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Ssziooa  ssesnda  panala  25  gannaio  I8B3,  n.  413- 

CAIIONiCOP.-OIIIIISRel.-P.M.  FELICI 

Cali  (aw.  Cuccia) 

QUERELA  :  Promessa  di  non  querelare  -  Azione 

civile  *  Danni  -  Contratto. 
INGIURIE:  Elemento  morale  -  Motivazione. 

La  promessa  interoenuta  fra  le 
parti  di  non  querelare  non  è  vale- 
vole a  togliere  V  efficacia  alla  querela 
posteriormente  presentata,  salva  l'a- 
zione civile  per  risarcimento  di  danni 
qualora  la  promessa  suddetta  costi- 
tuisse^ un  vero  e  perfetto  contratto  (1). 

È  nulla,  per  difetto  di  motiva- 
zione, la  sentenza  che  non  si  occupa 
del  motivo  di  appello  col  quale  si 
deduceva  che  nelle  espressioni  dal- 
l'appellante profferite  per  mancanza 
di  determinatezza  e  di  riflessione  fa- 
ceva difetto  V  elemento  morale  ri- 
chiesto pel  reato  d'ingiurie. 

Cali  Giovanni  ricorre  contro  la 
sentenza  28  ottobre  1892  del  tribu- 
nale penale  di  Catania  confermativa 
quella  29  luglio  del  pretore  di  Giarre 
che,  per  minacce  ed  ingiurie,  lo  con- 
dannava a  lire  50  di  multa  per  le 
prime  ed  a  lire  30  per  le  seconde. 

(l)  In  forza  deU»art.l04  del  cod.  di 
proc.  pen.,  ogni  persona  che  si  pretenda 
offesa  0  danneggiata  da  un  reato  potrà 
portarne  querela  davanti  al  procuratore 
del  re  o  ad  un  ufiziale  di  polizia  giudi- 
ziaria (art.  98).  Colle  parole  potrà  por- 
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Fatto  il  deposito,  presenta  due 
mezzi  principali  ed  uno  aggiunto.  Col 
primo  lamenta  la  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  156  ultimo  ca- 
poverso e  400,  397  cod.  pen.,  2,  7, 
116, 117, 118  proc.  pen.;  perchè  avendo 
ammesso  la  sentenza  che  subito  dopo 
il  fatto  interceduto  tra  il  ricorrente  e 
il  querelante  Bonaccorsi  era  avve- 
nuto un  amichevole  componimento  sug- 
gellato dalla  reciproca  promessa  ai 
non  presentare  querela,  questa,  seb- 
bene poscia  presentata,  non  poteva 
aver  valor^,  perchè  era  avvenuta  la 
remissione  di  fatto.  Cogli  altri  due 
mezzi  si  dice  violato  Tart.  323,  perchè 
come  principale  motivo  di  appello  si 
era  addotta  Finesistenza  di  reato,  in 
quantochè  non  lo  si  dovèa  riscontrare 
nelle  espressioni  profferite  senza  deter- 
minazione presa  in  seguito  a  rifles- 
sione, in  uno  scatto  d'ira  dopo  la 
provocazione  del  Bonaccorsi  ed  alle 
sue  sarcastiche  osservazioni;  si  dif- 
fonde poscia  il  ricorrente  in  merito, 
per  dimostrare  che  non  esiste  per  le 
ragioni  sopraddette  né  Tuno  né  l'al- 
tro reato. 

Osserva  la  Corte  che  il  primo 
mezzo  principale  non  può  venire  ac- 
colto; ed  infatti,  è  vero  che  nei  reati 
di  azione  privata  l'estinzione  dell'a- 
lare querela,  la  legge  ha  espressamente 
data  facoltà,  ha  concesso  il  duitto  di  que- 
relare, ed  ognun  sa  che  unicuique  licet 
juri  prò  se  introducto  renuntiare. 

A  questo  principio  nessuna  legge,  vuoi 
civile  vuoi  penale,   ha  mai  fatto   né  fa 
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zione  penale  ha  luogo  oltreché  ope 
legis  anche  per  volontà  dell'offeso, 
volontà  che  può  essere  manifesta- 
mente od  anche  in  modo  tacito  e- 
spressa,  ma  fa  d'uopo  che  ciò  avvenga 


eccezione^  per  modo  che  estender  esso  si 
deve  ed  applicare  aache  la  materia  di 
querele . 

Se  cosi  non  fosse,  l**  si  eluderebbe  la 
buona  fede  della  moltitudine,  e  andreb- 
basi  incontro  a  gtdkvi  sconci,  ovvero,  2*  si 
cadrebbe  nel  ri£colo;  né  l'una  cosa  né 
l'altra  vuole  il  legislatore,  né  l*una  cosa 
né  l'altra  vuole  il  buon  senso. 

r.  E  nella  coscienaa  generale,  anzi  di 
tutti,  compresi  i  giureconsulti,  che  sia  le- 
cito rinunziare  all'esercizio  dell'azione  pri- 
vata penale,  ond'é  che  molti  piccoli  reati, 
per  interposizione  di  parenti,  di  amici,  di 
avvocati  o  procuratori,  non  vengono  que- 
relati; se  U  relativo  accordo  fra  le  parti 
non  fosse  efficace,  chi  non  vede  l'inf^anno 
alla  buona  fede?  L'offeso,  per  lo  più  in- 
solvente, intascherebbe  il  denaro  corre- 
spettivo,  poi  esporrebbe  querela,  allo  scopo 
di  ottenere,  più  che  la  condanna,  un  altro 
compenso  per  fare   remissione:   ecco   in 

?^uale  marnerà  sarebbe  tutelata  la  buona 
ede  della  moltitudine!  Tizio,  ingiuriato 
nell'onore,  nella  reputazione  o  nel  decoro, 
ha  reagito  percuotendo  il  suo  offensore, 
poscia  l'uno  e  l'altro,  colpevoli  di  reati  di 
azione  privata  ([art. 395  e  372  capov.  2^ 
del  cod.pen.),  si  accordano  di  non  quere- 
lare; ma  dopo  tre  mesi  il  colpevole  d'in- 
giurie, reato  prescritto  in  grazia  dell'art. 
401,  espone  querela  per  percosse,  e  Tizio 
dovrebbe  essere  condannato,  se  non  si  ri- 
tenesse valida  la  contratta  obbligazione 
di  non  dare  querela,  mentre  il  suo  av- 
versario andrebbe  immane  da  pena! 

2*.  Per  eludere  la  legge,  nel  modo  come 
fu  interpretata  dalla  cassazione  romana 
con  la  sopra  riportata  sentenza,  basterebbe 
irecitare  una  commedia,  e  servirsi  dei 
pubblici  ufficiali  come  istrumenti  di  una 
scena  ridicola;  basterebbe  cioè  far  compa- 
rire davanti  al  procuratore  del  re  o  ad 
un  uifiziale  di  polizia  giudiziaria  colui 
che  fa  offeso  o  dameggiato,  fargli  esporre 
la  sua  brava  querela,  quindi  fargli  emet- 
tere formale  remissione,  farlo  ^bUgare 
a  pagare  le  spese  occorse  (art.  117  ca- 
poverso 2©  del  cod.  di  proc  pen.)  che  vi- 
ceversa poi,  8Xib  manica  e  fra  le  quinte, 
gli  verrebbero  rimborsate  da  colui  che 
profitta  della  remissione,  e  infine  far  com- 
parire^ il  querelato,  il  quale  dichiari  che 
non  ricusa  di  accettare  la  remissione;  e 
cosi  la  commedia  finisce    coli'  estinzione 


sempre,  sia  sotto  le  condizioni  sia  per 
atti  dalla  legge  determinati.  Ora  co- 
me chiara  manifestazione  della  vo- 
lontà dell'offesa  la  legge  parla  della 
remissione  che  deve   esser   fatta   ed 


dell'azione  penale  (art. 88  del  codice  pe- 
nale). 

Altra  cosa  è  la  querela,  altra  cosa  é 
la  remissione  ;  la  prima  é  atto  unilaterale, 
la  seconda  bilaterale,  secondo  le  norme 
del  diritto  comune;  quindi  per  la  prima 
unilaterale  è  la  relativa  obbligazione  di 
non  querelare,  che  si  contrae  dall'offeso 
verso  l'offensore,  senza  che  quest'ultimo 
incontri  necessariamente  alcuna  obbliga- 
zione (art.  1100  del  cod.  civ.);  obbliga- 
zione che  diviene  perciò  valida  senza  l'in- 
tervento dell'offensore,  col  solo  consenso 
dell'offeso;  ed  una  volta  che  questo  con- 
senso sia  stato  validamente  espresso,  la 
efficacia  dell'obbligazione  non  deve  essere 
messa  in  dubbio. 

L'obbligazione  invece  di  far  remissione 
dalla  querela  esposta  é  bilaterale;  per  la 
sua  efficacia  richiedesi,  non  propriamente 
l'accettazione  dell'offensore,  ma  si  richiede 
che  costui  non  ricusi  d*accettarla  (citato 
art. 88),  d'onde  la  reciproca  obbligazione 
(art.  1099  del  codice  civile);  ed  é  giusto 
perché,  istruitosi  giudizio  penale,  colui  il 
quale  si  crede  ingiustamente  accusato 
deve  aver  diritto  di  ricusare  la  remis- 
sione e  insistere  pel  giudizio,  affinchè 
la  sua  innocenza  sia  dal  giadice  incon- 
testabilmente riconosciuta. 

Le  leggi  penali  prevedono  i  casi  di 
querela  e  di  remissione,  non  quello  di 
obbligazione  a  non  «querelare  ;  ed  é  natu- 
rale perché  esse,  nei  reati  d'azione  pri- 
vata, non  esercitano  il  loro  impero,  se 
non  colla  querela  e  dopo  la  querela.  I- 
noltre  é  questa  materia  contrattuale,  ri- 
serbata al  codice  civile,  per  virtù  del 
quale,  quando  interviene  raccordo  delle 
parti  per  sciogliere  fra  loro  il  vincolo 
giuridico  (art.  1098  del  cod.  civ.),  deri- 
vante dal  delitto,  sia  a  titolo  oneroso  che 
gratuito  (art.  1101),  quando  concorrono  i 
requisiti  essenziali  per  la  validità  del  con- 
tratto, e  cioè  la  capacità  di  contrattare, 
il  consenso  valido  dei  contraenti,  un  og- 
getto determinato  che  possa  essere  ma- 
teria di  convenzione,  e  una  causa  lecita 
per  obbligarsi  (art.  1104),  il  contratto  cosi 
legalmente  formato  ha  forza  di  legge  per 
coloro  che  l'hanno  fatto  (art.  1123  pem.), 
sia  di  fronte  al  giudice  civile  che  al  giu- 
dice penale,  e  non  può  essere  revocato 
che  per  mutuo  consenso  o  per  cause  au- 
torizzate dalla  legge  (art.  1X23  capov.). 
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accettata  nei  modi  stabiliti  dall'art. 
88,  remissione  che  come  indica  la 
stessa  parola,  suppone  l'esistenza  della 
querela,  mentre  ai  una  remissione  an- 
teriore, come  pretende  il  ricorso,  né 
parla  la  legge  né  la  si  può  immagi- 


£  si  noti  che  il  diritto  di  dar  querela 
è  cosa  che  sta  in  commercio,  e  può  per 
conseguenza  formare  oggetto  di  contratto 
(art.  1116);  le  lesioni  riportate,  ronore,  la 
riputazione  o  il  decoro  ofPeso,  la  proprietà 
danneggiata,  nei  limiti  dell'azione  privata, 
sono  cose  commerciabili,  si  possono  ripa- 
rare, compensare,  e  pagare,  riportandone 
definitiva  quietanza,  la  quale  meglio  non 
potrebbe  completarsi  che  con  la  rinunzia 
al  diritto  di  agire  in  via  civile  e  penale  ; 
e  U  contratto,  col  quale  si  rinunzia  a  sif- 
fatto diritto,  non  è  illecito,  perchè  non  è 
contrario  alla  legge,  al  buon  costume  o 
all'ordine  pubblico  (art  1119  e  1122),  si 
vero  che,  trattandosi,  come  nel  caso  con- 
cretoy  di  reato  di  azione  pitvata,  la  società 
se  ne  è  spogliata,  per  venderne  arbitro, 
padrone  e  donno  il  privato  cittadino. 

Ma,  si  dice,  ove  sia  intervenuto  vero 
e  perfetto  contratto  di  non  querelare,  ove 
cioè  siasi  un  tal  contratto  legalmente  for- 
mato, allora  esso  ha  forza  di  leg^  da- 
vanti al  magistrato  civile  per  risarcimento 
di  danni;  ma  codesta  restrizione,  alla  e- 
stesa  e  non  ristretta  parola  della  legge, 
non  è  consentita  dalla  regola  di  sana  er- 
meneutica, anzi  riuscirebbe  vana  ed  illu- 
soria, perchè  quasi  mai  per  insolvenza 
verrebbero  risarciti  i  danni,  e  perchè  col 
danaro  non  si  compensano  mai  l'onta  di 
una  condanna,  e  i  patimenti  delle  pene 
corporali . 

Gol  contratto  di  non  querelare  non  si 
rinuncia  tacitamente^  ma  si  rinuncia  e- 
spressamente  al  diritto  di  ^  esporre  que- 
rela, ciò  che  non  ripugna  all'indole  dello 
atto,  ma  che  rende  l'atto  stesso  inattua- 
bile ed  inefficace;  e  se  questa  rinuncia 
espressa^  quale  materia  contrattuale  ci- 
vile, non  fio.  dalle  legg^  penali  contem- 
Slata,  può  ben  pronunciarsi  il  transeat 
ei  filosofi  per  avare  il  codice  di  proce- 
dura penale,  cogli  art.  17  e  352^  prov- 
veduto a  due  singoli  casi  di  rinuncia 
tacita  a  «querelare,  per  essersi  prescelta 
l'azione  civile,  e  per  la  contumacia  della 
parte  danneggiata  che  citò  direttamente 
l'imputato  o  si^  costituì  parte  civile. Oltre 
questi  due  casi  di  rinuncia  tacita,  am- 
messa dalla  le^ge  penale,  altri  se  ne 
sarebbero  potuti  mdicare,  come  per  la  vio- 
lenza carnale,  per  gli  atti  di  libidine  vio- 
lenti, per  la  corruzione  dei  minorenni,  pel 


nare  j>er  l'indole  stessa  dell'atto;  la 
rinuncia  tacita  può  avvenire  anche  pri- 
ma della  querela  nel  caso  indicato 
all'art.  7,  o  posteriormente  ad  essa,  ^ 
come  quello  indicato  airart.352  proc. 
penale. 


ratto,  nei  quali  casi  la  querela  non  è  più 
ammessa  dopo  un  anno  (art.  336  e  344 
del  cod.  pen.),  per  l'adulterio  nel  quale 
caso  la  querela  non  è  più  ammessa  dopo 
tre  mesi  (art.  356  capov.  1^  e  se  in  que- 
sti casi  le  leggi  penali  danno  efficacia 
alla  rinuncia  tacita,  a  fortiori  ritener  de- 
vesi  che  in  ogni  caso  attribuir  debbano 
questo  valore  alle  rinimcie  espresse  e  le- 
galmente contratte. 

Del  resto  io  tengo  come  canone  in- 
discutibile :  chi  può  esercitare  un  diritto 
vi  può  rinunziare;  chi  può  far  remissione, 
può  rinunziare. 

A  conforto  della  mia  tesi,  richiamo 
l'art.  1766  del  codice  civile: 

e  Si  può  tar  transazione   sopra  un'a- 

«  zione  civile  che  provenga  da  un  reato  >. 

«  La  transazione  non  è  d'ostacolo  al 

«  procedimento  per  parte    del   pubblico 

«  ministero  >. 

Ma  se  trattasi  di  reato  di  azione  pri- 
vata, la  transazione  può  ben  essere  di 
ostacolo  aUa  parte  danneggiata,  la  quale, 
nel  suindicato  caso,  come  può  rimettere 
cosi  può  transigere. 

Codesta  teoria  fu  già  approvata  dalla 
sapienza  romani^  che  nei  delitti  privati 
ammise  la  transazione,  onde  pel  furto 
Gajo  disse  :  si  transegerit  cum  fure  eva- 
nescit  actio  furti  (fr.  54  §  5,  De  furtis  - 
XLVII,  2-);  e  Giuliano:  transigere  cum. 
fure  potest  (fr.  56  §  4,  ivi);  mentre  in 
pvòlicis  criminibus  transigere  non  licet, 
citra  falsi  acctisationem  (cost.  18,  De  tran- 
sactianibtis,  Cod.  IV,  2). 

In  questo  senso  fu  inteso  l'art.  1766 
dal  tribunale  d'  appello  di  Lombardia, 
che  esaminando  il  corrispondente  art.  1935 
del  progetto  di  revisione  del  codice  al- 
bertino,  cosi  lo  parafrasò,  pur  ritenendo 
che  con  le  seguenti  parole  si  desse  svi- 
luppo in  modo  più  adeguato  e  compito  al 
pensiero  enunciato  nell'articolo  suddetto: 
e  Le  transazioni  sulle  trasgressioni 
della  legge  non  hanno  effetto  che  ri- 
guardo alla  privata  soddisfacione.  Colla 
transazione  allora  soltanto  si  può  al- 
lontanare la  inquisizione  e  la  pena  le- 
gale, quando  le  transazioni  sieno  di 
tale  natura,  per  cui  il  giudice  debba 
solamente  procedere  sopra  istanza  delle 
parti  ». 

C.  B.  V. 
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Invano  si  cercherebbe  nella  legge 
una  disposizione  per  la  quale  la  sem- 
plice promessa  intervenuta  fra  le  parti 
sia  valevole  a  togliere  l'efficacia  alla 
querela  posteriormente  presentata;  po- 
trà dessa  costituire  un  vincolo  mo- 
rale, ma  non  mai  un  vincolo  legale  e 
giuridico;  che  se  il  ricorrente  crede 
sia  tra  lui  e  il  querelante  intervenuto 
un  vero  e  perfetto  contratto,  che  tale 
certo  non  può  considerarsi  la  pro- 
messa di  cui  parla  la  sentenza,  con- 
tratto che  non  abbia  il  Bonaccorsi  per 
sua  parte  adempiuto,  resterà  sempre 
libero  al  ricorrente  di  esperire  la  via 
civile  per  risarcimento  di  danni. 

In  quanto  poi  al  secondo  mezzo, 
alla  mancanza  cioè  di  motivazione, 
ha  ragione  il  ricorrente  quando  la- 
menta la  violazione  dell'articolo  323, 
imperocché  primo  motivo  principale 
scritto  in  calce  alla  dichiarazione  di 
appello  quello  si  era  che  nelle  espres- 
sioni dall'  appellante  profferite  per 
mancanza  di  determinatezza  e  di  ri- 
flessione faceva  difetto  V  elemento  mo- 
rale, e  non  poteva  quindi  parlarsi 
di  reato  ;  la  sentenza  impugnata  però 
non  fece  cenno  di  una  tale  eccezione  ; 
respinto  un  motivo  di  rito  e  confu- 
tata r  asserzione  che  la  promessa 
intervenuta  tolga  efficacia  alla  que- 
rela, altro  non  soggiunse .  se  non  che, 
eliminata  tale  eccezione,  restava  in- 
censurabile V  operato  del  primo  giu- 
dice; con  che  se  si  confermava  il 
giudizio  non  si  rendeva  però  ragione 
del  convinciménto  dei  giudici  in  onta 
alle  deduzioni  deirappellante;  dedu- 
zioni sulle  quali  non  fu  spesa  parola 
di  sorta.  Non  si  obbedì  dunque  al 
preciso  disposto  dell'art.  323  n.  3  che 
fu  quindi  violato,  ed  i)  ricorso  deve 
essere  perciò  solo  accolto,  senza  uopo 
che  la  Corte  si  occupi  di  quanto  in 
esso  si  espone  sul  merito  e  sugli  ap- 
prezzamenti fatti  dalla  sentenza. 

Per  questi  motivi;  cassa.  .  . 


Sezione  seconda  penale  26  gennaio  1893,  n.  539. 

CANOmCQ  P.  ■  flISI  Rei.  •  P.  M.  BERTOLOHI 

Curatola  e  Namia  (aw.  Pksstna) 

MOTIFICAZIOME:  Libertà  provvisoria  -  Atto  di 
sottomissione  -  Ordinanza  letta  -Consegna 
di  copia. 

L'imputato  non  può  dispensarsi 
dall'atto  di  sottomissione  impostogli 
per  la  concessa  libertà  provvisoria  con 
ordinanza  della  camera  di  consiglio, 
se  questa  ordinanza  gli  fu  letta  dal- 
l'usciere, il  quale  fu  dall'  imputato 
stesso  dispensato  dal  consegnargliene 
copia. 

Ritenuto  in  fatto  che  Curatola 
Pasquale  e  Namia  Pasquale  vennero 
con  sentenza  del  tribunale  penale  di 
Reggio-Calabria  dichiarati  colpevoli  di 
diffamazione  in  f>ffesa  di  Domenico  A- 
lati,  e  condannati  ciascuno  alla  reclu- 
sione per  mesi  dieci  ed  alla  multa  di 
lire  833.  Produssero  appello;  ma  la 
corte  di  Catanzaro  cc/n  sentenza  29 
luglio  1892  confermò  pienamente  quella 
del  tribunale. 

Entrambi  ricorsero  in  Cassazione 
in  tempo  utile,  facendo  il  Curatola  il 
deposito  prescritto,  Taltro  giustificando 
nei  mòdi  di  legge  lo  stato  d' indigenza. 
Furono  anche  con  ordinanza  di  detta 
corte  d'appello  ammessi  ambedue  a 
libertà  provvisoria  senza  cauzione,  con 
obbligo  di  fare  atto  di  sottomissione. 

Venuto  il  giorno  fissato  per  la  di- 
scussione del  ricorso  la  causa  fu  rin- 
viata una  prima  volta,  indi  una  seconda 
per  produrre  l'atto  di  sottomissione  che 
asserivasi  dalla  difesa  già  stato  as- 
sunto. Finalmente  nelP  udienza  del 
24  novembre  ultimo  in  cui  dovevasi 
senz'altro  dichiarare  ìnamissibile  il  ri- 
corso per  la  mancanza  del  summen- 
zionato verbale  d'obbligo,  siccome  il 
difensore  assicurava  resistenza  del  ver- 
bale medesinio,  e  chiedeva  un  breve 
rinvio  per  presentarlo,  così  fgiustaquan- 
to  risulta  dal  verbale  d'udienza  24  no- 
vembre 1892)  il  pubblico  ministero  ha 
conchiuso  si  sospendesse  la  decisione, 
e  qualora  risultasse  che  il  verbale  non 
sia  stato  fatto  prinia  dell'udienza  dei 
24,  si  dichiarasse  Ìnamissibile   il  ri- 
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corso,  e  la  Corte  Suprema  di  confor- 
mità ha  disposto  accordarsi  il  rinvio 
per  accertare  se  e  quando  Patto  d'ob- 
bligo sia  stato  fatto. 

In  seguito  li  ricorrenti  produssero 
bensì  il  verbale  d'obbligo,  ma  esso  è 
di  data  posteriore  all'udienza  predetta, 
cioè  dei  28,  novembre  1892. 

L'ordinanza  della  corte  d'appello 
che  accorda  la  libertà  provvisoria,  porta 
a  tergo  la  relazione  dell'usciere  della 
pretura  di,  Melito  che  attesta  essere 
stata  notificata  personalmente  ai  ri- 
correnti con  rilascio  di  una  copia. 
Però  li  ricorrenti  presentarono  contro 
l'usciere  querelfL  ai  falso,  sulla  quale 
fu  emessa  dalla  camera  di  consiglio 
del  tribunale  penale  di  Reggio-Ca- 
labria ordinanza  di  non  luogo  a  pro- 
cedimento. E  notevole  che  in  dett^. 
ordinanza  si  enuncia  emersi  accertato 
che  Tusciere  Stellanotificò  verbalmente 
lordinanza  ai  ricorrenti, riferendone  il 
contenuto,  —  e  che  essi  ìo  dispensarono 
dalVobbligo  della  consegna  delle  co- 
pie dell'ordinanza,  di  cui  avevano 
preso  lettura. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
di  fronte  alle  suesposte  circostanze 
e  specialmente  alle  risultanze  del  ver- 
bale d'udienza,  non  si  può  dubitare  nel 
ritenere  che  li  ricorrenti  siano  incorsi 
nella  decadenza  della  loro  domanda  di 
cassazione,  per  il  non  dimostrato  a- 
dempimento  dell'obbligo  imposto  col- 
l'ordmanza  di  libertà  provvisoria,  e  ciò 
a  termini    deirarticolo  657    cod.  pen. 

E  djfatti  posto  che  T  udienza  del 
24  novembre  1892  fu  rinviata  all'u- 
dìco  scopo  di  accertare  se  il  verbale 
d'obbligo  fosse  stato  fatto,  <?ome  assicu- 
ra vasi  dalla  difesa,  e  se  nel  caso  che  ri- 
sultasse di  data  posteriore  all'udienza 
succitata  dei  24  novembre  si  sarebbe 
dichiarato  inam^ssibile  il  ricorso,  è 
chiaro  che  il  predetto,  verbale  d'ob- 
bligo portante  la  data  del  28  novembre^ 
e  quindi  posteriore  alla  detta  udienza, 
non  può  salvare  li  ricorrenti  dalla  de- 
cadenza già  incorsa  sino  dall'udienza 
antecedente,  benché  non  pronunciata 
all'unico  scopo  dell'accertaaiento  su- 
indicato. 

Né  vale  a.  sanare  l'incorsa. deca- 
denza la  prodotta  ordinanza  della  ca- 
mera   di    consiglio  del  .tribunale  pe- 


nale di  Reggio-Calabria,  poiché  da 
essa  emerge  che  se  l'usciere  ha  man- 
cato all'obbligo  di  consegnare  ai  ricor- 
renti copia  dell'ordinanza  di  libertà 
provvisoria  fu  per  esserne  stato  dispen- 
sato dai  medesimi,  e  che  ad  ogni  modo 
essi  ne  ebbero  cognizione  mediante 
lettura. 

.  Non  possono  quindi  da  tale  docu- 
mento trarne  legittima  scusa  all'ina- 
dempimento dell'obbligo  stato  imposto 
dall'ordinanza  di  libertà  provvisoria, 
ed  in  causa  del  quale  sono  incorsi 
nella  decadenza  della  domanda  di  cas- 
sazione, perché  la  notificazione  dell'or- 
dinanza di  libertà  provvisoria  risulta 
essere  avvenuta,  e  soltanto  non  seguita 
la  consegna  della  copia  per  espressa 
rinuncia  degli  interessati,  che  ben  po- 
tevano rinunciare  ad  una  formalità  in- 
introdotta  ad  esclusivo  loro  vantaggio. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di 
entrambi,  e  li  condanna  alle  spese.  Or- 
dina la  restituzione  del  deposito  fatto 
da  Curatola  Pasquale. 


Sezione  eeeonda  penale  18  genntie  IBI3,  n.  288. 

DE  CESARE  P.  •  BAULETTI  Rei.  -  P.  M.  MARTINOni 

(conci,  conf.) 

Bersone    (avv.  Galimberti  e  Ferberi) 

INGIURIA  A  MEZZO  DELLA  STAMPA  :  Quali- 
ficazione di  f  9Sino  »  -  Articolo  di  giornale 
-  Animus  corrigendi  -  Suaviter  ooirlgendo 
mores  -  Animus  retorquendi  -  Parole  im- 
personali. 

Chi,  con  l'animo  d' ingiuriare  al- 
euno,  lo  qualifica  per  asino  in  un  ar- 
ticolo stampato  su  di  un  giornale  è 
colpevole  a  ingiuria  a  mezzo  della 
stampa. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione. V apprezzamento  di  fatto  del 
giudice,  del  merito,  il  quale  esclude 
nel  reo  d*  ingiurie  a  mezzo  della  stampa 
r  animus  corrigendi  per  aver  questi 
dimenticato  la  massima  suaviter  cor- 
rigendo mores,  nonché  per  aver  lan- 
ciato .Volontariamente  l'ingiuria^  ed 
esclude  Z'animus  retorquendi  perchè  le 
parole  dell'ingiuriato  erano  state  da 
questo  pronunciate  senz'animo  d'in* 
giuriare  e  impersonalmente. 
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Bersene  Giuseppe  di  Ceva  ricorse 
ritualmente  contro  la  sentenza  27  ot- 
tobre 1892  del  tribunale  pen.  di  Mon- 
dovl,  di  conferma  di  quella  del  pre- 
tore di  Ceva,  che  lo  condannò  alla 
multa  di  lire  166,  ai  danni  verso  la 
parte  civile  ed  alle  spese,  come  col- 
pevole di  ingiurie  col  mezzo  della  stam- 
pa verso  Garabello  Luigi,  pere  aver  addi 
8  maggio  1892  nel  giornale  L'Avan- 
guardia Alpina,  di  cui  esso  Bersone 
era  redattore  responsabile,  pubblicato 
un  articolo  ingiurioso  pel  Garabello, 
contenente,  fra  le  altre,  le  seguenti 
espressioni  :  «  Il  consigliere  Garabello 
«  scaglia  di  primo  acchito  una  insi- 
«  nuazione  (col  suo  dondolare  che  vor- 
«  rebbe  essere  bonario)  tale  che  il  con- 
«  sìgliere  Adriano  dovette  abbandonare 
«  la  sala  per  evitare  personalità  ed  e- 
«  ventuali  scandali  con  una  frase  me- 

«  ritata  ed  incisiva Dovremmo  ora 

«  meravigliarci  che  il  sindaco,  il  quale 
«  presiedeva  alla  seduta,  non  seppe  ri- 
«  chiamare  il  Garabello,  oratore  cosi 
«  efficace  e  brillante,  all'ordine,  invi- 
«  tandolo  ad  usare  parole  meno  offen- 
«  sive.  Per  il  sindaco  però  si  ha  forse 
«  un'attenuante:  aorà  anch' egli  pensato 
«  che  siamo  nel  mese  di  maggio  »  ;  e, 
fatto  l'occorrente  deposito,  dedusse  un 
unico  mezzo,  cioè  la  violazione  degli 
art.  323  cod.  di  proc.  pen.,  393  e  397 
cod.  pen.,  per  contraddittorietà  della 
motivazione  della  sentenza  impugnata 
e  l'erroneo  concetto  giuridico  oa  cui 
fu  ispirata,  poiché  il  tribunale,  dopo 
aver  ammesso  che  rispondeva  a  ve- 
rità la  prima  parte  dell'articolo  clas- 
sificante le  parole  del  Garabello  come 
un'ingiusta  insinuazione^  dopo  avere 
ammesso  che  l'Adriano  si  senti  risen- 
tito ed  offeso  dal  capo  del  partito  av- 
versario, dopo  di  non  aver  approvato  la 
condotta  del  sindaco,  neg<V  poi  l'am- 
mu8  corrigendi  nel  Bersone,  fondan- 
dosi, non  su  di  un  principio  giuridico, 
ma  sulla  massima  morale  del  «  sua- 
viter  corrigendo  mores  »,  assai  con- 
traddetta dallo  stesso  Vangelo,  e  negò 
^\ìtqV  animus  retorquendi^OQ^isi  la  com- 
pensazione delle  mgiurie  a  favbre  del 
Bersone,  più  che  nipote,  figlio  dell'A- 
driano, partendo  dall'erroneo  concetto 
che  le  parole  pronunciate  impersonal- 
mente non  suonino  ingiuria. 


Attesoché  il  ricorrente  col  dedotto 
mezzo  altro  non  fa  in  sostanza  che 
investire  il  convincimento  del  ma- 
I  gistrato  del  merito;  imperocché,  a 
parte  che  non  è  esatto  quanto  si  pre- 
mette a  base  della  pretesa  contraddit- 
torietà della  sentenza,  che  il  tribunale 
abbia  ammesso  che  rispondeva  a  ve- 
rità la  parte  dell'articolo  classificante 
le  parole  del  Garabello  come  un'in- 
giusta insinuazione^  mentre  esso  si  è 
limitato  a  dire,  in  senso  ben  diverso, 
che  «  la  prima  parte  dell'articolo,  ri- 
«  spendendo  a  verità,  può  andar  im- 
«  mune  da  reato  »,  la  sentenza  impu- 

§nata  ritenne  che  colle  ultime  parole 
eli' articolo  incriminato,  accennanti 
manifestamente  alla  quaUfìca  di  asino 
data  al  Garabello,  il  ricorrente  abbia 
dimostrato  l'animo  di  ingiuriarlo,  e  ciò 
non  per  ragioni  di  parentela  coll'A- 
drìano,  ma  esclusivamente  per  rajgione 
di  partito;  ed  in  queste  condizioni,  pre- 
messo che  solo  potrebbe  il  Bersone 
invocare  in  suo  favore  la  scusante  del- 
Vanimus  corrigendi  o  di  quella  dell'a- 
nimus  retorquendi,  escluse  si  l'uno,  che 
l'altro,  fondandosi  per  escludere  il  1^ 
sulla  circostanza  cne  il  Bersone  ayea 
dimenticato  la  massima  del  suaviter 
corrigendo  mores,  e  che  perciò  non 
poteva  esimersi  dal  rispondere  dell'in- 
giuria volontariamente  lanciata;  e,  per 
escludere  il  2^,  su  che  le  parole  usate 
dal  Garabello,  se  furono  meno  corrette, 
quando  pure  si  voglia  ritenere  che  fos- 
sero state  pronunciate  con  animo  di 
ingiuriare,  ihotesi  che  il  tribunale  non 
ha  ragione  ai  accettare,  sia  per  le  con- 
trarie dichiarazioni  del  sindaco  locale, 
sia  per  la  nota  scorretta  abitudine  pre- 
valente nelle  lotte  comunali,  erano  state 
pronuncisiie  impersonalmente  e  non  da- 
vano diritto  al  Bersone  di  reagire  p^r- 
sonalmente  contro  il  Garabello  con  pa- 
role che,  per  quanto  artificiosamente 
velate,  manifestavano  però  la  volontà 
di  infuriarlo,  volontà  riconosciuta  da 
tutti  1  testi,  non  esclusi  i  testi  Bergallo 
e  Garrone  della  difesa. 

Or  non  vi  ha  chi  non  veda  come 
il  tribunale,  cosi  giudicando,  non  cadde 
affatto  in  contraddizione  ed  altro  non 
fece  che  apprezzare  con  criterii  di  fatto, 
insindacabili  in  questa  sede,  le  risul- 
tanze del  processo  e  dell'orale  discus- 
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sione  e  respingere  nel  suo  prudente 
arbitrio,  facendo  uso  della  semplice 
facoltà  a  lui  consentita  dall'art.  397 
cod.  pen.,  la  compensazione  delle  in- 
giurie, senza  che  sia  partito  nel  suo 
giudizio  da  alcun  erroneo  criterio  giu- 
ridico. 

Per   questi    motivi:   rigetta  il    ri- 
corso .  .  . 


SbzIom  iieonia  panile  17  gennaio  1893,  n.  314. 

CUOIIICO  P.  -  PETRELU  Rai.  •  P.  M.  FEUCi 

Celli  ed  altri 

FALSO  IN  ATTO  PRIVATO:  Competenza  per 
tarriteiio  -  Danaro. 

DIFESA:  Malattia  di  un  difeneore  -  Difensore 
ohe  abbandona  l'udienza. 

PERIZIA:  Giudizio  ineensuraibile. 

FALSO:  Motivazione  -  Dolo  -  Intereest  preprìi 
-  Danno 


In  tema  di  falso  in  atto  non  pub- 
blico, il  momento  consumativo  del 
reato,  che  determina  la  competenza 
per  territorio,  è  quello  dell'uso  del- 
l' atto  stesso  per  riscuotere  danaro, 
benché  il  danaro  si  trovi  altrove. 

Invano  si  deduce  la  mancata  di^ 
fesa,  se,  dopo  aviere  il  tribunale  negato 
il  rinvio  della  causa  per  la  malattia 
di  uno  dei  difensori,  gli  altri  si  al- 
lontanarono spontaneamente  per  ra^ 
gioni  affatto  estranee  all' interesse  della 
difef<a, 

È  apprezzamento  incensurabile  il 
ritenere  inutile  una  perizia  doman- 
data dall'imputato. 

In  tema  di  falso,  è  sufficientemente 
motivata  la  sentenza  che  dimostra  il 
dolo  dell'  imputato,  ed  aggiunge  che 
tutto  egli  architettò  ed  esegui  per 
vantaggiare  iproprii  interessi  a  danno 
altrui, 

È  nulla,  per  difetto  di  motiva- 
zione, la  sentenza  che  non  risponde  a 
tutte  le  doglianze  dell'  appellante. 

La  Corte:  considerato  che  furono 
tratti  a  giudizio  per  rinvio  pronunziato 
dalla  sezione  di  accusa  Anarea  D' Ago- 
stino, Giovanni  Ricci,  Carlo  Ianni,  Gio- 
vanni Celli,  ed  altri,  di  cui  ora  non 
accade  parlare,  per  rispondere  di  aver 
fatto  uso  e  tratto  profitto  di  un    atto 


falso,  collaudo  di  lavori  di  due  cimi- 
teri con  nocumento  del  comune  di 
Vicalvi  per  la  somma  di  lire  1961. 96, 
e  D*  Agostino,  Ricci  e  Ianni  per  altro 
somigliante  delitto  a  danno  del  co- 
mune medesimo,  per  la  somma  di 
lire  140.75,  reati  avvenuti  dal  1885 
al  1888.  Il  tribunale  ritenne  la  re- 
sponsabilità dei  quattro  sopra  nomi- 
nati secondo  i  termini  della  imputa- 
zione, ed  applicando  l'art.  281  come 
equivalente  all'art.  260  del  vecchio 
codice,  condannò  tutti  alla  reclusione 
in  diversa  misura;  e  tutti  produssero 
appellazione,  e  la  corte  di  Napoli,  con 
sentenza  del  28  maggio  1892,  acco- 
gliendo in  parte  i  gravami,  ritenne  a 
carico  di  D'Agostino,  Ricci,  Ianni  e 
Celli  solo  il  reato  di  uso  del  falso 
collaudo,  ammise  il  favore  delle  cir- 
costanze attenuanti,  e  li  condannò  a 
sei  mesi  di  detenzione  per  ciascuno. 

Considerato  che  i  quattro  condan- 
nati abbiano  prodotto  ricorso  per  an- 
nullamento della  suddetta  sentenza, 
però  solo  Celli  e  Ianni  hanno  adempiuto 
l'obbligo  del  deposito,  prescritto  dal- 
l'art. 656  proc.  pen.;  e  degli  altri  due 
che  il  deposito  non  fecero,  il  Ricci 
non  presentò  verun  documento  atte-  ^ 
stante  la  povertà,  e  il  D'Agostino  che 
ha  creduto  provarla  ha  invece  dimo- 
strata una  cosa  contraria  al  proprio 
assunto,  poiché  risulta  dal  certificato 
dell'agente  delle  tasse  da  lui  prodotto 
che  figura  nei  ruoli  per  un  imponibile 
terreni  per  lire  51.51;  sicché  il  ri- 
corso per  Ricci  e  D'Agostino  è  inam- 
missibile. 

Considerato  che  col  primo  motivo 
del  ricorso  di  Celli  e  Ianni  si  faccia 
rimprovero  alla  corte  di  merito  per 
non  aver  dichiarata  la  incompetenza 
territoriale  del  tribunale  di  Cassino, 
da  essi  eccepita  con  ispeciale  motivo 
di  appello.  Il  collaudo,  eglino  dicono, 
dei  lavori  del  cimitero  della  frazione 
Posta  Fibreno,  e  nel  quale  falsamente 
si  era  dichiarato  che  Celli  era  lo  ap- 
paltatore di  essi  (mentre  i  lavori  erano 
stati  eseguiti  in  economia  e  già  pagati), 
fu  fatto,  a  quel  che  ritenne  il  tribu- 
nale, per  poter  riscuotere  dalla  cassa 
dei  depositi  e  prestiti  di  Caserta  un 
mutuo  di  lire  5000  che  non  si  sarebbe 
pagato   se  non   collaudati  i  lavori:  se 
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dunque  in  Caserta  si  usò  il  falso  col- 
laudo, era  in  conseguenza  competente 
a  giudicare  il  tribunale  di  Santa  Maria 
Capua  Vetere.  Ma  i  ricorrenti  mal  si 
appongono  a  ripetere  siffatto  ragiona- 
mento innanzi  quésto  Collegio;  impe- 
rocché primieramente  con  poca  e- 
sattezza  attribuiscono  alla  sentenza 
impugnata  lo  averne  ritenuta  tardiva 
e  perciò  solo  inammissibile  la  ecce- 
zione. Vero  egli  è  che  la  corte  di 
merito  qualificò  la  eccezione  d' incom- 
petenza come  «  pregiudiziale  e  da 
proporsi  prima  di  ogni  altra  difesa  » 
e  quindi  confuse,  cosi  dicendo,  le  norme 
che  governano  la  competenza  territo- 
riale nei  giudizii  civili  con  quelle  che 
la  regolano  nei  procedimenti  penali, 
ma  ciò  disse  quel  collegio  solo  per 
concludere  non  avere  avuta  in  quella 
eccezione  Ianni  e  compagni  fede  al- 
cuna, tanto  che  non  mai  la  dedussero, 
non  già  per  far  da  essa  esclusiva- 
mente dipendere  la  sorte  della  ecce- 
zione medesima.  La  ratio  decidendi 
pel  magistrato  di  appello  fu'  che  la 
formazione  del  collaudo  contenente  la 
falsa  dichiarazione  intorno  allo  ap- 
paltatore, la  susseguente  deliberazione 
che  autorizzò  il  rilascio  dei  mandati, 
la  spedizione  di  questi,  tutto  ebbe  luogo 
in  territorio  dipendente  dal  tribunale 
'  di  Cassino,  e  quindi  colà  fu  consu- 
mato il  reato.  Ora  questa  ragion  di 
decidere,  che  in  quanto  si  attiene  alla 
determinazione  delle  circostanze  di 
fatto,  è  incensurabile  in  sede  di  cas- 
sazione, è  poi  in  punto  di  dritto  scevra 
di  qualsiasi  errore.  Difatti  ritenuto  nella 
specie  dalla  sezione  di  accusa  e  poi 
dai  giudici  del  merito  che  non  si  trat- 
tasse di  falso  in  atto  pubblico,  di  ne- 
cessità seguiva  che  il  momento  con- 
sumativo  ael  reato  era  quello  delPuso 
del  collaudo,  ora  quest'uso  avvenne 
quando  lo  si  pòse  a  base  della  deli- 
berazione che  autorizzava  la  spedizione 
dei  mandati  di  pagamento,  e  ciò  ap- 
parirà fuori  dubbio,  appena  si  pensi 
che  la  riscossione  del  denaro  (che  se- 
gnava il  momento  in  cui  si  conseguiva 
lo  SCOPO  del  reato,  non  mica  quello 
dell'uso  dell'  atto  falso)  si  fece  non  già 
con  la  presentazione  alla  cassa  mu- 
tuante del  collaudo,  ma  con  quella  dei 
mandati,  e  quindi  opportunamente  os- 


servò la  corte  di  appello  che  il  sito 
in  cui  si  trovavano  i  denari  del  co- 
mune era  circostanza  non  influente 
sulla  determinazione  del  luogo,  in  cui 
Tuso  del  falso  collaudo  avvenne. 

Considerato  che  il  secondo  motioo 
di  ricorso  col  quale  si  accenna  alla 
violazione  degli  art.  297,  298  p.  p.,  per 
essersi  al  perito  Valenti  fatto  pre- 
stare il  giuramento  secondo  la  for- 
mula stabilita  pei  testimonii,  è  senza 
valore,  avendo  la  sentenza  impugnata 
stabilito  in  fatto  che  «  il  perito  Va- 
«  lenti  fu  chiamato  come  testimone 
«  per  deporre  su  quanto  aveva  di- 
«  chiarate  in  un  certificato  da  lui.ri- 
«  lasciato»,  e  certo  questo  Collegio  non 
può  apportare  emenda  a  ciò  che  in 
fatto   ritenne  la  sentenza  denunziata. 

Considerato  che  una  terza  ragione 
di  nullità  vuoisi  trarre  dal  non  avere 
la  corte  napolitana  accolto  il  motivo 
di  appello,  col  quale  s'investivano  il 
procedimento  e  la  sentenza  di  primo 
esame,  per  non  aver  voluto  il  tribunale 
rimandar  la  causa  per  la  malattia  del- 
l' avvocato  del  D'Agostino.  Ma  questo 
mezzo  di  ricoi*so  oggi  è  ridotto  a  pro- 
porzioni cosi  rimpiccinite,  da  sottrarsi 
perfino  ad  un  modesto  esame;  impe- 
rocché esìsendo  inammissibile  il  ri- 
corso di  D'Agostino,  che,  a  suo  dire, 
sarebbe  rimasto  senza  difesa  pel  nie- 
gato  rinvio  della  causa  da  parte  del 
tribunale,  la  pretesa  nullità  nei  rap- 
porti di  Ianni ,  che  pur  la  deduce, 
come  anche  del  Celli,  che  però  non 
ne  parla,  svanisce;  imperocché  essi 
e  gli  avvocati  rispettivi,  erano  presenti 
alla  udienza  del  tribunale,  e  se,  dopo 
niegato  il  rinvio,  vollero  allontanarsi,  il 
fecero  spontaneamente,  e  per  ragioni, 
come  acconciamente  notò  là  corte  di 
appello,  affatto  estranee  allo  interesse 
della  difesa,  sicché  se  anche  una  qualche 
iattura  da  cotal  procedere  Ianni  e  Celli 
avessero  potuto  risentire,  dovrebbero 
tutto  ascriverlo  a  sé  medesimi,  e  quindi 
non  potrebbero  €la  ciò  trarre  partito 
per  avvantaggiarne  la  loro  presente 
posizione. 

Considerato  che  Celli  dia  un  lun- 
ghissimo svolgimento  ai  mezzi  aggiunti 
da  lui  prodotti,  e  segnati  ai  n.  2  e  3. 
In  sostanza  però  con  essi  altro  ei  non 
afferma    che   questo:  avere    i  giudici 
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di-  merko  malamente  respinta  la  sua 
istanza  per  la  perizia  sui  lavori,  con 
la  quale  voleva  stabilire  averli  com- 
piuti, sebbene  con  ritardo  a  lui  non 
imputabile:  avere  quindi  riscosso  ciò 
che  gli  era  *  dovuto,  giusta  i  termini 
della  transazione  del  1885,  e  senza 
danno  del  comune  di  Vicalvi;  ó  che 
per  lo  meno  quel  mezzo  istruttorio 
avrebbe  messo  in  luce  la  sua  buona 
fede  e  la  niuna  volontà  di  recar  danno 
al  comune  :  essersi,  in  proposito  a  tutto 
ciò,  la  sentenza  impugnata  contrad- 
detta parlando  della  transazione,  ed 
avere  omesso  di  motivare  sulla  vo- 
lontà di  recar  danno.  Ma  V  abilità  di- 
fensiva rivelata  su  questo  punto  della 
causa,  non  può  trionfare;  imperocché 
la  sentenza  impugnata,  dopo  di  avere 
riferiti  nel  fermare  i  fatti  acclarati 
nel  doppio  processo,  i  termini  della 
transazione  cosi  come  in  essa  si  leg- 
gono, viene  di  poi  a  farne  interpreta- 
zione, (quando  stabilisce  gli  obblighi 
del  Celli  rispetto  alla  consegna  dei  la- 
vori: e  nel  ciò  fare  non  si  scorge 
punto  contraddizione,  ma  svolgimento 
di  c{\ieì  potere  d'interpretazione  degH 
atti  che  senza  sindacato  esercitano  i 
giudici  di  merito;  e  dopo  ciò  la  corte 
di  appello  dichiara  che,  a  stabilire  la 
propria  convinzione  sulla  causa,  la 
perizia  sarebbe  inutile,  e  anche  questa 
è  una  proposizione  che  sfugge  alla 
censura  della  Corte  di  Cassazione,  la 
c]uale  non  ha  potere  di  biasimare 
i  modi  di  convincimento,  eccetto  il 
caso  essi  derivino  da  fallace  interpre- 
tazione della  l^gge.  Ma  oltre  a  ciò  è 
notevole  che  a  dimostrazione  di  buona 
fede  non  poteva,  secondo  i  concetti 
della  corte  di  appello,  ser\àr  la  perizia, 
perchè  non  solo  largamente  detto  col- 
legio ragionò  pjer  dimostrare  il  dolo 
«  degli  amministratori  del  comune 
«  (D'Agostino  ff,  da  sindaco,  Ianni  e 
«  Ricci  assessori)  e  del  Celli,  che  tutto 
«  architettarono  ed  eseguirono  per 
«  vantaggiare  i  proprii  interessi  a 
«  danno  del  comune,  facendo  uso  di 
«  un  falso  documento,  eòe.  ecc.  »,  ma 
avendo  altresì  ritenuto  che  condizione 
pel  pagamento  delle  lire  50(J0  a  Celli 
era  la  consegna  da  sua  parte  dei  la- 
vori compiuti,  e  che  questi  certamente, 
e  per   confessione   dello  stesso   Celli 


non  lo  erano,  quando  fu  autorizzata 
la  spedizione  dei  mandati  di  paga- 
mento, derivava  irrecusabilmente  da 
questa  semplice  circostanza  la  esclu- 
sione della  buona  fede  in  Celli,  poiché 
compiuti  o  non  i  lavori,  sempre  egli 
avrebbe  intascate  le  lire  5000  quando 
non  poteva,  perchè,  secondo  dice  il 
giudice  di  primo  e  secondo  grado,  non 
aveva  dritto  ad  essere  pagato  in  quel 
tempo. 

Quanto  al  danno  è  pure  ingiusta 
la  censura  che  il  ricorrente  muove, 
poiché  la  sentenza  impugnata  non 
Soltanto  afferma  che  danno  ricevette 
il  comune,  ma  specifica  in  che  con- 
sistette cotal  danno.  Circa  la  omessa 
motivazione  sulla  volontà  di  recar 
danno  il  Celli  par  che  voglia  mettere 
in  obbllo  il  titolo  del  reato  a  lui  ascritto. 
Nei  reati  di  falso,  la  dottrina  e  in 
conformità  di  essa  la  legge  scritta 
insegnano  bastare  la  potenzialità  del 
danno:  il  nocumento  è  una  conse- 
guenza del  falso.  L'art.  282  e.  p.  vi- 
gente è  la  prova  di  ciò;  sicché  quando 
la  corte  di  appello  ebbe  dimostrato  il 
dolo  degl'imputati,  e  quando  inoltre 
aggiunse,  come  poco  sopra  si  è  detto, 
«  che  tutto  architettarono  ed  esegui- 
«  rono  per  vantaggiare,  ecc.  ecc.»  altro 
non  aveva  essa  corte  a  dire  per  adem- 
piere r obbligò  impostole  dall'art.  323 
n°  3,  proc.  pen. 

Considerato  che  le  osservazioni 
fatte  bastano  a  chiarire  infondati  i 
mèzzi  2  e  3  del  Celli  ora  esaminati, 
seguendo  l'ordine  delle  sue  idee.  Ma 
indipendentemente  dalle  cose  dette, 
un*  altra  ragione  prova  da  sola  che  il 
ricorrènte  mal  si  appone;  e  la  ra- 
gione é  questa  che  egli  riscosse  le 
lire  5000  non  già  pei  soli  lavori  del 
cimitero  di  Vicalvi,  pei  quali  vi  era 
stata  là  transazione,  ma  su  due  man- 
dati a  lui  rilasciati  che  furonp,  come 
pone  in  fatto  la  impugnata  sentenza, 
uno  di  lire  3647.04  pei  lavori  del 
testé  detto  cimitero,  ,e  T  altro  di 
lire  1552.  98  ammontare  parziale  dei 
lavori  "del  cimitero  di  Posta  Fibreno: 
ora  se  questi  lavori  non  mai  aveva 
fatti  il  Celli,  se  egli  per  essi  non  van- 
tava diritto  di  sorte  veruna,  era  im- 
possibile logicamente  ammettere  che 
riscuotendone  il  prezzo,  che  egli  sa- 
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peva  a  lui  non  dovuto,  potesse  essere 
in  buona  fede,  invocando  una  tran- 
sazione che  quei  lavori  punto  non 
riguardava.  Bene  quindi  la  corte  di  ap- 
pello notate  accuratamente  queste  cir- 
costanze, e  trattene  le  conclusioni  poco 
innanzi  riferite  sul  dolo  del  Celli  e 
compagni,  non  aveva  d'uopo  aggiunger 
altro  per  combattere  gli  svariati  mo- 
tivi di  appello  che  su  questo  tema  si 
erano  proposti  allo  esame  di  lei. 

Considerato  che  i  motivi  aggiunti 
di  Celli  ai  n.  1,  4  e  5  e  di  Ianni  ai 
n.  3  e  4  contengono  una  lunga  serie 
di  concetti  che  tra  loro  si  collegano, 
che  si  riferiscono  a  correlativi  mezzi 
di  appello,  e  che  concludono  nel  rile- 
vare due  vizii  che  menerebbero  allo 
annullamento  della  sentenza,  il  difetto 
cioè  di  motivazione  sul  punto  fonda- 
mentale della  causa,  e  l' inesatta  equa- 
zione stabilita  tra  Tart.  363  e.  p.  del 
1859  con  r  art.  281  e.  p.  imperante. 

Che  pigliando  ad  esame  il  primo 
dei  denunziati  vizii,  il  difetto  cioè  di 
motivazione,  questo  Collegio  considera 
che  la  sentenza  impugnata,  nell'esa- 
minare  in  merito  la  imputazione  della 
quale  poi  ritenne  colpevoli  i  ricorrenti 
riassume  in  parte  i  motivi  di  appello 
di  costoro,  e  tra  gli  altri  menziona 
«  che  si  diceva  nullo  il  collaudo  perchè 
«  mancante  delle  formalità  volute  dalla 
«  legge  comunale  e  provinciale:  che 
«  aa  ogni  modo  era  un  atto  sostan- 
«  zialmente  vero  :  che  V  asserzione  non 
«  vera  usata  nella  deliberazione  30 
«  aprile  1888  di  essere  cioè  Celli  ap- 
«  paltatore  di  quei  lavori  che  invece 
«  erano  stati  fatti  in  economia,  fu  una 
«  semplice  bugia  senza  danno  pel  co- 
«  mune  »  indi  su  tutto  ciò  considera 
«  che  pei  lavori  del  cimitero  di  Posta 
«  Fibreno  non  vi  era  d'uopo  di  col- 
«  laudo,  perchè  fatti  in  economia;  sicché 
<K  il  collaudo  non  ebbe  altro  scopo  che 
«  di  constatare  una  falsità  per  riuscire 
«  ad  introitare  le  lire  5000  che  altri- 
«  menti  non  si  potevano  ottenere.  » 
Ma  con  quest'  argomentazione  della 
sentenza  impugnata  tutto  al  più  po- 
trebbe dirsi  cne  la  corte  diede  risposta 
fid  motivo  di  appello  che  rifletteva  la 
nullité^  del  collaudo  (nulHtà  pur  frain- 
tesa dal  giudice  di  merito  perchè  la 
si  voleva  proclamata  non  in  base  alla 


legge  comunale  é  provinciale),  e  vi 
avrebbe  poi  anche  risposto  in  modo 
non  appieno  soddisfacente,  perchè  dice 
prima  il  collaudo  non  necessario,  e  poi 
conclude,  che,  senza  di  esso,  non  si 
poteva  riscuotere  la  somma.  Ma  su 
tutto  il  resto  delle  doglianze  degli  ap- 
pellanti la  sentenza  è  muta.  Ed  è  no- 
tevole che  anche  nel  riassumere  il 
mezzo  di  appello  la  sentenza  cadde 
in  equivoco,  sia  perchè  nei  motivi  di 
appello  non  si  parlava  affatto  della 
deliberazione  del  30  aprile  1888,  e  non 
se  ne  poteva  parlare,  perchè  niuna 
imputazione  era  stata  fatta  a  D'Ago- 
stino, Ricci  e  compagni  relativa  a  quel 
deliberato,  sia  perchè  il  Celli  in  ve- 
rità col  quarto  dei  motivi  di  appello 
aggiunti  a  21  aprile  1892  sosteneva 
sostanzialmente  questo,  che  cioè  un 
collaudo  altro  non  sia  se  non  un  atto 
destinato  a  far  prova  della  misura  dei 
lavori;  della  loro  conformità  o  non 
con  quelli  progettati;  del  prezzo  di 
essi:  che,  data  la  verità  di  ciò,  il  col- 
laudo che  l'attesta  è  vero,  e  che  se 
per  avventura  poi  contenga  altre  bu- 
giarde dichiarazioni,  ma  estranee  alla 
finalità  del  collaudo ,  saranno  esse 
immorali,  da  biasimare,  ma  non  co- 
stituiscono falsità  punite  dal  codice 
penale,  e  che  ciò  appunto  interveniva 
nella  specie,  perchè  il  contratto  di 
appalto  e  non  il  collaudo  era  inteso 
a  provare  chi  fosse  lo  appaltatore  dei 
lavori.  Su  di  cip,  si  ripete,  la  corte 
di  merito  non  disse  verbo,  e  però  es- 
sendosi violato  lo  art.  323,  n^  3  p.  p., 
la  sentenza  deve  essere  annullata, 
senza  che  faccia  mestieri  discendere 
allo  esame  della  violazione  degli  ar- 
ticoli 281  e.  p.  ital.,  363  e.  p.  del  1859 
che  pure,  come  fu  detto,  si  appone 
alla  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . . 
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Siihu  tS6M<a  filile  4  gMiib  1883,  i.  35. 

OE  CESARE  P.  ff.  -  Da  VECCHIO  RiL 
P.  M.  BERTOLOni 

Corona 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Licenza  -  Vendita  di 
vino  -  Esercizio  pubbiico  -  Persene  che  be- 
vono -  Gratuita. 

Deoe  pronunciarsi  condanna  per 
vendita  di  vino  al  minuto  senza  licenza 
dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  (art. 
50  della  legge  di  p.  e.  ),  se  nell'eser- 
cizio dell'  imputato,  aperto  al  pub- 
blico, alcune  persone  bevano  vino;  e 
per  l'assolutoria  non  è  sufficiente  l'as- 
serto testimoniale  ch'esse  bevevano 
vino  largito  gratuitamente. 

Osserva  che  non  ha  base  di  ra- 
gione la  censura  che  il  ricorrente  E- 
Hsio  Corona  muove  contro  la  sentenza 
del  pretore  urbano  di  Venezia  del  16 
novembre  1892,  con  la  quale  venne 
e^li  condannato  all'ammenda  di  lire 
cinque  siccome  colpevole  di  contrav- 
venzione alPcurticolo  50  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  per  avere  venduto 
vino  al  minuto  senza  licenza  dell'au- 
torità  locale.  Il  ricorrente  assume  che 
il  pretore  con  uno  strano  ragiona- 
mento ritiene  che  quando  anche  non 
si  venda  vmo  al  mmuto,  la  consuma- 
zione di  tale  bevanda  nell'esercizio 
aperto  al  pubblico  basti  per  la  sussi- 
stenza della  detta  contravvenzione,  e 
ciò  importa  violazione  per  mala  in- 
terpretazione deirart.  50  della  citata 
legge,  pel  quale  occorrono  due  estremi: 
la  vendita  e  la  consumazione. 

Osserva  nel  fatto  risultare  dalla 
impugnata  sentenza  che  lo  imputato, 
appoggiato  da  qualche  testimonianza, 
sostenne  che  egli  non  avea  venduto 
il  vino,  ma  donatolo  alle  due  persone 
che  furono  dalle  guardie  di  città  sor- 
prese a  bere  nel  suo  esercizio  e  che 
—  -i»^— ^^■^^— ^1^-^— — »—» 

(1)  La  minaccia  può  equivalere  alla 
riolema,  ma  il  legislatore  avrebbe  dovuto 
evitare  il  dubbio  che  egli  stesso  ha  creato, 
oontemphmdo  espressamente  i  due  casi  di 
violenza  e  di  minaccia  nel  precedente 
art.  422  capoverso  2,  come  li  ha  contem- 
plati espressamente  negli  art.  189  pr., 
140  capoverso,  154, 165, 166,  187,  190,  195, 
197  capov.  1,  226,  235  capov.  1,  299  pr., 


erano  suoi  amici,  e  la  sentenza  dice: 
«  stare  il  fatto  che  da  più  persone 
((  in  quel  locale  aperto  al  pubblico  si 
«  consumava  vino,  ed  ove  non  si  tratti 
<c  di  una  circostanza  che  risulti  evi- 
«  dentemente  per  concordi  deposi- 
«  zioni  e  sia  quindi  fuori  discussione, 
«  il  giudice  non  può  discendere  alla 
«  ricerca  della  prova  della  largizione 
«  gratuita  delle  bevande  che  troppo 
«  facilmente  trarrebbe  ad  eludere  la 
«  legge  ».  In  verità  la  locuzione  della 
sentenza  non  si  fa  ammirare  per  so- 
verchia lucidezza  e  precisione;  ma  è 
indubitato  che  dalla  poco  felice  espres- 
sione risulti  non  pertanto  chiaro  il 
concetto  del  giudice  di  merito  che,  ri- 
tenuto cioè  il  fatto,  non  contraddetto 
dallo  imputato,  che  due  persone  be- 
vessero vino  nel  suo  locale  aperto  al 
pubblico,  non  fosse  sufficiente  l'asserto 
testimoniale  a  dimostrare  che  beves- 
sero vino  loro  largito  gratuitamente, 
e  non  venduto  al  minuto.  E  se  è  così, 
come  non  può  essere  altrimenti,  il  ri- 
corso viene  ad  investire  sostanzial- 
mente i  criterii  di  fatto  ed  il  convin- 
cimento del  giudice  di  merito  non 
soggetto  a  censura,  e  merita  pertanto 
che  sia  rigettato. 

Per  queste  ragioni:  rigetta.... 


Sazino  lootoda  pauh  4  geontia  IS83,  i.  II. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOni. 

Ortombino 

VIOLENTA  TURBATIVA  DI  POSSESSO  :  Vio- 
lenza -  Minacce. 

Turba  V  altrui  pacifico  possesso 
con  violenza,  ai  sensi  dell'  art»  423 
e,  p,,  colui  che  fa  minacce,  le  quali, 
se  non  ledono  materialmente  la  per- 
sona^ non  sono  meno  una  violenza  contro 
la  libera  volontà  della  medesima  (1). 

331  pr.,  340,  341,  406  pr.  e  cai)ov.  1,  407; 
mentre  invece  il  legislatore  si  riferisce 
alla  sola  violenza  negli  art.  107  capov.  2, 
137,  142  pr.\  157  capov.  1,  226,  229  ca- 
pov. 1 ,  230  ,  235 ,  pr.  e  capov.  2 ,  406 
capov.  2,  424  capov.  2,  425  e  465  n.  2; 
e  alla  sola  minaccia  negli  art.  146  eapov. 
1,  156,  218  capov.  2,  244,  245,  255,  380 
e  408.  C.  B.  V. 


12 


GIURISDIZIONE    PKNALE 


Seziona  seconda  ponalo  26  gennaio  1893,  n.  543. 

CimONICO  P.  -  RISI  Rei.  •  P.  M.  BERTOLOni 

(conci.  con£) 

Scarpetta  (a<v.  Simeoni) 
Bersezio  (avv.  Spirito  e  Trinoheri) 

PERITO:  Lista  defensionale  -  Opposizione. 

SENTENZE  ;  Motivazione  -  Insieme  -  Sistema 
-  Motivazione  implicita. 

Ammesso  con  decreto  presiden- 
ziale un  perito  indotto  nella  lista  de- 
fensionale per  essere  sentito  sopra  spe- 
cifiche circostanze,  e  citato  e  comparso 
il  detto  perito  alVudienza,  il  tribunale, 
che  dece  giudicare  della  causa  relativa, 
ha  J^acoltà  e  potere,  nullostante  la  op- 
posizione della  parte  inducente,  di  eli- 
minare il  perito,  dichiarando  non  ne- 
eessaria  né  utile  la  sua  udizione. 

La  motivazione  di  una  sentenza 
può  risultare  dal  suo  insieme  e  dal 
sistema  del  ragionamento. 

La  motivazione  di  una  sentenza 
può  anche  essere  implicita. 

La  motivazione  delle  sentenze  di 
primo  grado  e  di  appello  si  completa 
a  vicenda. 

Ritenuto  in  fatto: 

Che  Vittorio  Bersezio  mediante 
contratto  dell' 11  marzo  1887,  stipulato 
coll'agente  generale  della  Società  de- 
gli autori  in  Parigi,  fece  .  acquisto  da 
Ippolito  Raymond  e  M.  Boucheron, 
commediografi  francesi,  del  diritto  e- 
sclusivo  di  rappresentare  o  fare  rap- 
presentare sopra  tutti  li  teatri  d' Ita- 
lia, la  commedia  da  essi  scritta  in 
francese  ed  intitolata  Cocard  et  Bico- 
quety  con  autorizzazione  al  compra- 
tore stesso  di  farne  la  traduzione,  e 
con  facoltà  bensì  di  rilasciarne  copie 
manoscritte  per  li  bisogni  della  rap- 
presentazione, ma  non  già  di  pubbli- 
carla. 

Avvenne  poi  che  nell'ottobre  1889 
sul  teatro  Sannazzaro  di  Napoli  per 
parecchie  sere  l'attore  e  capocomico 
cav.  Scarpetta  fece  rappresentare  una 
commedia  quasi  tutta  in  dialetto  napole- 
tano col  titolo  Girolino  e  Pirolè,  che 
esso  Scarpetta  diceva  di  sua  compo- 
sizione. 


Ma  ciò  non  parve  al  giornale  // 
Corriere  di  Napoli  in  cui  apparve  to- 
sto un  articolo,  sottoscritto  dal  valente 
critico  musicale  ^aè^^  pseudonimo  di 
Roberto  Bracco,  in  cui  si  sosteneva 
che  la  commedia  Girolino  e  Pirolè, 
non  era  altro  che  una  felice  riduzione 
della  commedia,  francese  suindicata. 
A  questo  articolo  fu  data  pronta  ri- 
sposta dallo  Scarpetta  sostenendosi 
essere  la  commedia  rappresentata  sua 
composizione,  ed  alla  risposta  tenne  die- 
tro una  replica  dal  critico  in  cui  riba- 
divasi  il  suesposto  concetto.  Altro 
giornale  nediscorse  nello  stesso  senso. 
Intanto  lo  Scarpetta  si  era  recato 
colla  sua  compagnia  in  questa  città 
capitale  per  fare  un  corso  di  recite  al 
teatro  Valle,  ed  annunziava  fra  le  al- 
tre opere  anche  il  Girolino  e  Pirolè, 
ma  la  questura  sull'istanza  della  So- 
cietà italiana  degli  autori,  poi  dello 
stesso  Bersezio,  con  decreto  del  no- 
vembre 1889  proibiva  la  rappresenta- 
zione di  tale  opera. 

Da  qui  ne  venne  da  parte  dello 
Scarpetta  una  domanda  in  via  civile- 
davanti  al  tribunale  di  Roma  per  ri- 
sarcimento di  danni,  e  òm  parte  del 
cessionario  Bersezio  una  ijuerela  in 
via  penale  contro  lo  Scarpetta  per  con- 
traffazione ed  abusiva  rappresentazione 
della  commedia  francese  di  sopra  ri- 
cordata; per  il  che  in  pendenza  del 
procedimento  penale  mediante  conformi 
sentenze  del  tribunale  civile  e  dèlia 
corte  d'appello  si  dichiarò  sospesa  la 
causa  civile  sino  all'esito  del  procedi- 
mento stesso. 

Dopo  lunga  e  diligente  istruttoria 
lo  Scarpetta  fu  rinviato  davanti  al  tri- 
bunale penale  di  Napoli  per  rispondere 
delle  due  seguenti  imputazioni: 

1**  Di  contraffazione  a  sensi  de- 
gli articoli  1,  2,  3,  32  e  33  della  legge 
19  settembre  1882,  n.  1012,  testo  unico, 
sui  diritti  spettanti  agli  autori  sulle  o- 
pere  di  ingegno,  per  aver  riprodotto, 
senza  il  consenso  degli  autori  la  com- 
media Cocard  et  Bicoquet  di^  Ray- 
mond e  Biicheron,  in  danno  di  Vittorio 
Bersezio ,  che  V  ha  tradotta  in  ita- 
liano, e  ne  ha  acquistato  l'esclusiva 
proprietà  per  tutta  Italia. 

2**  Di  rappresentazione  abusiva, 
di  detta  commedia   francese    a    sensi 
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deirarticolo  34  della  precitata  legge 
per  avere  senza  il  consenso  degli  au- 
tori rappresentato  sul  teatro  Sannaz- 
zaro  di  Napoli  la  detta  commedia 
francese  sotto  il  titolo  di  Girolino  e 
Pirolè. 

Il  tribunale  con  elaborata  sen- 
tenza ritenne  che  non  si  era  verificata 
contraffazione  in  senso  di  legge,  bensì 
la  rappresentazione  abusiva  della  com- 
media francese  nel  modo  anzidetto. 
Quel  magistrato  riconosceva  essere 
provato  in  base  a  dichiarazioni  di  te- 
stimonìi  assai  autorevoli  e  ad  altre 
circostanze  emerse  in  causa  che  la 
commedia  rappresentata  al  teatro  San- 
nazzaro,  mentre  non  corrispondeva  a 
(]uella  trascritta  nei  cosi  detti  copioni, 
(esistenti  in  processo,  e  stati  conse- 
gnati dallo  Scarpetta  al  delegato  di 
pubblica  sicurezza  recatosi  al  suo  do- 
micilio per  sequestrarli  dietro  ordine 
del  giudice  istruttore),  invece  non  era 
altro  che  quella  francese  rappresen- 
tata in  parte  secondo  Toriginale  con 
piccole  varianti  ed  aggiunte. 

In  conseguenza  dichiarava  Scar- 
petta Edoardo  colpevole  soltanto  di 
rappresentazione  abusiva  dellapiù  volte 
ricordata  commedia  francese  in  pregiu- 
dizio del  traduttore  Vittorio  Bersezio, 
e  lo  condannò  a  lire  300  di  multa  ed 
al  risarcimento  dei  danni  verso  il  me- 
desimo, e  ciò  in  applicazione  degli 
articoli  1,  2,  3  e  34  della  legge  sui 
diritti  di  autore  19  settembre  1882. 

Avverso  questa  sentenza  produsse 
appello  il  procuratore  del  re  dedu- 
cendo che  il  tribunale  aveva  errato 
dichiarando  lo  Scarpetta  colpevole  sol- 
tanto di  abusiva  rappresentazione,  e 
non  già  deirappostagli  contraffazione 
in  (guanto  che  fosse  risultato  dal  di- 
battimento che  la  rappresentazione  era 
avvenuta  dopo  avere  lo  Scarpetta  ap- 
posto il  proprio  nome  alla  commedia, 
e  dopo  averla  fatta  con  alcuni  ritoc- 
chi comparire  .come  opera  propria. 
Appellò  pure  il  condannato  "presen- 
tando varii  motivi,  tra  cui  precipui 
quelli  che  il  dibattimento  era  nullo  per 
violazione  dell'articolo  384  cod.  proc. 
pen.  in  quanto  non.potevasi  sopprimere 
il  discarico  coireliminazione  ael  perito 
Fava,  come  fecero  prima  il  tribunale 
e  poi  la  corte;  che  mancavano  le  prove 


legali  sulla  conservazione  dei  diritti 
d'autore,  cosi  negli  autori  francesi  co- 
me nel  Bersezio,  e  quindi  colla  dichia- 
razione di  reità  violata  la  convenzione 
colla  Francia  del  1884  e  quella  di  Ber- 
na. In  merito  poi  fra  li  altri  mo- 
tivi si  sosteneva  che  nella  specie  non 
esiste  reato  di  sorta,  perchè  per  la 
grande  trasformazione  fatta  dallo  Scar- 
petta della  commedia  francese,  esule- 
rebbe ogni  reato,  come  opera  conte- 
nente innovazioni  essenziali  e  costi- 
tuente nuova  opera  personaJe  del  ri- 
duttore, a  aens^'  della  legge  italiana  e 
dell'articolo  10  della  convenzione  in- 
ternazionale di  Berna. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
sentenza  16  agosto  1892,  vaghò  le  di- 
verse eccezioni  di  forma  e  di  merito, 
e  rigettò  entrambi  gli  appelli,  seguendo 
la  dichiarazione  del  triounale  cioè,  es- 
sere lo  Scarpetta  colpevole  non  di 
contraffazione,  ma  soltanto  di  rappresen- 
tazione abusiva  della  commedia  fran- 
cese. 

Ora  lo  Scarpetta  ricorre  in  Cas- 
sazione, e  fatto  il  prescritto  deposito, 
presenta  mezzi  principali  ed  aggiunti. 

Assume  coi  principali: 
1^  Che  il  fatto  non  costituisce 
reato,  e  fu  violato  l'articolo  10  della 
convenzione   di  Berna  del  1884  e  l'ar- 
ticolo 640  proc.  pen. 

2o  Che  il  perito  Fava  non  po- 
teva essere  elimmato  dal  discarico,  e 
quindi  fu  violato  l'artìcolo  384  proc.  pen. 

Coi  mezzi  aggiunti  si  deduce: 
1°  Con  questo  mezzo  si  sviluppa 
più  ampiamente  la  doglianza  del  mezzo 
principale  2°  circa  la  eliminazione  del 
perito  Fava  e  si  dice:  che  la  corte 
d'appello  come  il  tribunale  violarono 
l'articolo  384  succitato,  scambiando  la 
facoltà  lasciata  af^li  istruttori  dall'ar- 
ticolo 152  proc.  pen.  col  diritto  defen- 
sionale sancito  nel  detto  articolo  384. 

Spetta,  giusta  quest'ultima  dispo- 
sizione, all'imputato  e  suo  difensore  il 
valutare  la  convenienza  di  una  perizia 
a  discarico  da  farsi  al  dibattimento. 
Solamente  cjualora  li  periti  fossero  in- 
dotti sopra  circostanze  impertinenti  alla 
causa,  potrebbero  essere  eliminati  in 
conformità  al  predetto  articolo. 

Ma  una  volta  ammessa  dal  pre- 
sidente la  posizione  difensiva  col  pe- 
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rito,  e  questo  citato  od  intervenuto  al 
dibattimento,  non  poteva  il  collegio  di- 
chiarare il  perito  non  necessario,  poi- 
ché se  non  era  necessario  pel  collegio 
giudicante  era  indispensabile  pei  fini 
defensionali  legittimi,  a  tutela  dei  quali 
erasi  indotto  il  perito  stesso. 

Furono  quindi  violati  gli  articoli 
384,  385,  640  proc.  pen. 

29  La  sentenza  della  corte  non 
motiva  sul  2°  e  3**  motivo  d'appello, 
in  ordine  alla  mancanza  di  legale  ces- 
sione degli  autori  francesi  al  Bersezio 
ed  al  difetto  del  mandato  al  nominato 
Roger,  qualificatovi  agente  della  So- 
cietà degli  autori  e  sedicente  manda- 
tario dei  due  francesi.  Violazione  quindi 
dell'articolo  323  proc.  pen. 

3^  Non  motiva  pure  la  sentenza 
sul  3"*  motivo  aggiunto  relativo  a)  alla 
cessione  della  sola  facoltà  di  una  tra- 
duzione italiana  per  recita;  b)  in  ordine 
all'essere  la  commedia  dello  Scarpetta 
una  diversa  traduzione,  costituente  pure 
per  diversità  di  lingua  un'opera  perso- 
nale non  in  contravvenzione. 

4*^  Infine  la  corte  d'appello  non 
ha  motivato  sul  5°  mezzo  aggiunto,  re- 
lativo all'essere  lecita  l'opera  di  Scar- 
petta per  costituire  con  la  grande  tra- 
sformazione da  lui  fatta  una  nuova 
opera  personale  del  riduttore,  secondo 
la  legge  italiana  e  l'articolo  18  della 
convenzione  di  Berna.  Fu  nuovamente 
"Colato  l'articolo  323  proc.  pen. 

In  atti  vi  è  anche  un  ricorso  dello 
stesso  Scarpetta  contro  la  sentenza 
definitiva  resa  dal  tribunale  di  Na- 
poli, ma  a  tale  ricorso  il  ricorrente 
vi  ha  rinunziato  con  atto  regolare  in 
data  odierna,  per  cui  non  è  il  caso  di 
deliberare  tranne  circa  il  deposito. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
mezzo  di  rito,  il  c]uale  comprende  il 
secondo  mezzo  principale  ea  il  primo 
degli  aggiunti,  che  sostanzialmente  con 
esso  SI  sottopone  alla  decisione  della 
corte  la  questione,  se  ammesso  con 
decreto  presidenziale  un  perito  indotto 
nella  lista  defensionale  per  essere  sen- 
tito sopra  specifiche  circostanze,  e  ci- 
tato e  coinparso  il  detto  perito  alla 
udienza,  il  tribunale  che  aeve  giudi- 
care della  causa  relativa  abbia  facoltà 
e  potere,  nullostante  l'opposizione  della 
parte  inducente,  di  eliminare  il  perito. 


dichiarando  non  necessaria  né  utile  la 
sua  udizione.  Formulata  in  tali  ter- 
mini la  questione,  non  si  può  esitare 
ad  accogliere  la  soluzione  affermativa, 
contrariamente  a  quanto  sostiene  il  ri- 
corso. 

Nella  specie  tribunale  e  corte  di 
appello,  per  giustificare  l'eliminazione 
del  perito  prof.  Fava,  stato  ammesso 
con  decreto  presidenziale,  nonché  ci- 
tato e  comparso  all'udienza,  si  appog- 
giarono precipuamente  alla  disposizione 
dell'articolo  152  proc.  pen.;  in  forza  dei 
quale  é  stabilito  che  si  procederà  col- 
l' intervento  dei  periti  in  tutti  i  casi 
nei  quali  si  richiedono  speciali  cogni- 
zioni od  abilità,  ed  appunto  nel  caso 
concreto,  tenuto  conto  del  tenore  della 
posizione  su  cui  doveva  essere  sentito 
il  perito,  e  dell'indole  della  causa  per 
emettere  il  relativo  giudizio  non  oc- 
correvano le  speciali  cognizioni  ed 
abilità  di  un  uomo  tecnico,  ma  basta- 
vano quelle  del  magistrato  chiamato 
a  giudicare  della  causa. 

Ora  male  non  s'apposero  anzi- 
tutto li  giudici  del  merito  nell'appog- 
giarsi  alParticolo  152  succitato,  impe- 
rocché, sebbene  esso  sia  posto  nel  capo 
dell'istruzione  preparatoria,  racchiude 
un  principio  di  ragione  e  di  rito  che 
lo  rende  applicabile  anche  ai  giudizii. 

Difatti  mancherebbe  ogni  ragione 
per  ammettere  pariti  quando  le  cogni- 
zioni ordinarie  del  giudice  sono  suffi- 
cienti all'uopo  richiesto  dalla  contro- 
versia, ed  il  regolare  andamento  dei 
giudizii  non  consente  che  si  faccia 
luogo  ad  esami   ed  a  perizie  inutili. 

E  forza  quindi  conchiudere  che  il 
magistrato  giudicante  ha  potere  di 
decidere  se  una  perizia,  od  altro  in- 
combente analogo  sia  necessario  od 
utile  e  perciò  da  ammettersi  o  no. 

Ma  l'abile  difensore  dello  Scar- 
petta porta  la  questione  sul  terreno 
degli  articoli  384  e  385  proc.  pen.,  soste- 
nendo come  non  fosse  lecito  al  tri- 
bunale dopoché  il  perito  prof.  Fava  era 
stato  ammesso  dal  presidente,  ed  era 
comparso  al  dibattimento,  di  eliminarlo, 
e  ciò  con  manifesta  oti'esa  dei  diritti 
della  difesa. 

Ma  anche  sotto  tale  aspetto  non 
può  farsi  buon  viso  alla  doglianza.  E 
difatti,   benché   nel  nostro    codice   di 
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rito  penale  non  si  riscontri  esplicita 
disposizione  che  dia  facoltà  al  magi- 
strato giudicante  di  rigettare  l'istanza 
per  Tammissione  di  un  mezzo  di  prova, 
e  di  eliminare  un  perito  già  stato  am- 
messo dal  presidente,  nondimeno  lo 
spirito  delle  diverse  disposizioni  che 
possono  avere  qualche  analogia  o  re- 
lazione al  caso  in  esame,  ed  alcuni 
principii  d'ordine  generale  inducono 
a  riconoscere  sussistente  siffatto  po- 
tere. 

Imperocché  non  si  potrebbe  logi- 
camente concepire  come  l'articolo  385 
cod.  proc.  pen.  accordi  il  diritto  al  presi- 
dente di  ridurre  la  lista  dei  testimonii, 
e  giusta  la  giurisprudenza  anche  quella 
dei  periti,  salvo  il  reclamo  al  collegio, 
ed  eguale  facoltà  di  riduzione  non  fosse 
poi  concessa  al  collegio  giudicante 
salvo  alle  parti  il  diritto  d'appello,  men- 
tre il  collegio  è  più  in  grado  del  pre- 
sidente di  riconoscere  se  possa  o  no 
essere  necessaria  od  utile  l'udizione 
di  un  testimonio,  ed  è  investito  dei  mag- 
giori necessarii  poteri  per  l'esercizio 
della  sua  giurisdizione  di  cognizione. 

D'altra  parte  è  consono  alle  norme 
del  nostro  rito  penale  che  li  provve- 
dimenti del  presidente,  dati  per  ne- 
cessità di  cose  nello  stadio  in  cui  il 
magistrato  giudicante  non  ha  comin- 
ciato ad  esercitare  la  sua  giurisdizione, 
vadano  soggetti  a  reclamo  davanti  al 
collegio,  in  omaggio  al  principio  del 
doppio  grado,  ed  al  regolare  anda- 
mento dei  giudizii  penah.  Dunque  se 
argomento  può  trarsi  dall'  articolo 
385  concernente  la  riduzione  delle  li- 
ste, esso  torna  in  favore  della  tesi 
accolta  dal  tribunale,  e  sancita  dal- 
l'impugnata  sentenza.  Anche  il  tenore 
dell'  articolo  384  concorre  a  suffra- 
gare l'opinione  accolta,  poiché  im- 
ponendosi col  medesimo  l'obbligo  della 
specificazione  dei  fatti,  evidentemente 
SI  volle  dal  legislatore  aprire  l'adito 
alle  parti  interessate  di  fare  quelle 
opposizioni  che  reputassero  convenienti 
contro  l'ammissione  di  testimonii  e  pe- 
riti, e  naturalmente  concedere  al  ma- 
gistrato giudicante  la  facoltà  di  de- 
cidere sulle  fatte  opposizioni,  e  di 
eliminare,  conmigHore  fondamento  per- 
chè cognito  della  causa,  ciò  che  per 
avventura  vi  potesse  essere  d'inutile 


o  d'intralciante  pel  regolare  anda- 
mento del  giudizio  nelle  induzioni 
delle  parti. 

Ma  v'ha  di  più,  ed  è  un  argo- 
mento speciale  alla  causa  attuale,  e 
che  giustifica  maggiormente  l'impu- 
gnata ordinanza  del  tribunale.  E  di 
vero,  se  si  pone  mente  al  tenore  della 
posizione  defensionale  su  cui  avreb- 
besi  dovuto  sentire  il  professore  Fava,*" 
è  ovvio  lo  scorgere  come  non  trattisi 
di  materia  che  sia  d'indole  peritale,  ma 
propriamente  si  richieda  con  esso  un 
giudizio  che  esorbita  dalla  competenza 
e  dall'ambito  di  una  perizia. 

Laonde  non  sussistono  né  la  me- 
ritata ofTesa  del  diritto  di  difesa,  né  la 
violazione  e  la  erronea  applicazione 
degli  articoli  di  legge  indicati  nei  due 
mezzi  che  si  respingono. 

Osserva  sul  merito  della  causa, 
che  tutti  gli  altri  mezzi  rimproverano 
alla  sentenza  impugnata  la  mancanza 
di  motivazione  sotto  diversi  aspetti. 
Si  dice  col  secondo  mezzo  aggiunto 
che  la  corte  d'appello  non  ha  moti- 
vato sulla  deduzione  specifica  concer- 
nente la  mancanza  di  legale  cessione 
de^li  autori  francesi  al  Bersezio,  sia 
nei  rapporti  del  mandato,  sia  della 
qualità  del  Roger,  stipulante  nell'inte- 
resse degli  autori  francesi.  Però  que- 
sta censura  é  più  speciosa  che  solida, 
quando  si  faccia  ad  esaminare  l' in- 
sieme della  sentenza,  e  le  ragioni 
adotte  dalla  corte  per  confutare  l'ec- 
cezione sulla  mancanza  dei  diritti  d'au- 
tore tanto  nel  cessionario  Bersezio, 
che  ne^li  autori  francesi. 

E  di  vero,  dopo  avere  enunciato 
nella  narrativa  dei  fatti  il  contratto  di 
acquisto  della  commedia  francese  Co- 
card  et  Bicoquet  tra  il  commediografo 
italiano  Vincenzo  Bersezio  e  li  autori 
francesi  Raymond  e  Bucheron,  e  dopo 
avere  qualificato  quale  cessionario  esso 
Bersezio,  nella  parte  motiva  della  sen- 
tenza, soggiunge:  «  Che  Raj^rmond  e 
«  Bucheron  con  la  convenzione  del- 
«  ril  marzo  1888  concedettero  al  Ber- 
«  sezio  il  diritto  esclusivo  di  tradurre, 
«  rappresentare  e  fare  rappresentare 
a  in  tutti  li  teatri  d' Italia  l'opera  suc- 
«  citata  della  quale  essi  erano  autori, 
«  ed  all'uopo  sotto  la  sua  responsabi- 
«  lità  gli  fu  confidato  il  manoscritto  de- 
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«  positato  all'Agenzia  Generale  della 
«  Società  degli  Autori  e  compositori 
«  drammatici^  rappresentata  dal  si- 
«  gnor  Gustavo  Roger  ». 

Indi  la  sentenza  richiama  ad  una 
ad  una  le  diverse  prove  che  ad  avviso 
della  corte  di  merito  costituiscono  la 
legalità  dei  diritti  di  autore  sia  negli 
autori  francesi  che  nel  nostro  Berse- 
zio,  tra  le  quali  annovera  il  certifiato 
del  ministero  dell'interno  della  Re- 
pubblica francese  in  data  20  luglio  1892, 
m  cui  si  attesta  che  fino  dal  dicem- 
bre 1888  erano  state  depositate  due 
copie  a  stampa  della  commedia  Co- 
card  et  Bicoquet  per  conservare  li  di- 
ritti di  autore  in  caso  di  abusiva  ri- 
produzione e  conchiude  la  corte  stessa 
colla  recisa  affermazione  che  esiste 
la  prova  dei  diritti  conservati  in 
Italia  ed  in  Francia. 

Dalle  premesse  cose  pertanto  se 
ne  deduce  che  se  la  sentenza  non  ri- 
chiama esplicitamente  il  mandato  de- 
gli autori  francesi  al  Roger,  però  in 
termini  equipollenti  ne  riconosce  la  sus- 
sistenza e  validità,  allorquando  enun- 
ziate  le  prove  anzidette  della  proprietà 
e  successiva  cessione  al  Bersezio,  af- 
ferma poi  altresì,  quasi  a  controprova 
di  tutte  le  asserzioni  precedenti,  che 
il  Roger  stesso,  rappresentante  della 
Società  degli  autori,  consegnò  il  ma- 
noscritto della  commedia  francese  al 
Bersezio,  il  che  di  certo  non  potevasi 
fare  legalmente  che  da  chi,  come  in- 
vestito di  (meì\B.rappresentanza,  avesse 
ricevuto  dagli  autori  stessi  la  conse- 
gna del  manoscritto.  D'altra  parte, 
di  fronte  a  contratto  regolare  nella 
forma,  mai  eccepito  da  alcuno  degli 
interessati,  anzi  eseguito  nelle  sue  clau- 
sole, e  convalidato  con  atti  posteriori 
di  ricognizione,  fuor  di  proposito  ve- 
niva a  sollevarsi  l'eccezione  di  man- 
canza di  mandato,  e  di  qualità  nel 
Roger,  e  l'eccezione,  come  ben  dis- 
sero li  giudici  del  merito,  assumeva  il 
carattere  di  eccezione  de  jure  tertii. 

Epperò  sia  per  un  verso,  sia  per 
l'altro  l'accusa  di  mancata  motivazione 
dedotta  in  questo  mezzo  non  ha  sodo 
fondamento. 

E  nemmeno  merita  accoglienza  l'op- 
posto difetto  di  motivazione,  di  cui  alli 
mezzi  S'',  4P  e  5°.  Non  manca  la  mo- 


tivazione nel  senso  svolto  nella  let- 
tera a  del  3°  mezzo,  poiché  la  corte 
ha  esplicitamente  affermato,  interpre- 
tando sovranamente  il  contratto  del- 
l'il  marzo  1888,  che  gli  autori  fran- 
cesi concedettero  al  Bersezio  il  diritto 
esclusivo  di  tradurre^  e  rappresen- 
tare ecc.,  il  che  include  di  certo  un 
diritto  più  ampio  della  facoltà  di  una 
sola  traduzione  per  recita. 

Difatti  nel  contratto  hon  vi  è  che 
il  divieto  della  pubblicazione  della  tra- 
duzione, ma  del  resto  illimitato  è  il 
potere  del  cessionario  quanto  alla  tra- 
duzione e  rappresentazione  in  Italia. 

Per  vedere  poi  se  la  motivazione 
manchi  sull'altro  punto  segnalato  nella 
lettera  b  del  mezzo  terzo  e  sotto  l'a- 
spetto indicato  nel  mezzo  5»,  conviene 
esporre  brevemente  il  sistema  seguito 
dalla  sentenza  per  giungere  alla  pro- 
nunzia esservi  stata  rappresentazione 
abusiva  della  commedia  francese  in 
danno  del  cessionario  Bersezio. 

La  corte  d'appello  si  trovava  in 
presenza  di  due  appelli,  l'uno  del  pub- 
blico ministero  in  cui  sostenevasi  che 
il  capo  comico  edattore  Scarpetta  aveva 
commessa  la  contraffazione  della  com- 
media francese,  l'altro  dello  Scarpetta 
che  assumeva  non  sussistere  reato  nei 
fatti  a  lui  addebitati  e  quindi  nemmeno 
la  rappresentazione  abusiva  stata  di- 
chiarata dalla  sentenza  del  tribunale. 
In  riguardo  del  primo,  ritenne  la 
corte  con  lunga  e  cniara  motivazione 
che  di  contraffazione  non  poteva  par- 
larsi a  carico  dello  Scarpetta,  sostan- 
zialmente perchè  dal  confronto  della 
commedia  Girolino  e  Pirolè  scritta 
dallo  Scarpetta,  quale  risultava  dai  co- 
pioni esistenti  in  processo,  veniva  ad 
emergere,  che  trattavasi  di  una  com- 
media «  affatto  diversa  dalla  comme- 
«  dia  francese,  diversa  nel  soggetto, 
«  nella  sceneggiatura  e  nel  dialogo  (a 
((  parte  la  fraseologia  dialettale)  etc.  » 

E  sta  bene,  poiché  di  fronte  al  giu- 
dizio di  fatto  che  si  concreta  in  due 
lavori  essenzialmente  diversi,  contraf- 
fazione non  poteva  esistere,  poiché  al- 
lorquando in  una  commedia  di  autori 
stranieri  si  introducono  essenziali  e 
radicali  variazioni,  aggiunte  e  modifi- 
cazioni, ed  episodii  particolari  del  luogo 
in  cui  la  si  rappresenta,  e  la  si  tra- 
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duce  per  dippiù  in  dialetto,  si  crea  un 
nuovo  lavoro,  un  lavoro  personale  che 
non  può  costituire  contraffazione  del- 
1  opera  altrui. 

Ma  un  secondo  compito  aveva  la 
corte  d'appello,  e  lo  adempì,  quello  di 
vedere  e  decidere  se  lo  Scarpetta  al 
teatro  Sannazzaro  di  Napoli,  avesee 
rappresentato  non  già  la  commedia 
che  appariva  scritta  nei  copioni,  bensì 
una  commedia  che  portava  il  titolo  di 
Girolino  e  Pirolè,  e  la  quale  invece 
non  era  altro  se  non  la  stessa  com- 
media francese  Cocard  et  Bieoquet 
con  aggiunte  insignificanti.  In  ri- 
guardo la  corte  d'appello  basandosi 
sopra  dichiarazioni  di  autorevoli  te- 
stimoni], sopra  opinioni  di  critici  mu- 
sicali pubblicate  in  giornali  nel  tempo 
in  cui  avvennero  le  rappresentazioni, 
si  convinse,  e  tale  convincimento  e- 
spresse  in  termini  espliciti,  che  effe1>- 
tivamente  per  ben  dodici  serate  tea- 
trali lo  Scarpetta  aveva  rappresentato 
la  detta  commedia  francese,  ed  è  utile 
qui  riferire  le  testuali  parole  colle  quali 
la  corte  stessa  riassume  li  suoi  con- 
cetti: 

«  Ora  radunando  le  foglie  sparte  è 
«  a  ritenersi  che  nella  specie  si  è  ve- 
«  rificata  T ipotesi  delTariicolo  34  della 
«  legge  vigente  sui  diritti  di  autore, 
*  cioè  che  per  dodici  sere  almeno  (giu- 
«  sta  li  programmi  teatrali)  il  giuaica- 
«  bile  Scarpetta  si  rendeva  colpevole 
fl  della  rappresentazione  abusiva  della 
«  commedia  francese,  tradotta  da  Ber- 
te sezio,  al  teatro  Sannazzaro,  rappre- 
«  sentandola  in  parte  secondo  Porigi- 
«  naie,  con  varianti,  riduzioni  ed  ag- 
ii giunte,  quali  per  esempio  la  tassa 
«  sui  cani,  ed  il  rinforzo  (ielle  guardie 
«  di  Torricella  ». 

Ora,  dal  momento  che  è  insindaca- 
bile, come  ^udizio  di  mero  apprez- 
zamento e  di  estimazione  dei  fatti  e 
delle  prove  della  causa,  l'afférmazione 
della  corte  circa  la  quasi  totale  iden- 
tità tra  lacommedia  rappresentata  dallo 
Scarpetta,  e  la  traduzione  della  com- 
media francese,  di  cui  la  corte  stessa 
riconobbe  quale  legittimo  cessionario 
il  commediografo  Bersezio,  corretta  in 
pari  tempo  si  appalesa  l'applicazione 
del  succitato  articolo  34  della  legge 
italiana   che    dispone    essere    punita 
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«  la  rappresentazione  o  esecuzione 
«  abusiva  sia  totale,  sia  parziale,  sia 
«  comunque  fatta  con  aggiunte,  ridu- 
ce zioni  o  varianti  ». 

E  difatti  non  si  può  contestare  che 
nella  specie  affermata  sovranamente 
dalla  corte  concorrano  ^li  estremi  della 
rappresentazione  abusiva  per  lo  meno 
parziale,  del  lavoro  letterario  francese, 
in  quella  parte  cioè  che  la  corte  disse 
essere  stata  rappresentata  secondo  l'o- 
riginale. 

Dalle  suesposte  considerazioni  poi 
ne  discende  quale  corollario  sicuro  che 
anche  sui  punti  suindicati  la  motiva- 
zione non  manca  per  lo  meno  in  modo 
implicito. 

Imperocché  fu  esplicita  la  corte 
nell'affermare,  in  riguardo  della  con- 
traffazione, che  la  commedia  scritta 
nei  copioni,  per  le  sue  radicali  mo- 
dificazioni, e  per  le  altre  differenze 
da  essa  rilevate,  si  dovesse  ritenere 
quale  opera  nuova  e  personale  del 
valente  artista  napolitano,  ma  poi  col 
non  aver  ripetuto  che  le  variazioni  ed 
aggiunte  della  rappresentazione  fatta 
in  teatro,  erano  radicali  pur  esse,  o 
essenziali,  implicitamente  si,  ma  ne- 
cessariamente, venne  ad  escludere  che 
fosse  opera  personale  e  nuova,  tale 
da  non  costituire  rappresentazione  abu- 
siva. In  altre  parole  col  dire  che 
lo  Scarpetta  aveva  rappresentato  la 
commedia  francese  in  parte  in  con- 
formità dell'originale,  in  parte  con  sem- 
plici aggiunte,  rispose  con  argomento 
a  contrario  senso'  al  motivo  della  pre- 
tesa novità  ed  originalità  della  rap- 
presentazione. 

Se  pertanto  fu  rappresentata  la  com- 
media francese  senza  essenziali  ag- 
giunte o  variazioni,  in  guisa  da  non 
potérla  ritenere  opera  personale  dello 
scarpetta,  e  se  cotesto  è  il  concetto 
dominante  che  riguarda  la  rappresen- 
tazione abusiva,  è  forza  ammettere  che 
a  torto  s'invoca  come  violato  l'arti- 
colo 10  della  Convenzione  internazio- 
nale di  Berna,  e  del  pari  a  torto  si  la- 
menta insufficiente  la  motivazione  in 
relazione  alla  detta  disposizione.  Di- 
fatti quell'articolo  comprende  fra  le 
riproduzioni  vietate  quelle  che  ripro- 
ducono opere  letterarie  od  artistiche 
con  cambiamenti,  aggiunte  o  tagli  non 

Pen.).  2 
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essenziali f  senza  presentare  inoltre  il 
carattere  di  nuova  opera  originale. 
Ed  appunto  nuova  opera  originale  non 
fu  ritenuta  quella  rappresentata  e  le 
aggiunte  e  varianti  non  essenziali^ 
quindi  colpita  dal  divieto  ivi  dettato. 

E  così  cade  naturalmente  anche 
Taccusa  di  mancata  motivazione  in  ri- 
guardo, poiché  venne  colPaffermazioni 
surriferite  ad  escludere  che  lo  Scar- 
petta potesse  trovare  usbergo  nel  suc- 
citato articolo  10. 

Né  contraddizione  si  può  rimpro- 
verare alla  sentenza,  imperocché  se 
disse  differente  radicalmente  la  com- 
media dello  Scarpetta,  volle  riferirsi, 
ed  effetti  vamente  si  riferi  va,  a  quella  dei 
copioni  esistenti  in  processo,  mentre 
invece  ritenne  la  conformità  della  rap- 
presentazione alla  commedia  francese. 

D'altra  parte  l'articolo  10  della  con- 
venzione di  Berna  non  fa  del  resto  che 
riportarsi  alle  leggi  dei  diversi  paesi 
dell'Unione,  e  nella  specie,  come  si  di- 
mostrò di  sopra,  é  appunto  l'articolo  34 
della  leffge  italiana  stato  applicato  dai 
giudici  del  merito,  che  s'attaglia  ai  fatti 
sovranamente  accertati. 

In  fine,  in  ordine  pur  sempre  alla 
lamentata  mancanza  di  motivazione 
giova  soggiungere,  che  trattandosi  di 
sentenze  pienamente  conformi,  quali 
sono  quelle  del  tribunale  e  della  corte, 
la  motivazione  loro  si  completa  a  vi- 
cenda; ed  appunto  ponendo  a  riscon- 
tro li  brani  relativi  delle  due  sentenze 
si  riscontra  in  esse  quella  spiegazione 
ed  accordo  di  ragionamenti  da  far  ri- 
tenere esauriente  la  motivazione  an- 
che sui  punti  denunciati. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SoziiM  prina  paiah  13  |MRaii  1893,  n.  6i 

SPERA  P.ff.  •  MURATORI  Rei.  •  P.  M.  PAIIGHETÌI 

Marino  Antonio  (avv.  Avellone) 

PARTE  CIVILE:  Domanda  nuova  -  Cassazione. 

ASSISE:  Circolo  ordinario  -  Circolo  straor- 
dinario -  Decreto  del  primo  presidente  - 
Sentenza  di  rinvio  -  Atto   d'accusa. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  la  nullità  del  giU" 
dixio  per  illegittimo  intervento  della 
parte  civile. 


Non  può  essere  impugnato,  per 
mancanza  di  giurisdizione,  il  decreto 
del  primo  presidente  che,  dopo  la  sen- 
tenza  di  rinvio  e  prima  dell'atto  di 
accusa,  destina  le  eause  d'assise  alla 
corte  ordinaria  o  straordinaria. 

Ritenuto  che  la  mancanza  del  tu- 
tore  e  del  consiglio  di  famiglia  poteva 
autorizzare  l'accusato  ad  opporsi  al- 
l'ammissione della  parte  civile  al  giu- 
dizio: invece  egli  fu  acquiescente,  e 
perciò  non  é  ammissibile  che  ven^a 
oggi  a  chiedere  la  nullità  del  giudizio 
per  illegittimo  intervento  della  parte 
civile. 

Ritenuto  che  l'altro  motivo  agit 
de  parva  re:  il  decreto  del  primo  pre- 
sidente, che  destina  le  cause  d'assise 
alla  corte  ordinaria  o  straordinaria 
del  circolo  cui  furono  rinviate,  é  di 
mera  ordinazione;  non  si  vede  come 
possa  essere  impugnato  per  man  - 
canza  di  giurisdizione,  perché  pre- 
cede l'atto  di  accusa,  giacché  la  com- 
petenza deriva,  non  da  quest'atto,  ma 
dalla  sentenza  di  rinvio  che  precede, 
ed  ammette  il  incorrente  aver  prece- 
duto la  designcaioue  della  corte  or- 
dinaria. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Siziane  siconda  pinaU  4  pnnaio  1893,  n.  37. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei  • 
P.  M.  BERTOLOni 

Loddo 

SOPPRESSIONE  DI  ATTI:  Scrittura  privata  - 
Buono  od  approvato  >  Nocumento  -  Princi- 
pio di  prova  scritta. 

Dalla  distruzione  di  una  privata 
scrittura,  benché  chi  la  firmi  non  vi 
abbia  aggiunto  il  buono  oef* approvato, 
può  derivare  privato  nocum^nto^  giac- 
ché può  sempre  servire  come  principio 
di  prova  scritta  dell'  esistenza  del 
credito,  da  rendere  ammissibile  la 
prova  testimoniale. 
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Skìmi  ticiirii  finii  II  putii  1193,  i.  MI. 

CMOItCO  P.  •  PETRELU  Rti.<  P,  M.  PIUIieHEni 

Dt  Curtis 

FALSO  IN  CAMBIALE  -  Codice  sardo  -  Com- 
petenza -  Assise  -  Tribunale  -  Cod.  pen. 
Italiano  -  Sentenza  di  rinvio  -  Territorio  - 
Deamada  nuova  -  Interpellanza  •  Uso  delle 
cambiali  falsificate  -  GiraU. 

•  Il  falso  in  cambiale, commesso  sotto 
l'impero  del  cod,  pen.  sardi,  che  ne 
attribuisce  la  competenza  alla  corte 
d'assise,  deo' essere  inaiato  al  giudizio 
del  tribunale ,  se  oigente  il  cod.  pen,  it.^ 
che  lo  punisce  colla  reclusione  da  3 
a  10  anni,  si  emette  la  relativa  sen- 
tenza di  rinvio. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  la  incompetenza 
del  tribunale  per  essere  il  reato  av- 
venuto in  altro  circondario. 

E'  strano  pretendere  che  il  dan- 
neggiato interpelli  V  imputato  se  vuol 
servirsi  della  cambiale  falsificata  men- 
tre costui  se  ne  era  già  servito  me- 
diante girata. 

La  Corte  considerato  che  la  corte 
di  appello  di  Trani,  con  sentenza  del 
27  settembre  1892,  tenne  fermo  un 
pronunziato  del  tribunale  penale  di 
detta  città,  che  aveva  dichiarato  Fran- 
cesco Saverio  De-Curtis  colpevole  di 
falsità  in  cambiale  per  lire  cinquan- 
tamila a  danno  degli  eredi  dei  fu 
Francesco  Paolo  Locatelli,  e  lo  aveva 
condannato  a  5  anni  di  reclusione. 

Considerato  che  della  sentenza  di 
secondo  grado  il  De  Curtis  abbia  chie- 
sto lo  annullamento  per  sei  mezzi. 

Considerato  non  essere  attendibile 
il  primo  motivo  del  ricorso,  perchè  esso 
in  modo  affatto  generico,  asserisce 
non  aver  la  corte  di  appello  motivata 
la  sentenza  né  in  fatto^  né  in  diritto, 
il  che  non  è  punto  vero. 

Considerato  che,  col  secondo  mezzo, 
si  afferma  essere  la  causa  di  compe- 
tenza della  corte  di  assise,  perchè  il 
reato  avvenne  nel  1888,  e  averla  poi 
malamente  la  sezione  di  accusa  rin- 
viata al  giudizio  del  tribunale,  non 
essendo  essa  chiamata  a  vedere  se  per 
la  pena  si  dovesse  applicare  il  nuovo 
0  il  vecchio  codice.  Ma  l'assunto  del 
De  Curtis  è  sfornito  di  base,  imperocché 


la  sezione  dì  accusa,  nella  specie,  e- 
mise  la  sua  sentenza  del  31  gennaio 
1891  in  seguito  ad  istruzione  che  a- 
veva  a  sé  avocata,  sopra  opposizione 
fatta  dal  procurator  generale  contro 
l'ordinanza  della  camera  di  consiglio 
del  tribunale.  Ora,  nelPordinare  il  rinvio 
al  giudizio,  non  poteva  la  sezione  me- 
desima non  attenersi  alle  disposizioni 
di  legge  regolatrici  della  competenza, 
e  queste  sono  fissate  negli  articoli 
8  a  11  del  cod.  di  p.  p,,  i  quali  articoli 
meno  per  certi  delitti  speciali,  tra  i 
quali  non  va  certamente  noveratala  fal- 
sità delle  scritture,  sanciscono  che  la 
norma  per  la  determinazione  della 
com[)etenza  è  la  pena  fissata  dalla 
legge  pel  reato,  e  quando  trattasi  di 
un  delitto  pel  quale  la  legge  stabilisca 
una  pena  non  superiore  ai  dieci  anni, 
la  competenza  a  conoscerne  è  del  tri- 
bunale. E  se  questo  è  il  criterio  per 
la  determinazione  della  competenza, 
e  se  pel  reato  pel  quale  De  Curtis^  era 
rinviato  a  giudizio,  ai  termini  degli 
art.  278  e  284  e.  p.  italiano,  la  pena 
stabilita  è  quella  della  reclusione  da 
3  a  10  anm,  è  evidente  che  la  com- 
petenza a  conoscer  della  causa  era 
del  tribunale. 

Né  monta  che  il  reato  avvenne 
sotto  r  impero  del  vecchio  codice,  il 
quale  stabiliva  una  pena  più  grave, 
perchè  la  sezione  di  accusa  pronun- 
ziava nel  1891,  e  non  potendosi  la 
pena  più  grave  applicare  per  l'ultimo 
capoverso  dell'art.  2  e.  p.,  doveva  ne- 
cessariamente prendere  a  guida  la 
pena  più  mite  stabilita  dal  nuovo  co- 
dice. Dire  che  la  sezione  di  accusa 
doveva  rinviare  la  causa  alle  assise, 
solo  perchè  più  grave  era  la  pena 
scritta  nel  vecchio  codic^  e  la  quale 
poi  non  poteva  essere  più  inflitta,  vale 
quanto  dire  che  deve  prevalere,  con 
manifesta  violenza  del  senso  comune, 
la  semplice  apparenza  alla  realtà,e  vale 
anche  quanto  aprire  l'adito  ad  una  e- 
vidente  contraddizione,  perché  si  ri- 
terrebbe in  vigore  la  pena  segnata 
nel  codice  del  1859,  in  quanto  essa 
serva  per  determinare  la  competenza, 
la  si  riterrebbe  poi  abolita  in  quanto 
all'applicazione  da  farne  al  colpevole. 
È  dunque  da  rigettare  questo  mezzo 
del  gravame.   * 


20 


GIURISDIZIONE    PENALE 


Considerato  che  il  terzo  mezzo  del 
ricorso  sia  redatto  cosi  «  era  del  pari 
«  incompetente  il  tribunale  anche  se 
«  la  sezione  di  accusa  avesse  voluto 
«  applicare,  come  ha  fatto,  la  nuova 
«  Isfge,  sorgendo  tale  incompetenza 
«  dalPart.  9n.  5  p.  p.  ».  Egli  è  chiaro 
che  con  queste  parole  il  ricorrente  non 
ha  detto  nulla  di  concreto,  perchè  non 
ha  spiegato  in  aual  modo  e  per  quale 
guisa,  a  suoveaere,  il  n.  5  dell'art.  9 
comprende  il  reato  che  gli  venne  ad- 
debitato. Invece  detto  n.  9  deferisce 
alla  corte  di  assise,  oltre  altri  delitti, 
di  cui  non  accadde  parlare,  quelli  pei 
quali  la  legge  stabilisce  una  pena  re- 
strittiva della  libertà  personale  non  in- 
feriore nel  minimo  ai  cinque  anni  o 
superiore  nel  massimo  ai  dieci  anni, 
e  la  falsità  ascritta  al  De  Curtis,  si 
ripete  anche  una  volta,  è  punita  con 
la  reclusione  da  tre  a  dieci  anni.    . 

Considerato  che  anche  col  quarto 
mezzo^  si  sostenga  la  incompetenza 
del  tribunale  di  Trani  in  base  all'art. 
14  p.  p.,  perchè  la  falsità  sarebbe  stata 
commessa,  dice  il  ricorrente,  in  Vico 
del  Gargano,  paese  che  fa  parte  della 
giurisdizione  del  tribunale  di  Lucerà. 
Ma  il  De  Curtis  (che  non  mai  nel  corso 
e  del  ^udizio  e  delia  istruzione  fatta 
a  Trani  accennò  alla  incompetenza 
sia  per  materia  sia  per  territorio)  non 
può  ora  pretendere  da  questo  Col- 
legio neppure  che  esamini  in  fondo  la 
eccezione  d'incompetenza  territoriale, 
perchè  nella  psyrte  narrativa  della  sen- 
tenza del  tribunale  non  fti  indicato  il 
luogo  in  cui  venne  consumato  il  reato, 
ed  invece  nella  parte  dispositiva  fu 
detto  reato  perpetrato  in  Biaeeglie 
nel  1888  :  il  De  Curtis  in  grado  di  ap- 
pello, non  impugnò  questa  parte  della 
sentenza  col  proporre  la  eccezione 
d'incompetenza  per  ragione  di  luogo, 
e  la  corte  di  appello  confermò  la  sen- 
tenza del  tribunale,  senza  ricercare 
se  il  luogo  del  commesso  reato  fosse 
Bisceglie  o  Vico  del  Gargano.  Ciò 
posto,  riesce  evidente  che  col  chia- 
mare la  corte  di  cassazione  ad  esa- 
minare dove  avvenne  il  reato  e  a 
contraddire  airatfermazione  del  tribu- 
nale che  lo  stabilisce  avvenuto  a  Bi- 
sceglie, la  si  chiama,  non  ad  una  in- 
da gme  di  diritto,  ma   ad  una  ricerca 


di  fatto,  la  quale  è  straniera  al  suo 
istituto,  e  però  non  è  giuridicamente 
possibile  cne  faccia. 

Considerato  che  col  quinto  mezzo 
dica  il  ricorrente  che  lo  si  doveva  as- 
solvere per  non  essersi  a  lui  fatta  la 
interpellanza  di  uso  ai  termini  dell'art. 
296  proc.  civile;  ma,  non  solo  questa  pre- 
tesa del  De  Curtis  è  soltanto  ora  messa 
innanzi,  e  però  serotinamente,  ma,  a- 
strazion  fatta  da  altre  ragioni,  è  evi- 
dentemente strano  il  pretendere  che 
gli  eredi  Locatelli  avessero  interpel- 
lato De  Curtis  se  voleva  servirsi  delle 
cambiali,  quando  costui  se  ne  era  già 
servito,  girandole  a  Consiglio,  ed  a- 
vevapure  intascata  parte  della  somma 
in  esse  indicata. 

Considerato  che  coìl'idtimo  mezzo 
il  De  Curtis  asserisca  che  lo  si  poteva 
ritenere  colpevole  solo  di  uso  sciente 
di  falsa  scrittura;  però,  essendo  de- 
mandata sovranamente  ai  giudici  del 
merito  la  valutazione  dei  fatti  e  delle 
prove,  non  può  questoCoUegio  dar  peso 
alcuno  al  motivo  in  esame.  Laonae  il 
ricorso  deve  essere  respinto  con  la 
condanna  del  ricorrente  alle  spese  e 
alla  multa. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  '.  . 


SizfaHM  Mcmia  pillili  18  piialo  1893,  n.  231. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  ORNIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Mancini  e  Mattei  (aw.  Palmieri) 

INTERROGATORIO  ;  NuUilà  -  Vertale  -  Mo- 
duis  stampalo. 

Sono  nulli  il  dibattimento  e  la 
sentenza^  se  dal  relativo  verbale, 
scritto  su  modulo  stampato  (tollerato 
perchè  non  vietato  espressamente  dalla 
legge),  risulta  bensì  l' interrogazione 
fatta  in  proposito  all'  imputato,  ma 
non  anche  la  sua  risposta. 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  ab- 
bia pur  troppo  fondamento,  non  rile- 
vanaosi  dal  verbale  della  pubblica  di- 
scussione innanzi  al  tribunale  né  dalla 
sentenza  impugnata,  se  abbia  avuto 
luo^o  rinterrogatorio  degli  imputati 
oggi  ricorrenti,  nei  fatti  della  causa 
e  nel  merito  della  imputazione  loro 
ascritta.  E  di  vero  non  basta,  per  rite- 
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nere  adempito  il  precetto  della  legge, 
imposto  sotto  pena  di  nullità,  Tinaica- 
zione  che  si  legge  sul  modulo  a  stampa 
dei  verbale  di  udienza,  «  interpellati 
«  i  giudicabili  sulle  proprie  generalità 
e  e  sui  fatti  che  costituiscono  il  so^- 
e  getto  deli'imputazion...  quest..  ha  ri- 
«  sposto  chiamarsi  Tun  dopo  l'altro 
n  1^  Faraone  Celestino,  c|ualificato 
«  precedentemente;  29  Mancini-Mattei, 
4  qualificato  precedentemente;  3^  Co- 
c  sta  Carmine,  qualificata  preceden- 
te temente  »,  senz'altra  aggiunta. 

Ciò  lascia  supporre  che,  ad  onta 
dell'interrogazione  contenuta  nel  mo- 
dulo a  stampa,  l'interrogatorio  non 
abbia  avuto  realmente  luogo:  altri- 
menti non  si  comprende  come  nes- 
suno dei  tre  imputati  avesse  risposto 
neppure  una  parola  sul  merito  del- 
l'imputazione, non  essendo  d'altronde 
constatato  il  loro  rifiuto  a  rispondere. 

Se  Tuso  dei  moduli  stampati  fu 
tollerato  dalla  giurisprudenza,  perchè 
non  vietato  espressamente  dalla  legge, 
fu  però  sempre  riprovato,  potendo  ìkr 
sorgere  il  dubbio  che  siensi  osser^ 
vate  realmente  tutte  le  formalità  delle 
quali  il  verbale  d'udienza  è  destinato 
a  ftir  fede.  Questo  dubbio,  il  Quale 
può  venir  meno  quando  il  verbale  è 
completo  in  tutte  le  sue  parti  od  è 
supplito,  in  ciò  che  la  legjje  consente, 
dalla  sentenza  cui  si  riferisce ,  di- 
venta più  grave  quando  manca  ogni 
elemento  per  ritenere  adempito  il  pre- 
cetto della  legge  all'infuori  della  nuda 
formula  stampata,  la  quale  non  trova 
nessuna  corrispondenza  nel  verbale 
stesso  o  nella  sentenza,  come  nella 
specie  in  esame. 

E  poiché  r  interW)gatorio  degli 
imputati  è  una  formalità  cosi  essen- 
ziale del  giudizio,  per  le  ragioni  già 
ampiamente  svolte  in  altre  molte  de- 
cisioni di  questo  Supremo  Collegio,  è 
necessario  che  sia  accertato  in  mòdo 
non  dubbio  l'adempimento  della  for- 
malità stessa.  Ciò  non  essendosi  ese- 
guito nel  caso  di  cui  si  tratta,  non 
può  farsi  a  meno  di  ritenere  essersi 
vietato  l'art  381  n.  1  del  cod.  di  proc. 
pen.;  e  quindi  la  sentenza  impugnata 
deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Subii  Muadi  pmli  5  |imììi  1813,  i.  76. 

CUOinCO  P.  -  RISI  Rtl.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Palmieri  e  Marra  (aw.  Greco  e  Oapo- 
CBLLi)  -  Vegliante  (avv.  Mirenohi) 

ADULTERIO:  Fatto  nuova  -  Tarmine  par  que- 
relare. 

ABBANDONO  DEI  PROPRU  FIGLI  :  Dolo  -  Cu- 
atodia  dairanro  ganKara  -  Clreoetanxa  par- 
eonale. 

MINISTERO  PUBBLICO:  Requisitoria. 

TESTIMONIO  :  Procaaao  scritta  -  Errare  ma- 
teriale -  Pregiudisle. 

Per  un  nuooo  fatto  di  adulterio, 
non  compreso  nelle  precedenti  querèle, 
comincia  un  nuooo  termine  per  que- 
relarsene giusta  l*  art,  356  cod,  pen, 

L'  abbandono  doloso  dei  proprii 
figli  basta  a  costituire  V  essenza  del 
reato  punito  dall'  art.  386  e,  p,,  selh- 
bene  i  figlia  per  ordinanza  del  tribù- 
nalcy  siano  stati  affidati  atta  custodia 
dell'altro  genitore, 

È  circostanza  inerente  alla  per- 
sona  quella  di  esser  madre  dei  figli 
abbandonati,  e  perciò  si  comunica  al 
coautore  o  complice  dello  stesso  reato, 
sì  da  aggravargli  la  pena,  se  tale  cir- 
costanza egli  conosceva  nel  momento 
in  cui  concorse  nel  reato  e  se  servì 
di  agevolazione  alla  esecuzione  del 
medesimo. 

Per  aversi  le  requisitorie  del  pub' 
blico  ministero  basta  che  egli  domandi 
ia  condanna  degli  imputati  a  deter- 
minata pena. 

Il  pubblico  ministero,  in  giudizio 
di  appello,  colC  associarsi  alle  difese 
della  parte  civile  riferibili  alV  intera 
eausa  y  ha  esteso  la  sua  requisitoria 
anche  ali*  appello  dei  condannati  dalla 
sentenza  di  primo  grado  di  cui  si  era 
chiesta  la  conferma. 

Invano  si  deduce  in  cassazione 
che  la  corte  d*  appello  tenne  conto 
della  deposizione  di  un  testimonio 
sentito  nel  processo  scritto ,  ma  non 
aWorale  dibattimento,  se  ciò  avvenne 
per  errore  materiale  e  senza  alcun 
pregiudizio  agli  imputati. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sulli 
mezzi  primo,  secondo  principali  e  sul 
terzo  aggiunto,  coi  quali   sostanziai- 
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mente  si  denuncia  la  violazione  deirarti- 
colo  356  cod.  pen.  per  tardività  nella 
presentazione  della  querela  di  adulte- 
rio y  che  non  riesce  difficile  il  dimo- 
strarne l'infondatezza.  E,  divero,  la 
corte  di  merito  ha  ammesso  in  fatto, 
e  d'altronde  risulta  dai  documenti  della 
causa,  come  il  marito  presentasse  la 
querela  a  cui  si  riferisce  l'attuale  giu- 
dizio dopo  la  seconda  desistenza  o  re- 
missione da  lui  data  per  fatti  antece- 
denti: conseguentemente  la  querela  ri- 
ferivasi  ad  un  fatto  d' adulterio  non 
compreso  nelle  precedenti  querele,  ad 
un  fatto  nuovo  delittuoso  verificatosi 
dopo  la  seconda  remissione,  ed  il  dì- 
ritto  di  querelarsene  da  parte  del  ma- 
rito di  nuovo  offeso  non  poteva  rite- 
nersi perento  a*  sensi  dell'articolo  356, 
non  essendosi  punto  dimostrato  che 
dalla  notizia  di  quel  nuovo  fatto  al 
momento  della  presentazione  della  que- 
rela fosse  decorso  il  termine  delli  tre 
mesi  ivi  stabiliti. 

Laonde,  anche  concesso  che  ine- 
satte siano  le  osservazioni  della  corte 
d'  appello  intorno  all'  interpretazione 
dell'articolo  356  e.  p.,  siccome  basate 
sul  concetto  predominante  degli  eil'etti 
del  reato  permanente,  sta  però  a  sor- 
reggere la  sentenza  su  cotesto  punto 
di  quistione  la  considerazione  di  fatto 
suesposta,  dalla  quale  se  ne  trae,  quale 
implicita  ma  necessaria  conseguenza, 
che  la  querela  fu  presentata  in  ter- 
mine. 

Dopo  ciò  riesce  superfluo  l'esami- 
nare se  sia  fondato^  oppure  no,  il  rim- 
provero che  nel  3^  me.zzo  si  muove 
alla  sentenza,  di  avere  confuso  li  cri- 
teri! della  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale con  quelli  della  decadenza  dal 
diritto  di  querela;  dal  momento  che 
appunto  l'efficacia  della  querela  viene 
ad  essère  salvata  dal  preaccennato 
apprezzamento  di  fatto. 

Osserva  sul  3<>  mezzo  principale 
che  esso  non  ha  valore  giuridico,  poi- 
ché anzitutto  la  corte  di  merito  ha 
ritenuto  in  fatto  che  alcuni  dei  figli 
della  Marra,  minori  d'anni  12,  furono 
da  essa  dolosamente  abbandonati,  e 
questo  fatto  basta  a  costituire  l' es- 
senza del  reato  di  abbandono  preve- 
duto dall'articolo  386  cod.  pen.  Né  giova 
alla  pretesa  eliminazione  del  reato  l'ad- 


durre l'ordinanza  presidenziale  in  for- 
za della  eguale  si  direbbe  dai  ricorrenti, 
che  i  figli  furono  affidati  alla  custodia 
dei  padre;  poiché,  a  parte  la  conside- 
razione che  alcuni  dei  figli  rimasero 
presso  la  madre,  come  emerge  altresì 
dalle  affermazioni  del  discarico  pro- 
posto dalla  stessa  madre  davanti  al 
tribunale,  sta  poi  la  perentoria  ragione' 
che  il  provvedimento  di  che  trattasi, 
quale  una  delle  più  importanti  conse- 
guenze del  principio  sancito  intomo 
alla  patria  potestà  nell'  articolo  221 
codice  civile,  è  limitato  nella  cerchia 
degli  effetti  civili,  né  può  spiegare  al- 
cuna efficacia  in  mi^teria  penale  allor- 
quando il  giudice  penale  afferma  in 
via  di  fatto  sussistente  l'abbandono. 

D'altra  parte,  tanto  per  la  lettera 
quanto  per  lo  spirito  dell'articolo  386 
e.  p.,  può  rendersi  colpevole  chiunque 
del  reato  di  abbandono,  ed  anche  in- 
dipendentemente dall'  affidamento  che 
gli  venga  fatto  del  fanciullo  minore  e 
dall'obbligo  particolare  che  gli  potesse 
incombere  di  custodirlo;  tanto  vero  che 
la  legge  della  qualità  di  genitore  nel 
colpevole  ne  fa  soltanto  un,  aggravante 
e  non  un  elemento  costitutivo  del  reato. 
Epperò  anche  per  cotesta  ragione  nes- 
suna influenza  derimente  del  reato  può 
spiegare  la  sumenzionata  ordinanza. 

Osserva  sulli  mezzi  49  5^  e  6fì 
principali,  a  cui  si  connette  anche  il 
4^  degli  aggiunti,  e  tutti  relativi  alla 
compartecipazione  da  parte  del  Pal- 
mieri nei  reati  di  abbandono  e  di  mali 
trattamenti,  che  li  medesimi,  benché 
ingegnosamente  ideati  e  formulati,  tut- 
tavia non  meritano  accoglienza. 

E,  divero,  la  corte  di  merito  dopo 
avere  premesso  in  termini  generali 
che  dall'  intero  contesto  del  dibatti-r 
mento  tenuto  davanti  al  tribunale  ri- 
sultano appieno  provati  per  amòidue 
gli  imputati  li  reati  predetti ,  passa 
poi  ad  esporre  una  lunga  serie  di  fatti 
in  cui  si  sostanziano  l'abbandono  e  li 
mali  trattamenti  li  più  spietati  verso 
li  figK  della  Marra,  che  dicesi  donna 
crudele  ed  efferata  qual  Jena,  e  la  corte 
in  tale  dettagliata  narrazione,  ripetu- 
tamente ed  in  termini  li  più  espliciti 
e  recisi,  afferma  il  concorso  nei  fatti 
stessi  da  parte  anche  del  Palmieri. 
Adunque,  ben  lungi  la  corte  d'appello 
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dal  non  avere  addotti  fatti  per  basare 
legalmente  la  complicità  necessaria  a 
carico  di  esso  Palmieri,  anzi  ha  raffi- 
gurato in  costui  un  coautore  dei  reati 
medesimi»  il  quale  ebbe  a  concorrere 
colla  snaturata  madre  all'esecuzione 
dei  reati:  quindi  rim petto  a  tali  emer- 
genze non  ha  senso  giuridico  la  de- 
dotta violazione  degli  articoli  63,  64, 
386  e.  p.  e  rimane  del  pari  smentita 
l'asserzione  che  non  siasi  dalla  corte 
di  merito  addotto  alcun  fatto  per  giù* 
stificare  la  pronunzia  di  complicità. 

Osserva  sul  quinto  mezzo  aggiunto, 
in  cui  si  assume  essersi  dalla  im- 
pugnata sentenza  illegalmente  ritenuta 
a  carico  del  Palmieri  l'aggravante  di 
cui  all'articolo  387  n.  2  e.  p.,  che  anche 
questo  mezzo  non  presentasi  fondato. 
E,  diffatti,  perchè  le  circostanze  e 
\e  qualità  inerenti  alla  persona  di  uno 
degli  imputati  (quale  è  appunto  quella 
di  madre  nella  Marra)  possa  comuni- 
carsi al  coautore  o  complice  dello  stes- 
so reato  ed  aggravare  anche  a  di  co- 
stui carico  la  pena,  occorrono  due 
condizioni:  Puna  che  la  qualità  sia  co- 
nosciuta dal  correo  o  complice  nel  mo- 
mento in  cui  concorre  al  reato,  l'altra 
che  tale  qualità  abbia  servito  di  age- 
volazione  all'   esecuzione   del  reato. 

Ora  ambedue  le  dette  condizioni 
si  verificano  nella  specie,  sia  per  le 
constatazioni  di  fatto  contenute  nelle 
sentenze  dei  giudici  del  merito  in  que- 
sta parte  conformi,  sia  perchè  è  di 
intuitiva  evidenza  che  il  Palmieri,  con- 
vivente colla  madre  in  adultera  tre- 
sca, ne  conoscesse  tale  qualità,  allor- 
quando con  essa  concorreva  all'ese- 
cuzione delli  reati  di  abbandono  e  di 
mali  trattamenti  dei  di  lei  figli,  men- 
tre il  reato  veniva  agevolato  dalla 
detta  convivenza  e  dalla  qualità  di 
madre  dei  disgraziati  figli. 

Né  può  darsi  censura  alla  corte 
drappello  di  ommessa  motivazione  in- 
torno alle  condizioni  di  tale  aggra- 
vante, poiché  non  era  obbligata  in 
riguardo  ad  una  più  ampia  motivazio- 
ne, dal  momento  che  l'aggravante  era 
stata  riconosciuta  sussistente  anche 
dal  tribunale ,  e  nei  motivi  d'  appello 
non  attaccavasi  in  tal  parte  il  giudicato. 

Osserva  che  non  è  fondato  iljor^'- 
mo  mezzo  aggiunto  concernente  il  rito. 


e  nel  quale  si  assume  la  mancanza 
di  requisitoria  del  pubblico  ministero 
sull'appello  .dei  condannati.  E,  diffatti, 
anzitutto  vuoisi  ritenere  che  l'art.  281 
n.  10  p.  p.  richiede  bensì  che  il  pub- 
blico ministero  dia  le  sue  requisitorie, 
ma  non  prescrive  il  modo  ed  i  ternii- 
ni  in  cui  devono  essere  fatte;  e  quindi, 
purché  non  si  tratti  di  semplice  rife- 
rimento alla  giustizia  del  tribunale, 
allorquando  risulta  che  le  requisitorie 
furono  date  per  l'assoluzione  o  per  la 
condanna,  soddisfatto  è  il  precetto 
della  legge.  Ora  appunto  dal  verbale 
d'udienza  davanti  alla  corte  risulta 
che  il  pubblico  ministero  ha  chiesto 
la  con(mnna  degli  imputati  a  determi- 
nata pena. 

Né  sussiste  in  secondo  luogo  che 
il  pubblico  ministero  siasi  limitato  a 
requisire  soltanto  sull'appello  del  pro- 
curatore del  re,  poiché  risulta  dal  ver- 
bale d'udienza,  che  il  pubblico  mini- 
stero ha  emesso  le  sue  requisitorie 
associandosi  alle  difese  della  parte 
eioile,  la  quale  poi  da  sua  parte  ave- 
va concluso  sull'intera  causa  col  chie- 
dere anche  la  condanna  degli  imputati 
ai  maggiori  danni.  Pertanto  riesce 
chiarissimo  che  il  pubblico  ministero 
coìV  associarsi  alle  difese  della  parte 
civile,  riferibili  alPintera  causa,  ha  este- 
so la  sua  requisitoria  anche  all'appello 
dei  condannati  colla  sentenza  di  lo'gra- 
do,  di  cui  si  era  chiesta  la  conferma. 

Per  nessun  verso  regge  cosi  l'accusa 
di  violazione  dell'articolo  281  numero  10. 

Osserva  infine  che  anche  il  se- 
condo m£zzo  aggiunto,  pure  di  forma, 
non  può  condurre  all'  invocato  annul- 
lamento della  sentenza.  E,  divero,  sta 
in  fatto  q^uanto  si  pone  dal  ricorrente 
a  base  di  questo  mezzo,  e  cioè  che 
dopo  essersi  con  ordinanza  del  tribu- 
nale dichiarato  non  necessaria  l'udi- 
zione del  testimonio  ivi  non  comparso, 
Antonio  Zibelli,dopo  essersi  dalla  corte 
d'appello  non  assecondata  la  domanda 
perone  il  detto  testimonio  fosse  citato 
a  comparire  davanti  alla  medesima, 
per  l'identica  ragione  della  sua  inuti- 
lità, ciò  nonostante  la  corte  nella  mo- 
tivazione della  sentenza  nominò  anche 
il  testimonio  Zibelli,  e  per  ben  due 
volte,  quale  fonte  di  prova,  insieme  ad 
altri  otto  o  nove  testimonii  della  causa. 
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Ma  da  cotesta  situazione  di  fatto 
non  ne  derivano  ie  conseguenze  che 
vuole  trarne  il  ricorrente;  vale  a  dire 
di  flagrante  violazione  e  di  nullità  per 
aperta  violazione  dell'articolo  311  cod. 
proc.  pen.  Imperocché,  se  è  certo  in 
diritto  che  il  meigistrato  non  può  dopo 
avere  eliminato  un  elemento  di  prova 
come  non  necessario  oppure  viziato, 
indi  attingere  in  tutto  od  in  parte  il 
suo  convincimento  a  siffatto  elemento, 
sia  pure  conglobato  con  altri  legittimi 
mezzi  di  prova,  senza  incorrere  in 
aperta  contraddizione  e  ben  anche  nella 
violazione  manifesta  del  principio  del- 
l' oralità  dei  giudizii,  alla  cui  tutela 
mira  l'articolo  311,  tuttavia  nella  spe- 
cie, ove  si  consideri  che  la  corte  nella 
sua  sentenza  ha  lungamente  ragio- 
nato per  non  assecondare  la  domanda 
degli  appellanti  relativa  alla  citazione 
del  testimonio  Zibelli,  la  cui  udizione 
fu  da  essa  pure  dichiarata  non  neces- 
saria per  varie  ragioni,  ove  si  consi- 
deri altresì  che  quanto  deponeva  il 
Zibelli  neir  istruttoria  scritta  veniva 
affermato  da  altri  testimoni ,  stati  sen- 
titi nel  dibattimento,  per  necessità  lo- 
gica è  forza  conchiudere  che  il  testi- 
monio Zibelli  fu  nominato  dalla  corte 
d'appello  insieme  ai  molti  altri  stati 
sentiti  per  mero  errore  materiale.  Ed 
allora  sarebbe  contrario  ad  ogni  sana 
regola  di  rito  il  far  luogo  all'annulla- 
mento della  sentenza,  mentre  in  so- 
stanza la  corte  non  avrebbe  basato 
il  suo  convincimento  sul  testimonio 
non  sentito,  né  offeso  in  veruna  guisa 
il  principio  dell'oralità  dei  giudizii,  non 
avendo  effettivamente  attinto  alla  de- 
posizion  escritta.  Si  aggiunga  che  nes- 
sun pregiudizio  può  essere  derivato 
agli  imputati  da  quell'errore  materiale, 
per  l'essenziale  ragione  già  esposta 
che  altri  testimoni  hanno  deposto  sui 
fatti  formanti  soggetto  della  deposi- 
zione del  Zibelli ,  ed  ancor  più  evi- 
dente riesce  la  conclusione  che  la 
sentenza  non  può  essere  annullata  né 
per  la  denunciata  contraddizione,  né 
per  pretesa  violazione  dell'articolo  311, 
né  in  fine  per  l' indicato  eccesso  di 
potere. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


tuhfn  SMonia  panah  I  (Naita  I8Ì8,  a.  KB. 

UNSIIICO  P.  •  OINIS  Ril.  -  P.  M.  8ERT0L0TTI 

Filippi  ed  altri  (avv.  Lanza) 

ARMI  :  Licenza  -  Richiesta  d'un  privato  -  In- 
dividua sconosciuto. 

CONTRAVVENZIONI  :  Notorietà  -  Buona  fede. 

Devono  essere  condannati  per  porto 
d'armi  abusivo  coloro  i  quali,  senza 
licenza  e  a  richiesta  di  un  privato 
cittadino,  se  ne  vanno  armati  in  cerca, 
di  un  individuo  sconosciuto. 

Basta  la  volontarietà  dell*  atto 
per  costituire  la  contravvenzione,  né 
giova  invocare  la  buona  fede. 

Questa  Suprema  (!}orte  osserva  sul 
primo  e  sul  secondo  mezzo  che  il 
pretore  ritenne  in  fatto  come  i  ricoi^ 
renti,  immaginando  pericoli  non  sus- 
sistenti, richiesti  dal  Micheli,  andavano 
armati,  in  cerca  di  un  individuo  sco- 
nosciuto, invece  di  avvertire  i  cara- 
binieri reali  di  Barga  o  le  guardie 
forestali  del  vicinissimo  distaccamento 
di  Lesiglio,  come  avrebbero  potuto 
agevolmente  fare,  sebbene  non  con- 
corressero evidentemente  circostanze 
eccezionali  gravi  ed  urgenti  da  richie- 
derlo. 

Che  negli  atti  dell'amministrazione 
comunale  cu  Coreglia  Anteiminelli  non 
esiste  alcun  documento ,  col  quale 
dal  sindaco  attuale  né  dai  precedenti 
venissero  delegate  le  funzioni  di  uf- 
ficiale di  governo  al  detto  sig.  Mi- 
cheli per  la  frazione  di  Viliana,  a  ter- 
mini aell'art.  135  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  10  febbraio  1889. 
Che  fra  i  consiglieri  del  comune  di 
Coreglia  Anteiminelli,  il  solo  appar- 
tenente alla  frazione  di  Viliana  é  il 
sig.  Bartolomeo  Egidio  ed  il  Micheli 
non  riveste  neppure  la  qualità  di  con- 
sigliere comunale. 

Posti  tali  termini  di  fatto,  bene  os- 
servava il  pretore  non  potersi  am- 
mettere che  semplici  privati  cittadini, 
non  aventi  i  requisiti  legali  e  man- 
canti della  voluta  delega  esplicita  del- 
l' autorità  legittima,  potessero  eser- 
citare dell'incombenze  ailla  medesima 
devolute  e  prendere  provvedimenti, 
giudicando  della   opportunità.   La  fa- 
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coHà  di  accordare  la  licenza  di  porto 
d'armi  compete  soltanto  al  prefetto 
della  provincia  ed  all'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  dei  circondario ,  se- 
condo ^ii  articoli  15  e  16  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  del  30  giugno  l^SO. 

Quindi  gli  accennati  mezzi  non 
hanno  nessun  fondamento. 

Sul  terzo  mezzo  osserva,  che  il 
pretore  ha  ritenuto  la  volontarietà 
dell'atto  commesso  dai  ricorrenti,  e 
quindi  si  tratta  di  un  giudizio  di  fatto 
incensurabile  in  cassazione.  Posta  la 
volontarietà  dell'atto,  non  occorre  in- 
dagare se  questo  fosse  diretto  a  con- 
travvenire alla  legge,  perchè  la  con- 
travvenzione esiste  sempre;  e  non  giova 
l'invocare  la  buona  feae,  come  tante 
volte  ùi  già  deciso  da  questo  Su- 
premo Collegio. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . . 


SfzioH  saeaiida  pmala  ZI  pinaio  1113,  n.  583. 

K  CESARE  P.  ff.  -  MRLEni  Rei.  -  P.  M.  FEUCI 

Corigliano 

IMACCIA:  Danno  avvenire. 

Per  il  reato  di  minaccia  (art,  156 
e.  j>.J  non  si  richiede  che .  il  danno 
minacciato  sia  effettuabile  nel  momen- 
to, pia  basta  la  possibilità  che  in  av- 
venire si  possa  concretare,  e  che  quindi 
sia  esposto  il  minacciato  al  pericolo 
di  subirlo. 


SedtH  MMaia  piuli  II  fikkiiia  1183,  r.  831. 

tmm  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOni 

P.  M.  e  Paladino  (avv.  Busso)—  Lo  Cf 
cero  ed  altri  (aw.  Naroelli). 

PARTE  CIVILE:  Miniilere  pubblleo  -  Riceree  - 
Aztene  penale. 

In  mcfficanza  di  ricorso  del  pub' 
blieo  ministero  la  parte  civile  non 
può  sollevare  questione  che  tenda  a 
far   rivivere  V  azione  penale. 

Il  ricorso  della  parte  civile  è  a  ri- 
tenersi inammissibile.  E  difatti,  non 
eaiatendo  ricòrso  del  pubblico  mini- 
stero, non    può  sollevarsi   questione 


che  tenda  a  far  rivivere  l'azione  pe- 
nale; quindi,  mentre  alla  parte  civile 
non  può  contrastarsi  la  facoltà  di  ri- 
correre contro  qualunque  sentenza  di 
assoluzione  o  di  non  luogo  a  procedi- 
mento, nelle  materie  penali  già  dette 
correzionali  e  di  polizia  pei  soli  suoi 
interessi  civili,  però  il  ricorso  è  discu- 
tibile  ed  ammissibile  unicamente  allor- 
quando in  esso  ricorrono  li  motivi  di 
annullamento  indicati  nelParticolo  640 
p.  p.;  e  cioè  la  doglianza  si  riferisca 
nella  sua  vera  oggettività  ad  ommis-. 
sione  e  rifiuto  di  pronunziare,  ad  ec- 
cesso di  potere,  oppure  a  violazione 
delle  regole  di  competenza.  Fuori  di 
questi  casi  la  parte  civile  non  può 
utilmente  reclamare  in  cassazione,  e 
ciò  emana  nitidamente  da^li  art.  640, 
644,  645  p.  p.  interpretati  e  spiegati 
dall'ormai  costante  giurisprudenza  di 
questa  Corte  Regolatrice. 

Ora  basta  leggere  il  ricorso  della 
parte  civile  per  tosto  dovere  ricono- 
scere che  li  motivi  di  annullamento 
da  essa  dedotti  attaccano  il  merito 
della  controversia:  in  sostanza  mirano 
a  far  rivivere  l'azione  penale,  nò  viene 
formulato  in  esso  qualsiasi  motivo  che 
possa  in  veruna  guisa  rientrare  nei 
tre  casi  succennati  dell'articolo  640, 
d'  onde  l' inevitabile  consegtienza  del- 
l'inammissibilità  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile. . . . 


Saeinia  sizbm  II  fibbrab  1883,  i.  845. 

CANOaiCO  P.  -  IMMS  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Buffano  e  Sorrentino 

DISTURBO  AUA  QUIETE  :  Schiamazzi  -  Re- 
gelamenti  epeciali  -  Permeeee  del  eindaco. 

Gli  schiamazzi,  di  cui  all'art.  457 
e.  p.,  possono  farsi  anche  con  suoni 
e  canti ,  senza  che  vi  sia  d' uopo  di 
speciali  regolamenti  per  vietarti^  ba- 
stando a  ciò  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo suddetto. 

Invano  s'  invoca  il  permesso  del 
sindaco,  il  quale  non  può  volere  auto- 
rizzare la  violazione  della  legge. 


26 


GIURISDIZIONE  PENALE 


Smìmi  muh  piMli  7  Mknii  1883,  i.  818. 

SE  CESARE  P.  ff.  -  OEL  VECCHIO  M.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

Canepa  e  Bagnino 

LESIONE  GRAVE:  Paura  -  Conseguenze  -  Oltre 
intenzione. 

Se  taluno  è  aggredito  alle  spalle  e 
percosso  con  bastoni,  si  che,  impres- 
.sionato,  nel  darsi  alla  fuga,  incalzato 
dai  suoi  assalitori,  pur  avendo  aperta 
una  via  dinanzi  a  aè,  presceglie,  sotto 
V  impero  della  paura,  come  mezzo  di 
liberarsi  dal  pericoloso  frangente, quel- 
lo di  precipitarsi  da  una  certa  altezza 
per  guadagnare  la  strada  sottostante, 
dove  cadendo  riportò  lesione  che  ebbe 
per  effetto  una  lunga  malattia ,  in 
questo  caso  gli  imputati  devono  ri- 
spondere di  tutte  le  conseguenze,  col 
beneficio  però  dell'oltre  intenzione. 

Omissis: 

Atteso,  per  quanto  tiene  al  m£zzo 
aggiunto,  cne  la  sentenza  impugnata 
ammetta  e  ritenga  in  fatto  che  i  tre 
attuali  ricorrenti  pedinarono  T  Enrico 
Possessi  air  uscire  che  egli  fece  di 
una  cantina,  inconscio  di  ciò  che  di 
fuori  r  attendeva  per  precedenti  che 
qui  non  mette  conto  riferire,  e  lo  ag- 
gredirono alle  spalle  percotendolo  coi 
bastoni  onde  erano  armati  ;  che  il  Pos- 
sessi, molto  impressionato  della  im- 
provvisa aggressione  e  del  pericolo 
cui  si  vide  esposto,  nel  darsi  alla  fuga 
incalzato  da'  suoi  assalitori ,  pure  a- 
vendo  aperta  una  via  innanzi  a  sé, 
prescelse,  sotto  l' impero  della  paura, 
come  mezzo  di  liberarsi  dal  pericoloso 
frangente ,  anello  di  precipitarsi  da 
una  certa  altezza  per  guadagnare  la 
strada  sottostante,  dove  cadendo  ri- 
portò air  arto  inferiore  destro  la  le- 
sione che  ebbe  per  effetto  una  lunga 
malattia. 

Le  condizioni  d'animo  del  Possessi 
in  quel  momento,  cosi  al  vivo  descritte 
dalia  investita  sentenza,  in  diretto  rap- 
porto con  la  improvvisa  aggressione 
e  le  percosse,  sono  certamente  un 
apprezzamento  di  fatto  della  corte  di 
merito  che  non  soggiace  al  sindacato 


della  Corte  Suprema;  (questa  nei  ter- 
mini di  fatto  sopra  riferiti  ravvisa 
come  tutto  quanto  avvenne  al  Pos- 
sessi sia  stata  la  conseguenza  del 
fatto  volontario  de'  ricorrenti  di  averlo 
improvvisamente  assalito  e  percosso 
con  bastoni,  e  non  può  che  plaudire 
al  magistrato  di  appello,  che  con  sano 
e  retto  criterio  di  diritto,  la  responsa- 
bilità giuridica  degli  appellanti  non 
limitò  solo  a  quel  fatto,  ma  la  estese 
bensì  alle  conseguenze  di  esso  nella 
misura  però  stabilita  dall'articolo  374 
codice  penale,  dacché  il  fine  propostosi 
dai  colpevoli  non  sia  stato  già  quello 
di  cagionare  al  Possessi  la  grave  le- 
sione riportata,  sibbene  di  dargli  delle 
bastonate.  In  quei  termini  di  fatto  è 
stranezza  dunque  parlare  di  avveni- 
mento casuale,  quando  il  successo  non 
fu  opera  del  caso,  ma  del  fatto  dell'uo- 
mo; né  di  fatto  colposo,  quando  non 
di  negligenza  né  d' imprudenza  o  di 
altra  colpa  é  questione,  ma  di  volontà 
e  di  dolo.  E  pertanto  il  mezzo  aggiunto, 
del  pari  che  il  principale,  non  ha  va- 
lore ed  il  ricorso  deve  essere  rigettato. 
Per  queste  ragioni  :  rigetta .  .  . 


Saziono  siconia  panali  S  ponala  1893,  a.  50. 

CMIOIIGO  P.  -  DE  6UIDI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

PUzalis 

SALUTE  PUBBLICA  :  Uova  di  tonno  -  Aria 
aporta  -  Abrogazione  -  Codice  penale  -  De- 
litti -  Contravvenzioni. 

» 
E  punito  dall'art.  42   della    legge 

sanitaria  chi  vende  delle  uova  di 
tonno  nocive  alla  salute  se  mangiate 
nelle  condizioni  in  cui  si  trovano 
all'atto  della  vendita,  sebbene  pia  non 
lo  fossero  dopo  alcuni  giorni  in  cui 
venissero  lasciate  all'aria  aperta. 

L'art,  42  delta  legge  sanitaria, 
che  punisce  una  contravvenzione,  non 
può  considerarsi  intieramente  abro- 
gato dagli  articoli  3!9,  320  e  323 
cod.  pen,,  i  qu^li  puniscono  delitti  do- 
losi o  ^colposi. 

Atteso  sul  primx>  motivo  che  esso 
non  regge  affatto,  giacché  il  tribunale 
penale  di  Cagliari  pose  in  essere  che 
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la  prova  genrica  del  reato  risultasse 
pienamente  accertata  dalla  risposta 
del  ricorrente  Pitzalis>  comecché  esso 
non  avesse  negato  di  aver  venduto 
uova  di  tonno,  ma  solo  avesse  pre- 
teso di  sostenere  che  erano  buone  e 
non  guaste,  contrariamente  alle  emer- 
genze del  certificato  d'anàlisi  chimica 
confermato  dal  perito  chimico  al  di- 
battimento nauti  il  pretore. 

E  non  giova  di  argomentare  in 
contrario  da  che  il  perito  chimico 
avesse  dichiarato  che  l'uova  di  tonno 
sequestrate  a  Pitzalis  fossero  nocive 
alla  salute  se  mangiate  nelle  condizioni 
in  cui  si  trovavano  all'atto  della  ven- 
dita, ma  più  non  lo  fossero  dopo  un 
numero  ai  giorni  in  cui  venissero  la- 
sciate air  aria  aperta  ;  perocché  la 
legge  sanitaria  all'  art.  42  punisce 
indistintamente  chiunque  vende  o  ri- 
tiene per  vendere  materie  destinate 
al  <Hbo  che  siano  riconosciute  guaste 
od  in  altro  modo  insalubri  o  nocive, 
purché  siano  tali  all'atto  in  cui  si 
vendono  o  si  espongono  in  vendita, 
per  l'unico  riflesso  che  chi  le  compra 
na  diritto  di  comperarle  sane  e  di 
potersene  cibare  suoito  senza  un  danno 
della  sua  salute. 

Atteso  quanto  agli  altri  due  motivi 
che  né  manco  essi  possono  tro- 
vare favore,  essendoché  questa  se- 
zione di  Corte  ha  sempre  ritenuto 
con  varj  pronunciati  che  l'art.  42  della 
legge  sanitaria  non  potesse'  conside- 
rarsi interamente  abrogato  dalle  di- 
sposizioni portate  dagli  art.  319,  320 
del  cod.  pen.  per  l'essenziale  consi- 
derazione che  queste  disposizioni  u- 
nite  a  (juella  dell'art.  323  dello  stesso 
codice  riguardano  i  soli  casi  in  cui 
il  fatto  rivesta  i  caratteri  di  delitto 
doloso  o  colposo,  ma  non  si  occupano 
del  caso  in  cui  il  fatto  costituisca 
una  semplice  contravvenzione  in  or- 
dine al  quale  l'art.  42  della  leg^e  sa- 
nitaria conserva  il  suo  pieno  vigore. 
Ond'é  che  non  si  può  disconoscere 
che  l'operato  di  Pitzalis  costituisse 
la  contravvenzione  preveduta  dal  detto 
art.  42,  come  lo  ritennero  i  giudici  del 
merito,  avuto  riguardo  a  che  egli, 
spacciando  uova  di  tonno  nocive  siila 
salute  nelle  condizioni  in  cui  si  tro- 
vavano all'atto  della  vendita,  veniva 


a  porre  o  poteva  porre  per  presun- 
zione legislativa  in  pericolo  la  sa- 
lute di  chi  acquistava  quella   merce. 

E  del  resto  sono  troppo  noti  i  prin- 
cipii  generali  che  informano  l'appli- 
cazione delle  leggi,  i  quali  recano  cne, 
(]|uando  la  legge  generale  non  abo- 
lisce la  speciale,  questa  continua  nella 
sua  applicazione  in  tutte  le  sue  parti 
che  non  siano  in  contraddizione  con 
la  legge  generale.  Ora,  essendosi  di- 
mostrato che  il  combattuto  art  42 
della  legffe  sanitaria  trova  la  sua 
piena  applicazione  indipendentemente 
dalle  disposizioni  di  cui  all'art.  319, 
320  e  323  del  cod.  pen.,  e  senza  ur- 
tare in  cotali  disposizioni,  torna  vano 
di  propugnare  l' assunto  contrario  ; 
tanto  più  se  si  pon  mente  ancora  alla 
circostanza  che,  avendo  la  commis- 
sione reale  di  revisione  del  progetto 
del  codice  penale,  a  proposta  del  prof. 
Lucchini,  ammesso  la  soppressione 
dell'art  305  del  progetto,  corrispon- 
dente appunto  all'art  320  del  cod.,  per 
l'addotta  ragione  che  l'ipotesi  in  esso 
contemplata  fosse  compresa  ne^li  ar- 
ticoli 42  e  43  della  legge  sanitaria, 
tuttavia  colla  pubblicazione  ed  atti- 
vazione del  coaice  fu  mantenuta  nella 
sua  interezza  la  sanzione  di  cui  in 
detto  art.  320. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sozlni  iflconia  pnali  12  pfinala  1893,  ii.  212. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  RecMo 

CORRUZIONE  DI  MINORENNE  :  Appello  -  Re- 
mlssiìme. 

Nelle  more  del  giudizio  di  appello 
non  è  più  efficace  la  remissione  fatta 
dai  genitori  querelanti  per  corru- 
zione in  nome  e  nell'interesse  della 
loro  figlia  minore  degli  anni  16  (art. 
336  capoverso  primo  cod,  pen,). 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
con  ragione  il  pubblico  ministero  de- 
nunzia violato  l'art  336  cod.  pen.  per 
essersi  dalla  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello dichiarata  eificace  la  remissione 
fatta  dai  genitori  querelanti  in  nome  e 
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neirinteresse  della  loro  figlia  minorenne 
nelle  more  di  quel  giudizio.  E  di  vero 
il  primo  capoverso  del  succitato  ar- 
ticolo dispone  c<  che  la  remissione  non 
«  è  più  ammessa  se  fatta  dopo  l'a- 
«  pertura  del  dibattimento  »«  Il  senso 
letterale  e  naturale  di  codesta  dispo- 
sizione si  è  che,  una  volta  che  sia 
aperto  il  dibattimento  (ed  il  dibatti- 
mento  si  apre  coll'interrogatorio  del- 
rimputato),  non  può  darsi  più  efficace 
remissione;  quindi  non  possibile  re- 
missione in  appello,  p^t  la  semplice 
ragione  che  il  dibattimento  di  primo 
grado  non  soltanto  è  stato  aperto 
ma  chiuso  con  definitiva  sentenza. 

E  cotesta  limitazione  del  termine 
utile  per  fare  la  remissione,  circa  li 
reati  a*  cui  accenna  il  succitato  art. 
336,  scaturisce  limpida  quando  si  ri- 
levi la  ragione  informativa  della  di- 
sposizione stessa.  Pensiero  del  le- 
gislatore nel  sancire  che  li  reati 
preveduti  nel  capo  primo  del  titolo 
ottavo  fossero  perseguibili  a  querela 
di  parte,  salvo  alcuni  casi  più  gravi, 
ma  in  pari  tempo  nell'in trodurre  l'an- 
zidetta limitazione  circa  il  diritto  di 
remissione,  fu  quello  di  lasciare  ar- 
bitra la  persona  offesa  o  chi  la  rap- 
presenta di  decidere  se  le  convenga 
che  giustizia  sia  fatta,  oppure  sia  op- 
portuno mantenere  il  più  possibile  il 
segreto  intorno  ai  fatti  lesivi  del  di 
lei  onore,  evitando  un  giudizio  penale 
che  per  avventura  può  arrecarle  un 
danno  ancor  maggiore  del  sofferto. 
Ma  poi,  una  volta  che  la  parte  offesa 
ha  creduto  a  lei  più  utile  affrontare 
il  giudizio  penale,  ed  il  dibattimento 
reìati'oo  è  stato  aperto,  allora  vien 
meno  quella  stessa  ragione  che  con- 
sigliava al  legislatore  di  subordinare 
la  procedibilità  dell'azione  penale  alla 
volontà  della  parte  offesa,  e  subentra 
rinteresse  generale  a  reclamare  che 
fatti  turpi  e  contrari  alla  pubblica  mora- 
lità non  restino  impuniti,  e  quindi  tolto 
alla  parte  offesa  il  diritto  di  remissione. 

Né  giova  addurre  in  contrario, 
come  fece  la  sentenza  impugnata , 
l'art.  117  cod.  proc.  penale  modifi- 
cato; poiché,  se  è  vero  che  a  termini 
dello  stesso  la  remissione  può  farsi 
in  ogni  stato  e  grado  di  causa,  è  pur 
vero  che  ivi  si  fa  eccezione  di   varii 


casi,  tra  cui  esplicitamente  dell'art. 
336  cod.  pen.,  il  che  anzi  fornisce  un 
arg:omento  in  sostegno  dell'interpre- 
tazione che  si  propugna. 

Infine  codesta  interpretazione  re- 
strittiva del  diritto  di  remissione  emer- 
ge chiara  dai  precedenti  legislativi 
ael  vigente  codice  penale,  e  special- 
mente dalla  relazione  della  giunta 
senatoria  sull'art.  318  del  progetto 
corrispondente  al  336  attuale,  li  cui 
concetti,  discordanti  da  quelli  della 
giunta  della  camera  dei  deputati,  fu- 
rono accolti  dalla  commissione  della 
revisione  e  dal  ministro  ^ardasigilli, 
come  leggesi  nella  relazione  del  me- 
desimo a  S.  M.  il  Re. 

S'aggiunga  inoltre  che  in  questo 
senso  si  è  già  pronunciata  questa 
Suprema  Corte. 

Per  questi  motivi:  cassa.  .  . 


SezÌMii  Mconéa  pmlo  16  gannah  1193,  i<  275. 

DE  CESURE  P.  -  RISI  Rai.  -  P;  M.  BERTOLOTTI 

Scanduzza  e  Galeani 

SUICIDIO  :  Mezzi  adoperati  -  Amante  -  Ri- 
voltella -  Giudizio  incensurabile. 

Con  prepotenze,  sozze  pretensioni, 
persecuzioni  e  minacce  si  può  deter^ 
minare  1^ antica  amante  cu  suicidio; 
e  le  si  presta  aiuto  col  ridare  alla 
medesima  una  rivoltella  conoscendo 
la  fatale  di  lei  determinazione  (art, 
37Ó  cod.  pen,), 

È  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  taluno  abbia 
determinato  altri  al  suicidio  o  gli  ab^ 
bia  prestato  aiuto. 

Il  tribunale  penale  di  Catania  di- 
chiarò Scanduzza  Orazio  colpevole  di 
aver  prestato  aiuto  efficace  a  Maria 
Fardini,  détta  Carmen,  nel  di  costei 
suicidio  avvenuto  in  Catania  il  30  set- 
tembre 1891;  ed  inoltre  di  minacce 
contro  Mario  Buscemi  nella  prece- 
dente sera  del  29  settembre,  per  averlo 
costretto  a  tollerare  che  fosse  con- 
dotta via  dalla  sua  casa  la  detta 
Fardini,  intento  che  conseguì  ;  ed  in  ap- 
plicazione degli  art.  Ì54,  370  cod.  pen. 
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lo  condannò  alla  pena  della  reclu- 
sione per  3  anni  e  7  mesi  ed  alla 
malta  di  lire  200,  oltre  le  spese  ac- 
cessorie. 

Lo  stesso  tribunale  dichiarò  pure 
Galeani  Giuseppe  colpevole  di  mi- 
nacce contro  il  sunnominato  Buscemi 
f>er  averlo  costretto  a  tollerare  lo  al- 
ontanamento  della  Fardìni,  come  di 
sopra  si  è  detto,  con  condanna  di  esso 
Galeani  a  6  mesi  di  reclusione,  ed  a 
lire  200  di  multa. 

j^rodussero  entrambi  appello,  de- 
ducendo lo  Scanduzza  che  il  delitto 
di  determinazione  al  suicìdio  non  sus- 
siste giuridicamante  e  che  le  minacce 
non  potevano  costituire  il  reato  di  cui 
all'articolo  154  cod.  pen«,  bensì  Quello 
di  minacce  semplici  a  senso  deirart. 
156  cod.  pan.  Il  Galeani  sostenendo  in 
via  principale  non  provata  la  reità,  in 
subordine  trattarsi  di  minacce  sem- 
plicìy  ed  essere  in  ogni  caso  ecces- 
siva la  pena. 

La  corte  d'appello  di  Catania  con 
sentenza  6  settembre  1892  confermò 
nei  rapporti  di  ambedue  quella  del 
tribunale. 

Ora  essi  ricorrono  in  cassazione; 
lo  Scanduzza  trovasi  detenuto,  il  Ga- 
leani in  istato  di  libertà  provvisoria; 
e,  giustificata  Passerta  loro  povertà, 
muovono  le  Seguenti  doglianze: 

Lo  Scanduzza:  per  violazione  del- 
l'art. 370  cod.  pen.  Estremo  costitutivo 
del  reato  di  cui  a  questo  articolo  è  Ci- 
stigamento^  il  quale  estremo  si  può  e- 
strinsecare  moralmente  o  material- 
mente. Moralmente  quando  vi  ha  la 
determinazione,  materialmente  quando 
Hi  presta  aiuto.  Ora  nella  specie  la 
corte  d' appello  ha  motivato  la  sua 
sentenza  in  termini  tali  che  nei  fatti 
ritenuti  non  si  ha  il  concorso  di  quel- 
l'estremo. È  vero  che  il  ricorrente 
Scanduzza  ridiede  la  rivoltella  alla 
Fardini,  e  di  questa  essa  si  servi  per 
attentare  alla  sua  vita  subito  dopo, 
ma  un  tal  fatto  non  vale  a  stabilire 
l'estremo  del  reato ,  neppure  sotto 
l'aspetto  di  generica  complicità,  man- 
cando la  prova  che  lo  Scanduzza 
avesse  cognizione  che  quella  donna 
sarebbesi  suicidata  appena  avesse  ri- 
cevuta quell'arma.  Né  può  desumersi 
tale  scienza  nello  Scanduzza  dall'esi- 


stenza del  foglio  scritto  pochi  istanti 
prima  di  morire  dalla  Carmen,  poiché 
non  è  dimostrato  che  egli  ne  cono- 
scesse il  contenuto,  come  volle  sup- 
porre la  corte  d'appello.  In  sostanza 
la  corte  d'appello  ritenne  la  reità  del 
ricorrente  per  non  avere  fatto  tutto 
ciò  che  avrebbe  potuto  per  impedire 
l'altrui  suicidio,  mentre  la  legge  esige 
fatti  positivi ,  cioè  il  determinare  o 
prestare  aiutOy  né  potendosi  dare  com- 
plicità mediante  fatti  negativi. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  corte  d'appello,  dopo  avere  consta- 
tato che  il  ricorrente  Scanduzza,  pro- 
tagonista del  dramma  crudele  su  cui 
versa  l' impugnata  sentenza ,  unita- 
mente al  Galeani,  con  prepotenze  e 
vive  minacce,  costrinsero  1*  infelice 
Maria  Fardini  detta  Carmen,  già  a- 
mante  di  esso  Scanduzza,  ad  abban- 
donare l'asilo  offertole  da  certo  Bu- 
scemi, a  cui  pure  furono  usate  mi- 
nacce e  violenze  onde  tollerasse 
il  forzato  allontanamento  di  essa  Car- 
men da  quella  casa  ove  erasi  ricove- 
rata col  divisamente  di  non  volerne 
più  sapere  dell'antico  amante,  scese 
poi  la  corte  stessa  a  rilevare  le  cir- 
costanze più  salienti  avvenute  nello 
albergo  Bellini  dove  alla  sera  inol- 
trata fu  obbHgata  a  ritirarsi  la  donna 
e  dove  la  mattina  successiva  dispe- 
ratamente si  tolse  da  sé  stessa  la 
vita  con  un  colpo  di  rivoltella. 

Tra  le  molte  circostanze  narrate 
dai  giudici  del  merito,  notevoli  quelle 
di  avere  lo  Scanduzza  ridato  alla  dis- 
graziata la  rivoltella  che  tempo  prima 
le  era  stata  levata  da  mano  pietosa 
perchè  non  ne  usasse  contro  sé  stessa, 
e  della  lettera  o  biglietto  scritto  dalla 
disgraziata  Carmen  in  quella  camera 
ove  pochi  istanti  dopo  si  uccise  alla 
presenza  dello  Scanduzza,  viglietto 
in  cui  è  espresso  il  fatale  cUvisa- 
mento  di  suicidarsi,  proposito  che  la 
corte  afferma  non  poter  essere  igno- 
rato dal  medesimo  per  le  circostanze 
suaccennate. 

Insomma,  in  base  ai  fatti  ampia- 
mente narrati,  il  magistrato  di  appello 
si  convinse  e  disse:  a  che  lo  Scan- 
«  duzza,  con  le  sue  prepotenze,  sozze 
«  pretenzioni,  persecuzioni  e  minacce 
a  determinò  indubbiamente   l'infelice 
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ce  Carmen  ad  attentare  ai  suoi  giorni». 
Ed  in  appresso  la  corte  osservò,  che 
egli,  cot  ridare  la  rivoltella  alla  Car- 
men, conoscendo  la  fatale  di  lei  deter- 
minazione contenuta  in  quello  scritto, 
prestò  l'aiuto  più  efficace  che  gU  era 
possibile  alla  povera  suicida.  Con- 
chiuse quel  magistrato  dichiarando 
che  giustamente  il  tribunale  aveva 
condannato  lo  Scanduzza  come  col- 
pevole del  r:}ato  previsto  dall'artic. 
§70  cod.  penale. 

Tale  essendo  la  sintesi  dell'impu- 
gnata sentenza,  non  è  lecito  dubitare 
che  corretta  fu  l'applicazione  dell'ar- 
ticolo di  legge.  Imperocché  la  corte 
di  merito  dai  fatti  ritenuti  ne  trasse 
il  convincimento,  che  lo  Scanduzza 
avesse  determinato  l'infelice  donna 
a  suicidarsi,  estremo  che  bastereb- 
be a  porre  in  essere  il  reato  di  isti- 
gazione al  suicidio,  prima  ipotesi  con- 
templata in  detta  disposizione  ;  ma 
altresì  aggiunse  ad  abbondanza  che 
lo  Scanduzza  aveva  prestato  anche 
aiuto  efficace  alla  suicida,  concetto  co- 
desto che  raffigura  il  secondo  caso 
delittuoso  previsto  dalla  legge.  Dunque, 
sia  per  un  verso  sia  per  l'altro,  il  ri- 
corrente non  ha  ragione  legale  per 
sostenere  l' inapplicabilità  del  succi- 
tato articolo  370  ai  fatti  della  causa, 
.0  censurare  come  incompleta  la  mo- 
tivazione della  sentenza. 

Del  resto,  stia  ben  pago  il  ricor- 
rente che  il  fatto  a  lui  addebitato 
siasi  definito  dai  giudici  del  merito 
eccitamento  al  suicidio^  mentre  na- 
sconde, sotto  le  apparenze  di  tale 
reato,  tutta  l'efferatezza  di  un  animo 
crudele  e  vigliacco  che  spinge  la  sua 
vittima  ad  ammazzarsi  per  non  es- 
sere colpito  come  omicida. 

Invano  poi  e^li  attacca  come  in- 
sussistenti od  irrilevanti  le  circostanze 
su  cui  la  corte  ha  adagiato  il  suo 
convincimento  in  riguardo  all'avere 
lo  Scanduzza  determinato  o  prestato 
aiuto  al  suicidfio^  non  potendo  tali 
censure  essere  utilmente  dedotte  in 
cassazione  siccome  relative  airinsin- 
dacabile  estimazione  dei  fatti.  Appena 
poi  occorre  sogjgiungere  che  senza 
fondamento  il  ricorrente  Scanduzza 
accusa  la  sentenza  di  avere  incrimi- 
nato un  fatto  soltanto  negativo,  quello 


cioè  di  non  avere  operato  in  modo 
da  impedire  il  suicidio,  essendo  di 
intuitiva  evidenza  che  codesto  non  è 
il  concetto  della  sentenza,  mentre  in- 
vece si  è  basata  sulla  attiva  ed  effi- 
cace cooperazione  dell'imputato. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


SizioRi  mwk  piMls  II  lebkrala  1183,  n.  837. 

MNOHICO  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

Calvitto 

PERIZIA:  Norme  -  Scritto  di  periti. 
APPELLO:  Udienza  -  Scusa. 

•  L'art,  152  del  cod.  di  procpen.  non 
impone  un  obbliao,  ma  aà  una  norma 
per  procedere  alle  perizie  nei  casi  in 
detto  articolo  indicati,  ossia  nei  casi 
in  cui,  per  la  disamina  di  una  per- 
sona o  di  un  oggetto,  si  richiedono 
speciali  cognizioni  od  abilità. 

Il  magistrato  giudicante  è  il  perito 
dei  periti,  e  si  vale  dell'opera  di  que- 
sti in  quanto  riconosca  che  ve  ne  sia 
d'uopo;  e  quindi,  allorché  egli  ritiene 
sufficienti  le  perizie  che  sono  nel  pro- 
cesso per  emettere  con  coscienza  il  pro- 
prio giudizio,  non  è  obbligato  a  ricor- 
rere a  quello  di  altri  periti. 

Il  magistrato  non  è  obbligato  a  te- 
ner conto  della  scusa  proposta  soltanto 
all'udienza,  non  come  motivo  di  ap- 
pello,   

Ssziou  siconia  penalo  8  gannaio,  1883  n.  77. 

CANONICO  P.  -  NAZIRI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Di  Donato 

LEGGE  PIÙ'  MITE  :  Codice  sardo  -  Codieo 

Italiano. 
CONTRABBANDO  :  Pena  corporale  -  Pena 

pecuniaria  -  Assorbimento  di  pena. 

A  favore  dell'imputato  non  si  può 
fare  applicazione  promiscua  del  co- 
dice penale  sardo  e  dell'italiano  (1). 

Il  contrabbando  è  punito  con  la 
pena  corporale  e  la  pena  pecuniaria, 
né  vi  é  alcun  disposto  di  legge  pel 
quale  la  pena  pecuniaria  debba  es~ 
sere  assorbita  dalla  corporale. 

Attesoché  il  tribunale  penale  di 
Napoli  riteneva  Pietro  Di  Donato  col- 
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pevole  de*  reati  di  falsità,  previsti 
dall'art.  363  codice  penale  sardo,  e  di 
contrabbando,  commessi  nell'anno  1889, 
mentre  rivestiva  la  qualità  di  impie- 
gato alla  dogana  di  detta  città,  e  Io 
condannava  ad  anni  (quattro  di  reclu- 
sione ed  alla  multa  di  lire  106730,91, 
ammontare  del  triplo  del  dazio  fro- 
dato. Condannava  altresì  altri  indi- 
vidui compartecipi  di  que'  reati,  fra  i 
quali  Di  Pietro  uiuseppe. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
sentenza  2  agosto  1892,  dichiarava 
non  provata  la  reità  del  Di  Donato, 
del  Di  Pietro  e  di  altri  per  il  falso,  li 
riteneva  soltanto  colpevoli  di  contrab- 
bando commesso  con  interpolazione 
di  bollette  e  lascia-passare  della   do- 

gana  di  Napoli,  con  l'aggravante  pel 
i  Donato  di  averlo  commesso  mentre 
era  uffiziale  della  dogana;  riduceva 
pel  Di  Pietro  ed  altri  le  due  pene, 
quella  corporale  e  quella  della  multa, 
e  pel  Di  Donato  infliggeva  la  sola 
pena  di  tre  amii  di  detenzione,  senza 
la  multa,  che  dichiarava  assorbita 
dairaltra  pena. 

Attesoché  hanno  ricorso  contro  la 
sentenza  della  corte  il  Di  Pietro  ed 
il  Dì  Donato,  ma  il  primo  ha  rinun- 
ziato poi  al  ricorso. 

Attesoché  si  dice  che  ia  pena  è 
stata  illegale  e  che  fu  violata  la  le^ge 
speciale  delle  dogane.  Questo  motivo 
è  troppo  vago  e  indeterminato,  perchè 
possa  essere  valutato  come  mezzo 
di  ricorso;  d'altronde,  vi  furono,  è 
vero,  gravi  violazioni  di  legge  nella 
sentenza  della  corte  d'appello,  ma 
esse  sono  tutte  favorevoli  al  ricor- 
rente, il  quale  cosi  manca  di  interesse 
per  il  ricorso  presentato.  Il  tribunale 
aveva  ritenuto  sussistere  il  falso  .  a 
senso  dell'  art.  363  cod.  pen.  sardo, 
secondo  l'imputazione  fatta  dalla  se- 
zione d'accusa,  e  sussistere  il  contrab- 
bando ;  e  ravvisando  più  miti  le  san- 
zioni del  cod.  pen.  sardo ,  aveva  in 
applicazione  dell'art.  110  alinea  di 
detto  codice,  nel  concorso  di  un  de- 
litto importante  pena  del  carcere  non 
minore  di  tre  anni  col  reato  crimine 
di  falso,  fatto  queir  aumento  che  le 
circostanze  suggerivano. 

La  corte  d'  appello  fece  una  con- 
fusione di  priucipii  e  di  leggi.  Nei  ra- 


gionamenti della  sentenza  disse,  che 
pel  contrabbando  commesso  da  chi 
è  pubblico  uffiziale  la  pena  era  com- 
minata dalla  legge  in  detenzione  da 
tre  a  cinque  anni  oltre  la  multa,  e 
disse  che  la  frode,  ossia  la  falsità 
stata  commessa  dal  Di  Donato,  es- 
sendo punibile  con  le  sanzioni  più 
miti  del  cod.  pen.  sardo,  il  reato  di 
falso  andrebbe  punito  con  la  reclu- 
sione da  4  a  10  anni,  perchè  com- 
messo da  pubblico  funzionario,  a  senso 
dell'  art  363  codice  predetto.  Appli- 
cando il  codice  sardo,  dovea  attenersi 
alle  norme  sanzionate  dall'art.  110 
del  codice  stesso,  come  saggiamente 
fece  il  tribunale:  invece  la  corte  cre- 
dette di  applicare  l'art.  78  del  codice 
nuovo,  il  quale  stabilisce  che  se  un 
medesimo  fatto  viola  diverse  dispo- 
sizioni di  leggi,  si  infigge  la  pena 
più  grave  ;  e  perciò  applicando  la  sola 
pena  del  falso  secondo  l'art.  363  cod. 
pen.  sardo,  enunciò  la  pena  dovuta 
essere  quella  di  tre  anni  di  reclusione, 
che  per  circostanze  attenuanti  in  base 
all'art.  684  cod.  pen.  sardo  riduceva 
a  tre  anni  di  detenzione.  Di  tal  ma- 
niera ha  fatto  applicazione  promiscua 
di  due  codici,  violando  il  precetto  del 
codice  ora  vigente,  che  impone  ai 
giudici  di  applicare  la  legge  che  con- 
tiene disposizioni  più  favorevoli  al- 
l'imputato, quando  la  legge  del  tempo 
in  cui  fu  commesso  il  reato  e  quella 
imperante  nel  giorno  del  giudizio  sono 
diverse,  ma  non  concede  la'  facoltà 
di  applicare  contemporaneamente  in 
parte  una  legge,  in  parte  un'  altra, 
come  lo  insegnano  i  dettati  della  dot- 
trina, della  giurisprudenza  ed  ogni 
norma  di  sana  interpretazione  delle 
leggi,  essendo  chiaro  che  la  misura 
della  pena  di  un  reato,  e  quella  delle 
minoranti  che  al  medesimo  siano  ap- 
plicabili, formano  un  tutto  armonico, 
il  quale  non  si  può  scindere  senza 
sconvolgere  in  modo  mostruoso  il  con- 
cetto del  legislatore;  sicché  facendosi 
questa  confusione  di  leggi  il  giudice 
forma  esso  stesso  una  terza  legge  e 
commette  un  vero  arbitrio. 

Attesoché  se  la  corte  avesse,  co- 
me dovea,  applicato  o  il  codice  sar- 
do con  tutte  le  regole  da  esso  sta- 
bilite,  o    il   codice  nuovo  con  le  sue 
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sanzioni,  secondo  che  giudicava  con- 
tenere quello  o  questo  codice  dispo- 
sizioni più  favorevoli  al  Di  Donato, 
costui  avrebbe  sempre  dovuto  sotto- 
stare a  pena  più  grave  di  quella  cui 
fU  condannato  dalla  corte  d'  appello. 

Attesoché  questo  di  cui  si  è  par- 
lato non  è  il  solo  errore  che  si  ravvisa 
nella  sentenza.  Con  i  ragionamenti 
di  essa  non  va  d'accordo  la  declara- 
toria. In  ()uelli,  come  già  si  è  osser- 
vato, si  ritiene  sussistere  a  carico  del 
Di  Donato  l'imputazione  di  falso:  eb- 
bene nella  declaratoria  invece  si  pro- 
clama non  provata  la  reità  per  falso, 
sussistere  solamente  il  reato  di  con- 
trabbando, e  si  dichiara  essere  assor- 
bita nella  pena  di  3  anni  di  deten- 
zione quella  della  multa  a  lui  inflitta 
dal  tribunale;  locchè  è  inconcepibile, 
perchè  per  il  contrabbando  sono  dalla 
legge  comminate  la  pena  corporale 
e  la  pena  pecuniaria,  e  non  vi  è 
alcun  disposto  di  legge  pel  quale  la 
pena  pecuniaria  debba  essere  assor- 
bita dall'altra  pena. 

Oltreché  è  certo  che  il  codice  sar- 
do, cui  ha  voluto  riferirsi  la  corte,  am- 
metteva r  assorbimento  nella  pena 
criminale  della  pena  correzionale,  ma 
una  pena  di  natura  correzionale  non 
assorbiva  altra  pena  della  stessa  na- 
tura. Intanto  il  Di  Donato  da  queste 
illegalità  singolarmente  mostruose  eb- 
be risultamenti  vantaggiosi,  e  perciò 
non  può  in  proposito  muovere  la- 
gnanze contro  la  sentenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


SazIoRo  feconda  panala  14  pRoaia  1883,  Ri  245. 

CmiONICO  P.  -  FERRO-LUZZI  Ril.  -  P.  M.  COSEIZA 

BenaCdo 

DAZIO  CONSUMO  :  Comuni  aperti  -  Vendita  • 
Esercizio. 

Nei  comuni  aperti  il  genere  è  sot- 
toposto al  pagamento  del  dazio  al- 
lorquando se  ne  intraprende  la  vendita 
immettendolo  nel  relativo  esercizio, 
e  non  dopo  che  la  vendita  ne  sia  stata 
fatta,;  e  perciò  il  genere  caduto  in 
contravvenzione,   su   cui  è  dovuto  il 


dazio,  non  è  solamente  quello  già 
venduto  al  minuto,  ma  tutto  quello 
introdotto  nell'esercizio  senza  ìe  oc^ 
correnti  dichiarazioni. 

Osserva  che  nei  comuni  aperti  il  ge- 
nere è  sottoposto  al  pagamento  del  dazio 
allorquando  se  ne  intraprende  la  vendita 
immettendolo  nel  relativo  esercizio,  e 
non  dopo  che  la  vendita  ne  sia  stata 
fatta,  sicché  la  frode  alla  legge  è 
consumata  tosto  che  il  genere  viene 
introdotto  neiresercizio  senza  le  debite 
dichiarazioni  ed  il  relativo  pagamento 
del  dazio;  e  poiché  per  Tart.  5  della 
legge  11  agosto  1870  la  vendita  al  mi- 
nuto equivale  all'apertura  di  esercizio 
non  autorizzato,  cosi  il  genere  caduto 
in  contravvenzione  non  è  solamente 
quello  ^ià  venduto  a  minutò,  ma  tutto 
quello  mtrodotto  neiresercizio  senza 
le  occorrenti  dichiarazioni,  ed  il  con- 
seguente pagamento  del  dazio,  che  è 
dovuto  su  tutto  il  genere  che  vi  si  im- 
mette pria  di  farne  la  vendita  a  mi- 
nuto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  . 


Sailana  aacania  panala  18  gaRaaia  1883,  a.  358. 

CANOmCO  P.  •  m\m  Rai.  «i  Est  • 
P.  M.  COSENZA 

Colasanti 

LESIONE  PERSONALE:  Cura  eattiva,  man- 
cata 0  trascurata  -  Determinazioae  veion- 
taria  colpevole  -  Pena. 

La  eattiva,  la  mancata  o  la  tra- 
scurata cura  da  parte  dell*  offeso,  per 
cui  siansi  aggravate  le  conseguenze 
delle  riportate  lesioni,  non  possono 
mutare  il  grado  legale  della  imputa- 
zione in  rapporto  alle  diverse  ipotesi 
contemplate  dall'art,  372  cod.pen,,  a 
menò  che  detto  aagravamento  non  sia 
V  effetto  di  una  determinazione  volon- 
taria o  colpevole  della  persona  offesa, 
salvo  al  magistrato  di  tener  conto  di 
detta  circostanza  di  fatto  nella  deter- 
minazione della  pena,  nella  latitudine 
a  lui  consentita  dalla  legge  (1). 

(1)  Conf.  anche  sentenza  della  seconda 
sezione,  31  maggio  1892,  Abbamonte, 
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SohM  mmk  pitili  2S  pauit  1893,  i.  508. 

OE  CESURE  P.ff.-0a!ECCiliO  RbI.-PJ.  GOSEIZA 

BìMitieUi 

ARMI  :  Lìcenia  -  Tatti  dtpotittta  -  Pena. 

Non  basta  aver  domandata  la  li- 
eenza  e  depositata  anche  la  somma 
corrispondente  alla  tassa,  ma  bisogna 
averla  effettivamente  conseguita  (la 
licenza),  senza  di  che  chi  porta  armi 
{fucile)  fuori  della  propria  abitazione 
o  delle  appartenenze  di  essa  incorre 
nella  sanzione  penale  dell'  ari.  464 
eod.  pen.  (1). 


Siiìni  NCMrit  panali  28  gaaniia  1193,  a.  2!iS. 

CAIOmCO  P.  -  ONNIS  Rei  -  P.  M.  BERTOLOHI 

P.  M,  '  Magnani  e  Albani 

DAZIO  CONSUMO:  Trantito  -  Termine  -  In- 
terruzione -  Stabiiimente  di  un  deposito  - 
Scarico  momentaneo. 

Se  non  viene  fissato  il  termine 
entro  il  quale  si  deve  transitare  colla 
merce  soggetta  a  dazio,  il  trasporto 
può  anche  farsi  con  interruzione 

Non  costituisce  stabilimento  di  un 
deposito  lo  scarico  momentaneo  della 
merce  per  essere  ricaricata  da  chi 
doveva  condurla  a  destinazione  fuori 
della  zona  daziaria. 

Il  pub.  min.  presso  il  tribunale  pe- 
n£de  di  Pavia  ricorre  contro  la  sentenza 
di  quel  colle^o  del  6  novembre  1892, 
colla  quale,  m  riparazione  di  quella 
resa  dal  pretore  di  detta  città  nel  24 
settembre  precedente,  fu  dichiarato 
non  farsi  luojjo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato  contro  Magnani 
Carlo    ed  Albani   Pietro,   imputati    il 


(1^  Nulla  abbiamo  a  ridire  su  q^ueata 
massima ,  nella  quale  si  riassume  la  mtera 
sentenza;  ma,  siccome  con  questa  si  ri- 
getta il  ricorso  del  condannato  alla  du- 
oHce  pena  sancita  dalPart.  <464  e.  p.  e 
dall'art.  1  n.  50  della  lep^ge  sulle  conces- 
sioni governative,  cosi  ncniamiamo  la  no- 
stra opinicne,  altro  volta  espressa  ;  e  cioè 
che  quando  si  è  pagata  la  tassa,  come 
devesi,  all'  ufficio  del  registro,  per  unire 

La  CorU  Suprema  di  Rema,  Anno  XVIII  (Mat. 


primo  di  due  distinte  contravvenzioni, 
i'una  prevista  daffli  art.  48,  50  e  51 
del  regolamento  25  agosto  1870  n. 
3840,  in  relazione  al  manifesto  del 
sindaco  di  Pavia  in  data. 28  febbraio 
1892  n.  1995,  punibile  a  senso  del- 
l'art,  11  del  decreto  legislativo  28 
giugno  1866,  n.  3018,  per  avere  nel 
giorno  23  luglio  1892,  verso  le  2  pom. 
depositato  nei  pressi  della  bar^ca 
del  fruttivendolo  Suardi  Francesco  in 
Borgo  S.  Patrizio  di  Pavia,  sette  colli 
di  pasta  di  frumento,  simulando  una  de- 
stinazione della  stessa  a  luogo  fuori 
del  comune,  frodando,  o  quanto  meno 
rendendone  possibile  la  frode  del  dazio 
in  lire  5,28,  e  TAlbani,  quale  civil- 
mente responsabile  delle  contraven- 
zioni  suddette,  giusta  il  disposto  del- 
l' art.  51  del  regio  decreto  ^5  agosto 
1870,  come  proprietario  delle  farine 
sequestrate. 

Il  pub.  min.  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata: 

1**  La  violazione  dell'art.  11  del 
regolamento  25  agosto  1870,  perchè 
il  primo  addebito  che  si  faceva  al 
Magnani  era  quello  di  essersi  fer- 
mato per  via  ed  entro  la  cinta  da- 
ziaria in  onta  a  detto  articolo,  il 
quale  determina  le  modalità  da  se- 
^guirsi  per  il  transito  di  generi  sog- 
getti a  dazio  e  l'art.  39  delle  istru- 
zioni ministeriali ,  che  concerne  le 
esportazioni  all'estero  di  generi  colla 
restituzione  del  dazio  il  quale  deve 
applicarsi  per  analogia  al  caso  in 
esame,  per  cui  la  merce  deve  seguire 
la  via  da  percorrere  nel  tempo  stret- 
tamente bisognevole.  Quindi  non  è  am- 
missibile ,  anche  quando  la  bolletta 
non  contenga  una  esatta  determina- 
zione di  tempo  in  ore  e  minuti,  che 
il  conducente  il  genere  in  transito 
possa  fermarsi  lungo  il  percorso,  senza 


la  quietanza  alla  domanda  ed^  ottenere 
la  hcenza,  si  contravviene  al  citato  arti- 
colo 464  per  essersi  portata  l'arma  prima 
di  conseguire  la  licenza,  ma  una  sola  pena 
si  deve  pronunciare,  quella  del  codice  pe- 
nale^  non  quella  della  legge  sxdle  conces- 
siom  governative,  alla  quale  non  si  con- 
travvenne punto  per  essersi  in  realtà  pa- 
cata la  relativa  tassa. 

C.  B.  V. 
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previo  avviso  e  senza  necessità  e  tanto 
meno  che  possa  scaricare  la  merce 
come  fece  il  Magnani. 

2^  La  violazione  dell'art.  48  del 
regolamento  25  agosto  1870,  n.  5840, 
perchè  quest'articolo,  parlando  di  de- 
posito, comprende  qualunque  ammas- 
samento di  merci  anche  in  tenui  pro- 
porzioni, non  facendo  esso  alcuna  di- 
stinzione, come  fece  il  tribunale. 

Questa  Suprema  Corte  sul  primo 
mezzo  osserva,  che  il  tribunale  ri- 
tenne in  fatto  che  nò  in  primo  né  in 
secondo  giudizio  venne  provato  che 
al  Magnani  fosse  stato  fissato  il  ter- 
mine entro  il  quale  egli  dovea  tran- 
sitare, come  è  prescritto  dalla  lettera 
e  dalPart.  11  del  regolamento  25  a- 
^osto  1870,  n.  5840.  Giustamente  quindi 
il  tribunale  ritenne  che  non  si  po- 
teva addebitare  al  Magnani  di  essersi 
fermato  più  o  meno  nella  via  che 
dovea  percorrere,  per  riméttere  la  pa- 
sta a  chi  dovea  venire  a  prenderla 
secondo  V  accordo  esuberantemente 
provato  dal  dibattimento,  non  essendo 
punto  stabilito  dal  detto  art.  11  che 
il  trasporto  debba  farsi  senza  la  mi- 
nima interruzione. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  il 
tribunale,  con  apprezzamento  di  fatto 
incensurabile  in  questa  sede,  ritenne^ 
non  trattarsi  nella  specie  di  un  vero 
deposito,  nel  senso  espresso  e  voluto 
dagli  articoli  48,  14  e  seguenti  del 
citato  regolamento,  ma  invece  si  trat- 
tava di  una  piccola  quantità  di  pasta 
scaricata  momentaneamente,  per  es- 
sere ricaricata  da  chi  dovea  condurla 
a  destinazione  fuori  della  zona  da- 
ziaria, come  in  fatti  avvenne  ;  essendo 
stata  la  pasta  ricaricata  subito  dal 
conducente  Martelli ,  portata  via  e 
consegnata  in  giornata  al  destinatario 
De  Felici  in  Trivolzio,  secondo  l'ac- 
cordo prestabilito  tra  il  conducente 
di  Trivolzio  Martelli  e  l'Albani.  Ora 
tutto  ciò  è  ben  diverso  dallo  stabili- 
mento di  un  deposito,  vietato  dal  detto 
regolamento  e  quindi  il  ricorso  del 
pub.  min.  manca  di  base. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


SozjoRB  MeoRda  pinate  3  fobbiaio  1883,  n.  722, 

CAIOmCO  P.  ff.  -  DEL  VECCHID  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 


Benini 

STAMPE:  Gerente  -  Diffamaiieiie 
tore  immediato. 


Coepera- 


^l  non  essersi  estesa  la  responsa- 
bilità penale  anche  al  gerente  del  pe- 
riodico che  ha  pubblicato  una  corri-- 
spondenza  diffamatoria,  non  esclude 
né  menoma  la  responsabilità  del  coo- 
peratore immediato, 

È  cooperatore  immediato  chi  fa 
estendere  da  un  altro  lo  scritto  dif- 
famatorio e  lo  manda  egli  stesso  per- 
chè sia  dato  alle  stampe* 

Atteso  che  Benini  Serafino  co*  due 
mezzi  del  suo  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Bologna 
del  10  novembre  1892 ,  confermativa 
dell'altra  del  tribunale  penale  di  Ra- 
venna, con  cui  per  reato  di  diffama- 
zione in  danno  del  brigadiere  coman- 
dante quella  stazione  di  reali  cara- 
binieri mediante  una  corrispondenza 
pubblicata  nel  periodico  //  Radicale 
fu  esso  ricorrente  condannato  alla  re- 
clusione per  la  durata  di  dieci  mesi 
ed  alla  multa  di  L.  833,  non  faccia 
altro  che  riprodurre  le  deduzioni  fatte 
all'udienza  della  corte,  non  però  a  svi- 
luppo de'  motivi  addotti  nel  gravame 
cui  non  avevano  alcun  riferimento  e 
non  avrebbero  dovuto  formare  obbietto 
di  considerazione  della  corte  medesi- 
ma, e  cioè  che  dovesse  comparire  m 
giudizio  anche  il  gerente  di  quel  pe- 
riodico, contro  il  quale  con  ordinanza 
del  giudice  istruttore  erasi  dichiarato 
non  farsi  luogo  a  procedere  ;  e  che  non 
si  potesse  su  di  una  ultronea  dichia- 
razione di  lui  che  non  fu  l'autore  delia 
corrispondenza  incriminata,  né  aveva 
determinato  altri  a  commettere  il  rea- 
to, fondare  come  ha  fatto  la  corte  di 
Bologna  la  responsabilità  giuridica  di 
esso  ricorrente. 

Atteso  che  al  primo  mezzo  trion- 
falmente risponda  la  sentenza  impu- 
gnata che  il  non  essersi  estesa  la 
responsabilità  penale  anche  al  gerente 
del  periodico  che  pubblicava  la  corri- 
spondenza diffamatoria,  non  escludeva 
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né  menomava  la  piena  re8t>onsabilità 
che  ne  spettava  all'appellante  Benini. 

Che  quanto  al  secondo  meno,  non 
sia  esatto  che  la  responsabilità  giu- 
ridica del  ricorrente  sia  stata  dalla 
corte  di  merito,  come  egli  assume,  ri- 
tenuta in  base  semplicemente  di  una 
dichiarazione  ultronea  di  lui,  risul- 
tando dalla  investita  sentenza  che  la 
dichiarazione  con  cui  il  Benini  ammise 
di  avere  egli  fatto  estendere  da  altro, 
che  non  voile  nominare,  lo  scritto  dif- 
famatorio e  di  averlo  egli  stesso  man- 
dato, appunto  perchè  fosse  dato  alle 
stampe,  non  fu  messa  in  dubbio  dalle 
altre  risultanze  di  fatto,  e  venne  anzi 
corroborata  dalle- conformi  deposizioni 
di  testimonii  introdotti  dallo  stesso  ap- 
pellante. Altro  che  semplice  e  nuoa 
ed  ultronea  dichiarazione:  è  una  con- 
fessione giudiziale  rivestita  e  confor- 
tata da  elementi  estrinseci  di  prova. 

Con  retto  criterio  giuridico  ritenne 
poi  la  corte  di  merito  che  se  ii  Benini 
non  fu  l'autore  materiale  dello  scritto 
diffamatorio,  essendo  stato  sulle  sue 
idee  e  sulle  sue  affermazioni  che  ven- 
ne esteso,  ei  dovesse  rispondere  della 
diffamazione  come  cooperatore  imme- 
diato a  senso  de^li  art.  63  e  393  cod. 
pen.  E  pertanto  il  ricorso  per  ogni 
verso  infondato  merita  il  rigetto. 

Per  queste  ragioni:  rigetta. >.. 


SiziMt  saeonéi  penalo  19  gBimiio  1893,  n.  357. 

CAIOmCO  P.  -  RISI  Ril.  -  P.  M.  COSENZA 

Milanese 

OLTRAGGIO  :  Attualità  delle  funzienl. 

L'ari,  196  cod,  pen,  eoatempla 
l'oltraggio  fatto,  non  a  eausa,  ma 
nell'attualità  delle  funzioni. 

Osserva  che  ii  giudici  del  merito 
concordi  ritennero  bensì  che  il  briga- 
diere delle  guardie  doganali  fu  ol- 
traggiato, mentre  era  nelP  esercizio 
delle  sue  funzioni,  cioè  perlustrando  di 
notte  tempo  il  litorale  lungo  la  fer- 
rovia, ma  in  pari  tempo  affermarono 
e  dimostrarono  che  l'oltraggio  era  stato 
diretto  al  pubblico  ufficiale  a  causa  del- 
Tesercizio  delle  sue  funzioni,  cioè  per 


avere  fatto  eseguire  dalle  dipendenti 
guardie  un  ordine  dell'  ispettore  do- 
ganale. Ora  di  fronte  a  tali  afferma- 
zioni insindacabili  in  cassazione,  per- 
chè basate  unicamente  sui  fatti  della 
causa,  veniva  ad  essere  stabilito  Pe- 
stremo  dell'oltraggio  a  eausa  dell'e- 
sercizio delle  funzioni^  né  era  il  caso 
di  far  luogo  airapplicazione  dell'art. 
196,  poiché  questa  disposizione  con- 
templa l'oltraggio  fatto  non  a  causa, 
ma  nell'attualitéi  delle  funzioni.  Il  le- 
gislatore ha  voluto  punire  lo  sfregio 
pubblico  all'autorità  fatto  nel  momento 
in  cui  l'ufficiale  pubblico  esercita  le 
sue  funzioni,  ma  non  per  motivo  ri- 
guardante le  funzionai,  ed  è  appunto 
per  la  mancanza  di  cotesto  più  cprave 
estremo  che  concede  la  diminuzione 
di  pena  in  detto  articolo  196  stabilita. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  che  non  è 
del  pari  fondato;  imperocché  a  parte 
che  la  corte  d' appello  non  era  punto 
obbligata  a  confutare  li  motivi  pro- 
posti all'udienza  dal  sagace  difensore, 
ciò  nondimeno  ragionò  abbastanza 
e  correttamente  intorno  alle  eccezioni 
desunte  dagli  articoli  194  e  196,  al- 
lorquando affermava  che  l'oltraggio  era 
accompagnato  da  minaccia  verbale  e 
dà  atti  minacciosi,  e  che  l'oltraggio 
stesso  era  seguito  bensì  mentre  liif- 
ficiale  pubblico  era  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  ma  altresì  a  causa  del- 
l'esercizio stesso,  con  che  veniva  ne- 
cessariamente escluso  che  fosse  ap- 
plicabile soltanto  l'articolo  194  e  che 
trovasse  applicabilità  rarticolo  196, 
in  riguardo  alla  diminuzione  di  pena 
ivi  concessa. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Soziona  aaconda  panala  4  gannaia  1893,  n.  34. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  BARLEni  Rei.  • 
P.  M.  BERTOLOm 

Boddoz 

RESPONSABILITÀ'  CIVILE  :  Servo  -  Padrone  - 
Raccomandazioni  -  Motivazione  -  Danno  - 
Spese  giudiziali. 

Il  padrone  è  civilmente  responsa- 
bile pel  fatto  che  il  suo  servo  ha  com- 
messo nell'esercizio  delle  incombenze 
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affidategli,  sebbene  il  padrone  stesso 
gli  facesse  continue  raccomandazioni 
al  riguardo. 

Se  nella  motivazione  si.  afferma 
la  responsabilità  cioilepel  risarcim.ento 
del  danno,  nel  dispositivo  si  può  con- 
dannare anche  alle  spese  del  giudizio^ 
compresa  la  tassa  della  sentenza. 

Roddoz  Giovanni  Battista  ricorse 
ritualmente  contro  la  sentenza  25  giu- 
gno 1892  del  pretore  di  Chatillon,  colla 
quale  (essendo  stato  il  di  lui  servi- 
tore Francesco  Pasquettaz  dichiarato 
colpevole  di  contravvenzione  forestale 
per  avere  il  12  giugno  1892,  in  un 
bosco  vincolato  in  S.  Vincent,  lasciato 
pascolare  n.  48  capre  con  un  danno 
di  lire  10,  e  quindi  condannato  a  lire 
96  di  ammenda,  ai  danni  verso  chi 
di  ragione,  alla  tassa  sulla  sentenza 
in  lire  15  ed  alle  spese  processuali) 
esso  Roddoz /a  dichiarato  civilmente 
responsabile  per  quanto  sopra,  e,  fatto 
Toccorrente  aeposito,  dedusse  in  tempo 
utile,  come  motivo  di  annullamento, 
una  'doppia  violazione  dell'art.  1153 
codice  civile,  invocato  dal  pretore,  con- 
sistente la  l'^  in  che  la  sentenza  im- 
pugnata non  si  è  data  carico  di  ri- 
cercare se  sussistesse  o  meno  l'e- 
stremo richiesto  che  il  danno  sia  stato 
dai  commessi  o  domestici  arrecato 
nell'esercizio  delle  incombenze  alle 
quali  li  hanno  destinati,  non  trovan- 
dosi al  riguardo  in  essa  una  sola  pa- 
rola, mentre  nei  caso  concreto  si  sa- 
rebbe dovuta  la  responsabilità  esclu- 
dere, dal  momento  che  il  Roddoz  aveva 
fornito  la  prova  di  avere  costantemente 
vietato  al  suo  domestico  di  condurre 
le  capre  nel  bosco  vincolato  di  cui 
trattasi,  ed  in  tale  ipotesi  doveva  dirsi 
escluso  che  il  danno  fosse  stato  ar- 
recato neiresercizio  delle  incombenze 
affidate;  la  2^nelPessersi  pronunciata  in 
base  all'art.  1153  una  condanna  pe- 
nale, mentre  in  esso  si  sancisce  solo 
una  responsabilità  civile,  per  essere 
stato  il  ricorrente  condannato,  non 
solo  ai  danni,  ma  anche  al  pagamento 
dell'ammenda  di  lire  96,  della  tassa 
sulla  sentenza  e  delle  spese  proces- 
suali. 

Attesoché,  né  sotto  l'uno  né  sotto 
l'altro  aspetto,  si  può  riconoscere  dal 


Supremo  Collegio  fondata  la  dedotta 
violazione  dell'art.  1153  del  cod.  civ. 

Non  regge  sotto  il  V  aspetto,  poiché 
la  sentenza  denunziata,  ritiene  nella 
specie  provato  il  fatto  illecito  dan^ 
noso  del  Pasquettaz  servo,  e  che  il 
danno  è  derivato  nell'esercizio  delle 
incombenze  affidategli  dal  padrone 
Roddoz]  e  benché  rettamente  abbia 
in  diritto  ritenuto  che  «  a  nulla  appro- 
«  dassero  le  testimonianze  defensio- 
«  nali  affermanti  le  continue  racco- 
cc  mandazioni  del  Roddoz  al  Pasquettaz 
ce  di  non  inoltrarsi  nel  pascolo  nei 
«  boschi  comunali  vincolati»  poìché,ci6 

f)ure  ammesso,  starebbe  sempre  in  di 
ui  pregiudizio  la  cattiva  scelta  fatta 
di  servo  disubbidiente  ed  incapace, 
nel  che  consiste  maggiore  la  di  lui 
colpa,  in  fatto  però  dalle  risposte  date 
dal  Pasquettaz  alle  guardie  al  momento 
della  constatata  contravvenzione,  il 
pretore  si  convinse  che  egli  fosse  stato 
colà  dal  padrone  ordinato,  laonde 
manca  perfino  di  base  in  fatto  la  in- 
fondata deduzione  in  diritto  proposta 
dal  ricorrente. 

Non  regge  nemmeno  la  violazione 
dell'art.  1153  cod.  civ.  sotto  il  2^  a- 
spetto,  perocché,  essendosi  nella  mo- 
tivazione della  sentenza  affermata  la 
responsabilità  civile  del  Roddoz  pel 
risarcimento  del  danno,  é  chiaro  che 
la  dichiarazione  di  responsabilità  ci- 
vile per  quanto  sovra  si  intende  li- 
mitata ai  danni  verso  chi  di  ragione, 
cui  fu  condannato  il  Pasquettaz  edalle 
spese  del  giudizio,  compresa  la  tassa 
della  sentenza,  e  ciò  a  senso  del  te- 
stuale disposto  degli  articoli  562,  563 
e  568  del  cod.  di  proc.  pen.,  ma  non 
può  al  certo  estendersi  alla  condanna 
penale  dell'ammenda  di  lire  96,  cui  i) 
ricorrente  non  é  tenuto. 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 


Sedala  saeaada  panala  28  gannaia  I883f  n.  532. 

CANONICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  N.  BERTOLOHI 

Broli 

MINACCIA:  Arma  -  Persona  -  Timore  -  Danne  • 
Parole  -  Lavoro  agrìcolo. 

Ben  può  verificarsi  che  la   sem- 
plice impugnativa  d*arma  verso  e  con- 
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tra  una  persona  costituisca  soltanto 
una  minaccia  d'azione  privata,  quale 
è  preceduta  nel  secondo  capoverso 
dell'articolo  156  cod.pen,;  ma  quando 
l'impugnativa  d'arma  avviene  contro 
una  persona  e  con  intenzione  di  incu- 
ter le  timore  con  quel  mezzo,  o  tanto 
più  con  fine  di  usarla  in  di  lei  dan- 
no, in  tal  caso  l'atto  commesso  costi- 
tuisce per  sua  natura  la  minaccia  di 
un  grave  danno  in  senso  della  prima 
parte  dell'  articolo  156 ,  e  tanto  pih 
se  l' impugnamento  è  accompagnato 
da  parole  che  suonano  per  se  stesse 
minaccia. 

La  denunciata  sentenza  dopo  avere 
rilevato  in  fatto,  che  il  ricorrente  in- 
seguì il  già  querelante  Bonvicini  bran- 
dendo in  atto  minaccioso  contro  di  lui 
il  falcetto  o  roncola,  soggiunge  che 
V  intenzione  dell'  imputato  era  seria,  e 
ciò  desume  dall'  insecuzione  col  brac- 
cio alzato  e  la  mano  armata  verso 
l'avversario,  e  dalle  parole  minacciose 
da  esso  imputato  profferite  nel  disco- 
starsi da  lui,  conchiudendo  col  dire 
che  trattavasi  della  minaccia  di  grave 
danno. 

Epperò  correttamente  ritenne  che 
si  trattasse  di  minaccia  in  senso  della 
prima  parte  dell*  articolo  156 ,  ricor- 
rendo nel  fatto,  incensurabilmente  ac-» 
certato,  l'elemento  materiale  e  quello 
intenzionale  che  ne  costituiscono  gli 
elementi. 

Poco  importa  poi  all'essenza  dei 
reato,  che  dell'arma  stata  impugnata 
verso  la  persona  il  ricorrente  in  quel 
momento  se  ne  servisse  per  uso  di 
lavoro  agricolo  a  cui  stava  accudendo  : 
poiché  l'articolo  155  n*^  2  cod.  pen.  an- 
novera tra  le  armi,  agli  effetti  penali, 
qualsiasi  istromento  atto  ad  offendere 
purché  portato  per  intimidire,  condi- 
zioni che  si  verificano  nella  specie  in- 
contestabilmente, né  distingue  fra  ar- 
ma apparecchiata  allo  scopo  delittuo- 
so, e  tra  quella  ammanita  al  momento. 

Per  tali  motivi:  rigetta.  .  . 


SozIoRs  sofioiula  panala  4  ginnala  1893,  n.  33. 

_  DE  CESARE  f  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei. - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Prandini 

APPELLO  :  Dafinizione  del  fatto  -  Furto  -  Ap- 
propriazione di  cosa  smarrita. 

Al  giudice  di  appello  compete  il 
definire  il  fatto  in  maniera  conforme 
alla  legge,  sebbene  la  sentenza  appel- 
lata lo  abbia  diversamente  definito. 

Quindi  f  in  accusa  di  furto,  il  ma- 
gistrato di  appello  può  condannare 
per  appropriazione  dì  cosa  smarrita. 

Osserva  che  ormai  è  fuor  di  dub- 
bio che  competa  al  giudice  di  appello 
il  definire  il  fatto  in  maniera  confor- 
me alla  legge,  malgrado  che  la  sen- 
tenza appellata  lo  avesse  diversamente 
definito.  Sia  in  prima  che  in  seconda 
istanza  il  limite  imposto  al  magistrato 
è  (juello  di  non  uscir  fuori  dalla  cer- 
chia del  fatto  imputato;  ma  egli  non 
è  in  nessun,  caso  tenuto  a  definirlo  o 
in  conformità  della  citazione,  ovvero 
della  sentenza  appellata.  Se  non  che 
ove  la  diversa  definizione  del  fatto  lo 
renda  incompetente,  egli  deve  rinviar 

gli  atti  secondo  le  varie  disposizioni 
el  cod.  di  proc.  pen.;  ma  in  caso  dì- 
verso  egli  deve  applicar  la  pena.  In 
appello  inoltre  non  può  il  giudice,  per 
novella  definizione,  applicare  una  pena 
maggiore  di  quella  inflitta  dal  primo 
giudice,  salvo  che  non  abbia  per  que- 
sto proposto  appello  il  pubblico  mi- 
nistero. 

Ora  nella  specie  la  nuova  defini- 
zione dava  al  fatto  il  carattere  di  un 
delitto,  al  quale  non  poteva  essere  ap- 
plicata che  la  pena  della  reclusione 
per  tre  giorni,  sicché  come  era  rien- 
trato nella  competenza  del  pretore  con 
la  definizione  di  furto,  parimenti  vi 
rientrava  con  la  novella  definizione 
di  appropriazione  di  cosa  smarrita. 

Per  questi  motivi:  rigetta .  .  . 
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Suirn  mmh  ptnb  17  fiUnit  1883,  a  875. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  BARLETTI  Ril.  -  P.  N.  FIOCCA 

Vaccaro  e  Eiccio 

STAMPA:  Gerente  -  Scienza. 

TESTIMONII:.  Riduzione  della  lista  -  Presidente. 

STAMPA:  Prova  -  Apprezzamento  incensura- 
bile -  Verità  del  fatU. 

//  gerente,  che  è  obbligato  a  sot- 
toscrivere la  minuta  del  primo  esem- 
plare del  giornale,  deve  sempre  ri- 
spondere in  via  penale  come  complice 
degli  articoli  o  scritti  incriminati, 
siasi  egli  oppur  no  curato  di  cono- 
scerli o  di  averne  scienza. 

Il  presidente,  dopo  avere  ammesso 
tutti  i  testimonii  indotti  dalla  difesa, 
può  ridurre  la  relativa  lista,  salvo  il 
reclamo  al  tribunale. 

Coi  criterii  comuni  di  prova  se-' 
eondo  le  regole  della  procedura  pe- 
nale, si  può  giudicare  ehi  siq,  stato 
l'autore  e  il  compilatore  di  un  arti- 
colo incriminato. 

È  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  l'imputato 
non  sia  riuscito  a  somministrare  la 
prova  della  verità  dei  fatti  addebitati 
ai  querelanti. 

Nel  giornale  //  Risorgimento  An- 
tico, che  si  pubblica  a  S.  Giovanni  a 
Teduccio,  usci  col  n.  10  in  data  23 
agosto  1891  un  articolo  intitolato:  Due 
pesi  e  due  misure,  e  lo  scioglimento 
comunale  di  S.  Giov,  a  Teduccio,  col 
quale  si  attaccavano  il  sindaco  di  quel 
comune  Nicolangelo  Proto  Pisani  e 
l'assessore  Gerardo  Lamagna. 

Costoro  ne  proposero  querela  con- 
tro il  direttore  del  giornale  Achille 
Vaccaro,  quale  autore  dell'articolo,  e 
contro  il  gerente  Alfonso  Riccio,  pel 
reato  di  diffamazione,  per  essere  stato 
il  Lamagna  imputato  di  farsi  pagare 
dalla  cassa  comunale,  qual  farmacista 
assessore  che  altera  le  sue  note,  delle 
fortissime  somme,  ed  il  Proto  Pisani 
imputato  come  sindaco: 

a)  di  aver  commesso  crimini,  de- 
litti e  contravvenzioni; 

b)  di  rubare  e  far  rubare  sulla 
neve,  sullo  spazzamento,  sulle  opere 
pubbliche  e  sulla  beneficenza; 


e)  di  sperperare  il  pubblico  de- 
naro; 

d)  di  far  rubare  l'assessore  La- 
magna  che  altera  le  note  dei  medici- 
nali; 

e)  di  non  aver  fatto  gli  interessi 
del  comune  e  della  sua  finanza  con 
la  tariffa  daziaria; 

f)  di  aver  brogliato  sul  sorteggio 
del  quinto  dei  consiglieri  comunali; 

g)  di  aver  messo  in  pericolo  le 
finanze  del  comune  con  lo  impianto 
del  casotto  ai  Cinesi; 

sfidando  entrambi  il  Vaccaro  ed  il 
Riccio  a  fornir  la  prova  dei  fatti  loro 
attribuiti. 

Portata  la  causa  davanti  il  trib. 
pen.  di  Napoli,  questo,  dopo  aver  re- 
spinto nel  corso  del  dibattimento  al- 
cune istanze  della  difesa,  fra  cui  quella 
relativa  alle  posizioni  del  discarico  del 
Vaccaro,  non  ammesse  dal  presidente, 
in  esito  all'orale  dibattimento,  con  sen- 
tenza 23  dicembre  1891  dichiarò  lo 
Achille  Vaccaro  colpevole  di  ingiurie, 
per  avere  imputato  al  Proto  Pisani  di 
avere  commesso  crimini,  delitti  e  con- 
travvenzioni, e  di  diffamazione  conti- 
nuata a  danno  dello  stesso  Pisani 
nella  qualità  di  sindaco,  e  di  Gerardo 
Lamagna  in  quella  di  assessore,  così 
e  come  nel  capo  di  imputazione:  di- 
chiarò Alfonso  Riccio,  qual  cerante 
responsabile  del  giornale,  colpevole 
di  concorso  non  necessario  nei  sud- 
detti reati  con  attenuanti,  e  condannò 
il  Vaccaro  a  tre  anni  di  reclusione  ed 
a  L.  30D0  di  multa,  ed  il  Riccio  a 
cinque  mesi  e  venticinque  giorni  di 
reclusione  ed  a  L.  500  di  multa,  oltre 
le  pene  accessorie. 

Entrambi  i  condannati  ne  propo- 
sero appello,  avendo  il  Vaccaro  propo- 
sto appello  contro  le  ordinanze  emesse 
nel  pubblico  dibattimento. 

Si  dedusse  dal  Vaccaro: 
1^.  La  nullità  del  dibattimento,  a) 
per  la  inutilazione  del  discarico  e  la 
soppressione  di  posizioni  che  servi- 
vano a  sorreggere  la  tesi  della  irre- 
sponsabilità od  almeno  a  temperare 
la  pena,  b)  per  non  essersi  cniesto 
alla  cancelleria  del  tribunale  quelle 
notizie  che  la  parte  non  poteva  otte- 
nere, e)  per  non  essersi  ammessi  al- 
cuni documenti  esibiti  ; 
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2^.  La  ingiustizia  della  sentenza 
per  essersi  non  solo  applicata  una 
pena  esagerata,  ma  ritenuto  colpevole 
il  Vaccaro,  mentre  questi  non  na  fir- 
mato l'artìcolo,  né  consta  d'altronde 
che  ne  sia  l'autore; 

3<^.  La  ingiustìzia  della  sentenza 
per  essersi  ritenuta  una  prova  illegale 
e  bugiarda»  essendo  tutta  composta  di 
testimonìi  ligi  alla  parte  civile,  e  in- 
teressati contro  Vaccaro; 

4^.  La  stessa  ingiustizia  infine, 
perchè,  avendo  gli  imputati  adempito 
al  compito  di  provare  la  verità  di  tutti 
gli  addebiti  fatti  ai  due  querelanti,  do- 
vevano venir  assolti. 

Il  Riccio  in  particolare  dedusse  che 
doveva  essere  assolto  per  mancanza 
di  coscienza  del  reato  attribuitogli. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  dopo 
di  avere  con  sua  ordinanza  respinto 
il  rinvio  del  dibattimento  chiesto  dal 
difensore  del  Vaccaro  in  base  ad  un 
prodotto  certificato  dì  malattia,  da  lei 
creduta  non  tale  da  impedire  al  Vac- 
caro di  presentarsi,  tanto  più  che  si 
era  saputo  per  le  dichiarazioni  emesse 
dalla  parte  civile  Proto  Pisani  che  il 
Vaccaro  nel  giorno  precedente  tro- 
vossi  fuori  di  casa  e  si  recò  per  af- 
fari alla  casa  comunale,  giudicando 
in  contraddittorio  del  Riccio  ed  in  con^ 
tumacia  del  Vaccaro,  respinti  tutti  i 
dedotti  gravami  di  appello,  ritenendo 
soltanto  che  non  potesse  contribuire 
all'aggravamento  della  pena  il  reato 
dì  ingiurie  pubbliche,  perchè  si  do- 
veva dichiarare  estinta  per  prescri- 
zione la  relativa  azione  penale,  che  il 
reato  dì  diftamazione  fosse  unico  e 
non  continuato,  con  sentenza  28  lu- 
glio 1892,  in  parziale  riparazione  dì 
quella  appellata,  dichiarò  non  luogo  a 
procedimento  per  l'ingiuria,  ed  esclu- 
dendo le  circostanze  del  concorso  di 
più  reati  e  della  continuazione,  ridusse 
la  pena  nel  rapporto  del  Vaccaro  a 
15  mesi  di  reclusione  ed  a  lire  1200  di 
multa,  e  nel  rapporto  del  Riccio  a  5 
mesi  di  reclusione  ed  a  lire  417  di  multa, 
confermando  nel  di  più  la  sentenza 
appellata. 

Contro  tale  sentenza  ritualmente 
ricorsero  entrambi  i  condannati,  ed  ot* 
tenutasi  da  loro  la  libertà  provvisoria, 
fattosi  dal  Vaccaro  l'occorrente  depo- 


sito e  stabilitasi  dal  Riccio  la  di  lui 
povertà,  furono  dedotti  in  tempo  utile 
1  seguenti  mezzi  di  annullamento: 

Nello  interesse  del  Riccio,  un  unico 
mezzo,  cioè  la  violazione  degli  arti- 
coli 45  e  393  cod.  pen.,  per  essersi  la 
corte  rifiutata  alla  indagine  intorno 
airesistenza  della  coscienza  di  com-  ^ 
mettere  delitto  nel  Riccio,  non  ostante 
che  vi  fosse  stata  espressamente  ri- 
chiamata coli'  unico  motivo  dello  ap- 
pello. 

Nell'interesse  del  Vaccaro  furono 
dedotti  i  seguenti  mezzi  principali  che 
possono  ridursi  a  sette,  cioè: 

1°.  La  corte  nel  rigettare  la  ri- 
chiesta del  rinvio  della  causa  per  in- 
fermità è  caduta  in  tre  gravissimi  er- 
rori di  diritto: 

a)  ha  violato  il  disposto  dell'art. . 
281,  n.  4,  proc.  pen.; 

b)  ha  violato  gli  articoli  333  n^  3, 
272  e  316  proc.  pen.,  perchè  nella  sua 
ordinanza  non  na  detto  il  perchè  del 
rigetto  della  istanza,  né  ha  motivato 
la  subordinata  fatta  dal  difensore,  cui 
si  associò  il  procuratore  generale,  con 
cui  si  chiedeva  una  visita  sanitaria 
per  accertare  se  il  Vaccaro  era  real- 
mente infermo; 

ej  per  respingere  l'istanza  del 
rinvìo  (e  ciò  è  enorme)  sì  servi  della 
dichiarazione  resa  dalla  parte  civile 
Proto  Pisani,  smentita  dal  certificato 
medico,  con  nuova  violazione  degli 
articoli  323  n^  3  e  316  cod.  di  proc. 
pen. 

2^.  La  corte  non  ha  vagliato  né 
valutato  il  primo  motivo  di  appello,  con 
cui  si  deduceva  la  nullità  del  dibatti- 
mento, perchè  tutti  gli  incidenti  sol- 
levati all'udienza  furono  decisi  contro 
giustizia  e  contro  legge,  per  non  es- 
sersi accolta  l'istanza  di  officiarsi  la 
cancelleria  del  tribunale  onde  cono- 
scere chi  siano  i  componenti  del  con- 
siglio dì  amministrazione  della  società 
San  Giovannese  ed  accertare  che  il 
Lamagna  ne  era  socio,  mentre  lo 
aveva  negato,  con  violazione  dell'art. 
323  n®  3  cod.  di  proc.  pen. 

3^  La  stessa  violazione  degli  ar- 
ticoli 281  no  4,  323  n<>  3, 282  capoverso 
e  385  capoverso  cod.  di  proc.  pen. 
perchè,  costituendo  le  posizioni  a  di- 
scarico un  mezzo  difensivo  attinente 
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alla  causa,  non  potevano  venir  elimi- 
nate, sia  perchè  il  tribunale  cadeva 
in  contraddizione  con  gli  elementi  di 
fatto^  perchè  le  posizioni  stesse  erano 
state  precedentemente  ammesse,  e  si 
era  ammessa  la  parte  civile  sulle  po- 
sizioni difensive  in  contraddizione  alle 
difensive,  sia  perchè  il  decreto  del 
presidente,  che  ammetteva  tutte  le 
posizioni ,  confermato  dal  tribunale, 
non  poteva  poscia  essere  revocato 
dallo  stesso  presidente  né  dal.  tri- 
bunale. 

4°.  Nuova  violazione  dell'art.  323 
n°  3  cod.  di  proc.  pen.,  perchè  la  corte 
con  la  impugnata  sentenza  cade  nelle 
più  gravi  contraddizioni  e  valuta  i  fatti 
e  le  dichiarazioni  diversamente  da 
Quello  che  risultava  dal  processo  e 
dal  dibattimento. 

5^  La  corte  nel  ritenere  appli- 
cabile il  disposto  dell'art.  393  cod.  pen. 
ha  violati  gli  articoli  28  e  legge 

sulla  stampa  26  marzo  1848. 

6^  La  corte  nel  ritenere  respon- 
sabile il  Vaccaro  ha  violato  Tart.  4 
della  citata  legge. 

7**.  Cattiva  applicazione  di  legge, 
e  violazione  perciò  dell'art.  323  pro- 
cedura penale; 
e  poscia  altri  8  mezzi  aggiunti. 

Col  1"  dei  quali  a  maggior  sviluppo 
del  3°  mezzo  principale  si  dedusse  la 
violazione  degli  art.  281  n.  4,  282,  323 
no  3,  385,  640  nM  e  3  cod.  di  proc. 
pen.,  anche  per  manomissione  del  di- 
ritto della  difesa  e  per  eccesso  di  po- 
tere, perchè  la  corte  si  limitò  ad  os- 
servare che  le  posizioni  eliminate  ri- 
guardavano fatti,  per  cui  non  si  era 
prodotta  querela,  senza  esaminare  e 
vagliare  il  contenuto  di  esse,  e  senza 
discutere  tutto  ciò  che  con  apposito 
motivo  di  appello  erasi  dedotto  per 
dimostrare  la  importanza  e  pertinenza 
dei  fatti  dedotti,  tanto  vero  che  il  pre- 
sidente ne  aveva  precedentemente  am- 
messa la  prova. 

Col  2°  non  si  fece  che  maggior- 
mente sviluppare  il  2°  mezzo  pnnci- 
pale  aggiungendo  la  violazione  del- 
l'art. 640  n°  3  cod.  di  proc.  pen.,  per 
violazione  del  diritto  della  difesa  ed 
eccesso  di  potere. 

Col  3^  mezzo  si  dedusse  la  viola- 
zione degli  art.  447  e  48  della  legge 


sulla  stampa  in  relazione  agli  articoli 
323  e  640  n°  3,  cod.  di  proc.  penale, 
perchè  la  sentenza  denunziata  per  in- 
durre che  il  Vaccaro  fosse  l'autore 
dell'articolo  incriminato  ricorse  ai  eri- 
terii  comuni  di  prova,  senza  conside- 
rare che  l'art.  48  della  legge  sulla 
stampa  non  è  un  ritorno  puro  e  sem- 

f>lice  alla  legge  comune  e  che  per 
a  lettera  e  lo  spirito  di  esso  il  vac- 
caro non  poteva  essere  dichiarato  col- 
pevole, non  avendo  sottoscritto  l'arti- 
colo, né  essendosi  altrimenti  enei  modi 
di  legge  conosciuto  che  egli  ne  fosse 
autore  o  compilatore. 

Col  4°  si  dedusse  la  violazione  degli 
articoli  394  e  393  cod.  pen.,  e  3:^  cod. 
di  proc.  pen.,  perchè  illegalmente  la 
corte  ritenne  che  il  Vaccaro  non  a- 
vesse  fatto  la  prova  della  verità  dei 
fatti,  ed  ha  frainteso  il  contenuto  pro- 
prio e  giuridico  della  exceptio  veri- 
tatis,  pretendendo  che  non  solo  al  ri- 
corrente incombesse  di  provare  la  ve- 
rità dei  fatti,  ma  anche  V esattezza 
inappuntàbile  di  ogni  apprezzamento 
del  pubblicista.  Cosi  essa  ritiene  di 
avere  il  Vaccaro  provato  che,  in  oc- 
casione del  sorteggio  del  quinto  dei 
consiglieri,  fra  i  cerchietti  in  cui  si 
infilavano  i  cartellini  dei  nomi  vi  fos- 
sero alcuni  più  larghi,  ma  dice  che 
questa  prova  non  bastava  a  dimo- 
strare cne  il  fatto  fosse  stato  un  in- 
degno e  disonesto  giuoco  ;  e  lo  stesso 
erroneo  criterio  giuridico  adotta  an- 
che per  altri  fatti  addebitati. 

Col  5°  deduce  altra  violazione  del- 
l'art 323  nP  3  cod.  di  proc.  pen.,  in 
relazione  agli  articoli  3Ò4  e  393  cod. 
pen.,  poiché  la  corte  ha  omesso  an- 
che di  discutere  i  motiva  per  cui  si 
assumeva  illegale  e  bugiarda  la  prova 
delle  parti  civili,  omettendo  di  esami- 
nare in  tutta  la  sua  interezza  la  prova 
fatta  dal  ricorrente  e  limitandosi  a 
delibarla  a  spizzico  ed  a  centoni,  come 
la  corte  non  sa  nascondere  nel  punto 
in  cui  esce  nella  dichiarazione:  «  né 
con  questo  parrà  superfluo  un  breve 
esame  dei  fatti,  se  ^iova  anche  esso 
a  provare  l'ingiustizia  deir imputa- 
zione ». 

Col  6^  ha  dedotto  la  stessa  viola- 
zione degli  articoli  323  e  640  cod.  di 
proc.  pen.,  perchè  la  corte  ha  muti- 
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lata  la  continenza  deirappello  del  Yac- 
caro.  Costui  col  suo  gravame  aveva 
dedotta  tutta  la  causa  e  non  era  le- 
cito al  magistrato  di  restringerne  il  con* 
tenuto,  onde  ella  incorre  in  eccesso 
di  potere  ed  in  assoluta  mancanza  di 
discussione,  quando  tralascia  di  esa- 
minare il  fatto  dell'appalto  del  dazio 
consumo,  ventilato  nel  dibattimento  e 
disaminalo  nella  sentenza  di  prima 
istanza. 

Col  7^  si  dedusse  la  violazione  de* 
gli  articoli  393  e  394  cod.  pen.,  e  del 
solito  articolo  323  n**  3  eoa.. di  proc. 
pen.,  perchè  il  tribunale  e  la  corte, 
mentre  hanno  ammesso  che  i  fatti  at- 
tribuiti dal  giornale  erano  notorii,  non 
hanno  considerato  che  questo  bastava 
per  escludere  la  diffamazione,  poiché 
la  loro  pubblicazione  era  stata  indotta 
dalla  fides  veri  e  dal  proposito  di 
richiamare  l'attenzione  del  governo 
sulle  illegalità  commesse  da  pubblici 
ufifciali  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, e  mancava  quindi  l'animo  di  dif- 
famare. 

Coir  8^,  infine,  subordinatamente  e 
nella  peggiore  ipotesi,  si  dedusse  nuo- 
vamente la  violazione  degli  articoli 
393  a  395  cod.  pen.,  323  e  640  n**  3 
cod.  di  proc.  pen.,  perchè,  avuto  ri- 
guardo alla  notorietà  degli  addebiti 
contenuti  nel  giornale,  si  sarebbe  po- 
tuto parlsLre  di  semplice  ingiuria,  non 
mal  di  diffamazione,  e  la  corte  incorse 
nel  difetto  di  motivazione,  omettendo 
di  esaminare  la  causa  sotto  questo 
punto  di  vista  giuridico. 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  inat- 
tendibili od  infondati  tutti  i  mezzi  pri- 
cipali  ed  aggiunti  sovra  dedotti. 

È  infondato  V  unico  mezzo  dedotto 
nello  interesse  del  Riccio,  poiché,  sta- 
bilendosi dall'art.  48  della  ie^ge  sulla 
stampa,  pubblicata  nelle  provincie  na- 
poletane col  decreto  luogotenenziale  1° 
dicembre  1860  (rimasto  in  pieno  vi- 
ore  ai  termini  dell'art.  4  della  legge 

novembre  1888  con  la  quale  il  go- 
verno del  re  fu  autorizzato  a  pubbli- 
care il  nuovo  codice  penale  per  il 
regno  d'Italia,  come  fu  deciso  più 
volte  da  questa  Corte  Suprema)  che 
tutte  le  disposizioni  penali  sanzionate 
da  essa  legge  sono  applicabili  ai  ge- 
renti dei  giornali  o  scritti  periodici . . ., 


e  la  condanna  pronunziata  contro  lo 
autore  sarà  pure  estésa  al  gerente, 
che  verrà  sempre  considerato  eom^ 
complice  de'  delitti  e  contravvenzioni 
commesse  con  pubblicazioni  fatte  nel 
suo  giornale,  ben  disse  la  sentenza 
impugnata  che  tornava  inutile  il  di- 
scutere se  egli  ebbe  oppur  no  la  co- 
scienza del  reato  che  gli  si  attribuisce, 
per  non  avere  avuto  scienza  dell'ar- 
ticolo, onde  è  querela,  e  per  aver  fir- 
mato in  bianco  i  fogli  cne  lo  conte- 
nevano; imperocché  pel  combinato  di- 
sposto degli  articoli  38,  42  e  48  della 
leg^e  sulla  stampa  il  gerente  respon- 
sabile, che  o^ni  giornale  deve  avere 
e  che  è  obbligato  a  sottoscrivere  la 
minuta  del  primo  esemplare  di  esso 
che  sarà  stampato,  deve  per  detta 
qualità  sempre  rispondere  in  via  pe- 
nale com£  complice  degli  articoli  o 
scritti  incriminati,  siasi  egli  curato 
oppur  no  di  conoscerli  o  di  averne 
scienza. 

Sui  mezzi  dedotti  dal  Vaqcaro:  K 
prima  di  tutto  inattentibile  il  r  mezzo 
principale,  poiché  non  fu  investita  nella 
dichiarazione  di  ricorso  la  ordinanza 
della  corte  con  cui  fu  ricettata  la  do- 
manda di  rinvio  fatta  dal  difensore 
del  ricorrente,  ciò  che  è  prescritto 
dall'articolo  655  del  cod.  di  proc.  pen.  : 
ed  è  in  ogni  caso  tal  mezzo  infondato, 
giacché  ,  con  .  un  apprezzamento  di 
fatto  incensurabile  in  questa  sede,  la 
corte  ritenne  che  la  malattia  attestata 
nel  prodotto  certificato  medico  non 
fosse  tale  da  impedire  al  Vaccaro  di 
comparire,  e  non  le  era  divietato  di 
tener  conto,  per  maggiormente  corro- 
borare tale  convinzione  di  fatto,  di 
quanto  era  stato  dichiarato  dalla  parte 
civile  e  non  era  stato  in  alcun  modo 
smentito  dal  difensore  del  Vaccaro. 
Dal  momento  poi  che  la  corte  si  con- 
vinceva che  il  Vaccaro  avrebbe  po- 
tuto comparire,  non  occorreva  che  s'oc- 
cupasse della  istanza  meramente  sub- 
ordinata fatta  dal  pubblico  ministero. 

Non  reggono  il  2^  mezzo  princi- 
pale ed  il  secondo  mezzo  aggiunto, 
perocché  la  corte  rettamente  disse  che 
non  era  attendibile  la  doglianza  di  non 
essersi  chieste  alla  cancelleria  del  tri- 
bunale le  notizie  da  lei  desiderate,  per- 
chè non  constava  dell'asserita  impos- 
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sibilila  di  procurarsele  direttamente, 
né  risultava  d'altronde  che  le  notizie 
stesse  fossero  necessarie  od  almeno 
utili  alla  difesa;  e,  cosi  rispondendo, 
la  corte  adempieva  convenientemente 
all'obbligo  della  motivazione  sull'ana* 
logo  motivo  di  appello. 

Non  reggono  nemmeno  il  3^  mezzo 
principale  ed  il  1^  aggiunto^  poiché  la 
corte  osservò  che  il  presidente  del 
tribunale,  eliminando  le  posizioni  del 
discarico,  di  cui  trattasi,  che  si  rife- 
rivano a  fatti  diversi  da  quelli  che 
formavano  oggetto  del  giudizio,  ed  il 
tribunale  in  seguito  confermando  l'op- 
posto decreto,  non  mutilarono  già  il 
discarico,  ma  lo  ridussero  nei  giusti 
suoi  limiti^  soggiungendo  che,  trattan- 
dosi di  posizioni  non  pertinenti  alla 
eausa,  non  s'intendeva  come  le  stesse 
potessero  servire  alla  difesa  dell'im- 
putato, sia  per  sorreggere  la  tesi  della 
irresponsabilità,  sia  per  l'applicazione 
di  una  pena  più  mite:  e,  cosi  ragio- 
nando, \^  corte  soddisfece  pienamente 
all'obbligo  della  motivazione  e  non 
violò  in  alcun  modo  il  diritto  della  di- 
fesa, né  tanto  meno  commise  eccesso  di 
potere,  essendo  certo  che  per  l'art  385 
del  codice  di  procedura  penale  é  in 
facoltà  del  presidente  del  tribunale 
e  del  corpo  giudicante  di  ridurre  le 
liste  dei  testimonj  e  le  posizioni  a  di- 
scarico, eliminando  tutte  quelle  estra- 
nee e  non  pertinenti  alla  causa,  ed 
il  relativo  gmdizio,  tutto  di  fatto,  è  ri- 
messo al  magistrato  di  merito  di  1* 
istanza  o  di  appello,  e  non  può  for- 
mar materia  di  reclamo  in  cassazione. 
Né  poteva  essere  di  ostacolo  alla  ri- 
duzione la  circostanza  che  il  presi- 
dente avesse  precedentemente,  am- 
messe tutte  le  posizioni  e  le  altre 
contrapposte  dalla  parte  civile,  poi- 
ché, dopo  meglio  vagliata  la  natura 
della  causa  e  nello  intento  di  sempli- 
ficarla, egli  poteva  benissimo  ritor- 
nare sui  suoi  passi,  salvo  il  reclamo 
al  tribunale,  che  fu  respinto.  L  poi  a 
notarsi  che  non  è  vero  quanto  fu  as- 
serito dal  ricorrente  che  siensi  eli- 
minate le  posizioni  a  discarico  dello 
imputato  Vaccaro  e  non  le  altre  con- 
trapposte dalla  parte  civile,  poiché 
dal  decreto  di  riduzione  consta  che 
furono  eliminate  si  le  une  che  le  altre. 


E'  inattendibile  il  mezzo  4"^  princi- 
pale, perché  con  esso  si  accusala  sen- 
tenza di  essere  caduta  nelle  più  gravi 
contraddizioni,  senza  dire  quali  sieno, 
e,  sostenendo  che  essa  abbia  valutato 
i  fatti  e  le  dichiarazioni  divetoamente 
dalle  risultanze  del  processo  e  del  di- 
bafttimento,  si  vorrebbe  che  il  Supremo 
Collegio,  contro  l'indole  del  »io  isti- 
tuto, entrasse  nell'esame  di  dette  ri- 
sultanze di  fatto,  come  sono  pure  inat- 
tendibili, perché  del  tutto  vaghi,  gene- 
rici ed  indeterminati,  i  mezzi  5^,  &  e 
7^  principali. 

Non  regge  il  Sf*  mezzo  aggiunto, 
poiché  Tart.  48  della  legge  sulla  stam- 
pa, come  fu  modificato  per  le  provincie 
napoletane  dal  decreto  luogotenen- 
ziale 1^  dicembre  1860,  stabilisce  che 
tutte  le  disposizioni  penali  sanzionate 
dà  essa  legge  sono  applicabili  ai  ge- 
renti dei  giornali  e  scritti  periodici, 
e  agli  autori  e  compilatori  degli  ar- 
ticoli in  essi  insenti,  sia  che  li  ab- 
biano sottoscritti,  sia  che  venissero  ad 
essere  altrimenti  conosciuti;  e  la  sen- 
tenza denunziata  ritenne  emersa  la 
prova  che  il  ricorrente  Vaccaro,  di- 
rettore del  giornale, /osse  stato  l'au- 
tore ed  il  compilatore  dell'articolo 
incriminato,  e  per  ciò  ritenere  doveva 
ricorrere  ai  criterii  comuni  di  prova 
secondo  le  regole  della  procedura  pe- 
nale, le  quali  non  sono  al  certo  divie- 
tate dai  termini  in  cui  é  concepito 
l'articolo  48  della  legge  sulla  stampa, 
massimamente  dopo  che  per  le  dispo- 
sizioni dell'art  4  della  legge  22  no- 
vembre 1888  pel  reato  di  diftamazione 
addebitato  al  Vaccaro  erano  applica- 
bili le  sanzioni  penali  del  codice  pe- 
nale comune  e  non  più  quelle  dei  cor- 
rispondenti articoli  della  legge  sulla 
stampa,  stati  abrogati. 

Neppure  reggono  i  vizj  di  motiva- 
zione dedotti  coi  mezzi  aggiunti  4*^, 
5^  e  &". 

Non  quello  del  mezzo  4^,  poiché  la 
corte,  condividendo  pienamente  l'opi- 
nione dei  primi  giudici,  ritenne  in 
modo  chiaro  e  netto  che  il  Vaccaro 
non  fosse  riuscito  a  somministrare  la 
prova  della  verità  dei  fatti  addebitati 
alle  parti  querelanti,  e  per  i  .cerchietti 
non  si  limitò  a  dire  che  la  circostanza 
che  fra  essi  ve  ne  fossero  dei  più  lar- 
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ghi  non  bastava  a  provare  che  il  fatto 
fosié  8tato  un  indegno  e  disonesto 
giuoco  preparato  dal  sindaco  per  col- 
pire i  designati  alia  vendetta^  ma  a 
smentire  il  Vaccaro  al  riguardo  ac* 
cennava  alla  circostanza  di  fatto;  non 
impugnata,  che  i  cerchietti  furono  ac- 
quistati «dall'inserviente  comunale  per 
incarico  del  segretario,  e  che,  se  vi 
fosse  stata  l'intenzione  di  sorprendere 
la  buona  fede  degli  astanti  e  di  col- 
pire (nell'estrazione)  i  designati  alla 
vendetta,  non  si  sarebbe  dato  Tinca- 
rico  di  farne  l'acquisto  ad  un  inser- 
viente del  comune. 

Non  quello  del  mezzo  5^,  poiché  la 
corte  di  merito,  pur  ritenendolo  super- 
fluo, procedette  all'esame  diligente  dei 
fatti  e  della  prova  fatta  dal  ricorrente, 
e  concluse  cne  non  si  intendeva,  dopo 
tale  esame,  come  si  parli  di  prova  il- 
legale e  bugiarda,  sog^ungendo  che 
l'appellante  non  seppe  indicare  come 
e  perchè  sia  illegale  e  bugiarda  la 
prova,  nel  caso  che  voglia  alludere 
alla  prova  delle  parti  civili,  la  quale 
poggia,  0  sulle  dichiarazioni  di  testi- 
monj  ben  degni  di  fede  o  sopra  docu- 
menti non  impugnati. 

Non  quello  del  mezzo  6°,  poiché, 
a  prescindere  che  fra  i  motivi  di  ap- 
pello non  ve  ne  fa  alcuno  riferentesi 
all'appalto  del  dazio  consumo,  la  corte 
di  merito  se  ne  occupò  quando  disse, 
che  a  sorreggere  iC  preteso  profitto 
a  sproposito  si  era  invocata  la  tariffa, 
perchè  la  relativa  deliberazione,  presa 
con  28  voti  favorevoli,  fli  approvata 
dall'autorità  superiore,  escluse  che 
il  casotto  impiantato  dal  comune  gio- 
vasse agli  appaltatori,  anziché  al  co- 
mune, e  che  da  tale  impianto  ne  fosse 
al  comune  derivato  danno;  ed  infine, 
pur  ritenendo  chot  non  dovesse  farsi 
parola  del  dazio  di  consumo  dato  in 
appalto  al  Ferrucci,  perchè  questo  fatto 
non  formava  oggetto  né  dell'  articolo, 
né  delle  querele,  soggiunse  che  anche 
a  discuterne,  come  fece  inopportuna- 
mente il  tribunale,  non  vi  sarebbe  nulla 
a  ridire  sulla  condotta  del  sindaco, 
che  fu  corretta,  anche  a  detta  del  sotto- 
prefetto Chiaro,  secondo  i  fatti  che 
precedettero  e  susseguirono  l'appalto. 

Sono  in  ultimo  anche  manifestamen- 
te infondati  i  mezzi  7**  ed  8**  aggiunti. 


imperocché  prima  di  tutto  non  è  vero 
che  la  sentenza  impugnata  abbia  awr 
messo  che  i  fatti  attribuiti  dal  gior- 
nale al  sindaco  erano  notorj ;  ed  in 
secondo  luogo  essa  sentenza  escluse 
che  la  loro  pubblicazione  avesse  po- 
tuto essere  indotta  dalla  fdes  veri^ 
avendo  anzi  solennemente  affermato 
che  il  Vaccaro  disse  «  cosa  non  vera 
«  per  offendere  l'onore  e  la  riputa- 
«  zione  del  sindaco  ed  anche  per  e- 
«  sporlo  all'odio  pubblico  »,  dandone 
le  ra^oni,  ed  avendo  esclusa  la  buona 
fede  del  Vaccaro,  dicendo:  «  che  non 
«  si  intende  la  buona  fede  quando  si 
«  scrive  e  si  stampa  col  proposito  di 
«  abbattere  un'amministrazione  comu- 
«  naie,  voluta  e  sorretta  dai  più,  nel- 
«  Tinte  resse  di  coloro  che  l'avversano 
«  e  per  crearsi  un  avvenire  quando  si 
«  ha  coscienza  di  dir  cosa  non  ocra  o 
«  di  attingere  fatti  e  notizie  a  fonti  so- 
ft spette  per  vilipendere  l'onorabilità 
a  di  un  cittadino  »;  ed  in  tali  condi- 
zioni di  còse  rettamente  si.  ravvisa- 
rono nell'articolo  incriminato  i  carat- 
teri del  reato  di  diffamazione. 

Per   questi    motivi:    la   Corte    ri- 
getta. . . . 


Soitons  socanda  piiiils  4  (inniio  1893,  d.  U. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  LOFFREDO  Rei.  ed  Est.  * 
P.  N.  BERTOLOni 

P.  M.  .  Baldelli 

CACCIA  COI  LACCI:  Legga  speciale. 

Nel  naso  di  caccia  con  lacci  senza 
licenza,  nelle  provincie  in  cui  è  proi- 
bito questo  genere  di  caccia,  si  applica 
la  legge  speciale,  non  Vart.  5l  delle 
concessioni  governative» 

Osserva  che  Oreste  e  Giuseppe  Bal- 
delli per  avere  in  Monteverde  della 
provincia  di  Perugia  esercitata  senza 
licenza  la  caccia  coi  lacci  furono  im- 
putati di  contravvenzione  all'art.  51 
della  legge  19  luglio  1880  sulle  con- 
cessioni governative.  Ma  il  pretore  giu- 
dicante osservava  non  essere  il  detto 
articolo  applicabile  che  in  provincie 
nelle  quali  quel  modo  di  caccia! sia 
permesso;  e  rilevando  che  in  provincia 
di  Perugia  il  medesimo  era  invece  proi- 
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bito  per  la  notificazione  del  cardinale 
Giustiniani  del  14  agosto  1839,  rite- 
neva responsabili  i  due  Baldelli  di  con- 
travvenzione alla  notificazione  mede- 
sima applicando  la  pena  con  quella 
comminata.  Ora  avverso  tale  sentenza  è 
dal  pubblico  ministero  interposto  ri- 
corso, ed  a  torto.  Non  può  essere  dub- 
bio che  della  licenza  per  la  caccia  nei 
modi  indicati  nell'art.  51  della  legge  19 
luglio  1880  sulle  concessioni  governa- 
tive, per  tanto  è  regolata  la  concessione, 
in  quanto  quei  modi  di  caccia  non  siano 
proibiti:  Tarticolo  medesimo  dice  es- 
pressamente di  riferirsi  a  quelle  Pro- 
vincie nelle  ^uali  que'  modi  di  caccia 
sono  permessi;  e  di  tali  modi  è  la  caccia 
con  lacci.  Ciò  vuol  dire,  che  nelle  Pro- 
vincie in  cui  la  caccia  con  lacci  sia 
vietata  l'esercizio  della  medesima  anzi 
che  nell'orbita  dell'art.  51  su  citato, 
entri  invece  in  quella  della  legge  spe- 
ciale proibitiva,  costituendo  una  con- 
travvenzione a  detta  legge,  e  che  va 
punita  a  tenore  della  medesima  sin 
quando  questa  è  vigente.  Ora  essendo 
questo  il  caso  dell'Umbria  in  cui  tut- 
tora vige  la  notificazione  del  14  agosto 
1839  pel  divieto  di  tal  modo  di  caccia, 
non  può  meritare  censura  la  sentenza 
denunziata  per  avere  la  contravven- 
zione apposta  a'  Baldelli  riferita  alla 
notificazione  suddetta,  anzi  che  all'  art. 
51  della  legge  19  luglio  1880  prein- 
dicata.  E  però  non  può  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  meritare  plauso  e 
deve  invece  andare  respinto. 
Per  questi  motivi:  rigetta 

SszioRs  saeomia  panala  28  gaaaaia  1893,  n.  557. 

CANOIICO  P.  •  SEVERINI  Rei.  -P.  M.  BERTOLOTTI 

BardeUoni 

DAZIO  CONSUMO  :  Agente  -  Albo  del  comune 
-  Carabinieri  reali  -  Verbale  -  Termine  - 
Opera  -  Vendita  -  Permesso. 

Se  il  contravventore  alle  le^gi  da- 
ziarie conosceva  la  qualità  dell'agente 
del  dazio  consumo,  poco  importa  che 
il  nome  di  costui  non  sia  stato  pub- 
blicato nell'albo  del  comune. 

Non  è  prescritta  la  menzione  dei 
nomi  dei  reali  carabinieri  intervenuti 
nel  verbale  di  contravvenzione  alle 
leggi  daziarie. 


La  sola  decorrenza  del  termine^ 
assegnato  dall'ufficio  daziario  o^aU 
l'autorità  cui  l'esercente  fece  reclamo 
per  ridurre  i  locali  nelle  condizioni 
prescritte,  non  costituisce  l'esercente 
stesso  in  contravvenzione  per  la  con- 
tinuazione  dell'esercizio,  ma  occorre 
che  V  amministrazione  sospenda  la 
vendita  e  ne  ritiri  il  permesso, 

^ui  primi  due  motivi  la  Corte  con- 
sidera che  la  pubblicazione  del  nome 
degli  agenti  daziari  ha  per  iscopo  di 
renderne  informati  i  cittadini.  Onde, 
constatato  in  fatto  dal  tribunale  che 
il  ricorrente  conosceva  la  qualità  del 
Pini,  a  nulla  rileva  se  ne  fosse  o  meno 
eseguita  la  pubblicazione  nell'albo  del 
comune. 

Che  non  è  prescritta  la  menzione 
dei  nomi  dei  reali  carabinieri  interve- 
nuti, e  risultando  la  presenza  di  due 
testimoni!,  ed  ammettendo  il  ricorrente 
nella  sostanza  la  verità  dei  fatti  con- 
statati dal  verbale,  del  quale,  benché 
non  esteso  alla  sua  presenza,  gli  si 
offri  lettura  e  copia,  non  può  ritenersi 
il  verbale  stesso  come  non  esistente 
ed  essenzialmente  nullo  per  violazione 
di  forme  prescritte  senza  comminato- 
ria della  nullità. 

Sul  terzo  e  quarto  motivo,  la  Corte 
afferma  che  presi  in  esame  comples- 
sivo gli  art.  36  e  37  del  regolamento, 
63,  64,  65  delle  istruzioni  relative,  ri- 
levasi quali  condizioni  debbono  avere 
i  locali  dell'esercizio,  le  quali  debbono 
essere  constatate  dall'umcio  daziario 
ed  attestate  mediante  verbale:  e  nella 
ipotesi  che  non  li  i*avvisi  conformi 
alle  norme  prescritte,  assegna  il  ter- 
mine per  eseguire  le  opere  a  ciò  bi- 
sognevoli. Decorso  inutilmente  questo 
termine,  ovvero  l'altro  fissato  in  caso 
di  reclamo  dalla  autorità  competente, 
l'ufficio  daziario  nega  o  ritira  l'atte- 
stato che  permette  l' apertura  dell'e- 
sercizio, e  se  è  già  attivata,  sospende 
la  vendita  e  ne  ritira  il  permesso^  e 
non  permette  altri  daziati.  Dal  quale 
momento,  introducendosi  o  vendendosi 
ivi  generi  soggetti  a  tassa,  si  consi- 
derano in  frode. 

Il  reclamo  ha  per  effetto  di  sospen- 
dere l'esecuzione  delle  opere  per  le 
quali  attendesi  la  decisione  che  as- 
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segna  un  nuovo  termine  di  giorni  dieci 
per  quelle  giudicate  indispensabili: 
mentre  Tulteriore  reclamò  che  produ- 
cesi  contro  la  decisione,  non  sospende 
l'esecuzione  dei  lavori  disposti.  La 
procedura  prescritta  per  le  variazioni 
che  l'esercente  voglia  fare  nello  stato 
già  riconosciuto  dei  locali,  non  ri- 
guarda l'ipotesi  delle  opere  bisogne- 
voli a  ridurli  in  conformità  alle  norme 
prescritte,  ma  sibbene  l' ipotesi  che 
constatati  i  locali  in  regola,  vogliasi 
introdurvi  qualche  variazione. 

Che  pertanto  non  la  sola  decorrenza 
del  termine  assegnato  dall'ufficio  da- 
ziario, o  dall'autorità  cui  l'esercente 
fece  reclamo,  costituisce  l'esercente 
stesso  in  contravvenzione  per  la  con- 
tinuazione dell'esercizio,  ma  occorre 
che  r  amministrazione  sospenda  la 
vendita,  e  ne  ritiri  il  permesso,  non 
ammettendo  ulteriori  daziati.  Da  que- 
sto momento,  non  ^ià  da  quello  della 
decorrenza  del  termine,  introducendosi 
o  vendendosi  ivi  dei  generi  soggetti 
a  tassa,  si  considerano  in  frode. 

Che  la  impugnata  sentenza  al  con- 
trario, senza  versare  sulle  indagini  di 
fatto  se  l'ufficio  daziario,  decorsi  i 
dieci  giorni,  avesse,  oppure  no,  ritirato 
al  Bardelloni  il  permesso  di  vendita^ 
rigettò  l'appello,  ritenendo  sussistenti 
le  due  contravvenzioni  solo  perchè 
l'appellante,  decorso  inutilmente  il  ter- 
mine fissatogli  dal  prefetto  ad  eseguire 
le  opere,  aveva  tuttavia  continuato  a 
tenere  aperto  l'esercizio  e  a  vendere 
generi  soggetti  a  dazio,  e  così  giu- 
dicando, violava  gli  art.  36,  37  e  38 
del  regolamento  25  agosto  1870  n.  5840. 

Per  questi  motivi  :  annulla 


SizioRS  sseonda  penala  2  marzo  1893,  a.  1300. 

CAROIICO  P.  -  OE  60IDI  Rei.  *  P.  N.  COSENZA 

PoUto 

COMPLICITÀ'  CORRISPETTIVA:  Rissa  -  Con- 
corso seionto. 

Per  il  delitto  previsto  dall'art.  378 
e.  p,  si  ha  sempre  la  certezza  di  un 
concorso  sciente  nella  vera  e  propria 
esecuzione  del  reato,  e  per  il  delitto 
di  cui  all'art.  379  basta  l'aver  por^ 


tato,  come  compartecipi  di  una  rissa, 
la  mano  sull'ucciso  o  ferito. 

Attesoché  la  differenza  tra  Tart. 
378  e  Tart.  379  del  cod.  pen.,  nel  loro 
concetto  e  nella  loro  portata,  sta  ap- 
punto in  ciò  che,  coli  art.  378  si  pre- 
suppone che  rimanga,  ignoto  l'autore 
dei  reati  di  omicidio  o  di  lesioni  per- 
sonali volontarie,  e  si  puniscono  i  par- 
tecipi al  fatto  con  una  pena  meno 
grave  del T  ordinaria,  avuto  riguardo 
all'incertezza  nel  grado  della  singola 
loro  partecipazione,  ed  alla  certezza 
del  loro  intervento  nella  esecuzione 
del  delitto,  mentre  colPart.  379  si  pu- 
niscono bensì  i  fatti  di  omicìdio  e  di 
lesioni  che  avvengono  per  fatto  im- 
provviso e  per  occasione  di  rissa,  ma 
con  riguardo  alla  circostanza  che  i 
corrissanti  abbiano  avuto  partecipa- 
zione ai  fatti  stessi  dell'  omicidio  o 
delle  lesioni,  coU'avere  solamente  por- 
tata o  posta  la  mano  addosso  sull'uc- 
ciso  o  sul  ferito,  e  non  risultino,  ben 
inteso,  autori  del  reato;  per  cui  per 
il  delitto  previsto  dall'art.  378  si  ha 
sempre  la  certezza  di  un  concorso 
sciente  nella  vera  e  propria  esecu- 
zione del  reato,  e  per  il  delitto  di  cui 
all'art.  379  basta  l'avere  portato,  come 
compartecipi  di  una  rissa  la  mano  sul- 
l'ucciso o  ferito. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . .  . 


Sozioaa  saeaada  panala  I  marza  1893,  a.  I2S2. 

DE  CESURE  P.  ff.  -  BARLEni  Rtl.  -  P.  M.  FIOCCA 

Negrini 

POSTE:  Delitto. 

Commette  delitto,  e  non  semplice 
contravvenzione,  ehi  trasporta  in  frode 
allaprivativapostale  una  letterachiusa 
senza  francobollo  {art.  3  della  legge 
postale  20  giugno  1889  in  relazione 
agli  art.  1  e  2  precedenti  ed  all'  art.  5 
del  regio  decreto  2  luglio  1890  che  ap- 
prova il  regolamento  generale  pel  ser- 
vizio delle  poste),  giacché  un  tal  fatto 
è  lesivo  del  diritto  della  privativa 
dello  Stato  per  il  servizio  del  tras- 
porto e  recapito  della  corrispondenza 
come  fu  più  volte  deciso  dat Supremo 
Collegio, 
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SiziMi  siMnda  ponU  y  febbraio  1893»  i.  984 

CANONICO  P.  -  DE  GUIDI  Rei.  -  P.  N.  BANTOLOni 

Caminetti 

ARMA  INSIDIOSA:  Giudizla   incansiirabila  • 
Lama  ritorta. 

È  apprezxamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che^ 
per  togliere  ad  un  coltello  il  suo  ca- 
rattere di  arma  insidiosa,  non  influisce 
il  fatto  che  nella  punta  la  lama  sia 
ritorta  verso  la  costola. 


Soiions  SBCOAila  penala  3  febbraio  1893,  n.  218. 

6HIGLIERI P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  N.  PANI6HETTI 

Villa  (ayv.  De  Negri) 

Teatfmonii  :  Silenzio  delle  parti  -  Parenti  dei- 
i^accusato  -  i^aeoltà  dì  astenersi  dal  de- 
porre -  Avvertimento. 

//  silenzio  dell'accusato  e  della 
sua  difesa  sana  la  nullità  derivante 
dal  non  essersi  aooertite  le  persone 
indicate  nell'art,  286  cod.  proc,  pen, 
di  potersi  astenere  dal  deporre  nei 
casi  previsti  dall'art,  287, 

Sezione  eeconda  penale  22  febbraio  1893,  n.  1082. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  DE  GUIDI  Rei.  -  P.  N.  FELICI 

Dezutto 
QUADRUPEDI  :  Multa  -  Reprensione  giudiziale. 

Nel  caso  di  condanna  per  contrav- 
venzione alla  legge  sulla  requisizione 
dei  quadrupedi,  alla  multa  non  può 
essere  sostituita  la  reprensione  giu- 
diziale. 

Il  pretore  di  Caluso  con  sen- 
tenza 16  dicembre  1892  dichiarava 
Dezutto  Giorgio  responsabile  con  cir- 
costanze attenuanti  del  reato  previsto 
dall'art.  5  delia  legge  30  giugno  1889 
sulla  requisizione  dei  quadrupedi,  per 
avere  omesso  di  dichiarare  in  Monte- 
lenghe,  al  comune,  il  mutamento  nella 
dichiarazione  da  lui  fatta  di  possesso  di 
un  mulo,  entro  venti  giorni  da  quello 
in  cui  lo  permutò  con  un  altro,  e  cioè 
dall'ultima  settimana  di  ottobre  1892, 


e  lo  condannava  alla  multa  di  lire  83 
convertibili  a  norma  di  legge  ed  alle 
spese  processuali;  sostituendo  alla 
multa  una  re  prensione  giudiziale  in 
pubblica  adunanza.  Dietro   invito  del 

Krocuratore  del  re  di  Ivrea,  il  signor 
lorteo  Ernesto  sostituto  segretario 
comunale  di  Caluso,  nella  sua  qualità 
di  rappresentante  il  pubblico  ministero 
presso  la  pretura  di  Caluso,  interpose 
ricorso  per  cassazione  avverso  la  su 
enunciata  sentenza,  deducendo  che 
per  essere  la  sentenza  impugnata  a- 
pertamente  contraria  alla  decisione 
già  in  argomento  emessa  dalla  Su- 
prema Corte  di  Cassazione  romana  con 
sentenza  12  novembre  1890,  a  motivo 
che,   trattandosi   di   contravvenzione 

§  unibile  con  pena  pecuniaria,  parte 
ella  quale  deve  essere  devoluta  agli 
agenti  scopritori,  non  fosse  possibile 
addivenire  alla  sostituzione  della  re- 
prensione giudiziale  che  lederebbe  i 
diritti  dei  terzi  (art.  5  della  legge  30 
giuffno  1889  e  art.  72  del  regolamento 
S9  luglio  stesso  anno  sulla  requisi- 
zione dei  quadrupedi). 

Ha  osservato  la  Corte  Suprema  che 
per  l'art.  10  del  codice  penale  le  dispo- 
sizioni dello  stesso  codice  si  applicano 
anche  alle  materie  regolate  da  altre 
leggi  speciali,  in  quanto  non  sia  da 
queste  diversamente  stabilito. 

Che  giusta  il  disposto  dell'art.  5 
della  legge  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi e  dell'art.  7^  del  regolamento 
relativo,  coloro  che  incorrono  nelle 
trasgressioni  delle  prescrizioni  sancite 
dall'art.  4  della  predetta  legge,  sono 
puniti  con  multa  il  cui  prodotto  è  de- 
voluto per  un  quarto  agli  agenti  che 
scoprono  ed  accertano  quelle  trasgres- 
sioni. 

Che  coU'art.  26  del  codice  penale,  il 
legislatore  nello  stabilire  i  casi  nei 
quali  può  il  giudice  sostituire  alla  pena 
pronunziata  della  multa  o  dell'ammen- 
da la  riprensione  giudiziale,  si  riferi 
alla  multa  od  ammenda  il  cui  paga- 
mento ai  sensi  degli  art.  19  e  24  dello 
stesso  codice  sia  da  farsi  integral- 
mente all'erario  dello  Stato. 

Che  posta  questa  diversità  di  sta- 
tuizione circa  il  pagamento  della  pena 
pecuniaria  tra  la  le^ge  sulla  requisi- 
zione dei  quadrupedi  ed  il  codice  pe- 
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uale,  sorge  ovvio  che  il  pretore  di  Ca- 
luso,  dopo  pronunziata  coli' impugnata 
sentenza  la  condanna  di  Dezutto  Giorgio 
alla  multa  di  lire  83  per  rascrittagli 
contravvenzione,  non  potesse  più  es- 
sere autorizzato  all'applicazione  del- 
l'art. 26  del  codice  penale  col  favore 
dell'art.  10  dello  stesso  codice,  e  so* 
stituire  alia  pena  della  multa  la  re- 
prensione giudiziale  ;  tanto  più  che  in 
Questo  modo  veniva  a  pregiudicare  il 
diritto  di  terzi,  togliendo  cioè  agli  a- 
^enti  scopritori  della  contravvenzione 
imputata  al  Dezutto  il  vantaggio  loro 
dato  dalla  legge  e  dal  regolamento 
sulla  requisizione  dei  quadrupedi,  quello 
di  avere  una  parte  del  prodotto  della 
pena  pecuniaria,  ben  inteso,  quando  il 
condannato  non  sia  riconosciuto  e  di- 
chiarato legalmente  insolvibile» 
Per  queste  considerazioni: 
Accògliendo  il  ricorso  del  pubblico 
ministero,  annulla. . . . 


Sazitni  taeonda  panala  14  gannaia  1883,  n.  243. 

CMOmeO  P.-  FERRO  LUZZI  Rei.  •  P.  M.  COSENZA 

Perosio  (aw.  Gbaffagni)  -  Cartier  (aw. 
PsLLBGRiia  e  De  BianiDETTi) 

PARTE  CIVILE:  Ricorso  -  Hsndato  speciale. 

RICORSO:  Notificazione  -  Circolo  dì  amici  - 
Abitazione  dei  presidente. 

PARTE  CIVILE:  Copia  della  sentenza  •  Termine 
-  Imputato  -  Ricorso  -  Sentenza  definitiva  - 
Motivazione. 

Chi  ha  potere  di  costituirsi  forte 
eioile,  ha  facoltà  di  fare  la  dichia- 
razione di  ricorso  in  cassazione  a  nor- 
ma dell'art.  648  proc.  pen,  il  quale 
richiede  il  manaato  speciale  solo 
quando  la  parte  debba  essere  perso- 
nalmente presente  in  giudizio. 

La  notificazione  del  ricordo  per  cas- 
sazione al  presidente  di  un  circolo  di 
amici,  non  costituito  in  corpo  morale, 
dece  eseguirsi  nella  casa  di  abitazione 
del  presidente,  non  nella  sede  del  cir- 
colo suddetto. 

La  parte  eioile  può  produrre  la  copia 
della  sentenza  sino  al  termine  segnato 
dall'art.  633  eod.  proc.  pen. 

Contro  la  ordinanza  o  sentenza  che 
ammette  la  parte  civile   in  giudizio, 


l'imputato  non  può  ricorrere  in  cas" 
sazione  che  dopo  la  sentenza  defini- 
tiva che  lo  assolve  o  condanna,  salve 
le  speciali  eccezioni  fatte  dalla  legge 
intomo  ai  procedimenti  per  reati  di 
competenza  della  corte  d'assise. 

A  l  contrario  l'imputato  non  può  ri* 
correre  per  cassazione  contro  le  or^ 
dinanze  o  sentenze  che  neghino  alla 
parte  civile  il  diritto  d^ intervenire  in 
giudizio. 

E^  definitiva  l'ordinaza  che  eselude 
dal  giudizio  la  parte  civile,  e  ne  so- 
spende  il  giudizio  sino  all'esito  del 
ricorso  in  cassazione. 

È  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  ordinanza  o  sentenza  che  nega  alla 
parte  civile  il  diritto  di  stare  in  giù- 
dizio,  dicendo  solo  che  all'epoca  nella 
quale  fu  chiuso  il  dibattimento,  essa 
{e  i  documenti  e  gli  atti  stanno  a  di- 
mostrarlo) era  priva  della  facoltà  di 
dedurre  a  nome  ed  in  luogo  della  so- 
cietà pretesa  danneggiata. 

Il  sig.  Perosio,  nella  egualità  di  man> 
datario  della  Società  pei  diritti  di  au-^ 
tore,  querelò  contro  il  sig.  Cartier,  pre- 
sidente del  circolo  artistico  Tunnel 
di  Genova,  per  contravvenzione'  alla 
legge  sui  diritti  di  autore. 

Jttinviato  il  giudizio  dinanzi  il'  pre- 
tore, il  sig.  Perosio  presentossi  come 
parte  civile;  l'imputato  si  oppose  per 
mancanza  di  mandato  speciale  che,  a 
suo  credere,  avrebbe  dovuto  conferire 
la  Società  degli  autori  al  Perosio  per 
costituirsi  parte  civile;  ma  il  pretore, 
in  base  ad  un  documento  esistente  in 
atti,  dal  quale  risultava  che  il  Perosio 
era  stato  dalla  Società  nominato  suo 
agente  per  gli  affari  della  provincia  di 
Genova,  ritenne  la  esistenza  del  man- 
dato occorrente  alla  costituzione  di 
parte  civile,  e  con  apposita  ordinanza 
respinse  la  istanza  della  difesa;  però 
in  seguito,  con  la  sentenza  sul  merito, 
assolvette  l'imputato. 

Tanto  la  parte  civile  che  il  pub- 
blico ministero  proposero  appello  con- 
tro la  sentenza  di  assolutoria. 

Apertosi  il  dibattimento  in  via  di 
appello,  il  sig.  Cartier,  malgrado  che 
non  avesse  mai  impugnato  l'ordinanza 
del  pretore, ripropose  la  questione  della 
validità  della  costituzione  di  parte  ci- 
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vile.  Oltre  a  quel  che  sorgeva  dall'or- 
dinanza del  pretore,  a  sostenere  la  va- 
lidità dell'atto  impugnato,  opponevasi 
un  atto  fatto  a  nome  del  presidente 
della  Società  degli  autori,  addi  30  set- 
tembre 1892,  nel  quale  si  ratificava 
tutto  quanto  il  sig.  Ferosio  aveva  fatto 
a  nome  della  Società.  Il  tribunale  tro- 
vata pregiudiziale  la  quistione  solle- 
vatasi, la  risolvette  con  apposito  prov- 
vedimento, statuendo  che  la  parte  ci- 
vile fosse  esclusa  dal  dibattimento,  ed 
ordinando  che  si  procedesse  oltre  nella 
discussione  della  causa.  Se  non  che  la  di- 
fesa di  parte  civile,  protestando  contro 
l'emesso  provvedimento,  domandò  che 
fosse  sospeso  il  giudizio  sino  all'esito 
del  ricorso  per  cassazione  che  essa 
andava  a  proporre;  ed  il  tribunale, 
con  altro  provvedimento,  accolse  tale 
domanda. 

Per  decidere  la  quistione  della  va- 
lidità della  costituzione  di  parte  civile, 
il  tribunale  si  espresse  nei  termini 
seguenti: 

«  Attesoché  all'epoca  nella  quale 
«  fu  chiuso  il  dibattimento,  il  sig.  Pe- 
«  rosio  (e  i  documenti  e  gli  atti  stanno 
«  a  dimostrarlo)  era  privo  della  fa- 
ce colta  di  dedurre  a  nome  ed  in  luogo 
«  della  Società  pretesa  danneggiata  ». 
K  da  questa  premessa  precipitava  alla 
conseguenza,  che  gli  atti  di  costitu- 
zione di  parte  civile^  e  l'atto  del  30 
settembre  1892,  non  avevano  alcun 
valore. 

La  parte  civile  ha  impugnato  que- 
sto provvedimento,  che  la  escluse  defi- 
nitivamente dal  giudizio.  Nessuna  delle 
parti  ha  impugnato  l'altro  provvedi- 
mento che  (uchiarò  sospeso  il  giudizio 
sino  all'esito  del  presente  ricorso. 

I  motivi  addotti  dalla  parte  civile 
son  due: 

1.  Il  difetto  di  motivazione;  dap- 
poiché dalle  sopra  riferite  parole  nep- 
pure è  dato  scorgere  se  il  tribunale 
ritenne  illegale  la  costituzione  di  parte 
civile  per  ragioni  di  diritto  o  per  ra- 
gioni di  fatto; 

2.  La  violazione  delle  disposizioni 
di  legge  che  regolano  l'istituto  del 
mandato,  ed  i  principii  che  governano 
gli  atti  di  ratificazione  del  fatto  di  chi 
abbia  agito  a  nome  altrui. 

La  parte  intimata,  sig.  Cartier,  con- 


trasta da  un  canto  i  motivi  su  esposti, 
ma  dall'altro  chiede  che  sia  dichiarato 
inammissibile  il  ricorso  della  parte 
civile  per  le  seguenti  ragioni: 

1.  Perchè  il  sig.  Perosio  fece  la 
dichiarazione  di  ricorso  senza  essere 
all'uopo  munito  di  alcun  mandato  spe- 
ciale; 

2.  Perchè  la  notificazione  del  ri- 
corso della  parte  civile,  non  fu  ese- 
guita nella  sede  del  circolo  artistico 
Tunnel,  ma  nella  casa  di  abitazione 
del  suo  presidente  sig.  Cartier,  me- 
diante rilascio  di  copia  a  mani  della 
sua  domestica; 

3.  Perchè  la  parte  civile  esibì  tar- 
divamente la  copia  della  sentenza  a 
norma  dell'art.  655  cod.  proc.  pen.  ; 

4.  Perchè  il  provvedimento  impu- 
gnatQ  non  è  tra  quelli  che,  a  norma 
delle  varie  dispozioni  del  cod.  di  proc. 
pen.,  possono  essere  impugnati' in  linea 
di  ricorso  per  cassazione. 

Sull'inammissibilità  : 

Osserva  che  il  primo  motioo  con- 
tiene una  pura  petizione  di  principio, 
avvegnaché  il  sig.  Perosio  ricorre  ap- 
punto perchè,  malgrado  ch'egli  avesse 
avuto  la  legale  rappresentanza  di  parte 
civile,  fu  escluso  aal  dibattimento,  sup- 
ponendosi dal  tribunale  il  contrario; 
sicché  l'eccezione  del  resistente  dava, 
come  motivo  di  inammissibilità,  la  que- 
stione di  merito  del  ricorso,  e  suppone 
risoluto  quello  appunto  che  la  Corte 
di  cassazione  è  chiamata  a  decidere 
in  linea  di  ricorso,  cioè  se  il  sig.  Pe- 
rosio aveva  poteri  sufficienti  per  co- 
stituirsi parte  civile,  a  nome  della  So- 
cietà degli  autori.  Se  egli  avea  potere 
di  costituirsi  parte  civile,  evidentemente 
avea  facoltà  di  fare  la  dichiarazione 
di  ricorso;  poiché  l'art.  648  invocato 
dal  resistente  non  dice  che  la  dichia- 
razione di  ricorso  debba  essere  fatta 
dalla  parte  personalmente,  ovvero  da 
un  mandatario  speciale;  dice  in  pria 
che  debba  essere  fatta  dalla  parte,  ma 
soggiunge  nel  capoverso  cne  potrà 
esser  fatta  o  dal  procuratore  della 
parte,  o  da  persona  munita  di  man^ 
dato  speciale;  la  frase  procuratore 
della  parte,  che  indica  cosa  diversa 
di  quel  che  esprimono  le  altre  parole, 
ove  si  parla  di  mandato  speciale,  evi- 
dentemente accennava  al  caso  in  cui  è 
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ammessa  la  comparizione  delia  parte 
per  mezzo  di  procuratore,  come  av- 
viene per  l'imputato  pei  casi  espressi 
nell'art  271,  e  come  può  avvenire  in 
ogni  caso  per  la  parte  civile;  sicché 
il  mandato  speciale  non  è  chiesto  dal- 
l'art. 648  se  non  in  quei  casi  in  cui  la 
parte  debba  essere  stata  personal- 
mente presente  in  giudizio. 

Osserva  che  il  secondo  motivo  di 
inammissibilità  non  ha  neppure  esso 
fondamento.  A  parte  dello  esame  se 
il  sig.  Cartier  stesse  in  giudizio  perso- 
nalmente come  imputato,  ovvero  nella 
sola  qualità  di  presidente  del  circolo 
artistico  Tunnel,  certa  cosa  è  che,  a 
norma  del  cod.  di  proc.  pen.,  l'imputato 
debba  essere  citato,  o  in  persona,  o 
nel  suo  domicilio;  e  di  un  domicilio  di- 
verso di  Quello  della  casa  di  abitazione 
nel  ood.  di  proc.  pen.  non  si  parla  che 
in  casi  determinati,  come  sarebbe  quello 
della  libertà  provvisoria.  Per  trovare 
fondamento  dovrebbe  la  eccezione  at- 
tingere alle  disposizioni  degli  articoli 
137,  138,  139  del  cod.  proc.  ciy.,  però 
le  disposizioni  di  (juesti  articoli  non 
possono  applicarsi  che  alle  società 
commerciali  che  costituiscono  un  ente 
giuridico  patrimoniale,  agli  istituti  pub- 
Siici,  come  sarebbero  i  comuni,  le  pro- 
vincie,  ed  agli  altri  corpi  morali  rico- 
nosciuti dalla  legge;  or  un  circolo  di 
amici  che  si  riunisce,  in  base  ad  uno 
statato,  a  tutt'altro  scopo  che  non  sia 
la  gestione  di  un  patrimonio,  non  è 
certamente  un  corpo  morale;  né  può 
divenirlo  se  non  in  seguito  agli  adem- 
pimenti di  legge  circa  la  costituzione 
degli  enti  giuridici  o  corpi  morali.  E 
di  tutto  questo  non  è  traccia  alcuna 
nella  causa  attuale. 

Sul  terzo  motivo  basta  osservare 
che  l'art  655  non  assegna  un  termine 
speciale  alla  parte  civile  per  produrre 
la  copia  della  sentenza;  ond'è  gioco- 
forza riconoscere  che  quéi  documento 
possa  essere  esibito  sino  al  termine 
segnato  nell'art.  663  cod.  proc.  pen. 
D'altra  parte  nella  specie  è  aimostrato 
che  la  parte  civile  dovette  con  ritardo 
esibire  fa  copia  della  sentenza  per  fatto 
del  cancelliere  del  tribunale  di  Genova, 
che  alligò  agli  atti  l'originale  provve- 
dimento impugnato,  '  e  lo  trasmise  a 
questa  Corte;  sicché  per  esemplare  la 


copia  dovettero  richiamarsi  gli  atti  che 
stavano  depositati  nella  cancelleria  di 
questa  Corte  di  Cassazione. 

SulVnltimo  motivo  di  inammissibi- 
lità, che  secondo  le  deduzioni  del  si- 
gnor Cartier  il  ricorso  della  parte  ci- 
vile troverebbe  ostacolo  nelle  dispo- 
sizioni degli  articoli  640,  641,  642,  643 
cod.  proc.  pen.,  poiché  il  caso  in 
esame  non  rientra  in  alcuno  di  quelli 
da  quegli  articoli  previsti.  Però  nella 
discussione  orale,  più  che  negli  arti- 
coli sopra  descritti,  si  é  detto  che  la 
eccezione  d'inammissibilità  trovi  fon- 
damento nella  disposizione  dell'art.  647 
cod.  proc.  pen. 

Osserva  che  a  dimostrare  l'insus- 
sistenza della  eccezione  sotto  il^  primo 
aspetto  basta  a  ricordare  che  il  prin- 
cipale motivo  del  ricorso  delia  parte 
civile  è  per  violazione  di  forme  ri- 
chieste a  pena  di  nullità,  quale  é  quella 
della  motivazione  delle  sentenze  od 
ordinanze,  secondo  dispongono  gli  ar- 
ticoli 281  n.  4,  282,  323  n.  3  del  cod.  di 
proc.  pen.,  e  l'art.  640  abilita  la  parte 
a  proporne  ricorso  per  cassazione  ove 
si  tratti  di  omissione  o  violazione  di 
formalità  prescritte  a  pena  di  nullità. 

La  quistione  guardata  sotto  il  nuovo 
profilo,  quello  cioè  che  riferiscesi  al- 
l'art. 647,  non  é  nuova  in  questa  Corte 
di  Cassazione;  ed  a  risolverla  bisogna 
pria  di  ogni  altro  precisare,  che  trat- 
tasi della  impugnazione  di  una  sen- 
tenza, od  ordinanza  che  vogliasi  ap- 
pellare, per  la  quale  fu  inappellabil- 
mente negato  alla  parte  civile  di  stare 
in  giudizio;  onde  l'esame  se  simile  pro- 
nunciato contenga  un  provvedimento 
preparatorio  o  d'istruzione,  ovvero  una 
diffinitiva  sentenza.  Tale  esame  é  ca- 
pace di  soluzione  opposta  secondo  che 
il  lagno  provenga  o  da  canto  della  parte 
civile,  ovvero  da  parte  dell'imputato. 
Un  provvedimento  che  ammetta  l'in- 
tervento in  causa  della  parte  civile,  in 
rapporto  al  diritto  dell'imputato,  non 
é  che  puramente  preparatorio;  poiché 
non  serve  che  a  preparare  l'ipotesi 
della  liquidazione  dei  aanni,  ove  risulti 
che  l' imputato  sia  colpevole,  ma  nulla 
statuisce  sulla  quistione  di  colpabilità 
od  innocenza  che  forma  la  sostanza 
del  giudizio  penale.  Vero  egli  è  che  la 
parte  civile,  intervenendo  nel  giudizio, 
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oltre  che  il  diritto  di  far  liq^uidare  i  dan- 
ni, ha  pur  quello  di  associarsi  al  pub- 
blico ministero  nel  dimostrare  la  colpa 
dell'imputato,  come  ba^e  del  suo  diritto 
alla  inaennizzazione,  e  che  anche  sotto 
q^uest'altro  aspetto  l'imputato   ha  di- 
ritto di  opporsi  all'intervento  della  me- 
desima; ma  non  è  men  vero  che  am- 
mettendo la  parte  civile  in  giudizio  col 
suo  treno  di  testimonii,  documenti  ed 
arringhe,  nient' altro  si  è  deciso  se  non 
che  la  causa  sia  istruita  più  ampia- 
mente di  quanto  potrebbe  esserlo  con 
l'intervento  del  pubblico  ministero  so- 
lamente. In  questo  caso  l'art.  647  non 
induce  a  dire  che  l'imputato  non  possa 
proporre  domanda  per  cassazione  con- 
tro il  relativo  provvedimento,  ma  che 
egli  non  possa  farlo  se  non  dopo  la  sen- 
tenza dimnitiva,  cioè  quella  che  lo  as- 
solva o  lo  condanni.    La   ragione    di 
questo  precetto  di  legge  è  chiara    in 
se  medesima,  e  sorge  anche    più  lu- 
minosa dai  precedenti  legislativi  sul< 
l'articolo  in  esame,  cioè    che  non    fu 
permesso  il  ricorso  contro  le  sentenze 
preparatorie  o   d'istruzione,    appunto 
perchè  ciò  ritarderebbe  il  giudizio  de- 
finitivo, e  talvolta  anche  inutilmente  j 
avvegnaché  data  l'assoluzione  dell'im- 
putato, egli  non  avrebbe  né  interesse 
né  diritto  di  impugnare  un  provvedi- 
mento istruttorio    malgrado   il   quale 
egli  avesse  conseguito  il  maggiore  dei 
suoi  diritti,  quello  cioè   di    essere   di- 
chiarato irresponsabile.  Altra  ragione 
emerge  pure  da  altri  principii  di  rito, 
tra  i  quali  vi  è    quello  che    le  ordi- 
dinanze  istruttorie  emesse  in  corso  di 
dibattimento  sono  quasi  sempre  revo- 
cabili dal  medesimo  giudice  pria  della 
diffinitiva  sentenza  di   assoluzione    o 
di  condanna,  e  però  inutile  riuscirebbe 
il  giudizio  per   annullamento  in  altra 
sede.  Salvo  adunque  le  speciali  ecce- 
zioni fatte  dalla  legge  intorno  ai  pro- 
cedimenti per  reati  di  competenza  delle 
corti  di  assise,  per  le  ragioni  suindi- 
cate non  è  lecito  all'  imputato  denun- 
ziare alla  cassazione  le  sentenze  prepa- 
ratorie o  d'istruzione  se  non  dopo  che 
egli  abbia  subito  una  condanna  qual- 
siasi per  sentenza  diffinitiva. 

Osserva  che  nessuna  delle  anzidette 
ragioni  si  adatta  al  caso  in  cui  alla 
parte  civile  sia  stato  negato  il  diritto 


d'intervenire  nel  giudizio  penale  per 
mettere  in  esercizio  quella  parte  di 
giurisdizione  civile  che  la  legge  a  tal 
riguardo  attribuisce  al  magistrato  pe- 
nale. In  tal  caso  neppure  per  forma 
il  provvedimento  giucuziario  può  as- 
sumere il  carattere  di  sentenza  pre- 
paratoria o  d'istruzione  in  rapporto  al 
diritto  della  parte  civile;  dappoiché 
di  sua  natura  è  quello  un  provvedi- 
mento difflnitivo  che  chiude  l'adito 
all'esercizio  del  diritto  concesso  al 
danneggiato  dall'art.  4  del  codice  di 
procedura  penale. 

Osserva  altresì  che  nella  specie 
all'ordinanza  impugnata  fu  dal  tribu- 
nale medesimo  data  la  impronta  di 
una  sentenza  diffinitiva,  quando  con 
la  successiva  ordinanza  ne  sospese  la 
esecuzione  sino  all'esito  del  presente 
giudizio  per  cassazione.  Si  fatta  ordi- 
nanza fu  accettata  da  tutte  le  parti, 
e  non  è  stata  da  alcuna  di  esse  im- 
pugnata con  ricorso  ;  sicché  allo  stato 
degli  atti  l'acquiescenza  dell'imputato 
a  quella  seconda  ordinanza,  sta  come 
un  ostacolo  alla  sua  eccezione  d'inam- 
missibilità basata  sulla  supposta  indole 
preparatoria  dell'ordinanza  impugnata. 
Osserva  che  non  solamente  la  di- 
sposizione dell'art.  647  riesce  inappli; 
cabile  alla  specie,  poiché  trattasi  di 
una  diffinitiva  statuizione,  ma  benanco 
perchè  non  concorre  l'altra  ragione  in 
vista  della  qua^e  non  si  permette  al- 
l' imputato  di  ricorrere  contro  sentenze 
d'istruzione  pria  che  non  sia  profferita 
quella  diffinitiva.  Ed  in  vero,  essendo 
stata  esclusa  dal  dibattimento,  la  parte 
civile  non  è  stata  parte  nella  sentenza 
diffinitiva,  e  però  non  può  aver  diritto 
d'impugnarla,  e  così  il  suo  diritto  a 
ricorrere  rimane  circoscritto  entro  il  li- 
mite del  provvedimento  che  la  escluse 
dal  giudizio;  cosicché  vien  meno  la  ra- 
gione per  la  quale  in  rapporto  all'  im- 
Sutato  fu  imposto  di  attendere  l'esito 
iffinitivo  del  giudizio  pria  di  proporne 
il  ricorso.  Né  sarebbe  logico  che  si 
derogasse  nel  caso  in  esame  al  prin- 
cipio fondamentale  di  rito  circa  il  diritto 
d'impugnar  la  sentenza,  che  concede 
il  rimedio  dell'appello,  o  del  ricorso 
in  cassazione  a  coloro  solamente  che 
fossero  stati  parti  in  lite. 

D'altra  parte,  ammesso  pure  questo 
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diritto  Bingolarissimo  della  parte  civile 
di  proporre  ricorso  contro  una  sentenza 
della  quale  non  sia  stata  parte,  le  ra- 
gioni anzidette  rimarrebbero  le  stesse. 
In  vero,  impugnando  le  due  sentenze, 
la  preparatoria  e  la  difiinitiva,  dovrebbe 
essa  per  prima  e  per  principale  do- 
^Ùanza  proporre  quella  ai  essersi  leso 
il  suo  diritto  di  essere  ascoltata  come 
parte  dinanzi  al  giudice  di  merito;  e  al- 
lora, o  tal  motivo  risulta  fondato,  e  di- 
viene impossibile  ogni  altro  esame  sulla 
sentenza  diffinitiva,  perchè  pronunziata 
senza  l'intervento  della  parte  che  avea 
diritto  di  essere  intesa;  ovvero  quel 
motivo  risulta  infondato,  e  allora  non 
sarà  possibile  accogliere  le  ragioni  de- 
dotte contro  la  sentenza  diffinitiva  di 
merito,  perchè  proposte  da  chi  non 
aveva  ragione  di  stare  in  giudizio.  Si 
conceda  adunque  o  si  neghi  alla  parte 
civile  esclusa  dal  giudizio  il  diritto  di 
ricorrere  contro  la  sentenza  diffinitiva 
emessa  senza  la  sua  contraddizione, 
l'unico  pronunciato  che  può  venire 
dinanti  la  corte  di  cassazione  è  quello 
che  vuoisi  appellare  preparatorio,  ma 
che  in  sostanza  è  diffiditi vo.  Ond'è 
chiaro  che  il  procrastinare  anco  per 
la  parte  civile  il  termine  a  ricorrere 
sin  dopo  la  sentenza  diffinitiva  sarebbe 
assolutamente  ozioso;  poiché  manche- 
rebbe la  ragione  per  la  quale  fu  di- 
sposto in  rapporto  all'imputato. 

Ma  v'ha  di  più  ancora.  L'art.  642 
non  ammette  il  ricorso  nell'interesse 
delle  parti  «  per  l'annullazione  di  una 
«  sentenza  che  non  ha  fatto  luogo  a 
«  procedere,  o  che  ha  pronunciato  Tas- 
«  soiutoria  »;  sicché,  ove  la  sentenza 
diffinitiva  ricadesse  in  uno  dei  due  casi, 
o  si  dovrebbe  dichiarare  inammissibile 
il  ricorso  della  parte  civile,  ovvero 
annullar  la  sentenza  contro  il  divieto 
scritto  nell'art.  642.  Nella  prima  ipotesi, 
in  grazia  della  sospensione,  togliereb- 
besi  alla  parte  civile  il  mezzo  legit- 
timo di  far  valere  il  suo  diritto  di 
essere  intesa  come  parte  in  lite  dal  giu- 
dice di  merito,  e  cosi  verrebbe  reso 
vano  il  suo  diritto  di  ricorrere  a  tempo 
opportuno  contro  le  sentenze  che  di- 
consi  preparatorie;  nel  secondo  caso 
per  rendere  giustizia  alla  parte  civile, 
si  dovrebbe  violare  l'art  642. 

Gli  è  dunque  che  l'art.  647  non  è 


applicabile  alle  sentenze  od  ordinanze 
che  escludono  l'intervento  della  parte 
civile,  sia  perchè  in  rapporto  ai  di- 
ritti della  medesima  hanno  spiccata- 
mente il  carattere  di  diffinitiva,  sia 
perchè  al  retto  andamento  del  giudizio 
non  occorre  che  esse  sieno  impugnate 
dopo  la  sentenza  diffinitiva  ove  sia  la 
parte  civile  che  voglia  ricorrere:  il 
relativo  precetto  è  applicabile  sola- 
mente all'imputato. 

Sul  merito: 

Osserva  che  le  poche  parole  ado- 
prate  dal  tribunale  per  dimostrare  la 
illegalità  della  costituzione  di  parte 
civile,  sono  cosi  scarse  e  vuote  che 
equivalgono  a  mancanza  assoluta  di 
motivi.  In  vero  le  parole  sopra  tra- 
scritte non  lasciano  vedere,  come 
ha  opportunamente  osservato  il  ricor- 
rente, se  il  tribunale  abbia  inteso  af- 
fermare che  nessun  documento  esi- 
steva in  atti  per  dare  al  sig.  Perosio 
la  Qualità  di  mandatario  della  Società 
degli  autori,  ovvero  se  abbia  giudi- 
cato che  i  documenti  all'uopo  esibiti 
non  erano  giuridicamente  sufficienti 
a  legittimare  la  rappresentanza  della 
parte  lesa  in  persona  del  medesimo 
sig.  Perosio.  Ma  che  i  documenti  esi- 
stevano non  è  a  credere  che  avesse 
il  tribunale  voluti)  negare,  poiché  di 
ciò  lo  avvertiva  abbastanza  l'ordinanza 
del  pretore;  e  d'altra  parte  l'atto  di 
ratificazione  del  30  settembre  1892  fu 
dal  tribunale  menzionato  insieme  al- 
l'atto di  costituzione  di  parte  civile, 
che  dichiarò  di  nessun  valore.  Pare 
dunque  che  il  tribunale  abbia  con 
quelle  vaghe  ed  inconcrete  parole  in- 
teso dire  che  il  mandato  esisteva,  ma 
che  non  era  conforme  alla  disposizione 
di  legge  al  riguardo;  ma  allora,  tra- 
sandando pur  di  esaminare  se  era  le- 
cito decidere  in  controsenso  a  quel  che 
il  pretore  avea  statuito,  senza  che  la 
parte  avesse  appellato  la  relativa  or- 
dinanza, doveva  esporre  la  ragione 
per  la  quale  non  riconosceva  la  esi- 
stenza del  mandato  nel  documento 
indicato  nell'ordinanza  del  pretore; 
*  doveva  inoltre  dimostrare  per  qual  ra- 
gione non  potesse  trovare  nella  specie 
applicazione  il  detto  broccardico,  ra- 
tihabitio  mandato  aequiparatur,  che  è 
tanto  vero  quanto  vecchio  nella  scienza 
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del  diritto.  Tutto  questo  avendo  omesso 
il  tribunale,  il  suo  pronunciato  manca 
assolutamente  di  motivazione  e  però 
deve  essere  cancellato. 

Per  questi  motivi  :  accogliendo  il 
primo  motivo  del  ricorso  della  parte 
civile,  cassa 


Sezieni  taconda  penile  7  gennaie  1883,  i.  88. 

CANONICO  P.  ■  DE  SUIDI  flel.  ■  P.  a  FIOCCA 

De  Cicco 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Ciroostanza  ag- 
gravante -  Sarto  -  Prefestione. 

Non  è  da  dubitarsi  che  anche  un 
sarto  è  da  annoverarsi  fra  gli  eser- 
centi una  professione  a  cui  accenna 
l'art.  419  cod.  pen. 


Sezieie  leeonda  peaale  7  fenaaie  1883,  a.  162. 

CMIOIIICO  P.  -  MlfiLIO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Pozzessere  (aw.  MiREt^GHi) 

APPELLO:  Termine  -  Cassazione  -  Pree.del  re 
-  Cancelleria  -  Esecuzione  della  sentenza. 

Può  dedursi  per  la  prima  volta  in 
cassazione  la  non  validità  dell'appello, 
come  nel  caso  che  fosse  decorso  il  ter- 
mine stabilito  dalla  legge  (1). 

È  nullo  Vappello  del  procuratore 
del  re,  se  la  relativa  sua  dichiara- 
zione perviene  nella  cancelleria  del 
pretore  fuori  del  termine  fissato  nel- 
L'art.  355  cod,  proc.  pen. 

In  questo  caso  il  tribunale  non  ha 
altro  dovere  che  di  ordinare  la  ese» 
dizione  della  sentenza. 

Per  avere  il  ricorrente  venduto  un 
bue  morto  per  causa  accidentale  senza 
fare  la  dichiarazione  all'ufficio  daziario, 
di  cui  agli  articoli  38  e  40  della  legge 
sul  dazio  consumo  del  25  agosto  ÌgÌO, 
fu  tradotto  davanti  al  pretore  di  San 
Giorgio  insieme  al  sig.  t  ilippo  Vasaturo 
proprietario  dell'animale,  quale  corre- 
sponsabile civile.  Quel  pretore  però  di- 
chiarava non  farsi  luogo  a  procedere. 

(1)  Cantra,  cass.  Roma,  seconda  sezione, 
19  aprile  1892,  De  NoveUis. 


Dalla  sentenza  di  quel  pretore  pub- 
blicata il  14  luglio  p.  jp.  anno  appella- 
vano al  tribunale  di  Taranto  tanto  il 
procuratore  del  i^e  presso  detto  tribu- 
nale, quanto  il  subappaltatore  del  dazio, 
quest'ultimo  in  tempo  utile,  il  primo 
fuor  del  termine. 

Il  tribunale  senza  occuparsi  se  il 
ricorso  in  appello  del  pub.  min.  fosse  re- 
golare, anche  perchè  all'udienza  nes- 
suna eccezione  fu  sollevata  dalla  difesa, 
con  sentenza  5  ottobre  p.  p.»  accolti  gli 
appelli,  ritenne  la  contravvenzione,  e 
di  conseguenza  condannò  il  Pozzessere 
alla  pena  pecuniaria  di  lire.  5  colla  cor- 
responsabilità civile  del  Vasaturo. 

Da  tale  sentenza  presentò  ricorso  a 
questo  Supremo  Collegio  il  Pozzessere 
per  diversi  mezzi,  di  uno  solo  dei  quali 
però  crede  questa  Corte  di  fare  esame, 
come  di  natura  sua  pregiudiziale. 

Ed  è  il  mezzo  col  quale  si  oppugna 
la  validità  dell'appello  proposto  dal  pub- 
blico ministero. 

E  vero  che  tale  eccezione  figura  per 
la  prima  volta  sollevata  dalla  difesa 
innanzi  a  questa  Corte  Suprema,  ma 
la  validità  o  meno  dell'  appello  non  può 
essere  sanata  dalla  volontà  o  dal  si- 
lenzio delle  parti,  massime  se,  come 
nella  specie,  dipenda  da  decorrimento  di 
()uei  termini  che  la  legge  ha  stabiliti 
in  modo  perentorio.  Essa  è  quindi  una 
nullità  che  può  essere  rilevata  in  qua- 
lunque stadio  anche  d'ufficio.  E  di  ciò  ne 
sono  argomento  di  prova  la  regola  del- 
l'art. 357  cod.  di  proc.  pen.,  per  cui 
è  demandato  d'ufficio  al  tribunale,  e 
quello  dell'art.  401,  per  cui  è  tenuta 
la  corte  d'appello  di  dichiarare  la  ese- 
cuzione della  sentenza,  quando  l'appello 
non  sia  stato  fatto  nei  termini  di  legge. 

Che  poi  nel  caso  in  esame  l'ap- 
pello del  pub.  min.  sia  fuori  termini,  ri- 
sulta dall'  annotazione  fatta  dal  cancel- 
liere della  pretura  di  S.  Giorgio  in  data 
del  25  luglio,  nel  qual  giorno  soltanto 
fu  presa  nota  dell'appello  del  pub.  min. 
ivi  pervenuto.  E  perchè  l'appello  deve 
essere  fatto  nella  cancelleria  del  giudice 
della  cui  sentenza  si  reclama  nel  ter- 
mine^  benché  si  possa  in  qualunque 
modo  far  pervenire  la  dichiarazione, 
anche  per  mezzo  postale,  è  dimostrato 
come  nella  specie  l'appello  del  procu- 
ratore del  re  sia  pervenuto  nella  can- 
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celleria  del  pretore  fuori  del  termine 
dell'art.  355  alinea,  cod.  proc.  pen. 

Ora  se  l'appello  era  fiiori  termine  il 
tribunale  non  aveva  altro  dovere  che 
di  ordinare  l'esecuzione  della  sentenza 
a  mente  dell'art.  857  citato,  né  poteva 
prenderlo  in  esame,  come  di  conse- 
guenza non  poteva  portare  il  suo  esame 
sull'appello  della  parte  civile,  ossia  del- 
l'appaltatore del  dazio,  il  quale,  potendo 
reclamare  pel  solo  danno,  soltanto  aveva 
diritto  di  esame  del  suo  appello  in  quanto 
fosse  radicato  quello  del  pub.  min.  men- 
tre diversamente  era  irrecivibile  pel 
chiaro  disposto  dell'art.  370  cod.  proc. 
pen,  che  prescrive  l'osservanza  del  rito 
civile. 

Per  questi  motivi:  essendo  manifeste 
le  nullità  incorse  dal  tribunale  colla  re- 
clamata sentenza,  né  potendo  più  le 
parti  appellanti  essere  rimesse  in  tempo, 
la  sentenza  denunziata  deve  essere  cas- 
sata senza  rinvio.  E  tornando  perciò 
inutile  di  versare  su  gli  altri  mezzi, 
accolto  il  ricorso,  cassa  senza  rinvio 
la  denunziata  sentenza. 


StzhM  tecindi  penala  21  immIi  I8S9,  n.  4IB. 

CMONICO  P.  -  MOSCONI  Ril.  •  P.  M.  FELICI 

P.  M,  -  De  Amicis  e  di  Egidio 

DAZIO  CONSUMO  :  VeiMiHa  al  mimito  -  Via» 
M  tmprii  feMll  -  Dazio  -  Dlohiaraziene. 

Chi  vende  al  minuto  il  vino  prò- 
dotto  dai  fondi  proprii,  non  solo  dece 

pagare  il  relativo  aazio,  ma  deve  fare 
la  previa  dichiarazione  all'ufficio  da- 

.  ziario. 

De  Amicis  Teresa  e  Di  Egidio  Giu- 
seppe furono  tratti  al  dibattimento 
dinanzi  al  pretore  di  Passivia  sotto  la 
duplice  imputazione  di  contravvenzione 
degli  articoli  8  legge  3  luglio  1864, 
n.  1827  e  5  ali.  L  di  quella  11  agosto 
1870,  n.  3748,  e  di  contravvenzione 
all'art.  36  dei  regolamento  sul  dazio 
consumo,  per  avere  venduto  vino  al 
minuto  senza  pagare  il  .dazio  dovuto 
e  senza  la  previa  dichiarazione  all'uf- 
iicio  daziario. 

Il  pretore  con  sentenza  25  luglio 
1892  dichiarava  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere per  la  prima,  e  ritenendoli  col- 


j>evoli  della  seconda  contravvenzione 
li  condannava  alla  multa  di  lire  30 
ciascuno. 

In  seguito  a  gravame  il  tribunale 
di  Teramo,  con  sentenza  10  novembre 
p.  p.,  dichiarava  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento anche  su  tale  conlfavven- 
zione,  perchè  siccome  erano  in  regola 
col  pagamento  del  dazio  vendendo  vino 
proprio,  ed  essendo  abbonati  còl  comune 
non  erano  obbligati  alla  dichiarazione 
ordinata  che  ha  per  iscopo  di  garan- 
tire il  pagamento  delle  tasse,  e  nel  caso 
ciò  non  si  presentava  necessario. 

Il  procuratore  del  re  ricorre  ritual- 
mente contro  questa  sentenza  dedu- 
cendo: 1^  La  violazione  dell'art  323, 
perchè  ha  confuso  l'obbligo  del  paga- 
mento del  dazio  con  quello  di  fare  la 
denuncia  all'ufficio  daziario,  sfuggi  la 
questione,  e  non  motivò  a  sufficienza; 
20  Violazione  dell'art.  36  del  regola- 
mento, perchè  l'obbHgo  ivi  indicato  è 
assoluto  per  chiunaue  apra  vendita  di 
generi  soggetti  a  ciazio  senza  distin- 
zione se  siano  o  meno  provenienti  dai 
proprii  fondi;  lo  scopo  evidente  è  quello 
che  si  possa  esercitare  la  necessaria 
vigilanza  sullo  spaccio  per  evitare  le 
frodi. 

E  ragionando  così,  osserva  questa 
Corte,  il  pubblico  ministero  ha  ragio- 
nato rettamente;  e  difatti  l'art  36  del 
regolamento  fa  parte  di  tutte  quelle 
disposizioni  del  titolo  II  che  sono  di- 
rette nei  comuni  aperti  a  porre  in  gra- 
do lo  Stato,  0  il  comune  o  chi  per  essi, 
di  esercitare  quell'oculatezza  che  si 
rende  necessaria  onde  non  avvengano 
frodi  per  parte  degli  esercenti,  frodi 
ch«  potrebbero  venir  consumate  anche 
da  coloro  che,  come  gli  odierni  ricor- 
renti, hanno  pagato  il  dazio  col  metodo 
dell'abbonamento,  inquantochè  potreb- 
bero esorbitare  dal  proprio  diritto; 
l'obbligo  della  dichiarazione  di  aper- 
tura di  uno  spaccio  al  minuto  sta  da 
sé  indipendentemente  da  quello  del 
pagamento  della  tassa,  onde  lo  Stato, 
il  comune  o  chi  per  essi,  sappia  se  o 
meno  siavi  uno  spaccio  di  generi  sog- 
getti a  dazio,  e  dove  esista  onde  po- 
terlo vigilare.  La  disposizione  conte- 
nuta nel  regolamento  al  successivo 
art  42  prova  ad  evidenza  la  giustezza 
di  tale  interpretazione.  Ed   in  vero  in 
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quell'articolo  si  dispone  che  i)  mini- 
stero potrà  dispensare  in  tutto  od  in 
parte  dalle  discipline  portate  dai  pre- 
cedenti articoli  (fra  i  quali  il  36)  coloro 
che  vendono  al  minuto  vino  prodotto 
dall'uva  dei  proprìi  fondi,  non  mai 
però,  Botisi  bene,  esimerli  dall'obbligo 
della  dichiarazione  né  dal  pagamento 
dell'intero  dazio.  Da  ciò  si  vede  che 
due  sono  gli  obblighi  imposti  dal  legis- 
latore a  chi  vuole  spacciare  al  minuto 
generi  soggetti  a  dazio,  compreso  vino 
prY)veniente  dai  fondi  proprii,  obblighi 
sui  quali  in  nessun  modo  transige,  pa- 
gamento cioè  del  dazio  e  dichiarazione 
all'ufficio  daziario;  i  ricorrenti  si  pre- 
starono al  primo  e  giustamente  anche 
per  esso  vennero  assolti,  non  obbedi- 
rono in  quanto  si  riferisce  al  secondo, 
e  quindi  la  sentenza  che  pur  da  quello 
li  assolve  ha  violato  l'art.  36  del  rego- 
lamento sul  dazio  consumo  approvato 
col  regio  decreto  25  agosto  1870, 
n.  5840,  ed  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero deve  esser  accolto  per  il  secondo 
mezzo,  tornando  inutile  parlare  sul  pri- 
mo che  in  sostanza  con  quello  si  fonde. 
Per  questi  motivi:  questa  Corte  Su- 
prema annulla. . . . 


Snione  tieonda  pinali  8  fihhrili  1893,  n  88S. 

CAIiOIICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Bonomo  ed  altri 

FORESTE  :  Comitato  forestale  -  Vincolo  -  Rim- 
bootbifflonto  -  Pascolo  -  Comune  -  Notifica- 
zione  -  Reclamo  -  Db'itto  d'uso  -  Indennità 
*  Legge  forestale  -  Azione  civile. 

Procede  in  conformità  di  legge  il 
comitato  forestale  che  assoggetta  a 
vincolo  forestale  e  rimòoschimento  con 
divieto  di  pascolo,  un  fondo  apparte- 
nente al  comune;  ed,  eseguite  le  debite 
notificazioni  del  relativo  elenco,  senia 
che  venga  elevato  reclamo^  il  vincolo 
ed  il  divieto  di  pascolo  diventano  oboli- 
gatorii  pel  comune  e  per  chiunque 
altro  di  comune  diverso,  nonostante  il 
diritto  di  uso  che  possa  competere,  e 
sebbene  per  questo  non  siasi  determi- 
nata alcuna  indennità^  salvo  di  far 
valere  il  diritto  d'uso  o  per  via  deU 
l'art,  31  della  leg^e  forestale  o  per 
la  via  ordinaria  civile,    . 


Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
con  ragione  il  pub.  min.  attacca  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Sondrio,  special- 
mente in  relazione  alle  leggi  4  luglio 
1874,  n.  2001,  ed  11  aprile  18&  n.  3TO4, 
e  relativo  regolamento,  concernenù  il 
rimboschimento  dei  beni  patrimoniali 
incolti  dei  comunL  E  difatti,  è  vero 
che  l'articolo  30  ultimo  capoverso,  su 
cui  specialmente  la  sentenza  si  appog- 
gia, sancisce  che  trascorsi  li  termini 
di  cui  sopra  potranno  esercitare  il  di- 
ritto di  uso  coloro  che  avranno  fatta 
la  dichiarazione  al  tribunale   civile  e 

§li  altri  s'intenderanno  decaduti,  e  che 
comune  di  Tresivio  ha  appunto  fatta 
la  dichiarazione;  è  vero  altresì  che 
la  vigente  legge  forestale  si  preoccupò, 
né  poteva  essere  altrimenti,  di  salva- 
guardare li  diritti  dei  terzi  sopra  li 
beni  soggetti  ai  redime  forestale  det- 
tando appunto  il  titolo  V,  intitolato 
«  Dei  diritti  d'uso  »,  in  cui  si  tracciano  le 
norme  per  l'anzidetta  dichiarazione,  e 
per  li  atti  successivi  da  farsi  da  coloro 
che  vantano  diritti  d'uso  ed  intendono 
conservarli;  ma  non  si  può  del  pari 
disconoscere  che  tali  disposizioni  de- 
vono coesistere  ed  applicarsi  in  con- 
corso delle  succitate  le^gi  1874  e  1886^ 
aventi  per  iscopo  il  rimboschimento 
dei  beni  incolti  comunali,  leggi  e  re- 
golamento al  pari  della  forestale  ispi- 
rate ad  un  interesse  generale  d'indole 
economica  e  sociale.  Sono  leggi  in  som* 
ma  tutte  d'ordine  pubblico  che  devono 
spiegare  la  loro  efficacia  nella  rispet- 
tiva sfera  d'azione,  e  secondo  le  nor- 
me ivi  singolarmente  tracciate. 

Ciò  non  significa  che  le  leggi  del 
1874  e  1886  per  il  rimboschimento,  non 
debbano  rispettare  li  diritti  d'uso  spet- 
tanti ai  terzi,  e  quindi  anche  il  diritto 
di  pascolo,  però  allorquando  questi 
terzi  abbiano,  in  conformità  delie  di- 
sposizioni contenute  nelle  medesime, 
compiuti  quegli  atti  che  vengono  im- 
posti onde  evitare  l'esecutorietà  delle 
prese  disposizioni,  e  che  in  pari 
tempo  siansi  adempiute  quelle  pratiche 
che  la  vigente  leg^e  forestale  prescrìve 
per  la  conservazione  dei  diritti  d'uso. 

Premessi  questi  principii  incontro- 
vertibili, poiché  nessuna  abrogazione, 
né  espressa,  né  tacita,  si  ha  delle 
leggi  dei  1874,  1886  e  del  relativo  re^ 
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golamento,  ne  discende  che  il  comi- 
tato forestale  della  provincia  di  Son- 
drio, allorché  assoggettava  a  vincolo 
forestale  e  rimboschimento,  con  divieto 
di  pascolo,  il  fondo  Rescionedo,  appar- 
tenente al  comune  di  Montagna,  pro- 
cedeva in  conformità  delle  le^gi  sud- 
dette, ed  una  volta  compreso  il  fondo 
stesso  neirelenco  dei  beni  incolti,  e 
tale  elenco  notìficato  al  comune  inte- 
ressato che  era  quello  di  Montagna, 
senza  che  da  questo  venisse  elevato 
reclamo,  rimanendo  perciò  accettato, 
il  vincolo  ed  il  divieto  di  pascolo  di- 
ventava obbligatorio  sia  per  il  detto 
comune  che  per  chiunque  altro,  com- 
presi li  comunisti  di  Tresivio. 

Né  poteva  all'efficacia  del  divieto 
fare  ostacolo  il  diritto  di  uso,  che  gli 
abitanti  di  Tresivio  dicono  loro  com- 
petere,"^ e  che  la  sentenza  pretoria 
riconosce  sussistente  in  base  ad  un 
atto  autentico  dell'anno  1821;  impe- 
rocché allorquando  fu  notificato  lo 
elenco  dei  beni  incolti  mediante  affis- 
sione all'albo  comunale  di  Tresivio, 
la  rappresentanza  comunale  di  Tresivio 
avreobe  dovuto  provocare  la  delibera- 
zione consiliare  di  rifiuto  dell'elenco,  o 
fare  opposizione  al  divieto  di  pascolo  sul 
fondo  Rescionedo  a  termine  dell'art.  3 
del  regolamento  20  dicembre  1874, 
n.  2375,  serie  III,  e  ciò  essendosi  man- 
cato di  fare,  l'elenco  é  a  ritenersi  accet- 
tato anche  nei  rapporti  dei  comunisti  di 
Tresivio,  e  quindi  valido  ed  operativo 
il  divieto  di  pascolo. 

Né  dicasi  che  l'elenco  medesimo 
non  può  essere  per  quest'ultimo  obbli- 
gatorio per  non  essere  la  rappresen- 
tanza comunale  di  Tresivio  stata  sen- 
tita nelle  pratiche  per  la  compilazione 
dell'elenco,  poiché  risultando  dacli 
atti,  e  d'altronde  pacifico,  che  la  di- 
chiarazione, di  cui  all'articolo  30  della 
legge  forestale,  non  fosse  ancora  fatta 
alrepoca  in  cui  l'elenco  fu  compilato, 
nessun  obbligo  aveva  il  comitato  fo- 
reste dì .  far  notificare  l'elenco  al 
comune  di  Tresivio.  Del  resto  risulta 
che  l'elenco  stesso  dei  beni  incolti  fii, 
nel  giugno  1891,  pubblicato  mediante 
affissione  all'albo  pretorio  di  Tresivio, 
e  ciò  basta  a  far  riconoscere  la  sua 
efficacia  affli  effetti  penali  anche  in 
confronto  dei  comunisti  di  Tresivio. 


Né  vale  l'opporre  che  senza  inden- 
nità non  poteva  il  comune  di  Mon- 
tagna sopprimere  il  diritto  d'uso,  ed 
il  comitato  forestale  imporre  il  rim- 
boschimento con  divieto  di  pascolo,  in 
quanto  che  ciò  costituisce  una  vera  e 
propria  usurpazione  del  diritto  di  pro- 

Erietà.  Infatti,  primieramente  il  rim- 
oschimento  non  porta  soppressione 
del  diritto  di  pascolo,  ma  soltanto  ne 
limita  l'esercizio,  anzi  lo  sospende  per 
il  tempo  necessario  al  rimboschimento; 
in  secondo  luogo  il  diritto  di  proprietà, 
per  quanto  assoluto,  trova  giuste  limi- 
tazioni nei  regolamenti  e  specialmente 
in  ciucili  concernenti  l'ordine  pubblico 
o  l'interesse  generale.  Dopo  tutto,  se 
il  diritto  d'uso  non  fu  temporaneamente 
rispettato,  devesi  ascrivere  al  non 
avere  il  comune  interessato  fatta  op- 
posizione all'elenco  nei  sensi  dell'ar- 
ticolo 3  del  succitato  regolamento, 
giustificando  in  pari  tempo  davanti  al 
comitato  forestale,  di  avere  non  sol- 
tanto fatta  la  dichiarazione  di  cui 
all'articolo  30  della  vigente  legge  fore- 
stale, bensì  anche  del  successivo  arti- 
colo 31.  Imperocché  é  manifesto  che 
il  comitato  forestale,  trovandosi  in 
presenza  di  un  diritto  di  pascolo  giu- 
dizialmente accertato  in  favore  dei 
comunisti  di  Tresivio,  avrebbe  preso 
una  diversa  deliberazione. 

Adunque  finché  sta  il  divieto  di  pa- 
scolo' imposto  dal  comitato  forestale, 
i  comunisti  di  Tresivio  non  possono 
farsi  scudo  del  loro  diritto  d'uso  per 
sfuggire  alla  contravvenzione  incorsa 
per  violazione  di  ^uel  divieto,  quan- 
tunque il  loro  diritto,  qualora  sia 
sussistente ,  rimanga  salvo ,  ed  a 
salvaguardarlo  due  vie  sono  aperte 
al  comune  di  Tresivio,  quella  indi- 
cata nell'articolo  31  della  legge  fo- 
restale ,  e  la  via  ordinaria  civile , 
esperite  le  quali  con  esito  favore- 
vole, potranno  rivolgersi  alla  compe- 
tente autorità  amministrativa  per  il 
proscioglimento  del  vincolo,  e  del  di- 
vieto di  pascolo. 

Ultima  conseguenza  delle  premesse 
si  é  che  il  pretore  mal  si  appose  nel 
dichiarare  illegale  la  deUberazione  del 
comitato  forestale,  e  quindi  insussi- 
stente la  contravvenzione  di  pascolo 
in  onta  al  divieto   in    essa   delibera- 
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zione  contenuto,  epperò   la   sentenza 
deve  essere  cassata  con  rinvio. 

Per  questi  motivi  :  accoglie  il  ricorso 
del  pubblico  ministero  ed  annulla 


Sizbfi  priM  pnalo  4  paiaio  1893,  r.  4. 

SPERA  P.  ff.  •  iURATORI  Rei.  -  P.  i.  VIRZI 

Cummando  (aw.  Manarini) 

COMPLICE  NECESSARIO  :  Esecutori  -  Motivi 
proiHii  -  Peno  -  Corroo  •  MandMto« 

INFERMITÀ'  DI  MENTE:  Quottione  -  Dibatll- 
nonto  -  Fatti. 

CONCORSO  NEI  REATI:  Quottioni  -  Noni  dogli 
accusati. 

Se  l'esecutore  del  reato  ha  agito 
anche  per  motivi  proprii,  il  complice 
necessario  non  è  ammesso  a  godere 
della  diminuzione  di  pena  accordata 
dal  capoverso  delPart.  63  al  correo 
o  mandante  (1). 

//  presidente  della  corte  d'assise 
non  può  respingere  la  domanda  della 
difesa  per  proporre  ai  giurati  la  que- 
stione sul  vizio  parziale  di  mente, 
benché  questa  scusa  non  sia  emersa 
dal  dibattimento . 

La  questione  sull'infermità  di  mente 
può  essere  ricusata  quando  i  fatti  ad- 
dotti non  la  costituiscano. 

Nelle  questioni  riguardanti  un  ac^ 
cusato  non  si  deve  esprimere  il  nome 
degli  altri  che  concorsero  con  esso  al 
delitto. 

Ritenuto  sul  terzo  motivo  che  erro- 
neamente il  presidente  propose  la  Que- 
stione sul  concorso  di  motivi  proprii  in 
colei  che  consumò  il  veneficio^  ed 
erroneamente  la  corte  ammise  la  di- 
minuzione di  un  sesto  stabilita  nel- 
l'art. 63  del  ood.  pen.;  poiché  questa  dimi- 
nuzione è  limitata  al  caso  nello  stesso 
articolo  contemplato  che  il  concorrente 
abbia  determinato  l'esecutore  al  de- 
litto, e  nella  specie  si  versava  invece 
nell'ipotesi  dell'art  64  n.  1,  2  e  capo- 
verso, che  non  ammette  veruna  dimi- 

(1)  Cosi  è!  Questo  caso  rivela  la  seve- 
rità della^  logge  cho  condanna  irremissì- 
bilmonte  il  complico  necessario  alla  stessa 
pena  dell'esecutore  del  reato. 

C.  B.  V. 


nuzione;  di  tale  errore  per  altro  non 
si  duole  né  potrebbe  dolersi  il  condan- 
nato: esso  pretende  invece  che  il  con- 
corso dei  motivi  proprii  nell'esecutore 
elimini  per  rs^ione  d'inconciliabilità  la 
circostanza  che  senza  l'opera  del  con- 
corrente non  sarebbe  il  delitto  stato 
commesso,  ma  tale  pretesa  non  ha 
fondamento  né  in  ragione  né  in  leg^e, 
trattandosi  di  cose  cuverse;  il  motivo 
pertanto  non  potrebb'essere  accolto. 

Ritenuto  che  invece  deve  acco- 
gliersi il  quarto:  il  presidente  prima 
e  poscia  la  corte  respinsero  la  dimanda 
della  difesa  che  fosse  proposta  la  que- 
stione sull'infermità  meno  piena  di 
mente,  motivando  che  i  risultati  del 
dibattimento  non  si  prestavano  all'uopo; 
ora  la  difesa  non  proponeva  una  ipo- 
tesi subordinata;  che  é  sempre  in  po- 
tere del  magistrato  di  ammettere  o 
respingere,  allegava  invece  un  fatto 
che  a  termini  di  legge  scusa  la  impu- 
tabilità; ed  in  tali  casi  il  precetto  di 
legge  é  positivo,  la  questione  si  deve 
proporre,  non  perché  emerga  dal  di- 
oattimento,  ma  perché  è  dimandata 
(art  494  cap.  1  cod.  proc.  pen.);  se  la 
circostanza  non  é  emersa,  sarà  dovere 
dei  giurati  rispondere  negativamente, 
ma  non  può  la  corte  impeoirne  il  giudi- 
zio: questo  ha  sempre  insegnato  la 
nostra  corte,  e  soltanto  in  tema  ap- 
punto d'infermità  di  mente  ha  ricono- 
sciuto che  può  la  questione  essere  ri- 
cusata quando  i  fatti  addotti  a  base 
della  scusa  non  la  costituiscono,  perché 
allora  la  controversia  entra  nel  campo 
del  puro  diritto  sul  quale  spetta  alla 
corte  di  pronunciare;  ma  nella  specie 
si  é  preteso  di  giudicare  sulle  risuU 
tanze  del  dibattimento,  non  sul  valore 
giuridico  de'  fatti  dedotti,  e  però  é 
patente  la  violazione  della  legge  e  la 
conseguente  nullità  del  verdetto. 

Ritenuto  che  annullandosi  Sentenza 
e  verdetto,  sarebbe  ozioso  occuparsi 
dei  motivi  1  e  2;  restando  solo  a  far 
voti  che  nella 'sede  di  rinvio  il  presi- 
dente si  tenga  alla  norma  talvolta  im- 
prescindibile, sempre  buona,  di  non 
esprimere  nelle  questioni  risguardanti 
un  accusato  il  nome  degli  altri  che 
concorsero  con  esso  al  delitto. 

Per  questi  motivi:  cassa  .  . . 


UIURI3DIZIONE   PENALR 


57 


SaiNO  tmik  ftnk  II  fiMilt  IMI,  i. 

DE  CESARE  P.  fi.  •  FERRO  LUZZI  RiL  -" 
P.  M.  PMUCHETTI 

Di  Stefano  (mrv.  Montbsano) 

MEZZI  DI  CORREZIONE  :  Legnato  -   RMn 
ti  una  gamba. 

MALTRATTAMENTI  IN  FAMIGLIA  :  Ferìmenti 
voloDtarB. 

Nessuno  può  ammettere  che  tra  i 
mezsi  di  correzione  vadano  comprese 
le  legnate,  e  molto  meno  quelle  date 
con  tanta  furia  da  rompere  una  gamba, 

Uart.  391  eod,  pen.  contempla  i 
maltrattamenti  verino  le  persone  della 
famiglia^  e  non  i  ferimenti  volontarii 
verso  le  medesime. 

Osserva  che  tanto  il  giudice  di 
prime  cure,  che  quello  di  appello,  po- 
sero in  rilievo  che  nella  specie  non 
trattavasi  né  di  abuso  di  mezzi  di  cor- 
rezione, né  molto  mieno  di  semplici 
maltrattamenti,  essendo  chiaro  dal 
processo  che  l'imputato  ebbe  la  deter- 
minata e  decisa  volontà  d'irrogare  una 
ferita  alla  moglie,  e  non  mai  di  usare 
verso  la  medesima  un  mezzo  ammis- 
sibile di  correzione.  Posti  cosi  i  fatti, 
evidttitemente  non  era  applicabile  Par* 
tioolo  390;  poiché  nessuno  può  ammet- 
tere che  tra  i  mezzi  di  correzione  va- 
dano comprese  le  legnate,  né  molto 
meno  quelle  date  con  tanta  furia  da 
rompere  le  gambe.  Non  era  poi  appli- 
cabile l'art.  391,  che  contempla  i  mal- 
trattamenti verso  le  persone  della  fa- 
miglia, e  non  i  ferimenti  volontarii 
verso  le  medesime '^diversamente  non 
avrebbero  ragion  di  essere  le  dispo- 
sizioni degU  articoli  371,  373,  365,  366, 
cod.  pen.,  che  per  la  qualità  della  per- 
sona offesa  elevano  una  aggravante, 
anziché  mutare  l'indole  del  reato  di 
lesione  personale  in  vista  della  qua- 
lità della  persona  oifesa. .  Evidente- 
mente adunque  l'art  391  non  va  appli- 
cato che  ai  casi  di  maltrattamenti,  i 
quali,  e  nelle  intenzioni  dello  agente 
e  nei  fatti,  mediante  i  quali  si  svol- 
gono, son  cosa  assai  diversa  di  quel 
che  sta  in  una  azione  nella  quale  nien- 
t'altro  si 'voglia  che  la  lesione  perso- 
nale dell'offeso.  So  cosi  non  fosse  do- 


vrebbesi  giungere  all'assui^do  di  dovere 
applicare  l'articolo  391  anche  ai  più 
gravi  ferimenti,  e  forse  anche  all'omi- 
cidio. 

Osserva  che  la  sentenza  impugnata 
avendo  accennato  alle  idee  sopra  espo- 
ste risulta  sufficientemente  motivata. 

Per  questi  motivi:  rigetta .... 


SizioM  teeonda  ponila  7  pnRaie  1893,  n.  tl7. 

CUONICO  P.  -  MIBUO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Cozzi  (aw.  AscoiJ) 

CONTRABBANDO:  CapiUno  di  batlallo  -  Marel 

-  VlagQiatorì  -  Manlfasto  di  bardo  -  BagagUo 

-  Complicità . 

//  capitano  di  un  battello  che  eser- 
cita la  duplice  impresa  del  trasporto 
merde  del  trasporto  viaggiatori,  non 
è  obbligato  di  registrare  nel  manifesto 
di  bordo  quelle  merci  che  il  passeg- 
giero,  in  una  quantità  già  per  pro- 
pria natura  limitata,  porta  seco  nella 
nave,  trattiene  come  bagaglio  e  non 
consegna  al  capitano,  salvo  di  punirlo 
se  risulti  complice  in  contrabbando. 

Osservava  questa  Corte  essere  as- 
sodato in  fatto  che  nella  notte  del  15 
al  16  ottobre  1891,  il  viaggiatore  Bassi 
Emilio  s'imbarcava  sul  battello  Milano 
della  società  del  Lloyd^  capitano  Mitis, 
in  partenza  da  Trieste  per  Venezia, 
seco  portando  due  casse  che  non  ebbe 
a  consegnare  al  capitano,  dichiarando 
che  contenevano  il  suo  bagaglio.     ^ 

Che  però  arrivata  la  nave  a  Ve- 
nezia e  presentate  quelle  casse  alla 
ispezione  dei  doganieri,  fti  scoperto 
contenere  le  medesime  oggetti  diversi 
lavorati  in  bronzo  e  pelle  per  un  im- 
porto daziario  di  L.  60,75,  che  fu  anche 
subito  soddisfatto. 

Che  per  tal  fatto  tradotto  davanti 
il  tribunale  di  Venezia,  il  viaggiatore 
Bassi,  il  capitano  Mitis  e  il  sig.  Cozzi, 
odierno  ricorrente,  li  primi  due  per  ri- 
spondere di  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 34  e  93  del  testo  unico  doganale 
8  settembre  18£@,  per  avere  il  capitano 
omesso  di  registrare  nel  manifesto  di 
carico  quelle  due  casse,  e  il  Bassi  per 
averle  fatte  trasportare  e  viaggiare  sul 
detto  battello  e  il  Cozzi  finalmente  per 
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corresjpon sabilità  civile  ai  sensi  del- 
l'art. 1^  detta  le^ge,  quale  rappre- 
sentante in  Venezia  la  detta  società 
del  Lloyd,  a  cui  appartiene  il  battello 
e  da  CUI  dipende  il  capitano,  quél  tribu- 
nale dichiarò  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere per  inesistenza  di  reato  al  riguar- 
do dei  primi  due,  assolvendo  il  Cozzi. 

Che  però  sull'appello  del  pubblico 
ministero,  avendo  quella  corte  di  merito 
ritenuto  invece  la  responsabilità  del 
capitano  Mitis  per  l'ascrittagli  con- 
travvenzione e  quella  civile  del  Cozzi, 
3 uest*  ultimo  ebbe  a  ricorrere  dalla 
etta  sentenza  a  questo  supremo  ma- 
gistrato con  diversi  mezzi,  tra  i  quali 
quello  della  violazione  degli  articoli  di 
leg^e  che  disciplinano  l'obbligo  del 
capitano  circa  al  manifesto  di  carico, 
mezzo  il  ^uale,  sebbene  più  immedia- 
tamente rifletta  il  capitano  condannato 
e  non  ricorrente,  però  può  essere  le- 
gittimamente proposto  dal  ricorrente 
Cozzi  per  quanto  ha  riferimento  alla 
sua  responsabilità  civile,  la  quale  in 
tanto  sussiste  in  quanto  sussiste  la 
colpabilità  del  contravventore,  e  il  qual 
mezzo  si  trovava  da  questa  corte  fon- 
dato per  li  seguenti  motivi. 

Osservava  per  vero  questa  Corte 
che  trattandosi  di  una  legge,  sia  pure 
semplicemente  regolamentare,  come 
disse  la  corte  di  merito,  siccome  prin- 
cipalmente diretta  a  facilitare  le  ope- 
razioni doganali,  pur  portando  essa  a 
conseguenze  penali  anche  di  una  eerta 
rilevanza,  non  poteva  essere  lecito  di 
estenderne  la  portata,  di  allargarne 
l'applicìizione  oltre  quei  limiti  che  la 
natura  delle  cose  e  lo  stesso  fine  della 
legge  designano. 

Il  capitano  Mitis,  come  capitano  di 
un  battello  mercantile  che  esercita  la 
duplice  impresa  del  trasporto  merci  e 
del  trasporto  viaggiatori,  non  è  che  un 
vettore,  ilauale  se  può  essere  tenuto  per 
l'indole  del  suo  esercizio  e  delle  sue  flin- 
zioni  ad  osservare  le  leggi  in  materia 
di  dogana,  non  è  però  un  agente  do- 
ganale, né  i  suoi  obblighi  come  le  sue 
facoltà  possono  estendersi  oltre  quanto 
è  dalle  yigenti  leggi  espressamente 
stabilito. 

Cosi  il  capitano  ha  bensì  l'obbligo 
di  redigere  il  manifesto  di  carico,  come 
gì' impone  l'art  34  della   legge  testo 


unico  precitata^  ha  quello  di  presen* 
tare  i  documenti  di  bordo  per  giustifi- 
care le  divergenze  che  risultassero 
tra  il  carico  effettivo  e  cjuello  appa- 
rente del  manifesto  di  carico  (art.  33), 
e  cosi  ha  l'obbligo  di  mostrare  sempre 
ad  ogni  richiesta  sia  il  manifesto  di 
carico  sia  quello  di  partenza,  secondo 
che  la  nave  provenga  da  porto  estero 
o  da  porto  nazionale  (art  33,  88),  ed 
è  sempre  tenuto  a  rendere  conto  delle 
merci  manifestate  (art  37).  Ma  la  qui- 
stione  non  è  qui.  La  quistione  sta  nel 
vedere  se  il  manifesto  di  carico  sia 
una  pratica  che  non  patisca  eccezioni^ 
se  in  altri  termini  sul  manifesto  di 
carico  sia  obbligo  assoluto,  imprescin- 
dibile, di  registrare  qualunque  merce 
o  collo,  che  venga  portato  sulla  nave 
o  se  invece  la  regola  soffra  eccezioni, 
ogni  qualvolta  ciò  o  non  sia  possibile, 
o  non  sia  necessario,  o  urti  troppo 
crudamente  contro  le  esigenze  del  li- 
bero transito  e  movimento  dei  passeg- 
gieri,  o  trovi  nella  legge  medesima 
la  sua  eccezione. 

La  corte  di  merito  ritenne  senza 
altro  stabilito  l'obbligo  del  capitano  di 
inscrivere  nel  manifesto  di  carico  le 
due  casse  portate  sul  battello  dal  Bassi, 
dal  medesimo  non  consegnate  al  ca- 
pitano, ma  trattenute  dietro  la  dichia- 
razione che  contenessero  il  suo  ba- 
gaglio, perciò  che  il  fatto  delle  merci 
entro  rinvenutevi  provava  il  contrario, 
e  perchè  dalla  forma  esteriore  di  quei 
colli  e  dal  loro  peso,  circa  un  quin- 
tale, il  capitano  doveva  ritenere  con- 
tenessero merci  da  inscriversi  nel  ma- 
nifesto. 

Ora  non  è  chi  non  veda  come  questi 
fiacchi  argomenti  di  presunzione  non 
bastino  a  costituire  il  capitano  in  con- 
travvenzione, perchè  allo  stesso  modo 
che  merci  si  possono  contenere  pas- 
sibili di  dazio,  entro  casse  o  valigie 
grossolane,  possono  egualmente  con- 
tenersi merci  ben  più  preziose  e  pas- 
sibili di  dazio  assai  più  rilevante  in 
piccole  ed  anche  non  pesanti  valigie, 
né  la  contravvenzione  quindi  verrebbe 
meno  cosi  nell'un  caso  che  nell'altra 

La  corte  di  merito  non  ha  consi- 
derato che  il  manifesto  di  carico  non 
comprende  ogni  e  qualsiasi  'specie  di 
merce  che  sia  importata  sulla  nave.  Il 
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manifesto  di  carico  riflette  precisa- 
mente quelle  merci  che  formano  l'og- 
getto delle  operazioni  mm*cantili  del 
trasporto  merci  che  a  questo  fine  ven- 
gono consegnate  al  capitano,  il  quale 
oe  risponde;  ma  quelle  che  il  passej^- 
giero,  in  una  quantità  già  per  propna 
natura  limitata,  porta  seco  nella  nave, 
trattiene  come  bagaglio,  e  non  consegna 
al  capitano,  aueste  non  si  registrano  nel 
manifesto  di  bordo.  E  questa  distinzione 
è  giustificata  anzitutto  dal  fatto  che  una 
nave  che  trasporta  anche  passeggieri 
di  necessità  deve  portare  cmche  tutto 
quanto  può  servire  al  passeggiero  du- 
rante il  tragitto,  il  quale  può  essere 
più  o  meno  limgo,  e  quindi  non  è  pos- 
sibile al  capitano  di  fissarne  di  suo  capo 
la  quantità  e  il  peso  del  bagm^lio.  Inoltre 
non  ha  la  corte  di  merito  avvertito  che 
già  la  stessa  legge  ha  implicitamente 
ammesso  che  il  bagaglio^  non  solo  non 
àa  cosa  diversa  delle  merci  che  si  tras- 
portano, ma  comprenda  anche  una 
certa  indeterminata  quantità  di  merci 
di  cui  possa  il  viaggiatore  munirsi  per 
suo  uso.  Infatti  è  noto  che  oltre  al  ma- 
nifesto di  carico  od  a  quello  di  partenza, 
perchè  le  merci  caricate  possano  essere 
sdoganate^  occorre  che  sieno  accom- 
pagnate da  una  dichiarazione  scritta, 
i  di  cui  estremi  sono  determinati  nel- 
l'art. 40  del  testo  unico  ripetuto.  Ma 
è  appunto  nel  medesimo  articolo  che 
si  concede  la  dichiarazione  orale  per 
quelle  merci  che  i  viaggiatori  portano 
per  loro  uso  Ora  l'art.  40  è  la  riforma 
più  allargata  dell'art.  24  del  precedente 
regolamento  doganale  del  1862,  nel 
quale  quella  eccezione  della  dichiara- 
zione orale  non  era  contenuta.  E  tale 
innovazione  è  il  firutto  delle  molte  mo- 
dificazioni che  si  introdussero  dal  1862 
al  1889  con  parecchie  delle  quali  si 
venne  anche  a  distinguere  ed  a  disci- 
plinare diversamente  le  merci,  e  cosi 
si  diedero  per  esempio  discipline  spe- 
ciali per  le  paccottiglie  dei  capitani  e 
dei  marinari,  discipline  speciali  per  i 
merdaiuoli  ambulanti  che  viaggiano 
portando  seco  tutto  l'arsenale  modesto 
del  loro  tenue  commercio,  e  recente- 
Brienie  in  un  decretò  del  17  novem- 
bre 1887,  n.  5072,  si  dispose  che  pos- 
$ono  essere  importati  per  qualunque 
dogana  le  merci  esenti  da  dazio  e  gli 


oggetti  portati  dai  viaggiatori  nei  ri- 
spettivi  bagagli  destinati  a  loro  uso 
particolare:  11  testo  unico  ha  mutato 
la  parola  oggetti  in  quella  di  merci,  al- 
largando cosi  il  significato  della  parola 
bagaglio,  e  confermando  ancora  mag- 
giormente che  gli  effetti  che  i  viaggia- 
tori portano  seco  non  sono  da  confon- 
dersi colle  merci,  caricate  per  trasporto 
0  viaggianti,  che  ai  medesimi  non  si 
estende  il  manifesto  di  carico,  come  non 
si  estende  quello  di  partenza,  e  che  dei 
medesimi  il  capitano  non  risponde  per 
gli  effetti  doganali  se  non  in  quanto, 
come  disse  la  corte  di  merito,  potesse 
essere  convinto  di  complicità  m  con- 
trabbando. 

Né  si  opponga  che  per  siffatto  modo 
si  potrebbero  caricare,  sotto  titolo  di 
bagaglio,  quantità  illimitate  di  merci 
contro  il  fine  della  legge,  che  imponendo 
la  registrazione  nel  manifesto  ai  carico, 
ha  di  mira  di  agevolare  agli  agenti 
doganali  le  operazioni  di  verifica.  Il 
manifesto  di  carico  ha  di  mira  tale 
facilitazióne,  ma  anche  di  avere  un  do- 
cumento che  metta  immediatamente  in 
mora  il  capitano,  se  di  tutte  quelle  merci 
che  ha  inscritto  nel  manifesto  non  possa 
dar  conto;  ma  per  riguardo  a  quello 
che  porta  il  passeggero,  è  il  passeg- 
gero che  risponde  immediatamente,  né 
esso  può  averle  a  libera  sua  disposizione 
se  prima  la  dogana  non  abbia  esaurite 
le  sue  verifiche,  e  nel  caso  di  dazio  se 
questo  non  sia  prima  stato  pagato  sullo 
stesso  battello;  onde  mancherebbe  la 
ragione  pel  passeggero  di  caricarsi  di 
un  bagaglio  eccessivo,  e,  se  anche  ciò 
fosse,  non  si  avrebbero  i  lamentati  pe- 
ricoli e  inconvenienti. 

Osservava  pertanto  questa  Corte  che 
avendo  quella  di  merito  erroneamente 
intese  e  malamente  applicate  le  dispo- 
sizioni dell'art.  34  e  correlativi  della 
legge  doganale,  la  sentenza  denunciata 
meritava  di  essere  annullata  senza  ri- 
corso per  inesistenza  di  reato,  e  perciò 
accolto  il  proposto  mezzo  del  ricorso, 
senza  occuparsi  degli  altri. 

Per  questi  motivi:  cassa 
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SeriiM  sNinia  pinale  26  fsnnaii  1883,  i.  S3i 

GAIONICO  P.  •  OHRIS  Ril.  ■  P.  M.  eiOLOni 

Valle  ed  altri 
FALSITÀ'  IN  GIUDIZIO:  Giudizio  nullo. 

Vi  può  essere  falsa  testimonianza, 
benché  questa  sia  stata  emessa  in  un 
giudizio  nullo,  salvo  il  disposto  del- 
l'art, 215  pr.  n.  2  cod.  pen. 

L'intento  del  ricorrente  nel  dedurre 
i  mezzi  del  ricorso  si  rileva  dal  mezzo 
quinto  ed  ultimo,  nei  quali  si  sostiene 
che  non  vi  può  essere  falsa  testimo- 
nianza, laddove  questa  sia  stata  emes- 
sa in  un  giudizio  nullo.  Ma  ciò  non  è 
esatto  per  le  considerazioni  di  cui  ap- 
presso. 

Difatti,  sul  quinto  ed  ultimo  mezzo 
il  Supremo  Collegio  osserva  che  l'ar- 
ticolo 214  del  cod.  pen.  punisce  «  chiun- 
que, deponendo  come  testimone  innanzi 
all'autorità  giudiziaria,  afferma  il  falso, 
o  nega  il  vero,  o  tace  in  tutto  od  in 
parte  ciò  che  sa  intorno  ai  fatti  sui 
quali  è  interrogato  ».  La  leg^e  non 
richiede  altro  requisito  perla  esistenza 
del  reato,  oltre  quello,  beninteso,  della 
volontà  di  commettere  il  reato  di  falsa 
testimonianza.  Ora  è  accertato,  tanto 
dalla  sentenza  dei  primi  giudici,  quanto 
da  quella  della  corte  d'appello,  che  i 
ricorrenti,  nella  loro  qualità  di  testi- 
monii,  deposero  il  falso  innanzi  al  pre- 
tore, autorità  giudiziaria  che  avea  di- 
ritto di  interrogarli  e  ciò  fecero  dolo- 
samente, ossia  colla  volontà,  e  sapendo 
di  dire  il  falso.  Quindi  il  reato  loro 
ascritto  sussiste  sempre.  Poco  monta 
che,  nel  giudizio  nel  quale  la  falsa 
testimonianza  ebbe  luogo,  siano  state 
commesse  delle  nullità,  quando  queste 
non  siano,  come  non  lo  sono,  di  quelle 
cui  si  riferisce  l'art.  215  n.  2  del  cod.  pen., 
in  virtù  del  quale,  va  esente  da  pena 
per  la  falsa  testimonianza  chi,  per  le 
proprie  qualità  personali  da  lui  dichia- 
rate al  giudice,  non  avrebbe  dovuto 
essere  assunto  come  testimone  ed 
avrebbe  dovuto  essere  avvertito  della 
facoltà  di  astenersi  dal  deporre,  giusta 
le  disposizioni  degli  art.  285  e  seguenti 
del  cod.  proc.  pen. 

La  possibilità  del  danno  esiste 
sempre,  e  nella  specie   vi  fu  danno 


reale  e  positivo,  perchè  il  corso  della 
giustizia  fu  interrotto  dal  fatto  dei  ri- 
correnti, avendo  dovuto  il  pretore  so- 
spendere il  dibattimento  penale  contro 
il  Traversi,  in  seguito  alla  falsa  te- 
stimonianza di  cui  trattasi,  fino  all'e- 
sito del  giudizio  sulla  medesima;  e  la 
legge  ha  di  mira  l'offesa  che  si  fa 
alla  giustizia  col  deporre  scientemente 
il  falso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Siziooa  seconda  panale  8  febbraio  1883,  n. 

CilRIIIIICO  P.  ff.  •  RISI  Rei  •  P.  M.  FIOGGIl 

Lusignano  e  Lioy 

STAMPA:  Gecoiilo  -  Seutenza  -  Pubblioazione 
in  due  iwmori  -  Giudizio  inomourabile  - 
Rjtpoota. 

• 

Viola  l'art,  49  della  legge  sulla 
stampa  il  gerente  che  fa  pubblicare 
la  sentenza  di  condanna  in  due  nu- 
meri anziché  in  un  solo  numero, 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  una  ri- 
sposta, data  ad  un  giornale,  ha  tra- 
sceso e  varcato  il  limite  della  modera- 
zione, si  che  il  gerente  non  è  obbligato 
a  pubblicarla. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che  il 
ricorso  del  pubolico  ministero  vuol 
essere  accolto  in  una  parte  e  rij^ettato 
nell'altra.  Ha  ragione  il  pubblico  mi- 
nistero di  denunciare  la  violazione 
dell'art.  49  della  legge  sulla  stampa, 
per  essersi  dal  gerente  fatta  pubbli- 
care la  sentenza  di  condanna  la  se- 
conda volta  in  due  numeri  (24  e  25) 
anziché  in  un  sol  numero.  E  difatti  se 
sta  che  la  legge  non  prescrive  la  inte- 
grale pubblicazione  in  un  solo  numero 
del  giornale  in  termini  espliciti,  però 
col  disporre  l'inserzione  della  sentenza 
di  condanna,  in  modo  implicito,  viene 
a  richiedere  che  la  pubblicazione  si 
effettui  in  un  solo  contesto,  poiché 
non  può  dirsi  pubblicata  una  sentenza 
se  non  integralmente  ed  in  tutte  le 
parti  che  la  compongono.  Invece,  qua- 
lora si  pubblichi  in  parte  in  un  numero 
ed  in  parte  in  -un  altro,  si  potrà  sol- 
tanto dire  e  riconoscere  che  fu  pub- 
blicata parte  della  sentenza  per  coloro 
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ehe  un  solo  numero  acquistarono  od 
ebbero  a  leggere.  Ma  L'integrale  pub- 
blicazione in  un  solo  numero  è  impo- 
sta ancor  più  dalla  ragione  della  le^ge 
che  è  quella  di  dare  una  pronta  ripa- 
razione al  danno,  sia  sociale,  sia  pri* 
vate,  arrecato  col  reato  di  stampa, 
mediante  la  pubblicazione  del  responso 
condannatorio  del  magistrato  in  quello 
stesso  i^iornale  che  ha  violato  la  legge 
e  i  diritti  altrui.  Ora  ognuno  com- 
prende che  lo  scopo  del  legislatore 
sarebbe  in  gran  parte  frustrato  se  si 
autorizzasse  la  pubblicazione  in  due 
numeri  del  giornale,  che  potrebbero 
diventare  anche  più,  qualora  si  me- 
nasse per  buona  la  futile  scusa  della 
mancanza  di  spazio.  Errò  quindi  il 
tribunale,  quando  ritenne  regolarmente 
fatta  la  pubblicazione  della  sentenza 
di  condanna  seguita  in  due  numeri 
diversi  del  giornale. 

Né  a  sorreggere  la  sentenza  in 
questa  parte,  può  servire  l'apprezza- 
mento di  fatto,  col  (|uale  il  tribunale 
enunciò  non  essersi  inteso  dal  gerente 
di  disobbedite  all'ordine  del  magi- 
strato^ poiché  tale  affermazione  im- 
plica un  erroneo  concetto  di  diritto, 
quello  cioè  che  alFessenza  della  con- 
travvenzione di  che  tratt€isi  non  basti 
il  fatto  materiale  volontario  costituente 
la  trasgressione,  ma  si  richieda  anche 
la  volontà  di  disobbedire  alla  legge  ed 
all'ordine  del  giudice. 

Pertanto  la  denunziata  sentenza 
nella  parte  che  dichiarò  il  non  luogo 
a  procedimento,  per  l'anzidetta  con- 
travvenzione devesi  cassare  in  rela- 
zione al  mezzo  primo  aggiunto. 

Osserva  che  invece  infondato  è  il 
secondo  mezzo  in  cui  si  deduce  la  vio- 
lazione dell'art  43  della  stessa  legge 
sulla  stampa  e  concerne  la  seconda 
f'ontrawenzione  apposta  al  gerente, 
consistente  nel  non  avere  pubblicato 
la  risposta  dell'onorevole  avvocato  Si- 
meotti  al  nuovo  articolo  o  cappello  che 
precede  la  pubblicazione  della  sentenza 
di  condanna  nei  n.  23  e  24  del  pre- 
detto giornale.  E  difatti,  se  è  certo 
che  il  diritto  di  risposta  compete  ad 
ogni  persona  nominata  o  designata 
in  un  giornale,  è  altrettanto  certo  che 
un  tale  diritto  è  sottoposto,  fra  le  altre, 
anche  alla  condizione  che  la  risposta 


non  esca  dai  limiti  della  legittima  di- 
fesa e  non  contenga  nulla  che  possa 
per  avventura  offendere  la  riputazione 
del  giornalista  a  cui  è  diretta.  Anpar- 
tiene  poi  al  giudice  del  merito  il  ve- 
dere ed  il  decidere,  tenuto  conto  delle 
variabili  circostanze  della  causa,  se 
la  risposta  siasi  contenuta  nei  confini 
della  moderazione  che  deve  usare 
colui  che  approfitta  del  singolare  bene- 
fìcio concesso  dall'art.  43. 

Ora  la  denunciata  sentenza,  pur 
riconoscendo  che  all'avvocato  Simeoni 
non  potevasi  far  carico  delle  espres- 
sioni risentite  e  vivaci  usate  nella 
risposta  mandata  al  gerente  con  inti- 
mazione di  inserirla  integralmente,  e 
ciò  stante  la  nuova  offesa  al  di  lui 
onore  contenuta  negli  articoli  che  pre- 
cedono l'inserzione  della  sentenza,  tut- 
tavia ravvisò  che  con  quelle  espres- 
sioni della  risposta  si  sarebbe  trasceso 
e  varcato  il  confine  della  moderazione, 
e  perciò  non  obbligato  il  gerente  a 
pubblicare  la  risposta  medesima,  come 
contenente  espressioni  ingiuriose  al- 
l'indirizzo dell'articolista.  Se  cotesta, 
come  è  indubitato,  devesi  ritenere  la 
sintesi  del  giudizio  del  tribunale  in- 
torno al  merito  della  risposta,  e  se 
tale  giudizio  non  può  essere  attaccato 
utilmente  per  essere  di  mero  fatto, 
ne  consegue  che  correttamente  fu 
dichiarata  non  sussistente  la  contrav- 
venzione dell'art  43  a  carico  del  ge- 
rente, perchè  giusto  fu  il  rifiuto  all'in- 
serzione. 

Per  questi  motivi:  cassa  pel  primo 
mezzo»  rigetta  per  gli  altri .  .  . 


Sezione  prim  penale  30  (emiiio  IM,  e.  189. 

6HI6LIERI  P.  -  SERRA  Ril.  -  P.  M.  VIRZI 

Lorusso  (aw.  Pascale) 

CANCELLAZIONE  DELLE  IMPUTAZIONI:  Ca- 
sellario -  Registri  di  caneeilerìa. 

Si  ha  diritto  a  domandare  la  can- 
cellazione delle  iscrizioni  penali^  an- 
corché le  relative  imputazioni  non 
figurino  nel  casellario j  ma  solo  nei 
registri  di  cancelleria. 

Il  medico  Vincenzo  Lorusso  fece 
istanza  alla  sezione  d'accusa  di  Trani 
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perchè  fossero  radiate  dai  registri  pe- 
nali le  iscrizioni  contro  esso  prese  pei 
seguenti  processi: 

1°  1834,  per  aborto  presunto;  2^ 
1848,  omicidio  mancato;  3®  1848,  ten- 
tato omicidio;  4**  1856,  aborto  ;  5^  1878, 
per  sottrazione  di  documenti. 

La  sezione  d'accusa  colla  sentenza 
denunciata  dichiarò  non  essere  luogo 
a  deliberare,  perchè  nel  caseUario  non 
figuravano  cjuei  procedimenti. 

Ricorre  il  Lorusso  e  denunzia  la 
sentenza  suddetta  per  violazione  del- 
l'art. 604  cod.  proc.  peu.,  osservando 
che  non  il  casellario,  ma  i  registri  di 
cancelleria  conservano  la  memoria  di 
quei  procedimenti. 

La  Suprema  Corte  osserva  che  l'ar- 
ticolo 604  cod.  proc.  pen.,  accordando 
il  diritto  di  chiedere  la  cancellazione 
delle  iscrizióni  penali,  non  si  limita  a 
quelle  del  casellario,  ma  con  frase 
generica  indica  tutte  le  iscrizioni  sui 
registri  penali.  Non  era  dunque  il  caso 
di  dichiarare  non  essere  luogo  a  prov- 
vedere, ma  era  il  caso  di  provvedere 
secondo  i  criteri  indicati  aalla  legge 
al  citato  art.  604  cod.  proc.  pen. 

Per  questi  motivi:  annulla  la  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa  di  Trani, 
e  rinvia  la  causa  alla  stessa  sezione 
d'accusa  composta  di  altri  giudici  per 
una  nuova  pronuncia. 


Sezione  prìna  penala  9  gsnnais  1893,  n.  27. 

SPERA  P.  ff.  -  MURATORI  Rei.  •  P.  M.  VIRI! 

Vivarelli  (aw.  Galassi) 

COOPERATORE  IMMEDIATO:  Questione  •  Ele- 
mento morale. 

Commette  nullità  il  presidente  di 
assise  che  nel  formulare  la  questione 
riguardo  al  cooperatore  immediato, 
per  aoere  come  tale  concorso  nelV  o- 
micidio  di  cui  alla  prima  questione, 
non  aggiunge  anche  se  costui  avesse 
agito  con  intento  omicida,  sebbene  in 
detta  questione,  che  riguardava  l'ese- 
cutore del  reato,  abbia  espresso  il  fine 
di  uccidere. 

Emilio  Vivarelli  denuncia  la  viola- 
zione degli  art.  45,  364,  63  cod.  pen., 
494  cod.  proc.  pen.,  perchè  ai  giurati 


tu  con  la  seconda  questione  domandalo 
se  avesse  cooperato  al  fatto  di  che 
nella  prima  questione  senza  includere 
nella  dimanda  se  egli  pure  avesse 
agito  con  animo  di  uccidere. 

Ritenuto  sul  ricorso  di  Emilio  Vi- 
varelli che  essendo  costui  accusato 
come  cooperatore  immediato  nell'omi- 
cidio volontario  commesso  dal  fraiello, 
il  presidente  avvisò  di  ripetere  a  di 
lui  riguardo  la  questione  principale 
proposta  per  l'altro  accusato  tacenaone 
il  nome,  e  chiedere  con  una  seconda 
questione  se  esso  Emilio  fosse  con- 
corso nell'omicidio  come  cooperatore 
immediato,  senza  dimandare  se  avesse 
a^ito  con  intento  omicida;  tali  essendo 
le  questioni,  per  la  risposta  afferma- 
tiva dei  giurati  venne  bensi  a  stabilirsi 
il  fatto  materiale  del  concorso  imme- 
diato, ma  mancò  completamente  l'af- 
fermazione dell'elemento  morale:  forse 
parve  a  quel  presidente  che  dovesse 
bastare  l'aver  incluso  il  concetto  del 
fine  di  uccidere  nella  prima  questione, 
ma  in  essa  quel  fine  è  attribuito  al- 
l'esecutore,  e  sanno  anche  gl'indotti 
che  nel  concorso  di  più  persone  allo 
stesso  reato  l'elemento  affettivo  non 
si  comunica,  perchè  il  fine  propostosi 
dall'uno  può  essere  diverso  da  quello 
degli  altri;  quindi  la  necessità  che  l'e- 
lemento morale  risulti  in  relazione  a 
ciascun  colpevole,  secondo  anche  la 
sapiente  disposizione  dell'art.  45  del 
cod.  pen.,  che  non  deve  mai  essere 
dimenticata,  intesa,  com'è,  a  determi- 
nare r  imputabilità;  per  tutto  ciò  si 
ebbe,  riguardo  ad  Emilio,  un  ver^^tto 
monco,  ed  è  indispensabile  che  venga 
rinnovato. 

Per  questi  motivi  :  cassa . . . 


Sezione  leconda  penale  12  gennaie  1893,  i.  IN. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Monti 

FURTO:  Piante  -  Lucro  -  Proprietario  -Pre- 
senza di  più  persone. 

Concorrono  gli  estremi  del  furto, 
ai  sensi  dell'art.  402  cod.pen,y  nel  fatto 
di  chi  fa  tagliare  dai  suoi  dipendenti 
ed  asportare  un  numero  maggiore  di 
piante  di  quelle  state  a  lui  vendute 
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e  previamente  segnate,  a  scopo  di 
lucro,  e  non  a  fine  di  esercitare  un 
preteso  diritto,  all'  insaputa,  anzi 
contro  la  volontà  del  proprietario, 
sebbene  ciò  faccia  alla  presenza  di 
più  persone  e  di  pieno  giorno. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
giusta  le  insindacabili  affermazioni  in 
fktto  della  impugnata  sentenza  con- 
corrono in  quello  apposto  al  ricorrente 
tutti  gli  estremi  del  reato  di  furto,  si  e 
comevien  definito  nell'art  402  cod.  pen, 
E  per  vero,  la  sentenza  ha  ritenuto 
che  il  ricorrente  Monti  fece  tagliare 
dai  suoi  dipendenti  ed  asportare  un 
numero  maggiore  di  piante  di  quelle 
state  a  lui  vendute  e  previamente  se- 
gnate, che  ciò  fece  a  scopo  di  lucro, 
all'insaputa,  anzi  contro  la  volontà 
della  proprietaria  e  del  di  lei  rappre- 
sentante. E  però  di  fronte  a  coteste 
afìTermazionì,  cadono  senz'altro  le  do- 

Slianze  contenute  nei  primi  tre  mezzi 
el  ricorso,  risultando  da  esse  stabi- 
lito l'elemento  morale  del  reato  con- 
sistente nel  fine  di  trarre  profitto,  o 
neiranimo  di  lucro;  non  che  l'elemento 
materiale  consistente  nell'impossessa- 
mento,  con  dislocamento  della  cosa 
mobile  altrui,  contro  il  consenso  del 
proprietario.  Invano  quindi  il  ricorrente 
si  fa  a  contestare  che  non  si  riscontra 
nel  fatto  ritenuto  la  contrettazione 
fraudolenta^  imperocché,  dato  T  im- 
possessamento anzidetto  contro  la  vo- 
lontà del  proprietario,  si  avrebbe  ap- 
punto quella  contrettazione  fraudolosa 
richiesta  dall'antico  diritto,  e  che  il 
ricorrente  assume  mancare  nella  spe- 
cie. Poco  importa  poi  che  l'imposses- 
samento sia  avvenuto  alla  presenza 
di  più  persone  e  di  pieno  giorno,  poiché 
sebbene  la  clandestinità  d'ordinario 
accompagni  il  furto,  non  è  poi  punto 
richiesta  come  elemento  indispensa- 
bile del  furto  dall'art.  402  cod.  pen., 
bastando  che  l'impossessamento  e  la 
trastocazione  della  cosa  altrui  avven- 
gano contro  il  consenso  del  proprie- 
tario. D'altra  parte,  ad  eliminare  in 
via  di  fatto  cotesta  obbiezione,  ben 
disse  il  tribunale  che  non  potevano 
giovare  le  summenzionate  circostanze, 
poiché  li  dipendenti  del  Monti  agivano 
sotto  li  suoi  ordini,  ed  erano  li  ma- 


teriali inconsci  esecutori  del  latto,  ed 
il  rappresentante  della  proprietaria 
intervenne  per  far  cessare  dall'  ulte- 
riore taglio  non  consentito  né  da  co- 
stui, né  dalla  proprietaria  medesima. 

Nemmeno  può  sostenersi  utilmente 
che  nella  pe^^iore  ipotesi  trattereb- 
besi  di  esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni,  poiché,  accertatosi  so- 
vranamente dalla  sentenza  impugnata 
che  il  Monti  ha  agito  a  scopo  di  lucro 
e  senza  che  egli  avesse  il  fine  di  eser- 
citare un  preteso  diritto,  esula  la  figura 
di  un  diverso  reato,  e  rimane  spiccata 
quella  di  delitto  contro  la  proprietà, 
quale  é  quello  statò  riconosciuto  dai 
giudici  del  merito,  e  definito  con  esat- 
tezza inappuntabile  nell'art.  402. 

Osserva  che  non  ha  valore  giuri- 
dico nemmeno  il  quarto  mezzo^  in  cui 
si  assume  che  malamente  il  tribunale 
ha  ritenuto  trattarsi  di  cosa  mobile. 
Imperocché  non  é  lecito  dubitare  che 
il  taglio  e  trasporto  di  piante  allignanti 
in  un  bosco  costituisca  impossessa- 
mento di  cosa  mobile.  Infatti  gli  alberi, 
in  quanto  si  considerano  parte  inte- 
grante del  fondo  col  quale  sono  con- 
giunti, sono  immobili,  ma,  in  quanto 
si  ha  di  mira  la  loro  separazione  dal 
fondo,  sia  agli  effetti  civili  sia  agli 
effetti  penali,  essi  sono  cosa  mobile. 
E  come  costituisce  contratto  sopra 
cosa  mobile  la  vendita  di  piante  per 
essere  abbattute,  così  é  sottrazione  di 
cosa  mobile  quella  dell'abbattimento 
ed  impossessamento  di  piante  seguiti 
contro  il  consenso  del  proprietario. 

Osserva  infine,  sul  quinto  mezzo, 
che  invano  si  assume  la  mancanza 
nel  fatto  dell'animo  di  lucro,  dal  mo- 
mento che  il  tribunale,  secondo  quanto 
si  disse  dianzi,  con  apprezzamento  di 
fatto  insindacabile  ha  ritenuto  che  il 
ricorrente  abbia  agito  allo  scopo  di 
lucro,  e  non  già  per  esercitare  un 
diritto. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. 
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SszioM  fnuà  ptnah  4  pninio  IMS,  r.  6. 

SPERA  P.  ff.  -  SEfERill  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

GentUttcci  (avv.  Orano) 

FALSITÀ'  IN  MONETA:  Spendita  di  moneto 
false  -  Pena  unica. 

(■hi  contraffa  monete  nazionali,  e 
le  spende,  sebbene  possa  dìo  lare  il 
n,  1  e  il  n,  3  della  prima  parte  del- 
l' art,  256  cod,  pen,y  pure  dee*  essere 
condannato  ad  una  sola  pena,  saloo 
al  maffistrato  di  tenerne  conto  nella 
latitudine  di  essa. 

Ritenuto  che  Ludovico  Gentilucci  e 
Vincenzo  Ambrosetti  furono  dichiarati 
colpevoli  di  avere,  anteriormente  al  1° 
gennaio  1892,  in  Roma,  contraffatto 
monete  nazionali  da  cent.  lU,  aventi 
corso  legale,  fabbricandole  con  metallo 
di  valore  intrinseco  inferiore  a  (quello 
delle  monete  genuine,  e  colpevoli  pur 
anco  di  avere,  nella  stessa  epoca,  di 
concerto  con  altre  persone,  spese  o 
messe  altrimenti  in  circolazione  monete 
nazionali  da  cent.  10  aventi  corso  le- 
gale da  essi  accusati  contraffatte;  e 
furono  condannati,  il  Gentilucci  ad  anni 
5  e  mesi  8,  l' Ambrosetti  a  5  anni  di 
reclusione,  con  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Roma  6  settembre  1892,  della 
quale  entrambi  hanno  chiesto  la  cas- 
sazione. E  deducono  entrambi  la  vio- 
lazione degli  art.  68  e  256  del  codice 
pen.,  perchè  il  fatto  non  poteva  essere 
punito  due  volte. 

Attesoché  il  motivo  è  fondato,  per- 
chè, essendo  T  indebito  lucro  con  in- 
ganno della  pubblica  fede  l'obbiettivo 
del  delitto  di  falsificazione  di  monete 
false  e  del  delitto  di  spendita  di  esse 
fatta  di  concerto  col  fabbricatore,  non 
può  aversi  che  un  solo  reato  quando 
è  lo  stesso  fabbricatore  che  spende  le 
monete  contraffatte  da  lui.  Questa  fab- 
bricazione e  spendita  fu,  come  sopra 
si  è  visto,  posta  in  essere  dai  giurati 
a  carico  del  Gentilucci  e  dell' Ambro- 
setti, quindi  una  sola  era  la  pena  in- 
corsa da  loro,  quella  dell'art.  256,  la 
cui  disposizione,  se  enumera  diversi 
modi  con  cui  può  violarsi  la  fede  pub- 
blica mediante  false  monete,  non  im- 
porla che,  se  lo  stesso  individuo  abbia 
usato  più  d'uno  di  quei  modi,  si  abbia 
tante  pene  quanti  sono  i  modi  adope- 


rati. Importa  soltanto  che  ad  essi  abbia 
riguardo  il  magistrato  nel  determinare 
la  quantità  della  pena  da  inflicgersi 
nella  estesa  latitudine  da  3  a  1§  anni 
di  reclusione. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa  ^. . 


Siziioi  priat  piallo  20  fMitii  IS83,  i.  Mi 

GHIGLIERt  P.  -  SERRI  Ril.  -  P.  M.  PUlGHEni 

Marruca  (aw.  Sirani) 

TESTIMONIO:  Cegnato  affine  dell'accusato. 

Deo*  essere  sentito  per  testimonio 
ehi  ha  per  moglie  la  sorella  della 
moglie  dell'accusato. 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso  os- 
serva che  la  censura  è  fondata.  Il 
teste  Giglioli  dovea  essere  sentito  non 
trovandosi  esso  nei  casi  di  esclusione 
indicati  nell'art.  286  cod.  proc.  pen.  Errò 
la  corte  d'assise  allorché  ritenne  che 
il  Giglioli  era  affine  col  Marruca  per 
avere  sposato  la  sorella  della  costui 
moglie.  Il  matrimonio  del  Giglioli  lo 
vincolava  coi  parenti  della  moglie, 
non  coi  di  lei  affini,  come  è  il  Mar- 
ruca. Gli  art.  48  e  52  del  cod.  civ.  lo 
dicono  chiaramente, confermando  colle 
loro  disposizioni  il  vecchio  assioma 
del  diritto  canonico,  affinitas  affini- 
tatem  non  parit.  Senza  passare  all'e- 
same degli  altri  mezzi,  deve  adunane 
la  sentenza  denunciata  annullarsi  e 
procedersi  a  nuovo  dibattimento. 
Per  questi  motivi  :  la  Corte  cassa... 


SizliN  iieiifa  pinili  9  pniiiio  IS93|  n.  US. 

RISI  P.  ff.  8  Rei.  -  P.  y.  COSEIU 

Melis 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Latte  anacquate -  Baeiia 
fede. 

Commette  contravvenzione  alla 
legge  sanitaria  chi  vende,  come  ge- 
nuino, latte  anacquato  in  proporzione 
oltre  il  20  per  cento,  quand'anche  lo 
faccia  in  buona  fede  e  coli' inscienza 
della  miscela. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
l'art  42  della  legge  sanitaria  contem- 
pla,   fra  le  altre,   1'  adulterazione  dei 
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geaeri  alimentari,  anche  se  fatta  sol- 
tanto con  sostanze  assolutamente  in- 
nocue; e  tale  concetto  viene  ribadito 
in  termini  chiari  ed  espliciti  nell'arti- 
colo 106.  del  regolamento  per  Tappli- 
cazione  di  detta  legge.  \ia  Tart.  42 
va  più  oltre  e  vieta,  non  solo  l'adulte- 
razione,  ma  anche  il  semplice  fatto  ma- 
teriale volontario  della  vendita  e  della 
ritenzione  per  vendere  di  generi  alimen- 
tari adulterati  come  fossero  genuini. 

Egli  è  appunto  in  applicazione  di 
queste  disposizioni  che  questa  Corte 
Suprema  ripetutamente  e  costante- 
mente ha  proclamato  che  il  vendere 
o  ritenere  per  vendere  latte  anaccjuato 
eouivale  a  vendere  o  ritenere  generi 
adulterati  in  senso  dell'art.  42  succi- 
tato, quand'anche  lo  si  faccia  in  buona 
fede  e  coll'insdenza  della  miscela* 

Ben  s'appose  pertanto  il  tribunale 
affermando  che,  a  termini  delle  preci- 
tate disposizioni,  rimane  vietata  la 
vendita,  non  soltanto  degli  alimenti 
nocivi,  ma  anche  di  quelli  adulterati 
<'on  sostanze  assolutamente  innocue, 
purché  siano  venduti  come  genuini; 
ed  in  conseguenza  il  ricorrente,  il  quale 
venne  sorpreso  a  vendere  latte  anac- 
quato  in  proporzione  oltre  il  20  per 
cento,  legalmente  fu  dichiarato  con- 
travventore in  base  alle  disposizioni 
summenzionate. 

Nò  era  il  caso  di  disapplicare  l'ar- 
ticolo 42  in  relazione  all'art.  106,  e 
dichiarare  insussistente  la  contravven- 
zione, come  vorrebbe  il  ricorrente,  poi- 
ché allora  soltanto  potrebbesi  discutere 
sulla  distinzione  introdotta  dal  ricor*- 
rente  e  sulla  possibile  inesistenza  del 
reato,  allorquando  fosse  provato  che 
l'adulterazione  del  latte  mediante  anac- 
quamento  fosse  stata  annunziata  in 
modo  palese  e  tale  da  non  lasciare 
luogo  ad  eauivoci  da  parte  dei  com- 
pratori, il  cne  é  escluso  nella  specie, 
essendo  anzi  provato  il  contrario,  e 
cioè  che  il  ricorrente  Melis  vendeva  il 
latte  anacquato  come  genuino. 

Dopo  ciò  é  inutile  seguire  il  ricor- 
rente nelle  sue  disquisizioni  circa  la 
^sussistenza  o  meuo  della  contravven- 
zione secondo  si  tratti  di  generi  indi- 
cati nell'art  105  piuttosto  che  nell'ar- 
ticolo 106  del  regolamento. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Siiioae  sMiria  pnalo  24  gmah  1H3,  a.  472. 

CMONICO  P.  -  DE  6UIDI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCIl 

Spagnai 

LETTURA  01  ATTI:  Verbale  del  pretore  - 
Reato  eómmeeso  in  udienza. 

OFFESE  IN  ARRINGHE  GIUOIZIARIE:  Parte 
-  Patrocinalore. 

OLTRAGGIO:  Tettlmonle  -  Replica. 

La  corte  d' appello  può  far  leggiere  in 
udienza  il  verbale  redatto  dal  pretore 
a  norma  dell'art,  622  eod,  proc,  pen. 
per  reato  commesso  alla  sua  udienza 
di  competenza  del  tribunale. 

Non  può  invocare  la  impunità  ac- 
cordata dalVart.  398  cod.  pen,  colui  il 
quale  dal  giudice  di  merito  non  fu 
considerato  come  parte  né  come  pa- 
trocinatore in  causa. 

Dev'essere  punito  per  oltraggio  chi 
offende  con  parole  l  onore  e  il  decoro 
ai  un  testimonio  mentre  rende  la  sua 
deposizione  in  pubblica  udienza,  seb- 
bene  questi  replicasse  di  volere  ri- 
spondere alla  insinuazione  che  gli  ve- 
niva fatta. 

Atteso  sul  primo  mezzo  principale, 
che  senza  alcun  fondamento  si  accusa 
dal  ricorrente  la  denunciata  sentenza 
di  violazione  dell'art.  311  in  relazione 
all'art.  622  del  cod.  proc.  pen.,  per  avere 
la  corte  di  Venezia  dato  lettura  all'u- 
dienza del  verbale  eretto  dal  pretore 
di  Ceneda  il  16  dicembre  1801,  co- 
mun(fue  incompleto  e  nullo,  e  fondato 
esclusivamente,  a  suo  dire,  su  di  esso 
il  proprio  convincimento;  imperocché, 
se  sussiste  che  quel  verbale  sia  stato 
letto  all'  udienza  davanti  la  corte,  a 
prescindere  dalla  considerazione  che, 
non  solo  si  possono,  ma  si  debbono 
leggere  i  verbali  relativi  alla  causa, 
non  é  per  altro  esatto  che  la  corte 
abbia  fondato  su  di  esso  il  proprio 
convincimento  senza  tener  conto  aella 
altre  risultanze  processuali,  emergen- 
do per  contro  dalla  reclamata  sen- 
tenza che  la  corte,  nel  ritenere  la 
sussistenza  del  fatto  addebitato  al  ri- 
corrente, ebbe  ad  accennare  all'argo- 
mento che  se  ne  desumeva  essenzial- 
mente dalle  stesse  sue  confes3Ìoni 
fatte  ed  avanti  il  giudice  istruttore  ed 
all'udienza   dei  primi  giudici;   e  che 
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poi  nel  riferirsi  al  verbale  del  16  di- 
cembre 1891,  onde  mettere  in  pieno 
risalto  le  parole  testuali  da  lui  profe- 
rite air  udienza  davanti  il  pretore  di 
Ceneda,  non  si  richiamò  già  al  ver- 
bale di  denuncia  eretto  sotto  quella 
data  dal  pretore  ai  sensi  dell'art.  622 
del  cod.  ai  proc.  pen.,  ma  al  verbale 
d'udienza  steso  dal  cancelliere  a  forma 
dell'art.  316  stesso  codice,  in  cui  ap- 
punto erano  registrate  queste  parole. 
E  del  resto  appena  occorre  di  aggiun- 
gere che  non  si  può  parlare  nella 
fattispecie  di  violazione  degli  art.  311 
e  622  del  cod.  di  proc.  pen.,  anche  in 
relazione  al  verbale  di  denuncia  eretto 
dal  pretore,  giacché,  trattandosi  di  un 
reato  commesso  all'udienza  davanti  il 
pretore  stesso,  che  sfuggiva  alla  sua 
competenza,  non  vi  era  obbligo  per 
lui  di  procedere  e  all'  interrogatorio 
dell'imputato  e  all'esame  dei  testimoni, 
incombenti  questi  che,  secondo  la  le^- 
se,  si  hanno  da  compiere  solo  quando 
fl  reato  commesso  all'udienza  non  ec- 
ceda i  limiti  della  competenza  del  ma- 
gistrato, davanti  al  quale  avvenga  il 
reato. 

Atteso  sul  secondo  motioo  principale 
che,  pur  messa  da  parte  la  conside- 
razione fatta  dalla  corte  di  merito  che 
la  scriminante  di  cui  all'art.  398  del 
cod.  pen.  non  sia  applicabile  ai  reati 
di  oltraggio,  egli  è  però  sempre  certo 
che  la  corte,  avendo  assodato  in  linea 
di  fatto  che  lo  Spagnol  non  era  parte 
né  procuratore  in  causa,  torna  vano 
a  lui  di  sostenere  il  contrario,  appog- 
giato ad  elementi  di  fatto  che  non  lo 
sorreggono;  giacché  dal  verbale  di  di- 
battimento tenutosi  davanti  il  pretore 
di  Ceneda  il  16  dicembre  1891  risulta 
che,  essendo  egli  entrato  nel  recinto 
riservato  al  consesso  giudiziale  ed  alle 
parti  in  causa,  ed  essendosi^  seduto 
accanto  al  difensore  dell'imputato  Giu- 
riati,  il  pretore  gli  ebbe  a  domandare 
con  quale  veste  intervenisse,  ed  esso 
ebbe  a  rispondere  che  doveva  funzio- 
nare da  difensore  in  altre  cause.  E  se 
regge  che  egli  successivamente  di- 
chiarasse di  costituirsi  parte  civile  in 
causa  nell'interesse  del  comune  di  Vit- 
torio, sta  per  altro  che  egli  non  po- 
teva considerarsi  di  avere  assunto  ef- 
fettivamente tale  veste  fino  a  che  non 


si  fosse  provvisto  dal  pretore  sulla 
sua  domanda,  la  quale,  essendo  stata 
respinta,  venne  necessariamente  a 
porre  il  ricorrente  Spagnol  nella  con- 
dizione di  un  individuo  qualunque  che 
volesse  assistere  come  privato  all'ul- 
teriore discussione  della  causa;  tant'è 
che,  dopo  quel  provvedimento,  egli  si 
ritirò  nella  parte  della  sala  d'udienza 
destinata  al  pubblico.  Né  vale  il  dire 
che  egli  avesse  diritto  di  essere  te- 
nuto in  conto  di  pubblico  ufficiale  nelle 
contingenze  surriferite,  per  le  circo- 
stanze di  avere,  come  ufficiale  del  mu- 
nicipio di  Vittorio,  trasmessi  al  pretore 
i  verbali  di  contravvenzione  a  carico 
del  Giuriati  per  l'occorrente  provvedi- 
mento, e  fatto  nella  stessa  qualità  il 
deposito  per  le  spese  relative,  essendo 
troppo  ovvio  di  rilevare  che  questi 
atti  erano  unicamente  preparatorii  del 
giudizio  che  si  doveva  rendere  in  pre- 
tura contro  il  Giuriati,  e  non  potevano 
Quindi-  attribuire  a  lui  la  pretesa  veste, 
aal  momento  che  poi  non  era  stato 
chiamato  dal  pretore  in  quel  giudizio 
come  denunziante,  e  non  era  stata 
ammessa  la  di  lui  domanda  di  costi- 
tuzione di  parte  civile.  E,  ciò  stante, 
cadono  le  doglianze  a  cui  si  accenna 
in  questo  mezzo,  desunte  dalla  viola- 
zione e  falsa  interpretazione  dell'arti- 
colo 398  cod.  pen.  e  dalla  conseguente 
falsa  applicazione  dell'  art.  194  n.  2 
dello  stesso  codice. 

Atteso  sul  mezzo  terzo  principale 
e  gli  altri  due  aggiunti  che  vi  hanno 
stretta  attinenza,  che  né  anco  essi 
sono  sorretti  da  base  giuridica. 

Ed  invero:  emerge  dalla  sentenza 
impugnata  che  la  corte  di  appello 
veneta,  apprezzate  con  sovrano  crite- 
rio le  risultanze  della  pubblica  discus- 
sione svoltasi  in  (questa  causa  davanti 
i  primi  giudici,  ritenne  per  accertato 
che  il. ricorrente  Spagnol,  all'udienza 
del  16  dicembre  lo91,  mentre  si  trat- 
tava davanti  al  pretore  di  Ceneda  la 
causa  contro  Giuriati  per  le  contrav- 
venzioni a  lui  ascritte,  e  si  stava  esa- 
minando il  primo  dei  testimoni  a  di- 
fésa Bandelli  Giovanni,  fosse  insorto 
dal  recinto  destinato  al  pubblico  a  di- 
chiarare che  si  costituiva  parte  civile 
in  causa  per  aver  sentito  «  che  si  fa- 
cevano ai  testimoni  domande  che  pò- 
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tevano  traviare  la  giustizia  e  perchè 
si  fosse  fatto  venire  perfino  un  testi- 
monio da  Firenze  »,  alludendo  al  Ban- 
delli;  che  questi,  senza  rivolgersi  al 
pubblico,  ma  parlando  al  pretore,  senza 
alcun  atteggiamento  ingiurioso  od  aria 
sprezzante,  nei  riprendere  il  suo  esame, 
avesse  detto  cU  voler  anzitutto  smen- 
tire l'insinuazione  dello  Spagnol  circa 
l'essere  egli  stato  fatto  venire  da  Fi- 
renze; dhe  lo  Spagnol  allora  si  fosse 
permesso  di  scagliare  la  parola  di 
citrullo  contro  il  Bandelli;  che  lo  Spa- 
gnol con  tutte  le  espressioni  da  lui 
proferite  avesse,  non  tanto  rivolto  un 
attacco  alla  difesa  del  Giuriati^  ma 
eziandio  una  grave  accusa  al  testimo- 
nio Bandelli  neir  atto  che  faceva  la 
sna  deposizione,  nel  senso  di  insinuare 
e  far  credere  che  egli  fosse  stato 
scelto  e  si  fosse  prestato  quale  istru- 
mento  per  l' intento  di  fuorviare  la 
giustizia;  che  il  Bandelli,  nel  respin- 
gere cotale  insinuazione  oltraggiosa, 
lo  avesse  fatto  come  assistito  dal  di- 
ritto, nella  sua  qualità  di  testimonio, 
di  sostenere  la  verità  del  suo  deposto, 
e  che  quindi  le  parole  sue,  con  cui  egli 
respinse  l'insinuazione  dello  Spagnol, 
erano  una  parte  della  sua  deposizione 
quale  testimonio.  Ora,  se  a  tutto  ciò 
si  aggiunge  la  particolarità  che  lo 
Spagnol,  avendo  sporto  querela  contro 
Bandelli  per  titolo  di  ingiuria,  conte- 
nuta, secondo  lui,  nelle  parole  state 
dai  Bandelli  ad  esso  rivolte  quando 
disse:  «  voglio  rispondere  all'insinua- 
zione  che  ha  fatta  l'assessore  Spa- 
gnol »,  già  il  giudice  istruttore  di  Co- 
negliano  colla  sua  ordinanza  del  16 
marzo  1892,  passata  in  giudicato,  ebbe 
a  dichiarare  non  farsi  luo^o  a  proce- 
dimento contro  Bandelli  per  inesistenza 
di  reato,  comecché  le  parole  del  Ban- 
delli, anziché  un'ingiuria,  suonassero 
una  protesta  contro  quelle  proferite 
dallo  Spagnol  ;  non  si  sa  davvero  com- 
prendere come  si  pretenda  ancora  di 
sostenere  che  Bandelli  non  fosse  nel- 
l'esercizio ed  a  causa  delle  sue  fun- 
zioni di  testimonio  lorquando  veniva 
oltraggiato  dallo  Spagnol,  e  che  ad 
ogni  modo  lo  stesso  Bandelli  avesse 
ecceduto  i  limiti  di  quelle  sue  funzioni 
nel  respingere  le  msinuazioni  dello 
Spagnol:  per  cui  risulta  troppo  chiaro 


essere   affatto   insussistenti   tutte   le 
deduzioni  che  informano  i  mezzi  ora 
discussi,  dalle  quali  si  vollero   trarre 
le  violazioni  di  legge  ivi  indicate. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 

SazioiB  taionda  praili  7  ginmii  1883,  n.  IBS. 

GAIOmCO  P.  •  FALCOHI  Ril.  -  P.  M.  FIOCCA 

Beitano  (aw.  Gbeooragi} 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Diritto  -  Passaggio  -  Viottolo  ne- 
cessario -  Chiusura  -  Rimozione. 

Non  è  reo  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  chi  da  oltre 
trentanni  esercita  il  diritto  di  pas- 
saggio per  un  viottolo,  necessario  per 
accedere  al  proprio  fondo  e  che  il 
vicino  gli  ha  chiuso,  se  rimuove  l'o- 
stacolo frapposto, 

Filippo  Reitano  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Reggio  Ca- 
labria del  28  ottobre  1892  con  la  quale 
fu  condannato,  insieme  con  Giuseppe 
De  Gaetano,  a  lire  10  di  multa,  ai  danni 
ed  alle  spese,  come  colpevole  del  reato 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  con  violenza  sulle  cose,  a'  ter- 
mini della  prima  parte  dell'  art.  235 
cod.  pen.  E  ciò  per  essere  nei  giorni 
precedenti  al  giugno  1892,  a  fine  di 
esercitare  un  preteso  diritto,  passato 
abusivamente  pel  fondo  di  un  tale 
Morgante,  demolendo  una  maceria  di 
chiusura. 

I  motivi  del  ricorso  sono  i  seguenti: 
1°  Violazione  degli  art.  235  e  236 
del  cod.  pen.,  perchè,  trovandosi  i  ri- 
correnti nel  legittimo  possesso  della 
servitù  di  passaggio,  il  fatto  da  essi 
compiuto  non  costituisce  esercizio  ar- 
bitrawo  delle  proprie  ragioni; 

2**  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  cod.  proc.  pen.,  perchè  il  tribunale 
omise  di  prendere  in  esame  i  motivi 
d'appello  tendenti  ad  escludere  la  pree- 
sistenza del  diritto  e  quindi  la  violenza 
sullo  cose. 

La  Corte  Suprema  osserva  che  il 
primo  motivo  è  pienamente  fondato. 
Dai  momento  infatti  che  il  pretore 
prima  ed  il  tribunale  poi  ritennero 
come  provato  che  il  Reitano  ed  il  De 
Gaetano  da  oltre  30  anni  esercitavano 
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il  diritto  di  passaggio  pel  viottolo 
chiuso  dal  Morgante,  e  che  per  acce- 
dere al  loro  fondo  non  esisteva  altra 
via  che  il  viottolo  stesso,  è  evidente 
che  la  rimozione  delPostacolo  frappo- 
sto dal  Morgante,  traduoendosi  in  di- 
fesa immediata  del  proprio  possesso 
contro  atti  di  turbativa,  non  può  dar 
luogo  a  quella  forma  violenta,  a  quella 
attuazione  del  diritto  di  farsi  giustizia 
colle  proprie  mani,  che  dà  esistenza 
ad  un  altro  reato,  e  ciò  pel  noto  prin- 
cipio vim  vi  repellere  lieet;  e  perciò 
è  il  caso,  senza  bisogno  di  scendere 
all'esame  dell'altro  motivo  di  ricorso, 
di  annullare  la  sentenza  senza  rinvio. 
Per  questi  motivi:  cassa.  .  .  . 

Sizioni  tieonda  pmiali  7  fiBntii  1883,  n.  82. 

CMOIICO  P.  -  PETRELLA  Rtl.  -  P.  M.  FIOCGH 

Debole 

VERBALI  01  CONTRAVVENZIONE:  Nullità  - 
Ghramento. 

Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
che  i  verbali  di  contravvenzione  siano 
asseverati  con  giuramento  entro  le 
24  ore. 

Considerato  che  i  motivi  del  ricorso, 
e  che  furono  pure  dedotti  come  ragioni 
difensive  dinanzi  al  pretore,  sono  in- 
fondati, perchè  è  certo  che  gli  articoli 
176  e  178  prescrivono  che  il  verbale 
sia  asseverato  con  giuraménto  nelle 
24  ore  dalla  contestazione  della  con- 
travvenzione; ma  però  né  l' una  nò 
l'altra  formalità  sono  dalla  legge  pre- 
scritte a  pena  di  nullità,  e  la  prima 
di  esse  influisce  solo  pel  grado  di  forza 
probante  che  ha  il  verbale.  Ed  in  ve- 
rità, né  provvido  né  logico  sarebbe 
stato  il  legislatore,  se  avesse  ssChzio- 
nata  la  nullità  del  verbale  pel  ritardo 
delta  asseverazione  giurata,  o  dell'in- 
vio del  verbale  medesimo  al  pretore, 
quando  poi,  per  l'art.  339  proc.  pen.,  i 
reati  ;  si  provano,  non  solo  coi  verbali 
e  coi  rapporti,  ma  anche  coi  testimoni, 
e  i  verbalizzanti,  che  non  giurarono 
i  verbali  entro  le  24  ore  innanzi  ai 
sindaco,  possono,  come  é  avvenuto 
nel  caso  concreto,  essere  chiamati  al 
giudizio  dinanzi  al  pretore  per  deporre 
sotto   la  santità    del    giuramento,    ed 


avvalorare  cosi  ciò  che  avevano  con- 
statato col  verbale.  Essendo  dunque 
infondati  i  motivi  del  ricorso,  questo 
deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 

Saiim  prifflt  panali  I  Mkiaii  K88,  n.  184. 

enieUERIP.- SERRA  R8l.-P.M.flBII 

Jannario  (avr.  Albsina) 

QUESTIONE  8UB0R0INATA:    Omieitfto   pm 
errare  •  OmieifUo  volontarìo. 

SENTENZA:  Mìnira  dolla  pena  -  LhnHe  Mia 
legge. 

In  accusa  di  avere  con  premedi- 
tazione ucciso  Tizio  invece  di  Caio^ 
può  proporsi,  come  subordinata^  la 
questione  di  aver  tjbcciso  volontaria* 
mente  Tizio  (art.  52  cod.  pen.), 

E  nulla  la  sentenza  di  condanna, 
se  non  risulti  da  quale  misura  di  pena 
sia  partita  la  corte  c^assise,  in  modo 
da  non  sapersi  se  la  pena  applicata 
sia  nei  limiti  della  legge. 

Condannato  a  13  anni  di  reclusione, 
1°  per  omicidio  volontario,  2^  per  porto 
d'arma  proibita,  3**  per  violazione  di 
domicilio  di  notte  tempo  con  violenza 
alla  persona,  4**  per  lesione  personale 
volontaria,  colle  diminuenti  del  vizio 
parziale  di  mente  per  ubriachezza,  con 
attenuanti  e  col  beneficio  dell'età  mag- 
giore dei  18  e  minore  dei  21  anni,  ri- 
corre e  lamenta: 

1*^  La  violazione  degli  art.  494, 495 
e  G40  n.  3  cod.  proc.  pen.  Il  quesito 
1  bis,  sul  quale  fu  affermata  la  reità 
del  Jannario,  esorbita  dall'accusa.  L'ac- 
cusa era  di  aver,  con  intenzione  e  pre- 
meditazione di  uccidere  un  tal  Fico, 
ucciso  per  {sbaglio  tale  Lamastro;  in- 
vece la  quistione  proposta  al  n.  1  bis 
ed  affermata  contempla  un  altro  reato, 
cioè  l' uccisione  volontaria  della  La- 
mastro  ; 

2**  Neir  applicazione   della  pena  la 

•corte  violò  gli  art.  29,  68  e  72  cod.  pen. 

e  323  cod.  proc.  pen.    Non  determina 

da  qvLQÌ  misura  di  pena  sia  partita  per 

le  diminuzioni  e  gli  aumenti  a  farsi. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  che 
il  primo  mezzo,  sebbene  specioso  ed 
a  prima  fronte  grave,  non  è  però  fon- 
dato.   Al  postutto  la  quistione  1*  bis. 
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che  certamente  esorbita  dairatto  di  ac- 
cusa, non  versa  su  una  figura  diversa 
di  reato;  tratta  cioè  sempre  dell'ucci- 
sione volontaria  della  Lamastro.  L'ac- 
cusa la  dice  avvenuta  nel  caso  previsto 
dall'art.  52  dei  cod.  pen.,  la  c[uìstione 
1^  bis  la  dice  avvenuta  fuori  di  quel 
caso.  La  questione  l'^  bis  è  una  subor- 
dinata che  'era  nella  facoltà  delia  corte 
ogni  qual  volta  le  risultanze  del  dibat* 
timento  ne  avessero  dato  il  fondamento 
di  fatto.  La  valutazione  di  codeste  ri- 
sultanze non  è  censurabile  in  cassa- 
zione, ove  anche  il  verbale  del  dibatti- 
mento le  ponesse  in  luce.  Né  bisogna 
dimenticare  che  codesta  subordinata 
era  favorevole  all'accusato,  perchè  eli- 
minava la  premeditazione  nell'omicidio. 

Ma  se  il  primo  mezzo  non  regge, 
fondato  è  il  secondo,  col  quale  il  Jan- 
nario  si  lagna  del  modo  con  cui  fu 
applicata  la  pena  dalla  denunciata  sen- 
tenza. In  essa  infatti  non  si  trova  suf- 
ficiente ragione  della  quantità  di  pena 
inflitta,  ignorandosi  da  qual  misura  di 
pena  sia  la  corte  partita  per  le  dimi- 
nuzioni a  farsi.  Quale  è  la  pena  che 
la  corte  avrebbe  applicata  senza  il 
concorso  delle  diminuenti  non  si  sa, 
né  può  sapersi.  Non  si  sa  adunque  se 
la  pena  applicata  sia  jiei  limiti  di  legge. 

Deve  adunque  accogliersi  questo 
secondo  mezzo. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  annulla 
nella  parte  della  applicazione  della 
pena  la  sentenza  delie  assise  di  Napoli, 
e  rinvia  la  causa  ad  altra  corte  d'as- 
sise di  Napoli  per  nuovo  giudizio  senza 
intervento  dei  giurati. 

SizbM  fAm  paaaia  I  fiamii  IN3,  n.  28. 

SPERA  P.  ff.  •  MUBATORI  Rei.  •  P.  M.  IIRZI 

Mattana  (aw.  Caiwi^to) 

GIURATI  :  N«tificasione  d«lla  lista  -  Silensio. 

CITAZIONE:  Omamla  nuova  -  Ontiaaiiza  dì 
fiasazlane  dairadìenza. 

RIASSUNTO:  Niriinà  -  Verbale. 

OUERELC  01  FALSO:  Riterve  -  Caseazieiie. 

Costituito  il  giuri  senza  essersi pro-r 
posta  alcuna  domanda  od  eccezione,  ri- 
mane  sanatala  nullità  derivante  dal  non 
essersi  notificata  la  lista  dei  giurati. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 


in  cassazione  che  V  accusato  non  fu 
citato, 

Neigiudizii  cP  assise  staper  citazione 
dell'accusato  l'ordinanza  di  fissazione 
dell'udienza  notificata  al  difensore. 

Se  la  difesa  vuol  fondare  una  dpr 
manda  di  nullità  sulle  parole  pronun- 
ziate dal  presidente  nel  riassunto, 
deve  chiedere  che  ne  sia  fatta  attesta- 
zione  nel  verbale. 

Su  semplici  riserve  di  querela  di 
falsOf  non  si  può  arrestare  il  giudizio 
in  cassazione. 

Ritenuto  che  nel  verbale  d'udienza 
sta  scritto  che  il  presidente  fece  l'ap- 
pello nominale  dei  giurati,  e  procede 
alle  altre  operazioni  relative  alia  com- 
posizione del  ^url,  che  rimase  defini-^ 
tivamente  costituito  senza  che  dal  pubb. 
min.  o  dall'accusato  si  fosse  proposta  al- 
cuna domanda  od  eccezione:  pertanto, 
se  fosse  vero  che  la  lista  dei  giurati  non 
era  stata  notificata,  sottentrerebbe  la 
sanatoria  di  cui  all'art  43  della  legge 
sui  giurati;  ma  per  l'opposto  da  due 
certificati  d'usciere  risulta  che  le  note 
dei  giurati  estratti  vennero  notificate 
all'accusato  nei  giorni  26  e  30  settembre. 

Quanto  poi  alla  lamentata  man- 
canza di  citazione  all'accusato,  è  na- 
turale che  il  lagno  avrebbe  dovuto  farsi 
avanti  la  corte  d'  assise  per  impedire 
il  giudizio,  e  non  può  a  giudizio  com- 
piuto essere  sollevato  per  la  prima 
volta  in  cassazione:  oltracciò  ne'  giu- 
dizii  d'assise  sta  per  citazione  l'ordi- 
nanza di  fissazione  dell'udienza  che  Ai 
regolarmente  notificata  ai  due  difensori. 

Ritenuto  che,  se  la  difesa  volea  fon- 
dare una  dimanda  di  nullità  suite  pa^ 
role  che  dice  essersi  pronunziate  dal 
presidente  nel  suo  riassunto,  doveva 
chiedere  che  ne  fosse  fatta  attestazione 
nel  verbale;  questo  invece  è  completa- 
mente muto  su  di  ciò;  e  Quindi  il  motivo 
manca  di  fondamento  nel  fatto:  rispètto 
poi  alle  riserve  di  querela  di  falso  in 
ordine  a  questo  e  al  precedente  motivo, 
la  Corte,  pretermessa  ogni  altra  rifles- 
sione, osserva  che  non  si  può  con  nude 
parole  arrestare  il  corso  di  un  giudizio 
in  cass8kZÌone,  che  deve  esaurirsi  allo 
stato  degli  atti  e  delle  fatte  prove. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


'\ 
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SiziiM  teetifa  piiila  8  hhliraii  1883,  n.  878. 

CMOIICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Sportelli 

VIOLAZIONE  01  OOMICILIO  :  Clandestinità  - 
Violenza  carnale  •  Reato  continuato. 

Non  ha  ragione  né  interesse  di 
dedurre  la  violazione  degli  art.  157 
e  331  eod,  pen,  ehi  viola  il  domicilio 
di  una  donna,  introdueendosi  in  esso 
clandestinamente  e  insidiosamente  per 
consumare  violenza  carnale  su  colei 
che  vi  abitava,  se  viene  condannato 
per  reato  continuato» 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
infondato  è  il  primo  mezzo,  poiché,  a 
prescindere  come  nella  specie  trovasse 
applicazione  l'art.  77  cod.  pen.,in(|uanto 
SI  trattava  di  due  reati,  dei  quali  l'uno 
era  stato  commesso  per  eseguirne  un 
altro,  cioè  si  era  violato  il  domicilio 
della  donna  introdueendosi  in  esso 
clandestinamente  ed  insidiosamente , 
per  consumare  una  violenza  carnale  su 
colei  che  vi  abitava,  senza  che  il  primo 
dei  reati  medesimi  costituisca  elemento  o 
circostanza  aggravante  dell'altro,  a  pre- 
scindere da  questa  considerazione  che 
per  la  regola  del  concorso  di  più  reati 
avrebbe  dovuto  consigliare  l'irrogazione 
di  pena  maggiore  di  quella  stata  in- 
flitta, nella  specie  poi  la  corte  d'ap- 
pello, con  forse  soverchia  benignità, 
ritenne  trattarsi  di  reato  continuato,  ed 
applicò  la  diminuzione  di  pena  consen- 
tita dall'art.  79. 

Non  ha  quindi  il  ricorrente  ragione 
e  nemmeno  interesse  di  invocare  la 
violazione  degli  art  157,  331  cod.  pen. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Siziiii  tieoada  pmali  6  hbbraii  I883|  n.  800. 

DE  CESARE  P.  ff.-  OMIS  Rei.  -  P.  M.  PAMBHEni 

Mestone 
TE8TIM0NII:  Parenti  delllmputate. 

L'art,  286  del  cod.  proc.  pen,  vieta 
bensì  di  sentire  come  testimonii,  fra 
gli  altri,  i  discendenti  dell'imputato, 
ma  non  già  coloro  che^  estranei  affatto 


all'imputato,  venissero  a  deporre  di 
discorsi  fatti  da  alcuno  dei  suoi  di- 
scendenti, 

E,  di  vero,  cesserebbe  nel  secondo 
caso  la  ragione  del  divieto,  che  si  fu 
Quella  di  non  porre  il  discendente  nella 
aura  condizione  o  di  falsare  la  verità 
per  non  pregiudicare  l'ascendente,  o 
di  nuocere  al  medesimo  contro  il  sen- 
timento di  natura. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Sszioii  tieondi  pillala  II  hkkraie  1888,  a.  842. 

CMOIIICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

Bron 

FORESTE:  ReeponsablHtà  dei  teril  -  TagHe 
di  piante  -  Contratto  -  Vigilanza  -  Ceiitrav- 
venzlone. 

La  disposizione  dell'art  60  cod, 
pen.  è  applicabile  anche  alle  contrav- 
venzioni forestali. 

L'acquirente  del  taglio  di  piante 
d'alto  fustOy  il  quale  per  contratto  si 
assoggetta  a  rispondere  delle  contrav- 
venzioni che  SI  sarebbero  verificate^ 
assume  l'obbligo  di  invigilare  onde 
non  se  ne  commettano;  e  quindi  egli 
deve  rispondere  della  mancata  vigi- 
lanza, se  co  II' ordinaria  sua  diligenza 
sarebbesi  impedita  la  contravvenzione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che  in 
materia  di  contravvenzione  si  rendano 
responsabili  penalmente,  non  soltanto 
l'autore  materiale  del  fatto  contrav- 
venzionale, chi  dà  ordine  o  mandato 
per  commetterlo,  e  chi  in  quc48Ìa8Ì 
altro  modo  coopera  alla  esecuzione 
del  fatto,  ma  altresì  ne  risponde  colui 
che,  essendo  tenuto  a  vigilare  onde 
non  si  commetta  il  fatto  medesimo, 
viene  meno  a  tale  obbligo,  e  così  av- 
viene  il  reato,  mentre  invece  colla  sua 
diligenza  sarebbesi  potuto  impedire. 
Tale  principio  emana  dall'art.  60  dei 
vigente  eoa.  pen.  e  torna  applicabile 
anche  alle  contravvenzioni  forestali, 
in  quanto  che  nulla  di  diverso  si  ri- 
scontra nella  legge  forestale  e  nel  re- 
lativo regolamento. 

Ciò  posto,  dal  momento  che  nei 
patti    del    relativo   capitolato   d'asta. 
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l'acquisitore  del  lotto  primo,  attuale 
ricorrente,  si  assoggettò  a  rispondere 
delle  contravvenzioni  che  sarebbonsi 
verificate  nelPestensione  del  medesi- 
ma, ed  8|>puDto  nei  limiti  dello  stesso 
si  è  rilevato  il  taglio  arbitrario  delle 
due  piante  d'alto  fusto,  egli  manifesta- 
mente assumeva  l'obbligo  di  invigilare 
onde  non  si  commettessero  contrav- 
venzioni, sostituendosi  a  coloro  che 
per  legge  erano  tenuti  a  invigilare, 
quindi  della  mancata  vigilanza  ne  deve 
rispondere  allorquando  coU'ordinaria 
sua  diligenza  sarebbesi  impedito  l'in- 
debito taglio  delle  piante.  Epperò  la 
impugnata  sentenza,  col  richiamarsi 
al  parere  dell'ispettore  forestale  già 
enunciato  anche  nel  capo  d'imputa- 
zione, e  coU'insistere  su^li  obblighi  as- 
sunti a  termini  dei  patti  ivi  contenuti, 
venne  implicitamente'  a  ritenere  ed 
affermare  ehe  il  ricorrente,  pur  non 
essendo  autore  materiale  o  coopera- 
tore immediato  al  fatto  contravven- 
zionale, nondimeno  era  tenuto  a  ri- 
spondere per  non  aver  vigilato  come 
doveva  per  impedirlo. 

hitesa  come  deve  essere  in  questo 
senso  la  sentenza,  poco  importa  che 
in  essa  non  venga  esplicitamente  af- 
fermato che  il  ricorrente  sia  stalo 
autore  materiale  della  contravvenzione 
od  in  altro  modo  cooperatore  col  dare 
ordine  o  mandato,  poiché  la  sentenza 
stessa  trova  la  sua  base  giuridica  nel 
principio  desunto  dall'art.  60  cod.  pen. 
combinato  coi  patti  anzidetti,  coll'art  7 
delle  prescrizioni  del  comitato  forestale, 
e  cogli  art  4, 18, 20  della  le^ge  forestale. 
In  conseguenza  dell'implicita  motivazio- 
ne di  sopra  rilevata,  perde  ogni  valore 
l'apposto  difetto  di  ragionamento  sul 
mento  dell'imputazione,  risultando  del 
resto  dalla  impugnata  sentenza  come 
siasi  risposto  a  tutti  li  motivi  d'appello 
in  modo  abbastanza  esauriente. 

Ultimo  corollario  delle  premesse 
considerazioni  si  è  che  la  responsa- 
bilità penale  del  ricorrente  ha  la  sua 
base  nel  diritto  penale  comune  e  nella 
legge  speciale  forestale,  non  già  nel 
parere  dei  sotto-ispettore  forestale, 
come  pretendesi  da)  ricorrente,'  non 
servendo  questo  parere  che  a  stabilire 
l'obbligo  diella  vigilanza  nel  delibera- 
tario oel  lotto  onde  evitare  le  eventuali 


contravvenzioni:  Quindi  cade  pure  la 
pretesa  violazione  aegli  articoli  di  legge 
indicati  nel  ricorso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sniin  tacosdì  psiili  4  mrza  1893,  n.  1355. 

CAHONICO  P.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  M.  FEUGI 

Fusata 

REGIUDICATA:  Ordinansa  -  Azione  pubblica  • 
Sentenza  •  Querela. 

INGIURIE:  Parole  ingiuriose  -  Riloroiono  -Torzo 

-  Appello. 


La  ordinanza  di  non  luogo  a  pro- 
cedimento per  reato  d'azione  pubblica 
non  può  essere  di  ostacolo  a  querela 
successiva  per  ingiurie,  sebbene  questa 
sia/ondata  sulle  stesse  parole^  riferite 
precedentemente,  ma  con  diverso  ob- 
oiettivo. 

Sono  ingiuriose  le  parole  «  cana- 
glia ,  meriterebbe  essere  impiccato, 
guasta  coscienze  ». 

Non  si  può  parlare  di  ritorsione  se 
le  parole  offensive  furono  pronunziate 
a  carico  di  un  terzo  estraneo. 

È  a  credersi  che  l'appellante  abbia 
abbandonata  la  eccezione  della  com- 
pensazione delle  ingiurie^  se  si  limitò 
a  concludere  perchè  fosse  giudicato 
non  luogo  a  procedimento^  invece  di 
chiedere  in  via  subordinata  che  si  di^ 
chiarasse  esente  da  pena. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
di  nullità  si  ravvisa  dal  Supremo  Ck)l- 
legio  fondato. 

Non  regge  il  primo  mezzo  princi" 
pale,  poiché  giustamente  il  triounale 
di  merito  respmse  l'eccezione  di  cosa 
giudicata  e  ritenne  che  i  fatti,  pei  quali 
si  pronunciò  l'ordinanza  25  luglio  1893 
di  non  esser  luo^o  a  procedimento, 
fossero  ben  diversi  da  quello  che  per 
la  querela  del  Missaglia  fu  sottoposto 
al  giudizio  del  pretore  e  del  tribunale. 

Di  vero,  l'istruttoria  terminata  con 
detta  ordinanza  si  riferiva  ai  reati  di 
azione  pubblica  di  calunnia,  di  falso 
in  scrittura  privata,,  e  di  minacce,  a 
senso  degli  art  188  e  154  codice  penale, 

Ker  impedire  q^e  il  maestro  comunale 
lissaglia  conUnuasse  ad  impartire  le 
sue  lezioni,  ed  era  stata  iniziata  di  uf-r 
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fìcio  dal  procuratore  del  re  su  denunzia 
della  prefettura.  È  vero  che,  chiamato 
ad  esame  il  Missaglia,  questi  si  querelò 
per  detti  reati  di  azione  pubblica,  ma 
non  accennò  affatto  per  allora  alle  pa- 
role di  ingiuria  o  diffamazione  profferite 
contro  di  lui  dal  Fusato.  Fu  solo  più 
tardi,  col  foglio  di  lumi  da  lui  presen- 
tato il  18  gennaio  1892,  che  egli,  fra 
gli  altri  fatti,  significò  al  signor  pre- 
tore di  Vicenza  che  Fusato  Giovanni, 
noto  baciapile  e  stampo  di  vecchio  usu-^ 
raio,  ebbe  a  dire  alla  presenza  dei  si- 
gnori Lobba  Gaetano  e  Scudella  Bor- 
tolo il  giorno  6  giugno,  alle  ore  10  ant., 
nella  contrada  Sega  :  «  el  maestro  xe 
una  canagia,  el  meriteria  la  forca», 
ma  ciò  egli  riferì  per  corroborare  sem- 
pre più  l'imputazione  del  delitto  di  mi- 
nacce a  carico  del  Fusato  e  di  lui 
correi,  e  tanto  in  detto  foglio  di  lumi, 
quanto  nella  ratifica  e  conferma  del 
medesimo  avvenuta  col  verbale  del  16 
luglio  successivo  (in  cui  ritrattò  le 
espressioni  offensive  air  indirizzo  del 
Fusato  contenute  nel  detto  foglio  di 
lumi^,  non  accennò  affatto  di  querelarsi 
0  di  coleresi  querelare  contro  del  Fu- 
sato pel  reato  di  azione  privata  di 
diffamazione  o  di  ingiuria ,  in  guisa 
che  le  suddette  parole  furono  nel  capo 
di  imputazione  relativo  al  delitto  di  mi- 
nacce contenuto  nelle  requisitorie  de- 
finitive del  procuratore  del  re  e  nella 
ordinanza  25  luglio  1892  riferite  come 
un  elemento  di  fatto  del  delitto  stesso. 
Or,  così  stando  le  cose,  come  fu- 
rono ritenute  dalla  sentenza  impugnata 
e  risultano  dagli  atti,  non  v'ha  dubbio 
che  detta  ordinanza  di  non  luogo  a  pro- 
cedimento non  poteva  essere  di  osta- 
colo alla  querela  successiva,  presentata 
addì  14  agosto  1892  dal  Missa^lia  con- 
tro del  Fusato  pel  reato  di  azione  pri- 
vata di  ingiuria,  poco  importando  che 
egli  abbia  fondato  la  sua  querela  sulle 
stesse  parole  già  altra  volta  ma  con 
altro  obbiettivo  riferite;  imperocché  la 
cosa  giudicata  non  ha  luogo  se  non 
relativamente  a  ciò  che  ha  formato  il 
soggetto  della  sentenza,  ed  il  soggetto 
della  ordinanza  25  luglio  1892  fu  del 
tutto  diverso  da  quello  che  formò  la 
materia  della  querela  sporta  nel  14 
agosto  dal  Missaglia  e  dell'istruttoria 
e    giudizio   relativo,  versandosi   nella 


prima  istruttoria  nel  caso  di  reati  di 
azione  pubblica,  e  nella  seoonda  in 
quello  di  reati  di  azione  privata,  pei 
quali  il  Missaglia  non  avea  mai  pre- 
sentato querela;  diversa  quindi  era  la 
cosa  domandata  e  diversa  la  causa pe- 
tendi,  laonde  ben  disse  la  sentenza 
denunziata  che  mancavano  gli  estremi 
della  cosa  giudicata,  ed  era  inappli- 
cabile il  disposto  dell'art.  518  cod.  di 
proc.  pen. 

Non  reggono  quindi  le  violazioni 
di  le^ge  denunziate  nel  primo  mezzo 
principale  e  nemmeno  il  preteso  di- 
fetto ai  motivazione,  essendo  stata  la 
impugnata  sentenza  convenientemente 
motivata. 

Non  sono  parimenti  fondati  ^mexzi 
secondo,  terzo  e  quarto  principali  e 
auelli  aggiunti  che  si  riassumono  nel 
difetto  cu  motivazione  suWanimus  iniu- 
riandi  e  sul  concorso  dell'estremo  della 
comunicazione  con  più  persone,  nello 
avere  introdotto  l'elemento  della  pub- 
blicità escluso  dalla  sentenza  appellata, 
e  confuso  tale  pubblicità  colla  strada 
pubblica,  ed  infine  nello  avere  indebi- 
tamente respinta  la  eccezione  della 
ritorsione;  imperocché  la  denunziata 
sentenza  ritenne  dimostrata  4a  comu- 
nicazione con  più  persone  perché  le 
parole  offensive  furono  pronunciate,  è 
vero,  parlando  col  LobDiB^  ma  risultò 
che  lo  Scudella  partecipò  al  colloco, 
e  quindi  vi  fu  quella  pluralità  richiesta 
dal  codice,  e  concorsero  gli  estremi 
dell'art.  395,  giacché  le  ingiurie  fu- 
rono pronunciate  pubblicamente,  tanto 
che  lo  Scudella  le  ebbe  ad  udire  e  ad 
entrare  in  argomento;  e  ad  escludere 
l'eccezione  della  mancanza  deìVanimus 
iniuriandi  non  solo  si  fondò  sulla  qua- 
lità delle  espressioni  canaglia,  merite- 
rebbe essere  impiccato^  guasta  coscien- 
te, le  quali  certamente  nel  linguaggio 
comune  non  sono  adoperate  semplice- 
mente per  disapprovare  la  condotta  di 
un  individuo,  ma  sono  invece  espres- 
sioni che,  se  profferite  in  pubblico,  come 
fece  l'imputato,  non  possono  che  ledere 
l'onore,  la  riputazione  ed  il  decoro  di 
colui  contro  il  quale  vengono  dirette, 
ma  altresì  sulle  altre  parole  pronun- 
ciate nella  stessa  occasione  dal  Fu- 
sato: non  ho  affari  con  quella  cana- 
glia, dando  a  divedere  che  per  lui  il 
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maestro  era  un  individuo  degno  di 
disprezzo. 

Or,  di  fronte  a  quanto  fu  superior- 
mente ritenuto  dalla  sentenza  impu- 
gnata, cade  il  difetto  di  motivazione  sul 
concorso  deWanimus  iniuriandi  e  sul- 
l'estremo della  comunicazione  con  più 
persone,  come  pure  la  censura  della 
mdebitaintroduzione  dell'elemento  della 
pubblicità^  escluso  dal  pretore,  poiché 
si  accennò  al  pubblicamente  non  nel 
senso  di  applicare  la  più  grave  san- 
zione del  primo  capoverso  dell'art.  395 
cod.  pea.,  ma  solo  per  accentuare  maff- 
giormente  il  concorso  dell'estremo  della 
comunicazione  con  più  persone,  in 
quanto  che  le  parole  ingiuriose  erano 
state^  pronunziate  nella  pubblica  strada 
e  potevano  essere  udite  da  altri,  oltre 
dei  due  sovraindicati. 

Occorre  jpoì  appena  di  accennare 
come  rettamente  il  tribunale  escluse 
la  ritorsione,  essendo  troppo  evidente 
che  di  questa  si  sarebbe  potuto  parlare 
allora  solo  che  le  parole  offensive  fos- 
sero state  pronunziate  contro  il  Lobba, 
mentre  invece  lo  furono  a  carico  del 
terzo  estraneo,  come  si  era  il  maestro 
Missaglia,  il  quale  per  nulla  aveva  of- 
feso il  ricorrente* 

Non  è  infine  nemmen  fondata  la 
omessa  pronuncia  e  motivazione  (de- 
nunciata col  quinto  mezzo)  sulla  ecce- 
zione di  compensazione  delle  ingiurie 
profferite  dall'  appellante  Fusate  addi 
6  giugno  1892  con  quelle  contenute  al 
di  lui  indirizzo  nel  foglio  di  lumi  pre- 
sentato dal  Missafflia  addi  18  stesso 
mese  al  pretore  di  Vicenza,  che  for- 
mava oggetto  del  quinto  motivo  d'ap- 
pello; imperocché  la  circostanza  che 
la  sentenza  impugnata  accennò  con 
diligenza  a  tutti  i  gravami  di  appello, 
e  solo  serbò  il  silenzio  sul  quinto,  fa 
credere  che  questo  sia  stato  dalla  di- 
fesa all'udienza  espressamente  abban- 
donato: ciò  che  del  resto  é  confermato 
dall'altra  circostanza  che  la  difesa  del 
Fusate  ivi  si  limitò  a  concludere  perché 
fosse  giudicato  non  luogo  a  procedi- 
mento a  favore  del  Fusate,  mentre,  se 
essa  avesse  insistito  nella  eccezione 
di  compensazione  delle  ingiurie,  avrebbe 
dovuto  chiedere  in  via  subordinata  che 
SI  dichiarasse  il  Fusaio  esente  da 
pena;  ed  è    corroborato  dalla  stessa 


stranezza  e  futilità  della  eccezione^ 
di  cui  trattasi,  per  la  quale  si  preten- 
deva di  compensare  le  ingiurie  del  6 
giugno  colle  future  contenute  in  un 
atto  dì  una  istruttoria  segreta  e  per 
di  più  formalmente  ritrattate. 

Deve  quindi    il    ricorso    del  Fusato 
venir  rigettato. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


S«zi«i  onmìi  piiili  21  amo  1883,  lu  1738. 

cmoiira  p.  -  omis  Rei.  -  p.  m.  cosciu 

Biffl-Rizieri 

RICETTAZIONE:  Cosa  smarrita  -  Ritrovata  - 
Onorala. 

Dev'essere  punito  come  ricettatore 
chi  compra  una  cosa  smarrita  (art,  4:^1 
e,  p.)y  sebbene  contro  il  ritrooatore  non 
si  possa  procedere  per  mancanza  di 
querela  (art.  420  e,  p.). 

Biffi-Rizieri  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  Lecco, 
del  13  gennaio  189S,  colla  quale  fu 
confermata  quella  resa  dal  pretore  di 
detta  città  nel  3  novembre  1892,  che 
condannava  il  ricorrente  alla  pena  della 
reclusione  per  giorni  4,  come  colpevole 
del  reato  di  cui  all'art.  421  del  codice 
penale,  per  avere,  nel  2  agosto  1892, 
in  Lecco,  acquistato  una  spilla  d'oro, 
sapendola  proveniente  dal  delitto  di  cui 
all'art.  420  di  detto  codice. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  povertà, 
deduce  contro  la  sentenza  impugnata 
la  violazione  dell'  art.  421  del  codice 
penale,  perchè  nella  specie  non  con- 
stava in  fatto  che  la  spilla  provenisse 
da  un  delitto. 

Infatti,  sebbene  Liso  Agostino,  ra- 
gazzo di  14  anni,  fosse  imputato  di  es- 
sersi appropriata  la  spilla  da  lui  tro- 
vata e  poi  venduta  al  ricorrente,  pure 
f>el  Liso  venne  dichiarato  non  farsi 
uogo  a  procedere  per  estinzione  del- 
l' azione  penale  stante  la  remissione 
dalla  querela,  ed  il  pretore  non  si  curò 
di  constatare  se  lo  stesso  Liso  avesse 
agito  con  dolo.  Se  il  pretore  avesse 
fatto  tale  indagine,  avrebbe  rilevato 
che  Liso  era  innocente.  Quindi  man- 
cava la  base  della  responsabilità  del 
ricorrente  e  dell'  applicazione  dell'ar- 
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ticolo  421,  perchè  non  avrebbe  potuto 
stabilirsi  che  la  spilla  proveniva  da 
un  delitto. 

Il  tribunale  errò  nel  respingere  la 
istanza  della  difesa  perchè  fosse  fatta 
l'indagine  suddetta. 

Questa  Suprema  Ck>rte  osserva  che 
il  tribunale  ritenne  superflua  l'indagine 
cui  lo  chiamava  il  ricorrente  perchè 
era  evidente  come  il  Liso,  avendo  ri- 
trovata la  spilla  smarrita  dal  Manzoni, 
doveva  ottemperare  subito  lUla  prescri- 
zione della  legge  civile  in  proposito. 
Non  avendolo  fatto,  ma,  invece,  avendo 
ceduto  l'oggetto  rinvenuto  al  Biffi,  sia 
pure  a  malincuore  e  dietro  insistenza 
di  questo  ultimo,  egli  aveva  dato  vita 
sia  obbiettivamente  che  soggettiva- 
mente al  reato  contemplato  dall'art  420 
del  cod.  pen.  non  procedibile  in  suo 
confronto  per  mancanza  di  querela  da 
parte  del  Manzoni,  trattandosi  di  reato 
di  azione  privata. 

Quindi  il  tribunale  stesso  osservava, 
che  giustamente  il  pretore  aveva  rite- 
nuto responsabile  il  ricorrente  di  ricet- 
tazione, nonostante  la  mancanza  della 
querela  contro  il  Liso,  perchè,  nella 
specie,  trattasi  di  reato  di  azione  pub- 
blica e  non  subordinato  alla  Querela 
suddetta,  ed  il  ragionamento  ael  tri- 
bunale è  perfettamente  corretto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  .  . 


Sozioia  tiCMJa  pmli  I  hhkrab  1883,  n.  848. 

CUOIICO  P.  -  RISI  RbI.  •  P.  M.  BERTOLOTTI 

Del  Nista 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Azione  pubblica  •  Minacce  di 
morta  -  Dolo  specifica. 

L' esercizio  arbitrario  delle  pro- 
prie ragioni  è  d'  azione  pubblica  se 
accompaanato  da  minacce  di  morte^ 
ai  sensi  dell'art  156^  capoverso  primo^ 
codice  penale. 

Il  dolo  specifico  del  reato  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni 
consiste  nello  scopo  ai  esercitare  un 
preteso  diritto  e  di  sostituire  la  prò- 
pria  autorità  a  quella  della  giustizia. 

Ritenuto  in  fatto:  che  Pietro  Del 
Nista,  guardia  campestre  privata -dei 


fratelli  Scaramucci,  con  sentenza  del 
pretore  di  Fucecchio  tu  giudicato  col- 
pevole del  reato  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni,  per  avere,  a  line 
di  esercitare  un  preteso  suo  diritto 
nella  predetta  qualità  di  guardia  pri- 
vata, fatto  uso  delle  minacciose  espres- 
sioni: Se  non  cessate  dal  laooro  que- 
sta sera,  suonerà  a  morto;  qualcuno 
mancherà  ai  conti,  e  simili,  e  ciò  al- 
l'oggetto di  far  desistere  la  guardia 
giurata  Attilio  Maflfei  e  le  di  lui  opere 
dal  taglio  di  fascinetti  che  si  faceva 
in  un  bosco  della  tenuta  delle  Pianore 
spettante  agli  eredi  Paoli,  ed  esistente 
a  confine  con  le  proprietà:  dei  detti 
Scaramuccia. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sul 
primo  mezsos  che  giustamente  il  tri- 
bunale rigettò  l'eccezione  sulla  pretesa 
mancanza  di  querela,  imperocché  nella 
specie  il  reato  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  è  accompagnato 
da  minacce  di  morte,  ritenute  sovra- 
namente sussistenti  dai  giudici  del 
merito:  conseguentemente,  a' termini 
dell'ultima  parte  dell'art. 235  cod.  pen.,  il 
reato  di  ragione  fattasi,  per  essere 
accompagnato  da  un  delitto,  diventava 
d'azione  pubblica,  perciò  non  neces- 
saria la  Querela.  Laonde,  indipenden- 
temente aalle  ragioni  addotte  dal  tri- 
bunale, non  sussiste  la  violazione  degli 
articoli  di  legge  indicati  nel  primo 
mezzo. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che 
invano  il  ricorrente  sostiene  che  non 
concorra  l'estremo  della  minaccia,  ri- 
sultando invece  affermato  sovrana- 
mente in  fatto  dalla  sentenza  impui 
gnàta  che  il  ricorrente  Del  Nista  ebbe 
a  profferire  contro  il  Maffei  e  li  suo- 
operai  parole  che  suonavano  minac- 
cia di  morte^  e  che  esse  non  manca- 
vano di  serietà,  e  furono  tali  da  incu- 
tere timore  a  coloro  a  cui  furono  ri- 
volte, sia  per  se'  stesse,  sia  per  li  pre- 
cedenti penali  di  colui  che  le  espresse, 
già  altra  volte  stato  condannato  per 
lesioni  personali.  Ora  ricorrono  nelle 
predette  enunciazioni  gli  estremi  della 
minaccia,  in  senso  dell'art.  156,  primo 
capoverso. 

Osserva,  sul  terzo  m^ezzo,  che  an- 
che r  estremo  del  dolo  fu  accertato 
dalla  sentenza  con  apprezzamento  di 
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fatto  che  sfugge  al  sindacato  del  Su- 
premo Collegio.  D'altra  parte,  avendo 
la  sentenza  ritenuto  che  scopo  del 
ricorrente  era  quello  di  esercitare  un 
preteso  diritto  e  di  sostituire  la  sua 
autorità  a  quedla  della  giustizia,  la 
sentenza  ha  con  ciò  nettamente  posto 
in  essere,  non  solo  la  volontarietà  del 
fatto  costituente  il  delitto,  bensì  anche 
il  dolo  specifico  del  reato  apposto  e 
colle  parole  stesse  della  legge.  Né  ad 
elmitnare  il  dolo  il  ricorrente  può  in- 
vocare la  legittima  difesa,  poicnè  tale 
dirimente  fu  esclusa  dal  tribunale  con 
apprezzamenti  di  fatto  che  sfuggono 
al  sindacato  del  Sii)»reìmo  Collegio. 
Per  questi  motivi:  laCorte  rigetta... 


tmau  tetoaia  pnaio  21  fiBaaìt  1813,  a.  421. 

ctioiico  p.  -  mm  u  -  ?.  m.  felici 

Petrucei  (aw.  Dialti) 

RESPONSABILE  CIVILMENTE:  Termine  di 
fliemi  tre  -  Notificazione  M  ricorso  •  Parto 
dvila  -  Sanatoria  -  Comparizione  dell'av- 
voeato. 

La  parte  civilmente  responsabile, 
cond€amata,  dece  nel  termine  peren* 
torio  di  giorni  tre  (1)  notificare  alla 
parte  avversaria^  cioè  alla  parte  civile^ 
la  domanda  di  cassazione,  affinchè  per 
la  parie  civile  cominci  a  decorrere  il 
termine  di  cinque  aiorni  per  fare  la 
necessaria  scelta  ai  un  avvocato. 

Non  può  desumersi  una  sanatoria 
dalla  comparizione,  alVudienza  della 
cassazione,  delCaovocato  della  parte  ci- 
vile, che  deduce  l'inammissibilità  del 
ricorso. 

Attesoché  il  tribunale  di  Civita- 
vecchia condannava  Betti  Celso  a  tre 
mesi  di  detenzione  ed  alla  multa  di 
lire  100,  per  incendio  doloso,  ed  alla 
multa  di  lire  lOKX)  per  contravvenzione 
forestale:  condannava  Petrucei  Mattia 
qual  civilmente  responsabile,  in  solido 
col  Betti,  ai  danni  in  favore  della  parte 
civile  Gio.  Batta  Gfaezzi,  che  liquidava 
m  lire  2960.  Il  Petrucei  appellava  pel 

« 

(1)  Cantra  la  stessa  sezicne,  6  luglio 
1889,  VaUarino,  e  1  maggio  1891,  BarteUa. 


solo  suo  interesse  civile,  mentre  la 
sentenza  passava  in  cosa  giudicata  pel 
Betti. 

La  corte  d'appello  di  Róma  con  sen- 
tenza 24  agosto  1892  dichiarava  irri- 
cevibile l'appello  di  detta  parte  civil- 
mente responsabile,  per  inosservanza 
delle  norme  di  procedura  civile. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto  ri- 
corso in  cassazione  il  Petrucei,  ma  alla 
udienza  la  parte  civile  Ghezzì  fece  i- 
stanza  dichiararsi  inammissibile  il  ri- 
corso. 

Attesoché  l'art.  658  cod.  proc.  pen. 
prescrive  che,  se  la  domanda  di  cassa- 
zione è  proposta  contro  l'accusato  o 
condannato,  la  scelta  di  un  avvocato 
deve  farsi  entro  cinque  giorni  dalla  no- 
tificazione prescritta  dall'art.  654,  e  poi 
a)  secondo  alinea  stabilisce  che,  se  la 
domanda  di  cassazione  è  diretta  contro 
la  parte  civile,  nuesta  fera  la  scelta 
dell'avvocato  nello  stesso  ternùne  di 
cinque  giorni  dalla  noùficazione  della 
domanda.  Da  ciò  si  rileva  innanzi  tutto 
essere  necessario  che  la  parte  civil- 
mente responsabile,  condannata,  faccia 
notificazione  alla  parte  avversaria,  cioè 
alla  parte  civile,  della  domanda  per  cas- 
sazione, affinchè  cominci  a  decorrere 
il  termine  di  cinque  giorni  per  fare  la 
necessaria  scelta  di  un  avvocato.  E 
tanto  è  vero  che  questa  notificazione  è 
necessaria  che  dall'art.  665  si  prescrive, 
che  nel  caso  di  domanda  per  cassazione 
proposta  dair  accusato  o  condannato 
contro  la  parte  civile,  o  da  questa  contro 
di  q^uello,  se  la  parte  contro  di  cui  la  cas- 
sazione è  chiesta  non  avrà  fatto  la  scelta 
di  un  avvocato  nei  termini  e  modi  sta- 
biliti nella  prima  parte  e  nei  due  primi 
alinea  dell'art  658,  sarà  giudicata  in 
contumacia,  e  senza  che  possa  farsi 
luogo  ad  opposizione.  E  il  legislatore 
non  avrebbe  parlato  di  contumacia 
di  una  parte  se  non  avesse  stabilito 
che  ad  essa  dovesse  farsi  prima  la 
notificazione  della  domanda  di  cas- 
sazione, in  correlazione  a  quanto  è  san- 
zionato dall'art  38  del  cod  proc.  civ., 
che  non  si  può  statuire  sopra  alcuna 
domanda  se  non  sentita  o  debitamente 
citata  la  parte  contro  cui  è  proposta. 
E  ciò  deve  avverarsi  appunto  nel  caso 
di  cui  ora  si  tratta,  in  cui  si  ha  una  do- 
manda fatta  contro  la  parte  civile  dalla 
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parte  condannata  qual  civilmente  re- 
sponsabile, e  perciò  fatta  per  i  soli  in- 
teressi economici. 

Attesoché  poi  questa  notificazione 
prescritta  dall'art.  654  cod.  proc.  pen. 
è  imposta  nel  termine  perentorio  di 
ffiorni  tre,  e  quindi  a  pena  di  deca- 
aenza.  E  questo  articolo  è  richiamato 
tanto  nel  primo  alinea  dell'art.  658,  in 
cui  si  parla  di  domanda  proposta  contro 
Taccusato  o  condannato;  quanto  nel 
secondo  alinea,  che  riguarda  la  do- 
manda contro  la  parte  civile,  onde  si 
rileva  che,  come  nel  primo  alinea  la 
notificazione  è  imposta  sotto  il  termine 
perentorio  dqi  ti'e  giorni,  così  è  voluta 
sotto  l'obbligo  stesso  del  termine  dei 
tre  giorni  nel  secondo  alinea.  Ciò  ri- 
sponde al  principio  dell'ucuale  tratta- 
mento delle  parti  in  giudizio,  e  d'al- 
tronde si  tratta  di  una  forma  essenziale 
da  cui  devono  scaturire  conseguenze 
giuridiche,  e  quindi  deve  essere  impre- 
scindibilmente osservata.  Per  le  quali 
considerazioni  deve  ritenersi  che,  se 
non  venne  fatta  la  notificazione  da  chi 
ricorre  contro  la  parte  civile,  nel  ter- 
mine dei  tre  giorni  stabiliti  dall'art.  654, 
siavi  per  la  sua  domanda  la  decadenza 
di  cui  in  questo  articolo.  E  ciò  avvenne 
appunto  nel  caso  concreto. 

Attesoché  appena  occorre  notare 
che  non  si  può  desumere  una  sanatoria 
dalla  comparizione  all'udienza  di  questa 
Corte  Suprema  dell'avvocato  della  parte 
civile,  imperocché  questa  comparizione 
ebbe  luogo  appunto  allo  scopo  di  de- 
durre rinammissibilità  del  ricorso  pel 
difetto  radicale  della  non  fatta  notifi- 
cazione della  domanda  di  ricorrere  alla 
parte  civile  predetta. 

Che  ciò  stante,  il  ricorso  di  Mattia 
Petrucci  deve  dichiararsi  inammissibile. 

Che,  ciò  avvenendo,  non  per  uno  dei 
casi  preveduti  dall'art.  8  della  legge  12 
dicembre  1875,  ma  per  conseguenza  di 
risoluzione  di  una  questione  di  diritto, 
la  multa  deve  devolversi  a  favore  del- 
l'erario dello  Stato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  dichiara 
inammissibile. . . . 


SezioM  ticesji  pmli  28  poBUi  1883^  i.  883. 

CUOmCO  P.  •  MlfiUO  Rei.  -  P.  t.  FIOCCI 

Sosalbi  e  Setth  (aw.  Cslli  e  Monti  «CKjab- 
mEVLtyAmalfitano  (avv.  Vinai  e  GuAsunj 

STAMPE  :  Diffamazione  •  Tipografo  •  Impren- 
ditore d'opera  -  Volontarietà  •  Ricorso. 

Non  è  respamabile  neppure  eicii- 
mente^  per  la  pubblicaMÌone  di  un  or- 
tieolo  aiffamatorìo,  il  tipografo,  pro- 
prietario della  tipografia,  il  quale  non 
fa  che  prestare  t'opera  materiale  del 
giornale,  ed  è  pagato  direttamente 
dàlia  direzione  ai  questo  non  ita  a  che 
vedere  né  eolla  compilazione  del  gior- 
nale stesso,  né  eolla  sua  pubblicazione, 
né  ha  qualsiasi  interesse  nei  lucri  o 
nelle  perdite^  relative;  il  quale,  in- 
somma, non  è  che  un  semplice  impren- 
ditore d'opere,  e  non  é  provato  che  il 
medesimo,  se  non  volontariamente,  al- 
meno anche  solo  scientemente  concor- 
resse nel  reato  di  diffamazione. 

In  genere,  il  fatto  puro  e  sem- 
plice della  stampa  di  un  giornale  non 
fa  ricadere  responsabilità  né  penale 
né  civile  sullo  stampatore,  se  anche 
nelle  cose  stampate  si  rinvengano  e- 
stremi  di  reato. 

Per  un  articolo  pubblicato  nel  n. 
100  del  1-2  maggio  1892  del  giornale 
la  Voce  della  Verità,  sotto  il  titolo: 
La  sentenza  del  processo  Amalfitano, 
procedutosi  a  giudizio  dietro  Querela 
del  sacerdote  Ferdinando  Amalfitano, 
costituitosi  parte  civile,  la  corte  d'ap- 
pello di  Roma,  con  sentenza  22  ottobre 
1892,  in  conferma  di  quella  del  tribunale 
della  stessa  città,  ritenne  colpevole  il 

ferente  del  giornale,  Rosalbi  Silvestro, 
i  diffamazione  e  civilmente  respon- 
sabile lo  stampatore  Federico  Setth. 
Ricorsero  m  cassazione  tanto  il 
Rosalbi  quanto  il  Setth,  deducendo  in 
comune  due  mezzi,  cioè  la  violazione 
dell'art.  393  cod.  pen.,  per  non  rinve- 
nirsi nei  fatti  addebitati  l'esistenza  del 
reato  di  diffamazione,  e  la  violazione 
degli  art.  1151,  1152, 1153  cod.  civ.,  4, 
5,  47  dell'editto  sulla  stampa,  per  es- 
sersi ritenuta  la  responsabilità  civile 
del  tipografo  per  il  solo  fatto  della 
stampa. 

n  detto  ricorso  è  ritualmente  ani- 
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missibile  nei  riguardi  del  Setth  che 
ha  adempiuto  quanto  la  legge  pre- 
scrive; non  cosi  pei  Rosalbi,  u  quale» 
condannato  a  mesi  10  di  reclusione 
per  diffamazione,  ed  ottenuta  la  libertà 
provvisoria^  non  ha  presentato  Tatto 
di  sottomissione,  né  si  è  altrimenti 
costituito  in  carcere. 

Ciò  però  non  dispensava  questa 
Corte  dalt'occuparsi  innanzi  tutto  ed 
ancora  del  jorimo  mexzo  che  riguarda  re- 
sistenza in  genere  del  reato  attribuito, 
imperocché  sebbene  tal  mezzo  più  im- 
mediatamente interessi  il  ricorrente 
Rosalbi  ;  pure  giova  anche  al  tipografo, 
essendo  evidente  che,  quando  fosse  e- 
scluso  il  tìtolo  del  reato,  verrebbe  a 
cessare  ogni  ragione  di  danno  sotto 
fjualsiasi  modo  od  aspetto. 

Se  nonché  tal  mezzo  é  presto  sba- 
razzato, se  non  già  solo  per  i  termini 
in  cui  é  proposto,  colla  semplice  os- 
servazione che  il  dire  se  esistano  in 
uno  scritto  o  stampato  estremi  di  in- 
giuria o  di  diffamazione  é  giudizio  di 
mero  fatto.  La  corte  di  merito  per- 
tanto, ritenendo  nelle  espressioni  u- 
»ate  nell'articolo  incriminato  gli  e- 
stremi  della  diffamazione,  ha  pronun- 
ziato un  giudizio  di  apprezzamento  e 
(li  convinzione,  che  sfugge  all'esame 
(Iella  corte  di  diritto. 

Non  egualmente  devesi  dire  del 
secondo  mezzo  che  si  dimostra  fon- 
dato per  le  seguenti   considerazioni. 

Assodato  in  linea  di  fatto,  come 
la  corte  di  merito  lo  ammise,  che  il 
tipografo  Setth,  proprietario  della  ti- 
{lografia  Tiberina,  non  fece  altro  che 
prestare  l'opera  materiale  della  stampa 
del  giornale  in  una  succursale  della 
detta  tipografìa;  che  per  tale  presta- 
zione d'opera  é  pagato  direttamente 
dalla  direzione  del  giornale;  che  esso 
non  ha  a  che  vedere  né  colla  com- 
pilazione del  giornale  stesso,  né  colla 
sua  pubblicazione,  né  ha  qualsiasi  in- 
teresse nei  lucri  o  perdite  che  dal  gior- 
nale si  possano  ritrarre;  che  esso  in 
altri  termini  non  é  che  un  semplice 
imprenditore  d'opera;  e  posto  per  fermo 
che  non  fu  in  verun  modo  provato  che 
il  tipografo  Setth  abbia,  se  non  volon- 
tariamente, almeno  anche  solo  seienr 
temente  concorso  nel  reato  di  diffa- 
mazione ascritto  al  gerente  del  gior- 


nale, mal  si  sa  comprendere  come  i 
giudici  dei  merito  aboiano  potuto  te- 
nerlo civilmente  responsabile  di  un 
danno  recato  per  conseguenza  di  un 
delitto,  al  quale  ha  avuto  nessuna  parte. 

La  corte  di  merito  comincia  dal  ri- 
tenere che  tra  la  stampa  e  la  pubblica- 
zione dell'articolo  incriminato  «  corre 
«  tale  intima  relazione,  che  senza  la 
«  stampa  »  e  quindi  senza  il  concorso 
del  tipografo,  il  reato^  per  lo  meno  in 
quel  mocio,  «  non  si  sarebbe  potuto  com- 
«  mettere  ».  Ora  questa  premessa  é  già 
eccessiva  e  in  pieno  contrasto  col  giu- 
dicato, perché,  ammesso  che  tale  in- 
timo rapporto  vi  sia,  non  se  ne  po- 
trebbe derivare  altra  conseguenza  che 
quella  di  una  complicità. 

Ma  la  corte  di  merito  da  quella 
premessa  deriva  invece  un  corollario 
che  non  é  veramente  in  naturale,  ne- 
cessario rapporto  colla  medesima,  im- 
perocché la  corte  di  merito  prosegue 
dicendo  che,  «  essendo  il  Setth  pro- 
a  prietario  della  tipografia,  esso  ha  al 
«  pari  di  qualunque  altro  capo  d'opi- 
r(  ncio  Toboligo  di  vigilare  sui  lavori 
«  e  provvedere  onde  dai  medesimi  non 
«  derivi  danno  ai  terzi,  perché  il  man- 
ce care  a  questi  doveri  costituisce  un 
«  fatto  di  negligenza,  una  colpa,  un 
«  quasi  delitto,  e  quindi  la  sua  respon- 
((  sabilità  trova  fondamento  nel  di- 
ci sposto  degli  art.  1151, 1152  cod.  civ.  » . 

Ora  tutto  questo  ragionamento  é  vi- 
zioso in  relazione  alla  soggetta  specie 
del  fatto,  e  palesa  una  meno  corretta 
intelligenza  della  responsabilità  civile 
che  nasce  dal  quasi  dfelitto,  e  che  trova 
la  sua  regola  nel  cod.  civ.  agli  art. 
1151,  1153,  a  differenza  di  quella  che 
nasce  dal  delitto.  Quest'ultima,  la  quale 
in  altre  parole  si  risolve  neirobbligo 
di  risarcire  il  danno  dato  col  delitto, 
non  ricade  che  sugli  autori  o  sui  com- 
plici, su  coloro  cioè  che  hanno  avuta 
una  parte  volontaria  e  cosciente  nel 
fatto.  Una  sola  eccezione  si  fa  a  questo 
principio  dall'art.  1153  cod.  civ.  La 
legge  civile,  cioè,  estende  una  specie 
di  complicità,  però  per  i  soli  effetti  del 
risarcimento,  a  coloro  che,  pur  avendo 
in  nessun  modo  concorso  nel  reato, 
né  colla  volontà  né  col  fatto,  sono 
dalla  stessa  legge  espressamente  te- 
nuti a  rispondere    dell'operato   male- 
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fico  di  persone  che  si  trovano  con 
essi  loro  in  quei  rapporti  di  dipen- 
denza^ di  tutela,  ecc.  che  la  stessa 
legge  specifica. 

Fuori  di  là,  quando  il  medesimo 
fatto  delittuoso,  nocivo  rendesse  re- 
sponsabili, oltre  coloro  che  vi  hanno 
avuto  parte,  anche  coloro  che  non  ve 
l'hanno  avuta,  che  perciò  non  sono 
chiamati  a  rispondere  del  reato  né 
come  autori  o  complici  né  per  gli  ef- 
fetti dell'ari.  1153  cod.  civ.,  ma  solo 
perchè  con  negligenza 'possano  avere 
m  qualche  modo  contribuito  all'esple- 
tamento del  fatto  delittuoso,  si  ver- 
rebbe ad  estendere  loro  gli  eflTetti  della 
complicità  oltre  i  limiti  dalla  legge  se- 
gnati. Perchè  si  può  ben  mutare  le 
parole  e  la  figura  della  responsabilità, 
ma  sia  per  negligenza,  sia  per  com- 
plicità (che  non  gli  fu  attribuita),  il 
tipografo  sarebbe  sempre  tenuto  a  ri- 
fondere i  danni  recati  dalla  diffama- 
zione e  non  da  altra  causa.  Or  ciò  è 
anche  contrario  al  senso  dell'art.  1152 
cod.  civ.  che  fu  applicato  colla  cen- 
surata sentenza,  perchè  non  è  dalla 
negligenza  o  dalla  imprudenza  che  si 
poteva  derivare  la  responsabilità  del 
tipografo,  ma  dalla  volontà  e  dalla 
scienza. 

Senonchè,  anche  air  infuori  delle 
premesse  considerazioni,  ogni  respon- 
sabilità del  tipografo,  anche  nei  limiti 
del  solo  risarcimento,  è  declinata  dalla 
stessa  legge  sulla  stampa  e  dalla  na- 
tura delle  cose.  Infatti  quale  obbligo 
di  vigilanza  si  può  ripetere,  e  quindi 
quale  negligenza  si  può  riscontrare 
nell'operato  del  tipografo  perciò  solo 
che  aobia  stampato  senza  prima  cu- 
rarsi di  esaminare  cosa  stampasse, 
quando  è  la  stessa  legge  che  al  ri- 
guardo lo  esonera  o  per  lo  meno  non 
gli  impone  alcun  obbligo  ?  È  risaputo 
che  la  legge  sulla  stampa  (editto  del 
1848),  informata  al  fine  di  favorire, 
per  quanto  compatibilmente  coll'ordine 
pubblico  e  colla  morale,  la  libera  ma- 
nifestazione del  pensiero,  già  per  gli 
stessi  stampati  non  periodici,  sui  quali 
sarebbe  in  ogni  caso  facile  la  vigi- 
lanza, abbia  di  molto  circoscritta  la 
responsabilità  del  tipografo,  dichia- 
rando all'art.  4  dell'editto  che  lo  stam- 
patore non  risponde  se  non  sussidia- 


riamente, quttado  cioè  non  siasi  tro- 
vato prima  rau,tore  e  poi  l'editore;  e 
all'art.  5  che  Fazione  «e  non  potrà  e- 
«  stendersi  allo  stampatore  per  il  solo 
«  fatto  della  stampa,  a  meno  che  con- 
ni sti  che  egli  operò  scientemente  e 
«  in  modo  da  dover  essere  conside- 
«  rato  complice  ». 

E  ancora  maggiormente  è  circo- 
scritto nelle  pubblicazioni  periodiche, 
d.ove  la  stessa  leg^e,  disciplinando 
tali  pubblicazioni  periodiche,  parla  del 
gerente  responsabile  e  degli  autori, 
ma  ne  tace  completamente  a  riguardo 
degli  stampatori.  Di  qui  è  lecito  e  lo- 
gico dedurre  (}uanto  più  ristretta  sia 
la  responsabilità  del  tipografo  a  fronte 
di  tutti  quegli  altri  che  la  legge  chiama 
a  rispondere  dei  reati  commessi  col 
mezzo  della  stampa.  E  se  lo  stampa- 
tore non  è  contemplato  nel  caso  di 
pubblicazioni  periodiche,  se  esso  va 
esente  da  ogni  responsabilità  penale 
quando  non  sia  in  altro  modo  provata 
la  sua  complicità^  mal  si  può  com- 
prendere che  questa  sua  complicità, 
se  non  per  la  pena,  possa  tornare  in 
campo  per  gli  effetti  del  risarcimento 
dei  danni,  che  dopo  tutto  sarebbe  per 
esso  una  pena,  e  bene  spesso  ben  più 
grave  di  quello  che  può  toccare  al  ge- 
rente responsabile. 

Né  si  può  ricever  per  buona  l'ob- 
biezione della  corte  di  merito  che  le 
succitate  disposizioni  della  legge  sulla 
stampa  riflettono  solo  l'azione  penale, 
e  che  la  complicità  penale  nulla  abbia 
a  che  fare  colla  responsabilità  civile. 
A  questo  proposito  si  può  osservare  an- 
zitutto che  nell'azione  penale  è  sempre 
compreso  com  e  consegue  n  za  anche  il  ri- 
facimentodei  danni,  e  quindi  già  non  si 
comprende  come  colui,  che  non  è  col- 
pito dalla  azione  penale  per  un  delitto, 
possa  tuttavia  per  quel  rifacimento  di 
danni,  che  è  dovuto  solo  a  causa  di 
quel  delitto,  esservi  altrimenti  tenuto 
come  conseguenza  di  un  quasi  delitto. 

Poi  dice  la  legge  (art.  109  proc.  pen.) 
che  ogni  persona  off'esa  o  danneggiata 
può  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio 
penale.  Il  sacerdote  Amalfitano  si  è 
costituito  parte  civile  nel  processo  pe- 
nale, e  sta  bene;  ma  in  auanto  ra- 
zione civile  si  connetta  col  reato. 

Esclusa    sotto  ogni    riguardo,  sia 


GIURISDIZIONE    PENALE 


79 


immediato  che  di  complicità,  nel  ti- 
pografo!'imputabilità  penale  pel  reato 
ai  diffamazione,  anzi  per  fatto  stesso 
della  parte  civile  chiamato  esso  stesso 
a  risponderjB  pel  solo  risarcimento  dei 
danni  e  per  effetto,  non  già  di  quella 
reità  per  cui  fu  querelato  ea  andò  punito 
il  gerente,  ma  di  semplice  colpa  na- 
scente da  negligenza,  per  avere  pre- 
stata la  opera  sua  di  stampatore  senza 
prima  verificare  se  negli  scrittivi  fosse 
cosa  riprovevole,  la  condizione  giuridica 
del  tipografo  querelato  cambiava  com- 
pletamente, essa  non  conservava  più 
alcun  nesso  con  quella  del  gerente 
responsabile  altro  che  di  semplice  oc- 
casione; razione  civile  che  all'offeso 
costituito  parte  civile  è  concesso  di  e- 
sperire  contemporaneamente  alla  pe- 
nale contro  i  presunti  rei  o  contro  di 
quelli  che  per  legge  sono  civilmente 
responsabili  perii  fatto  di  altri,  ai  sensi 
dell'art.  1153  cod.  civ.,  non  avrebbe  a- 
vuto  più  alcuna  ragione  di  esercitarsi 
in  quella  sede  penale  contro  il  tipo- 
grafo, non  presunto  reo  né  respon- 
sabile civile,  ai  sensi  dell'indicato  ar- 
ticolo di  legge.  Ed  anche  per  questo 
riguardo  pertanto,  male  applicando  gli 
art.  1151  e  1152  cod.  civ.,  la  corte  di 
merito  avrebbe  male  giudicato  coU'ac- 
cogliere  una  azione  civile  di  danno 
che  non  poteva  in  quella  sede  e  in 
quelle  condizioni  di  fatto  e  di  diritto 
ammettersi. 

Dopo  le  esposte  considerazioni  non 
è  più  il  caso  di  diffondersi  in  altre 
che  sono  più  di  opportunità  che  di  di- 
ritto. La  corte  di  merito,  infatti,  si  è 
preoccupata  dei  danni  che  facilmente 
derivano  dalla  stampa,  massime  pe- 
riodica, ed  ha  osservato  come  il  pro- 
sciogliere il  tipografo  da  ogni  respon- 
sabilità sia  togliere  all'offeso  ogni  modo 
di  una  giusta  e  congrua  riparazione, 
essendo  notorio  come  la  responsabi- 
lità fjecuniaria  del  gerente  sia  pres- 
soché in  ogni  caso  nominale  soltanto 
ed  irrisoria.  Ma  la  corte  di  merito  e- 
sagera  nei  suoi  timori,  imperocché 
non  è  detto  per  questo  che,  se  per  il 
solo  fatto  della  staiìnpa  il  tipografo 
non  incontra  résponsabihtà,  non  possa 
non  andar. soggettp  alle  comuni  san- 
zioni penali  sulla  complicità  quando 
sia  provata  la  volontà  m  lui  di  offen- 


dere od  anche  la  sola  scienza  secondo 
i  casi  e  le  contingenze  di. fatto.  Poi,  se 
anche  qualche  inconveniente  ne  potesse 
derivare,  j)erché  la  leg^e  non  abbia 
trovati  altri  temperamenti  per  viema^;- 
giormente  infrenare  gli  eccessi  della 
stampa,  non  per  questo  può  essere 
concesso  al  magistrato  di  sovvenire 
al  difetto  della  legge  coU'estendere  la 
responsabilità  oltre  quei  limiti  che  la 
legge  non  abbia  espressamente  desi- 
gnati. 

Le  leggi  sulla  stampa  sono  leggi 
speciali,  alle  quali  non  sono  sempre 
in  tutto  e  per  tutto  applicabili  le  co- 
muni regole  di  diritto,  come  senza  re- 
strizione ebbe  a  dire  la  corte  di  me- 
rito. Quelle  leggi  eminentemente  so- 
ciali e  politiche  sono  influenzate  dalla 
costituzione  politica  degU  Stati,  e  quindi 
informate  a  principii  e  criteri  non 
sempre  conformi  al  gius  comune.  Ne 
è  un  esempio,  ad  esuberanza  persua- 
dente, quell'artificiale  creazione  del  ge- 
rente responsabile  che  esce  affatto  dal 
diritto  comune.  In  materia  poi  di  stampa 
periodica  (questa  istituzione  oggimai 
dpentata  una  necessità  della  vita  che 
si  svolge  senza  riposo,  con  febbrile 
celerità,  tumultuosamente  comelaressa 
dei  fatti  e  l'incalzare  degli  avveni- 
menti non  di  rado  fanno  necessaria) 
è  presto  spiegato  come  il  legislatore 
siasi  persuaso  di  impacciare  ancora 
meno  l'opera  dello  stampatore  e  di  e- 
sonerarlo  da  una  vigilanza  che,  anche 
air  infuori  della  sua  capacità  intel- 
lettuale, della  sua  coltura,  della  pos- 
sibilità soggettiva  in  altri  termini  di 
prestamente  e  bene  afferrare  il  con- 
cetto degli  scritti  che  mette  a  stampa, 
si  troverebbe  non  di  rado  nella  pura 
impossibilità  di  adempiere  a  tale  do- 
vere senza  continuamente  arrestare 
l'opera  sua  e  inceppare  quella  comu- 
nicazione di  idee  che  é  consentaneo 
a  un  libero  governo  di  favorire. 

E  con  queste  vedute  che  il  Su- 
premo Collegio  ha  ritenuto  che  il  fatto 
puro  e  semplice  della  stampa  di  un 
giornale  non  faceva  ricadere  respon- 
sabilità né  penale  né  civile  sullo  stam- 
patore, se  anche  nelle  cose  stampate 
si  rinvengono  estremi  di  reati.  E  poi- 
ché in  questa  condizione  si  trovava  il 
ricorrente,  né  vi  é  legge  che  lo  col- 
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!  le  lefjgi  dalla  corte  dì  me- 
ieate  si  confanno,  la  sentenza 
ta  dovea  essere  tolta  senza 
rinvio;  mentre  quanto  al  ri- 
I  Bosalbi  era  da  provvedersi 

di  legge. 

iiestìmoUvi:  cassa  senza  rinvio 
za  22  ottobre  1892  della  corte 
i  in   quella  parte  con  cui  ri- 

responsabilità  civile  del  ri- 
Settn,  e  dichiara  inammissibile 
)  del  fiLosatbi. 


iHiJi  pHih  IO  |iMiii  1183, 1.  IS7. 
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Rigpoli 


-  HillHà  -  SHwtie 
I8UM0:  PaiamMta  «IlaliilrMhuJono 
-  E«»ul«M  della  firìM  -  Ctriltn- 

-  Istallali  étl  20  ollsbre  1870  - 

ìgge  proibisce  al  giudice  di 
le  parti  nelle  possibili  loro 
ani  ;  come  pure  gli  proibisce 
are  nelle  aentense  autorità 
tri  o  di  magistrature  qiudi- 
)- 

ileniio  rimane  sanata  la  nul- 
I  citazione,  in  cui  non  si  fa 
no  del  fatto  specifico,  e  monca 
jiione  degli  articoli  di  legge 
narai. 

t/amento  del  daxio  alla  intro- 
del  genere  nel  molino  non 
a  eontraooenxione  che  possa 
^orsa  per  la  estrazione  delle 
il  molino  medesimo, 
nere  sono  costitntionali  le  i- 
ministeriali  del  éo  ottobre 
in  ispecie  è  coslilutionale 
delle  (strutioni  medesime, 
ossereania  al  suddetto  art. 
ita  dall'art.  21  della  legge 
1864. 


irt  266  del  regolamento  gene- 
Eìxrìo  proibirne  al  magististo.  il 
nde  i  motivi  della  sentenza,  di 
a  confutare  tutti  gii  argomenti 
eontnrio  dai  patrocinatori  delle 
I  l'autorità  degli  scrit- 


La  Corte,  considerato  che  il  {iretore 
di  Cava  dei  TirreÉi  con  sentenza  del 
2i  ottobre  1892  condannò  Francesco  Ri- 
fi  pò  li  esercente  un  mulino  detto  Cura- 
turo  alla  multa  di  lire  sei  in  favore  del- 
l'amministrazione daziaria,  alle  spese 
del  giudizio  ed  alla  tassa  di  lire  30  sulla 
sentenza,  come  colpevole  di  contrav- 
venzione daziaria,  per  non  aver  pre- 
sentato, o  fatto  presentare  la  dichia- 
razione, o  licenza  per  l'uscita  di  una 
quantità  di  granone,  a  riscontro  di  due 
bollette  di  daziamento  di  detto  genere 
introdotto  ne!  suddetto  molino. 

Considerato  che  avverso  detta  sen- 
tenza il  Rispoli  abbia  prodotta  dimanda 
per  annullamento,  e,  con  lunghissima 
scrittura  che  ha  divìsa  in  cinque  nu- 
meri, ì  quali  egli  vuol  che  valgano 
come  cinque  mezzi  dì  ricorso,  in  so- 
stanza espone  questi  concetti: 

a)  essere  egli  stato  imputato  di 
contravvenzione  all'art.  21  della  legge 
3  luglio  1864,  ma  né  questo  art.  né 
quelli  46  e  57  del  regolamento  gene- 
rale ipotizzano  il  caso  a  lui  addebitato; 

AJ  che  le  guardie  sorpresero  le  donne 
che  uscirono  dal  molino  con  la  farina 
di  gran  turco,  e  però  fu  colpa  loro  se 
le  lasciarono  andar  via  col  genere  che 
credevano  in  contravvenzione,  ma,  es- 
sendo stato  il  genere  medesimo  all'en- 
trata nel  mulino  sdaziato,  come  dal- 
l'analoga bolletta,  non  poteva  esservi 
contravvenzione  nell'uscita  a  carico  di 
nessuno,  massime  del  mugnaio; 

e)  che  l'art.  57  delle  istruzioni  mi- 
nisteriali applicato  dal  pretore  non  ha 
forza  di  legge,  perchè  quelle  istruzioni 
non  sono  opera  del  potere  legislativo 
e  quindi  sono  incostituzionali,  e  per 
giunta  poi  lo  stesso  applicato  art.  57 
non  irroga  nessuna  |fena; 

d)  che  il  pretore,  in  onta  al  chiaro 
testo  della  legge  iO  aprile  1893,  con- 
dannò  il  ricorrente  ad  una  tassa  sulla 
sentenza  di  lire  30,  mentre  non  po- 
teva essere  che  dì  lire  10; 

e)  e,  fìnaimente,  che  Ìl  pretore  non 


tori  legali.  Su  qoeata  seconda  proIWsIoBe 
deDa  legge  ci  permettiamo  di  richiamare 
l'atteniìone  dei  magistrati,  imperocché  ta- 
lora leggiamo  sentenze  infarrite  di  codeste 
autorità,  e  non  sempre  invocate  a  proposito. 
C.  B.  V. 
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motivò  su  tutte  le  osservazioni  del  Ri- 
spoli  e  su  tutte  le  risultanze  del  di- 
battimento. 

Considerato  su  tali  deduzioni  del 
ricorrente  essere  ingiusto  ed  illegale 
il  rimprovero  che  si  muove  alla  de- 
nunziata sentenza  per  mancanza  di  mo- 
tivazione (deduzione  lettera  e),  perchè 
<{uesta  vi  è,  ed  è  chiarissima,  e  afferma 
il  fatto  essere  accertato  dal  verbale, 
non  essere  negato  dal  Rispoli,  ed  es- 
sere colpito  dfiiirart.  57  delle  istruzioni, 
le  quali  cose  bastano  per  render  conto 
delle  fonti  cui  il  giudice  attinse  le  sue 
convinzioni,  e  della  legge  che  pose  a 
base  del  giudizio,  il  che  vale  a  esporre 
i  motivi  su  cui  la  sentenza  è  fondata» 
che  è  quanto  richiede  il  lejrislatore, 
art  323  n.  3  proc.  pen.  Né  u  giudice 
(leve  seguire  le  parti  nelle  possibili  loro 
divagazioni,  che  allora  la  sentenza,  più 
che  tale,  sarebbe  un  lavoro  di  po- 
lemica, e  ciò  la  legge  non  vuole,  anzi 
io  proibisce,  come  proibisce  al  giudice 
d'invocare  nelle  sentenze  autorità  di 
scrittori,  o  di  magistrature  giudiziarie 
(art.  265  del  reg.  gen.). 

Considerato  che  tardiva  e  fuor  di 
luogo  sia  la  doglianza  costituente  il 
concetto  del  ricorrente  riassunto  poco 
^opra  sotto  la  lettera  a  perchè  il  vero 
è  questo  :  la  citazione  fatta  al  Rispoli 
per  comparire  innanzi  il  pretore  fu  re- 
datta con  deplorevole  negligenza,  es- 
sendovi detto  solo  che  lo  si  chiamava 
a  rispondere  «  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  di  consumo  »  senza 
nessuno  accenno  al  fatto  specifico.  Il 
Rispoli  all'ombra  del  n.  4  art.  322  proc. 
pen.  avrebbe  potuto  dedurne  la  nullità, 
ma  durante  il  giudizio  di  prima  sede 
uoD  la  eccepì  mai,  limitandosi  a  dire 
non  applicabili  a  lui  tutte  le  disposizioni 
di  le^ge  invocate  dal  pubblico  ministero 
e  quindi  la  nullità  rimase  sanata;  e  il 
somigliante  va  detto  per  la  monca  in- 
dicazione degli  articoli  fatta  con  l'atto 
citatorie. 

Considerato  sulle  deduzioni  segnate 
alle  lettere  h  qc,  che  il  pagare  il  dazio 
alla  introduzione  del  genere  nel  mo- 
lino sia  cosa  diversa  dalla  estrazione 
delle  farine  dai  molini  medesimi,  e 
quindi  l'adempimento  di  un  obbligo 
non  esclude  che  vi  possa  essere  con- 
travvenzione quando  non  si  adempia 


un'  altra   e    diversa    prescrizione    di 
legge. 

Per  quel  che  si  attiene  poi  alla 
costituzionalità  delle  istruzioni  mini- 
steriali, basti  notare  essersi  da  lungo 
tempo  per  costante  giurisprudenza  fer- 
mato, che,  essendosi  con  rart.  19  della 
leg^e  3  luglio  1864  sancito  che  con 
regio  decreto  si  sarebbero  con  rego- 
lamento determinate  le  norme  per  la 
esecuzione  di  detta  legge,  ed  essen- 
dosi poi  il  mandato  meoesimo  conferito 
al  potere  esecutivo  con  l'art.  16  della 
legge  11  agosto  1870,  allegato  L.,  ed 
essendo  infine  le  istruzioni  ministeriali 
nel  loro  complesso,  non  altro  che  il 
complemento  e  le  norme  disciplinari 
per  l'attuazione  del  regolamento,  deb- 
t>ono  di  necessità  le  medesime  ritenersi 

Cerfettamente  costituzionali,  in  quanto, 
ene  inteso,  non  contengano  disposi- 
zioni contrarie  alla  leg^e  ed  al  rego- 
lamento, o  aggravatrici  di  quelle  in 
detta  legge  e  regolamento  contenute. 
Laonde,  non  potendosi  dubit€ure  della  co- 
stituzionalità delle  istruzioni  in  genere, 
la  indagine  possibile  nella  specie  può 
solo  cadere  sul  se  l'art.  57  di  dette  i- 
struzioni  sia  contrario,  o  più  gravoso 
della  legge  e  del  regolamento  ;  che  non 
sia  tale  risulta  chiaro  da  ciò,  che  a- 
vendo  il  legislatore  con  l'art  49  del  re- 
golamento, dichiarati  soggetti  a  parti- 
colare vigilanza  nei  comuni  chiusi  i 
molini  esistenti  entro  l'ambito  daziario, 
ed  avendo  stabilito  col  l'art.  33  del  re- 
golamento medesimo  che  per  le  farine 
che  si  ottengono  dalla  macinazione  dei 
cereali  siti  nell'ambito  daziario  del  co- 
mune chiuso,  il  dazio  debba  pagarsi 
al  momento  della  immissione  dei  cereali 
nei  molini  stessi,  doveva  necessaria- 
mente poi  provvedere  al  modo  corno 
evitare  che  dal  molino  uscissero  farin<^ 
di  cereali  non  daziati  all'entrata,  e 
questo  modo  pratico  e  facile  non  poteva 
altro  essere  che  quello  del  raffronto  del 
cereale  che  entra  nel  molino  con  la  fa- 
rina che  ne  esce,  e  che  dovrebbe  es- 
sere il  prodotto  di  quello.  Di  qui  l'ob- 
bligo, fatto  dall'art.  57  delle  istruzioni 
al  mugnaio,  di  dichiarare  le  farine  che 
voglionsi  estrarre  dai  molini  per  qua- 
lità e  quantità  con  riferimento  ed  a 
scarico  della  relativa  bolletta  di  sda- 
ziamento. Questo  obbligo  dunque  niente 
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contiene  di  contrario  alla  legge  od  al 
regolamento,  e  quindi  Tart.  57  è  anche 
esso  un  opportuno  e  logico  comple- 
mento dei  medesimi,  e  perciò  ò  costi- 
tuzionale ed  obbligatorio  come  la  legge 
stessa. 

Considerato  che  non  abbia  valore 
la  osservazione  del  ricorrente,  di  non 
essere  cioè  dall'art.  57  comminata  al- 
cuna pena  per  la  inosservanza  di  esso, 
perchè  l'art.  21  della  legge  3  luglio  1864 
stabilisce  là  penalità  non  solo  per  le 
(contravvenzioni  agli  obblighi  della  leg- 
ge, ma  altresì  a  quelle  delle  discipline 
del  relativo  regolamento,  con  la  quale 
dizione  il  legislatore  intese  parlare,  non 
soltanto  del  regolamento,  ma  anche 
delle  istruzioni  che  servono  per  l'at- 
tuazione del  regolamento  medesimo. 

Per  questi  moti\TÌ:  la  Corte  rigetta... 


Siiìmi  umidi  penali  28  ganiitii  1893,  r.  817. 

CAHONICO  P.  -  lOSCOm  Rei.  ^P.  I.  FIOCCA 

Di  Giovanni  (aw.  Pollio) 

PRIVATIVE  NAZIONALI  :  Sale  -  Uso. 

Al  privato  o  commerciante  (sala- 
mierejy  che  acquista  regolarmente  il 
sale,  non  è  vietato  di  fame  Vuso  che 
crede  e  di  adoperarlo  in  diverse  ope- 
razioni successive  nel  proprio  inte- 
resse o  pel  commercio  che  esercita. 

Di  Giovanni  Giovanni  con  sentenza 
16  agosto  1892  del  tribunale  penale  di 
Napoli  fu  ritenuto  colpevole  di  contrav- 
venzione agli  art.  13,  16,  27  e  24  della 
legge  sulle  privative  15  giugno  1865  e 
23  regolamento  14  luglio  1887,  n.  4809, 
per  essersi  trovato  presso  di  lui  in  di- 
versi recipienti  sale  più  volte  usato 
nella  quantità  di  chili  125,  e  fu  con- 
dannato alla  multa  fissa  di  lire  51  e 
proporzionale  di  lire  280,  a  sensi  del- 
rart.  24  della  detta  legge. 

Fu  avvertito  del  diritto  di  appello 
e  lo  produsse,  ma  nello  stesso  tempo 
ricorse  in  termine  alla  corte  di  cassa- 
zione. La  corte  di  merito  dichiarò  inam- 
missìbile il  gravame  e  giustamente, 
perchè  la  multa  non  potea  eccedere  le 
lire  1000,  quindi  la  sentenza  nei  sensi 
del  n.  1  art.  399  era  inappellabile,  ed 
è  d'uopo  perciò  discutere  il  ricorso. 


Fatto  il  deposito,  con  un  motivo  prin- 
cipale muove  doglianza  per  violazione 
dell'art.  1  del  cod.  pen.,  perchè  si  tratta 
di  fatto  che  non  è  espressamente  pre- 
veduto. Con  motivi  aggiunti  spiegando 
tale  concetto  dice  che  con  quel  fatto 
non  si  voleva  danneggiare  la  finanza, 
non  essendosi  fatta  veruna  speculazione 
del  sale,  ma  solo  un  uso  privato  ed  in- 
terno, e  chiede  annullamento  senza  rin- 
vio. Aggiunge  poi  che  fu  violato  anche 
l'art  323  proc.  pen.,  perchè  non  si  diede 
ragione  a  sufficienza  del  perchè  siensi 
applicati  gli  articoli  sopra  citati,  e  perchè 
dato  anche  che  vi  sia  una  disposizione 
che  vieti  al  privato  un  doppio  uso  del 
sale  si  dovrebbe  accertare  che  ciò  sia 
avvenuto  per  salare,  e  nemmeno  in  tale 
rapporto  la  sentenza  contiene  motiva- 
zione di  sorte  alcuna. 

In  linea  di  fatto  la  sentenza  ha  sta- 
bilito soltanto  che  V  imputato  nel  suo  in- 
terrogatorio ammette  che,  adoperato  una 
volta  il  sale  vergine  per  salare  le  carni 
suine  ed  il  formaggio,  si  servì  dei  residui 
ricavati  per  altri  usi  e  specialmente  per 
depurare  le  budella  dalle  nìaterie  fecali. 

Osserva  ciò  premesso  questa  Corte 
Suprema  che,  cjomo  a.ssume  il  ricorso, 
erroneamente  vennero  dalla  sentenza 
applicati  al  caso  in  termini  gli  articoli 
citati  della  legge  sulle  privative  e  del 
regolamento.  Olfatti  i  dotti  articoli  di- 
i^ciplinano  la  circolazione  ed  il  deposito 
dei  sale  levato  dai  magazzini  e  le  mo- 
dalità dello  spaccio  pei  rivenditori,  ed 
invano  si  cercherebbe  in  essi  articoli 
ed  in  alcun  altro  una  disposizione  che 
vietasse  al  privato  che  acquista  rego- 
larmente il  sale  di  farne  Tuso  che  crede, 
e  di  adoperarlo  in  diverse  operazioni 
successive  nel  proprio  interesse. 

Non  si  comprende  come  la  sentenza 
si  appoggi  in  ispecie  al  letterale  di- 
sposto dell'art.  23  del  regolamento, 
perchè  da  questo  altro  non  si  richiede 
se  nonché  i  privati  che  acquistano  il 
sale  sieno  muniti  di  bolletta  analoga 
di  circolazione  e  di  deposito  che  natu- 
ralmente copre  il  genere  fino  alla  sua 
consumazione.  Quando  il  legislatore  ha 
voluto  porre  delle  limitazioni  all'uso  del 
sale  lo  disse  espressamente,  come  nel 
caso  deirac(][uisto  di  sale  a  prezzo  di 
favore  per  usi  industriali,  ed  allora  proibì 
coU'art.  53  del  regolamento,   non  solo 
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di  oederlo,  depurarlo  od  altro,  ma  pre- 
cisamente anche  di  farne  un  uso  diverso 
da  quello  per  il  quale  fu  ottenuto;  e 
ciò  è  giusto,  perchè  si  trattava  di  im- 
pedire le  frodi  che,  all'ombra  di  un  fa- 
vore» potevano  compiersi,  ma  non  ebbe 
mai  ad  esigere  che,  regolarmente  le- 
vato il  sale  al  prezzo  ordinario,  non 
potesse  il  privato  per  il  proprio  inte- 
resse valersene  in  qualunque  modo  :  ciò 
costituirebbe  una  limitazione  del  diritto 
di  proprietà  che  senza  una  legge  pre- 
cisa e  determinata  non  potrebbe  venir 
sanzionata.  In  sostanza  consta  che  il 
ricorrente  salumiere  provvedutosi  re- 
golarmente di  sale  al  prezzo  ordinario 
non  ne  fece  commercio,  non  lo  fece 
circolare,  ma  ne  fece  uso  soltanto  per 
proprio  vantaggio  nelle  varie  opera- 
zioni del  suo  commercio,  non  contrav- 
venne quindi  a  nessuna  disposizione 
di  legge,  meno  ancora  a  Quelle  citate 
in  sentenza,  ed  il  fatto  ai  cui  gli  si 
fece  addebito  non  costituisce  reato. 
Per  questi  motivi  :  annulla. . . 


StziiRi  tSMnda  penali  5  |iRnalo  IB93,  n.  49. 

C/mOIICO  P.  -  ONNIS  Rtl.  -  P.  M.  FELICI 

Bivaldi 

SENTENZE:  Motivazioiie  -  Appello. 
FURTO:  Più  persone  riunite. 
REATO  CONTINUATO:  Risoluzione. 

ZjC  sentenze  di  secondo  grado  si 
completano  con  quelle  del  primo  giudi 
zio  in  ordine  alV esposizione  dei  fatti. 

Il  furto  è  commesso  da  tre  o  piti 
persone  riunite,  sebbene  al  momento 
della  esecuzione  i  ladri  si  dividano  il 
compito  e  non  si  trovino  materialmente 
riuniti  nello  stesso  punto  (art,  404,  n.9 

Per  aversi  una  stessa  risoluzione, 
ai  sensi  delVart.  79  cod.  pen,,  non  si 
richiede  la  risoluzione  generica  di  vi- 
vere rubando  o  quella  di  commettere 
delitti  quando  se  ne  presenti  la  oppor- 
tunità. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo  osserva  che  le  sentenze  di  se- 
condo grado  si  completano  con  quelle 
del  primo  giudizio,  in  ordine  all'espo- 


sizione dei  fatti,  specialmente  quando 
il  giudice  di  appello  si  riferisce  a  ciò 
che  in  proposito  fu  ritenuto  dai  primi 

f indici,  come  più  volte  fu  ^à  deciso 
a  questo  Supremo  Collegio.  Quindi 
questo  mezzo  non  ha  fondamento. 

Sul  secondo,  terzo  e  quinto  m^zzo' 
osserva  che  Punico  motivo  d'appello 
contro  la  sentenza  del  tribunale,  pre- 
sentato in  tempo  utile  dal  Rivaldi,  se- 
condo quanto  in  fatti  risulta  dall'im- 
pugnata  sentenza,  fu  la  troppa  gravità 
della  pena  inflitta.  Ma  in  proposito  la 
corte  ai  merito  osservò  che  questo  mo- 
tivo era  insussistente,  che  anzi  la  pena 
inflitta  era  troppo  mite,  appunto  perchè 
trattavasi  di  sei  distinti  furti  qualificati. 
Quindi  aumentava  la  pena  stessa  appli- 
cata al  ricorrente  aai  primi  giudici, 
in  base  all'appello  del  pub.  min. 

In  quanto  poi  all'esistenza  delle 
qualifiche,  la  corte  osservò  che,  per 
alcuni  furti,  oltre  alla  qualifica  di  cui 
al  n.  4,  ossia  alla  rottur€^  si  aveva 
quella  di  cui  al  n.  6  dell'art.  404  del 
cod.  di  proc.  pen.,  perchè  vi  fu  la  in- 
troduzione del  ladro  per  via  diversa 
da  quella  destinata  al  transito  ordi- 
nario delle  persone  e  per  essersi  su- 
perati ostacoli  e  ripari,  tali  da  non  poter 
essere  superati  se  non  con  mezzi  ar- 
tificiali o  mediante  l'agilità  personale. 
Questa  motivazione,  sebbene  laconica, 
è  sufficiente  per  soddisfare  al  precetto 
della  legge. 

Disse  poi  che  giustamente  fu  so- 
stenuta dal  tribunale  la  qualifica  di  cui 
al  n.  9  del  citato  art.  404,  perchè  era 
risultato  che  tre  erano  i  ladri,  sebbene 
uno,  indicato  col  cognome  Lodigiano 
non  fosse  stato  possibile  identificarlo.  E 
la  dimostrazione  del  concorso  di  queste 
tre  persone  ai  furti  di  cui  trattasi  si 
ha  dalla  sentenza  dei  primi  giudici, 
accettata  in  questa  parte  dalla  corte 
d'appello. 

Né  si  può  accogliere  l'assunto  del 
ricorrente  che  non  basti,  per  ritenere 
la  qualifica  di  cui  al  n.  9  del  citato 
art.  404  del  cod.  pen.,  la  esistenza  di 
tre  persone  associate  in  un  furto  e 
prestantisi  aiuto  ed  assistenza,  a  fronte 
della  locuzione  adoperata  dal  legisla- 
tore, il  quale  volle  aggravata  la  pena 
ce  se  il  fatto  sia  commesso  da  tre  o 
più  persone  riunite  »,  senza  altra  con- 
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dizione.  Laonde,  se  al  momento  della 
esecuzione  del  furto  i  ladri  si  dividano 
il  compito,  ma  tutti  e  tre  concorrano 
alla  consumazione  del  fUrto  stesso,  se 
anche  non  si  trovino  materialmente 
riunite  nello  stesso  punto,  sta  sempre 
la  ragione  delP  aggravamento  della 
pena,  ossia  la  maggiore  audacia  che 
inspira  nei  delinquenti  l'essere  in  molti 
a  commettere  il  reato,  ed  il  maggior 
pericolo  che  ne  deriva  per  la  società. 

Sul  quarto  mezzo  finalmente  os- 
serva, che  l'aggravamento  delle  circo- 
stanze, per  le  quali  diversi  fatti  debbono 
considerarsi  come  tanti  reati  distinti, 
oppure  come  atti  successivi  dipendenti 
da  una  stessa  determinazione  delit- 
tuosa è  tutto  riservato  ai  giudici  del 
merito  e  sfugge  alla  censura  del  Su- 
premo Collegio. 

Nella  specie  poi  la  corte  d'appello 
indica  a  sufficienza  le  cagioni  per  le 
rjuali  si  convinse  che  si  trattava  di 
tanti  furti  distinti,  anziché  di  un  furto 
solo  continuato. 

La  risoluzione  generica  di  vivere 
rubando  o  quella  di  commettere  delitti 
({uando  se  ne  presenti  la  opportunità, 
non  è  certo  quella  che  la  legge  richiede 
perchè  i  diversi  fatti  dei  quali  uno  è 
linputato  debbano  dirsi  derivanti  da 
una  stessa  risoluzione.  Ora  il  concetto 
espresso  dal  ricorrente  nel  mezzo  in 
esame  porterebbe  precisamente  a  dare 
alPart.  79  del  cod.  pen.  una  interpre- 
tazione nel  senso  sovra  cennato  ed 
affatto  contrario  agli  intendimenti  del 
legislatore. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . . 


^     Saziani  sactBda  penala  24  gannaio  IB93,  n.  483. 

CANONICO  P.  -  BARLETTI  Ril*  -  P.  M.  FIOCCA 

Crescenti 

DÀZIO  CONSUMO  :  Agente  daziario  -  Verifi- 
cazione -  Bottiglie  chiuse  -  Contravvenzione. 

Gli  agenti  daziarti  hanno  facoltà 
di  procedere  alla  verificazione  della 
precisa  qualità  del  liquido  contenuto 
nelle  bottiglie  esistenti  in  cassa  esi» 
hita  ed  aperta  per  lo  sdaziamento. 

Non  commette  contravvenzione  il 
contribuente  che  si  offre  pronto  per 
la  occorrente  verificazione  di   aprire 


alcune  delle  bottiglie  suddette  a  scelta 
degli  agenti  daziarii;  e,  alla  pretesa 
di  volerle  aprire  tutte,  egli  risponde 
di  non  essere  tenuto  a  tanto  e  si  allon- 
tana» 

Crescenti  Santi  di  Letterio,  alber- 
gatore di  Taormina,  fu  menato  al  giu- 
dizio del  pretore  di  detto  luogo  sic- 
come imputato  di  contravvenzione  alla 
legge  sui  dazii  di  consumo,  per  essersi 
il  16  ottobre  1892  rifiutato  di  far  veri- 
fìcare  dagli  agenti  daziarii  il  liquido 
contenuto  in  48  bottiglie,  che  egh  di- 
chiarò contenere  vini,  contravvenzione 
prevista  dagli  art.  6  del  regolamento 
sul  dazio  consumo  25  agosto  1870  e 
21  della  legge  sul  dazio  stessa  del 
3  luglio  1864. 

In  esito  al  risultato  dell'orale  dibat- 
timento il  pretore,  ammettendo  in  fatto 
che  il  Crescenti  avesse  giustificato 
quanto  aveva  asserito  nel  suo  inter- 
rogatorio, che  cioè  ecli  si  fosse  pre- 
sentato all'uffizio  del  dazio  per  lo  sda- 
ziamento della  cassa  contenente  le  48 
bottiglie,  che  Tavesse  all'uopo  fatta 
aprire  per  l'opportuna  verificazione, 
offrendosi  pronto  a  che  per  Popper • 
tuno  assaggio  fra  quelle  bottiglie  ne 
venissero,  a  scelta  degli  agenti  daziarii, 
sturate  quattro,  rifiutandosi  invece  di 
consentire  che  tale  sturamento  avesse 
luogo  per  tutte  le  bottiglie  pel  possi- 
bile deterioramento  del  suo  vino,  rite- 
nuto pure  accertato  con  analoga  perizia 
che  le  48  bottiglie  contenevano  effet- 
ti vamente  vino  Etna  rosso  e  bianco 
giusta  le  rispettive  etichette,  con  facile 
aistinzione,  in  rapporto  ad  altri  liquidi 
e  senza  potersi  confondere  con  rosolii 
od  alcoolici  avuto  riguardo  al  colore  ; 
considerando  però  in  diritto  che  pel 
disposto  dellì  articoli  0  del  regola- 
mento daziario  25  agosto  1870,  9  e  10 
delle  relative  istruzioni  ministeriali 
fosse  indubbio  il  diritto  dell'appalta- 
tore dei  dazii  di  procedere  alla  veri- 
ficazione del  contenuto  in  ciascuna 
bpttiglia  e  che  il  rifiuto  opposto  ad 
una  tale  verifica  dall'imputato  costi- 
tuisce l'addebitatagli  contravvenzione, 
con  sentenza  27  ottobre  1892  con- 
dannò il  Crescenti  alla  multa  di  lire  15, 
alle  spese  e  danni  verso  la  parte  ci- 
vile ed  alla  tassa  della  sentenza. 
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Contro  tale  sentenza  il  Crescenti 
ritualmente  ricorse  e,  fatto  l'occor- 
rente deposito,  dedusse  in  tempo  utile 
due  mezzi  di  annullamento,  cioè: 

1^  La  violazione  e  la  falsa  intel- 
ligenza ed  applicazione  ìdell'ai^t.  6  del 
regolamento  daziario  25  agosto  1870, 
perchè  in  primo  luogo  gli  agenti  hanno 
bensì  diritto  di  verincare,  ma  non  sono 
arbitri  della  cosa  altrui  e  di  usare 
soprusi,  e  fu  un  vero  sopruso  la  pre- 
tesa di  sturare  tutte  le  bottiglie,  con- 
tro ogni  consuetudine  e  la  pratica 
sempre  seguita,  cagionando  un  inevi- 
tabile danno  al  vino  imbottigliato;  e 
perchè  in  ogni  caso,  assodato  in  fatto 
che  il  ricorrente  fu  pronto  ad  aprire 
la  cassa  e  metterla  a  disposizione 
degli  impiegati,  che  egli  disse  loro 
poterne  dalla  massa  sceglierne  da  tre 
a  quattro  e  sbottigliarle  per  accertarsi 
che  era  tutto  vino  Etna,  che  infine 
lasciò  la  cassa  aperta  a  loro  disposi- 
zione, è  fuor  di  dubbio  che  il  ai  lui 
operato  fu  oltremodo  corretto,  e  che 
risulta  evidentemente  escluso  Tattri- 
buitogli  rifiuto  di  verificazione; 

2°  La  falsa  applicazione  degli 
art.  9  e  10  delle  istruzioni  ministeriali 
20  ottobre  1870,  poiché  accennandosi 
nel  1*^  articolo  solo  al  peso  e  dimen- 
sioni delle  bottiglie  ed  altri  recipienti 
in  cui  si  esportano  i  liquidi,  si  viene 
ad  escludere  il  sistema  dello  sturac- 
ciamento  e  tale  esclusione  (?  confer- 
mata dairart.  10. 

Attesoché,  me  il  Supremo  Collegio 
non  può  ammettere  le  proposte  vio- 
lazioni degli  art.  6  del  regolamento 
daziario,  9  e  10  delle  relative  istruzioni 
per  ciò  che  riguarda  il  diritto  negato 
agh  agenti  daziarii  di  Taormina  di 
procedere  alla  verificazione  del  liquido 
contenuto  nelle  48  bottiglie,  sturandole 
tutte,  ritiene  però  che  nella  fattispecie 
sussista  la  violazione  di  detto  art.  G 
del  regolamento  in  relazione  all'art.  21 
della  legge  sul  dazio  consumo  3  luglio 
1864,  per  mancare  nell'operato  del  ricor- 
rante  i  caratteri  della  contravvenzione 
a  lui  addebitata. 

L'art.  6  del  regolamento  si  limita 
a  dire  in  termini  generali  che  gli  agenti 
daziarii  procedono  alla  Derivazione, 
fa  una  sola  limitazione  pel  piccolo 
bagaglio  dei  viaggiatori,  il  quale  può 


essere  visitato  quando  vi  siano  fon- 
dati sospetti  di  frode:  però  l'art.  9 
delie  istruzioni  stabilisce  che  sia  veri- 
ficata la  qualità  e  quantità  dei  generi 
giusta  la  denominazione  di  tariffa, 
colle  indicazioni  del  peso  lordo  e  del 
netto,  delle  dimensioni  delle  botti  od 
altri  recipienti,  nei  quali  si  esportano 
i  liquidi,  e  l'art.  10  successivo  stabi- 
lisce, quali  liquidi  alcoolici  debbono 
classificarsi  fra  i  liquori  (soggetti  a 
maggior  dazio).  Da  dette  disposizioni 
regolamentari  sorge  evidente  il  con- 
cetto essere  nella  facoltà  e  nel  diritto 
degli  agenti  daziarii  di  verificare  la 
precisa  egualità  dei  liquidi  contenuti 
nei  recipienti  loro  presentati  per  lo 
sdaziamento,  essendo  necessario  di 
conoscerla  per  regolare  il  dovuto  dazio, 
essendo  anche  talvolta  stabilito  un 
dazio  diverso  tra  i  vini  comuni  in  bot- 
tiglie e  quelli  di  lusso  o  più  alcoolici, 
come  il  marsala,  il  vermouth,  ecc.  Il 
ricorrente  vorrebbe  fare  una  distinzione 
tra  recipienti  grandi  e  piccoli,  soste- 
nendo che  la  verifica  per  questi  ultimi 
presentati  in  grande  quantità  debba 
sempre  limitarsi  ad  assaggi  saltuarii 
di  una  minima  parte  soltanto:  ma  una 
tale  distinzione  non  è  ammissibile, 
perchè  non  scritta  in  detti  articoli. 

E'  ben  vero  che  di  regola,  allorché 
trattasi  di  piccoli  recipienti  presentati 
in  grande  quantità,  come  bottiglie  di 
vino,  liquori,  piccole  scatole  e  simili, 
si  suole  dagli  agenti  daziarii  fare  la 
verifica  per  assaggio  saltuario:  ma 
quando  in  essi  sorga  un  ragionevole 
motivo  per  sospettare  di  qualche  frode, 
non  può  loro  contendersi  la  facoltà  di 
fare  una  verifica  più  minuta  sturando 
anche  tutte  le  bottiglie  ed  aprendo  le 
scatole:  il  tutto  sotto  la  loro  respon- 
sabilità civile  e  anco  penale  verso  i 
contribuenti,  quando  venisse  a  risul- 
tare che  essi  senza  il  menomo  so- 
spetto di  frode  e  per  mera  soverchieria, 
o  nell'intento  di  recar  danno,  abbiano 
contro  ogni  consuetudine  e  fuori  di 
ogni  qualsiasi  necessità  usato  un  pro- 
cedimento eccessivo,  vessatorio  e  dan- 
noso verso  i  contribuenti  stessi. 

Ciò  non  risultando  sia  avvenuto 
nel  caso  attuale,  non  può  contestarsi 
la  facoltà  nell'agente  daziaro  di  Taor- 
mina di  procedere    alla    verificazione 
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della  precisa  qualità  del  liquido  con- 
tenuto nelle  48  bottiglie  esistenti  nella 
cassa  esibita  ed  aperta  per  Io  sdazia- 
mento dal  ricorrente. 

In  base  però  ai  fatti  ritenuti  dalla 
impugnata  sentenza  non  si  comprende 
come  abbia  potuto  farsi  applicazione 
della  sanzione  penale  stabilita  dall'ar- 
ticolo 21  della  legge  3  luglio  1864. 

Tale  articolo  stabilisce  che  ogni 
altra  contravvenzione  agK  obblighi 
(Iella  legge  ed  alle  discipline  del  rela- 
tivo regolamento  sarà  punita  con  mul- 
ta da  lire  5  a  150.  Essendo  assodato 
in  fatto  dalla  sentenza  che  il  ricor- 
rente Crescenti  si  presentò  all'uffizio 
del  dazio  per  lo  sdaziamento  della 
cassa  contenente  le  48  bottiglie,  che 
all'uopo  le  fece  aprire  per  l'opportuna 
verifieazionCy  offrendosi  pronto  a  che 
per  rassaggio,  fra  quelle  bottiglie  ne 
venissero,  a  scelta  degli  agenti  da- 
ziarii,  sturate  sino  a  quattro,  egli  non 
roiitravvenne  ad  alcun  obbligo  stabi- 
lito dalla  legge,  e  nemmeno  ad  alcuna 
(ielle  discipline  stabilite  dal  relativo  re- 
golamento o  delle  successive  istruzioni 
ministeriali.  Per  la  verificazione  del 
contenuto  nella  cassa  e^li  la  fece 
aprire,  per  quella  della  qualità  del  vino, 
che  era,  come  fu  verificato  dalla  se- 
guita perizia  giudiziale,  tutto  vino  Etna 
rosso  e  bianco,  soggetto  al  dazio  di 
di  centesimi  5  la  bottiglia,  e  ad  esclu- 
dere che  si  trattasse  di  vino  soggetto 
a  maggior  dazio  o  di  liquori,  egli  si 
offri  ad  aprire  4  di  dette .  bottiglie  a 
scelta  degli  agenti  daziarii.  Egli  quindi 
si  uniform()  pienamente  alle  discipline 
prescritte  dalTart.  1  del  regolamento 
in  relazione  agli  art.  9  e  10  delle  rela- 
tive istruzioni.  Che  altro  doveva  egli 
fare  ? 

La  sentenza  impugnata  fece  con- 
sistere la  contravvenzione  nel  rifiuto 
opposto  dal  Crescenti  all'apertura  di 
tutte  le  bottiglie,  voluta  dagli  agenti 
daziarii,  poiché,  quando  si  affacciò 
tale  pretesa,  disse  ai  non  essere  tenuto 
a  tanto  e  si  allontanò:  ma  nessun 
articolo  del  regolamento  o  delle  istru- 
zioni faceva  obbligo  al  Crescenti  di 
fare  egli  la  verificazione  e  di  aprire 
all'uopo  le  bottiglie,  e  tanto  meno  di 
acconsentire  alla  pretesa,  nuova  ed 
inusitata  per  lui,    di   sturare    tutte  le 


48  bottiglie,  col  pericolo  di  un  possi- 
bile deterioramento  del  vino  in  esse 
contenuto,  ed  il  di  lui  rifiuto  a  tanto 
praticare  non  lo  poteva  al  certo  ren- 
dere passibile  della  contravvenzione 
preveduta  dall'art.  21  della  le^ge  B 
luglio  1864.  Nonostante  il  di  lui  rifiuto, 
gli  agenti  daziarii  erano  padronissimi 
ai  procedere  alla  verificazione  anche 
nel  modo  più  rigoroso  da  loro  voluto, 
e  mancando  nel  regolamento  e  nelle 
istruzioni  una  disposizione  che  facesse 
obbligo  al  ricorrente  di  fQ.re  egh  la 
verificazione  e  l'apertura  di  tutte  le 
48  bottiglie,  il  rifiuto  da  lui  opposto 
non  poteva  come  non  può  al  certo, 
per  sé  solo,  costituire  la  base  della 
riportata  condanna. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


Stziina  ticsndi  pinale  4  fiUriii  1893,  n.  7S7. 

DE  CESURE  P.  ff.  -  NAZARI  Rai.  -  P.  M.  COSEIZA 

Farina 

SICUREZZA  PUBBLICA:  Osteria  -  Giuochi  le- 
citi -  Licenza. 

Chi  ha  il  permesso  per  l'osteria, 
non  può  esercitarci  i  giuochi  leciti 
senza  un'  altra  licenza. 

Attesoché  Farina  Francesco  fti  im- 
putato di  contravvenzione  agli  art  50 
e  62  della  legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza, e  450  cod.  pen.,  per  avere  per- 
messo nel  pomeriggio  del  15  novembre 
1892  che  nella  sua  osleria  in  Pranci- 
pane  alcuni  avventori  giocassero  alle 
carte  a  giuochi  leciti  senza  essere  egli 
munito  di  apposito  permesso.  Il  pretore 
di  Ravenna,  con  sentenza  9  dicembre 
1892,  avendo  dichiarato  non  esser  luogo 
a  procedimento  per  inesistenza  di  reato, 
venne  fatto  ricorso  in  cassazione  dal 
pubblico  ministero  contro  questa  sen- 
tenza. 

Attesoché  lart.  50  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  contempla  parecchie 
specie  di  esercizi  pubblici,  come  si  ri- 
leva dalla  sua  locuzione,  e  come  lo  in- 
dicano gli  articoli  39  e  47  del  regola- 
mento emanato  in  virtù  della  ampia 
facoltà  accordata  dall'articolo  138  della 
legge  stessa. 

Per  l'apertura  di  ciascuno  degli  e- 
sercizi  è  necessaria  apposita  licenza. 
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a  senso  dell'art.  47  del  regolamento, 
ed  è  necessario  il  corrispondente  pa- 
gamento stabilito  di  una  tassa.  La  li- 
cenza adunque  riflette  ('esercizio.  Può 
accadere  che  a  taluno  si  conceda  la 
apertura  di  un'  osteria  e  non  di  altro 
esercizio;  o  l'apertura  di  una  sala  pub- 
blica per  bigliardi  o  per  altri  giuochi 
leciti,  e  non  di  un'  osteria;  e  può  ac- 
cadere che  a  taluno  si  conceda  l'aper- 
tura, p.  es.,  di  un'  osteria  o  di  un  cafi^ 
e  la  facoltà  altresì  di  tener  giuochi  le- 
<dti,  ossia. la  facoltà  di  tener  nello  stesso 
locale  saia  pubblica  per  giuochi  leciti. 
Per  ognuna  di  queste  aperture  occorre 
e^dentemente  licenza  apposita,  e  perciò 
esc^  dai  confini  della  licenza  chi,  avendo 
il  permesso  per  un' osteria,  tiene  sala 
di  giuochi  leciti,  come  violerebbe  la 
legge  chi  avendo  permesso  di  tener 
sala  pubblica  per  giuochi  leciti,  si  ar- 
bitrasse di  tener  sala  di  caffè,  osteria 
e  simili. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  pretore  ha 
male  inteso  la  leg^e  quando  ha  ritenuto 
che  non  abbia  obbligo  di  avere  la  licenza 
per  esercitare  giuoco  lecito  e  onesto  chi 
ebbe  la  licenza  per  altri  esercizi  pubblici 
contemplati  nell'art.  50  della  predetta 
legge.  Se  non  che  il  pretore,  dopo  avere 
enunciato  principii  erronei,  ha  risoluto 
la  quistione  in  fatto,  dicendo  cioè  che 
per  incidente  si  fosse  giuocato  a  giuoco 
lecito  nell'osteria  del  Farina  il  15  no- 
vembre, escludendo  così  che  si  fosse  at- 
tivato l'esercizio  di  sala  di  giuochi  leciti. 
E  sotto  questo  punto  di  vista  la  sen- 
tenza del  pretore  è  incensurabile  in  cas- 
sazione, trattandosi  di  giudizio  di  fatto, 
e  perciò  il  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 

Sezione  eecontfa  penale  7  enne  1883,  n.  MIft 

CANOmCO  P.  -  ONNIS  Ril.  -  P.  M.  FIOCCA 

Di  Marco 

APPELLO  :  Procuratore  del  re  -  Data  -  Firma 
-  Citazione. 

Né  Vari.  360,  né  il  361  cod.proc.pen. 
prescrivono  che  il  procuratore  del  re 
debba  far  constare,  altrimenti  che  con 
la  data  e  la  firma  da  lui  apposta  alla 
richiesta  citazione  drappello,  del  giorno 
in  cui  questa  viene  fatta. 


Il  procuratore  del  re  presso  il  tri- 
bunale penale  di  Salerno  ricorre  contro 
la  sentenza  di  quel  collegio  del  7  di- 
cembre 1892,  colla  quale  fu  dichiarato 
inammissibile  l'appello  interposto  dal 
pub.  min.  presso  detto  tribunale  e  dalla 
parte  civile  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Capaccio  deli'll  settembre  detto 
anno,  che  assolveva  Di  Marco  Giuseppe 
ed  Eugenio  dalla  imputazione  di  pa- 
scolo abusivo  a  danno  di  Terenzio  A- 
gnetti  e  Massimino  Ernesto  Belletti, 
commesso  nei  giorni  10,  17  e  29  ot- 
tobre e  12  novembre  1892  in  tenimento 
di  Capaccio. 

Il  ricorrente  adduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata: 

1.  la  violazione  dell'art.  360  del 
cod.  proc.  pen.,  perchè  la  prima  parte  di 
quell'articolo  applicata  dal  tribunale 
riflette  soltanto  il  caso  dell'appello  del 
pub.  min.  presso  la  pretura,  ma  non  si 
estende  all'appello  del  procuratore  del 
re,  direttamente  prodotto  avverso  la 
sentenza  del  pretore; 

2.  che  le  richieste  credute  neces- 
sarie dal  tribunale  esistevano  in  atti 
e  non  occorreva  altra  formalità,  oltre 
la  data  e  la.  firma  del  procuratore  del 
re,  apposta  nella  richiesta,  per  accer- 
tarne la  esistenza  nel  terrame  legale, 
anzi  vi  era  per  di  più  l'annotazione  a 
margine  del  foglio  contenente  la  ri- 
chiesla,  del  numero  del  registro  della 
segreteria  di  quella  regia  procura. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che, 
prescindendo  dall'esame  del  primo 
mezzo  con  cui  si  propone  una  grave 
questione,  la  quale  in  vario  senso  fu 
sinora  risoluta  dalla  giurisprudenza  per 
le  ragioni  che  militano  prò  e  contro  l'ap- 
punto del  ricorrente  circa  l'interpreta- 
zioi^e  della  prima  parte  dell'art.  360  del 
cod.  di  proc.  pen.,  egli  è  certo  che  il 
ricorso  si  presenta,  senza  dubbio  al- 
cuno, fondato  per  il  mezzo  secondo. 

E  di  vero,  ammesso,  come  ritenno 
il  tribunale,  che  la  disposizione  di  quel- 
l'articolo riguardi  anche  l'appello  in- 
terposto direttamente  dal  procuratore 
del  re,  contro  la  sentenza  ael  pretore, 
nella  specie,  consta  in  fatto,  e  lo  ri- 
tiene la  stessa  sentenza  impugnata^ 
che  la  richiesta  di  citazione  fu  fatta 
entro  il  termine  di  quindici  giorni  da 
quello  della  interposizione  d'appello. 
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E  difattì  questo  fu  interposto  il  20 
settembre  1802,  e  la  richiesta  di  ci- 
tazione venne  fatta  dal  procuratore  del 
re  nel  23  dello  stesso  mese. 

Senonchè  il  tribunale,  jpentre  ri- 
teneva per  vero  che  il  pub.  min.  avesse 
fatto  richiesta  di  citazione  nel  suindi- 
cato giorno,  dichiarò  tuttavia  inammis- 
sibile TappellOjperchè  non  era  accertato 
in  veruna  maniera  che  quella  richiesta 
fosse  fatta  entro  il  termine  suddetto, 
una  volta  che  nel  decreto  di  citazione 
agli  imputati,  rilasciato  dal  presidente 
del  tinbunale  nel  24  ottobre  1892,  non 
era  segnata  la  data  della  richiesta  del 
pub.  min.,  né  questa  rilevavasi  da  atti 
equipollenti  della  causa. 

Per  tal  modo  si  aggiunse  dal  tri- 
bunale una  formalità  non  richiesta  dalla 
legge,  perchè  né  l'art.  360,  né  il  suc- 
cessivo art.  361  del  cod.  di  proc.  pen. 
prescrivono  che  il  procuratore  del  re 
debba  far  constare  altrimenti  che  colla 
data  e  colla  firma  da  lui  apposta  alla 
richiesta  di  citazione,  del  giorno  in  cui 
questa  viene  fatta. 

«  Il  procuratore  del  re  esaminerà 
gli  atti  (dice  Vwrt  360).  Se  Tappello 
interposto  dall' ufficiale  del  pub.  min.  gli 
sembrerà  fondato,  richiederà,  entro  15 
giorni  dairinterposizione,  che  l'impu- 
tato sia  citato  a  comparire  avanti  il 
tribunale:  trascorso  questo  termine  l'ap- 
pello del  pub.  min.  non  sarà  pii'i  am- 
messo. » 

E  l'art.  361  poi  dice  che  il  decreto 
di  citazione  sarà  rilasciato  dal  presi- 
dente, fissa  il  termine  per  comparire, 
ed  indica  ciò  che  il  decreto  stesso  deve 
contenere,  ma  fra  i  diversi  re(iuisiti 
non  v'è  quello  che  debba  menzionare  la 
data  della  richiesta  del  pub.  min.  Questa 
non  può  essere  altra  che  quella  che 
risulta  dalla  richiesta  medesima,  quando 
niun  dubbio  sorge  sulla  sua  veridicità 
e  quando  non  venga  impugnata  come 
non  vera,  come  nel  caso  di  cui  trattasi. 

Quando  il  legislatore  volle  che  degli 
atti  del  pub.  min.  constasse  in  modo  di- 
verso, lo  ha  detto  espressamente,  come 
per  le  dichiarazioni  di  appello,  per  gU 
atti  di  opposizione  ad  ordinanze,  ecc. 
(art.  401, 202, 261  del  cod.  di  proc.  pen.). 
In  tutti  gli  altri  casi,  trattandosi  di  atti 
emessi  da  uno  ufficiale  pubblico,  essi 
si  presumono  fatti  nel  giorno  indicato 


dagli  atti  stessi,  e  la  loro  validità  non 
può  farsi  dipendere  da  altre  formalità 
dalla  legge  non  richieste.  Infatti  se 
fosse  altrimeAti,  basterebbe  un  ritardo 
nella  spedizione  del  decreto  di  cita- 
zione (come  nella  specie)  od  una  omis- 
sione per  parte  della  cancelleria,  per 
rendere  frustraneo  il  rimedio  dell'ap- 
pello del  procuratore  del  re  contro  le 
sentenze  dei  pretori. 

Certamente  che  se  il  decreto  di 
citazione  rilasciato  dal  presidente  del 
tribunale  avesse  fatto  menzione  della 
data  della  richiesta  del  pub.  min.,  o  se 
questi  avesse  domandato  alla  cancel- 
leria del  tribunale  che  sulla  richiesta 
stessa  0  in  altro  modo  venisse  eertifì- 
cata  la  data  della  sua  presentazione, 
ogni  quistione  sarebbe  stata  evitata, 
e  resa  impossibile.  Ma  da  ciò  non  si 
può  dedurre  che  il  pub.  min.  avesse  un 
obbligo  di  far  munire  la  sua  richiesta 
di  citazione  di  tali  formalità,  sotto  pena 
di  detcadenza,  quando  nessuna  legge 
gli  imponeva  tale  obbligo. 

Non  si  può  negare  all'atto  del  pro- 
curatore del  re  quella  fede  che  si  deve 
ad  un  rapporto  o  ad  una  nota  di  uf- 
ficio che  emani  da  qualunque  ufficiale 
di  polizia  giudiziaria. 

In  questo  senso  ebbe  già  a  pronun- 
ziarsi questo  Supremo  Collegio  colla 
decisione  del  1**  maggio  1891,  sul  ri- 
corso Castiglione. 

Per  questi  motivi:  cassa.  ,. 


Sozioni  iseiiida  pnalo  7  piinalo  IS93f  n.  92. 

CANQHiCO  P.  e  Rei.  -  P.  V.  FIOCGli 

Cherchi  e  Martinez 
RICORSO:  Quietanza  -  Boilo-  Contravvenzione. 

È  inammissibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione y  se  la  ^uietanxapel  deposito  della 
multa  sia  in  contravvenzione  perchè 
mancante  del  bollo:  è  però  salvo  il  di- 
ritto  alla  restituzione  della  somma 
versata. 

Attesoché  per  gli  articoli  19,  20  e 
seguenti  della  legge  sul  bollo  13  set- 
tembre 1874  tutte  le  quietanze  sono 
soggette  «a  tassa  di  bollo  sotto  la  san* 
zione  di  pena  pecuniaria. 

Che  a  questa  regola    non  è   fatta 
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nessuna  eccezione  per  le  quietanze 
del  deposito  di  cui  all'art.  656  del 
cod.  proc.  pen. 

Che  la  quietanza  del  deposito  fatto 
dal  ricorrente  è  sfornita  di  bollo. 

Che  quindi  se  non  si  può  disco- 
noscere nel  ricorrente  stesso  il  diritto 
di  farsi  restituire  la  somma  da  lui  ver- 
sata, rimpetto  alla  corte  di  cassazione 
e  per  gli  effetti  del  giudizio  il  depo- 
sito non  esiste. 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso, 
condanna  il  ricorrente  nelle  spese,  ed 
ordina  che  sia  denunciata  a  cura  della 
cancelleria  la  commessa  contravven- 
zione. 


SobM  priva  ponile  24  Mirili  1883,  n.  S87. 

6HÌ6LÌEIII P.  -  lURATORI  hi  -  P.  I.  PIUII6HETTI 

Benedetto  (aw.  Attriti) 

OENUNCIANTE:  Querela  -  Verbale"  -  Parte 
lesa: 

ARIIA  INSIDIOSA:  0«M9tioNe! 

OMICÌDIO:  Lesione  -  Contradillzione. 

PENA  :  Scusa  -  Reati  iliversi  -  Proporzione. 

LESIONE  PERSONALE:  Elemento  morale  - 
Vetontarletà. 

RICORSO:  Interesse  -  Favore  indebite. 

Deo' essere  sentito  senza giar amento 
il  ferito  che  in  udienza  dichiara  di 
non  querelare,  essendo  denuneiante 
con  interesse  personale  nel  fatto,  seb- 
bene nel  oerbale  di  dibattimento  venga 
indicato  come  parte  lesa. 

Non  vi  è  alcun  bisogno  che  la  qua- 
lifica di  arma  insidiosa  cenga  inserta 
nella  questione  ai  giurati  per  deter- 
minare la  entità  giuridica  della  le- 
sione irrogata  con  tale  arma  (1). 

Non  esiste  contraddizione  ne  ti*  ac- 
cusa .di  avere  con  la  stessa  arma  e 
nel  medesimo  contesto  d'azione  voluto 
uccidere  una  persona  e  ferire  un'altra. 


(1)  Non  solo  non  v'era  bisogno  d'inse- 
rire nella  questione  che  Parma  era  insi- 
diosa, ma  non  vi  si  doveva  né  poteva 
inserire  siffatta  qualifica,  giacché  costi- 
tuisce denominazione  giuridica,  e  quindi 
materia  sottratta  alla  competenza  dei  giu- 
rati, i  quali  dovevano  giudicare  se  Tarma 
aveva   i  caratteri   d'insidiosa,   come    alla 


La  corte  d'assise  non  è  obbligata 
di  diminuire  eolla  stessa  proporzione 
la  pena  dei  due  delitti  in  grazia  della 
scusa  ammessa  per  entrambi. 

Nel  caso  di  lesione  volontaria, 
elemento  morale  del  reato  è  la  volon- 
tarietà (2). 

Non  ha  interesse  a  ricorrere  in 
cassazione  chi  ha  ottenuto  un  indebito 
favore. 

La  corte  d'assise  di  Bari  colla  sen- 
tenza della  quale  si  tratta  in  seguito 
al  verdetto  dei  giurati  giudicò  Michele 
Benedetto,  maggiore  di  18  minore  di 
anni  21,  colpevole  di  omicidio  volon- 
tario, di  lesione  personale  volontaria  ^ 
con  eccesso  di  difesa  e  di  porto  di 
arma:  ed  essendo  stato  ammesso  in 
tutti  i  reati  il  concorso  di  circostanze 
attenuanti,  lo  condannò  ad  anni  4: 11: 1 
di  detenzione:  ricorre  il  condannato 
e  con  ammissione  alla  libertà  prov- 
visoria ed  al  gratùito  patrocinio  de- 
nuncia V  la  violazione  degli  art.  297 
e  289  cod.  proc.  pen.,  perchè  fu  sen- 
tito senza  giuramento  il  ferito  Pietro 
De  Leonardis,  che  non  era  né  denun- 
eiante né  cjuerelante,  avendo  espres- 
samente dichiarato  di  non  produrre 
querela  e  eh'  era  stato  indotto  con 
obbligo  a  comparire;  2^  la  violazione 
degli  art.  372  cod.  pen.,  120,  323,  516 
eoa.  proc.  pen.  perchè  nella  questione, 
sesta  principale  sulla  lesione  pedo- 
nale, i  giurati  non  affermarono  che 
fosse  stala  commessa  con  arma  insi- 
diosa, ma  solo  con  un  coltello  da  bec- 
caio: donde  la  alternativa  o  che  dovea 
dichiarar.si  non  luogo  a  procedimento 
per  la  breve  durata  della  malattia 
(10  giorni)  e  la  mancanza  di  querela, 
o  d<4vea  la  corte  dimostrare  che  la 
qualità  d'arma  insidiosa  risultava  dal 
verdetto,  ciò  che  non  fece;  3^*  ancora 
la  violazione  degli  art.  4G4  cod.  pen., 
•323,  516  cod.   proc.   pen.   per  riscon- 


deiinizione  data  dall'art.  470  coi.  pen.,  ed 
in  proposito  emisero  un  giudizio  afferma- 
tivo, dopo  di  che  alla  corte  rimaneva  il 
compito  di  dichiarare  nella  sua  sentenza 
che  l'arma  feritrice  era  insidiosa. 

(2)  La  Corte  Suprema,  in  conformità 
di  questa  sentenza,  annullò  un  verdetto 
l>er  essersi  omesso  diudicare  la  volontà- 
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trarsi  gli  sstessi  difetti  in  ordine  al 
porto  d'arma  dicendosi  nella  (questione 
decima  non  già  un'  arma  msidiosa, 
ma  un  lungo  coltello  da  beccaio,  a- 
cuminato  ed  a  lama  fissa;  4**  la  vio- 
lazione dell'art.  507  cod.  proc.  pen., 
perchè  i  giurati  ritennero  che  nello 
stesso  contesto  di  azione  l'accusato 
avesse  avuto  la  duplice  intenzione  di 
uccidere  e  di  ferire,  mentre  i  colpi 
erano  diretti  contro  la  sola  persona 
dell'ucciso  e  solo  per  isbaglio  l'uno 
di  essi  andò  a  ferire  il  De  Leonardis; 
5°  la  violazione  dell'art.  50  cod.  pen., 
323  cod.  proc.  pen.,  perchè  la  corte 
senza  dar  ragione  della  differenza  per 
la  stessa  circostanza  dell'eccesso  nella 
difesa  diminuì  di  due  terzi  la  pena 
della  lesione  personale  e  quella  dell'o- 
micidio di  alquanto  meno;  6°  la  viola- 
zione degli  art.  45  e  372  cod.  pen. 
perchè  nella  questione  sesta  fu  diman- 
dato   se  il  colpo  di  coltello  era  stato 


rietà  nella  questione  relAtiva  a  lesione 
personale  (9  gennaio  1891,  Di  He\  e  p^i 
annullò  una  sentenza,  come  difettosa  di 
motivazione,  per  non  aver  dato  le  ragioni 
per  le  quali  ritenne  responsabile  l'impu- 
tato d'aver  volontariamente  arrecato  la 
lesione,  mentre  egli  la  diceva  casuale  o 
colposa  (seconda  sezione,  25  agosto  1891, 
UaUetH). 

Ciò  non  pertanto,  con  sentenza  del  22 
giugno  189  J,  Zanobetti,  la  stessa  Corte 
Suprema  lodò  il  presidente  della  corte  di 
assise  di  Firenze  che,  nella  questione  di 
tentata  lesione  personale  volontaria,  non 
volle  migliorare  o  correggere  i^opera  del 
legislatore,  aggiungendo  l'indicazione  del 
dolo  generico  che  si  risolve  nella  volon- 
tarietà, o  del  dolo  speciiico  che  consiste 
nel  line  di  ferire,  giacché,  essa  rescrisse, 
l'elemento  intenzionale  nella  lesione  vo- 
lontaria viene  espresso  colle  parole'^erusa 
il  fine  di  uccidere,  e,  cosi  posta  la  que- 
stione, la  lesione  volontaria  non  può  mai 
essere  confusa  con  la  colposa. 

Siffatta  sentenza  può  trovare  autore- 
vole appoggio  nella  relazione  del  ministro 
Zanardblli  sul  suo  progetto  (voi.  II, 
pag.  302  e  303),  ove  leggo:  «  La  lesione 
e  anche  il  mezzo  con  cui  si  commette 
Pomicidio;  e  perciò  non  sarebbe  definita 
la  sua  speciale  individualità,  ove  non  si 
facesse  emergere  quella  nota  caratteristica 
differenziale  che  consiste  nella  direzione 
Sitggettiya  ed  oggettiva  del  fatto.  £  tale 
caratteristica  viene  espressa  col  richiedere 


vibrato  a  fine  di  ferire;  7^  la  violazione 
degli  art.  50, 68,  69  cod.  pen.  perchè  la 
corte  ritenne  che  per  l'omicidio  do- 
vesse applicarsi  la  reclusione  e  quindi 
cumulò  le  pene  a  norma  dell'art.  69, 
mentre  doveasi  invece  applicare  la 
detenzione  anche  per  l'omicidio  e  fare 
il  cumulo  secondo  l'art  68. 

Ritenuto  sul  primo  motivo  che 
Pietro  De  Leonarois  indotto  dal  pub- 
blico ministero  con  obbligo  di  compa- 
rire, però  come  parte  lesa,  era  stato 
sentito  varie  volte  nell*  istruttoria,  e 
una  di  queste  come  querelante  o  de- 
nunciante:  avendo  egli  dichiarato  di 
non  voler  dare  querela,  rimase  la  qua- 
lifica di  denunciante,  in  vista  della 
quale  non  poteva  essere  sentito  con 
giuramento  giusta  l' art.  289  cod.  proc. 
pen.,  vero  è  che  il  verbale  del  dibatti- 
mento dice  semplicemente  parte  lesa 
e  non  aggiunge  che  era  anche  denun- 
ziante;    ma    ciò    rimaneva  sottinteso. 


che  il  colpevole  non  siasi  proposto  il  fine 
di  uccidere,  il  <^uale  contraddistingue  l'o- 
micidio volontario.  Questa formola  è  diversa 
da  quella  degli  schemi  anteriori,  perchè 
la  si  è  ooorduiata  alla  nozione  dell'omi- 
cidio (art.  84.')  del  progetto  e  364  del  co- 
dice), dì  cui  fu  già  data  spiegazione.  Le 
stesse  ragioni  ivi  esposte  valgono  a  di- 
mostrare la  superfluità  di  altre  enuncia- 
zioni dell'elemento  morale  ». 

Queste  ultime  parole  sono,  a  mio  av- 
viso, di  colore  oscuro.  Che  nel  caso  di 
lesione  personale  tomi  superfluo  di  enun- 
ciare nel  relativo  art.  872  l'elemento  mo- 
rale, in  grazia  della  generale  disposizione 
dell'art.  45,  ne  convengo;  ma  non  già  per 
le  ragioni  addotte  riguardo  all'omicidio 
volontario.  Nell'art.  d()4  è  espresso  l'ele- 
mento morale  specifico  dell  omicidio  a 
fine  di  uccidere,  e  perciò  inutile  riesce 
r  elemento  morale  generico,  generi  per 
species  derogatur.  Invece,  nella  defini- 
zione della  lesione  personale  di  cui  al- 
l'art. 372,  non  è  espresso  alcun  elemento 
morale  del  reato,  nò  specifico  né  generico, 
si  esclude  soltanto  il  fine  di  uccidere,  con 
le  parole,  senza  il  fine  di  uccidere,  e 
perciò  si  rende  necessario  di  ricorrere 
.all'art.  45  per  completare  la  definizione 
nei  suoi  elementi  morale  e  materiale. 

Lo  riconobbe  la  commissione  di  revi- 
sione, quando  disse:  «  nell'art.  372 manca 
l'elemento  intenzionale  positivo,  cui  prov- 
vede l'art,  ir) .  (Verbale  XXX,  pag.  614>. 

C.  B.  V. 
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come  rimase  sottinteso  che  la  vedova 
delFucciso,  la  cui  querela  esiste  in  atti, 
era  querelante,  giacché  nemmeno  a 
costei  fu  deferito  il  giuramento  e  nes- 
suno ha  sostenuto  o  sostiene  che 
avesse  dovuto  prestarlo. 

Ritenuto  sui  motivi  2°  e  3°  che  dalle 
risposte  affermative  alle  questioni  pri- 
ma e  decima  è  luminosamente  sta- 
bilito che  l'omicidio  e  la  lesione  perso- 
nale furono  commessi  contestualmente 
al  porto  di  arma,  e  che  quest'arma 
era  un  coltello  da  beccaio,  che  nella 
questione  decima  viene  più  dettaglia- 
tamente descritto  non  solo  lungo,  ma 
anche  acuminato  e  a  lama  fìssa:  e 
poiché  i  coltelli  acuminati  e  a  lama 
fissa  sono  per  l'art.  470  del  cod.  pen. 
qualificati  arma  insidiosa,  è  chiaro  che 
non  v'era  alcun  bisogno  che  questa 
denominazione  venisse  inserta  nelle 
questioni  per  determinare  l'entità  giu- 
ridica della  lesione  o  costituire  la  con- 
travvenzione del  porto  d'arma*  giacché 
legei  rebus  non  verbi»  seriptae  sunt, 
come  non  vi  era  bisogno  di  alcun 
ragionamento  della  corte  per  dimo- 
strare la  perfetta  consonanza  dell'affer- 
mazione dei  giurati  colla  definizione 
della  legge. 

Ritenuto  sul  quarto  motivo  che  né 
la  sentenza  d'accusa,  né  il  verdetto 
dei  giurati  hanno  affermato  che  il 
colpo  onde  rimase  ferito  il  De  Leo- 
narais  fosse  diretto  contro  l'ucciso:  il 
ricorrente  fu  accusato  di  due  delitti 
commessi  bensì  nelle  stesse  circo* 
stanze  di  tempo  e  luogo  e  coU'arma 
medesima,  però  contro  diverse  persone 
e  colla  intenzione  di  uccidere  l'uno  e 
soltanto  ferire  l'altro.  E  tale  fu  pure 
il  verdetto  dei  giurati;  ora  prescin- 
dendo che  non  fu  impugnata  la  sen- 
tenza di  accusa,  non  é  possibile  imma- 
ginare contraddizione  di  sorta,  potendo 
r  intenzione  dell'  offensore  essere  di- 
versa, secondoché  investe,  sia  pure 
colla  stessa  arma  e  nello  stesso  con- 
testo d'azione,  una  persona  od  un'altra. 

Ritenuto  sul  quinto  motivo  che  la 
latitudine  della  pena  é  affidata  al  pru- 
dente arbitrio  del  magistrato,  e  però 
la  corte  d'assise  non  era  obbligata  a 
diminuire  nella  stessa  proporzione  la 
pena  dei  due  delitti,  perché  la  scusante 
dell'eccesso  nella   aifesa  era  del  pari 


ammessa  in  entrambi:  si  mantenne 
sempre  entro  i  limiti  stabiliti  dalla 
legge  e  perciò  la  sentenza  non  può 
soffrire  censura. 

Ritenuto  sul  aesto  motivo  che  a 
costituire  il  delitto  di  lesione  volonta- 
ria, non  occorre,  come  nell'  omicidio 
volontario,  il  dolo  specifico,  ma  basta 
il  dolo  generico:  di  vero  l'art.  364  ri- 
chiede che  la  morte  sia  cagionata  a 
fine  di  uccidere  ed  in  ciò  sta  il  dolo 
specifico,  ma  l'art.  372  punisce  chi, 
senza  il  fine  di  uccidere,  cagiona  ad 
alcuno  un  danno  nel  corpo  o  nella 
salute  ecc.,  e  non  richiede  il  concorso 
di  nessuno  speciale  elemento  morale: 
basta  adunque  che  il  colpevole  abbia 
voluto  il  fatto,  secondoché  definisce 
l'art.  45,  e  la  questione  stabili  appunto 
che  l'accusato  avea  ferito  volontaria- 
mente. 

Ritenuto  sul  settimo  motivo  che 
veramente  la  corte  d'assise  per  errore 
pensò  di  dojjer  regolare  il  cumulo 
delle  pene  secondo  l'art.  69,  non  ostante 
che  alla  pena  della  reclusione  per  l'o- 
omicidio  avesse  siu'rogato  la  detenzione, 
e  quindi  dovessero  applicarsi  gli  arti- 
coli 68  e  72;  ma  applicando  codesti 
articoli  la  pena  della  reclusione  avreb- 
be dovuto  ridursi  alla  metà  e  non 
meno,  laddove  per  l'art.  69  fu  invece 
ridotta  ad  un  terzo,  e  quindi  non  é 
attendibile  il  lagno  che  parte  solo  da 
colui  che  ottenne  l'indebito  favore. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 

SnioM  tuiifc  ptnili  8  faUnit  1883,  i.  7188 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUni  Rei.  - 
P.  M.  P1ÌIII6HETTI 

De  Chantal,  dirett.  della  Società  del  Senno 
(aw.  FiNizio) 

SEGNALI:  Fosso  scoperto  -  Via  pubblica. 
RESPONSABILITÀ'  DEI  TERZI:  Prova. 

E  punito  dall'  art.  473  cod.  pen, 
ehi  dopo  avere  fatto  scavare  un  fosso 
lo  lascia  scoperto  per  due  mesi  in  una 
pubblica  via,  senza  neppure  apporvi 
il  segnale  di  avviso. 

La  persona  soprastante,  per  esone- 
rarsi dalla  responsabilità  di  cui  al- 
Vartt  60  cod,  pen,,  non  deve  provare 
di  essersi  trovata  nella  impossibilità 
di  evitare  la  contravvenzione. 
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La  Società  per  T  acquedotto  del  Sc- 
rino lasciò  scoperto  per  più  di  due 
mesi  un  fosso  pmticato  per  il  governo 
dell'acquedotto  nella  vìa.  nuova  Gari- 
baldi in  Napoli  ;  ed  essendo  un  giorno 
inciampato  in  quel  fosso  il  cavallo  di 
un  tal  Pasquale  Ercolino,  vi  si  ruppe 
le  gambe;  sicché,  divenuto  inabile  a 
qualsiasi  lavoro,  fu  macellato. 

Il  ricorrente,  qual  direttore  della 
Società  cui  inconioeva  il  provvedere 
alla  bisogna,  fu  chiamato  dinanzi  quel 
pretore  urbano  per  rispondere  della 
contravvenzione  prevista  dall'art.  473 
del  cod.  pen.;  e  quel  magistrato,  rico- 
nosciuto che  al  caso  era  applicabile 
l'articolo  anzidetto,  e  che  la  respon- 
sabilità penale  del  direttore  emergeva 
dall'art.  60  cod.  pen.,  essendo  egli  per- 
sona incaricata  della  vigilanza,  lo  con- 
dannò a  lire  2  di  ammenda  ed  al  ri- 
sarcimento del  danno  che  liquidò  de- 
finitivamente in  lire  800. 

Osservò  in  pria  il  j^rotore  che  la 
Società,  a  norma  dei  regolamenti  mu- 
nicipali, ed  anche  in  virtù  del  contratto 
stipulato  col  municipio,  era  tenuta  0f 
far  coprire  il  fosso  con  un  chiusino; 
ed  ove  il  bisogno  fosse  sorto  di  tenerlo 
aperto,  avrebbe  dovuto  apporvi  dei  se- 
gnali richiesti  dai  medesimi  regola- 
menti per  avvertire  i  passanti  del  pe- 
ricolo; e  riconosciuto  m  fatto  che  eravi 
stata  negligenza  per  parte  della  So- 
cietà nel  tenere  il  fosso  senza  chiusino 
per  più  di  due  mesi,  giudicò  che  al 
fatto  della  Società  era  da  applicarsi 
l'art  473. 

Volse  poi  ad  altro  esame,  cioè  quale 
tra  le  persone  addette  alla  Società  do- 
vesse rispondere  di  quella  contravven- 
zione; e  qui  ricordando  opportunata- 
mente  che,  a  norma  dell'art.  60  cod. 
pen.,  non  solamente  chi  aveva  mate- 
rialmente dato  luogo  alla  contravven- 
zione dovesse  esser  punito  personal- 
mente, ma  ben  pure  chi  avesse  avuto 
autorità  sul  medesimo  ed  obbligo  di 
vigilare,  tenne  responsabile  il  ricor- 
rente De  Chantal,  come  colui  che  era 
obbligato  ad  osservare  i  regolamenti 
ed  aveva  autorità  su  coloro  che  avreb- 
bero dovuto  fare  l'opera  occorrente  che 
fu  trascurata. 

In  fine,  valutando  con  prudente  ar- 
bitrio   il  valore    del  danno,  estimò  la 


perdita  del  cavallo  per  lire  300,  il  lucro 
cessante  e  le  spese  della  difesa  per 
lire  5(X),  attribuì  sì  danneggiato  la 
somma  anzidetta  di  lire  800. 

Il  ricorso  principale  contiene  due 
sole  proposizioni  generiche,  per  nulla 
aovieinate  al  fatto. 

Nel  primo  motivo  si  dice  che  i  fatti 
ritenuti  dal  pretore  non  concretavano 
la  ipotesi  dell'art.  473  cod.  pen. 

Nel  secondo  con  ugual  modo  incon- 
creto si  è  detto,  che  fu  malamente  ap- 
plicato l'art.  60,  quando  non  concor- 
revano gli  elementi  richiesti. 

Però  nel  ricorso  aggiunto  è  spie- 
gato il  concetto  messo  m  embrione  nel 
secondo  dei  motivi  principali^  osser- 
vando che  il  pretore  confuse  le  ragioni, 
che  potevan  indurre  alla  responsabi- 
lità civile  della  Società,  con  le  altre 
che  avrebbero  potuto  condurre  alla  per- 
sonale responsabilità  penale  del  diret- 
tore della  medesima,  e  che  perciò  fu 
violato  l'art.  60  cod.  pen. 

Nel  medesimo  ricorso  aggiunto  si 
impugna  parimenti  la  Hquidazione  del 
danno,  assumendosi  che  il  pretore  va- 
lutò due  volte  il  valore  della  perdita 
del  cavallo. 

Osserva  che  il  primo  motivo  evi- 
dentemente è  insussistente,  poiché  l'art. 
473  colpisce  chiunque  non  adempia 
alle  prescrizioni  dettate  dai  regolamenti 
per  evitare  i  pericoli  cui  possono  dar 
luogo  le  opere  fatte  in  luogo  di  pub- 
blico transito;  e  poiché  tratta  vasi  di 
.un  fosso  scavato  e  lasciato  scoperto 
per  due  mesi  in  una  pubblica  via,  senza 
neppure  apporvi  il  segnale  di  avNÌso, 
non  è  serio  il  dubitare  che  a  simili 
casi  si  debba  sicuramente  applicare 
l'articolo  anzidetto. 

Osserva  sul  secondo  motivo  che  il 
pretore  non  ebbe  un  concetto  molto 
preciso  della  disposizione  dell'art  60 
del  cod.  pen.  Egli  osservò  giustamente 
che  la  responsabilità  della  persona  so- 
prastante non  va  esclusa  da  quella 
di  chi  alla  stessa  sia  soggetto;  poiché 
l'art.  60  riguarda  come  un  concorrente 
al  reato  la  persona  rivestita  di  au- 
torità che  avesse  trascurato  di  fare 
quanto  le  incombesse  per  evitare  il 
fallo  del  suo  dipendente.  Però  dall'ar- 
ticolo medesimo  sorge  chiarissimo  il 
concetto  che   la   persona   rivestita    di 
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autorità  non  debba  esser  chiamata  a 
rispondere  della  contravvenzione  in- 
fùeme  al  subordinato,  se  non  c|uando 
si  tratti  di  contravvenzione  a  disposi- 
zioni che  esso  era  tenuto  a  fare  osser- 
vare, e  quando  la  contravvenzione 
poteva  essere  impedita  dalia  sua  dili- 
genza. 

Del  concorso  della  prima  condizione 
non  è  nella  specie  a  dubitare,  perchè  il 
direttore  era  tenuto  a  fare  osservare 
i  regolamenti;  e  la  sentenza  del  pre- 
tore anche  su  questo  punto  non  lascia 
<*osa  alcuna  a  desiderare.  Non  cosi 
però  in  quanto  all'altro  elemento  ;  dap- 
|K>ichè,  pur  cennando  qua  e  là  dei 
fatti  dai  quali  avrel^besi  potuto  dedurne 
la  negligenza  del  direttore,  anziché 
raccoglierne  quest'ultimo  concetto  di 
fatto,  volò  invece  al  concetto  di  diritto 
di  ritenere  presunta  la  negligenza,  e 
quindi  la  responsabilità  del  medesimo, 
sol  perchè  egli  non  aveva  fatta  la  prova 
di  essersi  trovato  nell'impossibilità  di 
evitare  la  contravvenzione.  Siffatto  pro- 
nunciato è  erroneo;  poiché  la  omis- 
sione della  persona  rivestita  di  auto- 
rità non  assume  la  figura  di  concorso 
alla  contravvenzione,  se  non  in  quanto 
in  altra  sfera  e  sotto  un  aspetto  di- 
verso egli  siasi  trovato  in  colpa,  o- 
mettendo  di  far  quello  che  avrebbe  do- 
vuto fare  per  far  si  che  il  subordinato 
non  cadesse  in  contravvenzione.  L'art. 
60  adunque  non  può  rendersi  appli- 
cabile se  non  quando  sia  dimostrato 
che  la  persona  rivestita  di  autorità 
sia  stata  dal  canto  suo  negligente  nel- 
l'adempimento dei  lavori  di  vigilanza. 
Ond'è  che  la  impugnata  sentenza,  a- 
vendo  sorvolato  su  di  un  esame  di 
fatto,  per  sostituirvi  un  erroneo  criterio 
di  dritto,  deve  esser  cassata,  affinché 
la  causa  sia  nuovamente  giudicata  dal 
magistrato  di  rinvio. 

Osserva  che  sul  motivo  riferentesi 
alia  liquidazione  dei  danni  non  è  d'uo- 
po fermarsi,  poiché  quel  capo  di  sen- 
tenza cade  da  sé  in  conseguenza  del- 
l'annullamento dell'altro  capo  sul  quale 
fonda,  cioè  la  condanna  del  contrav- 
ventore; e  però  anche  questa  parte 
va  devolata  alla  cognizione  del  ma- 
gistrato di  rinvio. 

Veduti  gli  art.  667,  668,  680  cod. 
proc.  pen.; 


Per  questi  motivi:  la  Corte,  acco- 
gliendo il  secóndo  motivo  del  ricorso 
e  senza  fare  esame  del  terzo  e  sesto 
dei  motivi  aggiunti,  cassa. . . 


SnitM  sieonda  18  nani  1893,  n. 

CANONICO  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  I.  FIOCCA 

Giardinella 

^  VERBALE:  Testimonìi  -  NuWtà. 

DAZIO  CONSUMO:  Vendita  ili  vino  al  minuto 
-  Apertura  di  eeerelzlo. 

L'assistenza  dei  testimonii  non  é 
prescritta  dall'art,  67  del  codice  di 
proc.  a  pena  di  nullità,  tanto  è  vero 
che  lo  stesso  articolo  autorizza  gli 
ufflziali  di  polizia  giudiziaria  a  proce- 
dere senza  l'assistenza  dei  testimonii, 
quando  non  se  li  possano  procurare 
immediatamente. 

E'  oramai  fuori  di  ogni  discus- 
sione, che  la  vendita  di  vino  al  minuto 
è  considerata  come  l'apertura  di  eser- 
q^izio;  il  che  venne  replicatamente  de- 
ciso. 


Siilona  aaaanda  panala  23  fabbralo  1893,  a.  1143. 

GMONICO  P.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Ortale 

APPELLO:  Ministero  pubblloo  -  Termine  di  60 

giorni. 
CANCELLERIA:  Udienza  della  eorte. 
SPERGIURO:  Inammissibilità  del  giuramento. 
SENTENZA:  Motivazione  -  Documenti. 

È  ammissibile  l'appello  del  pub- 
blico ministero,  a  senso  dell'art.  414 
cod.  proc.  pen.,  che  venga  presentato 
alla  cancelleria  della  corte  d'appello 
entro  il  termine  di  sessanta  giorni, 
sebbene  entro  questo  termine  l'appello 
non  venga  portato  all'  udienza  della 
corte. 

Chi  ha  giurato  il  falso  in  giudizio 
civile,  invano  deduce  in  sede  penale 
l* inammissibilità  del  giuramento  in 
base^  all'art.  1364  codice  civile. 

È  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  nulla  dice  dei  docu- 
menti prodotti  dall'appellante  a  sua 
difesa. 
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Il  Supremo  Collegio  osserva:  che 
sono  iofondati  il  1^  mezzo  principale eà 
il  r  mezzo  aggiunto,  poiché  l'art.  414 
del  codice  di  procedura  penale  ppe- 
}<crive  che  l'appello,  di  cui  all'alinea 
del  n°  2  dell'art.  1^99,  sarà  portato 
avanti  la  corte  con  ricorso  del  pub- 
blico ministero  entro  il  termine  di 
sessanta  giorni  da  quello  in  cui  sarà 
emanata  la  sentenza;  e  tale  prescri- 
zione fu  osservala  nel  caso  concreto, 
giacché  il  ricorso  del  procuratore  ge- 
nerale fu  presentato  alla  cancelleria 
della  corte  molto  prima  della  scadenza 
del  termine  dei  00  giorni,  come  risulta 
dal  certificato  di  presentazione  rila- 
sciato dal  cancelliere,  e  fu  quindi  por- 
tato entro  detto  termine  acanti  la 
corte.  Erroneamente  sostiene  il  ricor- 
rente che  entro  il  termine  dei  60  giorni 
debba  l'appello  essere  portato  all'u- 
dienza della  corte,  o  per  lo  meno  che 
debba  essere  emanato  il  decreto  pre- 
sidenziale di  fissazione  della  udienza 
per  la  'discussione  dello  appello;  im- 
perocché, stabilendosi  dall'  art.  415  del 
codice  di  procedura  penale,  che,  portato 
l'appello  avanti  la  corte  con  ricorso 
del  pubblico  ministero  entro  il  termine 
di  oO  giorni,  il  presidente  rilascerà 
ordinanza  di  citazione  in  conformità 
dell'art.  409,  é  chiaro  che  il  rilascio 
della  citazione  ha  luogo  dopo  che  lo 
appello  fu  portato  avanti  la  corte,  e 
che  perciò  il  legislatore  ha  inteso  per 
appello  portato  davanti  la  corte  che 
il  ricorso  sia  stato  presentato  alla  corte 
col  deposito  nel  termine  dei  60  giorni 
alla  cancelleria  della  corte  stessa,  ciò 
che  è  anche  conforme  alla  ragion  lo- 
gica della  legge,  poiché  sarebbe  strano 
ed  assurdo  cne  da  un  fatto  posteriore 
estraneo  al  pubblico  ministero,  come 
sarebbe  il  ritardo  della  cancelleria  a 
presentare  il  ricorso  al  presidente  della 
corte  od  il  ritardo  frapposto  da  questi 
all'emanazione  del  decreto  di  citazio- 
ne, dovesse  dipendere  la  decadenza 
dell'appello. 

Che  é  pure  infondato  il  2°  mezzo 
aggiunto,  imperocché  é  nel  giudizio 
civile  che  l'Ortale  avrebbe  dovuto  op- 
porre l'inammissibilità  del  giuramento, 
in  base  all'art.  1364  del  codice  civile,  e 
dal  momento  che  egli  tacque  ed  ac- 
cettò il  giuramento  a  lui  deferito,  ogni 


qual  volta  sia  provato  in  sede  penale 
che  egli  ha  giurato  il  falso,  deve  su- 
bire le  conseguenze  del  falso  giura- 
mento da  lui  prestato,  né  può  essere 
ammesso  a  liberarsi  dalla  incorsa  re- 
sponsabilità penale  coli'  opporre  una 
eccezione  che  avrebbe  dovuto  essere 
proposta  esclusivamente  nella  sede  ci- 
vile; e  d'altronde  non  re^ge  nemmeno 
che,  nei  termini  in  cui  avvenne  la 
contestazione  della  lite  civile  sul  punto 
di  vedere  se  fosse  simulato  oppur  no 
il  buono  delle  L.  25500  rilasciato  dal 
Pietro  Ortale  al  nipote  Eugenio,  Tara- 
messione  della  simulazione  di  esso 
fatta  dal  giurante  potesse  costituirlo 
colpevole  di  un  tentativo  di  appropria- 
zione indebita,  mancando  assoluta- 
mente nel  fatto  gli  estremi  caratteri- 
stici di  tale  reato  o  di  altro  qualsiasi. 

Quanto  a^li  altri  mezzi,  questo  Su- 
premo Collegio  osserva  che  pur  troppo 
sussiste  che  la  sentenza  impugnata 
non  disse  nemmeno  una  parola  sui  do- 
cumenti prodotti  all'udienza  dall'impu- 
tato Ortale,  e  dei  quali  fu  dalla  corte 
di  merito  ordinata  l'unione  in  processo. 

Si  fu  appunto  in  base  a  tali  docu- 
menti, ed  in  ispecie  ad  una  lettera 
scritta  ^al  marito  della  Aristea  Ortale, 
parte  civile,  all'avv.  Lepera  nel  set- 
tembre 1892,  che  la  difesa  del  ricor- 
rente conchiuse  per  la  conferma  della 
sentenza  di  assolutòria  del  tribunale. 
Ora,  versandosi  nel  caso  di  chi  nella 
qualità  di  appellato  avea  dovuto  di- 
fendersi ex  integro  nel  giudizio  di  ap- 
pello, era  debito  imprescindibile  della 
corte  di  appello  di  dire  almeno  una 
parola  sulla  importanza  dei  documenti 
prodotti  a  sua  difesa  dall' Ortale  e  sul 
merito  delle  ragioni  di  difesa  da  essi 
dedotte;  ed  avendo  essa  omesso  di  ciò 
fare,  mancò  al  debito  della  motiva- 
zione, violando  cosi  l'art  323  n**  3  del 
cod.  di  proc.  civ.:  violazione  questa 
che  importa  la  nullità  della  sentenza 
a  senso  dell'articolo  640  prima  parte 
dello  stesso  codice. 

Che,  dovendosi  per  il  4^  rnezzo  ag- 
giunto annullare  la  denunciata  sen- 
tenza, stante  la  stretta  relazione  e 
l'influenza  che  l'esame  dei  documenti 
sovraenunciati  può  avere  sullo  apprez- 
zamento complessivo  delle  risultanze 
processuali  e  delle  altre  lettere  e  do- 
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cumenti  esistenti  in  processo  e  colla 
decisione  delle  questioni  proposte  nei 
mezzi  2^  principale  e  S^  aggiunto j  è 
il  caso  di  non  occuparsi  di  tali  mezzi, 
onde  la  causa  ritorni  al  riguardo  integra 
alla  cognizione  della  corte  di  rinvio. 
Per  questi  motivi:  la  Corte,  respinti 
i  mezzi  I^  principale,  P  e  2^  aggiunto, 
accolto  il  4°  mezzo  aggiunto,  senza 
occuparsi  degli  altri,  annulla. . . . 


Sazien  pilna  penali  8  fibkraie  1893,  n.  283. 

6RI6LÌERÌ  P.  -  SEVERIRI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Milesi  (aw.  Bastanzi) 

DIFESA:  Parole  per  ultimo. 

La  disposizione  dell'art,  281  n.  13 
non  dispongono  che  il  presidente  prima 
di  dieniarar  chiuso  il  dibattimento 
abbia  obbligo  d'interpellare  l'accusato 
se  intenda  aver  la  parola  per  ulte- 
riormente difendersi  dall'accusa,  ed 
è  eostante  giurisprudenza  che  la  nul- 
lità di  cui  al  successivo  art.  282 
riguarda  il  caso  che,  chiestasi  la  pa- 
rola  dall'accusato  gli  sia  stata  negata. 


tmw  socenda  panala  8  |anoaie  1883,  n.  188. 

RISI  P.  ff.  -  MI6U0  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Lunetta 

RICETTAZIONE  :  Autore  del  reato  -  Parente 
M  dannagiiiato  -  Art  433  cod.  pen. 

//  ricettatore  è  punito,  benché  ri- 
guardo all'autore  del  reato  non  si 
possa  procedere  a  norma  dell'art,  433 
cod.  pen. 

Confermando  la  sentenza  del  pre- 
tore di  S.  Cataldo,  il  tribunale  di  Calta- 
nissetta  sull'appello  dell'odierno  ricor- 
rente, con  sentenza  del  14  ottobre  p.  p., 
riteneva  in  fatto  provato  che  il  ricor- 
rente tanto  sulla  fine  del  dicembre  1891 
quanto  nel  febbraio  del  92  ebbe  a  rice- 
vere frutta,  cereali  e  miele  dal  figlio 
dodicenne  di  Majorene  Cataldo,  che  li 
sottrasse  al  genitore,  pagandoli  al  di- 
sotto del  loro  valore  :   onde    stabilita 


la  reità  delPappel laute  nei  sensi  del- 
Tart.  421  cod,  pen. 

Questa  sentenza  fu  denunziata  :  1^  per 
violazione  deìrart.421  cod.  pen.,  perchè 
non  si  trattava  di  ricettazione,  ma  di 
semplice  compravendita  di  poco  miele  ; 
2^  perchè,  non  essendovi  reato  di  furto 
al  riguardo  dell'autore  della  sottrazione 
nei  sensi  dell'art.  433  cod.  pen.,  non 
può  esistere  il  reato  accessorio  e  con- 
seguente della  ricettazione  dolosa  nei 
sensi  dell'art.  421:  perchè  vi  sia  ricet- 
tazione occorre  che  sieno  cose  prove- 
nienti da  delitto. 

Ma  è  chiaro  che  questa  distinzione 
non  è  possibile  di  fronte  al  tenore 
stesso  dell'art.  433  cod.  pen.,  il  quale 
non  dice  già  che  non  vi  sia  delitto,  ma 
soltanto  che  non  si  procede  per  quel 
delitto  di  sottrazione,  quando  l'au- 
tore sia  una  delle  persone  in  detto 
articolo  contemplate  e  la  sottrazione 
sia  commessa  in  danno  di  altri  dei 
parenti  ivi  indicati.  E'  quindi  una  diri- 
mente di  colpabilità  affatto  soggettiva 
che  il  codice  ha  introdotta,  la  quale 
non  distrugge  l'esistenza  oggettiva, 
quantunque  non  punibile,  riguardo  all'e- 
secutore della  sottrazione  e  perciò  del 
delitto.  Anche  nei  furti  quindi  com- 
messi da  parenti  a  danno  di  parenti, 
e  nella  specie  dal  figlio  a  danno  del 
tenitore,  sta  la  possibile  applicazione 
dell'art  421  cod.  pen.,  perchè  le  cose 
acquistate  provengono  pur  sempre  da 
un  deUtto,  sebbene  l'autore  rimanga 
impunito. 

Per  queste  considerazioni:  non  po- 
tendosi attendere  neppure  all'altro  mez- 
zo, che  ricade  sul  fatto  contrariamente 
e  in  modo  insindacabile  affermato  dal 
giudice  di  merito,  il  ricorso  merita  di 
essere  respinto. 

Epperciò  rigetta. . . . 


Sazlana  aeaonda  penala  30  gannala  1893,  n.  620. 

DE  CESARE  P.ff.-ONNIS  Rei. -PJ.PAIII6HETTI 

PradeUa 

PERIZIA:  Magistrato. 

//  giudizio  del  magistrato  non  è  vin- 
colato dalle  deduzioni  del  perito. 

Osserva  che  era  in    facoltà   della 
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corte  d'appello  Tapprezzare  la  perizia 

S'udiziale  come  meglio  credeva  e  trarre 
klla  medesima  quelle  consegueozeche 
le  paressero  più  giuste,  secondo  il  pro- 
prio criterio  e  convincimento,  non  es- 
sendo il  giudizio  del  magistrato  vin- 
colato alle  deduzioni  del  perito,  noto 
essendo  ormai  che  il  giudice  del  me- 
rito è  il  perito  dei  periti.  In  ciò  non  può 
ravvisarsi  alcun  eccesso  di  potere,  ma 
un  esercizio  legittimo  del  potere  affi- 
dato dal  legislatore  al  magistrato  giu- 
dicante. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Sazimi  prilla  pmli  17  fiUraii  1893,  i.  292. 

6HIGLIERI P.  -  WIRATORI  Rei.  -  P.  M.  PANIBHnTI 

FaUobrinm  (aw.  Alasta) 
RICORSO:  Ordlnaiua  distruzione. 

U  annullamento  di  ordinanza  di 
istruzione  deve  essere  chiesto  nella 
domanda  di  cassazione  contro  la  sen- 
tenza definitiva  (art.  655  cod,  ptoc, 
penjf  ed  in  seguito  non  è  lecito  am- 
pliare in  proposito  quella  domanda. 

La  corte  d'assise  di  Alessandria, 
colla  sentenza  della  quale  si  tratta,  in 
seguito  al  verdetto  dei  giurati,  giudicò 
Domenico  Fallobrino  colpevole  di  omi- 
cidio premeditato  in  persona  della  pro- 
pria moglie,  commesso  però  in  tale 
stato  d'infermità  di  mente  da  scemare 
grandemente  la  di  lui  imputabilità  sen- 
Ì.S.  escluderla,  e  lo  condannò  a  15  anni 
di  reclusione.  Ricorre  il  condannato  e 
denuncia:  l*»  la  violazione  dell'art.  281 
n°  3  e  falsa  applicazione  dell'art.  480 
con  violazione  pure  dell'art.  640  n**  3 
cod.  proc.  pen.,  perchè  con  ordinanza 
(Iella  corte  fu  respinta  l'istanza  della 
difesa  tendente  a  far  sentire  il  perito 
dott.  Frigerio  comparso  volontaria- 
mente all'udienza;  2^  la  violazione  degli 
art.  286  e  319  stesso  codice,  per  essersi 
con  altra  ordinanza  respinta  l'istanza 
della  difesa  perchè  non  fosse  sentito 
Marenco  Antonio  cognato  dell'accu- 
sato. 

Ritenuto  che  entrambe  le  dette  or- 
dinanze sono  d'istruzione,  o  però  vo- 
lendo   chiederne    T  annullamento    do- 


veano  essere  indicate  nella  stessa 
domanda  di  cassazione  diretta  contro 
la  sentenza  definitiva,  art.  655  codice 
proc.  pen.:  ora  il  ricorrente  non  estese 
la  sua  domanda  né  all'una  né  all'altra, 
e  però  i  motivi  proposti  contro  le  mede- 
sime sono  inattendibili,  nulla  impor- 
tando che  nel  ricorso  motivato  pro- 
dotto dal  difensore  nell'ultimo  giorno 
del  primo  termine  siasi  preteso  dì  am- 
pliare la  dichiarazione  ed  estenderla 
alle  due  ordinanze,  giacché  il  citato 
articolo  prescrive  che  devono  le  an- 
teriori sentenze  essere  indicate  nella 
domanda. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . . 


Sazine  siciida  piiili  23  hkknii  IS93|  1. 1133. 

CAHOHICO  P.  -  BARLETTI  Ril.  -  P.  IL  nOCCA 

J3artoli 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Pri- 
prìetario  -  CiiMode. 

Per  V  esistenza  della  sottrazione, 
prevista  dal  capoverso  dell'art,  203 
cod.  pen.,  basta  la  qualità  di  proprie- 
tario^ e  non  occorre  quella  di  custode  o 
che  la  cosa  sottratta  sia  stata  affidata: 
circostanza  questa  richiesta  per  l'ap- 
plicazione della  pili  grave  sanzione  pe- 
nale della  prima  parte  dello  stesso 
art.  203,  come  fu  pia  volte  ed  ormai 
costantemente  deciso  da  questa  Corte 
Suprema. 


Saziiii  laiiidi  panali  19  mm  1993, 1. 1923, 

CANOIIICO  P.  -  ONNS  Rei.  •  P.  M.  FBJCI 

Barbi 

GRIDA  SEDIZIOSE  :  Legge  sulla  p.  e.  -  Cediee 
penale  -  Contravvenzione  •  Dolo. 

«Sono  colpevoli  di  grida  sediziose, 
come  agli  art.  2  e  3  della  legge  sulla 
p.  s.,  non  dei  delitti  puniti  dagli  ar- 
ticoli 117  e  142  -cod,  pen,,  coloro  che 
gridano  morte  al  Papa  e  al  Re. 

Trattandosi  di  contravvenzione^ 
non  è  necessario  il  dolo. 

Barbi  Luigi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  Milano 
del  12  dicembre  1892,  colla   quale  fti 
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coDfermata  quella  resa  dal  pretore 
urbano  di  detta  città  nel  14  ottobre  pre- 
<'edente,  che  condannava  il  ricorrente 
alla  pena  dell'arresto  per  un  mese, 
come  colpevole  di  grida  sediziose,  a 
senso  degli  art  2  e  3  della  legge  di 
|).  s.,  emesse  nella  notte  dall'  1  al  2 
luglio  di  detto  anno,  in  unione  ad 
altri  individui  formanti  in  complesso  un 
assembramento  di  trenta  persone,  che 
cantavano  per  le  vie  della  città  un  inno 
anarchico,  avente  per  ritornello  le 
espressioni  sediziose  morte  al  Papa 
ed  al  Re. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  povertà, 
deduce  contro  la  sentenza  impugnata: 
r  che  non  si  trattava  di  grida  sedi- 
ziose, ma  del  reato  di  cui  agli  art.  117 
e  142  del  cod.  pen.;  e  quindi,  mancando 
la  richiesta  di  autorizzcu^ione,  si  doveva 
dichiarare  non  farsi  luogo  a  procedere  ; 

2o  che  anche  pel  reato  di  cui  agli 
art.  2  e  3  della  legffe  di  p.  s.,  è  neces- 
sario il  dolo;  e  poiché  questo,  secondo 
il  tribunale,  esula  nella  specie,  si  dovea 
dichiarare  parimenti  non  farsi  luogo 
a  procedere. 

Questa  Suprema  Corto  osserva 
<'he  gli  articoli  di  legge  dal  ricor- 
rente invocati  rion  hanno  che  fare 
eoirimputazione  a  lui  ascritta,  mentre 
Tart  117  contempla  i  fatti  diretti  contro 
la  vita,  la  integrità  o  la  libertà  della 
sacra  persona  del  re,  e  nella  specie  si 
trattava  di  grida  sediziose  non  aventi 
<|aello  scopo,  come  ritenne  il  tribunale, 
«'OD  giudizio  incensurabile. 

L'art,  poi  142  riguarda  chiunque 
usa  violenza  contro  il  ministro  di  un 
(Milto  o  lo  vilipende,  e  colle  grida  di 
cui  trattasi  non  si  usava  certo  alcuna, 
violenza  né  si  vilipendeva  la  persona 
del  Papa, 

Non  sussiste  poi  che  nelle  couti*av- 
venzioni,  come  quella  ascritta  al  ricor- 
rente, si  richieda  il  dolo,  il  quale  è 
proprio  dei  deUtti,  giusta  il  disposto 
dell'art.  45  del  codice  penale,  secondo  il 
<|uale  nelle  contravvenzioni  ciascuno 
risponde  della  propria  azione  od  omis- 
sione, ancorché  non  si  dimostri  che 
<>gli  abbia  voluto  commettere  un  fatto 
rontrario  alla  legge,  nel  che  propria- 
mente consiste  il  dolo. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sezitne  print  fm\%  17  Mbraie  iUS,  i.  288. 

6HI6LIERI P.  -  MURATORI  Rei.  - 
P.  K  PAHIGHEni 

Carelli  (aw.  Ricci) 

UBBRIACHEZZA  :  Questioni  evase  -  Giurati  - 
Presidente. 

Se  l  giurati  rispondono  che  l'ac- 
cusato non  commise  il  fatto  in  lutato 
di  ubbriache  zza ,  non  devono  dare  al- 
cuna risposta  alle  successive  questioni 
relative  alle  minoranti  che  possono 
derivare  dallo  stato  di  uhbriachezza, 
sebbene  in  proposito  non  siano  stati 
avvertiti  dal  presidente. 

La  corte  d' assise  di  Lucca,  colla 
sentenza  della  quale  si  tratta,  in  seguito 
al  verdetto  dei  giurati  giudicò  Procolo 
Carelli  colpevole  di  omicidio  volon- 
tario commesso  per  eccesso  di  difesa 
e  con  circostanze  attenuanti,  e  lo  con- 
dannò ad  anni  otto  e  mesi  nove  dì 
detenzione.  Ricorre  il  condannato  e 
denuncia:  1*^  la  violazione  dell'art.  495 
cod.  proc.  pon.,  perchè  la  questione  n.  2 
concernente  Tu  ubriachezza  in  genere 
è  equivocc'x,  comprendendo  in  sé  la 
piena  e  la  meno  piena,  Taccidentale, 
la  volontaria  e  V  abituale,  donde  non 
si  sa  che  cosa  abbiano  inteso  di  esclu- 
dere i  giurati  colla  risposta  negativa: 
oltracciò  è  capziosa,  perchè  non  corri- 
sponde alle  configurazioni  di  legge  e 
potè  trarre  in  inganno  i  giurati  colla 
pai'venza  di  nulla  esaurire:  ed  infine 
è  in  contraddizione  colle  questioni 
G  a  10  che  propongono  altrettante  di- 
mande  relative  alla  media  ubriachezza, 
senz'accennare  che  erano  da  risol- 
versi solo  in  caso  di  risposta  afferma- 
tiva alla  seconda,  negativa  alla  terza 
concernente  l'ubriachezza  accidentale 
e  piena,  il  che  ingenera  sempre  mag- 
giore perplessità  ed  ambiguità;  2^  la 
violazione  inoltre  dell'art. 5Ò7  cod.  proc. 
pen.,  perchè  non  furono  votate  le  que- 
stioni 6  a  10,  le  quali  subordinatamente 
runa  all'altra  dovevano  essere  risolute 
indipendentemente  dalla  questione  2* 
come  si  legge  in  ciascuna  di  esse. 

Ritenuto  su  entrambi  i  motivi  che 
essendo- state  proposte  le  scriminanti 
e  minoranti  dipenaenti  dalla  necessità 


I^  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVI II  Mat.  Pen.). 
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di  difesa  e  dalla  ubriachezza,  il  presi- 
dente colla  formola  siete  conointi  pro- 
pose nelle  prime  quattro  questioni  il 
fatto  materiale  e  le  scriminanti,  avendo 
diviso  in  due  quella  dell'ubriachezza, 
poiché  nella  questione  2*  dimandò  se 
l'accusato  avea  commesso  il  fatto  in 
istato  di  ubriachezza,  e  nella  terza  se 
l'ubriachezza  era  accidentale  e  insie- 
me tale  da  togliere  la  coscienza  e  la 
libertà  dei  proprii  atti:  nella  5*  propose 
la  dimanda  nella  colpabilità  nel  fatto 
principale,  nella  6,*  7,*  8,*  9*  e  IO  le 
diverse  minoranti  che  secondo  Tart.  48 
cod.  pen.  possono  derivare  dallo  stato 
di  ubriachezza,  passando  poscia  alle 
scuse  dell'eccesso  di  difesa  e  della 
provocazione  di  cui  non  accade  occu- 
parsi :  i  giurati  risposero  affermativa- 
mente alla  prima  ed  alla  quinta  que- 
stione, negativamente  alla  seconda  ed 
alla  quarta,  non  risposero  alla  terza 
né  a  quelle  6  a  10  :  basta  aver  enun- 
ciato u  contenuto  di  tale  verdetto  per 
far  comprendere  che  fu  regolare  e 
perfetto,  perchè  non  era  possibile  deli- 
berare sull'origine  e  sugli  effètti  mor- 
bosi dell'ubriachezza,  quando  colla 
risposta  negativa  data  alla  seconda 
questione  era  escluso  che  l'agente 
fosse  nel  momento  dell'azione  ubriaco: 
e  non  è  vero  che  la  questione  del- 
l'ubriachezza non  rivestita  di  qualcuno 
degli  aggiunti  che  la  rendono  produt- 
tiva di  discolpa  o  di  scusa  potesse 
trarre  i  giurati  in  inganno,  perché 
invece  semplificava  l'indagine  restrin- 
gendola ad  un  solo  punto  di  fatto;  e 
poiché  il  fatto  sta  per  se  medesimo,  non 
era  mestieri  che  concorressero  altri 
elementi  per  farlo  comprendere:  vero 
é  bensì  che  il  presidente  nelle  direzioni 
date  ai  giurati  circa  le  questioni  G  a 
10  dimenticò  di  avvertire  che  queste 
si  dovean  deliberare  solo  nel  caso  di 
risposta  affermativa  alla  seconda;  ma 
se  tale  omissione  potea  produrre  l'ef- 
fetto che  venissero  risposte  contrad- 
ditorie, se  p.  e.  i  giurati  avessero  affer-^ 
mato  qualcuna  delle  minoranti  a  fronte 
della  risposta  negativa  data  alla  que- 
stione 2%  sta  però  in  fatto  che  la  per- 
spicacia dei  giurati  supplì  al  manco 
di  preveggenza  del  presidente,  al  quale 
sfuggi  che  la  risposta  negativa  alla 
questione  2*  eliminava  tutte  le    mino- 


ranti, e  l'affermativa  di  essa  avrebbe 
reso  inutile,  per  non  dire  pericoloso, 
il  chiedere  su  di  ciascuna  se  il  colpe- 
vole era  ubriaco:  ed  una  volta  che  il 
pericolo  fu  evitato  ed  il  risultato  fu 
regolare,  non  é  ammissibile  che  si 
venga  in  cassazione  solo  per  lagnarsi 
che  il  presidente  avrebbe  potuto  far 
meglio. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sezione  seconit  penala  2  feUriio  1(83,  n.  882. 

CANOillCO  P.  ff.  -  LOFFREeO  U.  -  P.  M.  FEUGI 

Bocca 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Ciltzìoiie - 
Articolo  di  leggo  -  Condanna  -  Banctrottt 
semplice. 

L'imputato  di  bancarotta  fraudo- 
lenta,  e  citato  con  V indicazione  deU 
l'articolo  di  legge  relativo  a  questo 
reato,  può  essere  condannato  per  ban- 
carotta semplice  (per  non  aver  tenuto 
i  registri,  e  per  avere  omessa  la  di- 
chiarazione ai  fallimento). 

Osserva  che  Rocca  Gaetano,  impu- 
tato da  prima  e  ritenuto  responsabile 
di  bancarotta  fraudolenta  e  di  falsità 
in  cambiali,  poiché  in  appello  fu  dalla 
corte  di  Palermo  ritenuto  invece  re- 
sponsabile di  sola  bancarotta  semplice 
per  non  aver  tenuto  i  prescritti  libri 
di  commercio,  e  per  non  aver  fatta 
dichiarazione  di  fallimento  entro  i  tre 
giorni  dalla  cessazione  de'  pagamenti, 
ha  interposto  ricorso,  dicendo  violati 
l'art.  323  n°  3,  per  non  essersi  discussi 
.tutti  i  motivi  dello  appello,  e  l'art.  332 
n^  4  cod.  di  proc.  pen.,  per  essersi, 
in  pregiudizio  della  difesa,  ritenuto 
il  reato  di  bancarotta  semplice,  non 
ostante  che  non  fosse  con  la  citazione 
stato  chiamato  a  rispondere  di  questa. 

Osserva  essere  il  difetto  di  moti- 
vazione denunziato  a  torto,  risultando 
invece  dalla  sentenza  che  di  ninno  dei 
motivi  di  appello  lo  esame  fu  omesso. 
Quello  che  col  n°  4  degli  art.  332  e 
373  cod.  di  proc.  pen.,  si  vuole  che 
l'atto  di  citazione  contenga,  perchè 
l'imputato  sappia  della  imputazione 
appostagli,  é  la  indicazione  dell'  arti- 
colo di  legge  di  cui  si  chiede  l'appli- 
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cazione  in  relazione  al  fatto  che  è 
soggetto  dell'imputazione:  e  tale  indi- 
cazione non  mancava  nella  citazione 
fatta  ad  esso  Rocca,  stante  che,  es- 
sendo egli  stato  chiamato  avanti  il 
tribunale  per  rispondere  di  falsità  in 
cambiali  e  di  bancarotta  fraudolenta, 
furono  indicati  ^li  articoli  relativi  dei 
quali  chiedevasL  l' appUcazione.  Non 
potevano  essere  indicati  gli  articoli 
concernenti  la  bancarotta  semplice, 
perchè  nel  fatto  imputato  non  era  que- 
sta che  allora  prospettavasi:  né  la 
legge  richiede,  e  farlo  sarebbe  impos- 
sibile, sieno  indicati  anche  quegli  ar- 
ticoli che  rispondano  ad  altre  diverse 
ipotesi  di  reato  che  i  giudicanti  cre- 
dessero eventualmente  meglio  confa- 
centi al  fatto  imputato.  E  non  si  dica, 
che  con  ciò  esso  giudicabile  non  era 
messo  in  grado  di  difendersi  circa 
l'ammessa  bancarotta  semplice.  Es- 
sendo il  fatto  incolpato  quello  cui 
deve  la  difesa  essere  rispondente,  non 
puossi  reputare  questa  mancata  quan- 
do, come  nel  caso  in  esame,  sia  del 
fatto  stesso  ritenuta  una  ipotesi  d*im- 
putabilità  meno  grave  di  quella  della 
quale  si  era  da  prima  chiamato  a  ri- 
spondere; e  non  è  mancato  il  modo 
di  difesa  specialmente  pel  giudicabile, 
rispetto  al  quale  la  corte  giudicatrice 
ritenne  la  penalità  della  bancarotta 
semplice,  poscia  che  la  difesa  fu  su  di 

3uesta    richiamata   dalle    conclusioni 
el  pubblico  ministero. 
Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sniint  prina  peRtis  IO  nano  1893,  n.  473. 

SHIIHBI P.-  MURATORI  Rsl.-P.  M.  PANI6HETTI 

Sesto  ed  altri  (avv.  Avellonb) 
REATI  DIVERSI:  Questione  subonilnata. 

In  accusa  di  due  fatti  commessi 
nelle  medesime  circostanze  di  tempo 
e  luogo,  ma  costituenti  due  separati 
delitti,  com£  questione  subordinata  è 
riservato  al  presidente  e  alla  corte 
il  prospettare  ai  giurati  il  quesito 
retatioo  alVart,  78  cod.  pen. 

La  corte  d' assise  di  Catanzaro, 
straordinaria  in  Monteleone,  colla  sen- 
tenza della  quale  si  tratta,  in  seguito 


al  verdetto  dei  giurati  giudicò  colpe- 
voli Francesco  Sesto  quale  esecutore, 
gli  altri  quattro  ricorrenti  come  coo- 
peratori immediati  di  omicidio  preme- 
ditato, tutti  cinque  di  tentato  omicidio 
pure  premeditato,  delitti  commessi  per 
effetto  di  unica  risoluzione  criminosa: 
colpevoli  inoltre  tutti  di  porto  d'arma* 
ed  Antonio  Sesto  di  sparo  d'arma  in 
rissa,  ed  essendo  Francesco  Sesto  e 
Michelangelo  Campisani  maggiori  di 
18  e  minori  di  anni  21  e  tenuto  conto 
delie  ammesse  circostanze  attenuanti 
condannò  alla  reclusione  Antonio  Se- 
sto, Francesco  Fraga  e  Luigi  Porchia 
per  anni  trenta,  Francesco  Sesto  e 
Michelangelo  Campisani  per  anni  24, 
3  mesi  e  ^  giorni,  tutti  alla  multa  di 
L.  60  e  pene  accessorie  :  ricorsero  tutti 
cinque  in  cassazione  e  concordemente 
denunciano:  1"  che  la  corte  non  po- 
teva vietare  di  prospettare  ai  giurati 
il  quesito  proposto  dalla  difesa  rela- 
tivo all'art.  78;  2°  violazione  delle 
norme  processuali. 

Ritenuto  nel  primo  motivo  che  la 
difesa,  invocando  più  o  meno  a  pro- 
posito l'art.  78  del  cod.  pen.  nell'inte- 
resse di  Francesco  Sesto,  domandava 
in  sostanza  che  i  delitti  di  omicidio 
e  tentato  omicidio  fossero,  per  unicità 
di  azione,  considerati  e  puniti  come 
un  solo  delitto:  codesta  pretesa  es- 
sendo fuori  della  sentenza  d'accusa 
che  rinviò  invece  per  due  fatti  com- 
messi nelle  medesime  circostanze  di 
tempo  e  luogo,  ma  costituenti  due  -se- 
parati delitti,  si  risolveva  in  una  ipo- 
tesi subordinata,  che  è  rimesso  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  di  merito  di 
accogliere  o  rigettare:  potè  dunque 
la  corte  d'assise  legittimamente  re- 
spingerla, e  poiché  disse  di  non  trovare 
nelle  risultanze  del  dibattimento  mo- 
tivo di  accoglierla  provvide  in  fatto  e 
il  suo  giudizio  non  è  censurabile  in 
cassazione. 

Ritenuto  che  il  secondo  motivo  per 
^a  sua  indeterminatezza  e  vanità  non 
può  tampoco  esser  preso  in  esame. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 
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Seziona  prim  fmit  16  |iiiiiiii  1693,  n.  70. 

6HI6UERI  P.  •  SEVERIHI  Rtl.  -  P.  M.  VIRZI 

Platania 

RICORSO:  Interesse  -  Danne  -  Certe. 

QUESTIONI:  Legislazione  vecchia  e  nueva  - 
Estremi  dei  delitti. 

OMICIDIO:  Altro  delHte  -  Questioni  -  Profitto 
-  Impunità. 

//  condannato  non  ha  a  dola/ si 
delle  questioni  relative  al  calore  delle 
cose  depredate^  se  dell'  importo  del 
dcumo  il  magistrato  non  ebbe  a  tenere 
alcun  conto  nel  determinare  la  pena. 

Poco  importa  il  concepire  le  que^ 
stioni  con  parole  o  frasi  della  Dee- 
ehia  legislazione,  piuttosto  che  della 
nuova:  basta  che  ne  risultino  tutti 
gli  estremi  che  costituiscono  i  delitti 
imputati. 

Tanto  in  una  sola  questione  con 
formola  alternativa,  quanto  in  due 
separate  questioni^  si  può  domandare 
se  l'accusato  commise  il  fatto  (omi- 
(*idio)  immediatamente  dopo  aver  com- 
messo un  altro  reato  per  assicurarne 
il  profitto,  ovvero  per  assicurarsi  la 
impunità. 

Attesoché  i  motivi  si  basano  sul- 
l'avere il  presidente  pel  primo  capo 
di  accusa  (rapina  in  danno  di  Ortoleva 
e  Maiorana)  domandato  con  due  que- 
stioni se  il  valore  delle  cose  depreaate 
eccedette  le  lire  100  ovvero  le  25  lire, 
delle  quali  due  questioni  fu  affermata 
dai  giurati  la  prima.  E  dall'  aver  posto 
tali  questioni  il  ricorrente  deduce  che 
il  presidente  elevò  le  questioni  secondo 
il  codice  abolito,  mentre  avrebbe  do- 
vuto formularle  secondo  il  codice  vi- 
gente, avente  disposizioni  più  miti  e 
che  avrebbe  in  ogni  caso  dovuto  porre 
le  questioni  sull  importare  del  danno 
colle  gradazioni  del  codice  cessato. 
Ma,  a  prescindei'e  dall'osservare  che 
le  anzidette  gradazioni,  per  quanto  lo 
si  potea,  rimanendo  nei  limiti  della 
sentenza  di  accusa,  son  poste  nelle 
questioni,  è  da  notare  che,  salvo  per 
quelle  due,  tutte  le  questioni  sono  for- 
mulate secondo  il  codice  vigente  con- 
trariamente a  quanto  è  detto  nel  ricor- 
so, e  che  il  ricorrente  non  ha  interesse 
a  dolersi  di  quelle  due  questioni  perchè 


dell'importare  del  danno  sofferto  dai 
depredati  la  corte  non  ebbe  a  tenere 
alcun  conto  nel  determinare  la  pena. 

Che  poco  importa  Tessere  le  que- 
stioni concepite  piuttosto  con  parole 
o  frasi  della  vecchia  che  della  nuova 
legislazione  penale,  o  viceversa:  l'es- 
senziale è  che  ne  risultino  tutti  gli 
estremi  od  elementi  che  costituiscono 
i  delitti  obbiettati,  e  questo  è  nelle  que- 
stioni affermate  dai  giurati,  come  su- 
periormente fu  ^ià  accennato.  E  le  que- 
stioni più  specialmente  censurate  in 
questV^/^/mo  motivo,  la  13*  e  14*,  tut- 
t'altro  implicano  che  la  dubbiezza  o 
perplessità  che  loro  si  attribuisce. 
Quando  il  presidente  domandò  colla 
prima  se  l'  accusato  commise  T  ucci- 
sione della  Trovato  immediatamente 
dopo  aver  commesso  un  altro  reato 
per  assicurarne  il  profìtto,  e  nella  se> 
conda  «ovvero  per  procurarsi  la  im- 
punità » ,  mentre  avrebbe  potuto  con 
formola  alternativa  comprendere  le 
due  circostanze  in  una  questione  sola, 
giacché,  affermata  o  Tuna  o  l'altra  cir- 
costanza, si  hanno  le  stesse  conse- 
guenze penali,  servi  alla  chiarezza,  non 
creò  duobj  nella  mente  dei  giurati. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . .  . 


Sezione  soeonda  penale  24  febbrile  1893,  n,  1144. 

eE  CESARE  P.  ff.-  LOFFREDO  Rei.  •  P.  H.  COSEIU 

Donati  ed  altri 

RICORSO:  Deposito  della  multa  -  Capo  di  ima 
fabbrica  -  Possidente. 

E'  inammissibile  il  ricorso,  senza 
deposito  della  multa^ presentato  da  chi 
è  -capo  di  una  fabbrica  di  gazose  e  che 
nei  suoi  interro gatorii  si  qualificò  pos- 
sidente. 

Osserva  che,  non  fattosi  il  preven- 
tivo deposito  della  multa  ch'è  ingiunto 
dall'art.  656  cod.  proc.  pen.,  la  giustifi- 
cazione di  povertà  per  essere  dal  mede- 
simo dispensati  se  può  essere  accettata 
per  lo  Zagarella  ch'è  un  bracciante, 
non  lo  può  essere  in  quanto  al  Pizzi 
ed  al  Bonati,  i  quali,  essendo  a  capo 
entrambi  d'una  fabbrica  di  gazose,  non 
ponno  essere  reputati  poveri,  tanto 
più  che  nei  loro  mterrogatorii  qualifi- 
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caronsi  a  possidenti  »  essi  stessi.  Per  lo 
che,  in  difetto  di  deposito,  il  ricorso  di 
essi  BoQati  e  Pizzi  è  a  reputare  incorso 
in  decadenza  ai  termini  degli  art.  656 
su  cit  e  8  della  legge  12  dicembre  1875. 
Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile . . . 

Sazbio  print  pinaia  13  Mno  1883,  n.  488. 

6HI6LIERI P.  -  MURATORI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Dalla  Vecchia  (avv.  Praga) 

TESTmONlI:  Ammonizione  -  NullHà  -  Ginra- 
mento  -  Indicazioni  e  scliìarimontl. 

DiBATTIMENTI:  8os|iofi8ione  -  Natalo. 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Mandato  -  Quootiono 


È  regolare  V  ammonizione  ai  te- 
^timonii,  che  loro  corre  l'obbligo  di 
coscienza  e  di  legge  di  dire  tutta  la 
verità  e  nulValtro  che  la  verità. 

Questa  ammx>nizione  non  è  pre- 
scritta con  sanzione  annullatrice. 

Il  presidente  non  è  obbligato  di 
aovertire  la  parte  lesa,  e  molto  meno 
il  testimonio  non  ammesso  a  giurare, 
che  essi  depongono  per  semplici  indi- 
cazioni e  schiarimenti. 

FI  presidente  della  corte  d'assise 
può  sospendere  i  dibattimenti  anche 
per  solennità  od  altri  eventi  di  or- 
dine generale,  quindi  non  può  essere 
rimproverato  se  li  sospende,  a  causa 
del  Natale,  nei  giorni  24,  25  e  26  di- 
cembre. 

In  accusa  di  omicidio  volontario 
come  autore  morale  e  materiale,  può 
proporsi,  quale  subordinata,  la  que- 
stione di  aver  determinato  altri  a  com- 
mettere il  reato. 

Ritenuto,  sul  primo  motivo  di  Gio- 
vanni Dalla  Vecchia,  che  dal  verbale 
risulta  che  in  principio  dell'udienza 
in  cui  fu  esaminata  la  Bubato,  il  pre- 
sidente ammoni  tutti  i  testi  che  loro 
corre  obbligo  di  coscienza  e  di  legge 
di  dire  tutta  la  verità  e  null'altro  che 
la  verità;  e  questa  è  precisamente  Tam- 
monizione  prescritta  dallo  art.  172,  che 
dunque  non  mancò:  non  vi  è  poi  legge 
che  obblighi  il  presidente  ad  avvertire 
le  parti  e  molto  meno  il  testimonio  non 
ammesso  a  giurare  che  esso  depone 
per  semplici  indicazioni  e  schiarimenti; 


sta  invece  ferma  l'ammonizione  dell'ob- 
bligo di  dire  la  verità,  che  poi  non  è 
prescritta  con  sanzione  annullatrice. 

Ritenuto,  sul  secondo  motivo,  che 
l'art.  510  applicabile  come  più  speciale 
alla  specie,  dando  facoltà  al  presidente 
di  sospendere  i  dibattimenti  per  bisogno 
di  riposo  e  per  altre  circostanze  ine- 
renti alla  causa  senza  limitarle  e  nem- 
meno determinarle,  non  può  aver  in^ 
teso  di  escludere  il  ricorso  di  solennità 
od  altri  eventi  d'ordine  generale  che 
rendono  meno  conveniente  il  tener  oc- 
cupati l'intero  giorno  i  giurati  e  il  trat- 
tenerli lungi  dai  loro  interessi  o  dalle 
loro  case:  non  ha  quindi  abusato  del 
suo  potere  il  presidente,  sospendendo 
le  uaienze  pei  giorni  24,  25  e  26  di- 
cembre, molto  più  che  quest'ultimo  era 
lunedi,  giorno  cioè  in  cui  la  corte  d'as- 
sise non  è  obbligata  a  tener  udienza. 

Ritenuto,  sul  terzo  motivo,  che  il 
presidente  propose  come  principale  la 
questione  aerivante  dalla  sentenza  ed 
atto  d'accusa,  se  cioè  il  Dalla  Vecchia 
fosse  coesecutore  dell'omicidio,  e  co- 
me sussidiaria  l'altra  se  avesse  de- 
terminato il  figlio  a  commetterlo  :  l'uso 
delle  subordinate  è  permesso  off  ni 
volta  che  non  si  esce  dall'ambito  oel- 
l'accusa  né  si  aggravi  la  condizione 
dell'accusato:  ora  il  Dalla  Vecchia  era 
rinviato  come  autore  morale  e  mate- 
riale del  delitto  e  per  ciò  colla  pie- 
nezza della  responsaoilità  penale;  nulla 
quindi  potea  vietare  di  chiamarlo  a 
rispondere  di  una  partecipazione  che 
sta  all'esecuzione  del  delitto  come  la 
causa  volontaria  all'effetto  voluto. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 

Salimi  tsewda  pilli  B  fikkrilo  1883,  n  788. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  LOFFREDO  U.  - 
P.  M.  PANIGHETTI 

Pulina 

APPELLO:  Termine  di  15  giorni. 

Non  è  comminato  a  pena  di  nullità 
il  termine  di  quindici  giorni,  stabilito 
dall'art.  360  cod.  proc.  pen.,, pel  procu- 
ratore del  re  a  chiedere  la  discussione 
dell'appello  interposto  dall'imputato 
per  la  condanna  penale. 
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SPERA  P.  ff.  -  SEVERIII  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

D'Antonio 

RAPINA:  Violenza  -  Lucro. 
QUESTIONI:  Parole  Mia  iegflo. 

Nel  reato  di  rapina  l'elemento 
principale  è  la  ciò  lenza  che  8Ì  usa  alla 
persona;  non  quello  del  lucro,  come 
nel  furto. 

Non  può  censurarsi  una  questione 
quando  sia  posta  nei  termini  usati 
dalla  legge  (1), 


Stzisn  prNM  pelali  4  imaii  1893,  i.  S. 

SPERA  P.  ff.  -  MURATORI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Derro  (aw.  Basile) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Pena. 

Quando  il  magistrato  determina  la 
pena  da  applicare,  senza  uscire  dalla 
latitudine  consentita  dalla  legge,  non 
ha  oerun  obbligo  di  dire  per  quali  ra- 
gioni si  fermi  ad  un  punto  qualunque^ 
sia  esso  il  massimo,  sia  il  minimo  od 
un  qualunque  intermedio. 

Il  magistrato  ha  facoltà  di  spaziare, 
e  si  ferma  dove  ritiene  giusto  fermarsi; 
né  è  d^uopo  di  esporre  gli  apprezza- 
menti personali,  che  d'altronde  sareb- 
bero incensurabili:  quindi  il  ritiene 
giusto,  che  pare  ostico  al  ricorrente, 
è  invece  legale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


(1)  Beninteso  che  nella  legge  non  si 
contenga  alcuna  denominazione  giuridica, 
sottratta  al  verdetto  dei  giurati  ;  e  si  noti, 
che  nel  cod.  pan.  it.  ui  contengono  pa- 
recchie parole  o  frasi  giuridiche  (di  che 
intendiamo  far  motivo  £  apposito  studio). 

C.  B.  V. 

(2)  NuIPaltro  dice  in  proposito  la  sen- 
tenza della  corte  di  cassazione.  Sull'ele- 
mento morale  dei  reati,  che  devesi  espri- 
mere nelle  questioni  da  proporsi  ai  giurati, 
abbiamo  in  pronto  un  opuscolo  abbastanza 
voluminoso,  perchè  molte  cose  si  sono  dette 
e  giudicate,  ma  altre  molte  ne  restano' a 
dirsi,  a  discutersi  e  a  definirsi.  Pur  troppo 
a  noi  riesce  materia  assai  difficile  e  intri- 


SiiNii  fàtAfuAU  Mhnio  1198,  i.  834. 

6HI8LIERI P.  -  SEVERIII  Rei.  -  P.  M.  PAIHiHEni 

Miceli  ed  altri  (aw.  Cuccia) 

QUESTIONI:  Locuzione  dotta  Ione. 

Nel  formulare  le  questioni  pei 
giurati^  è  bene  usare  la  locuzione  della 
legge ^che  dece  ritenersi  la  pili  precisa. 


Sidm  prfaia  piuli  3  ntrzi  1893,  i  448. 

fiHIdUERI  P.  •  MURAÌRRI  Rei.  -  P.  M.  PARIGREni 

Bersano  e  Fedele  (aw.  BoziKO) 

RESISTENZA  ALL'AUTORITÀ':  Dolo. 

Nel  reato  di  resistenza  all'auto- 
rità (art.  190  cod.  pen.)  non  è  richiesto 
il  dolo  specifico;  oasta  il  dolo  gene- 
rico (scienza  e  volontarietà)  (2). 


8iztiia  saciidi  putii  24  hbkraii  1883,  i.  IB2. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  LOFFREDO  Rei  •  P.  M.  COSEIZA 

Rosso  ed  altri 

DISTURBO  DELLA  QUIETE  PRIVATA:  Grida 
da  schorzi. 

Anche  con  grida  da  scherzi  si  può 
disturbare  la  privata  quiete,  a'  sensi 
dell'art.  457  cod,  penale. 

Nella  sanzione  dell'art.  457  incorre 
chiunque  con  schiamazzi,  clamori,  o 
negli  altri  modi  ivi  indicati,  disturba 
le  occupazioni  od  il  riposo  dei  cittadini; 
ed  incorre  in   metggior   pena    chi  tal 

cata.  V'è  stato  chi,  per  sbrigarsela,  ha 
proposto  questioni  senza  esprimervi  1  ele- 
mento morale,  comecché  presunto  in  forza 
dell'art.  45  eoa.  pen.  Eppure  non  è  cosi: 
lo  ha  anche  deciso  la  corte  di  cassazione, 
e  sempre  lo  deciderà.  Quanto  al  reato  di 
resistenza,  poche  parole:  l'elemento  morale 
specifico  è  indicalo  nell*art.  190  cod.  pen., 
con  le  parole:  <  per  apparsi  ad  unpub- 
blico  ufficiale  mentre  adempie  i  doveri 
del  proprio  ufficio  »,  ma  non  basta  questo 
elemento  morale  specifico,  occorre  anche 
la  scienza  nell'agente,  e  cioè  che  egli  co- 
nosca la  qualità  di  pubblico  ufficiale  in 
colui  contro  il  quale  fa  opposizione. 

C.  B.  V. 
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disturbo  arrechi  di  notte  dopo  le  ore  11. 
Ora,  essendo  incontestato  in  fatto,  come 
nella  sentenza  ritiensi  assodato,  che 
dopo  le  ore  11  pom.  del  20  novembre 
1892  esso  Rosso  in  una  agli  altri  era 
ito  per  le  vie  di  Udine  turbando  con 
schiamazzi  il  riposo  de'  cittadini,  è  in- 
darno tentare  di  schivare  la  respon- 
sabilità penale  del  fatto,  dicendo  non 
trattarsi  che  di  grida  da  scherzi.  Ciò 
che  la  legge  vuol  tutelare  è  Toccupa- 
zione  ed  il  riposo  dei  pacifici  cittadmh 
Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


SnitM  piM  ^enalt  18  |Siimìo  1893,  n.  72. 

6HI8LIERI P.  -  MURATORI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Vdsile  (avv.  Agnetta) 

CORPI  DI  REATO:  Presentazione  -  Nullità. 

COOPERATORE  IMMEDIATO  :  Esecutore  -  Oue- 
elione. 

La  presentazione  degli  oggetti  in 
sequestro  non  è  prescritta  a  pena  di 
nullità,  quand'anche  possano  servire 
a  convinzione  o  discolpa  degli  accusati 
{ari.  281  n.  7  e  282  cod.  proc,  pen.). 

Se  vengano  proposte  comulativa- 
mente  le  due  forme  di  esecutore  e 
cooperatore  immediato,  sebbene  si  pos- 
sano meglio  proporre  disgiuntivamente^ 
la  controversia  è  soltanto  filologica^per- 
che  tanto  l'esecutore  quanto  il  coope- 
ratore immediato  concorrono  a  com- 
piere l'azione  delittuosa  ed  incontrano 
verso  la  legge  penale  la  piena  respon- 
sabilità del  delitto  (1). 

(1)  Questo  è  vero  ;  ma  noi  vorremmo  che 
la  esecuzione  del  reato  e  la  cooperazione 
immediata  si  proponensero  sempre  sepa- 
ratamente, e  non  solo  con  locuzione  dì- 
sgìuutiva  mediante  la  particella  o,  ma  in 
due  distinte  questioni,  perchè,  sebbene 
identica  sia  nell'un  caso  e  nell'altro  la 
responsabilità  penale,  pure  diversa  ne  ò 
la  morale  res^nsabilita.  Anche  il  com- 
plice necessario  soggiace  alla  stessa  pena 
delTesecutore  del  reato;  ma  ognun  com- 
prende la  diversa  morale  responsabilità 
che  essi  incorrono.  E  la  questione  potrebbe 
anche  avere  la  sua  pratica  importanza, 
qualora  sopravvenisse  un  indulto  o  una 
grazia,  ovvero  una  informa  del  codice  pe- 
nale, per  cui  fosse  commutata  o  diminuita 
la  pena  a  favore  dei  cooperatori. 

C.  B.  V. 


SizisM  ^rim  gelale  18  geinaii  1883,  n.  83. 

GHieilERI  P.  -  SEVERim  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Gravino 

TESTIMONI!:  Esame  separato  -  Rioblamo. 

La  disposizione  dell'art.  301  cod, 
proc.pen.  (che  i  testimonii  sieno  inter- 
rogati separatamente,  l'uno  dopo  l'al- 
tro, per  modo  che  il  secondo  non  sia 
presente  all'esame  del  primo,  e  cosi 
successivamente),  se  vate  e  dee  valere 
per  quando  sono  la  prima  volta  inter- 
rogati,  non  vale  e  non  può  valere  per 
quando  sorga  al  dibattimento  il  biso- 
gno di  risentirli  su  qualche  circostanza. 

Quando  hanno  già  resa  la  loro  pri- 
ma deposizione  senza  aver  assistito  al 
dibattimento,  il  maggior  pericolo  che 
essa  possa  esser  innuenzata  dall'in- 
terrogatorio dell'accusato  e  dall'esame 
di  altri  testimonii  è  stato  evitato,  e 
questo  basta  secondo  la  legge  di  fronte 
al  sorto  bisogno  di  aver  schiarimenti 
da  testimonii  già  uditi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 

Sazitni  prima  penalo  27  gaonaie  1883,  n.  152. 

6HIBLIERI P.  -  MURATORI  Rai.  -  P.  M.  PANIGHEni 

Rocco  (aw.  BoNDi) 

DELITTO  TENTATO:  Deoiotenza  volontaria  - 
Fatto  principale. 

Nei  delitti  tentati  la  questione  della 
volontaria  desistenza  va  compresa  nel 
fatto  principale  (2). 

Leonardo  Rocco  si  doleva  che  non 

(2)  A  noi  pare  che  il  capoverso  dell'ar- 
ticolo 61  eoa.  pen.,  che  contempla  il  caso 
di  chi  volontariamente  desista  dagli  atti 
di  esecuzione  del  delitto,  rappresenti,  non 
già  una  circostanza  costitutiva  del  reato, 
ma  una  scusa  o  circostanza  diminuente  la 
responsabilità  penale.  Per  essa  viene  dimi- 
nuita la  pena,  e  perciò  non  deve  la  cir- 
costanza relativa  essere  compresa  nella 
quistione  sul  fatto  principale,  che  divei^ 
rebbe  complessa^  ma  in  separata  que- 
stione da  doversi  formulare  ad  istanza  della 
difesa  (art.  494  capov.  cod.  proc.  ]^en.).Però, 
nel  caso  concreto,  non  aveva  ragione  di  do- 
lersene il  ricorrente,  il  quale  non  fu  oon- 
dannato  per  tentato  omicidio,  cui  solo  pò- 
tévasi  ri&rire  la  volontaria  desistenza,  ma 
pel  reato  minore  di  lesione  personale. 

C.  B.  V. 
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avrebbesi  potuto  omettere  la  auistione 
se  il  ricorrente  desistette  volontaria- 
mente dagli  atti  di  esecuzione  del  de- 
litto giusta  Tart.  61  cod.  pen.;  e  la  cas- 
sazione rispose:  Ritenuto  che  questo 
mezzo  è  fuori  di  proposito,  giacché  il 
ricorrente  fu  condannato  per  delitti  con- 
sumati non  per  delitti  tentati,  nei  quali 
del  resto  la  quistione  della  volontaria 
desistenza  va  compresa  nel  fatto  prin 
cipale,  era  il  ricorrente  accusato  di 
tentato  omicidio  della  propria  moglie, 
ma  i  giurati  lo  esclusero  ed  afferma- 
rono invece  la  subordinata  della  le- 
sione personale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SozioM  sietiii  ^smb  24  goiinalo  1883,  n.  471. 

CANONICO  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCI 

La  Duca 

FURTO:  Compenso  del  proprietario  -  Diehia- 
razioni  posteriori. 

Per  escludere  il  furto  è  necessa- 
rio che  il  consenso  del  proprietario 
della  cosa  rubata  ci  fosse  quando  il 
fatto  fa  commesso  ^  e  indamo  si  fa 
ricorso  alle  posteriori  dichiarazioni 
del  derubato,  fatte  pietatis  causa. 


Seziona  prina  panala  38  gennaia  1883,  n.  185. 

6HI6LIERI P.  •  MURATORI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Annerino  (avv.  Coolitore) 

TENTATIVO:  Delitto  tentato  -  Delitto  maneato 
-  Sentenza  di  rinvio. 

La  denominazione  di  tentato  onii^ 
cidio,  adoperata  nella  sentenza  di  ac* 
casa  e  nella  preoia  requisitoria,  è  ac- 
concia ad  indicare  anche  l'omicidio 
mancato  (1),  molto  più  se  ivi  si  ri- 
chiami l'art.  62  eoa.  penale. 

(1)  Sarebbe  stata  desiderabile  in  questa, 
oome  in  altre  sentenze  della  sezione  d'ac- 
cusa, maggiore  esattezza;  perchè,  veramen- 
te,  quando  si  qualifica  tentato  il  reato,  esso 
trova  il  suo  preciso  riscontro  nell'art.  61, 
definito  appunto  nell'indice  ufficiale  per 
delitto  tentato.  Se  avesse  voluto  compren- 
dere il  delitto  mancato  e  il  delitto  tentato, 
doveva  adoperare  il  vocabolo  generico  ten- 


Ritenuto  che  la  denominazione  di 
delitto  mancatOi  tradizionale  e  comoda 
nella  pratica,  non  trovasi  però  nel  co- 
dice penale,  che  al  tit.  5"*  del  lib.  P, 
sotto  il  semplice  titolo  del  tentativo, 
contempla  e  punisce  tanto  il  delitto 
semplicemente  tentato  ouanto  il  man- 
cato:  quindi  è  che  la  aenominazione 
tentato  omicidio  adoperata  nella  sen- 
tenza di  accusa  e  nella  previa  requi- 
sitoria è  acconcia  ad  inaicare  anche 
l'omicidio  mancato;  e  che  a  quello  la 
sentenza  si  riferisce  lo  si  raccoglie 
dallo  espresso  riferimento  all'art.  62 
cod.  pen.  e  dal  tenore  della  formola  ac 
cusatoria  armonizzata  col  premesso 
capo  d'imputazione. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Saziana  prima  panala  38  ganaia  1883,  i.  187. 

6HI6LIERI P.  -  MURATORI  Rei.  •  P.  M.  YIRZi 

Puglia  (avv.  Aubeli) 

COMMUTAZIONE  DI  PENA:  Parricidio  'Età 
minore  -  Circostanze  attenuanti  -  Lavori  for- 
zati a  vita. 

Non  può  ottenere  la  conimutaziotie 
della  pena,  ai  sensi  degli  articoli  36 
e  39  delle  disposizioni  transitorie,  il 
minore  degli  anni  21  che  fu  condan- 
nato sotto  l'impero  del  cod.  pen.  sardo 
(art.  306  n.  1),  ai  lavori  forzati  a  vita 
per  parricidio  con  circostanze  atte- 
nuanti (2). 

Francesco  Puglia  con  sentenza  14 
ottobre  1882  della  corte  d'assise  di 
Cassino  fu  condannato  ai  lavori  for 
zati  a  vita  per  omicidio  premeditato  in 
persona  del  proprio  genitore,  col  con- 
corso di  circostanze  attenuanti:  la  se- 
zione d'accusa  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  colla  sentenza  della 
Quale  ora  si  tratta,  rigettò  la  domanda 
ai  commutazione  di  detta  pena:  contro 

tativOj  come  ha  nome  il  titolo  V  del  libro  I*, 
e  che  comprende  il  delitto  tentato  e  il  man- 
cato; ma  sono  sempre  ibride  quelle  sen- 
tenze che  non  determinano  in  modo  nnieo 
ed  assoluto  il  delitto  pel  quale  ordinano 
l'invio  alle  assise.  G.  B.  V. 

(2)  Confi   sentenza  pronunziata  nella 
stessa  udienza  e.  Pavoni. 
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questa  sentenza  ricorre  il  Puglia  con 
motivi  inintelligibili,  accennando  però 
agli  articoli  36  e  39  del  regio  decreto 
!*>  dicembre  1889,  n.  6509. 

Ritenuto  che  Tart.  36  n.  1  non 
giova  al  ricorrente,  perchè  ai  lavori 
forzati  a  vita  sostituisce  nella  esecu- 
^one  l'ergastolo;  e  nemmeno  può  gio- 
vargli l'art.  39,  perchè  concede  la  com- 
mutazione in  temporanee  delle  pene 
perpetue  pronunziate  per  delitti  che 
dal  nuovo  codice  siano  per  la  loro 
natura  puniti  con  pena  temporanea: 
all'incontro  il  parricidio  e  l'omicidio 
premeditato  sono  puniti  con  pena  per- 
petua, art.  366  n.  1  e  2  eoa.  pen.,  e 
perciò  a  ragione  la  domanda  ai  com- 
mutazione venne  respinta. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sedoni  ^rìmt  peitle  2S  gomiiit  MS^  n.  149. 

6NIGUERI  P.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Napoli  (aw.  Cuccia) 

ACCESSO  :  Membro  dolla  corte  -  Difonsorì  - 
Cooperaziono  immediata  -  Questioni  -  Omi- 
cMio  mancato  e  tentato  -  Volontarietà  • 
Sjparo  d'arma  in  rissa  -  Fine  di  uccidere. 

L'accesso  o  esperimento  può  essere 
delegato  ad  un  membro  della  eorte^ 
il  quale  poi  non  è  impedito  a  giudi- 
e€tre  netta  eausa. 

L'assistenza  dei  difensori  a  tali 
atti  non  è  dalla  legge  prescritta,  e 
degli  atti  stessi  devesi  dar  lettura  in 
udienta. 

In  accusa  di  cooperazione  imme- 
diata, come  subordinata,  «si  possono 
proporre  le  questioni  di  mancato  e 
di  tentato  omicidio. 

Poste  le  questioni  di  coopevazione 
immediata  per  avere  volontariamente 
esploso  due  colpi  di  pistola  contro 
colui  che  Ju  da  altri  ucciso,  e  in  via 
subordinata  di  omicidio  mancato,  di 
omicidio  tentato  e  di  sparo  d'arma  in 
rissa,  se  i  giurati  rispondono  affer- 
inatioamente  alla  prima  questione,  non 
può  dubitarsi  che  essi  ritengano  avere 
avuto  il  colpevole  il  fine  di  uccidere. 

Ritenuto  che  Mario  Napoli,  come 
colpevole  di  cooperazione  immediata 
nell  omicidio    volontario   di    Antonino 


Curatolo,  con  circostanze  attenuanti, 
fu  condannato  dalla  corte  di  assise  di 
Trapani  alla  reclusione  per  17  anni  e 
sei  mesi  con  sentenza  7  aprile  1892, 
e  ne  ha  domandato  Tannullamento,  de- 
ducendone a  motivi: 

1°  la  violazione  degli  articoli  275, 
281,  456,  458,  4S4  e  465  cod.  proc.  pen. 
per  essersi  respinta  dalla  corte  rec- 
cezione  di  nullità  proposta  dalla  difesa 
contro  l'accesso  ea  esperimento  di  fatto 
ordinato  dalla  corte  medesima  ed  ese- 
guito dal  giudice  delegato  senza  l'in- 
tervento del  difensore  stante  il  man- 
cato avviso  del  giorno  dell'accesso.  Se 
questo,  dice  il  ricorrente,  era  conti- 
nuazione del  dibattimento,  la  nullità 
per  l'assenza  del  difensore  è  flagrante  : 
se  deve  considerarsi  come  un  atto 
istruttorio  si  ha  nullità  egualmente 
pel  disposto  neir  art.  78  dell'ordina- 
mento giudiziario  per  avervi  atteso 
uno  dei  componenti  la  corte  di  merito; 

2°  la  violazione  delK  art.  311  per 
essere  stato  letto  il  verbale  dell'an- 
zidetto accesso  ed  esperimento  di  fatto; 

3°  la  violazione  dell'art.  494  dello 
stesso  cod.  di  proc.  pen.  per  avere  il 
presidente  elevato  la  questione  sull'o- 
micidio mancato,  che  non  formava  tema 
di  accusa,  malgrado  l'opposizione  della 
difesa,  che  fu  poi  anche  respinta  dalla 
corte. 

Furono  poi  aggiunti  altri  motivi  cho 
consistono: 

1°  nella  violazione  dell'art.  297  cod. 
proc.  pen.,  perchè  i  testimonii  Cipol- 
lini, San  Martano,  Cammarosana  e 
Cresunto  furono  uditi  dal  giudice  de- 
legato allo  esperimento  senza  le  av- 
vertenze (li  rito  e  senza  giuramento; 

2<^  violazione  degli  art.  494  e  495 
dello  stesso  codice,  per  essere  stati 
nella  questione  sul  fatto  in  genere  gli 
elementi  materiali  e  morali  del  reato 
conglobati ,  giacché  vi  fu  domandato 
se  qualcuno  a  fine  di  uccidere  esplose 
un  colpo  che  cagionò  la  morte; 

8^  violazione  degli  art,  45,  (53,  364 
e  3G8  cod.  pen.,  giacché  pel  modo  con 
cui  furono  poste  le  questioni  affermato 
dai  giurati  si  ebbe  un  verdetto  dal 
quale  risulta  che  il  concorso  di  Mario 
NapoH  nel  reato  fu-  volontario,  non 
ch'egli  vi  concorresse  coli'  animo  di 
ucciderò,  e  perché  non  può  dirsi  cho 
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il  fine  di  uccidere  risulta  dal  riferi- 
mento della  seconda  questione  alla 
prima,  giacché  allora  si  avrebbe  l'ele- 
mento morale  nella  questione  prece- 
dente la  scriminante,  cioè  in  quella 
che  per  legge  deve  contenere  soltanto 
il  fatto  che  forma  il  soggetto  dell'ac- 
cusa. 

Atteso  quanto  al  primo  ed  al  se- 
condo motivo  principale  che  Tesperi- 
mento,  di  cui  in  entrambi  si  parla,  fu 
sulla  istanza  della  difesa  ordinato  dalla 
corte  quando  la  prima  volta,  in  di- 
cembre del  1891,  fu  trattata  la  causa, 
la  quale,  appunto  per  potersi  eseguire 
r  accesso  in  luogo  lontano  e  quando 
si  era  in  stagione  non  propizia,  fu  rin« 
viato  ad  udienza  da  destinarsi,  e  fu 
nuovamente  trattata  neir  aprile  1892. 
Cade  quindi  per  questo  soltanto  l'ar- 
gomento del  ricorso  circa  Tessere  Tac» 
cesso  o  l'esperimento  un  atto  in  con- 
tinuazione del  dibattimento,  e  l'essere 
stato  eseguito  da  un  componente  la 
corte  non  costituisce  la  nullità  del- 
l'art. 78  dell'ordinamento  giudiziario 
perchè  l'attendere  all'  istruzione  di  cui 
ivi  si  parla,  non  è  il  devenire  a  qual- 
che atto  per  delegazione  dell'autorità 
giudicante,  ma  è  ristruTre  il  processo 
che  precede  il  giudizio.  L'accesso  e 
l'esperimento  ordinato  dalla  corte  di 
Trapani  delegato  ad  uno  degli  asses- 
sori e  da  questo  eseguito,  rientra,  per 
le  condizioni  nelle  eguali  fu  decretato, 
nel  numero  di  quegli  atti  ai  quali  dopo 
l'interrogatorio  dell'accusato  il  presi- 
dente della  corte  d'assise  può  proce- 
dere o  far  procedere  per  la  migliore 
manifestazione  della  verità,  come  ben 
disse  l'anzidetta  corte  nella  ordinanza 
impugnata;  ed  ai  anali  l'assistenza  dei 
difensori  non  è  dalla  leg^e  prescritta. 
Non  regge  pertanto  il  primo  motivo,  e 
di  conseguenza  non  regge  neppure  il 
secondo,  perchè  giustamente  rimossa 
l'eccezione  di  nullità  dell'atto  di  accesso 
e  dell'eseguito  esperimento,  doveva 
darsi  lettura  al  dibattimento  del  relativo 
verbale. 

Attesoché  infondato  è  il  terzo  mo- 
tioo  ;  perchè,  se  è  vero  che  nella  dispo- 
sitiva della  sentenza  di  accusa  il  ri- 
corrente era  imputato  di  cooperazione 
immediata  nell'esecuzione  dell'omici- 
dio in  persona   del   Curatolo,  è  vero 


ancora  che  nel  corpo  delia  sentenza 
medesima  la  cooperazione  si  faceva 
dipendere  dal  fatto  che  il  ricorrente  me- 
desimo aveva  contro  il  Curatolo  esploso 
due  colpi  di  pistola,  senza  riuscire  ad 
offenderlo,  qualche  istcmte  prima  che 
il  Curatolo  fosse  ucciso  per  un  colpo 
di  fucile  esploso  da  altri.  Ciò  posto,  1^ 
questioni  sul  mancato  e  tentato  omi- 
cidio avevano  il  loro  fondamento  nella 
sentenza  di  accusa,  contrariamente  a 
quanto  si  dice  nel  ricorso,  e  prospet- 
tando reati  minori  della  cooperazione 
immediata  in  omicidio,  costituivano 
questioni  subordinate,  le  quali,  per  co- 
stante giurisprudenza,  possono  essere 
sempre  proposte,  se  lo  si  crede  op- 
portuno, dal  presidente,  ed  in  caso  dì 
opposizione  dalla  corte. 

Attesoché  il  primo  det  motioi  ag- 
giunti è  contradd!etto  dal  verbale,  giac- 
ché tutti  i  testimoni  che  presero  parte 
allo  esperimento  regolarmente  giura- 
rono. 

Attesoché  le  censure  fatte  col  s^- 
condo  e  terzo  sono  irrilevanti  nella 
specie.  Nel  fare  la  sua  requisitoria  il 
rappresentante  del  pub.  min.  dopo  aver 
sostenuto  secondo  l'accusa  che  trat- 
tavasi  di  cooperazione  immediata  nella 
uccisione  del  Curatolo,  disse  in  linea 
subordinata  che  l'accusato  poteva  ri- 
tenersi colpevole  di  omicidio  volon- 
tario mancato  per  aver  tirato  due  colpi 
di  pistola  contro  il  Curatolo  anzidetto, 
e  malgrado  la  opposizione  della  di- 
fesa, la  corte  ordinò  che  la  relativa 
questione  fosse  proposta  ai  giurati.  Ed 
il  presidente  non  solo  formulò  la  que- 
stione sul  mancato,  ma  anche  sul  ten- 
tato omicidio.  La  difesa  domandò  poi 
che  venisse  proposta  la  questione  sullo 
sparo  di  arma  da  fuoco  in  rissa  per 
far  atto  di  minaccia,  ed  oppostosi  alla 
sua  volta  il  pub.  min.,  la  corte  or- 
dinò che  venisse  elevata  per  trat- 
tarsi a  di  una  questione  che  potrebbe 
comprendersi  nei  fatti  ritenuti  nella 
sentenza  di  accusa  e  che  molto  favo- 
reggia l'accusato,  ed  anche  per  dare 
largo  campo  ai  giurati  nelle  loro  appre- 
ziazioni  sui  fatti  ».  Questo  si  intesero 
leggere  i  giurati  dopo  analoga  di- 
scussione. Il  fatto  dello  sparo  dei  colpi 
di  pistola  eseguito  dall'accusato  contro 
il  Curatolo,  poi  ucciso  da  altri,  fu  così 
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prospettato  in  tutti  modi  ai  giurati,  ed  il 
laroo  campo  loro  lasciato  per  apprez- 
zarlo elimina  qualunque  dubbio,  che 
essi,  ritenendolo  per  un  fatto  di  coope- 
razione immediata  nell'omicidio,  non 
avessero  inteso,  pel  modo  con  cui  eran 
poste  le  Questioni,  di  affermare  che 
concorrenao  nell'esecuzione  del  reato 
avesse  l'accusato  il  fine  di  uccidere 
come  colui  che  uccise:  elimina  qua- 
lunque dubbio  che  rispondendo  affer* 
mativamente  alle  censurate  questioni, 
i  jgiurati  potessero  aver  non  inteso  di 
dichiarare  il  ricorrente  colpevole  in 
conformità  dell'accusa 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


dmi  sieoiida  penali  21  gonsalo  1893,  r.  387. 

CAIOIICO  P.  -  GAPIiLOO  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Puglisi 

TESTIMONIO  :  Capacità  a  deporre  -  Dichlara- 
zione  erale. 

La  capacità  del  testimonio^  a  causa 
di  parentela  o  di  (affinità  con  l'impu- 
tato, va  giudicata  al  momento  in  cui 
esso  deve  fare  la  sua  dichiarazione 
orale. 

Con  sentenza  della  corte  d'appello, 
sezione  penale,  di  Messina  del  di  9  set- 
tembre 1892,  Puglisi  Stefano  e  Giuseppe 
per  lesioni  personali  volontarie  ven- 
nero condannati  alla  pena  di  mesi  tre 
di  reclusione  per  ciascuno.  Avverso 
siffatta  sentenza  hanno  i  due  condan- 
nati finalmente  prodotto  ricorso  in  cas- 
sazione, sostenendo  violato  l'art.  286 
cod.  pen.,  per  non  essere  stato  inteso 
il  testimonio  Sebastiano  Garofalo  che 
aveva  deposto  in  atti  allorché  non 
era  ancora  aitine  dei  ricorrenti,  e  non 
si  volle  udire,  né  leggere  la  sua  di- 
chiarazione all'udienza,  perchè  aveva 
sposato  una  loro  nij;^ote. 

Essendo  esso  divenuto  inabile  a 
deporre,  doveva  almeno  leggersi  la 
sua  dichiarazione. 

La  corte  ha  considerato  che  di  fronte 
alla  testuale  disposizione  dell'art.  286 
cod.  di  proc.  pen.,  verificatasi  la  op- 
posizione a  sentirsi  il  testimonio  Ga- 
rofalo perchè  affine  degli  imputati  coi 
gradi  indicati  dalla  legge,  non  potrà 
fare  altro  il  magistrato  che  licenziarlo 
e  non  sentirlo.  Che  la  distinzione  che 


vorrebbero  introdurre  i  ricorrenti  tra 
il  testimone  affine  fin  dal  tempo  della 
deposizione  scritta,  e  quello  che  lo 
diventi  dopo  non  sia  riconosciuta,  né 
ammessa  dalla  legge.  Per  la  oralità 
dei  dibattimenti  .la  capacità  del  testi- 
mone va  giudicata  al  momento  in  cui 
esso  debba  fare  la  sua  dichiarazione 
pubblica  ed  orale,  e  perciò  ben  fece 
il  primo  giudice  ad  escludere  il  Ga- 
rofalo dal  fare  la  sua  dichiarazione  in 
pubblico  dibattimento.  Né  è  a  confon- 
dere come  fa  il  ricorrente  il  caso  del 
testimone  Garofolo  con  quello  che  dopo 
la  dichiarazione  scritta  diventi  inabile 
a  deporre  in  giudizio.  Tal  sarebbe  lét 
condizione  del  testimone  che  sano  di 
mente  al  tempo  della  dichiarazione 
scritta  diventi  poi  fatuo  e  pazzo  da 
non  poter  più  deporre  nel  dibattimento. 
La  corte,  statuendo  come  risulta  dalla 
sentenza,  fece  ossequio  alla  legge,  e 
non  cadde  nella  nullità  che  si  lamenta 
col  ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  . 


Sezioni  toeoiida  penalo  4  ginnilo  NB3,  n.  I. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  LOFFREDO  Rei.  - 
P.  M.  RERTOLOni 

Gelsomino 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Pedone  postale-  Pe- 
culato. 

Il  pedone  postale  dev'essere  consi- 
derato qual  pubblico  unciale;  e  perciò 
commette  peculato,  ai  sensi  dell' arti^ 
colo  168  cod,  pen,,  se  sottrae  danaro 
da  lettere  a  liti  affidate  per  ragione 
del  suo  ufficio. 

Essendo  ritenuto  in  fatto  essere  il 
ricorrente  rivestito  dell'ufficio  di  pe- 
done postale,  e  di  avere  sottratto  il 
danaro  dalla  lettera  stata  a  lui  affi- 
data in  qualità  siffatta,  riesce  indarno 
dire  che  non  concorrono  in  tal  fatto 
gli  estremi  del  peculato  punito  con 
l'art.  168  cod.  pen.  Il  pedone  postale 
nella  cerchia  delle  sue  attribuzioni 
esercita  pubbliche  funzioni  come  gli 
ufficiali  postali  in  genere,  e  per  gli 
effetti  della  legge  penale  va  però  con- 
siderato   pubblico    ufficiale     al     pari 
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degli  altri,  a  tenore  dell'art.  207  codice 
citato;  e  di  ciò  segue,  che  sottraendo 
egli  danaro  da  lettere  a  lui  affidate 
per  ragione  del  suo  ufficio,  si  fa  reo 
di  peculato,  come  lo  sarebbe  ogni  altro 
ufficiale  postale  in  caso  simile. 
Per  questi  motivi:  rigetta .  .  . 


Seziena  seeanh  penale  9  gaanaia  fB93,  n.  125. 

RISI  P.  ff.  •  LOFFeO  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Sategna 

ABUSO  DEI  MEZZI   DI   CORREZIONE:   Mal- 
•  trattamofiti  •  Parroco. 

iVon  jpttó  essere  condannato  per 
aduso  dei  mezzi  dì  correzione  (arti- 
colo 390  cod.  pen,),  né  per  maltratta- 
menti (art.  391  cod,  pen.),  un  parroco 
che  percuote  un  suo  filiano  (1). 

Osserva  che,  per  lesione  con  ma- 
lattia di  giorni  otto  in  persona  del  fan- 
ciullo Laveriotti  Giacomo,  il  parroco 
Sategna  Giovanni,  stato  eia  prima  im- 
putato del  reato  previsto  dall'art.  372 
ultimo  alinea  codice  penale,  n'era  per 
remissione  sopravvenuta  sfato  esca- 
gionato dal  pretore  di  S.  Giorgio  Cana- 
vese  con  ordinanza  del  10  maggio  1892, 
ciuando  dal  siudice  istruttore  presso 
il  tribunale  d'Ivrea  fu  rinviato  per  il 
fatto  medesimo  al  giudizio  avanti  il 
pretoro  istesso  sotto  la  imputazione 
del  reato  di  abuso  di  mezzi  di  corre- 
zione previsto  dall'art.  390  cod.  cit.  E 
poiché  di  cotesta  imputazione,  esca- 
gionato dal  pretore,  fu  sovr'appellodel 
pubblico  ministero  ritenuto  responsa- 
bile dal  tribunale  suddetto,  esso  Sate- 
gna ha  denunziata  la  relativa  sentenza 
per  motivi  di  rito,  e  massimamente  per 
ragione  di  merito,  attesa  l'erronea 
applicazione  nell'art.  390  su  citato. 

Osserva  che  veramente  errata  è 
la  denunziata  sentenza  in  avere  ricer- 
cata e  creduto  ravvisare  nel  fatto  del 


(1)  In  genere  può  accettarsi  questa  mas- 
sima, giacché  s'ignora  il  momento  consu- 
mativo  del  fatto.  Ma  se  il  parroco,  abusando 
dei  mezzi  di  correzione  o  di  oUscipIina,  ca- 
gionasse danno  o  perìcolo  alla  salute  di  un 
suo  filiano  nel  momento  in  cui  gli  impar- 
tisce 1a  istruzione  religiosa,  come  quella 


Sategna  la  figura  del  reato  di  abuso 
de'  mezzi  di   correzione   che   a   quel 
fatto  non  si  attaglia.  Per  l'applicazione 
della  sanzione  dell'art.  390  cod.   pen. 
è  condizione  essenziale,  che  lo  abuso 
dei  mezzi  di  correzione  e  di  disciplina 
sia  commesso  da  quei  che  avendo  pote- 
stà di  usare  tali  mezzi  per  ragione  d'i- 
struzione o  di  educazione  li  traduca  in 
offese  a  danno  delle  persone  sulle  quali 
egli  abbia  potestà  pei  detti  fini.  Quindi 
per    la  ipotesi    del   reato   relativo   v 
condizione  indispensabile,  che  il  trasmo- 
damento  venga  da  quegli  che  spieghi 
autorità  per  cotesti  fini,  e  sia  volto  in 
danno  di  quelli  che  pe'  fini  medesimi 
gli  sono  sottoposti.  E,  messo  ciò,  è  evi- 
dente   come   debba    riuscire    indarno 
ricercare  ne'  rapporti  del  parroco  coi 
suoi  filiani  quella  ragione  di  autorità 
determinata  ch'è  estremo  integrante 
del  reato  suddetto;  stante  che  il  par- 
roco, come  tale,  ministra  i  sagramentì 
ed  attende  in  genere  alla  cura   delle 
anime,  e  però    può    spiegare    morale 
ascendente  su'    suoi    filiani,    raa  non 
esercita  su  questi  autorità  alla  quale 
possano  i  medesimi   reputarsi    sotto- 
posti. Ritenere,  come  ai  tribunale  giu- 
dicante è  parso,  che   il    parroco    per 
la  sola    sua   finalità   abbia  sui  filiani 
l'autorità  di  che  è  parola  in  detto  arti- 
colo, non  può  essere  ammesso  senza 
che  ne  riesca  aiterato  il  concetto  del 
reato  ivi  preveduto,  senza  che  al  con- 
cetto obbiettivo  del  trasmodamento  di 
autorità  ivi  contemplato  sia  sostituite! 
l'altro  meramente  snbbfettivo  dell'au- 
torità    personale     del     trasmodante. 
Quindi  evidentemente   inapplicabile  è 
l'articolo  390:  e  non  lo  sarebbe  neanche 
stato  il  seguente  art.  391.  Stante  che 
è  vero  che  il  fanciullo  offeso  è  minore 
di  anni  dodici,  ma  non  aveva  esso  di- 
pendenza di  sort^,  né  rapporto  fami- 
gliare qualsiasi  col  Sategna,  da  potere 
per  la  lesione  inferta   essere   questi 
responsabile  de'  maltrattamenti  voluti 


della  dottrina  cristiana,  in  tal  caso  il  fi- 
liano sarebbe  stato  dalla  famiglia  sua 
affidato  al  parroco  per  ragione  S  istru- 
zione; e  si  avrebbero  cesi  tutti  gli  estre- 
mi del  reato  di  cui  all'art.  390  cod.  pen. 

0.  B.  V. 
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reprimere  col  detto  articolo.  Ed  ora, 
esclusa  la  imputabilità  de'  reati  ivi 
previsti,  la  responsabilità  penale  del 
fatto  imputato  riduoesi  inevitabilmente 
alla  sanzione  dell'ultimo  alinea  del- 
l'articolo 372  cod.  pen.;  e  poiché  il 
reato  ivi  previsto  è  di  azione  privata 
e  la  querela  contro  il  Sàtegna  propo- 
sta è  stata  ritirata,  ne  consegue  che 
la  denunziata  sentenza  debba  essere 
cassata,  senza  farsi  luogo  a  rinvio,  a' 
termini  dell*  art.  675  eoa.  proc.  pen. 
Quindi  la  inutilità  di  passare  all'esame 
degli  altri  motivi  del  ricorso;  quindi 
la  ragione  della  restituzione  del  depo- 
sito al  ricorrente. 

Per  questi  motivi  :  annulla  . . . 


Stzisao  prina  pinalB  6  febbraio  1893,  n.  246. 

6HI8LIERI P.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  H.  VIRZi 

Toscano  (avv.  Basile) 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:  Questione 
-  Elemento  morale  -  Colpa  -  Seviiie  gravi. 

In  tema  di  omicidio  oltre  V  intefi" 
zione,  è  irregolare  la  questione  con 
Ift  quale  si  domxinda,  come  elemento 
morale,  se  il  colpevole  agì  senza  il 
fine  d'uccidere;  ma  non  può  dedursi 
ehe  il  fatto  affermato  derivi  da  colpa, 
qualora  i  giurati  abbiano  anche  af- 
fermato che  il  fatto  fu  commesso  con 
sevizie  gravi. 

È  vero  che  più  regolarmente  sa- 
rebbe stato  proposto  il  quesito  relativo 
all'omicidio  preterintenzionale,  se  vi  si 
fosse  detto  che  la  morte  era  cagionata 
con  atti  diretti  ad  una  lesione  perso- 
nale, oppure  con  intenzione  soltanto 
di  percuotere  o  ferire,  piuttosto  che 
dire  senza  fine  di  uccidere:  ma  è  vero 
ancora  che  da  questa  irregolarità  non 
può  dedursi  che  il  fatto  sia  derivato 
da  colpa,  giacché  questa  è  certamente 
esclusa  dairaffermazione  dei  giurati 
che  il  fatto  fu  commesso  con  sevizie 
gravi. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  . 


SiziiM  fAm  pollala  II  (OMala  IS8S,  n.  37. 

SPERk  P.  ff.    NURATORI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

^    Pedone  (aw.  Cob(bvioh) 

LETTURA  DI  ATTI:  Coaccusati  -  Giudizio  con- 
tumaciale -  Testimonii. 

Nessuna  legge  prescrive  che  i  con- 
dannati in  precedenza  per  lo  stesso 
fatto  debbano  intervenire  come  parti 
nel  giudizio  contumaciale  che  venga 
poscia  istituito  contro  un  coaccusato  : 
potranno  essere  indotti  come  testimonii 
quando  sia  il  caso  di  ammetterli,  ma 
per  la  loro  qualità  di  coaccusati  non 
altro  è  prescritto  che  la  lettura  dellf* 
loro  dichiarazioni. 


Ssziane  saconda  14  gsnailo  1883,  n.  348. 

CANONICO  P.  -  RARLETTI  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Sidoti 

ANNONA  :  Consigli  comunali  -  Autorità  am- 
ininislrative  -  Mete  -  Calmiei'i  -  Generi  di 
prima  necessità  -  Pesce  -  Prezzo  -  Sindaco 
-  Peso. 

Spetta  ai  consigli  comunali  ed  alle 
autorità  amministrative  il  giudizio 
sulla  opportunità  di  autorizzare  le 
mete  e  i  calmieri  pei  generi  annonarii 
di  prima  necessità. 

Il  pesce  costituisce  genere  di  prima 
'  necessità,  specialmente  là  dove  gli 
abitanti  del  comune  vivono  principal- 
mente di  pesce. 

La  fissazione  del  prezzo  dei  ge- 
neri di  prima  necessità  è  demandata 
al  sindaco  o  a  chi  ne  fa  le  veci^  non 
alla  giunta  e  molto  meno  al  consiglio 
comunale. 

Non  commette  contravvenzione  chi 
nega  di  vendere  il  pesce^  ma  chi  non 
vuol  venderlo  a  peso  e  ne  chiede  un 
prezzo  maggiore  di  quello  stabilito 
nell'assisa. 

JSidoti  Antonino,  pescivendolo  di 
Lipari,  ricorre  ritualmente  contro  la 
sentenza  27  ottobre  1892  del  pretore 
di  Lipari  che  lo  condannò  a  lire  due  di 
ammenda  per  contravvenzione  all'art. 
84  del  regolamento  di  polizia  urbana 
del  comune  di  Lipari,  per  non  aver 
voluto  venderò  a  peso  e  al  prezzo  de- 
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terminato  dall'assisa  stabilita  un  polipo 
da  lui  esposto  in  vendita  nel  mercato; 
e,  stabilita  la  sua  povertà,  deduce  tre 
mezzi  di  annullamento. 

Non  regge ilprtmo;  poiché,  se  TartSl 
del  vigente  regolamento  comunale  credè 
di  autorizzare  le  mete  ed  i  calmieri  sui 
generi  annonarii  di  prima  necessità, 
nei  casi  in  cui  le  circostanze  locali  e 
le  consuetudini  ne  giustificano  tempo- 
raneamente V  opportunità,  il  giudizio 
sull'opportunità  ai  tali  provvedimenti 
che  per  loro  natura  e  per  la  detta  norma 
legislativa  sono  temporanei  e  possono 
e  debbono  mutarsi  col  mutarsi  delle 
locali  condizioni,  spetta  esclusivamente 
ai  consigli  comunali  ed  alle  autorità 
amministrative  superiori,  quando  dagli 
uni  si  decretano  e  dalle  altre  si  ap- 
provano le  relative  disposizioni  ;  ed  m- 
fino  a  che  non  siasi  riconosciuta  dalla 
autorità  amministrativa  la  cessazione 
di  (quelle  speciali  condizioni  che  con- 
sigliarono l  adozione  della  decretata  mi- 
sura, devesi  questa  ritenere  in  pieno 
vigore.  Non  sussiste  quindi  la  opposta 
incostituzionalità,  come  fu  già  recente- 
mente deciso  da  questa  Suprema  Corte 
colla  sentenza  15  dicembre  1892  sul 
ricorso  Ripa. 

Né  sta  che  il  pesce  non  possa  dirsi 
un  genere  di  prima  necessità,  poiché 
non  vi  ha  alcuna  disposizione  di  legge 
che  ciò  impedisca,  e  nel  caso  con- 
creto nulla  ostava  che,  per  le  speciali 
condizioni  dell'isola  Lipari,  i  cui  abi- 
tanti vivono  principalmente  di  pesce, 
questo  fosse  dichiarato,  come  fu  nel- 
l'art. 82  del  regolamento  di  polizia  ur- 
bana, un  genere  di  prima  necessità. 

Non  regge  neppure  il  secondo  mezzo, 
poiché  l'art.  131  della  vigente  legge  co- 
munale demanda  al  sindaco  od  a  chi 
ne  fa  le  veci,  ed  all'assessore  da  lui 
delegato,  ài  provvedere  all'osservanza 
dei  regolamenti  ;  e  la  fissazione  del 
prezzo  dei  generi  annonarii  di  prima 
necessità,  che,  occorrendo,  può  farsi 
anche  giornalmente,  è  per  sua  natura 
più  propria  di  chi  esercita  il  potere 
esecutivo  che  non  di  un  corpo  deli- 
berante, che  si  raduni  ad  intervalli, 
come  la  giunta  municipale,  e  tanto 
meno,  poi,  del  consiglio  comunale,  il 
quale,  di  regola,  si  raduna  due  volte 
all'anno. 


Non  è  infine  fondato  il  terzo  mezzo; 
imperocché  il  ricorrente  non  fu  rite- 
nuto colpevole  della  contravvenzione 
per  non  aver  voluto  vendere  i  suoi 
polipi^  ciò  che  era  padronissimo  di 
fare,  ma  perchè  egli  fu  sorpreso  mentre 
esponeva  in  vendita  i  polipi,  nel  lo- 
cale designaCo  a  tal  uopo  dall'auto- 
rità municipale,  e  si  negava  di  ven- 
derli a  peso  a  chi  li  richiedeva,  e  di 
più  ne  chiedeva  un  prezzo  maggiore 
di  quello  stabilito  dall'assisa;  ed  in  tali 
condizioni  di  fatto  ritenute  dalla  sen- 
tenza denunziata,  egji  indubbiamente 
incorreva  nella  infrazione  all'art.  84 
del  regolamento  stato  applicato. 

Per  questi  motivi:  rigetta. .  . . 


Sizlini  priaa  penili  3  hkkraii  1893,  b.  222. 

6HI8LIERÌ  P.  -  SEVERIHI  Ril.  -  P.  M.  PMIGHEni 

Gardi  (aw.  Bastanzi) 

INFANTICIDIO:  Causa  «K  onore  -  Cogtno. 

La  eausa  di  onore  che  diminuisee 
la  pena  dell' infanticio  è  ammessa  a 
favore  delle  persone  tassativamente 
indicate  nell'art.  369  cod.pen,,  il  quale 
non  vi  annovera  il  cugino  della  madre 
illegittima  dell'infante  ucciso. 

Ritenuto  che  Pietro  Gardi,  dichia- 
rato colpevole  di  avere  ucciso  un  in- 
fante di  recente  nato,  e  condannato 
dalla  corte  d'assise  di  Bergamo  a  15 
anni  di  reclusione  con  sentenza  del 
25  novembre  1892,  ne  ha  domandato 
l'annullamento  per  avere  dapprima  il 
presidente,  poscia  la  corte,  rifiutato  di 
domandare  ai  giurati  con  apposita  que- 
stione se  avesse  commesso  il  fatto  a 
tutela  dell'onore  proprio  e  della  fa- 
miglia. 

Atteso  che  l'onore,  del  quale  si 
parla  nell'art.  369  cod.  pen.,  e  che  s'in- 
tende salvare  da  chi  uccide  un  infante 
nelle  condizioni  di  cui  all'articolo  stesso, 
è  quello  della  donna  che  l'infante  ha 
dato  illegittimamente  alla  luce,  sia 
che  l'uccisione  segua  ad  opera  della 
donna  stessa,  sia  che  segua  per  fatto 
di  persone  che  a  lei  strettamente  con- 
giunte, col  salvare  il  suo,  intendono 
mantenere  illeso  anche  l'onore  do- 
mestico. 
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Che  queste  persone  sono  tassati- 
vamente indicate  nell'art.  369,  e  la 
minor  pena  stabilitavi  per  Tuccisore 
dell'infante  non  può  ad  altri  congiunti 
essere  applicata. 

Che,  avendo  la  corte  di  inerito  in- 
censurabilmente e  senza  contestazione 
ritenuto  che  la  madre  ille^ttima  del- 
l'infante  ucciso  era  cugma  del  ri- 
corrente, è  fuori  dubbio  che  a  lui  non 
si  sarebbe  mai  potuta  applicare  la 
pena  minore,  perchè  non  compreso 
fra  i  congiunti   dalla  legge  designati. 

Che,  ciò  stante,  ben  fece  la  corte 
ad  ordinare  che  non  si  proponesse  ai 
giurati  la  questione  sull'avere  egli  com- 
messo il  fatto  imputatogli  per  salvare 
l'onore  proprio  e  della  famiglia. 

Per  questi  motivi:  rigetta. .  .  . 


UiM  prim  piMJt  25  |NMÌ0  1883, 1. 132. 

6HI6LIEHÌ  P.  -  HURATORi  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

BìAgnone  (aw.  Nasi) 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Atti  di  libidine  - 
Età  -  QtiMtiona. 

L'età  minore  dei  dodici  anni  della 
persona  su  cui  furono  commessi  o  la 
congiunzione  carnale  o  gli  atti  di  li- 
bidine è  costitutiva  del  delitto,  pel  let- 
terale disposto  dell'art.  331  n°  1,  cui 
si  riporta  l'art  333  cod.  pen,;  e  perciò 
deve  essere  compresa  nella  questione 
principale,  giusta  l'art.  495  codice  di 
procedura  penale. 

SniiH  Hwdà  pillili  8  nurzi  1883,  n.  1484. 

CUOIICO  P.- DE  GUIDI  Rei. -P.M.BERTOLOni 

Belvedere 

ANMONIZIONE:  Reati  contro  la  proprietà  - 
Furto  -  Motivazione. 

//  tribunale,  che  riconosce  essere 
stato  l'imputato  di  furto  già  ammo- 
nito per  reati  contro  la  proprietà, 
dell'ammettere  come  assodato  il  furto 
che  gli  veni  va  addebitato,  implicita- 
mente viene  a  constatare  che  colla 
perpetrazione  del  furto  sorae  pure 
contro  di  esso  il  fondamento  di  quella 
contravvenzione. 


SiziiRi  iieiRda  putii  18  (iuriIi  1883,  n.  8S8. 

CMOHICO  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  H.  COSENZA 

Mangiagalli 

m 

DIFFAMAZIONE:  Verità  del  fatto  -  Pena  -  Pro- 
cedimento penale  -  Esposto  al  orocuratore 
del  re  •  Notorietà  del  fatto  -  Sospensione 
della  discussione. 

L'imputato  di  diffamazione  può 
andare  esente  da  pena^  in  quanto  sia 
provata  la  verità  del  fatto  attribuito 
al  diffamato;  ma  codesta j^rova  deve 
essere  risultante  da  un  giudizio  pe- 
nale che  siasi  per  lo  meno  iniziato 
contro  il  diffamato,  giusta  l'art.  394 
cod.  pen.;  in  caso  contrario,  l'imputato, 
di  aiffamazione ,  il  quale  nuli'  altro 
fece  se  non  presentare  al  procuratore 
del  re  un  esposto  per  dimostrare  la 
notorietà  del  fatto,  lasciando  a  quel 
funzionario  di  prendere  una  decisione 
conforme  a  giustizia,  non  può  preten- 
dere la  sospensione  della  discussione 
in  vista  di  questo  semplice  esposto. 


Siziiii  iiiindi  pinali  27  piiMii  1883,  n.  578. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  BARLEni  Rei.  ^  P.  H.  FELICI 

Lamperti  (avv.  Fagheris) 

AZIONE  PENALE  FRA  CONGIUNTI:  Impro- 
cedibilità  relativa  ed  assoluta  -  Estranei  - 
Complicità. 

La  improcedibilità  relativa  per  i  pa- 
renti ed  affini  meno  stretti,  contem- 
plata nella  seconda  parte  dell' art.  433 
cod.  pen.,  è,  al  pan  della  improcedi- 
bilità assoluta  della  prima  parte,  li- 
mitata ai  parenti  ivi  indicati,  e  non 
si  estende  agli  estranei  che  abbiano 
concorso  come  autori  o  complici  alla 
consumazione  di  alcuno  dei  delitti 
contemplati  nello  stesso  art.  433. 

Con  ordinanza  30  novembre  1891  del 
giudice  istruttore,  venivano  rinviati  al 

Giudizio  del  tribunale  penale  di  Monza 
erruzzi  Emilio,  Lamperti  Carlo  e  Va- 
risco  Carlo,  siccome  imputati  del  de- 
litto di  furto,  previsto  nelrart.  404  n.  1, 
cod.  pen.,  per  avere  in  una  sera  non  ben 
precisata  del  gennaio  o  febbraio  1888, 
m  Carujgate,  dal  magazzino  ed  a  danno 
di  Mariani  Giuseppe   rubato  circa  60 
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guide  di  legno,  delPimporto  approssi- 
mativo di  L.  100,  abusando  della  fi- 
ducia derivante  al  Ferruzzi  da  scam- 
bievole relazione  di  prestazione  d'opera 
e  di  coabitazione  col  derubato  e  su  cose 
che  aveva  lasciate  alla  fede  de!  Fer- 
ruzzi medesimo. 

Il  tribunale ,  ritenuta  emersa  la 
prova  della  reità  dei  giudicabili,  con- 
siderato che,  quanto  al  Ferruzzi,  af- 
fine in  secondo  grado  del  derubato  e 
con  lui  convivente,  si  doveva  dichia- 
rare non  luogo  a  procedimento  stante 
l'avvenuto  recesso  della  querela;  che 
dovevasi  applicare  come  più  mite  la 
pena  del  cod.  pen.  vigente;  che  nella 
commisurazione  di  essa,  riferibilmente 
alli  Lamperti  e  Varisco,  la  precedente 
incensurata  condotta  e  la  poca  entità 
del  danno  consigliavano  l'applicazione 
degli  articoli  59  e  431  cod.  pen.,  con 
sentenza  23  aprile  1892,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  del 
Ferruzzi,  dichiarò  colpevoli  Lamperti 
e  Varisco  del  delitto  come  fu  loro 
ascritto,  e  condannò  ciascuno  di  essi 
alla  reclusione  per  mesi  cinque,  alle 
spese  e  danni  in  solidiim. 

Da  tale  sentenza  appellarono  li  due 
condannati,  deducendo  come  motivi  di 
appello  la  mancanza  di  prova  sì  del- 
Tingenere  del  reato,  che  della  loro  reità 
specifica,  lagnandosi  anche  si  fosse 
applicato  a  favore  del  Ferruzzi  l'arti- 
colo 4.33  cod.  pen.,  senza  che  ne  concor- 
ressero gli  estremi,  e  chiedendo  inoltre 
in  via  subordinata  l'ammissione  di 
nuove  prove  testimoniali  a  loro  di- 
scarico. 

Contro  la  sentenza  di  conferma  16 
settembre  1892  della  corte  di  appello 
di  Milano,  Lamperti  e  Varisco  dichia- 
rarono in  tempo  utile  di  voler  ricorrere 
in  cassazione,  però  il  Varisco  non  fece 
il  prescritto  deposito,  né  produsse  i  do- 
cumenti giustificativi  della  sua  povertà 
ed  il  solo  Lamperti  fece  tal  deposito. 
Successivamente  nel  termine  di  legge 
in  nome  e  per  Tinteresse  di  Lamperti 
ed  a  giovamento  pure  deiraltro  condan- 
nato, essendo  la  causa  individua,  si 
produsse  il  seguente  mezzo  di  annul- 
lamento : 

La  violazione  dell'art.  433  cod.  pen., 
ultima  parte,  in  relazione  all'art.  120 
cod.  di  proc.  pen.,  per  non  essersi  di- 


chiarato non  luogo  a  procedere  dopo 
la  desistenza  del  querelante  Mariani, 
poiché  la  lettera  e  lo  spirito  di  detto 
art.  433  e  le  discussioni  persuadono 
che,  mentre  esso  stabilisce  l'improce- 
dibilità  assoluta  nella  prima  parte,  fissa 
nell'ultima  un' improcedibilità  per  de- 
sistenza o  difetto  di  querela.  Nel 
primo  caso  è  logico  che  sia  stata  la 
im procedibilità  stabilita  in  modo  per- 
sonale^  e  non  sia  estensibile  per  altri; 
nel  secondo  caso,  invece,  si  stabi- 
lisce in  modo  impersonale  che  si  pro- 
cede soltanto  a  querela  di  parte^  e  non 
si  ripetono  le  parole  contro  colui 
contenute  nella  prima  parte  dell'arti- 
colo 433. 

Attesoché  questo  mezzo  non  regge, 
poiché  la  improcedibilità  relativa  pei 
parenti  od  affini  meno  stretti,  contem- 
plata nella  seconda  parte  dell'art.  433 
cod.  pen.,  é,  al  pari  della  improcedibilità 
assoluta  della  prima  parte,  limitata  ai 
parenti  ivi  indicati,  e  non  si  estende 
agli  estranei  che  abbiano  concorso  co 
me  autori  o  complici  alla  consumazione 
di  alcuno  dei  delitti  contemplati  dallo 
stesso  art.  433,  non  essendovi  alcuna 
ragione  della  distinzione  che  si  vor- 
rebbe introdurre  dalla  difesa  del  ricor- 
rente Lamperti,  la  quale  condurrebbe 
alla  strana  ed  assurda  conseguenza 
che  sarebbero  punibili  gli  estranei  che 
concorrono  alla  consumazione  dei  de- 
litti con  parenti  od  affini  più  diretti,  e 
sarebbero  esenti  da  pena  q^uelii  che  vi 
concorressero  con  parenti  od  affini 
più  lontani! 

Per  questi  motivi:  riget'a. . . 


Sizlini  prini  pelili  22  fiUnli  I883|  n.  315. 

6HI6LÌERI P.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

COMPLICITÀ'  :  Questione  sul  fatto  in  genere. 

E  permesso  alpresidente  di  proporre 
ai  giurati  una  questione  sul  fatto  in 
genere,  ed  è  anzi  lodevole  il  farlo 
quando  trattisi  di  complicità,  onde 
CD i tare  possibili  contraddizioni,  stctnte 
il  concorso  di  più  persone  in  uno  stesso 
reato. 
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SnÌM«  mwU  piHh  6  fiUnit  1883,  i.  245. 

6HI6LIERI  P.  -  DE  POITI  U  -  P.  M.  VIRZI 

Manchmi  (aw.  Pala) 

TESTIMONIO:  Presidente  deirassise  -  Parente 
del  difeneere  -  Verbale. 

//  presidente  della  corte  d'assise 
può  domandare  al  testimonio  se  sia 
parente  del  difensore  deiraceusato, 
e /ar  notare  in  verbale  la  risposta 
affermativa  (1). 

Attesoché  è  di  fatto  che  ad  istanza 
del  pubb.  minisU  e  d'ordine  del  presi- 
dente fu  preso  atto  nel  verbale  di  di- 
battimento che  il  teste  a  difesa  Ped- 
de-£sa  Giuseppe  ha  dichiarato  di  es- 
sere parente  del  difensore  avv.  Gia- 
como Pedde.  Né  questa  domanda  può 
considerarsi,  come  sostiene  il  ricor- 
rente, esorbitante  dai  poteri  (U  chi 
dirige  il  dibattimento,  imperocché  Part. 
281  n.  3  cod.  proc.  pen.,  disponendo 
che  i  testimonii  «  sieno  sentiti  »,  evi- 
dentemente si  riporta  quanto  al  modo 
della  loro  audizione  alle  disposizioni 
generali  sul  modo  di  esaminarli,  ed 
è  perciò  che,  versando  sulle  loro  ge- 
neralità, il  presidente  ha  l'obbligo  im- 
prescindibile, a  mente. dell'art.  172  co- 
dice suddetto,  di  interrogarli  fra  le  altre 
circostanze  anche  su  quella  se  sieno 
parenti  od  affini  coll'accusato  e  se 
e  quale  interesse  abbiano  nella  causa. 
L'essersi  quindi  dal  presidente  fatto 
notare  che  il  teste  Pedde  fosse  pa- 
rente dell'avvocato  difensore,  come  il 
teste  stesso  aveva  dichiarato,  non  fu 
lina  esorbitanza,  né  un  abuso  quindi 
de'  suoi  poteri,  bensì  l'adempimento 
preciso  e  coscienzioso  dei  suoi  doveri 
perché  i   giudici   del  fatto   potessero 

(1)  Veramente  né  l'art  281  n.  3,  né 
l'ut.  172  del  cod.  proc.  pen.  richiamato 
nella  sentenza  qui  sopra  riportata,  né  il 
sQoceesiyo  art.  302,  obbligano  il  presidente 
d'intenoicare  i  testimonii  se  e  quale  inte- 
resse abbiano  nella  causa  :  ma  ò  nello  spi- 
rito della  legge  penale  il  potere  in  chi 
dirige  il  dibattimento  di  fare  consimili 
domande,  e  quindi  anche  quella  riguardo 
alla  j[)arentela  od  a£Bnità  tra  un  testi- 
monio e  il  difensore  dell' imputato  *  H  pre- 
sidente o  il  pretore  jper  legge  ha  bensi  fa- 
coltà di  chiedere   ai  testmionii  tutti  gli 


apprezzare  convenientemente  la  depo- 
sizione del  Pedde.  Pensare  diversa- 
niente  sarebbe  pretendere  che  il  pre- 
sidente non  potesse  presentare  la  po- 
sizione del  testimonio  nei  rapporti  del 
l'accusato,  e  quindi  anche  dei  suo  di- 
fensore, a  detrimento  della  giustizia 
e  della  verità,  scopo  supremo  de'  di- 
battimenti orali.  Del  resto,  anche  qui 
si  osserva  come  a  questo  rilievo  nes- 
suna osservazione  fu  elevata  dalla  di^ 
fesa  e  si  deve  ritenere  pertanto  che 
la  constatazione  di  fatto  sia  stata  pie- 
namente regolare  e  non  vulnerante  in 
nessun  modo  i  suoi  diritti. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. .. 


SszioBi  UMida  pMili  8  (Mniii  1883,  n.  128-ISI. 

RISI  P.  ff.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Como,  Fazio  e  Lo  Vario 

APPELLO:  Conlravvenzione  -  Multe  -  Pereste 
-  Precuratore  del  re. 

In  materia  di  contravvenzione , 
quale  è  la  violazione  dell  art,  16  della 
legge  forestale,  benché  punita  con 
multa,  è  inammissibile  l'appello  del 
procuratore  del  re,  se  il  pubblico  mini- 
stero presso  la  pretura  abbia  concluso 
per  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Osserva  che  Carlo  Como  per  aver 
continuato  a  coltivare  un  terreno  vin- 
colato, già  dal  suo  dante  causa  disso- 
dato, fu  chiamato  a  rispondere  di  con* 
travvenzione  all'art.  16  della  legge  fore- 
stale 20  giugno  1877:  e  poiché  stato 
dal  pretore  escagionato  su  conforme 
requisitoria  del  pubblico  ministero  lo- 
cale, fu  sovra  appello  del  pubblico 
ministero  presso  il  tribunale  di  Tra- 

schiarimenti  che  crederà  necessari  allo 
scoprimento  della  verità  (art.  305  capov. 
2^  ivi)  ;  ed  il  presidente  d'assise,  in  ispecie, 
é  rivestito  del  potere  discrezionale,  in 
virtù  del  quale,  durante  il  dibattimento 
e  in  tutto  ciò  che  la  legge  non  prescrive 
o  non  vieta  sotto  pena  di  nulhtà,  può 
fare  quanto  egli  stima  utile  a  scoprire  la 
verità  (art.  478  ivi);  e  non  y'ha  legge  in 
verità  che  vieti  la  domanda  riguardante 
la  parentela  o  affinità  fra  testìmonii  e  di- 
fensori. 

C.  B.  V. 


La  Cbrte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVJTI  (Mat  Pen.) 
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pani  rileotito  invece  responsabile,  con 
essersi  respinta  Teccepita  inammis- 
sibilità dello  appello  meaesimo,  ha  egli 
denunziata  la  relativa  sentenza  per 
violazione  delFart.  353  cod.  proc.  pen. 
in  quanto  erasi  ammesso  un  appello 
ch'era  inammissibile;  e  poi  per  vio- 
lazione degli  art.  16  della  legge  fore- 
stale e  323  cod.  proc.  penale. 

Osserva,  in  quanto  alla  esperibilità 
dello  appello,  non  potersi  dare  torto 
al  ricorrente.  Indubbiamente  questi 
era  chiamato  a  rispondere,  non  di  de- 
litto, ma  di  contravvenzione  :  tale  era 
il  carattere  del  fatto  imputato  e  tale 
in  verità  fu  dal  tribunale  ritenuta.  Ora, 
trattandosi  di  sentenza  del  pretore  in 
materia  di  contravvenzione,  per  l'arti- 
colo 353  n.  2^  cod.  cit.  la  facoltà  di 
appellare  per  il  ministero  pubblico  è 
limitata  con  la  norma  medesima  che 
è  prefìssa  per  l'imputato;  e  siccome 
non  è  dato  all'imputato  appellare  se 
la  pena  inflitta  non  ^ia  stata  dello 
arresto  o  dell'ammenda  in  somma 
superiore  a  lire  150,  o  della  sospen- 
zione  in  altri  casi,  cosi  al  pubblico 
ministero  non  è  dato  appellare  se  non 
quando  egli  abbia  richiesta  l'applica- 
zione di  una  delle  pene  suddette,  e 
siasi  intanto  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  e  se  tai  limiti  sono 
prefissi  al  pubblico  ministero  presso 
il  pretore,  lo  sono  del  pai*i  per  il  pub- 
blico ministero  presso  il  tribunale,  là 
dove  questi  creda  valersi  della  facoltà 
datagli  con  l'alinea  del  n.  29  di  detto 
articolo,  non  comportando  la  disposi- 
zione relativa  una  contraria  intelli- 
genza. E  ciò  messo,  se  al  pubblico 
ministero  presso  il  pretore  non  era  nel 
caso  in  esame  dato  appellare,  per 
avere  egli  richiesta  non  l'applicazione 
della  pena,  ma  la  dichiarazione  di  non 
luogo  a  procedere,  non  poteva  esser 
dato  sperimentare  lo  appello  neanche 
al  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale. Né  si  dica,  che  nel  caso  in 
esame  trattandosi  di  contravvenzione 
punibile,  a  tenore  dell'articolo  16  della 

(1)  Senza  alonn  bisogno  di  formulare 
due  questioni  sulla  concausa,  basta  do- 
mandare ai  giurati  con  una  seconda  que- 
Btione:  nel  caso  di  risposta  affermativa  alla 
prima   questione,  la  morte  di  {cognome 


legge  forestale,  con  pena  pecuniaria 
superiore  a  lire  150,  l'appello  sarebbe 
stato  proponibile  anche  dal  pubblico 
ministero  presso  il  pretore  ed  era  quindi 
proponibile  dal  pubblico  ministero  pres- 
so il  tribunale.  Òhe  tassativa  è  la  dispo- 
sizione di  legge,  la  quale  al  pubblico 
ministero  presso  il  pretore  per  tanto 
concede  facoltà  di  appellare,  m  quanto 
abbia  e^li  richiesta  rapplicazione  delie 
pene  ivi  menzionate.  Per  lo  che  erro- 
nea è  a  reputare  la  fatta  applicazione 
dell'art.  353  n.  2p  dianzi  citato,  ed 
erronea  è  quindi  la  sentenza  che  in 
opposizione  a  detto  articolo  riteneva 
ammissibile  lo  appello  del  pubblico 
ministero.  A  prescindere  adunque  dalla 
questione  di  merito,  circa  la  quale  il 
tribunale  avrebbe  riparata  a  ragione 
la  sentenza  erronea  del  pretore;  egli 
è  chiaro  che  in  Quanto  alia  questione 
di  ammissibilità  dello  appello,  la  detta 
sentenza  vuol  essere  cassata,  e  cas- 
sata senza  che  sia  mestieri  di  rinviare; 
che,  ammessa  la  non  proponibilità 
dello  appello,  si  entra  nella  ipotesi 
dell'art.  675  cod.  proc.  penale. 
Per  questi  motivi  :  cassa. . . . 


Seziani  prima  panili  I  fabbralo  1883,  a.  211. 

6HI8LIERÌ  P.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  M.  V.illl 

Moì'salisi  (avT.  Sanoiorgi) 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:  Ooncausa 

-  Questtoni  -  Oonlraddizione. 

VERDETTO  :  Capo  del  giurati  -  Domanda  miiva 

-  Verbale  -  Nullità. 

Non  oi  è  pericolo  di  verdetto  con- 
traddittorio m  tema  di  omicidio  olire 
l'intenzione  con  concansa^  qualora  il 
presidente  domandi  ai  giurati  se  la 
lesione  cagionò  la  morte,  e  in  altre 
questioni  se  oltre  la  lesione  altra  causa 
concorse  a  produrre  la  morte  e  se  senta 
essa  la  morte  sarebbe  aooenuta  ugual- 
mente (1). 

Invano   si  deduce  per   la  prima 

e  nome\  di  cui  alla  saddetta  questione  1*, 
sarebbe  avvenuta  senza  il  oonoorso  di  con- 
dizioni preesistenti  ignote  al  colpevole, 
o  di  cause  sopravvenute  e  indipendenti 
dal  suo  fatto?  C.  B.  V. 
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colta  in  eassaxione  che  il  giurato,  il 
quale  firmò  il  verdetto  rettificato,  non 
è  il  primo  estratto. 

La  mancanza  di  menzione  nel  ver- 
bale del  cambiamento  del  capo  dei 
giurati  non  è  colpita  di  nullità  dalla 
legge. 

Attesoché  la  concausa,  è,  come  la 
parola  dice,  una  causa  che  si  unisce 
a  quella  che  proviene  dall'azione  de- 
littuosa e  concorre  a  produrre  la  morte 
deiroffeso.  Ciò  posto,  è  evidente  che 
nella  prima  questione  è  necessario  do- 
mandare ai  giurati  se  la  lesione,  come 
all'accusa,  cagionò  la  morte,  ed  in  al- 
tre questioni,  richiedere  se,  oltre  la  le- 
sione, altra  causa  concorse  a  produrre 
la  morte,  e  quindi  se  senza  essa  la 
morte  sarebbe  avvenuta  egualmente. 
Con  questo  modo,  seguito  dal  presi- 
dente nella  causa  attuale,  non  è  vero 
che  si  pongano  i  giurati  nella  condi- 
zione di  contraddirsi,  perchè  non  si 
tratta  di  lesione  improduttiva  di  morte 
per  se  stessa,  ma  di  lesione  che  in- 
dipendentemente dalla  concausa  a- 
vrebbe  potuto  o  non  potuto  cagionare 
la  morte.  E  di  onesta  possibilità  sono 
in  grado  di  giudicare  i  giurati  quando 
le  (questioni  sian  poste  nel  modo  so- 
vraindicato  ed  abbiano  ritenuto  che  la 
concausa  sussiste.  Circa  questa,  solo 
allora  la  contraddizione  potrebbe  ve- 
rificarsi se  nella  prima  questione  si 
ponesse  che  la  lesione  fu  causa  unica 
della  morte.  Ma  questo  non  fu  nella 
censurata  questione,  ed  invano  per 
conseguenza  se  ne  muove  lamento. 

Atteso  Quanto  al  motivo  aggiunto 
che  dal  verbale  risulta  veramente  che 
il  giurato  che  firmò  if  verdetto  non 
è  il  primo  estratto  e  non  ricusato  nella 
composizione  del  giurì,  ma  risulta  pure 
che  alla  consegna  del  verdetto,  ripe- 
tuta stante  l'occorsa  necessità  di  ret^ 
tificazione,  ed  alla  replicata  lettura  del 
verdetto  medesimo,  non  fu  fatta  os- 
servazione di  sorta  né  da  chi  sarebbe 
stato  secondo  Testrazione  il  capo  dei 
giurati,  né  da  alcuno  di  questi  né  dalle 
parti.  Ciò  importa  che,  cambiatosi  il 
capo  dei  giurati  nella  camera  delle 
loro  deliberazioni,  al  ritorno  in  sala 
d'udienza  non  si  fece  annotazione  del 
cambiamento  nel  verbale,  e  non  in- 


clude che  il  cambiamento  seguisse 
senza  l'osservanza  di  quanto  é  dispo- 
sto negli  art.  501  del  codice  di  pro- 
cedura penale  e  31  del  regolamento 
annesso  alla  legge  8  giugno  1874.  Anzi 
la  mancanza  di  qualsiasi  osservazione, 
il  silenzio  di  tutti  fa  credere  che  quelle 
disposizioni  furono  -osservate.  D'altra 
parte  il  difetto  di  menzione  nel  ver- 
bale del  cambiamento  del  capo  dei  giu- 
rati, comunque  costituisca  al  certo  una 
irregolarità  del  verbale  medesimo,  non 
è  colpito  di  nullità  dalla  legge. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


Siziani  tecindt  piiali  8  mini  1883,  n.  1481. 

CAMIiCO  P.  -  LOFFREDO  Rei.  - 
P.  H.  BERTOLOTTI 

Gandino 

LESIONI  PERSONALI:  Officiale  pubbHco  -  Ol- 
traggio. 

Non  è  incompatibile  che  taluno  abbia 
voluto  ferire  scientemente  un  pubblico 
ufficiale  a  causa  delle  sue  funzioni, 
e  poi,  inveendo  con  parole  contro  di 
lui,  non  abbia  inteso  di  oltraggiarlo. 

Osserva  che  Francesco  Gaudino, 
stato  da  prima  condannato  per  lesioni 
con  malattia  oltre  i  venti  giorni  in  per- 
sona di  un  pubblico  ufficiale,  non  che 
per  oltraggio  con  parole  all'ufficiale 
medesimo,  poiché  in  appello,  escluso 
r oltraggio,  fu  ritenuto  responsabile 
della  prima  imputazione  soltanto,  e  ri- 
dotta quindi  la  pena  a  25  mesi  di  re- 
clusione, ha  denunziata  la  relativa  sen- 
tenza della  corte  di  Napoli,  dicendo 
ritenuta  con  eccesso  di  potere  l'ag- 
gravante della  lesione  in  persona  d'un 
pubblico  ufficiale,  poiché  si  era  escluso 
l'oltraggio,  attesa  la  inscienza  della 
qualità  pubblica  dell'offeso;  ed  aggiun- 
gendo che  la  sentenza  difetti  di  oppor- 
tuna motivazione. 

Osserva  che  evidentemente  \\  primo 
mezzo  di  ricorso  muove  da  un  equivoco 
certo.  Nell'esposizione  del  fatto  la  corte 
constatava  che  il  Gaudino  aveva  aggre- 
dito e  ferito  l'ispettore  Natale  quando 
già  era  conscio  della  q^ualità  di  costui, 
e  che,  stato  arrestato,  diresse  al  mede- 
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Simo  parole  oltraggiose,  sì  che  i  fatti 
penali  erano  distinti,  e  ai  due  fatti  ri- 
sposero le  due  imputazioni  del  reato 
di  ferimento  con  l'aggravante  dell'ar- 
ticolo 373  cod.  pen.,  e  dell'altro  di  ol- 
traggio con  parole  ipotizzato  nell'ar- 
ticolo 194  n.  2  cod.  cit.  Ora  la  corte 
ritenne,  non  già  che  il  Caudino  igno- 
rasse la  qualità  del  Natale  pria  dello 
arresto,  come  costui  lascia  credere  nel 
suo  ricorso,  ma  che  conscio  invece 
della  qualità  del  medesimo  lo  avesse, 
si,  ferito  a  causa  delle  di  lui  funzioni, 
ma  non  avesse  nel  fatto  posteriore 
avuta  intenzione  di  oltraggiarlo  ;  onde 
eliminò  la  responsabilità  dell'oltraggio, 
ritenendo  con  la  imputazione  di  feri- 
mento l'ajg^ravante  preindicata.  E,  ciò 
messo,  diviene  dichiaro  che  con  l'eli- 
minazione dell'oltraggio  non  cessava 
la  ragione  da  cui  era  determinato  il 
concorso  dell'aggavante  nel  ferimento, 
non  essendo  incompatibile,  che  esso 
Gaudino  nel  fatto  anteriore  all'arresto 
abbia  voluto  ferire  il  pubblico  ufficiale 
a  causa  delle  sue  funzioni,  e  nel  fatto 
posteriore,  pure  inveendo  con  parole 
contro  il  medesimo,  non  abbia  inteso 
di  oltraggiarlo,  come  la  corte  giudi- 
cante avvisò.  Onde  si  desume  che  l'ec- 
cesso di  potere  denunziato  sotto  tale 
aspetto  non  sussiste  punto,  e  quindi  il 
primo  mezzo  di  ricorso  va  respinto. 

E  va  respinto  anche  il  secondo 
mezzo  di  preteso  difetto  di  motivazione. 
Stante  che  dei  tre  motivi  di  appello 
furono  respinti  i  due  primi  attinenti  alla 
invocata  provocazione,  ed  alla  pretesa 
inscienza  della  qualità  dell'ispettore 
Natale,  ma  assegnandosene  ragioni 
adeguate  e  che  non  comportano  cen- 
sura; e  il  terzo  moiioo  circa  l'eccesso 
di  pena  fu  accolto  con  essersi  ridotta 
la  pena  da  35  a  25  mesi  di  reclu- 
sione. Quindi  non  può  il  ricorso  non 
andare  respinto,  e  va  il  ricorrente  ora 
condannato,  non  pure  nelle  spese,  ma 
eziandio  nella  multa,  a  tenore  dell'ar- 
ticolo 656  cod.  proc.  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


StzioM  tseinda  piRili  13  mrzo  1813,  h.  ISSÌL 

DE  CESARE  P.  ff.-ONNIS  Rel.-P.  H.  PANIGHEni 

Signorelli 

SENTENZA  :  Appello  -  Artiooti  di  logge. 

Non  è  necessario  che  la  sentenza 
di  appello,  la  quale  conferma  quella 
di  primo  grado,  richiami  gli  articoli 
di  legge  applicati  dal  primo  giudice. 


Sizisne  prima  piiali  27  (iiitio  IS83i  i.  ISi 

CHieUERI  P.  -  SEVERINI  Rei.  •  P.  H.  PMIIillEni 

Miceli  (aw.  Aventi) 

QUESTIONE:  Sentenza  d'aecusa. 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Concoroo  nel 
reato. 

QUESTIONI  :  Aocuoa. 

Nella  questione  principale  è  lecito 
aggiungere,  una  circostanza,  benché 
non  compresa  nel  dispositivo  della 
sentenza  di  accusa,  che  valga  a  spie- 
gare la  responsabilità  penale  deli  ac- 
cusato» 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
che  afferma  avere  uno  degli  accusati 
concorso  a  cagionare  la  morte  me- 
diante percosse  e  con  un  colpo  d'arma 
da  fuoco,  e  l'altro  accusato  mediante 
strangolamento. 

La  corte  d'assise  non  è  obbligata 
di  proporre  questioni  che  esorbitano 
dall'accusa. 

Ritenuto  che  Giovanni  Miceli  e  Ca- 
terina Pennella,  dichiarati  colpevoli 
con  circostanze  attenuanti  di  omici- 
dio in  persona  di  Rosaria  Cosenza 
commesso,  quanto  alla  Pennella,  con 
premeditazione,  e  quanto  al  Miceli  con 
premeditazione  e  sevizie  gravi,  furono 
condannati  entranìbi  alla  reclusione 
per  30  anni  con  sentenza  della  corte 
di  assise  di  Castrovillari  in  data  16 
ottobre  1892,  e  ne  domandarono  Tan- 
nullamento  per  i  motivi  seguenti. 

La  Pennella  Caterina: 
1°  per  violazione  dell'art.  312  coi 
di  proc.  pen.,  inquantochè  fu  respinta 
la  istanza  della  difesa  a  che  venisse 
proceduto  per  falsità  a  carico  del  te- 
stimonio Pietro  Cosenza; 
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2^  per  violazione  degli  art.  494  e 
seguenti  di  detto  codice,  per  essersi 
proposta  ai  giurati  la  prima  questione 
evidentemente  in  maniera  complessa. 

Il  Miceli  ripete  alla  lèttera  auesto 
secondo  motivo,  ma  poi  entramoi  de- 
ducono motivi  aggiunti  che  consistono 
primieramente  nell'  affermare  che  il 
verdetto  è  contraddittorio  per  essersi 
posto  nella  questione  principale  pel 
Miceli  che  la  morte  della  Cosenza  fu 
cagionata  dai  colpi  inferti  dal  Miceli, 
e  nella  questione  per  la  Pennella  che 
la  detta  morte  avvenne  per  strango- 
lamento operato  dalla  Pennella. 

Secondariamente  perchè  fu  respinta 
la  istanza  della  difesa  che  fossero  ele- 
vate le  questioni  sul  se  la  Pennella 
fosse  istigatrice  del  fatto,  se  il  man- 
datario avesse  una  ragione  personale 
a  commetterlo,  se  la  Pennella  pren- 
desse parte  all'esecuzione  del  fatto 
medesimo.  E  colla  reiezione  di  tale 
istanza  si  violarono  le  disposizioni 
degli  art.  494,  495,  640  cod.  di  proc. 
pen.,  63  e  364  codice  penale. 

Attesa  quanto  al  primo  mot  ivo  prin- 
cipale della  Pennella  che  l'ordinanza, 
con  cui  fu  respinta  la  domanda  di  pro- 
cedersi per  falsità  a  carico  di  un  te- 
stimonio, se  fu  protestata  di  ricorso, 
non  ne  fu  poi  effettivamente  investita, 
sicché  non  può  esser  presa  ad  esame. 

Atteso  in  ordine  al  secondo,  comune 
anche  al  Miceli,  che  malamente  vi  si 
dice  complessa  la  questione  principale 
per  esservisi  introdotta  una  circo- 
stanza che  non  era  nella  dispositiva 
della  sentenza  di  accusa.  Impercioc- 
ché la  circostanza  d'esser  stata  tratta 
la  Cosenza  al  luogo  dell'  eccidio  con 
un  pretesto,  era  nel  corpo  di  detta 
sentenza,  e  posta  qella  questione,  non 
faceva  che  spiegare  la  cooperazione 
dell'accusata  Pennella  nella  uccisione 
della  Cosenza  medesima. 

Attesoché  non  reggono  neppure  i 
due  motivi  aggiunti  per  entrambi  i  ri- 
correnti, primieramente  perché  non 
può  dirsi  contraddittorio  il  verdetto  per 
essersi  affermato  che  il  Miceli  con- 
corse a  cagionare  la  morte  della  Co- 
senza mediante  percosse  alla  testa  ed 
in  altre  parti  del  corpo  e  con  un  colpo 
d'arma  da  fuoco  e  che  la  Pennella 
concorse  a  finirla  mediante  strango- 


lamento.  E  tutt'altro  che  inconcepibile 
che  due  o  più  persone  concorrano  a 
cagionare  con  diversi  mezzi,  e  pro- 
ducendo diverse  lesioni,  la  morte  di 
un  individuo;  ed  il  verdetto  che  ciò 
constatò  é  tutt'altro  che  contraddit- 
torio. Secondariamente  è  fuori  dubbio 
che  le  questioni  sopra  specificate,  sulla 
proposizione  delle  quali  s'insistette 
dalla  difesa,  esorbitavano  l'accusa;  e 
ben  fece  per  conseguenza  la  corte  di 
merito  a  respingere  la  relativa  istanza. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


Siziau  tieinia  pmli  18  fsbbraio  1893,  n.  1031. 

CRONICO  P.  -  PETRELU  Rei.  -  P.  H.  COSEMZIi 

CaviochioU 

POLIZIA  STRADALE:  Verbali  di  eoirtravven- 
zione  -  Pretore  -  Slndaee  -  Azione  penale. 

/  verbali  di  contravvenzione  al  re- 
qolam^nto  10  marzo  1881  sulla  po^ 
tizia  stradale  non  si  devono  tras" 
mettere  al  pretore,  ma  al  sindaco, 
cui  spetta  u  diritto  di  promuovere 
l'azione  penale. 

La  Corte,  considerato  che  il  pre- 
tore di  Campiglia  Marittima,  su  ver- 
bale trasmessogli  direttamente  dal< 
l'arma  dei  reali  carabinieri,  a'  30  no- 
vembre 1892,  condannò  il  macchinista 
Germano  Cavicchioli  a  lire  20  di  multa, 
come  colpevole  di  «  avere  stabilito  in 
«  vicinanza  di  una  strada  comunale, 
«  che  da  Sassetta  mena  a  Castagneto, 
«  una  segheria  a  vapore  senza  la  previa 
«  licenza  del  sindaco  ai  sensi  dell'art. 
«  27  del  regolamento  sulla  polizia  stra- 
c(  dal  e  ». 

Considerato  che  detta  sentenza  sia 
stata  denunziata  per  annullamento  per 
quattro  mezzi. 

Che  la  prevalenza  dei  mezzi  se- 
condo e  terzo,  che  si  completano  a 
vicenda,  sugli  altri  sia  evidente,  poiché 
essi  mirano  a  troncare  dalle  radici  il 
giudizio,  denunziandosi  dal  ricorrente 
la  violazione  degli  art.  62,  64  e  59 
del  regolamento  10  marzo  1881,  per 
essersi  il  verbale  di  contravvenzione, 
elevato  dai  regi  carabinieri,  trasmesso 
al  pretore  direttamente  da  essi,  e  non 
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già  dal  sindaco^  cui  per  Legge  spet- 
tava il  diritto  di  promuovere  l'azione 
penale.  _ 

Considerato  che  la  ragione  esposta 
nella  impugnata  sentenza  per  combat- 
tere il  suddetto  assunto,  cne  il  Cavie- 
chioli  aveva  fatto  valere  altresì  (}ual 
motivo  di  difesa,  non  può  plaudirsi, 
perchè  fu  ispirata  da  un  equivoco. 
Credette  il  magistrato  di  pretura  che 
solo  i  verbali  redatti  ai  termini  dell'art. 
56  del  ricordato  regolamento  dai  can- 
tonieri e  capi  cantonieri,  abbiano  a 
presentarsi  al  sindaco,  che  poi  eser- 
cita le  attribuzioni  demandategli  con 
l'articolo  64,  dovendo  innanzi  al  me- 
desimo detti  verbali  essere  giurati.  Ma 
è  qui  l'equivoco:  perchè  il  giuramento, 
di  cui  è  lingua  nell'art.  5ò,  si  presta 
per  guarentìgia  dell'adempimento  del 
dovere  di  verbalizzare  in  genere  nei 
crasi  di  contravvenzione,  siccome  chiaro 
emerge  dalle  ultime  parole  dall'arti- 
colo, sia  perchè  sareobe  stato,  non 
soltanto  senza  scopo,  ma  strano  dav- 
vero il  pretendere  che,  in  calce  al- 
l'atto di  nomina  del  cantoniere,  si  ri- 
lasciasse dichiarazione  del  giuramento 
prestato  ad  ogni  singola  presentazione 
di  verbale,  sia  perchè  nell'art.  56,  non 
è  detto  già.  che  il  giuramento  debba 
presentarsi  innanzi  al  sindaco  (cosi 
avrebbe  dovuto  prescrivere  il  legisla- 
tore qualora  avesse  voluto,  come  crede 
la  impugnata  sentenza,  riferirsi  il  giu- 
ramento ai  singoli  verbali  di  contrav- 
venzione), ((  ma  invece  innanzi  al  capo 
dell'ufficio  tecnico  o  innanzi  al  sindaco  ». 

Considerato,  che,  messa  cosi  da 
banda  la  osservazione  del  primo  giu- 
dice, a  valutare  i  mezzi  del  ricorso, 
bisogna  premettere  che  le  varie  di- 
sposizioni relative  alle  diverse  strade 
contenute  nella  legge  fondamentale  20 
marzo  1865,  considerate  nella  loro  e- 
conomia  generale,  non  hanno  e  non  po- 
tevano avere  tutte  la  stessa  e  mede- 
sima importanza,  e  di  aui,  tra  le  altre, 
la  conseguenza  della  diversa  autorità 
chiamata  a  formare  i  regolamenti  re- 
lativi alla  sorveglianza  delle  strade 
(art.  24),  o  alla  libertà  di  circolazione 
e  materiale  sicurezza  di  passaggio 
su  di  esse  (art.  77). 

Oltre  a  ciò  è  a  porre  mente  sic- 
come, in  generale,  il   contenuto  della 


legge  sui  lavori  pubblici  (meno  talune 
parti  speciali  come  le  ferrovie,  le  acque 
pubbliche,  ecc.  ecc.)  versa  su  materie 
c)ie  per  la  loro   indole   sono   dirette 
più  specialmente   al    soddisfacimento 
d'interessi  e  anche  di  bisogni  dei  cit- 
tadini, il  quale  però  si  attua  secondo 
la  potenzialità  relativa  degli  enti  che 
debbono  formare  tali  opere  (stato,  pro- 
vincia,  comune),  cosi,   per  esser  lo- 
gico,   il   legislatore    doveva   lasciare 
agli    organi    amministrativi,    preposti 
alla  rappresentanza  o  araminifitrazione 
di  detti  enti,   una  certa   libertà  di  a- 
zione  nel  vagliare  taluni  fatti  irrego- 
lari che  si  compiono  in    relazione  ai 
lavori  pubblici,  e    giudicare    in   quali 
casi  ai  fatti  medesimi,  oltre  la  emenda 
del  danno  riparatrice  di  quell'  interesse 
pubblico  che  fu  manomesso  o  violato, 
avesse  ad  applicarsi  anche  una  pena 
dalla  giurisdizione  giudiziaria  ordinaria 
penale.  E  fu  perciò  che,  mentre  dalla 
legge  fu  affidato  al  potere   esecutivo 
il   compito  di   formare  i   regolamenti 
speciali  per  l'applicazione  di  essa  alle 
diverse  branche   dei   pubblici    lavori, 
fu  invece  con  la  legge    stessa   deter- 
minato, all'art  378,   che  per    le  con- 
travvenzioni che  alterano  lo  stato  delle 
cose  il  prefetto   della   provincia   può 
dare  ordini  di  remissione  al  pristino, 
o  di  esecuzione  di  ufficio  di  lavori  a 
tale  scopo,  e  può  «  promuovere  inoltre 
a  l'azione  penale  contro  il  trasgressore 
«  allorché  lo  giudichi   necessario   ed 
«  opportuno  ».  Le   quali    attribuzioni 
l'articolo  stesso  conferisce  ai  sindaci 
per  le  contravvenzioni  relative  ad  o- 
pere  pubbliche  dei  comuni.  Questa  di- 
sposizione della  legge  vedesi  riprodotta 
negli  art.  62  e  64  ael  regolamento  10 
marzo  1881  sulla  polizia  stradale.  La 
quale  cosa  era   poi   necessaria,    non 
solo  perchè  contrasto  tra  la  legge  ed 
il  regolamento  non  vi  fosse,  ma  anche 
perchè,  dovendosi  dai  cittadini  osser- 
vare, oltre  le  disposizioni  generali,  an- 
che quelle  locali  dei  regolamenti  mu- 
nicipali riguardanti   la  circolazione   e 
la  sicurezza  del  passaggio,    niun  mi- 
glior giudice    del  sindaco  poteva  es- 
servi sulla  opportunità  di  promuovere 
il  procedimento   penale  a   danno  del 
contravventore. 

Considerato   che   alla    interpreta- 
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zìooe  della  legge  come  sopra  ritenuta 
dà  forza  Targomento  dell'invio  del  ver- 
bale da  farsi  al  sindaco,  come  prova 
Tart.  59  del  regolamento,  e  la  ragione 
sta  nel  potere  conferito  al  sindaco  e 
al  prefetto  di  ordinare,  relativamente 
a  ciò  che  fu  fatto,  quello  che  credono 
opportuno:  il  che  certamente  non  po- 
trebbe avvenire,  se,  elevato  il  verbale, 
si  mandasse  direttamente  dai  verba- 
lizzanti airautorità  giudiziaria  per  pro- 
cedere in  via  penale  contro  il  con- 
travventore. Se  dunque  gli  art.  59,  62 
e  64  vanno  intesi  nel  modo  ritenuto, 
manifesto  riesce  che  furono  violati 
quando  il  pretore  procedette  a  giudizio 
senza  che  Tazion  penale  fosse  stata 
promossa  dal  sindaco.  Né  giova  in 
contrario  fare  accenno  alla  importanza 
che  ha  pel  pubblico  la  sicurezza  del 
passaggio,  e  i  facili  danni  che  agli 
uomini  e  alle  cose  possono  derivare 
dalla  tcascucanza  di  esse;  imperocché 
non  bisogna  porre  in  oblìo  che  le  inos- 
servanze delle  norme  fissate  dal  re- 
golamento non  si  possono  né  si  deb- 
bono confondere  con  le  conse^enze 
colpose  di  esse  quando  costituiscono 
violazione  di  dritti.  Per  queste  procede 
la  giustizia  ordinaria  punitiva,  come 
in  ogni  altro  caso  di  reato  colposo, 
senza  attendere  che  il  sindaco  pro- 
muova il  procedimento;  ma  per  le  sem- 
plici contravvenzioni  al  regolamento 
spetta  al  prefetto  o  al  sindaco,  secondo 
è  detto  negli  art.  62  e  64,  promuovere 
razione.  La  legge  nella  sua  lettera  é 
chiara  e  non  fa  distinzione,  la  ragione 
della  legge  poco  sopra  cennata  é  anche 
facilmente  scorta:  dunque  al  giudice 
non  resta  che  Tapplicazione  della  legge 
cosi  come  essa  é.  Conseguenza  delle 
cennate  idee  é  doversi  '  accogliere  il 
ricorso  Cavicchioli  e  annullarsi  la  im- 
pugnata sentenza  senza  rinvio;  salvo 
però,  ben  s' intende,  al  sindaco  di  Sas- 
setta di  promuovere  esso,  ove  il  creda, 
nei  termini  e  modi  di  legge,  l'azione 
contro  Cavicchioli,  per  la  contravven- 
zione di 'cui  si  occupa  il  verbale  dei 
carabinieri. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  annulla... 


Seiiaiii  iieMtfa  putii  4  fibkmii  1883,  i.  771. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  COSEIZA 

Brutti 

PARTE  CIVILE:  Citazione  diretta  •  Parta  lesa 
•  Pretore  -  Dibattimento. 

Se  la  eausa  è  portata  all'udienza 
del  pretore,  non  direttamente  dalla 
parte  lesa,  ma  d'uccio  per  ordine 
del  pretore,  in  seguito  alla  querela, 
la  parte  lesa  si  può  costituire  parte 
civile  nel  pubblico  dibattimento. 

Attesoché  la  legge  (art  331,  371 
cod.  proc.  pen.)  ammette,  per  i  reati 
di  azione  privata,  due  specie  di  cita- 
zione diretta:  quella  che  si  fa  a  ri- 
chiesta della  parte  lesa,  e  quella  che 
si  fa  dall'autorità  sull'  istanza  di  essa. 
Questa  distinzione  ha  tenuta  presente 
il  tribunale  quando  disse  che,  trattan- 
dosi di  causa  portata  all'udienza  del 
pretore,  non  direttamente  dalla  parte 
lesa,  ma  di  ufficio  per  ordine  del  pre- 
tore, in  seguito  alla  querela,  non  era 
applicabile  la  eccezione  dell'ultimo  a- 
linea  dell'art.  110  cod.  proc.  pen.  E 
disse  bene.  La  regola  generale  san- 
cita dal  primo  alinea  di  detto  articolo 
é  che  ogni  persona  offesa  o  danneg- 
giata da  un  reato  può  costituirsi  parte 
civile  nel  giudizio  penale,  in  qualunque 
stadio  della  causa,  prima  però  che  sia 
terminato  il  dibattimento.  La  limita- 
zione contenuta  nell'ultimo  alinea,  che 
nei  reati  di  azione  privata  debba  la 
costituzione  di  parte  civile  farsi  con- 
temporaneamente alla  querela,  o  al- 
meno prima  che  siasi  rilasciata  l'or- 
dinanza di  citazione,  é  un'eccezione 
alla  regola  generale.  Or,  appunto  per- 
ché é  un'eccezione,  deve  essere  inter- 
pretata ristrettivamente;  e  perciò,  se- 
condo la  costante  giurisprudenza  delia 
Corte  Suprema,  deve  essere  intesa  nel 
senso  che  si  riferisca  ai  casi  in  cui 
la  citazione  dell'imputato  sia  fatta  di- 
rettamente dalla  parte  offesa  pel  giorno 
che  sarà  stabilito  dal  magistrato , 
perché  in  questi  casi  essa  é  il  vero 
attore,  necessario  in  ogni  ffiudizio,  che 
deve  introdurre  la  domanda  corredata 
dagli  opportuni  elementi,  mentre  non 
é  tale  allorquando  si  rimette  all'auto-, 
rità  legittima  affinché  provveda  in  se 
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guito  alla  sua  querela,   tant'è  che  in 

3uesto  caso  Tautorità  è  libera  di  non 
arvi  corso,  o,  trattandosi  di  imputa- 
zione di  reato  di  competenza  del  tri- 
bunale, può  disporre  che  sopra  di  essa 
si  dichiari  non  farsi  luogo  a  procedere 
in  via  di  istruttoria. 

Attesoché  questa  interpretazione, 
data  airart.  IIU  risponde  impertanto 
allo  spirito  della  legge  che  si  rileva 
dal  confronto  di  detto  articolo  con  gli 
art.  352,  371,  372  cod.  proc.  penale. 

Attesoché  ciò  stante,  trattandosi 
di  caso,  in  cui  non  ci  fu  citazione  di- 
retta fatta  dal  querelante,  non  era  ap- 
plicabile Tultimo  alinea  dell'art.  110 
cod.  proc.  pen.,  e  perciò  la  parte  lesa 
esperiva  del  diritto  sanzionato  come 
principio  generale,  Quando  si  costi- 
tuiva parte  civile  net  pubblico  dibat- 
timento :  ond'é  che  anche  il  mezzo  re- 
lativo, addotto  controia  sentenza,  deve 
rigettarsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Siziini  prina  pMiii  8  fibbriio  1893,  n.  262. 

6HI8LIERI  P.  -  SEVERIHI  RaL  -  P.  M.  VIRZI 

Armaroli  (avv.  Venturini) 
LETTURA  DI  ATTI:  Referti  dei  eanitarìL 

La  disposizione  dell'art,  311  cod. 
proc.  pen,  riguarda  la  deposizione 
scritta  dei  testimoni,  della  quale  non 
può  darsi  lettura  sotto'  pena  di  nul- 
lità, non  i  referti  dei  sanitarii. 


Siziont  ttcoRda  panalo  6  ftbbralo  1893,  a.  816. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  - 
P.  M.  PJINI6HETTI 

Damiani 

PRESCRIZIONE:  Interruzione  -  Bollo  -  Codice 
penale  -  Legge  più  mite  -  Decreto  di  cita- 
zione -  Notificazione  -  Avviso  di  pagamento  - 
Autorità  giudiziaria. 

Gli  atti  interruttioi  della  prescri- 
zione, anche  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  sono  governati  dal 
coaiee  penale. 

Gli  atti  di  interruzione  di  una  pre- 
scrizione ^  seguiti  sotto  il  nuovo  codice. 


quand'anche  essa  sia  cominciata  sotto 
V  impero  del  cessato  codice  o  prevista 
da  leggi  speciali,  salvo  che  la  legge 
speciale  non  contenga  espresse  disposi- 
zioni in  contrario,  bisogna  che  seguano 
in  conformità  dell'art  93  del  nuovo 
codice,  ch'è  la  disposizione  più  favo- 
revole. 

La  prescrizione  non  può  dirsi  in- 
terrotta da  un  decreto  di  citazione, 
se  il  medesimo  fu  notificato  alla  parte 
quando  l' azione  penate  era  jf  rescritta. 

La  prescrizione  non  viene  inter- 
rotta da  un  avviso  di  pagamento  e* 
messo  dall'autorità  finanziaria. 

Nel  20  maggio  1892,  l' ispettore  de- 
maniale accertò  in  Racalmuto  una  con- 
travvenzione alia  legge  sul  bollo  a  ca- 
rico della  ricorrente,  la  quale  sin  dal 
26  sett.  1887  aveva  rilasciato  a  prò  di 
quel  municipio  una  ricevuta  per  lire  10, 
senza  apporvi  la  occorrente  marca. 

Intimato  nel  20  luglio  l'avviso  di 
pagamento,  e  non  essendosi  pacata 
la  multa,  furono  gli  atti  trasmessi  al- 
l'autorità giudiziaria,  la  (^uale  nel  16 
settembre  ordinò  la  citazione  diretta 
dell'incolpata;  ma  quest'atto  non  fu 
notificato  che  il  27  ottobre  1892,  cioè 
dopo  il  trascorso  di  cinque  anni  dal 
di  della   commessa   contravvenzione. 

Agitatasi  dinanti  il  tribunale  di  Gir- 
genti  la  questione  della  prescrizione, 
fu  da  quel  collegio  giudicato  che  il 
corso  della  medesima  fosse  stato  b- 
terrotto,  non  meno  dagli  atti  ammini- 
strativi sopra  indicati,  che  dal  decreto 
per  la  citazione  diretta,  emessodal  pre- 
sidente prima  che  fossero  trascorsi  i 
cinque  anni.  E  all'uopo  considerò  che, 
trattandosi  nella  specie  di  una  contrav- 
venzione ad  una  legge  speciale,  non 
dovevano  applicarsi  le  redole  del  cod. 
pen.  in  quanto  alla  prescrizione,  perchè 
le  stesse  riguardano  i  reati  dal  mede- 
simo previsti,  e  non  vanno  applicate 
alle  le^gi  speciali,  che  contengono  di- 
sposizioni diverse  da  quelle  dettate  dal 
codice  comune.  Questa  sentenza  è 
stata  nei  modi  e  termini  di  legge  im- 
pugnata per  violazione  delle  esposi- 
zioni del  cod.  pen.  in  vigore  intorno 
alla  prescrizione. 

Osserva  che  per  quanto  sia  dato 
di  raccogliere  il  concetto  giuridico  e.- 
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spresso  nella  impugnata  sentenza,  pare 
eoe  il  tribunale  abbia  ritenuto,  che  la 
legge  sul  bollo  contenga  un  sistema 
speciale  in  quanto  alle  regole  di  pre- 
scrizione, e  però  fosse  inapplicabile  la 
disposizione  delPart.  10  del  cod.  pen., 
che  anche  ai  reati  previsti  dalla  legge 
speciale  rende  comuni  le  regole  gene- 
rali contenute  nel  suo  libro  primo, 
salvo  che  le  leg^i  speciali  non  con- 
tengano disposizioni  diverse. 

Sotto  questo  primo  aspetto  il  giu- 
dice di  merito  cadde  in  errore;  poiché 
l'art.  54  della  legge  sul  bollo  del  13 
settembre  1874»  se  fìssa  il  termine 
della  prescrizione  a  cinque  anni,  nulla 
dice  circa  le  regole  che  debbono  go- 
vernare gli  atti  a  interruzione;  e  però 
la  ragione  di  diritto,  d'onde  mosse  il 
tribunale,  se   valeva  a  respingere  la 

f pretesa  di  doversi  applicare  alla  specie 
a  prescrizione  di  sei  mesi,  a  norma 
del  n.  6  dell'art.  91  del  cod.  pen.,  a 
nulla  giovava  per  giudicare  se  la  pre- 
scrizione di  cinque  anni,  che  riguar- 
dava il  caso  a  norma  della  legge  spe- 
ciale, fosse  stata  oppur  no  interrotta. 
Osserva  che  anche  sotto  questo 
aspetto  il  tribunale  credette  applica- 
bili al  caso  le  redole  del  codice  pas- 
sato, forse  a  cagione  che  trattavasi 
di  una  contravvenzione  commessa 
sotto  r  impero  di  quel  codice,  alle  cui 
regole  avrebbesi  dovuto  allora  attin- 
gere per  giudicare  intorno  agli  atti  di 
mterruzione  della  prescrizione.  Però 
ancor  qui  errava  in  diritto  il  tribunale, 
non  meno  per  quanto  dispone  l'art  10 
del  cod.  pen.  imperante,  che  per  quello 
che  sta  scritto  nell'art.  42  della  legge 
transitoria  del  1°  dicembre  1890.  Que- 
st'ultima disposizione  provvede  appunto 
al  caso  di  una  prescrizione  che  possa 
esser  corsa  sotto  l'impero  d'ambo  i 
codici,  e  con  recola  generale  stabi- 
lisce, che  si  debbono  applicare  le  re- 
gole più  favorevoli;  ed  in  quanto  agli 
atti  d'interruzione  dichiara  che  con- 
servano ii  loro  effetto  soltanto  ciucili 
compiuti  sotto  la  legge  anteriore  ; 
dona  è  chiaro  che  gli  atti  di  inter- 
ruzione di  una  prescrizione  seguiti 
sotto  il  nuovo  codice,  quand'anche 
essa  sia  cominciata  sotto  l'impero  del 
cessato  codice  o  prevista  da  leggi  spe- 
ciali, salvo  che  la  legge  speciale  non 


contenga  espresse  disposizioni  in  con- 
trario, bisogna  che  siano  in  confor- 
mità dell'art.  93  del  nuovo  codice,  ch'è 
la  disposizione  più  favorevole.  Segue 
da  ciò  che  nella  specie  la  prescrizione 
non  poteva  dirsi  interrotta  dal  decreto 
di  citazione  emesso  sotto  il  nuovo  co- 
dice dal  presidente,  perchè  sebbene 
questo  fosse  un  atto  del  giudice  emesso 
prima  che  la  prescrizione  di  cinque 
anni  si  fosse  compiuta,  lo  stesso  non 
fu  notificato  alla  parte  se  non  quando 
l'azione  era  prescritta;  non  poteva 
poi  dirsi  interrotta,  dall'  avviso  di 
pagamento  notificato  prima  che  la 
prescrizione  si  fosse  avverata,  perchè 
quell'atto  non  proveniva  dal  giudice, 
come  dice  l'art.  93,  ma  dall'autorità 
fi/uznziaria. 

Osserva  che,  essendosi  dal  tribu- 
nale di  Girgenti  giudicato  su  di  una 
azione  estinta,  deboa  la  sentenza  esser 
cassata  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  teeonda  penale  2  marze  1893,  n.  1288. 

CANOmCO  P.  •  LOFFREDO  Rai.  -  P.  H.  COSENZA 

La  Terza 

UFFICIALE  PUBBUCO:  Esattore  -  Tesoriere 
-  Peculato. 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI  :  Pene. 

L'esattore  e  tesoriere  è  pubblico  uM- 
ciale,  e  perciò  la  sottrazione  da  lui 
commessa  costituisce  il  reato  di  pe- 
culato. 

La  corte  d'appello,  che  condannaper 
peculato  con  circostanze  attenuanti  e 
dichiara  di  voler  partire  dal  minimo, 
dece  in  conformità  provvedere  sia  per 
la  pena  corporale  che  per  la  pecuniaria. 

Osserva  che  ritenuto  Giovanni  La 
Terza  responsabile  di  peculato  per 
avere,  qua!  esattore  delle  imposte  di- 
rette e  tesoriere  del  comune  di  Mon- 
talbano  ionico,  sottratte  lire  26479,33 
in  danno  dello  Stato  e  della  provincia 
di  Basilicata,  e  lire  4687,32  in  danno  di 
detto  comune,  poiché  la  corte  penale 
di  Potenza  dei  motivi  di  appello  de- 
dotti non  ammetteva  che  quello  solo 
concernente  le  attenuanti,  e  in  riguardo 
di  queste  riluceva   la    pena   soltanto 
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della  reclusione,  non  attendendo  alla 
altra  pecuniaria  stata  anche  inflitta, 
esso  La  Terza  ha  interposto  ricorso 
dicendo  mal  ritenuto  il  peculato,  non 
concorrendone  gli  estremi,  e  deficiente 
la  motivazione  circa  la  quantità  delle 
somme  sottratte  e  la  continuazione 
della  sottrazione,  dicendo  non  ridotta 
a  torto  la  pena  pecuniaria  in  con- 
seguenza delle  ammesse  attenuanti. 

Osserva  che  indarno  è  pel  ricor- 
rente declinare  la  responsabilità,  del 
commesso  peculato.  Che,  innegabile  es- 
sendo di  essere  il  ricorrente  rivestito 
di  pubblica  Amzione  in  servizio  dello 
Stato,  della  provincia  e  del  comune  per 
la  qualità  sua  di  esattore  e  tesoriere, 
e  che  quindi  non  potesse  non  essere 
considerato  pubblico  officiale  ai  termini 
dell'art.  207  coi  pen.;  ed  essendo  in- 
dubitato di  aver  egli  sottratte  somme 
di  cui  periRftgione  del  suo  ufficio  aveva 
la  esazione,  è  chiaro  che  ^li  estremi 
del  peculato  concorrono  tutti,  e  che  però 
non  possa  non  esserne  egli  responsa- 
bile a  tenore  dell'art.  168  codice  penale. 
Laonde  il  primo  mezzo  di  ricorso  va 
respinto. 

Né  sussistono  meglio  gli  altri  mezzi 
concernenti  il  difetto  di  motivazione 
circa  la  non  ammessa  diminuzione  delle 
somme  sottratte,  e  la  continuità  della 
sottrazione.  A  siffatta  denunzia  resiste 
la  sentenza,  con  la  quale  fu  rilevato  da 
una  parte  che  le  somme  sottratte,  an- 
ziché minori,  erano  maggiori  di  quelle 
state  dai  primi  giudici  ritenute;  e  dal- 
l'altra parte  fu  rilevato,  essere  chia- 
ramente risultato  dimostrato  come  la 
sottrazione  erasi  venuta  successiva- 
mente compiendo  dal  27  maggio  1891 
sino  al  22  aprile  1892;  si  che  innega- 
bilmente non  fu  trascurato  lo  esame 
dei  relativi  motivi  di  appello. 

È  da  un  solo  aspetto  che  la  sen- 
tenza è  denunziata  a  ragione,  quello 
attinente  alla  pena  pecuniaria,  della 
cui  misura  la  corte  giudicante  non  si 
die  verun  conto,  come  aveva  debito  di 
fare  in  conseguenza  delle  ammesse  at^ 
tenuanti. 

Il  tribunale,  anziché  consentire  le 
attenuanti,  aveva  creduto  non  appli- 
care nel  minimo  sia  la  pena  corporale 
della  reclusione,  sia  quella  pecuniaria 
della  multa.  La  corte  invece  concesse 


le  attenuanti,  e  stimò  inoltre  ridurre 
la  pena  inflitta  alla  sua  minima  mi- 
sura come  espressamente  disse;  ma 
mentre,  movendo  da  tale  concetto, 
provvide  riducendo  la  pena  della  re- 
clusione, omise  di  provvedere  circa 
quella  della  multa.  Evidentemente  ri- 
sultavfiuio  violati  cosi  gli  articoli  59 
cod.  pen.,  e  329  n.  3  cod.  proc.  pen.» 
limitatamente  a  tal  pena.  E  però  mentre 
gli  altri  mezzi  di  ricorso  vanno  respinti, 
non  puossi  questo  non  accogliere;  ond'è 
che  la  denunziata  sentenza  va  cassata, 
in  rapporto  a  tal  capo  soltanto,  a  tenore 
dell'art.  476  cod.  proc.  pen.;  e  sotto  tal 
unico  riguardo  la  causa  va  rimandata 
per  nuovo  esame  avanti  altra  corte,  e 
va  quindi  restituito  il  fatto  deposito. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sizioii  prima  ptnaii  3  hbbrtis  1893,  n.  224. 

8HI6LÌERI P.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  M.  PMISHETTI 

Ciccarelli  (aw.  D^Anoblo) 

ECCESSO  DI  DIFESA:  Provoeazloiie  -  Que- 
stioiii  incompatibUL 

Per  giurisprudenza  costante  le  due 
scuse  dell'eccesso  di  difesa  e  della 
provocazione,  come  quelle  che  hanno^ 
il  rispettivo  fondamento  in  due  stati 
delVanimo  dell'agente  totalmente  di- 
versi, non  possono  coesistere  nel  me- 
desimo fatto. 


Sezione  eecenda  penale  IO  lekbraie  1893,  n.  819. 

CmomCO  P.  -  del  vecchio  Rei.  -  P.  M.  COSEIZA 

P.  M,  -  Nigro  ed  altri 

ETÀ':  Giudizio  incensurabile. 

INTERPRETE:  Sordo  •  Risposta  -  Difesa. 

VIOLENZA  ALL'AUTORITÀ':  Appreziameiito 
Incensurabile. 

ARMI  IMPROPRIE:  Pietre. 

È  indagine  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'impu- 
tato abbia  compiuto  gli  anni  18  e  non 
ancora  i  21. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
non  fu  nominato  un  interprete  all'  im- 
putato sordo,  se  questi  fu  in  grado 
di  rispondere  e  -difenderai. 
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E  apprezzamento  incensurabile  il 
ritenere  in  fatto  che  l'ufficiale  pub- 
blico noìf,  dette  causa  al  reato  di  vio- 
lenza all'autorità,  eccedendo  i  limiti 
delle  sue  attribuzioni  con  un  arresto 
arbitrario. 

Le  pietre  che  si  scagliano  per  of- 
fendere deoono  annoverarsi  Jra  le  armi 
improprie  (1). 

Assume  Fronterrè,  senza  indica- 
zione di  articolo  di  legge  violato,  che 
la  corle  di  appello  non  tenne  presente 
la  diminuzione  di  età  minore  degli  anni 
18,  e  dice  cosa  contraria  al  vero:  non 
minore  degli  anni  18  lo  ritiene  la  sen- 
tenza impugnata;  ma  che  avesse  com^ 
piuto  invece  i  18  anni,  ma  non  ancora 
i  21,  è  indagine  di  fatto  nella  quale 
non  ha  che  vedere  la  corte  di  cassa- 
zione. Scorge  questa  ben  vero  che  la 
circostanza  della  età  fu  tenuta  pre- 
sente dal  magistrato  di  appello  che  al 
Fronterrè  dimmuisce  la  pena  di  un  sesto 
ai  termini  dell'art.  56  cod.  pen.,  e  nella 
latitudine  lasciatagli  dalla  disposizione 
della  prima  parte  dell'art.  •  190  dello 
stesso  codice,  da  lui  applicato  in  cam- 
bio del  numero  secondo  del  medesimo 
articolo,  applicato  dal  tribunale  di 
Siracusa,  infligge  al  detto  Fronterrè 
un  amio  e  giorni  15  di  reclusione, 
egualmente  che  ad  Infante  Salvatore, 
Sgandurra  Salvatore,  Scaduti  Giam- 
battista e  Di  Marco  Giovanni  maggiori, 
come  lui,  degli  anni  18  e  minori  dei  21. 

Osserva  che  il  mezzo  particolare 
al  Borgia  Gaetano  è  bipartito  nella 
violazione  che  si  denunzia  dell'art. 
281  n.  6  proc.  pen.,  e  non  284  come 
è  stato  per  errore  indicato,  e  nell'altra 
violazione  che  si  deduce  degli  articoli 
56  e  58  cod.  pen.  :  per  la  prima  si  as- 
sume che,  essendo  esso  il  ricorrente 
sordo,  si  doveva  dalla  corte  d'appello 
nominare  un  interprete,  come  fu  no- 
minato nel  dibattimento  di  primo  grado; 
per  l'altra  si  lamenta  che  nell'appli- 
zione  della  pena  sia  stata  pareggiata 
la  sua  condizione  a  quella  degli  altri 
imputati.  Ma  né  questa  lamentanza  né 

(1)  Per  stabilire  questa  massima,  con 
molto  profitto  si  è  fatto  ricorso  alle  fonti 
del  diritto  e  alla  storia  della  legislazione. 
E'  d'augnrarsi  che  questo   esemplo  venga 


quell'assunto  han  valore  di  sorta,  né 
le  denunziate  violazioni  sussistono.  E, 
valga  il  vero,  nel  fatto  risulta  dal 
verbale  di  dibattimento  di  primo  grado 
che  l'attuale  ricorrente  Borgia  Gae- 
tano sostenne  il  suo  interrogatorio  ri- 
spondendo alle  domande  fattegli  dal 
presidente  ad  alta  voce,  dacché  sia 
stato  riconosciuto  essere  egli  affetto 
da  leggera  sordità,  ed  uniformandosi 
completamente  allo  interrogatorio-  e- 
sistente  negli  atti;  dopo,  a  richiesta 
del  pubblico  ministero,  si  provvide  al- 
l'interprete,  e  la  difesa  del  giudicabile 
protestò  contro  la  deliberazione  del 
tribunale,  perché  l' interprete  non  venne 
nominato  primadeir  interrogatorio  ;non 
pertanto  la  protesta  rimase  senza  effetto 
non  essendosene  il  condannato  ^rav^to 
in  appello,  nel  cui  giudizio,  ed  il  rela- 
tivo verbale  lo  constata,  tutti  gli  impu- 
tati, tra'  quali  il  Borgia,  furono  inter- 
rogati l'uno  dopo  l'altro  sui  fatti  della 
causa,  ed  eglino  risposero  uniforme- 
mente ai  loro  precedenti  interroga  torli 
scritti  in  processo  e  resi  innanzi  al 
tribunale,  e  tutto  ciò  senza  che  dallo 
appellante  né  da  alcuno  dei  suoi  di- 
fensori, e  ne  ebbe  due,  né  prima  né 
dopo,  si  fosse  fatta  alcuna  istanza  o 
mossa  alcuna  osservazione.  E  questo 
che  risulta  in  fatto,  mentre  da  un  lato 
conferma  che  la  leggera  sordità  del 
Borgia  non  gli  abbia  impedito  di  scol- 
parsi e  difendersi  in  prime  cure  ed 
m  appello,  dimostra  d'altronde  come, 
niente  essendo  stato  mai  dedotto,  nes- 
sun provvedimento  potesse  e  dovesse 
prendere  la  corte  di  merito,  e  come 
soltanto  caoipata  in  aria  sia  la  nullità 
eccepita  in  questa  sede. 

Osserva  sul  mezzo  comune  a  tutti 
i  ricorrenti,  ì  quali  si  lamentano  che 
non  si  sia  applicato  l'art.  192  cod.  pen., 
per  cui  non  avrebbero  dovuto  andar 
soggetti  a  pena,  avendo  il  delegato 
di  pubblica  sicurezza  Consoli  Emanuele 
dato  causa  al  fatto  del  27  marzo  1892, 
eccedendo  i  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni con  un  arresto  arbitrario,  perchè 
fuori  i  casi  degli  art.  2  a  5  e  7  della 


seguito  di  frequente,  e  specialmente  quando 
risolver  si  debbono  gravi  qaistionì  di  giure 
penale. 

C.  B.  V. 
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legge  di  sicurezza  pubblica,  3  e  4  del 
relativo  regolamento  e  64  ppoc.  pen., 
che  siffatto  mezzo  è  inattendibile  a- 
vendo  la  corte  di  appello  con  un  giu- 
dizio proprio  del  magistrato  di  merito, 
e  però  incensurabile  in  cassazione,  ri- 
tenuto che  l'arresto  di  Fideli  Giuseppe, 
Di-Pietro  Corrado  e  Micalef  Giuseppe, 
eseguito  dal  detto  delegato,  fu  legale, 
perchè  quei  tre  si  erano  resi  colpevoli 
di  vie  di  fatto  contro  un  pubblico  uf- 
ficiale nello  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, e  perchè  ebbe  anche  lo  scopo 
d'intimidire  gli  altri  e  prevenire  cne 
la  folla  spinta  dal  fanatismo  religioso 
si  desse  ad  ulteriori  eccessi,  donde  po- 
tevano derivare  funeste  conseguenze. 

Osserva  sul  ricorso  del  procura- 
tore generale,  contro  la  stessa  sen- 
tenza della  corte«d'appello  di  Catania, 
che  e^li  con  unico  mezzo  denuncia  la 
violazione  dell'art.  155  n.  2  cod.  pen., 
e  di  conseguenza  dell'art.  190  n.  2 
dello  stesso  codice,  per  avere  la  detta 
sentenza  esclusa  dalla  imputazione  a- 
scritta  ai  condannati  l'aggravante  delle 
armi,  ritenuta  dal  tribunale  penale 
di  Siracusa,  perchè  fra  le  armi  im- 
proprie non  Si  possono  annoverare  le 
pietre,  le  quali  non  sono  uno  stru- 
mento atto  ad  offendere  ai  termini 
dell'art.  155  cod.  penale. 

Osserva  che  la  sentenza  investita 
stabilisce  in  fatto  che  come  i  reali 
carabinieri  si  avviarono  verso  la  ca- 
serma per  condurvi  i  tre  arrestati  d'or- 
dine del  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza, la  folla  pretese  che  fossero  ri- 
lasciati, e  non  avendo  ciò  ottenuto, 
prese  a  lanciare  pietre  contro  i  detti 
carabinieri,  che  non  pertanto  riusci- 
rono a  condurre  gli  arrestati  in  ca- 
serma di  cui  furono  obbligati  a  chiu- 
dere il  portone,  perchè  la  folla  irrom- 
pente da  o^ni  dove  non  la  invadesse; 
che  allora,  insistendosi  sempre  più  pel 
rilascio  degli  arrestati,  si  scagliarono 
pietre  contro  la  caserma  in  tanta  quan- 
tità e  con  tanta  forza  che  ne  anda- 
rono in  frantumi  i  vetri  delle  finestre, 
ne  furono  rotte  le  imposte  e  rotti  al- 
tresì i  mobili  della  caserma  che  erano 
collocati  di  contro  alle  finestre;  che 
il  lanciamento  delle  pietre  fu  così  fe- 
rocemente perseverante  che  i  reali 
carabinieri,  i  quali  non  erano  che  tre 


solamente,  furono  costretti  a  liberare 
gli  arrestati. 

Osserva  che  basta  codesto  breve 
accenno  al  fatto  semplice  della  causa 
perdimostrare  l'errore  eccessivamente 
madornale  della  impugnata  sentenza, 
che  non  tanto  viola  la  disposizione 
dell'art.  155  n.  2  cod.  pen.,  quanto 
contrasta  al  senso  comune,  e  non 
v'ha  censura  che  sia  sufficiente  a 
stimmatizzarlo.  La  corte  di  Catania, 
nell'affermare  che  le  pietre,  non  es- 
sendo istrumento  atto  ad  offendere, 
non  si  possono  annoverare  tra  le  armi 
improprie,  mostra  sconoscere  l'elemen- 
to storico  della  legislazione  intorno  alle 
armi;  non  ricorda  che  questa  parola 
è  di  un  esteso  significato,  compren- 
dendosi sotto  di  essa  non  solo  9eut'a 
et  gladio»  et  galeas,  sed  et  fustes  et 
lapides  (h.  41,  dig..  De  oerborum  signi- 
fieatione);  contraddice  al  concetto  giu- 
ridico dell'art.  155  n.  2  cod.  pen.  vi- 
gente, il  quale  se,  a  differenza  dell'a- 
bolito codice  sardo,  che  nell'art.  453 
ult.  capov.  definiva  le  armi  improprie 
e  tra  queste  annoverava  i  sassiy  e  pel 
sistema  di  non  definire  i  reati  e  le 
loro  circostanze  che  mediante  nozioni 
sintetiche,  non  dice  quali  armi  deb- 
bansi  considerare  improprie,  spiega 
però  assai  chiaramente  che  sotto  ii 
nome  generico  di  armiy  quando  esse 
siéno  considerate  come  circostanza 
aggravante  di  un  reato,  quale  la  mi- 
naccia, la  violenza,  la  resistenza  al- 
l' autorità  e  simili,  vada  compreso 
m  qualsiasi  altro  istrumento  atto  ad 
offendere,  qualora  si  porti  in  modo  da 
intimidire  le  persone  »,  e  con  ciò  ha 
detto  tutto.  Certamente  la  pietra,  per 
la  sua  principale  ed  ordinaria  desti- 
nazione, non  è  un  arma,  ma  in  arma 
si  cangia  per  la  particolare  destina- 
zione che  le  dà  l'uomo  ad  offendere 
altrui,  e  cosi  di  ogni  altro  oggetto 
fisico  che  si  usi  per  nuocere:  urmatos 
non  utique  eoa  qui  tela  habuerunt, 
sed  etiam  qui  aliud  quod  noeere  pò- 
test,  debemus  intelligere. 

Osserva  che  nella  specie  le  pietre 
non  si  portavano  semplicemente  per 
intimidire,  ma  si  scagliarono  per  of- 
fendere e  furono  tali  e  tante  e  con 
si  feroce  perseveranza  lanciate,  come 
dice  la  sentenza,  che  accresciuta  la 
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potenza  aggressiva  dei  ribelli  e  di- 
minuita la  difesa  dei  pochi  carabinieri, 
furono  questi  costretti  a  liberare  i  tre 
arrestati  pur  di  non  perdere  la  vita 
lapidati. 

La  denunziata  sentenza  inerita  es- 
sere cassata,  col  rinvio  della  causa 
ad  altra  corte  d'appello  per  nuovo 
giudizio. 

Per  queste  ragioni  :  cassa. . . 


wmU  pania  3  fabbraia  .1893,  a.  729. 

P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Barlotta 


UFFICIAU  PUBBLICI:  Guardie  municipali  - 
Met$i  -  Usderì  comunali  -  Nomina  legale 
-  Aienti  di  pubblica  sicurezza  -  Prefette  - 
Gluranente  -  Guardie  campestri. 

Sono  pubblici  ufficiali  le  guardie 
municipali,  al  pari  dei  messi  e  degli 
uscieri  comunali,  che  siano  stati  no- 
minate dal  consiglio  od  alla  giunta 
municipale,  secondo  le  norme  stabilite 
dalla  legge  comunale,  benché  le  guar- 
die  suddette  non  rivestano  anche  la 
qualità  di  agenti  di  pubblica  sicurezza 
per  non  essere  stati  i  relativi  regola- 
menti deliberati  ed  approvati  nelle 
form^  di  legge,  né  siano  esse  ricono- 
scinte  dal  prefetto  (1). 

Le  guardie  municipali  non  debbono 
prestare  giuramento,  alla  quale  for- 
malità sono  soggette  le  guardie  cam- 
pestri. 

Non  ostante  la  presenza  dei  cara- 
binieri e  del  delegato  di  p,  s.  in  un 
teatro,  la  guardia  municipale  è  pur 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  in  rap- 
porto al  servizio  a  lei  specialmente 
affidato  (2). 

La  parola  schifoso,  rivolta  ad  una 

(1-2)  Il  capoguardia  Fiore  trovavasi  di 
fatto  nell'esercizio  di  pubbliche  funzioni, 
perchè  comandato  di  servizio  al  teatro  per 
Tosaervanza  del  regolamento  municipale. 
Mase,  invece,  il  capoguardia,  e  cosi  le  gua]> 
die,  i  mesai  e  gli  uscieri  comunali,  in  vece 
di  esercitare  m  fatto  pubbliche  funzioni, 
veniasero  adibiti  per  altri  e  meno  nobili 
servìgi,  come  di  portar  lettere  o  fare  am- 
basciate, riflettenti  però  il  pubblico  ser- 
vizio, allora  non  potrebbero  considerarsi 


guardia  municipale,  è  lesiva,  se  non 
dell'onore  e  della  riputazione,  del  di 
lei  decoro. 

Nella  notte  deir  1  al  2  marzo  1892 
Barlotta  Corrado  di  Avola  nel  pubblico 
teatro  di  detto  luogo  oltraggiò  con  la 
espressione  di  schifoso  il  capoguardia 
municipale  Fiore  Rosario. 

Rinviato  il  Barlotta  al  giudizio  del 
pretore,  questi,  premesso  in  fatto  che 
il  Fiore  avea  aichiarato  di  non  vo- 
lersi querelare,  che  egli  non  avea  pre- 
stato il  prescritto  giuramento,  che 
inoltre  era  stato  solamente  nominato 
dalla  giunta  municipale  di  Avola  e  non 
esisteva  un  regolamento  speciale  per 
le  guardie  comunali  di  tal  comune,  e 
considerando  in  diritto  che  per  l'ar- 
ticolo 18  del  regolamento  del  1891  per 
Tapplicazione  della  le^ge  21  dicembre 
ISéO  sul  personale  di  pubblica  sicu- 
rezza, perchè  le  guardie  comunali  siano 
considerate  quali  pubblici  funzionarii 
od  agenti  della  forza  pubblica  bisogna 
che  il  loro  corpo  sia  regolato  da  re- 
golamenti speciali  nelle  forme  di  legge 
e  la  loro  nomina  sia  debitamente  ap- 
provata dal  prefetto,  che  quindi  il 
Fiore  non  pò  te  vasi  considerare  come 
un  agente  della  forza  pubblica  e  molto 
meno  come  pubblico  ufficiale,  ma  un 
semplice  incaricato  di  un  pubblico  ser- 
vizio, con  sentenza  29  aprile  1892,  in 
applicazione  dell'art.  396  e  409  codice 
penale,  dichiarò  non  esser  luogo  a 
procedimento  per  mancanza  di  qjuerela. 

Suirappello  del  pubblico  mmistero 
il  tribunale  penale  di  Siracusa^  con 
sentenza  14  settembre  1892,  conside- 
rando che  la  guardia  municipale  ri- 
veste la  qualità  di  pubblico  ufficiale 
ai  termini  dell'art.  207  codice  penale, 
facendo  diritto  all'appello  del  pubblico 
ministero,  condannò  il  Barlotta  Cor- 
quali  pubblici  uffiziali,  ma  tutto  al  pia  <^uali 
persone  legittimamente  incaricate  di  un 
pubblico  servizio,  di  cui  all'art.  396  co- 
dice penale.  In  questo  senso  si  pronunciò 
la  stessa  Cassazione  romana  •  (prima  se- 
zione, 4  dicembre  1891,  conflitto,  contro 
Trave),  quando  giudicò  doversi  conside- 
rare ufficiale  pubblico  la  guardia  munici- 
pale che  agisce  per  l'osservanza  di  rego- 
lamento municipale. 
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rado  alla  pena  della  multa  in  L.  50 
ed  alle  spese. 

Contro  tale  sentenza  il  Barlotta  ri- 
corse ritualmente,  e  stabilita  la  sua 
povertà,  dedusse  due  mezzi  di  annul- 
lamento, cioè: 

1^  La  violazione  dell'articolo  323 
n.  3  del  cod.  di  proc.  pen ,  per  difetto 
di  sufficiente  motivazione  sulla  que- 
stione se  il  capoguardia  Fiore  potesse 
ritenersi  agente  della  forza  pubblica; 

2^.  La  violazione  degli  art.  194, 
396, 400,  207, 199,  46, 49  codice  penale, 
18  della  lecge  21  dicembre  1890  sul 

Personale  ai  pubblica  sicurezza,  2  e 
20  cod.  di  proc.  penale: 

a)  perchè  non  avendo  il  Fiore 
soddisfatto  alle  condizioni  di  legge  e 
prestato  giuramento,  non  poteva  le- 
galmente considerarsi  rivestito  di  pub- 
bliche funzioni  a  senso  dell'  art.  207 
codice  penale; 

b)  perchè,  risultando,  che  nella 
sera  del  fatto  v'erano  a  fare  il  ser- 
vizio di  polizia  nel  teatro  i  reali  ca- 
rabinieri ed  il  delegato  di  pubblica 
sicurezza,  inutile  e  superflua  era  l'o- 
pera di  altri  subalterni,  ed  il  Rosario 
Fiore  era  un  intruso,  un  semplice  cu- 
rioso e  non  aveva  incombenza  alcuna; 

e)  perchè,  subordinatamente,  nel 
verbale  del  Fiore  non  si  specifica  al- 
cuna parola  pronunziata  dal  ricorrente 
suonante  oltraggio,  ed  in  ogni  caso 
la  parola  schifoso  non  può  costituire 
oltraggio,  perchè  con  essa  non  si  in- 
tacca l'onore  e  la  reputazione  del 
Fiore  ; 

d)  perchè,  subordinatissimamen- 
te, essendo  risultato  dal  dibattimento 
che  la  guardia  Alonge  prima  ed  il 
Fiore  poi  diedero  causa  al  preteso  ol- 
traggio, afferrando  il  figlio  del  ricor- 
rente, bambino  a  8  anni,  stramazzan- 
dolo per  la  scala  e  facendolo  piangere, 
eccedendo  cosi  con  atti  arbitrarii  i  li- 
miti delle  loro  pretese  attribuzioni,  e 
che  il  ricorrente  intervenne  per  sot- 
trarre il  figlio  a  quella  ingiusta  vio- 
lenza, il  triDunale  anche  sotto  questo 
riguardo  doveva  dichiarare  esente  di 
pena  il  ricorrente. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
può  dal  Supremo  Collegio  ravvisarsi 
accoglibile. 

Non  è  fondato  i\prinio,  poiché  aven- 


do la  sentenza  impugnata  affermato 
<x  che  la  guardia  municipale  riveste  la 
ce  qualità  di  pubblico  ufficiale,  per  come 
«e  è  stato  ritenuto  sempre  in  legge  e 
«  dalla  giurisprudenza,  sol  che  si  leg- 
«  ga  l'art.  207  del  codice  penale  »,  con 
ciò  adempì,  concisamente  si,  ma  suf- 
ficientemente all'obbligo  della  moti- 
vazione sulla  questione  giuridica  a  lei 
proposta  dall'appello  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Non  è  nemmen  fondato  il  secondo 
mezzo  (dì  merito),  imperocché: 

a)  Rettamente  il  tribunale  ritenne 
che  pei  termini  generali  in  cui  è  con- 
cepito il  n**  1°  dell'art.  207  del  vigente 
codice  penale  una  guardia  municipale, 
debitamente  nominata,  come  si  era  il 
Fiore  Rosario,  debba  per  gli  effetti  della 
legge  penale  considerarsi  pubblieo  uf- 
fidale,  poiché  ivi  si  comprendono  co- 
loro che  sono  rivestiti  di  pubbliche 
funzioni,  anche  temporanee^  stipen- 
diate o  gratuite,  a  servizio  dello  Stato, 
delle  province  o  dei  comuni  o  di  un 
istituto  sottoposto  per  legge  alla  tu- 
tela dello  Stato,  di  una  provincia  o 
di  un  comune,  laonde  non  vi  ha  dub- 
bio che  i  messi  e  gli  uscieri  comu- 
nali e  le  guardie  municipali,  che  siano 
state  nominate  dal  consiglio  comunale 
o  dalla  giunta  municipale,  secondo  le 
norme  stabilite  dalla  legge  comunale, 
sono  comprese  nel  n^  V  dell'art.  207 
del  codice  penale. 

Non  osta  in  contrario  l'art.  18  della 
legge  21  dicembre  1890  sul  personale 
di  pubblica  sicurezza  invocato  dalla 
sentenza  del  pretore,  poiché  detto  ar- 
ticolo nulla  ha  a  che  fare  coU'articalo 
207  n"  1"  del  codice  penale  e  riguarda 
soltanto  le  condizioni  onde  possano 
rivestire  anche  la  qualità  di  agenti  di 
pubblica  sicurezza  le  guardie  campe- 
stri, daziarie,  boschive  .^d  altre  dei 
comuni,  richiedendo  all'  uopo  che  le 
medesime  siano  costituite  in  forza  di 
regolamenti,  deliberati  ed  approvati 
nelle  forme  di  legge  e  riconosciute 
dal  prefetto;  ma  se  in  difetto  di  tali 
condizioni  le  guardie  dei  comuni  non 
potranno  avere  la  qualità  di  agenti  di 
pubblica  sicurezza  e  compierne  le  spe- 
ciali funzioni,  conservano  però  intatta 
la  qualità  di  guardie  addette  al  ser- 
vizio pubblico  del  comune  e  tali  pub- 
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bliche  funzioni,  di  cui  sono  rivestite^ 
loro  imprimono  la  qualità  di  pubblici 
ufficiali,  a  senso  deirart.  207  del  codice 
penale  italiano. 

Né  sussiste  che  il  capoguardia  mu- 
nicipale di  Avola  non  potesse  legal- 
mente considerarsi  rivestito  delle  sue 
funzioni  perchè  la  sua  nomina  non  fu 
approvata  dal  prefetto  ed  inoltre  non 
presta  giuramento,  poiché  tale  ai>pro- 
vazione  e  la  prestazione  del  giura- 
mento è  dall'art.  45  della  legge  21 
dicembre  1890  unicamente  prescritta 
per  le  guardie  particolari  alla  euato* 
dia  delle  proprietà  dei  comuni,  dei 
corpi  morali  e  dei  privati,  né  occor- 
revano tali  formalità  pel  capoguardia 
municipale  di  Avola,  addetto  al  ser- 
vizio pubblico,  non  a  quello  delle  pro- 
prietà patrimoniali  del  comune. 

b)  La  presenza  dei  reali  carabi- 
nieri e  del  delegato  di  p.  s.  nel  teatro 
di  Avola  non  escludeva  che  il  capo- 
guardia municipale  non  fosse  nell'e- 
sercizio delle  sue  funzioni  in  rapporto 
al  servizio  a  lui  specialmente  affidato 

e)  Poco  importa  che  nel  verbale 
redatto  dal  Fiore  non  si  fosse  accen- 
nata la  parola  contumeliosa  profferita 
dal  ricorrente,  se  essa  venne  a  risul- 
tare dal  pubblico  dibattimento,  non 
essendo  a  dubitarsi  che  la  parola  schi- 
foso rivolta  al  Fiore  era  al  certo  le- 
siva, se  non  dell'onore  e  della  riputa- 
zione, del  di  lui  decoro. 

d)  Non  si  può  infine  tener  conto 
dell'ultima  censura  proposta  dal  ricor- 
rente, poiché  non  risulta  che  l'analoga 
discriminante  sia  stata  dalla  di  lui  di- 
fesa proposta  nel  giudizio  di  merito, 
e  d'altronde  non  trova  alcuna  base 
nei  fatti  ritenuti  dal  pretore  e  dal  tri- 
bunale. 

Per  questi  motivi:  laCorte  rigetta... 


Sizioia  tMan4a  panala  10  fakbraio  iB83,  n.  903. 

CAIOIICe  P.  -  limRI  Rei.  -  P.  I.  COSENZA 

Majorana 

APPELLO:  Procuratore  del  re  -  Procuratore 
generale. 

Dal  non  avere  il  procuratore  ge- 
nerale dato  eorso  all'appello  del  pro- 


curatore del  re  non  deriva  la  deca- 
denza del  diritto  del  procuratore 
generale  di  proporre  in  proprio  l'ap- 
pello, 

m 

Attesoché  l'art.  407  cod.  proc.  pen. 
riguarda  l'appello  introdotto  dal  pro- 
curatore del  re  in  modo  regolare  e 
completo  a  senso  degli  art  399,  404 
cod.  proc.  pen.,  che  é  quanto  dire  lo 
appello  in  cui  vi  sia  e  la  dichiarazione 
di  ricorrere  e  la  informativa  con  i  mo- 
tivi. Se  la  informativa  con  i  motivi 
non  venne  presentata,  ma  vi  sia  la 
sola  dichiarazione  di  appello,  havvi  il 
caso  di  un  atto  che  non  ha  effetto 
alcuno,  locché  equivale  all'acquiescenza 
al  giudicato.  Ciò  avvenne  nel  caso  con- 
creto, e  perciò  il  procuratore  del  re 
non  avendo  dato  seguito  alla  dichia- 
razione di  appello,  fu  aqidescente,  onde 
si  comprende  perché  agli  atti  non  siasi 
unita  la  dichiarazione  di  appellare, 
della  quale  risultò  soltanto  da  certifi- 
cato prodotto  dal  Majorana.  Si  versa 
adunque  in  ipotesi  di  fatto  nella  quale 
non  vi  fu  appello  del  procuratore  del 
re  a  senso  deil'apt.  407  cod.  proc.  pen., 
e  tanto  basta  per  dire  privo  di  fonda- 
mento il  primo  mezzo  di  ricorso. 

Se  non  che  non  sarà  inopportuno 
osservare,  in  tesi  di  diritto,  che  un  ap- 
pello, sia  pur  regolare,  proposto  dal 
procuratore  del  re,  non  può  mai  fare 
ostacolo  alla  esecuzione  di  quanto  sta- 
bilisce l'art.  414  in  armonia  con  Part. 
399  n.  2  del  cod.  di  proc.  penale.  Non 
si  deve  mai  confondere  l'appello  del 
procuratore  del  re  con  quello  del  pro- 
curatore generale.  La  legge  provvede 
distintamente  per  l'uno  e  per  l'altro 
con  termini  e  forme  speciali.  A  quello 
del  procuratore  generale  provvede  l'ar- 
ticolo 414.  A  quello  del  procuratore 
del  re  si  riferisce  l'art.  407  cod.  proc. 
pen.,  il  quale  stabilisce  che  se  non  é 
coltivato  entro  80  giorni  dal  procura- 
tore generale  rimane  senza  effetto.  Ma 
dal  non  avere  il  procuratore  gene- 
rale dato  corso  a  quello  del  procura- 
tore del  re,  non  ne  deriva  già  la  de- 
cadenza del  diritto  del  procuratore 
generale  di  proporre  in  proprio  l'ap- 
pello. Basta  osservare  alle  precise  se- 
parate disposizioni  di  legge  in  pro- 
posito per  esser  di  ciò  persuasi.  Nes- 
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suna  limitazione  fu  fatta  alla  facoltà 
del  procuratore  generale  d'interporre 
in  proprio  rappello  entro  i  60  giorni; 
non  fu  richiesto  che  vi  fosse  il  si- 
len'zio  o  l'acquiesceaza  del  procuratore 
del  re,  anzi  fu  proclamata  Pindipen- 
denza  di  (juesta  facoltà  dal  silenzio  e 
dalla  acquiescenza  del  procuratore  del 
re,  come  sta  scritto  nel  n.  2  dell'  art. 
399  cod.  proc.  pen.  E  nell'art.  405,  in 
cui  si  parla  dei  termini  per  ricorrere 
e  per  presentare  i  motivi,  si  dice  saloo 
il  disposto  dell'art,  414,  cioè  si  enuncia 
il  concetto  della  nessuna  limitazione 
al  procuratore  generale  di  far  uso  del 
diritto  di  appellare  entro  i  60  giorni. 
La  ragion  della  legge  poi  ciò  appa- 
lesa; imperocché  il  procuratore  gene- 
rale, che  ha  Talta  sorveglianza  e  la 
suprema  direzione  per  l'andamento  re- 
golare della  giustizia,  non  deve  trovar 
limitazioni  all'esplicamento  delle  sue 
attribuzioni  nell'azione  del  suo  subor- 
dinato, locchè,  contrariamente  ai  prin- 
cipii  che  redolano  la  istituzione  del 
pubblico  ministero,  avverrebbe,  ove  si 
adottasse  il  sistema  contrario.  Questo 
sistema  porterebbe  alla  conseguenza 
che  potrebbe  anche  essere  reso  im- 
possibile al  procuratore  generale  l'e- 
sercizio della  vigilanza  alla  retta  os- 
servanza della  legge,  e  il  mezzo  di 
procurare  dalla  autorità  giudiziaria  di 
appello  la  riparazione  di  sentenze  er- 
rate, qualora  gli  atti  non  venissero 
trasmessi  dalla  cancelleria  del  tribu- 
nale al  procuratore  generale  in  tempo 
per  fare  istanza  di  citazione.  E  p<>i 
potrebbe  darsi  che,  oltre  il  caso  della 
specie  presente  in  cui  mancavano  i 
motivi,  il  procuratore  del  re  non  abbia 
impugnato  la  sentenza  nel  suo  giusto 
aspetto,  sia  in  rapporto  ai  fatti,  sia 
in  rapporto  alle  regole  di  diritto,  od 
abbia  ommessola  denunzia  di  alcune 
violazioni  di  legge  state  commesse,  al- 
lora è  indispensabile  *che  il  procura- 
tore generale  faccia  nuovo  esame  della 
causa.  Ma  ciò  essendo  un  caso  ben 
diverso  da  quello  previsto  dall'art.  407 
cod.  proc.  pen.,  è  necessario  indubi- 
tabilmente di  provvedere  a  norma  del- 
l'art 414.  Ebbene,  se  ciò  fosse  vietato 
al  procuratore  generale,  ne  avverrebbe 
che  il  fatto  del  procuratore  del  re  an- 
nullerebbe la  facoltà  accordata  al  pro- 


curatore generale  dall'  art.  399  n.  2 
cod.  proc.  pen.  Ora  è  impossibile  sup- 
porre che  tale  sia  stato  rintendi- 
mento  del  legislatore.  Dunque,  prescin- 
dendo da  altre  osservazioni,  la  lettera 
e  lo  spirito  della  legge  dimostrano  che 
il  procuratore  generale  è  libero  di  la- 
sciar cadere  nei  nulla  l' appello  del 
procuratore  del  re,  e  di  appellare  esso 
invece,  in  virtù  del  diritto  che  la  legge 
gli  concede  in  modo  esplicito.  Onaè 
che  l'art.  407,  quando  dice  che  l'appello 
del  pubblico  ministero  non  sarà  più  am- 
messo ove  trascorrano  i  30  giorni  in 
esso  segnati,  ha  additato  alla  deca- 
denza dell'appello  del  procuratore  dei 
re  e  non  si  è  menomamente  riferito 
a  quello  del  procuratore  generale  che 
ha  le  sue  regole  nell'art.  14  in  rela- 
zione coll'art.  399  n.  2  cod.  proc.  pen. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stzians  ttcanJi  penila  7  nana  1893|  ■.  J4IB. 

CmOIICO  P.  -  FERRO  LUZZI  Rai.  -  P.  i.  HOCCA 

Castagno  ed  altri 

SOCIETÀ'  COMMERCIALE:  Modificazione  dello 
statuto  -  Sentenza  -  Contravvenzione  -  Or- 
dinanza. 

REQUISITORIA  del  pub.  min.  :  Giustizia  del 
tribunale  -  Prova. 

In  tema  di  violazione  degli  art. 
96  e  248  cod.  comm,^  per  non  essersi 
depositata  e  pubblicata  una  delibera- 
zione di  società  commerciale  che  mo- 
dificava un  articolo  dello  statuto,  non 
può  dirsi  in  contraddizione  il  tribu- 
nale il  quale  ritiene  che  quanto  di- 
cevano un  testimonio  a  discarico  e  un 
documento  da  lui  esibito  poteva  be- 
nissimo esser  vero,  senza  che  perciò 
fosse  dimostrato  essersi  eseguito  il 
voluto  deposito. 

La  sentenzapuò  apprezzare  un/atto 
in  modo  non  conforme  a  quello  seguito 
in  ordinanza  emessa  nel  corso  del  di- 
battimento. 

La  contravvenzione^  di  cui  all'art. 
248  cod.  comm.,  sussiste^  tanto  se  il  ri- 
chiesto adempimento  non  sia  eseguito, 
quanto  se  lo  stesso  sia  eseguito  in 
modo  incompiuto. 

Non  può  dirsi  che  manchino  le  re- 
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quisitorie  del  pubbL  min.  per  essersi 
rimesso  alla  giustizia  del  tribunale, se 
cosi  concluse  dopo  aver  dichiarato  che 
le  prove  a  discarico  avrebbero  distrutte 
quelle  a  carico^  ove  questo  non  ve- 
nisse ausi  liuto  da  novelle  prove, 

I  ricorrenti,  quali  amministratori 
della  società  anonima  cooperativa  di 
Vivalta  (VerdunoX  furono  giudicati  dal 
tribuncde  penale  di  Alba  per  contrav- 
venzione agli  art.  96  e  248  cod.  di  comm. 
per  non  aver  depositata  nella  cancel- 
leria del  tribunale  e  pubblicata  una 
deliberazione  del  5  marzo  1891,  che 
modificava  un  articolo  dello  statuto  della 
società.  Sorse  grave  disputa  al  dibat- 
timento circa  la  dichiarazione  di  un 
testimone  a  discarico»  ed  un  documento 
da  lui  esibito  al  tribunale  affin  di  smen- 
tire il  certificato  del  cancelliere  che 
formava  la  base  dell'accusa,  nel  quale 
era  ufiBcialmente  attestato  che  i  rap- 
presentanti della  società  su  indicata 
non  avevano  mai  depositato  in  can- 
celleria r  anzidetta  aeliberazione  del 
5  marzo,  né  avean  curato  la  pubblica- 
zione della  medesima.  Tale  incidente 
sollevato  dal  procuratore  del  re  ten- 
deva a  far  si  che  il  tribunale  riman- 
dasse indeterminatamente  la  discus- 
sione della  causa  per  dar  luogo  ad  una 
istruzione  circa  la  verità  della  depo- 
sizione del  testimone  a  discarico  e 
r  efficacia  dell'  esibito  documento.  Il 
tribunale  però  con  due  apposite  ordi- 
nanze, annuente  la  difesa,  respinse  le 
istanze  del  procuratore  del  re  ed  or- 
dinò procedersi  oltre  nel  dibattimento. 
Invitato  il  pub.  min.  a  dar  le  sue  requisi- 
torie, chiese  per  uno  degli  imputati  la 
dichiarazione  di  non  esser  luogo,  ma 
in  quanto  ai  ricorrenti  dichiarò  che, 
stante  il  contrasto  nel  quale,  secondo 
lui,  stavano  la  prova  a  carico  e  quella 
a  discarico,  egli  rimettevasi  alla  giu- 
stizia del  tribunale. 

Indi  a  ciò  il  tribunale,  conside- 
rando ohe  la  deposizione  del  teste  a 
discarico  ed  il  documento  da  lui  esi- 
bito per  nulla  smentivano  il  certificato 
del  cancelliere  che  formava  la  prova 
a  carico,  dichiarò  colpevoli  i  ricorrenti 
della  contravvenzione  anzidetta,  e  li 
condannò  alla  multa  di  lire  507  per 
cadauno. 


Col  ricorso  sono  state  investite, 
tanto  le  due  ordinanze  sopra  cennate 
òhe  la  definitiva  sentenza  ;  e  nei  mo- 
tivi sono  stati  elevati  i  seguenti  mezzi 
di  nullità: 

1^  Le  due  ordinanze  sono  in  con- 
traddizione tra  loro  nello  apprezza- 
mento del  fatto  in  disputa,  ed  anco  in 
contraddizione  con  le  stesse  è  la  sen- 
tenza definitiva  circa  Tapprezzamento 
del  medesimo  fatto,  sicché  manca  la 
motivazione  nella  sentenza  di  condanna; 
2^  La  sentenza  definitiva  ammise 
che  il  deposito  della  deliberazione  del 
5  marzo  1891  fu  eseguito  dal  teste 
inteso  a  discarico,  però,  giudicando 
irregolare  quel  fatto,  aoplicò  la  pena; 
ma  cosi  violò  l'art.  24o  del  cod.  di 
coipm.,  che  punisce  la  mancanza  di 
deposito,  non  la  irregolarità  dell'atto 
relativo; 

3°  Violazione  dell'art.  281  n.  10 
del  cod.  proc.  pen.,  poiché  il  procu- 
ratore dal  re  non  fece  le  sue  requisi- 
torie in  merito  in  rapporto  ai  ricorrenti. 

Osserva,  sul  primo  motivo,  che  la 
supposta  contraddizione  non  esiste  né 
molto  meno  la  definitiva  sentenza  manca 
di  motivi.  Nella  prima  ordinanza  il  tri- 
bunale disse  solamente,  che  tra  le  due 
prove  in  contrasto  non  rinveniva  tale 
contrarietà  da  determinarlo  a  rinviar 
la  causa  per  procedersi  ad  ulteriore 
istruzione  :  nella  seconda  riconfermò 
questo  concetto,  aggiungendo  che  era 
anco  a  dubitarsi,  se  il  documento  e- 
sibito  dal  testimone  a  discarico  ri- 
guardasse la  medesima  società  della 
quale  parlavasi  nel  certificato  del  can- 
celliere, sul  quale  era  fondata  l'accusa; 
d'altra  parte  osservò  che  non  trovava 
da  coltivare  l'idea  esposta  dal  procu- 
ratore del  re,  circa  l'incriminazione  del 
testimone  a  discarico  come  falso  te- 
stimone, poiché  non  rinveniva  suffi- 
cienti indizi  di  falsa  testimonianza.  Nella 
sentenza  definitiva  fu  abbandonato  il 
dubbio  esposto  nella  seconda  ordi- 
nanza, ed  aiamesso  che,  tanto  il  cer- 
tificato del  cancelliere,  che  il  docu- 
mento esibito  dal  testimone  a  disca- 
rico, riferivansi  alla  deliberazione  del 
5  marzo  1891,  che  formava  oggetto 
della  contravvenzione,  fu  per  legali 
e  ragionevoli  motivi  dimostrato  che  il 
documento  esibito  dal  testimone  poteva 
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provare  che  si  ebbe  in  mente  di  fare 
il  deposito  voluto  dalla  legge,  ma  che 
in  eifetto  il  deposito  non  fu  eseguito 
che  perciò  il  certificato  del  cancelliere 
attestante  il  non  seguito  deposito  ri- 
maneva inconcusso.  Gli  è  chiaro  adun- 
ane che  il  tribunale  nella  sentenza 
aefìnitìva  nulla  affermò  in  fatto  che 
stesse  in  aperto  contrasto  con  quel 
che  al  riguardo  avea  osservato  nelle 
due  ordinanze.  In  sostanza  il  concetto 
definitivo  del  tribunale  fu  questo  che 
quel  che  dicevano  il  testimone  a  di- 
scarico ed  il  documento  da  lui  esi- 
bito, poteva  benissimo  esser  vero,  senza 
che  perciò  fosse  dimostrato  che  erasi 
eseguito  il  deposito  voluto  dagli  art. 
96  e  248  del  cod.  di  comm. 

Osserva  altresì,  che  fuor  di  propo- 
sito sarebbesi  nella  specie  elevato  il 
mezzo  di  nullità  per  la  supposta  con- 
traddizione fra  le  considerazioni  delle 
due  ordinanze  e  quelle  della  sentenza 
definitiva;  poiché  è  risaputo  che  le 
ordinanze  emesse  nel  corso  del  di- 
battimento sono  revocabili  anche  nel 
loro  dispositivo  ;  strano  adunque  sa- 
rebbe il  dire  che  la  sentenza  definiti- 
va manchi  di  motivazione,  sol  perchè 
abbia  apprezzato  un  fatto  in  modo  non  • 
conforme  a  quello  seguito  in  una  or- 
dinanza emessa  nel  corso  del  dibat- 
timento. 

Osserva  sul  secondo  motivo,  che  il 
tribunale  disse  in  fatto  cosa  ben  di- 
versa di  quel  che  suppone  il  ricorrente; 
ma,  oltre  a  ciò,  a  termini  dell'art.  248 
del  cod.  di  comm.,  la  contravvenzione 
sussiste  tanto  se  Tadempimento  non 
sia  eseguito  quanto  se  lo  stesso  sia 
eseguito  in  modo  incompiuto;  sicché, 
ammesso  pure  che  il  tribunale  avesse 
riconosciuto  quel  che  supponeva  la 
difesa,  avrebbe  sempre  rettamente  ap- 
plicato Tart.  248. 

Il  terzo  motivo  eleva  in  tesi  la 
quistione  se  una  sentenza  debba  dirsi 
nulla,  sol  perché  il  pubbl.  min.  siasi  ri- 
messo alla  giustizia  del  giudice,  anziché 
richiedere  l'assoluzione  o  la  condanna 
dell'imputato.  La  quistione  non  é  nuova 
né  concordemente  risoluta  nell'un  senso 
o  nell'altro.  Però,  facendo  a  meno  degli 
argomenti  che  star  potrebbero  per  la 
negativa  soluzione,  certa  cosa  é  che 
l'opinione  affermativa  basa  sul   con- 


cetto che  sia  dovere  indispensabile  del 
pubbl.  min.  esprimere  il  suo  convinci- 
mento circa  il  punto  supremo  della  as- 
soluzione o  condanna  dell'imputato. 
Or  nella  specie  é  fuor  di  dubbio  che  il 
procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
penale  di  Alba  chiese  formalmente  l'as- 
soluzione di  uno  degli  imputati;  ed  in 
quanto  agli  altri  otto,  non  disse  sem- 
plicemente che  rimettevasi  alla  giu- 
stizia del  tribunale,  ma  spiegò  chia- 
ramente il  significato  di  quella  for- 
mula. Infatti  egli  avea  già  manifestato 
nelle  sue  precedenti  requisitorie  che 
le  prove  a  discarico  avrebbero  di- 
strutto quelle  a  carico,  ove  questo 
non  venisse  ausiliato  da  novelle  prove  ; 
nella  requisitoria  definitiva  ebbe  a  ri- 
petere il  medesimo  concetto;  la  qual 
cosa  chiaramente  significa  che  allo 
stato  degli  atti  egli  non  credeva  pro- 
vata la  reità;  sicché  le  parole  di  ri- 
messione al  tribunale  nient'altro  si- 
gnificavano che  la  dichiarazione  di 
non  trovare  argomenti  per  chiedere 
la  condanna.  Non  manca  adunque  nella 
specie,  né  la  requisitoria  voluta  dal- 
l'art 281  n.  10,  né  la  manifestazione 
dell'avviso  del  pubbl.  min.  sulle  prove 
raccolte  in  rapporto  al  problema  del- 
l'assoluzione o  della  condanna  dell'im- 
putato, vi  é  anche  espresso  il  con- 
cetto dell'assoluzione  per  non  provat^t 
reità. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazione  prima  penala  13  nana  1893,  n.  52(eaiiflitt8). 

6HI6UERI  P.  8  Rei.  •  P.  t  GOSflIZA 

(concL  con£) 
Malandrone 

ESTORSIONE:  Atto  non  valido  -  Effetto  gta- 
ridico  -  Pregiudizio. 

Vatto  estorto,  benché  giuridica- 
mente non  valido,  importa  effetto 
giuridico^  ai  sensi  delVart.  4(n  che 
punisce  la  estorsione,  sol  che  abbia  la 
possibilità  di  produrre  un  pregiudizio 

Il  proc.  generale  osserva: 
Che  Barrerà  Vincenzo  fece  querela 
per  estorsione  a  carico  di  Malandrone 
Maggiorino  esponendo  :  che  nella  sera 
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del  4  aprile  1892  esso  Barrerà  si  era  re- 
cato in  casa  del  Malandrone  per  par- 
largli e,  non  avendolo  trovato,  si  trat- 
tenne  per  poco  a  discorrere   con  la 
moglie  di  lui,  la  quale  volle  condurlo 
nella  stalla  a  vedere  un  cavallochedi  re< 
cente  il  marito  aveva  comprato.  Mentre 
erano  nella  stalla  sopraggiunse  il  Ma- 
landrone, e,  col  pretesto  di  averli  tro- 
vati   in  flagrante    adulterio,   prese  a 
maltrattare  il  Barrerà  e    minacciarlo 
con  un  falcetto  ^he   aveva  in   mano 
e  col  manico    di    esso    gli    vibrò    un 
colpo  alla  guancia  da  produrgli    una 
lesione  guarita  in  20  giorni.  Non  con- 
tento di  ciò,  lo  trasse   in  una  stanza 
vicina  e,  sempre  col    falcetto   impu- 
gnato e  con  la  minaccia  di  tagliargli 
la  testa  se  non  obbedisse,  lo  costrinse 
a  scrivere  una  obbligazione  colla  quale 
prometteva  di  pagargli  lire  1000  se  la 
moglie  avesse  portorito  un  maschio  e 
lire  500   se  una  femmina.  Tre  giorni 
dopo,  e  cioè  nel  7  aprile,  esso  Barrerà 
fu  poi  costretto,  sempre  sotto  l' impres- 
sione del  grave  timore  incussogli  dal 
Malandrone,  a  rilasciare  a  costui  due 
dichiarazioni,  in  una  delle   quali  egli 
si  dichiarava  colpevole  di  adulterio  ed 
il  Malandrone   gli  perdonava  il  fallo, 
ed  in    un'  altra   si  obbligava   verso  il 
Malandrone    a  pagare    lire  1000  per 
l'apparente  ragione  di  avere  esso  Ma- 
lanarone  lavorato  per  quasi  S  anni  a 
servizio  del    Barrerà,  ma  in  realtà  a 
titolo  di  transazione    verso  il  Malan- 
drone per  la  patita  offesa  deiradulterio, 
ed  in   ricambio    della  precedente    ob- 
bligazione scritta  la  sera  del  4  aprile, 
la  quale  fu  lacerata  e  distrutta. 

Compilato  il  processo  ed  interro- 
gato il  Malandrone,  onesti  non  impu- 
gnò il  fatto  della  obbligazione  sotto- 
scrittagli il  4  aprile  dal  Barrerà,  né 
il  fatto  d'essere  stata  la  medesima  di- 
strutta con  la  sostituzione  delle  due 
altre  obbligazioni  in  data  del  7  aprile, 
ma  sostenne  :  che  realmente  egli  sor- 
prese il  Barrerà  in  flagrante  adulterio; 
che  non  potè  fare  a  meno  di  risentirsi 
e  d'inveire  contro  il  medesimo;  che 
però  in  quella  occasione  egli  non  ebbe 
ad  impugnare  alcuna  arma,  che  il 
Barrerà  s'indusse  spontaneamente  a 
rilasciargli,  tanto-  la  prima  dichiara- 
zione che  quelle  successive,  allo  scopo 


di  evitare  ogni  scandalo  e  di  ottenere 
che  esso  Malandrone  non  si  quere- 
lasse, ma  facesse  invece  piena  e  com- 
pleta remissione  per  l'onta  patita. 

In  seguito  a  tali  risultanze,  la  ca- 
mera di  consiglio  presso  il  tribunale . 
di  Asti  osservò:  che  nel  fatto  lamen- 
tato dal  Barrerà  non  concorrevano  gli 
estremi  del  reato  di  estorsione,  perchè 
se  la  estorsione  la  s'intende  di  rife- 
rire alla  obbligazione  fatta  sottoscri- 
vere nel  4  aprile,  essa  mancherebbe 
di  un  elemento  necessario  quale  è 
quello  di  riferirsi  ad  un  atto  produt- 
tivo di  effetti  giuridici,  essendo  ben 
difficile  che  quella  scrittura  in  caso 
di  contestazione  potesse  essère  rite- 
nuta come  legale  e  valida;  tanto  è 
ciò  vero  che  alla  medesima  il  Malan- 
drone pensò  poi  di  sostituirne  altra  di^ 
struggendo  ed  annientando  la  prece- 
dente. Che  se  poi  la  estorsione  la  si 
volesse  riferire  alla  sottoscrizione  delle 
obbligazioni  del  7  aprile,  allora  man- 
cherebbe per  tale  ipotesi  di  reato  Te- 
stremo  della  minaccia  e  della  vio- 
lenza, non  potendosi  ritenere  che  il 
Barrerà  fosse,  dopo  tre  giorni,  sotto 
rincubo  di  una  sena  minaccia  di  morte, 
tanto  più  ove  si  rifletta  che  le  dette 
scritture  del  7  aprile  furono  redatte 
col  concorso  ed  alla  presenza  di  un 
avvocato.  Epperò  conchiuse  che  nel 
fatto  in  esame  dovesse  ravvisarsi,  an- 
ziché la  figura  del  reato  di  estorsione 
quella  di  violenza  privata  ai  sensi 
dell'articolo  154,  o  tutto  al  più  quella 
di  minaccia  a  mano  armata  ai  sensi 
del  successivo  articolo  156  cod.  pen., 
e  rinviò  il  giudicabile  innanzi  al  tri- 
bunale pel  relativo  giudizio. 

Discussa  la  causa,  il  tribunale  ri- 
levò che,  essendo  emerso  di  avere  il 
Malandrone  con  minacce  di  vita  a 
mano  armata  costretto  il  querelante 
Barrerà  a  rilasciargli  una  dichiarazione 
con  la  quale  in  sostanza  il  medesimo 
si  obbligava  verso  esso  Malandrone 
ad  un  pagamento,  non  si  può  revocare 
in  dubbio  che  concorrono  nel  fatto 
gli  elementi  del  reato  previstò  nello 
art.  407  cod.  pen.,  giacché  «  non  è  in- 
dispensabile che  Tobbligazione  estorta 
sia  giuridicamente  valida,  ma  basta 
che  importi  un  qualsiasi  effetto  giu- 
ridico »,  epperò,  ritenendo  di  dovere 
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il  Malandrone  rispondere  del  reato  di 
estorsione  con  minaccia  nella  vita  a 
mano  armata,  il  quale  è  colpito  dalla 

Sena  4ella  reclusione  da  5  a  15  anni, 
ichiarò  la  propria  incompetenza,  e 
dispose  la  trasmissione  degli  atti  alla 
Corte  Suprema  per  la  risoluzione  del 
conflitto. 

Osserva  che  la  circostanza  di  es- 
sere valida  q  priva  di  valore  giuridico 
la  scrittura  che  il  Barrerà  fu  costretto 
a  firmare  nella  sera  del  4  aprile  1892 
non  può  invocarsi  per  ammettere  o 
escludere  la  figura  ael  reato  di  estor- 
sione. Ben  a  ragione  il  tribunale  ha 
osservato  essere  sufficiente  che  un 
atto  importi  un  qualsiasi  effetto  giu- 
ridico, perchè  si  debba  ravvisare  il 
reato  di  estorsione  nel  fatto  di  colui 
che  con  violenza  costrinse  a  sotto- 
seri  visre  quell'atto.  E,  sotto  questo  punto 
di  vista,  potrebbesi  aggiungere  che  con 
la  locuzione  adoperata  nell'art.  407 
del  cod.  pen.  italiano  (la  quale  è  di- 
versa da  quella  che  leggevasi  nell'art. 
601  cod.  subalpino  e  da  quella  dell'art. 
393  cod.  toscano)  evidentemente  si  è 
voluto  ammettere  che  la  estorsione 
possa  riguardare,  non  solo  gli  atti  con- 
tenenti obbligazione  o  liberazione,  ma 
ogni  atto  dal  quale  derivi  un  rapporto 
giuridico  di  qualsiasi  altra  natura,  e, 
sia  che  costituisca  un  mezzo  proba^ 
torio  pieno,  ovvero  un  semplice  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto,  o  sia  che 
lo  si  possa  riguardare  come  un  atto 
capace  di  produrre  un  pregiudizio  reale 
ed  effettivo,  o  come  atto  che  importi 
un  qualsiasi  effetto  giuridico,  vale  a 
dire  che  abbia  la  possibilità  di  pro- 
durre un  pregiudizio  indipendentemente 
dalle  circostanze  che  possano  fru- 
strarne o  paralizzarne  la  efficacia. 

E,  per  verità,  se  altrimenti  dovesse 
intendersi  il  detto  art.  tó7,  difficil- 
mente potrebbe  avverarsi  l'ipotesi  de- 
littuosa in  esso  configurata;  perchè, 
se  a  costituirla  fosse  indispensabile 
la  validità  giuridica  dell'atto  estorto, 
siccome  cotesto  estremo  lo  si  dovrebbe 
a  rigore  di  le^ge  negare  o^ni  volta 
che  si  tratti  di  estorsione,  giacché  il 
consenso  della  vittima  non  può  essere 
giuridicamente  valido  se  fu  estorto 
con  violenza,  egli  è  chiaro  che  la 
prova  della  violenza,  la  quale  verrebbe 


a  escludere  la  validità  dell'atto,  do- 
vrebbe nello  stesso  tempo  valere  ad 
escludere  il  reato  di  estorsione.  Ora, 
poiché  non  può  essere  questo  il  con- 
cetto della  legge,  la  quale  eleva  a  reato 
il  fatto  della  estorsione,  e  poiché  ri- 
sulta nella  causa  in  esame  accertato 
in  fatto  che  Malandrone  ebbe  a  mal- 
trattare e  minacciare  il  Barrerà  per 
costringerlo  a  sottoscrivere  un  atto 
che  senza  dubbio  era  al  medesimo 
pregiudizievole,  non  si  può  discono- 
scere che,  nel  fatto  compiuto  dal  Ma- 
landrone, concorrano  gli  estremi  del 
reato  previsto  necli  art.  407,  408  cod. 
pen.,  il  quale  per  la  misura  della  pena 
é  un  delitto  di  competenza  della  corte 
di  assise  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pub.  minist.,  annulla... 


Sezioni  primi  piiile  27  fibbrab  1893,  i.  34i 

6ttl6LIERl  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Meynardi  (aw.  Palbeeti) 

PARTE  CIVILE  :  Danni  -  Assoluzione  -  Giurati 
-  Giudice  civile. 

Pronunciata  l'assoluzione  dell'ac- 
cusato in  seguito  a  verdetto  dei  giu- 
rati, alla  parte  civile  non  resta  che 
adire  il  giudice  civile  per  ottenere  il 
ristoro  dei  danni  patiti. 

Attesoché  fondato  é  il  ricorso  del 
Meynardi;  giacché,  essendo  egli  stato 
assolto  dalraccusà  fattagli  per  avere 
i  giurati  affermata  la  circostanza  diri- 
mente della  infermità  di  mente  per 
ubriachezza  accidentale,  Fazione  pe- 
nale era  esaurita,  ed  il  padre  dell'uc- 
ciso per  lo  sperimento  possibile  del- 
l'azione civile,  diretta  ad  ottenere  il 
ristoro  dei  danni  patiti,  non  aveva 
altra  via  che  q^uella  di  adire  il  giudice 
civile  in  giudizio  di  propria  sede.  Ciò 
risulta  evidente  dalie  combinate  dispo- 
sizioni degli  art.  512,  570  e  571  cod. 
proc.  pen.,  che  sono  state  violate;  e 
quindi  la  sentenza  impugnata  deve 
essere  annullata  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa  .  .  . 
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Sfritta  ptat  ptttb  I  ftbbrtlt  1883, 1. 188. 

6HI6UERI  P.  -  DE  POITI  M.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M,  -  Melito  (aw.  Lbonori) 

DELITTO  COMMESSO  ALL'ESTERO:  Dimi- 
mizlone  di  pena  -  Legge  eonsolare. 

La  pena  oa  diminuita  di  un  sesto 
se  il  delitto  è  stato  commesso  all'e- 
stero^ sebbene  colà  il  regno  d'Italia 
eserciti  giurisdizione  cioile  e  penale 
a  norma  della  legge  eonsolare  28 
gennaio  1866, 

Per  tentato  omicidio  commesso  al 
Cedro  d'Egitto  colla  scusante  della  par- 
ziale infermità  di  mente  e  delle  atte- 
nuanti fu  dalla  regia  corte  di  assise  di 
Ancona  con  sentenza  21  novembre  1892, 
condannato  Melito  Agostino  alla  reclu- 
sione per  anni  2,  mesi  9  e  giorni  10 . . . 

Ricorre  il  procuratore  generale  e  si 
duole  perchè  la  corte  di  Ancona  abbia 
diminuita  di  un  sesto  la  pena  inflitta  al 
Melito,  per  la  circostanza  che  il  delitto 
-  fu  commesso  in  estero  Stato,  mentre  a 
suo  avviso,  nella  disposizione  delPar- 
ticolo  5  cod.  pen.  non  si  è  voluto  com- 
prendere quei  territorii,  ove  il  regno 
d'Italia  esercita  giurisdizione  civile  e 
penale  a  norma  della  legge  consolare. 

Attesoché  non  possa  accogliersi 
quanto  assume  il  pubblico  ministero 
nell'attuale  suo  ricorso.  In  vero,  per 
la  legge  penale  (art.  5)  un  cittadino 
che,  fuori  dei  casi  indicati  nell'art.  4, 
commette  in  territorio  estero  un  delitto, 
come  nel  caso  concreto,  perchè  possa 
godere  della  diminuzione  di  pena  di 
cui  al  detto  art.  5,  non  fa  alcuna  di- 
stinzione se  o  meno  in  quel  luogo  del 
commesso  reato  siano  in  vigore  le  cosi- 
dotte  capitolazioni  introdotte  per  usi 
e  trattati  internazionali,  e  non  la  fa- 
ceva nemmeno  il  codice  abolito,  che 
nell'art.  6  dava  facoltà,  secondo  i  casi, 
di  diminuire  di  un  grado  la  pena  sta- 
bilita pel  commesso  reato.  Entrambe 
poi  queste  legislazioni  richiedono,  ove 
il  reato  fosse  di  più  lieve  importanza, 
la  querela  di  parte.  Di  fronte  quindi 
alla  lettera  della  legge  sarebbe  un'ag- 
giunta il  principio  propugnato  dal  pro- 
curatore generale  ricorrente. 

Se  non  che  non  sorregge  tale  as- 
sunto nemmeno  la  esistenza  delle  anzi- 


dette capitolazioni  vigoreggianti  negli 
scali  del  levante.  È  vero  che  in  forza 
di  esse  si  istituiva  la  magistratura 
consolare  per  tutelare  il  più  possibil- 
mente i  cittadini  italiani  colà  residenti, 
che  malagevolmente  avrebbero  trovato 
seria  guarentigia  nelle  leggi  del  luogo; 
e  che  i  reati  commessi  da  italiani  in 

2uei  paesi  sono  giudicati  dalle  leggi 
elio  Stato  per  la  cui  applicazione  si 
diede  la  giurisdizione  ai  consoli,  ai 
tribunali  consolari  e  alla  corte  di  ap- 
pello di  Ancona,  a  seconda  della  qua- 
lità giuridica  dei  reati  ;  ma  è  pur  vero 
che  questa  leg^e,  la  quale  si  estende 
in  regioni  straniere  a  benefìcio  dell'ita- 
liano, non  può  cangiare  né  la  natura 
materiale  del  fatto  e  nemmeno  fingere 
che  questo  sia  stato  commesso  in  terra 
italiana  per  la  sola  circostanza  che 
in  quegli  scali  vi  sono  autorità  italiane, 
che  hanno  determinate  giurisdizioni 
per  virtù  di  convenzioni  internazionali. 
Il  legislatore  italiano,  preoccupandosi 
della  condizione  poco  civile  dei  paesi 
del  levante,  ha  voluto,  come  si  disse, 
seguire  fìn  là  il  cittadino  italiano  pro- 
teggendolo dalle  influenze  locali;  ma, 
appunto  perchè  questo  è  un  benefìzio, 
non  potrebbe  mai  ridondare  a  svantag- 
gio del  cittadino  stesso,  col  negargli 
poi  quella  diminuzione  di  pena  che 
sarebbe  acconsentita  per  altro  citta- 
dino, che  delinque  in  altro  paese^  ove 
non  hanno  vigore  quelle  capitolazioni. 
Del  resto,  le  disposizioni  delle  leggi 
italiane,  che  si  devono  applicare  ai 
cittadini  che  commettono  reati  in  estero 
Stato^  giusta  l'art.  Ili  della  legge 
consolare  28  gennaio  1866,  vanno  ap- 
plicate nella  loro  interezza  senza  far 
luogo  a  distinzioni,  che  le  leggi  stesse 
non  consentono,  e  specialmente  in 
materia  penale,  ove  la  penalità  è  tas- 
sativa, né  può  subire  modifìcazioni  per 
effetto  di  induzioni,  che  non  possono 
logicamente  farsi  per  testo  della  legge 
stessa. 

La  corte  di  assise  di  Ancona  ha 
quindi  correttamente  applicata  nel 
caso  a  disputa  l'art.  5  eoa.  pen.,  e  il 
ricorso  del  pubblico  ministero  va  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  .  .  . 
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SiziMS  pr»a  paiais  30  gsRiaÌ0  tSSi,  r.  18  (cRiffiib). 

GHIGLIERI  P.  e  Rd.  -  P.  M.  COSENZA 

(conci,  coof.)  (l) 

Santaruistcuo 

CONFLITTO:  Maltrattamento  in  famìglia  - 
Pretore  -  Condanna  -  Appello  -  Incompe- 
tenza di  tribunale  -  Abuso  dei  mezzi  di  cor- 
rezione. 

Se  il  pretore  incompetentemente 
condanna  per  maltrattamenti  infami- 
f/lia^  reato  punito  dall'art.  391  codice 
penale^  che  gli  fu  inviato  con  ordi- 
nanza del  giudice  istruttore,  e  se  il 
condannato  appella  deducendo  la  in- 
competenza  del  pretore,  il  tribunale 
dece  elevare  il  conflitto,  e  non  può 
condannare  per  abuso  dei  mezzi  di 
correzione  a  mente  dell'art.  390. 

La  Corte  Suprema  :  vista  la  sen- 
tenza della  Seconda  Sezione  di  questa 
Corte  23  dicembre  1892,  colla  quale  si 

(1-2)  Ecco  le  conclusioni  del  Pubblico 
Ministero: 

«  Il  procuratore  generale  osserva,  che 
il  giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
di  Santa  Maria  rinviò  innanzi  al  pretore 
di  Caserta  Maria  Santanastaso  per  rispon- 
dere di  maltrattamento  verso  il  proprio 
figliastro  Francesco  Paolo  Salmo,  fanciullo 
minore  degli  anni  dodici,  ai  termini  del- 
l'art. 391  cod.  pen.;  ed  il  pretore,  in  ap- 
plicazione di  detto  articolo,  condannò  la 
Santanastaso  a  due  mesi  di  reclusione. 
Da  tale  sentenza  interpose  appello  la  con- 
dannata e  dedusse  anzi  tutto  di  avere  il 
pretore  incompetentemente  giudicato,  giac- 
ché né  il  giudice  istruttore  poteva  pro- 
nunziare ordinanza  di  rinvio  alla  sede  pre- 
toria per  il  delitto  previsto  nell'art.  391 
codice  penale  pel  quale  è  sancita  la  pena 
della  reclusione  da  1  a  5  anni,  né  il  pre- 
tore poteva  arrogarsi  la  facoltà  di  pro- 
nunciare in  una  causa  di  competenza  su- 
periore. Il  tribunale  riconobbe  fondata  la 
eccezione  d'incompetenza;  ma,  osservando 
che  il  fattu  avrebbe  potuto  costituire  il 
delitto  previsto  dall'art.  390  anziché  dal 
successivo  art.  391,  cambiò  la  pena  della 
reclusione  inflitta  dal  pretore  in  quella 
della  detenzione  per  eguale  durata,  senza 
accogliere  la  dedotta  eccezione  di  incom- 
petenza ed  elevare  l'analogo  conflitto. 

La  Santanastaso,  che  denunziò  in  ap- 
pello la  sentenza  del  pretore  di  Caserta 
per  motivo  d*incomp6t«nza,  ha  denunziato 
in  cassazione  la  sentenza  pronunziata  dal 


mandava  trasmettere  gli  atti  alla  Fri- 
prima  Sezione  pel  conflitto; 

Vista  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore di  Santa  Maria  Capua  Vetere,  che 
ordinò  il  rinvio  al  pretore  di  Caserta; 

Vista  la  sentenza  del  tribunale  dt 
S.  Maria  in  appello  dalla  sentenza  del 
suddetto  pretore; 

E  ritenuto  che  in  essa  dal  tribu- 
nale esplicitamente  si  riconosce  che 
il  pretore  era  incompetente  ed  avrebbe 
dovuto  astenersi  dal  giudicare; 

Ritenuto  che,  sebbene  non  siasi 
dallo  stesso  tribunale  sollevato,  come 
ne  era  il  caso,  e  come  lo  portavano 
le  fatte  considerazioni,  il  conflitto, 
questo  però  implicitamente  risulta  dai 
contrasto  come  sopra  notato  tra  le 
dichiarazioni  contenute  nei  provvedi- 
menti del  giudice  istruttore  e  del  tri- 
bunale ; 

Ritenuto  nel  resto  le  considerazioni 
svolte  nella  requisitoria  del  procura- 
tore generale  (2); 

tribunale,  deducendo,  fra  gli  altri  mezzi,, 
che  il  tribunale  non  poteva  non  elevare  con- 
flitto, a  termini  dell'art.  364  cod.  proc.  pen. 
una  volta  che  non  aveva  disconosciuto  di 
avere  incompetentemente  giudicato  il  pre- 
tore, e  di  essere  stata  pronunziata  ordi- 
nanza dal  giudice  istruttore  per  un  reato- 
che  non  poteva  per  legge  essere  rinviata 
al  giudizio  del  pretore. 

Portato  il  ricorso  allo  esame  della  Cassa» 
zione,  questa  rilevò  che,  eccepita  l'incom- 
petenza del  primo  giudice  e  dedotta  sino- 
in  Corte  Suprema  la  eccezione  di  essersi 
nella  specie  verificato  il  caso  di  conflitto 
a  termini  deU'art.  364  cod.  pix>c.  pen.,  prima 
di  pronunziare  sul  merito  del  ricorso  do- 
vessero gli  atti  della  causa  essere  sotto- 
posti alla  sezione  oompetente  a  conoscere^ 
dei  conflitti. 

Osserva  che,  essendo  l'imputazione- 
ascrìtta  alla  Santanastaso  quella  del  de- 
litto previsto  dal  1**  capoverso  dell'arti- 
colo 391  cod.  pen.,  indubbiamente  il  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  di  Santa. 
Marianon  poteva  per  la  imputazione  stessa 
emettere  ordinanza  di  rmvio  alia  aed» 
pretoria.  E  poiché  il  pretore,  pur  rite- 
nendo di  trattarsi  nella  specie  di  delitto- 
previsto  dal  citato  art.  391  cod.  pen.,  ne 
giudicò  come  se  si  trattasse  di  reato  di 
sua  competenza,  é  legittima  e  fondata  la 
eccezione  che  pregiudizialmente  venne 
presentata  al  tribunale.  Che  se  il  tribu- 
nale, pur  riconoscendo  eccedere  la  com- 
petenza del  pretore  il  fatto   sul   quale  il 
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ProDunziando  in  linea  di  conflitto, 
annulla  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore di  Santa  Maria  29  aprile  1892  e 
tutti  gli  atti  posteriori,  ed  ordina  la 
restituzione  del  processo  al  procura- 
tore del  re  presso  il  detto  tribunale 
per  l'ulteriore  corso  di  giustizia, 

Saiioiis  Mcodt  peula  24  ganniia  1893,  n.  492. 

CmOIICO  P.  -  TOMMASI  Rei.    P.  I.  FIOCCA 

Bronzetti 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA  :  Revoca  della 
dichiarazione  di  fallimento  •  Condanna. 

Revocata  la  dichiarazione  di  falli- 
mento, il  commerciante  non  può  essere 
più  condannato  per  bancarotta  frau- 
dolenta, 

pretore  aveva  pronunziato,  si  astenne  dal- 
rordinare  la  trasmissione  degli  atti  alla 
Corte  Suprema  per  la  risoluzione  della 
questione  in  linea  di  conflitto,  ciò  non 
toglie  che  in  realtà  il  conflitto  si  fosse 
verificato,  e  che  dovesse  quindi  interve- 
nire un  pronunziato  della  Cassazione  per 
rieolverlo. 

Né  varrebhe  ad  eliminare  questa  con- 
seguenza la  dupHce  considerazione:  che 
il  tribunale  in  definitivo  qualificò  il  fatto 
ascritto  alla  giudicabile  come  previsto 
dall'art  390  cod.  pen.,  e  che  il  tribunale 
stesso  fa  chiamato  a  giudicare  della  que- 
stione in  seguito  ad  appello  interposto 
dallHxnputata.  Egli  è  vero  che  quando 
l'appello  è  proposto  dal  condannato  la 
pena  a  lui  inflitta  non  può  essere  aumen- 
tata, e  che  quindi,  riuscendo  puramente 
accademica  e  priva  di  conseguenze  pra- 
tiche una  diversa  definizione  del  reato^ 
non  ha  obbligo  il  giudice  di  appello  di 
elevare  conflitto,  ed  è  vero  altresì  che  la 
definizione  accolta  dal  magistrato  di  ap- 
pello è  quella  che  devesi  tener  di  mira 
per  decidere  se  il  fatto  giudicato  dal  primo 
giudice  costituisce  op^ur  no  un  reato  di 
soa  competenza.  Ma  Disegna  nella  specie 
tener  presente  la  circostanza  che,  sebbene 
l'appello  fo  interposto  dalla  condannata 
Santaaastaso,  l'appello  stesso  fu  princi- 
palmente diretto  a  chiedere  la  dichiara- 
zione di  incompetenza  del  pretore.  Ed 
appunto  perchè  la  incompetenza  trovavasi 
eccepita  dalla  stessa  condannata,  né  il  di- 
vieto dell'aumento  di  pena  poteva  più  fare 
ostacolo  alla  elevazione  del  conflitto,  nò  la 
più  mite  definizione  di  reato  che  il  tribu- 
nale credette  di  adottare.  Infatti  la  Santa- 
naataso  non  si  dolse  in  appello  perchè  le  si 


Attesoché,  mentre  con  sentenza  del 
tribunale  civile  del  13  febbraio  1891  ad 
istanza  del  Banco  di  Sicilia  veniva  di- 
chiarato il  fallimento  del  ricorrente  Giu- 
seppe Bronzetti,  peraltro  avendo  costui, 
nel  19  detto,  fatto  regolare  opposizione 
in  contestazione  del  curatore,  con  altra 
sentenza  dell'agosto  successivo  revp- 
cavasi  tale  dichiarazione,  ritenendosi 
che  mai  il  Bronzetti  aveva  cessato  i 
pagamenti,  essendo  stato,  come  con- 
cordava lo  stesso  curatore»  il  Banco 
di  Sicilia  pagato. 

Sebbene  tale  fosse  io  stato  delle 
cose,  portatosi  al  giudizio  il  Bronzetti 
avanti  il  tribunale  penale  di  Palermo 
veniva  condannato  per  bancarotta  frau- 
dolenta nella  reclusione  per  anni  due 
e  mezzo  con  sentenza  del  24  nc^em- 

applicasse  il  disposto  dell'art.  390  anziché 
il  disposto  dell'art.  391  cod.  pen.  Essa 
richiese  la  dichiarazione  d'incompetenza 
del  pretore  che  l'aveva  giudicata  e  con- 
dannata in  base  all'art.  391  cod.  pen.  E 
poiché  questa  ragione  d'incompetenza 
erasi  realmente  verificata,  una  volta  che 
il  rinvio  era  stato  pronunziato  per  il  reato 
previsto  dall'art.  391  e  la  sentenza  stata 
emessa  appunto  per  questa  figura  di  reato, 
egli  è  chiaro  che  la  qualificazione  più 
benigna,  attribtdta  dal  tribunale  al  fatto 
formante  obbietto  della  imputazione,  se 
poteva  legalmente  essere  emessa  quando 
il  tribunale  fosse  stato  investito  della 
causa  o  direttamente  o  in  seguito  ad  ap- 
pello interposto  dalla  Santanastaso  uni- 
camente sul  merito  della  causa,  non  po- 
teva né  doveva  essere  pronunziata  quando 
al  tribunale  veniva  chiesto  col  gravame 
dalla  Santanastaso,  in  via  pregiudiziale, 
la  reintegrazione  delle  norme  procedurali 
di  competenza  con  la  elevazione  di  un 
regolare  conflitto. 

E  come  la  dichiarazione  d'incompetenza 
chiesta  al  magistrato  di  ajppello  rendeva 
in  questa  causa  inapplicabile  il  disposto 
deirultimo  capoverso  dell'art.  364  codice 
procedura  penale,  facendo  sorgere  invece 
la  necessità  di  elevare  il  conflitto,  cosi 
la  richiesta  della  Santanastaso  stessa  in 
via  di  ricorso  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale implica  anzitutto  la  necessità  che 
la  Corte  Suprema  pronunzi  in  via  di  con- 
flitto, onde,  reintegrata  la  regolarità  della 
procedura  con  l'annullamento  dell'ordi- 
nanza emessa  dairistruttore,  possa  avere, 
senza  vincoli  di  sorta,  pieno  e  libero  corso 
ai  termini  di  legge  il  procedimento  a  ca- 
rico dell'imputata  Maria   Santanastaso    » 
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bre  1891,  stata  confermata  nel  10  set- 
tembre 1892  dalla  corte  di  appello  di 
detta  città. 

Attesoché  non  vi  ha  dubbio  che,  a 
forma  dell'art.  696  del  codice  di  com- 
mercio, la  procedura  di  fallimento 
innanzi  la  giurisdizione  commerciale 
ed  il  procedimento  penale  hanno  corso 
con  piena  reciproca  indipendenza;  per 
potersi  per  altro  parlare  di  bancarotta 
fraudolenta,. occorre  che  sussista  la 
cessazione  dei  pagamenti  e  pertanto 
il  fallimento,  dappoiché  se  l'azione 
penale,  ai  sensi  aeirart.  855  del  citato 
codice,  può  promuoversi  anche  prima 
della  dichiarazione  del  fallimento  in 
eerte  date  circostanze,  pur  che  vi  sia 
cessazione  di  pagamento,  bensì  il  se- 
guente art.  860,  nello  stabilire  gli 
estremi  della  bancarotta  fraudolenta, 
unicamente  designa  il  commerciante 
fallito  come  quegli  che  se  ne  può  ren- 
dere responsabile  per  i  fatti  ivi  indi- 
cati. Di  guisa  che,  in  materia  di  fal- 
limento, se  il  procedimento  può  ini- 
ziarsi indipendentemente  da  quello 
commerciale,  non  può  per  altro  rite- 
nersi colpabilità  di  bancarotta  fraudo- 
lenta ed  irrogarsi  condanna,  ove  non 
si  tratti  di  un  commerciante  fallito, 
non  essendo,  per  le  chiare  disposizioni 
del  codice  di  commercio,  escogitabile 
il  delitto  di  bancarotta  fraudolenta 
quando  non  si  abbia  fallimento  dichia- 
rato giudizialmente  nei  modi  voluti  dal 
codice  stesso. 

Ora,  nella  specie,  senza  la  circo- 
stanza della  cessazione  dei  pagamenti 
e  senza  l'esistenza  del  fallimento,  per- 
chè stata  la  relati  va  dichiarazione  revo- 
cata, ma  su  semplici  rilievi  circa  il 
non  regolare  anaamento  della  casa 
commerciale  del  Bronzetti,  essendosi 
proflTerito  la  sua  condanna  che  veniva 
confermata  dalla  sentenza  della  corte 
di  appello,  cui  si  è  ricorso,  debba  per- 
tanto senza  rinvio  annullarsi  tal  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi:  annulla  .  .  . 


(IJ  Ecco  le  conclusioni  difformi  del  Pub. 
Ministero: 

«  Il  procuratore  generale  osserva,  che 
in  un  supplemento  al  n.  3  del  gior^ 
naie  La  Croce  di  Savoia,  edito  a  Ginevra, 


Sazhna  prima  pesala  IO  nane  1893,  n.  51  (eenflitte). 
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Castelvedere 

CORTE  D'ASSISE:  Incompetenza  -  Conflitlo. 

Rino  lata  dalla  sezione  d'accusa 
una  causa  alla  corte  d'assise,  questa 
non  ha  diritto  di  dichiararsi  incom- 
petente e  di  elevare  il  conflitto  a  so- 
miglianza dei  pretori  o  dei  tribunali 
pei  rinvii  loro  fatti,  ma  dece  invece 
procedere  a  giudizio. 

La  Corte  Suprema  osserva  come  la 
questione  che  qui  domina  tutte  le  altre 
é  quella  di  sapere  se,  rinviata  d€dla  se- 
zione d'accusa  una  causa  alla  corte 
d'assise,  abbia  questa  il  diritto  di  di- 
chiararsi incompetente  e  di  elevare  con- 
flitto a  somiglianza  dei  pretori  o  dei 
tribunali  pei  rinvii  loro  fatti,  o  se  debba 
invece  la  corte  di  assise  procedere  a 
giudizio  senza  diritto  di  esame  e  senza 
poter  elevare  conflitto. 

La  legge  ha  distinto  fra  il  rinvio 
al  pretore  o  al  tribunale  e  il  rinvio 
alla  corte  di  assise,  e  segnate  due  forme 
diverse  di  procedimento.  In  caso  di 
rinvio  al  pretore  o  al  tribunale  non  è 
permesso  ricorso  in  cassazione  contro 
la  sentenza  della  sezione  di  accusa; 
invece  il  pretore  e  il  tribunale  sono  quelli 
che  debbono  esaminare  se  siano  o  non 
siano  competenti  nella  causa  ad  essi 
rinviata,  e  ritenendosi  incompetenti  e- 
levano  il  conflitto  e  rimettono  gli  atti 
alla  cassazione.  Gli  art.  345,  394,  395 
proc.  pen.  governano  in  proposito  i 
casi  di  conflitti  e  i  modi  di  risolverli. 
Nessuna  disposizione  analoga  in  caso 
di  rinvio  alle  assise  ha  regolata  la 
forma  e  il  risultato  di  un  dibattimento 
innanzi  ad  esse  sulla  competenza.  La 
le^ge  non  ha  voluto  questo  dibattimento 
e  mvece  ha  surrogate  altre  regole  ed 
altri  procedimenti  per  defluire  la  que- 
stione di   competenza. 

La  sentenza  della  sezione  d'accusa 
che  rinvia  alle  assise  é  soggetta  a  ri- 


il  14  agosto  1892  fu  pubblicato  un  ar- 
ticolo appello  ai  soldati  col  quale  si 
eccitava  alla  disobbedienza  alle  leggi,  al- 
Todio  fra  le  varie  classi  ed  alla  rivolu- 
zione sociale. 
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corso  in  cassazione  ad  istanza  dell'ac- 
cusato, del  pubbl.  min.,  della  parte  ci- 
vile per  ragione  d'incompetenza:  quando 
manca  il  ricorso  o  quando  è  stato  dalla 
cassazione  rigettato,  la  corte  d'assise, 

Alcuni  esemplari  del  detto  supple- 
mento furono  distribuiti  in  Solere  e  Bsl- 
diehieii  da  certi  Castelvedere  Gioacchino 
e  Trifoglìetti  Francesco,  e,  procedutosi 
per  tal  fatto  a  carico  di  costoro,  la  se- 
zione d'accusa  presso  la  corte  d'appello 
di  Casale,  ritenuto  che  entrambi  avevano 
scientemente  distribuite  quelle  copie  del 

fiomale,  li  rinviò  al  giumzio  della  corte 
'assise  come  e  responsabili  del  reato 
previsto  dagli  art.  13  e  14  della  legge 
sulla  stampa,  in  correlazione  all'art.  247 
cod.  pen.  » 

Dei  detti  due  accusati  comparve  in- 
nanzi alla  corte  d'assise  il  solo  Castelve- 
dere; e  la  corte,  in  contumacia  del  Tri- 
foglietti  ed  in  conti*addizione  dell'accu- 
sato comparso,  con  sentenza  del  14  luglio 
1892,  emessa  senza  intervento  dei  giurati, 
suUe  conformi  requisitorie  del  pub.  min., 
alle  quali  fece  piena  adesione  la  difesa 
del  Castelvedere,  rimise  la  causa  alla  co- 
gnizione del  tribunale,  osservando  ohe 
se  i  due  imputati  Castelvedere  e  Trifo- 
glìetti non  erano  autori,  né  stampatori, 
ne  editori  del  giornale,  essi,  pel  solo  fatto 
di  averne  distribuite  sucnne  copie,  non  do- 
vevano rispondere  di  un  delitto  di  stampa, 
ma  del  reato  previsto  nello  art.  247  del 
cod.  pen:  e  qumdi  di  un  reato  che  appar- 
teneva alla  competenza  del  tribunale. 

Procedutosi  al  pubblico  dibattimento 
innanzi  al  tribunale,  mantenevasi  ancora 
contumace  il  Trifoglietti,  e,  comparso  il 
solo  Castelvedere,  questi  eccepì  che  il  tri- 
bunale non  era  legalmente  investito  della 
causa  e  che  doveva  elevare  conflitto  tras- 
mettendo gli  atti  alla  corte  di  cassazione 
per  risolvere  la  questione  di  competenza. 
Ed  il  tribunale,  sebbene  riconoscesse  che 
il  reato  del  quale  dovevano  rispondere  i 
giudicabili  apparteneva  senza  dubbio  alia 
sua  competenza,  dichiarò  di  non  essere 
legalmente  investito  della  causa  e  tras- 
mise gli  atti  a  questa  Cprte  Suprema 
osservando  :  che  quando  la  sezione  di  ac- 
cusa avea  investito  della  causa  la  corte 
d'assise  di  Casale,  questa,  per  l'art.  516 
del  cod.  di  proc.  pen.,  dovea  giudicare 
nel  merito  e  non  avea  la  facoltà  di  ri- 
metterne la  cognizione  al  tribunale. 

Osserva  che,  se  Castelvedere  e  Trifo- 
glietti non  furono  autori,  né  stampatori, 
ne  editori  del  giornale  incriminato,  né 
presero  parte  alcuna  alla  stampa  di  esso, 
non    iiossono   certamente    rispondere    dì 


senza  altro  esame,  procede  a  giudizio. 
Se  l'accusato  non  fu  avvertito,  nel 
suo  interrogatorio  fatto  innanzi  al  pre- 
sidente prima  dell'apertura  del  dibat- 
timento, del  diritto  che  ha  al  ricorso 

concorso  in  reato  di  stampa,  ma  la  loro 
responsabilità  deve  unicamente  e  sempli- 
cemente limitarsi  al  concorso  da  essi  pre- 
stato nella  consumazione  del  reato  pre- 
visto nell'art.  247  cod.  penale. 

Niun  dubbio  quindi  può  sollevarsi  circa 
la  definizione  del  magistrato  competente 
a  ^udicare  la  presente  causa;  essendo 
chiaro  che  non  può  spettare  alla  corte 
di  assise  il  conoscere  dell'accennato  reato, 
il  quale  non  appartiene  alla  categoria  di 
quelli  indicati   nell'art.  9  cod.  proc.  pen. 

Però,  anche  ammettendo  come  indiscu- 
tibile che,  per  ragione  di  materia,  la  com- 
petenza a  conoscere  della  presente  causa 
appartenga  al  giudice  togato,  il  tribunale 
di  Asti  bollevò  la  obbiezione  che,  essen- 
dovi stata  una  sentenza  di  accusa  che 
rinviò  i  giudicabili  Castelvedere  e  Trifo- 
glietti innanzi  alla  corte  d'assise,  questa 
non  dovesse  né  potesse  esimersi  dal  giu- 
dicarli. Ora,  in  quanto  all'efficacia  ed  al 
valore  giuridico*  dell'ordinato  rinvio,  é  da 
notare  che  se  alle  giurisdizioni  istruttorie 
é  data  la  facoltà  d'investire  della  causa 
il  giudice  che  esse  credono  competente, 
il  giudice  di  merito  non  é  però  mai  ligato 
dall'autorità  della  sentenza  di  rinvio.  Esso 
é  obbligato  a  prendere  cognizione  della 
causa,  ma  ha  piena  libertà  di  apprezza- 
mento, e  può  dare  al  fatto  un3k  diversa 
qualificazione  giuridica  e  dichiarare  anóha 
la  propria  incompetenza. 

Egli  é  vero  cne  accanto  e  questa  re- 
gola si  trova  sancita  nell'art.  516  cod. 
proc.  pen.  una  eccezione  che  riguarda  le 
corti  d'assise  :  onde  la  dottrina  ebbe  a 
formulare  la  massima  che  il  rinvio  é  pu- 
ramente indicativo  di  competenza  quando 
é  fatto  ai  un  pretore  o  ad  un  tribunale, 
ed  é  attributivo  di  competenza  se  fatto, 
ad  una  corte  d^assise,  perché  questa  deve 
sempre  pronunziare  nel  merito  ancorché 
per  le  risultanze  del  dibattimento  rieono- 
scesse  non  essere  la  causa,  pel  titolo  del 
reato,  di  sua  competenza  (art.  516  cod. 
proc.  pen.). 

Però  questa  eccezione  dello  art.  516 
riguarda  la  ipotesi  che  la  corte  d'assise 
abbia  proceduto  a  giudizio  per  un  reato 
di  sua  competenza  e  che,  in  seguito  al 
verdetto  dei  giurati,  Taccusato  fesse  ri- 
sultato responsabile  di  un  reato  di  com- 
petenza in&riore,  vale  a  dire  di  compe- 
tenza del  tribunale  o  del  pretore;  nel 
qual  caso,   dice  il    surricordato   articolo, 
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fra  5  giorni,  egli  conserva  questo  di- 
ritto, che  può  far  valere  anche  dopo 
la  sentenza  di  condanna.  Ma  la  que- 
stione di  competenza  tanto  se  è  pro- 
posta prima,    quanto    se   è    proposta 

che  la  corte,  anziché  rinviare  la  causa 
al  giudice  inferiore,  deve  pronunziare  la 
pena  stabilita  dalla  legge.  Ma,  nella  specie, 
in  primo  luogo  mancherebbe  Testremo  di 
trattarsi  di  una  causa  la  quale  per  il  ti- 
tolo del  reato  fosse  originariamente  di 
competenza  della  corte  d'assise,  e  man- 
cherebbe in  secondo  luogo  la  circostanza 
di  essere  la  figura  del  reato  più  lieve  e- 
mersa  dalla  risposta  dei  giurati;  epperò 
non  è  lecito  invocare  la  disposizione  del 
detto  ai-t.  516. 

Del  resto  è  facile  di  comprendere  che 
se  la  legge  volle  attribuire  la  facoltà  alla 
corte  di  assise  di  pronunciare  la  pena 
anche  quando  riconoscesse  di  non  essere 
la  causa  di  sua  competenza,  evidente- 
mente ciò  fece,  sia  per  evitare  una  inu- 
tile ripetizione  del  dibattimento  quando 
già  la  discussione  erasi  fatta  innanzi  ai 
giurati  e  vi  era  stato  un  verdetto,  sia 
per  evitare  che  una  causa,  già  discussa 
da  un  magistrato  superiore  con  maggiori 
cautele  e  con  forme  più  solenni,  fosse  poi 
rinviata  al  giudizio  definitivo  di  un  magi- 
strato inferiore.  Ma  né  Tuna  né  l'altra  di 
queste  ragioni  vi  sarebbe  quando  il  di- 
battimento non  ebbe  luogo.  E  d'altronde 
non  è  superfluo  di  aggiimgere  che  il  vi- 
gente codice  di  proc.  pen.  ammette  la  po- 
testà nel  giudice  superiore  dì  giudicai*e 
anche  un  fatto  che  rientra  nella  compe- 
tenza del  magistrato  inferiore  (art.  394  e 
516  p.  p.),  quando  però  il  titolo  e  la  qua- 
lificazione giuridica  ad  esso  data  lo  di- 
mostrava originariamente  di  sua  compe- 
tenza; non  ammette  nò  consente  che  il  ma- 
gistrato superiore  conosca  dei  fatti  che 
appartengono  aUa  competenza  inferiore, 
anche  quando  non  fu  mai  data  ad  essi 
una  qualificazione  giuridica  diversa.  Se 
ciò  fosse,  non  vi  sarebbero  più  norme  e 
distinzioni  precise  di  competenza  e  po- 
trebbero dalle  giurisdizioni  istruttorie  de- 
ferirsi le  cause  all'uno  o  all'altro  giu- 
dice indifferentemente,  purché  il  rinvio  si 
facesse  ad  un  giudice  superiore.  E  poiché 
le  corti  d'assise,  secondo  l'avviso  espresso 
dal  tribunale  di  Asti  con  la  sentenza   20 

fennaio  1893,  dovrebbero  sempre  e  senza 
eclinare  mai  la  propria  competenza  pro- 
nunziare la  pena  stabilita  dalla  legge,  an- 
corché riconoscessero  di  essere  ]a  causa 
di  competenza  inferiore,  potrebbero  le  se- 
zioni d'accusa  mandare  mnanzi  ad  ^sse 
anche  gl'imputati  di  una  semplice  con- 


dopo la  condanna  devesi  sempre  risol- 
vere per  via  di  ricorso  alla  cassazione 
e  non  già  di  conflitto.  La  corte  di  as- 
sise non  può  arrogarsi  per  (qualunque 
ragione  il  diritto  di  mettere  in  discus- 

trawenzione,  e  le  corti  di  assise  non  po- 
trebbero, neanche  in  contumacia  dell'ac- 
cusato, pronunziare  la  loro  incompetenza. 
Questo  per  verità  non  potrebbe  am- 
mettersi, tanto  più  poi  ove  si  rifletta  che 
la  efficacia  dei  pronunziati  istruttorii  non 
é  assoluta  ed  indiscutibile  pel  giudice  di 
merito,  e  che  se,  a  riguardo  delle  sentenze 
di  accusa,  la  legge  ha  fatto  una  ecceziona, 
questa  é  limitata  al  solo  caso  in  cui  siasi 

Sronunziata  l'accusa  in  causa  di  delitto 
i  competenza  della  corte  di  assise  (art. 
437  eoa.  proc.  pen.);  essendo  noto  che 
quando  si  tratta  di  fatti  di  competenza 
dei  tribunali  o  dei  pretori,  non  spettano 
alla  sezione  di  accusa  se  non  le  stesse 
identiche  facoltà  che  spettano  alla  camera 
di  consiglio  (art.  435  e  436  cod.  proc.  pen.) 
E  se  in  una  causa  che  non  é,  e  non  fu  mai 
dì  competenza  della  corte  di  assise,  venne 
pronunziata  una  sentenza  di  accusa,  questa, 
se  può  considerarsi  come  un  pronunziato 
istruttorio  di  semplice  rinvio  a  giudizio, 
non  può  né  deve  considerarsi  come  una 
vera  e  propria  sentenza  di  accusa.  D'al- 
tronde, se  pure  si  volesse  dare  a  codesto 
fr enunciato  della  sezione  di  accusa  tutta 
autorità  e  la  forza  di  una  sentenza  e- 
messa  in  materia  che  appartiene  alla  co- 
gnizione della  corte  di  assise,  la  conse- 
guenza non  potrebbe  essere  altro  se  non 
che  questa,  che  la  corte  di  assise  di  Casale 
non  poteva  esimersi  dall'applicare  la  pena 
stabilita  dalla  legge,  ancorché  ricono- 
scesse di  non  appartenere  il  reato  alla 
sua  competenza.  Ma,  poiché  l'applicazione 
della  pena  presuppone  un  pubblico  di- 
battimento ed  un  verdetto,  e  poiché  questo 
non  vi  é  stato,  egli  é  chiaro  che  non  po- 
trebbero invocarsi  le  supposte  consiae- 
.razioni. 

Che  se  poi,  a  prescindere  dal  valore 
intrinseco  della  sentenza  che  ordinò  il 
rinvio  dei  giudicabili  innanzi  alla  corte 
d'assise,  si  volesse  guardare  la  obbiezione 
sollevata  dal  tribunale  di  Asti  da  un  altro 
punto  di  vista,  e  cioè  della  forza  e  dell'au- 
torità di  cosa  giudicata  che  deve  essere  at- 
tribuita alla  sentenza  stessa,  egli  ò  d^uopo 
di  notare  che  nella  causa  in  esame  non 
si  potrebbe  attribuire  carattere  ed  effi- 
cacia di  cosa  giudicata  alla  sentenza  e- 
messa  dalla  sezione  di  accusa  di  Casale. 
E,  di  vero,  quando  trattasi  di  un  ac« 
cusato  presente  in  giudizio,  il  quale  non 
abbia,  nei  cinque  giorni  successivi  al  suo 
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sione  la  propria  competenza,  quando 
è  stata  investita  di  giurisdizione  dalla 
sentenza  della  sezione  di  accusa  (art. 
457  a  460  e  640  cod.  proc.  pen.). 
A  base  di  questa   differenza,   che 

interrogatorio,  impugnato  nei  modi  di 
legge  la  sentenza  ai  accusa,  si  comprende 
che  egli  non  possa  più  farlo,  e  che  la 
sentenza  stessa  debba  acquistare  autorità 
di  cosa  giudicata.  Ma  se  l'accusato  non 
sia  presente  in  giudizio  o  se,  anche  es- 
sendo presente,  egli  non  sia  stato  arver- 
tito  della  facoltà  che  gii  compete  d' im- 
pugnare la  sentenza  della  sezione  di  ac- 
casa, questa,  a  suo  riguardo,  non  può 
costituire  un  giudicato.  Ora  nella  causa  in 
esame  avvenne,  come  di  sopra  fu  enun- 
ciato, che  uno  degli  accusati,  il  Trifoglietti, 
non  si  presentò  in  giudizio^  e  che  a  suo 
riguardo  dovette  procedersi  m  contumacia. 
Quindi,  per  uno  almeno  nei  due  accusati 
riuTiati  innanzi  alla  corte  d'assise  di  Ca- 
sale, non  può  né  deve  reputarsi  come 
cosa  giudicata  la  sentenza  di  accusa.  E 
se  ciò  è  innegabile,  non  può  disconoscersi 
la  consegpienza  che  la  corte  di  assise  nel 
procedere  in  contumacia  di  costui,  come 
avrebbe  potuto,  ed  anzi  dovuto,  rilevare 
dHifficio  o  la  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale ovvero,  a  mò  d'esempio,  la  man- 
canza di  querela  di  parte,  nei  casi  in  cui 
questa  è  indispensabile  a  dar  vita  all'a- 
zione penale,  cosi  poteva  anche  rilevare 
d'ufficio  la  sua  incompetenza  per  ragione 
di  materia  a  pronunziare  nellÌEi  causa  ad 
essa  rinviata.  E,  se  ciò  poteva  e  doveva 
fare  a  riguardo  dell'accusato  contumace, 
non  pare  in  verità  nò  illogico  né  illegale 
che  lo  abbia  fatto  anche  a  riguardo  del- 
Taccusato  presente  in  giudizio,  perché  in 
un'  unica  causa  e  per  un  medesimo  reato 
non  saprebbe  concepirsi  un  duplice  giu- 
dizio innanzi  a  due  diverse  magistra- 
ture. Né  si  dica  che  di  fronte  a  questa 
difficoltà  la  via  da  seguire  era  quella  di 
fare  rimanere  anche  l'accusato  contumace 
sotto  la  giurisdizione  della  corte  d'assise, 
riunendo  la  sorte  di  costui  a  quella  del- 
l'accusato comparso,  anziché  rinviare  l'ac- 
cusato comparso,  per  ragione  d'inscin- 
dibilità della  causa,  insieme  all'accusato 
contomace,  dinanzi  ad  un  altro  magistrato. 
Se  si  ammette  che  la  corte  di  assise  a- 
veva  la  facoltà  di  esaminare  e  decidere 
preliminarmente  la  questione  di  compe- 
tenza, non  si  può  non  ammettere  che  essa 
doveva  esaminarla  e  decidere,  non  per  con- 
siderazioni estrinseche  di  opportunità  e 
di  connessione  di  giudizi,  ma  tenendo 
presente  una  considerazione  intrinseca  e 
sostanziale,  cioè  quella  della  competenza, 


risulta  dal  testo  degli  articoli,  si  vede 
che  il  rinvio  al  pretore  o  al  tribunale 
è  indicativo  e  che  il  rinvio  alla  corte  di 
assise  è  attributivo  di  giurisdizione.  Fra 
le  molte  ragioni  che  nanno  indotto  il 

a  cui  per  ragione  di  materia  apparteneva 
la  causa. 

Ed  in  Ogni  modo  poi  non  bisogna  di- 
menticare che  l'accusato  comparso  non  e- 
sitò  a  chiedere  anche  esso  di  essere  rin- 
viato dinanzi  al  tribunale,  seguendo  la 
stessa  sorte  dell'accusato  contumace.  Ep- 
però  non  sembra  che  si  possa  censurare 
la  corte  di  assise  se,  dopo  avere  ricono- 
sciuto in  linea  di  diritto  che  non  era  di 
sua  competenza  il  reato  addebitato  al  con- 
tumace, e,  dopo  esserle  risultato  in  fatto 
che  l'accusato  presente  in  giudizio  faceva 
anche  egli  istanza  di  seguire  la  sorte  del 
coaccusato  contumace,  rinviò  entrambi  in- 
nanzi al  magistrato  competente. 

Egli  é  vero  che  poi  lo  stesso  accusato, 
il  quale*  aveva  chiesto  il  rinvio  della  sua 
causa  al  tribunale,  fece  istanza  perché 
il  tribunale  invece  di  pronunziare  nel  me- 
rito sollevasse  un  conflitto.  Ha,  da  un 
lato,que8ta  postuma  domanda  non  varrebbe 
a  distruggere  quella  precedentemente  fatta; 
e,  dall'altro,  é  da  rilevare  che  il  Castelve- 
dere  non  impugnò  la  competenza  del  tri- 
bunale, ma  si  limitò  ad  eccepii*e  che  il 
tribunale  non  era  legalmente  investito 
della  causa;  con  la  quale  obbiezione,  o 
s'intendeva  di  eccepire  una  semplice  ir- 
regolarità di  procedura,  ed  allora  non  era 
il  caso  di  doverne  tener  conto  agli  effetti 
della  competenza  ;  ovvero  s'intendeva  con 
essa  di  risollevare  e  riproporre  sotto  altro 
aspetto  la  questione  che  é  stata  dianzi 
esaminata  e  discussa,  ed  allora  ninna  con- 
seguenza giuridica  potrebbe  desumersi  dal- 
ì'accennata  circostanza  di  fatto. 

Se  adunque  per  le  peculiari  circostanze 
della  causa,  e  segnatamente  per  la  con- 
tumacia d'uno  degli  accusati,  non  potrebbe 
fare  stato  l' intervenuta  pronunzia  di  rinvio 
alla  corte  di  assise,  la  conseguenza  é  che 
neppure  per  questa  pretesa  ragione  di 
procedura  la  causa  dovrebbe  essere  at- 
tribuita ad  un  magistrato  che  sarebbe 
per  legge  incompetente  a  conoscerne,  e 
che  invece  debba  essere  rimandata  a  quello 
a  cui  indiscutibilmente  ne  spetta  per 
legge  la  cognizione.  Per  tal  modo  si  viene 
a  decidere,  in  sede  di  conflitto,  la  que- 
stione di  competenza,  non  in  base  ad  una 
ragione  estrinseca  di  rito,  ma  tenendo 
presenti  i  canoni  fondamentali,  che  rego- 
lano la  giurisdizione  delle  diverse  magi- 
strature . 

Per  questi  motivi:  conclude  che  la  Corte 
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legislatore  a  porre  questa  differenza,  ve 
ne  sono  due  specialissime.  Si  è  voluto 
che  i  dibattimenti  presso  le  assise  perla 
loro  gravità  e  importanza  non  potes- 
sero aprirsi  che  sopra  un  terreno  so- 
lido in  modo  da  evitare  che  sia  mi- 
nato per  le  nullità  occorse  e  non  ri- 
levate dalle  parti:  sarebbe  dannoso 
che  queste  si  tenessero  in  silenzio  nei 
5  giorni  e  si  riservassero  a  far  valere 
un  mezzo  nel  corso  del  dibattimento 
o  dopo  la  condanna  onde  distruggere 
una  procedura  il  cui  esito  sia  stato 
sfavorevole.  Cd  oltre  questa  ragione  di 
convenienza  ve  ne  è  un'  altra  più  in- 
tima che  giustifica  la  differenza  tra  il 
rinvio,  al  pretore  o  al  tribunale  e  il 
rinvio  alla  corte  di  assise;  ed  è  la  pie- 
nezza della  giurisdizione  della  corte 
di  assise,  giurisdizione  che  presenta 
la  più  grande  e  sicura  garenzia  alla 
giustizia:  la  corte  di  assise  giudica 
su  tutte  le  persone  e  su  tutti  gli  af- 
fari che  le  sono  rinviati  dalla  sezione 
di  accusa:  essa  non  può  rifare  la  que- 
stione di  competenza  che  la  sentenza 
di  rinvio  ha  già  definitivamente  de- 
cisa (1). 

Per  questi  motivi  :  annulla  la  di- 
chiarazione d*  incompetenza  pronun- 
.ziata  dalla  corte  d'assise,  ed  ordina 
M  ritorno  degli  atti  alla  medesima 
Perchè  proceda  al  giudizio. 


di  Cassazione,  pronunziando  in  linea  di 
conflitto,  voglia  annullare  la  sentenza  e- 
messa  dalla  sezione  d'accusa  di  Casale  e 
dal  tribunale  di  Asti  nella  causa  a  ca- 
rico di  Castel  vedere  Gioacchino  e  Trifo- 
glietti  Francesco,  e,  dichiarando  che  la 
competenza  a  giudicare  della  causa  stessa 
appartiene  al  tribunale  di  Asti,  ordini  la 
trasmissione  dei  relativi  atti  a  quel  pro- 
curatore del  re  per  l'ulteriore  corso  di 
giustizia  ». 

(1)  Con  questa  considerazione  impli- 
citamente si  risponde  alla  questione  sol- 
levata dal  pubbl.  minist.  riguardo  al  con- 
tumace TnfogliettL  Costui  non  fu  mai 
interrotto,  e  perciò  non  fu  mai  avvertito 
del  diritto  al  ricorso  per  cassazione  da 
farsi  valere  entro  il  perentorio  termine  di  5 

fiomi  (art.  457  cod.  proc.  pen.)  ;  se  desisterà 
allo  stato  di  contumacia  e  si  presenterà,  al- 


SiiiiM  prìat  ptaib  M  nni  1813,  a.  41  (cMKtte). 

^    6HI6LIERI P.  e  Rd.  -  P.  N.  COSEIZA 

(eoncl.  conf.) 
Gino 

VIOLENZA  CARNALE:  Marte  -  Lesiane  -  Pena 
aggravata  -  Reali  dislìirti. 

Nel  caso  di  morte  o  lesione  che 
sieno  Veffetto  non  voluto  della  vio- 
lenza la  quale  è  inseparabile  dallo 
stupro,  l'art.  351  cod.  pen.  aggraca 
la  pena;  ma  se  la  morte  o  la  lesione 
fosse  Doluta,  in  tal  caso  il  eolpeoole 
dovrebbe  rispondere,  oltre  del  reato 
carnale,  anche  di  omicidio  o  di  lesione. 

Il  procuratore  generale  osserva: 
«  Che,  nel  1°  novembre  1892  Cino 
Francesco  si  congiunse  carnalmente 
con  un  fanciullo  di  8  anni,  il  quale  ri- 
portò, per  effetto  della  copula,  tre  lesioni 
allo  sfintere  che  gli  produssero  malattia 
ed  incapacità  al  lavoro  per  20  giorni. 
Risultati  sufficienti  gli  elementi  di  col- 
pevolezza a  carico  del  Cino,  la  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  di  Gir- 
genti  lo  rinviò  al  giudizio  del  tribunale 
per  rispondere  del  reato  previsto  e 
represso  dall'art.  331  del  cod.  pen.; 
osservando,  che  al  Cino  non  poteva 
addebitarsi  anche  l'aggravante  delle 
lesioni  riportate  dalla  vittima,  perchè 
queste  erano  una  conseguenza  inevi- 
tabile della  congiunzione  carnale. 
Procedutosi  al  dibattimento,  il  tri- 

lora  vedrà  se  gli  convenga  accettare  il  giu- 
dizio dei  giurati,  ovvero  reclamare  quello 
dei  tribunali  :  egli  conserva  questo  suo  di- 
ritto. Il  coaccusato,  invece,  questo  diritto 
ha  perduto,  per  non  averlo  fatto  valere 
nel  termine  fissato  della  legge. 

Potrebbe  sorgere  un  inconveniente,  nel 
caso  che  il  Trìfoglietti  reclamasse  ed  otte- 
nesse il  rinvio  alla  competenza  del  tribn- 
nale,  mentre  il  coaccusato  dovrebbe  essere 
giudicato  dai  giurati;  ma  di  siffatto  incon- 
veniente non  può  farsi  colpa  ai  magistrati 
che  applicare  devono  qual'ò,  e  non  correg; 
gere  la  leg^e  ;  sebbene  in  ogni  genere  ai 
correità,  vuoi  civile  vaoi  penale,  non  di  rado 
avviene  che  l'un  correo  conservi  e  Paltro 
perda  i  proprii  diritti,  V  uno  ne  acquisti 
e  l'altro  no,  come  nel  caso  di  prescrizione 
avvenuta  a  favore  d*uno  e  non  di  un  altro. 
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bunale  rilevò  che  se  l'imputato  aveva 
commesso  lo  stupro  producendo  alla 
vittima  lesioni  guarite  in  20  giorni, 
egli  doveva  rispondere  del  reato  pre- 
visto dall'art.  331,  con  l'aggravante 
di  cui  all'art.  351  codice  penale.  Ed 
aggiunse  che  non  valeva  l'obbiezione, 
accampata  dalla  camera  di  consiglio, 
a  far  escludere  quest'aggravante,  pe- 
rocché la  obbiezione  stessa  non  regge 
né  in  Catto  né  in  diritto.  Non  regge 
in  fatto  perché  non  é  esatto  che  con- 
seguenza necessaria  di  una  congiun- 
zione carnale  debba  essere  una  lesione 
allo  sfintere,  potendovi  essere  la  copula 
anche  senza  che  la  vittima  riporti 
lesioni;  e  non  regge  in  diritto  perché 
collo  stupro  si  attenta  alla  libertà, 
alla  dignità  ed  al  decoro,  e  colle  le- 
sioni personali  si  attenta  all'integrità 
fisica  dell'offeso;  quindi  nella  pena 
stabilita  pel  fatto  dello  stupro  non 
può  dirsi  compresa  anche  quella  sta- 
bilita per  le  offese  all'integrità  perso- 
nale. Epperò,  potendo  per  l'aggravante 
dellelesioni  infliggersi  all'imputato  una 
pena  superiore  nel  massimo  a  10  anni 
di  reclusione,  dichiarò  la  propria  in- 
competenza,  e  trasmise  gli  atti  a  questa 
Corte  per  la  risoluzione  del  conflitto. 
Osserva  che  le  considerazioni  fatte 
dal  tribunale  sono  conformi  al  testo 
esplicito  della  legge,  essendo  stabilito 
neiFart  351  del  cod.  pen.  che,  se  dallo 
stapro  derivi  la  morte  od  una  lesione 
della  persona  offesa,  la  pena  dello 
stupro  deve  essere  congruameote  au- 
mentata. E  notisi  che,  se  in  questo 
articolo  il  legislatore  ha  parlato  di 
morte  o  lesione  che  derivi  dal  fatto 
dello  stupro,  ha  inteso  evidentemente 
di  alludere  alla  morte  ed  alla  lesione 
che  sieno  l'effetto  non  voluto  della 
noleoza  la  quale  è  inseparabile  dallo 
stupro;  perocché,  se  la  morte  o  le  le- 
sioni della  vittima  fossero  volute  e 
non  semplicemente  cagionate  dal  fatto 
dell'agente,  allora  questi  dovrebbe  ri- 
spondere, oltre  del  reato  carnale,  anche 
di  omicidio  o  di  ferimento  volontario. 


(1)  Non  ostante  questa  sentenza,  che 
nel  caso  concreto  trovò  spiccato  l'estremo 
della  facilitazione,  noi  raccomandiamo  ai 
presidenti  d'assise  di  non  tralasciare  mai, 
nelle  questioni  da  proporsi  ai  giurati,  al-  | 


Da  ciò  si  può  desumere  come  sia  de- 
stituita di  fondamento  l'affermazione 
della  camera  di  consiglio  che  il  Gino 
non  dovesse  rispondere  delle  lesioni, 
perché  queste  furono  conseguenza  ine- 
vitabile della  copula.  Se  con  tali  pa- 
role essa  volle  accennare  al  concetto 
che  l'autore  dello  stupro  non  volle 
l'effetto  anche  delle  lesioni,  la  conse- 
guenza che,  logicamente  e  giuridica- 
mente doveva  desumerne,  era  che  il 
Gino,  invece  di  rispondere  delle  lesioni 
e  dello  stupro,  dovesse  rispondere  di 
stupro  colla  circostanza  aggravante 
delle  lesioni,  ma  non  già  che  dovesse 
eliminai'si  l' addebito  di  lesione,  sol  per- 
ché collo  stupro  il  colpevole  aveva  ca- 
gionato alla  vittima  anche  una  lesione. 

Accettando  l'argomentazione  della 
camera  di  consiglio  si  dovrebbe  neces- 
sariamente giungere  allo  assurdo,  che, 
se  l'imputato  avesse  commesso  il  suo 
atto  nefando  su  di  un  bambino  di  tene- 
rissima età  e  prodotto  colla  copula 
lacerazioni  tali  da  cui  ne  fosse  deri- 
vata la  morte  della  vittima,  anche  in 
tal  caso  lo  stupratore  non  dovrebbe 
esser  chiamato  a  rispondere  della 
morte,  ma  unicamente  e  semplicemente 
del  fatto  dello  stupro,  perché  le  lesioni 
che  produssero  la  morte  sarebbero 
state  conseguenza  inevitabile  della 
congiunzione  carnale  ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla  .  .  . 

Sazione  prima  panala  6  marza  IB93,  n.  439. 

GHI6LÌERI  P.  -  SEVERINI  R«l.  -  P.  M.  VIRZI 

Arena 

COMPLICITÀ':  Facilitazione  -  Questione. 

L'estremo  della  facilitazione^  di  cui 
all'art.  64  pr.  n,  3  eod.  pen.,  sorge 
spiccato  dal  quesito  col  quale  si  do- 
mandò se  l'accusato  era  scientemente 
concorso  nella  consumazione  dell'omi- 
cidio commesso  da  altri,  avendo  pre- 
stato assistenza  od  ajuto  all'esecutore 
prima  o  durante  il  fatto  (1). 

cuno  estremo  dalla  legge  richiesto,  come 
è  richiesto,  appunto  perla  complicità,  la 
facilitazione  dell* esecuzione,  dall'art.  64 
n.  3  del  codice  penale. 

0.  B.  V. 
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La  Corte  osserva,  che  invano  si 
dice  dal  ricorrente  che  nella  questione 
relativa  alla  complicità  secondo  l'ac- 
cusa manca  l'estremo  voluto  dall'ar- 
ticolo 64  del  cod.  pen.,  di  essersi  cioè 
facilitata  da  chi  concorse  in  un  reato 
la  esecuzione  del  reato  stesso;  giacché, 
se  manca  la  parola,  l'estremo  della 
facilitazione  sorge  spiccato  dal  pro- 
posto quesito.  Vi  si  domandò,  se  il 
ricorrente  era  scientemente  concorso 
nella  consumazione  dell'omicidio  com- 
messo da  altri,  avendo  prestato  as- 
sistenza od  ajuto  all'esecutore  prima 
o  durante  il  fatto. 

Se  prestò  assistenza  od  ajuto  all'ese- 
cutore del  reato,  non  v'ha  dubbio  che 
ne  facilitò  la  esecuzione;  sicché  il 
primo  motivo  aggiunto  non  regge. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  . . 


SuioRO  primi  panila  25  genniia  IB93,  n.  16  (cinfiltti). 

eHIGLIERI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

Manfrini 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Guardia  dì  finanza  - 
Poste  -  Valori  -  Falsità. 

Non  hanno  carattere  di  funzioni 
pubbliche  quelle^  delegate  ad  una 
guardia  di  finanza,  di  riscuotere  dal- 
l'uj^cio  postale  i  valori  spediti  da 
privati  ad  altre  guardie  ;  e  perciò 
quella  guardia  non  entra  nel  novero 
dei  pubblici  ufficiali,  e  la  falsità  da 
lei  commessa  in  atto  pubblico  per  ri- 
scuotere e  poi  convertire  in  uso  proprio 
i  valori  predetti^  non  è  punita  dal- 
l'art, 275,  ma  dall'art,  278  del  codice 
penale. 

Il  procuratore  generale  osserva: 
«  Che  Manfrini  Cesare,  nella  sua 
qualità  di  fi;u9.rdia  di  finanza,  era  stato 
delegato  oal  comandante  del  circolo  di 
Chioggia,  giusta  il  regol.  di  disciplina 
delle  guardie  di  finanza  del  13  ago- 
sto 1882,  a  riscuotere  dall'ufficio  po- 
stale, che  ne  riconosceva  la  qualità 
e  la  delega,  i  valori  spediti  da  privati 
a  guardie  addette  a  quel  circolo,  previa 
autenticazione  e  col  proprio  visto^  e 
coll'apposizione  del  timbro  e  delle  fir- 


me dei  destinatarii  nelle  rispettive 
quietanze;  in  seguito  alle  quali  forma- 
lità l'ufficio  postale  consegnava  al  solo 
Manfrini  i  valori  da  rimettersi  alle 
guardie  a  cui  erano  diretti. 

Che  il  Manfrini  nel  5  settembre  1892, 
abusando  del  mentovato  incarico,  ap- 
pose due  firme  false  di  quietanza  del 
aestinatario  in  due  cartoline-vaglia, 
l'una  di  lire  dieci  e  l'altra  di  lire  quat- 
tro; ed  eseguite  le  altre  formalità,  ri- 
scosse dall'ufficio  postale  e  converti 
in  uso  proprio  le  somme  predette. 

Che,  istruitosi  il  processo  penale, 
la  camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Venezia  con  ordinanza  del  3  dicem- 
bre 1892,  ritenuto  il  fatto  imputato  al 
Manfrini  costituire  bensì  una  falsità 
in  atto  pubblico  (cartolina-vaglia),  ma 
commesso  da  chi  non  aveva  veste  di 
pubblico  ufficiale,  ed  era  perciò  puni- 
oile  a  senso  dell'art.  278  cod.  pen.,  lo 
rinviava  al  giudizio  del  tribunale.  Il 
quale  con  sentenza  22  dicembre  stesso, 
ammesso  il  fatto  come  risultava  dal- 
l'ordinanza di  rinvio,  accolse  l'istanza 
della  difesa  che  sosteneva  trattarsi 
del  reato  previsto  dall'art  275  detto 
codice  «  in  ouantochè  (così  la  sen- 
«  tenza)  il  Manfrini  quale  guardia 
«  di  finanza  con  incarico  di  speciali 
«  funzioni  rientra  nel  novero  dei  pub- 
«  blici  ufficiali  indicati  nell'art  207  del 
«  vigente  codice,  ed  il  falso  di  che  è 
«  parola  sarebbe  stato  da  lui  commesso 
«  appunto  nell'esercizio  di  dette  f un- 
te zioni  e  sopra  atti  pubblici,  quali  sono 
a  le  cartoline-vaglia  ».  E,  tutto  ciò  rite- 
nuto, il  tribunale  dichiarò  la  propria 
incompetenza  e  trasmise  gli  atti  a 
(questa  Corte  Suprema  per  risolvere 
il  conflitto. 

Osserva  che  una  sola  questione 
sembra  doversi  esaminare:  quella  di 
vedere  se  le  funzioni  onde  era  incari- 
cato il  Manfrini,  e  che  il  tribunale  si 
limitò  a  chiamare  speciali,  avessero 
carattere  di  funzioni  pubbliche  come 
vengono  definite  dall'art  207  cod.  pen., 
oppure  costituissero  un  semplice  inca- 
rico fiduciario  assegnato  dal  superiore 
d'ufficio  ad  un  suo  dipendente,' per 
servizio  interno,  limitatamente  ai  rap- 
porti delle  guardie  di  finanza  coll'uf- 
ficio  postale  per  la  riscossione  dei 
valori  a  loro  diretti.  Sembra   doversi 
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escludere  la  prima  ipotesi,  avvisando 
che  pubbliche  funzioni  siano  soltanto 
quelle  che  pongono  colui  che  ne  6 
investito  in  rapporto  col  pubblico,  e 
vendono  esercitate  nell'interesse  e  a 
servizio  pubblico,  quantunque  possa 
derivare  dall'abuso  di  esse  anche  un 


pare  che  avessero  questo  carattere, 
e  che  perciò  potessero  qualificarsi 
speciali  in  confronto  alle  attribuzioni 
aelle  altre  guardie  di  finanza,  ma  non 
gijt  fumioni  pubbliche.  La  pubblica 
Tede,  che  la  legge  vuole  provvidamente 
tutelare  contro  gli  eventuali  abusi  dei 
pubblici  ufficiali  nello  esercizio  delle 
loro  funzioni,  non  fu  menomata  dal 
tatto  del  Manfrini,  Ìl  quale  abusa  di 
un  ufficio  senza  recare  al  pubblico 
danno  alcuno,  né  immediato  né  me- 
diato. 

Per  le  quali  osservazioni  ritiene 
che  la  camera  di  consiglio  abbia  Tatto 
una  retta  applicazione  dell'art.  378 
codice  penale,  quando  rinviava  l'impu- 
tato Mai]fìrini  al  giudizio  del  tribunale 
penale  di  Venezia  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla  .  . . 


SiiiiM  iimii  piuli  IB  «fit  IB93,  n.  I63B. 

CUONICO  P.  -  RISI  Rai.  -  P.  M.  FELICI 

Tortora 


Qualora  si  attribuisca  un  fatto 
turpe,  manifestamente  offensivo  della 
persona  diffamata,  l'elemento  morale 
dell'animo  d'ingiuriare  è  insito  nel 
fatto  medesimo,  e  il  magistrato  non 
ha  obbligo  di  dimostrare  il  concorso 
di  tale  elemento  del  reato,  ma  m- 
eombe  all'imputato  di  procarne  la 
maiuiatita. 


Snìm  umii  finali  21  Mni  IMS,  r,  I70S. 

DECESIinEP.{f.-PETRELUIRel.- 
P.  M.  PANIGHEni 

RICORSO:  liiteresae  ■  Teatlnwnlo  -  Ssntinza 
-  Dani»  ■  Remissione  -Azione  civile  ■  Giudlxie 
incensurabile. 

L'imputato,  che  in  primo  grado  si 
oppose  alla  udizione  ai  un  testimonio, 
non  ha  interessi  a  ricorrere  per  eas- 
saxione,  se  la  corte  d'appello  tolse  af- 
fatto di  meno  la  relatica  depositione 
testimoniale,  senxa  annullare  la  sen- 
tenta  dei  j>rimi  giudici;  molto  meno 
poi  ci  ha  interesse  l'imputato,  se  niun 
danno  ne  risenti. 

È  giudizio  insindacabile  in  cassa- 
Itone  il  ritenere  che  non  ci  fu  remis- 
sione e  che  il  querelante  non  scelse 
l'aiione  cicile  prima  di  promuovere 
quella  penale. 

La  Corte,  considerato  che  la  corte 
d'appello  di  Bologna  a'  23  dicem.  1892, 
confermò  una  sentenza  renduta  dal 
tribunale  di  detta  città,  con  la  quale 
il  signor  Alessandro  Levi  fu  dichiarato 
colpevole  di  appropriaiione  indebita, 
per  avere  convcrtito  a  profìtto  suo  l'im- 
porto di  due  cambiali  da  lire  5000  cia- 
scuna, consegnategli  nell'agosto  1890 
dal  signor  Eugenio  Vianelli  con  inca- 
rico di  procurargliene  lo  sconto  e  ri- 
mettergliene l'importo,  e  fu  condannato 
a  sei  mesi  di  reclusione  e  a  lire  500 
di  multa. 

Considerato  che  il  Levi  abbia  chie- 
sta la  cassazione  della  sentenza  di  ap- 
pello per  doppio  motivo.  E  '\\primo  di 
essi  è  avere  la  corte  bolognese  violati 
gli  articoli  384  e  365  proc.  pen.,  perchè, 
avendo  riconosciuto  che  il  testimone 
avv.  Ambrosini  era  stato  malamente 
sentito  dal  tribunale,  lungi  di  annul- 
lare la  sentenza  di  primo  grado,  si  li- 
mitò ad  annullare  la  parte  del  verbale 
relativa  alla  deposizione  del  testimone. 
Ma  un  doppio  ordine  di  idee  toglie  qual- 
siasi valore  a  questo  mezzo  di  ricorso. 
E  per  fermo  Levi  innanzi  il  tribunale 
sì  oppose  all'audizione  del  testimone 
Ambrosini,  perchè  la  parte  civile  lo 
aveva  dato   in    nota   il    giorno   sette 
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marzo  1892,  per  essere  sentito  il  giorno 
10  dello  stesso  mese,  quando  cioè  man- 
cavano i  tre  giorni  liberi  :  il  tribunale 
respinse  la  opposizione  di  Levi,  ma 
per  contrario  fa  corte  dichiarò  avere  il 
tribunale  malamente  giudicato,  e  tolse 
affatto  di  mezzo  la  deposizione  di  Am- 
brosini  :  la  sostanza  ai  tutto  ciò  è  dun- 
au'e  che  Levi  ottenne  quello  che  egli 
comandava,  cioè  che  non  \i  fosse  nel 
processo  a  suo  danno  una  dichiara- 
zione di  AmbrosinL  Ora,  cosi  essendo 
le  cose,  è  a  concludere,  anche  per  quello 
che  sarà  detto  or  orsi,  che  Levi  non 
abbia  interesse  a  rilevare  la  irregola- 
rità di  non  essersi  dichiarata  la  nullità 
della  sentenza  e  pronunziato  in  merito. 

L'altro  ordine  di  idee  dal  quale  è 
combattuto  il  mezzo  del  ricorso  vien 
porto  dallo  stesso  art.  365  proc.  pen. 
Ed  invero  Levi  si  dolse,  tanto  del- 
l'ordinanza che  ammise  Ambrosini  a 
deporre,  quanto  della  sentenza  di  con- 
danna, attaccando  questa  per  errata 
valutazione  delle  prove  e  per  non  avere 
ritenuto  la  rinunzia  all'azione  penale 
per  remissione,  sicché,  sia  per  disposto 
di  legge  fart.  419,  365  proc.  pen.), 
sia  per  deduzioni  della  parte,  la  corte 
d'appello  doveva  decidere  sulla  nullità 
e  sul  merito  della  causa.  Ora,  quando 
detta  corte  dichiarò  che  la  nullità  della 
fatta  testimonianza  esisteva,  ma  che 
però  essa  non  aveva  viziata  la  sen- 
tenza di  condanna:  «  per  non  avere 
«  r Ambrosini  deposto  in  merito  della 
((  causa,  ma  unicamente  sulla  moralità 
«  del  giudicabile,  sulla  quale  deposero 
«  molti  altri  testimoni  indicati  aal  tri- 
«  bunale  »;  e  quando  poi,  apprezzando 
tutte  le  risultanze  processuali,  esclusa, 
ben  s'intende,  la  deposizione  dell' Am- 
brosini, andò  alla  conseguenza  mede- 
sima cui  era  pervenuto  il  tribunale, 
lo  avere  confermata  la  sentenza  del 
medesimo  e  pronunziato  in  merito, 
invece  di  annullarla  e  pronunziare  in 
merito,  costituisce  una  irregolarità  che 
non  può  menare  alla  cassazione  della 
denunziata  sentenza,  perchè  di  niun 
danno  fu  essa  apportatrice  al  ricor- 
rente Levi. 

Non  giova  al  ricorrente  afTermare 
che,  se  la  corte  di  appello  avesse  an- 
nullata la  sentenza  ai  primo  ^rado, 
avrebbe  potuto  ordinare  la  ripetizione 


del  dibattimento,  primamente  perchè 
è  certo  (e  lo  stesso  ricorrente  nello 
svolgimento  del  mezzo  non  par  che 
ne  dubiti)  che  l'art.  365  proc.  pen.  non 
impone  al  giudice  di  appello  di  rinno- 
vare il  dibattimento,  ove  per  violazioni 
di  forme  dichiari  nulla  la  sentenza,  ma 
ciò  rimette  al  suo  prudente  arbitrio, 
secondo  i  casi;  in  secondo  luogo  per- 
chè la  corte  di  appello  dichiarò  che 
ben  poteva  decidere  la  causa .  senza 
riguardo  alla  deposizione  di  Ambrosini: 
quindi  veniva  meno  ogni  ragione  per  la 
rinnovazione  del  dibattimento.  Laonde, 
come  si  è  sopra  cennato,  questo  primo 
mezzo  dev'essere  respinto. 

Considerato  affermare  Levi  col  se- 
eondo  mezzo  essersi  violati  gli  articoli 
417  e  88  cod.  pen.  e  7  proc.  pen.,  perchè 
la  lettera  dei  Vianelli  del  24  maggio 
conteneva  una  implicita  rinunzia  al- 
l'azione penale,  e  perchè  lo  stesso  Via- 
nelli  con  la  domanda  in  garantia  pro- 
posta contro  di  lui  quando  fu  citato 
pel  pagamento  della  cambiale  girata 
da  Levi  a  Scotti  aveva  già  introdotta 
l'azione  civile,  e  quindi  non  poteva  più 
promuovere  quella  penale.  Ma  la  corte 
di  appello,  alla  quale  pure  furon  dette 
queste  cose,  le  confutò  con  parecchie  ra- 
gioni, tra  cui  talune  che  non  patiscono 
censura  in  questa  sede  di  giudizio  e 
bastano  da  sole  a  far  rigettare  il  mezzo 
del  ricorso;  imperocché  la  corte  d'ap- 
pello, dopo<ìi  avere  sintetizzato  il  conte- 
nuto della  lettera,  concluse:  «  che  non 
«  vi  fu  alcuna  vera  e  propria  rinuncia 
«  all'azione  penale  »;  e  che  *  non  con- 
«  stava  menomamente  che  dopo  la 
«  querela  vi  sia  stata  quella  remissione 
ce  con  le  forme  di  legge  atta  a  far 
«  venir  meno  la  querela  stessa  ». 

Quanto  poi  alla  invocata  applica- 
zione dell'art.  7  proc.  pen.,  osservò  la 
corte  di  appello  che  non  poteva  dirsi 
che  Vianelli  scelse  l'azione  civile  in- 
nanzi di  promuovere  quella  penale,  per- 
chè «  all'epoca  del  20  marzo  1891 
«  (data  della  citazione  in  garantia) 
«  non  avrebbe  ancora  avuta  la  cer- 
ee tezza  che  Levi  si  fosse  reso  colpe- 
«  vole  dell'appropriazione  indebita  di 
«  quella  camoiale,  e  quindi  non  sareb- 
«  Desi  trovato  nella  condizione  di  sce- 
«  gliere  fra  la  via  civile  e  la  penale  ». 
Bastando  dunque  queste  ragioni,  che 
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per  essere  portato  d'interpretazione 
degli  atti,  non  sono,  come  già  si  è 
detto,  sindacàbili  innanzi  questo  Col- 
legio, a  trionfare  del  mezzo  proposto, 
non  accade  sottoporre  a  crìtica  le 
altre  ragioni  dette  dalla  corte,  le  quali 
del  resto  pur  sarebbero  efficaci  a  so- 
stenerne il  pronunziato. 

11  ricorso  dunque  deve  ^ssere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazimi  iiconda  penali  13  aprila  1893,  a.  2179. 

CIUNICO  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  N.  BERTOLOni 

Arrigoni 

TErrmONI  :  LeltM*a  delle  depestzloiil  ierilte 
-  Difesa  -  Appello. 

//  magistrato  di  appello  non  può 
non  tener  conto  delle  deposizioni  scrit- 
te da  testimoni,  non  citati  né  comparsi 
in  prima  sede,  delle  quali  si  diede 
lettura  ad  istanza  della  difesa. 

Che,  essendosi  data  lettura  nel  di- 
battimento di  primo  grado,  ad  istanza 
della  difesa,  delle  deposizioni  scritte 
dei  due  testimoni  Allegri  e  Pedrocchi, 
sebbene  non  citati  né  comparsi  all'u- 
dienza, come  risulta  dal  relativo  pro- 
cesso verbale,  quelle  deposizioni  erano 
acquisite  €l1  giudizio;  e  poiché  i  ricor- 
renti appellarono  dalla  sentenza  del 
primo  giudice,  deducendo  la  mancanza 
della  prova  della  loro  reità,  il  tribu- 
nale in  via  d'appello  non  poteva  fare 
a  meno  di  esaminare  ed  apprezzare 
i  risultati  del  dibattimento  seguito  in- 
nanzi al  pretore,  tenendo  conto  di 
tutti  gli  elementi  che  formarono  parte 
integrante  del  giudizio,  e  tra  ^h  altrì 
anche  delle  suindicate  deposizioni,  le 
quali  per  poter  essere  esattamente 
valutate  ed  apprezzate  era  una  neces- 
sità che  venissero  lette.  Ciò  suggerisce 
il  semplice  buon  senso,  senza  che  sia 
d'uopo  di  ricorrere  ad  argomenti  giu- 
ridici per  dimostrare  la  perfetta  legsìlità 
dell'operato  del  tribunale. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sadini  aiconJa  panala  IO  nane  1893,  a.  SI9. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  '  Marinucci 

DAZIO  CONSUMO:  Bollette  -  Verìficaziorte. 

Non  è  lecito  alV esercente  di  distrug- 
gere le  bollette  relative  ai  generi  sda- 
ziati se  non  quando  sia  avvenuta  la 
verificazione  estensibilmente  alle  dette 
bollette^  oppure  la  verificazione  siasi 
fatta  sopra  oollette  posteriori  in  guisa 
da  doversi  ritenere  che  siasi  rinunciato 
al  diritto  di  ritirarle. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
la  sentenza  impugnata  ha  ritenuto  in 
fatto,  che  il  giorno  15  ottobre  1892 
l'agente  del  dazio  consumo  richiese 
al  ricorrente  Marinucci  nel  di  lui  eser- 
cizio di  vendita  la  consegna  delle  bol- 
lette relative  ai  generi  sdaziati  il  pre- 
cedente giorno  nove,  e  che  non  potè 
ritirarle  perchè  l'esercente  rispose  di 
non  tenerle  più.  Da  questi  fatti  ne 
dedusse  il  pretore,  che  l'obbligo  del- 
l'esercente di  conservare  le  bollette  e 
consegnarle  all'agente  daziario  è  sub- 
ordinato alla  condizione  che  questi 
si  rechi  a  ritirarle  tosto  smerciato  il 
genere,  e  quindi  il  semplice  ritardo  a 
far  ciò  tolga  di  mezzo  la  contravven- 
zione di  cui  agli  articoli  39  e  41  del 
regolamento. 

Basta  aver  rilevato  per  sintesi  il 
sistema  seguito  dall' impugnata  sen- 
tenza per  giungere  alla  pronuncia  di 
non  luogo  a  procedimento,  per  dover 
tosto  riconoscere  che  fondato  è  il  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  presentato  dal 
pubblico  ministero.  E  difatti  nell'arti- 
colo 39  del  regolamento  daziario,  25 
agosto  1870,  si  impone  l'obbligo  agli 
esercenti  di  conservare  le  bollette  fino 
a  che  esiste  il  genere  nell'esercizio,  e 
nel  successivo  art.  41  è  data  facoltà 
agli  agenti  daziarii  di  procedere  a  vi- 
site e  verificazioni  saltuarie  dei  generi 
introdotti,  ed  ivi  si  soggiunge:  «  Essi 
«  ritirano  le  bollette  relative  ai  generi 
«  già  smerciati,  e  ne  fanno  annota- 
«  zioni  nei  registri  ».  Dacoteste  com- 
binate disposizioni  se  ne  deduce  che 
l'esercente,  benché  non  abbia  obbligo 
di  conservare  indefinitamente  le  bol- 
lette, ma  soltanto  finché   esiste   nel- 
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r esercizio  ii  genere  daziato,  tuttavia, 
siccome  quest' obbligo  corrisponde  alla 
facoltà  nell'agente  daziario  ai  ritirarle, 
così  è  forza  ammettere  che  non  sia 
lecito  all'esercente  di  distruggerle,  od 
altrimenti  rifiutarne  impunemente  la 
consegna,  se  non  quando  sia  avvenuta 
la  verificazione  estensibilmente  alle 
dette  bollette,  oppure  la  verificazione 
siasi  fatta  sopra  DoUette  posteriori  in 
guisa  da  doversi  ritenere  come  siasi 
rinunciato  al  diritto  di  ritirarle. 

Diversamente  interpretando  queste 
disposizioni,  si  aprirebbe  facile  adito 
alle  frodi,  e  verrebbe  a  privarsi  T am- 
ministrazione finanziaria  di  un  valido 
mezzo  di  controlleria  per  constatare 
se  vi  sia  stata  o  no  clandestina  intro- 
duzione di  generi  non  daziati  sotto  la 
coperta  delle  precedenti  bollette  di  sda- 
ziamento. 

In  conseguenza,  il  semplice  ritardo 
di  pochi  giorni,  come  nella  specie,  da 
parte  dell'agente  daziario  a  ritirare  le 
Dollette  di  sdaziamento,  non  può  au- 
torizzare l'esercente  a  cessare  dall'ob- 
bligo  di  conservarle  ed  esonerario  da 
responsabilità  penale;  per  cui  il  pre- 
tore, avendo  sostanzialmente  affermato 
una  contrsiria  massima,  incorse  nella 
rimproverata  violazione  degli  articoli 
39  e  41  del  regolamento;  e  la  denun- 
ziata sentenza  deve  essere  annullata 
con  rinvio,  senza  che  occorra  occu- 
parsi del  secondo  mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  cassa . . . 


Saziane  prim  panala  4  gennaie  1893,  n.  13. 

SPERA  P.  ff.  •  SERRA  M.  -  P.  M.  VIRZI 

D^ Angelo  (avv.  Mabini) 

PROVOCAZIONE  GRAVE:  Flagranza  In  adul- 
terio. 

La  sorpresa  in  flagrante  adulterio, 
di  cui  ali  art.  377  cod.pen,,  è  una  scusa 
che  assorbe  la  provocazione  grave. 

Osserva  che  certamente  non  si  con- 
traddicono la  sorpresa  in  flagrante 
adulterio  e  la  provocazione.  Che,  anzi, 
si  confondono.  La  sorpresa  in  flagrante 
adulterio  è  una  diminuente  che  ha  il 
suo  fondamento  nella  speciale  e  gra- 


vissima provocazione.  Le  ipotesi  del 
ricorso  non  sono  attendibili,  non  es- 
sendo concepibile  la  distinzione  tra 
amore  ed  amor  proprio  che  il  ricorso 
fa  in  simili  circostanze  di  fatto. 

L'offesa  sia  all'onore,  sia  all'amor 
proprio,  è  quella  che  determina  la  spe- 
ciale scusante,  la  speciale  provoca- 
zione. 

Per  qu?sti  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Saziana  aacanda  panala  3  nana  I8S3,  n.  1324. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  OINIS  Rd.  -  P.  M.  BERTOLOITI 

Cocco 

RIFIUTO   DI   OBBEDIENZA  ALL'AUTORITÀ'  : 
Porto  abusivo  di  armi  •  Flagranza  di  reato. 

Non  commette  la  contraooenzione, 
di  cui  all'art.  435  eod.  pen.,  ehi  non  dà 
le  informazioni  o  le  inaieazioni  richie- 
stegli  dai  carabinieri  relativamente 
al  reato  di  porto  abusivo  d'armi,  se 
il  preteso  reo  non  fu  conosciuto  dai 
carabinieri  né  da  alcuno  rivelato;  molto 
meno  poi  commette  la  suindicata  con- 
travvenzione, se  non  risulta  che  egli 
fosse  in  compagnia  del  preteso  reo, 
come  era  stato  denunciato. 

Per  la  esistenza  della  contravven- 
zione prevista  dall'art.  435  del  cod. 
pen.  bisognava  che  fosse  assodata, 
nella  specie,  la  sussistenza  di  un  reato 
aual  era  quello  di  porto  d'arma  lunga 
da  fuoco  senza  permesso,  per  parte 
dell'individuo  che  era  in  compagnia 
del  ricorrente;  perchè  il  legislatore 
volle  punire  chiunque  nella  flagranza 
di  reati  rifiuta,  senza  giusto  motivo, 
di  dare  le  informazioni  o  indicazioni 
che  gli  si  chiedono  da  un  pubblico  uf- 
ficiale nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Ma  poiché  il  pretore,  nella  sua 
sentenza,  ritenne  cne  non  fosse  risul- 
tato che  Cavano  Domenico  portasse 
il  fucile  senza  il  regolare  permesso 
perchè  non  fu  dai  reali  carabinieri 
conosciuto  né  da  alcuno  rivelato,  riesce 
evidente  che  mancava  la  base  ma- 
teriale di  fatto,  sulla  quale  la  contrav- 
venzione al  ricorrente  ascritta  si  fon- 
dava, cioè  la  flagranza  di  un  reato, 
intorno  al  quale  il  Cocco  si  fosse  ri- 
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fiutato  di  dare  le  indicazioni  a  lui  ri- 
chieste dai  reali  carabinieri. 

Ma  vi  ha  di  più  :  perchè  il  pretore 
non  ritenne  come  accertata  neppure 
la  circostanza  che  il  Cavano  fosse 
in  compagnia  del  ricorrente,  come  ben 
si  rileva  dall'unica  considerazione  che 
tsi  leg^e  a  questo  riguardo  nella  sen- 
tenza impugnata,  in  armonia  col  capo 
d'imputazione. 

Laonde  la  sentenza  in  esame  non 
può  sfuggire  all'  annullamento  senza 
rinvio  per  inesistenza  di  reato. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . . 


■ 
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Stri0M  prnia  penali  20  fiUraii  1893,  r«  287. 

fiWeUERI  P.  -  DE  PONTI  Rsl.  -  P.  N.  VIRZI 

P.  M,  -  Alfano  (aw.  Lioy  e  Binaldi) 
e  Betee  (avv.  Capooelli) 

RICORSO:  Ministero  pubblico  -  Sentonza  della 
teziono  d'aocusa  -  Non  luogo  a  procedere 
-  Querela  intempestiva. 

ADULTERIO:  Termine  dì  tre  mesi  -  Querela. 

UXORICIDIO:  Compotenza  -  Corte  d'assise. 

IlpubòL  min.  ha  diritto  di  ricorrere 
in  cassazione  contro  la  sentenza  della 
sezione  d'accusa,  che,  in  tema  d'adul- 
terio, ha  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  proeedim£nto  per  avere  il  manto 
esposto  querela  dopo  i  tre  mesi  pre- 
scritti dalVart,  356  capoo,  P  eod.  pen, 
(art.  639  cod.  proe.  penale), 

I  tre  mesi  decorrono  dal  giorno  deU 
V ultimo  fatto  di  adulterio,  che  deter- 
minò il  marito  a  querelare  (1). 

Spetta  alla  competenza  della  corte 
d'assise  la  cognizione  dell'uxoricidio 
commesso  in  flagranza  d'adulterio  (2). 


(1-2)  SuUaprima  di  qu^te  due  massime  : 

La  Seconda  Sezione    della   Cassazione 

Bomana  pronunciò  sentenza  conforme  a 

2aesta  massima  fino  dal  14  aprile  1890^ 
JCOj  considerando  €  che  trattavasi  di 
reato  continuato,  il  qnale  perdurava  an- 
cora qnando  il  coniuge  ne  diede  querela; 
6  quindi  non  poteva  dirsi  che  erano  de- 
corsi i  tre  mesi  dopo  i  quali  la  querela 
non  è  più  ammessa». 

Questa  medesima  tesi  fu  sostenuta  dal 
procnratore  generale  di  Trani,  il  quale  de- 
nimciò  in  cassazione  che,  per  trattarsi  di 
reato  continuato,  se  la  querela  non  era 
ammissibile  per  gli  atti  più  antichi,  po- 


Un  fatto  tragico  avveniva  nel  po- 
meriff^io  del  giorno  8  maggio  1890  in 
Napoli.  Alfano  Gaetano  uccideva  a 
colpi  di  rivoltella  la  propria  moglie 
Adele  Ciardi,  da  lui  còlta  m  flagrante 
adulterio  con  Carlo  Ketez,  il  quale  riuscì 
ad  evadere  illeso. 

Istruitasi  la  procedura  penale  non 
solo  per  Pomicidio,  ma  anche  per  adul- 
terio contro  il  Retez,  per  effetto  della 
querela  che  nel  giorno  stesso  del  fatto 
veniva  presentata  dall'Alfano,  la  ca- 
mera di  consiglio  del  tribunale  di  Na- 
poli rinviò  gli  atti  alla  procura  gene- 
rale per  l'ulteriore  corso  della  istruttoria 
in  confronto  dell'Alfano,  imputato  di 
omicidio  della  propria  moglie  coi  ca- 
ratteri del  reato  previsto  dalPart.  377 
cod.  pen.;  e  del  Ketez  per  correità  in 
adulterio,  reato  (juesto  connesso  al 
primo  ritenuto  di  competenza  della 
corte  d'assise. 

La  sezione  d'accusa,  dopo  di  avere 
ordinate  nuove  indagini  ed  essere  state 
queste  espletate,  dissentendo  dalle  con- 
clusioni del  pubbl.  min.,  che  aveva  ri- 
chiesto fosse  pronunziata  contro  l'Al- 
fano l'accusa  di  omicidio  della  propria 
moglie  e  di  mancato  omicidio  del  Retez, 
entrambi  commessicon  premeditazione, 
non  che  contro  il  Retez  per  correità  in 
adulterio,  con  sentenza  13  sett.  1892, 
dichiarava  di  rinviare  Alfano  Gaetano 
al  tribunale  di  Napoli  per  rispondere 
di  conjugicìdio  commesso  in  flagrante 
adulterio,  ritenendo  in  questo  reato 
compenetrato  l'altro  di  mancato  omi- 
cidio in  persona  del  Retez;  e  dichia- 
rava poi,  in  confronto  di  questo,  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale. 

I  criteri  che  hanno  guidato  il  tri- 

teva  e  doveva  essere  ammessa  per  quelli 
che  risultassero  pervenuti  a  conoscenza  del 
coniuge  da  meno  di  tre  mesi.  Ma  la  Cas- 
sazione di  Boma^  Seconda  Sezione,  con  la 
sentenza  del  2  febbraio  1891,  Sodano  e  Lo- 
RUSSO,  rigettò  il  ricorso  del  procuratore 
generale  di  Trani,  fatto  riflesso  «  che  lo 
art.  356  capov.  1,  nell'imporre  un  termine 
al  coniuge  ofieso  per  presentare  la  sua 
querela,  non  stabih  alcuna  eccezione  alla 
regola  pel  caso  che  Padulterìo  fosse  con- 
tinuato o  permanente;  e  tanto  meno  a- 
vrebbe  l'accennata  limitazione  potuta  fis- 
sarsi per  l'adulterio,  il  quale  è  sempre  per 
I  natura  propria  un  delitto  permanente  ». 


148 


GIURISDIZIONE    PENALE 


bunale  a  simile  pronunzia  furono  : 
resame  dei  fatti  dedotti  nella  isi 


che 
istrut- 
toria lo  convinse  che  Tomicidio  e  il 
tentato  omicidio  rispettivamente  della 
moglie  e  del  drudo  dovevano  dirsi  com- 
messi dall'Alfano  per  averli  sorpresi 
in  flagrante  adulterio;  che  questi  due 
fatti  costituiscono  un  fatto  solo,  dacché 
una  sola  fu  la  spinta  a  delinquere, 
che  si  tradusse  poi  in  atto  nel  mede- 
simo istante;  che  non  è  a  parlarsi 
di  premeditazione,  perchè  l'articolo 
377  codice  penale,  accennando  alla 
sorpresa  in  flagrante  adulterio  e  non 
facendo  alcuna  distinzione,  deve  ri- 
tenersi che  possa  concorrere  come 
circostanza  scusante  tanto  la  sorpresa 
accidentale,  come  la  preordinata  ; 
che  in  ogni  caso  mancavano  gli  ele- 
menti di  fatto  per  dire  che  sia  nel  caso 
in  ispecie  intervenuta  la  premedi- 
tazione; che  la  competenza  a  giu- 
dicare del  reato  di  omicidio  in  fla- 
grante adulterio  è  attribuita  al  tribu- 
bunale  penale,  per  essere  un  reato 
speciale  a  cui  è  comminata  una.  pena 

Il  tribunale  di  Matera,  con  sua  sentenza 
MiNCiONE  e  Quinto  {Legge,  1891,  II,  536), 
non  volle  accettare  questa  seconda  teoria 
della  Corte  Suprema,  e  la  disse  contraria 
alla  ragione  e  gravida  di  seni  inconvenienti 
Esso,  fra  le  tatre  osservazioni,  considerò 
«  che  se  il  reato  è  il  complesso  di  più 
reati,  ed  ogni  congiungimento  carnale  del- 
l'adultera con  persona  diversa  dal  marito 
costituisce  un'infrazione  alla  legge,  ne 
viene  che  la  decadenza  colpisce  quei  reati 
che  furono  commessi  in  tempo  anteriore 
ai  tre  mesi,  e  non  gli  altri  che  furono  con- 
sumati entro  questo  termine.  Secondo  la 
teoria  della  Corte  Suprema  i  reati  com- 
messi in  tempo  aateriore  ai  tre  mesi  giù 
stifìcherebbero  quelli  commessi  infra  que- 
sto termine,  e  la  decadenza  del  diritto  a 
querelarsi,  colpendo  gli  uni,  colpirebbe  an- 
che gli  altrì.  Ritenuta  questa  dottrina,  ne 
verrebbe  l'assurdo  che  il  marito  non  po- 
trebbe perdonare  un  primo  fallo  della  mo- 
glie se  non  sotto  la  pena  di  non  potersi 
più  querelare  per  i  fatti  successivi!  Un 
primo  fallo  porterebbe  gli  altri,  e  la  donna 
resterebbe  ubera  di  fornicare,  solo  perchè 
il  marito  non  si  fosse  la  prima  volta  que- 
relato. E  non  basta:  ammessa  in  modo 
assoluto  la  teoria  della  Suprema  Corte, 
ne  verrebbe  un  simile  inconveniente  an- 
che nel  caso  che  la  querela  fosse  stata 
data  a  tempo,  perchè  il   marito  non   po- 


nei  limiti  della  competenza  del  tribu- 
nale; e  che  finalmente,  dovendo  ac- 
cogliersi la  eccezione  della  inammissi- 
bilità della  querela  dell'Alfano  contro 
il  Retez,  perchè  promossa  oltre  i  tre 
mesi  dal  giorno  che  e^li  ebbe  notizia 
dell'adulterio,  era  di  diritto  la  conse- 
^uenza  del  non  farsi  luogo  a  proce' 
dimento  penale  a  favore  del  Retez. 

Contro  questa  sentenza  hanno  nei 
modi  e  termini  di  leege  ricorso  il  procu- 
ratore generale  della  corte  d'appello  di 
Napoli  e  l'Alfano  nella  duplice  sua  quàr 
lità  di  parte  civile  costituitasi  nel  mag- 
gio 1892  e  di  accusato;  avendo  per  gli 
effetti  di  tali  ricorsi  fatto  il  prescritto 
deposito  non  solo,  ma  prodotto  altresì 
copia  autentica  della  impugnata  sen- 
tenza, ottemperando  così  al  disposto 
degli  articoli  655  e  656  cod.  proc.  pen. 

I  motivi  che  appoggiano  il  ricorso 
del  procuratore  generale  sono  i  se- 
guenti: 

P  La  sezione  d'accusa,  nel  dire 
inammissibile  la  querela  dell'Alfano 
contro  il  Retez  pel  lasso  di  tre  mesi 

trebbe  poi,  dopo  la  prima  querela,  propome 
altra  per  gli  adulterìi  successivi  Or  ciò  non 
può  certo  approvarsi,  perchè,  come  sopra 
tu  detto,  il  reato  continuato  è  il  complesso 
di  più  reati,  e  se  la  decadenza  colpisce 
i  reati  anteriori  ai  tre  mesi,  non  colpisce 
quelli  avvenuti  infra  questo  termine  ». 
Sulta  seconda  di  Queste  due  massime: 
Confr.  Gualtiero  SiOHELE  {Monti  irib, 
1892,  pag.  59  in  nota);  Inpallomeni, 
(|)ag.l4  e  15).  Al  centrano,  la  Seconda  Se- 
zione della  Corte  Suprema,  con  sentenza 
del  3  aprile  1891,  Piscicellt,  giudicò  che 
€  Tart.  B77  cod.  pen.  ha  creato  una  speciale 
figura  di  reato  che  prende  vita  da  certe 
spiccate  condizioni  che  servono  come  ele- 
menti essenziali  a  costituire  il  reato  stesso, 
ed  ha  fissato  la  pena  relativa  indipen- 
dentemente dalle  circostanze  che  potessero 
attenuare  o  diminuire  la  responsabilità  del 
colpevole,  a  norma  degli  articoli  59,  47, 
48  e  50  cod.  pen.;  »  quindi,  per  questo  reato, 
essendo  al  più  sancita  la  pena  da  uno  a 
cinque  anni  di  reclusione,  la  competenza 
appartiene,  non  già  alla  corte  d'assise,  ma 
al  tribunale  penale. 

Intanto  però  l'art.  377  è  collocato  nel 
capo  m,  che  ha  por  rubrìca:  Disposi- 
zioni  comuni  ai  capi  precedenti;  e  perciò, 
nel  determinare  la  natura  del  delit^,  non 
può  prendersi  norma  dallo  stesso  art.  377, 
ma  conviene  trovarla  appunto  nelle   di- 
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dì  cui  all'art  356  cod.  pen.  da  che 
aveva  notizia  delle  precedenti  congiun- 
zioni adulterine,  ha  malamente  inter- 
pretato l'articolo  stesso,  il  quale  uon 
accenna  punto  alla  notizia  di  fatti  o 
congiunzioni  precedenti,  ma  alla  no- 
tizia del  fatto  per  cui  s'intende  pro- 
durre la  querela,  e  questo  fatto  non  può 
essere  che  l'ultima  congiunzione  adul- 
terina; imperocché,  dice  il  ricorrente, 
l'adulterio  è  delitto  istantaneo  e  la  ri- 
petizione dà  luogo  ad  atti  o  fatti  rei- 
terati,  ciascuno  dei  quali  è  un  delitto 
che  può  dar  luoffo  ad  azione  penale; 
end' è  che,  quando  la  legge  parla  di 
notizia  del  fatto,  non  accenna  ad  uno 
stato  di  fatto  permanente,  ma  all'atto 
delittuoso  pel  quale  si  produce  querela; 
2^  La  sezione  d'accusa  ha  pro- 
nunziato una  sentenza  che  difetta  di 
motivazione,  in  quanto  ha  fatto  una 
supposizione,  che  l'Alfano  dovesse  aver 
notizia  del  fatto,  senza  indicare  il  tempo. 
Non  ha  quindi  data  la  dimostrazione 
della  certezza  del  fatto  che  sia  stato  a 
notizia  del  querelante,  come  esige  il 

sposizioni  dei  capi  precedenti.  Lo  dice  an- 
che l'art.  377;  Per  i  delitti  preveduti 
nei  capi  precedenti, ...  se  il  fatto  sia  com- 
messo nell'atto  di  /[affrante  adulterio  o 
iUe^itUmo  concubito,  la  pena  è  ridotta. . . , 
ossia:  per  Tomicidio  e  la  lesione  perso- 
nale, se  siano  commessi  in  flagrante  adul- 
terio o  illegittimo  concubito,  la  pena  è 
iidotta.Dun(|ae  l'omicidio  e  la  lesione  per- 
sonale sono  1  delitti  direttamente  contem- 
plati nell'art.  377,  i  quali  poi  vengono  più. 
mitemente  puniti,  se  commessi  in  quelle 
dato  circostanse  che  non  alterano  la  na- 
tura del  delitto,  ma  solo  ne  attenuano  La 
responsabilità.  La  pena  è  ridotta,  dice  la 
1^^,  e  la  riduzione  o  diminuzione  di  pena 
più  si  addice  ad  una  scusa  che  ad  un  reato 
per  se  esistente.  In  questo  senso  la  intese 
il  compilatore  dell'indice  ufficiale  del  co- 
dice penale,  ove  troviamo  che  la  disposi- 
zione dell'art.  877  non  è  indicata  come  un 
reato  a  sé,  ma  come  una  scusa;  e  di  scuse 
che  dimintdscono  la  pena,  senza  mutare 
il  titolo  del  reato,  non  vuol  saperne  lo 
art.  12  del  cx>d.  di  proc.  pen.,  modificato 
dal  regio  decreto  1"  dicembre  1889  n .  6509, 
e  solo  della  età  vuol  che  si  tenga  conto 
per  determinare  la  competenza. 

Come  scusa  fu  altresì  espressamente 
considerata  dalla  Corte  Suprema,  Prima 
Sezione,  con  la  sentenza  del  14  genn.  1898, 
D'Ahoslo,  dalla  quale  si  deduce  che  la 


predetto  art  356,  e  come  ha  sempre 
ritenuto  la  giurisprudenza  (violazione 
quindi  dello  stesso  articolo  e  dell'ar- 
ticolo 445  cod.  proc.  pen.); 

3«  La  sezione  d'accusa  ha  vio- 
lato le  disposizioni  degli  articoli  377 
cod.  pen.,  e  12  del  cod.  di  proc.  pen. 
modificato,  perchè,  essendo  il  titolo  del 
reato  quello  di  omicidio,  la  circostanza 
di  essere  stato  commesso  in  flagrante 
adulterio  non  è  che  una  scusante  che 
non  ne  immuta  il  titolo,  e  quindi  la 
competenza  a  giudicare  di  esso  do- 
vreboe  essere  della  corte  d'assise,  non 
già  del  tribunale  penale. 

L'Alfano  presentò  due  ricorsi.  L'uno, 
come  parte  civile;  ed  i  motivi  di  esso 
riflettono  la  sentenza  nella  parte  in 
cui  si  dichiarò  inammissibile  la  que- 
rela contro  il  Retez  da  lui  prodotta 
nel  giorno  stesso  del  luttuoso  avve- 
nimento; l'altro,  come  accusato,  per 
ciò  che  ha  tratto  al  rinvio  della  causa 
avanti  il  tribunale  penale,  mentre  a 
suo  avviso  si  sarebbe  dovuto  ordinare 
avanti  la  corte  d'assise. 


sorpresa  in  flagrante  adulterio  o  illegit- 
timo concubito,  di  cui  all'art.  377,  è  una 
scusa  che  assorbe  la  provocazione  grave. 
E  che  il  titolo  del  reato  non  mutasse  per 
l'omicidio  in  flagranza  di  adulterio,  l'aveva 
già  dichiarato  la  Prima  Sezione  addi  12  ot- 
tobre 1892,  conflitto  in  causa  MuBA. 

Dunque  noi  aderiamo  completamente 
alla  massima  stabilita  nella  sentenza  che 
ora  pubblichiamo,  e  siamo  certi  che  non 
sorgerà  ulteriore  ostacolo,  da  che,  coll^es- 
sersi  ammessa  dalla  sentenza  di  rinvio^ 
una  scusa,  questa  potrebbe  non  affermarsi 
dai  giurati,  e  cosi  avere  per  risultato  un 
verdetto  più  severo  della  sentenza  di  rin- 
vio. E  veramente  la  formula  accusatoria 
di  queste  sentenze  e  degli  atti  d'accusa  non 
vincola  la  corte  d'assise  che  pel  solo  fatto 
principale,  non  già  per  tutto  quello  che 
si  riferisce  alla  essenza  ed  alla  fisonomia 
giuridica  del  medesimo  ^ass.  Roma,  Prima 
Sezione,  11  maggio  1892,  Crescimanno)  ; 
l'accusato  non  acquista  diritto  ad  una 
scusa  innanzi  ai  gmrati,  solo  perchè  fu 
ammessa  e  riconosciuta  dalla  sezione  d'ac- 
cusa :  quindi  scusa  siffatta,  non  solo  deve 
essere  sottoposta  al  giudizio  dei  giurati, 
ma  (questi,  come  possono  ammetterla  in 
seguito  ai  risultati  dell'orale  dibattimento, 
cosi  possono  efficacemente  negarla  (Cass. 
Roma,  Prima  Sezione,  28  novembre  1890, 
Raccampo).  C.B.V. 
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E  se  lo  sviluppo  dell' argomenta- 
zione del  pubblico  ministero  può  es- 
sere maggiore  o  minore,  sostanzial- 
mente ì  motivi  si  accomunano. 

Alla  sua  volta  il  Retez,  comparso  a 
mezzo  del  suo  difensore  all'udienza  e  a 
mezzo  anchedi  memoria  a  stampa,dopo 
di  aver  combattuto  il  ricorso  del  pubbl. 
min.  e  dell'Alfano  dal  suo  punto  divista, 
ne  rileva  anche  la  inammissibilità,  sia 
per  la  indole  dell'azione  derivante  dalla 
querela  della  parte  lesa,  sia  perchè 
la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  intempestività  della 
querela  stessa  non  rientra  nei  casi 
tassativamente  contemplati  dall'arti- 
colo 639  cod.  proc.  pen.  per  rendere 
possibile  un  ricorso  in  cassazione  con- 
tro tale  pronunzia. 

Ciò  premesso  in  fatto  osserva  que- 
sta Corte  Suprema  in  diritto,  che,  a 
tenore  del  ricorso  del  pubbl.  min.,  due 
sono  i  punti  di  controversia  ad  essa  sot- 
toposti: l'uno,  se  o  meno  sia  a  consi- 
derarsi intempestiva  la  querela  dello 
Alfano,  e  quindi  legale  la  dichiarazione 
di  non  luogo  a  procedere  contro  dèi  Re- 
tez :  l'altro,  se  l'accusato  Alfano  fu  tra- 
dotto avanti  giudici  incompetenti;  ai 
quali  punti  preceder  deve,  anche  per  ef-. 
fetto  aella  resistenza  al  ricorso  fatta  dal- 
l'accusato Retez,  l'esame  deWeeeezione 
pregiudiziale  d'inammissibilità  fonda- 
ta sul  disposto  dell'  alinea  dell'art.  639 
cod.  proc.  pen.,  e  sull'indole  dell'azione 
che  intende  esercitare  l'Alfano  contro 
il  Retez. 

La  quale  eccezione  non  si  esita 
tosto  a  dichiarare  inaccoglibile  :  impe- 
rocché l'azione  penale  posta  in  moto 
dall'Alfano  per  effetto  della  sua  que- 
rela, comunque  potesse  questa  in  se- 
guito considerarsi  inefficace  per  ra- 
gione di  intempestività,  sorgeva  per 
altro  vitale  al  momento  e  veniva  poi 
mantenuta  tale  dal  pubbl.  min.  come  se 
fosse  stata  esercitata  d'ufficio;  cosicché 
a  lui  incombeva  di  seguirne  le  fasi  e  di 
curarne  l'esito,  a  mente  dell'art.  2  cod. 
proc.  pen.;  ond'è. che  nelle  sue  requi- 
sitorie finali  ebbe  a  concludere  pel 
rinvio  del  Retez  alla  corte  d'assise 
insieme  all'Alfano  pei  reati  rispetti- 
vamente a  loro  addebitati,  come  so- 
pra si  disse.  Respinta  tale  istanza 
dalla  sezione  d*accusa  per  la  supposta 


decadenza  dell'Alfano  dal  diritto  di  que- 
rela, non  vedesi  ragione  per  la  (^uale 
possa  al  pubbl.  min.  essere  impedito  il 
ricorso  in  cassazione  a  termini  dell'ar- 
ticolo 639  cod.  proc.  pen.,  dacché  la 
dichiarazione  di  non  farsi  luogo,  de- 
sunta dalle  circostanze  della  intempe- 
stività della  querela  che  estingue  il 
diritto  a  procedere,  rientra  appunto 
nei  casi  contemplati  dall'  alinea  del 
detto  articolo.  Infatti  ivi  è  disposto  che 
la  facoltà  del  ricorso  compete  al  pubbL 
min.  contro  qualsivoglia  sentenza  della 
sezione  d'accusa,  che  a  termini  dell'ar- 
ticolo 634  avesse  dichiarato  non  luogo 
a  procedimento . . . ,  o  perchè  l'azione 
penale  è  prescritta,  o  in  altro  modo 
estinta.  Frase  quest'ultima  che  ha  un 
significato  assai  comprensivo,  e  non 
soltanto  inclusivo  dei  modi  di  estinzione, 
contemplati  dal  tit.  IX,  lib.  1  del  cod. 
pen.,  dovendo  intendersi  nel  senso  che 
abbracci  qualunque  ostacolo  che  si 
frammetta  all'esercizio  dell'azione  pe- 
nale legittimamente  istituito.  Ora,  poi- 
ché questo  ostacolo  si  volle  rinvenire 
dalla  sezione  d'accusa  nel  lasso  del 
tempo  fissato  per  ragioni  eminenti  di 
ordine  pubblico  a  promuovere  l'azione 
penale  per  adulterio,  e  poiché  in  ciò 
si  volle  ravvisare  Terrore  incorso  dalla 
sezione  d'accusa,  è  giuocoforza  ammet^ 
tere  che  al  procuratore  generale  sia 
aperto  l'adito  al  rimedio  della  cassa- 
zione per  far  giudicare  se  omeno  esatto 
giuridicamente  sia  il  criterio  che  ha 
condotto  a  quella  decisione. 

Ma  anche  in  merito  il  ricorso  del 
pubbl.  min.  deve  accogliersi:  perchè,  per 
rispetto  al  primo  punto,  senza  riguardo 
agli  apprezzamenti  di  fatto  che  svolse 
nella  sentenza  impugnata  la  sezione  dì 
accusa  per  concludere  che  ben  prima 
dei  tre  mesi  dalla  querela  promossa 
dall'Alfano  fosse  questi  a  notizia  della 
tresca  adultera  della  moglie,  e  quindi 
gh  fosse  interdetta  l'azione  pensee  in 
quanto,  basandosi  tali  apprezzamenti 
sopra  un  concetto  erroneo  di  diritto,  non 
potrebbero  fare  stato  siccome  incensu- 
rabili in  questa  sede,osservail  Supremo 
Collegio  che,  oltreché  il  ragionamento, 
istituito  in  ordine  alle  vicissitudini  in 
cui  si  tpovò  avvolto  l'Alfano  durante 
la  convivenza  colla  propria  moglie,  e 
precisamente  nel  periodo  di  tempo  in 


GIURISDIZIONE  PENALE 


151 


cui  8Ì  vuole  che  fossero  durati  gli 
amori  adulterini,  parte  da  presunzioni 
che  non  sarebbero  sufficienti  per  sta- 
bilire la  certezza  della  notizia  di  cui  è 
cenno  nell'art.  356  cod.  pen.,  ripugna 
airindole  dei  fatti  stessi  che  condus- 
sero al  dramma  dell'S  maggio;  avve- 
gnaché, sìa  pure  che  rAlfano  cono- 
scesse, e  pel  detto  della  Casolini  e  per 
le  lettere  della  Ciardi  da  essolui  in- 
tercettate, che  una  tresca  esisteva  tra 
costei  ed  il  Retez,  e  sia  pure  che  pre- 
sumesse dì  congiunzioni  carnali  seguite 
tra  costoro,  specie  per  la  gravidanza 
riscontrata  nella  moglie,  di  cui  egli  non 
si  reputava  autore,  ninno  però  vorrà 
mettere  in  dubbio  che  cotesta  cono- 
sciuta reiterazione  di  fatti,  comunque 
Teffetto  di  una  unica  spinta^  come  con- 
seguenza della  relazione  adultera,  non 
potesse  0  dovesse  costituire,  di  fronte 
al  marito  oltraggiato,  una  serie  di  atti 
tali  che  egli  avesse  diritto  di  singo- 
larmente formarne  argomento  di  que- 
rela quando  ne  avesse  creduto  l'op- 
portunità, imperocché  nel  mistero  del 
cuore  umano  non  si  possono  rilevare 
da  altri  gli  effetti  delle  ansie  e  delle 
passioni,  variando  essi  a  seconda  del 
carattere  più  o  meno  serio  dell'indivi- 
duo. Cosi  é  che  nella  fattispecie  troppo 
ardito  sarebbe  il  pensare,  come  pre- 
tende il  resistente,  che  l'Alfano  potesse 
aver  tollerato  la  tresca  a  lui  nota  della 
moglie  per  mire  di  turpe  lucro,  e  che 
in  tale  condizione  non  avesse  il  diritto 
di  chiedere  la  protezione  della  legge; 
mentre,  d'altro  canto,  le  vicende  di  quegli 
infelici  conjugi  possono  condurre  anche 
all'opinamento  che  il  marito  o  volesse 
sorprendere  la  moglie  in  ipsis  rebus 
venereis,  come  avvenne,  prima  di  spin- 
gersi ad  un  eccesso,  o  per  longanimità 
m  spirito  si  acquietasse  come  porlo  ad- 
dietro nella  spertuiza  che  la  donna,  da 
lui  amata  ed  altre  volte  perdonata,  rin- 
savisse. 

Né  il  concetto  giuridico  del  fatto 
continuato  può  sorreggere  l'assunto 
del  resistente;  in  quanto  tale  figura 
non  abbia  effetto  se  non  di  fronte  alla 
legge  per  l'applicazione  della  pena, 
non  mai  per  distruggere  la  serie  degli 
atti  adulterini  consumati  precedente- 
mente a  quell'ultimo  che,  sorpreso  dal 
marito,  die  luogo  alla  querela.  E  nem- 


meno sotto  l'aspetto  di  fatto  perma- 
nente può  essere  riguardato  il  fatto 
querelato  dall'Alfano,  perché  é  tale  ciò 
che  non  fu  mai  interrotto,  come  sa- 
rebbe la  bigamia,  la  renitenza  alla  leva, 
il  concubinato,  ecc. 

In  questo  stato  di  cose,  dovendosi 
ritenere  che  solo  nell'S  maggio  1890 
l'Alfano  abbia  sorpreso  la  moglie  in 
attitudine  adultera,  e  abbia  voluto  que- 
sto solo,  reso  certo  ai  suoi  occhi,  fosse 
il  titolo  che  egU  intendeva  porre  a 
base  di  sua  querela,  non  v'ha  ragione 
di  risalire  alla  genesi  dei  turpi  amori 
della  Ciardi  col  Retez,  più  o  meno  co- 
nosciuti dall'Alfano,  per  concludere 
che  fin  d'allora  era  nota  a  lui  la 
tresca,  dovesse  allora  solamente  por- 
gere querela,  e  gli  fosse  precluso  poi 
radito  all'azione  penale  di  fronte  al- 
l'ultima fase  di  quegli  amori  che  lo 
trasse  fatalmente  alla  strage  della 
mofflie. 

In  questo  senso,  che  corrisponde 
all'assunto  del  ricorso  del  procuratore 
generale,  l'errore  di  diritto,  in  cui  cadde 
la  sezione  d'accusa  nell'interpretazione 
dell'art.  356  codice  penale,  é  evidente  ; 
non  senza  accennare  poi  che  il  si^ifi- 
cato  voluto  dal  resistente  attribuire 
alla  psiirola  fatto,  usata  nell'articolo 
stesso,  ripugna  al  senso  materiale 
della  parola  stessa,  imperocché  b fatto 
tutto  ciò  che  si  traduce  in  atto. 

Se  non  che  anche  il  mezzo  opposto 
relativamente  alla  competenza  del  tri' 
banale  penale  é  fondato  in  legge.  Lo 
art.  377  cod.  pen.  non  contempla  una 
figura  di  reato  speciale,  come  si  as* 
sume  nella  sentenza  impugnata. 

Risalendo  alla  genesi  dell'articolo 
stesso,  risulta  che  nel  progetto  del  co- 
dice penale  non  era  stata  fatta  alcuna 
disposizione  particolare  per  l'omicidio 
commesso  in  flagrante  adulterio;  es- 
sendo sembrato  al  proponente  che  que- 
sto caso  potesse  rientrare  fra  le  cause 
scusanti  contemplate  dall'art.  51,  vale 
a  dire  l'impeto  dell'ira  o  d'intenso 
dolore  determinato  da^  ingiusta  pro- 
vocazione, ad  onta  che  fin  d'allora 
taluno,  accennando  all'omicidio  in  fla- 
grante adulterio,  avesse  opinato  che 
la  formola  dell'art.  51  «  per  intenso  do- 
lore »  fosse  più  tassativa  per  la  specie. 

Non  parve  così   invece  alla  coni- 
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missione  di  revisione  e  alla  giunta 
senatoria,  che  vollero  si  dovesse  per 
quel  caso  provvedere  in  modo  distinto 
e  particolare,  a  somiglianza  di  quanto 
disponeva  l'art.  561  cod.  pen.  abolito, 
perchè,  trattandosi  di  una  provocazione 
specifica  di  una  eccezionale  gravità, 
era  necessario  che  questa  scusante 
apparisse  in  una  distinta  disposizióne 
la  quale  contenesse  per  cosi  dire  una 
attenuazione  privilegiata.  E  cosi  fu 
adottato.  Se  ciò  è,  deve  ritenersi  che 
l'elemento  del  flagrante  adulterio  non 
è  costitutivo  del  reato  di  omicidio  com- 
messo in  Quelle  date  condizioni  di  fatto, 
ma  semplicemente  scusante  per  ra- 
gioni facili  a  spiegarsi,  serbandosi 
sempre  immutato  il  titolo  del  fatto 
principale.  Gli  è  da  ciò  che  il  capo  III 
del  tit.  IX,  lib.  2**,  del  cod.  pen.  fa  se- 
guito alle  disposizioni  concernenti  i 
reati  contro  le  persone  per  accomu- 
narsi ad  esse,  indicando  quali  possono 
essere  le  cause  giustificative  e  scu- 
santi dei  reati  stessi,  non  senza  os- 
servare poi  che  anche  il  modo  di  de- 
terminazione della  penalità,  comminata 
dall'art.  377,  ribadisce  il  concetto  che 
si  tratti  di  una  diminuente  derivata 
da  circostanze  subbiettive,  demandate 
all'apprezzamento  dei  giudici  del  fatto. 

Restando  per  tal  modo  sempre  in 
linea  principale  il  fatto  dell'omicidio, 
ne  viene  di  conseguenza  che  la  com- 
petenza a  giudicare  sovr'esso  deve 
essere  determinata  dalla  pena  origi- 
naria comminata  all'omicidio,  senza 
riguardo  ad  alcuna  circostanza,  che, 
non  immutando  il  titolo  del  reato,  possa 
diminuire  la  pena  stabilita  dalla  le^ge, 
eccetto  che  si  tratti  delle  diminuzioni 
per  ragione  di  età.  Tale  è  la  disposi- 
zione dell'art.  12  cod.  proc.  pen.,  modi- 
ficato dal  regio  decreto  1°  dicembre  1889; 
né  vi  si  possono  fare  distinzioni,  perchè 
quell'articolo  proclama  un  principio 
assoluto,  e  le  distinzioni  non  farebbero 
che  alterarlo. 

Gli  è  appunto  perchè  questo  prin- 
cipio rimanga  invulnerato,  che  non 
è  mai  abbastanza  raccomandato  che 
le  sezioni  d'accusa  non  abbiano,  nel 
vagliare  le  circostanze  del  fatto  al  loro 
esame  sottoposto,  ad  esorbitare  dal 
compito  che  la  legge  ad  esse  demanda, 
il  quale  consiste  unicamente  nell'as- 


sodare  il  fatto  colle  circostanze  che 
lo  aggravano,  qualificarne  i  caratteri 
se  è  reato  per  definirne  il  titolo,  onde 
stabilire  la  competenza,  e  far  luogo  poi 
all'accusa  ove  gli  indizi  sieno  simi- 
cienti  (art  441  e  494  cod.  proc.  pen.). 
Spetta  poi  ai  giudici  del  fatto,  net  giu- 
dizi di  assise,  il  rilevare  quelle  circo- 
stanze che  ne  possano  attenuare  la 
portata,  dappoiché  La  sola  discussione 
orale  può  far  la  luce  e  dimostrare  se 
quelle  circostanze  esistano  o  no;  di 
quella  guisa  che  ai  tribunali,  cui  ve- 
niva in  passato  rinviata  la  causa  per 
gli  effetti  dell'art.  440  cod.  proc.  pen., 
non  era  interdetto  di  escludere  quelle 
attenuanti  per  le  quali  appunto  si  era 
ordinato  il  rinvio  dalla  sezione  d'ac- 
cusa (art.  396  cod.  proc.  pen.). 

Ciò  deve  osservarsi  a  maggiore  ra- 
gione ora  che  Tart.  12  succitato  ebbe 
per  iscopo  d'impedire  tali  rinvii;  ed  è 
perciò  che  è  rigoroso  il  rispetto  dei  li- 
miti imposti  dalla  legge  alla  sezione 
d'accusa,  se  non  si  vuole  che  il  giudizio 
delle  assise  sia  una  parvenza,  e  che 
(ciò  che  più  importa)  all'atto  pratico 
delle  quistioni  da  proporsi  ai  giurati 
non  nascano  inconvenienti  di  fronte  a 
risposte  che  neghino  la  esistenza  di 
()uelle  circostanze  già  state  (comunque 
indebitamente)  riconosciute  in  fatto 
dalla  sezione  d'accusa. 

Nel  caso  concreto  pertanto,  se  la 
circostanza  del  flagrante  adulterio  è 
a  reputarsi  una  scusante  nel  senso  di 
legge  che  non  immuti  il  carattere  del 
reato  d'omicidio,  erroneamente  la  se- 
zione d'accusa  della  corte  d'appello  di 
Napoli  ha  ordinato  il  rinvio  dell'Alfano 
a  quel  tribunale,  basandosi  alla  quan- 
tità della  pena  irrogabile. 

Le  doglianze  dunque  del  procura- 
tore generale  esposte  nel  suo  ricorso 
debbono,  per  quanto  si  attiene  alla 
errata  interpretazione  e  falsa  applica- 
zione degli  articoli  356  cod.  pen.  e  12 
cod.  proc.  pen.,  essere  accolte  e  farsi 
luogo  al  procedimento  di  cui  agli  ar- 
ticoli 670  e  671  cod.  proc.  peniue. 

Attesoché,  dopo  le  premesse  con- 
siderazioni, per  le  quali  è  posta  nel 
nulla  la  sentenza  impugnata,  inutile 
riesce  occuparsi  dei  due  ricorsi  del- 
l'Alfano e  come  parte  civile  e  come 
accusato,  sia  in  ordine   alla  loro  ajn- 
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missibilità   che  in   merito,   dovendosi 
per  conseguenza  Liberare  a  di  lui  fa- 
vore il  deposito  fatto  a  mente  dell'ar- 
ticolo 656  cod.  proc.  penale. 
Per  questi  motivi:  annulla  .  .  . 


Salimi  iMMéi  ^ila  I  mine  I8S3,  n.  1283. 

DE  CESARE  P;  ff.-BIUiLETTI  Ril.  -  P.  M.  FIOCCA 

Sgolacchia 

QUESTUA:  Frate  -  Permesso  *  Derrate  - 
Oioi  -  Corrispettivo. 

È  punita  la  questua  fatta  da  un 
frate  laico,  per  conto  suo  o  del  con- 
vento, senza  permesso  dell'autorità  di 
pubblica  sicurezza. 

Costituisce  questua  l'aggirarsi  di 
un  frate  per  le  campagne  con  bisacce 
a  raccoglier  derrate  per  sé  o  per  il 
suo  concento;  sebbene  agli  oblatori  eoli 
doni  medaglie,  crocette  o  sacre  im- 
magini, oooero  dia  consigli,  faccia 
preghiere  o  suffragj. 

Attesoché  l'art.  84  deUa  legge  di 
pubblica  sicurezza,  dooo  avere  stabi- 
lito che  l'autorità  di  puoblica  sicurezza 
del  circondario  potrà  permettere  nel 
territorio  di  sua  giurisdizione  questue 
o  collette  per  iscopo  filantropico,  scien- 
tifico o  di  beneficenza  o  per  sollievo 
di  pubblici  infortunii,  fissandone  le  nor- 
me e  la  durata,  soggiunge  che  ogni 
altra  questua  o  couetta,  comprese  le 
questue  religiose  fuori  dei  luoghi  de- 
stinati al  culto,  è  punita  coli' arresto 
fino  ad  un  mese. 

Che  pei  termini  assoluti  in  cui  è 
concepita  la  seconda  parte  dell'art.  84 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  che 
fu  nel  caso  concreto  applicato  dal  pre- 
tore e  dai  tribunale,  non  v*ha  dubbio 
che  la  questua,  cui  senza  permesso 
attendeva  per  sé  o  pel  suo  convento 
il  ricorrente  laico  cappuccino,  doveva 
ritenersi,  come  fu,  vietata  ai  termini  di 
detto  art.  84  e  quindi  punirsi  con  la 
pena  dell'arresto.  Detto  articolo  com- 
prese persino  nella  proibizione  le  que- 
stue religiose  fuori  dei  luoghi  desti- 
nati al  culto;  ed  a  maggior  ragione 
deve  ritenersi  proibita  la  questua  fatta 
da  un  frate  laico  per  conto  suo  o  del 
suo  convento,  ogni  qual  volta  non  sia 


intervenuto  il  permesso  dell' autorità 
di  pubblica  sicurezza.  Né  si  dica  che 
nella  fattispecie  non  si  trattasse  di 
questua  nel  senso  di  legge,  perchè  il 
ricorrente  non  faceva  che  raccogliere 
le  oblazioni  spontanee  dei  conoscenti 
ed  amici;  imperocché  é  certo,  come  ben 
disse  la  sentenza  impugnata,  che  l'ag- 
girarsi di  un  frate  per  le  campagne 
con  bisacce  a  raccogliere  derrate -per 
sé  o  pel  suo  convento  costituisce  una 
Questua,  essendo  implicita  la  domanda 
aelle  oblazioni,  e  non  sempre  essendo 
queste  del  tutto  spontanee,  come  vor- 
rebbe sostenere  la  difesa  del  ricor- 
rente. Né  valgono  in  contrario  la  cir- 
costanza che  tal  fiata  agli  oblatori  si 
donino  delle  medaglie,  crocette  o  sacre 
immagini,  e  tanto  meno  il  preteso  cor> 
rispettivo  dei  consigli,  delle  preghiere 
e  dei  suffragj,  giacché  né  l'una  né 
Taltra  di  dette  circostanze  tolgono  al 
fatto  i  veri  caratteri  di  una  questua  o 
colletta  proibita  ai  termini  dell'art.  84 
della  le^ge  di  pubblica  sicurezza. 
E  quindi  infondato  il  secondo  mezzo, 
Perquesti motivi  :  la  Corte  rigetta . . . 


Sozlone  seeonia  penala  21  fabbraia  1883,  a.  1673. 

CAHONICO  P.  •  PETREUA  Rei.  ■ 
P.  N.  BERTOLOTTI 

Quartarone  (aw.  Coglitore) 

LETTURA  DI  ATTI:  Rtiiperti  del  ctrablnìert  - 
Perizit  -  Firma  dell' imputate  -  Teetime- 
nianze  -  Corpi  di  reato  -  Presentaziene  - 
Nullità. 

Non  è  vietata  la  lettura  dei  rap- 
porti dei  carabinieri,  qualunque  noti- 
zia essi  contengano. 

Non  occorre  perizia  per  una  firma 
attribuita  all'imputato,  se  il  giudice 
ne  fa  cenno  per  avvalorare  la  depo- 
sizione di  un  testimonio. 

La  presentazione  dei  corpi  di  reato 
non  è  prescritta  a  pena  di  nullità. 

La  Corte,  considerato  che  il  trib. 
penale  di  Modica,  nel  28  luglio  1893, 
condannò  Giovanni  Quartarone  a  sei 
anni  di  reclusione,  lire  1000  di  multa 
e  pene  accessorie,  come  colpevole  di 
spendimento  doloso   di  falsa  moneta. 
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per  avere  nel  1°  gennaio  1892  in  Spax;- 
caforno,  senza  concerto  cogli  autori 
della  contraffazione,  speso  un  biglietto 
della  Banca  Nazionale  di  lire  500  in 
danno  di  Salvatore  Quartarone.  La 
corte  di  appello  di  Catania,  a  12  otto- 
bre 1892,  giudicando  su  gravame  del 
Quartarone,  ridusse  la  pena  a  lui  in- 
flitta ad  €aini  tre  di  reclusione  e  lire  300 
di  mu!ta  ed  un  anno  di  vigilanza  spe- 
ciale della  pubblica  sicurezza. 

Considerato  che  il  Quartarone  di- 
mandi lo  annullamento  della  sentenza 
d'appello  e  le  oppone  primamente  la 
violazione  degli  articoli  323  n.  3  e  311 
proc.  pen.  perchè  la  corte  fondò,  dice  il 
ricorrente,  il  suo  convincimento  in  base 
a  verbale  dei  carabinieri  che  non  fu 
letto,  né  poteva  esserlo,  contenendo 
dei  fatti  specifici.  Ma  innanzi  tutto  è 
a  notare  che  il  verbale  di  pubblica 
discussione  che  ebbe  luogo  innsmzi  il 
tribunale  dice:  «il  vice  cancelliere  ha 
ce  dato  lettura  dei  verbali  ed  atti  re- 
((  lativi  alla  causa  e  nulla  fu  osser- 
«  vato  »,  dunque  il  rapporto  dei  ca- 
rabinieri fu  letto,  non  essendo  fatta 
nel  detto  verbale  di  udienza  alcuna 
eccezione.  Secondariamente  è  a  notare 
che  Part.  311  vieta  la  lettura  delle 
deposizioni  dei  testimoni,  le  quali  son 
cosa  ben  diversa  dai  verbali  dei  ca- 
rabinieri che  hanno  veste  di  ufiìziali 
di  polizia  giudiziaria  (art.  57  proc.  pen.^, 
e  perciò  sono  oblDli^ati  a  prendere  noti- 
zia dei  reati  di  azione  pubblica,  e  deb- 
bono riferirle  senza  ritctrdo  al  pretore 
o  al  procuratore  del  re,  art  62  proc  pen.; 
e  per  questo  appunto,  qualunque  no- 
tizia contengano  i  loro  verbali  o  rap- 
porti, non  può  mai  la  loro  lettura  es- 
sere colpita  dalla  sanzione  dell'articolo 
311  proc.  pen.  Finalmente  non  è  punto 
esatta  Tatlermazione  del  Quartarone, 
perchè  la  corte  di  appello  non  fondò 
il  suo  convincimento  né  esclusiva- 
mente, né  principalmente  su  quel  ver- 
bale, ma  lo  trasse  da  molteplici  e 
svariati  elementi,  e  se  riferì  una  par- 
ticolarità contenuta  nel  rapporto  dei 
carabinieri  fu  solo  per  fornire  un  nuovo 
argomento  della  veracità  dei  detti  della 
testimone  Gradanti,  che  il  ricorrente 
tentava  di  scuotere.  Né  ciò  solo,  perchè 
è  importantissimo  il  rilevare  che  la 
corte  di  appello,   dopo   aver  discussa 


la  dichiarazione  della  Gradanti  e  a- 
verla  confortata  col  verbale  dei  cara- 
binieri, aggiunge:  «  del  resto  la  prova 
«  della  identità  della  cartai-moneta  si 
<K  ricava  dal  contegno  stesso  dell'  im- 
<x  putato,  il  quale  prima  negò  di  a- 
«  vere,  ecc.  ecc.  ».  Queste  parole  fanno 
aperto  che  il  convincimento  della  corte 
sulla  identità  della  carta-moneta  (cir- 
costanza cui  si  riferiva  la  deposizione 
della  Gradanti  e  il  verbale  dei  cara- 
binieri)  fu  tratto  dallo  stesso  contegno 
del  ricorrente,  e  ciò  dimostra  anche 
sotto  altro  punto  di  vista  che  la  let- 
tura del  verbale  dei  carabinieri  non 
violò  per  nulla  i  diritti  dell'imputato. 
Considerato  che  col  secondo  mezso 
si  asserisca  dal  ricorrente  che  la  sen- 
tenza impugnata  offende  l'art  323  n.  3 
e  281  n.  7,  perché  la  «  corte  fondava 
((  il  convincimento  di  colpabilità  su  di 
«  una  firma  rinvenuta  nel  biglietto  da 
a  lire  500,  di  cui  non  fece  cenno  la 
«  perizia,  e  che  non  fu  contestata  al  ri- 
«  corrente  invitandolo  a  riconoscerla». 
Ma  apparirà  chiaro  l'equivoco  di  Quar- 
tarone sol  che  si  noti  che  la  corte  di 
appello  non  fece  cenno  della  firma  in 
parola  per  attribuirla  a  Quartarone, 
ma  la  menzionò  per  desumerne  sem- 

§re  più  la  verità  dei  detti  della  Gra- 
anti  che  a  Quella  firma  aveva  accen- 
nato, e  quinai  non  occorreva  che  la 
firma  medesima  fosse  sottoposta  a 
perizia,  ovvero  fosse  mostrata  al  ri- 
corrente. Oltre  a  ciò  poi  la  inosservanza 
del  n.  7  delPart.  281  proc.  pen.  non  è 
scritta  a  pena  di  nullità. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


SiiioRi  priina  pnali  20  narza  1893,  i.  518. 

6KI6UERI  P.  -  MURATORI  Rei.  -  P.  M.  IIRZI 

P.  M,  -  Semprini  (aw.  !EU>S8i) 

SENTENZA  INTERLOCUTORIA:  Sentaua  de- 
finitiva. 

CORPI  DI  REATO . 

EREDI  DELL'ACCUSATO:  Azione  civile -Giu- 
dizio civile  -  Giudice  penale  -  Restituzione 
-  Frutto  del  delitto. 

La  sentenza  interlocutoria  non  pre- 
giudica il  giudizio  che  potrà  darsi 
in  definitiva. 
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U azione  civile  contro  gli  eredi  del-- 
l'accusato  non  ^uò  esercitarsi  che  in 
giudizio  civile. 

Il  giudice  penale  deve  ordinare 
la  restituzione  degli  oggetti  sequestrati 
all'imputato  che  poi  mori,  se  siano  il 
frutto  del  delitto,  benché  gli  oggetti 
stessi  siano  stati  cambiati  per  dispera 
dere  ogni  possibile  traccia. 

Nei  processo  istituitosi  a  Bologna 
a  carico  di  varie  persone  per  associa- 
zione a  delinquere  contro  la  fede  pub- 
blica e  la  proprietà,  e  per  falsificazione 
di  rendita  pubblica  spagnola  4  per  100 
e  spaccio  all'estero  delle  cartelle  fal- 
sificate, la  camera  di  consiglio,  colla 
ordinanza  finale  27  febbraio  1892,  fra 
altre  disposizioni,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedere  contro  T  incisore 
Lui^i  Ulisse  Baldini  che  nel  primo 
inizio  del  procedimento  )si  era  ucciso, 
mentre  procedevasi  a  suo  carico  ad 
una  perquisizione  domiciliare:  sospese 
allo  stato  degli  atti  ogni  deliberazione 
riguardo  ad  Antonio  Bigotti,  cav.  Lo 
Neri  ed  Edoardo  Varrone  che  trova- 
vansi  nelle  carceri  di  Londra  in  espia- 
zione di  pena  per  fatti  relativi  alla 
vendita  delle  cartelle  :  rinviò  parecchi 
imputati  parte  presenti,  parte  contu- 
maci, alla  procura  generale,  e  rigettò 
pure  allo  stato  degli  atti  e  perchè 
inopportuna  la  dimanda  degli  eredi 
Balaini  che  fossero  loro  restituiti  ì 
danari  e  i  titoli  di  credito  sequestrati 
nella  casa  del  suicida. 

Successivamente  la  corte  d'assise 
esaurì  il  19  agosto  il  giudizio  contro 
i  presenti,  e  la  corte  d'appello  con  ordi- 
nanza 1^  ottobre,  sopra  opposizione  o 
reclamo  degli  eredi  Baldini,  confermò 
quella  della  camera  di  consiglio  nel 
capo  che  aveva  rigettato  la  loro  di- 
manda; e  da  ultimo  la  stessa  corte  dì 
assise  colla  sentenza  30  dicembre,  della 
quale  ora  si  tratta,  giudicò  colpevoli  i 
contumaci  Guglielmo  Semprini  ed  En- 
rico Vincenzi  in  tutti  i  delitti  e  li  con- 
dannò alla  reclusione  il  primo  per 
anni  17  ed  il  secondo  per  anni  13,  il 
Semprini  inoltre  alla  multa  di  lire  5000. 

Alcuni  istituti  di  credito  e  banchieri 
esteri  defraudati  colla  vendita  delle 
cartelle  eransi  costituiti  parte  civile, 
e  in  questa  sede  formalmente  conchiu- 


sero che  fossero  loro  restituite  le  som- 
me di  danaro  e  i  titoli  di  credito  ap- 
presi al  Baldini.  Il  pubblico  ministero 
richiedeva  la  confìsca  e  rispettiva- 
mente lo  svincolo  e  restituzione  ai  prò- 
prietarii  di  tutte  le  cose  esistenti  in 
giudiziale  sequestro,  eccezione  fatta 
per  quelle  che  dimandavano  le  parti 
civili,  conchiudendo  invece  che  in  or- 
dine a  tali  cose  fossero  le  parti  man- 
date a  fare  la  questione  in  sede  ci- 
vile; la  corte  non  seguì  in  questo  capo 
le  requisitorie,  ed  ordinò  la  restitu- 
zione a  favore  delle  parti  civili. 

Contro  tale  disposizione  ricorre  il 
pubbl.  min.  e  denuncia  :  1^  la  violazione 
del  principio  non  bis  in  idemìn  relazione 
ancne  all'art.  3  del  cod.  civ.,  perchè 
a  mente  deirordinanza  1^  ottobre  della 
corte  d'appello  il  sequestro  doveva  du- 
rare fino  a  ragion  veduta  anche  con- 
tro i  tre  imputati  detenuti  a  Londra, 
rispetto  ai  quali  l'azione  penale  è  tut- 
tora pendente;  2^^  la  violazione  del- 
l'art. 4  cod.  proc.  pen.,  in  relazione 
anche  agli  articoli  1151,  708,  709  del 
cod.  civ.,  e  l'erronea  applicazione  del- 
l'art. 102  cod.  proc.  pen.,  perchè,  se  è 
vero  che  l'estinzione  dell'azione  penale 
non  pregiudica  la  civile  per  le  restitu- 
zioni e  risarcimenti  fuor  del  caso  espres- 
samente eccettuato,  questo  principio 
astratto  però  deve  farsi  valere  in  con- 
creto per  le  vie  giudiziali;  e  poiché 
il  giudizio  penale  rispetto  al  Baldini 
era  cessato  per  morte,  non  rimaneva 
che  di  sperimentarla  contro  gli  eredi 
in  sede  civile;  3^  la  violazione  dell'art.  5 
cod.  proc.  pen.,  il  quale  dispone  che, 
se  l' imputato  muore  prima  di  essere 
giudicato  definitivamente,  l'azione  ci- 
vile deve  esercitarsi  contro  gli  eredi 
del  medesimo  innanzi  al  giudice  civile 

Ora  gli  eredi  aveano  ^ià  fatto  rei- 
terate dimande  di  restituzione,  renden- 
dosi così  oppositori  nel  modo  che  po- 
tevano, e  perciò  non  si  dovea  spogliarli 
senza  che  fossero  stati  uditi. 

Ritenuto  sul  primo  motivo  che  il 
pubbl.  min.  ricorrente,  come  comprese 
nelle  sue  requisitorie  che  l'ordinanza 
della  corte  d'appello  non  era  di  ostacolo 
a  disporre  delle  altre  cose prout  de  jure, 
così  poteva  comprendere  ora  che  la 
corte  d'assise,  estendendo  le  sue  di- 
sposizioni anche  ai  denari  e  titoli  di 
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credito  appresi  in  casa  Baldini,  non 
era  caduta  nel  bis  in  idem,  né  avea 
violato  l'autorità  della  cosa  giudicata  ; 
imperocché  la  corte  d'appello  confer- 
mava un'ordinanza  emanata  allo  stato 
degli  atti,  la  quale  ha  effetto  mera- 
mente sospensivo  ;  e  se  fu  accennato 
che  rimanevano  a  giudicare  anche  i 
contumaci  e  i  detenuti  a  Londra,  ciò 
non  impediva  che,  conosciuta  in  seguito 
l'opportunità  di  provvedere  definiti- 
vamente, ancorché  alcuni  di  essi  non 
siano  stati  giudicati,  si  potesse  farlo 
legittimamente,  perché  onesto  é  pro- 
prio il  caso  in  cui  vale  la  regola  che 
la  sentenza  interlocutoria  non  pregiu- 
dica il  giudìzio  che  potrà  darsi  in  de- 
finitiva. 

Ritenuto,  sui  motioi  secondo  e  terzo^ 
che  se  le  parti  civili  si  fossero  trovate  in 
condizione  di  dover  chiedere  cosa  alcuna 
agli  eredi  Baldini,  le  disposizioni  di 
leg^e  ricordate  dal  ricorrente  e  le  de- 
duzioni con  cui  le  ha  sviluppate  po- 
trebbero apparire  applicabili;  ma  il 
caso  non  é  tale:  si  tratta  di  ripetere 
cose,  per  verità  mobili,  apprese  come 
corpo  di  reato  dalla  giustizia  penale 
ed  appartenenti  ad  un  giudizio  espli- 
cato contro  più  persone,  e  provenienti, 
come  si  persuade  la  corte  di  merito, 
più  specialmente  da  quel  Semprini  che 
veniva  in  sentenza  condannato;  cosi 
essendo,  a  ragione  diceva  la  corte 
stessa  che  trattavasi  di  applicare  lo 
art. 606  cod.  proc.  pen.,  tenendto  di  guida 
le  regole  staoilite  dal  cod.  civ.;  e  poiché 
i  giudici,  non  ostante  le  insistenze 
degli  eredi  Baldini,  per  le  legittime  ri- 
sultanze del  processo  si  convinsero 
che  tutto  quanto  da  essi  si  pretendeva 
non  era  che  il  frutto  del  delitto,  e  cioè 
a  il  danaro  carpito  ai  frodati  compra- 
tori, o  i  crediti  con  quello  costituiti, 
ben  fecero  a  statuire  la  restituzione 
in  costoro  vantaggio;  e  invano  osserva 
il  ricorso  che  parecchi  sono  i  danneg- 
giati e  non  é  stabilito  quanto  spetti  a 
ciascuno,  e  che  ad  ogni  modo  non 
è  provata  l'identità  del  danaro;  perchè 
lo  spofi^lio  di  tutti  non  é  impugnato,  e 
tutti  chiedono  in  comune  ed  a  mezzo 
dello  stesso  mandatario  ;  e  se  per  av- 
ventura il  danaro  sborsato  dagli  incan- 
nati compratori  potè  essere  cambiato 
in' altre  specie,  anche  pel  fine  di  di- 


sperdere ogni  possihàle  traccia,  come 
la  sentenza  impugnata  rileva,  o  se  per 
qualche  parte  fu  convertito  in  crediti, 
una  volta  che  non  si  dubita  della  de- 
littuosa origine,  è  troppo  chiaro  che 
il  magistrato  non  doveva  riconoscere 
altro  proprietario  che  chi  fu  spogliato, 
perché  il  delitto  non  può  fornir  titolo 
né  di  proprietà,  né  di  attendibile  pos^ 
sesso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sizione  SBConda  panali  27  fihhraio  1893,  n.  1218. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  flil.  - 
P.  M.  FEUCI 

Seveso 

VETTURE  PUBBUCHE:  RegolaniMta  di  pih 
lizia  urbana  -  Forastiere. 

Il  diritto  del  comune  di  reaolare 
l'andamento  delle  vetture  pubbliche 
proviene  da  ragioni  di  polizia  locale^ 
di  vario  genere^  che  sono  d*  ordine 
pubblico. 

Un  regolamento  di  polizia  urbana 
può  colpire  anche  coloro  che  non  a- 
bitano  nel  comune,  quando  nel  terri- 
torio del  medesimo  commettano  i  fatti 
che  vieta  il  regolamento. 

Il  ricorrente  Seveso  fu  condannato 
alla  ammenda  di  lire  20,  per  contrav- 
venzionealParticolo  19  del  regolamento 
di  polizia  del  comune  di  Maslianico, 
il  quale  dispone  che  gli  omnibus  deb- 
bano fare  le  loro  corse  in  ore  deter- 
minate dalla  giunta  municipale,  e  se- 
Saratamente  Tuno  dall'altro.  A  cotesta 
isposizione  ribellossi  una  prima  volta 
il  Seveso,  ma  fu  condannato  ;  ricorse  a 
questo  Supremo  Collegio,  denunciando 
Quella  disposizione  come  violatrice 
dei  suoi  diritti;  ma  la  corte  per  sen- 
tenza del  23  marzo  1891,  dimostrata 
la  infondatezza  di  quel  lagno,  respinse 
il  ricorso,  sicché  nella  sentenza  de- 
nunciata egli  fu  dichiarato  specifica- 
mente recidivo. 

Ciò  malgrado,  egli  nuovamente  in- 
sorge contro  la  sentenza  del  pretore; 
e  sebbene  faccia  espressa  menzione 
della  precedente  sentenza  della  Corte 
di  Cassazione,  ritorna  sull'argomento, 
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denunciando  la  violazione  dell'articolo 
26  dello  statuto  costituzionale,  nonché 
dell'art  1**  del  cod.  pen.  Dice  sotto 
il  primo  aspetto  che  l'art.  19  del  re- 
golamento viola  la  libertà  individuale, 
in  quanto  che  impedisce  la  libera  lo- 
comozione, e  quindi  la  concorrenza 
che  mediante  la  stessa  il  ricorrente 
vorrebbe  fare  agli  altri  omnibus.  Dice 
poi  che  il  caso  suo,  essendo  previsto 
dairarticolo  del  regolamento,  non  po- 
teva egli  subire  pena  di  sorta. 

Osserva  che  l'art  26  sopra  indi- 
cato, il  quale  a  garantia  della  libertà 
individuale  vieta  all'autorità  pubblica 
di  procedere  allo  arresto  dei  cittadini 
per  tradurli  a  giudizio,  fuor  dei  casi 
previsti  dalla  legge  e  dalle  forme  che 
essa  prescrive,  nessuna  relazione  può 
avere  con  la  disposizione  dell'art.  19 
del  regolamento,  che  fissa  l'orario  degli 
omnibus.  Vorrebbe  dire  il  ricorrente,  che 
quella  disposizione  lede  il  suo  diritto 
privato  come  conduttore  di  omnibus^ 
locchè  certamente  non  costituirebbe 
un  attentato  alla  libertà  individuale. 
Però  è  da  osservare,  che  la  libertà 
dello  esercizio  dei  diritti  individuali  dei 
privati  non  è  sconfinata  come  pare 
che  immagini  il  ricorrente;  tali  diritti, 
quando  escono  dai  rapporti  individuali 
tra  singoli,  per  mettersi  in  esercizio 
in  rapporto  alla  universalità  dei  cit- 
tadini, divengono  essenzialmente  sot- 
toposti ai  vincoli  prescritti  dai  rego- 
.lamenti  di  polizia  locale.  E'  ben  libero 
il  cittadino^  come  dice  l'articolo  436 
del  cod.  civ.,  di  godere  e  disporre  delle 
cose  sue  nella  maniera  più  assoluta; 
ma  non  gli  è  lecito  di  farne  quell'uso 
che  sia  vietato  dalle  leggi  o  dai  re- 
golamenti. Dire  adunque  che  un  rego- 
lamento vincoli  il  libero  esercizio  di 
un  diritto  privato,  non  è  dire  che  lo 
leda,  poiché  questo  é  l'ufficio  del  re- 
golamento; potrebbe  lederlo  quando  lo 
vincolasse  senza  una  ragion  sufficiente 
di  polizia,  cioè  d'indole  generale;  ma 
nessuno  certamente  vorrà  mettere  in 
forse  che  il  diritto  del  comune  di  re- 
golare l'andamento  delle  vetture  pub- 
bliche provenga  da  ragioni  di  polizia 
locale  di  vario  genere  che  sono  d'or- 
dine pubblico. 

Non  è  poi  serio  il  discutere  se  un 
regolamento  di  polizia  urbana   possa 


anche  colpire  coloro  che  non  abitano 
nel  comune  quando  nel  territorio  del 
medesimo  commettano  i  fatti  che  vieta 
il  regolamento. 

Osserva  che  l'argomento  del  se- 
eondo  motivo  é  di  una  speciosità  sin- 
golare, poiché  riducesi  a  dir  questo  : 
che  a  norma  del  regolamento  l'orario 
dovea  esser  fissato  dalla  giunta  mu- 
nicipale, e  siccome  il  Seveso  ne  sta- 
bili uno  per  conto  proprio,  senza  cu- 
rarsi di  richiederlo  alla  giunta,  cosi 
il  caso  era  a  ritenersi  come  non  pre- 
visto dal  regolamento,  e  quindi  che 
fu  violato  l'art.  1°  del  codice  penale. 
Ma  il  caso  previsto  dal  regolamento 
é  appunto  (questo:  di  esercitare  le  corse 
degli  omnibus  twov  delle  ore  fissate 
dalla  giunta. 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 


Sozlino  taeoida  pnali  7  fibhriio  1893,  n.  894. 

DE  CESARE  P.ff.- DEL  VECCHIO  Rei.- 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Repetati 

RECIDIVA  :  Contravvenzione  -  Codioo   sardo 
-  Codice  italiano  -  Termine  di  un  anno. 

La  condanna  per  contravvenzione 
pronunziata  sotto  l'impero  del  codice 
penale  sardo  non  può  servire  di  base 
per  una  dichiarazione  di  recidiva  ri- 
guardo ad  altra  contravvenzione  com- 
messa sotto  V impero  del  nuovo  codice, 
oltre  il  termine  di  un  anno,  stabilito 
dall'art,  688  del  suddetto  codice  a- 
bolito. 

Atteso  in  via  di  fatto  che  con  sen- 
tenza del  3  novembre  1887  della  pre- 
tura nord  di  Parma,  per  disturbo  della 
pubblica  quiete  con  canti  e  clamori 
dopo  le  ore  11  di  notte,  contravven- 
zione prevista  dall'art  85  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza  del  2U  marzo 
1865,  vigente  a  quel  tempo,  sia  stato 
condannato  a  pena  di  polizia  Repe- 
tati Camillo  che  per  la  stessa  contrav- 
venzione prevista  dall'art.  457,  2°  cap., 
del  codice  in  vigore,  commessa  nel 
25  settembre  1892  con  sentenza  del 
pretore  del  2°  mandamento  di  Parma 
del  24  novembre  1892  è  stato  condan- 
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nato  all'ammenda  di  lire  50,  avendo 
il  pretore  a  carico  di  lui  ritenuta  l'ag- 
gravante della  recidiva  specifica  ai  ter- 
mini del  citato  articolo  457,  2°  cap., 
e  dell'art.  80  del  detto  codice  penale. 

Che  di  tal  sentenza  domandi  ora 
la  cassazione  il  condannato,  e  con  l'u- 
nico mezzo  dedotto  in  appoggio  della 
sua  domanda  denunci  la  violazione 
dell'art.  2  capov.  2^  cod.  pen.  vigente, 
combinato  con  l'art.  80  dello  stesso 
codice  e  con  l'art.  688  cod.  pen.  abo- 
lito, ed  a  sostenere  siffatta  violazione 
specifichi  una  duplice  ragione  :  (}uella 
che  nel  conflitto  aelle  due  leggi  do- 
veva il  pretore  applicare  la  più  favo- 
revole all'imputato  e  cioè  la  legge 
sarda;  l'altra  che,  essendo  già  tra- 
scorso un  anno  dalla  precedente  con- 
danna, allorché  andò  in  vigore  il  co- 
dice attuale,  esso  ricorrente  aveva  già 
acquistato  diritto  a  non  essere  più  con- 
siderato recidivo. 

Atteso,  in  diritto,  che  la  prima  ra- 
gione non  abbia  alcun  pregio  e  male 
sostenga  la  dedotta  violazione  di  legffe, 
per  la  semplice  considerazione  cne 
trattasi  ora  del  giudizio  della  nuova 
contravvenzione  commessa  sotto  l'im- 
pero della  vigente  legislazione  penale, 
e  la  applicazione  delle  più  favorevoli 
disposizioni,  di  cui  al  secondo  capo- 
verso dell'art.  2  cod.  pen.,  ha  luogo 
quando  la  legge  del  tempo  in  cui  fu 
commesso  il  reato,  e  le  posteriori 
siano  diverse. 

La  seconda  ragione  del  ricorso  ha 
invece  il  suo  valore,  e  la  questione  che 
con  essa  si  solleva  vuole  esser  posta 
nei  suoi  veri  termini  e  cioè  se,  data 
una  condanna  per  contravvenzione  pro- 
nunciata sotto  l'impero  del  codice  pe- 
nale del  1859,  possa  essa  servire  di 
base  per  una  dichiarazione  di  recidiva 
riguardo  ad  altra  contravvenzione  com- 
messa sotto  l'impero  del  nuovo  codice 
oltre  il  termine  stabilito  dall'art.  688 
dell'abolito  codice  penale.  E  la  que- 
stione non  è  nuova,  essendosi  questo 
Supremo  Collegio  pronunziato  sulla 
medesima  in  senso  negativo  con  de- 
cisioni dei  18  luglio  1890,  '6  gennaio 
e  9  febbraio  1891  sui  ricorsi  Taroni, 
Soggetti  e  Boercij  sicché  ormai  può 
dirsi  formata  in  tal  senso  la  giurispru- 
denza della  Corte  Regolatrice.  Invero 


l'art.  688  dell'abolito  codice  del  1859 
disponeva,  per  le  contravvenzioni,  che 
«  vi  ha  recidiva  semprechè  dopo  di 
una  sentenza  di  condanna  ad  una  pena 
di  poUzia,  il  condannato  avrà,  nello  in- 
teroallo  di  un  anno  dalla  data  della 
sentenza,  commessa  un'altra  coatrav- 
venzione  nel  distretto  della  stessa  pro- 
vincia». Se  prima  di  trascorrere  Tanno 
fosse  sopravvenuta  la  nuova  legisla- 
zione penale  e  sotto  l'impero  di  questa 
il  già  condannato  per  una  prima  con- 
travvenzione ne  avesse  commessa  una 
nuova,  indubitatamente  rispetto  a  questa 
nuova  contravvenzione  la  precedente 
condanna  avrebbe  potuto  e  aovuto  ser- 
vire di  base  per  la  dichiarazione  di 
recidiva,  dacché  questa  ed  i  relativi 
suoi  effetti  dovessero  essere  regolati 
dalla  legge  nuova.  Ma  quando  dalla 
sentenza  pronunziata  sotto  il  codice 
abolito  sia  interamente  trascorso  l'an- 
no avanti  l'attuazione  del  nuovo  codice, 
e  la  sentenza  medesima  sotto  lo  stesso 
codice  abolito,  per  effetto  del  decor- 
rimento  di  quel  termine,  sia  rimasta 
priva  dei  suoi  giuridici  effetti,  riguardo 
aUa  recidiva,  non  si  può  più  farla  ri- 
vivere in  pregiudizio  del  diritto  acqui- 
sito al  condannato  di  non  essere  con- 
siderato recidivo. 

Attesoché,  nella  specie,  dalla  sen- 
tenza di  condanna,  riportata  da  Ca- 
millo Repetati  nel  3  novembre  1887 
per  contravvenzione  commessa  sotto 
t'impero  del  codice  del  1859,  fosse 
trascorso  oltre  un  anno  prima  che 
andasse  in  vigore  il  nuovo  codice  pe- 
nale italiano;  sicché,  quando  nel  25 
settembre  1892,  imperante  tale  codice, 
commise  una  nuova  contravvenzione, 
il  ricorrente  non  poteva  essere  con- 
siderato recidivo;  e  se  ciò  nonostante 
la  sentenza  in  esame  tale  lo  ritiene, 
e  per  la  recidiva  aumenta  la  pena  che 
senza  quella  aggravante  il  prejbore  a- 
vrebbe  al  ricorrente  inflitta  in  minore 
misura,  ha  violata  la  legge  e  deve  es- 
sQre  annullata  col  rinvio  della  causa  ad 
altra  pretura  per  nuovo  esame. 

Per  queste  ragioni:  cassa 
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Sidiit  tiMiia  ptotii  S  (Niah  1883,  i.  75. 

CMHICO  P.  -  TONMIiSI  Rei  -  P.  V.  FELICI 

San  Severino 

POSTE:  Contrassegno  d'ufficio  -  Interesso  pri- 
vato -  Ingerenze  d'ufficio  -  Cancelliere  di 
prelsra  -  Sindaco  -  Vendita  all'asta  -  Esat- 
-  Bello. 


A  punire  l'uso  del  contrassegno 
uffieicue  per  trasmissione  di  corri- 
spondenza privata,  non  si  deve  aver 
riguardo  soltanto  alla  misura  del  pri- 
vato interesse,  mxi  bensì  se  quanto  si 
contiene  in  quella  corrispondenza  sia 
estraneo  alle  ingerenze  d'uffizio  del 
trasmittente. 

Quindi  non  è  punito  il  cancelliere 
della  pretura  che,  in  lettera  racco- 
mandata con  contrassegno  d'uffizio, 
trasmette  al  sindaco  carte  riguardanti 
una  vendita  coatta  di  mobili  all'asta 
dall'esattore  delle  imposte  fattasi 
avanti  al  segretario  comunale,  per  es- 
sere  regolarizzata  in  conformità  della 
legge  sul  bollo. 

Attesoché  la  sentenza  deferita,  a- 
vendo  ritenuto  in  fatto  che  nella  let- 
tera raccomandata  con  contrassegno 
della  pretura  di  Cropalati,  stata  tras- 
messa per  la  posta  alla  direzione  del 
sindaco  di  Calopezzati  e  denunziata 
in  trasgressione,  non  altro  si  conte- 
nessero che  carte  riguardanti  una  ven- 
dita coatta  di  mobili  all'asta  dall'esat- 
tore delle  imposte  fattasi  avanti  al 
segretario  di  detto  comune,  carte  che, 
essendo  dal  segretario  stesso  inviate 
al  ricprrente  San  Severino  qual  can- 
celliere della  sunnominata  pretura,  da 
esso  gli  si  respingevano  con  nota  con 
cui  rìchiedevasene  la  regolarizzazione, 
dovendo  il  verbale  di  tale  vendita  es- 
ser redatto  in  carta  da  bollo  per  potersi 
sottoporre  alla  registrazione,  erronea- 
mente dichiarava  il  San  Severino  col- 
pevole di  contravvenzione  alPart.  52 
della  leg^e  postale  del  20  giugno  1889, 
ravvisando  trattarsi  di  trasmissione  di 
corrispondenza  privata,  per  essersi 
senz'altro  fermato  a  considerare  che 
tale  regolarizzazione  interessava  l'ag- 
giudicatario. 

Attesoché,  per  istabilire  se  sia  ap- 
plicabile il  disposto  del  precitato  ar- 
ticolo 52  che  vuol  punito  chi  fa   uso 


del  contrassegno  uiBciale  per  trasmis- 
sione di  corrispondenza  privata,  deve 
aversi  presente,  quando   si   tratta   di 

Subblico  funzionario  che  può  disporre 
i  contrassegno  siffatto,  che  non  é  la 
misura  dell'interesse  privato,  il  quale 
d'ordinario  suol  verificarsi  rispetto  al 
cartello  ufficiale  che  può  indurre  a  ca- 
ratterizzare una  corrispondenza  per  pri- 
vata ai  sensi  del  sudaetto  articolo,  ma 
bensì  se  quanto  si  contiene  nella  me- 
desima sia  estraneo  all'ingerenze  di 
uffizio  del  trasmittente. 

Attesoché,  nella  specie,  basta  aver 
riflesso  che  la  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette  del  20  aprile  1881 
all'art.  40  ha  stabilito  che  gli  atti  ori- 
ginali della  vendita  in  esecuzioni  mo- 
biliari devono  essere  depositati  entro 
tre  giorni  presso  il  cancelliere  della 
pretura,  dovendosi  fare  dal  pretore  il 
progetto  di  distribuzione  del  prezzo  ri- 
cavato, per  convincersi  dei  diretti  rap- 
porti d'ufficio  che  per  legge  ne  nascono 
in  occasione  di  ciò  tra  il  segretario  co- 
munale avanti  a  cui  sia  stata  fatta  tal 
vendita,  col  cancelliere  che  deve  avere 
il  deposito  surriferito,  e  deve  altresì 
cursore  la  regolarità  degli  atti  circa  il 
bollo  ed  alla  loro  registrazione.  Di  guisa 
che  é  chiaro  come  il  cancelliere  San 
Severino,  respingendo  al  suddetto  se- 
gretario gli  atti  m  parola  per  regola- 
rizzarli, non  trasmetteva  un  carteggio 
privato,  ma  di  pubblico  servizio,  e 
quindi  non  contravveniva  al  più  volte 
ricordato  art.  52  della  legge  postale 
del  1889. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  annulla... 


Snione  sicanda  piRsli  II  marzo  1893,  n.  1538. 

CAIONICO  P.  •  BARLETTI  Rei.  •  P.  M.  FIOCCA 

P.  M,'Demuru 

CORPO  DI  REATO:  Presentazione  in  udienza 
-  Nullità  •  Appello. 

CORRUZIONE:  Omissione  di  rapporto  -  Cara- 
biniere -  Perouislzione  -  Danaro  -  Favoreg- 
giamento -  Ricettazione. 

La  presentazione  in  udienza  dei  corpi 
di  reato  non  è  prescritta  a  pena  di  nul- 
lità, massime   nei  giudizj  drappello. 

Commette  il  reato  di  corruzione, 
di  cui  all'art  172  cod.pen.,  e  non  quello 
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di  omissione  di  rapporto  ai  sensi  del 
successivo  art.  180,  il  carabiniere  che, 
mentre  perquisisce  il  domicilio  di  una 
persona,  da  questa  riceva  del  danaro 
come  compenso,  sia  per  occultarlo  sia 
per  omettere  la  denunzia  del  rinvenir 
mento  presso  di  lei  della  refurtiva, 
sebbene  alla  persona  suddetta  si  po- 
tesse addebitare  il  delitto  di  favo^ 
reggiamento  (art,  225),  o  di  ricetta* 
zione  (art.  421  cod.  pen.). 

Non  è  fondato  il  ricorso  del  Demuru; 
imperocché,  quanto  al  primo  motivo, 
la  disposizione  del  n.  7  aell'art  281  del 
cod.  proc.  pen.,  in  cui  si  prescrive  che 
i  documenti  e  gli  oggetti  che  possono 
servire  a  convinzione  o  discolpa  sono 
presentati  alle  parti  e  ai  testimoni,  con 
invito  a  dichiarare  se  li  riconoscano, 
non  è  stàt>ilita  a  pena  di  nullità,  come 
risulta  dalla  successiva  disposizione 
dell'art  282;  ed  è  quindi  rimesso  al 
prudente  arbitrio  del  giudice,  massime 
se  di  appello,  il  vedere  se  sia  neces- 
saria o  meno  la  presenza  dei  corpi  di 
reato,  e  nel  caso  attuale  la  corte  di 
merito,  con  un  giudizio  di  fatto  incen- 
surabile, tale  presenza  e  presentazione 
non  ritenne  necessaria. 

Quanto  al  secondo  motivo,  avendo 
il  tribunale  e  la  corte  ritenuto  in  fatto 
che  il  Demuru  si  ebbe  dalla  Deiogu 
la  somma  di  L.  4500  quale  compenso, 
nel  giorno  della  perquisizione  a  lei 
fatta,  sia  per  fare  un  atto  contrario  ai 
doveri  del  suo  ufficio  di  carabiniere 
reale  coU'occultare  detta  somma  sulla 
propria  persona  onde  non  farla  trovare 
indosso  alla  Deiogu  stessa,  sia  per 
omettere  la  denunzia  del  rinvenimento 
presso  di  lei  della  refurtiva,  non  v*ha 
dubbio  che  nell'operato  del  ricorrente 
rettamente  si  riscontrarono  gli  estremi 
del  reato  di  corruzione  preveduti  dal- 
l'art. 172  del  cod.  pen.,  e  non  quelli 
del  reato  di  cui  nell'art.  180  dello  stesso 
codice. 

E'  ben  vero  che  la  corte  di  merito 
ritenne  che  la  somma  di  L.  4500  ri- 
cevuta ed  occultata  dal  ricorrente  De- 
muru era  confiata  precisamente  degli 
stessi  biglietti  e  monete  derubati  alla 
Mameli  e  che  in  tali  condizioni  di  fatto 
e  per  le  intime  relazioni  che  interce- 
devano fra  la  Deiogu  ed  il  Demuru  si 


sarebbe  potuto  addebitare  a  quest'ul- 
timo ancne  il  delitto  di  favoreggia- 
mento, di  cui  nell'art  225  cod.  pen., 
0  quello  di  ricettazione  di  cui  nell'ar- 
ticolo 421  stesso  codice;  ma  da  ciò  non 
consegue  che  non  concorrano  anche 
nel  fatto,  come  fu  ritenuto  dai  giudici 
di  merito,  i  caratteri  del  reato  più  grave 
contemplato  dall'art  172  cod.  pen.,  il 
quale,  secondo  il  principio  stabilito  dal- 
l'art. 78  del  cod.  pen.,  è  prevalente  ed 
assorbe  le  pene  minori  incorse  per  le 
altre  disposizioni  di  legge  violate  dal 
medesimo  fatto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazione  tictnda  panala  4  gannaia  1883,  &  38. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  MOSCONI  Rai.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Cuscito  (avv.  MiRENOm) 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI  :  Grano  falciato  -  Semina  -  Pos- 
sesso -  Locazione. 

Commette  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  chi  falcia  e  seco  asporta 
il  grano  seminato  da  chi  era  in  pos- 
sesso del  fondo  in  seguito  a  contratto 
di  locazione. 

Non  regge  il  motivo  di  merito  sulla 
violazione  degli  art.  235  cod.  pen.,  450 
e  2124  cod.  civ.,  di  fronte  a  quanto  con 
sovrano  apprezzamento  ritenne  la  sen- 
tenza impugnata;  essa  infatti  assodò 
che  il  Giannico,  all'ombra  di  uu  con- 
tratto di  locazione,  venne  in  possesso 
materiale  del  fondo  in  questione  e  lo 
mantenne  dall'autunno  1891  al  giugno 
1892,  senza  che  nessuna  opposizione 
venisse  fatta  dal  ricorrente,  che  pure 
ne  era  a  cognizione,  e  che  quest'ultimo 
se  ne  era  allontanato  dopo  i  semplici 
lavori  di  aratura,  mentre  l'altro  aveva 
seminato  e  coltivato  per  tutto  quel 
tempo  il  fondo  medesimo,  nel  possesso 
attuale,  quindi  è  possesso  in  buona  fede, 
perchè  a  base  di  un  contratto  di  lo- 
cazione si  trovava  il  Giannico  e  non  il 
ricorrente,  il  quale  se  credeva  aver  dei 
diritti  doveva  rivolgersi  all'autorità  com- 
petente; se  duncjue  egli  invece  prescel- 
se di  esercitarli  arbitrariamente,  non 
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v'è  dubbio  che  incorse  nella  responsa- 
bilità  di  cui  all'art.  235,  che  tende  ap- 
punto a  salvaguardare  il  possessore 
contro  le  violenze  e  le  sorprese  di  colui 
che  crede  aver  qualche  diritto;  che  poi 
violenza  sulla  cosa  vi  fosse  non  si  può 
porre  in  dubbio,  imperocché  il  legisla- 
tore, colla  larghezza  della  espressione 
usata,  violenza,  cioè,  sulle  cose,  non 
volle  accennare  soltanto  allo  sciupìo 
ed  alla  distruzione  delle  cose  medesime, 
ma  non  viene  eseluso  volesse  con- 
templare con  essa  il  mezzo  diretto  al 
conseguimento  del  fine,  e  quel  modo 
qualunque  che  viene  usato  per  impos- 
sessarsi della  cosa  a  danno  di  alcuno; 
se  adunque  il  Giannico  era  possessore 
attuale  nel  fondo,  se  invece  di  rivol- 
gersi all'autorità  per  far  valere  il  pro- 
prio creduto  diritto,  il  ricorrente  falciò 
e  seco  ebbe  ad  asportare  il  grano,  non 
puossi  dubitare  che  tutti  gli  elementi 
concorrano  per  ritenerlo  colpevole  del 
reato  per  il  quale  fu  condannato.  Né 
si  dica,  come  si  assume  coW  ultimo 
mezzo,  che  la  sentenza  manca  di  mo- 
tivazione sul  dolo  specifico,  mentre 
quando  nella  sentenza  si .  legge  che  il 
Cuscito  ricorrente,  pur  avendo  visto 
che  il  Giannico  aveva  seminato  sul 
fondo,  pur  sapendo  che  al  Giannico  era 
stato  locato,  non  mosse  lamento  alcuno 
per  il  volgere  di  tempo  dall'autunno  1891 
fino  all'estate  successiva  al  momento 
del  raccolto  in  cui  falciò  ed  asportò  il 
grano,  è  chiaro  come  essa  abbia  sta- 
bilito aver  il  ricorrente  agito  con  co- 
scienza arbitrariamente,  invece  di  far 
valere  i  creduti  suoi  diritti  per  Tante- 
riore  locazione  dinanzi  all'autorità  com- 
petente; e  diede  quindi  più  che  suffi- 
ciente ragione  del  convincimento  dei 
giudici  sull'elemento  del  dolo. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


MMda  piaalo  2  fobkraii  1893,  n.  S84. 

CMOIICO  P.  -  PETRELU  Rei.  -  P.  H.  FEUCI 

Gianni 

SENTENZA:  Motivazione. 

APPELLO:  Memoria  difensiva  -  Dolo. 

CALUNNIA:  Confessione  deirimputato-  Scienza 
della  Innocenza  -  Ufficiali  addetti  alia  leva  • 
Magistrato  -  Autorità  giudiziaria. 

//  magistrato  d'appello  non  è  ob- 
bligato ai  motivare  la  sua   sentenza 

La  Corte  Suprema  di  Roma^  Anno  XVIII  (Mat. 


SU  ciò  che  V imputato  ha  presentato 
il  dì  della  eausa  con  memoria  defensio- 
nale stampata,  benché  con  questa  inten- 
desse di  illustrare  i  motivi  di  appello. 

Riguardo  all'elemento  morale  del 
reato,  la  sentenza  è  abbastanza  mo- 
tivata se  dichiara  che  il  dolo  è  in- 
sito nel  fatto. 

Equivale  a  confessione  della  scienza 
della  innocenza  dei  calunniati  la  di- 
chiarazione del  colpevole  che  i  fatti 
sono  calunniosi. 

Poco  importa  che  ufficiali  addetti 
alla  leva,  a  cui  furono  dirette  lettere 
anonime  calunniose,  non  vi  abbiano  dato 
alcun  peso,  giacché  il  relativo  giudizio 
é  riservato  al  magistrato. 

Anche  gli  vj^ciali  addetti  alla 
leva  che  ricevono  una  lettera  anonima 
colunniosa  hanno  l'obbligo  di  riferirne 
all'autorità  giudiziaria. 

La  calunnia  si  consuma  quando 
la  denunzia,  o  querela  che  la  contiene, 
é pervenuta  a  conoscenza  dell'autorità 
giudiziaria  benché  questa  subito  scopra 
la  calunnia. 

Considerato  che  la  corte  dì  appello 
di  Milano  addi  9  settembre  1892  con- 
fermò una  sentenza  del  tribunale  pe- 
nale di  Busto  Arsizio,  la  quale  aveva 
dichiarato  Antonio  Gianni  colpevole 
di  calunnia  a  danno  dei  signori  cav. 
Achille  Sinigaglia  sotto-prefetto  a  Va- 
rese, Vincenzo  Ressia  segretario  della 
sotto-prefettura  e  Giosuè  Macchi,  ri- 
trattata prima  di  qualsiasi  procedi- 
mento a  carico  dei  calunniati,  com- 
messa mercè  lo  invio  di  due  lettere 
anonime  dirette  Tuna  al  comandante 
il  distretto  militare  di  Varese,  l'altra 
al  capitano  «  delegato  in  h  per  la 
leva  pel  comandante  del  distretto  »  e, 
conceduto  il  favore  delle  attenuanti, 
lo  avea  condannato  a  mesi  tre  e  10 
giorni  di  reclusione  e  a  tre  mesi  di 
interdizione  dai  pubblici  uffici. 

Considerato  che  Gianni  abbia  chie- 
sta la  cassazione  della  sentenza  di 
appello;  e  primieramente  la  censura 
perchè  non  avrebbe  annullata  la  sen- 
tenza di  primo  grado  per  vizio  di  man- 
canza di  motivazione  sull'estremo  del 
dolo  nel  reato,  vizio  da  lui  denunziato 
con  un  memoriale  a  stampa  presentato 
alla  corte  milanese. 


Feno- 


li 
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Considerato  che  suq^uesto  punto  de- 
vesi  anzi  tutto  notare  che  laoortedi  ap- 
pello non  si  trovava  innanzi  uno  scritto 
0  meglio  un%  stampato  contenente  spe- 
cifici motivi  di  appello  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale,  ma  a  lei  si  era 
presentata  solo  una  memoria  defen- 
sionale, che  con  molto  studio  ea  a- 
cume  pareva  intesa  ad  illustrare  i  mo- 
tivi di  appello  già  presentati.  E  che 
tale  avesse  a  reputarsi  la  memoria 
secondo  lo  intendimento  del  Gianni,  ri- 
sulta chiaro  da  questo:  che  essa  co- 
mincia con  le  parole  «  udienza  3  set- 
tembre 1892  »  e  fu  presentata  alla 
cancelleria  della  corte  proprio  ai  3  set- 
tembre 1892,  giorno  in  cui-  cominciò 
innanzi  detto  collegio  il  pubblico  di- 
battimento della  causa  Gianni.  Se  dun- 
que era  quella  stampa  una  semplice 
memoria,  e  se  non  poteva  contenere 
motivi  nuovi  di  appello  ammissibili, 
perchè  prodotta  il  giorno  stesso  del 
dibattimento,  non  può  il  Gianni  aspi- 
rare allo  annullamento  della  sentenza 
di  appello  sol  perchè  questa,  in  vece 
di  passarsi  dello  esame  della  stampa 
(rilevandone  solò  la  tardiva  presenta- 
zione, in  quanto  potesse  contenere  nuovi 
motivi  di  appello),  volle  farne  obbietto 
di  considerazione.  La  quale  osserva- 
zione questo  Collegio  ha  voluto  fare 
perchè  opportuna  riesce  anche  rispetto 
ad  altro  successivo  mezzo  del  ricorso. 

Considerato  intanto  che  la  sentenza 
denunziata,  pur  esaminando  ciò  di  cui 
poteva  fare  a  meno,  non  espose  alcuna 
osservazione  che  offenda  la  legge.  E 
invero  la  denunziata  sentenza  (dopo 
che  aveva  fatto  larghe  considerazioni 
sul  dolo,  per  render  conto  del  convinci- 
mento della  corte),  occupandosi  della 
pretesa  nullità  della  sentenza  di  primo 
grado,  notò  che  con  la  osservazione 
del  tribunale,  che  cioè  il  dolo  era  in- 
sito nel  fatto,  avea  quel  collegio,  co- 
munque laconicamente,  adempiuto  Tob- 
bligo  della  motivazione. 

E  ben  disse  la  corte,  perchè  la  leg^e 
non  richiede  che  il  giudice  faccia  dis- 
sertazioni, ma  vuole  invece  che  ei  dica 
solamente  «  i  motivi  su  cui  fonda  la 
sua  sentenza  »  (  art.  323  p.  p.  ),  e  il 
concetto  legislativo  sul  dovere  del  giu- 
dice in  punto  di  motivazione  di  sen- 
tenza è  reso  più  aperto  dall'art.   265 


del  regolamento  generale  che  vieta  di- 
vagazioni, lungherie,  citazioni  di  scrit- 
tori, ecc.  Ora,  quando  si  ponga  mente 
che  il  tribunale  disse:  «  cne  il  dolo  era 
insito  nel  fatto  stesso  »  ;  dopo  che,  fer- 
mando il  fatto,  aveva  già  premesso 
che  Gianni  il  commise  «  per  vendi- 
carsi di  Giosuè  Marchi  vittorioso  in 
una  causa  civile  contro  la  sua  fami- 
glia )>,  e  esso,  il  Gianni,  vistosi  chia- 
mato dall'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
tosto  dichiarò  che  i  fatti  calunniosi 
non  sussistevano,  il  che  vale  confes- 
sione della  scienza  deirinnocenza  dei 
calunniati,  non  vi  sarà  alcuno  che  potrà 
negare  che  pel  dolo  del  ricorrente  il 
tribunale  motivò,  non  laconicamente, 
ma  sufficientemente,  secondo  il  pre- 
scritto di  legge. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  affermi  violati  gli  art.  212, 
180  codice  penale. 

Che  il  discorso  alquanto  involuto 
del  ricorrente  pare  si  possa  riassu- 
mere in  questo:  che  le  due  lettere 
anonime  inviate  dal  Gianni  agli  ufiì- 
ciali,  come  quelle  che  a  prima  vista 
si  chiarivano  prive  di  senso  comune, 
non  potevano  elevarsi  alla  importanza 
di  una  vera  denunzia  del  reato  di  cor- 
ruzione, e  c^uindi  gli  ufficiali,  che  non 
erano  perciò  in  obbligo  di  riferirne 
airautorità  giudiziaria,  non  lo  fecero  e 
consegnarono .  invece  le  lettere  allo 
interessato  cav.  Sinigagiia.  Che  ma- 
lamente disse  la  corte  di  appello  do- 
vere gli  ufficiali  denunziare  le  lettere 
come  contenenti  ealunniay  sia  perchè 
questo  reato  non  si  sarebbe  riferito 
alle  loro  funzioni,  come  è  scritto  nel- 
l'art. 180  cod.  pen.,  sia  perchè  riesciva 
impossibile  veder  la  calunnia  in  uno 
scritto  senza  importanza  e  di  cui  gli 
ufficiali  destinatarii  risero,  e  non  die- 
dero conoscenza  all'autorità  giudiziaria. 

Ma  il  ricorrente  nella  considera- 
zione sulla  parte  obbiettiva  delle  let- 
tere è  smentito  dalla  impugnata  sen- 
tenza, la  quale,  dopo  messe  in  veduta 
parecchie  circostanze  di  fatto  cennate 
dalle  lettere  anonime,  conclude  (ed 
il  giudizio  della  corte  milanese  è  su 
questo  punto  incensurabile^  che  in 
grazia  di  quelle  circostanze  le  lettere, 
ben  lungi  dall'essere  prive  di  senso 
comune,  erano  suffragate  dà  talicir- 
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costanze  da  meritare  l'esame  delV au- 
torità giudiziaria.  Smentito  è  del  pari 
il  ricorrente  in  quanto  all'invio  delle 
lettere,  perchè  quella  diretta  al  capitano 
fu  da  lui,  che  pur  non  le  avea  dato 
per  verun  verso  peso,  consegnata  ai 
reali  carabinieri,  i  quali  sono  certa- 
mente ufiSciali  di  polizia  giudiziaria 
(art.  57  e  62  p.  p.).  Ora  onesti  due  ele- 
menti di  fatto,  ritenuti  dalla  impugnata 
sentenza  in  maniera  perfettamente  op- 
posta a  quella  riferita  dal  Gianni,  tol- 
gono essi  soli  la  base  alla  parte  so- 
stanziale del  mezzo  del  ricorso  m  esame. 

Considerato  inoltre  riescire  vano 
pel  ricorrente  insistere  sulla  impres- 
sione che  le  lettere  fecero  sulP  animo 
dei  due  ufficiali  e  sul  giudizio  che  ne 
portarono,  per  la  ragione  semplicis- 
sima che  non  essi,  ma  altri  pubblici 
ufficiali  la  leg^e  chiama  a  dar  giudizio 
sui  reati.  Eglino  avevano  il  dovere 
(e  il  capitano  delegato  alla  leva,  quale 
che  fosse  stata  la  sua  opinione  sulle 
lettere,  lo  adempì)  di  riferire  di  esse 
all'autorità  giudiziaria,  la  quale  avrebbe 
poi  a  sua  volta  indagato  e  deciso  se 
sì  trattava  di  corruzione  o  di  calunnia. 
Recare  in  mezzo,  come  si  volle  fare 
ed  ora  si  ripete  dal  ricorrente,  Tart. 
180  cod.  pen.  valeva  quanto  voler  por- 
tare Pesame  su  di  una  causa  che  non 
era  quella  che  si  discuteva,  perchè  non 
si  trattava  di  sapere  se  gli  ufficiali, 
col  non  denunziare  le  lettere  del  Gianni 
contenenti  la  rivelazione  di  un  delitto, 
incorsero  nella  sanzione  dell'art.  180 
cod.  pen.,  ma  se  invece  quelle  lettere 
furono  inviate  «  ad  un  pubblico  ufficiale 
«  che  aveva  l'obbligo  di  riferirne  al- 
«  l'autorità  giudiziaria  ». 

E  se  questa  era  la  tesi  della  causa, 
bene  si  avvisarono  i  giudici  del  me- 
rito a  decidere  come  fecero,  perchè 
l'art.  101  proc.  pen.  chiaramente  dice 
che  il  pubblico  ufficiale,  che  nell'eser- 
cizio delle  sue  ftmzipni  acquisti  notizia  di 
un  reato  di  azion  pubblica,  deve  farne 
rapporto.  Ed  è  bene  non  confondere 
la  più  larffa  disposizione  della  proce- 
dura con  la  speciale  ipotesi  figurata 
dal  cod.  pen.  nell'art.  180,  che  non  deve 
neppur  confondersi  con  altri  casi  di 
omesso  referto  anche  preveduti  dal 
codice.  Secondo  il  mentovato  articolo 
s'incorre  nella  pena  del    mancato  re- 


ferto, quando  il  reato,  di  cui  si  acquisti 
notizia,  abbia  attinenza  alle  funzioni 
esercitate  dal  pubblico  ufficiale;  per 
l'art.  101  proc.  pen.,  invecfì,  l'obbligo  pel 
pubblico  ufficiale  di  far  rapporto  del 
reato  di  cui  ei  giunga  a  conoscenza,  è 
generale,  abbia  cioè  o  non  abbia  atti- 
nenza con  le  sue  funzioni;  sicché  nel 
caso  concreto  potevano  ^li  i.fflciali 
addetti  alla  leva,  e  ì\\  '.uali  il  Gianni 
diresse  le  lettere,  credersi  non  tenuti 
al  referto  in  forza  dell'art.  180  cod.  pen. 
quando  escludevano  qualsiasi  sospetto 
sulla  corruzione  per  sottrarre  il  Macchi 
al  servizio  militare  ;  ma  non  potevano 
invece  essi  giammai  tenersi  esonerati 
dall'obbligo  generale  imposto  dall'art. 
101  proc.  pen.^  quando,  appunto  perchè 
non  sospettavano  della  corruzione,  dove- 
vano come  una  necessaria  ed  irrecu- 
sabile conseguenza  di  ciò  ritenere  che 
La  denunziata  corruzione  era  una  ca- 
lunnia, reato  di  azion  pubblica.  Dalle 
quali  cose  segue  essere  inaccettevole 
quanto  il  ricorrente  sostiene  in  questo 
mezzo  del  ricorso. 

Considerato  che  col  terzo  ed  ultimo 
mezzo  del  ricorso,  accennandosi  a  viola- 
zione dell'art.  212 cod.  pen.,  si  asserisce 
che  la  corte  di  appello  non  comprese 
ciò  che  il  Gianni  aveva  esposto  nel 
§  V  della  memoria  defensionale  a  stam- 
pa, perchè  in  detto  §  V  egli  avea  so- 
stenuto che  la  calunnia  non  vi  era, 
mancando  i  mezzi  idonei  a  consu- 
marla, e  subordinatamente  sarebbe 
stato  possibile  parlare  solo  di  tenta- 
tivo, e  la  corte  ciò  confuse  con  la  teo- 
ria del  danno. 

Considerato  che  pria  di  ogni  altro 
qui  ricorre  la  considerazione  già  fatta 
nello  esame  del  primo  motivo  del  ri- 
corso, per  quanto  concerne  le  osser- 
vazioni contenute  nel  memoriale  a  stam- 
pa e  la  sua  inefficacia  legale  ad  essere 
convertite  in  motivi  di  appello.  In  se- 
condo luogo  è  a  notare,  per  la  verità 
delle  cose,  che  nel  §  V  del  memoriale 
a  stampa  non  si  leggono  neppure  una 
sola  volta  le  parole  idoneità  di  mezzi 
e  tentatioo  di  calunnia,  ed  invece  si 
trova  scritto  «  che  non  concorreva  il 
«  danno,  cioè  l'evento  contro  la  giù- 
«  s tizia  punitiva,  perchè  questa  non  fu 
ce  neppure  per  un  istante  ingannata, 
«  e  le  lettere  anonime  giunsero  a  lei 
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«  trasmesse  dalla  parte  avversa  ».  Cosi 
essendo,  appare  maDifesta la  ingiustizia 
della  censura  mossa  alla  corte  di  me- 
rito, perchè  «i  denunzia  che  essa  non 
abbia  compreso  ciò  che  non  le  venne 
detto. 

Questo  premesso,  e  poiché  la  sen- 
tenza volle  occuparsi  del  contenuto  nel 
§  V  del  memoriale,  si  considera  che 
la  detta  sentenza  stabilisce  che  se  non 
si  verificò  danno  reale,  fu  perchè  «  alle 
«  prime  indagini  dell'ufficiale  di  polizia 
«  giudiziaria  (vice  ispettore  di  pubblica 
«  sicurezza)  venne  fatto  di  scoprire  l'an- 
ce tore  della  denunzia  ed  ottenere  la  con- 
ce fessione  del  suo  malefìcio  »,  e  auindi 
conclude  la  corte  di  merito  «  cne  il 
((  danno  reale  alla  giustizia  ed  ai  ca- 
ie lunniati  poteva  aver  luogo,  ed  anche 
«  r evento ael  danno  ebbe  a  verifì carsi». 
Da  ciò  senza  dubblio  appare  che  la 
corte  di  merito  esaminò  quello  che 
veramente  avea  dedotto  il  Gianni,  e 
lo  trovò  inesistente.  Né  in  quello  che 
la  corte  disse  evvi  errore  di  diritto, 
perchè  la  calunnia,  reato  contro  l'am- 
ministrazione della  giustizia,  si  con- 
suma quando  la  denunzia  o  la  querela 
è  pervenuta  a  conoscenza  dell'autorità 
giudiziaria;  e  poco  monta  poi  se  questa 
subito  scopra  la  calunnia,  perchè,  ad 
aversi  il  reato,  basta  che  sia  possi- 
bile lo  inganno;  ed  argomento  di  ciò 
porge  l'art.  213,  il  quale  non  dice 
già  che  il  reato  non  vi  sia  quando  si 
ritratti  la  incolpazione  prima  di  qual- 
siasi atto  di  procedimento  contro  il 
calunniato,  ma  diminuisce  soltanto  la 
pena  al  denunziatore. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . . 


Sszioni  seconda  penali  8  febbraio  1893,  n.  858. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  DE  GUIDI  Rei.  -  P.  H.  FEUCI 

F,  M,  -  Tum'iati  ed  altri 

SICUREZZA  PUBBLICA  :  Facchino  -  Operaio 
di  campagna. 

Non  ha  obbligo  d'iscriversi  sui  re- 
gistri dell'autorità  di  p,  s.  l'operaio 
di  campagna  che,  fuori  delle  sue  or* 
dinarie  occupazioni^  per  due  o  tre 
volte  all'anno,  presta  doperà  sua  come 
facchino. 


Attesoché  la  sentenza  impugnata  si 
appoggia  essenzialmente  a  due  distinte 
considerazioni:  una  di  fatto,  l'altra  di 
diritto. 

Colla  prima  il  pretore  ha  assodato 
che  per  le  risultanze  della  pubblica  di- 
scussione fosse  emerso  che  gli  impu- 
tati esercitassero,  non  il  mestiere  di 
facchino,  ma  quello  di  operaio  di  cam- 
pagna; enunciando  anche  le  partico- 
larità di  fatto  che  si  erano  chiarite  a 
loro  riguardo  in  ordine  allo  speciale 
addebito  loro  fatto  di  avere  scaricato 
ghiaia  prima  per  Campanati,   ed   ora 

gel  Cini;  e  la  circostanza  speciale  ri- 
ettente  ancora  il  Tumiati,  di  essere 
stato  visto  cioè  una  sola  volta  a  pre- 
starsi allo  scarico  di  carbone  da  una 
barca.  In  questa  parte  la  sentenza  del 
pretore  non  può  andar  soggetta  a  cen- 
sura, trattandosi  di  apprezzamento  di 
prove  che  sfugge  ad  ogni  indagine  del 
Supremo  Collegio  ;  e  quindi  torna  vano 
al  ricorrente  puDblico  ministero  di  soste- 
nere che  per  le  emergenze  della  causa 
fosse  rimasto  stabilito  che  gli  imputati 
avessero  a  ritenersi  quali  veri  facchini. 
Coll'altra  parte  delle  considerazioni 
il  pretore  espresse  il  criterio  giuridico 
da  cui  era  stato  guidato  nel  determinare 
che  gli  imputati  non  si  avessero  a  ri- 
guardare quali  facchini,  rilevando  che 
all'esercizio  di  un  mestiere  facesse  d'uo- 
po di  una  successione  di  atti,  continua 
ed  abituale,  non  di  qualche  atto  iso- 
lato ed  occasionale.  Su  questo  punto 
disse  bene  il  pretore,  e  proclamò   un 

f)rincipio  che  è  informato  alla  più  sana 
ogica,  e  resiste  ad  ogni  critica;  es- 
sendo troppo  ovvio  che  uno  non  possa 
vestire  la  qualità  di  facchino  solo  per- 
chè si  presti,  fuori  delle  ordinarie  sue 
occupazioni  di  lavoratore  di  campagna, 
due  o  tre  volte  all'anno,  a  compiere 
delle  fatiche  che  non  entrano  in  ouelle 
sue  attribuzioni;  giacché, in tesaoi ver- 
samente  la  legge,  ne  avverrebbe  che 
essa  potesse  costituire  una  vera  vessa- 
zione per  gli  operai  di  campagna,  an- 
ziché una  guarentigia  d'ordine  pubblico 
quella  di  assoggettarli  all'obbligo  della 
iscrizione  sui  registri  dell'autorità  di 
pubbl.  sic,  solo  per  trovarsi  essi,  anche 
una  sola  volta,  nel  caso  durante  Tanno 
di  dedicare  l'opera  loro  di  fatica  me- 
diante speciale  retribuzione,  fuori  delle 
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loro  cure  abituali.  E  sta  ottimamente, 
siccome  lo  sostiene  il  pub.  min.  nello 
svolj;imento  del  suo  discorso,  che  a 
costituire  la  contravvenzione  all'art. 
23  della  lettre  sanitaria  non  sia  ne- 
cessaria TaDitualità,  ma  basti  anche 
un  atto  isolato  di  chi  si  dia  ad  eser- 
citare la  professione  di  medico  o  chi- 
rurgo, veterinario,  farmacista,  dentista, 
flebotomo  o  levatrice  senza  averne  i 
requisiti  voluti  dalla  legge,  giacché 
in  questo  caso  il  legislatore  si  preoc- 
cupa di  guarentire  il  legale  esercizio 
delle  professioni  sanitarie  a  salva- 
guardia  dei  diritti  dei  terzi  che  sono 
legittimamente  investiti  delfesercizio 
della  professione,  e  più  di  tutto  si  pre- 
figge di  ovviare  al  danno  che  ne  può 
derivare  anche  da  un  solo  atto  di  abu- 
sivo esercizio  di  una  di  dette  profes- 
sioni; per  cui  è  troppo  chiaro  che  si 
tratta  di  un  argomento  che  non  calza 
affatto  colla  specie.  Laonde  ne  con- 
segue che  senza  alcun  fondamento  si 
è  voluto  attaccare  dal  pub.  min.  la  in- 
vestita sentenza,  come  quella  che  non 
avesse  interpretato  rettamente  il  vero 
spirito  dell'art.  72  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
del  pubblico  ministero. 


SszitN  priaa  panali  8  Isbbraia  1893,  n.  249. 

(IHIGLIERI  P.  -  DE  POITI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

De  Angelis 

GIURATO:  Testimonio  •  Cause  diverse. 
TESTIMONII:  CoMlannati  -  Cause  diverse. 

Chi  fu  testimonio  in  una  eausa 
può  in  altra  causa  contro  altro  ac- 
cusato, benché  per  lo  stesso  fatto,  se- 
dere come  giurato, 

I  condannati  per  un  delitto  pos- 
sono essere  sentiti  come  testimonii 
con  giuramento  nella  causa  contro  un 
altro  accusato  per   V  identico  delitto. 

Attesoché  la  doglianza  che  riflette 
la  composizione  del  giurì  non  ha  fon- 
damento né  in  fatto  né  in  diritto. 
Non  sotto  il  primo  aspetto;  perchè,  se 
è  vero  che  Vincenzo  Kfongelli  sia  stato 
sentito  come  testimonio   nella   causa 


contro  Canizzaro  Salvatore  accusato 
del  furto  Sag^ese,  pel  quale  fu  pure 
espletato  giudizio  penale  contro  l'at- 
tuale ricorrente  De  Angelis,  non  per 
Suesto  puossi  asserire  che  si  tratti 
ella  stessa  causa,  ma  solamente  del- 
l'identico fatto,  in  ordine  al  quale  fu- 
rono iniziati  e  compiuti  due  distinti 
procedimenti,  nel  primo  dei  quali  (1888) 
il  Mongelli  ha  figurato  come  testimone 
e  (notisi)  a  discarico  semplicemente, 
perocché  risulta  dagli  articoli  per  lui 
predisposti  come  la  sua  deposizione 
doveva  riflettere  unicamente  sulla  con- 
dizione economica  del  Canizzaro  a  fa- 
vore del  quale  era  stato  introdotto,  e 
nel  successivo  (1891)  intervenne  come 
altro  de'  14  giurati  componenti  il  giu- 
dizio. Se  ciò  è  di  fatto,  nessuna  ap- 
plicazione in  diritto  può  ricevere  l'art 
d7  n.  5  della  legge  sui  giurati,  in  quanto 
che  la  incompatibilità  in  esso  preve- 
duta dipende  unicamente  dalla  circo- 
stanza che  uno  dei  giurati  sia  denun- 
ziante,  querelante,  testimone,  ecc.,  o 
abbia  avuto  parte  in  qualsiasi  modo 
nella  istruzione  del  processo.  Ora,  se 
nella  causa  De  Angelis,  di  cui  ora  si 
tratta,  il  Mongelli  non  si  é  mai  trovato 
in  una  delle  condizioni   previste   dal 

§  recitato  articolo,  non  si  sa  compren- 
ere  come  si  possa  sostenerne  la  vio- 
lazione, senza  voler  dare  al  predetto 
articolo  una  estensione  che  la  sua  let- 
tera e  il  suo  spirito  non  consentono. 
Attesoché  anche  il  secondo  mezzo 
non  può  essere  accollo.  Sta  di  fatto 
che  Canizzaro,  Michelizzi  e  Coletti,  stati 
accusati  dello  stesso  furto  Saggesc  e 
condannati  con  sentenza  divenuta  ir- 
revocabile dalla  corte  d'assise  di  Lu- 
cerà, comparvero  nella  seconda  cau- 
sa discussa  pel  medesimo  reato  contro 
il  De  Angelis  come  testimoni,  e  depo- 
sero previo  giuramento,  essendo  stata 
reietta  dalla  corte  la  opposizione  della 
difesa;  ma,  ciò  facendo,  la  corte  ha  ot- 
temperato al  disposto  di  legge,  im- 
perocché quei  tre  individui  non  figu- 
ravano come  imputati  nello  stesso  pro- 
cesso del  De  Angelis,  essendo  già 
stati,  come  si  disse,  condannati,  e  ver- 
sando anche  in  espiazione  di  pena,  per 
cui  presentandosi  alla  corte  per  de- 
porre, escluse  le  eccezioni  contemplate 
dall'art.  286  cod.  proc.  pen.  a  cui  si  ap- 
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poggia  il  ricorrente,  nulla  si  opponeva 
che  ad  essi  venisse  deferito  il  giura- 
mento; che,  anzi,  lo  si  doveva  deferire, 
non  potendosi  considerare  altrimenti 
che  come  testimoni  nel  senso  stretto 
della  parola,  salvo  poi  l'apprezzamento 
della  loro  deposizione,  locchè  entrava 
unicamente  nella  coscienza  de'  giudici 
di  fatto. 

Conseguentemente  in  nessuna  nul- 
lità incorse  la  corte  nel  suo  pronun- 
ziato, che,  a  torto,    oggi    si  censura. 

Per  questi  motivi:  rigetta. ... 


SeziiDS  zmnU  pioali  B  tarili  1883,  o.  2806. 

RISI  P.  ff.  -  BADLEni  M.  -  P.  V.  FELICI 

Pagano 

DAZIO  CONSUMO:  Pretare  •  Competenza  - 
Parte  civile. 

//  pretore  è  competente  a  giudi- 
care le  eontraovenzioni  al  dazio  con- 
sumo sebbene  oi  sia  costituzione  di 
parte  eie  ile. 

La  disposizione  dell'art.  84  del  cod. 
di  proc.  civ.  riguarda  le  controversie 
cioili  in  materia  di  imposte  dirette  od 
indirette;  e  qui  trattasi  di  giudizio  pe- 
nale regolato  dalle  norme  di  compe- 
tenza stabilite  dal  cod.  di  proc.  pen. 
in  relazione  alle  leggi  sul  dazio  con- 
sumo, le  quali  non  escludono  la  com- 
petenza dei  pretori,  ed  in  cui,  in  ogni 
caso,  la  costituzione  della  parte  civile 
interessata  era  autorizzata  dalle  di- 
sposizioni del  cod.  di  proc,  pen.  (art. 
109  e  seg.  del  cod.  di  proc.  pen.). 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizioni  tiMflda  peiialt  22  febbnit  1883,  n.  1081. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  DE  GUIDI  Rei.  -  P.  H.  FEUDI 

P.  M.  -  Tonso 

QUADRUPEDI:  Multa  -  Riprensione  giudiziale. 

Alla  multa,  comminata  dalla  legge 
sulla  requisizione  dei  quadrupedi,  non 
può  essere  sostituita  la  riprensione 
giudiziale,  sol  perchè  un  quarto  della 
multa  è  devoluto  agli  agenti  che  sco- 
prono quelle  trasgressioni. 


Ha  osservato  la  Corte  Suprema,  che 
per  l'art.  10  del  cod.  pen.  le  disposi- 
zioni  dello  stesso  codice  si  applicano 
anche  alle  materie  regolate  da  altre 
leggi  penali,  in  quanto  non  sia  da  queste 
diversamente  stabilito. 

Che,  giusta  il  disj^osto  dell'art.  5 
della  legge  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi e  dell'art.  7^  del  regolamento 
relativo,  coloro  che  incorrono  nelle  tra- 
sgressioni delle  prescrizioni  sancite  nel- 
rart.  4  di  detta  legge  sono  puniti  con 
multa,  il  cui  prodotto  è  devoluto  per 
un  quarto  agli  agenti  che  scoprono  ed 
accertano  quelle  trasgressioni. 

Che  coll'art.  26  del  cod.  pen.  il  le- 
gislatore, nello  stabilire  i  casi  nei  quali 
può  il  giudice  sostituire  alla  pena  pro- 
nunziata della  multa  o  dell'  ammenda 
la  riprensione  giudiziale,  si  riferì  alla 
multa  od  ammenda  il  cui  pagamento, 
ai  sensi  degli  articoU  19  e  24  dello 
stesso  codice,  sia  da  farsi  integral- 
mente all'erario  dello  Stato. 

Che,  posta  questa  diversità  di  sta- 
tuizione circa  il  pagamento  della  pena 
pecuniaria  tra  la  le^ge  sulla  requisi- 
zione dei  quadrupedi  ed  il  cod.  pen., 
sorge  ovx-io  che  il  pretore  di  Caluso, 
dopo  pronunziata,  coll'im  pugnata  sen- 
tenza, la  condanna  di  Tonso  Luigi  alla 
multa  di  lire  83  per  l'ascrittagli  con- 
travvenzione, non  potesse  più  essere 
autorizzato  airapphcazione  dell'art  26 
del  cod.  pen.  col  favore  dell'art.  10 
dello  stesso  codice  e  sostituire  alla 
pena  della  multa  la  riprensione  giu- 
diziale ;  tanto  più  che  in  c|uesto  modo 
veniva  a  pregiudicare  il  diritto  di  terzi, 
togliendo  cioè  agli  agenti  scopritori 
della  contravvenzione  imputata  al  Tonso 
il  vantaggio  loro  dato  dalla  legge  e 
dal  regolamento  sulla  requisizione  dei 
Quadrupedi,  anello  di  avere  una  parte 
del  prodotto  della  pena  pecuniaria,  ben 
inteso  quando  il  condannato  non  sia 
riconosciuto  e  dichiarato  .  legalmente 
insolvibile. 

Per  questi  motivi  :  annulla. . . 
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Sizint  Mwrft  finh  17  hkbnia  IMI,  ■. 

OE  CESARE  P.  ff.  -  OlliS  M  •  P.  M.  FIOCCA 

Bandi 

POUZIA  URBANA:  Conum  -  Vetture  -  Carìohi 
-  Darnri  -  Peeo  -  Strade  obbligatene  -  igno- 
ranza della  legge  -  Recidività. 

/  Comuni  hanno  facoltà  dì  stabilire, 
coi  loro  regolamenti  di  polizia  urbana, 
che  le  vetture,  i  carri,  le  carrette  e 
simili  debbano  essere  caricati  in  modo 
da  non  offendere  o  danneggiare  le  cose 
a  cui  passano  vicino  od  if  selciato  per 
il  soverchio  peso,  benché  si  tratti  di 
atrade  comunali  obbligatorie;  e  l'au- 
torità comunale  può  prescrivere  quelle 
cautele  e  dimensioni  di  carichi  che 
ravvisi  necessarie  allo  scopo  di  pre- 
venire i  detti  inconvenienti. 

Non  può  dirsi  che  il  contravventore 
ignori  le  disposizioni  del  regolamento 
comunale,  se  è  recidivo  nella  stessa 
contravvenzione. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  sul 
1"  mezzo,  che  esso  non  ha  fondamento 
perchè  il  pretore  non  creò  un  nuovo 
reato,  non  preveduto  dalle  leggi  ge- 
nerali, né  lo  punì  con  pene  da  quelle 
non  stabilite,  per  le  considerazioni  di 
cui  appresso. 

Osserva  in  fatti  sui  mezzi  2%  3**  e 
4»  che,  per  Tart.  Ili  n.  6  della  legge 
corouncue  e  provinciale  del  10  feb* 
braio  1889  (in  conformità  deirart.  87 
della  precedente  legge  sulla  materia 
del  20  marzo  1865,  alleg.  A),  ì  consigli 
cumunali  possono  deliberare  intorno  ai 
regolamenti  d'imene,  edilità  e  polizia 
locale,  attribuiti  dalla  legge  ai  comuni  ; 
e,  per  Tart.  81  n.  9  del  regolamento 
relativo  a  detta  leg|;e,  in  data  10  giu- 
gno 1889,  gli  stessi  comuni  possono, 
con  re^^olamenti  di  polizia  urbana,  an- 
che evitare  il  passaggio  in  certi  luoghi 
dei  carri  o  degli  animali,  quando  ne 
sia  dimostrata  la  necessità. 

Il  regolamento  poi  di  polizia  stra- 
dale del  10  marzo  1881,  all'art.  32,  sta- 
bilisce  che  nessuno  potrà  per  fatto 
proprio,  aia  colla  disposizione  del  ca- 
rico sopra  il  veicolo,  sia  collo  stanzia- 
mento ael  veicolo  stesso  sul  suolo  stra- 
dale, recare  impedimento  alla  libera 
circolazione  ed  alla  materiale  sicurezza 


del  passaggio,  e  trattandosi  del  tras- 
porto di  pesi  o   massi  straordinarj 

potrà  l'autorità  competente  prescri- 
vere le  condizioni  o  cautele  neces- 
sarie nell'interesse  della  sicurezza  pub- 
blica e  della  conservazione  delle  opere 
stradali. 

All'art.  46  sf  dispone,  che  sono  da 
osservarsi  per  le  strade  comunali  le 
prescrizioni  di  cui  agli  articoli  32,  35, 
36  e  37  del  detto  regolamento;  ed  al- 
l'art 47  si  ag^unge,  che  saranno  pure 
osservate  le  disposizioni  dei  locali  re- 
golamenti municipali  di  polizia  urbana 
e  rurale,  in  quanto  riguardano  la  cir- 
colazione e  la  sicurezza  del  passaggio, 
purché  non  sieno  contrarie  alla  legge 
ed  al  detto  regolamento. 

Dal  raffronto  di  queste  diverse  dispo- 
sizioni di  legge  si  rileva  con  tutta  evi- 
denza la  facoltà  che  aveva  il  comune 
di  Colorno  di  stabilire  col  suo  regola- 
mento di  polizia  urbana  quanto  si  legge 
nell'art.  65,  ossia  che  le  vetture,  i  carri, 
le  carrette  e  simili  dovessero  essere 
caricati  in  modo  da  non  offendere  o 
danneggiare  le  cose  a  cui  passano  vi- 
cino od  il  selciato  per  soverchio  peso, 
e  che  l'autorità  comunale  potesse  pre- 
scrivere quelle  cautele  e  dimensioni  di 
carichi  che  ravvisasse  necessarie  allo 
scopo  di  prevenire  i  detti  inconvenienti. 

Ed  é  appunto  in  base  a  questa  di- 
sposizione che  il  sindaco  di  Colorno,  nel 
suo  manifesto  del  15  novembre  1891, 
vietò  di  percorrere  le  strade  urbane  e 
rurali  del  comune  con  carichi  superiori 
a  quintali  40,  compreso  il  veicolo,  sotto 
le  pene  comminate  dalle  vigenti  disci- 
pline, cioè  le  pene  di  polizia,  stabilite 
dall'art.  93  del  regolamento  di  polizia 
urbana,  in    base  all'art.  175   di   detta 

;e  provinciale  e  comunale, 
lon  si  tratta  adunque  di  limitare 
Tuso  delle  strade  comunali,  ma  di  re- 
golarne l'esercizio  in  modo  che  esso 
non  riesca  pericoloso  alle  persone  o 
dannoso  alla  conservazione  delle  strade 
stesse,  ciò  che  é  pur  concesso  dalla 
legge  ai  consigli  comunali  per  quanto 
riguarda  dette  strade,  per  mezzo  dei 
regolamenti  locali. 

Perchè  si  tratta  di  strada  comunale 
obbligatoria  e  che  le  spese  di  costru- 
zione e  riparazione  di  tali  strade  stanno 
a  carico  del  comune,  non  ne  discende 
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che  si  possa  danneggiare  la  strada 
stessa  a  proprio  libito,  e  che  il  comune 
non  abbia  il  airitto  di  prendere  le  oppor- 
tune cautele,  affinchè  tali  danni  siano 
contenuti  nei  limiti  ordinar]  con  provve- 
dimenti riconosciuti  necessarj  ed  ap- 
provati dalla  autorità  superiore,  m 
seguito  ai  ripetuti  inconvenienti  veri- 
ficatisi nella  strada  Filippina,  come 
ebbe  a  ritenere  il  pretore  nella  sentenza 
in  esame.  Dalla  medesima  infatti  si  ri- 
leva che  una  volta,  tra  le  altre,  il  tran- 
sito di  uno  di  quei  pesantissimi  veicoli 
sfondò  un  tratto  del  ciottolato,  con  gran 
pericolo  dei  passanti  e  con  disagio  suc- 
cessivo al  lioero  transito  del  pubblico, 
perchè  quella  strada  dovette  essere  per 
.  qualche  tempo  barricata  per  le  occor- 
renti riparazioni. 

Se  il  carico  di  50  quintali  sia  un  peso 
eccessivo,  non  è  materia  di  cui  possa 
occuparsi  la  Corte  Suprema.  Basta  che 
tale  sia  stato  ritenuto  dal  consiglio 
comunale,  il  quale  ha  dalla  legge  la 
facoltà  di  emanare  i  provvedimenti  so- 
vra accennati,  in  seguito  ad  un  ap- 
prezzamento discrezionale  di  tutte  le 
circostanze  che  quei  provvedimenti  ren- 
dono necessarj. 

Sui  5"  mezzo  osserva  che,  avendo 
il  pretore  ritenuto  giustamente  come 
una  disposi?:ione,  la  quale  fìssi  un  mas- 
simo nel  peso  che  si  permette  traspor- 
tare sopra  veicoli  per  una  strada  co- 
munale, non  sia  contraria  ad  alcuna 
disposizione  contenuta  nel  regolamento 
generale  di  polizia  stradale,  perchè 
nessun  articolo  del  medesimo  si  oppone 
ad  una  tale  limitazione  di  peso,  il  pre- 
tore stesso  disse  quanto  basta  per  giu- 
stificare la  sua  pronunzia  e  per  dimo- 
strare il  niun  fondamento  del  mezzo 
in  esame. 

Sul  6*»  ed  ultimo  mezzo  osserva, 
che  il  ricorrente  non  poteva  ignorare 
le  disposizioni  in  forza  delle  quali  venne 
dichiarato  in  contravvenzione,  mentre 
dalla  sentenza  impugnata  si  rileva  che 
egli  è  recidivo  nella  stessa  contrav- 
venzione. D'altronde,  non  avendo  egli 
fatto  la  prova  che  in  realtà  il  comune 
di  Colorno  abbia  mancato  alla  affis- 
sione delle  prescrizioni  limitative  so- 
praccennate, giusta  il  disposto  dell'ul- 
timo capoverso  delPart.  32  del  citato 
regolamento  10  marzo  1881,  è  da  pre- 


sumersi che  tale  affissione  abbia  avuto 
luogo.  Finalmente  l'affissione  medesi- 
ma non  è  prescritta  come  una  condi- 
zione essenziale  per  l'esistenza  della 
contravvenzione,  bastando  la  pubblica- 
zione del  regolamento  di  polizia  urbana 
nei  luoghi  e  modi  soliti,  quale  pub- 
blicazione non  venne  menomamente 
impugnata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  prima  peoaie  t  febbraio  1893,  n.  197. 

6HI6LIERI P.  -  DE  PONTI  Rai.  -  P.  M.  VIRZI 

Nacci  ed  altri 
OMiCIOIO:  Questione  -  Elemento  morale. 

Nella  questione  riguardante  i  cam- 
par teeipi  ad  un  fatto  di  om^icidio, 
sono  nulli  il  verdetto  e  la  sentenza, 
se,  oltre  la  parola  colpevole,  non  si 
aggiunga  anche  l'elemento  morale  del 
reato  con  la  frase  a  fine  di  uccidere. 

Hanno  ricorso  entrambi  alla  cas- 
sazione contro  questa  sentenza,  dedu- 
cendo un  unico  ed  identico  motivo^  e 
cosi  la  violazione  degli  articoli  515  cod. 
proc.  pen.,  45, 378, 364  cod.  pen.,  perchè 
i  giurati  non  hanno  in  alcun  modo 
aéiermato  l'elemento  intenzionale  o  di 
volontà  specifica,  non  bastando  a  sup- 
plire tale  lacuna  la  dichiarazione  di 
colpevolezza. 

Su  di  che  la  Corte  Suprema  os- 
serva che,  a  mente  dell'art.  494  cod. 
proc.  pen.  modificato,  il  presidente  è 
tenuto  di  proporre  le  Questioni  ai  giu- 
rati di  conformità  alla  sentenza  di 
rinvio  e* all'atto  di  accusa;  che,  con- 
seguentemente, apparendo  da  questi 
atti  che  entrambi  gli  accusati  erano 
rinviati  a  giudizio  per  aver  comparte- 
cipato ad  un  fatto  di  omicidio,  dacché 
era  stata  rilevata  espressamente  la 
intenzione  di  uccidere,  senza  di  cui  la 
tesi  dell'omicidio  non  regge,  era  do- 
vere del  presidente  di  deaurla  nelle 
questioni  come  elemento  morale  del 
fatto,  non  bastando  a  sopperire  tale 
lacuna  l'affermazione  della  colpevo- 
lezza, la  quale  può  riferirsi  anche  ad 
altra  specie  di  reato.  D'altra  parte,  il 
che  importa  assai,  l'accusa  deve   es- 
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sere  completamente  esaurita,  e  nelle 
questioni  censurate  questo  non  è  av- 
venuto. 

In  questo  senso,  e  non  già  in  q^^uello 
propugnato  dai  ricorrenti,  che  aspirano 
ad  una  dichiarazione  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  sta  il  vizio  delle  que- 
stioni desunte  appunto  dalla  incertezza 
del  titolo  penale  per  mancanza  dell'eie- 
mento  precipuo  voluto  dall'art.  364  cod. 
pen.;  ed  è  perciò  che  la  sentenza  e 
il  verdetto  vanno  annullati  per  far  luo- 
go ad  altro  giudizio  a'  sensi  delfart. 
673  codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  annulla. . . . 


SiiitB8  stenda  ptoile  20  febbrile  1893,  n.  1032. 

DECESARE  P.  ff.  -  DE  GUIDI  Rei.  -  P.  H.  PANIGHEni 

Delisi  (aw.  Amodei) 

PARTE  CIVILE  :  Appello  -  Hullìtà  •  Rìnnova- 
zìmio  del  dibattimento. 

//  magistrato  d'appello  che  rico- 
nosce la  illegalità  della  costituzione 
della  parte  civile^  riconosciuta  legale 
dal  primo  giudice^  non  può  giudicare 
in  merito,  ma  dece  disporre  per  la 
rinnovazione  del  preceduto  dibatti- 
mento. 

Ritenuto  che,  propostosi  in  primo 
giudizio  davanti  il  pretore  di  Termini, 
nel  corso  del  dibattimento,  dall'impu- 
tato Delisi  Agostino  l'eccezione  pre- 
giudiziale, nel  senso  cioè  che,  se  Ce- 
raci Giuseppe  {>otesse  querelarsi  per 
la  propria  moglie  Giuseppa  Lamanna, 
non  potesse  però  costituirsi  per  essa 
parte  civile,  in  quanto  fosse  consta- 
tato che  il  fondo  a  cui  si  riferivano  i 
reati  di  danneggiamento,  e  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni 
dedotti  a  carico  di  Delisi,  appartenesse 
alla  moglie,  e  non  fosse  giustificata 
la  dotalità  dei  fondo  stesso,  il  pretore 
pronunciò  ordinanza  con  la  eguale  am- 
mise la  costituzione  di  parte  civile  fatta 
dal  Geraci. 

Che  questa  ordinanza  fu  protestata 
e  fa  poi  investita  dall'imputato  Delisi 
col  suo  appello,  dopo  che  il  pretore 
ebbe  a  pronunciare  la  di  lui  condanna 
per  il  reato  di  esercizio  arbitrario  delie 
proprie  ragioni. 

Che  il  tribunale  penale  di  Termini 


Imerese,  occupatosi  di  det^a  ecce- 
zione, disse  nettamente  che  il  pretore 
aveva  fatto  male  ad  ammettere  la  co- 
stituzione di  parte  civile  fatta  dal  Ce- 
raci in  primo  giudizio;  tant*è  che  colla 
denunciata  sentenza  ebbe  ad  acco- 
gliere l'appello  di  Delisi  contro  la  suin- 
dicata ordinanza  ed  a  revocarla,  man- 
tenendo però  ferma  nel  merito  la 
sentenza  pretoriale. 

Ora  di  fronte  a  questi  rilievi,  e 
posta  la  illegittimità  della  costituzione 
di  parte  civile  di  Giuseppe  Geraci  nel 
giudizio  di  primo  grado,  il  tribunale 
penale  di  Termini  Imerese  non  avrebbe 

[>otuto  a  meno  di  riconoscere  che  quel- 
'illegittimità  di  costituzione  di  parte 
civile  era  causa  di  nullità  del  dibat- 
timento di  prima  sede  e  della  sentenza 
di  condanna  pronunciata  dal  pretore 
di  Termini;  imperocché  non  si  può 
dubitare  che  la  parte  civile,  irregolar- 
mente costituita,  eserciti  per  tal  modo, 
quale  ausiliaria  del  puoblico  mini- 
stero, un'indebita  influenza  sulla  con- 
danna alla  pena,  oltre  quella  che  ri- 
guarda la  liquidazione  degli  interessi 
civili. 

Che  quindi  il  tribunale  di  Termini' 
Imerese,  per  essere  conseguente  a  se 
stesso,  e  ad  un  tempo  ossequiente  alla 
legge,  colla  denunciata  sentenza  a- 
vrebbe  dovuto  annullare  la  sentenza 
appellata  (art  365  cod.  proc  pen.),  e 
disporre  conseguentemente  per  la  rin- 
novazione del  preceduto  dibattimento 
che  era  pur  nullo.  Ond'è  che,  sotto 
questo  aspetto,  non  può  sfuggire  al- 
l'annullamento la  denunziata  sentenza: 
e,  ciò  stante,  non  merita  più  conto  di 
scendere  all'esame  di  tutti  gli  altri 
mezzi  di  ricorso. 

Per  queste  considerazioni:  acco- 
gliendo il  terzo  motivo  aggiunto  e  senza 
addentrarsi  negli  altri,   annulla. . . 


Seiione  prbi  psula  I  lekkraia  1893,  n. 

6HI6LIERI P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Gigliotti  (aw.  Agnetta) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Pena. 

In  ordine  alla  pena  inflitta  per  o- 
micidio  commesso  in  istato  di  par- 
ziale infermità  di  mente  per    ubbria- 
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ehezza  non  oolontariaeon  provocazione 
non  grave  e  eon  circostanze  attenuanti, 
è  nulla,  per  difetto  di  motivazione,  la 
sentenza  della  corte  d^assise  la  quale 
si  limita  a  dire  che,  avuto  riguardo 
alle  circostarme  speciali  e  gravi  del 
fatto  e  a  tutte  le  minoranti  ammesse 
dai  giurati^  e  fatti  i  debiti  ealcoli  e  de- 
trazioni in  ordine  agli  art,  48,  51  e 
59  cod.  pen.,  ritiene  giusto  di  ap- 
plicare la  pena  di  anni  6  e  6  mesi 
di  reclusione. 

Attesoché  la  corte  di  assise,  dopo 
di  avere  definito  il  fatto  affermato  aai 
giurati,  non  si  curò  punto  di  ragionare 
per  dimostrare  in  ^uaf  modo  calco- 
lando le  minoranti  sia  scesa  poi  a  con- 
cretare la  pena  inflitta  di  anni  6  e  6 
mesi  di  reclusione  colla  sentenza  ora 
impugnata,  essendosi  limitata  a  dire 
che,  avuto  riguardo  alle  circostanze 
speciali  e  gravi  del  fatto  e  a  tutte 
quelle  minoranti  ammesse  piai  giurati 
col  loro  verdetto,  e  fatti  i  debiti  calcoli  e 
detrazioni  in  ordine  agli  art.  48, 51  e 
59  cod.  pen.,  riteneva  giusto  di  appli- 
care  la  detta  pena,  locchè  non  esau- 
risce il  prescntto  dell'art.  29  cod.  pen., 
e  non  giustifica  punto  se  per  avven- 
tura siasi  preso  come  primo  punto 
di  partenza  la  pena  originaria  com- 
minata al  reato  d'  omicidio  dair  art. 
304  cod.  pen.  per  sostituire  ad  essa 
poi  quella  indicata  dall'art.  47  n.  3, 
od  altrimenti  ;  cosicché  manca  affatto 
ogni  criterio  per  dedurre  se  la  corte 
abbia  in  definitiva  bene  e  giustamente 
fatti  i  suoi  calcoli. 

In  questa  condizione  di  cose  non 
v'ha  dubbio  che  il  mezzo  proposto  in 
base  all'art.  323,  3,  cod.  proc.  pen.,  sus- 
siste di  fatto,  e  devesi  quinai  annul- 
lare la  sentenza  nei  sensi  dell'art.  674 
codice  penale. 

Per  questi  motivi:  annulla. . . 


socMda  pmli  20  piiiaie  f8l3,  %  MI. 

CmiONICO  P.  -  FERR040QI  Rei.  - 
P.  M.  BERTBLOTTi 

Botti  e  Rossetti  (aw.  PoDDrens) 

LEGGE  PIÙ'  MITE:  Gravità  M  retto. 

CONTRABBANOO:  Logge  4e«ancle  «  TailHa 
ribassata  •  Oelitte  -  Merce  perseguifata  - 
Belle. 

Vari,  2  capoverso  secondo  del  cod. 
pen.  suppone  che  la  legge  sopravve- 
nuta, dopo  la  consumazione  del  reato, 
abbia  mutato  i  criteri  estimativi  della 
gravità  del  medesimo,  e  quindi  abbia 
sancita  una  pena  più  mite. 

Il  contraboando  dev'essere  punito 
a  norma  della  legge  doganale,  in  base 
alla  tariffa  vigente  quando  esso  fu  con- 
sumato, non  in  base  alla  tariffa  che 
sia  stata  ribassata  dopo  esserci  com- 
messo il  contrabbando. 

Costituisce  delitto  il  fatto  di  es- 
sere una  merce,  perseguitata  continua- 
mente, rinvenuta  sfornita  del  bollo 
in  laminazione. 

Le  autorità  doganali  di  Ventimiglia, 
avuta  notizia  che  dalla  dogana  fran- 
cese di  Mentone  erano  partite  delle 
merci  francesi  per  uno  dei  porti  del 
regno,  accertarono  che  quelle  merci 
furono  nel  22  mageio  1889  sbarcate 
.in  contrabbando  nella  spiaggia  di  Yen- 
timiglia,  e  riuscirono  a  sequestrarne 
una  parte  in  quella  dogana  intema- 
zionale. Perseguitando  poi  la  merce 
di  contrabbando,  ne  sequestrarono  al- 
tra quantità  il  26  maggio.  Successi- 
vamente altra  merce  di  contrabbando 
fu  sequestrata  in  Torino  in  un  negozio 
del  Rossetti,  jed  altra  in  una  casa  ru- 
rale in  Vallecrosia. 

In  base  ai  due  primi  sequestri,  fu- 
rono cosi  il  Botti  che  il  Rossetti  con- 
dannati per  contrabbando  con  sentenza 
passata  in  giudicato.  L'odierno  giudizio 
riguarda  le  merci  sequestrate  in  Valle- 
crosia, per  le  quali  furono  il  Botti  ed 
il  Rossetti  condannati  alla  multa  di 
lire  9212,04,  come  colpevoli  di  contrab- 
bando; riguarda  ancora  le  merci  se- 
questrate presso  il  Rossetti  in  Torino, 
per  le  quali  fu  costui  solamente  di- 
chiarato colpevole  di  contrabbando,  e 
condannato  alla  multa  di  lire  2009,60. 
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Dinanzi  la  corte  di  appello ,  in 
quanto  al  carico  comune,  i  due  imputati 
eccepivano  che  le  merci  sequestrate 
in  Vallecrosia  non  erano  di  loro  spet- 
tanza, e  quindi  non  poteva  loro  attri- 
buirsi il  contrabbando.  Soggiungevano 
poi  che  in  ogni  caso  la  pena  doveva 
essere  applicata  in  base  alla  tariflfa 
ribassata  dopo  la  consumazione  del 
contrabbando,  e  non  in  base  all'altra 
più  elevata  che  era  in  vigore  quando 
il  contrabbando  era  statd  consumato. 
La  corte,  valutati  i  risultamenti  del 
pubblico  dibattimento,  giudicò  in  fatto 
che  il  Rossetti  ed  il  Botti  avevano 
combinato  di  accordo  un'  contrabbando 
di  merci  francesi,  e  che  quelle  seque- 
strate in  Vallecrosia  facevano  parte 
delle  merci  sbarcate  in  contrabbando 
in  Ventimiglia,  per  le  quali  aveva  avuto 
luogo  la  prima  sentenza  di  condanna, 
e  quindi  confermò  il  giudizio  dei  primi 
giudici,che  avevano  tantoil  Botti  che  il 
Rossetti  ritenuti  colpevoli  come  agenti 
principali  nel  contrabbando. 

Intorno  alla  questione  della  tariffa 
applicabile  come  base  delia  misura  di 
pena,  osservò  che,  non  essendosi  dagli 
appellanti  proposto  dinanti  il  tribunale 
simile  esame,  non  era  dato  scorgere 
se  la  pena  applicata  rappresentasse 
il  minimo  della  pena  sulla  base  della 
lariiTa  vigente  all'epoca  del  contrab- 
bando, ovvero  qualche  cosa  più  del 
minimo  in  base  alla  tariffa  invocata 
dagli  appellanti^  e  però  non  era  luogo 
ad  emendare  la  sentenza  in  quella  parte, 
risultando  in  ogni  ipotesi  la  pena  infra 
i  limiti  di  legge. 

In  quanto  al  fatto  ascritto  al  solo 
Rossetti,  costui  deduceva  che  io  stesso 
non  costituiva  un  contrabbando,  ma 
una  contravvenzione  all'art.  99  della 
legge  doganale;  sicché,  avendo  il  reato 
carattere  di  contravvenzione,  ai  ter^ 
mini  dell'art.  106  della  detta  leg^e,  l'a- 
zione penale  era  a  dirsi  prescritta  per 
il  decorso  di  un  anno. 

La  corte  giudicò  che  il  fatto  co- 
stituiva un  contrabbando  ai  sensi  degli 
articoli  107  e  seguenti  della  legge  oo- 
ganale,  e  però  l'azione  non  era  pre- 
scrittibile che  in  5  anni  a  norma  del- 
l'art. 124.  Soggiunse  poi  che,  se  pure 
il  fatto  avesse  costituito  una  contrav- 
venzione, il  corso   della  prescrizione 


di  un  anno  sarebbe  stato  interrotto 
da  una  sentenza  del  tribunale,  che 
aveva  ordinata  la  vendita  della  merce 
sequestrata. 

I  due  ricorsi,  svolti  in  motivi  prin- 
pali  ed  altri  aggiunti,  spiegativi  dei 
primi,  sollevano  le  questioni  seguenti  : 
1^  Dice  il  Botti  che  la  sentenza 
manca  di  motivazione  circa  la  di  lui 
responsabilità  come  coautore  del  con- 
trabbando ; 

2°  Deducono  entrambi  la  viola- 
zione dell'art.  2  del  cod.  pen.,  perchè 
non  fu  loro  applicata  la  tariffa  più 
bassa,  pubblicata  dopo  il  contrabbando, 
dando  alla  tariffa  la  forza  di  una  legge 
penale  più  mite; 

3^  Il  Rossetti  in  fine  ripropone 
la  quistione  della  prescrizione,  impu- 
gnando la  definizione  di  contrabbando 
applicata  al  caso  dai  giudici  di  merito, 
e  denunziando  la  violazione  dell'art.  93 
del  cod.  pen.,  in  quanto  che  si  sarebbe 
data  forza  di  atto  interruttivo  ad  una 
sentenza  nella  quale  egli  non  era  stato 
presente,  né  gli  era  stata  notificata. 

Osserva  sul  primo  esame^  che  la 
corte  di  appello,  traendo  argomento 
dalla  precedente  sentenza  di  condanna 
e  dalle  altre  prove  raccolte  nel  dibat- 
timento celebratosi  in  questa  causa, 
espresse  chiaramente  il  suo  convinci- 
mento, che  le  merci  sequestrate  in 
Vallecrosia  facevano  parte  di  quelle 
sbarcate  in  contrabbando  per  conto 
degli  imputati,  nella  spiaggia  di  Venti- 
miglia, e  perciò  risultavano  gli  imputati 
autori  di  contrabbando,  come  erano 
stati  ritenuti  in  rapporto  alle  merci 
sequestrate  nella  dogana  internazio- 
nale. Cosi  essendo,  l'allegato  difetto  di 
motivazione  non  esiste. 

Sul  secondo  esame  osserva,  che  lo 
stesso  trova  ostacolo  nel  fatto  indicato 
dalla  corte,  cioè,  che  dalla  impugnata 
sentenza  non  risultava,  appunto  perchè 
la  questione  non  era  stata  proposta, 
se  il  benefìcio  richiesto  per  la  prima 
volta  in  appello  fosse  stato  negato  ;  ma, 
oltre  a  ciò,  l'applicazione  dell'art.  2  del 
cod.  pen.,  nella  specie,  eca  fuor  di  luogo 
invocata.  Suppone  quell'articolo  che  la 
legge  sopravvenuta,  dopo  la  consuma- 
zione del  reato,  abbia  mutato  i  criterii 
estimativi  del  medesimo,  e  quindi  abbia 
sancita  una  pena  più  mite;  allora,  per 
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ragioni  molto  note,  non  permette  di 
applicare  la  legge  più  grave,  tuttoché 
la  stessa  fosse  stata  violata  e  non  quella 
sopravvenuta  che  non  esisteva;  ora  il 
decreto  che  ribassò  le  tariffe  provvide 
ad  un  bisogno  finanziario  o  politico, 
che  nulla  ha  da  vedere  coi  criterii  che 
servono  di  estimazione  al  reato  di  con- 
trabbando a  norma  della  legge  doga- 
nale, la  quale  non  fu  certamente  mo- 
dificata al  riguardo  dalle  disposizioni 
relative  alle  tariffe  differenziali  con  la 
Francia.  Il  criterio  della  punibilità  del 
contrabbando,  malgrado  la  variazione 
della  tariffa,  rimase  quale  era,  cioè  Tin- 
flizione  di  una  multa,  che  ha  molto  del 
carattere  ricompensativo ,  uguale  ad 
un  multiplo  del  danno  arrecato,  che 
varia  dal  doppio  al  quintuplo. 

Se  il  criterio  di  base  della  pena  ad 
infliggersi  è  il  danno  arrecato,  questo 
non  può  essere  valutato  che  al  mo- 
mento della  consumazione  dello  stesso 
e  non  secondo  le  sue  varie  ed  ulteriori 
vicende.  Se  cosi  non  fosse,  allora,  nei 
casi  in  cui  il  dazio  venisse  abolito, 
dovrebbero  ritenersi  come  abolite  le 
azioni  penali  pei  contrabbandi  com- 
messi in  precedenza  e  non  ancora 
f)umti:  locchè  è  un  assurdo,  poiché 
'abolizione  di  un  dazio  proviene  esclu- 
sivamente da  ragioni  economiche,  fi- 
nanziarie e  politiche  che  non  hanno 
relazione  alcuna  coi  reati  di  contrab- 
bando che  in  precedenza  si  fossero 
commessi. 

Osserva,  &u\V ultimo  esame,  che  la 
definizione  del  fatto,  cioè  se  costituiva 
un  contrabbando  ovvero  una  contrav- 
venzione airart.  99  della  legge  doga- 
nale, non  ha  altro  scopo  che  quello  di 
risolvere  la  quistione  della  prescri- 
zione; perciocché  la  pena  applicata 
starebbe  molto  al  disotto  del  limite 
massimo  segnato  Salta  legge  nell'una 
ipotesi  e  nell'altra;  né  sotto  questo 
aspetto  si  è  mossa  lagnanza  alcuna  av- 
verso la  impugnata  sentenza. 

Ponendo  adunque  per  un  istante 
in  sospeso  quell'esame,  giova  in  pria 
osservare  se  le  ragioni  esposte  nel 
ricorso  intorno  alla  prescrizione  ab- 
biano, oppur  no,  fondamento.  Il  tribu- 
nale aveva  considerato,  che  costituendo 
il  fatto  una  frode  ai  diritti  dell'erario, 
fosse  o  non  fosse  a  nominarsi  un  con- 


trabbando, il  fatto  in  esame,  ai  ternùni 
dell'art.  21  delle  disposizioni  di  coor- 
dinamento, non  poteva  essere  definito 
una  contravvenzione,  ma  un  delitto, 
e  quindi  andavano  applicate  le  regole 
di  prescrizione  dei  delitti  e  non  quelle 
delle  contravvenzioni.  Il  ricorso  a  ciò 
oppone  che  l'art.  21  non  era  applica- 
bile al  caso,  perchè  il  reato  fu  com- 
messo prima  della  pubblicazione  del 
medesimo;  ciò  ammesso,  trae  il  ri- 
corso la  conseguenza  c^e  il  reato  do- 
veva essere  definito  secondo  le  norme 
del  passato  codice.  Però  non  avverte 
il  ricorso,  che  secondo  il  passato  co- 
dice il  delitto  dalla  contravvenzione 
non  andava  distinto  dalla  sua  deno- 
minazione, ma  dalla  pena  che  allo 
stesso  era  applicabile  ;  perlochè  i  fatti 
previsti  dalle  leggi  speciali,  che  comu- 
nemente chiamavansi  contravvenzioni, 
ove  fossero  stati  puniti  con  pena  pe- 
cuniaria maggiore  di  lire  50,  sia  per 
la  competenza  che  per  la  prescrizione, 
sottostavano  alle  regole  proprie  dei 
delitti  e  non  a  quelle  delle  contrav- 
venzioni; perchè  la  pena  maggiore 
di  lire  50  era,  secondo  quel  codice, 
una  pena  correzionale  e  non  di  polizia; 
quindi  la  prescrizione  dell'azione  avve- 
ravasi  in  cinque  anni,  e  non  col  de- 
corso di  un  solo  anno.  Sicché  la  cen- 
sura fatta  al  sopraindicato  giudizio  del 
tribunale  non  conduce  a  veruna  pra- 
tica conseguenza.Cosi  parimente  senza 
utile  risultato  sarebbe  l'esame  circa 
la  forza  interruttiva  che  la  corte  di 
appello  attribuì  alla  sentenza  del  tri- 
bunale di  San  Remo  del  21  genn.  1891, 
avvegnaché  quell'argomento  fu  svolto 
in  via  di  ipotesi,  cioè  che  si  trattasse 
di  una  contravvenzione  la  cui  prescri- 
zione sarebbesi  compiuta  in  un  anno. 
Osserva  in  fine  che,  quando  pure  la 
soluzione  delia  questione  della  prescri- 
zione dipendesse  esclusivamente  dal- 
l'esame, se  il  fatto  si  dovesse  oppur  no 
definire  un  contrabbando,  il  lagno  non 
sarebbe  meno  mal  posto;  imperocché 
la  corte  di  appello  ritenne  in  fatto,  che 
la  merce  estera  sfornita  del  bollo  in 
laminazione,  sequestrata  nel  negozio  del 
Rossetti  in  Tonno,  era  merce  contrab- 
bandata, perseguitata  continuamefìte, 
sicché  la  mancanza  del  bollo  non  co- 
stituiva  un    semplice   inadempimento 
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scompagnato  dalla  dimostrazione  della 
frode,  ma  riconfermava,  che  la  merce 
era  entrata  in  contrabbando  e,  perse- 
guitata continuamente,  era  stata  rag- 
giunta circa  dieci  giorni  dopo  la  consu- 
mazione del  contrabbando  nel  negozio 
del  contrabbandiere  in  Torino.  D'onde 
vien  chiaro  che*  l'art.  99  della  legge 
doganale,  che  prevede  casi  ben  diversi 
da  quello  riconosciuto  in  fatto  dalla 
corte,  non  poteva  avere  applicazione 
nella  specie;  e  però  furono  rettamente 
applicati  gli  articoli  107  e  seguenti  della 
legge  doganale,  in  quanto  alla  defini- 
zione del  fatto,  e  l'art.  124  in  riguardo 
alla  prescrizione. 

Per  questh  motivi  :  rigetta . . . 


pitaia  pmia  B  fakkrtia  1893,  n.  248. 

6HI6LIERI P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Casolini  (aw.  Capocelli) 

ATTO  D'ACCUSA:  Procuratore  del  re  -  Oe- 
legaziene. 

Il  procuratore  del  re  del  luogo  ove 
debbono  tenersi  le  assise  e  davanti  cui 
egli  dece  sostenere  V  accusa  può  fir- 
mare  l'atto  d'accusa^  quando  sia  stato 
a  ciò  particolarmente  delegato, 

Osservfitói,  che  l'atto  di  accusa  fu  fir- 
mato dal  procuratore  del  re  presso  il 
tribunale;  ma  con  ciò  non  potrebbesi 
sostenere  che  siasi  esorbitato  dallo  spi- 
rito dell'art.  81  della  legge  suU'ordi- 
namento  giudiziario,  né  dall'art.  442 
cod.  proc.  pen.;  imperocché,  se  è  vero 
che  tali  disposizioni  di  legge  prese  let- 
teralmente prescrivono  rispettivamente 
che  il  pubbl.  min.  presso  le  corti  di 
assise  è  rappresentato  dal  procuratore 
generale  personalmente,  o  da  uno  de' 
suoi  avvocati  generali,  sostituti  o  so- 
stituti aggiunti,  e  che  il  procuratore 
generale,  nei  casi  in  cui  1  imputato  è 
rimandato  avanti  la  corte  d'assise,  è 
tenuto  di  firmare  l'atto  d'accusa,  v'ha 
però  una  eccezione  espressamente  de- 
terminata dalla  legge  stessa,  ed  è  che 
il  procuratore  generale  può  commet- 
tere eziandio  tali  funzioni  all'ufficio 
del  pubbl.  min.  presso  il  tribunale  civile 
e  correzionale  (penale)  nella  cui   giu- 


risdizione sono  convocate  le  assise, 
e  può  anche  delegare  personalmente 
il  procuratore  del  re  od  uno  dei  di 
lui  sostituti.  Questa  delegazione  di  rap- 
presentanza non  dev'essere  intesa  li- 
mitata al  solo  periodo  del  dibattimento, 
ma  anche  alla  formazione  dell'atto  di 
accusa  che  entra  appunto  nell'  uffìcio 
del  pubbl.  min.,  e  apre  il  corso  alja 
discussione  della  causa,  alla  quale  deve 
poi  attendere  il  funzionario  delegato. 
Se  un  avvocato  generale  o  sostituto 
del  procuratore  generale  può  firmare 
l'atto  d'accusa  come  ftinzionario  rap- 
presentante il  capo  dell'ufficio,  deve 
ritenersi  che  1^  facoltà  debba  averla 
anche  quello  addetto  al  tribunale  del 
luogo  ove  deve  tenersi  l'assise  e  a- 
vanti  cui  egli  deve  sostenere  l'accusa 
quando  sia  stato  particolarmente  de- 
legato per  tale  oggetto. 

Del  resto,  prescindendo  dalla  con- 
siderazione che  l'organismo  del  pubbl. 
min.  costituisce  un  tutto  inscindibile, 
dimodoché  un  funzionario,  quando  é 
coperto  da  una  speciale  delegazione, 
come  nel  caso  concreto,  deve  ritenersi 
nello  esercizio  legittimo  del  suo  ufficio, 
senza  alcuna  limitazione,  v'ha  altra 
considerazione  :  che  le  disposizioni  a 
cui  accenna  il  ricorrente,  non  impli- 
cando nessun  obbiettivo  di  giurisdi- 
zione propriamente  detta,  non  conten- 
gono sanzione  di  nullità;  e  per  di  più, 
Quand'anche  ciò  sussistesse,  avrebbe 
aovuto  l'accusato  prevalersene  nel  ter- 
mine prefinito  dall'art.  457  codice  pro- 
cedura penale.  — 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sazioni  seconda  penalo  12  aprile  1883,  n.  2156. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  BARLERI  Rei.  • 
P.  H.  FEUCI 

Longo 

REGIUDICATA:  Motivazione. 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Regolamenti  d'igiene. 

Una  ragione  dottrinale  e  giuridica 
di  decidere,  espressa  dal  magistrato, 
non  può  mai  costituire  cosa  giudicata. 

Le  regole  stabilite  dalla  nuova 
legge  e  regolamento  sulla  sanità  pub- 
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hlica,  per  la  formazione  dei  regola- 
menti locali  d'igiene,  riguardano  i 
regolamenti  futuri  e  non  gli  antichi. 

Appena  occorre  di  accennare  come 
non  possa  avere  influenza  in  contrario 
la  ragione  wZfronea  addotta  dalla  prima 
sentenza  per  corroborare  la  pronunciata 
declaratoria  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento, quella  cioè  che  il  regolamento 
di  igiene  3  novembre  1879  del  comune 
di  Norcia  si  dovesse  ritenere  abrogato 
dalla  disposizione  delFart  120  del  re- 
golamento sanitario  or  vigente,  poiché 
una  ragione  dottrinale  e  giuridica  di 
decidere  non  può  mai  costituire  cosa 
giudicata»  e  non  può  al  certo  vinco- 
lare il  giudice  che  di  altra  consimile 
specie  di  fatto  debba  conoscere  in 
confronto  dello  stesso  imputato,  es- 
sendo egli  perfettamente  libero  di  o- 
pinare  diversamente,  come  rettamente 
opinò  chi  pronunciò  la  denunziata  sen- 
tenza, essendo  troppo  manifesto  che 
le  regole  stabilite  dalla  nuova  legge 
e  regolamento  di  sanità  per  la  forma- 
zione dei  regolamenti  locali  di  igiene 
riguardano  i  regolamenti  futuri  e  non 
quelli  antichi  i  quali  conservano  tutto 
il  loro  vigore  nelle  parti  che  non  siano 
abrogate  dalle  disposizioni  generali 
delle  nuove  leggi  sanitarie  insino  a 
che  non  siano  stati  deliberati  altri 
regolamenti  da  sostituirli. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sezione  seconda  penale  17  aprile  IB83,  n.  22SS. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  - 
P.  H.  PANIGHETTI 

Piazzi 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Gestore  -  Pa- 
dre -  Rgiio  -  Macinazione  •  Danno. 

Non  trova  applicazione  il  disposto 
dell'art.  433  eoa.  pen.  nel  caso  che  al 
rappresentante  e  gestore  del  molino 
del  propriopadre  sia  consegnato  per  la 
macinazione  il  frumento  che  egli  si  ap- 
propriò, conoscendone  la  provenienza 
e  sapendo  lo  scopo  della  fatta  con- 
segna; recando  egli^  per  tal  modo,  un 
danno  diretto,  non  al  padre,  ma  al 
proprietario  del  frumento. 


Sezieae  seooiida  pintie  16  rano  ItSSt  a. 

CimOIIICO  P.  -  PETRELU  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Rossella 

PROVA:  Verbale  -  Giuramento  -  Negativa  del- 
l'imputato. 

TESTIMONÌI:  Uffizlall  di  polizia  giudiziaria - 
Multa. 

PROVA:  Cassazione. 

Il  giudice  può  desumere  la  reità  da 
un  verbale  redatto  da  una  sola  guardia 
che  poi  lo  confermò  con  giuramento 
all'udienza,  e  dal  non  avere  V  impu- 
tato dedotto  alcuna  prova  in  confor- 
mità della  sua  negativa. 

Gli  ufflziali  di  polizia  giudiziaria 
debbono  essere  sentiti  com^  testimonii 
con  giuramento j  sebbene  ricevano  poi 
una  parte  della  multa. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
mancanza  di  prova  del  reato. 

La  Corte,  considerato  che  il  pretore 
di  Foggia,  con  sentenza  del  29  ottobre 
1892,  dichiarò  Giuseppe  Rossello  col- 
pevole di  contravvenzione  agli  arti- 
coli 1  e  4  del  testo  unico  delle  leggi 
sulla  filossera  per  avere  nel  23  aj[osto 
1892  esportato  fuori  del  territorio  di 
Foggia  delle  foglie  e  tralci  di  viti  pro- 
venienti da  territorio  dichiarato  in- 
fetto, e  lo  condannò  alla  multa  di 
lire  51. 

Considerato  che  della  sentenza  sud- 
detta il  Rossello  abbia  chiesto  la  cas- 
sazione, perchè: 

a)  Il  verbale  di  contrawenzioDe 
elevato  da  una  sola  guardia  poteva 
valere  soltanto  come  semplice  denuncia 
(violazione  dell'art.  34t)  p.  p.); 

b)  Il  redattore  del  verbale  non 
poteva  essere  sentito  come  testimone 
con  giuramento,  perchè  aveva  inte- 
resse personale  pecuniario  nella  ri- 
partizione della  multa  (violazione  del- 
l'art. 289  p.  p.); 

e)  Il  trasporto  delle  foglie  da  un 
luogo  filosserato  ad  altro  anche  filos- 
serato  è  permesso,  quando  però  in 
ambo  i  luoghi  si  adoperi  il  metodo 
distruttivo:  doveva  qumdi  Taimnini; 
strazione  fUosserica  con  debiti  avvisi 
al  pubblico  far  noto  se  nel  territorio 
di  Badalucco,  ove  il  ricorrente  si  era 
recato,  si  usasse  il  metodo  pistruttivo, 
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ovvero  il  curativo  (violazione  dell'ar- 
ticolo 5  decreto  ministeriale  6  lu- 
glio 1892). 

CoDsiaerato  che  il  pretore  non  violò 
l'art.  340proc.  pen.,  perchè  non  aggiustò 
fede  al  verbale  redatto  dalla  guardia 
filosserica  sol  perchè  si  trattasse  di 
verbale,  ma  perchè,  essendo  alla  con- 
statazione della  contravvenzione  pre- 
senti parecchi  individui,  il  Rossello, 
che  negava  il  fatto,  niente  aveva  pro- 
vato in  conformità  della  sua  negativa. 
Essendo  (quindi  questa  circostanza  un 
legìttimo  indizio,  come  è  detto  nel  ri- 
petuto art.  340,  non  può  dirsi  illegale 
la  convinzione  del  pretore.  Ma,  oltre 
a  ciò,  poi,  altra  cosa  è  il  semplice 
verbale,  altro  la  conferma  del  verbale 
fatta  col  giuramento  alla  pubblica 
udienza,  siccome  nella  specie  inter- 
venne; perchè  in  questo  secondo  caso 
la  maggior  garantia  per  la  credibi- 
lità del  verbale  è  riposta  nella  solen- 
nità del  puramente  e  nella  pubbli- 
cità del  dibattimento. 

Considerato  che  il  secondo  motioo 
del  ricorso  non  abbia  peso,  perchè  il 
verbalizzante  ben  poteva  prestare  giu- 
ramento come  testimone,  avendo  egli 
elevato  il  verbale  come  un  agente  di 
polizia  giudiziaria,  e  però  da  non 
confondersi  coi  denunzianti,  di  cui  è  pa- 
rola nell'art.  289  proc.  pen.,  perchè,  per 
questi,  il  far  la  denunzia  importa  com- 
piere spontaneamente  un  fatto  che 
non  è  ad  essi  imposto  dalla  iBgge, 
mentre  per  (juelli,  cioè  per  gli  um- 
ziali  di  polizia  giudiziaria,  il  verbaliz- 
zare non  è  altro  che  lo  adempimento 
strettissimo  di  un  dovere  ad  essi  fatto 
dalla  legge.  Poco  importa  se  il  ver- 
balizzante riceva  poi  una  parte  della 
multa  cui  vien  condannato  il  contrav- 
ventore, perchè  quella  costituisce  una 
retribuzione  pel  servizio  che  si  presta, 
data  in  una  forma  speciale;  e  come 
non  può  dirsi  che  sia  personalmente 
interessato,  ai  termini  deirart.  289  proc. 
pen.,queiruffizìale  di  polizia  giudiziaria 
che  riceva  dallo  Stato  soltanto  uno  sti- 
pendio mensuale,  cosi  non  può  dirsi 
che  interessato  personalmente  siaquel- 
Tuffiziale,  che,  oltre  lo  stipendio  fìsso, 
abbia  anche  una  partecipazione  alle 
multe.  A  tuttociò  poi  si  aggiunga  che 
il  verbalizzante   Guglielmi   depose   e 


prestò  giuramento,  e  Rossello  nulla 
osservò  in  contrario,  limitandosi  solo 
il  suo  difensore  in  fine  del  dibatti- 
mento a  notare  che  il  Guglielmi  non 
poteva  esser  sentito  qual  testimone, 
senza  neppure  far  cenno  del  prestato 
giuramento,  sicché  il  silenzio  serbato 
su  questo  punto,  ai  termini  dell'arti- 
colo 290  proc.  pen.,  avrebbe  sanata  la 
nullità,  qualora  vi  fosse  stata. 

Considerato  che  pregio  maggiore 
dei  precedenti  non  abbia  in  questa 
sede  il  terrò  mezzo,  imperocché  Ros- 
sello innanzi  al  pretore  non  fece  altro 
che  negare  di  aver  trasportato  da 
Taglia  a  Badalucco  foghe,  tralci  o 
viti,  in  guisa  che  egli  verrebbe  ora  a 
dedurre  in  Cassazione  la  mancanza  di 
prova  di  una  circostanza  di  fatto,  che 
questo  Collegio  non  può  riparare,  e  di 
cui  dall'altro  canto  il  Bossello  non  si 
dolse  in  sede  opportuna  :  il  che  è  tanto 
più  grave  in  quanto,  a  premura  della 
stessa  difesa,  innanzi  al  pretore  fu 
stabilito  essere  diverso  il  metodo  di 
trattamento  delle  piante  affette  da  fi- 
lossera stabilito  pei  comuni  di  Bada- 
lucco e  di  Taggia,  sicché  era  allora  il 
momento  opportuno  di  fare  osserva- 
zioni intorno  allo  avviso  che  di  ciò 
fosse  stato  dato,  o  non,  al  pubblico. 
Laonde,  giova  ripeterlo,  non  può  questo 
mezzo  di  ricorso  tenersi  eificacemente 
dedotto  in  grado  di  cassazione,  e  quindi 
riesce  inattendibile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazione  prima  peoaia  3  fibliraio  IB93,  n.  228. 

6HI6LIERI P.  -  DE  PONTI  Rei.  - 
P.  H.  PAIII6HETTI 

Vergarli  (aw.  Bastànzi) 
RAPINA:  Lesione  personale  -  Reati  distinti. 

La  lesione  personale  non  è  elemento 
costitutivo  o  circostanza  aggravante 
della  rapina^  ma  un  reato  distinto. 

E  perciò,  nel  concorso  dell'uno  e 
dell'altro  reato,  si  applica  l'art,  68 j 
non  il  78  del  codice  penale. 

(Omissis). 

Ciò  ritenuto,  e  versando  ora  sullo 
esame  del  motivo  dedotto,  osserva  la 
Suprema   Corte    che   il   medesimo  fu 
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già  fatto  soggetto  di  discussione  avanti 
la  corte  d'assise  al  momento  delPap- 
plicazione  della  pena  che,  giustamente 
e  non  erroneamente  come  assumono 
i  ricorrenti,  la  prefata  corte  ebbe  a  ir- 
rogare distintamente,  per  entrambi  i 
fatti  affermati  dai  giurati.  Imperocché 
la  lesione  personale  coi  caratteri  rite- 
nuti in  fatto  dalla  corte  di  merito  non 
è  elemento  costitutivo  o  circostanza 
aggravante  della  rapina,  ma  un  reato 
distinto.  Infatti  la  rapina  è  costituita 
dalla  violenza  o  dalla  minaccia  di  gravi 
danni  imminenti  alla  persona  o  agli 
averi  (art.  406),  ed  è  aggravata  Quando 
sia  commessa  con  minaccia  nella  vita 
a  mano  armata  o  da  più  persone  delle 
quali  anche  una  sola  sia  palesemente 
armata,  o  da  più  persone  travisate,  ov- 
vero sia  commesso  mediante  restri- 
zione della  libertà  personale  (art.  4^), 
e  non  oltre. 

Ma  quando  è  accompagnata  da  fatti 
maggiori  che  per  se  stessi  costitui- 
scono reato,  come  nel  caso  concreto 
il  ferimento,  i  medesimi  stanno  da  sé 
e  devono  essere  considerati  distinta- 
mente per  soggiacere  alle  pene  corri- 
spondenti che  ad  essi  sono  comminate 
dalla  legge  (art.  77  cod.  pen.).  Non 
concorre  quindi  la  disposizione  dello 
art  78  eoa.  pen.,  perchè  non  si  tratta 
di  uno  stesso  fatto  violante  diverse  di- 
sposizioni di  legge,  bensì  dell'applica- 
zione dell'art.  60  a  cui  la  corte  ai  me- 
rito fece  giustamente  luogo  per  com- 
misurare le  diverse  penalità. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


Sazione  secondi  penale  28  lekbraio  1893,  n.  I2SI. 

CANONICO  P.  •  DE  6UIDI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Novara 
APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Novazione. 

Se  colui,  a  danno  del  quale  fu  ap' 
propriata  una  somma,  consentì  al  col- 
pevole di  temporeggiare  a  pagargliela, 
non  può  dirsi  che  sia  intervenuta  no- 
vazione. 

In  ogni  modo,  qualunque  supposta 
novazione,  avvenuta  dopo  lo  stomo 
della  somma  avuta  in  consegna,  non 
può  mai  influire  per  togliere  di  mezzo 
la  sussistenza  del  reato. 


Ritenuto  che  la  corte  di  appello  dì 
Genova  ebbe  ad  assodare  sovrana- 
mente in  linea  di  fatto  colla  denunciata 
sentenza,  che  Richetti  Francesco  nel 
1888  consegnò  al  ricorrente  Novara  Ca- 
millo lire  25  onde  le  portasse  all'esat- 
tore mandamentale  Marcellino  Fran- 
cesco in  Sesta-Godano  per  pagamento 
di  imposte;  che  il  Novara  non  fece  in 
quell'epoca  tale  versamento  a  quella 
cassa  esattoriale;  che  il  Marcellino 
avendo  minacciato  nel  1889  di  proce- 
dere esecutivamente  contro  Richetti 
per  il  pagamento  delle  imposte  pel 
quale  questi  aveva  consegnato  al  No- 
vara dette  lire  25,  costui  nel  12  set- 
tembre 1889  avesse  scritto  una  lettera 
all'esattore  Marcellino  perché  tolle- 
rasse il  ritardo  della  rimessione  a  lui 
di  quella  somma,  e  dicesse  a  Richetti 
che  il  danaro  l'aveva  già  ricevuto  da 
esso  Novara;  che  Marcellino  all'udienza 
davanti  i  primi  giudici  avesse  poi  di- 
chiarato che  Novara  gli  avesse  detto 
di  essersi  trattenuta  detta  somma  per 
avere  dovuto  fare  spese  in  pretura,  e 
gli  avesse  chiesto  di  trattenere  ancora 
la  somma;  al  che  egli  avesse  assentito; 
che  però  solo  pochi  giorni  prima  del 
dibattimento,  seguito  davanti  il  tribu- 
nale il  10  novembre  1892,  il  Novara 
gli  sborsasse  lire  25. 

Ora,  di  fronte  a  queste  particolarità, 
senza  verun  fondamento  il  ricorrente 
reclama  contro  la  sentenza  impugnata 
per  falsa  applicazione  dell'art.  417  del 
vigente  codice  penale,  a  pretesto  che 
sia  mancata  la  sussistenza  del  reato 
a  lui  ascritto  per  intervenuta  nova- 
zione; giacché,  se  é  vero  che  l'esattore 
Marcellino  abbia  consentito  al  Novara 
di  temporeggiare  a  pagargli  lire  25,  è 
per  altro  certo  che  il  Marcellino  nel 
prestare  quell'assenso  non  espresse 
menomamente  di  voler  riconoscere  il 
Novara  per  nuovo  debitore  in  luogo 
del  Richetti  per  il  pagamento  di  detta 
somma;  e  quindi  é  troppo  chiaro  che 
nella  fattispecie,  come  giustamente  lo 
not'ò  la  corte  di  merito,  non  si  avve- 
rassero gli  estremi  dell'invocata  nova- 
zione, per  far  si  che  venisse  a  cadere 
la  sussistenza  del  reato  ascritto  al  ri- 
corrente. 

E,  del  resto,  giova  più  di  tutto  il 
riflettere  che  il  reato  di  cui  si  tratta 
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essendo  stato  consumato  sin  dal  mo- 
mento in  cui  il  ricorrente  stornava  a 
suo  favore  le  lire  26  avute  in  consegna 
dal  Richetti,  per  servirsene  a  pagare 
spese  dì  pretura,  qualunque  supposta 
novazione  avvenuta  dopo  non  avrebbe 
mai  potuto  influire  per  levare  di  mezzo 
la  sussistenza  dei  reato. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


SazÌM0  sNoatfa  penala  23  mviM  1893,  n.  1813. 

CUONICe  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

Carli 
FURTO:  Oggetto  smarrito  -  Domeslict  -  Poa- 


Commette  furto,  e  non  appropria- 
zione di  cosa  smarrita,  la  aomestiea 
che  si  appropria  un  oggetto  momenta- 
neamente in  casa  smarrito  dal  padrone^ 
il  quale  ne  restò  cosi  in  possesso^  men- 
tre la  domestica  stessa  era  incaricata 
di  fame  ricerea. 

La  Corte,  considerato  che  la  corte  di 
appello  di  Brescia,  ai  7  genn.  1893,  con- 
fermò una  sentenza  del  tribunale  pe- 
nale di  Mantova  che  aveva  condannato 
Eleonora  Carli  a  tre  mesi  e  giorni  26 
di  reclusione,  come  colpevole  di  furto 
qualificato  di  brillantini  ai  sensi  del- 
l'art. 404  n.  1  cod.  pen.,  in  danno  della 
signora  Monselice  e  della  nipote  di 
costei  signorina  Provenzali. 

Considerato  che  di  detta  sentenza 
la  Carli  abbia  chiesta  la  cassazione, 
adducendo  la  violazione  degli  articoli 
402  e  404,  n.  1  e  4  cod.  pen.,  soste- 
nendo non  trattarsi  nella  specie  di 
furto,  ma  invece  di  appropriazione  di 
oggetti  smarriti  ai  termmi  dell'art.  420 
coi  pen.  Ma  che  la  ricorrente  mal  si 
apponga  riesce  manifesto  sol  che  si 
consideri  che  la  corte  di  appello  pose  in 
fatto  che  i  brillantini  costituenti  la  refur- 
tiva, momentaneamente  smarriti  dalle 
suddette  signore  nella  loro  casa  ^di 
abitazione,  non  erano  usciti  dalla  sfera 
patrimoniale  e  dal  dominio  della  fa- 
miglia Monselice,  e  che  anzi  la  Carli 
dichiarò  che  sapeva  essere  stati  in 
casa  smarriti  i  brillantini  ed  era  stata 
altresì  incaricata  di  far  ricerca  di  quello 
della  Provenzali.  Messe  queste  circo- 


stanze di  fatto,  riesce  impossibile  giu- 
ridicamente parlare  con  successo  del- 
r  applicazione  dell'art.  420,  perchè 
questo  presuppone  nelle  diverse  ipotesi 
fatte  che  la  cosa  che  il  colpevole  si 
appropria  non  si  trovi  in  quel  momento 
nel  possesso  altrui;  e  nella  specie,  si 
ripete,  la  corte  di  appello  affermò  che 
i  brillantini  erano  ancora  nella  sfera 
patrimoniale  dei  Monselice,  sicché  la 
Carli,  appropriandoseli,  violò  ad  un 
tempo  il  possesso  e  la  proprietà  che 
dei  medesimi  avevano  i  ripetuti  Mon- 
selice. 

Mal  si    appone   poi   la   ricorrente 
nell'affermare  che  mancherebbe  nella 
specie  uno  dei  caratteri  del  furto,  per- 
chè il    legislatore  con   la  frase  «  to- 
«  gliendola  dal  luogo  dove  si  trova  », 
scritta  nell'art.  402  cod.  pen.,  «  intese 
«  esprimere  il  conche tto  che  la  refur- 
((  tiva  sia  in  quel  luogo  dove  la  vo- 
«  lontà  del  suo  proprietario  o  posses- 
a  sore  vuole  che  sia:  il   che  non   si 
((  verifica,    quando  si   tratti   di   cosa 
«  smarrita  »;  imperocché,    se*  questo 
avesse  voluto  intendere  il  legislatore, 
avrebbe  detto  toaliendola  dal    luogo 
in  cui  la  pose  il  possessore,  ma  ciò 
non  dice  l'articolo,  e  non  lo  potea  dire, 
perchè  il  trovarsi  una  cosa  mobile  in 
un  punto  q  in  altro  di  una  casa,  di  una 
villa  o  altro  luogo  qualunque  è  bene 
spesso    un'accidentalità   estranea   al 
volere  del  possessore,   e  sovente  da 
lui  ignorata,  ma  ciò  non  significa  che 
egli  non  conservi  il  possesso  della  cosa 
in  qualsiasi  punto  della  casa  in  cui  essa 
si  trovi.  Del  resto  è  noto  che  la  frase 
ricordata   dalla   ricorrente    fu    scritta 
nell'art.  381  del  progetto,  ora  402  del 
codice,  per  determinare   il    momento 
consumativo   del   furto,    siccome   con 
largo  Corredo  di  dottrina  fu  spiegato 
nel  §CLXV  della  relazione  ministeriale 
presentata  alla  Camera  dei  Deputati  il 
21  novembre  1887,  nella  quale  si  legge 
che  il  progetto,  non  accogliendo  né  la 
teoria  deWamotio,  né  quella  deìVabla- 
tio,  come  esagerate,    ebbe   scopo   di 
formulare  una  dottrina   mediana  con 
la  espressione   «e  impossessarsi  della 
«  cosa  col  toglierla  dal  luogo  dove  si 
c<  trova  ». 

Considerato  che  quella  poi  che  la 
ricorrente  qualifica  ragione  morale  per 
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sostenere  il  ricorso,  appunto  perchè 
sarebbe  morale  e  non  giuridica,  non 
potrebbe  trovare  ascolto  m  questa  sede, 
in  cui  si  esaminano  le  sole  violazioni 
di  legge.  Ad  ogni  modo  però  vuoisi 
notare  che,  avendo  la  corte  di  merito 
ritenuto  che  si  tratti  di  furto  e  non  di 
appropriazione  di  cosa  smarrita,  svani- 
sce con  ciò  la  pretesa  ragione  morale 
che  era  fondata  appunto  sulla  diversa 
condizione  subbiettiva  in  cui  si  trova 
il  ladro  e  chi  semplicemente  si  appro- 
pria una  cosa  da  altri  smarrita. 

Il  ricorso  dunque  non  ha  fonda- 
mento. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sezioao  neonda  panale  31  gennaio  1893,  n.  834  (kit). 

CANONICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Liotta 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Cu- 
stode -  Spese  di  mantenimento. 

E*  punito  dall'art,  203  il  custode 
che  nel  giorno  della  vendita  npn  con^ 
segna  all'usciere  gli  oggetti  pignorati 
(un  mulo,  col  relativo  carico)  sotto  lo 
specioso  pretesto  che  erano  in  pegno 
presso  colui  che  aveva  provveduto  al 
mantenimento  e  alla  conservazione  dei 
medesimi. 

Ritenuto  in  fatto  che  Liotta  Gae- 
tano, giustificato  io  stato  di  povertà, 
ricorre  contro  la  sentenza  5  novem- 
bre 1892  del  tribunale  penale  di  Pa- 
lermo, confermativa  di  altra  del  pre- 
tore urbano  di  detta  città,  che  lo  ha 
condannato  alla  multa  di  lire  42  come 
colpevole  di  mancata  consegna  per 
trascuranza  e  negligenza  di  oggetti 
pignorati  (consistenti  in  un  mulo  ed 
un  carretto  carico  di  pietra),  nell'inte- 
resse della  Banca  Popolare  «La  Sicilia» 
ed  a  carico  di  certo  Caputo,  dei  quali 
oggetti  esso  ricorrente  era  stato  co- 
stituito custode  giudiziale. 

A  sostegno  della  domanda  di  cas- 
sazione deduce,  come  già  davanti  ai 
giudici  del  merito ,  la  violazione  e 
falsa  applicazione  dell'art.  203  cod.pen., 
sostenendo  sostanzialmente  Tinesisten- 
za  di  reato,  in  quanto  che  da  sua  parte 
non  vi  sarebbe  stato  rifiuto  alla  con- 
segna degli  oggetti  pignorati  ;  poiché, 


se  li  oggetti  non  furono  presentati  nel 
giorno  nssato  per  la  vendita,  ciò  av- 
venne unicamente  per  la  ragione  che 
per  loro  natura  quelli  oggetti  erano 
stati  depositati  presso  un  fondacaio 
(stallazzoì  ed  il  custode  non  doveva 
tenersi  obbligato  a  pagare  le  spese 
di  mantenimento  del  mulo,  giusta- 
mente preteso  dal  fondacaio.  Del  resto 
risulta  che  il  ricorrente  erasi  mostrato 
sempre  pronto  alla  consegna  degli 
oggetti  compreso  il  mulo,  quando  si 
fosse  da  chi  era  obbligato  soddisfatto 
a  dette  spese. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
il  tribunale,  come  già  il  pretore,  con- 
futando quest'  eccezione  opposta  dal- 
l'imputato, affermarono  che  dovere  del 
custode  era  quello  di  consegnare  al- 
Tusciere  gli  oggetti  nel  giorno  della 
vendita,  e  che  non  gli  era  lecito  eso- 
nerarsi da  tale  suo  obbligo  sotto  lo 
specioso  pretesto  che  il  mulo  col  re- 
lativo carico  stesse  in  pegno  presso 
il  fondacaio  per  diritto  di  stallaggio  a 
costui  dovuto,  poiché  a  ciò  doveva  egli 
provvedere  da  sé,  senza  creare  osta- 
coli, salvo  indennizzo  della  spesa. 

Ora,  a  prescindere  dal  riflesso  che 
li  giudici  del  merito  ritennero  incen- 
surabile^ in  fatto,  quale  uno  apecioso 
pretesto  quello  del  custode  a  non  con- 
segnare li  oggetti  come  avrebbe  do- 
vuto, corretta  è  in  diritto  anche  la  con- 
seguenza che  ne  trassero.  E  difatti  il 
custode  giudiziale,  coU'assumere  a  ter- 
mini di  legge  gli  obblighi  della  cu- 
stodia degli  oggetti  pignorati  e  della 
loro  conservazione  colla  cura  di  un 
diligente  padre  di  famiglia,  implici- 
tamente, ove  non  intervenga  dichia- 
razione in  contrario,  incontra  anche 
il  dovere  di  provvedere  alle  spese  che 
eventualmente  potessero  occorrere  per 
la  custodia  e  conservazione,  salvo  ben 
inteso  il  diritto  al  sicuro  e  pieno  rim- 
borso delle  medesime. 

Se  pertanto  in  tal  guisa  doveva  pro- 
cedere il  Liotta,  ben  si  vede  che  il  ri- 
fiuto da  lui  dato  alla  consegna  degli 
oggetti  per  il  motivo  anzidetto  viene 
ad  essere  colpito  dall'art  203,  stato 
giustamente  applicato  al  fatto  appo- 
stogli. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . . 
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lubM  HMda  pmh  4  jmà»  IW,  n.  88. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  BERT8L0TTI 

P.  M,  -  Manigrasso 

SICUREZZA  PUBBLICA  :  Coirtravveniione  - 
Onieldio  inveloRtarìo  •  Condanna  -  Mae- 
ehinista  -  Proprietario. 

La  contravvenzione  alVart,  28  della 
legae  di  pubbl.  sic.  non  può  dirsi  as- 
toroita  dall'omicidio  involontario^  se 
per  questo  reato  non  vi  fu  condanna. 

La  responsabilità  del  macchinista 
non  distrugge  quella  del  proprietario 
che  conosceva  lo  stato  aelle  cose  e 
non  aveva  provveduto  a  che  la  mac- 
china fosse  mantenuta  in  azione  colla 
prescritta  continua  assistenza  di  per- 
sona  adatta,  donde  la  contravvenzione 
all'art.  28  della  legge  di  pubblica 
sicurezza. 

Sul  ricorso  interposto  dal  pubbl. 
min.  contro  la  sentenza  della  pretura 
di  Grottaglie  del  10  novembre  1892, 
con  cui  fu  condannato  all'ammenda 
di  lire  30  il  detto  Manigrasso  impu- 
tato di  contravvenzione  alla  legge  di 
pubblica  sicurezza,  art.  28  e  29. 

11  pubbl.  min.  dice,  che  il  Manigrasso 
avrebbe  dovuto  andar  esente  da  pena, 
perchè  la  contravvenzione  dovea  ri- 
tenersi assorbita  nell'art.  371  come 
è  prescritto  dall'art.  78  e  cjuindi  non 
punibile,  tanto  più  che  il  ripetuto  art 
ideila  legge  di  pubbl.  sic,  in  ogni  caso, 
dovrebbe  colpire  il  macchinista  e  non 
il  proprietario,  il  quale  non  è  chia- 
mato all'assistenza  delle  caldaie  a 
vapore. 

Si  premette  in  fatto,  che  nel  giorno 
17  settembre  un  giovane  operaio  presso 
il  molino  a  vapore  di  Emanuele  Ma- 
nigrasso fu  trascinato  da  una  delle 
ruote  all'asse  motore  e  rimase  cada- 
vere; mancavano  il  padrone  ed  il  mac- 
ehinista  Catapano  che,  dietro  permesso 
avuto  dal  padrone  stesso,  si  era  re- 
cato a  Taranto. 

Tanto  il  Manigrasso  proprietario 
che  il  Catapano  macchinista  furono 
imputati  d'omicidio  involontario  e  di 
contravvenzione  agli  art.  28,  29  legge 
di  pubblica  sicurezza. 

Dietro  proposta  del  pubbl.  min.  il 
giudice  istruttore  presso   il   tribunale 


di  Taranto  con  ordinanza  29  ottobre 
1892  pronunciava  non  luogo  a  proce- 
dimento per  insufficienza  d'indizi  ri- 
guardo all'omicidio  involontario,  e  rin- 
viava il  solo  Manigrasso  al  pretore  di 
Grottaglie,  onde  pronunciasse  sulla 
contravvenzione;  ed  il  pretore,  in  base 
al  fatto  che  il  Manigrasso,  come  altre 
volte,  anche  nel  ^orno  della  cata- 
strofe aveva  dato  il  permesso  al  mac- 
chinista Catapano  di  allontanarsi  dopo 
aver  messo  in  moto  la  macchina  a 
vapore,  restando  cosi  dessa  senza  sor- 
vegliante adatto,  riteneva  la  colpevo- 
lezza del  Manigrasso  e  lo  condannava 
a  lire  30  di  ammenda. 

Ciò' stante  non  si  può  comprendere 
come  si  voglia  ritenere  assorbita  la 
contravvenzione  nel  reato  più  grave. 
Quando  per  questo  non  intervenne  con- 
danna; escluso  il  più,  resta  il  meno;  e 
se  del  fatto  più  grave  non  havvi  la 
prova,  deve  il  giudice  portare  la  sua 
deliberazione  sul  reato  minore,  e  co- 
noscere se  sussista,  e  se  fu  dimostrata 
la  colpevolezza  dell'imputato  ;  se  il  reato 

§iù  grave  può  riconoscere  la  sua  genesi 
al  reato  minore,  questo  può  stare  a  sé 
indipendentemente  dal  primo;  e  nel  caso 
concreto  si  punisce  per  ciò  che  poteva 
avvenire,  non  per  ciò  che  avvenne.  Che 
poi  debba  esser  ritenuto  responsabile 
anche  il  proprietario  dell'opificio  basta 
riflettere  che  fu  desso  la  causa  princi- 
pale per  cui  la  caldaia  ebbe  a  restare 
senza  adatto  sorvegliante,  avendo  per- 
messo che  si  allontanasse  il  macchi- 
nista, il  quale  potrebbe  anch'egli  aver 
la  sua  parte  di  responsabilità,  ma  non 
distruggere  quella  del  proprietario  che 
conosceva  lo  stato  delle  cose  e  non 
aveva  provveduto  a  che  la  macchina 
fosse  mantenuta  in  azione  colla  pre- 
scritta continua  assistenza  di  persona 
adatta;  il  ricorso  quindi  deve  riget- 
tarsi. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 
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GHI6LIERI P.  ■  DE  PONTI  Rei.  -  P.  M.  VIRZi 

P.  M,  '  Valenti  (aw.  MARZAm) 

OMICIDIO   IN  RISSA:  Omicidio  volontario  - 
Questione  -  Oltre  intenzione. 

Dece  ritenersi  la  colpabilità  per 
omicidio  in  rissa  (a  termini  dell'arti- 
colo 379)  e  non  per  omicidio  volonta- 
rio (dell'art.  S64cod,pen.),  se  i  giurati 
risposero  neaativamente  alla  prima 
questione  suuomieidio  volontario,  e 
affermativamente  alla  questione  «  se 
«  l'accusato  era  colpevole  di  avere, 
«  nelle  stesse  circostanze  di  tempo 
«  e  luogo,  di  cui  nella  prima  questione 
«  è  proposito,  tratto  in  rissa  un  colpo 
«  d'arma  da  fuoco  contro  la  persona 
«  del  N.  N,,  che  ferito  al  polmone 
«  destro  fu  la  causa  esclusiva  ed  u- 
«  nica  della  morte  di  costui  ». 

Nel  caso  di  omicidio  in  rissa  non 
è  ammissibile  la  scusa  dell' oltre  in- 
tenzione. 

Colla  sentenza  29  novembre  1892 
della  regia  corte  d*assise  di  Caitanis- 
setta  fu  condannato  Valenti  Vincenzo 
alla  pena  della  reclusione  per  anni  5 
e  giorni  15,  non  che  alla  pena  pecu- 
niaria di  lire  60  ed  accessorii  di  legge 
siccome  dichiarato  colpevole  di  aver 
tratto  in  rissa  contro  la  persona  di 
Gaetano  Vitello  un  colpo  d'  arma  da 
fuoco  che  fu  causa  unica  ed  esclusiva 
della  di  lui  morte,  e  colpevole  pure 
di  porto  abusivo  di  pistola. 

Contro  tale  sentenza  ricorsero  il 
pubblico  ministero  e  il  condannato. 

Sul  ricorso  del  pubblico  ministero: 

Attesoché  il  verdetto  de'  giurati 
va  inteso  ed  applicato  ai  fatti  della 
causa  nel  suo  significato  logico,  non 
potendosi  giammai  ritorcere  in  danno 
■  delPaccusato  il  tenore  di  una  questione 
quando  anche  esposta  non  troppo  chia- 
ramente, voltachè  il  senso  che  gli  si 
vorrebbe  attribuire  ripugni  colle  altre 
risposte  che  tolgono  ogni  dubbio  sulla 
vera  portata  dell'accusa,  e  per  di  più 
non  corrisponda  poi  alle  risultanze  del 
dibattimento  consacrate  col  verbale. 

Ciò  premesso  in  tesi  generale  e 
venendo  al  caso  concreto,  rilevGisi  che 
l'accusa   originaria    fatta   al    Valenti 


di  omicidio  premeditato  fu  esclusa  per- 
chè negata  dai  giurati,  mentre  fu 
affermata  la  questione  subordinata  del- 
l'omicidio in  rissa  che  formò  il  sog- 
getto della  difesa. 

Tale  questione,  è  d'uopo  dirlo,  si 
presenta,  è  vero,  oltreché  sgramma- 
ticat£^  insufficiente  al  concetto  dell'art. 
379  cod.  pen.  che  applicò  la  corte  di 
merito,  imperocché  fu  cosi  formulata  : 
a  II  Valenti  (nella  negativa  della  prima 
questione  riflettente  lo  sparo  d'arma 
tratto  con  intenzione  di  uccidere  contro 
Gaetano  Vitello,  ecc.  ecc.),  è  invece 
colpevole  di  avere,  nelle  stesse  circo- 
stanze di  tempo  e  luogo  di  cui  nella 
prima  questione  è  proposito^  tratto  in 
rissa  un  colpo  d'arma  da  fuoco  contro  la 
persona  del  Gaetano  Vitello,  che,  ferito 
al  polmone  destro,  fu  la  causa  esclu- 
siva ed  unica  della  morte  di  costui?» 

La  sgrammaticatura  è  evidente,  ma 
il  buon  senso  supplisce  al  vizio.  La 
insufficienza  deriva  da  ciò  che  o  s'in- 
tende che  autore  dell'uccisione  in  rissa 
sia  lo  stesso  Valenti,  e,  in  tal  caso, 
egli  sarebbe  autore  noto,  e  dovrebbe 
assumere  la  responsabilità  corrispon- 
dente a  termini  dell'art  379  cod.  pen. 
il  quale  suona  chiaramente  in  tal  modo: 
«  salvo  quanto  é  disposto  neirarticolo 
precedente  (che  riflette  la  complicità 
corrispettiva)  e  ferm£  le  maagiori 
pene  incorse  pe'  reati  individualmente 
commessi  »  ;  ma  come  elevare  tale  re- 
sponsabilità alla  stregua  dell'art.  364 
cod.  pen.,  quando  la  questione  non  fa 
cenno  dell'elemento  intenzionale  edella 
volontarietà  ? 

O  si  vuol  parlare  nel  senso  dell'art. 
379  cod.  pen.  accolto  dalla  corte  di 
merito,  e  cioè  del  caso  in  cui  non  si 
possa  neppure  in  massima  provare  la 
reità  di  alcuni  dei  rissanti  e  quindi 
si  debbono  colpire  tutti  coloro  che  po- 
sero le  mani  addosso  all'offeso  nel 
supposto  che  tutti  sieno  colpevoli,  e 
in  questo  caso  francamente  il  tenore 
della  questione  non  risponderebbe  a 
simile  concetto. 

Se  non  che  la  insufficienza  della 
questione  stessa  non  può  essere  di 
pregiudizio  nel  caso  concreto  al  Va- 
lenti per  più  ragioni  :  1°  perché,  volen- 
dosi interpretarlo  nel  senso  voluto  dal 
pubbl.  min.,  ripugnerebbe  al  responso 
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negativo  de'  giurati  dato  alla  prima 
questione  con  cui  fu  loro  chiesto  se  il 
Valenti  avesse  tratto  il  colpo  d'arma 
da  fuoco  contro  il  Vitello  con  inten- 
zione omicida,  escludendo  quindi  che 
sia  stato  causa  volontaria  della  di  lui 
morte.  Egli  è  perciò  che,  se  essi  hanno 
questo  negato,  riesce  evidente  che 
Taffermazione  della  questione  3^  della 
uccisione  in  rissa  non  poteva  essere 
equiparata  alla  prima  ne'  suoi  effetti 
giundid;  2^  perchè  la  vera  portata 
di  tale  affermazione  fu  dallo  stesso 
pubbl.  min.  ricorrente  riconosciuta, 
quando  nelle  sue  arringhe  finali  richiese 
che  in  vista  del  verdetto  venisse  ap- 
plicata la  pena  di  anni  cinque,  che  è 
il  maximum  di  quella  comminata  dal 
predetto  art.  379  n.  1  cod.  pen.,  e  che 
ùi  inflitta  dalla  corte  di  merito,  né  sul 
significato  della  domanda  proposta  ai 
giurati  fu  mai  ragionato  diversamente, 
né  ora  il  ricorso  del  pubbl.  min.  poggia 
sulla  poca  esattezza  della  questione 
che  ha  dato  luogo  al  verdetto  su  cui 
fu  posata  la  condanna  che  ora  si 
censura. 

Egli  è  vero  che  il  tenore  della  que- 
stione esprime  il  concetto  che  il  Valenti 
sia  l'autore  noto  della  uccisione,  }>er  cui 
dovrebbe  egli  personalmente  rispon- 
derne, tanto  più  che  altre  persone, 
poste  in  accusa  come  cooperatori  imme- 
diati di  questa  uccisione,  vennero  asso- 
lute pel  verdetto  negativo  dei  giurati; 
ma,  come  si  disse,  a  tale  conseguenza 
non  ci  si  può  condurre  di  fronte  alla 
contraddittorietà  che  sorgerebbe  colla 
negativa  data  alla  prima  questione  e 
sulla  quale  il  pubbl.  min.  non  ha  sol- 
levato obbietti  qualsiansi,  mentre  anzi 
accettò  il  verdetto  dei  giurati  nel  suo 
senso  più  logico  proponendo  quella 
pena  che  sopra  si  è  accennata. 

Né  si  sarebbe  potuto  meglio  inter- 
pretare il  senso  ai  quella  questione, 
sia  ritenendo  il  fatto  sotto  l'aspetto 
dell'art.  364  o  delj'art.  378  cod.  pen., 
mancando  gli  estremi  di  fatto  voluti 
dagli  articoli  stessi,  per  cui  era  gio- 
coforza ritenere  che  Valenti  sia  stato 
riconosciuto  colpevole  di  avere  spa- 
rato Parma  da  fuoco  in  rissa,  sia  pure 
contro  il  Vitello  che  rimase  ucciso, 
ma  senza  quegli  altri  eleiAenti  inten- 
zionali che  avrebbero  creato  una  mag- 


giore sua  responsabilità,  ed  invece  col 
concorso  di  quell'estremo  che  l'art. 
379  cod.  pen.  contempla  con  una  frase 
generica,  «  eoi  porre  le  mani  addosso 
all'offeso  »  e  che  perciò  sia  stata  ap- 
plicata, secondo  la  logica  di  fatto,  cor- 
rettamente la  pena  che  oggidì  il  pub- 
blico ministero  a  torto  censura. 

Sul  ricorso  del  condannata: 

Attesoché  il  mezzo  non  ha  fonda- 
mento, dopo  che  il  presidente  aveva 
aderito  alla  istanze  della  difesa  po- 
nendo la  questione  subordinata  nel- 
l'omicidio in  rissa,  e  dopo  che,  questa 
affermata,  vennero  applicate  le  dispo- 
sizioni benigne  dell'art.  379  cod.  pen., 
essendo  evidente  che,  stabilito  il  fatto 
di  un  omicidio  in  rissa  ed  escluso  che 
di  questo  sia  autore  noto  il  Valenti, 
si  cadrebbe  nell'assurdo  se  si  volesse 
porre  in  essere  la  intenzione  di  per- 
sona che  non  si  conosce  nel  fatto  de- 
dotto in  causa. 

E  la  corte  ben  disse  che,  colla 
ipotesi  stata  raffigurata  nella  questione 
3^  relativa  all'omicidio  in  rissa,  e  da 
essa  interpretata  nel  modo  più  favo- 
revole  all'accusato,  non  potesse  tro- 
vare possibile  consistenza  la  preterin- 
tenzionalità; e,  se  ciò  é,  inutile  é  lo 
esaminare  se  avrebbe  dovuto  il  pre- 
sidente porla  come  questione  scusante. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


SbzÌbm  seconia  penale  21  fekkrale  1893,  a.  1074. 

CMIOIIICO  P.  -  CANPUS  M.  -  P.  H.  BERTOLOHI 

Lo  Casdo 

DIBATTIMENTO:   Interruzione  -  Termine  di 
dieci  giorni. 

Un  dibattimento  penale  può  inter- 
rompersi e  rimandarsi  anche piii  volte, 
purché  i  rinvii  non  superino  nel  loro 
complesso  il  termine  di  dieci  giorni. 

Attesoché  il  dibattimento  ebbe  prin- 
cipio nella  udienza  del  29  agosto  1892, 
e  fvL  rimandato  per  la  continuazione 
alla  udienza  del  giorno  5  settembre 
successivo;  che  in  quella  udienza,  per 
impedimento  di  uno  dei  giudici,  non 
potè  il  dibattimento  continuarsi,  e  per- 
ciò un'altra  volta  fu  rimandato,  per  la 
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continuazione,  alla  udienza  del  giorno 
12  del  detto  mese  di  settembre,  nella 
quale  ebbe  termine. 

Attesoché  un  dibattimento  penale 
può  interrompersi  e  rimandarsi  andie 
più  volte,  purché  i  rimandi,  come  altra 
volta  ha  deciso  questo  Supremo  Col- 
legio, non  superino  nel  loro  complesso 
il  termine  di  dieci  giorni,  onde  non 
venga  a  violarsi  il  principio  della  ora- 
lità, potendo,  dopo  rimandi  eccedenti 
nel  complesso  giorni  dieci,  facilmente 
scemare,  se  non  affatto  svanire,  la 
impressione  che  abbiano  fatta  sull'a- 
nimo dei  giudici  le  prove  riportate  nel 
dibattimento  contro  l'imputato,  ed  i 
mezzi  della  sua  difesa;  che  nella  spe- 
cie i  rimandi  hanno  superato  nel  com- 
plesso i  dieci  giorni,  giacché  dal  ri- 
mando della  udienza  del  29  agosto  a 
quella  del  12  del  successivo  settembre 
1892  trascorsero  quattordici  giorni;  fu 
quindi  violato  il  principio  dell'oralità, 
e  l'articolo  282  alinea  ultimo  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  cassa  .... 

Sezitno  primi  penala  27  fakbraio  IB83,  n.  345. 

GHIGLIERI  P.  -  MURATORI  Ril.  -  P.  M.  VIRZI 

Ceneri 

COMMUTAZIONE  01  PENA:  Condanna  tempo- 
ranea -  Condanna  perpetua. 

Chi  fu  condannato  ai  lavori  forzati 
a  tempo  e  poi  ai  tao  ori  forzati  a  vita 
sotto  Timpero  del  codice  abolito,  non 
può  ora  ottenere  che  gli  venga  com- 
mutata la  pena  in  24  anni  ai  reclu- 
sione; ma  la  pena  deve  essere  com- 
mutata in  30  anni  di  reclusione. 

Giacomo  Ceneri  con  sentenza  19 
ottobre  1864  della  corte  d'assise  di 
Bologna  fu  condannato  a  trentanni  di 
lavori  forzati  per  associazione  di  mal- 
fattori e  per  tre  crimini  di  grassazione, 
e  successivamente,  con  sentenza  della 
stessa  corte  in  data  5  luglio  1867,  fu 
condannato  ai  lavori  forzati  a  vita  per 
altra  grassazione  commessa  da  più 
persone  ed  accompagnata  da  minacce 
nella  vita  a  mano  armata:  ad  opera 
dell'avv.  Leonida  Busi,  nell'ott.  1892,  il 
Ceneri  dimandò  che  a  termini  dell'ar- 
tic.  39  del  regio  decreto  1°  dicem.  1889 


la  pena  perpetua  gli  venisse  commu- 
tata in  fiumi  24  di  reclusione;  e  la  corte 
di  Bologna  colla  sentenza  della  quale 
ora  si  tratta  la  commutò  in  anni  trenta 
di  reclusione  e  successivi  tre  anni  di 
vigilanza  speciale:  la  sentenza  venne 
notificata  il  17  nov.  al  recluso,  che  solo 
nel  7  od  8  dicem.  dichiarò  al  direttore 
del  bagno  di  voler  ricorrere  in  csissa- 
zione:  alli  18  di  quest'ultimo  mese  tu  la 
sentenza  stessa  notificata  all'avv.  Busi 
che  nel  giorno  successivo  fece  dichia- 
razione di  ricorso,  ed  alli  28  presentò  i 
motivi,  coi  quali  denuncia  la  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  68  cod.  pen.,  e  la 
violfiusione  del  succitato  art.  39,  perchè 
la  pena  a  vita  avendo  assorbito  tutte 
le  precedenti,  non  era  più  caso  che 
queste  potessero  rivivere  ;  e  quindi  la 
pena  di  24  fiuini  surrogata  alla  per- 
petua, che  sola  esisteva,  non  poteva 
essere  aumentata  pel  concorso  delle 
pene  precedenti. 

Ritenuto  che  senza  cercsire  se  il 
ricorso  debba  o  no  dirsi  inammissibile, 
è  evidente  che  non  è  punto  fondato: 
l'art.  39  delle  disposizioni  transitorie  ha 
ordinato  la  commutazione  della  pena 
perpetua  in  temporanea,  ma  nulla  ha 
disposto  intorno  alle  altre  pene  in  cui 
il  condannato  fosse  incorso:  e  fuor  di 
proposito  si  dice  che  queste  erano  ri- 
mastd  irrite  perla  successiva  condanna 
a  pena  perpetua,  perchè  nel  caso  di 
commutazione  deve  dirsi  invece  che 
in  essa  erano  compenetrate  e  tornano 
a  rivivere  per  la  diversa  natura  che 
assume  la  pena  commutata.  Il  Ceneri 
pertanto  deve  avere  commutata  in  24 
anni  la  pena  perpetuci,  ma,  nei  limite 
dei  trent'anni  consentiti  dal  nuovo  co- 
dice, deve  scontfiure  anco  le  altre  in  cut 
era  incorso:  diversamente  si  andrebbe 
all'assurdo  che  il  condannato  sotto  lo 
impero  del  codice  passato  si  troverebbe 
in  condizione  migliore  che  se  fosse 
stato  condannato  sotto  il  codice  nuova 
che  è  più  favorevole,  e  nel  caso  pre- 
sente si  avrebbe  la  mostruosità  che, 
mentre  il  Ceneri  era  condannato  a  30 
anni  fin  dal  1864,  fruirebbe  della  ri- 
duzione della  pena  a  soli  anni  24  per 
l'unica  ragione  che  nel  1867  fu  con- 
demnato  a  pena  perpetua. 

Per  qifbsti  motivi:  rigetta... 
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Soitu  Mtnrfi  pnib  II  Mtnli  1813,  «.  912. 

CUOIICO  P.  -  FERRO  LUZZI  Ril.  -  P.  M.  COSEIZA 

Lattari 

FORESTE:  Viimla  •  PuMtetxioiie. 

Il  vincolo  forestale  sussiste  piena- 
mente per  la  pubblicazione  fattane  a 
norma  della  tegge. 

Osserva  che,  come  bene  considerò 
il  pretore,  la  facoltà  concessa  dall'ar- 
ticolo  17  del  reg.  for.  ai  proprietari, 
non  forma  una  condizione  della  legale 
costituzione  del  vincolo  forestale,  il 
quale  sussiste  pienamente  per  la  pub- 
blicazione fattane  a  norma  della  legge 
forestale.  E'  in  vero  facoltà  del  pro- 
prietario lo  apporre,  in  concorso  con 
1  rappresentanti  Tamministrazione  fo- 
restale, dei  segni  divisorii  per  deter- 
minare materialmente  la  estensione 
del  terreno  che  debba  rimanere  vin- 
colato; ma,  ove  ciò  egli  non  faccia, 
rimane  riconosciuta  la  descrizione  del 
confine  indicato  nello  elenco. 

Veduti  gli  art  656,  667  codice  pro- 
cedura penale; 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


StziiBi  teceiida  fmah  II  Bino  I893i  n.  1532. 

CARONIGII P.  -  CAMPilS  Rtl.  -  P.  I.  FIOCCA 

Bassani 

BANGiUiOTTA  SEMPLICE:  Scartafaoci  •  Libri 
da  saoeteeia  -  Registri  -  Importanza  dal  coni- 


La'tenuta  di  scartafacci  o  libri  da 
saccoccia,  o  simili,  mancanti  di  qual- 
siasi formalità,  equivale  alla  assoluta 
inesistenza  di  registri,  prevista  dal- 
Vari,  856  n,  5  del  codice  ai  commercio. 

Riguardo  all'obbligo  di  tenere  i 
registri,  la  legge  non  distingue  la 
maggiore  o  minore  importanza  del 
commercio. 

E' indubitato,  per  costante  giuris- 
prudenza dì  questo  Supremo  Collegio, 
che  la  tenuta  di  scartafacei  o  libri  da 
fsoecoecia,  o  simili,  mancanti  di  qual- 
siasi formalità,  equivale  alla  assoluta 
inesistenza  di  registri,  prevista  dal- 
l'art 856  n.  5  del  codice  di  commercio  ; 


perchè,  per  lo  spirito  e  per  la  parola 
della  le^ge,  non  possono  consicierarsi 
per  registri  che  solamente  quelli  che 
tassativamente  ha  indicati  il  legislatore 
negli  articoli  21  e  22  del  codice  di 
commercio,  muniti  delle  formalità  della 
numerazione  dei  fogli,  della  firma  e 
vidimazione  del  giudice  del  tribunale, 
o  dei  pretore,  stabilite  dairart.  23  del 
detto  codice  di  commercio. 

Che  infine  non  rileva,  ad  escludere 
la  responsabilità  penale  del  Bassani,  il 
riflesso  che  per  un  commercio  cosi  poco 
importante,  come  diceva  essere  il  suo, 
bastasse  il  libro,  sebbene  informe,  di  an- 
notazioni che  aveva  depositato;  giacché 
la  legge,  a  garanzia  dei  creditori,  di- 
spone egualmente  gli  stessi  registri  per 
tutti  i  commercianti,  senza  distinzione 
della  maggiore  o  minore  importanza 
del  commercio. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Saziona  prima  paoale  27  faUraia  1893,  a.  281. 

6HI6LIERI P.  -  MURATORI  Rei  -  P.  H.  PANIBHEni 

Leoni  (aw.  Franceschini) 
COOPERATORI  IMMEDIATI:  Autara  -  Vardatta. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
che  afferma  la  colpabilità  di  più  ac- 
cusati, come  cooperatori  immediati, 
senza  avere  dichiarato  alcuno  di  essi 
autore  del  reato. 

Ritenuto  che  il  verdetto  per  Leoni 
sta  nella  continenza  dell'accusa,  e  per 
Oncini  è  nei  precisi  termini  dell'accusa 
stessa:  che  il  verdetto  non  è  obbietti- 
vamente contraddittorio^  perchè  è  pos- 
sibile, e  l'esperienza  lo  dimostra,  che 
più  persone  si  rendano  responsabili 
di  un  delitto  come  cooperatori  imme- 
diati, potendo  nella  varietà  dei  casi  lo 
stesso  fatto  di  cooperazione  essere  com- 
messo da  più,  ed  essendo  infiniti  i  modi 
pei  quali  si  può  cooperare  immediata- 
mente all'esecuzione  di  un  omicidio  o  di 
altro  delitto:  e  nemmeno  potrebbe  la 
contraddizione  desumersi  dal  non  es- 
sere nessuno  degli  accusati  stato  di- 
chiarato autore  dell'omicidio;  perchè,  a 
parte  che  l'autore  potrebbe  essere  co- 
nosciuto quantunque  non  compreso  fra 
i  giudicabili,  è  poi  certo  che  il  coope- 
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ratore  immediato  noa  è  parifìcabile  a 
chi  senza  tale  qualità  prende  parte 
alla  esecuzione,  perchè  li  distingue  la 
stessa  qualità  e  importanza  del  con- 
corso; e  se  non  basta  l'art.  63,  lo  dice 
espressamente  il  capoverso  dell' art.378, 
che  male  a  proposito  si  asserisce  vio- 
lato: che  non  può  parlarsi  di  contrad- 
dizione subbiettiva,  essendo  inconcepi- 
bile che  si  voglia  attribuire  ai  giurati 
un  concetto  diverso  da  quello  che  ma- 
nifestarono colle  loro  risposte:  che 
per  tutto  ciò  la  pretesa  contraddizione 
non  sussiste,  e  quindi  non  era  da  ret- 
tificare il  verdetto,  ma  da  applicare  la 
pena  come  fu  fatto. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


SsziiM  tiesida  ^Mh  21  mrze  1893,  r.  1751. 

CANONICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  H.  COSENZA 

/Scacco  -  Paschei^ 
ECCESSO  DI  DIFESA:  Neeessità  di  difendersi. 

Non  può  parlarsi  di  eccesso  di 
difesa,  quando  non  vi  è  stata  neces- 
sità di  difendersi. 

Osserva,  che  appare  infondato  il 
ricorso  con  cui  lamentasi  che  non 
siasi  concessa  la  scusante  dell'eccesso 
di  cui  all'art.  50  cod,  pen.,  essendo  di 
tutta  evidenza  che  non  può  parlarsi 
nemmeno  di  semplice  eccesso  allor- 
auando  non  vi  è  stata  necessità  di 
difendersi,  poiché  l'eccesso  della  difesa 
presuppone  l'imminenza  del  pericolo  e 
la  necessità  delia  difesa;  e  lo  dicono 
in  termini  chiari  gli  stessi  articoli  50 
e  49  n.  2  insieme  combinati. 

Per  questi  motivi:  rigetta  .  .  . 


S8IÌOA0  uwnh  fmk  6  mitu  1893,  n.  1388. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  H.  PANlOHEni 

Virdis  ed  altri  (aw.  Poddigub) 

TESTIMONIO:  Età  -  Ctssaziene  -  AppeNe  - 
Merito  dellt  cauet  *  Teetìmenio  neceestde. 

Invano  si  pretende,  per  la  prima 
volta  in   cassazione,   di  provare  con 


documenti  che  un  testimjonio  non  po- 
teva essere  esaminato  con  giuramento 
perchè  minore  degli  anni  14. 

La  corte  d'appello  può  giudicare  il 
merito  della  causa,  sebbene  il  tribunale 
avesse  da  prima  dichiarata  necessaria 
l'udizione  di  un  testimonio,  e  poi,  pro- 
nunziando sentenza  definitiva,  non  ab- 
bia più  ritenuta  siffatta  neeessità. 

Atteso  che  col  primo   mezzo   del 
ricorso  di  Virdis  Michele,   Piras  Gio- 
vanni e  Serusi   Giovanni,    condannati 
siccome  colpevoli  di  lesioni  personali  in 
danno  di  Zonchetto  Francesco  e  Pitzeri 
Giovanni,  contro  lasentenza  della  corte 
d'appello  di   Cagliari   del  10   ottobre 
1892,  si  venga  per   la  prima  volta  in 
questa  sede  deducendo  la  nullità  sta- 
tuita nell'art.  297    proc.  pen.,  per  es- 
sersi sentito  senza  .  giuramento  il  te- 
stimone   Mureddu    Gmseppe,   creduto 
minore  degli  anni  quattordici,  mentre 
aveva  compiuto  tale  età,  all'appoggio 
del   certificato  di   nascita,   tentandosi 
con  siffatto  mezzo  insinuare  che  l'art. 
683  della  detta  procedura,  facendo  fa- 
coltà alle  parti  di  produrre  nuovi  do- 
cumenti o    proporre   nuovi    mezzi    di 
cassazione  fino  a  due  giorni  prima  di 
quello  stabilito  per  la  discussione  del 
ricorso,  non  possa  il  Supremo  Collegio 
dispensarsi   dall'esaminare  il  prodotto 
documento  in  relazione  alla  nullità  dò- 
dotta.  Ma  i  nuovi  mezzi  ed  i  nuovi  do- 
cumenti, di  cui  nel  citato  art.  663,  deb* 
bono  aver  riferimento  alle   questioni 
agitate  davanti  il  giudice  di  merito;  e 
nel  concreto  trattasi  di  questione  nuova, 
perchè  la   nullità   che  ora  si  deduce 
come  incorsa   nel    giudizio    di   primo 
grado  non  fu  proposta  davanti  la  corte 
di  appello  e  non  può  perciò  proporsi 
in  cassazione,   attesa  la   testuale    di- 
sposizione delPart.  420  proc,  pen.,  che 
fa  ostacolo  all'esame  del  prodotto  do- 
cumento ed  allo  apprezzamento  delle 
ragioni  su  cui  si  fonda  questo  primo 
mezzo  del  ricorso. 

Atteso  che  le  violazioni  dedotte  col 
secondo  mezzo,  degli  art.  323  3°,  640 
3°,  417  e  363  proc.  peti.,  non  sussi- 
stano. Si  assume  primamente  che  la 
corte  di  Cagliari,  dichiarando  non  u- 
tile  né  necessario  il  testimone  a  di- 
fesa citato  e  non  compai*so  nel  prmo 
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giudìzio,  Nonne  Giuseppe,  che  il  tri- 
bunale aveva  dichiarato  necessario,  e 
respingendo  )a  istanza  di  rinvio  della 
causa  al  fine  di  sentirsi  il  detto  testi- 
mone, commetteva  un  eccesso  di  po- 
tere violando  la  cosa  giudicata;  si  rim- 
provera in  secondo  luogo  alla  corte 
un  ragionamento  logicamente  inesatto 
perchè,  prima  di  avere  discusse  le 
prove  del  dibattimento,  considerava  che 
non  utile  né  necessaria  fosse  la  te- 
stimonianza del  Nonne,  introdotto  sulla 
stessa  posizione  a  discolpa,  sulla  quale 
era  stato  sentito  ed  ampiamente  il  te- 
stimone Mureddu.  Ora,  risultando  dal 
verbale  di  dibattimento  di  primo  grado 
che  dei  quattro  testimoni  a  discarico 
citati  e  non  comparsi  e  dal  tribunale 
dichiarati  necessari,  con  deliberazione 
presa  nei  corso  della  pubblica  discus- 
sione, il  solo  Nonne  neanche  com- 
parve all'udienza  cui  il  proseguimento 
ael  dibattimento  era  stato  rinviato  e 
nella  quale  vennero  sentiti  gli  altri 
tre  testimoni  comparsi,  e  che  la  di- 
fesa ebbe  a  conchiudere  in  via  subor- 
dinata per  il  rinvio  del  dibattimento, 
qualora  il  tribunale  credesse  accettarne 
ristanza  per  la  comparsa  del  detto 
Xonne,  non  può  da  questo  fatto  non 
inferirsi  che,  ,dopo  la  deliberazione 
sopra  citata,  fu  rimessa  in  discussione 
la  necessità  di  sentirsi  il  testimone 
Nonne;  e  quando  in  fine  del  dibatti- 
mento il  tribunale  pronunzia  la  sen- 
tenza, sebbene  in  questa  non  faccia  e- 
spressa  menzione  di  quel  testimone, 
implicitamente  ne  ritiene  non  più  ne- 
cessaria la  deposizione  dopo  tutti  gli 
altri  testimoni  stati  sentiti.  È  pertanto 
d'intuitiva  evidenza  che  non  v'era  cosa 
giudicata  la  quale  potesse  al  magi- 
strato d'appello  fare  ostacolo  nello  e- 
sercizio  d'una  facoltà  il  cui  uso  la  legge 
con  la  disposizione  dell'art.  417  proc- 
pen.  abbandona  al  prudente  criterio  di 
lui,  e  della  quale  la  corte  di  Cagliari 
non  credette  valersi,  perchè  non  tenne 
assolutamente  indispensabile  alla  dilu- 
cidazione del  fatto  lo  esame  del  testi- 
mone Nonne  Giuseppe. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SszioM  sBMièi  penale  28  geintii  1893,  n.  551. 

CUOmCO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  I.  BERTOIOTTI 

P.  M,  -  Cortisano 

PESI  E  MISURE:  Verificazione  periodica  - 
Termine  -  Utenti  morosi. 

Se  l'utente  non  si  presenta  alla 
verificazione  periodica  nel  tempo  Jis- 
sato,  cade  in  contravvenzione ^  a  senso 
degli  art.  16  e  31  della  legge  sui  pesi 
e  misure;  e  se  non  si  presenta  nep- 
pure entro  il  mese  stabilito  per  gli  utenti 
morosi,  cade  nella  contravvenzione 
preveduta  dall'art,  116  n.  7  del  re- 
golamento in  relazione  col  n,  2  ultima 
parte  del  predetto  art.  31  della  legge. 

Attesoché  il  ricorrente  venne  im- 
putato di  contravvenzione  agli  articoli 
16,  31  n.  2  della  legge  23  agosto  1890 
n.  7088  sui  pesi  e  sulle  misure,  per 
non  aver  sottoposto  alla  verifica  pe- 
riodica gli  i strumenti  del  suo  esercizio. 
Il  pretore  di  Caulonia,  con  sua  sentenza 
19  novembre  1892,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento,  ravvisando  il 
fatto  non  costituire  reato.  Osservossi 
dal  pretore  che  il  regolamento  7  no- 
vembre 1890,  n.  7249,  per  l'esecuzione 
di  detta  legge,  dopo  aver  stabilito  al- 
l'art. 75  che,  terminata  la  verificazione 
periodica,  l'ufficiale  metrico  da  cui  fu 
eseguita  trasmette  al  municipio  la  nota 
degli  utenti  morosi,  affinchè  essi  si 
presentino  entro  un  mese,  ecc.,  ha  poi 
nell'art.  116  n.  7  sanzionato  che  ca- 
dono in  contravvenzione  coloro  che 
non  si  presentano  alla  verificazione 
periodica  degli  strumenti  metrici  nel 
termine  fissato  nel  manifesto  del  pre- 
fetto o  dall'articolo  75  del  regolamento. 
Dunque,  disse  il  pretore,  l'utente  non 
è  in  contravvenzione  finché  non  sia 
passato  il  tempo  prefìsso  di  un  mese 
per  gli  utenti  morosi  ;  egli  è  in  facoltà 
di  non  presentarsi  al    primo  termine. 

Ritenuto  che  contro  questa  sen- 
tenza ha  ricorso  in  cassazione  il  pro- 
curatore del  re  di  Gè  race. 

Ritenuto  essere  intuitivo,  che  una 
legge,  la  quale  è  un  precetto  obbli- 
gatorio emanato  dai  competenti  poteri 
aello  Stato,  non  può  essere  menoma- 
mente modificata  dal  regolamento  fatto 
dal  potere  esecutivo  per  la  esecuzione 
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di  essa.  Quindi  la  conseguenza  logica 
naturale,  che,  nel  caso  di  contrasto 
fra  disposizioni  del  regolamento  e  di- 
sposizioni della  legge,  o  nel  caso  di 
dubbii,  si  deve  sempre  dare  alle  pa- 
role del  regolamento  quella  interpre- 
tazione che  lasci  intatti  ed  integri  il 
concetto  ed  il  valore  della  legge. 

Ritenuto  che  la  legge  sui  pesi  e 
sulle  misure,  agli  art.  lo,  17,  31,  pre- 
scrive l'obbligo  della  verificazione  pe- 
riodica agli  utenti  pesi  e  misure;  sta- 
bilisce le  norme  da  osservarsi  perchè 
si  conosca  il  tempo  in  cui  a  quell'ob- 
bligo  si  debba  ottemperare  ;  determina 
la  pena  per  coloro  che  non  adempiono 
all'obbligo.  Or  è  chiaro  che  la  legge 
con  queste  disposizioni,  in  modo  spe- 
cifico contempla  una  contravvenzione, 
per  la  sussistenza  della  quale  non  si 
aeve  osservare  altro,  se  non  se  con- 
corrano gli  elementi  che  essa  le^ge 
richiede  a  costituirla,  cioè  che  siasi 
fatto  conoscere  il  giorno  in  cui  la  ve- 
rificazione periodica  ha  principio  e  che 
nel  termine  utile  fissato,  non  abbia  Pu- 
tente presentato  gli  strumenti.  Ond'è 
che  male  si  argomenta  dall'art.  116 
del  regolamento,  pervenire  alla  con- 
clusione, presa  dal  pretore,  perchè, 
ove  fosse  dubbia  la  locuzione  di  questo 
articolo,  locchè  non  è,  non  si  potrebbe 
esso  interpretare  nel  senso  che  abbia 
modificato  l'art.  116  della  legge.  In 
detto  art.  116  il  regolamento  ha  ri- 
chiamato i  casi  di  contravvenzione 
alla  legge  metrica  e  da  essa  preve- 
duti, ea  Ila  enumerato  quelli  di  con- 
travvenzione a  particolari  prescrizioni 
del  regolamento  stesso,  e  perciò  al  n.  7 
ha  contemplato  l'ommessa  presenta- 
zione alla  verificazione  periodica  degli 
strumenti  metrici,  cioè  la  violazione  del- 
l'art. 16  della  legge,  ed  ha  contemplato 
r  ommessa  presentazione  per  parte 
degli  utenti  morosi,  stabilita  dall'art. 
75  del  regolamento  ;  e  cosi  ha  parlato 
di  due  contravvenzioni  risponaenti  a 
due  fatti,  ossia  a  due  ommissioni  di- 
stinte e  diverse  l'una  idall'altra.  E  in 
rapporto  a  questi  concetti,  nello  stesso 
regolamento  provvedendosi  negli  art. 
125,  126,  128  per  il  sequestro  degli 
strumenti  non  stati  presentati  alla  ve- 
rificazione periodica,  si  è  accennato 
ai  diversi  casi  eventuali,  con  locuzioni 


che,  se  non  sono  troppo  chiare,  deb- 
bono essere  intese  nella  loro  vera  por- 
tata di  applicazione  in  base  alle  sopra 
menzionate  regole  di  interpretazione. 

Per  le  quali  cose  ben  a  ragione 
dal  procuratore  del  re  si  imputa  al 
pretore  di  aver  fatto  confusione  di  di- 
sposizioni concernenti  contravvenzioni 
diverse,  e  di  non  avere  ritenuto  questa 
distinzione,  che  se  l'utente  non  si  pre- 
senta alla  verificazione  periodica  nel 
tempo  fissato,  cade  in  contravvenzione 
a  senso  degli  articoli  16  e  31  della  legge 
sui  pesi  e  misure;  e  se  non  si  pre- 
senta neppure  entro  il  mese  stabilito 
per  ^li  utenti  morosi,  cade  in  contrav- 
venzione preveduta  dall'art.  116  n.  7 
del  regolamento,  in  relazione  col  n.  2 
ultima  parte  del  predetto  articolo  31 
della  legge. 

Ritenuto,  ciò  stante,  che  il  ricorso 
deve  accogliersi  favorevolmente. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  annulla.. 


SszieM  tteoih  pnaii  II  mwnn  UN,  n.  1498. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  RISI  Ril.  -  P.  H.  FEUN 

Sibon  (aw!  Amar  e  Chiaves) 

SOCIETÀ'  ESTERA:  RespoRsaUlilà  pemle  • 
Distanza  -  Termino  -  Bilanci  annuali  -  Uoiet 
contravvenzione  -  Pena  -  Ritardo  -  Reit» 
permanente  -  Ammontare  delle  ammende. 

Il  rappresentante  di  una  società 
estera  in  Italia,  ehe  non  abbia  provve- 
duto all'adempimento  delle  formalità 
stabilite  nell'art.  230  del  eod.  eomm., 
deve  rispondere  penalmente,  a  termini 
dell'art,  248  dello  stesso  codice,  e 
non  incontra  soltanto  una  responsa- 
bilità civile. 

In  casi  eccezionali,  per  la  distoma 
o  per  altra  causa,  il  giudice  del  me- 
rito può  adottare  un  opportuno  tem- 
peramento, riguardo  at  termine  sta- 
bilito  per  la  produzione  dei  bilanci 
annuali. 

Le  trasgressioni  agli  art.  Ili,  ISO 
e  248  eoa.  comm.  costituiscono,  in 
ordine  ai  singoli  capi  d'imputazione, 
una  sola  contravvenzione,  te  cui  con- 
seguenze penali  vengono  commisurate 
a  seconda   dei   giorni   di  ritardo;  e 
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perciò  trattasi   di  reato  permanente 
(art,  92  eod.  pen,). 

V ammontare  complessivo  delle  am- 
mende, per  eontravventione  all'art,  248 
eod.  comm,,  non  può  eccedere  le  lire 
3000  (art.  75  eoa,  pen). 

Ritenuto  in  fatto^  che  nel  1874  si 
costituì  in  Parigi  una  società  anonima 
sotto  la  ragione  sociale  «  Coussemiile 
Jeune  et  Comp.  Roche  et  Comp.  »  per 
la  fabbrica  dei  fiammiferi  fuori  della 
Francia  e  pel  relativo  smercio. 

In  novembre  dello  stesso  anno  la 
società  fece  ac(;[uisto  dello  stabili- 
mento per  fabbrica  di  fiammiferi  e- 
sercitato  in  Torino  dalla  ditta  De-Me- 
dici,  e  nell'anno  1878  fu  preposto  al- 
l'opifìcio il  cav.  Isaia  Giuseppe  Sibon 
in  forza  di  ampio  mandato  conferitogli 
nel  mese  di  agosto  di  detto  anno  dalla 
società. 

Con  sentenza  del  novembre  1892 
il  Sibon,  quale  rappresentante  in  Italia 
la  sunnominata  società,  venne  dichia- 
rato colpevole  di  varie  contravvenzioni 
specificate  sotto  le  lettere  a,  ò,  e,  d, 
e,  per  non  avere  entro  li  '«ei  mesi  in 
cui  entrò  in  vigore  il  codice  di  com- 
mercio italiano,  giusta  il  primo  alinea 
dell'art  6  delle  disposizioni  transitorie, 
depositato  regolarmente  lo  statuto  della 
società,  risultante  da  rogito  Manuel, 
non  che  le  deliberazioni  dell'assem- 
blea  sociale;  per  non  avere  deposi- 
tato l'atto  del  1878,  rogato  Dufour,  col 
anale  fu  costituita  la  rappresentanza 
nella  società  in  Italia;  e  venne  per  tali 
ommissioni,  costituenti  una  sola  con- 
travvenzione, condannato  esso  Sibon 
alla  pena  pecuniaria  di  lire  3433;  per 
non  avere  dalla  suddetta  epoca,  e  cioè 
dal  10  gennaio  1884,  depositato  i  bi- 
lanci annuali  della  società  di  cui  al- 
l'art. 180  eod.  comm.,  e  fu  condannato 
alla  pena  pecuniaria  di  lire  una  per 
giorno  di  ogni  bilancio,  e  quindi  in 
complesso  alla  pena  pecuniaria  di  lire 
16057;  per  non  avere  depositato  re- 
golarmente le  modificazioni  apportate 
agli  art.  21,  23,  26  dello  statuto  con 
la  deliberazione  dell'assemblea  sociale 
19  maggio  1889,  e  per  tale  capo  il 
Sibon  fu  condannato  ad  altra  pena  pe- 
cnniaria  di  lire  1782;  infine,  per  non 
avere  depositato  la  deliberazione  6  a- 


gosto  1891  del  consiglio  di  ammini- 
strazione della  società  in  cui  si  rin- 
novava in  capo  al  Sibon  la  delej^a- 
zione  a  rappresentante  della  società 
in  Italia,  con  ampliazione  della  sfera 
d'azione,  e  per  tale  titolo  fu  condan- 
nato  a  lire  441  di  pena  pecuniaria. 

Contro  questa  sentenza  il  Sibon 
produsse  appello  sostenendo  preci- 
puamente che  esso  non  era  il  rappre- 
sentante della  società  se  non  datra- 
gosto  1891  ;  che  l'art.  248  eod.  comm. 
non  è  applicabile  alle  società  estere, 
come  si  deduce  dall'art.  6  delle  dispo- 
sizioni transitorie. 

Che  un  rappresentante  di  società 
estera  stabilita  in  Italia  non  può  ri- 
tenersi responsabile  penalmente  del- 
l'ineidempimento  delle  formalità  pre- 
scritte  per  le  società  medesime. 

Che  anche  nell'erronea  ipotesi  di 
una  responsabilità  penale  non  po- 
tevasi  far  decorrere  aal  1^  gennaio  di 
ogni  anno  l'obbligo  di  depositare  in 
Italia  i  bilanci  approvati  in  Francia 
soltanto  nel  mese  di  maggio. 

Che  poi  non  potevasi  negare  l'ap- 
plicazione della  prescrizione  dell'  a- 
zione  penale  per  le  ascritte  contrav- 
venzioni in  tempo  anteriore  ai  sei  mesi. 

Che  ad  ogni  modo  il  tribunale  a- 
vrebbe  dovuto,  quanto  alla  misura  del- 
rammenda,  applicare  l'art.  24  eod.  pen., 
giusta  quanto  dispone  l'art.  10  di  detto 
codice. 

La  corte  d'appello  di  Torino  con 
sentenza  30  dicembre  1892  confermò 
pienamente  quella  del  tribunale* 

Il  Sibon  ricorre  in  cassazione  e,  fatto 
il  prescritto  deposito,  ripropone  in  so- 
stanza le  questioni  già  sollevate  da- 
vanti il  magistrato  d'appello. 

Insiste  anzitutto  nell'eccezione,  che 
soltanto  dal  12  agosto  1891  divenne 
rappresentante  in  Italia  della  società, 
mentre  prima  non  era  che  un  sem- 
plice direttore  tecnico  della  fabbrica 
di  Torino.  Indi  sì  deducono  i  seguenti 
motivi: 

1®  Il  rappresentante  di  società  e- 
stere  aventi  una  rappresentanza  in 
Italia  non  può  essere  obbligato  penal- 
mente all'adempimento  delle  formalità 
per  esse  prescritte. 

Le  considerazioni  che  appoggiano 
questo   concetto   vennero   svolte   da- 
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vanti  la  corte  d'appello  nella  memoria 
defensionale  a  stampa,  ma  intorno  ad 
esse  la  corte  d'appello  non  ha  speso 
parola. 

Si  disse  che  l'art.  231  cod.  comm. 
per  r  inadempimento  delle  formalità 
per  le  società  estere  stabilisce  una 
sanzione  civile,  non  una  sanzione  pe- 
nale. 

Gli  art.  91,  92,  96,  180,  230,  231 
cod.  comm.  furono  violati  e  falsa- 
mente applicati  dalla  corte  d'appello, 
e  cosi  pure  t\i  violato  l'art.  248  dello 
stesso  codice. 

Si  erano  pure  invocati  ^li  art.  4  e 
6  delle  disposizioni  transitorie,  facendo 
rilevare  che  l'art  6  non  avesse  richia- 
mato, riguardo  alle  società  estere, 
la  disposizione  dell'art.  248,  e  quindi 
illegale  ritenerne  l'applicazione,  ma 
neppure  di  ciò  la  corte  di  appello  si 
ò  occupata. 

Cosi  la  corte  d'appello  è  venuta 
meno  ai  precetto  della  motivazione 
sopra  formali  e  specifiche  eccezioni, 
ed  ha  violato  gli  articoli  323  n.  3,640, 
645,  646  codice  procedura  penale. 

A  dimostrare  l'enormità  della  sen- 
tenza, vale  considerare  che  la  corte 
drappello  ritenne  perfino  responsabile 
il  Sibon  di  non  avere  il  10  gennaio 
di  ogni  anno  depositati  i  bilanci  ap- 
provati a  Parigi  soltanto  nel  maggio 
di  ciascun  anno. 

Era  quindi  impossibile  che  quei 
bilanci  venissero  depositati  nel  mese 
di  gennaio  a  Torino,  ed  a  torto  si  è 
per  l'inadempimento  pronunciata  con- 
danna. 

Riguardo  poi  alla  nomina  del  rap- 
presentante fu  violato  sotto  altri  a- 
spetti  l'art.  248  codice  di  commercio. 

In  fatti:  in  primo  luogo  quest'articolo 
non  commina  alcuna  pena  nel  caso 
in  cui  non  si  adempiano  le  formalità 
per  la  nomina  di  un  rappresentante 
neppure  delle  società  nazionali;  quindi 
fu  una  vera  aggiunta  alla  legge  pe- 
nale quella  commessa  dair  impugnata 
sentenza. 

Secondariamente  la  sentenza,  dopo 
avere  esattamente  enunciato  che  il  6 
agosto  1891  era  stata  presa  una  de- 
lioerazione  dal  consiglio  di  ammini- 
strazione, si  contraddisse  affermando 
ciò  che  non  avvenne,  che  cioè  in  quel 


giorno  siavi  stata  una  deliberazione 
sociale,  e  cosi  pose  a  carico  del  Sibon 
l'inadempimento  di  una  formalità  non 
imposta  né  soggetta  a  penalità. 

Fu  dunque  commesso  un  altro  ec- 
cesso di  potere. 

2,^  Riguardo  all'azione  penale,  sup- 
posto che  esisteva,  siccome  per  ogni 
giof no  di  ritardo  nell'  adempimento 
delle  formalità  si  verìfica  un  reato, 
cosi  sarebbesi  dovuto  applicare  l'arti- 
colo 91  n.  6  cod.  civ.  e  dichiarare  pre- 
scritte le  contravvenzioni  commesse 
anteriormente  ai  sei  mesi.  La  corte 
di  Torino  ritenendo  che  si  trattasse 
di  reato  permanente  per  respingere 
l'eccezione,  ha  violato  il  detto  articolo. 

3^  In  ogni  caso  la  corte  d'appello 
ha  pure  violato  gli  art  10,  24,  75  cod. 
pen.  e  l'art.  248  cod.  comm.,  col  ricu- 
sare di  ridurre  la  pena  pecuniaria  al 
minimo  di  lire  3000;  mentre  non  sus- 
siste, né  sarebbe  possibile,  che  l'art. 
248  cod.  comm.  dichiarò  non  applica- 
bili le  disposizioni  del  codice  penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
sostanzialmente  il  primo  mezzo  del 
ricorso  propone  a  decidere  la  que- 
stione se  il  rappresentante  di  una 
società  estera  in  Italia,  che  non  abbia 
provveduto  all'adempimento  delle  for- 
malità stabilite  nell'art.  230  codice  di 
commercio,  debba  risponderne  penal- 
mente a  termini  dell  art.  248  stesso 
codice,  oppure  incontri  soltanto  una 
responsaoilità  civile. 

La  denunciata  sentenza  risolveue 
la  questione  nel  senso  che  il  rappre- 
sentante debba  sottostare  alla  respon- 
sabilità penale  e  condannò  il  ricor- 
rente cav.  Sibon,  quale  rappresentante 
in  Italia  della  società  francese  per 
fabbrica  di  fiammiferi,  con  stabili- 
mento in  Torino,  per  le  diverse  con- 
travvenzioni enunciate  in  narrativa,  a 
^rie  somme  a  titolo  di  ammenda;  e 
questa  Corte  Suprema  non  può  che 
approvare  tale  scioglimento  della  tesi. 
E,  difatti,  lettera  e  spirito  informativo 
della  legge  concorrono  a  dimostrare 
che  corretta  é  la  soluzione. 

L'attuale  codice  di  commercio  ita- 
liano, inspirandosi  a  larghe  vedute 
legislative,  mentre  per  le  società  na- 
zionali aboli  il  vincolo  dell'autoriz- 
zazione, tolse  la  tutela  ed  ingerenza 
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governativa,  proclamando  il  principio 
della  libera  associazione.  Volle  però  in 
pari  tempo  garantire  ^  efficacemente 
l'interesse  di  coloro  che  incontrassero 
rapporti  colle  dette  società,  con  lo 
stabilire  un  sistema  di  pubblicità  di 
tutti  gli  atti  sociali,  dai  primi  mo- 
menti della  loro  costituzione,  e  du- 
rante il  loro  funzionamento,  renden- 
done dell'adempimento  responsabili  ciar 
scuna  delle  persone  cui  spetta  farle 
eseguire  (art.  91,  92,  98,  180  e  248 
cod.  pen.).  Ma  il  legislatore  italiano, 
mentre  schiuse  le  frontiere  anche  al- 
l'attività delle  società  costituite  legal- 
mente all'estero,  ammettendole  a  fun- 
zionare in  Italia,  però  non  poteva  di- 
menticare, né  dimenticò  realmente,  di 
tutelare  ^li  interessi  di  coloro  che  en- 
trassero m  rapporti  colle  stesse,  im- 
ponendo l'osservanza  delle  formalità 
che  già  aveva  trovato  di  ingiungere 
per  le  società  nazionali.  £  nel  capo 
relativo  alle  società  estere  dettò  gli 
art.  230,  231,  in  cui  campeggia  anzi- 
tutto il  principio  di  g^iustizia  e  di  e- 
guaglianza  che  le  società  estere  sono 
soggette  alle  disposizioni  del  codice 
di  commercio  riguardanti  il  sistema 
di  pubblicità  prescritto  per  le  società 
nazionali,  e  la  conseguente  respon- 
sabilità in  caso  di  inadempimento  aelle 
tormalità  medesime  da  parte  degli  am- 
ministratori e  dei  rappresentanti  di 
esse  società.  £  tanto  interessava  al 
legislatore  assicurarne  l'adempimento 
che  nell'art.  231  dichiara  in  terminis 
che  r inadempimento  produce  per  le 
società  estere  le  conseguenze  legali 
stabilite  per  le  società  nazionali,  e  ne 
chiama  responsabili  i  rappresentanti 
di  qualsivoglia  specie.  Di  fronte  a  cosi 
esplicite  disposizioni  non  è  più  possibile 
utilmente  sostenere  il  contrario  as- 
sunto del  ricorrente;  poiché,  se  sta  in- 
dubbiamente che  tra  le  conseguenze  le- 
gali derivanti  dall'inadempimento  delle 
fonnalità  stabilite  per  le  società  na- 
zionali, figura  precipua  quella  di  ren- 
dere passibili  gli  amministratori  delle 
società,  ed  in  generale  coloro  che  de- 
r:ono  eseguirle  o  farle  eseguire,  di  san- 
zioni penali  (art.  231,  248);  se  sta  che 
le  società  estere  con  rappresentanza 
nel  regno  sono  soggette  alle  dispo- 
sizioni del   codice  di   commercio  ed  i 


rappresentanti  delle  medesime  di  qual- 
sivoglia specie  devono  rispondere  delle 
conseguenze  legali  dell'inadempimento 
delle  formalità,  devesi  necessariamente 
e  logicamente  conchiudere  che  il  rap- 
presentante di  società  estere  in  Italia 
incorre  nelle  penalità  di  cui  al  succi- 
tato art.  248  per  l'inosservanza  delle 
formalità  di  cui  all'art.  230. 

Diversamente  intesa  la  legge,  si 
viene  a  creare  una  ingiusta  e  disa- 
strosa disuguaglianza  fra  le  società 
nazionali,  strette  dal  vincolo  delle 
imposte  formalità,  e  le  società  estere 
che  potrebbero  senza  vincolo  di  sorta 
ed  impunemente  funzionare  nello  Stato, 
senza  garanzia  per  coloro  che  con- 
trattassero colle  medesime.  Ciò  con- 
trasta colle*  provvide  viste  del  legis- 
latore e  contraddice  al  sistema  da 
esso  adottato  per  le  stesse  società 
nazionali. 

D'altra  parte  ognuno  comprende  che 
facile  riuscirebbe  il  deludere  la  legge 
da  parte  anche  di  nazionali,  ove  il 
rappresentante  di  società  estere  non 
fosse  contabile  penalmente;  imperocché 
basterebbe  che  la  società  si  fosse  co- 
stituita legalmente  all'estero,  ed  ivi 
tenesse  un  simulacro  qualunque  di 
sua  esistenza,  per  potere  funzionare 
nello  Stato  senza  incontrare  quella 
responsabilità  penale  che  nella  mente 
della  legge  costituisce  una  delle  più 
salde  garanzie  della  sua  osservanza 
e  la  tutela  più  efficace  dei  diritti  dei 
terzi. 

Laonde  é  a  ritenersi  certo  in  diritto 
che  un  rappresentante  in  Italia  di  so- 
cietà estere  deve  rispondere  penal- 
mente dell'inadempimento  delle  forma- 
lità prescritte  dall'art.  230  cod.  comm. 
e  ^li  sono  applicabili  le  sanzioni  sta- 
bilite nell'articolo  248  stesso  codice. 
In  questo  senso  si  é  già  pronunciata 
questa  Corte  Suprema  colla  sentenza 
1  giugno  1889,  nella  quale  tale  mas- 
sima viene  dogmaticamente  affermata 
come  certa  (in  questa  Race,  1889,  108). 
In  conseguenza  il  primo  mezzo  devesi 
respingere,  non  sussistendo  alcuna  delle 
violazioni  di  legge  in  esso  indicate. 

Appena  poi  occorre  soggiungere 
che  senza  profitto  il  ricorrente  lamenta 
davanti  il  Supremo  Collegio  che  la 
corte  di  merito  col  ritenere    l'obbligò 
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del  rappresentante  a  produrrei!  bilanci 
della  società  stabilita  a  Parigi  con 
decorrenza  dal  10  gennaio  di  ciascun 
anno  in  poi,  abbia  imposto  un  obbligo 
di  imppssibile  esecuzione;  imperocché 
l' impugnata  sentenza  sovranamente 
in  fatto  ha  affermato  che  non  sta  la 
opposta  impossibilità  di  produrlo,  in 
quanto  che  il  Sibon  non  avrebbe  fatte 
le  opportune  sollecitazioni  per  averli 
in  tempo  utile,  e  che  il  tempo  lasciato 
era  più  che  sufficiente  alPuopo.  D'altra 
parte,  quest'eccezione  perde  ogni  im- 
portanza allorquando  si  rifletta  che  la 
legge  assoggetta  senza  limitazione  aU 
robbligo  della  produzione  dei  bilanci 
annuali  anche  le  società  estere;  e  la 
pretesa  impossibilità  vien  meno  ri- 
spetto alle  affermazioni  della  sentenza, 
giusta  le  quali  in  sostanza  si  è  sta- 
bilito che,  usando  deirordinarìa  dili- 
genza da  parte  del  rappresentante 
aella  società  estera  residente  a  Parigi, 
si  sarebbe  potuto  approvare  ed  avere 
in  Torino  ed  in  tempo  utile  li  bilanci 
annuali.  Del  resto,  ciò  non  esclude  che 
in  casi  eccezionali  per  la  distanza  o 
per  altra  causa,  il  giudice  del  merito 
possa  adottare  un  opportuno  tempe- 
ramento. 

Osserva  che  nemmeno  al  secondo 
mezzo  relativo  alla  prescrizione  può 
farsi  buon  viso.  Di  vero,  fu  più  volte 
giudicato  da  questo  Supremo  Collegio 
che  le  trasgressioni  relative  a^li  art. 
177, 180, 248  cod.  comm.,  costituiscono, 
in  ordine  ai  singoli  capi  d' imputazione, 
non  già  distinte  contravvenzioni,  bensì 
una  sola  contravvenzione,  le  cui  con- 
seguenze penali  aumentano  in  ragione 
dei  giorni  frapposti  all'adempimento 
delle  prescritte  formalità;  in  altre  pa- 
role, è  una  sola  contravvenzione,  perchè 
trattasi  di  un  unico  fatto  le  cui  con- 
seguenze penali  vendono  commisurate 
a  seconda  dei  giorni  di  ritardo.  Se  co- 
testo è  l'intimo  svolgimento  e  l'indole 
del  fatto  contravvenzionale,  ne  deriva 
che  esso  ha  un  carattere  di  reato  p^r- 
manente,  il  quale  non  ha  intervalli, 
e  cessa  soltanto  col  cessare  del  fatto 
contrario  alla  legge,  vale  a  dire  col- 
Tadempimento  delle  formali  richieste. 
Ed  allora  non  si  può  parlare  di  pre- 
scrizione finché  non  sia  cessata  la 
permanenza,    come   testualmente    di- 


spone l'articolo  92  cod.  pen.  Pertanto, 
a  torto  il  ricorrente  invoca  il  disposto 
dell'art.  91  n.  6  cod.  pen.;  e  corretta- 
mente la  corte  d'appello,  appoggian- 
dosi al  concetto  del  reato  permanente, 
respinge  l'eccezione  di   prescrizione. 

Osserva  che  invece  fondato  si  pre- 
senta il  terzo  mezzo  con  cui  si  as- 
sume che  l'ammontare  complessivo 
delle  ammende,  in  conformità  all'art 
75  del  cod.  pen.  vigente,  non  poteva 
eccedere  le  lire  tremila.  E,  difatti,  l'art. 
248  non  stabilisce  una  pena  fìssa  e 
tassativa,  tale  che  entro  i  suoi  limiti 
legali  possa  restringersi  nell'esten- 
sione ordinaria  delle  pene  pecuniarie, 
bensì  una  ammenda  che  può  esten- 
dersi da  una  fìno  a  cinquanta  e  per 
ogni  giorno  di  ritardo. 

Non  é  chi  non  veda  come  sconfi- 
nato possa  riuscire  il  montare  di  tale 
pena,  e  salire  a  cifra  esorbitante,  come 
ad  esempio  nel  caso  attuale  in  cui  ol- 
trepassa le  lire  25  mila,  benché  il  ma- 
gistrato del  merito  sia^i  limitato  ad 
infliggere  il  minimo  di  una  lira  per 
ogni  giorno  di  ritardo. 

Posto  ciò,  cotesto  particolare  si- 
stema di  penalità  non  senabra  conci- 
liabile col  disposto  dell'art.  75  cod. 
pen.,  il  quale  vuole:  «  Che  le  pene 
«  pecuniarie  stabilite  per  ciascun  reato 
ce  siano  applicate  tutte  per  intero,purchè 
«  non  si  superi  la  somma  di  lire  tremila 
«nelle  contravvenzioni  ».  A  rendere 
applicabile  nella  specie  la  disposizione 
dell'  articolo  75  concorre  la  ragione 
che  lo  ispira,  poiché  fu  dettato  allo 
scopo  evidente  che  le  pene  pecuniarie 
inflitte  pei  reati  non  riuscissero  op- 
primenti, né  si  convertissero  in  una 
specie  di  spogliazione  degli  altrui  a- 
veri,  allorquando  la  loro  estensibilità 
non  é  limitata.  Del  resto,  accettandosi 
questa  soluzione,  si  rende  omaggio  a 
quel  principio  di  giusta  moderazione 
e  di  equanimità  a  cui  devonsi  ispirare 
specialmente  le  leggi  repressive,  e  si 
armonizzano  le  disposizioni  penali  dei 
due  codici,  senza  togliere  gran  fatto 
alla  loro  efficacia. 

Né  si  dica  colla  sentenza  denun- 
ciata, che  il  codice  di  comm.  nell'art 
248  contiene  una  disposizione  diversa, 
e  quindi  quella  del  codice  penale  non 
sarebbe  applicabile  giusta  l'eccezione 
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contenuta  nello  stesso  articolo  10  del 
codice  stesso.  Imperocché  non  può 
dirsi  che  la  disposrizione  dell'art.  248 
cod.  comm.  sia  realmente  diversa  in 
confronto  dell'art.  75  cod.  pen.,  dal 
momento  che  in  esso  non  si  enuncia 
esplicitamente  non  doversi  applicare 
le  norme  del  codice  penale,  né  tam- 
poco vi  è  parola  che  anche  lontana- 
mente possa  autorizzare  la  inapplica- 
bilità della  legge  comune;  d'altronde 
trattasi  di  una  disposizione  essenzial- 
mente penale,  ma  che  si  appoggia  ad 
un  criterio  particolare  per  la  commi- 
surazione della  pena  comminata  per 
fatti  di  semplice  ommissione  e  trascu- 
ranza,  criterio  per  se  stesso  variabile 
e  che  non  presenta  nessuna  vera  a- 
nalocia  col  modo  di  commisurazione 
stabilito  in  altre  leggi  speciali.  Epperò 
è  io  eccezionale  carattere  di  cotesta 
pena,  e  la  sua  soverchia  elasticità  che 
consiglia  l'applicazione  dell'  art.  75. 
In  fine,  se  per  respinj^ere  l'eccezione 
di  prescrizione  in  odio  dell'imputato 
si  è  invocata  la  teorica  del  reato 
permanente  e  l'art  91  del  cod.  pen. 
che  la  sancisce,  giustizia  ed  ugua- 
glianza di  trattamento  esigono  che 
anche  in  quella  parte  che  torna  fa- 
vorevole all'imputato  si  applichi  lo 
stesso  codice. 

Laonde  la  sentenza  impugnata,  col- 
l'avere  inflitte  le  pene  pecuniarie  di 
sopra  enunciate  superanti,  non  sol- 
tanto complessivamente,  ma  anche  in 
alcuni  dei  singoli  capì  la  somma  di 
lire  tremila,  ha  violato  li  denunciati 
articoli  24  e  75  codice  penale,  e  fal- 
samente applicato  l'art  10  dello  stesso 
codice:  quindi,  benché  la  denunciata 
sentenza  meriti  in  tutto  il  resto  l'ap- 
provazione del  Supremo  Collegio,  de- 
vesi  annullare  per  il  terzo  mezzo  con 
rinvio  ad  altro  magistrato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  respinti 
i  mezzi  V^  e  2**,  ed  accolto  il  3**  con- 
cernente la  pena,  annulla  per  questo 
l'impugnata  sentenza. 


Soiitoe  fdm  panile  17  ftUnie  IB93,  r.  284. 

6HI6LIERI P.  -  MURATORI  U  -  P.  H.  PMieHETTI 

Renda 

QUESTIONI:  Corta  d'assiso  -  Scriminanti  -  Mi- 
noranti -  Dibattimonto. 

La  corte  d'assise  non  può  rifiutarsi 
di  proporre  ai  giurati  le  questioni, 
richieste  dalla  difesa,  sulle  scrimi- 
nanti e  minoranti,  ritenendo  che  i  fatti 
risultati  dal  dibattimento  non  autoriz- 
zino siffatte  questioni. 

Ritenuto  che  i  due  primi  motivi 
sono  fondati:  le  scriminanti  e  le  mi- 
noranti devono  proporsi  ai  giurati  ogni 
volta  che  siano  domandate,  e  la  corte 
non  può  giudicare  se  siano  risultate 
dal  (ubattimento,  perchè  questo  è  com- 
pito dei  giurati:  nella  specie  la  corte 
non  disse  che  i  fatti  proposti  a  scusa 
non  sono  tali  a  termine  di  legge,  ma 
che  i  fatti  risultati  dal  dibattimento 
non  autorizzano  le  questioni:  cosi  la 
corte  stessa   si  sostituì   ai  giurati,   e 

f>erciò  la  sentenza  deve  essere  annui- 
ata  insieme  al  verdetto  vizioso  da  cui 
ebbe  vita  per  il  che  non  è  più  d'uopo 
esaminare  il  terzo  motivo. 

Per  questi  motivi:  cassa  .... 


Saiioni  tacMda  penali  16  marzo  1693,  n.  1618. 

CANONICO  P.  -  PETRELLA  Ril.  -  P.  M.  FELICI 

Pandolfi 

DAZIO  CONSUMO:  Protoro  -  Protura  sopprossa 
-  Caso  doi  privati. 

SENTENZA:  Motivaziono. 

Il  pretore  di  pretura  soppressa,  du- 
rante l'esercizio  delle  sue  funzioni,  ha 
competenza  per  intervenire  nelle  case 
dei  privati  per  verificazioni  relative 
a  contravvenzioni  alla  legge  sul  da- 
zio consumo. 

Il  magistrato  non  ha  obbligo  di 
rispondere  a  tutte  le  ragioni  ed  ar-- 
gomentazioni  delle  parti. 

Considerato  che  il  tribunale  penale 
di  Busto  Arsizio  dichiarò  Angelo  Pan- 
dolfi e  Simeone   Casale,   quest'ultimo 
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di  anni  20,  colpevoli  di  oltraggio  ai 
sensi  dell'art.  194  n.  2  cod.  pen.,  in 
offesa  del  pretore  signor  Luigi  Ro- 
moli  e  dell'agente  daziario  Guglielmo 
Bacchini  e,  ammesse  per  entrambi  le 
attenuanti,  condannò  Pandolfi  alla  re- 
clusione per  giorni  25  e  Casale  a  giorni 
21  della  stessa  pena.  La  corte  d'ap- 
pello di  Milano,  ai  9  gennaio  1893, 
provvedendo  sulle  appellazioni  dei  con- 
dannati, le  resi)inse,  ma  emendò  il  pro- 
nunziato di  primo  grado  nell'errore  di 
calcolo  incorso  nella  p6tia  inflitta  a 
Casale,  la  quale  dichiarò  dover  essere 
di  giorni  venti. 

Considerato  che  della  sentenza  di 
appello  ambedue  i  condannati  abbiano 
chiesto  lo  annullamento,  però  il  Pan- 
dolfi non  ha  fatto  il  deposito  prescritto 
dalla  legge,  né  ha  giustificata  la  sua 
indigenza;  e  non  lo  poteva,  perchè  è 
possidente,  sicché  egli  è  incorso  nella 
decadenza  di  cui  all'art.  656  proc.  pen. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
del  ricorso  Casale  sostenga  la  viola- 
zione degli  art.  2  e  3  del  decreto  17  di- 
cembre 1891  in  relazione  all'ai't.  194 
n.  2  cod.  pen.,  perchè,  dice  il  ricor- 
rente, l'avvocato  Romoli  era  pretore 
di  Somma  Lombarda,  ma  tal  pretura 
fu  sojppressa  col  1°  gennaio  1892,  e 
quindi  non  poteva*  egli  assistere  l'a- 
gente daziano  a  31  gennaio  1892  se 
non  come  un  semplice  privato,  non 
potendo  i  pretori,  che  si  trovarono  nelle 
sedi  soppresse  al  V*  gennaio  1892,  e- 
sercitare  altre  incombenze  eccetto  quelle 
enunciate  negli  articoli  2  e  3  del  sud- 
detto decreto  17  dicembre  1891.  Col  se- 
condo mezzo,  poi,  che  ha  relazione  col 
primo,  si  denunzia  dal  Casale  la  vio- 
lazione degli  art.  323  n.  3  proc.  pen. 
45  e  52  cod.  pen.,  perchè,  mentre  la  difesa, 
tra  gli  altri  argomenti,  addusse  che  le 
parole  erano  state  dirette  al  Romoli  non 
come  magistrato  (nessuno  più  ritenen- 
dolo tale),  ma  come  un  privato  citta- 
dino, la  corte  d'appello  non  aveva  nep- 
pure rilevata  l'argomentazione  difen- 
siva. 

Considerato  sui  due  mezzi  cennati 
che  sarebbe  innanzi  tutto  a  notare 
come,  mentre  il  tribunale  esaminò  se 
influenza  nella  causa  potessero  eser- 
citare le  disposizioni  del  decreto  17 
dicembre  1891,  respingendo  le  pretese 


de^li  imputati,  costoro  poi  alla  loro  volta 
coi  motivi  di  appello  nulla  dedussero 
specificatamente  in  t>rdine  alle  riget- 
tate loro  osservazioni;  sicché  se  la 
corte  d'appello,  pure  non  essendovi 
chiamata  da  specifico  motivo  di  gra- 
vame, si  limitò  ad  accennare  breve- 
mente che  pel  citato  decreto  il  Romoli 
poteva  continuare  ad  esercitare  le  fun- 
zioni di  pretore  fino  al  31  marzo  189S, 
disse  quanto  bastava  pei  fini  del  suo 
ragionamento,  e  per  non  incorrere  nel 
vizio  di  difetto  di  motivazione. 

Ma,  posto  ciò  da  banda,  e  ritenendo 
non  tardivamente  proposto  il  quesito 
sulla  qualità  del  Romoli,  come  quello 
che  si  riferisce  agli  elementi  sostan- 
ziali del  reato  di  cui  all'art  194  n.  2, 
si  osserva  che  l'art.  23  della  legge  4 
luglio  1864  prescrive  che  gli  agenti 
daziarj,  per  constatare  contravvenzioni 
nelle  case  dei  privati,  debbano  intro- 
dursi in  queste  con  V  intervento  del- 
V  autorità  giudiziaria .  Chiaro  egli 
è  che  la  verificazione  cui  procede  lo 
agente  daziario,  con  l'intervento  del- 
l'autorità giudiziaria,  non  importi  per 
questa  ultima  un  esplicamento  di  giu- 
risdizione, veramente  ed  esclusivamente 
§  indiziaria,  ma  soltanto  il  compimento 
i  un  atto  d'indole  politico- ammini- 
strativa, inteso  a  meglio  garantire  i 
diritti  del  cittadino,  presso  il  quale  si 
procede  a  verifica,  e  nel  tempo  stesso 
a  dare  a  questa  quel  grado  ai  serietà, 
di  sincerità  e  d'importanza  che  hanno 
sempre  gli  atti  compiuti  con  l'assi- 
stenza di  un  pubblico  uffiziale.  E  che 
l'intervento,  di  cui  si  parla,  abbia  un 
carattere  non  giudiziario,  ma  sia  un 
atto  d'indole  politico-amministrativa, 
si  argomenta  in  primo  luo^o  dalla  cir- 
costanza che  il  verbale  si  fa  dall'a- 
gente daziario;  e  pure  se  fosse  esatto 
che  il  pretore  spiega  giurisdizione  giu- 
diziaria, col  suo  intervenire  nel  ver- 
bale, allora,  essendo  egli  l'autorità  su- 
Seriore,  a  luì  la  legge  avrebbe  deman- 
ato  il  compito  di  elevare  il  verbale. 
Si  argomenta  in  secondo  luogo,  dallo 
stesso  art.  23  della  citata  legge,  che 
prescrive  si  possa  procedere  alla  ve- 
rifica, in  mancanza  dell'autorità  giu- 
diziaria, con  l'intervento  del  sindaco 
o  di  un  suo  delegato;  e  si  sa  che, 
sebbene   il    sindaco   sia  .chiamato    a 
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fare  atti    di    polizìa   giudiziaria,   art. 
57  e  62  proc  pen.,   pure  non  è  com- 
preso tra  le  autorità  giudiziarie  dallo 
art.  1    delia  legge  6   dicembre   1865. 
Finalmente  un  ter^o    argomento    per 
concludere    che   il    pretore,    interve- 
nendo nelle  verifiche  di  che  si  tratta, 
non  compie  un  atto  di  vera  ed  esclu- 
siva giurisdizione  giudiziaria,  vien  po- 
sto dall'art.  88  delle  istruzioni   mini- 
steriali, che    indica  quali   persone  in 
certi  casi,  in  difetto  di  autorità,  pos- 
sano intervenire   nei    verbali    Segue 
da  ciò,  che,  nel  fatto  pel  anale  è  causa 
bastava  al  Romoli  avere  la  qualità  di 
autorità    giudiziaria,  e    questa   senza 
fallo  non  poteva  dirsi  avesse  perduta 
col  31  dicembre  1891,    quando  certa- 
mente egli  doveva  continuare  nello  e- 
sercizio  delle  sue  funzioni  di  pretore 
fino  al  31  marzo  1892,  per  la  regola 
di  logica  che  nel  più  si  comprende  il 
meno,  e  sarebbe  assurdo  credere  che 
il  Romoli,  nel  giorno  in  cui  fu  elevato 
il  verbale,  31  gennaio  1892,  fosse  un 
pretore   in    esercizio    e    tuttavia   non 
fosse  un'autorità  giudiziaria.  Né  giova 
obbiettare  che  il  Romoli    continuasse 
nello  esercizio  delle  funzioni  pretorie 
fino  a  tutto  marzo,  ma  limitatamente 
agli  atti  indicati  negli  art.  2  e  3  del  de- 
creto 17    dicembre;  imperocché    non 
bisogna  perder  di   vista  che   trattasi 
in  esso  ai  disposizioni   transitorie,  le 
quali  erano  intese    solo  a  regolare  il 
modo  come  si  avesse  a  procedere  per 
gli  affari   pendenti,   ma  non   s'intese 
certamente  con  detti  articoli  togliere  ai 
funzionarli  giudizarii  tale  qualità  per 
({ualsiasi    altro    atto,    anche    se    non 
importasse    svolgimento    di   giurisdi- 
zione, imperocché  se    si  volesse  agli 
articoli  2  e  3  dare  quella   estensione 
che  vorrebbe  il  ricorrente,  si  dovrebbe 
appuntare  il  legislatore  di  contraddi- 
zione, come  quegli    che  ad  un  tempo 
a\Tebl)e  nella  stessa  persona,  e  sulla 
stessa   circoscrizione    territoriale,  ri- 
conosciuta e  negata  la  qualità  di  au- 
torità giudiziaria  sino  al  31  marzo  1892. 
Considerato  essersi  già  innanzi  detto 
non  esistere  il  lamentato  vizio  di  di- 
fetto  di   motivazione    per  quanto  ri- 
tarda la  qualità  di  pubblico  uffiziale 
del  signor   Romoli,  ma  per  quel   che 
è  asserito  poi  nel  seconao  mezzo  del 


ricorso  la  censura  é  assolutamente  in- 
giusta, poiché  il  giudice  di  appello 
non  ha  obbligo  di  ragionare  sopra  cosa 
da  nessuno  mai  dedotta,  ora  il  Casale 
non  mai  coi  motivi  di  appello  affermò 
di  essersi  diretto  al  Romoli  come  ad 
un  semplice  cittadino,  ed  egli  é  ciò 
tanto  certo,  che  lo  stesso  ricorrente 
non  si  permette  denunziare  difetto  di 
motivazione  per  motivo  di  appello,  ma 
di  mancanza  di  ragionamento  su  di  una 
argomentazione  della  difesa  non  ri- 
levata dalla  corte,  ma  si  sa  benissimo 
che  il  magistrato  non  ha  obbligo  di 
rispondere  a  tutte  le  ragioni  ed  argo- 
mentazioni delle  parti,  art.  265  rego- 
lamento generale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SbiIbhb  SBconda  penali  9  fabbraio  1893,  n.  890. 

CimONICO  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Mirìà 

APPELLO  :  Nullità  -  Merito. 

DANNEGGIAMENTO  :  Importazione  -  Condanna 
-  Esercizio  arbitrario  delle  proprie  azioni. 

Il  tribunale^  che  annulla  la  sen- 
tenza  del  pretore .  per  nullità  incorsa 
nel  giudizio,  deve  ritenere  la  causa 
e  giudicare  in  merito. 

L' imputato  di  danneggiamento  può 
essere  condannato  per  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: inurbamento  delPordine  delle 
giurisdizioni,  perché  la  ordinanza  di 
rinvio  del  giudice  istruttore  definiva  il 
reato  al  ricorrente  ascritto  come  dan- 
neggiamento; il  pretore  invece  dichiarò 
il  ricorrente  autore  di  esercizio  arbi- 
trario, senza  indicare  se  con  violenza 
sulla  cosa  o  sulla  persona,  invadendo 
cosi  la  competenza  del  tribunale.  Questo 
poi  annullò  il  dibattimento  innanzi  al 
pretore  ed  avocò  a  sé  la  causa,  violando 
cosi  Part.  365  del  cod.  di  proc.  pen.  e  pri- 
vando il  ricorrente  del  primo  grado  di 
giurisdizione. 

Nella  citazione  poi  venne  imputato 
il  Mina  di  danneggiamento,  e  nella  sen- 
tenza venne  ritenuto  colpevole  di  eser- 


Ia  CorU  Suprema  di  Roma,  Anno  XVJII  (Mat.  Pen.). 
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cìzio  arbitrario,  con  palpitante  contrad- 
dizione. 

La  Corte  osservache  il  tribunale,  an- 
nullando la  sentenza  del  pretore  per 
nullità,  incorse  nel  giudizio  di  primo 
grado,  ottemperò  al  disposto  dell'arti- 
colo 365  del  cod.  di  proc.  pen,,  ben  lungi 
dal  violarlo,  col  ritenere  la  causa  e  giu- 
dicare in  merito.  Infatti  detto  articolo, 
nel  suo  capoverso,  stabilisce  che  se  il  tri- 
bunale riconosce  che  il  pretore,  essendo 
competente,  dichiarò  tuttavia  non  es- 
serlo, annullerà  la  sentenza  e  pronun- 
zierà  nel  merito.  Lo  stesso  farà  nel  caso 
di  violazione  od  omissione  di  forma  pre- 
scritta dalla  legge  sotto  pena  di  nullità. 

Annullato  poi  il  dibattimento  con 
la  sentenza  di  primo  grado,  era  ben 
naturale  che  la  nuova  citazione  da 
farsi  all'imputato  per  comparire  innanzi 
al  tribunale  fosse  conforme  all'ordi- 
nanza del  giudice  istruttore,  che  avea 
rinviato  il  ricorrente  al  giudizio,  come 
imputato  di  danneggiamento.  Però 
questa  ordinanza  non  vincolava  punto 
il  collegio  giudicante,  il  quale,  dopo  la 
rinnovazione  del  dibattimento,  è  libero 
di  qualificare  il  fatto  all'imputato  a- 
scritto,  secondo  i  risultamenti  del  giu- 
dizio, purché  il  fatto  stesso  rientri  nella 
competenza  del  tribunale  e  non  sia  ag- 
gravata la  pena  inflitta  dal  primo  giu- 
dice, come  si  verificò  nella  specie,  in  cui 
il  reato  di  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  previsto  dalPart.  235 
del  cod.  pen.,  era  di  competenza  del  tri- 
bunale e  questi  applicò  al  ricorrente 
la  stessa  pena  di  lire  10  di  multa,  che 
era  stata  inflitta  dal  pretore,  in  vista 
appunto  dell'appello  interposto  dall'im- 
putato, altrimenti  avrebbe  applicato  una 
f>ena  maggiore,  come  chiaramente  ri- 
evasi dalla  stessa  sentenza  in  esame. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 

Sezlino  sieonda  panale  15  marza  1893,  n.  1590. 

DE  CESARE  P.  ff.  ■  CAMPUS  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Innocenti 
GIUOCO  D'AZZARDO:  Giudizio  incensurabile. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  sia  d'az- 
zardo il  giuoco  dei  tre  anelli^  il  quale 
equivale  all'altro  giuoco  d'azzardo 
delle  tre  carte  e  dei  tre  portafogli. 


SazJMa  aacanfc  panala  18  maa  1893,  a.  1489. 

DE  CESABE  P.  ff.  -  BEL  VECCHffi  Bai.  -  P.  H.  FEUCI 

P.  M,  -  Canti 

FORESTA  :  Oof tttuzlonatttà  -  RegotoMnli  dal 
comune  -  Legna  -  Carboiie  -CtrriMettiva- 
Vendita  -  Permute  -  Bisogni  della  tamlgUa 
-  Trasporto. 

È  costituzionale  il  regolamento  del 
comune,  debitamente  approvato,  che 
concede  ai  cittadini  l'uso  della  legna 
e  del  carbone  dei  boschi  mediante  un 
corrispettivo^  e  che  vieta  qualsiasi  ven- 
dita o  permuta  della  legna  e  del  car- 
bone fuori  del  comune,  nonché  l'im- 
piego e  la  destinazione  diversa  di  quella 
pel  fuoco  necessario  ai  bisogni  del  con- 
cessionario utente  e  della  sua  famiglia. 

In  questo  divieto  sono  compresi 
la  venaita  e  il  trasporto  di  carbone 
in  notevole  quantità  fuori  del  comune. 

Osserva  che  con  sentenza  del  17 
dicembre  1892  il  pretore  di  Carama- 
nico  dichiarava  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento penale,  per  inesistenza  di 
reato,  contro  Domenico  Conti,  impu- 
tato di  contravvenzione  agli  ariicoli 
29  della  legge  forestale  del  20  giugno 
1877  e  7  del  regolamento  di  uso  ci- 
vico pei  boschi  vincolati  al  comune 
di  Caramanico  del  17  agosto  1882,  per 
essere  stato  sorpreso  a  trasportare 
fuori  lo  stesso  comune  otto  quintali 
e  chili  (juarantuno  di  carbone  di  faggio 
provenienti  dal  bosco  del  comune  sud- 
detto, Rava  della  Avellana. 

Che  tale  sentenza  è  stata  dal  pubb). 
min.  presso  quella  pretura  denunziata 
per  TannuUamento,  per  tre  mezzi;  dei 
Quali  i  due  primi  sono  ertamente  fon- 
dati, giacché  evidenti  sono  gli  errori 
della  sentenza  denunziata  e,  i  più  sa- 
lienti questi:  Pavere  ritenuto  incosti- 
tuzionale il  regolamento  municipale 
del  17  agosto  1882  per  la  utilizzazione 
ad  uso  civico  del  legname  risultante 
dal  taglio  di  sezioni  del  bosco  comu- 
nale di  Caramanico,  Rava  deirAvel- 
lana,  assumendosi  non  avere  il  co- 
mune il  diritto  di  fare  regolamenti  per 
l'uso  e  godimento  dei  suoi  beni  me- 
diante un  corrispettivo;  Pavere  rite- 
nuta arbitraria  e  restrittiva  del  diritto 
di  proprietà,  avendo   l'imputato  com- 
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prato  qael  carbone,  la  disposizione  del- 
rart.  7  del  detto  regolamento,  onde  si 
vieta  la  vencUta  faori  il  territorio  del 
comune  della  legna  e  del  carbone  pro- 
venienti dal  taglio  delle  dette  sezioni 
di  bosco. 

Osserva  che  con  la  prima  erronea 
affermazione  viola  la  sentenza  aper- 
tamente l'art.  141  della  leg^e  comu- 
nale e  provinciale  in  vigore,  il  cui  ca- 
poverso, per  una  eccezione  alla  re- 
g<^a  fermata  con  la  prima  parte  del- 
l'art di  doversi  i  beni  comunali  dare 
in  affitto,  dispone  che  il  consiglio  co^ 
manale  potrà  ammettere  la  generalità 
degli  abitanti  del  comune  a  continuare 
il  godimento  in  natura  del  prodotto 
dei  suoi  beni,  ma  dovrà  formare  un 
regolamento  per  determinare  le  con- 
dizioni dell'nso  «e  ed  alligarlo  al  pa- 
gamento di  un  corrispettivo  ».  Il  di- 
ritto dunoue  al  comune  di  Caramanico 
di  conceaere  ai  cittadini  l'uèo  della 
legna  e  del  carbone  de'  boschi  me- 
diante il  corrispettivo  fissato  alle  let- 
tere a  e  ò  dell'art.  10  del  regolamento 
in  esame,  deriva  dalla  disposizione 
del  citato  art.  141;  e  compilato  tale 
regolamento  dalla  giunta  municipale 
per  delegazione  del  consiglio  comu- 
nale, ed  approvato  dalla  deputazione 
provinciale,  ora  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, ha  forma  e  forza  di  legge, 
e  della  sua  costituzionalità  non  può 
menomamente  dubitarsi. 

Osserva  che  la  sola  indagine  pos- 
sibile nella  specie  versa  piuttosto  nel 
vedere  se  la  disposizione  dell'art.  7 
del  menzionato  regolamento  munici- 
pale sia  arbitraria  e  capricciosa,  come 
ritiene  la  impugnata  sentenza,  o  non 
invece  conforme  alla  disposizione  del- 
Tart  S9  della  legge  forestale  del  20 
giugno  1877,  trattandosi  di  bosco  vin- 
colato, e  coerente  al  disposto  dell'art. 
521  del  cod.  civ.  Prescrive  il  primo 
dei  detti  articoli  che  «  niun  diritto  di 
uso,  eccedente  i  termini  dell'art.  521 
del  cod.  civ.,  potrà  essere  conceduto 
sopra  i  boschi  e  terreni  di  cui  all'art. 
1^  delia  detta  legge  forestale  »  ;  ed  è 
di  facile  intuizione  che  codesta  limi- 
tazione è  allo  scopo  di  rendere  il  meno 
ehe  sia  possibile  dannoso  alla  con- 
servazione ed  incolumità  delle  foreste^ 
cui  si  è  generalmente  e  per  più  conti 


interessati,  l'esercizio  del  diritto  d'uso  ; 
e  l'art.  521  del  cod.  civ.  dispone  che 
<t  chi  ha  l'uso  di  un  fondo  non  può 
raccoglierne  i  frutti  se  non  per  quanto 
sia  necessario  ai  suoi  bisogni  ed  a 
quelli  della  sua  famiglia  ».  Ora  Tart. 
7  del  regolamento  municipale  di  Ca- 
ramanico, dopo  avere  nella  prima  parte 
limitata  ai  cittadini  la  facoltà  di  avere 
legna  e  carbone  dal  bosco  Rava  di 
Avellana,  di  proprietà  comunale,  alla 
quantità  necessaria  ai  bisogni  della 
famiglia  e  del  mestiere  del  citta4ìno, 
vieta  nel  capoverso  «  qualsiasi  ven- 
dita o  permuta  della  legna  e  del  car- 
bone fuori  del  comune,  nonché  l'im- 
piego e  la  destinazione  diversa  di  quella 
pel  fuoco  necessario  ai  bisogni  del 
concessionario  utente  o  della  sua  fa- 
miglia ».  E  fu  sentita  la  necessità  di 
aggiungere  cotesto  divieto  alla  pre- 
cennata  disposizione  dell'articolo  in 
esame,  che  in  origine  constava  della 
prima  parte  soltanto,  per  evitare  che 
si  facessero  obbietto  perenne  di  spe- 
culazione le  legna  ed  il  carbone  ve- 
nuto ai  cittadini  dairuso  civico  loro 
concesso  dal  comune,  e  tale  aggiun- 
zione deliberata  dalla  giunta  di  Gara- 
manico  nel  26  marzo  1885,  venne  egual- 
mente approvata  dalla  deputazione  pro- 
vinciale. Adunque  il  risultato  della  fatta 
indagine  mostra  a  chiare  note  come  l'ar- 
ticolo 7  del  regolamento  niente  con- 
tenga di  contrario  alla  legge  forestale 
sopra  citata,  e  sia  perciò  costituzionale 
ed  obbligatorio  come  la  legge  stessa. 
Che  non  potendosi,  a  tenore  del 
ripetuto  art.  7  del  regolamento,  vendere 
o  permutare  fuori  il  comune  di  Gara- 
manico  legna  e  carbone  proveniente 
dal  bosco  comunale  summentovato,  non 
si  può  anche  comprarne  e  portare  fuori 
comune ,  onde  l  imputato  Domenico 
Conti,  che  comprava  quella  egregia 
quantità  di  carbone  e  si  accingeva  a 
trasportarla  in  Ghieti,  vi  contravve- 
niva eertamente;  ed  il  pretore  che, 
invece  di  punirlo  a  norma  dell'art  15 
del  regolamento  che  contiene  la  san- 
zione penale  delle  contravvenzioni  allo 
stesso»  lo  mandava  assoluto  con  una 
dichiarazione  di  non  luogo  per  inesi- 
stenza di  reato,  ha  fatto  mal  governo 
della  leffge,  violando  anche  la  dispo- 
sizione del  detto  articolo. 
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Che  dovendosi  pertanto  mettere  nel 
nulla  la  denunziata  sentenza,  non  oc- 
corre discendere  allo  esame  anche  del 
terzo  mezzo  del  ricorso  col  quale  il 
pubbl.  minist.  deduce  la  violazione  del- 
l'art 570  proc.  pen.,  perchè  non  essendo 
stato  dall'  imputato  assolto  domandato 
il  risarcimento  dei  danni,  non  poteva 
il  pretore  riservargliene,  come  fece,  il 
diritto,  senza  neppure  determinare  la 
persona  a  tali  aanni  tenuta,  dacché 
nessuno  si  costituiva  parte  civile  in 
giudizio. 

Per  queste  ragioni:  cassa.... 


Skìom  toeoRda  panale  9  gamalo  1893,  a.  128. 

RISI  P.  ff.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  H.  CDSENU 

(conci,  conf.)  ^ 

P.  M,  -  Gai 

FURTO:  Frutti  pendenti  -  Fede  pubblica. 

I  frutti  pendenti  non  sono  per  con* 
suetudine  o  per  loro  destinazione  e~ 
sposti  alla  pubblica  fede,  e  perciò  il 
furto  dei  medesimi  non  è  aggravato 
ai  sensi  dell'art,  403,  n.  8,  eoa.  pen.  (1). 

Osserva  che,  ritenuto  dalla  corte 
di  Torino  in  appello,  come  Tera  stato 
dal  tribunale  ai   Mondovl  in  prima  i- 


(1)  Al  contrario  la  Prima  SezionOi  risol- 
vendo il  conflitto  nella  causa  Trovh  con 
sentenza  del  4  aprile  1892,  sopra  conformi 
conclusioni  del  pubbl.  min.  (comm.  Yirzi), 
ritenne  che  il  furto  di  frutta  pendenti  è 
punito  dall'art.  403  n<»  8,  comechò  com- 
messo sopra  oggetti  che  rimangono  per 
destinazione  loro  esposti  alla  pubblica  fede. 
Cosi,  risolvendo  altro  conflitto  nella  causa 
Crocej  addi  23  dicembre  1892,  sopra  con- 
formi conclusioni  del  pubbl.  min.  (comm. 
Fiocca),  pronunziò  la  seguente  sentenza: 

«  Atteso  in  diritto  che  i  frutti  pendenti 
dagli  alberi  in  aperta  campala  non  pos- 
sono non  considerarsi  oggetti  esposti  per 
loro  destinazione  alla  fede  pubblica,  come 
quelli  che,  non  essendo  capaci  di  vera  cu- 
stodia, al  pari  dei  mobili,  possono  essere 
facilmente  involati  da  chiunque,  d'onde 
la  necessità  di  esporli  ed  affidarli  alla  pub- 
blica fede,  e  punire  più  severamente  chi 
osa  manometterli.  Da  ciò  segue  che  il 
furto  in  disamina  rientri  nella  ipotesi  con- 
figurata  nell'art.  403   n»  8   cod.  pen.,  la 


stanza,  che  pel  furto  di  frutti  non  pa- 
ranco staccati  dall'albero,  non  poten- 
dosi questi  reputare  esposti  alla  pub- 
blica fede,  si  sia  responsabile  di  furto 
semplice,  e  non  aggravato  secondo  la 
ipotesi  del  n.  8  del? art.  403  cod.  pen., 
è  dal  pubbl.  min.  denunziata  la  rela- 
tiva sentenza  per  violazione  della  di- 
sposizione ora  citata. 

Osserva  non  essere  sussistente  la 
violazione  denunziata,  essendo  invece 
conforme   a  legge   la  risoluzione  dai 
giudicanti  adottata,  in  ritenere  non  com- 
patibile con  raggravante,  di  ch'è  pa- 
rola nel  n.  8  dell'art.  403,   il  furto  di 
frutti  pendenti,  ch'è  quello  al  Gai  ad- 
debitato. Perchè  l'ipotesi  di  aggrava- 
mento indicata  in  detto  numero  si  av- 
veri, è  mestieri  che  il  furto  cada  so- 
pra oggetti  che  rimangano  esposti  alla 
fede  pubblica  per  consuetudine,  ovvero 
per  loro  destinazione.  Ora,  puossi  dire, 
che  esposti   alla   pubblica  fede   sieno 
anche  i  frutti  pendenti,  ma  ninno  dirà 
che   lo  sieno   per  consuetudine  o  per 
loro  destinazione,  essendo  intuitivo  che 
i  medesimi  rimangono  sugli  alberi  sino 
a  che  per  maturazione  non  ne  sieno 
staccati,  per  legge   necessaria  di  na- 
tura. E  se  cotesta    ragione  di  aggra- 
vamento è  dal    legislatore  limitata  al 
furto    di   oggetti   che  sieno  alla  fede 
pubblica   esposti   per   consuetudine  o 

cui  penalità  non  consente  il  rinvio  della 
causa  al  giudizio  del  pretore,  giusta  Tar- 
ticolo  252  cod.  di  proc.  pen.  ». 

Ammessa  questa  teoria,  e  cioè  che  i 
frutti  pendenti  siano  per  loro  destinaKione 
esposti  alla  pubblica  tede,  anche  coma  tali 
dovrebbero  essere  considerati  gli  alberi  ra- 
dicati nel  suolo.  Eppure,  bene  a  ragione  la 
stessa  Prima  Sezione,  in  linea  di  conflitto, 
ricorrente  PaUotta^  sopra  conformi  conclu- 
sioni del  pubbl.  min.  (comm.  Biffi),  cou 
sentenza  del  30  giugno  1890,  escluse  in 
tale  caso  l'aggravante  del  furto,  dichia- 
rando che  gU  alberi,  finché  rimangono 
radicati  nel  suolo,  non  sono  oggetti  che 
si  debbano  ritenere  esposti  alla  pubblica 
fede;  ed  a  sosterò  di  tale  sentenza,  richia- 
mò, non  solo  la  disposizione  dell'art.  403  n^  1 
citata  pure  nella  sentenza  che  ora  pub- 
blichiamo, ma  si  anche  quella  dell'art.  424, 
il  quale,  contemplando  il  reato  di  damio 
dato,  aggrava  la  pena  per  determinati  dan- 
neggiamenti, ma  per  gli  alberi,  al  n^  6^  in- 
dica soltanto  gli  alberi  od  arbusti  fruttiferi. 
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destinazione  soltanto,  è  chiaro  non  po- 
tersi la  medesima  estendere  oltre  que' 
limiti,    sapendosi   che  le  leg^i   penali 
non  si  estendono  oltre  i  casi  in  esse 
espressi.  D'altra  parte,  che  al  furto  dei 
frutti  pendenti  non  riesca  applicabile 
ootesta    ragione    di    aggravamento  si 
desume  eziandio   da  altra   considera- 
zione,   da   quella   cioè  della   disposi- 
zione del  precedente  n.  7  dell'art,  me- 
desimo, con   la  quale,   provvedendosi 
circa  il  furto  de'  prodotti  del  suolo,  lo  si 
aggrava  qualora  questi,  non  pure  sieno 
lasciati  per  necessità  nell'aperta  cam- 
pagna, ma  sieno  anche  distaccati  dalle 
piante  o  dal  suolo.    Con  che  è  mani- 
Ciò  premesso,  noi  preferiamo  volontieri 
la  novella  teoria  della  Corte  Suprema,  e- 
spostaconla  presente  sentenza  della  Se- 
conda Sezione  in  data  9  gennaio  1893,  an- 
che perchè  non  può  concepirsi  furto  se  non 
di  cose  mobili  (art.  402    pr.  cod.   pen.), 
e  i  fratti  pendenti  non  sono  mobili,  sono 
invece  iùimobili  per  loro  natura,  come  è 
detto  nell'art.  411  del  codice  civile,  e  non 
possono   essere   considerati  in   modo  di- 
verso dagli  alberi,  da  cui  pendono  e  dei 
qnali  sono  un  accessorio.  È  vero  che  per 
retta   interpretazione   delle    parole   cosa 
mobile  (art.  402  pr.  del  cod.  pen.)  si  pu- 
nisce come  reo  di  furto  chi  ruba  1  frutti 
pendenti:  questo  perchè  nel  momento  della 
effettiva  consumazione  del  reato  la  cosa 
è  divenuta  mobile,  e  di  cosa  mobile  per- 
ciò il  colpevole  s'impossessa  (Cass.  Roma, 
Seconda  Sezione,  9  maggio  1891  Campa- 
gna, e  29  settembre  1891  Ltuszo  Pisano); 
ma  i  frutti  pendenti  non  sono  destinati, 
nò  per  natura  loro  né  per  consuetudine,  ad 
essere  tagliati  o  colti  da  mano  rapace  e 
a  divenire  per  tale  guisa  mobili;  sono  in- 
vece destinati  dalla  natura  e  per  volontà 
dell'uomo  a  restare  sugli  alberi  come  im- 
mobili fino  a  che  siano  ^unti  a  maturità, 
ovvero  piaccia  al  proprietario  di  tagliarli 
0  coglierli. 

Del  resto,  bene  a  proposito  fu  invocato 
il  tf  7  dell'art.  403,  perdio,  prima  di  giun- 
gere al  successivo  tì9  8,  deve  l'interprete 
tennarsi  alla  precedente  disposizione  scrit- 
^  pei  prodotti  del  suolo;  e  siccome  fra 
questi  prodotti  si  annoverano  indubbia- 
mente 1  frutti  degU  alberi,  cosi  il  furto 
dei  medesimi  non  può  essere  aggravato 
se  non  quando  siano  essi  già  staccati  e 
l&sciati  per  necessità  nell'aperta  campa- 
$iui:  se  non  concorrono  queste  circostanze, 
ufiirto  è  semplice  (art.  402  cod.  pen.). 
^POf  per  disposizione   di  legge,  n*  8,  si 


festo,  come  a  ragione  osservava  la 
corte  giudicante,  il  concetto  legislativo 
di  non  reputare  aggravato  il  furto  di 
flutti  che  non  fossero  peranco  stati 
distaccati  da^li  alberi.  Quindi  conforme 
alla  disposizione  di  legge  è  a  ritenere 
la  sentenza  suddetta,  e  però  non  me- 
ritevole di  censura-  E  però  non  può 
il  ricorso  del  pubblico  ministero  non 
andare  respinto. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


contempla  il  furto  in  genere  di  ogp^etti 
che  non  siano  già  stati  contemplati  dai 
numeri  precedenti  ;  e  siccome  il  furto  dei 
frutti  pendenti,  quale  furto  aggravato,  è 
escluso  dal  n**  7  per  non  essere  distaccati 
dal  suolo,  e  conseguentemente  viene  com- 
preso nella  sanzione  dell'art.  402,  cosi  lo 
stesso  fatto,  sotto  altra  forma,  non  è  le- 
cito far  rivivere  a  danno  dell'imputato. 

Finalmente  non  può  passare  inosser- 
vato che  il  n»  8  punisce  il  furto  commesso, 
non  in  genere  sopra  una  cosa  mobile,  come 
si  legge  nella  definizione  del  furto  (arti- 
colo &2  pr.),  ma  sopra  oggetti  che  ri- 
mangono esposti  alla  pubblica  fede.  Ora 
per  oggetti  propriamente  s'intende  tutto 
ciò  ohe  serve  di  materia  alle  scienze  o 
alle  arti.  Eppoi  questi  oggetti,  che  pel 
furto  devono  essere  mobili,  come  sopra  fa 
dimostrato,  mobili  devono  essere  e  tro- 
varsi esposti  aUa  pubblica  fede  prima  e 
nel  momento  consumativo  del  reato  per 
potersi  dire  che  rimangano  in  tale  modo 
esposti.  Al  contrario  i  frutti  pendenti  non 
sono  filologicamente  oggetti,  perché  non 
servono  di  materia  alle  scienze  o  alle  let- 
tere; e  sono  immobili  per  loro  natura  ^ri- 
ma che  sei  ne  impossessi  il  ladro  ;  di  guisa 
che  non  può  dirsi  che  come  mobili  riman- 
gano esposti  alla  pubblica  fede,  ma  sono 
ìmmobih  che  come  tali  rimangono  esposti 
alla  fede  pubblica,  e  che  per  opera  del 
ladro  divengono  mobili  e  poi  sono  da  lui 
sottratti,  in  un  momento  nel  quale  hanno 
cessato  di  essere  immobili  e  di  essere 
esposti  alla  pubblica  fede,  per  passare 
nelle  mani  del  ladro,  il  quale  non  li  ab- 
bandona certamente  sul  luogo,  ma  di  fatto 
se  ne  impossessa  e  li  to^e  dal  luogo 
dove  si  trovavano,  ciò  che  i  Komani  espres- 
sero con  una  sola  parola:  am^tio. 


C.  B.  V. 
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SaiiiM  tietldt  pmh  13  mru  M93,  i.  ISSI 

DE  CESURE  P.  ff.  •  OniS  Rei.  -  P.  M.  PAIieHETTI 

Cristiano 


VERBALI  DI  DIBATTIMENTO:  NMuli  a  sttnipa 
-  Nullità  -  Interrdiiatarìo  -  Generalità. 

Se  è  tollerato  Vubo  dei  moduli 
a  stampa,  per  i  verbali  di  udienza, 
perchè  non  espressamente  dalla  legge 
vietato,  esso  però  deve  limitarsi  ai 
casi  nei  mali  nessun  dubbio  possa 
sorgere  che  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  stessa  sotto  pena  di  nuU 
lità,  come  quella  dell'interrogatorio 
dell'imputato  sui  fatti  che  costitui- 
scono il  soggetto  della  imputazione, 
siano  state  osservate. 

Quindi  è  nullo  il  verbale  sopra 
modulo  a  stampa  nel  ^uale  si  legge 
che  «  interpellato  il  giudicabile  com,' 
«  parso  sulle  proprie  generalità  e 
a  sui  fatti  che  costituiscono  il  sog- 
«  getto  dell'imputazione,  ha  risposto 
«  chiamarsi  come  innanzi  »,  e  innanzi 
a  queste  interpellanze  il  verbale  non 
fa  altra  menzione  che  delle  generalità 
dell'imputato. 


Uixm  {irtoa  psiwb  28  aprile  i893j  a.  741. 

6HIGUERI  P.-UIRIITORI  Rel.-P.  H.  PIlllBHEni 

Monreale  (aw.  Agnbtta) 

AUTORE  DEL  REATO:  Ceeperatere   Vmm»- 
diate  -  QnestieiN  eeparata. 

In  accusa  di  autore  del  reato,  il  pre- 
sidente può  domandare  ai  giurati  con 
questioni  separate  se  l'accusato  sia 
colpevole  quale  cooperatore  immediato. 

La  corte  d'assise  di  Girgenti  colla 
sentenza  della  quale  si  tratta,  in  se- 
guito al  verdetto  dei  giurali,  giudicò  i 
fratelli  Pascjuale  e  Giuseppe  Monreale 
colpevoli  di  omicidio  volontario,  l'uno 
come  esecutore  e  l'altro  come  coope- 
ratore immediato;  ed  essendo  stato 
ammesso  il  concorso  di  circostanze 
attenuanti  per  entrambi,  li  condannò 
ad  anni  quindici  di  reclusione:  ricor- 
rono i  condannati  e  denunciano  la  vio- 
lazione degli  art.  494  cod.  proc.  pen, 
6  63  cod.  pen.,  perchè  a  carico  di  Giu- 


seppe fu  proposta  la  questione  della 
cooperazione  immediata  che  non  ri- 
sultava dalla  sentenza  d'accusa,  e  che 
in  o^ni  caso  avrebbe  dovuto  conglo- 
barsi nella  principale,  anziché  venir 
formulata  separatamente. 

Ritenuto  che  l'accusa  come  autore 
od  esecutore  autorizza  senza  dubbio 
il  presidente  a  proporre  sussidiariap 
mente  ogni  altra  forma  di  colpabilità, 
per  la  notissima  regola  che  è  ufficio 
suo  e  della  corte  evitare  le  indebite 
assoluzioni,  quando  le  risultanze  del 
dibattimento  rendono  opportuno  di  pro- 
porre altre  forme  di  reato  o  di  col- 
pabilità che  non  esorbitano  dall'accusa; 
proponendo  poi  la  tesi  della  coope- 
razione  fu  correttissimo  il  farne  sog- 
getto di  speciale  sussidiaria  questione, 
come  tutti  possono  comprendere  pel 
solo  lume  della  naturale  ragione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SnitM  Hcanria  penala  20  bbkrab  WSa,  a  M31 

DE  CESARE  P  J.  -  DE  6UIDI  ReL  -  P.  H.  PUI6HETTÌ 

Di  Marco  e  Pindotta 

PRESCRIZIONE  :  latemizieM  -  OneeHene  da 
rìaelverei  -  Termine. 

Quando  un  procedimento  penale 
dipenda  dalla  condizione  che  sia  pre- 
cedentemente  decisa  una  data  que- 
stione, la  prescrizione  rimane  sospesa, 
ma,  appena  tolto  questo  ostaeoto,  la 
prescrizione  riprende  il  suo  eorso  dal 
punto  in  cui  rimase  sospesa,  ed  il 
termine  della  stessa  abbraccia  il  tempo 
già  trascorso  e  quello  che  sussegue 
alla  cessata  sospensione  (art.  92  ea- 
pov,  cod.  pen.). 

Ha  osservato  la  Corte  Suprema 
che,  preso  nei  suoi  termini  sostan- 
ziali il  ricorso  del  procuratore  gene- 
rale del  re  presso  la  corte  di  appello 
di  Palermo,  la  ouistione  a  risolversi 
sta  tutta  nel  vedere  come  debba  in- 
terpretarsi ed  intendersi  la  seconda 
parte  dell'art.  92  del  vigente  cod.  pen., 
dove  è  stabilito  che  se  l'azione  penale 
non  possa  essere  promossa  o  prose- 
guita che  dopo  una  speciale  autorizza- 
zione, ovvero  dopo  che  sia  risoluta 
una  questione  deferita  ad  altro  giudi- 
zio, la  prescrizione   rimane  sospesa, 
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e  non  riprende  il  suo  corso  che  dal 
giorno  io  cui  l'autorizzazione  ^asi 
data  o  la  «questione  fu  definita. 

Il  pubblico  minif  toro  ricorrente  so- 
stiene che,  nella  fattispecie,  il  tempo 
prescrittivo  dell'azione  penale,  per  i 
reati  ascritti  ne'  coniugi  Di  Marco  Fran- 
cesco e  Pincìotta  Vincenza,  decorso 
prima  della  sentenza  2  giugno  1892  con 
la  quale  la  corte  d'appello  di  Palermo 
dispose  per  l'arresto  del  testimonio 
fìorrìoni,  mandò  procedere  contro  di 
lui  per  falsa  tesiimcmianza,  con  rinvio 
della  causa  ad  altra  udienza  da  de- 
stinarsi, pur  tenuto  conto  defili  atti 
interruttivi  che  precedettero  tale  sen- 
tenza, non  dovesse  calcolarsi  per  u- 
nirio  a  quello  decorso  posteriormente 
alla  sentenza  del  tribunale  penale  di 
Palermo  8  febbraio  1892  con  la  quale 
fu  pronunciata  la  condanna  del  testi- 
monio falso  Borrionì;  ina  che  invece 
la  prescrizione  dell'azione  penale  di 
cui  si  tratta,  avesse  dovuto  cominciare 
ex  novo  da  tale  sentenza,  e  che  quindi, 
dalla  data  della  medesima  a  quella 
della  sentenza  ora  reclamata,  non  fosse 
decorso  affatto  il  termine  per  la  pre- 
'senzione  che  per  gli  atti  interruttivi 
verificatisi  prima  della  sentenza  2  giu- 
gno 1892  doveva  essere  di  18  mesi. 

Ha  osservato  che  in  massima  le 
interruzioni  della  prescrizione  dell'a- 
ùone  penale  sonò  ammesse  pel  ter- 
mine originario,  quello  cioè  decorrente 
dal  commesso  reato,  e  non  pel  ter- 
mine prolungato  in  virtù  delle  inter- 
ruzioni. Ciò  è  consentaneo  alla  dispo- 
sizione delPart  93  1**  comma  del  cod. 
pen.  Colla  sanzione  del  cod.  stesso, 
di  cui  nella  seconda  parte  del  prece- 
dente articolo,  sopra  ricordata,  il  le- 
gislatore ha  voluto  essenzialmente  sta- 
bilire che  quando  un  procedimento  pe- 
nale dipende  dalla  condizione  che  sia 
precedentemente  decisa  una  data  que- 
stione, in  tal  caso,  la  presorizione  ri- 
mane sospesa,  ma  che,  appena  venga 
tdto  quelrostacolo,  la  prescrizione  ri- 
prenda il  suo  corso  dal  punto  in  cui 
rimase  sospesa,  ed  il  termine  della 
stessa  abbracci  il  tempo  già  trascorso 
e  quello  che  sussegue  alla  cessata 
sospensione.  Intendere  diversamente 
la  legge  non  è  consentito  dalla  stessa 
letterale  sua  dizione. 


Eppertanto  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  non  può  trovare  favore,  co- 
mecché non  reggono  gli  appunti  da  lui 
mossi  contro  la  denunziata  sentenza 
della  corte  di  Palermo  6  dicembre  1^2. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. 


iiciiida  pimb  13  iprils  1891,  n.  2165. 

CAIOtllCO  P. .  ONNIS  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

P.  M.  -  Saba  Solinas 

ALCOOL:  Contravvenzione  -  Yemlita  al  mi- 
nnto  •  Lloenza  -  Appello  -  Avverlìniento 
erroneo  dal  magiotreto  -  Termine  -  Ricorso 
per  cassazione. 

Coatituisee  eontravoenxione  e  non 
delitto  il  fatto  di  ehi  vende  al  mi- 
nuto bevande  alcooliehe  senza  licenza, 
punito  con  la  multa  da  lire  50  a  500, 
a  termini  dell'art.  76  della  legge  29 
agosto  1889y  n,  6358, 

Quindi  non  è  appellabile  la  sen- 
tenza che  per  questa  contravvenzione 
condanna,  alla  multa  di  lire  50, 

Se  il  magistrato  avverte  erronea- 
mente il  condannato  della  facoltà  di 
appellare,  questi  dev'essere  rimesso 
in  termine  a  proporre  il  ricorso  per 
cassazione. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  penale  di  Sas- 
sari del  3  Doarzo  1893,  colla  quale,  in 
riparazione  di  quella  resa  dal  pretore 
di  Benetutti  nel  22  j^ugno  1892,  venne 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere 
contro  Saba  Solinas  Paolo,  [imputato 
di  contravvenzione  alla  legge  suffli 
spiriti  e  per  la  quale  era  stato  dal 
pretore  condannato  a  lire  50  di  multa, 
per  avere  nel  giorno  18  ottobre  1891 
m  Benetutti,  in  occasione  della  festa 
di  S.  Rosalia,  posto  in  vendita  al  mi- 
nuto bevande  alcooliehe,.  senza  averne 
ottenuto  prima  la  licenza  dall'autorità 
competente  (art.  52  e  53,  legge  29 
agosto  1889  n.  6358). 

Il  pubblico  ministero  deduce  contro 
la  sentenza  impugnata: 

1.  La  violazione  dell'art.  353  n.  1  del 
cod.  pen.  modificato  dal  regio  decreto 
1  dicembre  1889,  perchè,  per  Tart.  21 
del  citato  r^o  decreto,  il  reato  addebi- 
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tato  al  Saba  Solinas  era  da  conside- 
rarsi come  una  contravvenzione  e  non 
come  delitto,  sebbene  punito  con  multa 
dall'art.  76  del  regio  decreto  29  agosto 
1889.  Quindi,  siccome  la  pena  inflitta 
non  sorpassava  le  lire  50,  non  era 
dato  al  Saiba,  di  appellare  dalla  seiv 
tenza  del  pretore. 

2.  La  violazione  deirart.  45  del 
cod.  pen.  e  53  del  regio  decreto  29  ago- 
sto 1859,  perchè  il  tribunale  ammise 
la  buona  fede  del  Saba  Solinas  contro 
il  disposto  dell'art  44  del  cod.  civ.  e 
contro  la  giurisprudenza  della  Corte 
Suprema. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  sul 
primo  mezzo,  che  il  medesimo  è  fon- 
dato, perchè  nella  specie  trattavasi 
di  una  semplice  contravvenzione,  quan- 
tunque per  la  medesima  fosse  commi- 
nata la  multa  da  lire  50  a  lire  500, 
a  termini  dell'art.  76  del  regio  decreto 
29  agosto  1889,  che  approvò  il  testo 
unico  della  legge  sugli  spiriti. 

Infatti  in  virtù  dell'art.  21  del  regio 
decreto  1  dicembre  1889,  sulle  dispo- 
sizioni per  l'attuazione  del  cod.  pen. 
per  determinare  se  un  reato  preveduto 
nelle  leggi,  decreti  o  regolamenti  sia 
un  delitto  ovvero  una  contravvenzione, 
non  si  deve  avere  riguardo  alla  pena, 
ma  soltanto  al  carattere  del  reato, 
secondo  la  distinzione  fatta  nel  codice 
penale  tra  delitti  e  contravvenzioni. 

Ora  la  trasgressione,  per  parte 
del  Saba  Solinas,  di  una  formalità 
prescritta  dalla  legge  affinchè  egli  po- 
tesse liberamente  esercitare  la  vendita 
al  minuto  delle  bevande  in  Benetutti, 
non  contenendo  in  sé  la  lesione  di 
alcun  diritto,  non  può  avere  che  il 
carattere  di  semplice  contravvenzione. 

E  poiché  l'art.  353  n.  1  del  cod. 
di  proc.  pen.  non  permette  l'appello 
per  le  contravvenzioni  se  non  quando 
sia  inflitta  la  pena  degli  arresti  o  del- 
l'ammenda superiore  alle  lire  150  o 
della  sospensione  dall'esercizio  di  una 
professione  o  di  un'arte,  per  un  tempo 
superiore  ad  un  mese,  cosi  è  evidente 
che,  non  concorrendo  nella  specie 
alcuno  di  questi  casi,  non  era  dato  al 
Saba  di  appellare  dalla  sentenza  del 
pretore,  che  lo  avea  condannato  alla 
sola  multa  di  lire  50;  e,  trattandosi 
di  una  disposizione  d'ordine  pubblico, 


il  tribunale  avrebbe  dovuto  applicarla 
d'ufficio. 

Siccome  però  il  pretore  di  Bene- 
tutti  avverti  erroneamente  il  Saba  Sa- 
linas  della  facoltà  che  gli  competeva 
di  appellare  dalla  sentenza  contro  di 
lui  pronunciata,  anziché  di  ricorrere 
in  cassazione,  cosi  è  giusto  che  il  con- 
dannato sia  rimesso  in  termine  a  pro- 
porre tale  ricorso,  ove  lo  voglia,  se- 
condo la  costante  giurisprudenza  di 
questa  Corte  Suprema. 

Attesoché,  dovendosi  annullare 
senza  rinvio  pel  primo  mezzo  la  sen- 
tenza impugnata,  non  è  mestieri  oc- 
cuparsi del  mezzo  secondo  del  ricorso 
del  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  cassa  .... 


Sezione  secondi  penale  13  marzo  1893,  n.  I5S4. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  PMKHIEni 

Angaramo  (aw.  Chiabrero) 

DIBATTIMENTO  :  Rinvia  -  Querela  di  falsa  testi- 
monianza -  Subornazione  -  Facoltà  del  ma- 
gistrato. 

COMMERCIO:  Perizia  -  Latte  annacquato  -  Eser- 
cizio  del  commercio  -  Commerciante  -  GMiiio 
Incensurabile. 

Anche  in  seguito  a  querela  dì  falsa 
testimonianza  e  di  subornazione,  è  sem- 
pre in  facoltà  del  magistrato  dì  rin- 
viare o  no  la  causa. 

Il  magistrato  di  appello  non  è 
obbligato  di  procedere  a  perizia  per 
stabilire  che  il  latte  venduto  era  an- 
nacquato. 

Sotto  le  espressioni  «  esercizio  del 
loro  commercio  »  (art.  392  cod,  pen.), 
sono  comprese  anche  quelle  industrie 
che  a  rigore  non  costituiscono  un  vero 
e  proprio  atto  di  commercio. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  lo  stabilire  o  no  la  qua- 
lità di  commerciante. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
mezzo  primo  principale  di  ambidue  i 
ricorsi,  che  anzitutto  Tart.  314  cod.  proc. 
pen.,  di  cui  lamentasi  precipuamente  la 
violazione,  richiama  m  modo  esplicito 
l'articolo  precedente  312,  ove  si  con- 
templa ripotesi  che  nell'attualità  del  di- 
battimento siasi  ordinato  l'arresto  di  un 
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testimonio  arguito  di  falsità  in  giudiziOi 
caso  ben  diverso  da  quello  in  cui  siasi 
soltanto  presentata  una  querela  di  falsa 
testimonianza  e  di  subornazione  nelle 
more  del  giudizio  d'appello  e  proprio 
alla  vigilia  della  pubblica  discussione, 
come  appunto  si  fece  nella  specie.  Non 
era  quindi  il  caso  di  invocare  un  rinvio 
ìd  base  alPan2;idetto  art.  314.  Ma  a 
prescindere  da  tale  riflesso,  ovvio  è  il 
considerare  che  la  chiara  dizione  di 
detto  articolo  attribuisce  al  magistrato 
del  merito  una  facoltà  e  non  impone 
un  obbligo  di  rinviare,  in  conseguenza 
allorquando  il  giudice  enuncia  che  egli 
non  ravvisa  gravi  mot  ivi  per  far  luogo 
al  rinvio,  invano  si  reclama  in  cassa- 
zione avverso  cotesta  pronunzia,  che 
risolvesi  nella  dichiarazione  di  non  uso 
di  una  facoltà,  e  per  ragioni  di  fatto 
che  sfuggono  al  sindacato  supremo. 
Non  vale  poi  Tobbiettare  che  in  tal 
guisa  il  magistrato  dì.  merito,  senza 
conoscerne  il  tenore,  avrebbe  precorso 
il  giudizio  sulla  querela-  non  per  anco 
presentata  negli  atti  di  appello;  impe- 
rocché nulla  vietava  alla  corte  di  co- 
noscere che  una  querela  data  alla  vi- 
gilia della  pubblica  discussione,  e  quindi 
tardivamente^  non  costituiva  un  grave 
motivo  per  rinviare,  non  potendosi  dire 
che  con  simile  afiferm azione  abbia  dato 
alcun  giudizio  sul  merito  della  querela 
stessa. 

Pertanto  fuor  di  proposito  si  sostiene 
dai  ricorrenti  che  dalla  corte  d'appello 
siasi  negato  il  rinvio  per  ra^oni  con- 
trarie alla  le^ge  ed  insussistente  si 
appalesa  la  violazione  degli  articoli  di 
legge  indicati  nei  suesposti  mezzi. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  princi- 
pale dei  due  ricorsi  e  sulle  deduzioni 
fatte  nei  mezzi  aggiunti  e  concernenti 
tutti  la  mancanza  di  perizia,  che  la 
corte  di  merito,  in  base  alle  risultanze 
del  dibattimento  tenuto  davanti  ai  primi 
giudici  ed  alle  dichiarazioni  di  varii  te- 
stimonii,  si  convinse  ed  affermò  che  i 
fratelli  Angaramo  consegnarono  per  più 
volte  al  De  Michelis  latte  annacquato, 
invece  di  latte  genuino  e  puro,  come 
erasi  pattuito  fra  le  parti,  d'onde  ne 
trasse,  quale  corollario  legittimo,  la  re- 
sponsabilità penale  d'entrambi  gli  An- 
garamo pel  duplice  fatto  delittuoso  pre- 
veduto dagli  articoli  392  e  322  cod.  pen. 


colla  diminuente  che  li  considerò  quale 
reato  continuato.  Dalla  minuta  esposi- 
zione dei  fatti  contenuti  nella  sentenza 
risulta  nettamente  che  la  miscela  del 
latte  fu  dolosamente  preparata  dagli 
Angaramo,  o  dai  loro  dipendenti  con 
piena  scienza  dei  medesimi,  e  però  non 
è  lecito  dubitare  che  nei  fatti  ascritti 
siasi  stabilito  l'elemento  materiale  con- 
sistente nell'adulterazione  del  latte,  e 
l'elemento  inorale  consistente  nella 
sciente  manipolazione  da  parte  degli 
imputati  della  miscela. 

Si  sostiene  dai  ricorrenti  che  la  corte 
d'appello  non  potesse  scendere  a  tale 
giudizio  senza  il  conforto  di  una  pe- 
rizia, e  che  quel  magistrato  ha  violato 
sotto  diversi  aspetti  le  molte  disposi- 
zioni di  legge  indicate  nei  mezzi,  col 
dichiarare  non  necessaria  la  perizia 
stessa.  Ma  inappuntabile  si  presenta 
il  giudizio  della  corte  in  riguardo.  An- 
zitutto trattavasi  di  accertare  non  un 
fatto  permanente,  bensì  transeunte  e 
che  non  aveva  lasciata  veruna  traccia, 
cioè  la  qualità  del  latte  stato  venduto 
e  consumato,  quindi  era  impossibile 
Teseguire  una  perizia  su  ciò  che  più 
non  esisteva.  Ma  non  per  questo  pos- 
sono i  ricorrenti  sostenere  con  profitto 
l'insussistenza  degli  apposti  reati.  Dif- 
fatti,  è  principio  incontrastabile  sancito 
nell'art.  339  cod.  proc.  pen.  che  i  reati 
si  provano  anche  con  testimonii  e  con 
altri  mezzi  di  prova  non  vietati  dalla 
legge,  senza  distinzione  fra  prova  spe- 
cifica e  prova  generica,  e  conseguen- 
temente le  norme  dettate  negli  articoli 
121,  152  e  seguenti  proc.  pen.,  circa 
le  perizie,  sono  d'indole  puramente  di- 
rettiva, né  imposte  a  pena  di  nullità 
sia  al  magistrato  istruttore,  sia  a  quello 
giudicante.  Sta  dunque  sempre  indi- 
struttibile il  disposto  dell'art.  339,  e  se 
ciò  è  a  ritenersi  in  quei  reati  che  hanno 
lasciato  qualche  traccia  permanente, 
a  fortiori  devesi  ammettere  nei  casi 
come  l'attuale,  in  cui  nulla  fu  seque- 
strato perchè  nulla  più  esisteva  del 
materiale  del  reato  nel  momento  della 
ouerela.  Laonde  ben  si  appose  la  corte 
di  merito  nel  respingere  l'eccezione 
circa  la  mancanza  di  perizia,  dal  mo- 
mento che  una  perizia  non  era  più 
possibile,  e  ciò  nondimeno  si  era  con- 
vinta, specialmente  in  base  a  testimo- 
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nianze  che  materialmente  e  moralmente 
era  stato  commesso  il  fatto  delittuoso. 

Li  ricorrenti  oppongono  nei  mezjsi 
aggiunti  che  ad  ogni  modo  non  pote- 
vasi  in  loro  confronto  applicare  l'ar- 
ticolo 392  cod.  pen.,  perchè  essi  non 
hanno  mai  avuto  la  qualità  di  eommer- 
danti,  essendo  nuir altro  che  proprie- 
tarii  che  fanno  V  industria  di  vendere 
il  proprio  latte.  Una  pregiudiziale  però 
osta  all'esame  di  questa  (j^uestione  da- 
vanti al  Supremo  Collegio,  ed  è  che 
per  la  prima  volta  si  deduce,  contraria- 
mente al  disposto  dell'art  420  proc.  pen. 
Né  vale  replicare  che  coll'essersi  da- 
vanti ai  giudici  di  merito  eccepito  il 
concorso  degli  estremi  delittuosi,  siasi 
con  ciò  virtualmente  dedotta,  imperoc- 
ché in  primo  luogo,  sotto  le  espressioni, 
esercizio  del  loro  commercio,  prese 
in  largo  «enso,  come  Airono  dettate 
nell'art.  392,  vengono  ad  essere  com- 
prese anche  quelle  industrie  che  a  ri- 
gore non  costituiscono  un  vero  e  pro- 
prio atto  di  commercio;  secondaria- 
mente per  stabilire  o  no  la  qualità  di 
commerciante,  devesi  precipuamente 
e  di  regola,  attingere  gli  elementi  nei 
fatti  della  causa,  insomma  fare  un  giu- 
dizio di  mera  estimazione,  il  che  non 
è  certo  compito  della  cassazione. 

Cadono  quindi  jd^U  attacchi  del  ri- 
corso appoggiati  ai  diversi  articoli  del 
codice  ai  commercio,  indicati  nel  mezzo 
secondo  bis;  e  cosi  pure  inattendibile 
è  il  rimprovero  di  violazione  degli  ar- 
ticoli del  codice  civile  e  del  codice  di 
commercio  concernenti  la  vendita,  e 
la  risoluzione  del  contratto  per  vizii 
redibitorii,  essendo  per  sé  evidente  che 
allorquando  trattasi  di  fatto  delittuoso, 
di  fatto  informato  a  dolo  penale,  non 
calzano  le  teoriche  di  dintto  civile  o 
commerciale  intomo  ai  termini  per  far 
valere  le  eccezioni  sui  vizii  della  cosa 
venduta;  l'azione  penale  per  l'inganno 
in  tal  caso  è  sempre  viva  fìnchò  non 
rimanga  estinta  in  uno  dei  modi  tas- 
sativamente indicati  nel  titolo  IX  del 
libro  I  del  codice  penale. 

Né  vale  invocare  le  disposizioni 
della  vigente  leg^e  sanitaria  (art.  42) 
e  dei  regolamenti  relativi,  perchè  le 
norme  ivi  dettate  relativamente  al  latte 
annacquato  concernono  fatti  di  indole 
contravvenzionale,  mentre  nella  specie 


si  versa  in  tema  di  delitti.  D'altronde 
benché  quei  regolamenti  diano  norme 
per  riconoscere  se  il  latte  sia  annac- 
quato, ed  in  grado  da  costituire  con- 
travvenzione, non  escludono  Tapplica- 
zione  dell'art.  339  proc  pen.  In  altre 
parole  una  perizia  cnimica,  lo  si  ripete, 
sarà  il  mezzo  più  sicuro  e  normale  per 
accertare,  in  via  ordinaria,  l'adultera- 
zione, ma  non  può  la  mancanza  di 
quella  prova  escludere  che  con  altri 
mezzi  di  prova  non  vietati  dalla  legge» 
e  speciedmente  con  testimoni!,  si  accerti 
che  fu  venduto,  e  dolosamente,  latte 
annacquato,  ed  in  modo  da  conside- 
rarsi adulterato  o  diverso  per  qualità 
da  quello  pattuito. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snitne  isMiria  fmtk  i  Uhitb  1103,  n.  fiS. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  PETRELU  U  -  P.  I.  FEUCI 

Giolito  e  Lupo 

APPELLO:  Proouratore  del  re  -  Telegrannt 
-  Pretore. 

SENTENZA:  Metivazìene  -  CemiaHut 

E'  valida  la  presentazione  in  can- 
celleria, in  tempo  utile,  fatta  a  meno 
del  pretore,  dettele^ramjna  contenente 
la  aichiarazione  di  appello  e  i  motivi 
esposti  dal  procuratore  del  re. 

E*  nullat  per  difetto  di  motiva- 
zione, la  sentenza  di  condanna,  che 
non  dimostra  la  esistenza  del  fatto 
punibile  ai  termini  della  legge,  e  la 
colpevolezza  dell'imputato. 

Considerato  che  se  il  ricorrente 
non  dubita  che  il  procuratore  del  re 
possa  produrre  appello  da  sentenza 
di  pretore,  che  ha  sede  in  paese  dì- 
verso  da  quello  in  cui  sta  il  tribunale 
da  cui  dipende,  per  mezzo  di  telegram- 
ma, se  non  dubita  che  possa  pre- 
sentare non  personalmente,  ma  fare 
pervenire  alla  cancelleria  della  pre- 
tura i  motivi  dello  appello  ;  non  do- 
vrebbe a  rigor  di  logica  neppure 
dubitare  della  validità  della  semplice 
presentazione  in  cancelleria  del  tele- 
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rimma  contenente  la  dichiarazione 
appello  e  i  motivi  di  eseo  fatta  a 
mezzo  del  pretore,  perchè  certamente 
è  costui  una  autorità  giudiziaria  ca- 
pace a  fare  la  ledale  presentazione  di 
un  atto  giudiziario,  della  quale  eleva 
verbale  il  cancelliere.  Né  le  ragioni 
addotte  dal  ricorrente  a  conforto  del 
suo  assunto  sono  accette  voli;  difatti 
nota  egli  in  primo  luogo  essere  mor- 
tificante per  il  pretore  presentare  l'ap- 
pello contro  la  propria  sentenza;  ma, 
a  prescindere  cne  il  far  la  dichiara- 
zione di  appello  è  cosa  diversa  dal 
presentare  un  telegramma  contenente 
la  dichiarazione  fatta,  egli  è  a  notare 
che  in  tema  di  amministrazione  di 
giustizia  il  criterio  dei  procedimenti 
non  è  ispirato  a  c^uei  speciali  riguardi 
che  solo  si  sogliono  avere  in  certe 
sfere  sociali  e  in  determinate  occa- 
sioni, e  che  non  hanno  niente  di  co- 
mune con  l'esercizio  dei  dritti  e  l'adem- 
pimento dei  doveri  giudiziarii;  e  se 
non  si  è  ravvisato  pel  pubblico  mini- 
stero indecoroso  il  produrre  gravame 
contro  sentenza  che  aveva  deciso  in 
conformità  delle  sue  conclusioni,  non 
potrebbe  senza  contraddizioni  ritenersi 
il  contrario,  quando  un  pretore  non 
faccia  altro  che  esibire  in  cancelleria 
il  telegramma  col  quale  il  procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  produce  ap- 
pello dalla  sentenza  da  esso  pretore 
emessa. 

Neppure  è  buona  racione  dire,  co- 
me ha  fatto  Lupo  «  che  il  pretore 
«  nella  scala  dell'ordine  giudiziario 
«  non  è  mai  un  rappresentante  del 
«  pubblico  ministero,  e  tanto  meno  un 
«  suo  dip^fidente  »,  imperocché  men- 
tre da  un  lato  non  é  esatta  nella  sua 
interezza  codesta  affermazione,  dal- 
l'altro canto  essa,  a  voler  trarre  dalla 
sua  premessa  la  sola  possibile  con- 
seguenza logica,  menerebbe  a  questo, 
che  il  pretore,  non  essendo  né  rap-' 
presentante,  né  dipendente  del  pub- 
blico ministero,  avrebbe  potuto  rifiu- 
tarsi di  presentare  in  cancelleria  il 
telegramma  del  procuratore  del  re, 
col  quale,  giova  ripeterlo,  costui  faceva 
direitamenie  la  dichiarazione  ed  espo- 
neva i  motivi  dello  appello;  ma  quando 
il  pretore  (cui  solo  competeva  la  tutela 
del  proprio  decoro)   ha  creduto   pre- 


sentarlo, nessuno  potrebbe  in  ciò  tro- 
vare argomento  per  dolersi. 

Finalmente  le  ragioni  intitolate  di 
dritto^  che  in  altro  non  consistono 
se  non  nel  dire  che  gli  articoli  71  a 
78  procedura  penale  non  attribuiscono 
mai  al  pretore  gli  ufficii  del  pubbl. 
min.^  non  possono  approdare  a  nulla 
nella  specie,  pel  motivo  semplicissimo, 
che  il  pretore,  nel  presentare  in  can- 
celleria il  telegramma  del  procuratore 
del  re,  non  faceva  che  eseguire  un 
mandato  ricevuto  da  costui,  e  quindi 
non  compiva  un  atto  demandato,  dalla 
legge,  specialmente  ed  esclusivamente 
al  pretore,  ma  invece  faceva  un  atto 
che  avrebbe  dovuto  fare  il  procuratore 
del  re,  ma  che  costui  può  anche  in 
dati  casi  far  compiere  per  suo  inca- 
rico da  altri  uffiziali  dell'ordine  giudi- 
ziario. E  in  questo  é  precipuamente 
riposta  la  dinerenza  tra  il  presente  e 
altri  casi  citati  decisi  da  ^à  cessate 
cassazioni  del  regno,  casi  nei  €{uali 
il  procuratore  del  re  non  aveva  inca- 
ricato il  pretore  della  semplice  pre- 
sentazione del  telegramma  in  can- 
celleria, ma  invece  di  presentarsi  in 
essa  e  fare  la  formale  dichiarazione 
di  appello.  In  fondo,  a  tener  conto, 
non  di  forme  inutili  e  che  in  nulla 
servono  a  garantia  dei  dritti  delle 
parti,  ma  solo  di  ciò  che  «.veramente 
costituisce  l'essenza  delle  cose,  per 
aversi  un  valido  appello,  secondo  e 
la  parola  e  la  mente  del  legislatore, 
é  mestieri  concorrano  con  certezza 
tre  cose,  e  cioè,  la  dichiarazione  di 
appellare  che  la  sia  fatta  da  una  delle 
persone  che  han  diritto  ad  appellare 
(imputato,  pubblico  ministero,  parte 
civile),  che  consti  da  atto  formato  nella 
cancellerìa  delFautorità  giudiziaria 
contro  la  cui  sentenza  si  produce  ap- 
pello, che  la  dichiarazione  di  esso  ebbe 
luogo  nei  termini  prestabiliti  dalla  leg- 
ge. Nella  specie  la  certezza  che  queste 
tre  circostanze  si  verificavano  é  asso- 
luta, indiscutibile^  perché  la  persona 
che  spediva  il  telegramma  era  il  pro- 
curatore del  re,  in  esso  é  dichiarato 
essere  il  procuratore  del  re  quegli 
che  direttamente  fa  la  dichiarazione 
di  appello,  e  finalmente  il  verbale  re*« 
datto  dal  cancelliere  è  formato  entro 
i   dieci    giorni    dalla    pronunziazione 
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della  seatenza,  dunque  niente  manca 
per  la  valida  esistenza  dello  appello. 
E  se  tutto  ciò  che  fece  il  pretore  è 
limitato  alla  sola  presentazione  del 
telegramma  alla  cancelleria,  l'impu- 
tato anzi  che  dolersene  doveva  esserne 
pago,  perchè  neirinvio  del  telegramma 
al  pretore,  ossia  al  più  alto  funzio- 
nario giudiziario  della  pretura,  e  nella 
presentazione  di  esso  alla  cancelleria, 
trovava  una  maggior  garanzia  ai  suoi 
diritti  di  quetto  che  trovata  avrebbe  se 
il  telegramma  fosse  stato  presentato  da 
un  fattorino  qualunque,  ovvero  spedito 
a  uno  dei  tanti  individui  che,  secondo 
le^ge,  possono  rappresentare  il  pub- 
blico ministero  innanzi    alle    preture. 

Considerato  sui  mezzi  del  ricorso 
intesi  a  combattere  la  sentenza  defi- 
nitiva che  sia  per  ragione  di  metodo, 
dia  per  importanza  giuridica,  primeg- 
gia tra  essi  quello  che  denunzia  la 
violazione  dell'art.  323  n.  3  proc.  pen. 

Considerato  che  per  verità  Lupo 
ben  si  apponga  ;  imperocché,  astrazion 
fatta  da  ciò  che  egli  osserva  relati- 
vamente alle  indagini  che  il  giudice 
del  merito  avrebbe  dovuto  fare  per 
mettere  in  sodo  l'elemento'  materiale 
del. reato,  certa  cosa  è  che  il  tribu- 
nale si  trovava  in  obbligo  di  esami- 
nare un  motivo  di  appello  cosi  redatto  : 
«  ritenne  il  pretore  che  nel  fatto  con- 
«  corressero  gli  estremi  di  cui  agli 
«  art.  290,  291  cod.  pen.,  mentre  ne 
«  esulano  tutti,  quand'anche  ne  fosse 
«  provata  l'esistenza  ».  Ora  il  tribu- 
nale pone  in  fatto  che  lo  scritto,  che 
esso  stesso  chiama  biglietto,  attri- 
buito al  regio  commissario  (e  di  cui 
avrebbero  fatto  uso  gl'imputati  per 
ottenere  le  sottoscrizioni  a  favore  del- 
l'amministrazione del  consorzio)  suo- 
nava cosi:  «  Io  sottoscritto  dichiaro 
«  che  i  genitori  possono  firmare  per  i 
«  figli  e  i  figli  pei  genitori.  Il  regio 
«  commissario  aoo,  cav,  Temaoasio.  » 
Non  dice  il  tribunale  che  altre  parole 
fossero  scritte  in  quel  biglietto.  Ma 
l'art.  291  cod.  pen.,  si  occupa  della 
contraffazione  non  già  di  un  biglietto 
o  scritto  qualunque,  ma  invece  della 
contraffazione  di  uno  dei  certificati 
4ella  specie  di  quelli  di  cui  è  parola 
nell'art.  290,  di  quei  certificati  cioè 
<;he    il    pubblico   ufficiale   ha   facoltà 


di  rilasciare  per  ragion  della  sua 
qualità.  Posti  dunque  i  termini  del 
biglietto  così  come  li  ebbe  fìssati  il 
tribunale,  e  notato  ciò  che  dicono 
gli  art.  290  e  291  cod.  pen.,  mani- 
festo riesce  che  il  tribunale  medesimo 
avrebbe  dovuto  esaminare  come  uno 
scritto  contenente  quelle  sole  parole 
costituisse  un  certificato,  e  di  (quelli 
che  per  ragione  dei  poteri  conferitigli 
dalla  legge,  il  regio  commissario  aveva 
facoltà  di  rilasciare;  perchè,  e  si  è 
innanzi  notato,  col  motivo  di  appello 
si  negavano  al  fatto  i  caratteri  del 
delitto  figurato  negli  art.  290,  291  co- 
dice penale  (salvo  bene  inteso,  se  poi 
ne  fosse  il  caso,  il  dritto  al  giudice 
di  riconoscere  applicabile  altra  san- 
zione di  legge,  come  pur  dice  oggi 
il  ricorrente),  ma  questa  ricerca  fu 
del  tutto  trascurata  nella  non  breve 
impugnata  sentenza.  Né  essa  venne 
fatta  nella  lunghissima  sentenza  del 
pretore,  alla  quale  espressamente  il 
tribunale  dichiarò  di  riferirsi,  perchè 
nella  detta  sentenza  di  primo  grado 
non  si  trovano  nemmanco  fissati  i 
termini  del  «  preteso  (cosi  ivi  si  legge) 
«  certificato  contraffatto  secondo  fu 
«  possibile  ricostituirlo  con  le  prove 
(s.  fornitesi  in  causa  )>  e  inoltre  non  si 
vuol  neppure  indagare  se  nel  «  vi- 
«  ghetto  vi  era  o  no  la  sottoscrizione 
«  A,  Ternavasio  »,  ma  si  afferma  solo 
che  per  la  contraffazione  di  certificati, 
punibile  a  mente  degli  art.  291,  290 
cod.  pen.,  «  bastava  che  il  certificato 
«  imitasse  quello  che  avrebbe  potuto 
«  essere  rilasciato  dal  regio  commis- 
«  sario,  in  modo  da  poter  essere  scam- 
«  biato  pel  genuino  »  ;  niuna  osserva- 
zione poi  si  legge  nella  sentenza  sul 
concetto  espresso  nel  biglietto  incri- 
minato, e  forse  il  pretore  non  poteva 
neppure  farne  quando  non  aveva  fis- 
sata la  dizione  del  biglietto  stesso. 
Segue  da  ciò  che  anche  prese  assieme 
le  sentenze  di  primo  e  secondo  grado 
non  si  trova  in  esse  fatto  quello  esa- 
me che  in  pretura  era  necessario,  per 
l'obbligo  che  ha  il  giudice  di  dimo- 
strare la  esistenza  del  fatto  punibile 
ai  termini  della  legge  e  la  colpevo- 
lezza dell'imputato,  e  in  tribunale  era 
doveroso  oltre  che  per  la  testé  detta 
ragione,  per  lo    espresso    primo  mo- 
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tivo  di  appello  del  condannato.  Do- 
vendosi dunque  annullare  la  sentenza 
denunziata  per  violazione  dall'art.  323 
n.  3  eod.  proc.  pext,  non  accade  fare 
esame  degli  altri  mezzi  del  ricorso. 
Per  questi  motivi  :  la  Corte  cassa . . . 


Sizbns  saisida  psRale  7  nino  IB93,  n.  I4IB. 

(Monco  P.  -  FERRO  LiRZI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Castagno  ed  altri  (aw.  Merlani) 

ORDINANZA:  Revoca. 

WNISTERO  PUBBLICO:  Requisitoria  -  Glu- 
slìxia  del  tribunale. 

Le  ordinarne  emesse  nel  eorso  del 
dibattimento  sono  revocabili  anche  nel 
loro  àispositioo. 

Non  può  dirsi  che  manchi  la  requi- 
sitoria del  pubblico  ministero  il  quale 
si  rimise  alla  Giustizia  del  tribunale, 
se  può  dedursi  che  egli  non  trovava 
argomento  per  chiedere  la  condanna. 

Osserva  sul  primo  motivo^  che  la 
supposta  contraddizione  non  esiste, 
né  molto  meno  la  diffinitiva  sentenza 
manca  di  motivi.  Nella  prima  ordi- 
nanza il  tribunale  disse  solamente, 
che  tra  le  due  prove  in  contrasto  non 
rinveniva  tale  contrarietà  da  de  termi- 
narlo a  rinviare  la  causa  per  procedersi 
ad  ulteriore  istruzione;  nella  seconda 
riconfermò  questo  concetto,  aggiun- 
gendo che  era  ancora  a  dubitarsi,  se 
il  documento  esibito  dal  testimone  a 
discarico  riguardasse  la  medesima  so- 
cietà della  quale  parlavasi  nel  certifi- 
cato del  cancelliere,  sul  quale  era 
fondata  l'accusa;  d'altra  parte  osservò 
che  non  trovava  da  coltivare  Tidea 
esposta  dal  procuratore  del  re,  circa 
l'incriminazione  del  testimone  a  disca- 
rico, come  falso  testimone,  poiché  non 
rinveniva  sufficienti  indizii  di  falsa 
testimonianza.  Nella  sentenza  diffini- 
tiva fu  abbandonato  il  dubbio  esposto 
nella  seconda  ordinanza,  ed  ammesso 
che  tanto  il  certificato  del  cancelliere 
che  il  documento  esibito  dal  testimone 
a  discarico,  riferivansi  alla  delibera- 
zione del  5  marzo  1891,  che  formava 
oggetto  della  contravvenzione;  fu  per 
lunghi  e  ragionevoli  motivi  dimostrato, 


che  il  documento  esibito  dal  testimone 
poteva  provare  che  si  ebbe  in  mente 
di  fare  il  deposito  voluto  dalla  legge, 
ma  che  in  effetto  il  depositò  non  fu 
eseguito;  che  perciò  il  certificato  del 
cancelliere,  attestante  il  non  seguito 
pagamento,  rimaneva  inconcusso.  Gli 
è  chiaro  adunque  che  il  tribunale  nella 
sentenza  diffinitiva  nulla  affermò  in 
fatto  che  stesse  in  aperto  contrasto 
con  quel  che  al  riguardo  avea  osser- 
vato nelle  due  ordinanze.  In  sostanza 
il  concetto  diffinitivo  del  tribunale  fu 
questo,  che  quel  che  dicevano  il  testi- 
mone a  discarico  ed  il  documento  da 
lui  esibito,  poteva  benissimo  esser 
vero,  senza  che  per  ciò  fosse  dimo- 
strato che  erasi  eseguito  il  deposito 
voluto  dagli  art.  96,  248  del  cod.  di 
comm.  Osserva  altresì,  che  fuor  di 
proposito  sarebbesi  nella  specie  ele- 
vato il  mezzo  di  nullità  per  la  supposta 
contraddizione  fra  le  considerazioni 
delle  due  ordinanze,  e  quelle  della 
sentenza  diffinitiva;  poiché  è  risaputo 
che  le  ordinanze  emesse  nel  corso  del 
dibattimento  sono  revocabili  anche  nel 
loro  dispositivo;  strano  adunoue  sa- 
rebbe il  dire  che  la  sentenza  diffinitiva 
manchi  di  motivazione,  sol  perchè 
abbia  apprezzato  un  fatto  in  modo 
non  conforme  a  quello  seguito  in  una 
ordinanza  emessa  nel  corso  del  di- 
battimento. 

Osserva  sul  secondo  motivo  che  il 
tribunale  disse  in  fatto  cosa  ben  di- 
versa di  quel  che  suppone  il  ricor- 
rente; ma  oltre  a  ciò,  a  termini  del- 
Tarticolo  248  del  cod.  di  comm.,  la 
contravvenzione  sussiste  tanto  se  lo 
adempimento  non  sia  eseguito,  quanto 
se  lo  stesso  sia  eseguito  in  modo  in- 
compiuto; sicché  ammesso  pure  che 
il  tribunale  avesse  riconosciuto  quel 
che  suppone  la  difesa,  avrebbe  sempre 
rettamente  applicato  Tart.  248. 

Il  terzo  motivo  eleva  in  tesi  la  qui- 
stione  se  una  sentenza  debba  dirsi 
nulla,  sol  perché  il  pubbl.  min.  siasi  ri- 
messo alla  giustizia  del  giudice,  an- 
ziché richiedere  Tassoluzìone  o  la  con- 
danna dell'imputato. 

La  quistione  non  è  nuova,  né  con- 
cordemente risoluta  nell'un  senso  o 
nell'altro.  Però  facendo  a  meno  degli 
argomenti  che  star  potrebbero  per  la 
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negativa  soluzione,  certa  cosa  è  che 
l'opinione  affermativa  basa  sul  con- 
cetto che  sia  dovere  indispensabile  del 
pubbl.  min.  esprimere  il  suo  convin- 
cimento circa  il  punto  supremo  della 
assoluzione  o  condanna  dell'imputato. 
Or  nella  specie  è  fuor  di  dubbio»  che 
il  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
penale  di  Alba  chiese  formalmente  la 
assoluzione  di  uno  degli  imputati,  ed 
in  quanto  agli  altri  otto,  non  disse 
semplicemente  che  rimettevasi  alla 
giustizia  del  tribunale,  ma  spiegò  chia^ 
ramente  il  significato  di  quella  formula. 
In  fatti  egli  aveva  già  manifestato  nelle 
sue  precedenti  requisitorie,  che  le  prove 
a  discarico  avreboero  distrutte  quelle 
a  carico,  ove  questo  non  venisse  ausi* 
liato  da  novelle  prove;  nella  requisi- 
toria diffinitiva  ebbe  a  ripetere  il  me- 
desimo concetto,  la  aual  cosa  chiara- 
mente significa  che  allo  stato  degli  atti 
egli  non  credeva  provata  la  reità; 
sicché  le  parole  di  rimessione  alla 
giustizia  del  tribunale,  nient'altro  si- 
gnificavano che  la  dichiarazione  di 
non  trovare  argomenti  per  chiedere 
la  condanna. 

Non  manca  adunque  nella  specie 
né  la  requisitoria  voluta  dall'art.  281 
n.  10,  né  la  manifestazione  dell'avviso 
del  pubbl.  min.  sulle  prove  raccolte  in 
rapporto  al  problema  dell'assoluzione 
o  della  conaanna  dell'imputato,  vi  è 
anche  espresso  il  concetto  dell'asso- 
luzione per  non  provata  reità. 
Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Saibne  neoRia  psiats  2  febbrili  1883,  n.  708. 

CiUKINICO  P. .  RISI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

De  Donno  ed  altri  (aw.  Capocblu) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Dolo  -  Scienza. 
CORTE  DI  RINVIO:  Verbale  «  dibattimento. 
FALSITÀ':  Interpellanza-  lieo  deiratto falso. 
SENTENZA:  Motivazione  implieiU. 

Il  dolo  e  la  scienza  possono  essere 
dal  magistrato  dimostrati,  sia  con 
parole  esplicite,  sia  con  l'addurre  fatti 
eloquenti. 

Annullata    una   sentenza  per  pena 
illegale,   senza   altre    limitazioni,  in 


sede  di  rinvio  si  reintegra  il  giudizio 
sulla  intera  causa,  ma  rimane  il  ver- 
bale di  dibattimento  sul  quale  la  corte 
d'appello  può  appoggiare  il  suo  conoin-, 
cimento,  senza  bisogno  di  rinnooare 
il  dibattimento. 

Il  diritto  d'essere  interpellato,  a 
norma  dell'art,  352  cod.  pen.  sardo, 
modificato  per  le  prooineie  meridiona- 
li, non  si  può  accampare,  quando  colui, 
nel  cui  interesse  la  scrittura  privata 
venne  falsificata,  abbia  già  dichiarato 
di  volerne  far  uso. 

La  motivazione  della  sentenza  può 
essere  implicita. 

Ritenuto  in  fatto:  che  la  presente 
causa  viene  per  la  terza  volta  sotto- 
posta al  giudizio  di  questo  Supremo 
Collegio,  dietro  due  precedenti  annul- 
lamenti, l'uno  per  vizio  di  forma,  l'al- 
tro per  non  avere  la  corte  di  merito 
applicato  gli  articoli  2  e  280  del  codice 
penale  vigente  come  più  favorevoli. 

Il  fatto  della  causa  risultante  dal- 
l'in vestita  sentenza  pronunziata  in  base 
al  vei-bale  del  rinnovato  dibattimento, 
tenuto  davanti  la  corte  d'  appello  di 
Trani,  seconda  corte  di  rinvio,  è  il  se- 
guente : 

Nel  giugno  1885  il  sacerdote  Vin- 
cenzo De  Donno  chiamava  in  giudizio 
civile  il  capomastro  Carmelo  Toma, 
chiedendo  che  fosse  condannato  a  com- 
piere una  fabbrica  di  esso  De  Donno, 
e  ciò  in  appoggio  ad  una  scrittura 
privata  in  data  7  luglio  1883  dall'attore 
De  Donno  prodotta  in  giudizio. 

Il  convenuto  Toma  impugnò  come 
falso  quello  scritto,  affermando  che  era 
stato  a  sua  insaputa  steso  sopra  una 
carta  che  conteneva  ricevuta  di  lire 
400,  esistente  presso  Oronzo  De  Donno, 
fratello  del  sacerdote  attore,  tesoriere 
della  congregazione  di  carità  di  Maglie, 
per  lavori  che  il  capomastro  avea  ese* 
guito  per  conto  della  congregazione 
medesima  nell'ospedale. 

Avendo  l'attore  alla  relativa  inter- 
pellanza risposto  che  intendeva  valersi 
di  quello  scritto,  fu  dal  capomastro 
proposta  querela  di  falso  civile. 

L*  istruttoria  relativa  convalidò  la 
querela,  e  quindi  fu  dallo  stesso  ca- 
pomastro presentata  querela  penale 
a  carico  delli  due  sunnominati  fratelli 
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per  falso  in  scrittura  privata,  non  che 
a  carico  di  Santese  Giovanni  e  Ver- 
naUone  Domenico  per  falsa  testimo- 
nianza in  materia  civile  per  avere  nel 
giudìzio  di  falso  incidente  depoisto  sulla 
veridicità  di  detta  scrittura,  dietro  su- 
bornazione del  predetto  Oronzo  De 
Donno,  affermanao  di  essersi  trovati 
presenti  in  casa  De  Donno  quando  il 
capomastro  Toma  avrebbe  scritto  an- 
ch'agli il  contratto  e  scritto  la  cifra  di 
lire  3600  prezzo  della  fabbrica.  Note- 
vole pure  che  li  fratelli  De  Donno  so- 
stennero sempre  nel  lungo  corso  di 
tutti  ligiudizii,  compreso  quello  davanti 
l'ultima  corte  di  rinvio,  la  veridicità 
dello  scritto  falso. 

Il  tribunale  penale  di  Lecce,  in 
base  alle  perizie  che  giudicavano  falsa 
la  scrittura,  a  testimonianze  e  ad  altri 
elementi  di  prova,  dichiarò  colpevoli  li 
fratelli  sacerdote  Vincenzo  ed  Oronzo 
De  Donno  di  falso  in  scrittura  privata, 
il  primo  quale  autore  morale,  l'altro 
quale  autore  materiale  della  falsità,  il 
Santese  e  Vernalione  del  reato  di  falsa 
testimonianza,  col  carico  altresì  per 
l'Oronzo  De  Donno  di  subornazione, 
condannando  il  sacerdote  De  Donno  a 
tre  anni  di  carcere,  l'Oronzo  De  Donno 
a  sei  anni  della  stessa,  e  li  due  falsi 
testimonii  a  tre  anni  pure  di  carcere 
per  ciascuno. 

La  corte  d'  appello  di  Roma,  alla 
quale  fu  da  ultimo  rinviata  la  causa 
per  nuovo  esame,  con  sentenza  31  ago- 
sto 1892,  basandosi,  come  si  osservò 
di  sopra,  sul  verbale  di  dibattimento 
stato  rinnovato  davanti  la  corte  d'ap- 
pello di  Trani,  dichiarò  nuovamente 
oolpevoli  li  sunnominati  dei  reati  anzi- 
detti, ed  applicando  per  tutti  le  dispo- 
sizioni del  codice  penale  vigente,  con- 
dannò il  sacerdote  De  Donno  a  mesi 
dieci  dì  reclusione,  Oronzo  De  Donno 
a  mesi  dodici  e  giorni  quindici  della 
stessa  pena,  il  testimonio  Vernalione 
a  mesi  tre  e  giorni  dieci  ed  il  Santese 
a  mesi  due  e  giorni  quindici. 

La  corte  d'appello,  ritenne  nella 
sua  motivazione  ragffiunta  luminosa 
la  prova  generica  aella  falsità  della 
scrittura  in  base  alle  due  concordi  pe- 
rizie calligrafiche,  e  che  tale  prova 
era  avvalorata  dalla  specifica  consta- 
tante che  non  vi  fu  mai  contratto  di 


sorta  tra  li  fratelli  De  Donno  ed  il  ca- 
pomastro Toma,  e  che  invece  costui, 
durante  l' esecuzione  dei  lavori  per  l'o- 
spedale, rilasciò  al  tesoriere  De  Donno 
diverse  auitanze  per  acconti  ricevuti. 
Ne  concniuse  che  della  falsità  dove- 
vansi  ritenere  responsabili  li  fratelli 
De  Donno,  per  avere  il  sacerdote  Vin- 
cenzo  fatto  uso  in  giudizio  dello  scritto 
falso,  l'Oronzo  per  avere  foggiata  la 
scrittura  medesima  sopra  una  di  quelle 

Suitanze  portanti  la  firma  del  Toma  e 
a  costm  rilasciata  al  detto  Oronzo 
quali  acconti  dei  lavori  eseguiti  nello 
ospedale. 

Dopo  ciò  la  corte  passò  a  dimo- 
strare come,  data  la  falsità  della  scrit- 
tura, ne  conseguiva  la  falsità  delle  suc- 
citate deposizioni  fatte  dai  testimonii 
SaatQjse  e  Vernalione,  e  taJi  le  ritenne 
in  base  a  circostanze  e  prove  da  essa 
enunciate,  conchindendo:  a  Che  quindi 
«  non  possono  li  testimonii  medesimi 
«  di  fronte  a  prove  cosi  schiaccianti 
«  del  loro  spudorato  mendacio,  esi- 
«  mersi  dalla  responsabilità  pensde  per 
((  avere  deposto  il  falso  in  causa  ci- 
«  vile  ». 

Infine  la  corte  stessa  ritenne  pro- 
vata neir  incenero  ed  in  ispecie  1  im- 
putazione di  subornazione  a  carico 
dell'Oronzo  De  Donno,  fondandosi  so- 
pra dichiarazioni  di  testimonii  relative 
ad  ammissioni  fatte  dagli  imputati  in- 
tomo ai  mezzi  usati  dall'Oronzo  per 
conseguire  il  delittuoso  intento.  E  per 
ultimo,  uniformandosi  alla  sentenza  di 
cassazione  fece  applicazione  quanto 
alla  pena  delle  disposizioni  più  favo- 
revoli del  vigente  codice  per  tutti  li 
reati  stati  ritenuti,  irrogandola  nella 
misura  suindicata. 

Contro  questa  sentenza  di  rinvio 
ricorrono  tutti  li  condannati,  che  tro- 
.vansi  in  istato  di  libertà  provvisoria, 
li  fratelli  De  Donno  facendo  il  pre- 
scritto deposito,  li  altri  giustificando 
lo  stato  ai  povertà,  e  deducono:  La 
violazione  dell'art.  323  n.  3  cod.  proc. 
pen.  perchè  la  scrittura  manca  di  mo- 
tivazione tanto  sulla  generica  del  falso 
documentale,  quanto  sulla  scienza,  della 
falsità  delle  circostanze  deposte,  e  sulla 
subornazione. 

Mezzi  aggiunti  nell'  interesse  di 
tutti  li  ricorrenti: 
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1°  Violazione  degli  articoli  674, 668, 
676,  640,  323  codice  procedura  penale. 

La  corte  ritenendo  nella  sua  ordi- 
nanza che  base  del  proprio  giudizio 
doveva  essere  il  verbale  di  dibatti- 
mento stato  rinnovato  davanti  la  corte 
d'appello  di  Trani,  la  cui  sentenza 
era  stata  cassata,  e  ciò  per  la  ragione 
che  tale  dibattimento  non  era  stato 
annullato  insieme  alla  relativa  sen- 
tenza, ha  contuso  la  formola  e  gli 
effetti  dell'annullamento  davanti  le 
corti  d'assise  con  quelli  che  concer- 
nono i  giudizii  di  corte  d'appello,  e 
suppone  una  limitazione  non  conte- 
nuta nella  sentenza  di  cassazione,  anzi 
alla  stessa  contraria  ; 

2°  Violati  l'art.  352  codice  penale 
del  1859,  nonché  gli  articoli  2  codice 
penale  vigente,  419,  420,  668,  323  pro- 
cedura penale. 

La  stessa  ordinanza  nel  limitare  il 
diritto  di  interpellanza  nei  rapporti 
della  sola  parte  producente  (che  era 
il  Vincenzo  De  Donno)  incorre  in  un 
errore  di  diritto,  perchè  scambia  l'isti- 
tuto dell'interpellanza  nei  giudizii  ci- 
vili coli' istituto  dell'interpellanza  di 
cui  neirart.  352  codice  penale  del  1859 
modificato.  Incorre  poi  in  un  errore  di 
procedura  quando  ritiene  non  ammis- 
sibile l'interpellanza  nello  stato  della 
causa.  Questi  errori  impediscono  alla 
corte  la  debita  motivazione; 

3°  Violazione  dell'art.  323  proce- 
dura penale  perchè  la  corte  d'appello 
non  esamina  la  deduzione  contenuta 
nei  motivi  d' appello  e  riprodotta  in 
udienza,  colla  quale  sostenevasi  man- 
care la  potenzialità  del  danno; 

4P  Violazione  degli  articoli  2,  282 
codice  penale  323,  668  codice  proce- 
dura penale. 

Coi  motivi  d'appello  si  dedusse,  che 
nella  stessa  imputazione  di  falso  della, 
scrittura  era  inviscerata  la  scusante 
di  essersi  la  scrittura  foggiata  allo 
scopo  di  provare  un  fatto  vero.  Tale 
deduzione  si  fondava  sul  nuovo  codice 
sopravvenuto  nelle  more  del  giudizio, 
e  quindi  ben  potevasi  invocare  tale 
scusante  dal  momento  che  per  deci- 
sione del  Supremo  Collegio  dovevansi 
applicare  quanto  alla  pena  le  disposi- 
zioni più  favorevoli  del  codice  stesso. 
Anche  davanti  alla  nuova  corte  di  rin- 


vio, la  difesa,  per  maggior  salvezza, 
insiste  espressamente  all'udienza  su 
Questo  motivo,  ma  la  corte  d'appello 
di  Roma  nella  sentenza  ora  impu- 
gnata non  spese  una  sola  parola  in 
riguardo. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
anzitutto  non  appare  fondato  il  mezzo 
principale  in  cui  si  denunzia  la  man- 
canza di  motivazione  tanto  sulla  ge- 
nerica del  falso  documentale,  quanto 
sulla  scienza  della  falsità  delle  circo- 
stanze deposte  dai  testimonii  e  sulla 
subornazione.  E  di  vero  la  corte  di 
merito  da  prima  enuncia  li  fatti  della 
causa  in  termini  tali  da  non  lasciare 
dubbiezza  di  sorta  sulla  sussistenza 
della  generica,  poi  ragiona  sulla  prova 
del  dolo  da  parte  di  colui  che  foggiava 
il  falso  documento,  come  da  parte  di 
chi  ne  usava  in  giudizio  civile  colla 
scienza  della  sua  falsità.  Indi  la  corte 
stessa  riaffermando  la  sussistenza  del- 
l'ingenere  nei  sensi  richiesti  per  l'es- 
senza del -falso  istrumentale,  dice  espli- 
citamente e  ripetutamente  che  la  prova 
generica  viene  avvalorata  dalla  speci- 
fica, ed  appunto  ne  enuncia  le  risul- 
tanze più  'salienti,  le  quali  collimano  a 
dimostrare  che  si  è  falsificato  il  docu- 
mento sapendo  di  commettere  il  falso, 
e  che  del  medesimo  se  ne  è  fatto  uso 
conoscendone  la  falsità.  Dunque  non 
manca  la  motivazione  in  riguardo  del 
reato  di  falso,  e  nel  senso  rimpro- 
verato. Nemmeno  poi  manca  la  moti- 
vazione in  riguardo  al  reato  di  falsa 
testimonianza  e  di  subornazione.  Im- 
perocché la  corte  di  merito  dopo  avere 
esposto  che  li  testimonii  avevano  con- 
tro verità  affermato  in  giudizio  di  es- 
sere stati  presenti  allorquando  il  capo- 
mastro  Toma  scriveva,  se  non  tutta,  in 
parte  la  scrittura  privata  stata  falsi- 
ficata, passò  a  dimostrare,  che  tale 
affermazione  era  menzognera,  poiché 
era  luminosamente  provata  la  falsità 
dello  scritto  attribuito  al  Toma,  né 
costui  ebbe  mai  a  trovarsi  nelle  con- 
dizioni di  fatto  enunciate  dai  testimonii 
stessi.  Ne  conchiuse  la  corte:  «  Che  di 
«  fronte  a  prove  cosi  schiaccianti  del 
«  loro  spudorato  mendacio  non  pos- 
«  sono  esimersi  li  detti  testimonii  dalla 
«  responsabilità  penale,  per  avere  de- 
«  posto  il  falso  in  materia  civile  ». 
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Né  diversamente  è  a  ritenersi  della 
snbomazione,  poiché  la  corte  d'appello 
anche  in  riguardo  di  cotesto  carico 
apposto  in  particolare  al  ricorrente 
Oronzo^  non  ommise  di  enunciare  una 
.serie  di  circostanze  attestate  da  varii 
testimonii,  dalle  quali  risulta  netta- 
mente stabilita  la  istigazione  a  de- 
porre il  falso,  e  con  li  mezzi  a  cui 
accenna  Part.  218  codice  penale. 

Adunque  la  sentenza  impugnata 
sia  con  parole  esplicite  sia  coH'ad- 
durre  fatti  eloquenti  stabilisce  il  dolo 
e  la  scienza  di  che  è  parola,  per  cui 
cade  sotto  ogni  aspetto  l'opposta  man- 
canza di  motivazione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
miglior  consistenza  apparentemente 
offrono  li  mezzi  aggiunti,  tanto  vero 
che  la  stessa  difesa  a  questi  limitava 
la  discussione.  Però  benché  ingegno- 
samente formulati,  nemmeno  li  mezzi 
ag^untì  meritano  accoglienza.  E  dif- 
fatti,  sta  quanto  si  afferma  nel  primo 
mezzo  aggiunto,  che  la  corte  d'appello 
abbia  appoggiato  il  suo  convincimento 
^ul  verbale  del  dibattimento  stato  rin- 
novato davanti  la  corte  di  rinvio  di 
Trani,  la  cui  sentenza  è  stata  cassata  ; 
ma  due  ragioni  concorrono  ed  esclu- 
dere le  nullità  dedotte  in  questo  mezzo. 
La  prima  si  desume  dal  tenore  della . 
sentenza  di  cassazione  14  luglio  1891, 
dal  quale  si  desume  che  l'annullamento 
tu  pronunciato  unicamente  per  non  es- 
sersi, riguardo  alla  pena,  applicate  le 
disposizioni  più  favorevoli  del  codice 
penale  vigente,  bensì  quelle  del  codice 
penale  sardo,  imperante  all'epoca  dei 
fatti.  Epperò  non  essendo  stata  decisa 
nessuna  questione  attinente  alla  rego- 
larità del  giudizio  e  del  verbale  rela- 
tivo, nessuna  ragione  vi  era  per  fare 
considerare  nullo  anche  il-^eroale  del 
rinnovato  dibattimento. 

Né  vale  l'opporre  che  in  tema  di 
giudizi  penali  non  d'assise,  a  termini 
dell'art.  668  cod.  proc.  pen.,  la  formula 
(lei^a  sentenza  di  cassazione  è  sempli- 
cemente di  annullamento,  e  quindi  in- 
volge sentenza  e  verbale  di  dibatti- 
mento. Imperocché,  pur  ammesso  che 
annullata  una  sentenza  per  pena  ille- 
gale, in  sede  di  rinvio  si  reintegri  il 
giudizio  sull'intera  causa,  allorquando 
nell'arresto  non  siavi  alcuna  limita- 


zione, ciò  non  porta  necessariamente 
alla  nullità  del  verbale  di  dibattimento, 
perchè  il  verbale  può  stare  senza  la 
sentenza  non  essendovi  alcuna  con- 
nessione e  nesso  tra  il  motivo  dello 
annullamento  e  la  regolarità  di  quel- 
l'atto. 

La  seconda  ragione,  ed  è  non  meno 
decisiva,  si  trae  dalla  specialità  del 
caso,  e  cioè  dall'essere  il  verbale,  di 
che  trattasi,  relativo  all'intero  dibat- 
timento stato  rinnovato,  e  dall'essere 
il  giudice  di  rinvio  un  magistrato  d'ap- 
pello. Infatti  la  corte  d' appello-di  Roma, 
come  magistrato  d'appello,  aveva  per 
legge  piena  facoltà  di  accordare  o  ne- 
gare la  rinnovazione  del  dibattimento 
instata  dalla  difesa  (articoli  363,  417 
cod.  proc.  pen.)ed  una  volta  negato,  ne- 
cessità di  cose  imponeva  che  il  ver- 
bale di  dibattimento  rinnovato  davanti 
la  corte  d'appello  di  Trani,  servisse  di 
base  al  ^iuoizio. 

Laonde  mal  non  s'appose  la  corte 
d'appello  di  Roma,  sia  interpretando 
la  sentenza  del  Supremo  Collegio,  sia 
perchè  nel  procedere  in  simile  guisa 
usava  di  una  sua  facoltà,  a  respingere 
l'istanza  di  rinnovazione  del  dibatti- 
mento, e  ad  appoggiare  invece  la  sua 
sentenza  ancne  sul  verbale  del  già 
rinnovato  dibattimento.  In  conseguenza 
non  sussiste  la  violazione  degli  articoli 
di  legge  indicati  in  questo  mezzo.  Os- 
serva che  nemmeno  al  secondo  mezzo 
aggiunto  si  può  fare  buon  viso.  E  dif- 
fatti,  senza  volere  disconoscere  la 
larga  interpretazione  da  darsi  all'ar- 
ticolo 352  cod.  pen.  del  1859,  modifi- 
cato per  le  provincie  meridionali,  circa 
l'interpellanza,  è  certo  però  che  l'og- 
getto e  lo  scopo  della  medesima,  sia 
per  la  lettera  sia  per  lo  spirito  della 
disposizione,  è  quello  di  porre  in  sodo 
se  l'imputato  di  falso  intenda  far  uso,  o 
se  voglia  desistere  dal  far  uso  del 
documento  attaccato  di  falso,  ed  allora 
ben  si  comprende,  che  il  diritto  di  es- 
sere interpellato  non  si  possa  accam- 
pare, allorquando  colui  nel  cui  inte- 
resse la  scrittura  privata  venne  falsi- 
ficata, abbia  già  dichiarato  di  valerne 
far  uso  né  per  nessuna  guisa  il  ma- 
teriale autore  della  falsità  abbia  f£LColtà 
di  servirsene. 

Sarebbe  strano  che  la  legge  anche 
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ff  finestre  del  palazzo  di  Silvio  Rivalta 
s  una  scatola  esplodente,  all'effetto  di 
«  causare  un  danno  al  medesimo  con 
e  distruzione  almeno  parziale  di  esso, 
«  ed  altra  non  esplosa,  allo  stesso  ef- 
a  fatto  al  palazzo  Sperti,  art.  301  co- 
«  dice  penale  »,  fu  chiesta  al  governo 
svizzero,  che  la  concesse,  la  estradi- 
zione di  esso  Guerrini  colà  rifugiato. 

Tradotto  in  Italia  l'arrestato,  dopo 
ulteriori  atti  istruttorii,  fu  rinviato  a 
giudizio  innanzi  il  tribunale  di  Ravenna 
per  rispondere  del  fatto  enunciato  nel 
suddetto  mandato  di  cattura,  che  però 
la  sezione  di  accusa  opinò  meglio  qua- 
lificare minacce  mercè  collocamento 
di  scatola  esplodente,  ecc.,  ecc.,  dirette 
contro  il  conte  Rasponi,  e  i  signori 
avv.  Ciro  Venturini  e  Silvio  Rivalta. 

Considerato  che  per  tale  reato  il 
Guerrini  riportò  condanna  dal  tribu- 
nale di  Ravenna,  la  quale  con  sentenza 
della  corte  d'  appello  di  Bologna  del 
28  novembre  1892  fu  ridotta  a  mesi  23 
e  giorni  10  di  reclusione. 

Considerato  che  della  sentenza  di 
secondo  grado  il  Guerrini  abbia  per 
due  motivi  chiesto  lo  annullamento, 
e  il  primo  di  essi  suona  semplicemente 
cosi:  a  che  la  estradizione  del  signor 
«  Guerrini  dalla  Svizzera  fu  illegale, 
a  perchè,  mentre  là  si  chiese  per  in- 
«  cendio,o  tentativo  d*incendio,  fu  chia- 
me mato  poi  a  rispondere  di  minacce 
«  con  armi  (bombe),  reato  non  preve- 
«  duto  nel  trattato  del  22  luglio  1868, 
a  Quindi  dovevasi  sospendere  il  ^iu- 
«  aizio,  rimandare  esso  Guerrini  al 
«  confine,  fino  a  che  si  fosse  nelle  vie 
«  politiche  e  amministrative  regolata 
«  la  estradizione  ». 

Considerato  che  il  trascritto  mezzo 
del  ricorso  in  verità  non  avrebbe  do- 
vuto dar  luo^o-ad  esame.  E  per  fermo 
innanzi  il  tribunale,  iniziatosi  appena 
il  dibattimento,  Guerrini  promosse  un 
incidente  col  quale  sostenne  che  non 
potevasi  concedere  la  estradizione  per- 
chè nel  mandato  di  cattura  a  suo 
danno  si  parlava  solo  di  tentativo 
di  bombe.  Il  difensore  di  lui  poi  ag- 
giunse: «  elevare  un'eccezione  pregiu- 
«  diziale  perchè  V  art.  154  eoa.  pen. 
«  non  è  contemplato  nel  trattato  eU 
«  vetico  del  22  luglio  1868,  quindi  non 
«  poteva   concedersi    l'  estradizione  ; 


ce  egli  è  perciò  che  chiede  sia  sospeso 
ce  il  giudizio,  sia  l'imputato  rimandato 
«  al  confine  perchè  possa  fare  le  ec- 
ce cezioni  che  crederà  ».  Il  tribunale, 
considerando  oc  che  non  vi  era  motivo 
ce  per  sospendere  il  giudizio:  che  la 
ce  questione  di  estradizione  era  affatto 
ce  estranea:  e  che  unico  compito  di  esso 
ce  tribunale  era  di  giudicare  se  un  citta- 
c(  dino  abbia  commesso  un  reato  »,  ri- 
gettò la  istama^  ed  ordinò  la  prosecu- 
zione del  giudi  zio.Questa  ordinanza  non 
fu  impugnata  di  appello,  sicché  in  forza 
di  essa  avrebbe  dovuto  tenersi  come 
chiusa  ogni  questione  tanto  sulla  estra- 
dizione, come  quella  che  sarebbe  stata 
conceduta  per  reato  tentato  e  non  con- 
sumato, quanto  sull'eccezione  elevata 
pel  procedimento  in  base  all'art.  154 
codice  penale. 

Che  dell'  efficacia  dèli'  ordinanza, 
atteso  il  difetto  di  appello  contro  di 
essa,  parve  tanto  ì^onvinto  lo  stesso 
appellante,  che,  sebbene  avesse,  con 
un  motivo  di  gravame  interposto  con- 
tro la  sentenza  di  condanna,  detto  in 
generale  che  non  poteva  essere  estra- 
ato  pei  reati  imputatigli,  pure  tuttavia 
all'  udienza  della  corte,  come  si  ap- 
prende dal  verbale,  non  fece  neppure 
svolgimento  di  quel  motivo,  ma  pura- 
mente e  semplicemente  si  rimise  alla 
giustizia  ed  equità  della  corte.  Laonde 
se  la  istanza  della  difesa  innanzi  il 
tribunale,  venne  respinta  con  una  pro- 
vocata apposita  ordinanza,  ormai  ir- 
revocabile, e  se  a  quella  istanza  si 
riferì  il  motivo  di  appello,  e  poscia 
essa  istanza,  riprodotta  q^uasi  con  le 
medesime  parole,  costituì  il  mezzo  del 
ricorso,  la  conclusione  era,  ed  è,  che 
il  mezzo  e  di  appello  e  di  ricorso  tro- 
vino ostacolo  nel  giudicato. 

Se  nonché  la  corte  di  appello  non 
ommise  di  notare i^he  la  ordinanza  del 
tribunale  aveva  fatto  passaggio  in 
cosa  giudicata;  ma  però,  non  dando 
la  necessaria  importanza  al  pronun- 
ziato  rigetto  delia  istanza  del  Guer- 
rini, forse  per  la  monca  e  poco  esatta 
motivazione  dell'ordinanza,  ritenne  il 
giudicato  circoscritto  solo  agli  effetti 
dell'  avvenuta  prosecuzione  del  giù- 
dizio  (quasi  poi  lo  scopo  di  questo 
non  fosse  quello  che  pure  il  tribunale 
aveva  dichiarato  di  essere,  cioè  ce  di 
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giudicare  se  l'imputato  commise  il 
reato  »)  e  quindi  esaminò  la  tesi  del- 
Testradizione,  il  che  ha  fornita  occa- 
sione al  ricorrente  di  riprodurre  la  sua 
istanza  come  mezzo  di  ricorso. 

Considerato  che  ad  ogni  modo  er- 
rore di  dritto  non  contenga  la  sen- 
tenza denunziata,  la  c|[uale  decise  che, 
accordata  la  estradizione  per  un  fatto 
qualificato  nella  domanda  di  estradi- 
zione con  un  dato  nomen  juris,  possa 
poi  procedersi  a  giudizio  contro  lo 
estradato  pel  fatto  medesimo,  anche 
definito  diversamente  con  altro  no- 
menjuris.Eyper  fevmo^  comunque  nelle 
odierne  relazioni  internazionali  degli 
Stati  non  interamente  sia  ancora  at- 
tuato il  principio  ormai  prevalente  di 
dritto  che  riconosce  la  estradizione, 
non  già  come  una  convenzione  diretta 
a  creare  una  obbligazione  nuova  tra 
i  contraenti,  ma  come  un  vero  com- 
plemento del  dritto  di  punire,  il  quale 
perciò,  indipendentemente  da  Qualsiasi 
trattato  e  dalla  condizione  della  reci- 
procanza,  obbliga  mutuamente  gli  Stati 
alla  consegna  dei  delinquenti,  pure 
anche  di  presente  i  trattati  di  estra- 
dizione, in  generale,  muovono  dal  con- 
cetto, non  solo  della  utilità,  ma  del 
dovere  che  hanno  le  nazioni  di  aiu- 
tarsi scambievolmente  nella  repres- 
sione dei  reati.  Da  ciò  una  doppia 
conseguenza;  e  cioè  che,  nei  casi  pra- 
tici, l'applicazione  dei  trattati  vien  fatta 
con  la  scorta  del  cennato  concetto, 
e  che  r  estradizione  non  può .  avere 
per  tema  se  non  fatti  che  son  consi- 
derati violatori  di  diritti  naturali  da 
ambo  gli  Stati  contraenti,  e  i  quali  per 
entrambi  sono  suscettivi  di  pena  al 
tempo  in  cui  l'estradizione  si  chiede, 
fatti  bene  inteso  che  però  non  siano 
tanto  lievi  da  potersi  dire  puniti  ab- 
bastanza col  volontario  esilio  del  col- 
pevole dalla  patria,  d'onde  l'ulteriore 
conseguenza  che  non  basti  la  richiesta 
d'estradizione  con  la  nuda  e  semplice 
indicazione  del  nome  del  delitto  ap- 
posto al  rifugiato  presso  lo  Stato  ri- 
chiesto, ma,  affinone  questo  accordi 
l'  estradizione,  uopo  è  che  sappia  il 
fatto  imputato,  o  che  ha  dato  luogo 
alla  condanna.  La  quale  cosa  vuol  si- 
gnificare che  più  che  al  titolo  dato  al 
reato    nella  domanda  di  estradizione,  | 


Questa  si  concede  in  considerazione 
del  fatto  guardato  obbiettivamente,  e 
èiò  apparirà  sempre  più  ragionevole 
Quando  si  ponga  mente  alla  diversità 
delle  legislazioni  penali  nei  diversi 
Stati,  diversità  che  rende  necessario 
guardare  i  fatti  non  per  le  definizioni 
provvisorie  e  mutabili  ad  esse  dovute 
dare  allo  stato  delle  cose,  ma  nella 
loro  materialità. 

Considerato  che  le  accennate  idee 
generali  trovino  applicazione  nel  caso 
concreto,  imperoccnè  dagli  art.  1,  4, 3 
e  9  della  convenzione  2^  luglio  1868 
interceduta  tra  l'Italia  e  la  Svizzera, 
e  tuttavia  in  vigore  per  mancata  de> 
nunzia,  si  ricava:  a)  che  la  estradi- 
zione si  accorda  non  soltanto  per  con- 
dannati,  ma  anche  pei  semplicemente 
processati  per  uno  dei  delitti  enume- 
rati nell'art.  2;  b)  che  l'estradizione 
non  possa  aver  luogo  quante  volte 
secondo  le  leggi  del  paese  di  rifugio, 
siasi  verificata  la  prescrizione  della 
condanna  o  dell'azione  penale  ;  cj  che 
alla  domanda  di  estradizione  sarà  unita 
la  sentenza  di  condanna  o  di  accusa, 
o  il  mandato  di  cattura  indicante  la 
natura  e  la  gravità  dei  fatti  pei  quali 
è  processo  non  meno  che  la  disposi- 
zione penale  ad  essi  applicabile;  d) 
che  l'estradato  non  potrà  essere  pro- 
cessato o  condannato  per  tutt'  altro 
fatto  delittuoso  anteriore  all'estradi- 
zione e  non  compreso  nel  trattato.  Ora 
nel  caso  a  mano  la  domanda  di  estra* 
dizione  fu  accordata  sul  mandato  di 
cattura  del  20  gennaio  1892,  e  nel 
quale  era  precisato  il  fatto  del  collo- 
camento delle  scatole  esplodenti  nei 
palazzi  Rivai ta  e  Sperti  costituente,  si 
disse,  il  delitto  di  cui  all'art.  301  co- 
dice penale  italiano,  e  il  fatto  inoltre 
Al  sottoposto  all'  esame  del  tribunale 
federale  Svizzero,  cui,  per  opposizione 
del  dott.  Guerrini  che  sosteneva  non 
compreso  nel  trattato  di  estradizione 
il  tentativo  di  esplosione  di  bombe, 
l'affare  era  stato  trasmesso  dal  con- 
siglio federale:  quel  fatto  nella  sua 
materialità  fu  pure  ritenuto  dalla  se- 
zione di  accusa  che  solo  ebbe  a  mu- 
tare il  nome  giuridico  da  darsi  ad  esso: 
e  così  e  non  altrimenti  ritennero  poi 
anche  i  due  collegi  di  merito:  sicché 
se  il    fatto  pel  quale  fu  accordata  la 
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estradizione  è  quello  stesso  pel  quale 
Guerrini  fu  condannato,  e  se  invece 
il  processo  o  la  condanna  non  possono, 
ai  termini  deirart.  3  del  trattato,  aver 
luo^o  pour  toute  nutre  infraetion  art- 
teneure  à  Vextradition  segue  manife- 
stamente che  la  denunziata  sentenza 
non  violò  il  trattato  suddetto  sol  per- 
chè ritenne  che  al  fatto  che  aveva  aato 
luogo  alla  estradizione  si  attagliasse 
meglio  la  qualifica  di  minacce,  anzi 
che  quella  di  tentativo  di  esplosione 
con  comune  pericolo.  La  limitazione 
scritta  nell'art.  3  del  trattato,  piace 
ripeterlo,  è  espressa  con  le  parole 
toute  autre  infraetion^  le  quali  signifi- 
cano un  diverso  fatto  costituente  reato, 
non  già  una  semplice  diversa  quali- 
ficazione del  fatto. 

Considerato  non  essere  esatta  la 
affermazione  che  mutare  il  titolo  del 
reato  vai  quasi  menomare  i  dritti  dello 
Stato  tradente,  il  quale,  se  l'esatta  de- 
finizione del  fatto  avesse  saputo,  forse 
non  avrebbe  conceduta  la  estradizione  ; 
perchè  se  si  accorda  la  estradizione 
non  solo  del  condannato,  ma  anche 
del  processato^  è  forza  concludere  che 
essa  si  accorda  legittimamente  sul 
titolo  originario  che  si  dà  al  fatto; 
ma  si  sa  poi  benissimo  che  l'ulteriore 
svolgimento  del  processo,  e  anche  lo 
stesso  interrogatorio  dell'imputato  pos- 
sono offrire  c^gli  elementi  pei  quali, 
pur  rimanendo  sostanzialmente  non 
mutato  nella  sua  materialità  il  fatto, 
si  renda  poi  necessario  mutare  il  titolo 
originario,  e  sarebbe  allora  non  logico 
affermare  che  questo  mutamento  re- 
clamato dalla  verità  e  dalla  giustizia, 
quando  non  importi  trasformazione  di 
reato  comune  in  reato  politico,  abbia 
fatto  venir  meno  la  preesistente  lega- 
lità dell'estradizione.  D'altra  parte  poi 
deve  considerarsi  che  niente  vieta  allo 
Stato  richiesto  d'istituire  tutte  quelle 
indagini  che  crede  utili  e  necessarie 
prima  di  accordare  o  rifiutare  la  estra- 
dizione, e  in  questa  sua  piena  libertà 
dì  azione  esso  trova  la  garanzia  dei 
suoi  dritti,  e  la  misura  della  protezione 
e  della  vigilanza  che, vuole  esercitare 
sullo  straniero  che  appo  esso  Stato 
corse  a  rifugiarsi. 

Considerato  che  la  tesi  del  ricorso 
sia  poi   manifestamente  insostenibile 


ove  la  si  guardi  di  fronte  alla  recentis- 
sima legge  federale  svizzera  del  22 
gennaio  1892  sull'estradizione:  impe- 
rocché in  essa  non  solo  al  penultiiiKi 
alinea  dell'art.  1  è  detto  potere  il  con- 
siglio federale,  con  e  anche  senza  ri- 
serva, accordare  l'estradizione  ad  uno 
Stato  col  quale  vi  sia  un  trattato,  anche 
pei  delitti  non  preveduti  nel  trattato 
di  estradizione^  ma  sono  altresì  an- 
noverati tra  i  delitti  che  danno  luogo 
all'estradizione  le  menaces  d'attentat 
contre  les  personnes  ou  les  propriétés, 
art.  3,  §  2,  n.  10  e  11,  Vemploi  aòusif 
de  matières  exploisibles,  ecc,  (articolo 
suddetto  §  6  n.  27),  il  che  importa  che 
sempre  il  fatto  addebitato  al  ricorrente, 
anche  con  la  posteriore  mutata  deno- 
minazione giuridica  che  fu  ritenuta  in 
giudizio,  sarebbe  colpito  dalla  lesge 
suir  estradizione.  Laonde  questo  Col- 
legio, lo  si  vuole  ripetere,  non  trova 
luogo  a  censurare  la  denunziata  sen- 
tenza. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
del  ricorso,  il  quale  non  addita  veruna 
disposizione  di  legge  violata,  dice  solo 
mancare  la  prova  diretta  della  colpe- 
volezza del  ricorrente,  ma  non  è  que- 
sta la  sede  in  cui  possano  valutarsi 
fatti  e  prove,  art.  122  legge  sull'  or- 
dinamento giudiziario. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso. 
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testìmenli. 

DIFESA:  Parola  per  ultimo  •  Sentenza  -  As- 
senza dell'imputato. 

DOLO:  Momento  del  reato  -  Contegno  po- 
steriore. 

È  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
taluno  fu  danneggiato  da  un  reato, 
si    da  potersi  costituire  parte  civile. 
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Anche  il  reato  di  simulazione  (ar^ 
ticolo  211  cod.  pen.),  al  pari  degli 
altri  reati  che  offendono  la  giustizia 
o  la  pubblica  amministrazione,  pos- 
sono aprire  l'adito  alla  costituzione 
di  parte  civile  nel  relativo  giudizio. 

Soffre  danno  colui  nel  domicilio 
del  quale  è  fatta  una  perquisizione, 
in  seguito  a  denunciato  furto  simu- 
lato.^ 

È  apprezzamento  di  fatto,  che 
sfugge  alla  censura  del  Supremo  Col- 
legio, il  ritenere  che  i  documenti, 
richiesti  col  tramite  della  corte,  ri- 
guardano interessi  delle  parti  (arti- 
colo 640  n,  1  cod,  proc,  pen,). 

È  abbandonato  al  potere  direttivo 
del  presidente,  e  in  caso  di  conte- 
stazione del  magistrato  giudicante,  il 
vedere  se  debbasi  o  no  rivolgere  una 
data  domanda  aitestimonii,  e  se  questa 
sia  o  no  pertinente  o  rilevante  in 
causa. 

Invano  si  deduce  in  cassazione 
che  non  fu  data  la  parola  per  ultimo 
ali*  imputato  e  che  la  sentenza  fu  letta 
senza  la  sua  presenza,  se  egli  si  as^ 
sento  senza  alcun  grave  motivo. 

Il  dolo  deve  esistere  nel  mo- 
mento del  reato,  ma  può  dedursi  anche 
dal  contegno  dell'imputato  posterior- 
mente al  misfatto. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sulle 
doglianze  che  investono  la  sentenza 
7  marzo  1892,  con  cui  la  corte  d'ap- 
pello dichiarava  legittima  e  valida  la 
costituzione  di  parte  civile,  che  esse 
non  hanno  fondamento.  E,  difatti,  se 
è  certo  che  per  costituirsi  parte  ci- 
vile nel  giudizio  penale  devesi  avere 
la  qualità  di  danneggiato  a  causa  del 
reato  per  cui  si  procede,  è  altrettanto 
certo  che  il  vedere  e  decidere  se  dal 
reato  medesimo  sia  derivato  danno 
materiale  o  morale  alla  parte  che  si 
dice  offesa,  si  risolve  in  un  giudizio 
di  mero  fatto,  riservato  perciò  all'  ap- 
prezzamento insindacabile  dei  giudici 
del  merito.  E  che  ciò  sia  non  meno 
legale  che  ragionevole,  si  desume  anzi 
tutto  dai  termini  generali  ed  indistinti 
coi  quali  è  concepito  Part.  109  cod. 
proc.  pen.,  e  dal  riflesso  che  il  danno 
nelle  svariate  e  molteplici  sue  ^ada- 
zioni  e  forme    dipende    dalle   diverse 


circostanze  di  tempo,  luogo  e  persone 
che  soltanto  dal  giudice  del  fatto  pos- 
sono essere  convenientemente  valu- 
tate. 

Ora  la  corte  d'appello  neir  impu- 
gnata sentenza  interlocutoria  ha  ri> 
tenuto  che  l'Isaia  Testa  aveva  sofferlo 
il  pregiudizio  di  una  perquisizione  do- 
miciliare e  personale  in  causa  unica- 
mente della  simulazione  di  reato  ap- 
posta alla  ricorrènte  Ramponi  in  quello 
stesso  giudizio,  e  che  il  Testa  ne  era 
stato  appunto  danneggiato  :  in  conse- 

fuenza  era  nettamente  stabilita  in  esso 
està  la  qualità  di  danneggiato,  che 
a  termini  del  succij^to  articolò  109 
autorizza  la  costituzione  in  parte  ci- 
vile. 

Né  male  s'appose  la  corte  d'appello 
in  diritto  nel  ritenere,  contrariamente 
all'assunto  dell'attuale  ricorrente,  che 
anche  il  delitto  di  simulazione  di  reato, 
preveduto  dall'art.  211  codice  penale, 
al  pari  degli  altri  reati  che  offendono  la 
giustizia  o  la  pubblica  amministrazione, 
possono  aprire  l'adito  alla  costituzione 
di  parte  civile  nel  relativo  giudizio 
penale. 

Imperocché,  se  l'essenza  di  tali  reati 
sta  nella  lesione  del  diritto  sociale 
anziché  di  quello  privato,  nondimeno 
ove  avvenga  contemporanea  offesa  al 
diritto  privato  e  conseguente  danno, 
subentra  il  principio  generale  del- 
l'art. 109  proc.  pen.,  e  con  tutta  le- 
galità il  dannegjgiato  ha  veste  di  co- 
stituirsi parte  civile.  E  difatti  la  legge 
non  distingue  reato  da  reato,  ma  tutti 
abbraccia  nella  sua  dizione,  comprese 
anche  le  contravvenzioni,  siano  esse 
contro  le  , persone,  o  contro  l'ordine 
pubblico.  È  poi  futile  argomento  Tob- 
biettare  che,  se  danno  è  derivato  dalla 
perquisizione,  non  ne  é  responsabile 
fa  ricorrente,  poiché  la  perquisizione 
stessa  fu  opera  ed  atto  dell'autorità 
di  pubblica  sicurezza,  non  già  suo. 
Difatti:  a  prescindere  che  la  corte  di 
merito  sovranamente  in  fatto  ritenne 
che  fu  la  ricorrente  ad  eccitare  l'au- 
torità onde  procedesse  alla  perqui- 
sizione e  ad  insistere  perchè  fosse 
rigorosa  e  personale,  sta  poi  il  ri- 
flesso che  la  perquisizione  fu  la  con- 
seguenza diretta  e  necessaria  della 
simulazione  del  furto  di  danaro  della 
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quale  la  ricorrente   ebbe   a   rendersi 
anche  confessa. 

Appena  poi  occorre  soggiungere 
che  allorquando  gli  agenti  di  pubblica 
sicurezza  procedono  a  perquisizione  o 
ad  altro  atto  di  polizia  giudiziaria,  in 
seguito  ad  una  aenuncia  di  reato,  che 
poi  si  riconosce  come  non  avvenuto 
e  maliziosamente  denunciato,  il  danno 
morale  e  materiale  derivato  da  quelli 
atti  ad  altre  persone  costituisce  un 
pregiudizio  effettivo^  attuale  e  diretto^ 
causato  appunto  dalla  simulazione  di 
reato,  per  cui  anche  secondo  la  teo- 
rica del  ricorrente  e  degli  autori  da 
lui  invocati,  il  danno  lamentato  dal- 
l'Isaia Testa  presenta  li  caratteri  li 
più  eminenti  per  attribuire  il  diritto 
alla  costituzione  di  parte  civile. 

Se  non  che  la  ricorrente  oppone 
inoltre  che  la  costituzione  di  parte 
civile  nell'istruttoria  era  relativa  al 
reato  di  calunnia,  stato  eliminato  in 
sede  di  istruzione,  mentre  il  reato  per 
il  quale  procedevasi  in  giudizio  era 
soltanto  quello  enunciato  nel  secondo 
capo  d'imputazione  cioè  di  simulazione, 
ma  a  questa  obbiezione  ha  già  risposto 
correttamente  la  corte  d'appello;  e 
d'altra  parte  trova  confutazione  pal- 
mare di  fronte  al  fatto  pur  rilevato 
da  essa  corte,  che  il  Testa  nel  dibat- 
timento di  primo  grado  si  era  pur 
costituito  di  nuovo  quale  parte  civile, 
e  tale  costituzione  non  è  riferibile,  né 
poteva  riferirsi  ad  altro  se  non  al 
reato  di  simulazione,  oggetto  del  di- 
battimento. 

Laonde  cade  come  insussistente  la 
violazione  dei  varii  articoli  di  legge  in- 
vocati nel  primo  ricorso  della  Ram- 
poni contro  la  sentenza  interlocutoria, 
e  che  si  riferiscono  alla  pretesa  ille- 
gittima costituzione  di  parte  civile. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  col 
quale  si  rimprovera  alla  corte  la  viola- 
zione dell'art  640  n.  1  procedura  penale, 
che  esso  non  ha  verun  pregio.  E  di- 
fatti la  corte  d'appello,  con  apprezza- 
mento di  fatto  che  sfugge  alla  censura 
del  Supremo  Collegio,  na  ritenuto  che 
li  documenti,  dei  quali  chiedevasi  il 
richiamo  col  tramite  della  stessa  corte, 
nguardaoano  li  soli  interessi  delle 
parti;  ciò  stante,  correttamente  disse 
che  spettava  alla  parte  interessata  ad 


ottenerne  il  rilascio  e  farne  la  produ- 
zione nel  giudizio  penale.  E  difatti  la 
giustizia  penale  ha  per  iscopo  pre- 
cipuo la  ricerca  della  verità  tanto  nel- 
l'interesse della  società  che  degli  im- 
putati, e  quindi  può  e  deve  in  alcuni 
casi  richiamare  atti  e  documenti  che 
giovano  a  tale  intento,  ma  non  è  te- 
nuta a  far  ciò  nell'interesse  civile 
delle  parti;  e  se  si  rifiuta  a  tale  ri- 
chiesta in  simile  contingenza,  invano 
se  ne  fa  soggetto  di  reclamo  davanti 
al  Supremo  Collegio. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
terzo  m^zzo  che  nell'altra  ordinanza, 
pure  impugnata,  la  corte  d'appello  ha 
ritenuto  doversi  rivolgere  al  testimonio 
Vigevano  la  contestata  domanda,  di- 
cendo che  la  domanda  stessa  poteva 
avere  influenza  sul  movente  del  reato. 
Ciò  posto  senza  profìtto  si  deduce  di 
nuovo  la  violazione  dell'art.  640  proce- 
dura,penale,  imperocché  è  abbando- 
nato al  potere  direttivo  del  presidente, 
ed  in  caso  di  contestazione,  del  ma- 
gistrato giudicante,  il  vedere  se  deb- 
basi  rivolgere  o  no  una  data  domanda 
ai  testimoni!,  e  questa  sia  pertinente 
o  rilevante  in  causa.  E  cotesto  essen- 
zialmente un  giudizio  di  opportunità 
e  di  fatto  che  sfugge  a  qualsiasi  sin- 
dacato della  Cassazione. 

Osserva  sul  quarto  mezzo  che  esso 
si  sostanzia  nel  lamentare  che  non 
fu  data  la  parola  per  ultimo  all'im- 
putata e  che  la  sentenza  fu  letta  in 
di  lei  assenza,  mentre  la  corte  era 
stata  avvisata  dal  difensore,  sempre 
presente  all'udienza^  che  anch'essa  sa- 
rebbe comparsa  alle  due  pomeridiane. 
Ma  è  troppo  chiaro  che  le  doglianze 
non  hanno  fondamento  legale,  poiché 
l'imputata,  coll'assentarsi  senza  alcun 
grave  motivo  in  quell'ultimo  stadio 
del  giudizio,  ha  accettato  implicita- 
mente le  conseguenze  di  tale  assenza, 
e  quindi  il  presidente  non  poteva  dar 
la  parola  aa  imputato  che  non  si  tro- 
vava presente,  né  la  corte  era  tenuta 
eA  attendere  che  l'imputata  si  fosse 
compiaciuta  di  ricomparire. 

iNé  é  il  caso  di  invocare  l'art.  283 
codice  procedura  penale  e  di  pretendere 
che  il  presidente  dovesse  attendere  la 
imputata  ed  informarla  di  quanto  era 
avvenuto  in  sua  assenza,  imperocché 
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ben  diversa  è  l'ipotesi  contemplata 
in  quest'articolo,  e  non  ha  neppure 
la  più  lontana  analogia  per  appog- 
giarne la  pretesa  violazione.  Difatti 
Tart.  283  parla  di  imputato  che  siasi 
fatto  allontanare  dall'udienza  per  or- 
dine del  presidente,  a  cui  la  legge 
accorda  tale  facoltà,  mentre  invece 
nel  concreto  si  tratta  di  imputato  che 
è  rimasto  assente  dall'  umenza  per 
sua  volontà,  e  senza  che  sia  interve- 
nuto provvedimento  di  sorta  da  parte 
dell'autorità  giudiziaria  o  del  presi- 
dente. 

Osserva  sul  quinto  e  sesto  mezzo 
del  ricorso,  nei  quali  si  rimprovera  alla 
corte  di  non  avere  stabilito  l'elemento 
del  dolo  e  della  volontarietà  del  fatto 
costituente  il  delitto,  o  quanto  meno 
di  avere  valutati  elementi  insufficienti 
a  porre  in  essere  cotesti  estremi  del 
reato,  che  anche  a  questi  non  si  può 
fare  buon  viso. 

E  difatti,  la  sentenza  con  diligen- 
tissima  analisi  passa  in  rassegna  li 
fatti  della  causa,  esamina  l'eccezione 
capitale  che  facevasi  circa  la  man- 
canza dell'elemento  intenzionale  de- 
sunta dallo  stato  fisico  e  morale  in 
cui  l'imputata  si  trovava  al  momento 
del  fatto,  esclude  che  abbia  agito  in 
istato  da  accampare  la  discriminante 
o  la  scusante  degli  art.  46  e  47  codice 
penale,  e  conchiude  nel  ritenere  che 
essa  imputata  volle  simulare  il  furto 
di  danaro,  che  sapeva  non  essere 
avvenuto,  e  che  concorreva  in  lei  il 
dolo  specifico  di  tale  reato,  consistente 
appunto  nell'animo  di  ingannare  la 
giustizia,  sia  pure  per  fine  personale, 
come  nella  specie. 

Né  può  censurarsi  la  corte  d'ap- 
pello se  nell'ampia  sua  motivazione 
credette  di  rilevare  anche  tutte  le  cir- 
costanze posteriori  alla  falsa  denuncia, 
imperocché  se  è  vero  che  il  dolo  deve 

(1-2)  Non  sapremmo,  in  verità,  non  con- 
formarci a  quanto  la  Cassazione  di  Roma 
ha  sostenuto,  in  tesi,  contro  il  ricorso  di 
Pace  Antonio;  dappoiché,  se  né  da^U 
atti  della  causa  nò  dalla  sentenza  del 
magistrato  di  merito  risulta  ciò  che  il 
ricorrente  affermava,  che  cioè  da  oltre  13 
anni  il  marito  querelante  aveva  cogni- 
zione della  tresca  di  sua  moglie,  non  può 
dirsi  che  il  tribunale  prima,    la   corte  di 


esistere  nel  momento  del  reato  è  al- 
trettanto vero  che  questa  sottile  ed 
importante  indagine  di  fatto  riservata 
al  criterio  del  magistrato  di  merito, 
trova  spesso  conforto  ed  aiuto  nella 
disamina  del  contegno  dell'imputato 
posteriormente  al  misfatto,  ed  in  tal 
senso  appunto  la  corte  rilevò  e  di- 
scusse il  contegno  delia  Ramponi  nei 
giorni  successivi  alla  denuncia. 

Né  si  sostenga  mal  applicato  l'ar- 
ticolo 211  codice  penale,  poiché  li  fatti 
accertati  dalla  corte  d'appello  presen- 
tano li  dati  caratteristici  della  prima 
figura  del  delitto  di  simulazione  di 
reato  in  detto  articolo  preveduta,  e 
cioè  la  volontaria  anzi  maliziosa  de 
nuncia  all'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza del  reato  di  furto  di  danaro, 
che  essa  denunciante  sapeva  non  es- 
sere avvenuto. 

Osserva  che  non  occorre  versare 
ulteriormente  sull'eccezione  sollevata 
nel  mezzo  settimo,  poiché  la  medesima 
fu  già  confutata  parlandosi  delia  co- 
stituzione di  parte  civile  di  cui  al 
primo  mezzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Sezione  seconda  penale  8  marzo  1883,  n.  1449. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  CAMPUS  Rei.  -  P.  M.  COSERÀ 

Pace 

ADULTERIO  :  Reato  continuato  -   Termine  di 
tre  mesi  (1). 

U adulterio  è  reato  continuato,  e 
il  termine  di  tre  mesi  dalla  notizia 
che  ne  ebbe  il  marito  per  querelare 
decorre  dall'ultimo  fatto  (2). 

Ritenuto  che  Pace  Antonio  ricorre 
contro  la  sentenza  22  dicembre  1892 
della  corte  d'appello,   sezione  penale, 


appello  poi,  abbiano  violato  Tari.  356  del 
codice  penale. 

Se  il  fatto  eccepito  dall'imputato,  ccr- 
reo  d'adulterio,  mnanzi  ai  primi  ed  ai 
secondi  giudici,  non  poggia  sa  dati  ccòti, 
evidentemente  la  legge  scrìtta  non  fu  vio- 
lata, e  la  querela  del  marito  oltraggiato 
potè  in  tempo  utile  esplicarsL 

Ma  quando  la  Corte  Suprema,  in  ipotesi, 
eleva  a  dignità  di  massima,  respingendo 
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di  Catania,  che  in  parziale  riparazione 
della  sentenza  10  febbraio  1892  del 
tribanale  penale  di  Caltagirone  ha  ri- 
dotto a  due  mesi  di  detenzione  la  pena 
di  mesi  5  che  gli  era  stata  inflitta  con 

il  ricorso  dei  Pace,  il  principio  che  <  es* 
senio,  nella  specie,  Padulteno  un  reato 
continuato,  i  tre  mesi,  di  cui  all'art.  356, 
debbono  decorrere  soltanto  dall'ultimo 
fatto  »  allora  noi  dubitiamo  che  essa 
interpreti  rettamente  la  disposizione  let- 
terale e  razionale  contenuta  nel  capo- 
Terso  di  detto  art.  356  codice  j)enale. 

E,  del  resto,  siffatto  pronunciato  è  in 
aperta  contraddizione  con  l'altro  dello 
stesso  Sapremo  Collegio  di  Boma,  pel 
quale  sapientemente  si  pudico  «  che  seb- 
bene raaulterio  sia  contmuato,  la  querela 
del  coniuge  offeso  non  è  più  ammessa 
dopo  decorsi  tre  mesi  dal  giorno  in  cui 
ne  ebbe  notìzia  >.  (Cas&  Boma,  2  feb- 
braio 1891,  P.  M.  e.  Sodano  e  Lorusso: 
in  questa  raccolta,  1891,  voi.  pen.,  133). 

O^^gi,  invece,  si  vuol  considerare  (con- 
formemente alla  decisione  dei  20  febbraio 
1893,  nella  causa  il  ^/"ano  e  Betez  in  questo 
volume,  pagina  147),  il  limite  imposto 
al  coniuge  offeso  per  dolersi,  in  sede 
penale,  dell'onta  sofferta,  con  quelli  stessi 
criteiii  con  i  quali  si  considera  la  pre- 
scrizione dell'azione  repressiva,  di  cui 
tratta  il  codice  nella  parte  generale  (arti- 
colo 92)  nei  suoi  rapporti,  per  la  decor- 
renza, con  i  reati  continuati.  Ma  il  caso 
è,  a  nostro  parere,  moralmente  e  giuri- 
dicamente everso.  Che  la  prescrizione 
dell'azione  penale  nei  reati  continuati  de- 
corra non  dall'inizio  dell'opera  criminosa, 
ma  dalla  più  recente  affermazione  sua,  si 
comprende  assai  facilmente;  dappoiché  il 
diriUo  che  il  potere  sociale  ha  m  sé  di 
reprimere  le  manifestazioni  della  delin- 
quenza non  può  nò  deve  subire  l'azione 
demolitrice  del  tempo  o  dello  spazio  lin- 
cile taU  manifestazioni  continuano  e  per- 
mangono nella  loro  integrità  criminosa. 
£'  noto  come  il  fondamento  giuridico  della 
prescrizione  dell'azione  penale  consista 
nella  necessità  di  non  lasciare  ohe  il 
temi>o  distrugga  i  mezzi  di  prova  od  at- 
tenui l'allarme  sociale. 

Ben  altra  ò  la  ragione  che  ha  dovuto 
ispirare  il  legislatore,  allorquando  esso 
volle  prescrivere  che  <  trascorsi  tre  mesi 
dal  giorno  in  cui  il  coniuge  ebbe  notizia 
dell'adulterio  »  si  dovesse  dichiarare  inam- 
missibile la  querela  per  tale  reato. 

Un'offesa  d^  cote  sta  indole  o  spinge  im- 
mediatamente, nel  suo  primo  apparire, 
la  vittima  alla  reazione  giuridica,  o  non  ve 
la  spingerà  più;  ed  ogni  postuma  o  tar- 


la colendata  sentenza  del  tribunale, 
come  colpevole  di  correità  nel  delitto 
di  adulterio  commesso  in  Mineo  la 
notte  del  16  al  17  agosto  1891,  ed  in 
precedenza,  a  danno  di  Salerno  Agrip- 

diva  doglianza  non  può  essere  che  il  pro- 
dotto di  transazioni  immorali  e  di  turpi 
speranze  deluse,  piuttosto  che  la  conse- 
guenza di  onesto  disingaimo  per  immeri- 
tati perdoni. 

Se  la  nuova  interpretazione  del  Supre- 
mo Collegio  di  Roma  avesse  colto  nel 
vero,  un  uomo  che  per  dieci  anni,  ad 
esempio,  avesse  pazientemente  tollerato 
un  amore  extraconiugale  di  sua  moglie, 
forse  anche  giovandosene  a'  suoi  fini,  po- 
trebbe, senza  dubbio,  il  giorno  che  per 
un  motivo  qualsiasi  se  ne  mostrasse  sde- 
gnato, sporgere  la  provvida  querela,  di- 
mostrando che  Tadultorio  non  cessò  mai 
e  che  fino  a  pochi  momenti  innanzi  egli 
ne  ebbe  la  prova. 

Evidentemente  ciò  è  contrario  alla  istessa 
lettera  della  leg^e;  imperocché,  quando 
si  dice:  <  dal  giorno  nel  quale  si  ebbe 
cognizione  del  fatto  >  s'intende  fin  dal 
momento  in  cui  il  fatto  cominciò  ad  esi- 
stere nella  coscienza  del  coniuge. 

Una  interpretazione  del  capoverso  del- 
l'art. 356  che  si  può  tranquillamente  accet- 
tare é  quella  dettata  dalla  stessa  Cassa- 
zione DI  Roma  Sezione  2^  (rie.  Visalli:  in 
questa  raccolta,  1890,  voi.  pen.,  p.  791)  il  7 
agosto  1890  per  cui  si  dice  :  «  che  il  termine 
dei  tre  mesi  indicato  dall'art.  356  de- 
corre, non  già  dal  giorno  nel  quale  il  con- 
iuge comincia  a  dubitare,  ma  da  quello 
in  cui  acquista  la  certezza  di  essere  stato 
tradito  >.  Imperocché  in  questo  caso,  dav- 
vero, non  o'é  l'indifferenza  e  l'oblio,  ma  il 
sospetto  doloroso,  Tindeterminatezza,  il 
primo  indizio  della  realtà,  che  si  crede 
sempre  fallace  e  che  non  autorizza  alcuno 
all'esperimento  di  un  giudizio  penale. 

Quando  la*  realtà  si  e  imposta,  certa  ed 
intera,  sarà  possibile,  non  neghiamo,  anche 
un  perdono  sincero;  ma,  allora,  per  una 
nuova  colpa  della  stessa  indole,  non  si 
dovrà,  secondo  noi,  lasciare  aperto  l'adito 
ad  un  giudizio  penale. 

Si  avrà  bensì  sempre  diritto  alla  san- 
zione civile  della  separazione  personale  ; 
e  ciò  fino  a  che  anche  nella  nostra-  legis- 
lazione non  sia  accolto  l'istituto  del  di- 
vorzio; mentre  la  querela  per  adulterio 
(della  cui  opportunità  de  jure  condendo 
e  lecito  discutere)  deve  es9ere  sollecita, 
spontanea,  sincera  quale  il  legislatore  l'ha 
intesa. 

Avv.  Antonio  Oismondi. 
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pino,  previsto  e  punito  dall'art.  353  al. 
codice  penale. 

Che  a  sostegno  del  ricorso  deduce 
la  violazione  dell'art.  353  e  357  codice 
penale:  «  avendo  la  Maria  Monaco  di- 
«  diiarato  di  aver  tradito  il  marito 
«  Agrippino  per  ben  13  anni,  questo 
«  marito  non  aveva  più  il  diritto  di 
«  querelarsi  in  agosto  1891  di  adulterio, 
((  conoscendo  da  13  anni  la  tresca  di 
«  sua  moglie,  e  la  corte,  revocando  la 
«  sentenza  del  tribuuale,  doveva  assol- 
«  vere  il  Pace  ».   . 

Attesoché  il  dedotto  mezzo  non  è 
fondato,  non  risultando  dalla  sentenza 
della  corte  né  da  quella  del  tribunale 
che  l'offeso  marito  Ai^rippino  Salerno 
abbia,  da  oltre  3  mesi,  avuto  notizia 
dell'adulterio  della  moglie  Maria  Mo- 
naco commesso  nella  notte  del  16  al 
17  agosto  1891,  col  correo  Pace  An- 
tonio Luigi;  che  anzi  dalla  sentenza 
del  tribunale  risulta,  per  confessione 
fatta  dal  Pace  all'udienza  «  che  circa 
«  un  mese  prima  della  scoperta  egli 
«  tenne  con  la  Maria  Monaco  illecita 
«  tresca  »  ;  non  sussiste  quindi  che  non 
solamente  da  13  anni,  ma  neppure  da 
ire  mesi  avesse  avuto  notizia  dell'a- 
dulterio della  moglie  col  Pace;  che 
altronde  nella  ipotesi  del  ricorrente  si 
tratterebbe  di  reato  continuato,  e  dal- 
l'ultimo fatto,  avvenuto  nella  notte  del 
16  al  17  agosto  1891,  alla  querela  che 
diede  l'offeso  marito  non  passò  che 
un  solo  giorno,  essendosi  querelato 
nel  successivo  giorno  17  agosto  1^1. 

Per  questi  molivi  :  la  Corte  rigetta. . . 


Sizione  tieonia  penalo  3  hbbrali  1893,  n.  717. 

CllliOlilCO  P. .  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Scimeres 

PARTE  CIVILE:  Donna  maritata  •  Autorizza- 
zione maritalo  •  Nullità. 

Il  divieto  di  costituirsi  parte  ci- 
vile, di  cui  nel  capoverso  dell'  art. 
109  codice  procedura  penale,  come 
la  Cassazione  ha  insegnato  con  ripe- 
tute decisioni, nonsi  estende  alla  donna 
maritata,  la  ^uale^  per  costituirsi  parte 
civile  nel  Giudizio  penale,  non  ha  bi- 
sogno  dell'autorizzazione  maritale. 

Quand'anche   la    donna   maritata 


fosse  compresa  nel  novero  delle  per- 
sone contemplate  dal  citato  art,  109, 
la  nullità  derivante  dal  difetto  della 
autorizzazione  maritale  non  potrebbe, 
a  senso  degli  art.  134  e  lo?  codice 
civile,  essere  opposta  che  dal  marito, 
dalla  moglie  e  dai  suoi  eredi  e  aventi 
causa. 

Osserva  che  non  si  fondi  in  fatto 
il  primo  m£zzo  del  ricorso  di  Sci- 
meres Francesco  contro  la  sentenza 
del  tribunale  penale  di  Palermo  con- 
fermativa dell  altra  del  pretore  urbano 
locale  con  cui  venjie  per  reato  di  dif- 
famazione in  danno  di  Rizzo  Ninfa 
condannato  a  giorni  settantacinque  di 
reclusione  ed  a  lire  ottantatre  di  multa. 
In  vero  egli  assume  non  avere  il 
tribunale  interloauito  su  tutti  i  mo- 
tivi di  apoello,  aonde  la  violazione 
deir  art  323  n.  3  procedura  penale, 
e  tale  assunto  è  resistito  dallo  intero 
tenore  della  sentenza  impugnata,  dalla 
quale  si  rileva  che  tutti  i  motivi  di 
appello  che  vi  sono  esposti  ftirono 
singolarmente  ed  accuratamente  esa- 
minati e  discussi. 

Osserva  che  non  ha  consistenza 
in  diritto  il  secondo  mezzo  col  quale 
si  denuncia  la  violazione  degli  art 
109,  110  e  111  della  stessa  procedura, 
perchè  la  querelante  maritata  non  po- 
teva costituirsi  parte  civile  senza  Tau- 
torizzazione  del  marito,  non  avendo 
la  libera  amministrazione  de'  suoi  beni, 
e  perchè  la  costituzione  non  fu  fatta 
secondo  le  forme  volute  dalla  legge 
e  dalle  disposizioni  recenti. 

Il  divieto  di  costituirsi  parte  civile, 
di  cui  nel  capoverso  deirart  109  pro- 
cedura penale,  come  la  Cassazione 
ha  insegnato  con  ripetute  decisioni  e 
come  rettamente  ha  giudicato  il  tri- 
bunale, non  si  estende  alla  donna  ma- 
ritata, la  quale  per  costituirsi  parte 
civile  nel  giudizio  penale  non  ha  bi- 
sogno delFautorizzazidne  maritale;  ma 
quando  anche  fosse  essa  compresa 
nel  novero  delle  persone  ivi  contem- 
plate, la  nullità  derivante  dal  difetto 
di  detta  autorizzazione  non  potrebbe, 
a  senso  degli  art.  134  e  137  codice 
civile,  essere  opposta  che  dal  marito, 
dalla  moglie  e  aai  suoi  eredi  ed  aventi 
causa. 
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Osserva  poi  quanto  all'altra  parte 
dello  stesso  secondo  mezzo,  con  cui 
si  attacca  la  forma  della  costituzione 
di  parte  civile,  essere  questa  una  que- 
stione nuova,  perchè  non  venne  mai 
proposta  davanti  il  magistrato  di  me- 
rito, e  non  può  però  essere  fatta  la 
prima  volta  in  sede  di  cassazione,  ostan- 
dovi l'art.  420  procedura  penale. 

Per  oneste  ragioni:  visti  gli  art. 
656  e  6o7  procedura  penale,  la  Corte 
rigetta  il  ricorso. . . 


Siibii  tKMia  pmli  27  (liliali  I883|  i.  576. 

DE  CESME  P.  ff.  -  BtRUni  Rei  -  P.  M.  FELICI 

Begtetti 

CONFERENZA:  Avirfso  •  Determinaziene  im- 
provvisa. 

Non  può  tenersi  una  conferenza, 
benché  sia  la  conseguenza  di  una  de* 
terminazione  improvvisa^  senza  che  il 
promotore  ne  aia  previo  avviso  al- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza. 

Il  pretore,  riguardo  al  Bestetti,  es- 
sendo rimasto  accertato  dalle  testi- 
monianze intese  e  dalla  spontanea  con- 
fessione di  esso,  che  in  detta  sera,  nel 
cortile  chiuso  del  circolo,  in  piedi  so- 
pra una  panca,  interpolatamente  ft*a 
le  suonate,  tenne  conferenze  ad  una 
moltitudine  di  persone,  che  ebbero 
libero  ingresso,  mtaccando  anche  la 
locale  amministrazione  comunale;  e 
considerando  che  nell'atto  di  essere  esli 
stato  il  conferenziere  è  insita  ancne 
la  qualifica  di  essere  stato  pure  il  pro- 
motore, perchè,  se  non  avesse  tenuto 
i  discorsi,  la  gente  non  sarebbesi  riu- 
nita per  ascoltarlo,  lo  ritenne  colpe- 
vole aella  contravvenzione  prevista  dal- 
Tart.  1^  della  legge  di  puoblica  sicu- 
rezza. 

Non  ammetteva  poi  il  giudicante 
che  nella  specie  non  si  trattasse  di 
riunione,  ma  di  assembramento,  poiché 
innanzi  tutto  negavasi  il  semplice  as- 
sembramento improvviso,  perocché  que- 
sto si  avrebbe  quando  la  riunione  di 
persone  avvenga  in  luogo,  aperto  da 
ogni  dove  e  per  ragione  improvvisa, 
mentre  nel  caso  attuale  la  riunione  av- 


venne in  luogo  chiuso^  privato  ed  a- 
perto  al  pubolico,  che  accedette  da 
unico  ingresso,  e  sembrava  inoltre 
superflua  la  distinzione,  giacché  il  legis- 
latore, come  risulta  dai  successivi  ar- 
ticoli della  legge  stessa,  ha  equiparato 
le  riunioni  agli  assembramenti,  avendo 
usato  la  o,  congiunzione  disgiuntiva. 
In  applicazione  quindi  dell'art.  1°  della 
leg^e  di  pubblica  sicurezza,  ammesse 
a  di  lui  favore  le  attenuanti  per  la  di 
lui  impregiudicata  condotta,  la  confes- 
sione spontanea  e  la  subita  provoca- 
zione in  causa  dell'ingiusto,  illegale 
creduto  divieto  alle  suonate  della  fan- 
fara, lo  condannò  all'ammenda  di  lire 
10  ed  alle  spese. 

Contro  tale  sentenza  il  Sestetti  ri- 
tualmente ricorse. 

Non  regge  il  mezzo  addotto,  pe- 
rocché, sia  pur  vero  che  la  riunione 
o  conferenza,  di  cui  trattasi,  non  fosse 
stata  nel  programma  stabilito  dal  Bram- 
billa allorché  scrisse  la  lettera  di  av- 
viso al  sindaco  del  luogo,  e  che  inoltre 
sia  stata  determinata  improvvisamente 
dopo  che  la  fanfara  era  uscita  pel 
paese  ed  aveva  riunito  gran  numero 
di  persone,  non  é  men  vero  però  che 
detta  riunione,  comecché  avvenuta  nel 
cortile  privato  del  circolo,  non  é  a  con- 
fondersi coU'assembramento  di  cui  par- 
lano gli  art.  2  e  3  della  le^ge  di  pub- 
blica sicurezza^  e  la  medesima,  quando 
pure  fosse  stata  la  conseguenza  di  una 
determinazione  improvvisa,  era  com- 
presa nella  disposizione  dell'art  1° 
della  legge  e  non  poteva  essere  te- 
nuta senza  darne  l'avviso  almeno  24 
ore  prima  all'autorità  di  pubblica  si- 
curezza. 

Rettamente  quindi  il  pretore,  con- 
vintosi che  il  Sestetti,  conferenziere, 
fosse  atato  anche  il  promotore  della 
analoga  riunione,  lo  dichiarò  colpevole 
della  contravvenzione  preveduta  dal- 
l'art. 1^  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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SazioM  taconda  paaale  19  aprila  1893,  n.  2313. 

DE  CESARE  P.  fi  -  FERRO  LUZZI  M.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

Biondi  (aw.  Vastarini) 

FRODE  NELLA  FORNITURA  :  Consegna  -  Peso 
falso  -  Scoperta  della  frode  •  Reato  consu- 
mato -  Tentativo. 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Ufficiali  deiresercito 
-  Corruzione. 

Nei  casi  preoisti  dall'art.  413  co- 
dice penale,  è  il  truffatore  che  si  fa 
consegnare  la  cosa  dal  danneggiato; 
nei  casi  degli  art,  205  e  206 ,  è  il  truf- 
fatore che  fa  la  consegna. 

La  frode,  di  cui  all'art,  206  co- 
dice penale,  può  commettersi  coli' uso 
di  falso  peso. 

La  immediata  scoperta  della  frode 
nulla  toglie  alla  consumazione  del 
fatto,  il  quale  perciò  dev'essere  con- 
siderato come  reato  consumato,  non 
come  tentativo. 

Sono  ufficiali  pubblici  l'ufficiale 
dell'esercito  che  fa  la  richiesta  per 
foraggi,  e  l'ufficiale  superiore  che  vi 
interviene,  e  perciò  commette  il  reato 
di  tentata  corruzione  il  fornitore  che 
a  quest'ultimo  offre  denaro  per  non 
far  rapporto  contro  di  lui  sorpreso 
in  frode  a  senso  dell'art.  206  codice 
penale. 

Ritenuto  che  il  ricorrente,  come 
fornitore  di  foraggi  ai  militari,  fu  ri- 
chiesto un  giorno  da  un  ufficiale  dei- 
resercito di  consegnarne  una  deter- 
minata quantità.  Eseguitasi  la  pesa- 
tura di  quei  foraggi,  rufficiale  si  ac- 
corse che,  come  altre  fiate  era  avve- 
nuto, il  peso  non  fosse  giusto,  quindi 
ordinò  che  il  foraggio  fosse  .  nuova- 
mente pesato  ;  però  il  Biondi,  affin  di 
fare  apparire  giusto  il  peso,  premeva 
-coi  piede  la  bilancia;  l'ufficiale  indi- 
gnato di  tal  procedere,  gli  disse  che 
l'avrebbe  fatto  trarre  in  arresto;  il 
Biondi  allora  si  fece  a  pregare  di  non 
rovinarlo  in  tal  modo,  e  sopravvenuto 
un  ufficiale  maggiore  in  ^rado  di  co- 
lui che  aveva  fatto  la  richiesta,  gli 
offerse  la  somma  di  lire  500  per  non 
fare  il  rapporto;  ma,  visto  fallire  tal 
tentativo,  si  die    alla  fuga   seco  por- 


tando il  peso  col  quale  erasi  pe- 
sato il  foraggio.  Fu  quindi  arrestato, 
ma  il  peso,  che  seco  lui  avea  portato, 
non  potè  più  essere  rinvenuto. 

Rinviato  al  giudizio  del  tribunale 
come  colpevole  di  frode  in  una  pub- 
blica fornitura,  ai  termini  dell'art.  306 
cod.  pen.,  e  di  tentata  corruzione  di 
un  pubblico  ufficiale,  fu  dal  tribunale 
condannato  per  l'un  reato  e  l'altro  a 
quattro  mesi  e  cinque  giorni  di  re- 
clusione ed  a  lire  49  di  multa.  Consi- 
derò il  tribunale  che  la  frode,  ai  termini 
dell'articolo  sopra  indicato,  non  meno 
dalle  circostanze  sopra  descritte,  ri- 
sultava provata  dalla  esplicita  confes- 
sione fatta  dall'imputato,  quando  ebbe 
a  dichiarare  che  doveva  frodare  sui 
peso,  per  non  rimetterci  il  capitale, 
stante  la  eccessività  delle  tare  che 
venivano  richieste. 

In  appello  dedusse  che  il  fatto  non 
costituiva  reato,  perchè  la  frode  con- 
siste nell'usare  fraudolenti  raggiri,  ed 
egli,  nel  dare  una  minor  quantità  senza 
adoperare  raggiri,  poteva  essere  so- 
lamente  responsabile  in  linea  civile. 

Disse  poi  che  non  constava  del 
reato  di  tentata  corruzione,  e  in  ogni 
caso  Tufflciale,  a  cui  riferiva  si  l'offerta 
delle  lire  500,  non  poteva  in  queir  in- 
contro esser  tenuto  come  pubblico  uf- 
ficiale. --' 

La  corte  d'appello  di  Aquila  osser- 
vava che  dalle  circostanze  di  fatto 
sopra  narrate  risultava  come  la  con- 
segna dei  foraggi  era  stata  fatta  con 
frode  e  malafede,  e  che  perciò  rima- 
neva accertata  la  ipotesi  prevista  dal- 
l'art. 206  codice  penale. 

Osservava  inoltre,  che  sebbene  Tuf- 
fìciale  cui  era  stata  fatta  l'offerta  di 
lire  500,  non  fosse  quello  stesso  che 
avea  richiesto  i  foraggi,  pure,  essendo 
il  primo  superiore  in  grado  al  secondo, 
tosto  che  giungeva  sui  luogo  assumeva 
il  comando,  anche  come  comandante 
del  drappello,  del  quale  faceva  parte 
l'ufficiale  che  avea  richiesto  i  foraggi. 
Osservato  infine  che  la  pena  era  stata 
applicata  nel  minimo,  rigettò  l'appello. 

Il  ricorso  ha  dei  motivi  principali 
e  degli  aggiunti. 

Nel  primo  motivo  è  detto  che  fu 
violato  l'art.  206,  poiché  ai  fatti  non 
corrisponde  la  sanzione  del  medesimo: 
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e  nel  primo  motivo  aggiunto  si  de- 
nuncia ancora  la  violazione  degli  art. 
413  e  61  codice  penale  e  323  codice 
procedura  penale,  poiché  il  fatto  do* 
vea  definirsi  un  tentativo,  non  essen- 
dosi raggiunto  l'ingiusto  profitto,  e  la 
corte  nulla  disse  al  riguardo. 

Nel  secondo  motivo  principale  si 
ritorna  sulla  quistione  se  T  ufficiale, 
cui  fu  offerta  la  somma,  fosse  oppur 
no  un  pubblico  ufficiale  e  nell'aggiunto 
si  dice,  che  dalla  sentenza  non  risulta 
(|uale  atto  ingiusto  volevasi  per  quel 
mezzo  ottenere,  o  (juale  atto  giusto  vo- 
levasi omesso  o  ritardato. 

Osserva  sul  primo  motivo^  che  in- 
vano s' invocò  la  disposizione  dell'art. 
413  del  codice  penale,  che  riguarda 
la  frode  in  genere,  poiché  il  fatto  in 
esame  costituisce  il  reato  speciale  di 
frode,  di  cui  all'art.  206,  il  quale  con- 
creta l'ipotesi  della  f^ode  nel  com- 
mercio, definita  nell'art.  205,  quando 
l'oggetto  sia  necessario  ad  un  servizio 
pubblico,  come  avviene  pei  viveri  e 
foraggi  militari. 

Ed  i  due  casi  sono  sostanzialmente 
diversi,  dappoiché  in  quelli  previsti 
dall'art  418  è  il  truflatore  che,  me- 
diante raggiri  fraudolenti,  si  fa  con- 
segnare la  cosa  dal  danneggiato,  lad- 
dove nei  casi  degli  art.  ^5  e  206  é 
il  truffatore  che  fa  la*  consegna,  nul- 
l'altro  adunque  in  quest'ultimo  caso 
deve  esser  dimostrato,  se  non  che  la 
consegna  fu  fatta  in  mala  fede,  e 
quindi  con  frode;  e  su  questo  punto 
la  sentenza  impugnata  ebbe  ad  accer- 
tare il  più  caratteristico  dei  fatti  per 
dimostrar  la  fraudolenta  consegna,  cioè 
luso  del  falso  peso. 

L'argomento  adunque  del  ricorso 
principale  è  da  respingere;  ma  non 
meno  è  inefficace  quello  addotto  nel 
ricorso  aggiunto.  Si  é  detto  infatti  che 
ia  corte  mancò  di  motivare  sul  punto 
di  sapere  se  il  fatto  costituisse  una 
frode  consumata,  ovvero  semplicemente 
tentata;  ma  si  é  omesso  di  attendere 
che  contro  la  sentenza  del  tribunale, 
il  quale,  in  base  a  speciali  afferma- 
zioni di  fatto,  ebbe  a  condannare  il  ri- 
corrente come  reo  di  reato  consumato, 
non  fu  elevato  alcun  motivo  al  riguardo. 
Non  puossi  adunque  dire  che  manca 
la  motivazione  a  riscontro  di  un  mo- 


tivo di  fatto  insieme  e  di  diritto,  che 
non  f\x  mai  sottoposto  all'esame  del 
giudice  di  appello. 

Né  con  miglior  fondamento  si  é 
detto  che  il  fatto  ritenuto  nella  sen- 
tenza di  appello  non  contenga  l'ipo- 
tesi di  una  frode  consumata,  ma  sem- 
plicemente tentata;  poiché  la  corte  su 
questo  punto,  che  ora  solamente  si 
pone  in  controversia,  cenno  che  dopo 
aver  l'imputato  consegnato,  mediante 
un  peso  che  questi  oboe  cura  di  fare 
sparire,  una  quantità  di  foraggi  minore 
di  quella  che  doveva  consegnare,  i 
militari,  che  sapevano  di  essere  stati 
in  precedenza  frodati,  vollero  che  i 
foraggi  fossero  nuovamente  pesati,  ed 
allora  l'imputato,  costretto  a  far  tra- 
boccare la  bilancia  gravandola  col 
piede,  scoperse  da  sé  la  magagna:  se 
dunque  l'imputato  avea  ritenuto  per 
sé  quel  che  avrebbe  dovuto  conse- 
gnare, la  immediata  scoverta  nulla 
toglieva  alla  consumazione  del  fatto. 
Potrassi  ben  dire  che  in  questo  in^ 
contro  l'imputato  non  fU  come  in  pre- 
cedenza tanto  fortunato  di  godersi  la 
preda  fatta;. non  però  che  egli  la  frode 
non  giunse  a  consumare. 

Osserva  altresì  che  il  fatto  che  la 
Corte  di  Cassazione  é  chiamata  dal 
motivo  del  ricorso  a  definire,  non  è 
solamente  quello  che  la  corte  di  me- 
rito accennò  per  quanto  occorreva  in 
riscontro  al  motivo  di  appello,  che  non 
metteva  in  contrasto,  che  trattavasi  di 
un  fatto  consumato,  ma  debbe  reinte- 
grarlo con  quant'altro  il  tribunale  di- 
mostrò accertato,  per  dare  al  fatto  me- 
desimo il  carattere  di  reato  consumato. 
Or  quello  accenno  ai  fatti  precedenti, 
fatto  dalla  corte,  trova  riscontro  in  ouel 
passo  della  sentenza  dei  primi  pudici, 
ove  é  dimostrato  che  il  Biondi  ebbe 
a  confessare,  che  abitualmente  egli 
soleva  consegnar  di  meno  di  quanto 
doveva,  scusandosi  col  dire  che  a 
tanto  lo  costringeva  la  soverchia  pre- 
tensione circa  le  tare.  Questo  fatto, 
che  chiariva  come  più  che  di  un  reato 
consumato  trattavasi  di  un  reato  con- 
tinuato, ebbe  ad  imporre  silenzio  al- 
l'appellante, ed  a  consigliarlo  di  non 
proporre  alla  corte  una  quistione  si- 
mile a  quella,  che  coi  motivi  aggiunti 
é  stata  sollevata  dinanzi  la  Corte  di 
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Cassazione.  In  presenza  di  tali  fatti 
non  occorre  più  immorare  per  dimo- 
strare la  infondatezza  del  motivo  ag- 
giunto. 

Osserva  che  l'ufficiale  a  cui  fu  of- 
ferta la  somma  di  lire  500,  perchè  su- 
periore in  grado  all'altro  che  fece  la 
richiesta  dei  foraggi,  e  per  di  più  era 
il  comandante  del  drappello,  cui  ser- 
vivano i  foraggi,  intervenendo  nella 
faccenda  che  aveva  commessa  al  suo 
subalterno,  stava  tanto  in  qualità  di 
pubblico  ufficiale,  quanto  stavasi l'altro; 
sicché  il  2^  motivo  è  pure  insussistente. 
Ed  ancor  qui  il  motivo  aggiunto  sol- 
leva una  questione  che  non  fu  pro- 
posta al  magistrato  d'appello,  cioè  qual 
atto  ingiusto  avesse  voluto  T  imputato 
ottenere  offrendo  le  lire  500.  Nulla 
disse,  e  nulla  dovea  dire  al  riguardo 
la  corte  di  appello,  dopo  avere  esposto 
il  fatto;  poiché  il-  primo  ^udice  avea 
detto  che  quella  offerta  mirava  a  cor- 
rompere Tuffi ziale  sopraggiunto,  per 
indurlo  a  non  fare  il  rapporto  che  era 
tenuto  di  fare;  e  questa  necessaria 
conseguenza,  che  sorgeva  dal  fatto 
dell' offerta  delle  lire  500*  nelle  condi- 
zioni descritte  in  sentenza,  non  fu  me- 
nomamente messa  in  contrasto;  anzi 
all'inverso,  in  vista  della  eloquenza 
del  fatto  per  accertare  l'esistenza  del 
reato  di  tentata  corruzione,  fu  sola- 
mente dedotto  che  il  tentativo  di  cor- 
ruzione, non  essendosi  rivolto  verso 
un  pubblico  ufficiale,  man  cava  uno  degli 
elementi  di  tale  reato. 

Per  qiresti  motivi  :  rigetta 


Siziini  tioeija  pinali  26  marzo  1893, 1. 1804. 

CUOillCO  P.. DEL  VECCHIO  Rel.-P.  M.  BERTOLOTTI 

P.  M,  -  Lagi  (aw.  Greooraci) 

TURBATA  LIBERTA'  DEGLI  INCANTI:  Eser- 
cizio arbitrarlo  delle  proprie  ragioni  -  Ml- 
naeee  -  Senserìa  -  Compenso  -  Consuetudini. 

Non  commette  il  reato  di  esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni  (art. 
235  cod,  pen,J,  ma  reato  più  grave 
(v.  art,  299  capov.  ult.  eoa,  pen,),  chi 
con  minacce  costringe  taluno  a  sbor- 
sargli una  somma  per  senseria  e  come 
compenso  di  non  avergli  fatta  all'asta 


concorrenza  nell'acquisto  di  una  ca- 
valla, pur  invocando  una  consuetudine 
che  egli  stesso  riconobbe  per  abusiva 
ed  infondata. 

Osserva  che  il  ricorso  del  procu- 
ratore generale  ha  buon  fondamento: 
secondo  i  termini  di  fatto  ritenuti  dalla 
investita  sentenza,  Lagi  Pietro  ed  altri 
quattro  o  cinque  ignoti,  in  una  pubblica 
via  di  Firenze,  usciti  innanzi  a  Liorenzo 
Franci  che  conduceva  a  mano  una 
cavalla  testé  comprata  all'asta,  con 
minacce  lo  costrinsero  a  sborsare  loro 
una  somma  per  senseria  e  come  com- 

Senso  di  non  avergli  fatta  all'asta  me- 
esima  concorrenza  nello  acquisto  di 
detta  cavalla.  Nota  la  impugnata  sen- 
tenza che  nessun  diritto  il  Pietro  Lagi 
e  soci  avevano  di  esigere  compenso  per 
senserie  che  non  avevano  fatto,  né  per 
astensione  dagli  incanti  che  non  a- 
veano  pattuita,  né  potevano  per  legge 
pattuire;  e  nota  per  dippiù  avere  essi 
ancora  riconosciuta  per  abusiva  ed 
infondata  una  consuetudine  che  fu 
nella  loro  opinione  di  voler  mante- 
nere: aurea  osservazione  e  significante 
rilievo  che  non  dovevano  poi  menare 
alle  erronee  conseguenze  di  diritto 
che  ne  ha  tratte  la  corte  di  Firenze, 
giustamente  censurate  dal  pubblico 
ministero.  La  corte  con  quel  ragio- 
namento esclude  affatto  non  pure  la 
sussistenza  di  un  diritto  che  verrebbe 
a  basarsi  su  di  una  violazione  della 
legge  penale  che  all'art.  299,  ultimo 
capoverso,  punisce  di  reclusione  e  di 
multa  chi  per  danaro  o  altra  utilità 
data  o  promessa,  a  lui  o  ad  altri,  si 
astiene  dal  concorrere  ai  pubblici  in- 
canti, ma  esclude  benanche  che  il 
Lagi  e  consorti  avessero  in  buona 
fede  creduto  esercitare  un  diritto. 

Osserva  che  se  la  essenza  del  di- 
ritto di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  sta  nel  sostituire  alla  deci- 
sione dell'autorità  il  proprio  arbitrio, 
e  nella  subbietta  speae  la  pretesa  del 
La^i  e  compagni  non  avrebbe  potuto 
mai  portarsi  davanti  ad  autorità  qual- 
siasi, come  quella  che  si  farebbe  ba- 
sare su  di  un  delitto  che  è  negazione 
del  diritto.  Principale  estremo  del  de- 
litto medesimo  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni,  del /assi**  dictum 
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è  che  un  fumo  almeno  di  diritto  vi 
sia  e  che  Io  agente  creda  in  buona 
fede  di  potare  esercitarlo:  ora  siffatto 
estremo  esulando  dal  fatto  ammesso 
e  ritenuto  dalla  corte  di  merito,  in- 
dubbiamente ha  fatto  essa  erronea 
applicazione  dello  art.  235  codice  pe- 
nate, onde  la  denunciata  sentenza  deve 
essere  annullata,  rinviandosi  la  causa 
ad  altra  corte  per  nuovo  giudizio. 
Per  queste  ragioni:  cassa... 


SiiImi  tMiofa  pinal»  18  naru  1693,  n.  1622. 

CMONICe  P.  -  LOFREDO  R6l.  -  P.  M.  FELICI 

S0Ì8 

FERROVIA:  Animali  -  Recinto  di  ciii usura. 

Basta  che  gli  animali,  o  anche  un 
animale  solo,  abbiano  oltrepassato  il 
recinto  di  chiusura  delle  strade  fer- 
rate, per  darsi  luogo  alla  contravven-; 
sione,  quale  che  sia  il  sito  in  cui  siensi 
immessi. 

Osserva,  che  ciò'  a  cui  col  divieto 
dell'art.  55  e  con  la  rigorosa  sanzione 
dell'art.  64  si  è  inteso  ovviare,  è  che 
per  incontro*  di  animali  lungo  il  per- 
corso delle  strade  ferrate  non  sieno  i 
treni  messi  in  pericolo  di  deviamento, 
e  non  sia  messa  a  repentaglio  la  in- 
columità dei  viaggiatori.  Come  mezzi 
di  ovviamento,  da  una  parte  con  Tar- 
tioolo  13  di  detto  regolamento  è  di- 
sposto che  le  strade  ferrate  sieno  con- 
venientemente chiuse,  dall'altra  con 
l'art.  55  è  dettato  il  divieto  di  fare  pa- 
scolare bestiame  in  vicinanza  delle  fer- 
rovie, ovvero  Tobbliffo  al  proprietario 
di  custodirlo  per  mooo  da  impedire  che 
gli  animali  oltrepdssino  le  siepi  o  gli 
stecconati  di  chiusura  e  s'inoltrino  sulla 
strada.  Da  ciò  si  derivano  due  conse- 
guenze. L'una  è,  che  basta  abbiano  ^li 
animali  oltrepassato  il  recinto  di  chiu- 
sura della  strada  per  darsi  luogo  alla 
contravvenzione,  che  quale  che  sia  il 
sito  in  cui  gli  animali  siensi  immessi, 
certa  cosa  è  che  la  immissione  è  av- 
venuta nel  recinto  oVera  vietata,  e  per 
mancata  custodia  di  detti  animali,  che 
è  quanto  vuoisi  pel  detto  art  55  onde 
darsi  luogo  alla  contravvenzione.  L'altra 


conseguenza  è,  che  basta  l'entrata  d'un 
solo  animale  perchè  la  contravvenzione 
abbia  luogo,  non  essendovi  limitazione 
di  numero  nella  disposizione  relativa, 
e  potendo  anche  un  solo  animale  es- 
sere occasione  al  pericolo  cui  si  è  inteso 
ovviare.  Laonde  è  chiaro,  come,  a  scon- 
giurare la  responsabilità  della  contrav- 
venzione incorsa,  non  possano  essere 
validi  i  mezzi  dedotti  di  ncorso,  essendo 
a  reputare  conforme  a  legge  la  sen- 
tenza denunziata.  E  però  il  ricorso  va 
respinto,  e  il  ricorrente  è  mestieri  sop- 
porti ora  condanna  sia  nelle  spese,  sia 
nella  multa  a  tenore  dell'art.  656  co- 
dice procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  annulla 


SizIiM  prlM  penali  I  narza  1683,  a.  401. 

eHIBLIERI  P.  •  SPERA  Ril.  -  P.  M.  VIRZI 

(concL  conf.) 

Nervi  (avY.  Db  Benedetti) 

VIGILANZA  DELLA  P.  S.:  Minore  do!  18  anni 
-  Condanna. 

Cessa  la  sorveglianza  speciale  della 
pubblica  sicurezza  a  favore  di  colui  il 

Suale  fu  condannato  sotto  V  impero 
el  codice  abolito,  mentre  era  minore 
degli  anni  18,  quantunque  abbia  scon- 
tata la  pena  vigente  il  nuovo  codice  e 
nella  età  maggiore  dei  18  anni. 

Nervi  Pietro,  nato  nel  2  dicembre 
1871,  era  condannato  nel  30  gennaio 
1889,  cioè  nell'età  di  anni  17  e  mesi 
10,  alla  pena  della  reclusione  di  anni 
3  e  a  3  anni  di  sorveglianza.  Espiata 
la  reclusione  fino  dal  30  gennaio  1892, 
quando  già  aveva  20  anni  e  mesi  10, 
era  sottoposto  alla  sorveglianza  giusta 
la  sentenza. 

Egli  faceva  domanda  alla  sezione 
d'accusa  perchè  fossero  dichiarati  ces- 
sati gli  effetti  della  sorveglianza  a  base 
dell'art.  55  codice  penale  che  vuole 
non  sia  applicabile  la  sottoposizione 
alla  vigilanza  a  colui  che  quando  è 
stato  condannato  aveva  più  di  anni 
14  e  meno  di  18,  e  dell'art.  41  dispo- 
sizioni transitorie,  che  prescrive  che 
le  disposizioni  del  nuovo  codice  circa 
la  sottoposizione   alla   vigilanza  spe- 
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ciale  della  pubblica  sicurezza  sono  ap- 
plicabili alle  condanne  pronunziate  m 
base  alle  leggi  anteriori,  in  quanto 
siano  più  favorevoli  al  condannato. 

La  sezione  d'accusa  di  Genova  re- 
spingeva la  domanda,  perchè  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  indicati  non  si 
applicano  alle  condanne  già  divenute- 
irrevocabili  anteriormente  alla  pub- 
blicazione del  nuovo  codice  ed  in  gran 
parte  eseguite  sotto  il  codice  stesso; 
e  perchè  nel  giorno  in  cui  cominciava 
la  esecuzione  della  sorveglianza,  il  con- 
dannato aveva  già  oltrepassato  il  18^ 
anno,  oltre  il  quale  la  nuova  legge 
permette  l'applicazione  della  legge  me- 
desima. 

Cojitro  tale  sentenza,  che  porta  la 
data  del  3  dicembre  1892,  egli  inter- 
pose ricorso  per  violazione  e  falsa  in- 
terpretazione dei  citati  articoli  che  si 
applicano  anche  alle  condanne  irrevo- 
cabili, solo  che  sia  accertato  che  al- 
l'epoca della  condanna,  il  condannato 
aveva  meno  di  18  anni. 

La  Cassazione  osserva,  che  le  di- 
sposizioni più  benigne  del  nuovo  co- 
dice non  SI  applicano  alle  condanne 
divenute  irrevocabili  anteriormente  alla 
sua  pubblicazione;  non  pertanto, questa 
regola  generale  è  soggetta  a  delle  ec- 
cezioni, le  quali  si  riferiscono  alle  pene 
perpetue,  alle  incapacità  come  pena  e 
effetto  penale  di  una  condanna,  e  alla 
vigilanza  della  pubblica  sicurezza  ;  tali 
eccezioni  formano  oggetto  degli  art. 
39  e  41  delle  disposizioni  per  l'at- 
tuazione del  nuovo  codice.  La  sotto- 
posizione alla  vigilanza  speciale  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza  per 
l'art.  55  del  nuovo  codice  aon  è  ap- 
plicabile a  colui  che  al  tèmpo  della 
condanna  non  abbia  ancora  compiuto 
i  18  anni  :  questo  beneficio  si  estende 
anche  a  condanne  pronunziate  sotto 
l'abolita  legge. 

L'articolo  41  sopracitato  è  proprio 
scritto  per  quel  caso:  pei  fatti  con- 
sumati sotto  la  legge  abolita  e  giudi- 
cati sotto  la  legge  nuova^  già  era  di- 
sposto che  sì  dovesse  applicare  la 
legge  più  mite,  e  non  occorreva  una 
nuova  dichiarazione. 

Accertato  che  al  momento  della 
condanna  alla  sorveglianza,  pronun- 
ziata nel  30  gennaio  1889,  Nervi  Pietro 


aveva  meno  di  18  anni,  si  devono  di- 
chiarare cessati  gli  effetti  di  tale  con- 
danna dopo  la  pubblicazione  del  nuovo 
codice. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziono  seeonda  penala  15  nane  1893,  n.  )S93. 

DE  CESARE  P.  ff.-DEL  VECCHIO  U.-P.  N.COSENU 

Magnato 

TESTIMONII  :  Mogrie  -  MarHo  -  Lesione  per 
senale  -  Pene. 

La  moglie  non  può  essere  sentita 
come  testimone  in  eausa,  se  il  marito 
è  imputato  di  lesione  personale,  pu- 
nibile con  la  reclusione  da  uno  a  tre 
anni,  ad  offesa  della    moglie  stessa. 

Attesoché  l'unica  censura  che  dal 
ricorrente  Magnato  Natale,  condan- 
nato per  lesione  personale  in  danno 
della  propria  moglie  Lindarer  Rosa, 
ai  termini  dell'art.  372  n.  1  codice 
penale,  si  faccia  alla  sentenza  della 
corte  d'appello  di  yenezia,  pronunziata 
in  sua  contumacia,  sia  quella  di  aver 
malamente  fatto  richiamo  al  disposto 
dell'art.  286  procedura  penale,  per  re- 
spingere la  istanza  di  sentirsi  la  detta 
Lindarer,  su  di  una  circostanza  sulla 
quale  essa  sola  poteva  dare  la  prova, 
onde  tornava  applicabile  la  disposizione 
dell'art.  287  della  stessa  procedura. 

Attesoché  la  censura  non  si  fondi 
in  ragione.  Il  ricorrente,  non  pago  di 
aver  ottenuto  provocazione  grave,  ec- 
cesso nel  fine  e  circostanze  attenuanti 
e  di  essere  stato  punito  con  un  mese 
e  venti  giorni  di  detenzione  per  aver 
cagionata  alla  propria  moglie  Lindarer 
Rosa  una  lesione  che  le  produsse  frat- 
tura dell'ulna  e  conseguente  malattia 
per  giorni  quarantotto  ed  incapacità 
di  attendere  alle  ordinarie  occupazioni 
per  giorni  settantotto,  pretendeva  be- 
nanche la  discriminante  della  difesa 
legittima,  fondandosi  sulla  circostanza 
di  fatto  che  la  moglie  avesse  impu- 
gnato il  mestolo  della  polenta  in  atto 
di  colpirlo  e  su  tale  circostanza  instò 
che  fosse  citata  e  sentita  la   moglie. 

La  sentenza  risponde  che  alFaudi- 
zione  della  Lindarer  osta  il  tassativo 
disposto  dall'art.  286  procedura  penale 
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e  risponde  bene  :  Tapticolo  citato,  per 
un  alto  principio  di  moralità,  sancisce 
il  divieto  di  chiamarsi  e  sentirsi  sotto 
pena  di  nullità  le  persone  in  esso  in- 
dicate,  tra  le  quali  la  moglie  dell'im- 
putato;  e  se  coi  successivo  art.  287  si 
fa  una  eccezione  a  tale  divieto  per 
caso  che  si  tratti  di  delitto  commesso 
a  danno  di  qualcheduno  della  famiglia, 
del  quale  non  si  possa  in  altro  modo 
avere  la  prova,  la  si  subordina  alla 
condizione  che  il  delitto  inteso  per  la 
parola  crimine,  di  cui  nel  detto  arti- 
colo 287,  importi  la  pena  dell'ergastolo, 
della  interdizione  perpetua  dai  pub- 
blici uffici,  o  quella  della  reclusione, 
0  della  detenzione  per  un  tempo  non 
inferiore  nel  minimo  ai  tre  anni,  che 
sono  pene  corrispondenti  alle  crimi- 
ualì  oel  codice  penale  abolito;  imper- 
ciocché solo  la  gravezza  del  delitto 
e  la  possibile  sua  impunità  per  man- 
canza di  prova,  quando  questa  non  si 
possa  da  altra  fonte  attingere  che  dalle 
persone  stesse  della  famiglia  deirim- 
putato,  valgono  a  giustificare  la  ecce- 
zione ad  un  divieto  inspirato  da  un 
sentimento  eminentemente  morale. 

Che  nella  specie  il  delitto  del  ricor- 
rente, preveduto  dalPart.  372  n.  1  co- 
dice penale,  è  punito  con  la  reclusione 
infenore  nel  minimo  ai  tre  anni,  e 
cioè  col  minimo  di  un  anno  :  la  moglie 
deirimputato  non  poteva  quindi  essere 
assolutamente  sentita;  e  se  la  corte  di 
merito,  nella  denunciata  sentenza,  sog- 
giunge che,  quando  pure  potesse  es- 
sere sentita,  non  ne  ritiene  necessaria 
l'audizione,  dopo  che  quella  circostanza 
messa  in  campo  dall'appellante  venne 
esclusa  dai  testimonii  escussi,  dei  quali 
qualcuno  presente,  è  per  avvertire  che 
la  eccezione  medesima  contenuta  nel- 
TarL  287,  come  dalla  parola  stessa  della 
legse,  neanche  è  obbligatoria,  ma  in- 
clude una  facoltà,  il  cui  uso  va  lasciato 
al  prudente  consiglio  del  magistrato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  ri- 
getta. . . 


Sazloiie  toconda  penala  2S  nano  1883,  i.  I84S. 

CMONICO  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  *  P.  H.  COSENZIl 

Ruffaldi  (avv.  Sala) 

RICORSO:  Libertà  provvisoria  -  Dotenzione  por 
altro  causo  -  Intoresso  -  Corroo  -  Cttaziono 
-  Contumaoia. 

VERBALE:  Doposlzioni  dei  tostlmonif. 

Per  rendere  ammissibile  il  ricorso 
per  cassazione  di  chi  si  trova  detenuto 
per  altra  causa,  questi  dece  domandare 
la  libertà  provvisoria  o  dichiarare 
che  intende  costituirsi  in  carcere  anche 
per  l'imputazione  cui  si  riferisce  il 
ricorso. 

Il  correo  non  ha  interesse  d'insi- 
stere per  la  prima  colta  in  cassazione 
sulla  illegalità  della  citazione  ecce- 
pita dalValtro  correo,  in  seguito  alla 
quale  questi  fu  dichiarato  contumace. 

Non  conduce  a  nullità  lo  indicare 
nel  cerbale  di  dibattimento  innanzi 
al  tribunale  il  foglio  della  dichiara- 
zione del  testimonio^  anziché  trascri- 
verci sommariamente  il  tenore  della 
stessa. 

Non  produce  nullità  lo  annotare 
nel  verbale  di  dibattimento  innanzi  al 
tribunale  che  un  testimonio  a  disca- 
rico, non  sentito  nel  processo  scritto, 
depose  uniformemente  all' assunto  po- 
sto dalla  difesa  nella  relatica  nota 
a  discarico. 

Ritenuto  che  il  Ruffaldi,  detenuto, 
ed  il  Forteleoni,  citato  a  pie  libero,  ma 
contumace,  furono  condannati  dal  tri- 
bunale penale  di  Tempio,  l'uno  per  5 
anni  e  l'altro  per  anni  6,  alla  reclu- 
sione, per  furto  aggravato.  Il  Ruffaldi 
appellò  dalla  sentenza  di  condanna, 
deducendo  la  nullità  del  verbale  di  di- 
battimento,  dove,  a  suo  dire,  non  era 
stato  enunciato  tutto  quel  che  dispone 
l'art.  317  codice  procedura  penale.  11 
Forteleoni  non  propose  in  modo  alcuno 
appello  nei  terminidi  legge  ;  però,  gio- 
vandosi della  disposizione  dell'art.  403 
codice  procedura  penale,  si  associò 
da  un  canto  alla  domanda  di  nullità 
fatta  dal  correo,  ma  dall'altro  de- 
dusse per  proprio  conto  altra  nullità 
contro  l'ordmanza  che  avea  dichiarato 
la  sua   contumacia,   accennando   che 
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egli  all'epoca  della  citazione  trovavasi 
latitante  per  altra  causa,  e,  malgrado 
che  non  lo  fosse  per  quella  in  discus- 
sione, dovea  essere  citato  per  affis- 
sione a  norma  dell'art.  376  codice  pro- 
cedura penale,  e  non  per  rilascio  della 
copia  nel  luogo  di  suo  domicilio  a 
mani  di  una  sua  congiunta. 

La  corte  respinse  rappello,  consi- 
derando che  il  verbale  di  dibattimento 
impugnato  conteneva  tutto  quel  che 
l'articolo  anzidetto  vuol  che  vi  sia  e- 
nunciato  a  pena  di  nullità.  Considerò 
poi  in  rapporto  al  Forteleoni,  che,  es- 
sendo egli  stato  rinviato  a  pie  libero, 
non  doveva  essere  citato  nel  modo  in- 
dicato nelPart.  376,  e  che,  essendo  noto 
il  di  lui  domicilio,  non  avendolo  l'u- 
sciere trovato  nell'ultima  sua  dimora, 
ai  termini  dell'art.  189,  bene  avea  ri- 
lasciato la  copia  della  citazione  a  mani 
della  cognata  del  Forteleoni. 

Entrambi  nel  termine  di  legge  pro- 

f>osero  domanda  di  cassazione  avverso 
a  sentenza  di  appello. 

Se  non  che  il  Forteleoni  non  curò 
di  fare  quanto  prescrive  l'articolo  657 
codice  procedura  penale.  Vero  egli  è 
che  nel  momento  in  cui  fece  la  dichia- 
razione di  ricorso  esso  trovavasi  in 
carcere;  ma  è  pur  sicuro  che  egli  vi 
si  trovava  per  tutt' altra  causa  che  non 
fosse  l'imputazione  di  furto  di  che 
trattasi;  sicché,  al  cessar  della  cagione 
per  la  quale  egli  al  momento  in  cui 
proponeva  ricorso  trovavasi  detenuto, 
il  procuratore  del  re  debbe  esonerarlo, 
malgrado  la  pendenza  del  presente  giu- 
dizio per  cassazione;  ond'è  chiaro  che 
il  Forteleoni,  entrato  in  carcere  per 
tutt'altra  causa^  non  poteva  dispensarsi 
dall'adempire  a  quanto  dispone  l'art. 
657  per  rendere  ammissibile  il  suo  ri- 
corso, sia  domandando  la  libertà  prov- 
visoria, sia  dichiarando  che  intendeva 
costituirsi  in  carcere  anche  per  la  im- 
putazione di  che  trattasi,  per  la  quale 
non  fu  mai  sottoposto  a  mandato  di 
cattura. 

Osserva  che  il  Ruffaldi  popone  due 
motivi  di  ricorso,  nell'un  dei  quali  de- 
nuncia la  violazione  dell'art.  317  co- 
dice procedura  penale,  dappoiché  il 
cancelliere,  nel  riferire  le  dichiarazioni 
dei  testimonii,  scrisse  nel  verbale  di 
dibattimento   che  avevano   oralmente 


deposto  conformemente  a  quanto  tro- 
vavasi scritto  in  determinati  fogli  del 
processo,  ai  quali  faceva  rimando  in- 
dicandone il  numero. 

Nell'altro  motivo  egli  dichiara  di 
volersi  giovare  di  quello  proposto  dal 
Forteleoni  intorno  alla  legalità  della 
citazione  al  medesimo  notificata  per 
comparire  davanti  il  tribunale  penale, 
ed  in  seguito  alla  quale  fu  dichiarato 
contumace. 

Osserva  che,  essendo  inammissibile 
il  ricorso  del  Forteleoni,  non  può  questa 
Corte  esaminare  il  motivo  riguardante 
la  legalità  della  citazione  in  primo 
grado  a  lui  intimata;  né  può  il  Ruf- 
faldi riproporre  quel  motivo  nel  suo 
interesse,  poiché  lo  stesso  riferiscesi 
ad, un  atto  di  procedura  che  riguarda 
esclusivamente  il  Forteleoni;  ed  il  vizio 
che  a  quell'atto  si  vuole  ascrivere  è 
cotanto  relativo  che  sarebbe  rimasto 
sanato  con  la  comparsa  del  medesimo. 
Se  per  avventura  la  di  costui  contu- 
macia fosse  stata  illegalmente  dichia- 
rata, e  non  fondatamente  come  nella 
specie,  sarebbe  un  fatto  solamente  pre- 
giudiziale alla  difesa  del  Forteleoni,  e 
ai  ciò  non  han  diritto  di  dolersi  i  suoi 
correi. 

Né  vale  l'osservare  che  può  avvenir 
caso  in  cui  il  reo  presente  in  giudizio 
possa  aver  interesse  che  il  correo  sia 
presente  anziché  contumace  ;  poiché,  in 
tal  caso  la  quistione,  in  rapporto  al 
reo  presente,  non  é  di  legalità  del 
dibattimento,  ma  di  valutazione  di 
una  semplice  contingenza  di  fatto,  la 
quale  secondo  i  casi  potrebbe  esser 
fatta  dal  magistrato  del  merito  per  de- 
cidere se  convenga  procedere  oltre 
nella  discussione  della  causa,  malgrado 
che  la  legge  lo  permetta,  in  vista  della 
contumacia  di  uno  dei  correi,  e  della 
relativa  istanza  di  altri  presenti  nel 
giudizio.  Ma  il  Ruffaldi,  che  fti  presei^te 
sin  dalla  istruzione  scritta,  nulla  de- 
dusse quando  all'apertura  del  dibatti- 
mento fu  accertata  e  poi  dichiarata 
la  contumacia  del  Forteleoni;  in  ap- 
pello non  impugnò  la  relativa  orcli- 
nanza,  né  deausse  motivo  alcuno  in- 
torno al  rilascio  della  citazione  fatta 
a  quest'ultimo;  ed  ogffi  vien  propo- 
nendo in  linea  di  pura  ipotesi  una  qui- 
stione di  fatto,  sulla  quale  non  (a  mai 
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chiamata  Tattenzione   del   giudice  di 
merito. 

Osserva  che  l'esame  proposto  dal 
Ruffaldi  nell'altro  motivo,  circa  la  vio- 
lazione dell'art.  317  codice  procedura 
penale,  non  è  nuovo,  poiché  questa 
Corte  di  Cassazione  ha  più  volte  avuto 
occasione  di  occuparsene;  e  sebbene 
abbia  variamente  spiegati  i  suoi  mo- 
tivi, ha  sempre  affermato  che  lo  in- 
dicare nel  verbale  di  dibattimento  il 
foglio  delladichiarazione  del  testimonio, 
anziché  trascrivervi  sommariamente 
il  tenore^  della  stessa,  non  conduce 
alla  nullità  fulminata  dall'art.  317  co- 
dice procedura  penale.  Mal  dunque  av- 
visa il  ricorrente  affermando,  che  la 
corte  d'appello  di  Cagliari  abbia  fuor 
di  luogo  mvocata  la  giurisprudenza 
di  questa  Corte  Suprema. 

Osserva  che  il  capoverso  dell'art. 
317  codice  procedura  penale  prescrive 
che  nei  verbali  di  dibattimento  davanti 
i  tribunali  e  i  pretori  debbono,  sotto 
pena  di  nulUtà,  essere  succintamente 
enunciate  le  deposizioni  o  dichiara- 
zioni dei  testimonii  uditi  nel  dibatti- 
meiito  orale.  Codesta  disposizione  ha 
duplice  scopo:  accertare  che  il  testi- 
monio abbia  oralmente  deposto  nelle 
forme  dal  medesimo  codice  prescritte  ; 
apprestare  alPistesso  giudice,  e  più 
ancora  a  quello  di  appello  (poiché  quel 
precetto  non  riguarda  i  oibattimenti 
dinanti  le  corti),  tutto  q^uanto  possa 
essere  avvenuto  nella  discussione  o- 
rale,  in  difformità,  in  aggiunta  o  in 
modificazione  o  in  conformità  delie 
prove  raccolte  nel  processo  scritto. 
Ma  ben  anco  sotto  questo  aspetto  la 
legge  non  dice,  come  ebbe  a  prescri- 
vere nell'art.  173,  che  le  dichiarazioni 
debbono  essere  distese  il  pia  che  sia 
possibile  eolle  stesse  espressioni  usate 
dai  testimonii;  dice  all'inverso  che  il 
cancelliere  debba  enunciarle  somma- 
riamente.  Questa  frase,  messa  a  ri- 
scontro di  quella  usata  nell'art.  173, 
dice  chiaramente  che  il  verbale  di  di- 
battimento non  deve  contenere  T  in- 
tiero contenuto  delle  deposizioni  dei 
testimonii,  ma  un  accenno  sommario 
delle  stesse;  quando  adunque  il  testi- 
mone abbia  oralmente  deposto  le  cose 
atesse  che  aveva  già  dette  in  linea 
d'istruzione,  senza  modificarle  in  modo  | 


alcuno,  il  notare  nel  verbale  ch'egli 
depose  i  fatti  stessi  che  trovansi  scritti 
a  foglio  tale  soddisfa  alla  lettera  ed 
allo  spirito  della  disposizione  in  esame: 
alla  lettera,  poiché  nel  richiamo  del 
foglio  vi  sta  la  sommaria  enunciazione; 
soddisfa  allo  scopo  della  legge  mede- 
sima, perché  determina  ed  accerta 
quali  siano  i  fatti  che  il  testimone  abbia 
oralmente  deposti  nel  pubblico  dibat- 
timento. 

Si  é  osservato  in  contrario  che  la 
conformità  o  difformità  della  deposi- 
zione orale  con  la  scritta  implica  un 
apprezzamento,  che  non  debbo  esser 
lasciato  alla  capacità  del  cancelliere. 
L'argomento  é  più  specioso  che  solido  ; 
imperocché,  se  é  il  presidente  che,  in 
base  al  processo  scritto,  interroga  il 
testimone  e  ne  raccoglie  la  orale  de- 
posizione, il  cancelliere  non  é  chia- 
mato a  fare  apprezzamento  alcuno, 
ma  ad  annotare  quello  fatto  all'uopo 
dal  presidente;  ed  il  verbale  non  va 
firmato  dal  solo  cancelliere,  ma  ben 
anco,  e  principalmente,  dal  presidente. 

D'altra  parte,  supposto  ciò  che  non 
é  in  le^ge,  cioè  che  la  sommaria  e- 
nunciazione  debba  esser  parto  della 
mente  del  cancelliere,  nei  casi  in  cui 
si  tratti  della  deposizione  di  un  testi- 
mone in  riguardo  alle  cui  dichiara- 
zioni nulla  esista  nel  processo  scritto, 
bisogna  riconoscere  nel  cancelliere  la 
capacità  di  riassumere  i  detti  del  -te- 
stimone per  farne  sommaria  enuncia- 
zione; e  se  tanta  capacità  è  giusta- 
mente presunta  nel  cancelliere,  non  é 
giusto  negargli  quella  minore  che  ab- 
bisogna per  giudicare,  che  un  testi- 
mone nessuna  cosa  diversa  di  quella 
che  ebbe  a  dire  nella  istruzione  scritta 
abbia  deposta  oralmente  nel  dibatti- 
mento. 

Osserva  in  fine  che,  siano  quali  si 
vogliano  i  varii  timori  che  possa  su- 
scitare il  sistema  in  esame,  auei  ti- 
mori cessar  debbono  ricordando  che 
la  presenza  dell'imputato  e  del^uo  di- 
fensore al  dibattimento  é  più  che  suf- 
ficiente garantia  della  esattezza  del 
verbale*  cu  dibattimento,  essendo  nel 
diritto  della  difesa  il  farvi  annot€ure, 
rivolgendone  istanza  al  presidente,  tutte 
quelle  circostanze  che  siano  atte  a 
fondare  un'azione  ulteriore. 
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Si  è  detto  altresì  nel  ricorso,  che 
nella  specie,  intorno  alla  udizione  di 
un  testimone  a  discarico,  fu  annoiato 
ch'egli  depose  uniformemente  allo  as- 
sunto posto  dalla  difesa  nella  relativa 
nota  a  discarico;  che  se  il  sistema 
può  essere  ammesso  ove  si  tratti  di 
deposizioni  ricevute  in  linea  di  formale 
istruzione,  se  puossi  anche  estendere 
a  quelle  raccolte  in  forma  di  sommarie 
inuagini  per  citazione  diretta,  non  può 
applicarsi  ove  trattisi  di  testimonii 
cne  non  fossero  stati  uditi  dal  giudice 
istruente  prima  del  dibattimento. 

Osserva  che  il  distinguere  nella 
soggetta  materia  le  tre  diverse  specie 
di  testimonianza  non  conduce  a  conse- 
guenza giuridica  di  sorta;  imperocché 
la  deposizione  orale  resa  al  dibatti- 
mento non  attinge  la  sua  forza  pro- 
bante dall'atto  che  l'abbia  in  prece- 
denza raccolta,  ma  dall'asseverazione 
dei  fatti  che  il  testimone  oralmente 
faccia  sotto  la  santità  del  giuramento. 
Se  cosi  non  fosse,  non  sarebbe  possi- 
bile la  udizione  di  testimonii  che  non 
avessero  in  precedenza  deposto  nei 
processo  scritto.  La  precedente  depo- 
sizione nel  pubblico  dibattimento  serve 
come  guida  a  chi  lo  dirige  per  pro- 
cedere all'esame  del  testimone  intro- 
dotto; onde  avviene  che  colui,  il  quale 
voglia  che  sia  udito  un  testimone  non 
escusso  in  precedenza,  debba  special- 
niente  indicare  i  fatti  sui  quali  intende 
che  sia  esaminato.  Questa  disposizione, 
se  ha  riguardo  a  ben  altri  diritti  delle 
partì,  sotto  lo  aspetto  della  compila- 
zione del  verbale  di  dibattimento  non 
induce  a  veruna  conseguenza;  infatti 
quel  che  abbisogna  all'uopo  è  che  il 
verbale  enunci  succintamente  quali  fatti 
abbia  deposti  il  testimone  udito  per  la 
prima  volta  al  dibattimento;  tanto  a- 
dunque  vale  che  quei  fatti  si  trovino 
già  scritti  in  juna  deposizione  raccolta 
dal  giudice  durante  l'istruzione  prepa- 
ratoria, sia  formale  che  sommaria, 
quanto  tche  si  trovino  registrati  in  una 
posizione  a  discolpa,  che  diviene  pure 
un  atto  del  procedimento  tostochè,  se- 
condo legge,  venga  depositata  in  can- 
celleria; anzi  in  questo  caso  il  diritto 
della  difesa  viene  con  più  sicurtà  ri- 
spettato, poiché  una  enunciazione  som- 
maria potrebbe  dir  di  meno,  od  anche 


diversamente,  di  quel  che  si  trovasse 
scritto  nel  foglio  contenente  Tassunto 
difensivo  affermato  dal  testimone. 
Per  questi  motivi;  rigetta.... 


Ssziini  prima  (male  6  nano  1893,  i.  43  (NaSitto). 
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Pierucci 

FURTO:  Qualifiche  -  Valore  molto  rìlevaiite 
-  Competenza. 

CALUNMIA:  Competenza  -  Pene   minacciate. 

CONFLITTO:  Sezione  d'accusa  -  Tribunale  - 
Cassazione. 

Spetta  alla  competenza  della  corte 
d* assise  il  giudizio  per  furto  doppia- 
mente qualificato  e  di  calore  molto 
rilevante. 

Spetta  alla  competenza  della  corte 
d'assise  il  giudizio  per  calunnia  di 
reato  punibile  da  tre  ad  oltre  dieci 
anni  ai  reclusione. 

La  sezione  d'accusa  non  ha  potere 
di  rinviare  di  nuovo  innanzi  al  tri- 
bunale un  reato,  pel  quale  il  tribu- 
nale erasi  dichiarato  incompetente,  e  la 
cassazione  aveva  deciso  che  spettasse 
alla  competenza  dell'assise. 

Il  procuratore  generale: 

«  Osserva  che  con  sentenza  del  13 
agosto  1892  il  tribunale  di  Civitavec- 
chia dichiarò  la  propria  incompetenza 
a  giudicare  della  imputazione  ascritta 
a  Pierucci  Augusto,  perchè,  avendo 
il  medesimo  falsamente  attribuito  ad 
Arci  Adriano  un  delitto  di  mancato 
incendio,  si  era  reso  responsabile  di 
calunnia  ai  sensi  del  n.  1  delFarti- 
colo  212  del  codice  penale,  e  dispose 
la  trasmissione  degli  atti  processuali 
alla  Corte  Suprema  per  la  risoluzione 
del  conflitto. 

La  Cassazione  con  sentenza  6  set- 
tembre 1892  si  fece  a  considerare 
che,  essendo  pel  reato  di  calunnia 
ascritto  al  Pierucci  stabilita  la  pena 
della  reclusione  da  3  a  12  anni,  evi- 
dentemente non  poteva  il  giudicabile 
essere  rinviato  al  giudizio  del  tribu- 
nale, epperò  annullava  la  ordinanza 
della  camera  di  consiglio  che  inve- 
stiva il  detto  collegio  del  giudizio,  or- 
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dinando  la  restituzione  degli  atti  al 
procuratore  del  re  pel  corso  ulteriore 
a'  termini  di  legge. 

Il  procuratore  del  re,  uniforman- 
dosi alla  decisione  della  Corte  Su- 
prema, comunicò  il  processo  al  giu- 
dice istruttore,  il  quale  completò  l'i- 
struttoria coir  assunzione  di  ulteriori 
prove;  e  poscia,  sulle  conformi  requi- 
sitorie del  pubblico  ministero,  la  ca- 
mera di  consiglio,  con  ordinanza  del 
12  ottobre  1S9§,  ne  dispose  la  trasmis- 
sione al  procuratore  generale  presso 
la  corte  d'appello  di  Roma. 

Che  in  data  del  31  ottobre  1892  il 
prelodato  proc.  gen.  emise  le  sue  re- 
Quisitorie^  facendo  rilevare:  che  i  capi 
d'imputazione  ritenuti  dall'  ordinanza 
della  camera  di'  consiglio  dovessero 
rettificarsi  e  completarsi  nel  senso  che 
a  Pierucci  Augusto  e  a  Bosi  Cesare 
dovesse  addebitarsi:  a)  la  imputazione 
di  furto  doppiamente  qualificato  e  di 
valore  rilevante,  a  sensi  degli  arti- 
coli 404  n.  1  e  4,  63,  65,  66,  431 
codice  penale;  h)  la  imputazione  di 
calunnia,  a  sensi  della  prima  parte 
dell'art  212,  419,  68,  308  e  68  codice 
penale;  e  da  ultimo  la  imputazione 
di  tentativo  di  incendio,  a  sensi  degli 
art.  62, 300  e  68  codice  penale,  senza 
l'aggravante  di  cui  nell'art.  309  dello 
stesso  codice. 

La  sezione  di  accusa,  con  sentenza 
27  novembre  1892,  accolse  pienamente 
le  conclusioni  del  pubblico  ministero 
e,  ritenendo  a  carico  degli  imputati  i 
suaccennati  titoli  di  reato,  li  rinviò 
innanzi  al  tribunale  di  Civitavecchia 
per  il  giudizio.  La  causa  per  tal  modo 
ritornò  innanzi  a  quello  stesso  ma- 
gistrato ch'erasi  dichiarato  incompe- 
tente; e,  procedutosi  nella  udienza  del 
17  febbraio  al  relativo  giudizio,  il  tri- 
bunale rilevò  che  in  quanto  al  reato 
di  calunnia  perdurava  la  già  dedotta 
incompetenza, perocché  esso  importava 
la  pena  da  3  a  12  anni  di  reclusione, 
e  che  inoltre  essendosi  aggiunto  al 
reato  di  furto,  ascritto  al  Bosi  ed  al 
Pierucci,  anche  la  circostanza  del  va- 
lore molto  rilevante,  non  solo  per  la 
calunnia,  ma  anche  per  il  furto,  la 
causa  eccedeva  i  limiti  della  compe^ 
tenza  del  tribunale.  Dichiarò  quindi 
nuovamente  il  conflitto,  e  gli  atti  sono 


stati  per  tal  modo  trasmessi  una  se- 
conda volta  alla  Corte  Suprema. 

Osserva  che  la  sezione  d'accusa 
presso  la  corte  d'appello  di  Roma  rinviò 
i  giudicabili  al  tribunale  di  Civitavec- 
chia sulla  considerazione  che  l'au- 
mento di  pena,  derivante  dalla  circo- 
stanza di  valor  molto  rilevante,  non 
si  deve  valutare  ai  limiti  della  com- 
petenza, e  che,  in  ordine  alla  calunnia, 
non  potrebbe  ritenersi  la  ipotesi  del 
n.  1  ae^ll'art.  212  codice  penale,  giacché 
il  reato  d* incendio,  falsamente  attri- 
buito all'Arci,  non  è  già  che  importi 
una  pena  superiore  a  5  anni,  ma 
solamente  può  importare  una  pena 
superiore,  come  può  importare  anche 
una  pena  inferiore,  essendo  stabilito 
un  minimo  di  tre  anni,  10  mesi  e  20 
giorni,  ed  un  massimo  di  11  anni,  un 
mese  e  20  giorni. 

Ma  basta  appena  ricordare  le  tas- 
sative disposizioni  della  legge  in  or- 
dine ai  due  punti  suaccennati,  per 
convincersi  come  le  considerazioni  ac- 
campate dalla  sezione  di  accusa  non 
possono  meritare  accoglimento. 

Se  Tart.  12  del  codice  di  procedura 
penale  prescrive  che  per  determinare  la 
competenza  non  si  tien  conto  dell'au- 
mento di  pena  dipendente  dal  con- 
corso di  reati  e  di  pene  e  dalla  re- 
cidiva, egli  è  chiaro  che  si  debba 
tener  conto  dell'aumento  dipendente  da 
altre  circostanze.  E  poiché  pel  valore 
molto  rilevante  può  essere  aumentata 
fino  alla  metà  la  pena  del  furto  attri- 
buito ai  giudicabili  Bosi  e  Pierucci, 
non  vi  ha  dubbio  che,  invece  di  ap- 
plicare ad  essi  la  pena  di  2  ad  8  anni 
di  reclusione  stabilita  dall'ultimo  capo 
dell'art.  404  codice  penale,  si  potrebbe 
loro  applicare  la  pena  della  reclusione 
sino  a  12  anni.  Ora,  se  per  il  n.  5  del- 
l'articolo 9  del  codice  procedura  penale 
appartiene  alla  corte  d'assise  la  co- 
gnizione dei  delitti  per  i  quali  è  sta« 
bilita  una  pena  restrittiva  della  li- 
bertà personale  superiore  nel  massimo 
ai  10  anni,  non  si  comprende  come 
possa  sottrarsi  alla  competenza  della 
corte  di  assise  un  delitto  di  furto  che 
può  importare  la  pena  della  reclusione 
fino  a  12  anni. 

Né  meno  evidente  è  la  cosa  a  ri- 
fl;uardo  del- reato  di  calùnnia. 
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Quando  non  si  mette  in  dubbio  che 
per  r  incendio  falsamente  attribuito 
all'Arci  si  potrebbe  applicare  un  mas- 
simo di  11  anni,  un  mese  e  20  giorni, 
non  si  può  disconvenire  che  con  la 
calunnia  si  sarebbe  nella  specie  attri- 
buito ad  un  innocente  un  reato  che 
porti  pena  superiore  ai  5  anni.  E  poi* 
che,  nel  caso  che  il  reato  attribuito 
con  la  calunnia  importi  pena  superiore 
ai  5  anni,  è  applicabile  ai  calunnia- 
tore la  pena  dai  3  ai  12  anni,  è  evi- 
dente che  si  versa  nell'ipotesi  di  un 
reato  pel  quale  è  stabilito  un  massimo 
superiore  a  10  anni  e  che  deve  essere 
deferito  alla  cognizione  della  corte  d'as- 
sise. Né  può  aver  valore  l'osservazione, 
che  se  il  reato  attribuito  con  la  calunnia 
può  importare  una  pena  superiore,  po- 
trebbe però  importare  una  pena  infe- 
riore ai  5  anni. 

In  primo  luogo,  quando  la  legge 
parla  di  reati  che  importino  una  deter- 
minata pena,  allude  sempre  ad  una 
ipotesi  astratta  ed  alla  pena  per  essi 
stabilita,  e  non  ad  una  pena  concreta 
e  determinata.  Quindi  nel  n.  1  dell'ar- 
ticolo 212  codice  penale  il  legislatore 
ha  inteso  riferirsi  al  caso  che  con 
la  calunnia  siasi  falsamente  attri- 
buito a  taluno  un  reato  pel  quale  la 
legge  minaccia  una  pena  superiore  a 
5  anni.  E  se  intese  parlare  di  reato  pel 
quale  è  minacciata  una  pena  superiore 
a  5  anni,  nulla  rileva  la  obbiezione 
che  la  pena  potrebbe  in  concreto  esr 
sere  inferiore  al  detto  limite. 

In  secondo  luogo,  è  cosi  evidente 
che  nel  n.  1  dell'art.  212  intese  allu- 
dere alla  pena  minacciata,  vale  a  dire 
ad  una  ipotesi  astratta  anziché  ad  un 
caso  concreto,  che  se  per  mala  av- 
ventura la  calunnia  avesse  fatto  in- 
fliggere al  calunniato  una  qualsiasi 
pena,  non  solo  inferiore  a  5  anni,  ma 
sia  pure  della  durata  di  pochi  giorni 
soltanto,  allora,  invece  dell'ipotesi  del 
detto  1°  numero  dell'art.  212,  si  avrebbe 
quella  del  n.  2,  nel  quale  è  espressa- 
mente preveduto  il  caso  di  una  con- 
danna, vale  a  dire  dell'addebito  di  un 
reato  pel  quale  fu  pronunciata,  e  non 
già  di  un  reato  pel  quale  sia  minac- 
ciata una  pena  restrittiva  della  libertà 
personale. 

Ma,  a  prescindere  dalle  suaccen- 


nate considerazioni,  le  quali  dimostrano 
chiaramente  l'errore  nel  quale  incorse 
la  sezione  d'accusa  nel  rinviare  al 
giudizio  del  tribunale  ^li  imputati  Bosi 
e  Pierucci,  è  d*uopo  rilevare  che  la  se- 
zione di  accusa  non  avrebbe  dovuto 
né  potuto  più  occupajrsi  della  questione 
di  competenza,  giacché  questa,  nella 
causa  m  esame,  era  stata  definitiva- 
mente decisa.  Ed  infatti  con  la  sen- 
tenza del  13  agosto  1892  il  tribunale 
elevò  il  conflitto  per  incompetenza,  ri- 
tenendo che,  essendo  'applicabile  pel 
reato  di  calunnia  la  pena  della  reclu- 
sione da  3  a  12  anni,  la  causa  non 
poteva  essere  deferita  al  suo  giudizio, 
e  sul  conflitto  pronunziò  la  Corte  Su- 

Srema  a  cui  spettava  per  l'articolo 
95  codice  procedura  penale  di  risol- 
vere la  questione  di  competenza.  Ora, 
risolto  nei  modi  di  legge  il  punto  con- 
troverso, e  dichiarato  che  ben  a  ra- 
gione il  tribunale  erasi  ritenuto  incom- 
petente a  giudicare  del  reato  di  calun- 
nia, la  sezione  d'accusa  avrebbe  potuto 
esaminare  in  merito  gli  estremi  del 
fatto,  e  mutare,  se  lo  credeva,  anche 
la  definizione  del  reato;  ma,  una  volta 
che  essa  credette  di  dover  ritenere  la 
imputazione  di  calunnia  negli  stessi 
precisi  termini  nei  quali  era  stata  fin 
da  principio  configurata  e  che  avean 
dato  luogo  alla  elevazione  del  conflitto, 
essa  aveva  il  dovere  di  uniformarsi 
alla  risoluzione  proclamata  della  Corte 
•Suprema:  altrimenti  converrebbe  am- 
mettere Tassurdo  che  la  (3orte  Suprema 
dovesse,  con  evidente  violazione  del 
principio  non  bis  in  idem^  di  nuovo 
pronunziare  sullo  identico  punto  altra 
volta  deciso;  ovvero,  ammettere  l'as- 
surdo ancora  peggiore  che  nel  caso 
verificatosi  nella  causa  in  esame,  di 
una  seconda  dichiarazione  d'incom- 
petenza da  parte  del  magistrato  in- 
feriore, non  vi  fosse  più  alcun  rimedio 
contro  la  pronunzia  stessa.  E  notisi 
che,  coU'ammettere  la  possibilità  di 
una  nuova  pronunzia  della  Corte  di 
Cassazione  suH'  identico  punto  altra 
volta  deciso,  neppure  si  verrebbe  poi 
ad  adottare  un  rimedio  opportuno  ed 
eflicace;  poiché,  se  in  seguito  alla 
pronuncia  del  magistrato  supremo  si 
può  sempre,  come  ora  ha  fatto  la 
sezione  di  accusa,  ripetere  il  caso  di 
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una  difforme  sentenza  del  giudice  di 
rinvio,  non  avrebbero  mai  termine  i 
conflitti  di  giurisdizione,  tranne  che 
si  volesse,  anche  a  riguardo  dei  con- 
flitti e  senza  una  disposizione  di 
legge  che  l'autorizzi,  ricorrere  ad  una 
pronunzia  a  Sezioni  Unite^  la  quale 
sia  obbligatoria  pel  giudice  di  rinvio. 
Ma  se  nella  legge  manca,  relativa- 
mente ai  conflitti,  la  norma  che  è 
stabilita  per  le  decisioni  in  seguito  a 
ricorsi  delle  parti,  di  dovere  la  Cas- 
sazione pronunziare  a  Sezioni  Unite, 
quando  si  tratti  di  esaminare  nella 
stessa  causa  e  tra  le  stesse  parti  una 
identica  questione,  egli  è  chiaro  che 
sotto  questo  solo  punto  di  vista,  ed  a 
prescindere  da  tutte  le  altre  conside- 
razioni che  si  potrebbero  fare  in  pro- 
posito, che  non  è  dato  alle  magistra- 
ture inferiori  di  non  ottemperare  alle 
risoluzioni  che  la  Cassazione  ebbe,  ad 
adottare  circa  la  questione  di  compe- 
tenza pronunziata  in  linea  di  risolu- 
zione di  conflitto. 

Erronea  quindi  deve  ritenersi  la 
semenza  con  la  quale  la  sezione  di 
accusa  rinviò  di  nuovo  innanzi  al  tri- 
bunale di  Civitavecchia  un  reato  pel 
quale  erasi  dichiarato  incompetente^ 
e  che  la  Cassazione  aveva  deciso  che 
spettasse  alla  competenza  delle  as- 
sise ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla. . . 


Suini  prim  pmli  15  nana  1183,  a.  499. 

BHieUERIP.- DEPORTI  Rei. -P.N.  VI RZI 

ZoUi 

OUISTIONI  :  Fatto  materiale  -  Fatto  principale 
-  Seriminanto. 

È  nullo  il  verdetto  se,  dopo  essersi 
proposta  la  questione  sul  fatto  ma- 
teriale,  si  faccia  seguire  quella  sul 
fatto  principale,  eppoi  la  questione 
sulla  scriminante. 

Attesoché,  prescindendo  dal  valu- 
tare la  importanza  dei  primi  tre  mezzi, 
basti  il  quarto  per  condurre  questo  Su- 
premo Collegio  all'annullamento  della 
sentenza  e  del  verdetto  di  che  trattasi, 


contenendo  le  questioni  censurate  tali 
viziì  intrinseci  da  non  poter  dire  che 
il  verdetto  sia  stato  reso  sopra  do- 
mande aventi  la  forma  di  legge  non 
solo,  ma  un  nesso  logico  fra  Toro. 

La  doglianza  non  si  limita  solo  a 
sostenere  la  erroneità  del  modo  alter- 
nativo con  cui  furono  poste  le  que- 
stioni, e  cioè  la  seconda  e  la  quarta 
su  cui  si  concentra  il  difetto  capitale, 
ma  la  tesi  del  motivo  dì  annullamento 
attacca  altresì  quel  modo  nel  senso  di 
essere  stati  impediti  i  giurati  di  ma- 
nifestare il  loro  voto  sulla  scriminante, 
e  sotto  tale  aspetto  va  esaminato  l'in- 
tero questionario. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  presidente 
ha  posto  male  le  questioni;  imperocché, 
di  fronte  alla  scriminante  contemplata 
dall'art.  376  codice  penale,  avrebbe 
dovuto,  nel  proporla,  seguire  l'ordine 
imprescindibile  segnato  dall'art.  495 
codice  procedura  penale,  e  Quindi  do- 
veva per  prima  porre,  come  na  posto, 
la  questione  sul  fatto  materiale,  ma 
doveva  poi  farla  susseguire  dalla  que- 
stione indicante  la  circostanza  che  a 
termini  di  legge  si  volle  fosse  posta 
per  escludere  la  imputabilità  dell'ac- 
cusato, e  non  già  dalla  questione. sulla 
colpevolezza,  la  quale  non  poteva  aver 
ragione  di  essere  se  non  ed  in  quanto 
fosse  stata  esclusa  la  scriminante. 
In  questo  modo  ne  veniva  l'inconve- 
niente che,  0  era  votata  questa  in  senso 
aflermativo,  come  accadde,  ed  i  giu- 
rati si  erano  precluso  l'adito  di  esa- 
minare la  quistione  sulla  scriminante; 
o  votata  in  senso  negativo,  e  si  ren- 
deva inutile  l'esame  della  questione 
stessa,  perchè,  esclusa  la  colpevo- 
lezza, l'accusato  rimaneva  assolto  in- 
dipendentemente dall'  ammissione  di 
Snella  circostanza.  La  q^uestione  4^ 
unque  era  una  superfetaneità  pel  modo 
con  cui  fu  posta,  e  cioè  in  subordine 
alla  negativa  della  seconda. 

Né  SI  può  ritenere  che  le  istruzioni 
date  dal  presidente  per  la  votazione  o 
meno  della  accennata  quarta  questione 
ora  censurata  si  volessero  riferire  u- 
nicamente  airelemento  intenzionale  ; 
imperocché  in  questo  caso  avrebbe 
dovuto  questo  scindersi  dall'elemento 
del  dolo  (la  colpevolezza),  e  cosi  a- 
vrebbe  anche  potuto  coesistere  colla  • 
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scriminante  suddetta,  contrariamente 
a  quanto  risulta  dal  questionario  me- 
desimo. 

Sotto  qualunque  aspetto  dunque  si 
esamini  la  cosa,  emerge  pur  troppo  che 
il  presidente  presentò  ai  giurati  delle 
questioni  che  di  fronte  ai  risultamenti 
aefensionali  sono  un  non  senso  e  non 
hanno  per  lo  meno  esaurito  nelle  forme 
di  legge  il  tema  posto  in  discussione. 

Per  questi  motivi:  annulla.... 


Sozione  prima  panali  27  ginnaio  1893,  n.  15  (canflltto). 

6HIGLIERI P.  e  Rei.  -  P.  N.  FIOCCA 

Tato 

REATO  TENTATO:  Competenza  -  Violenza  car- 
nale -  Lesioni  personali. 

Il  tribunale  che  ritiene  trattarsi, 
non  già  di  attentato  al  pudore  e  di 
lesioni  personali,  ma  di  tentata  vio- 
lenza carnale  con  l'aggravante  delle 
lesioni  personali,  non  dece  elevare 
il  conflitto,  ma  giudicare  la  causa 
che  è  di  sua  competenza. 

Il  procuratore   generale: 

«  Nel  conflitto  elevatosi  tra  il  tri- 
bunale penale  di  Larino  e  la  corte  di 
appello,  sezione  d'accusa,  di  Napoli, 
nella  causa  penale  contro  Toto  Giu- 
seppe. 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato  luogo 
al  conflitto  si  riassuma  in  questi  brevi 
cenni: 

Il  16  luglio  1892  il  fabbro  ferraio 
Giuseppe  Toto,  entrato  in  casa  di  Fi- 
lomena Barone  in  Guglionesi,  col  pre- 
testo di  accomodarle  un  trespolo  di 
ferro,  dopo  chiuso  Tuscio,  la  richiese  di 
giacersi  secolui  carnalmente.  Avendo 
quella  rifiutato,  la  gittò  a  terra,  e,  po- 
stosele a  cavalcioni,  non  solo  le  usò 
violenza  per  sortire  l'intento,  ma  an- 
che le  lusinghe  promettendo  di  spo- 
sarla se  adenva  alle  sue  voglie;  ma  la 
Barone  tanto  resistette  e  si  dibattè  che 
riuscì  a  divincolarsi  dalle  sue  mani; 
nella  colluttazione  essa  riportò  diverse 
lesioni  che  le  impedirono  di  attendere 
alle  sue  ordinarie  occupazioni  per  soli 
5  giorni. 


In  questo  fatto  unico  la  sezione  di 
accusa  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli, scorgendo  il  triplice  reato  :  1*^  di 
violato  domicilio;  2^  ai  attentato  al  pu- 
dore seguito  in  privato;  3^  di  lesioni 
personali,  con  sentenza  18  novembre 
ultimo,  rinviò  l'imputato  al  giudizio  del 
tribunale  di  Larino. 

Ma  questo,  con  sentenza  16  di- 
cembre dello  stesso  anno,  si  dichiarò 
incompetente,  perchè  ritenne  che  nel 
fatto,  concorrendo  tutti  gli  estremi 
della  violenza  carnale,  di  cui  l'art.  331, 
con  l'aggravante  dell'art  351,  ai  trat- 
tasse di  un  reato  di  competenza  della 
corte  di  assise.  Di  qui  il  conflitto. 

Attesoché  la  intenzione  del  Toto 
di  congiungersi  carnalmente  con  la 
Barone  sia  fatta  pal^se,  non  solo  dalie 
proposte  oscene  che  le  fece  appena 
entrato  nella  casa  di  lei  e  dalie  vio- 
lenze usate,  ma  anche  dalle  lusinghe 
con  le  quali  tentò  di  piegarla  alle  sue 
voglie  quando  prometteva  di  sposarla  ; 
il  perchè  non  è  dato  dubitare  che  il 
fatto  costituisca41  delitto  previsto  negli 
articoli  331  e  351  codice  penale. 

Attesoché  la  pena  sarebbe  nel  mas- 
simo 20  anni  di  reclusione;  ma,  trat- 
tandosi di  delitto  tentato,  codesto  mas- 
simo, per  la  diminuzione  voluta  nel- 
l'art. 61,  si  riduce  nei  10  anni  di  re- 
clusione, pena  che  rientra  nei  limiti 
del  tribunale,  e  che  da  questo  ben  si 
poteva  e  doveva  applicare,  mutato  il 
titolo  del  reato,  senza  sollevare  il  pre- 
sente conflitto  con  la  dichiarazione 
d'incompetenza. 

Imperocché,  per  farsi  luoffo  a  con- 
flitto ai  sensi  degli  art.  364, 395  e  419 
codice  procedura  penale,  non  basta, 
come  ha  più  volte  giudicato  (questa 
Corte  Suprema,  che  tra  il  magistrato 
che  ha  ordinato  il  rinvio  e  quello  a 
cui  la  causa  fu  rinviata  vi  sia  oppo- 
sizione nel  definire  diversamente  un 
reato,  ma  occorre  che  la  definizione 
di  (quest'ultimo  importi  una  pena  che 
vieti  assolutamente  il  rinvia  Ma  se 
la  pena,  anziché  vietare,  consente  il 
rinvio,  la  dichiarazione  d' incompetenza 
sarebbe  vana  ed  accademica,  in  fatto, 
la  competenza  essendo  determinata 
dalla  quantità  della  pena,  segue  che 
Quando  questa  non  ecceda  la  misura 
della  competenza  del  giudice  a  cui  la 
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caasa  fu  rinviata,  la  diversa  definizione 
del  reato  non  autorizza  di  dichiarare  la 
incompetenza. 

Né  81  dica  che  nel  caso  presente  queste 
conclusioni  incontrino  ostacolo  nell'art. 
12  procedura  penale  ;  imperocché  la 
diminuzione  di  pena  presQritta  dall'art. 
61  codice  procedura  penale  non  si  fa 
per  circostanze  accessorie  e  subbiet- 
tive  che  lasciano  immutato  il  titolo  del 
reato,  ma  si  fa  sibbene  perché  è  mutato 
il  titolo  del  reato/  in  quanto  non  si 
tratta  di  violenza  carnale  consumata 
ma  tentata;  e  questo  nuovo  titolo  im- 
porta una  pena  che  non  eccede  la  com- 
petenza del  tribunale. 

Altronde  è  noto  che  le  modifica- 
zioni recate  all'art.  12  con  il  regio  de- 
creto 1°  dicembre  1889  ebbero  in  mira, 
come  appare  dai  verbali  della  commis- 
sione, di  escludere,  nella  determinazione 
della  competenza,  ogni  rinvio  facoltativo 
per  circostanze  accessorie  esubbiettive, 
ammettendo  soltanto  il  rinvio  neces- 
sario in  base  ad  elementi  obbiettivi  e 
costitutivi  del  reato,  come  sono  ap- 
punto gli  elementi  del  tentativo  i  quali 
non  riguardano  lo  stato  di  mente  ed 
altre  circostanze  personali  e  subbiettive 
del  reo,  ma  sibbene  Fazione  delittuosa 
da  lui  commes^€^  con  la  quale,  non  a- 
vendo  percorso  l'intero  cammino  del 
delitto,  né  raggiunta  la  meta,  é  giusto 
che  la  pena  sia  diminuita. 

Per  questi  motivi  chiede  che,  risol- 
vendo il  conflitto,  dichiari  che  il  fatto 
ascritto  al  Toto  costituisca  il  doppio 
delitto: 

l**  di  mancata  violenza  carnale; 

2^  di  violato  domicilio  a  danno  di 
Filomena  Barone,  di  competenza  am- 
bidue  i  reati  del  tribunale. 

Per  conseguenza,  annulli  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Larino,  ordi- 
nando il  rinvio  degli  atti  allo  stesso 
magistrato  per  l'ulteriore  corso  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla  . . . 


Sizleni  Miii  12  tprìia  1893,  n.  17. 

GHI6LIEIÌI P.  -  FERRO  LUUI  Ril.  -  P.  M.  URITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Panebianco  ed  altri  (aw.  Cuccia) 

BANCAROTTA:  Codioi  aboKti  -  CircMlanze  at- 
tenuanti -  Legge  più  mite. 

PENE:  Rleerse  per  caeeaziene  -  Senjenza  •  Me- 
tivaziene. 

Il  reato  di  bancarotta  eommesfio 
prima  del  1890,  in  quanto  alla  defini- 
zione, è  materia  interamente  regolata 
dai  precedenti  codici. 

Le  circostanze  attenuanti,  ammesse 
dall'art.  684  cod,  pen,  sardo,  si  esten- 
devano al  reato  ai  bancarotta. 

Se  il  reato  di  bancarotta  è  stato 
commesso  sotto  Vimpero  del  codice 
italiano,  per  le  attenuanti  è  applica" 
bile  l'art,  59  di  questo  codice. 

Se  il  reato  di  bancarotta  è  stato 
commesso  sotto  Vimpero  del  codice 
abolito,  allora  si  fa  il  calcolo  fra  i  due 
codici  quale  sia  la  legge  più  mite,  per 
applicare  l'art,  684  del  codice  sardo 
o  il  59  del  codice  vigente,  senza  che 
possa  trovare  applicazione  l'art,  25 
delle  disposizioni  di  coordinamento. 

Non  è  aperto  Vadito  al  ricorso  in 
cassazione  per  impugnar  ciò  che  il 
giudice  di  merito  abbia  fatto  nelV ap- 
plicare la  pena  entro  i  limiti  dalla 
legge  assegnati  al .  suo  prudente  ar- 
bitrio. 

Allorquando  la  pena  applicata  non 
oltrepassa  i  limiti  che  la  legge  con- 
cede al  magistrato,  non  si  fa  luogo 
all'annullamento  della  sentenza,  sol 
perchè  quella  quantità,  determinabile 
a  suo  arbitrio,  abbia  concretata  me- 
diante motivi  non  legali. 

Ritenuto  che  la  corte  di  appello 
di  Catania,  affermata  la  colpevolezza 
dei  ricorrenti  per  reato  di  bancarotta 
semplice,  ai  termini  delPart.  857  co- 
dice di  commercio,  ammise  in  prò 
loro  il  concorso  delle  circostanze  at- 
tenuanti; e  poiché  il  reato  era  av- 
venuto nel  1888,  calcolò  il  grado  di 
diminuzione  con  la  norma  dettata  dal- 
l'art. 25  delle  disposizioni  di  coordi- 
namento del  r  dicembre  1889;  sicché, 
diminuendo  la  pena  della  metà,  la  ri- 
dusse da  un  mese  a  giorni  15. 
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Ricorsero  allora  ì  condannati  a 
questa  Corte  di  Cassazione  per  viola- 
zione degli  art.  684,  56  del  codice  pe- 
nale del  1859,  assumendo  che  la  pena 
non  poteva,  a  norma  di  quegli  articoli, 
esser  maggiore  di  6  giorni. 

La  Seconda  Sezione  di  questa  Corte, 
con  sentenza  del  1°  giugno  1892,  con- 
siderò c|;te  non  potesse  alla  specie  es- 
sere applicato  l'art.  25  delle  disposi- 
zioni di  coordinamento,  sia  perone  lo 
stesso  governa  i  casi  avvenire,  e  non 
quelli  antecedenti,  sia  perchè  il  co- 
dice di  commercio  non  contempla  il 
caso  delle  attenuanti.  Dedusse  da  ciò 
che,  dovendosi  applicare  l'art.  684  del 
cessato  codice,  rimaneva  nella  facoltà 
del  giudice  di  merito  di  diminuire  la 
pena  oltre  alla  metà,  e  discendere  sino 
a  giorni  6  ;  annullava  quindi  la  impu- 
gnata sentenza,  e  rinviava  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Messina,  af- 
finchè senza  tener  conto  dell'art.  25 
sopra  indicato  giudicasse  se  fosse  il 
caso  dì  diminuir  la  pena  anche  più 
della  metà. 

La  corte  di  rinvio,  discutendo  il  punto 
in  esame,  in  sostanza  segui  questo  con- 
cetto: che,  sebbene  per  l'art.  2  del  cod. 
pen.  vigente  si  dovesse  applicare  l'ar- 
ticolo 684  del  cod.  abolito,  conducente 
a  conseguenze  più  favorevoli  per  l'im- 
putato, pure,  dovendosi  sempre  appli- 
care la  pena  della  detenzione  del  nuovo 
codice,  che  non  ha  gradi,  era  giocoforza 
ricorrere  alla  disposizione  dell'art.  25. 
E  qui  osservò  che,  malgrado  il  silenzio 
del  codice  di  commercio  circa  le  atte- 
nuanti, nella  specie  non  potevano  non 
essere  ammesse,  poiché  la  relativa  sta- 
tuizione della  corte  di  appello  di  Cata- 
nia avea  acquistato  forza  di  cosa  giu- 
dicata. 

Premesse  queste  considerazioni  ge- 
nerali, venendo  al  concreto,  disse  la 
corte  di  Messina  che  la  pena  dovuta 
al  reato,  essendo  minore  di  un  mese 
e  però  termine  dell'uno  e  principio  del- 
l'altro dei  gradi  assegnati  dalla  legge 
applicabile  al  caso,  stimava  sufficiente 
di  ridurre  a  15  giorni  la  pena  che  il 
tribunale  di  Catanzaro  avea  applicata 
per  la  durata  di  un  mese. 

Il  ricorso  del  Panebianco  Paolo  de- 
duce i  seguenti  motivi: 

1.  Violazione  dell'art.  2  del  codice 


vigente  e  dell'art.  3  del  codice  passato, 
poiché  la  legge  imperante  all'epoca  del 
commesso  reato  era  più  favorevole, 
rendendo  applicabili  le  pene  di  polizia; 

2.  Violazione  dell'art.  684  ael  co- 
dice  del  1859,  nonché  dell'art  56,  poiché 
la  corte  ritenne  ammissibili  le  atte- 
nuanti per  giudicato;  e  non  per  legge; 

3.  Violazione  dell'art  25  delle  di- 
sposizioni di  coordinamento,  come  già 
fu  ritenuto  nella  sentenza  di  questa 
corte  del  1°  giugno  1892,  che  rinviava 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Messina. 

Osserva  che  i  tre  motivi  di  ricorso 
basano  sopra  concetti  giuridici,  che 
non  trovano  fondamento  nelle  disposi- 
zioni di  legge  che  si  dicono  violate. 

Il  reato  di  bancarotta  non  forma 
oggetto  delle  disposizioni  del  codice 
imperante,  sicché  dalla  pubblicazione 
del  nuovo  codice  innanti  tale  reato  è 
a  considerarsi  come  previsto  da  leg^e 
speciale,  cioè  il  codice  di  commercio. 
Non  é  uguale  lo  stato  precedente,  poiché 
la  bancarotta  era  prevista  dall'art.  381 
del  codice  penale  del  1859,  il  quale,  in 
quanto  alla  definizione,  rimandava  al 
codice  di  commercio;  se  non  che  nel 
1882,  essendosi  allora  modificata  la  de- 
finizione della  bancarotta,  fu  ripetuta 
la  pena  che  trovavasi  scritta  nel  codice 
penale  del  1859,  al  quale  doveasi  coor- 
dinare; e  questa  pena,  nell'art.  857  (che 
è  quello  della  specie),  é  perfettamente 
uguale  a.  quella  sancita  dal  codice  pe- 
nale, cioè  il  carcere  non  minore  di  un 
mese,  ed  estensibile  a  due  anni.  È  dun- 
que chiaro  che,  in  quanto  alla  defini- 
zione, il  reato  di  bancarotta,  commesso 
prima  del  1890,  nulla  ha  da  attingere 
nel  nuovo  codice,  essendo  la  materia  in- 
tieramente regolata  dai  due  precedenti 
codici. 

L'esame  dell'applicabilità  di  una 
legge,  posteriore  all'epoca  del  com- 
messo reato,  poteva  nella  specie  aver 
luogo  intomo  al  concorso  delle  circo- 
stanze att.enuanti.  H  qui  tre  dubbii  pre- 
sentavansi  :  1^  se  potessero  essere  am- 
messe le  attenuanti  delle  ^uali  non 
parla  il  .codice  di  commercio;  2^  se, 
nell'affermativa,  dovessero  essere  va- 
lutate nella  misura  indicata  dall'arti- 
colo 684  del  codice  del  1859,  ovvero 
nell'altra  fissata  nell'art  59  del  codice 
imperante;  3"  se,  ammessa  l'applica- 
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zione  dell'anzidetto  art.  684,  si  dovesse 
ricorrere  alla  regola  di  coordinamento 
segnata  nell'art.  25  sopra  ricordato. 
Il  primo  dubbio,  oltrecchè  inoecor- 
rente  nella  specie  in  forza  del  giudi- 
cato, è  di  facilissima  soluzione;  impe- 
rocché la  materia  della  bancarotta  tro- 
vavasi  contemporaneamente  trattata  e 
dal  codice  di  commercio  e  dal  codice 

§  enaie,  ond'è  che  le  regole  generali 
el  codice  penale,  in  quanto  non  tro- 
vavano derogazione  nelle  disposizioni 
del  codice  di  commercio,  dovevano  ai 
reati  di  bancarotta  essere  applicate. 
D'altra  parte,  essendo  l'art.  684  appli- 
cabile a  tutti  i  reati  contemplati  nel 
codice  di  cui  esso  articolo  fa  parte, 
doveva  essere  applicato  alla  banca- 
rotta punita  nell'art.  381  del  medesimo. 

Qui  cade  in  acconcio  rilevare  come 
strano  e  fuor  di  luogo  sia  il  secondo 
motivo  del  ricorso,  ove  è  doglianza 
perchè  la  corte  ammise  le  attenuanti 
m  forza  del  giudicato,  senza  esaminare 
se  pur  competessero  ove  pure  il  giu- 
dicato non  le  avesse  ammesse. 

Il  secondo  dubbio  debb'essere  ri- 
soluto secondo  la  vecchia  regola:  di- 
stinpue  tempora  et  eonciliabis  jura. 
Se  il  fatto  avvenga  sotto  l'impero  del 
codice  penale  vigente,  allora,  abolito 
essendo  quello  del  1859,  il  caso  rimane 
esclusivamente  governato  dal  codice 
di  commercio,  come  legge  speciale; 
(j^uesta  legge  speciale,  in  virtù  dell'ar- 
ticolo 10  del  vigente  codice,  va  coor- 
dinata, in  quanto  non  stabilisca  diver- 
samente,  alle  regole  dettate  nel  libro 
primo,  sicché  nel  silenzio  di  essa  circa 
le  attenuanti  riceve  diretta  applica- 
zione l'art.  59  del  nuovo  codice.  Né  in 
tal  caso  è  lecito  invocare  le  disposi- 
zioni del  codice  del  1859  che  non  pos- 
sono governare  i  casi  avvenuti  dopo 
la  sua  abrogazione.  Nel  caso  opposto 
in  cui  il  reato  sia  avvenuto  prima  della 
pubblicazione  del  nuovo  codice,  non  può 
esser  dubbio  che  bisogna  prima  valu- 
tare la  pena  corrispondente  al  reato, 
applicando,  le  disposizioni  del  codice 
di  commercio  in  concorso  di  quelle  del 
codice  penale  del  1859  che  le  completa, 
e  poi  esaminare  se,  coordinando  il  me- 
desimo codice  di  commercio  con  Tar- 
ticolo  59,  che  oggi  ne  fa  parte  per  il 
disposto  dell'art.  10,  la  pena  da  appli- 


care risulti  maggiore  o  minore,  per 
concretare  la  regola  dettata  dall'art.  2 
circa  l'applicazione  della  più  benigna 
disposizione.  Però  codesti  calcoli,  come 
ha  costantemente  deciso  questa  Corte 
di  Cassazione,  in  base  ad  evidentissime 
ragioni,  non  possono  esser  fatti  appli- 
cando contemporaneamente  le  sanzioni 
del  codice  antico  e  quelle  del  codice 
successivo;  bisogna  da  una  parte  giu- 
dicare il  fatto  esclusivamente  con  le 
leggi  imperanti  all'epoca  del  commesso 
reato,  e  poi  esclusivamente  con  quelle 
vigenti  al  momento  di  profferir  la  sen- 
tenza. 

Partendo  da  tal  massima,  il  terzo 
dubbio  si  risolve  da  sé  stesso  ;  poiché, 
valutando  la  pena  secondo  la  legge 
dell'epoca  del  commesso  reato,  della 
disposizione  dell'art.  25,  che  allora  non 
esisteva,  non  può  tenersi  alcun  conto. 

Non  é  certamente  da  supporre  che 
l'articolo  25  debba  essere  interpretato 
in  modo  retroattivo,  sicché  debba  go- 
vernare anche  i  casi  antecedenti,  so- 
stituendo la  redola  delle  aliquote  a 
quella  della  diminuzione  per  gradi.  La 
retroattività  della  legge  non  può  esser 
presunta;  può  solo  in  alcuni  casi  essere 
dichiarata  dalla  legge  medesima.  In 
materia  penale  poi  é  impossibile  pre- 
sumerla quando  riesca  più  gravosa 
all'imputato,  poiché  l'art.  3  del  codice 
penale  dice  precisamente  il  contrario. 
In  vero  l'art.  25  delle  disposizioni  di 
coordinamento  provvide  al  seguente 
bisogno:  abolito  il  codice  penale  del 
1859,  e  con  esso  il  sistema  delle  pene 
aumentabili  o  diminuibili  per  gradi  e 
per  passaggio  da  una  ad  altra  pene^ 
rimanevano  in  vigore  le  le^gi  penali 
plasmate  su  quest'ultimo  sistema,  le 
quali  non  avrebbero  trovato  più  in  vi- 
gore quel  codice  al  quale  erano  coor- 
dinate; e  intanto  doveano  coordinarsi 
al  nuovo  codice  che,  in  argomento  di 
diminuzione  o  aumento  di  pene,  seguì 
un  sistema  totalmente  diverso.  Da  qui 
l'unica  ragion  di  essere  dell'art.  25:  di- 
chiarare cioè  che,  ove  le  leggi  speciali 
dovessero  essere  applicate  coordinan- 
dole col  nuovo  codice,  alla  parola  «  au- 
mento o  diminuzione  di  un  grado  »,  che 
si  trovasse  per  avventura  nelle  leggi 
speciali,  si  sostituisse  l'altra  di  <x  au- 
mento o  diminuzione,  né  maggiore  di 
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metà,  né  minore  di  un  terzo  ».  Ciò,  evi- 
dentemente, non  può  riguardare  che  i 
casi  da  venire  dopo  che  il  codice  del 
1859  avrebbe  cessato  di  avere  forza 
di  legge;  dappoiché  i  casi  antecedenti, 
in  qualunque  epoca  fossero  stati  giu- 
dicati, avrebbero  trovate  le  leggi  spe- 
ciali coordinate  col  codice  del  1859  ap- 
plicabile come  legge  dei  tempo  del 
commesso  reato. 

Or,  venendo  più  davvicino  alla  specie, 
in  cui  trattasi  di  determinare  la  pena 
dovuta  ad  un  reato  di  bancarotta  sem- 
plice, commesso  col  concorso  delle  cir- 
costanze attenuanti,  prima  della  pub- 
blicazione del  nuovo  codice  e  delle  sue 
disposizioni  transitorie  e  di  coordina- 
mento, necessariamente  la  misura  della 
pena  dovea  desumersi  dagli  art.  857 
e  861  codice  di  commercio,  e  dall'ar- 
ticolo 684  del  codice  penale  del  1859^ 
cioè  riconoscere  che  al  caso  era  ap- 
plicabile la  pena  del  carcere,  la  quale, 
diminuita  di  un  grado  a  partire  dal  suo 
minimo,  avrebbe  potuto  discendere  a 
sei  giorni.  Fissata  cosi  la  pena  coi 
passato  codice,  bisognava  determinare 
qual  pena  si  sarebbe  applicata  se  il 
reato  fosse  stato  commesso  sotto  Tini- 
pero  del  nuovo  codice;  ed  allora  la 
pena  rimanendo  la  stessa,  a  norma 
della  legge  speciale,  cioè  il  codice  di 
commercio,  ea  essendo  questo  silen- 
zioso in  quanto  alle  circostanze  atte- 
nuanti, queste  non  avrebbonsi  potuto 
applicare  che  in  forza  dell'art.  10,  e 
qumdi  nella  misura  segnata  dall'art. 
59  del  codice  vigente  ;  laonde  il  mi- 
nimo della  pena  non  sarebbe  stato  più 
di  giorni  sei,  ma  di  giorni  cinque.  La 
disposizione  di  coordinamento  adunque 
non  poteva  funzionare  nella  prima  i- 
potesi,  perchè  non  esisteva  all'epoca 
del  reato;  né  tampoco  nella  seconda 
poiché  non  trattavasi  di  valutare  la 
diminuzione  di  un  grado  prescritto 
dalla  legge  speciale,  ma  di  aggiungere 
alla  legge  speciale  un  beneficio  da 
essa  non  contemplato.  Quello  cioè  del- 
l'art. 59  per  l'imperio  aell'art.  10  co- 
dice penale.  Applicare  l'art.  59  del 
nuovo  codice,  con  le  regole  dettate 
dall'art.  25  di  coordinamento,  sarebbe 
un  nonsenso;  poiché  esso  governa 
solamente  quel  tanto  che  rimane  tut- 
tora in  vigore  del  codice  passato,  per 


mezzo  delle  leggi  speciali  circa  gli 
aumenti  e  le  diminuzioni,  ma  non  può 
governare  quelli  che  esclusivamente 
provengono  dal  nuovo,  che  è  il  tipo 
a  cui  le  leggi  speciali  debbono  essere 
coordinate,  e  non  mai  quella  legge  che 
per  essere  applicata  debba  essere  coor- 
dinata con  ^li  aboliti  sistemi  di  au- 
menti o  diminuzioni. 

Né  disse  cosa  coerente  la  corte 
d'appello  di  Messina  quando  osservò 
che,  dovendosi  a  norma  dell'art  22 
delle  disposizioni  di  coordinamento, 
applicare  la  pena  della  detenzione  del 
nuovo  codice,  anziché  Quella  del  car- 
cere che  fti  abolito,  si  doveva  per  ne- 
cessità di  cose  avere  ricorso  all'art. 
25;  imperocché  la  disposizione  dell'art. 
22  ad  altro  non  conduce  che  ad  una 
mutazione  di  nome;  infatti  quel  die 
occorre  fare  a  norma  dell'art.  22  sup- 
pone già  fissata  in  definitivo  la  pena 
nella  sua  durata  con  tutti  gli  aumenti 
e  le  diminuzioni:  sicché,  stabilita  nella 
sua  determinata  misura  definitiva  la 
pena  del  carcere,  si  deve  applicare 
per  la  medesima  durata  quella  pena 
che  oggi  vien  denominata  detenzione. 

Premesse  codeste  idee,  facile  riesce 
il  riconoscere  che  tutto  quanto  il  ri- 
corso fonda  sopra  la  falsa  intelligenza 
dell'art.  684  del  codice  abolito.  Suppone 
infatti  il  ricorso,  che,  diminuendo  di  un 
grado  la  pena  del  carcere  non  minore 
di  un  mese,  in  virtù  degli  art.  684  e  5G 
di  quel  codice,  non  fosse  legalmente 
possibile  appHcarla  per  durata  mag- 
giore di  sei  giorni,  e  che  fosse  anco 
lecito  discendere  a  pene  di  polizia.  Se 
ciò  fosse  vero,  il  ricorso  avrebbe  solido 
fondamento;  poiché,  applicando  l'art.  25 
in  concorso  con  l'art.  684  del  cessato 
codice,  verrebbesi  a  stabilire  un  mi- 
nimo maggiore  di  quello  che  permet- 
teva la  legge  del  tempo;  e  questo  be- 
neficio verrebbe  tolto  in  forza  di  una 
legge  posteriore  alla  consumazione  del 
reato,  quale  è  il  decreto  legislativo 
del  1889.  Ma  il  vero  è  che  l'applica- 
zione del  codice  passato,  indipenden- 
temente dall'art.  25,  non  conduceva  alle 
conseguenze  che  ha  sempre  sup{>oste 
il  ricorrente  nei  suoi  ricorsi.  Il  ricor- 
rente è  caduto  nel  noto  equivoco,  in  cui 
si  cadde  alla  pubblicazione  del  codice 
del  l859,quando  fu  detto  che  un  mese  di 
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carcere  essendo  il  massimo  del  secondo 
grado  ed  il  minimo  del  terzo  immedia- 
lamente  superiore,  nei  calcoli  discen- 
sivi si  doiresse  la  pena  «  non  minore  di 
un  mese  x>  considerare  come  indicante 
3  secondo  grado,  e  non  il  terzo.  Co* 
desto  errore  fu  poscia  chiarito,  osser- 
vando che  una  pena  stabilita  dalla, 
legge  per  durata  non  inferiore  ad  un 
mese,  cioè  che  poteva  esser  maggiore 
di  un  mese,  e  non  mai  minore  nella 
sua  durata,  necessariamente  trovava 
il  suo  collocamento  nel  secondo  grado; 
e  però,  se  poteva  esser  maggiore  di  un 
mese,  non  poteva  al  di  sotto  di  tale 
limite  discendere;  sicché,  ove  fosse  il 
caso  di  diminuire  di  un  grado  una  pena 
fissata  dalla  legge  per  la  durata  non 
minore  di  un  mese,  era  concesso  al 
magistrato  di  spaziare  nel  grado  infe- 
riore da  un  mese  a  sei  giorni,  non  però 
di  andare  oltre  e  discendere  àgli  ar- 
resti 0  ad  altre  pene  di  polizia. 

Nella  specie  adunque  il  ricorrente 
altro  vantaggio  non  poteva  attendersi 
dall'applicazione  al  caso  della  legge 
del  tempo  in  quanto  alle  attenuanti, 
che  la  possibilità  dell'applicazione  della 
pena  sino  al  minimo  di  sei  giorni;  ma, 
se  questa  era  una  possibilità,  non  era 
affatto  liba  necessità  legale;  essendo 
lutto  ciò  deferito  al  prudente  arbitrio 
del  giudice  di  merito,  il  quale,  mal- 
grado la  diminuzione  di  un  grado, 
avrebbe  potuto  applicare  la  pena,  non 
che  per  la  durata  di  15,  ma  ben  pure 
di  20  0  29  giorni,  ed  anche  di  più,  ove 
avesse  più  alto  di  un  mese  fissato  il 
punto  di  partenza  per  la  discensioiie 
di  un  grado. 

Questo  appunto  ebbe  a  dire  questa 
Corte  di  Cassazione  nella  sua  sentenza 
del  1°  giugno  1892  intorno  alla  pre- 
sente causa,  dichiarando  espressamente 
che  rinviava  alla  corte  di  appello  di 
Messina  per  esaminare,  se  fosse  il  caso 
di  concedere  in  linea  *di  latitudine  di 
pena  una  diminuzione  maggiore  di  15 
giorni,  od  anco  arrivare  a  sei  giorni,  e 
questo  fu  fatto  poiché  allora  fu  supposto, 
che  la  corte  di  Catania  a  15  giorni  si 
fosse  fermata  per  l'ostacolo  nascente 
dell'art  25  delle  disposizioni  di  coor- 
dinamento. La  corte  d'appello  di  Mes- 
sina, malgrado  tutto  cjuello  ch'ebbe  a 
dire  circa  Tapplicabilità   del  suddetto 


articolo  25,  venendo  al  concreto  rilevò 
che,  essendo  per  le  attenuanti  al  caso 
applicabile  la  pena  del  carcere  da  sei 
giorni  ad  un  mese,  nel  suo  prudente 
arbitrio,  a  coerenza  delle  modificazioni 
date  da  questa  Corte  di  Cassazione, 
trovava  giusto  fisseire  la  pena  al)a  du- 
rata di  15  giorni.  Ora  è  risaputo  che 
non  è  aperto  l'adito  al  ricorso  per  cas- 
sazione per  impugnare  ciò  che  il  giu- 
dice di  merito  abbia  fatto,  nell'applicare 
la  pena  entro  i  limiti  dalla  le^ge  as- 
segnati al  suo  prudente  arbitrio. 

Ma  la  corte  di  rinvio,  dice  il  ri- 
corso nel  suo  terzo  motivo,  ha  rite- 
nuto applicabile  Tart.  25,  e  perciò  ha 
violato  la  legge.  Veramente  la  corte 
di  Messina  non  ebbe  al  riguardo  un 
concetto  di  diritto  abbastanza  chiaro, 
tanto  che  citò  fuor  di  luogo  un'altra 
sentenza  di  questa  Corte  di  Cassazione 
riguardante  l'applicazione  dell'art.  22 
delle  disposizioni  di  coordinamento,  che 
versa  sopra  una  materia  ben  diversa 
di  quella  trattata  da\l'art.  25;  ma  ciò 
non  toglie  che,  oltre  al  motivo  falso, 
abbia  pur  detto  il  motivo  vero  e  le- 
gale; ond'è  che,  censurato  il  primo,  la 
sentenza  rimase  pienamente  legale  in 
base  al  secondo.  Sia  poi  qual  si  voglia 
Terrore  dei  motivi,  allorquando  la  pena 
applicata  non  oltrepassa  i  limiti  che 
la  legge  concede  al  magistrato,  non 
si  fa  luogo  air  annullamento  della  sen- 
tenza, sol  perchè  quella  quantità,  de- 
terminabile a  suo  arbitrio,  abbia  con- 
cretata mediante  motivi  non  legali. 
Questo  appunto  è  il  concetto  sul  quale 
è  fondata  la  disposizione  dell'art.  643 
codice  procedura  penale. 

Veduti  gli  art.  656,  667  codice  pro- 
cedura penale; 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


Saziooe  prima  ponali  9  gonoaia  1883,  n.  3  (conflKb). 

SPERA  P.  fi.  8  Rei.  -  P.  N,  FELICI 

Marini 

DANNEGGIAMENTO:  Lanterna  a  petrolio  -  illu- 
minazione pubblioa  •  Appareeoliio  destinato 
a  pubblico  servizio  -  Pericolo. 

La   rottura  d'una    lanterna  a  pe- 
trolio che  serve  a  pubblica  illumina- 
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xione,  se  non  poteva  derioame  peri- 
colo, non  costituisce  un  apparecchio 
destinato  a  pubblico  servizio,  a  senso 
dell'art.  424  eapoo.  n.  4  del  codice 
penale. 

Il  procuratore  generale  osserva: 
«  (Jon  ordinanza  25  luglio  decorso, 
il  giudice  istruttore  presso  il  tribu- 
nale penale  di  Brescia  rinviava,  in 
base  deffli  articoli  252,  257  procedura 
penale.  Marini  Pietro  al  giudizio  del 
pretore  di  Lonato,  per  rispondere  di 
danneggiamento  commesso  nella  notte 
del  24  al  25  giugno  precedente  in  danno 
del  comune  di  Lamione,  avendone  il 
sindaco  sporto  querela.  Il  Marini  ruppe 

f>er  spirito  di  vandalismo  una  pubblica 
anterna  illuminante  la  piazza  di  detto 
comune  arrecando  un  danno  di  lire  10. 
Il  pretore  però  ritenne  che  il  fatto 
ascritto  al  Marini  fosse  contemplato, 
non  dalla  prima  parte  dell'art  424, 
ma  invece  dal  n.  4  del  capoverso  dello 
articolo  stesso,  perchè  una  lanterna 
di  proprietà  comunale,  che  serve  ad 
illuminare  una  piazza,  è,  secondo  la 
sentenza  pretoria,  un  apparecchio  de- 
stinato a  pubblico  servizio  ;  che  trat- 
tavasi  perciò  di  un  reato  diverso  e 
più  gravemente  punito,  e  si  dichiarava 
incompetente  con  sentenza  17  agosto. 
Attesoché  in  materia  di  danneg- 
giamento occorre  di  tener  presente 
in  genere  che,  quando  le  cose  danneg- 
giate siano  di  utilità  lieve,  e  non  vi 
fu  pericolo  né  per  le  persone,  né  per 
le  cose  altrui,  ricorre  il  disposto  del- 
Tart.  424  codice  penale.  Egli  è  vero 
che  detto  articolo,  nella  sua  seconda 
parte,  esaspera  la  pena  e  prescrive 
il  procedimento  di  ufficio  quando  si 
avverino  alcune  circostanze  aggrava- 
trici  desunte  dalla  causa  impellente  e 
dalla  violenza  che  le  accompagna  verso 
le  persone,  o  dai  mezzi  violenti  dei 
quali  si  fece  uso  sopra  le  cose,  o  dalla 
qualità  stessa  delle  cose  danneggiate, 
fì*a  le  quali,  sono  noverati  gli  appa- 
recchi e  segnali  destinati  a  pubblico 
servizio,  e  questo  si  volle  dal  legis- 
latore in  considerazione  del  pregiu- 
dizio e  del  pericolo  che  involge  il  oan- 
neggiamento  degli  apparecchi  stessi 
(relazione  ministeriale  sul  codice  penale, 
pagina   157).   Ma,   nel   caso,   non   si 


tratta  di  un  apparecchio  come  ritiene 
il  pretore  di  Lonato;  l'apparecchio  con- 
siste nella  riunione  di  istrumenti  di- 
versi i  quali  servono  ad  operazioni  de- 
terminate, né  tra  essi  può  compren- 
dersi certo  una  lanterna  semplice  a 
petrolio  che  serve  a  pubblica  illumi- 
^nazione;  il  danno  cagionato  è  lieve, 
^quello  di  10  lire,  né  risulta  che  da 
simile  danneggiamento  potesse  deri- 
vare pericolo  :  quindi  il  fatto  deve  ri 
tenersi  previsto  e  represso  dalla  prima 
parte  aell'art.  424,  che  comminando 
la  pena  della  reclusione  o  della  de- 
tenzione fino  a  6  mesi,  aggiunta  sempre 
la  multa  fino  a  lire  500,  riuscirebbe 
sempre  adeguata,  anche  in  presenza 
della  non  molta  pravità  nello  impulso 
di  chi  si  rende  responsabile  di  reati 
consimili  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore. 

Sazimi  tecoaéa  piflils  21  narzi  1888,  r.  I7IS. 

GUOmCO  P.  •  LOFFREDO  Rei.  -  P.  M.  COSEIU 

Fortunato 

BOLLO:  Azione  penale  -  Pagamente  •  Termiae 
•  intendente  di  finanza. 

È  estinta  l'azione  penale  in  favore 
del  contravventore  alla  legge  sul  bollo, 
che  paga  la  tassa  e  la  multa,  come  gli 
fu  ridotta  per  sovrana  concessione,  an- 
che dopo  il  termine  prefissogli,  mentre 
V  intendente  di  finanza  dichiara  di 
abbandonare  il  procedimento  penale. 

Osserva  che  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo,  incorsa  da  For- 
tunato Giambattista  in  avere  rilasciata 
una  bolletta  senza  marca,  essendo  dal 
tribunale  di  Patti,  sovra  opposizione  a 
precedente  contumaciale,  stata  in  con- 
traddittorio emessa  sentenza  conforme 
di  condanna,  perchè  il  Fortunato  che 
per  sovrana  concessione  aveva  ottenuta 
una  riduzione  di  penale,  aveva  (questa 
pagata  oltre  il  termine  prefissogli,  esso 
Fortunato  ha  ora  interposto  ricorso;  e, 
come  ragione  del  ricorso,  dice  violato 
da  un  verso  Tart.  390  codice  proce^ 
dura  penale,  per  essersi  i  giuoicanti 
attenuti  alla  precedente  sentenza  con- 
tumaciale e  non  ai  risultamenti  del  di- 
battimento in  contraddittorio;  dice  dal- 
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l'altro  arbitrariamente  continuata  la 
azione  giudiziaria  auando  Tintendente 
di  finanza  aveva  dicniarato  di  desistere 
dall'ulteriore  procedimento. 

In  verità  non  puossì  non  riconoscere 
le  buone  ragioni  dalle  quali  il  ricorso 
è  sostenuto;  massimamente  quella,  che 
è  fondamentale,  attinente  al  procedi- 
mento penale  che,  non  ostante  l'av- 
venuto pagamento  della  tassa  e  della 
pena  pecuniaria  relativa,  fu  creduto 
tenere  in  piedi  con  la  sentenza  denun- 
ziata. Il  procedimento  penale,  per  le 
contravvenzioni  dell'indole  di  quella  in 
esame,  è  subordinato  al  fatto  che  il 
pagamento  della  tassa  e  della  pena 
pecuniaria  non  abbia  effetto,  ed  essendo 
1  contravventori  ammessi  al  pagamento 
anche  dopo  iniziato  il  proceaimento, 
basta  in  tal  caso  esibire  al  pubblico 
ministero  la  prova  del  pagamento  ese- 
guito perchè  cessi  l'azione  penale:  ciò 
detta  con  chiara  disposizione  l'art.  48 
della  legge  sul  bollo  del  13  settembre 
1874.  Ora  nella  sentenza  è  rilevato, 
come  del  resto  emerge  dalla  nota  del 
ricevitore  del  registro  di  ì?atti  del  18 
novembre  1892,  che  il  pagamento  era 
stato  eseguito  e  datasene  notizia  al 
procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
medesimo.  E,  ritenuto  tal  fatto,  non  po- 
teva farsi  più  luogo  a  procedimento 
ulteriore,  a  tenore  dell'art.  48  dianzi 
citato,  non  potendo  sussistere  in  con- 
trario la  ragione  addotta  di  non  avere 
rintendente  di  finanza  espressa  la  vo- 
lontà di  abbandonare  il  procedimento 
penale,  stante  che  risultai  opposto  dalla 
nota  del  medesimo  del  18  novembre 
suddetto.  Quindi  è  chiaro  che  fu  con- 
tinuato il  procedimento,  ed  emessa  la 
sentenza  del  26  dicembre  1892  impor- 
tante, quel  che  più  monta,  una  con- 
danna raddoppiata,  contro  l'espressa 
disposizione  di  detto  art.  48,  per  ef- 
fetto della  anale  l'azione  penale  avrebbe 
dovuto  dicniararsi  estinta.  E  però,  in- 
negabile essendo  la  violazione  incorsa 
di  detta  disposizione,  è  mestieri  sia  ac- 
colto il  ricorso,  senza  che  sia  uopo  pas- 
sare allo  esame  dell'altro  mezzo  dedotto, 
e  sia  cassata  senza  rinvio  la  denunziata 
sentenza,  essendosi  nei  casi  previsti 
dall'art  675  codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rinvio. 


Sazlone  prl«i  paula  13  nino  1883,  o.  478. 

6HIGLIERI P.  -  DE  PONTI  Ril.  •  P.  N.  VIRZI 

Segò,  ed  altri 

GIURATI:  NullHà  -  Notificazione. 

TE8TIM0NII:  Rinvio  di  eansa  -  Notificazione. 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Risposto  evasive 
-  Corte  d'assise. 

QUiSTIONi:  Fatto  principale  -  Circostanze,  ag- 
gravanti. 

RICETTAZIONE:  Peno. 

Non  è  prescritta  a  pena  di  nullità 
la  disposiiione  dell'art.  35  della  leage 
sui  giurati,  riguardante  la  notifica- 
zione agli  accusati  della  lista  dei 
giurati. 

Col  rinvio  del  dibattimento  adaltro 
giorno  resta  sanato  il  difetto  del 
termine,  entro  il  quale  furono  agli 
imputati  notificate  le  liste  dei  testi- 
monii  d'accusa. 

Invano  si  denuncia  come  contrad- 
dittoria una  risposta  affermativa  del 
verdetto,  se  i  giurati  non  erano  chiU" 
mati  ad  emettere  in  proposito  il  loro 
voto,  e  se  la  corte  d'assise  non  ne 
tenne  conto. 

È  lecito  domandare  ai  giurati  se 
il  reato  sia  stato  commesso  con  le 
circostanze  indicate  in  questioni  pre- 
cedenti. 

Il  ricettatore  è  punito  con  la  pena 
stabilita  in  astratto  pel  reo  principale, 
non  con  la  pena  a  questo  inflitta. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  re- 
lativamente alla  eccezione  d'intempe- 
stività delia  notifica  della  lista  dei  giu- 
rati agli  accusati,  che,  prescindendo 
dal  considerare  che  l'art.  35  della  legge 
8  giuffno  1874  n.  1937  serie  2%  invo- 
cato dai  ricorrenti,  non  ha  sanzione 
di  nullità  in  caso  d'inosservanza,  onde 
se  ne  potrebbe  trarre  argomento  per 
sostenere  che  questa  disposizione  non 
contenga  una  formalità  essenziale  dei 
giudizio,  mancando  la  quale,  anche 
senza  una  espressa  comminatoria  di 
nullità,  debba  intendersi,  essendo  essa 
destinata  a  garantire  i  diritti  degli 
accusati,  si  ha  che  nel  caso  in  disputa 
nessuna  offesa  venne  recata  a  questi 
diritti  dal  momento  che  la  corte,  rico- 
noscendo che  non  era  ancor  trascorso 
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il  termine  dei  tre  giorni  di  cui  al  detto 
art.  35,  ebbe  a  ordinare  il  rinvio  del 
dibattimento  dal  3  al  5  dicembre  in 
modo  da  lasciar  cosi  un  tempo  mag- 
giore agli  accusati  de'  tre  giorni  co- 
minciando anche  dal  1^  dicembre,  per 
provvedere  ai  loro  interessi  circa  la 
cernita  che  avessero  potuto  fare  dei 
giurati  posti  in  lista. 

Con  questo  provvedimento  deve  dirsi 
sanato  pure  il  difetto  del  termine  entro 
il  quale  furono  notificate  le  liste  dei 
testi  di  accusa  agli  imputati,  non  po- 
tendosi ora  occupare  questo  Supremo 
Collegio  della  irregolarità  della  notifica 
in  quanto  non  ne  fu  fatto  soggetto  di 
discussione   all'atto  del   dibattimento. 

Nessun  disposto  di  legge  dunque, 
come  si  assume  dai  ricorrenti,  fu  vio- 
lato colle  ordinanze  che  si  pretende 
di  censurare,  in  quanto  la  prima  di 
esse,  che  dà  la  ragione  del  decidere 
alla  seconda,  ha  provvisto  in  modo 
legale  alla  osservanza  de'  termini  di 
rigore,  rispettando  per  tal  modo  i  di- 
ritti degli  accusati. 

Né  si  può  convenire  nel  ragiona- 
mento de'  ricorrenti,  che  la  udienza 
essendo  stata  fissata  pel  3  dicembre 
si  dovesse  da  questo  giorno  e  non 
altrimenti  conteggiare  il  termine  dei 
3  giorni  voluto  dalla  leg^e,  sia  per  la 
notifica  delle  liste  de'  giurati,  come 
per  quella  dei  testimonii;  dacché  se 
è  vero  che  al  3  dicembre  la  corte  col 
collegio  dei  difensori  si  è  radunata 
per  l'inizio  delle  operazioni  primordiali, 
che  condurre  dovevano  p<M  al  dibatti- 
mento della  causa  penale,  nulla  di 
questo  si  è  iniziato,  perchè,  appena 
si  è  riscontrato  quanto  sopra,  si  prov- 
vide pel  rinvio  fino  a  quel  giorno  che 
bastava  per  poter  dire  raggiunto,  anzi 
superato  il  termine  legale,  nel  qual 
giorno  deve  intendersi  siasi  aperta  la 
vera  udienza  per  la  discussione  della 
causa. 

Attesoché,  esaminando  ora  i  mo- 
tivi di  merito  opposti  dal  ricorrente 
Segù  alla  sentenza  di  sua  condanna, 
osservasi,  quanto  al  primo,  che  nes- 
suna contraddizione  appare  dal  ver- 
detto pronunziato  a  suo  carico.  Infatti 
egli,  colla  risposta  affermativa  data 
alla  questione  65  6  e  e,  fu  dichiarato- 
colpevole  di  avere  scientemente  in  Mi- 


lano, sulla  fine  del  1891  e  ne'  primi  mesi 
del  1892,  acquistati,  ricevuti  o  nascosti 
oggetti  preziosi  di  compendio  del  furto 
Davioni,  e  di  compendio  del  furto  Maz- 
zola, colle  circostanze  aggravanti  di 
cui  nel  verdetto  stesso,  e  di  essere 
stato  spinto  a  ciò  da  una  unica  riso- 
luzione delittuosa.  In  base  a  tale  di- 
chiarazione la  corte  lo  ha  condannato 
in  complesso  alla  pena  della  reclusione 
per  anni  2,  mesi  5  e  giorni  5,  oltre  alla 
multa  di  Ure  500. 

Vennero  bensì  proposte  ai  giurali 
per  lo  stesso  Segù  altre  questioni  in 
via  subordinata,  riflettenti  le  contrav- 
venzioni di  cui  parlasi  nel  ricorso; 
ma  a  queste  non  si  rispose,  perchè 
non  si  doveva  rispondere,  se  non  nel 
caso  che  la  dichiarazione  dei  giurati 
fosse  negativa  alla  questione  princi- 
pale. Che  se  risulta  avere  i  giurati 
risposto  alla  questione  75  ter^  formu- 
lata per  lo  stesso  Segù  in  seguito  alla 
subordinata  e  concernente  la  domanda 
sulla  circostanza  della  continuità  delle 
violazioni  affermate  in  ipotesi,  ciò  fu 
un  errore  che  non  poteva  pregiudicare 
alla  regolarità  del  verdetto  sotto  due 
aspetti  :  1°  perchè  questa  affermazione 
non  ha  valore  per  non  essere  staio 
risposto,  come  non  si  doveva  rispon- 
dere, alle  questioni  subordinate  cui  si 
riferiva;  2**  perchè  in  ogni  modo  la 
sentenza  di  condanna  non  ne  tenne 
alcun  calcolo. 

Sul  2^  mezzo:  vengono  con  questo 
mezzo  censurate  le  questioni  68  e  70, 
colle  quali  fu  chiesto  ai  giurati  se  le 
sottrazioni,  da  cui  provenivano  gli  og- 
getti preziosi  ricettati  dal  Segù,  furono 
dagli  autori  commesse  colle  circo- 
stanze indicate  alle  questioni  56  e  57. 

Il  riferimento  che  dall'una  questione 
si  fa  all'altra  è  un  metodo  che,  se 
talvolta  può  condurre  a  confusione,  non 
è  però  interdetto  quando  si  tratta  dello 
stesso  fatto  a  cui  tutte  le  questioni 
sono  collegate  ;  come  nella  specie,  ove 
si  tratta  dei  due  furti  Davioni  e  Maz- 
zola, e,  per  rispetto  alla  forma  in  cui 
furono  poste  le  circostanze  aggravanti 
dello  scasso  e  dell'uso  di  false  chiavi, 
è  impossibile  che  i  giurati  si  possano 
essere  ingannati,  per  non  intendere 
che  quelle  sottrazioni  venivano  ap- 
punto commesse  col  mezzo  di  rottura 
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e  di  false  chiavi,  e  che  questo  mezzo 
non  fosse  in  relazione  diretta  colle 
sottrazioni  stesse,  quando  le  questioni 
suonano  in  questo  modo: 

«  La  sottrazione,  dalla  quale  pro- 
venivano gli  oggetti  preziosi,  ecc.,  fu 
dall'autore  od  autori  commessa: 

a)  colla  circostanza  che  essi  ebbero 
a  rompere  od  a  scassinare  ripari  di 
solida  materia  posti  a  tutela  della  per- 
sona 0  della  proprietà? 

b)  colla  circostanza  che  ebbero  ad 
aprire  serrature,  valendosi  di  chiave 
falsa  o  altro  simile  istrumentof  » 

E  evidente  che  con  questa  formola 
il  mezzo  che  qualifica  ii  fatto  posto  a 
carico  delPaccusato  non  può  essere 
riferito  ad  altro  se  non  al  fatto  stesso; 
e  ciò  indipendentemente  dalla  consi- 
derazione che  per  tale  qualifica  basta 
che  uno  scasso  qualunque  od  uso  di 
falsa  chiave  siasi  verificato  nel  luogo 
ove,  fu  commesso  il  furto. 

E  dunque  infondata  anche  questa 
seconda  censura. 

Sul  3®  mezzo:  se  non  che  anche  il 
terzo  mezzo  non  trova  alcun  riscontro 
negli  articoli  del  codice  penale  che  si 
dicono  violati;  imperocché,  considerato 
che  i  furti  da  cui  provenivano  le  due 
ricettazioni  addebitate  al  Segù  sono 
aggravati  da  più  di  una  delle  circo- 
stanze qualificative  previste  dall'arti- 
colo 404  codice  penale,  e  che  la  pena 
è  per  l'articolo  stesso  in  questo  caso 
comminata  nella  latitudine  da  2  ad  8 
anni,  doveva  di  necessità  la  corte, 
come  fece,  applicare  l'art.  421  1°  ca- 
poverso del  codice  penale,  commisu- 
rando Quella  restrittiva  della  libertà 
personale  nello  spazio  da  1  a  4  anni 
di  reclusione  e  quella  pecuniaria  da 
lire  100  a  3000. 

Il  ragionamento  che  in  proposito 
su  questo  mezzo  sviluppa  il  ricorrente 
calzerebbe,  ove  la  legge  avesse  pre- 
scrìtto che  si  dovesse  considerare  la 
pena  in  concreto  inflitta  alPautore  della 
sottrazione,  mentre  l'art.  421  al.  codice 
penale  dice  chiaramente:  «  che  se  il 
denaro  o  le  cose  provengono  da  un 
delitto  che  importi  una  pena  restrittiva 
della  libertà  personale  per  un  tempo 
maggiore  di  5  anni,  il  colpevole  è 
punito,  ecc.  ».  Ora  il  delitto  di  furto 
aggravato    da    più   di   una    qualifica 

X<a  CorU  suprema  di  Soma^  Anno  XVIIl  (Mat. 


è  punito  colla  reclusione  da  2  ad 
8  anni,  e  ciò  basta  per  farlo  com- 
prendere nella  ipotesi  del  detto  arti- 
colo 421. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


teiioN  manéi  palala  23  mrza  1883,  a.  1787. 

CMIOKICO  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  N.  BERTOLOHI 

PiUeri  (aw.  Poddioub) 

DIFESA:  OoKtti  diverti. 

LIBERTA'  PERSONALE:  Carabinieri  -  Questua 
religiosa  -  Licenza. 

Il  tribunale,  che  ritiene  sufficiente 
un  solo  difensore  per  Vimputato  di 
due  delitti^  deve  pronunciare  la  sen- 
tenza per  entramhi,  quantunque  il  di- 
fensore abbia  discusso  soltanto  di  uno 
dei  capi  d'imputazione. 

Colui  il  quale  costringe  a  fermarsi 
in  un  aia,  in  attesa  dei  reali  carabi- 
nieri, chi  fa  questua  religiosa  senza  li- 
cenza^ lo  priva  illegittimamente  della 
libertà  personale ,  ed  è  punito  dall'ara 
ticolo  146  codice  penate. 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  infon- 
dati entrambi  i  dedotti  mezzi  di  nul- 
lità. 

Non  è  fondata  la  prima  parte  del 
primo  mezzOy  poiché  il  ricorrente  fu 
assistito  dal  suo  difensore  avv.  Salaris, 
il  quale  sin  dai  primordii  del  procedi- 
mento assunse  il  di  lui  patrocinio;  ed 
il  tribunale,  con  sua  ordinanza  pronun- 
ciata all'ultima  udienza  del  7  settembre 
1892,  a  buon  diritto  disse  che  non  oc- 
correva un  ulteriore  rinvio  del  dibatti- 
mento, per  l'assenza  dell'altro  condi- 
fensore avv.  Campus  Serra,  potendo 
benissimo  l'imputato  essere  difeso  sul 
primo  capo  di  imputazione  dal  difen- 
sore presente  avv.  Salaris,  cui  implici- 
tamente ingiunse  di  prestare  il  suo  mi- 
nistero su  entrambi  i  capi  d' impu- 
tazione; e,  cosi  decidendo,  si  uniformò 
pienamente  alle  disposizioni  del  co- 
dice di  procedura  penale,  le  quali 
danno  ai  magistrati  facoltà  ben  mag- 
giori, quella  ad  esempio  di  rigettare 
1  motivi  di  scusa  di  un  unico  difen- 
sore, e  non  autorizzano  al  certo  il 
rinvio  della  causa,  per  l'assenza  o  Tim- 
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pedimento  di  uno  d«i  condifensori,  sotto 
il  pretesto  di  non  essere  o  di  non  po- 
tersi preparare  per  la  difesa  sovra 
uno  dei  capi  di  imputazione,  'quando 
per  l'assistenza  continuata  nelle  varie 
fasi  del  processo  il  difensore  presente 
deve  trovarsi  pienamente  in  grado  di 
compiere  il  suo  ministero.  Non  regge 
quindi  la  invocata  violazione  dell*  ar- 
ticolo 275  codice  di  procedura  penale, 
poco  importando  che  Favv.  Salaris 
abbia  creduto  di  limitare  la  sua  di- 
fesa in  ordine  al  secondo  capo  di  imputa- 
zione, poiché  ciò  avrebbe  dato  diritto 
al  tribunale  di  redarguirlo  in  via  di 
disciplina,  ma  non  può  importare  la 
nullità  della  pronunciata  sentenza,  che 
non  può  al  certo  dipendere  dal  fatto 
di  un  avvocato  difensore,  il  quale,  col 
trascurare  una  parte  della  sua  difesa, 
venne  con  ciò  a  rimettersi  alla  giu- 
stizia del  tribunale,  come  è  permesso 
dal  n.  11  dell'art.  281  del  codice  di 
procedura  penale.  È  inattendibile  la 
pretesa  nullità  dedotta  nella  2*  parte 
del  primo  mezzo,  giacché  tale  nullità 
non  fu  mai  proposta  né  nel  giudizio 
di  prima  istanza,  né  in  quello  di  ap- 
pello, ed  é  quindi  improponibile  in 
cassazione  (art  420  codice  di  proce- 
dura penale). 

Non  é  neppure  fondato  il  secondo 
mezzo:  peroccné,  se  é  vero  che  il  ri- 
corrente non  usò  violenza  materiale 
contro  del  Camboni,  il  tribunale  e  la 
corte  ritennero  che  usò  violenza  mo- 
rale per  costringerlo  a  non  muoversi 
dall'aia  di  esso  ricorrente,  «  giacché 
«  questi  non  solo  fu  sordo  alle  pre- 
«  ghiere  che  gli  faceva  il  Camboni, 
«  e  non  volle  neanche  tener  conto 
«  delle  esortazioni  che  al  riguardo 
«  gli  venivano  fatte  da  altre  persone, 
c(  ma,  per  riuscire  nell'intento  di  ve- 
ce derlo  tradurre  legato  a  Sinnai,  fece  ri- 
«  manere  di  guardia  i  suoi  servi,  ordi- 
«  nando  ai  medesimi  di  sospendere  il 
<(  trasporto  del  grano  fino  al  ritorno  del 
«  Montis,  e  solo  al  ritorno  di  costui  fece 
«  partire  il  carro  che  stava  carico  e 
«  disse  al  Camboni:  adesso  sei  inti- 
mi berta  e  puoi  andare  ». 

Or,  stando  in  fatto  che  il  ricorrente 
costrinse  il  Camboni  a  fermarsi  per 
più  di  un'  ora  nell'aia  in  attesa  dei 
reali  carabinieri  che  aveva  mandato  ad 


avvertire,  onde  lo  arrestassero  come 
colpevole  di.  questua  religiosa  senza 
licenza  dell'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza, ed  essendo  certo  che  per  la 
contravvenzione  all'art.  84  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  in  cui  il  Camboni 
aveva  incorso  (punibile  col  solo  ar- 
resto estensibile  ad  un  mese),  egli 
non  pote\'a  venir  arrestato  (art.  oO 
codice  di  procedura  penale),  non  v'ha 
dubbio  che  nell'operato  del  ricorrente 
concorsero  i  veri  estremi  del  reato, 
preveduto  dall'art.  146  codice  penale, 
cioè  della  illegittima  privazione  della 
libertà  personale  del  Camboni. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . 


S«zlani  prima  panilo  14  aprila  1883f  n.  6S6. 

GHIGUERI  P.  •  DE  POIJI  Rei.  - 
P.  M,  PAKIGHEni 

Basile  (avv.  Sanoiosgi) 

TESTIMONI!  :  Riduzione  delle  liete  -  Presi- 
dente -  Corte  d'aesise. 

Benché  dal  presidente  illegalmente 
ordinata  la  riduzione  dei  testimonii 
a  difesa,  la  corte  d'assise  può  non 
ritenerli  utili  né  necessarii. 

Osserva  la  Cassazione  che,  comun- 
que sia  avvenuto  il  fatto  della  ridu- 
zione dei  testimonii  a  difesa,  il  diritto 
dellaparte  reclamante  rimaneva  integro 
avanti  alla  corte  per  ottenere,  se  aJ 
caso,  l'ammissione  de'  testi  che  furono 
più  0  meno  illegalmente  eliminati;  e 
di  questo  diritto  usò  la  parte  stessa, 
a  mente  del  capoverso  dell'art.  385 
codice  di  procedura  penale,  quando 
fece  la  istanza  di  cui  é  cenno  nel  pre- 
sente suo  ricorso.  La  corte  statui  so- 
vr'essa  nel  modo  che  reputò  più  con- 
veniente, secondo  Tandamento  della 
causa  in  discussione;  e  quando  si  con- 
vinse con  un  apprezzamento  incensu- 
rabile in  questa  sede  che  quei  testi- 
monii era  inutile  sentirli,  né  punto 
necessario,  lo  dichiarò  formalmente.  Né 
dicasi  che  questa,  deliberazione  non 
poteva  essere  legale  perché  la  ridu- 
zione ex  ante  era  stata  ordinata  il- 
localmente,  inquantoché  la  pronunzia 
della  corte  é  affatto  indipendente  dal 
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provvedimento  presidenziale;  ed  è  tanto 
ciò  vero,  che  avrebbe  potuto  anche 
non  sentire  que'  testimonii  che  fossero 
stati  legaknente  ammessi,  voltachè 
pe'  risultamenti  della  causa  si  fosse 
convinta  che  non  altro  scopo  aves- 
sero se  non  quello  di  prolungare  inu- 
tilmente il  dibattimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .. 


tezhot  Mcuria  piRala  4  naggh  1893,  n.  2584. 

ClilIflHICO  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  N.  FELICI 

Palmucci 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Giudizio  penale  - 
Csiieordato. 

Il  condannato  per  bancarotta  sem- 
plice non  può  ottenere  la  sospensio- 
ne del  giudizio  penale  in  pendenza 
delle  trattative  ael  concordato. 

Attesoché  non  si  fondi  in  ragione 
la  lamentanza  che  il  ricorrente  Pal- 
mucci Plinio,  condannato  per  banca- 
rotta semplice,  muove  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Ancona 
che  respingeva  la  domanda  di  lui  per 
sospensione  del  giudizio  penale  in  pen- 
denza delle  trattative  pei  concorcmto. 
Se  per  Tart  830  codice  commerciale 
è  disposto  che  nel  concordato  si  può  con- 
venire la  cessazione  o  sospensione  del 
processo  commerciale  di  fallimento,  ma 
non  si  può  impedire  la  continuazione 
del  procedimento  penale,  a  più  forte 
ragione  non  lo  si  può  quando,  non  solo 
non  si  è  ancora  divenuto  al  concordato, 
ma  non  emerge,  secondo  la  sentenza  im- 
pugnata, che  la  proposta  di  concordato 
fatta  dal  curatore  sia  stata  accettata  dai 
creditori  del  fallito.  E  pertanto  è  chiaro 
come  sia  stata  male  a  proposito,  con 
l'unico  mezzo  del  ricorso,  denunciata 
la  violazione  dell'  art.  861  primo  ca- 
poverso codice  di  commercio,  pel  quale 
la  sospensione  del  procedimento  pe- 
nale è  subordinata  alla  esistenza  del 
concordato  ed  alla  dichiarazione  di  re- 
vocai della  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  fatta  colla  sentenza  di  omo- 
logazione  del    concordato  medesimo. 

Per  queste  ragioni:  rigetta... 


Sidana  prìna  panala  I  naggia  1883,  a.  748. 

6HI6LIERI P. .  DE  PONTI  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

De  Tomaso  (aw.  Marulli) 

LESIONE  PERSONALE  :  Armi  proibite  -  Roatl 
distinti. 

Commette  due  reati  distinti  chi 
ferisce  con  armachenonpotevaportare. 

Attesoché  il  mezzo  resiste  alla  or- 
mai costante  giurisprudenza  basata  al 
preciso  disposto  di  legge.  L'aggra* 
vante  del  [X)rto  d*arma  è  una  circo- 
stanza inerente  al  fatto  principale  di 
ferimento,  quando  questo  avviene,  il 
quale  alla  sua  volta  è  poi  distinto  af- 
fatto dal  porto  abusivo  dell'arma,  con- 
siderato nella  sua  materialità.  Questi 
due  fatti  presi  isolatamente  violano 
due  diverse  disposizioni  di  legge,  l'una 
di  carattere  repressivo,  l'altra  di  ca- 
rattere preventivo,  le  quali  devono  a- 
vere  effetto  giuridico  separato  ;  e  la 
corte  pertanto  ben  fece  quando  le  con- 
siderò distintamente,  applicandovi  le 
sanzioni  corrispondenti,  quali  sono  se- 
gnate rispettivamente  dagli  art  464  e 
372  codice  penale,  con  riguardo  all'arti- 
colo 72  codice  stesso,  atteso' il  con- 
corso di  due  reati. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sszians  aecoada  penala  6  aprila  1883,  a.  2001. 

RISI  P.  ff.  8  Rsl.  -  P.  N.  FELICI 

Mandanici 

RINVIO  Di  CAUSA:  Testimonii  -  Periti  -  Ci- 
tazione. 

Il  magistrato  di  merito  è  sempre 
libero  di  decidere,  se  debba  oppur  no 
far  luogo  a  rinvio,  sia  nel  caso  che 
si  tratti  della  non  comparsa  del  te- 
stimonio 0  perito  citato,  sia  in  quello 
di  testimonio  o  perito  non  citato. 

Più  volte  questa  Cassazione  Unica, 
seguendo  in  ciò  la  giurisprudenza  del- 
l'antica Cassazione  Romana,  ha  san- 
cita la  massima  che  il  magistrato  di 
merito  è  sempre  libero  di  decidere  se 
debba  oppur  no  far  luogo  a  rinvio,  sia 
nel  caso  che  si  tratti  della  non  com- 
parsa di  testimonio  o  perito  citato,  sia 
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in  quello  di  testimonio  o  perito  non 
citato.  Che  a  tale  interpretazione  del- 
Tart.  291  procedura  penale  non  osta 
la  dizione  della  legge;  essendo  per  sé 
chiaro  che,  se  ivi  parlasi  di  testimonio 
o  perito  citato,  si  è  per  accennare  al- 
l'ipotesi ordinaria,  e  non  già  per  volere 
escludere  il  caso  meno  facile  a  veri- 
ficarsi, e  per  il  quale  concorre  la  stessa 
ragione  informativa  di  quella  disposi- 
zione. 

Adunque  il  tribunale,  dopo  avere 
dichiarato  non  utile,  né  necessaria  Fu- 
dizione  del  perito  defensionale,  ha  po- 
tuto legalmente  ordinare  il  prosieguo 
del  dibattimento,  senza  incorrere  nella 
lamentata  violazione  del  succitato  arti- 
colo 291  ;  né  alla  corte  si  può  utilmente 
rimproverare  che  abbia  errato  in  di- 
ritto o  commesso  veruno  eccesso  di 
potere,  respingendo  la  relativa  ecce- 
zione in  base  alla  suaccennata  intera 
pretazione. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che,  a 
prescindere  dalla  sua  indeterminazione, 
non  ha  poi  base  in  fatto,  poiché  la 
sentenza  impugnata  presentasi  moti- 
vata in  fatto  ed  in  diritto  e  contiene 
esauriente  risposta  a  tutti  i  motivi  di 
appello,  come  appare  dal  raffronto  della 
sentenza  cogli  anzidetti  motivi. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sozioni  prima  pmali  iO  mnii  1893,  n.  822. 

GHIGLIERI P.  -  MURmORI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Cerami  (aw.  Figlia) 
GIUSTIFICAZIONI:  Dibattimento  -  Quostiom. 

Se  il  presidente  delV  assise  non 
propone  d'ufficio  ai  giurati  tutte  le  que- 
stioni  sui  fatti  che  escludono  la  im^ 
putabilità,  vuol  dire  che  non  risultano 
dal  dibattimento  (art.  494  capoverso 
codice  procedura  penale). 

La  corte  d'assise  di  Palermo,  colla 
sentenza  della  quale  si  tratta,  in  se- 
guito al  verdetto  dei  giurati,  giudicò 
Antonio  Cerami  colpevole  di  rapina  e 
di  omicidio  commesso  a  scopo  di  faci- 
litarne l'esecuzione,  e  lo  condannò  al- 
l'ergastolo con  segregazione  continua 
per  anni  dieci:  ricorre  il  condannato 


e  denuncia  la  violazione  dell'art  494 
codice  di  procedura  penale,  perchè  il 
presidente  non  propose  le  questioni 
sui  fatti  che  escludono  la  responsabi- 
lità, che  devono  proporsi  quand'anche 
non  siano  dimandate  dalla  difesa. 

Ritenuto  che  il  presidente  ha  ob- 
bligo di  proporre  d'ufficio  le  dirimenti, 
non  in  tutte  le  cause,  il  che  sarebbe 
ridicolo,  ma  quando  risultano  dal  di- 
battimento: una  volta  pertanto  che  il 
presidente  non  ne  propose,  vuol  dire 
che  conobbe  non  esseme  risultate;  e 
su  di  ciò  non  è,  nemmeno  material- 
mente, possibile  che  giudichi  la  Cas- 
sazione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sazimi  ticomia  poRali  IO  aprilo  1883,  a.  2878. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rai.  - 
P.  M.  COSENZA 

P.  M.  -  MartoreUi 
EMIGRAZIONE:  Reati  diversi  -  Condaamite. 

Le  disposizioni  degli  articoli  68 
e  79,  a  norma  dell'art.  10  codice  pe- 
nale, vanno  applicate  alle  leggi  spe- 
ciali, come  quella  sull'emigrazione. 

Viola  questa  legge  non  solo,  ma 
anche  l'art.  225  codice  penale,  ehi  pro- 
cura ad  un  condannato  il  metzo  di 
sottrarsi  alla  esecuzione  della  con- 
danna. 


Suioni  prina  panali  IO  m||ìo  1883,  n.  832. 

OHieUERI  P. .  OE  PONTI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Vaghi^  Presticcari  e  Pirovano  (aw.  Db 
Cesare) 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Omicidio  pra- 
terintenzionale  -  Omicidio  in  rista. 

OMICIDIO  IN  RISSA:  Scusa  -  Reato  per  sé 
stante  -  Questione  subordinata. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
che  per  alcuni  afferma  l'omicidio  pre- 
terintenzionale, per^un  altrOy  accusato 
dello  stesso  reato,  afferma  invece  lo 
omicidio  in  rissa. 

L'  omicidio  in  rissa  non  è  una 
scusa  dell'omicidio  volontario  o  pre- 


GIURISDIZIONE   PENALE 


245 


terintenzionale^  ma  un  reato  per  «è  statìr 
te,  di  guisa  che  il  porre  o  no  la  rela- 
tiva questione  dipende  dalla  prudenza 
del  presidente  e  della  corte  d'assise. 

La  corte  d'  assise  di  Milano  con 
sentenza  10  u.  s.  marzo  ha  condan- 
nato Vaghi  Giuseppe  alla  reclusione 
per  anni  sette,  mesi  uno  e  giorni  sei  per 
omicidio  preterintenzionale  e  per  porto 
d'arma  insidiosa,  Presticcari  Alessan- 
dro e  Pirovano  Carlo  alla  stessa  pena, 
il  primo  per  anni  sei  e  mesi  otto,  l'al- 
tro per  anni  sette  e  mesi  uno  per 
complicità  necessaria  nel  detto  fatto 
di  omicidio. 

Hanno  tutti  e  tre  fatta  regolare 
dichiarazione  di  voler  ricorrere  in  cas- 
sazione per  r  annullamento  di  detta 
sentenza;  e  tutti  e  tre  deducono  un 
identico  mezzo,  e  cioè  la  contradditto- 
rietà del  verdetto,  in  quanto  che,  aven- 
do il  presidente  proposta  in  subordine  la 
questione  dell'omicidio  in  rissa,  mentre 
per  loro  fu  affermato  1'  omicidio  pre- 
terintenzionale, per  certo  Zurloni  An- 
gelo ch'era  pure  coinvolto  nello  stesso 
ed  unico  fatto,  e  tradotto  insieme  ad 
essi  allo  stesso  giudizio  delle  assi- 
se, fu  affermata  la  responsabilità  nei 
limiti  del  reato  previsto  dall'art.  379 
codice  penale  e  precisamente  per  a- 
vere  partecipato  alla  rissa  nella  quale 
avvenne  l'omicidio. 

Ora  si  sostiene  dai  ricorrenti  che 
ciò  inveiva  una  patente  contraddizione, 
e  si  doveva  applicare  l'art.  507  o  lo 
art.  509  codice  penale  dalla  corte,  trat- 
tandosi di  un  fatto  univoco,  commesso 
da  tutti  insieme,  la  cui  responsabilità 
non  si  poteva  scindere,  e  di  fronte  alla 
circostanza  che  pel  Vaghi  la  respon- 
sabilità fu  affermata  a  maggioranza 
di  soli  7  voti.  Se  si  rifletta  poi  all'altra 
circostanza  che  l'art.  379  codice  pe- 
nale, applicato  a  favore  dello  Zurloni, 
contempla  il  caso  dell'omicidio  in  cui 
non  sia  conosciuto  1'  autore,  mentre 
nel  caso  concreto  l'autore  era  noto  ed 
affermato  nella  persona  del  Va^hi,  ri- 
tengono i  ricorrenti  che  vieppiù  sia 
manifesta  la  contraddizione. 

Pel  Pirovano  in  ispecie  si  denunzia 
la  violazione  dell'art.  494  codice  pro- 
cedura penale,  essendo  stata  dalla  corte 
ammessa   anche  per  lui  la  questione 


subordinata  predisposta  dal  presidente 
per  l'omicidio  in  rissa,  mentre  la  di- 
fesa vi  si  era  opposta;  e  trattandosi 
di  una  questione  che  in  certo  modo 
includeva  una  scusante,  non  si  sarebbe 
dovuta  elevare  senza  espressa  istanza 
della  difesa. 

Attesoché  nessuna  contraddizione 
si  verifica  nel  verdetto  dei  giurati  che 
servi  di  base  alla  sentenza  ora  im- 
pugnata. 

Sia  pure  che  il  fatto,  del  quale  dove- 
vano rispondere  gli  attuali  tre  ricorrenti 
in  un  collo  Zurloni,  siasi  presentato 
al  giudizio  delle  assise  come  complesso 
ed  univoco  in  tutte  le  fasi  di  sua  ese- 
cuzione; ma  la  discussione  della  causa 
può  aver  dato  dei  risultamenti  tali  di 
fatto  da  indurre  la  coscienza  dei  giu- 
rati a  diversi  apprezzamenti,  in  ordine 
alla  singola  responsabilità  degli  accu- 
sati. E  che  ciò  possa  essere  avvenuto 
lo  si  evince  manifestamente  dalla  cir- 
costanza che  il  presidente  e  la  corte, 
cui  se  ne  richiamò  la  difesa,  proposero, 
in  caso  che  non  si  fosse  accolta  la 
tesi  dell'accusa,  delle  questioni  subor- 
dinate sulla  complicità  corrispettiva  e 
sull'omicidio  in  rissa  rispettivamente, 
come  sono  configurati  dagli  art.  378  e 
379  codice  penale  ;  ed  è  certo,  perchè 
il  verbale  ne  fa  fede,  che  tali  (questioni 
nella  loro  portata  furono  spiegate  ai 
giurati  in  modo  da  non  far  nascere 
alcun  equivoco. 

Ciò  ritenuto,  di  fronte  all'  attuale 
verdetto,  è  da  credersi  che  il  fatto  ab- 
bia avuto  diversi  momenti,  e  che  siano 
emerse  al  dibattimento  circostanze  tali 
da  misurare  la  responsabilità  dei  pre- 
venuti in  modo  diverso.  Infatti  il  Va- 
ghi solo  fu  ritenuto  autore.  Pirovano 
e  Presticcari  complici,  mentre  erano 
stati  rinviati  come  cooperatori  imme- 
diati dalla  sentenza  di  rinvio.  Se  in 
confronto  dello  Zurloni  fu  affermata  in- 
vece la  partecipazione  alla  rissa,  ol- 
treché per  un  altro  ordine  di  conside- 
razioni non  si  potrebbe  sostenere  che 
tale  affermazione  possa  distruggere  il 
verdetto  pronunziato  contro  gli  altri 
tre  accusati,  avvalendosi  di  un  re- 
sponso che  non  li  riguarda,  si  ha  che 
nessuna  contraddizione  esiste  tra  un 
responso  e  l'  altro,  perchè  la  rissa  è 
una  eventualità   del  fatto,  e  nessuno 
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potrebbe  escludere  che  durante  Tacca- 
pigliamento  di  più  persone  non  possa 
verificarsi  ancne  il  momento  di  una 
rissa,  al  quale  appunto  lo  Zurloni 
possa  aver  partecipato,  come  ad  un 
fatto  improvviso. 

Né  si  obbietti  che  la  contraddizione 
esiste  perchè  nella  rissa  si  suppone 
ignoto  sempre  V  autore  deir  omicidio, 
mentre  nella  specie  l'autore  é  noto; 
imperocché  V  art  379  codice  penale, 
che  contempla  appunto  il  caso  della 
partecipazione  ad  una  rissa,  in  cui  ta- 
luno sia  rimasto  ucciso  o  ferito,  di- 
stingue la  responsabilità  dei  parteci* 
panti  da  quella  dell'autore  dell'omicidio 
o  della  lesione  con  una  frase  abba- 
stanza espressi  va,  ^ermtf  le  maggiori 
pene  incorse  per  i  reati  indiviaual- 
mente  commessi. 

Ora  il  verdetto  che  fu  pronunziato 
in  modo  più  benigno  pel  Zurloni  non 
può  punto  contraddire  a  quello  rifletè 
tento  gli  odierni  ricorrenti,  la  cui  respon- 
sabilità è  rimasta  pertanto  affermata 
sotto  un  altro  aspetto.  La  doglianza  poi 
fondata  sulla  violazione  dell'articolo 
509  codice  procedura  penale  è  strana, 
quando'  si  consideri  che  il  provvedi- 
mento di  cui  al  detto  articolo  è  facol- 
tativo pei  giudici  di  merito. 

Attesoché  il  mezzo  speciale  del  dis- 
carico non  ha  pur  fondamento,  perchè 
le  ipotesi  subordinate  proposte  dal  pre- 
sidente e  tenute  ferme  dalla  corte  non 
raffigurano  scusanti,  ma  figure  di  reati 
minori  che  sono  sottospecie  di  quello 
posto  in  accusa,  per  cui  era  sempre 
in  facoltà  di  esso  presidente  di  pro- 
porle seguendo,  secondo  la  sua  pru- 
denza e  nell'ambito  dell'accusa,  le  ri- 
sultanze della  causa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . . 


Sizlona  prima  pinali  S  nanio  1893,  n.  788. 

6HIGLIERIP. -DE PONTI  Rei. -PJ.PIilll6HEni 

Stefanizzi  (aw.  MntEKom) 

STATO  DI  NECESSITA':   Difesa  dei   preprii 
beni  -  Furto  -  Questione  -  Armi  -  Pene. 

Lo  staio  di  necessità  a  difesa  dei 
proprii  beni,  di  cui  all'art  376  n.  1 
eoa,  pen.,  si  estende  anche  a  quei  beni 


che  taluno,  non  proprietario,  è  obbli- 
gato di  proteggere  per  dovere  d'ufficio. 

Lo  stato  ai  necessità,  di  cui  al  n.  / 
dell'art,  376  codice  penale,  non  può 
invocarsi  nel  caso  di  furto;  e  perciò 
il  presidente  dell'  assise,  in  questo 
caso,  deve  rifiutarsi  di  proporre  ai 
giurati  la  relativa  questione. 

li  porto  abusivo  di  armi  è  punito 
dal  codice  penale  e  dalla  legge  finan- 
ziaria. 

Stefanizzi  Angelo,  dichiarato  col- 
pevole di  omicidio  volontario,  colla  scu- 
sante della  grave  provocazione,  e  di 
porto  abusivo  d'arma  lunga  da  fuoco, 
con  attenuanti^  fu  dalla  regia  corte 
d'assise  di  Lecce  condannato  alla  pena 
della  detenzione  per  anni  sette,  mesi 
6  e  giorni  5,  nonché  alla  multa  di  lire 
30,  oltre  gli  accessorii  di  le^ge. 

Ha  insinuato  regolare  ricorso  in 
cassazione  contro  tale  sentenza,  dedu- 
cendo poi  i  seguenti  motivi: 

1.  La  corte  d'assise,  respingendo 
la  .questione  proposta  dalla  difesa  se 
l'imputato  abbia  commesso  il  fatto  nella 
necessità  di  difendere  i  proprii  beni, 
sulla  considerazione  che  la  pertinenza 
dei  beni  non  risultava  dal  pubblico  di- 
battimento, decise  una  questione  di 
fatto,  sulla  quale  è  chiamato  a  giudi- 
care esclusivamente  il  giuri; 

2.  Si  è  interpretato  erroneamente 
l'art.  376  codice  penale  che  colle  pa- 
role proprii  beni  concede  il  beneficio 
della  diminuente,  non  solo  ai  proprie- 
tarìi,  ma  ancora  ai  loro  rappresentanti; 

3.  La  corte,  condannando  l'impu- 
tato pel  porto  d'armi  alla  pena  della 
multa,  inflisse  una  pena  diversa  da 
quella  stabilita  dall'art.  464  codice 
penale. 

Attesoché  in  diritto  consta  dal  ver- 
bale che  il  difensore  dello  Stefanizzi 
aveva  concluso,  perchè  fosse-ammessa 
la  scriminante  di  cui  all'art  376  codice 
penale,  subordinatamente  ritenérsi  il 
fatto  commesso  per   imprudenza,  ne- 

fligenza  od  imperizia  nei  maneggio 
ell'arma;  che  successivamente,  poste 
le  questioni  dal  presidente  nel  senso 
dell'accusa  e  colla  scusante  della  pro- 
vocazione nei  sensi  dell'art  31  codice 
penale,  sorse  di  nuovo  la  difesa  a  do- 
mandare che  venisse  elevata  la  que- 
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stione  sull'accennata  scriminante  ;  ed 
essendosene  richiamata  alla  corte,  pel 
rifiuto  del  presidente,  fu  deciso  l'inci- 
dente colla  reiezione  della  istanza  de- 
fensionale a  motivo  che  per  Tart.  376 
codice  penale  la  scriminante  della  le- 
gittima difesa  compete  solo  a  colui  che 
difende  i  beni  proprii  ;  che  nella  spe- 
cie dai  risultati  del  dibattimento  non 
fu  mai  controversa  la  circostanza  che 
la  legna  ed  il  frascame  che  si  vole- 
vano difendere  dallo  Stefanizzi  appar- 
tenessero non  a  lui,  ma  ad  altre  per- 
sone, cioè  al  padrone  della  masseria. 

Attesoché,  se  questo  ragionamento 
è  affatto  erroneo  per  venire  alla  con- 
clusione rejettiva  di  cui  sopra,  perchè 
evidentemente  per  beni  propriì  devonsi 
intendere,  non  già  quelli  soltanto  che 
ci  appartengono  in  proprietà,  ma  an- 
cora quelli  che  siamo  obbligati  a.  pro- 
teggere per  dovere  del  nostro  ufficio, 
come  si  sarebbe  verificato  nella  specie, 
ove  lo  Stefanizzi  figura  come  rappre- 
sentante del  padrone  del  fondo,  e  anzi 
guardiano  destinato  a  custodirlo,  la 
deliberazione  della  corte  di  merito  ha 
però  un'altra  base  di  diritto  per  potersi 
sorreggere;  imperocché  basta  leggere 
l'art,  376  n.  1  codice  penale,  per  con- 
vincersi che  la  scriminante  non  può 
essere  ammessa  se  non  nei  casi  e  per 
alcuni  dei  fatti  previsti  dagli  articoli 
406,  407,  408,  410,  o  del  saccheggio, 
vale  a  diire  che  riguardano  la  rapina, 
Testorsione  e  il  ricatto,  non  già  il  furto, 
perché  non  si  è  voluto  in  nessuna  guisa 
ammettere  anche  nel  caso  in  cui  sì 
tratd  precisamente  di  difendere  la  pro- 
prietà, essendo  parso  «  esorbitante  che 
«  anche  al  solo  fine  di  salvare  la  roba 
«  sia  sempre  legittima  la  uccisione  del 
«  ladro,  ma  soltanto  quando  Tattentalo 
«  alla  proprietà  abbia  tali  caratteri  o 
«  avvenga  in  tali  condizioni  da  presen- 
«  tarsi  quasi  inseparabile  dall'attentato 
«  alla  vita  o  alla  sicurezza  personale 
«  del  proprietario  ». 

Ora,  seguendo  questo  concetto  che 
emana  dalla  lettera  della  legge  e  dalla 
ragione  di  essa  esposta  nella  relazione 
del  guardasigilli  (pag.  548),  poteva  la 
corte  d'assise  respingere  la  istanza 
della  difesa,  perchè  venisse  posta  la 
anzidetta  questione?  Certamente  non 
si  poteva  negarle  questa   facoltà  sol 


che  si  pensi  all'art  694  cod.  proc.  pen., 
il  quale,  nel  mentre  segna  i  doveri  del 
presidente  nel  formulare  le  questioni 
da  risolversi  dai  giurati,  proclama  a 
chiare  note  che  debbono  versare  so- 
pra fatti  che  a  termini  di  legge  scusano 
0  escludono  la  imputabilità,  ed  è  perciò 
che  al  presidente  o  alla  corte  è  deman- 
dato l'esame  di  questi  fatti,  non  già 
se  siano  o  meno  sussistenti,  ma  se  in 
diritto  possano  essere  alla  specie  ap- 
plicabili per  costituire  questa  o  quel- 
l'altra scusante,  o  scriminante,  che 
siasi  voluto  addurre  dalla  difesa. 

Ora,  versando  nel  caso  concreto, 
gli  è  vero  che  la  corte  risolse  lo  in- 
cidente seguendo  un  criterio  erroneo, 
come  si  disse  ;  ma  non  è  meno  vero 
che  non  trattavasi  di  violento  attentato 
alla  proprietà,  con  allarme  della  sicu- 
rezza personale,  come  accade  nei  fatti 
contemplati  dagli  articoli  406,  407,  408, 
410  suaccennati,  locchè  non  è  posto  in 
essere  nei  motivi  del  ricorso,  essendosi 
limitato  il  ricorrente  a  censurare  la 
ragione  del  decidere  della  corte  di  me- 
rito, senza  prospettare  i  varii  elementi 
che  avrebbero  potuto  e  dovuto  costi- 
tuire la  scriminante  da  lui  sostenuta. 

Egli  è  perciò  che  non  possono  es- 
sere accolti  i  mezzi  primo  e  secondo 
che  si  confondono  in  un  unico  con- 
cetto. 

Attesoché  il  terzo  motivo  non 'ha 
pure  fondamento.  Il  porto  abusivo  d'ar- 
ma è  punito  per  Tart.  464  codice  pe- 
nale coll'arresto  sino  ad  un  mese  o 
coll'ammenda  sino  a  lire  200;  e  la  corte 
credette  di  applicare  la  pena  dell'ar- 
resto: su  di  che  nessuno  appunto  le 
si  può  fare.  Ha  dovuto  poi  infliggere, 
come  dichiara  nella  sentenza  di  con- 
danna, la  pena  pecuniaria  di  lire  50 
comminata  dalla  legge  sulle  conces- 
sioni governative,  art.  50  lett.  b;  ed 
in  ciò  na  ottemperato  al  disposto  pre- 
ciso di  questa  legge,  non  abrogata 
dall'art.  464  codice  penale  ;  essendo 
omai  risaputo,  pei  responsi  costante- 
mente conformi  di  questa  Suprema 
Corte,  che  quella  legge  speciale  di 
natura  esclusivamente  finanziaria  ha 
riservate  le  sanzioni  espressamente 
portate  dal  codice  comune. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 
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SazioRO  seconda  panale  IB  marzo  1893,  n.  1613. 

CANOIiCO  P.  •  eARLEHI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

dolfi  (aw.  Capriolo) 

PARTE  CIVILE:  Notifieazione. 
MINACCIA:  Danno  grave  e  ingiusto. 

Non  è  prescritta  a  pena  di  nullità 
la  notificazione  della  dichiarazione 
e  delle  conclusioni  della  parte  civile. 

Per  la  esistenza  della  minaccia  di 
un  grave  e  ingiusto  danno,  non  è  dalla 
legge  richiesto  che  la  medesima  sia 
accompagnata  da  parole  che  l'avva- 
lorino. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento  si  possono  dal  Supre- 
mo Collegio  riconoscere  fondati.  Non 
reggono  prima  di  tutto  i  mezzi  P  prin- 
cipale e  2"  aggiunto:  perchè  Tart.  110 
codice  di  procedura  penale,  stabilisce 
bensì  che  la  dichiarazione  e  le  con- 
clusioni della  parte  civile,  che  aves- 
sero precedutoli  pubblico  dibattimento, 
debbono  sempre  essere  notificate  al 
pubblico  ministero  ed  all'imputato,  od 
accusato,  ma  non  stabilisce  alcun  ter- 
mine di  rigore  per  detta  notificazione; 
ed  anzi  questa  non  è  nemmeno  pre- 
scritta sotto  pena  di  nullità,  come  fu 
deciso  dalla  giurisprudenza  di  questo 
Supremo  Collegio  e,  fra  le  altre,  dalla 
sentenza  10  marzo  1891  {Pres,  Nobile, 
Est.  Petrella),  in  cui  rettamente  si 
osservò  che  la  notificazione,  di  che 
trattasi  (che  è  semplice  formalità  e- 
strinseca  e  non  elemento  di  essenza 
della  costituzione  di  parte  civile),  non 
poteva  nemmanco  essere  stabilita  dal 
legislatore  sotto  pena  di  nullità,  quando 
permetteva  che  la  costituzione  mede- 
sima potesse  aver  luogo  anche  du- 
rante il  dibattimento,  e  quando  l'impu- 
tato non  poteva  ignorare  tale  costitu- 
zione, poiché,  avendo  diritto  di  consul- 
tarci n  cancelleria  tutti  gli  atti  del  pro- 
cesso, infallantemente  trovava  tra  essi 
il  verbale  di  costituzione  di  parte  ci- 
vile; e  l'art.  384  dello  stesso  codice 
stabilisce  che  le  Uste  dei  testimonii  e 
periti,  che  il  procuratore  del  re,  la 
parte  civile  e  l'imputato  intenderanno 
di  far  sentire  all'udienza,  saranno  de- 
p'ositate  nella  cancelleria  in  tempo  per- 
chè i  testimonii  possano  essere  citati 


a  comparire  all'  udienza  ed  almeno  tre 
giorni  prima  di  questa,  e  che  le  parti 
potranno  prenderne  cognizione  pel  di- 
ritto loro  conferito  dall'articolo  prece- 
dente di  consultare  nella  cancelleria  gli 
atti  processuali. 

Or  bene,  dal  combinato  disposto 
di  detti  articoli  di  legge  sorge  evi- 
dente il  concetto  che  la  parte  ci- 
vile, tosto  dopo  costituita,  ha  diritto 
di  depositare  in  cancelleria  la  sua  lista, 
e  che,  quando  tale  deposito  sia  avve- 
nuto tre  giorni  almeno  prima  della 
udienza,  né  il  pubblico  ministero,  né 
l'imputato  possono  opporsi  alla  audi- 
zione dei  testimonii  in  essa  lista  indi- 
cati, non  essendo  la  facoltà  della  parte 
civile  di  depositare  la.  sua  lista  subor- 
dinata in  alcun  modo  alla  avvenuta 
notificazione  della  sua  costituzione, 
nemmeno  prescritta,  come  sopra  si  è 
detto,  a  pena  di  nullità.  Né  sta  che 
l'imputato,  per  la  ritardata  notificazione, 
non  siasi  trovato  più  in  tempo  di  con- 
trodedurre altri  testimonii;  poiché,  se 
egli  o  il  di  lui  difensore  fossero  stati 
diligenti,  e  se  si  fossero  valsi  del  dì- 
ritto  di  prendere  cognizione  in  can- 
celleria aegli  atti  del  processo,  sin  dal 
16  luglio  avrebbero  conosciuto  l'avve- 
nuta costituzione  di  parte  civile,  ed 
il  seguito  deposito  della  lista  dei  testi- 
monii, ed  avrebbero  potuto  con  loro 
agio  ed  in  termine  presentare  analogo 
scarico. 

Il  fatto  quindi  della  ritardata  noti- 
ficazione non  poteva  essere  un  osta- 
colo legale  all'audizione  dei  testi  della 
parte  civile,  e  solo  poteva  consigliare 
la  difesa  del  ricorrente  a  presentare 
un  discarico  anche  tardivo,  nella  spe- 
ranza che  non  si  facesse  opposizione 
alla  di  lui  ammessione  od  a  chiedere 
all'uopo  un  rinvio  del  dibattimento,  ciò 
che  nel  caso  concreto  non  fU  fatto, 
essendo  stato  Vintento  del  ricorrente 
quello  solo  di  impedire  l'audizione  dei 
testi  prodotti  dalla  parte  civile. 

Non  reggono  neppure  i  mezzi  2" 
principale  e  3»  aggiunto,  poiché  la 
sentenza  impugnata  ritenne  dimostrato 
in  fatto  che  il  Ciolfi,  disceso  dal  ca- 
lesse, estrasse  di  tasca  un  revolver  e 
con  esso  minacciò  il  Francesco  Meglio, 
che  contro  di  lui  si  querelò  per  adul- 
terio, e  con  un  giudizio  di  fatto,  insin- 
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dacabìle  in  questa  sede,  escluse  che  si 
versasse  nel  caso  di  una  minaccia 
lieve;  che  tale  per  verità  non  avrebbe 
potuto  ritenersi,  sia  per  la  natura  del- 
rarma,  che  per  le  circostanze  tutte  del 
fatto,  non  essendo  dalla  legge  richiesto 
per  resistenza  della  minaccia  di  un 
grave  ed  ingiusto  danno  che  la  me- 
desima sia  accompagnata  da  parole 
che  l'avvalorino.  Rettamente  fu  quindi 
applicata  la  sanzione  penale  del  1^  ca- 
poverso dell'art  156  codice  penale. 

Non  è  infine  nemmen  fondato  il 
3»  mezzo  aggiunto,  poiché  la  sentenza 
denunziata  disse  che  «  non  v'erano  eie- 
«  menti,  da  cui  poteasi  desumere  la  pre- 
te tesa  scusa  di  grave  provocazione, 
«  e  i  fatti  della  causa  consigliavano 
ft  soltanto  ad  ammettere  il  benefìcio 
«  delle  attenuanti  pur  chiesto  dall' ap- 
«  pellante  Ciolfì  »  ;  e  così  ragionando, 
adempì  pienamente  all'obbligo  della 
motivazione  sulla  scusa  stata  respinta. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sedili  prina  pmli  12  na|gio  1893,  n.  848. 

6HI6UERIP.- MURATORI  Rei.- KlUANIGHEni 

Coniglione  (aw.  Alessandrini)  -   Tor- 
nkUo  ed  cUtri 

CONNESSIONE  DI  CAUSE:  Mancato  omleWo 
-  MìMcce  -  Lettera  -  Assise. 

Gli  accusati  di  mancato  omicidio, 
e  V  imputato  di  minacce  per  avere 
scritto  e  spedito  una  lettera  al  solo 
fine  di  fuorviare  la  giustizia  tentando 
di  far  credere  che,  non  gli  accusati 
suddetti,  ma  l'autore  della  lettera  era 
il  reo  del  mancato  omicidio,  devono 
tutti  per  connessione  essere  inviati 
al  giudizio  della  corte  d'assise. 

La  sezione  d'accusa  presso  la  corte 
d'appello  di  Catania,  colla  sentenza 
delta  quale  si  tratta,  rinviò  alla  corte 
d'assise  della  stessa  città  Eugenio, 
Salvatore  e  Michele  Torniello  e  Ge- 
sualdo Ventura  per  rispondere  di  o- 
niicidio  mancato  con  premeditazione 
io  danno  dell'avv.  cav:  Margherito  Co- 
nigliene e  per  connessità  anche  An- 
tonÌDo  Sileci  accusato  di  minacce  di 
grave  ed  ingiusto  danno  fatte  con  let- 
tera anonima  allo  stesso  ConigUone: 
questi  in  qualità  di  parte  civile  ricorre 


in  cassazione  e  chiede  l'annullamento 
della  sentenza  ai  sensi  degli,  art.  456, 
459  codice  procedura  penale,  per  es- 
sere stato  rinviato  alla  corte  d'assise 
Antonino  Sileci  responsabile  d'un  reato 
di  competenza  del  tribunale  penale. 

Ritenuto  che  per  la  disposizione 
dell'art.  20  codice  procedura  penale, 
quando  più  persone  siano  imputate  di 
reati  fra  loro  connessi  dei  quali  alcuni 
siano  di  competenza  della  corte  d'as- 
sise e  gli  altri  del  tribunale  o  del 
pretore,  la  cognizione  di  tutti  spetta 
alla  corte  d'assise  ;  e  l'art.  21  n.  2, 
parole  finali,  dichiara  che  vi  ha  con- 
nessione fra  i  reati  quando  gli  uni  fu- 
rono commessi  per  assicurare  l'im- 
punità  degli  altri:  ora,  avendo  i  giu- 
dici posto  in  fatto  con  apprezzamento 
insindacabile  che  la  lettera  era  stata 
scritta  e  spedita  al  solo  fine  di  fuor- 
viar la  giustizia,  tentando  di  far  cre- 
dere che,  non  gli  arrestati,  ma  l'autore 
d'essa  sia  stato  il  vero  autore  del 
mancato  omicidio,  legalmente  e  logi- 
camente ne  dedussero  che  fra  i  due 
reati  evvi  connessione,  e  legalmente 
del  pari  demandarono  il  giudizio  su 
entrambi  alla  stessa  corte  d'assise 
nello  stesso  dibattimento:  il  motivo 
pertanto  non  è  fondato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. .  . 


tiiMda  pinali  21  nini  1893,  r.  1732. 

CINONICO  P.  -  BIRLETTI  Rei.  -  P.  M.  COSENZI 

P.  M,  -  Del  Campo 
Ricorso:  Denuncia  espressa. 

RICUSAZIONE:  Querela  •  Contravvenzione  - 
Azione  pubblica. 

«Sono  inammissibili  i  mezzi  di  eas- 
sazione  proposti  contro  sentenze  od 
ordinanze  preparatorie  o  d'istruzione, 
che  non  siano  state  espressamente  de- 
nunciate per  V annullamento  nella  do- 
manda ai    cassazione. 

Non  si  deve  d'ufficio  sospendere  il 
giudizio  in  base  aa  una  querela  per 
una  contravvenzione  d'azione  pubblica, 
proposta  nel  corso  del  dibattimento 
e  per  l'opportunità  di  causa  onde  dar 
fondamento  ad  una  capricciosa  ricu- 
sazione del  giusdicente. 
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Soìmi  prim  pnili  18  M||lt  1883,  n.  888< 

GHI6LIERI P.  •  DE  PONTI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

P,  M,  -  Bonezzi  ed  altri  (avv.  Carpi) 

AMNISTIA:  Furto  con  abuso  di  fiducia  -  Iti- 
fortunH  -  Riunione  di  più  persone  -  Lavoro. 

Possono  escludersi  dal  beneficio 
della  sovrana  amnistia  del  22  aprile 
1893  (art.  3  lettera  C)  (1)  il  furto  con 
abuso  di  fiducia  contemplato  dall'ar- 
ticolo 404  n,  1,  quello  commesso  con 
danno  rileoante  (art,  431),  quello  so- 
pra cose  palesam£nte  destinate  a  pub- 
blica difesa  o  a  pubblico  riparo  da 
in  fortumi  (art,  404  n,  11);  ma  non 
già  il  furto  commesso  da  tre  o  piti 
persone  riunite  (art.  404  n.  9  codice 
penale),  il  quale  non  può  dirsi  quali- 
ficato jter  circostanza  dipendente  dal 
fine  di  lucro,  ed  è  perciò  compreso  nel 
sovrano  beneficio, 

Bonezzi  Arnaldo,  Samelli  Gaetano, 
Cigorini  Oreste  e  Chicchi  Amedeo, 
condannati  con  sentenza  27  dicem- 
bre 1892  dal  tribunale  di  Reggio  Emi- 
lia, confermata  da  ouella  delia  corte 
d'appello  di  Modena  22  febbraio  u.,  e  di- 
venuta irrevocabile,  alla  pena  della 
reclusione  per  durata  inferiore  ai  tre 
mesi,  come  colpevoli  di  furto  a'  sensi 
degli  art.  402  e  404  n.  9  codice  penale, 
hanno  chiesto  di  poter  godere  del  be- 
nefizio del  regio  decreto  d'amnistia 
22  p.  p.  aprile  (art.  2). 

La  sezione  d'accusa  della  corte 
d'appello  di  Modena,  dissentendo  dalle 
conclusioni  del  pubblico  ministero,  con- 
trarie alla  domanda,  con  sentenza 
1^  corrente  maggio  dichiarava  i  con- 
dannati sunnominati  ammessi  al  chie- 
sto beneficio,  ordinandone  la  scarce- 
razione. 

Le  conclusioni  in  senso  reiettivo 
del  pubblico  ministero  si  basano  alla 
circostanza  che  i  petenti  erano  stati 
condannati  per  delitto  qualificato  per 
fine  di  lucro  (furto)  alla  reclusione,  ed 
erano  esclusi  perciò  dall'amnistia   ai 

(1)  Circa  le  circostanze  agnavauti  e 
qualificanti,  occorre  spesso  di  vedere  le  une 
confuse  con  le  altre.  Eppure  il  codice 
penale  non  ammette  ambiguità:  le  cir- 
costanze  indicate    negli    art.    865   e  403 


sensi  dell'art  3  lettera  C  del  relativo 
regio  decreto. 

La  sezione  d'accusa,  invece,  rite- 
nendo che  il  fine  del  lucro  è  insito 
nel  reato  commesso  dai  ricorrenti,  e 
chje  la  qualifica  di  questo  reato  (n.  9 
dell'art.  404  codice  penaleì  è  rilevata, 
non  in  considerazione  aella  circo- 
stanza del  fine  di  lucro,  ma  per  quella 
del  numero  delle  persone,  ossia  per  una 
circostanza  che  riguarda  la  ma^^ore 
audacia  dell'autore  del  delitto  e  la 
maggiore  difficoltà  della  difesa  dei 
derubati,  che  l'art  3  anzidetto  eccet- 
tua dall'amnistia  gli  imputati  e  con- 
dannati per  delitti  di  rapina,  estorsione 
e  ricatto,  non  per  quello  di  ftirto,  sia 
semplice,  sia  qualificato,  reputava  non 
potersi  negare  l'invocato  benefìcio. 

Ricorso  del  procuratore  generale 
contro  tale  sentenza:  e  il  motivo  si 
desume  dalla  violazione  degli  art  404 
rium.  9  codice  penale,  e  3  Ietterà  C 
del  detto  regio  decreto  d'amnistia,  in 
quanto  il  movente  che  trasse  i  quattro 
condannati  a  delinquere  si  è  indub- 
biamente il  fine  di  lucro,  e  fu  operato 
il  furto  con  circostanza  qualificativa, 
tale  essendo  per  espresso  volere  del 
legislatore  il  fatto  della  riunione  di 
tre  o  più  persone  nel  commetterlo. 
Basta  dunque  questa  caratteristica  di 
gravità  per  ritenerle  Fa  specie  esclusa 
dall'invocato  beneficio. 

Attesoché  del  fine  di  lucro  non 
occorre  nel  caso  in  disputa  parlare, 
essendo  riconosciuto  anche  dallo  stesso 
ricorrente  come  sia  un  elemento  so- 
stanziale del  furto  e  non  già  una  cir- 
costanza qualificativa  od  aggravante. 
Basta  «luesto  rifiesso,  pertanto,  perchè 
non  sia  a  considerarsi  come  titolo 
d'esclusione  dalla  recente  amnistia. 

Ma  anche  la  qualifica  speciale  del 
furto  per  cui  furono  condannati  Be- 
nezzi,  Samelli,  Cigorini  e  Chicchi,  e  cioè 
la  loro  riunione  a  commetterlo,  non 
può  costituire  una  eccezione  fra  quelle 
contemplate  dall'art.  3,  lettera  C  del 
prefato  regio  decreto;  perchè  ritenuto 

sono  aggravanti,  quelle  indicate  negli 
art.  366  e  404  sono  qualificanti;  basta 
leggere  l'indice  ufficiale  del  codice  per 
non  errare.  C.  B.  V. 
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che  le  eccezioni  ivi  fatte  sono  espresse 
e  tassative,  non  se  ne  potrebbe  quindi 
indurre  altra,  né  per  argomentazione, 
né  per  analogia,  massime  poi  trattan- 
dosi di  un  beneficio  i  cui  effetti,  anche 
nel  dubbio,  si  devono  estendere  anzi- 
ché restringere. 

Il  predetto  decreto  infatti  statuisce 
che  le  sue  disposizioni  non  si  applicano, 
Oragli  altri, anche  agli  imputatiocondan- 
nati  per  delitti  di  rapina,  estorsione,  ri- 
catto, che  sono  la  esplicazione  degli  atti 
più  violenti  contro  la  proprietà.  Volle 
però  che  non  potessero  fruire  del  benefi- 
cio anche  quegli  altri  delitti  che,  oltre 
importare  la  penadella reclusione,  siano 
altresì  qualificati  o  aggravati  per  cir- 
costanze dipendenti  da!  Jine  dì  lucro 
o  di  vendetta,  dalla  brutale  malvagità, 
dalla  gravità  del  pericolo  o  del  danno, 
dall'abitualità  o  (lairabuso  delle  rela- 
zioni di  parentela,  di  ufiBcio  o  di  pro- 
fessione. Cosicché  non  solo  i  furti  sem- 
plici, ma  ben  anche  i  qualificati  o  aggra- 
vati debbono  essere  compresi,  quando 
Questa  qualifica  o  apprezzamento  non 
dipenda  dai  titoli  espressamente  come 
sopra  enunciati.  Per  tal  modo,  non 
tenuto  conto  del  fine  di  lucro  che, 
come  si  disse,  è  costitutivo  del  reato  di 
(urto,  ben  si  potrà  eccettuare  il  furto 
contemplato  dairart.  404  n.  1,  quello 
commesso  con  danno  rilevante  (arti- 
colo 431  codice  penale),  quello  sopra 
cose  palesemente  destinate  a  pubblica 
difesa  o  a  pubblico  riparo  da  infortunii, 
(arL  404  n.  11  codice  penale),  come 
indueente  un  pericolo  grave,  ma  non 
già  il  furto  commesso  da  persone  in 
numero  di  tre  o  più,  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 404  n.  9  codice  penale,  perché, 
se  questa  circostanza  può  in  certo 
qual  modo  dimostrare  l'audacia  desìi 
autori,  e  minorare  così,  la  difesa  della 
proprietà,  s^i^ortandovi  maggior  peri- 
colo, non  perciò  se  ne  potrebbe  trarre 
un  argomento  di  esclusione,  quando 
questa  non  entra  n^la  precisa  dispo- 
sizione della  detta  cunnistia,  perché  in 
ogni  caso  il  pericolo,  oltreché  essere 
di  comprovata  gravità,  dovrebbe  appa- 
rire come  circostanza  speciale  tassati- 
va, non  già  induttiva.  Opinando  diversa- 
mente dovrebbe  ritenersi  che  tutti  i  furti 
qualificati  per  taluna  delie  circostanze 
previste  dagli  art.  403  e  404  codice  pe- 


nale sieno  esclusi  dal  beneficio  sovrano; 
mentre  ciò  non  é,  perché  sarebbe  stato 
tanto  ovvio,  se  tale  fosse  stata  la  in- 
tenzione del  sovrano,  dopo  la  esclu- 
sione della  rapina,  estorsione  e  ricatto, 
aggiungere  anche  i  furti  qualificati; 
ma  il  detto  decreto  ebbe  cura  invece 
di  accennare  singolarmente  quelle 
speciali  circostanze  che,  rendendo  qusr 
lificati  o  aggravati  altri  delitti  in  ge- 
nere, dovevano  im)>edire  ad  alcuni  di 
essi,  commessi  in  determinate  condi- 
zioni, l'estensione  4el  regale  beneficio. 
Ora  se  fra  queste,  si  ripete,  non  si  com- 
prende quella  che  qualifica  il  furto  di 
che  trattasi,  a  sensi  dell'art.  404  n.  9 
codice  penale,  bene  ha  pronunziato  la 
sentenza  della  sezione  d'accusa  che 
oggi  a  torto  viene  impugnata. 
Per  (questi  motivi:  rigetta.... 


lezioso  prilli  ponilo  3  mtrzo  IN3,  n.  422. 

6HI6UERI P.  -  SEVERINI  Rei.  •  P.  M.  PMiGHEni 

Filanda  (avv.  Capriolo) 

VERBAU  DI  DIBATTIMENTO:  ModnU  i  tlsiiipa. 

E'  giurisprudenza  costante  che  il 
redigere  i  verbali  del  dibattimento 
su  moduli  a  stampa  costituisce  una 
irregolarità,  non  una  nullità  del  di- 
battimento. 


ItziMo  ooctodi  poMlo  24  pmiio  1893,  i.  4U. 

CmomCO  P.  -  TOWIìISI  L  Rei.  -  P.  I.  FKICCA 

D'Andrea  \jbìvy.  Maiuno) 

RATTO:  Promessa  di  matrimonio  -  Arti  o  rag- 
giri. 

Il  delitio  di  ratto  con  inganno  non 
può  consistere  nel  portar  seco  una 
donna  ed  averne  i  /avori  su  semplici 
promesse  di  m^Urimonio  ;  ma  occorre, 
per  costituirlo,  che  ciò  abbia  avuto 
Luogo  al  seguito  di  arte  o  raggiri 
che  possano  avere  occultato  il  fine 
pravo  dell'agente. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
avendo  escluso  che  con  violenza  la 
ragazza  venticinquenne  Genovese  fosse 
condotta  via  dalla  propria  abitazione 
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ed  abusata  nella  sera  del  29  luglio 
1890  dal  ricorrente  Enrico  D'Andrea, 
come  esponeva  nella  sua  querela;  ma, 
ritenendo  invece  che  soltanto  da  esso 
invitata  lo  seguiva  volontariamente, 
standovi  insieme  qualche  ora  della 
notte  alla  campagna,  e  venissero  con- 
cordi all'amplesso  carnale,  dichiarava 
il  D'Andrea  colpevole  di  sottrazione 
con  inganno  per  fine  di  libìdine  e  cosi 
di  ratto  della  sudcletta  Genovese,  in 
quanto,  amoreggiando  già  tra  loro,  con- 
trario essendovi  il  padre  di  costui, 
ridestasse  nel  di  lei  cuore  la  spe- 
ranza di  realizzare  l'ambito  matrimonio 
e  cosi  la  inducesse  a  seguirlo. 

Attesoché  manifestamente  siasi  er- 
rato nella  intelligenza  giuridica  dello 
estremo  della  sottrazione  con  inganno, 
di  cui  tratta  l'art.  340  codice  penale 
rispetto  al  delitto  di  ratto,  non  po- 
tendo consistere  nel  portar  seco  una 
donna  ed  averne  i  favori  su  semplici 
promesse  di  matrimonio,  ma  occorren- 
do per  costituirlo  che  ciò  abbia  avuto 
luogo  al  seguito  di  arti  o  raggiri  che 
possano  avere  occultato  il  fine  pravo 
dell'agente. 

Ora,  nella  specie,  se  alla  Genovese 
piacque  di  accc^liere  le  proposte  del 
diciannovenne  D'Andrea  nella  credu- 
lità, rimasta  poi  delusa,  di  raggiungere 
di  esser  da  lui  sposata,  certo  non  è 
a  parlarsi  che  fosse  sottratta  con  in- 
ganno, ma  piuttosto  che  di  proprio 
volere,  seguendo  e  compiacendo  il 
D'Andrea,  fu  essa  che  si  ingannò  nei 
suoi  calcoli. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sonino  prina  ponili  21  tprilo  1893,  n.  697. 

6HI6LIERI P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  H.  PMIGHEni 

Termini,  Nicosia  ed  altri  (aw.  Cuogia) 

COOPERATORE  IMMEDIATO:  Questione  -  De- 
terminazione al  reato  -  Aceusa  -  Parteeipa- 
zione  -  Persone  determinate. 

REATO  CONTINUATO:  Ricorso  -  Interesse  - 
Giurati  -  Corte. 

L'accusato  che  fu  inviato  al  giù-- 
dizio  d'assise  per  rispondere  di  par- 
tecipazione net  reato  eoli'  avere  de- 
terminato  gli  altri  ed  eseguirlo,  non 


si  può  dolete  se  nel  relativo  quesito 
si  domandò  solo,  se  egli  aveva  deter- 
minato gli  altri  a  commettere  il  reato, 
a  termini  dell'art.  63  capoverso  co- 
dice penale. 

In  tale  quesito  non  si  devono  de- 
clinare i  nomi  delle  persone  che  fu- 
rono determinate  dal  coagente. 

Il  condannato  non  ha  interesse  di 
ricorrere  contro  la  sentenza  della  corte 
che,  invece  dei  giurati,  ammise  che 
il  reato  fu  continuato  aiusta  l'art.  79 


codice  penale. 


Bruno  Capretto  Gesualdo  fu  dichia- 
rato colpevole  di  avere  determinato 
coloro  che  commisero,  anche  per  mo- 
tivi proprii,  i  sequestri  nelle  persone 
del  Millotti  e  del  Fruscia;  e  ciò  risponde 
perfettamente  al  capo  d'accusa  che  lo 
riguarda,  in  base  al  quale  fti  rinviato 
alle  assise  per  rispondere  di  parte- 
cipazione in  detti  reati  colVaver  de- 
terminato gli  altri  ad  eseguirli,  ecc. 
E  si  ripete  che  le  questioni  1*  e  3*, 
che  ora  si  censurano,  furono  proposte 
in  corrispondenza  a  tale  atto  di  ac- 
cusa, perchè  la  partecipazione  è  la 
figura  generica  del  concorso  che  può 
essere  m  certi  casi  anche  di  semplice 
complicità  ;  l'aver  determinato  altri  al- 
l'esecuzione del  reato,  invece,  è  uno  dei 
modi  specifici  di  partecipazione  che  è 
specialmente  contemplato  dall'art.  67 
codice  penale;  e  siccome  tale  era,  come 
si  disse,  J'accusa,  cosi  -  dovevasi  tra- 
sfondere nelle  questioni;  né  altra  pa- 
rola poteasi  surrogare  a  quella  che  la 
legge  tassativamente  esige  per  espri- 
mere il  concetto  da  essa  voluto  onde 
commisurare  poi  la  responsabilità  di 
chi  cosi  abbia  agito. 

Questoprzmo  motivo  è  dunque  senza 
fondamento.  Come  tale  è  il  secondo; 
perchè,  se  il  presidente  avesse  declinati 
1  nomi  delle  persone  che  ftirono  deter- 
minate dal  Bruno  Capretto,  avrebbe  for- 
mulata una  questione  complessa  e 
quindi  affetta  da  vizio  insanabile. 

Nel  terzo  motivo  si  deducono  consi- 
derazioni di  fatto  che  ripugnano  alle 
risultanze  del  verdetto,  col  quale  sono 
affermati  due  sequestri  di  persone  di- 
stinte per  iscopo  di  ricatto  ed  avreb- 
bero quindi  dovuto  valutarsi  due  di- 
stinti delitti.  Ma  la  corte   di   merito, 
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indipendentemente  dal  responso  dei 
giudici  di  fatto,  i  quali  soli  avrebbero 
potuto  determinare  se  i  due  fatti  fos- 
sero l'effetto  di  una  unica  risoluzione 
criminosa,  ha  creduto  doveroso  di  ap- 
plicare d'ufiBcio  Tart.  79,  avvantag- 
giando cosi  la  posizione  dei  giudicabili, 
i  quali  in  tale  posizione  non  avevano 
motivo  alcuno  di  muovere  lamento  col 
^  prospettare  ora  dei  fatti  che  non  po- 
tevano trovare  riscontro  in  questa  sede. 

Attesoché  non  sono  pure  accogli- 
bili  i  mezzi  dedotti  dai  fratelli  Nicosia. 

Non  il  primo  per  le  ragioni  già  e- 
sposte  nell'esame  del  motivo  secondo, 
dedotto  dal  Termini;  e  poiché  Taver 
determinato  altri  a  commettere  il  reato 
costituisca  non  già  la  figura  di  com- 
plicità, ma  di  un  concorso  di  persona 
che  vi  compartecipa  come  coagente,  è 
logico  che  il  presidente  subordinasse 
la  ipotesi  di  avere  essi  Nicosia  raffor- 
zato la  risoluzione  di  colui  o  coloro 
che  eseguirono  i  sequestri  al  solo  caso 
di  risposta  negativa  alla  questione  prin- 
cipale di  avere  determinato,  ecc.  ecc. 
Se  poi  non  trattavasi  di  complicità,  è 
inutile  che  se  ne  determinasse  il  grado, 
e  cosi  cadono  anche  i  motivi  secondo  e 
terzo. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


tacMida  panala  17  fikhraia  1893,  a.  876. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  ROCCA 

Franz 
PERITI:  Giuramento  -  Nullità. 

È  nullo  il  giudizio  se  manca  la 
parola  pura  netta  formola  del  giura- 
mento prestato  dai  periti. 

Osserva  la  Corte,  che  deve  acco- 
gliersi il  motivo  di  rito;  inquantochè 
Qon  senza  ragione  il  legislatore  volle 
che  nella  formula  contenuta  nell'arti- 
colo  298  i  periti  si  impegnassero  a 
dire,  non  la  verità,  che  potrebbe  essere 
avvolta  in  reticenze  da  inorpellarla,  ma 
|&  verità  pura  e  schietta  che  ponesse 
il  giudice  a  cognizione  di  tutto  ciò  che 

Sotea  avere  interesse  alia  decisione 
ella  causa  ;  la  formula  è  sacramentale, 


e  deve  contenere  tutti  gli  elementi  ne- 
cessarii  per  cerziorare  il  giudice  sulla 
sussistenza  ed  entità  dei  fatti,  e  sul 
parere  dei  periti.  Nel  caso  concreto, 
mancando  nella  formula  la  parolapura, 
è  flagrante  la  violazione  dell'art.  298. 
Per  questi  motivi:  annulla . .  , 


Sazlana  aaaonda  panala  28  nana  1883,  a.  i227. 

CMOWCO  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

Bianchi 

PIGNORAMENTO:  Soltrazione  -  Perenzione  - 
Sentenzi  -  NttHIcazione  -  Termine. 

Per  escludere  il  reato  di  sottra- 
zione,  di  cui  all'art,  203  codice  pe- 
nale, non  può  invocarsi  la  perenzione 
del  pignoramento^  se  la  sentenza  e*- 
messa  in  grado  di  appello  fu  notifi- 
cata prima  del  termine  stabilito  dal- 
l'art, 851  codice  procedura  cioile. 

Attesoché  sul  primo  mezzo  si  os- 
serva, che  la  voluta  perenzione  del  pi- 
gnoreumento  non  può  nella  specie  in- 
vocarsi per  escludere  il  reato  di  sot- 
trazione di  cui  airart.  203  codice  pe- 
nale ;  poiché,  se  è  vero  che  per  Tart. 
581  codice  procedura  civile  è  perento 
di  diritto  il  pignoramento  quando  la 
vendita  non  abbia  luogo  nei  w  giorni 
successivi,  pure  nell'articolo  medesimo 
vien  prescritto  che  non  si  computa 
in  questo  termine  il  tempo  decorso 
per  le  opposizioni  o  altre  quistioni  in- 
cidentali. Ora  fti  opportunamente  os- 
servato dalla  corte  di  merito  che,  nel 
rincontro,  non  era  a  pcu^larsi  di  pe- 
renzione, essendo  stata  la  sentenza, 
emessa  in  grado  di  appello^  per  le  op- 
posizioni prodotte  dal  Bianchi,  notifi- 
cata prima  del  termine  stabilito  dal 
detto  articolo  581,  ed  avendo  anche  il 
pretore  ordinato  la  vendita. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 
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Siziina  prina  poMlo  28  aprila  I8B3,  n.  733i 

GHI6UERI P.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  H.  PANI6HEni 

Pecoraro  (aw.  Figlia) 

LETTURA  DI  ATTI:  Contumacia. 

Pel  giudizio  in  contraddittorio 
dopo  quello  in  contumacia,  la  legge, 
agli  art,  543,  544  e  545  e,  p,  p,,  non 
vieta  la  lettura  di  atti  e  documenti 
da  cui  possa  rilevarsi  essere  stato  l'ac- 
cusato precedentemente  condannato  in 
contumacia;  ed  il  successivo  art.  546, 
che  tratta  appunto  degli  atti  e  docu- 
menti da  leggersi  nel  nuovo  giudizio, 
non  fa  alcuna  distinzione  fra  essi. 


"T^IJf»' 


■». 


Sadana  prima  paaala  S  naggia  1893,  n.  791. 

eHieUERI  P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  IL  PANIIIHEni 

Gonzaga,  Scir'^,  Licciardino  ed  altri 
(aw.  Agnetta) 

VERDETTO:  Premeditazione  -  Ecoeseo  di  di- 
fesa -  Correzione  •  Contraddizione. 

RICETTAZIONE  :  Scusa  -  Reato  per  sé  stante  - 
Questione  suliordinata. 

/  giurati  che  affermarono  la  pre^ 
meditazione  e  l'eccesso  di  difesa  pos- 
sono correggere  la  contraddizione  ne- 
gando  questa  e  mantenendo  la  risposta 
affermativa  data  alla  questione  sulla 
premeditazione. 

La  ricettazione  non  è  una  scusa, 
ma  un  reato  per  sé  stante,  sicché  la 
relativa  questione  subordinata  é  ri- 
messa alla  prudenza  del  presidente 
o  della  corte  d'assise. 

Attesoché  sul  mezzo  dedotto  da 
Sangiorgi  basta  osservare  che,  am- 
messa la  contraddittorietà  del  verdetto 
tra  la  risposta  4*^  e  5^  è  vano  il  so- 
stenere di  avere  acquisito  il  diritto 
all'affermazione  di  quella  risposta  che 
più  gli  tornava  profittevole,  di  fronte 
al  chieu*o  disposto  dell'art.  507  ultimo 
allinea  codice  procedura  penale.  Im- 
perocché, avendo  dovuto  i  giurati  ri- 
esaminare le  questioni  tra  di  loro  con- 
traddicentisi,  era  libero  ai  medesimi 
di  mantenere  o  Tuna  o  l'altra,  e  an- 
che di  eliminarle  entrambe.  Nel  caso 
in  parola  hanno  eliminato  la  risposta 


5^  mantenendo  la  circostanza  della 
premeditazione.  Con  ciò,  distruggendo 
quella  contrculdittorietà  nella  quale  e- 
rano  incorsi,  non  hanno  punto  vulne- 
rato diritto  qualsiasi. 

Attesoché  anche  i  due  motivi  ad- 
dotti dallo  Scirè  non  possono  accoglier 
si;  non  il  primo,  perché  é  smentito  dal 
verbale  di  dibattimento,  ove  é  accen- 
nato che  l'avvertimento  prescritto  dal- 
l'art. 497  codice  procedura  penale,  mo- 
dificato dall'art  47  della  legge  5  giu- 
gno 1874,  nonché  dal  detto  decreto 
ì?  dicembre  1689  n.  6509  e  ne'terinini 
precisi  dell'articolo  stesso  fu  effetti- 
vamente dato  dal  presidente  ai  giurati. 
Non  il.  secondo,  perché  la  ricettazione, 
in  ordine  alla  quale  si  chiedeva  fosse 
posta'  una  questione  subordinata,  es- 
sendo un  reato  per  sé  stante,  e  non 
già  una  scusante,  era  rimesso  aicri- 
terii  di  fatto  della  corte  di  merito 
di  rilevare  se  i  risultati  del  dibatti- 
mento potevano  autorizzare  la  domanda 
stessa. 

Attesoché  quanto  ai  mezzi  dedotti 
dai  Licciardino  a  parte  che  il  modo 
con  cui  vennero  esplicati  sarebbe 
inammissibile,  si  ha  per  dippiù  che  essi 
non  potrebbero  punto  giovarsi  né  del 
mezzo  unico  opposto  dal  Sangiorgi, 
né  del  secondo  opposto  dallo  Scirè,  per- 
ché tutti  affatto  speciali  per  costoro;  e 
per  rispetto  al  primo  mezzo  dello  Scirè, 
circa  il  preteso  difetto  dell'avverti- 
mento ordinato  dall'art.  497  codice 
procedura  penale,  valgono  le  consi- 
derazioni sovraesposte. 

Per  queste  ragioni  :  rigetta . . . 


Saziaaa  priM  panala  I  fabkraia  1889,  a.  18S. 

GHI6LIERI P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Eaynò  (aw.  Avbllonb) 

CONCAUSA:  Queetione  sul  fatto  prìnoipala. 

Per  proporre  la  scusa  della  con- 
causa,  é  necessario  che  nella  questione 
sul  fatto  j)rincipale  non  si  accenni  a 
causa,  unica  dell*  omicidio  o  della 
lesione. 

Osserva  che  dei  varii  mezzi  dedotti 
per  ottenere  l'annullamento  della  sen- 
tenza della  corte  d'assise  di  Lecce 
quello  che  riguarda  la  posizione  della 
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seconda  e  terza  questione  sul  carico 
di  lesione  personale  seguita  da  morte 
è  evidentemente  fondato. 

Dovendosi  proporre  la  questione 
della  concausa,  o  preesistente  o  so- 
pravvenuta, come  fu  proposta  col  terzo 
quesito,  non  poteva  formularsi  la  pre- 
cedente questione  sulla  lesione  perso- 
nale come  causa  unica  della  morte, 
prevenendo  e  pregiudicando  cosi  la 
domanda  sulla  concausa. 

I  giurati  difatti,  dopo  aver  affermata 
la  causa  unica,  non  dichiararono  as- 
sorbita la  quistione  sulla  concausa,  ma 
furono  costretti,  per  non  contraddirsi, 
a  negare  la  concausa. 

A  ragione  adunque  si  la^na  il  ri- 
corrente Etaynò  della  .  questione  se- 
conda del  primo  carico,  la  quale  fu 
posta  in  modo  da  coartare  la  ns[>osta 
dei  giurati  alla  successiva  quistione. 

Per  questi  motivi:  cassa..,. 


Sismi  pfkna  ^mh  22  nani  1893,  r.  547. 

6HI6UERI P.  <  MURATORI  ReL  -  P.  M.  VIRZi 

Palazzi  (aw.  Praga) 

LITE:  Minm  dei  18  anni  -  Minore  dei  21  anni 
•  Pena  -  Prevoeazione* 

Il  colpevole  di  omicidio  tentato, 
maggiore  degli  anni  14  e  minore  de* 
i8,  con  la  scusa  della  provocazione 
semplice  e  con  circostanze  attenuanti, 
partendo  da  10  anni  e  6  mesi  di  re- 
clusione,  può  essere  condannato  a  5 
armi,  sebbene  il  minore  degli  anni  21 
e  maggiore  dei  18  dovrebbe  esser  con- 
dannato  a  pena  minore  (1). 

Neanche  in  questo  caso  è  permesso 
di  fare  la  diminuzione  della  pena  per 
età,  prima  di  quella  per  la  provoca- 
zione (art.  29  capov,  2  codice  penale). 

Ritenuto  che  la  pena  inflitta  è  le- 
gale; imperocché,  fissata  la  misura  di 

(1)  È  troppo  evidente  Terrore  della  legfi;e; 
ma  la  Cassazione  non  può  correggerla, 
deve  applicarla  ;  e  nell*applicarla  i  giudici 
del  mento,  con  una  più  razionale  propor- 
zione di  pena,  potrebbero  non  fare  emer- 
ge» Verrore  legislativo. 

à  fa  dichiarato  colpevole  di  omi- 


anni  10  e  6  mesi  pel  tentativo  di  omi- 
cidio, si  scende  ad  anni  7  attesa  la 
provocazione,  da  applicarsi  nella  mi- 
sura di  anni  3  a  6  per  l'età  minore;  e 
fatta  dagli  anni  6  la  detrazione  del 
sesto  per  le  attenuanti,  si  perviene 
ai  cinque  anni  che  furono  dalla  sen- 
tenza mflitti.  Non  vale  il  dire  che  un 
minore  che  avesse  superato  i  18  anni 
non  avrebbe  potuto  nelle  stesse  cir- 
costanze andar  soggetto  che  a  quattro 
anni  e  mesi  ;  perchè,  quando  la  pena 
inflitta  è  legale,  è  proprio  opera  vana 
andar  cercando  quel  che  sarebbesi 
fatto  o  dovuto  fare  in  un  caso  diverso. 
Erroneo  è  poi  il  dedurre,  come  fu 
fatto,  che  la  diminuzione  per  l'età  do- 
vea  farsi  prima  di  quella  per  la  pro- 
vocazione, il  che  sarebbe  riuscito  più 
favorevole  al  condannato  ;  imperocché 
l'art.  29,  capov.  2,  del  codice  penale 
dispone  espressamente  che  nel  con- 
corso di  più  cause  di  diminuzione 
siano  applicate  per  ultime  l'età,  lo 
stato  di  mente,  ecc.;  e  l'invertire  l'or- 
dine stabilito  dalla  legge,  fosse  pure 
a  scopo  di  ottenere  migliori  risultati, 
non  è  concesso  al  magistrato  che 
deve  applicarla  ragionevolmente,  ma 
non  può  correggerla  né  mutarla  come 
accadrebbe  se  nelle  diminuzioni  della 
pena  si  computasse  l'età  prima  della 
provocazione  o  di  altra  diminuente: 
la  disposizione  della  legge  è  chiara,  è 
fatta  espressamente  per  tutti  i  casi, 
ed  ha  fondamento  nella  buona  ragione 
esposta  dal  ministro  guardasigilli  nella 
sua  relazione  al  Re  che  a  le  circo- 
a  stanze  dell'età  e  dello  stato  di  mente, 
«e  siccome  quelle  che  si  attengono  più 
<f  alla  persona  che  al  fatto,  si  debbono 
«  computare  successivamente,  dopo 
«  avere  cioè  computate  le  circostanze 
oc  che  al  fatto  si  riferiscono  ». 
Per  questi  motivi:  rigetta .  • . 


cidio  tentato.  Il  tentativo  è  parola  gene- 
rica che  comprende  il  reato  tentato  e  il 
reato  mancato  (art.  61  e  62  codice  pe- 
nale); è  bene  ricordarlo,  perchò  spesso 
si  parla  di  tentativo  per  esprimere  solo 
il  reato  tentato. 

C.  B.  V. 
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SazioM  iicoriét  panilo  13  mro  1888,  n.  1578. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  TOHHIiSI  E.  Rei.  - 
P.  H.  PANIBNEni 

VignoU 

STAMPA  :  Diffamazione  -  Ammimstratore  -  Com- 
plicità. 

È  complice  della  diffamazione, 
contenuta  in  un  giornale,  colui  il 
quale  ne  è  l' amministratore,  se,  per 
non  esservi  direttore  conosciuto,  tutto 
quanto  si  pubblica  esso  riceve  e  passa 
per  le  sue  mani. 

Attesoché,  essendo  stato  dalla  sen- 
tenza impugnata  ritenuto  in  fatto  che 
il  ricorrente  Vignali,  non  era  soltanto 
l'amministratore  della  tipografia  ove 
si  stampava  il  giornale  L'ortica^  ma 
altresì  l'amministratore  del  detto  gior- 
nale, di  guisa  che,  senza  esservi  di- 
rettore conosciuto,  tutto  quanto  si  pub- 
blicava nel  medesimo  era  esso  che 
lo  aveva  ricevuto  e  passato  perchè  vi 
fosse  stampato;  sia  indubitato  che,  giu- 
stamente concludendone  da  ciò  come 
fosse  evidente  Taiuto  da  lui  prestato 
a  commettere  per  mezzo  di  q^uel  pe- 
riodico i  delitti  ai  diffamazione,  ingiurie 
e  minacce  a  carico  del  prof.  Verdelli, 
per  i  auali  condannava  il  gerente  re- 
sponsaoile  Snelli,  riconoscesse  la  giu- 
ridica sussistenza  della  sua  complicità 
in  proposito.  In  vero  la  cosciente  par- 
tecipazione, a  cui  si  accenna  nel  primo 
mezzo  del  ricorso,  apparisce  indiscuti- 
bile nella  fattispecie,  emergendo  chiara- 
mente da  tale  stato  di  cose. 

Attesoché  quanto  si  è  già  detto 
valga  ancora  a  far  riconoscere  infon- 
dato del  pari  l'altro  mezzo,  con  cui  si 
rimprovera  alla  stessa  sentenza  di  aver 
considerato  il  nominato  Vignali  come 
tipografo,  quando  non  era  stato  que- 
relato sotto  questo  rispetto.  La  di  lui 
complicità  fu  dichiarata  prescindendo 
da  tal  sua  qualità  di  tipografo  e  stam- 
patore, concorrendone  i  voluti  estremi 
di  legge  per  i  fatti  surriferiti 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


StdMO  pimi  penali  8  pania  I883|  a.  24. 

SPERA  P.  ff.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  M.  IIRZI 

Parentini  (aw.  Bosadi) 

SENTENZA:  MottvazioM  -  Fona. 

È  nulla  la  sentenza  della  corte 
d'assise  che  condanna  a  una  deter- 
minata pena,  senza  che  indichi  a  quale 
punto  siasi  fermata  nella  latitudine 
della  pena,  e  quale  calcolo  abbia  fatto 
delle  circostanze  diminuenti. 

Ritenuto  che  Ranieri  Parentini,  di- 
chiarato colpevole  di  omicidio  conti- 
nuato della  propria  moglie  Marianna 
Ferretti  e  di  Guido  Del  Toglia,  sor- 
presi in  flagrante  adulterio,  e  colpe- 
vole puranche  di  lesione  personale  im- 
portante malattia  oltre  venti  giorni  a 
danno  della  suocera  Carolina  Storia 
vedova  Ferretti,  commesso  con  arma 
da  fuoco,  ma  in  seguito  di  provoca- 
zione, e  con  ammissione  per  tutti  i 
reati  delle  circostanze  attenuanti,  Ai 
condannato  alla  reclusione  per  cinque 
anni,  con  sentenza  della  corte  d'assise 
di  Firenze  7  ottobre  1892;  che  ne  ha 
chiesto  l'annullamento  per  violazione 
dell'art.  323  n.  3  del  codice  di  proce- 
dura penale,  per  essersi  omessi  nella 
sentenza  i  motivi  ed  i  calcoli  su  cui 
la  corte  concludeva  la  totale  condanna 
del  Parentini  a  cinque  anni  di  reclu- 
sione ed  accessorii,  senza  che  si  sappia, 
nella  fattispecie  assai  complicata,  da 
qual  punto  iniziale  sia  la  corte  partita 
nei  calcoli  della  pena,  e  tanto  meno 
di  quanto  abbia  ridotto  la  pena  pre- 
stabilita di  fronte    alla  provocazione. 

La  Corte  osserva,  che  sussiste  la 
violazione  dell'art.  323  lamentata,  di- 
fettando veramente  di  motivazione  l'im- 
pugnata sentenza.  Vi  s'infliggono  cinque 
anni  di  reclusione  senza  darsene  alcuna 
ragione.  Nella  latitudine  della  pena 
degli  omicidii  non  si  dice  a  qual  punto 
si  sia  fermata  la  corte  per  ridurre  la 
pena  concretata  a  meno  di  un  sesto 
come  prescrive  l'art  377  e  dalla  quan- 
tità fissata  dedurre  il  sesto  per  le  cir- 
costanze attenuanti.  Nella  latitudine 
della  pena  per  la  lesione  personale  si 
verifica  lo  stesso  inconveniente,  né  si 
sa  per  conseguenza  qual  quantità  ne 
sia  risultata,  dopo  dedotte  le  frazioni 
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per  la  provocazione  e  per  le  circo- 
stanze attenuanti,  e  s'ignora  se  nel 
concorso  di  due  pene  temporanee  di 
diversa  specie,  detenzione  e  reclusione, 
sia  stata  questa  legalmente  ed  in  giusta 
misura  applicata.  Devesi  quindi,  tenuto 
fermo  il  verdetto,  annuuare  la  sen- 
tenza impugnata;  e  rinviarsi  la  causa 
ad  altra  corte  per  nuota  applicazione 
di  pena. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sizioas  Menda  panalo  4  gMiiaio  1883/  R.  13. 

DE  CESARE  F.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOUm 

Atiriu 

REGOLAMENTO  COMUNALE:  Cottitiizionainà 
'  CtiRce  ponale. 

POPOLO:  Codice  penale  -  Refolimeiita  comu- 
nale -Consonoo  del  proprietarie  -  Diritto. 

Non  è  incostituzionale  il  regola- 
mento comunale  che  precede  un  fatto 
già  -preoisto  dal  codice  penale^  salvo 
ì applicazione  della  pena  piii  grave 
a  norma  deWart  78  codice  penale. 

Versa  su  tutf  altre  ipotesi,  che  non 
siano  quelle  previste  aall'art,  426  co- 
dice penale j  il  regolamento  comunale 
che  regola  il  modo  secondo  il  quale 
coloro,  che  abbiano  ottenuto  il  con- 
senso del  proprietario  per  pascolare 
nei  suoi  fondi,  debbono  esercitare  il 
proprio  diritto. 

Il  pastore  Atria  fu  dichiarato  con- 
travventore all'art  15  regolamento  di 
polizia  rurale  del  comune  di  Partanna, 
perchè  erasi  intì*odotto  nel  fondo  al- 
trui, e  fattovi  pascolare  gli  animali  che 
conduceva,  senza  esser  munito  della 
licenza  scritta  del  proprietario  e  sot- 
toposta al  visto  del  sindaco,  secondo 
dispone  quell'articolo  del  regolamento; 
pertanto  egli  fU  condannato  all'am- 
menda di  polizia  nella  somma  di  lire 
20.  Egli  ha  prodotto  ricorso  contro 
t&le  sentenza,  denunciando  la  viola- 
none  dell'art.  6  dello  statuto  fonda- 
mentale, e  degli  art.  3  e  5  del  codice  ci- 
yile,  nonché  il  codice  procedura  penale, 
il  codice  penale,  la  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  la  legge  comunale  e 


provinciale  ed  il  relativo  regolamento.  ' 
Ma  tutti  questi  articoli  non  sono  indicati 
che  per  reggere  questo  solo  concetto: 
cioè,  che  la  disposizione  dell'art.  15  so- 
pra indicato  si  occupa  del  medesimo 
fatto  previsto  e  represso  dall'art.  426 
del  codice  penale;  e  da  ciò  si  vuol  de- 
durre l'incostituzionalità  del  regola- 
mento nella  disposizione  più  sopra 
indicata. 

Osserva  primieramente  che,  se 
vero  fosse  quel  che  il  ricorso  assume, 
non  ne  seguirebbe  la  impunità  del 
fatto  commesso,  ma  una  conseguenza 
opposta;  cioè,  se  al  caso  doveano  ap- 
plicarsi semplici  pene  di  polizia  che 
son  proprie  dei  regolamenti  municipali 
e  ciò  nella  misura  indicata  nell'arti- 
colo 20  delle  disposizioni  di  coordina- 
mento, ovvero  se  invece  doveano  ap- 
plicarsi le  pene  sancite  dall'art.  4^ 
codice  penale,  che  in  ogni  ipotesi  sono 
più  gravi  di  quella  applicata;  sicché 
il  ricorso  sotto  questo  aspetto  risul- 
terebbe assolutamente  senza  interesse 
per  parte  del  ricorrente. 

Osserva  altresì  che  il  riprodurre 
in  un  regolamento  di  polizia  locale 
le  disposizioni  del  codice  penale,  che 
per  avventura  vi  abbiano  attinenza, 
tutt'altro  può  costituire  che  la  inco- 
stituzionahtà  del  regolamento;  perchè 
in  tal  caso  l'autorità  amministrativa 
non  decretò  una  sanzione  penale  fuori 
della  cerchia  delle  sue  attribuzioni, 
ma  invece  richiama  quella  costituita 
dal  potere  legislativo.  Né  tal  fatto  con- 
duce allo  sconcio  di  sottoporre  il  me- 
desimo fatto  a  due  pene  diverse;  poi- 
ché, salvo  speciale  derogazione  della 
legge,  in  tal  caso  impera  la  disposi- 
zione dell'art  78  codice  penale,  a  norma 
della  quale,  quando  col  medesimo  fatto 
siano  violate  più  disposizioni,  non  si  ap- 
plica che  una  sola  pena,  cioè  la  più 
grave.  Né  per  altro  nella  specie  fu  mai 
controversia  circa  l'unica  pena  da  ap- 
plicare. 

Osserva  che  la  disposizione  del- 
l'art. 15  del  regolamento  di  polizia 
rurale  versa  su  tutf  altre  ipotesi  che 
non  siano  quelle  previste  dall'art  426 
del  codice  penale;  essa  non  mira  a 
guarentire  il  diritto  privato  dei  pro- 

Srietarii  nel  cui  fondo  si  volesse  intro- 
urre  il  gregge  per  pascolare,   anzi 
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mira  a  regolare  nell'interesse  della  po- 
lizia rurale  l'esercizio  del  diritto  di  pa- 
scolare con  buon  diritto  nel  fondo  altrui. 
Il  regolamento  infatti  non  eleva  a  con- 
travvenzione il  fatto  di  esercitare  il 
pascolo  sul  fondo  altrui  senza  averne 
il  diritto:  ciò  costituiva  il  delitto  pre- 
visto dall'art.  426  del  codice  penale;  ma 
regola  il  modo  secondo  il  quale  coloro 
che  abbiano  ottenuto  il  consenso  del 
proprietario  debbano  esercitare  il 
loro  diritto.  Trattasi  adunque  di  una 
pura  e  semplice  disposizione  della  po- 
lizia locale,  per  la  quale  nell'interesse 
pubblico  è  imposto  lo  adempimento  di 
una  formalità,  e  che  evidentemente  mira 
a  mantenere  la  polizia  rurale  nell'in- 
teresse generale,  a  rendere  più  age- 
vole la  vigilanza  delle  guardie,  a  pre- 
venire i  conflitti  tra  le  guardie  private 
ed  i  pastori,  che  facilmente  sorgereb- 
bero ove  costoro  non  fossero  muniti 
di  una  attestazione  municipale.  Tutto 
questo  non  ha  che  vedere  con  una  san- 
zione repressiva  dei  pascolo  abusivo: 
Sotrebbesi  forse  apprezzare  come  una 
isposizione  preventiva  contro  i  troppo 
noti,  frequenti  e  pericolosi  eccessi  dei 
caprai  e  dei  pecorai;  ma  quando  i  re- 
golamenti non  escano  da  questi  limiti, 
stanno  perfettamente  nel  campo  della 
polizia  rurale,  le  cui  norme,  variando 
da  luogo  a  luogo,  debbono  essere,  mercè 
regolamenti,  dettate  dai  comuni  a  se- 
conda delle  esigenze  locali. 

Né  Questo  potere  è  sfrenato,  poiché 
il  fatto  ael  comune  non  assume  la  forza 
coercitiva,  se  non  previa  l'autorizza- 
zione del  governo  in  cui  risiede  il  po- 
tere regolamentare  che  lo  esercita 
mediante  i  corpi  amministrativi  all'uopo 
istituiti. 

Osserva  infine  che  vanamente  si  è 
denunziatala  violazione  dell'art.  434 co- 
dice penale;  avvegnaché,  se  lo  stesso 
trovasi  indicato  nella  sentenza,  non  ne 
fu  fatta  applicazione  per  la  defìnizione 
del  reato,  il  quale  fu  concretato  nella 
contravvenzione  al  regolamento. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


UAm  prìM  pmlo  8  fokknb  Ì8B3,  r.  27  (miHMi). 

6H11ÌIIE1II P.  -  mU  Rei.  -  P.  H.  RBCCI 

Monhiori 

ARRESTO  ARBITRARE  :  Uhm  di  fupmai  - 
Guardia  municipale  -  Prova  -  Sindaca. 

Per  ritenere  il  reato  di  arresto  ar- 
bitrario qualificato  per  abuso  delle 
funzioni  ai  guardia  municipale,  è  ne- 
cessario  provare  che  V  imputato  agis- 
se  in  ceste  di   guardia   municipale. 

Non  commette  reato  il  sindaco  ff. 
che,  ingannato,  credette  legittimo  t'ar- 
resto eseguito  dalla  guardia  manici'- 
pale,  onde  suggerì  una  stanza  come 
luogo  di  custodia. 

Il  procuratore  generale:  «  nel  con- 
flitto insorto  tra  il  giudice  istruttore 
e  il  tribunale  di  Larino  nella  causa 
penale  contro  Montuori  Pietro  e  correi; 
osserva  che  il  fatto,  che  ha  dato  luogo 
al  conflitto,  è  il  seguente: 

Certo  Donato  Paolone,  condannato 
dal  conciliatore  di  Roteilo  a  pagare 
la  somma  di  lire  5,35  che  doveva  a 
Pardo  De  Finis,  aveva  in  parte  estinto 
il  debito,  restando  a  dare  ancora  Ure 
2,  pel  cui  pagamento  pretendeva  gli 
si  fosse  prima  consegnata  la  sentenza 
condannatoria;  e  per  averla,  faceva 
continue  premure  al  messo  comunale 
Pietro  Montuori.  Nel  20  luglio  ultimo, 
incontrato  costui  nella  piazza  di  flo- 
tello,  rinnovò  le  premure;  ma  il  Mon- 
tuori infastidito  rispose  con  parole  in- 
giuriose, cui  segui  un  alterco,  e  su- 
bito una  zuffa  tra  i  due,  che  si  per- 
cossero a  vicenda.  In  quella  che  si 
azzuffavano,  trovatosi  a  passare  Sa- 
verio Cam  e  le  guardia  municipale,  a 
richiesta  ed  invito  del  Montuori,  ar- 
restò il  Paolone,  condueendolo  nella 
stanza  destinata  agli  arresti  che  hanno 
i  reali  carabinieri  in  quel  comune,  dove 
il  Paolone  rimase  -(ino  al  dì  seguente 
e  nella  notte  fu  avvinto  in  ceppi  e  le- 
gato con  fune. 

Per  questo  fatto,  il  giudice  istrut- 
tore di  Larino,  con  ordinanza  del  26 
ottobre  detto  anno,  rinviò  Pietro  Mon- 
tuori, Saverio  Camole  e  Pardo  De  Fi- 
nis innanzi  al  tribunale  per  rispon- 
dere: il  primo  di  arresto  arbitrario, 
di  lesioni  personali  Uevi   e  d'ingiurie 
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ai  sensi  dell'art  146  capoverso,  372, 
395  oodice  penale;  il  secondo  di  com- 
plicità necessaria  nei  detti  reati;  il 
terzo  di  complicità  nell'arresto  ar- 
bitrario con  abuso  di  pubbliche  fun- 
zioni, ai  sensi  degli  art.  64^  146,  147 
codice  penale.  Ma  il  tribunale,  con 
sentenza  del  7  dicembre  1892,  si  di- 
chiarò incompetente,  perchè  ritenne 
che  tanto  il  Camele  quanto  il  De  Finis, 
nel  cooperare  all'arresto  del  Pacione, 
avendo  abusato  delle  rispettive  fun* 
zioni,  Tuno  di  guardia  municipale, 
l'altro  di  assessore  funzionante  da  sin- 
daco, e  durante  l'arresto  essendo  state 
usate  sevizie  ai  detenuto,  ne  seguiva 
che  la  pena  da  applicare  fosse  quella 
stabilita  dall'art.  147  nell'ultima  parte, 
cioè  la  reclusione  da  6  a  15  anni,  la 
quale,  eccedendo  la  competenza  del  tri- 
bunale, non  consentiva  il  rinvio.  Di 
qui  il  conflitto  sul  quale  il  pubblico 
ministero  osserva  quanto  segue: 

L'arresto  del  Pacione  essendo  stato 
eseguito  dal  Camele  Saverio  per  or- 
dine di  Pietro  Montuori,  è  evidente  che 
tutti  e  due  debbono  rispondere  come 
esecutori  ai  sensi  dell'art.  63  codice 
penale,  ma  senza  l'aggravante  per  il 
Camele  di  avere  abusato  delle  pub- 
bliche funzioni  di  guardia  municipale, 
sia  perchè  non  è  provato  in  alcuna 
guisa  che  egli  agisse  in  siffatta  veste, 
sia  perchè,  anche  ammettendo  che  a- 
vesse  agito  in  tal  modo,  neppure  po- 
trebbe dirsi  che  egli  avesse  abusato 
delie  pubbliche  funzioni;  imperocché 
la  vista  del  Pacione  che  si  azzuffava 
col  Montuori,  e  del  sangue  al  collo 
di  quest'ultimo,  la  richiesta  fattagli 
dal  Montuori  stesso  di  arrestare  il 
primo,  tutto  lo  induceva  a  credere 
trattarsi  di  un  flagrante  reato,  o  di 
ribellione,  o  di  lesioni  personali,  di 
cui  in  quel  momento  non  gli  era  dato 
misurare  l'importanza,  per  giudicare 
se  fossero  punibili  con  più  di  3  mesi 
di  reclusione.  E,  trattandosi  di  un  reato 
siffatto,  il  Camele,  non  solo  poteva, 
ma  doveva  procedere  all'arresto  del 
Pacione  pel  comando  espresso  che 
ne  fa  l'articolo  60  codice  procedura 
penale.  Ma,  a  parte  quest'ultime  con- 
sid^uzioni,  in  fatto  sta,  che  non  è 
provato  che  il  Camele  agisse  in  veste 
di  guardia  municipale  nell'arresto  del 


Pacione;  e  l'ordinanza  di  rinvio  non 
avendogli  fatto  carico  di  una  tale  cir- 
costanza aggravante,  mal  si  appose 
il  tribunale  ad  affermarla  per  infe- 
rirne la  propria  incompetenza. 

L'ordinanza  di  rinvio  £a  bensì  ca- 
rico di  una  tale  circostanza  al  solo 
Pardo  De  Finis.  Ma  sul  conto  di  co- 
stui si  vuole  osservare  che  la  sua  coo- 
perazione o  complicità  nell'arresto  con- 
siste tutta  nell'avere  consigliato  o  sug- 
gerito agli  altri  due  imputati,  Mon- 
tuori e  Camele,  di  detenere  e  custo- 
dire il  Pacione  nella  stanza  destinata 
^i  reali  carabinieri  fino  all'arrivo  di 
costoro,  e  nell'avere  nella  sua  qualità 
di  assessore  funzionante  da  sindaco 
riferito  ai  carabinieri  stessi  l'arresto 
del  Pacione,  assicurando  essere  stato 
fatto  per  ribellione  alla  guardia  mu- 
nicipale Montuori.  Ma,  quando  poi  si 
consideri  che  la  zuffa  tra  Pacione  e 
Monturi  sorse  all'improvviso,  che  il 
De  Finis  non  vi  fu  presente,  e  che 
tanto  ne  sepp^  quanto  glie  ne  disse 
il  Montuori,  che,  per  giustificare  sé 
stesso,  dovette  accennare  a  ribellione 
fattagli  dal  Pacione,  tanto  che  di  ribel- 
lione parlò  il  De  Finis  nel  rapporto 
che  scrisse  ai  reali  carabinieri,  è  forza 
conchiudere  che  egli,  ingannato,  cre- 
dette legittimo  l'arresto  del  Pacione; 
onde  suggerendo  la  stanza,  come  luogo 
di  custodia,  nulla  d'incriminabile  e^li 
commise.  Altronde  della  legittimità 
dell'arresto  non  aveva  egli  diritto  né 
obbligo  di  giudicare. 

Conchiude  che  piaccia  all'Eccma 
Corte  di  Cassazione: 

1°  Dichiarare  che  il  fatto  attribuito 
a  Montuori  e  Camele  costituisca  il  de- 
litto previsto  nell'art.  146  codice  penale 
di  competenza  del  tribunale; 

2o  Dichiarare  che  il  fatto  attribuito 
al  I>e  Finis  non  costituisca  reato  ;  ep- 
però  non  si  faccia  luogo  a  conflitto 
rispetto  al  De  Finis. 

Di  conseguente  annulli  la  sentenza 
del  tribunale  di  Larinc  e  rinvii  gli  atti 
al  tribunale  stesso  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla... 
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Sezione  prima  penale  I  marze  1893,  n.  410. 

6HIGLIERI P.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  M.  VlflZI 

Morelli  (aw.  Agnetta) 

CARCERAZIONE  SOFFERTA:  Sentenza  -  Mo- 
tivazione. 

Non  occorre  esprimere  in  sentenza 
di  condanna  la  detrazione  della  car^ 
cer azione  sofferta. 

Attesoché  Tart  40  del  codice  pe- 
nale dice  che  la  carcerazione  sofferta 
dal  condannato  (per  la  imputazione  di 
qualunque  reato,  giacché  la  legge  non 
ne  eccettua  alcuno),  prima  che  la  sen- 
tenza sia  divenuta  irrevocabile,  si  de- 
trae dalla  durata  della  pena  tempora- 
nea inflitta,  ma  non  impone  ai  giudici 
l'obbligo  di  far  questa  dichiarazione 
nella  sentenza,  giacché  é  nella  sua 
esecuzione  che  la  detrazione  della  car- 
cerazione preventiva  deve  essere  fatta: 
sicché  non  può  dirsi  nulla  una  sen- 
tenza che  quella  dichiarazione  abbia 
omessa. 
Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sezione  eeconda  penale  B  maglio  1893,  n.  2630. 

MNOIIICO  P.  -  FERRO  LUUI  Rei.  - 
P.  H.  PANICHEni 

P.  M,  -  Nunzi  e  Mazzetti 

APPELLO:  Procuratore  del  re  -  Dichiarazione 
-  Motivi  -  Telegramma. 

La  dichiarazione  e  i  motivi  di  ap- 
pello, da  parte  del  procuratore  del  re 
contro  sentenza  del  pretore,  possono 
essere  contenuti  in  telegramma. 

Ritenuto  che  il  procuratore  del  re 
di  Venezia  inviò  per  via  di  ufficio  e 
fece  pervenire  nei  termini  indicati  dalla 
legge  nella  cancelleria  della  pretura 
urbana  la  sua  dichiarazione  motivata, 
per  la  quale  impugnava  una  sentenza 
di  assolutoria  profferita  da  quel  ma- 
gistrato, in  reato  di  oltraggio  ad  un 
pubblico  ufficiale.  Lo  arrivo  della  di- 
chiarazione in  tempo  utile  e  la  susse- 
guente inserzione  agli  atti  fu  attuata 
dal  cancelliere  di  quella  pretura.  Il  tri- 


bunale, accogliendo  l'eccezione  della  di- 
fesa, dichiarò  inammissibile  lo  appello, 
considerando  che  la  nota  ufficiale  non 
era  bastevole  ad  accertar  legalmente 
la  volontà  del  procuratore  del  re  a  pro- 
durre appello;  egli  doveva  airuopo  o 
presentarsi  personalmente  in  cancelle- 
ria, ovvero  farsi  rappresentare  dal  fun- 
zionante da  pubblico  ministero  presso 
la  pretura. 

Codesta  sentenza  é  stata  nei  modi 
e  termini  di  legge  impugnata  con  ri- 
corso dal  procuratore  del  re,  per  vio- 
lazione deir  art.  353  e  falsa  applica- 
zione deirart.  356  codice  di  procedura 
penale. 

Osserva  che  il  tribunale  di  Venezia 
ha  creduto  scostarsi  dalla  costante 
giurisprudenza  al  riguardo  per  una  ra- 
gione assai  speciosa.  II  triounale  am- 
mette quel  che  ormai  non  é  più  in 
contrasto,  che  il  procuratore  del  re 
possa  fare  la  sua  dichiarazione  di  ap- 
pello per  lettera  ufficiale  o  anòhe  per 
telegramma,  e  così  dispensarsi  dal  pre- 
sentarsi personalmente  al  cancelliere 
della  pretura;  non  ammette  però  che 
la  lettera  o  il  telegramma  possano 
contenere  la  dichiarazione  d'appello, 
ma  solamente  l'incarico  al  rappresen- 
tante del  pubblico  ministero  presso  la 
pretura  di  fare  la  dichiarazione  di  ap- 
pello dinanti  il  cancelliere;  e  ciò  per- 
ché, secondo  il  tribunale,  la  dichiara- 
zione di  appello  per  nota  di  ufficio 
mancherebbe  di  autenticità. 

Osserva  che  1'  argomento  addotto 
dal  tribunale  é  in  perfetta  contraddi- 
zione; dappoiché,  se  la  nota  di  ufficio 
o  il  telegramma  non  fossero  sufficienti 
ad  accertare  legalmente  la  manifesta- 
zione della  volontà  dei  procuratore 
del  re,  Targomento  tanto  varrebbe  per 
il  mandato,  che  per  la  dichiarazione. 
Sarebbe  meno  inconcludente  il  dire  che 
il  procuratore  del  re  non  possa  far  la 
dichiarazione  d'appello,  che  presentan- 
dosi personalmente  nella  cancelleria 
della  pretura,  che  ammettere  come 
atto  avente  autenticità  la  nota  o  il  te- 
legramma, che  deleghi  altri  a  far  la 
dichiarazione,  e  come  atto  non  auten- 
tico la  nota  che  manifesti  al  cancel- 
liere la  determinazione  di  produrre 
appello,  ed  i  motivi  che  ve  lo  abbiano 
indotto. 
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Osserva,  d'altra  parte,  che  una  nota 
ufficiale  del  procuratore  del  re  fa  fede 
da  per  sé  del  suo  contenuto;  e  però, 
se  per  le  ragioni  già  svolte  in  moltis- 
sime sentenze,  è  giocoforza  ammettere 
che  la  dichiarazione  di  appello  è  lo  svol- 
gimento delle  relative  ragioni  possa  il 
procuratore  del  re  Care  mediante  nota, 
a  rendere  completo  tale  atto,  secondo 
le  disposizioni  del  codice  di  procedura 
penale,  altro  non  occorre  che  l'atte- 
stazione del  cancelliere  circa  la  inser- 
zione di  tale  nota  agli  atti  della  can- 
celleria, fatta  entro  il  termine  segnato 
dalla  legge;  e  quest'ultima  formalità 
fu  nella  specie  esattamente  adempiuta. 

Per  questi  motivi:  cassa .... 


SiiiiH  tseootfa  pasals  23  febbraio  1B93,  n.  1120. 

DE  CESURE  P.  ff.  -  ANTOIIUCCI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

De  Saniis  (aw.  ACangusi) 

PERQUISIZIONE:  Moglie  del  derubai»  -  Pena 
-  RieofM  per  cassazione  -  Interesse. 

Alla  moglie  del  derubato  può  il 
delegato  di  pubblica  sicurezza  ajffidare 
la  perquisizione  sulla  persona  della 
imputata,  saloo  al  magistrato  di  ap- 
prezzarne la  relativa  prova. 

Non  si  ha  interesse  a  sollevare 
in  sede  di  cassazione  una  questione 
risoluta  dal  giudice  di  merito  a  van- 
taggio del  ricorrente. 

Attesoché  sembra  che  il  ricorrente 
abbia  voluto  accennare  all'erroneità 
del  giudizio  dato  nel  rincontro  dalla 
corte  di  merito,  insistendo  su  la  ille- 
galità della  perquisizione,  per  non  es- 
sersi nella  medesima  osservate  le  nor- 
me tracciate  da^li  art.  64  e  142  codice 
procedura  penale;  ma  sotto  un  tale 
riflesso  non  può  il  proposto  mezzo  di 
annallamento  essere  atteso.  Ed,  invero, 
nulla  si  rinviene  nei  citati  articoli  che 
possa  applicarsi  al  caso  speciale  di 
che  trattasi;  ed  in  ogni  modo  non  è 
certo  prescritto  a  pena  di  nullità  che 
la  perquisizione  su  la  persona  di  un 
indiziato  debba  farsi  direttamente  dal 
delegato  o  per  lo  meno  in  sua  pre- 


senza, massime  quando  trattisi  di  nna 
giovane  che  dee  essere  perquisita. 
Tutto  quindi  si  riduce  alla  maggiore 
o  minore  credibilità  che  possa  nella 
specie  attribuirsi  alla  perquisizione  in 
esame,  che  il  delegato  credè  di  affi- 
dare alla  stessa  moglie  del  derubato. 
E  quando  la  corte  di  merito  ha  ma- 
nifestato.  intomo  a  ciò  il  suo  pieno 
convincimento,  rilevando  di  non  es- 
servi alcuna  ragione  per  ritenere  che 
i  risultati  di  quella  perquisizione  non 
sieno  conformi  al  vero,  comunque  fosse 
stata  la  medesima  eseguita  da  per- 
sona interessata  nella  causa,  torna 
vano  d'insistere  su  questo  estremo, 
che  costituisce  un  apprezzamento  di 
fatto  incensurabile  dal  Supremo  Col- 
legio. 

Attesoché  relativamente  al  secondo 
mezzo  aggiunto  è  innanzi  tutto  da  os- 
servarsi che  la  ricorrente  manca  d'in- 
teresse a  sollevare  una  questione  che 
è  stata  risoluta  in  suo  vantaggio  dalla 
corte  di  merito.  Fu  infatti  ritenuto  con 
l'impugnata  sentenza,  che  il  furto  di  che 
trattasi,  non  venne  accompagnato  dalle 
due  aggravanti  che  si  erano  ammesse 
dal  tribunale,  ma  solamente  da  quella 
prevista  dal  numero  1°  dell'art.  404 
codice  penale:  per  cui  fu  ridotta  ad  un- 
dici mesi  e  20  giorni  di  reclusione  la 
pena  di  ventitre  mesi  che  era  stata 
inflitta  dai  primi  giudici.  Epperò  non 
non  si  sa  comprendere  come  di  questo 
pronunziato  possa  la  ricorrente  la- 
mentarsi col  proposto  mezzo  di  an- 
nullamento. 

Attesoché,  a  prescindere  da  dò,  non 
fu  dalla  corte  dichiarato  in  termini  a- 
stratti  di  essere  incompatibile  il  con- 
corso delle  due  aggravanti  di  cui  ai 
numeri  1  e  5  del 'detto  art  404,  ma 
venne  invece  nel  caso  concreto  rite- 
nuta questa  incompatibilità.  Ed  è  anche 
questo  un  apprezzamento  di  fatto  che 
non  va  soggetto  alla  censura  del  Su- 
premo Collegio. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.. 
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SszieM  prima  pende  24  mirze  1893,  n.  5(1. 

6HI6LIEIII P.  -  SEVEmm  Ril.  -  P.  M.  VIRZt 

Roncòlaito  (aw.  Sirahi) 

VERDETTO  :  Pena. 

TESTIMONIO:  Udienza  del  pretore. 

FALSITÀ'  IN  GIUDIZIO:  OMBtiene  -  «ura- 
mente  -  Fratello  del  danneggiato  -  Danno 
di  un  Imputato  -  Dibattimento  •  Questione  di 
diritto  -  Processo  per  ingiurie. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
dal  verdetto  non  risultò  colpevole  l'im- 
putato di  un  capo  d*  accusa,  e  e?ie  la  re- 
lativa questione  fu  mal  formulata,  se 
la  corte  non  ne  tenne  conto  nelV  ap- 
plicazione della  pena, 

E*  vero  e  proprio  testimonio  chi 
attestò  con  giuramento  all'  udienza 
penale  davanti  il  pretore. 

Non  è  complessa  la  questione  per 
ftUsa  testimonianza  in  giudizio,  se  nella 
medesima  si  include  il  fatto  del  giura- 
mento prestato  (1). 

Non  è  circostanza  minorante  tes- 
sere il  danneggiato  da  un  delitto  fra- 
tello del  colpevole. 

Depone  a  danno  di  un  imputato 
V accusato  che  depose  in  un  processo 
per  ingiurie  pubbliche  imputate  al  dan- 
neggiato dalla  falsa  testimonianza. 

La  falsa  deposizione  avvenne  in 
un  dibattimento,  se  la  deposizióne  fu 
emessa  in  udienza  penale  innanzi  il 
pretore, 

I  giurati  non  sono  chiamati  a  ri- 
solvere una  questione  di  diritto,  se 
nella  questione  si  nominò  un  processo 
per  ingiurie. 

Atteso  che  il  ricorrente  Paolo  Ron- 
colato  fu  rinviato  al  giudizio  della 
certe  di  assise  di  Verona  per  rispon- 
dervi del  delitto  di  subornazione  e  ten- 
tata subornazione  di  testimonii,  per  aver 
con  promesse  e  minacce  subornato 
Bottero  Palma  e  Bevilacqua  Angelo 
e  tentato  di  subornare  Marano  Angelo 
che  dovevano  deporre  avanti  il  pretore 
di  Soave  nella  causa  per  delitto  d'in- 
giurie pubbliche  iniziate  da  esso  Paolo 
Koncolato  a  carico  del  fratello  Marco 


(1)  Confr.  Cass.  Roma,  20  giugno  1892, 
Serra, 


Roncolato,  affinchè  dovessero  falsa- 
mente attestare  di  essere  stati  pre- 
senti e  di  avere  udito  coteste  ingiurie, 
ed  ottenendo  che  la  Bottero  ed  il  Be- 
vilacqua attestassero,  la  prima  con 
giuramento,  il  secondo  senza  giura- 
mento airudienza  del  12  febbraio  1892 
in  danno  dell'imputato  cose  e  circo- 
stanze contrarie  alla  verità. 

Che  quanto  ai  esoone  nel  primo 
motivo  del  ricorso,  oltre  il  non  aver 
fondamento,  non  ha  ragione  d'essere 

Serchè,  malgrado  risultasse  dal  ver- 
etto  che  il  ricorrente  tentò  di  subor- 
nare Giovanni  Marano,  la  corte  di  tal 
risultanza  non  tenne  alcun  conto  nel- 
l'applicazione della  pena,  giacché  disse 
che  i  fatti  affermati  (conformi  a  quelli 
riferiti  in  accusa)  costituivano  il  reato 
di  subornazione,  in  parte  soltanto  ten- 
tata, a  danno  di  un  imputato  di  un  de- 
litto, ed  inflisse  al  ricorrente  il  minimo 
della  pena  detraendone  il  sesto  per 
le  ammesse  circostanze  attenuanti 

Che  non  ha  neppur  fondamento  il 
secondo  motivo,  perone,  constando  dalla 
risposta  affermativa  alla  prima  que- 
stione che  la  Bottero,  nell'udienza  pe- 
nale del  12  febbraio  1892,  davanti  alla 
pretura  di  Soave,  abbia  attestato  con 
giuramento  il  falso,  non  può  dubitarsi 
ch'ella  deponesse  in  giudizio  come  vera 
e  propria  testimone. 

Che  il  prestar  giuramento  non  è 
contemplato  dalla  legge  come  circo- 
stanza gravante  del  reato  di  falsa  te- 
stimonianza; ne  è  una  minorante,  in- 
vece, il  non  prestarlo:  e  per  conse- 
guenza non  propose  una  questione 
complessa,  quanao  domandò  ai  giu- 
rati se  constava  che  la  Bottero  avesse 
attestato  il  falso  con  giuramento.  Non 
regge  per  conseguenza  il  terzo  motivo. 

Che  non  reg^e  neppure  il  quarto, 

Serchè  l'essere  il  danneggiato  da  un 
elitto  fratello  del  colpevole  non  co- 
stituisce circostanza  minorante  per 
questo,  sicché  ben  a  ragione  di  essa 
non  tenne  conto  la  corte. 

,Che  non  sussiste  quanto  si  espone 
nel  quinto  motivo,  giacché  dalla  quarta 
questione  risulta  espressamente  che 
la  Bottero  depose  in  un  processo  per 
ingiurie  pubbliche  imputate  a  Marco 
Roncolato  dal  fratello  Paolo. 

Che  egualmente  deve  dirsi  circa  il 
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sesto  motivo,  gìaochè  risulta  dal  ver- 
detto che  )a  falsa  testimonianza  av- 
venne in  un  dibattimento,  essendo  stato 
affermato  nella  prima  questione  che 
la  Bottero  depose  contro  verità  nella 
udienza  penale  del  12  febbraio  innanzi 
il  pretóre  di  Soave:  lo  che  equivale  a 
dire  in  un  dibattimento,  in  un  giudizio 
penale  in  cui  era  stata  chiamata  come 
testimone. 

Attesoché  quanto  al  settimo  mezzo, 
ajla  violazione  cioè  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  494  e  495,  per  i  variì 
motivi  in  detto  setthno  mezzo  riassunti, 
è  da  notare:  circa  il  primo,  non  sus- 
sistere che  le  ingiurie  imputate  dal 
querelante  Paolo  al  fratello  Marco 
fossero  specificate  diversamente  dalla 
specificatone  fattane  nella  sentenza 
di  accusa;  non  potersi,  circa  il  secondo, 
ammettere  col  ricorrente  che  fosse 
data  a  risolvere  una  questione  di  di- 
ritto ai  giurati  per  essersi  nominato 
nel  quarto  Quesito  il  processo  per 
ingiurie,  percnè  il  presidente  lo  no- 
minò e  dovea  nominarlo  onde  far  ri- 
sultare dal  verdetto  che  la  falsa  te- 
stimonianza avvenne  a  danno  di  un 
imputato  ;  non  aver  il  ricorrente  inte- 
resse a  censurare,  come  fa  col  sesto 
motivo,  il  modo  con  cui  fu  formulata 
la  decima  questione  perchè,  come  fa 
gik  osservato,  della  tentata  subornar 
ziane  del  Marano  la  corte  non  tenne 
conto  neirapplicazione  della  pena:  es- 
sersi ^à  esaminati  tutti  gli  altri  motivi 
indicati  in  questo  settime  mezzo,  quando 
si  portò  l'esame  sui  mezzi  precedenti. 
E  siccome  né  questi,  né  i  motivi  o 
ragioni  dell'ultimo  hanno  fondamento, 
il  ricorso  dev'essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


■«■«dte 


Mmi  nmh  pnrit  II  miglt  18^  i.  tm/k 

K  eESME  P.  ff.  ■  MWS  Ril.  -  P.  It  COSIRZll 

Bkmeo  ed  aUri 

SEJrreNZA:  Motivazltiie  impAcita  -  Furto  • 
Rftspall'amenfo. 

Se  la  corte  ritiene  trattarsi  di 
fvrto,  implieitamente,  per  necessaria 
conseguenza,  eselude  che  si  tratti  di 
^d^poilamento,  senza  che  perciò  sia 
mestieri  dipik  ampia  motivazione. 


Stiline  prJM  pemlt  15  mine  1883,  n.  488. 

6HI6UERI  P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Orsi  (aw.  Fanmi  e  Aumti) 

ETÀ':  Diminuzione  di  pena  per  frazione  -  So- 
stituzione di  pena. 

In  forza  dell'art,  29  eapov.  2  cod. 
pen.,  la  circostanza  dell'età  dev'es- 
sere valutata  per  ultima,  quando  in 
grazia  dell'età  si  diminuisce  la  pena 
di  una  determinata  frazione;  quando 
invece  per  essa  alla  pena  originaria 
è  sostituita  un'altra  pena  ftssa^  allora^ 
prima  si  opera  la  sostituzione  e  poi 
si  valutano  le  altre  circostanze. 

Orsi  Giovanni,  minore  degli  anni 
18,  ma  maggiore  de'  14,  con  sentenza 
15  dicembre  1892,  fu  condannato  dalla 
corte  di  assise  di  Lucca  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  10  e  giorni 
10,  siccome  colpevole  di  omicidio  a 
seguito  di  provocazione  e  di  porto  abu- 
sivo di  arma. 

Ricorre  in  cassazione  e  denunzia 
la  falsa  interpretazione  dell'art.  29  co- 
dice penale,  essendosi  dalla  corte  di 
assise  seguito  un  erroneo  computo 
nella  commisurazione  della  pena.  Nello 
svolgimento  di  questo  unico  mezzo 
sostanzialmente  si  sostiene  che  la  corte 
avrebbe  dovuto  sostituire,  a  termini 
dell'art.  55  codice  penale,  la  pena  com- 
minata da  questo  articolo  a  quella  o- 
riginaria  comminata  al  reato  dall'art. 
364  codice  penale,  facendo  poi  quelle 
riduzioni  che  fossero  del  caso  in  pre- 
senza della  provocazione  e  delle  atte- 
nuanti. 

In  diritto:  Attesoché  rilevasi  spe- 
cialmente dagli  art.  29,  47,  54  e  55 
codice  penale,  che  due  metodi  distinti 
sono  segnati  per  la  determinazione 
della  pena  quando  si  tratti  di  reati 
commessi  da  persona  minore  di  età, 
a  seconda  che  soperi  o  no  gli  anni 
18  e  non  abbia  raggiunto  il  2P  anno; 
e,  cioè,  la  diminuzione  per  frazione  della 
pena  già  qualificata  dal  magistrato, 
con  riguardo  alle  altre  circostanze  di 
aumento  o  di  diminuzione;  e  la  sosti- 
tuzione della  pena  comminata  dalla 
legge  al  commesso  reato  ad  altra  pena, 
rispettivamente  da  una  latitudine  mag- 
giore ad  una   minore.   Se  quindi,  nel 
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primo  caso,  la  pena,  prima  di  essere 
diminuita  d'una  determinata  frazione 
(i/e>  i/s,  i/iX  è  necessario  che  sia  con- 
cretata dal  giudice  in  rapporto  all'en- 
tità giuridica  del  fatto,  come  è  pre- 
scritto dall'art.  29  codice  penale;  nel 
secondo  caso,  invece,  la  sostituzione, 
non  essendo  che  l'effetto  naturale  e 
immediato  della  minore  età  di  chi  com- 
mise il  reato,  si  rende  operativa  ex 
jure  ministerio  legis,  senz'uopo  di 
precedente  quantificazione  ,  perchè  , 
come  si  esprime  letteralmente  il  co- 
dice penale  (ne*  casi  contigenti),  alla 
pena  determmata  già  dalla  legge  in 
una  latitudine  si  sostituisce  un'altra 
minore  nella  particolare  latitudine  ;  può 
e  deve  poi  il  magistrato  commisurare 
quella  che,  secondo  i  suoi  apprezza- 
menti, sia  adeguata  al  fatto,  avuto  ri- 
guardo alle  altre  circostanze  in  quanto 
sussistano. 

Diversamente  opinando,  si  darebbe 
al  giudice  una  facoltà  che  non  trova 
riscontro  ne'  termini  della  legge;  e 
cioè  quella  di  esaminare  il  fatto  sotto 
un  duplice  aspetto,  prima  della  sosti- 
tuzione e  dopo  di  essa:  dal  che  po- 
trebbero nascere  inconvenienti  di  spe- 
requazione e  più  specialmente  quello 
di  non  concedere  all'accusato  tutto  in- 
tero quel  benefìcio  che  la  legge  ha 
inteso  di  accordare.  Ed  una  prova  di 
ciò  si  desume  dal  caso  in  disputa.  In- 
fatti rOrsi  fu  dichiarato  colpevole  di 
omicidio  a  seguito  di  lieve  provoca- 
zione. La  corte,  credendo  giusto  di  ap- 
plicare ultima  la  circostanza  dell'età 
minore,  in  osservanza  dell'art.  29  co- 
dice penale,  ha  vagliato  il  fatto  in  sé 
stesso,  e  disse  che  la  pena  non  po- 
teva, a  di  lei  avviso,  essere  minore  di 
anni  21.  La  diminuì  poi  di  un  terzo 
per  la  lieve  provocazione,  riducendola 
ad  anni  14;  e  siccome  questa  pena 
era  superiore  a^li  anni  12;  applicò  l'altra 
da  sei  ai  dodici  anni  di  cui  all'art.  55, 
n.  2  codice  penale,  fissandola  al  limite 
massimo,  che  ridusse  ad  anni  10  per 
effetto  delle  attenuanti.  Invece,  se  a- 
vesse  rilevato  che,  quando  si  tratta 
di  sostituzione  di  pena  a  pena,  la  cir- 
costanza della  minore  età  è  già  va- 
lutata nel  fatto  medesimo  della  sosti- 
tuzione che  contiene  già-  un  rilevante 
beneficio,  si  sarebbe  persuasa  che  al- 


l'Orsi tornava  applicabile  la  pena  da 
6  a  12  anni  di  reclusione,  latitudine 
sostituita  alla  originaria  del  reato,  e 
che,  partendo  anche  dal  limite  mas- 
simo di  apni  12,  si  doveva  discendere 
alla  pena  di  8  anni  per  effetto  della 
provocazione  semplice  (art.  51),  e  di 
altro  sesto  poi  y ancora  in  vista  delle 
attenuanti.  Conseguentemente  all'Orsi, 
con  un  calcolo  che  si  deve  dire  erro- 
neo, perchè  non  autorizzato  dall'art  55 
codice  penale  e  che  non  rientra  nella 
ipotesi  dell'art.  29,  fu  applicata  una 
pena  illegale. 

Né  dicasi  che  il  magistrato  avrebbe 
potuto  prendere  per  punto  di  partenza 
anche  il  limite  minimo  e  venire  con 
ciò  a  più  miti  conseguenze,  e  che 
quindi  la  maggior  pena  non  può  es- 
sere conseguenza  di  un  errore,  ma  di 
una  facoltà  che  al  giudice  non  pò  te- 
vasi  interdire;  imperocché  la  sola  pos- 
sibilità di  conseguenze  che  talvolta 
possono  condurre  all'assurdo,  non  mai 
voluto  né  supposto  dalla  legge,  stabili- 
sce un'altra  dimostrazione  cn e,  quando 
la  legge  in  simili  contigenze  ordina 
la  sostituzione  di  una  pena  all'altra, 
essendo  questa  già  avvenuta  per  ef- 
fetto appunto  dell'età  minore,  non  resta 
che  nella  latitudine  della  penaniù  tenue 
concretare  e  fissare  quella  definitiva 
da  irrogarsi  all'accusato  secondo  tutte 
quelle  altre  circostanze  che  possono 
influire  sugli  apprezzamenti  ael  ma- 
gistrato. 

La  disputa  sull'applicazione  de'  due 
diversi  metodi  sorse  pretendendosi  che 
i  lavori  preparatorii  per  la  coordina- 
zione del  codice  penale,  e  i  risulta- 
menti  de'  verbali  delle  commissioni 
ad  hoc^  abbiano  data  luce  nel  senso  di 
doversi  comprendere  nell'art.  29  co- 
dice penale  anche  il  caso  in  cui  la 
le^ge  di  fironte  all'età  minore  sosti* 
tuisce  una  pena  ad  un'altra;  e  in  i- 
specie  si  dice  che  l'ultima  parte  del- 
l'articolo suddetto  ha  inteso  di  togliere 
ogni  dubbiezza  in  proposito.  Ma,  pre- 
scindendosi dall'analisi  grammaticale 
e  logica  di  quella  disposizione,  dacché 
il  testo  della  legge  é  chiaro  per  sé 
stesso,  senz'uopo  di  illustrazioni  che 
per  quanto  autorevoli  non  potrebbero 
costituire  la  legge  stessa;  e  dacché  si 
é  visto  che,  accomunando  entrambi  i 
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metodi  al  precetto  dell'art.  29,  talvolta 
si  paralizzerebbe,  se  non  in  tutto  al- 
meno in  parte,  il  beneficio  che  la  legge 
ha  voluto  acconsentire;  né  si  può  sup- 
porre che  siasi  voluto,  per  impedire 
simile  inconveniente,  abbandonare  il 
caso  all'arbitrio  discrezionale  del  giu- 
dice; cosi  questo  Supremo  Collegio  si 
attiene  alla  opinione  già  altre  volte 
manifestata  in  questo  senso. 
Per  questi  motivi:  annulla.... 


SidiM  prìna  panab  22  mR|gia  1898,  r.  113  (conllitie). 

6HI6LIERI P.  e  Rsl.  -  P.  H.  COSENZ» 

(conci,  conf.) 

Ferrk  e  Cresta 

GIUDIZIO  DI  RINVIO:  Tribunale  -  Corte  d'ap- 
pello -  Cassaiione  -  Sezione  d'accusa  -  Me- 
rito  delia  causa. 

Dopo  che  il  tribunale  giudicò  in 
merito  e  la  corte  d*  appello  eleoò  il 
conflitto^  se  la  cassazione  annulla  la 
sentenza  del  tribunale  e  la  sezione 
(Taccusa  a  questo  rinoia  la  causa,  il 
tribunale  stesso  non  può  in  seguito  di- 
spensarsi dal  pronunziare  di  nuovo 
sul  merito  delta  causa. 

Il  nrocuratore  generale  osserva: 
«•  Cne  la  camera  di  consiglio  rinviò 
ionanzi  al  tribunale  di  Tonno  Ferrò 
Giuseppe  e  Cresta  Giuseppe  per  ri- 
spondere :  il  primo  di  bancarotta  frau- 
dolenta; ed  il  secondo  di  correità  nel 
delitto  medesimo:  ed  il  tribunale,  ri- 
tenuta la  loro  reità,  condannò  il  Ferrè 
a  trenta  mesi  di  reclusione  ed  il  Cre- 
sta a  quindici  mesi  della  stessa  pena. 
Contro  tale  sentenza  produssero  ap- 
pello i  due  condannati;  e  la  corte  di 
appello,  osservando  che  spettava  alla 
sezione  di  accusa  e  non  alla  camera 
di  consiglio  il  definire  se  il  delitto 
ascrìtto  ai  giudicabili  costituisse  un 
caso  di  bancarotta  grave  di  compe- 
tenza delle  assise,  ovvero  un  caso  di 
bancarotta  da  potersi  deferire  al  giu- 
dizio del  tribunale,  elevò  conflitto  ed 
ordinò  la  trasmissione  degli  atti  alla 
Corte  Suprema. 

La  Cassazione,  risolvendo  il  con- 
flitto, annullò  la  sentenza  emessa  dal 


tribunale  e  ritornò  gli  atti  al  procu- 
ratore generale  perchè  si  fosse  proce- 
duto ai  termini  di  legge.  Ma,  sottoposta 
la  causa  alla  sezione  di  accusa,  questa 
ebbe  a  riconoscere  che  non  si  trattava 
nella  specie  di  un  caso  di  bancarotta 
grave,  e  quindi  rinviò  gli  imputati  in- 
nanzi al  tribunale  pel  giudizio. 

Portata  cosi  la  causa  nuovamente 
alla  cognizione  del  tribunale,  parve  a 
quel  collegio  che,  avendo  eia  altra  volta 
pronunziato  sul  merito  di  essa,  fosse 
esaurita  la  sua  giurisdizione;  e  quindi 
dichiarò  un  nuovo  conflitto,  ordinando 
la  trasmissione  degli  atti  alla  Corte 
di  Cassazione. 

La  sentenza  del  tribunale  fu  de- 
nunziata anche  in  appello  da  parte  del 
pubblico  ministero  ;  ma  la  corte  dì  ap- 
pello di  Torino  osservò  giustamente 
che  contro  una  sentenza  di  dichiara- 
zione di  conflitto  non  compete  ara- 
vamo, e  quindi  dichiarò  inammissioile 
il  prodotto  appello. 

Osserva  che,  avendo  la  sezione  di 
accusa  rinviati  gli  imputati  Ferrè  e 
Cresta  innanzi  al  tribunale  di  Torino, 
quel  collegio  è  venuto,  senza  dubbio, 
ad  essere  investito  nuovamente  della 
cognizione  di  una  causa  che  ffli  era 
stata  già  deferita  dalla  camera  di  con- 
siglio. Però  da  una  tale  circostanza 
non  può  né  deve  desumersi  che  il  col- 
legio stesso  abbia  esaurita  la  sua  giu- 
risdizione; e  che  non  possa  né  debba 
di  nuovo  pronunziare  sul  merito  della 
causa. 

Non  bisogna  dimenticare  che  la 
dichiarazione  di  conflitto,  emessa  in 
grado  di  appello  dalla  sentenza  del 
tribunale,  fu  pronunziata  unicamente 
perchè  si  ritenne  che  il  tribunale  non 
fosse  stato  legalmente  investito  della 
cognizione  della  causa,  e  che  spettasse 
alla  sezione  di  accusa  e  non  alla  ca- 
mera di  consiglio  di  determinare  se 
la  bancarotta  ascritta  ai  giudicabili 
fosse,  oppur  no,  da  ritenersi  di  com- 
petenza del  tribunale. 

Ora,  movendo  da  questo  concetto, 
non  è  possibile  disconoscere  due  con- 
seguenze: la  prima,  che  se  spettava 
alla  sezione  di  accusa  il  determinare 
la  pravità  del  caso,  essa  poteva  ben 
rinviare  la  causa  al  giudizio  del  tri- 
bunale, anziché  al  giudizio  della  corte 
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di  assise;  la  seconda,  che  se  la  pro- 
nunzia della  sezione  di  accasa  era  in 
o^ni  caso  indispensabile  sia  per  il  rin- 
vio aJ  tribunale,  sia  per  il  rinvio  alle 
assise,  né  il  tribunale,  né  la  corte  di 
assise  avrebbero  potuto  e  dovuto  co- 
noscere delta  causa  senza  il  detto  rin^ 
vio.  Epperò,  come  nel  caso  di  rinvio 
alla  corte  di  assise,  si  avrebbe  dovuto 
procedere  nei  modi  ordinarii  di  legge, 
cosi  nella  ipotesi  di  rinvio  al  tribunale 
si  avrebbe  dovuto  procedere  innanzi 
al  detto  magiMrato  come  se  niente  al- 
tro fosse  in  precedenza  avvenuto,  e 
come  se  per  la  prima  volta  avesse  la 
sezione  di  accusa  rinviato  i  giudicabili 
innanzi  al  tribunale;  giacché  del  giu- 
dizio precedente,  fatto  senza  il  previo  ' 
rinvio  della  sezione  di  accusa,  niun 
conto  é  dar  tenersi  una  volta  che  sa- 
rebbe irregolare  e  contrario  alla  legge, 
ed  una  volta  che  quel  giudizio  venne 
dalla  Corte  SSuprema  annullato.  Potrà 
sembrare  per  avventura  alquanto  anor- 
male cotesto  procedimento;  ma,  se  può 
da  ciò  desumersi  un  grave  argomento 
per  escludere  la  necessità  dell'inter- 
vento della  sezione  di  accusa  nell'or- 
dinare  il  rinvio  a  giudizio  per  i  delitti 
di  bancarotta  fi*audoIenta,  senza  alcun 
dubbio  é  da  riconoscere  che  il  proce- 
dimento stesso  é  il  più  conforme  ai 
principii  di  ragione,  perchè,  giova  ri- 
peterlo, ordinato  il  rinvio,  non  potrebbe 
non  farsi  luo^o  al  giudizio,  se  non  nei 
modi  ordinarh,  altrimenti  non  saprebbe 
ravvisarsi  la  necessità  o  la  opportunità 
del  rinvio  stesso.  E  non  è  superfluo 
di  rilevare  che  a  siffatta  risoluzione 
non  ostano,  come  é  sembrato  al  tri^ 
bunale  di  Torino,  le  disposizioni  degli 
articoli  668  e  673  del  vigente  codice 
di  procedura  penale,  come  non  osta 
la  pretesa  oboiezione  di  avere  il  tri- 
bunale già  esaurita  la  sua  giurisdizione. 
Come  si  è  dianzi  osservato,  non  vale 
opporre  che  il  tribunale  di  Torino  abbia 
già  pronunziata  una  sentenza  nel  me- 
rito della  causa,  perocché  la  sentenza 
da  esso  emessa  nel  18  novembre  1891 
fti  tolta  di  mezzo  dalla  decisione  del  17 
giugno  1892  della  Corte  Suprema  che, 
risolvendo  l'insorto  conflitto,  ne  pro- 
nunziava l'annullamento.  E  non  vale 
invocare  il  disposto  degli  articoli  668 
e  673  del  codice  di  procedura  penale, 


per  desumerne  che,  annullata  una  sen- 
tenza, non  si  possa  la  causa  rinviare 
allo  stesso  magistrato  che  proferì  la 
sentenza  annullata,  perocché  i  eitati 
articoli  possono  trovare  applicazione 
nel  caso  di^  annullamento  pronunziato 
dalla  cassazione  in  seguito  a  ricorso 
delle  parti  e  nel  caso  di  rinvio  ad  al- 
tro magistrato  per  nuovo  giudizio;  ma 
nella  specie  non  si  tratta  né  del^tino 
né  dell'altro  caso.  L'annullamento  della 
sentenza  del  tribunale  di  Torino  del 
18  novembre  1891  fu  pronunziato  dalla 
Corte  Suprema  in  linea  di  conflitto; 
e  l'annullamento  in  linea  di  conflitto 
non  vieta  il  ritorno  delta  cauaa  allo 
stesso  magistrato  che  emise  la  sen- 
tenza annullata,  e,  quel  che  più  im- 
porta poi,  non  si  tratta  nella  specie  di 
rinvio  per  nuovo  giudizio,  ordinato 
dalla  corte  di  cassazione,  ma  di  rinvio 
pronunziato  da  una  giurisdizione  istrut- 
toria per  far  luogo  al  pubblico  dibat- 
timento nel  modo  ordinario  eoa  cui 
debbono,  per  il  vigente  codice,  essere 
portate  le  cause  penali  alla  cognifione 
del  competente  ma^strato. 

Per  questi  motivi,  conclude: che  la 
corte  di  cassazione,  pronunziando  in 
linea  di  conflitto,  voglia  annullare  la 
sentenza  emessa  dal  tribunale  di  To- 
rino in  data  del  14  novembre  1892,  ed 
ordinare  che  gli  atti  siano  restituiti  al 
detto  magistrato  perché  pronunzi  a 
norma  di  legge  sulla  causa  ad  esso 
rinviata  dalla  sezione  di  accusa  presso 
la  corte  di  appello  di  Torino  con  la 
sentenza  del  15  agosto  1892  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla... 


Sozitne  ifriiM  penth  II  aprila  1898,  a.  142. 

GHifiilERI  P.  -  SEIfERINI  Rei.  -  P.  t  M 

Buffo  (aw.  Zappia; 

SEZIONE  D'ACeUM  :  Clroelc  srikiarto  -  €i^ 
calo  atratrdinarìf . 

La  sezione  cf  accusa  regolarmente 
rinvia  l'accusato  alla  corte  d'assise 
del  circolo  ordinario  per  un  delitto 
commesso  nel  circondario  del  circolo 
straordinario. 
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ptiM  ftnb  3  ugiit  lin,  I.  774. 

6NI6UERI P.  -  DE  POIII  M.  ■  P.  H.  VlftZl 

Pozzi  e  Nuotarlo  (aw.  Rnaasm) 
GONGIUM:  9mm  -  Q^Mlione  -  FaMd  pHit- 

0NGI8MI  i^  SeOR»  M  FUIITa:  ftapiM  • 


RAPIM:  Cornila  -  Armi  -  QlMtlitne  -  Ver- 
M0  -  ConM^diilMB. 

La  scusa  della  concansa  dee'  es- 
sere formulata  in  questione  separata 
da  Quella  del  fatto  principale. 

In  accusa  di  omicidio  per  iscopo 
di  furto  e  di  rapina  consumata,  si 
devono  proporre  ai  giurati  amòedue 
le  relative  questioni,  che  sono  pie- 
namente conciliabili  fra  loro. 

In  accusa  di  correità  in  rapina 
con  violenza  a  mano  armata,  il  pre- 
udente  dece  pur  domandare  ai  giu- 
rati se  taluno  di  essi  fosse  palese- 
mente armato  (art,  406  e  408  codice 
penale). 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
che  a  carico  di  uno  degli  accusati 
afferma  la  rapina  comm£Ssa  in  unione 
ad  un  altro,  e  riguardo  all'altro  ac- 
cusato pronuncia  un  verdetto  negativo. 

Considerava  questa  Suprema  Corte, 
in  ordine  al  primo  motivo,  che  il  pre-^ 
sidente,  nel  porre  la  questione  della 
coDcaosa,  non  fece  che  ottemperare  al 
disposto  deirart.  495  codice  procedura 
penale;  perehè,  sebbene,  come  dice  il 
ricorrente,  questa  circostanza  è  insita 
nel  fatto,  essendo  però  una  scusante 
perchè  diminuisee  la  responsabilità  del 
colpevole,  non  poteva  altrimenti  essere 
prospettata  che  in  una  questione  se- 

S arata,  subordinata  alla  afférmazione 
ella  tesi  principale  dell'omicidio;  men- 
tre, se  si  fosse  diportato  diversamente, 
il  presidente  scu^ebbe  caMÌato  eviden- 
temente nel  vizio  di  complessità. 

Considerava,  9\ì\$ecoMt&  mexxo^  che 
le  obbiezioni  fatte  al  riguardo  nel  ri- 
corso sono  destituite  di  fondamento, 
perchè  eetttrarie  alle  risultanze  det- 
raccììsa  e  conseguentemente  a  quelte 
della  discussioiie  della  causa,  non  meno 
che  a  quelle  del  verdetto.  Infatti,  quando 
si  riflette  al  tenore  dell'  accusa  che  era 
di  omicidio   per  iscopo  di    furto,  e  di 


rapina  effettivamente  consumata,  che . 
quindi  due  erano  i  fatti  su  cui  erano 
ffli  accusati  obbligati  a  rispondere  e 
aovevano  tenersi  distinti  per  le  con- 
se|(uenze  penali  a  norma  dei  responsi 
dei  giurati;  quando  si  riflette  che  non 
era  possibile  porre  la  questione  sulla 
qualifica  dell'omicidio;  a  termini  del- 
l'a3rt.  366  dei  codice  peneie^  se  non  ed 
in  quanto  fosse  affermato  ^he  il  furto 
fosse  stato  commesso  o  tentato,  nel 
qual  caso  soltanto  la  rapina  sarebbe 
stata  valutata  come  circostanza  ag- 
gravante dell'omicidio;  quando  si  ri- 
netta, che  tale  aggravan  te  essend#  stata 
esclusa  dai  giurati,  restavano  sempre 
di  conseguenza  distinti  il  fatto  del- 
l'omicidio e  quello  del  furto  violento, 
perchè  commesso  colle  circostanze  pre- 
viste dagli  art.  606  e  608  codice  pe- 
nale: non  è  più  possibile  porre  avanti 
delle  argomentazioni  per  sostenere  la 
ineoiieilieJ>ilità  delle  chie  questioni  ohe 
si  vogliono  ora  censurare;  e  neppure 
opporre,  che  nell'  omicidio  essendo  già 
compresa  la  circostanza  della  violenza, 
non  si  sarebbe  potuto  questa  di  nuovo 
valutare  nell'altro  fatto  di  rapina,  che, 
in  ogni  più  avversa  ipotesi,  sarebbe  a 
riguardarsi  come  semplice  furto:  per- 
chè, oltre  quanto  sopra  si  è  detto,  tutto 
ciò  è  poi  affatto  ultroneo  di  fronte  al 
verdetto  dei  giurati,  col  quale,  mentre 
si  affermava  a  carico  Pozzi  l'omicidio, 
si  escludeva  V  aggravante  di  cui  al- 
l'art. 366  n^  5  codice  penale;  ed  avendo 
poi  affermata  la  rapma,  ne  veniva  di 
conseguenza  che,  come  fatto  distinto, 
questa  doveva  soggiaxsere  ad  una  pe- 
nalità distinta,  con  temperata  però  alla 
stregua  dell'art. 68 coctice  penale,  come 
ben  fece  la  corte  di  mento. 

Queste  considei^Euiioni  valgono  a 
far  respingere   anche  il    mezzo  terzo. 

Considerava  rispetto  al  mezzo  quar- 
to, che  se  effettivamente  l'acouda  con- 
tro il  Pozzi  suonava  in  questo  senso,  e 
cioè  di  avere  col  Notarlo  e  di  correità  tra 
loro  con  violenza  a  armata  mano  co- 
stretto, ecc.,  non  può  però  con  ragione 
sostenersi  che  la  Questione  proposta 
al  riguardo  ne  sia  difforme,  perchè  la 
circostanza  di  essere  stato  commesso 
il'  i^to  da  due  persone  obbli^^va  il 
presidente  a  farne  soggetto  di  appo- 
sita  domanda,  e  di   conseguenza  do- 
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veva  prospettare  anche  l'altra,  se  ta- 
luna di  esse  fosse  palesemente  armata. 
In  costanza  traduceva  con  simile  pro- 
posta il  concetto  della  minaccia  a  mano 
armata   in  concorso  di   più  individui. 

Anche  il  quinto  mezzo  non  può  ac- 
cogliersi, non  ravvisandosi  nessuna 
contraddittorietà  col  verdetto,  per  la 
circostanza  che,  mentre  Pozzi  e  lyotario 
erano  accusati  di  correità  nel  fatto 
della  rapina,  venne  costui  poi  dichia- 
rato non  colpevole  del  fatto  stesso. 
Nessuno  può  indovinare  i  criterii  da 
cui  possano  essere  stati  mossi  i  giu- 
rati per  rispondere  negativamente  a 
favore  del  Notario;  né  puossi  dire  che 
male  sia  stata  proposta  la  questione 
relativa  pel  Pozzi  quando  ha  chiesto 
ai  giurati  se  la  rapina  era  stata  com- 
messa in  unione  ad  un  altro;  impe- 
rocché, sia  pure  che  le  risultanze  del- 
r  accusa  non  accennassero  ad  altri 
.  individui  rimasti  sconosciuti,  non  per 
questo  poteva  il  presidente  includere 
nella  questione  il  nome  del  Notario, 
perché  in  questo  modo  sarebbe  incorso 
in  un  vizio  di  complessità,  e  si  sarebbe 
ai  giurati  sbarrata  la  via  a  rispondere 
negativamente  a  favore  del  Notario, 
quando  non  avessero  voluto  cadere  a 
loro  volta  in  una  evidente  contraddi- 
zione. 

Ritenuto  che  nei  riguardi  del  No- 
lano la  mancanza  di  motivi  lo  fa  de- 
cadere dal  ricorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Ssziens  prina  penile  22  nano  1693,  n.  535. 

GHI6UERI  P.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Valeri  (aw.  Greco) 

UBBRIACHEZZA:  Questione. 

MINISTERO  PUBBLICO:  Requisitoria  per  l'ap- 
plicazione della  legge. 

Non  è  contraddittoria  né  antigiu- 
ridica  la  questione  così  formulata: 
"  V accusato  ha  commesso  il  fatto,,, 
con  la  circostanza  dP essersi  egli  tro- 
vato nel  momento  del  fatto  stesso  in 
istato  d'infermità  di  mente  a  cagione 
di  ubbriachezza,  per  cui  la  coscienza 


o  la  libertà  dei  proprii  atti  era  tale 
da  scemare  granaem^nte  la  sua  impu- 
tabilità senza  escluderla? ,, 

Non  può  dirsi  che   manchi  la  re- 

?misitoria  del  pubblico  ministero  per 
'applicazione  della  legge  (art,  513 
codice  procedura  penale) j  se  conclude 
«  per  ta  condanna  alla  pena  della  re- 
clusione nella  misura  del  medio  tra 
il  massimo  ed  il  minimo  stabilito  dalla 
legge,  tenuto  pur  conto  della  età  mag- 
giore dei  18  anni  e  minore  dei  21,  e 
delle  attenuanti  ». 

Atteso,  quanto  ai  due  motivi  prin- 
cipali, che  la  lettura  della  sentenza  di 
accusa,  dei  verbale  del  dibattimento, 
circa  le  conclusioni  della  difesa,  delle 
questioni  proposte  ai  giurati  e  della 
sentenza  di  condanna^  manifesta  la 
insussistenza  dei  motivi  medesimi. 

Che  la  questione  censurata  nel  pri- 
mo motivo  aggiunto^  dicendosi  dai  ri- 
corrente che  maggior  contraddizione  e 
confusione  non  potrebbe  immaginarsi, 
è  questa:  «  nell'affermativa  della  que- 
ustione...  r accusato  ha  commesso 
ce  il  fatto.. .  con  la  circostanza  di  es- 
ce sersi  egli  trovato  nel  momento  del 
«  fatto  stesso  in  istato  di  infermità  di 
c<  mente  a  cagione  di  ubbriachezza, 
ce  per  cui  la  coscienza  o  la  libertà  dei 
c<  proprii  atti  era  tale  da  scemare  gran- 
«  demente  la  sua  imputabilità  senza 
((  escluderla?  »  Per  dare  un  senso  a  ciò 
che  in  proposito  dice  il  ricorrente  con- 
viene ritenere  che  da  un  lato  della  que- 
stione emerga  che  lo  stato  di  coscienza 
o  libertà  dei  proprii  atti  era  integ;ra, 
normale  neiraccusato,  dall'altro  dimi- 
nuita per  modo  da  scemarne  la  impu- 
tabilità. Ma  questo  non  si  ha  dfiila 
questione:  lungi  dell' accennarvisi  a 
pienezza  o  ad  integrità  di  coscienza 
e  libertà  dei  proprii  atti,  vi  si  dice  in- 
vece se  l'una  e  l'altra  era  tale  da  sce- 
mare grandemente,  senza  escluderla, 
la  imputabilità  dell'accusato;  vale  a 
dire,  vi  si  domanda  se,  per  non  essere 
la  coscienza  e  la  libertà  piena  nell'ac- 
cusato, poteva  ritenersene  diminuita  la 
imputabilità.  Ciò  posto,  è  evidente  che 
il  primo  dei  motivi  aggiunti  manca  di 
fondamento. 

Che  per  formarlo  al  secondo,  il  ri- 
corrente, riferendo  le   conclusioni  del 
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rappresentante  il  pubblico  ministero, 
ha  dovuto  sopprimervi  ]e  parole  della 
reelusiofve,  giacché  risulta  dal  verbale 
del  dibattimento  ch'egli  chiese  che  la 
corte  condannasse  «  Paccusato  Mode- 
«  sto  Valeri,  maggiore  degli  anni  18 
«  e  minore  dei  21,  alla  pena  della  re- 
«  clusione  nella  misura  oel  medio  tra  il 
«  massimo  ed  il  minimo  stabilito  dalla 
«  legge,  tenuto  pur  conto  dell'età  e  delle 
<i  circostanze  attenuanti  »,  Questa  es- 
sendo, e  non  quella  riferita  dal  ricor^ 
rente,  la  richiesta  del  pubblico  mini- 
stero, non  v'ha  dubbio  che  per  parte 
del  suo  rappresentante  fu  soddisfatto 
al  voto  della  legge;  la  quale  all'arti- 
colo 513,  invocato  in  conformità  del- 
Tart.  281  n.  10,  nient' altro  dice  che 
<  il  pubblico  ministero  fa  la  sua  requi- 
ff  sitoria  alla  corte  per  l'applicazione 
K  della  legge  ».  Già  per  costante  giu- 
risprudenza fu  ritenuto  che  il  pubblico 
ministero  soddisfa  a  quel  voto  quando 
richiedendo  l'applicazione  della  pena 
ne  indica  la  qualità,  rimettendosi  per 
la  quantità  a  (}uella  che  nella  sua  lati- 
tudme  il  magistrato  nella  fattispecie 
crederà  più  giusta.  Poi  nel  caso  at- 
tuale non  soltanto  la  qualità  della  pena, 
ma  anche  la  sua  quantità,  sebbene  non 
espressa  in  numero  di  anni,  di  mesi  o 
di  giorni,  era  determinata,  perchè  ri- 
chiedevasi  Tapplicazione  della  metà  fra 
il  minimo  ed  il  massimo  della  reclu- 
sione stabilita  dalla  legge  pel  reato  di 
cui  il  ricorrente  era  stato  dichifiu-ato 
colpevole. 

Che  per  tanto  nessuno  dei  proposti 
mezzi  di  cassazione   merita   accogli- 
mento. 
Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Mm  mmU  ptRale  8  nant  1898,  r.  1459. 

BE  CESURE  P.  ff. .  BARLETTI  Rei.  -  PJ.  COSENZA 

Di  TuUo  ed  aUri 
MALTRATTAMENTI:  Lesione  personale. 

I  genitori  che  usano  maltratta- 
menti a  danno  del  loro  figlio,  e  inoltre 
lo  percuotono  si  da  cagionargli  una 
lesione  personale,  incorrono  nelle  san- 
zioni penali  degli  art.  391  e  372  in 
relazione  al  373  codice  penale. 


Attesoché  i  dedotti  motivi  di  nullità 
si  ravvisano  dal  Supremo  Collegio  in- 
fondati ;  poiché  l'art.  391  codice  penale 
contempla  i  maltrattamenti  verso  per- 
sone della  famiglia,  o  verso  minori  de^li 
anni  12,  commessi  fuori  dei  casi  in- 
dicati nell'articolo  precedente,  e  che  non 
rivestano  per  la  loro  natura  e  le  con- 
seguenze che  ne  derivano  gli  estremi 
di  un  altro  fra  i  delitti  contemplati  dal 
codice  penale.  Qualora  si  verifichi  que- 
st'ultima ipotesi,  se  il  fatto  delle  lesioni 
personali  è  isolato,  deve  applicarsi  la 
sanzione  penale  relativa  del  codice  pe- 
nale e  non  si  può  far  luogo  all'appli- 
cazione dell'art.  391  del  codice  penale. 
Se  invece  il  fatto  non  è  isolato,  ma  ri- 
sulta che,  oltre  delle  lesioni  personali 
costituenti  altro  delitto,  siansi  usati 
quegli  altri  mcdtrattamenti  che  sono 
contemplati  dall'art.  391,  devesi  far 
luogo  alla  applicazione  delle  diverse 
sanzioni  penali  stabilite  dal  codice,  se- 
condo le  norme  prescritte  nel  titolo  VII 
«  Del  concorso  di  reati  e  di  pene  ». 
Ciò  è  tanto  vero  che  persino  nel  caso 
di  colui  che,  per  eseguire  o  per  occultare 
un  reato,  ovvero  in  occasione  di  esso, 
commette  altri  fatti  costituenti  essi  pure 
reato,  ove  questi  non  sieno  conside- 
rati dalla  legge  come  elementi  costi- 
lutivi  o  circostanze  aggravanti  del 
reato  medesimo^  il  legislatore  nell'ar- 
ticolo 77  codice  penale  ha  stabilito 
che  egli  soggiace  alle  pene  da  inflig- 
gersi per  tutti  i  reati  commessi,  se- 
condo le  disposizioni  contenute  negli 
articoli  precedenti. 

Or,  nel  caso  concreto,  essendo  stato 
ritenuto  in  fatto  dal  tribunale  e  dalla 
corte  di  merito  che  i  ricorrenti  usarono 
contro  l'infelice  loro  figlio  una  serie 
continuata  di  maltrattamenti  e  sevizie 
di  ogni  fatta,  da  renderlo  ischeletrito  e 
quasi  in  fin  di  vita,  e  che  inoltre  lo 
percossero  cagionandogli  una  contu- 
sione produttiva  di  malattia  per  giorni 
18,  rettamente  si  applicarono  entrambe 
le  sanzioni  penali  degli  art.  391  e  372 
in  relazione  al  373  del  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Ti" 
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Seritm  prim  pnib  20  mant  I8S3,  i.  830. 

eHiBLian  p.  -  seveiiiiii  m.  -  p.  «.  viRZt 

Guerra  (aw.  Agnblu) 

GIURATI:  Verdetto  •  Lista  notifloata  airaccu- 
sato  -  Nome  diverso  -  Primo  gim-alo  snp- 
piente  -  Giurato  dispensato. 

Invano  si  deduce  per  la  -prima  volta 
in  cassazione^  che  al  verdetto  prese 
parte  un  giurato  il  cui  nome  non  era 
compreso  nella  lista  notificata  all'ac- 
cusato. 

Invano  si  deduàe  per  laprim/i  volta 
in  cassazione^  che  la  corte  omise  di 
ordinare  al  primo  giurato  supplente 
di  prendere  il  posto  di  un  giurato  di- 
spensato, se  in  effetto  dodici  giurati 
presero  parte  al  verdetto y  ed  un  solo 
supplente  restò  in  sala  d* udienza. 

Ritenuto^  che  Francesco  Guerra  di- 
chiarato colpevole  con  circostanze  at- 
tenuanti di  omicidio  preterintenzionale, 
commesso  con  eccesso  di  difesa,  e  con- 
dannato alla  detenzione  di  cinque  anni, 
con  sentenza  della  corte  di  assise  di 
Napoli  10  gennaio  1893,  ne  ha  chiesto 
r  annullamento,  deducendone  a  mo- 
tivi : 

1.  La  violazione  dell'art.  35  della 
legge  sull'ordinamento  jg;iudiziario  per 
aver  preso  parte  fra  i  giurati  il  signor 
Jantorni  G.  Batt.  non  compreso  nella 
lista  notificata  all'imputato; 

2.  La  violazione  degli  articoli  281 
n.  4,  e  282  del  codice  di  procedura 
penale,  per  avere  la  corte  «  omesso 
((  di  pronunziare  ordinanza  di  sosti- 
<(  tuzione  del  i)rimo  giurato  supplente 
«  al  giurato  Giros  ^ordinario)  dispen- 
«  sato  per  motivi  di  salute  durante  il 
«e  dibattimento  ». 

Che  ha  ricorso  pure  contro  l'ordi- 
nanza della  stessa  corte  di  assise  in 
data  17  stesso  mese  di  gennaio,  colla 
(fisÀe  gli  fu  respinta  la  domanda  di 
libertà  provvisoria,  riservandosi  di  de- 
durre i  motivi  di  nullità  di  detta  ordi- 
nanza che  non  ha  poi  dedotti. 

Che  fu  ammesso  al  gratuito  pa- 
trocinio. 

Attesoché  sussiste  quanto  è  detto 


nel  primo  motivo^  che  cioè  Jantorai 
G.  éatt.  fu  uno  dei  giurati  che  forma- 
rono il  giurì  della  causa,  come  si  ha 
dal  verbale  relativo;  e  sussiste  ancora 
che  nella  lista  dei  giurati  notìficata  ai 
ricorrente  non  è  questo  cognome,  non 
essendovi  altro  somijglicmte  che  quello 
di  Fantoni  G.  Batt.  di  Ferdinando,  pro- 
fessore, residente  a  S.  Giovanni  a  Te- 
duccio;  ma  dal  detto  verbale  risulta 
puranche  che  quando  il  presidente 
fece  l'appello  dei  giurati  si  trovò  pre- 
sente il  Jantorni  G.  Batt,  che  egli 
fu  compreso  fra  i  trenta  giurati  diaee- 
sione,  che  il  suo  nome  fu  co^  altri 
imbussolato,  che  procedutosi  all'estra- 
zione nessun  giurato  fu  rìcusato  dal 
pubblico  ministero,  e  due  soltanto  lo 
furono  dalla  difesa,  che  nessuno  dei  due 
fu  il  Jantorni  G.  Batt.  estratto  per  set- 
timo, e  che  nessuna  osservazione  fu 
fatta  in  proposito,  né  dairaccusato,  né 
dalla  difesa. 

Che,  posti  <|uesti  fatti,  è  fuori  dubbio 
che  trattavaai  di  un  errore  materiale 
occorso  nella  nota  dei  giurati  quanto  al 
solo  cognome  di  Jantorni  G.  Batt.  di 
Ferdinando,  professore,  residente  a  San 
Giovanni  a  Teduccio,  e  che  di  questo 
errore  si  persuasero  l'imputato  ed  il 
difensore;  giacché,  se  fosse  stato  altri- 
menti, non  avendo  inteso  nominare  il 
Fantoni  nell'appello  dei  giurati  fatto 
dal  presidente,  e  nominare  invece  il 
Jantorni^  e  visto  comparire  im  ÌDdi\i- 
duo  al  pronunziarsi  di  questo  nome,  non 
avrebbero  certamente  mancato  di  ele- 
vare un  incidente  ed  invocare  i  neces- 
sarii  provvedimenti.  Si  tacconerò  invece, 
e  cosi  necessariamente  si  verificò  una 
delle  due  cose,  o  che  il  giurato  che  do- 
veva prestar  servizio  era  veramente 
il  Jantorni,  sebbene  indicato  per  Fan- 
toni  nella  nota  dei  giurati  notificata, 
ovvero  che,  non  essendolo,  l'accusato 
lasciò  correre  l'errore,  non  lo  denunciò 
allo  scopo  di  farne  motivo  di  cassa- 
zione all'evenienza  di  una  condanna. 
Ma  nell'uno  e  nell'altro  caso  il  silenzio 
non  giova  al  ricorrente:  non  nel  primo, 
perché  il  silenzio  sarebbe  conseguenza 
del  riconoscimento  dell'errore  di  scrit- 
turazione di  un  cognome  invece  di  un 
altro,  e  della  identità  per  le  altre  ge- 
neralità della  persona  che  entrò  a  far 
parte  del  giurì,  e  che  vi  ha  fatto  pren- 
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dere  parte  non  ricusandola,  con  Quella 
il  cui  cognome  fu  erroneamente  indicato 
nella  lista  dei  giurati  notificata;  non 
nel  secondo,  perchè,  fatta  l'estrazione 
dei  giurati  senza  che  siasi  proposta 
alcuna  domanda  od  eccezione,  non  è 
ammesso  alcun  ricorso  (salvo  per  ta- 
luni casi  in  cui  non  rientra  la  fatti- 
specie), sulla  legalità  della  costituzione 
del  g^uri.  Questa  è  la  disposizione  ca- 
tegorica contenuta  nell'art.  43  della 
legge  sull'ordinamento  dei  giurati,  e 
che  fu  dettata  nello  scopo  di  eliminare 
quei  mezzi  che,  sotto  l'apparente  ga- 
renzia  di  una  legale  composizione  del 
giurì,  costituiscono  tergiversazioni  dan- 
nose al  regolare  corso  della  giuetieia. 
Sicché  il  primo  motivo  del  ricorso  non 
ha  giuridico  fondamento. 

Attesoché  non  l'ha  neppure  il  se- 
eondo,  malgrado  sussista  quanto  vi  è 
esposto.  La  corte  con  ordinanza  prov- 
vide al  licenziamento  del  terzo  giurato 
Giovanni  Giros  per  indisposizione  '  so- 
pravvenutagli, e  dimenticò  d'inserire 
nell'ordinanza  medesima  l'ordine  al 
primo  giurato  supplente  Amilcare  Pa- 
nico di  prendere  u  posto  del  giurato 
dispensato  ;  ma  risulta  dal  vei'bale  che 
alla  lettura  dell'ordinanza  nessuiAi  os- 
servazione fu  fatta,  e  che  dodici  giu- 
rati entrarono  nella  camera  loro  de- 
stinata per  deliberare  sulle  questioni 
consegnate  dal  presidente,  ed  uno  solo 
dei  supplenti  rimase  in  sala  d'udienza. 
Quest'uno  veramente  non  è  nominato 
nel  verbale,  e  non  si  ha  perciò  la  prova 
ineluttabile  che  quegli  ch'entrò  nella 
camera  delle  deliberazioni  fosse  il  sum- 
mentovato  primo  giurato  supplente  A- 
milcare  Panico;  ma  fino  a  prova  in 
contrario  la  presunzione  è  che  la  legge 
sia  stata  osservata,  e  die  quindi  il  detto 
Panico  prendesse  parte  alla  delibera- 
zione dei  giurati,  e  la  presunzione  è 
avvalorata  dall'essersi  lasciata  leggere 
la  loro  dichiarazione,  iti  base  ad  essa 
svolgersi  le  requisitorie  del  pubblico 
ministero  e  le  conclusioni  della  difesa, 
condannare  l'imputato  e  levarsi  l'u- 
dienza senza  che  una  vode  si  levasse 
ad  osservare  che  il  secondo,  non  il 
primo  dei  giurati  suppleati,  avesse  so- 
stituito il  Giros  dispensato,  se  questo 
inconveniente  si  fosse  realmente  veri- 
ficato. 


Attesoché,  dovendosi  rigettare  il 
ricorso  in  merito,  é  superfluo  l'intrat- 
tenersi su  quello  relativo  alla  negata 
libertà  provvisoria. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sezione  teeonda  penale  31  gennaio  1B83,  .n.  844  ^'''. 

CMlMiCO  P.  -  DE  6IHDI  Rei.  -  P.  H.  COSENZA 

P.  M.  -  Bellisai  (aw.  Poddiode) 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Materie  putride  -  Ven- 
dita -  Um  di  bestie. 

L'art.  42  della  legge  sanitaria  pu- 
nisce tanto  ehi  vende  quanto  ehi  ri- 
tiene per  vendere  delle  materie  pu- 
tride destinate  al  cibo  o  alle  bevande^ 
senza  preoccuparsi  se  le  materie  stesse 
siano  più  o  m^no  lasciate  in  vista  a 
coloro  che  vogliano  acquistarne,  o  ne 
acquistino  effettivamente  una  parte, 
oa  anche  se  siano  vendute  per  uso  di 
bestie. 

Ha  osservato  la  Corte  Suprema,  che, 
sebbene  col  dispositivo  della  sentenza 
impugnata  sia  stato  assolto  il  Bellisai 
Giovanni  dall'ascrittagli  contravven- 
zione per  non  provata  reità,  egli  è  però 
certo  che,  badando  alle  poche  consi- 
derazioni che  determinarono  un  tale 
pronunciato,  si  rileva  ad  oltranza  che 
il  tribunale  di  Cagliari  escluse  la  reità 
del  Bellisai,  non  perché  fosse  insus- 
sistente il  fatto  contravvenzionale  a  lui 
attribuito,  ma  perché  esso  non  costi- 
tuisse reato  di  fronte  all'art.  42  della 
legge  sanitaria^  interpretando  meno 
rettamente  codesta  disposizione;  per 
cui  é  troppo  ovvio  che  il  tribunale,  an- 
ziché assolvere  il  Bellisai,  avrebbe  do- 
vuto più  regolarmente  dichiarare,  in 
ogni  caso,  non  essere  luogo  a  proce- 
dimento contro  di  lui. 

Ciò  posto,  giova  di  ricordare  in  linea 
di  fatto  che  l'imputazione  addossata  al 
Bellisai  era  quella  di  contravvenzione 
al  succitato  art.  42  della  le^ge  sanitaria, 
per  avere  nel  3  agosto  189^,  in  Cagliari, 
nella  sua  qualità  di  macellaio,  esposto 
in  vendita  della  carne  bovina  in  pro- 
cesso di  fermentazione  putrida,  e  di 
averne  anzi  venduto  sei  ettogrammi  a 
certo  Mulas  Vincenzo;  che  il  tribunale 
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di  Cagliari  ritenne  per  istabilito  che 
Bellisai,  nelle  circostanze  di  tempo  e 
luogo  anzi  indicate,  tenesse  sotto  il 
banco  di  vendita  la  maggior  parte  della 
carne  putrida  da  cui  proveniva  Tesigua 
quantità  acquistata  dal  Mulas,  e  che 

3uindi  non  la  tenesse  esposta  in  ven- 
ita:  che,  d'altra  parte,  nel  venderne 
una  poca  quantità  al  teste  Mulas,  avesse 
inteso  di  venderla,  non  per  alimenta- 
zione umana,  ma  per  uso  di  bestie,  nel 
quale  caso,  secondo  il  tribunale,  non 
potesse  trovare  applicazione  la  legge 
sanitaria. 

Ora,  presa  sott'occhio  la  dizione  del- 
l'art. 42  di  tale  legge,  si  trova  che  con 
essa  si  colpisce  chiunque  vende  o  ri- 
tiene per  vendere  materie  destinate  al 
cibo  o  alla  bevanda  che  siano  ricono- 
sciute guaste,  infette,  adulterate  o  in 
altro  modo  insalubri  e  nocive.  Con 
questa  sanzione  evidentemente  si  pu- 
nisce, tanto  chi  vende  come  chi  ritiene 
per  vendere  delle  materie  ivi  menzio- 
nate, senza  preoccuparsi  se  le  materie 
stesse  siano  più  o  meno  lasciate  in 
vista  a  coloro  che  vogliono  acquistarne, 
o  ne  acquistano  efTettivamente  una 
parte.  Se  ciò  è  vero,  il  tribunale  di 
Cagliari  non  avrebbe  mai  potuto,  in 
confronto  di  detta  sanzione  legislativa, 
esonerare  il  Bellisai  da  responsabilità 
penale  per  il  fatto  appostogli,  dal  mo- 
mento che  è  indubitato  che  egli,  al  3 
agosto  1892,  ritenne  per  vendere  della 
carne  in  processo  di  fermentazione  pu- 
trida, anzi  ne  vendette  una  parte  a 
Mulas  Vincenzo;  poco  importanào  che  il 
Bellisai,  come  ritenn'e  il  tribunale,  abbia 
inteso  di  fare  questa  vendita,  non  per 
alimentazione  umana,  ma  per  uso  di 
bestie;  dappoiché,  anche  ammessa 
questa  sua  intenzione,  essa  non  avrebbe 
bastato  per  liberarlo  dalla  sua  respon- 
sabilità penale,  che  derivava  dal  sem- 
plice fatto  di  avere  ritenuto  per  ven- 
dere della  carne  guasta,  ossia  in  istato 
di  putrida  fermentazione;  sussistendo 
in  ogni  caso  sempre  la  presunzione 
legale  che  il  Mulas,  semplice  guardafili 
telegrafici,  a  sua  volta  nel  comprare 
la  carne  vendutagli  dal  Bellisai,  si  pro- 
ponesse di  destinarla  alla  sua  alimen- 
tazione e  non  a  quella  dei  cani  o  di 
altre  bestie. 

Impertanto,  essendo  chiaro  come  il 


tribunale  di  Cagliari  abbia  violato  Tar- 
ticolo  42  della  legge  sanitaria  nello 
emettere  la  reclamata  sentenza,  ne  con- 
segue che  essa  non  possa  sfuggire  al 
suo  annullamento  nel  senso  proposto 
dal  pubblico  ministero  col  suo  mezzo 
di  ricorso. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


Sezisne  prini  penala  3  marza  IB83,  n.  421. 

6HI6LIERI P.  <  SEVERim  Rai.  -  P.  H.  Pllll6NEni 

Aragona  (aw.  MuifiNam) 

TESTIMONII  :  Ammonizione  -  Prosidante  -  Oan- 
danna  -  Testimonianza  falsa  -  Ordiianzt 
-  Motivazione. 

NelV ammonire  i  testimonii,  al  pre- 
sidente non  è  vietato  di  ricordare  loro 
che  taluno,  cognito  ad  essi,  fu  effet- 
tivamente condannato  per  falsa  testi- 
monianza. 

Neil'  ordinanza  che  sottopone  a 
processo,  come  falso,  un  testimonio, 
non  si  può  non  esprimere  che  la  sua 
deposizione  apparisce  mendace. 

Attesoché  di  quanto  si  dice  nel 
primo  motivo  del  ricorso  nulla  risulta 
dal  verbale  del  dibattimento,  emergen- 
done anzi  il  contrario,  cioè  che  i  testi- 
monii furono  interrogati  sulla  causa  e 
che  a:  speciali  domande  riferirono  cir- 
costanze delle  quali  si  prese  nota  in 
detto  verbale. 

Che  il  presidente  pel  disposto  del- 
l'art 299  deve  fare  seria  amm,oni%ione 
ai  testimonii  anche  sulle  pene  stabilite 
pei  colpevoli  di  falsa  testim/ynianza ; 
e  se  facendo  tale  ammonizione  ag- 
giunge che  taluno,  cognito  al  testimonio 
che  sta  ammonendo,  fu  effettivamente 
condannato  per  falsa  testimonianza,  po- 
trà discutersi  della  opportunità  o  meno 
d'evocare  questa  condanna  nella  fatti- 
specie, ma  non  dubitarsi  della  serietà 
della  ammonizione  e  della  maggior 
sua  efficacia  e  del  non  aver  il  presi- 
dente fatto  òosa  che  gli  fosse  vietata 
dalla  legge,  e  che  importasse  la  nul- 
lità che  si  pretenderebbe  col  secondo 
motivo  aver  egli  commesso. 

Che  il  terzo  motivo  manca  come 
il  primo  del  sostrato  di  fatto,  perchè 
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dal  verbale  riattila  che,  se  airordine 
dato  dal  presidente  che  la  testimone 
Chiodo  fosse  pel  momento  custodita 
nella  camera  di  osservazione,  onde 
esser  poi  nuovamente  interrogata,  il 
difensore  protestò,  non  risulta  che  da 
quel  provvedimento  egli  si  richiamasse 
alla  corte. 

Che  dal  verbale  stesso  non  si  ha 
che  il  presidente  pronunziasse  sul  conto 
dell'anzidetta  ^Chiodo  parole  men  che 
convenienti.  Se  disse  che  la  sua  depo- 
sizione appariva  mendace,  disse  quanto 
in  sostanza  è  necessario  esprimere 
nella  ordinanza  resa  in  conformità 
dell'art  312  del  codice  di  procedura 
penale.  Con  essa  si  ordina  l'arresto  im* 
mediato  del  testimonio  la  cui  deposi- 
zione pei  risultati  del  dibattimento 
apparisce  falsa,  e  malgrado  questa 
grave  misura  la  causa  può  esser  pro- 
seguita, e  non  è  |per^  essa  che  può 
dirsi  che  l'animo  dei  giurati  sia  stato 
preoccupato,  consentendo  la  legge 
stessa  la  misura  suddetta.  E  molto 
meno  può  sostenersi  che  il  presidente 
abbia,  col  dire  soltanto  ad  una  testi- 
mone «  che  la  sua  dichiarazione  appa- 
riva mendace,  falsa  »,  preoccupato  l'ani- 
mo dei  giurati  e  commesso  eccesso  di 
potere.  Destituito  è  quindi  di  fondai 
mento  anche  Yultimo  dei  dedotti  mezzi 
di  cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


SfzitM  prima  pamlt  I  mrzt  1893,  a.  409. 

6HI6UERI P.  -  SEVERMI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Areuri  (ayv.  LuonrERO) 

FORZA  IRRESISTIBILE:  Giudizio  incensurabne 
-  OMstione. 

E*  apprezzamento  di  fatto,  incenr 
surabile  in  cassazione,  iù  ritenere  che 
il  difensore,  con  quanto  aveva  soste- 
nuto e  concluso,  mirava  ad  ottenere 
la  dichiarazione  che  l'accusato  era 
stato  tratto  all'azione  da  una  forza 
irresistibile,  la  quale  non  è  più  ri' 
conosciuta  come  scriminante,  cosicché 
dev'essere  respinta  la  domanda  per 
ammettersi  la  relativa  questione. 

Attesoché  la  ragione  per  la  quale 
la  corte  emise  Tordmanza  che  s'impu- 
zia Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVI II  (Mat 


^na  col  presente  ricorso  fu  che  la 
istanza  della  difesa  mirava  a  far  ele- 
vare a  prò  deiraccusato  una  scrimi- 
nante che  la  legge  non  riconosce^  cioè 
la  forza  irresistibile  non  prodotta  da 
una  causa  patologica  a  termini  del- 
l'art. 46  del  codice  penale.  E  a  so- 
strato di  questa  motivazione  stanno 
le  risultanze  del  verbale,  giacché  vi 
si  legge  aver  il  difensore  detto  che, 
«avuto  riguardo  allo  stato  di  esacer- 
baziene di  animo  e  di  offuscazione  di 
mente  in  cui  trovavasi  l'accusato  Ar- 
euri nell'atto  deirincontro  col  Pietro 
Labarbara,  ch'era  stato  la  causa  del 
disonore  e  di  tutte  le  sventure  della  sua 
famiglia»,  doveva  porsi  la  questione  re- 
lativa alla  infermità  di  mente  a  senso 
dell'art.  46  del  codice  penale.  Ciò  posto, 
è  evidente  che  la  corte,  colla  impu- 
gnata ordinanza,  non  fece  che  emet- 
tere un  giudizio  di  fatto  quando  ri- 
tenne che  il  difensore,  con  quanto  a- 
veva  sostenuto  e  concluso,  mirava  ad 
ottenere  la  dichiarazione  che  l'impu- 
tato era  stato  tratto  all'azione  da  una 
forza  irresistìbile,  dandole  apparenza 
d'infermità  di  mente:  giudizio  di  fatto^ 
incensurabile  al  certo  in  cassazione; 
e  non  errò  in  diritto  quando  disse  che 
la  forza  irresistibile  non  è  più  rico- 
nosciuta come  scriminante  dalla  legge 
penale  vigente. 
Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Saziona  aacanda  panale  19  nana  1993,  a.  1932. 

dMOmCO  P.  •  BARim»  Ril.  -  P.  M.  FELICI 


Fiorito 

SENTENZA:  Motivazione  -  Facoltà 
da  scontarsi  in  casa. 


Arrosto 


Adempie  suj^cientemente  all'ob- 
bligo della  motivazione  la  sentenza, 
la  quale  dice  che  non  crede  del  caso 
di  valersi  della  facoltà  di  fare  scon- 
tare la  pena  dell'arresto  nell'abita- 
zione del  condannato. 

Fiorito  Pasquale  fti  Giuseppe,  di 
anni  20,  di  Napoli,  ricorse  ritualmente 
contro  la  sentenza  3  dicembre  1892 
del  tribunale  penale  di  Napoli,  di  con- 
ferma di  quella  della  1*  pretura  urbana 
di  detta  città,  che  lo   condannò  a  21 

Pen.).  18 
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giorni  di  arresto  ed  a  lire  60  di  multa 
per  porto  di  arma  insidiosa  (rivoltella 
di  corta  misura)  e,  stabilita  la  sua  po- 
vertà, dedusse  in  tempo  utile  un  unico 
motivo  d'annullamento,  cioè  la  viola- 
zione dell'art.  323  n.  3  codice  proce- 
dura penale,  perchè  la  sentenza  im- 
pugnata non  ha  detto  le  ragioni  suf- 
ficienti pel  rigetto  dell'istanza  fatta 
onde  si  ordinasse  doversi  l'arresto 
scontare  nella  propria  casa. 

Attesoché  il  dedotto  motivo  di  nul- 
lità non  regge,  poiché  l'articolo  21  dei 
codice  penale  stabilisce  che  per  le 
donne  e  per  i  minorenni,  non  recidivi, 
se  la  pena  dell'arresto  non  superi  un 
mese,  il  giudice  può  disporre  che  sia 
scontata  nella  loro  abitazione:  or,  ver- 
sandosi nel  caso  di  una  semplice  fa- 
coltà attribuita  al  giudice,  quando  la 
sentenza  impugnata  disse  che  non  cre- 
deva del  caso  di  valersi  della  facoltà 
suddetta,  adempieva  sufficientemente 
all'obbligo  della  motivazione,  né  occor- 
reva dare  altra  ragione  del  suo  ^udizio. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.. 


Sizioni  SBeonda  penale  20  febbraio  1683,  n.  1043. 

DE  CESURE  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P,  M.  PlNICHEni 

P.  M.  -  Schiocchetti 

ELETTORATO:  Manifesto  -  Giudizio  incensu- 
rabile. 

Non  de&essere  presentato  alVau- 
torità  di  pubblica  sicurezza  un  ma- 
nifesto,  ehcy  per  giudizio  incensurabile 
del  magistrato  ai  merito,  si  riferisce 
a  cose  elettorali  e  mira  ad  assicurare 
la  libertà  del  voto  e  la  sincerità  delle 
operazioni  elettorali,  senza  far  onta 
alle  persone  ivi  accennate. 

Atteso  che  Tuffiziale  del  pubblico 
ministero  presso  la  pretura  di  Chieti 
denunci  al  Supremo  Collegio  la  sen- 
tenza da  quel  pretore  pronunciata  nel 

9  dicembre  1892,  con  la  quale  contro 

10  Schiocchetti  Nicola,  imputato  di  con- 
travvenzione agli  art.  445  codice  penale 
e  65  della  leg^e  di  pubblica  sicurezza 
per  avere  nel  cmque  novembre  del  detto 


anno,  giorno  delle  elezioni  politiche  in 
Chieti,  affìsso  alla  porta  d'uno  di  quei 
caffé  un  manoscritto  senza  licenza  del- 
l' autorità  competente,  dichiara  vasi  non 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
della  contravvenzione  ascrittagli.  E  la 
proposta  domanda  di  cassazione  della 
sentenza  il  ricorrente  pubblico  mini- 
stero poggia  su  di  un  unico  mezzo, 
col  quale  deduce  la  cattiva  interpreta- 
zione degli  articoli  di  legge  su  indicati; 
e  sostiene  che,  non  trattando  quello 
avviso'  manoscritto  di  materie  eletto- 
rali, ma  narrandovisi  un  fatto  deter- 
minato che  s'imputava  a  specificate 
persone  nel  solo  intento  di  fare  onta 
alle  stesse,  lo  si  dovesse  prima  pre- 
sentare all'autorità  di  pubolica  sicu- 
rezza che  certamente  non  ne  avrebbe 
permessa  l'afTìssione. 

Atteso  che  consideri  il  pretore  con 
la  denunciata  sentenza  come,  attese 
le  risultanze  del  dibattimento,  non  si 
possa  mettere  in  dubbio  che  quel  ma- 
noscritto, del  tenore  seguente:  «  Si  è 
data  querela  a  Giacomo  di  Jorio,  alias 
Ciavazza,  per  avere  reclutato  voti  a  pa- 
gamento nell'interesse  di  Della  Valle; 
e  lo  stesso  trattamento  sarà  inesora- 
bilmente adottato  contro  chiunque  altro 
si  rendesse  colpevole  di  simigliante  cor- 
ruzione »,  si  riferisse  a  cose  elettorali 
e  mirasse  ad  assicurare  la  libertà  del 
voto  e  la  sincerità  delle  operazioni  elet- 
torali, e  non  già  a  fare  onta  alle  per- 
sone accennatevi. 

Atteso  che,  ciò  ritenuto  con  sovrano 
apprezzamento  di  fatto  dal  pretore  di 
Cnieti,  dica  bene  la  sentenza  che  non 
si  possa  non  comprendere  quell'avviso 
manoscritto  nella  eccezione  di  cui  al 
primo  capoverso  dell'art.  65  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza:  onde  il  ricorso 
del  pubblico  ministero  contro  la  detta 
sentenza  vuole  essere  respinto,  come 
quello  che  urta  visibilmente  nello  in- 
censurabile convincimento  del  giudice 
di  merito,  dal  quale  si  fa  scaturire  la 
dichiarazione  di  non  luogo  a  proce- 
dimento. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 
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SttiM  fém  piRilf  7  iprih  IB83,  n.  62S, 

SPEUk  P.  ff.  -  SEV£MKI  Ril.  -  P.  I.  VIRZI 

Serra  faw.  Bunghedi) 

COMPUCE:  PeML 

Deve  secondo  l'art,  64  e, p,  applicarsi 
al  complice^  non  la  metà  delta  pena 
inflitta  alVautore  del  reato,  ma  la 
pena  stabilita  dalla  legge  pel  reato, 
diminuita  della  metà,  avuto  riguardo 
agli  aumenti  o  alle  diminuzioni  per  cir- 
costanze concorrenti  proprie  di  eia- 
seiin  colpevole. 

Ritenuto  die  Giovanni  Serra,  di- 
chiarato colpevole  con  circostanze  at- 
tenuanti di  omicidio  volontario,  scusato 
da  provocazione,  e  di  complicità  non 
necessaria  scusata  pur  da  provoca- 
zione in  tentativo  ai  altro  omicidio, 
non  che  di  porto  di  pistola  senza  li- 
cenza, fu  condannato  alla  reclusione 
per  li  anni,  3  mesi  e  dieci  giorni,  con 
sentenza  della  corte  d'assise  di  Forlì 
in  data  3  febbraio  1893.  Ne  ha  ricorso 
in  cassazione  dicendo  che  con  viola- 
zione degli  art.  364,  61,  51,  59,  68  e 
72  del  codice  penale  gli  fu  applicata 
una  pena  illegale  per  eccesso,  inquan- 
tochè  per  errore  di  calcolo  la  corte 
li  avrebbe  inflitto  9  mesi  e  2  giorni 
i  pena  iu  più  di  quello  che  gli  si  do- 
veva applicare. 

Attesoché  Terrore  di  calcolo  che 
il  ricorrente  attribuisce  alla  corte  nel- 
l'applicazione della  pena  non  sussiste 
menomamente.L' errore  sta  in  quel  lungo 
calcolo  che  egli  fa  nel  ricorso,  con  ri- 
sultati necessariamente  diversi;  e  de- 
riva dall'erroneo  concetto  che  al  com- 
plice debba,  per  l'art.  64  del  codice 
penale,  applicarsi  metà  della  pena  in- 
flitta all'autore  del  reato.  Nella  specie 
all'esecutore  del  tentativo  di  omicidio 
era  stata  accordata  la  scusa  della  pro- 
vocazione grave,  al  ricorrente  complice 
la  provocazione  semplice.  Da  questa 
diversità  di  scusanti,  tutte  affatto  sog- 
gettive, è  derivata  la  differenza  di  ri- 
sultati delle  calcolazioni  nell'applica- 
zione della  pena,  la  ^uale  del  resto  in 
misura  legale  fu  inflitta  al  ricorrente 
perchè,  come  già  si  accennò,  deve  se- 
condo Tart.  64  appliceo^i  al  complice, 
non  la  metà  della  pena  inflitta  all'au- 
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tore  del  reato,  ma  la  pena  stabilita 
dalla  legge  pel  reato  diminuita  della 
metà,  avuto  riguardo  agli  aumenti  o 
diminuzioni  per  circostanze  concor- 
renti proprie  di  ciascun  colpevole. 
Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sezlini  priMa  piBale  17  nana  1B93,  n.  507. 

GHIGLIERI P.  -  MORUTORI  Rei  -  P.  M.  PAMIIHETTI 

stagno  (aw.  D'Amico) 

UBBRIACHEZZA  VOLONTARIA:  Fatto  prinoi- 
pale  -Colpabilità  -  Ubbrìachozza  aeoidentale. 

omicìdio  oltre   L'INTENZIONE:  Omicidio 
volontario  -  Qoostiono  subonlinata. 

La  questione  sulla  uhbriachezza 
volontaria  dev' essere  proposta  dopo  la 
questione  sul  fatto  principale. 

'  Ciò  non  pertanto  non  si  incorre 
in  nullità,  se  i  giurati  affermarono 
la  colpabilità,  e  negarono  tanto  la 
piena  ubbriachezza  volontaria^  quanto 
la  ubbriachezza  accidentale» 

L'omicidio  oltre  V  intenzione  è  una 
figura  di  reato  distinto  dall'omicidio 
volontario,  che  può  essere  o  no  pro- 
posto in  questione  subordinata  dal  pre- 
sidente aella  corte  d'assise. 

Ritenuto  che  la  questione  terza 
suirubbriachezza  piena,  ma  volontaria, 
male  a  proposito  fu  dal  presidente  pre- 
messa a  quella  sul  fatto  principale, 
perchè,  contenendo  essa,  non  una  scri- 
minante, -ma  una  diminuente,  doveva 
invece  venir  dopo  ed  essere  deliberata 
solo  nel  caso  che  la  colpabilità  fosse 
stata  affermata;  molto  meno  poi  do- 
veva il  presidente  infarcirla  con  ac- 
cenno alla  colpabilità,  poiché  questa 
è  materia  della  questione  principale. 
Ma  poiché  venne  affermata,  e  non  è 
oggetto  di  ricorso,  la  questione  prin- 
cipale, che  è  la  sesta,  V  incertezza 
che  si  vorrebbe  desumere  dalla  ne- 
gativa data  alla  detta  terza  questione 
sparisce  al  confronto  delle  altre  ri- 
sposte dei  giurati,  poiché  essi  affer- 
marono che  Stagno  aveva  ucciso,  che 
aveva  ucciso  col  fine  di  uccidere,  e 
negarono  le  diminuenti  desunte  dal- 
Tubbriachezza  accidentale  e  dalla  vo- 
lontaria: donde  si  fa  palese  che  il  no 
risposto  alla  terza  questione  riguarda 
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Tubbriachezza  piena  e  volontaria  e  non 
altro. 

Ritenuto  sul  quarto  motioo  che  To- 
micidio  preterintenzionale  è  una  figura 
di  reato  distinto  dairomicidio  volon- 
tario, e  non  una  scusante  di  questo: 
lo  dice  l'indole  stessa  delie  cose,  poiché 
le  scuse  presuppongono  una  colpabi- 
lità affermata,  e  per  contro  la  prete- 
rintenzionalità non  trova  luogo  se  non 
quando  la  colpabilità  intenzionale  sia 
esclusa.  Ora  è  ben  vero  che  il  magi- 
strato può^  quando  lo  creda  opportuno, 
proporre  questioni  subordinate  o  meglio 
sussidiarie  su  figure  di  reato  che,  pur 
rimanendo  nellacontinenza  dell'accusa, 
sono  diverse  da  quella  definita  in  sen- 
tenza, e  se  la  corte  d'assise  avesse 
pensato  altrimenti  sarebbe  caduta  in 
errore;  ma  è  altrettanto  certo  che  il 
condannato  non  ha  diritto  di  dolersi 
se  la  sussidiaria  non  fu  proposta,  si 
p^chè  l'affermazione  dei  giurati  alla 
principale  dimostra  che  non  ve  n'era 
bisogno,  si  perchè  l'accusato  non  ha 
interesse  che  la  materia  del  giudizio 
dì  colpabilità  venga  conpliata;  le  scuse 
stanno  nell'interesse  dell'accusato,  le 
sussidiarie  in  quello  della  giustizia  sol-, 
tanto. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta. . . 


Seziona  prina  pinalo  24  fibbnli  1B93,  n.  335. 

6HIGLIERI P.  -  SEVERIM  Rei.  -  P.  H.  PMIGHETTI 

Guerrini  (aw.  Gallo) 
SENTENZA:  Motivazione  -  Pona. 

Non  è  nulla,  per  difetto  di  moti- 
vazione riguardo  alla  pena,  la  sen- 
tenza che  non  dice  da  quale  misura 
sia  partita,  se  però  questa  si  possa 
facilmente  dedurre. 

Attesoché  la  sentenza,  sebbene  non 
commendabile  certamente  pel  suo  laco- 
nismo, pure  non  può  dirsi  che  abbia  tal 
difetto  di  motivazione  da  dover  essere 
annullata,  giacché  dall'  essersi  appli- 
cata la  reclusione  per  cinque  anni  e 
dieci  mesi  e  dall'essersi  fatta  la  dimi- 
nuzione, come  vi  si  disse,  per  le  am- 
messe circostanze  attenuanti,  cioè  di 


un  sesto,  si  comprende  che  la  corte 
per  fare  tale  diminuzione  partì  da  sette 
anni  di  reclusione,  che  avrebbe  appli- 
cati se  le  attenuanti  generiche  non 
fossero  state  dai  giurati  ammesse. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


SezlMi  iiNRia  pimdi  i2  febbraio  iB93)  n.  718. 

CAKOKICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  H.  FaiCI 

spagna 

SANITÀ*  PUBBLICA:  Apprezzafflento  ìmorso* 
rablle  -  Saccarina  -  Gazzosa  •  Seiooza  • 
Delitto. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  con  l'uso 
della  saccarina  nella  fabbrica  delle 
acque  gazzose  siansi  queste  sciente- 
mente adulterate  in  modo  pericoloso 
alla  salute:  nel  quale  caso  si  ha  delitto 
contro  la  sanità  ed  alimentazione  pub- 
blica,  non  semplice    contravvenzione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
l'impugnata  sentenza  enuncia  varie 
proposizioni  che  giova  qui  richiamare, 
perchè  con  esse  facile  è  il  dimostrare 
l' infondatezza  dei  tre  mezzi  del  lungo 
ricorso.  . 

Dice  anzitutto  la  corte  d'appello, 
colla  scorta  della  perizia  d'ufficio,  re- 
datta dal  chimico  Dr.  Ramello,  il  cui 
parere  viene  da  essa  accolto  e  fatto 
proprio,  che  non  potendosi  avere  in  com- 
mercio saccarina  chimicamepte  pura, 
è  palese  che  l'introduzione  con  essa 
nel  corpo  umano  di  materie  eterogenee 
non  può  a  meno  di  riuscire  dannosa. 

Afferma  poi  che  l'uso  della  sacca- 
rina, frammischiandola  alla  bevanda  od 
agli  alimenti  è  a  considerarsi  nocivo 
aìla  salute,  e  così  sostituendosi  la 
saccarina  allo  zucchero  nella  fabbri- 
cazione delle  gazzose  si  compone  una 
bevanda  assolutamente  vietata  dalla 
legge.  Che  in  conseguenza  (e  ciò  sem- 
pre in  base  all'anzidetto  parere  peri- 
tale) l'uso  della  saccarina  nella  fab- 
brica delle  acque  gazzose  costituisce 
adulterazione  di  sostanze  alimentari 
in  modo  pericoloso  alla  salute.  Sog- 
giunse altresì  che,  anche  in  piccola 
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dose  mischiata  la  saccarina  alle  acque 
gazzose,  poteva  riuscire  dannosa,  stan- 
te l'uso  continuo  che  si  fa  delle  acque 
stesse,  e  che  appunto  risultava  che 
con  saccarina  il  ricorrente  Spagna  era 
solito  fabbricare  le  sue  acque  gazzose. 
Posti  questi  fatti  sovranamente  af- 
fermati dalla  corte,  poiché  non  si  può 
contestare  con  fondamento  giuridico 
che  il  magistrato  di  merito  abbia  piena 
facoltà  di  deferire  al  parere  ed  all'opi- 
nione di  un  perito  piuttosto  che  di  un 
altro,  ed  adottarne  le  conclusioni  come 
appunto  fece  la  corte  di  merito,  addu- 
cendo  anche  le  varie  ragioni  per  le 
quali  aderiva  a  quella  perizia,  rimane 
io  tal  guisa  accertato  Telemento  ma- 
teriale del  delitto  preveduto  e  punito 
'  dall'art.  319  codice  penale,  cioè  VaduU 
terazione  in  modo  pericoloso  alla  sa- 
lute di  sostanze  alimentari,  che  è  ap- 
Sunto  l'ipotesi  più  grave  preveduta  m 
etto  articolo.  Invano  il  ricorrente  nel 
memo  primo  del  ricorso  attacca  la  sen- 
fenza  nella  parte  in  cui  esprime  il  con- 
cetto dell'adulterazione  pericolosa,  an- 
che qualora  la  saccarina  fosse  mi- 
schiata in  piccola  dose;  imperocché 
anche  su  questo  punto  la  corte  d'ap- 
pello non  fece  che  deferire  al  parere 
del  perito,  e  con  ciò  stabilire  l'ele- 
mento materiale  anzidetto,  supposta 
pur  vera  l'ipotesi  accennata  dall'im- 
putato circa  la  dose  piccola  di  sacca- 
rinamischiata  nelle  sue  acque  gazzose. 
Se  netta  ed  inappuntabile  deve  dirsi 
Tafifermazione  delia  corte  intorno  al- 
l'elemento materiale  del  reato,  non 
meno  esplicita  ed  inoppugnabile  pre- 
sentasi quella  circa  l'elemento  morale. 
E'  risaputo  che  il  dolo  specifico  nei 
delitti  contro  la  sanità  ed  alimenta- 
zione pubblica  (articoli  319,  320,  321 
^72  cod.  pen.)  consiste  nella  scienza 
della  qualità  pericolosa,  o  del  vizio 
afficiente  la  sostanza  fabbricata,  ven- 
duta o  posta  in  vendita;  e  cotesto  è 
appunto  il  carattere  differenziale  tra 
questi  delitti  e  le  affini  contravvenzioni 
prevedute  negli  articoli  della  legge  e 
dei  regolamenti  sanitaria 

Or  bene  nella  specie  la  corte  di 
merito  rilevò  e  constatò  che  il  ricor- 
rente Spagna  era  colui  che  attendeva 
alla  parte  tecnica  della  fabbricazione 
delle  gazzose,  che  da  assai  tempo  nel 


farle  usava  la  saccarina  e  di  nascosto 
dei  suoi  operai.  Soggiunse  che  tale 
uso  si  faceva  da  lui  scientemente,  e 
che  egli  non  poteva  ignorare  che  la 
legge  sanitaria  ed  i  regolamenti  rela- 
tivi fanno  divieto  di  fabbricare  o  porre 
in  vendita  acque  gazzose  addolcite 
colla  saccarina. 

Adunque  recisa  è  l'affermazione 
anche  intorno  al  dolo;  e  mentre  pre- 
sentasi insindacabile  in  cassazione  il 
concetto  della  sciente  mescolanza  e 
della  clandestinità,  per  trattarsi  di 
mero  apprezzamento  dei  fatti,  devesi 
riconoscere  esatta  in  diritto  anche  la 
asserzione  che  riguarda  il  divieto  di 
fabbricare  acque  gazzose  con  sacca-^ 
rina.  Diffatti,  l'art.  162  del  regolamento 
speciale  sull'igiene  degli  alimenti  e 
delle  bevande  m  data  3  agosto  1890, 
proibisce  di  porre  in  vendita  acque 
gazzose  che  contengano  fra  le  altre 
la  saccarina,  od  altre  materie  diverse 
dallo  zucchero  di  canna  o  di  barba- 
bietola. 

Di  fronte  alle  considerazioni  anzi- 
dette appare  chiaro  come  sia  insus- 
sìstente anche  il  vizio  di  mancante  od 
errata  motivazione,  di  cui  si  accusa  la 
sentenza  nel  mezzo  secondo.  Imperoc- 
ché, accertato  nel  modo  suesposto  l'e- 
lemento materiale  e  morale  del  de- 
litto preveduto  nell'art.  319  cod.  pen., 
veniva  ad  escludersi  necessariamente 
l'ipotesi  contravvenzionale. 

Appena  poi  occorre  soggiungere 
dopo  le  premesse  osservazioni,  che 
fuor  di  proposito  il  ricorrente,  per  isfùg- 
gire  alla  sanzione  dell'art.  313  cod.  pen., 
si  fa  ad  invocare  le  disposizioni  con- 
tenute negli  articoli  42  della  legge  sa- 
nitaria. lOè  del  regolamento  generale 
e  162  del  regolamento  speciale;  impe- 
rocché allora  sol  tanto  troverebbero  ap- 
plicazione le  dette  disposizioni,  ove  si 
trattasse  dei  fatti  della  fabbricazione 
volontaria  senza  conoscenza  della  mi- 
schianza  nociva,  oppure  della  vendita 
o  ritenzione  per  vendere  di  simili  acque 
gazzose,  ignorando  la  composizione 
e  quindi  la  miscela  nociva. 

Pertanto  cadono  come  infondati  li 
due  primi  mezzi  del  ricorso,  come  del 
pari  infondato  é  a  dirsi  il  terzo.  E, 
diffatti,  la  corte  di  merito  disse  che 
non  trovava  di  far  luogo  alla  doman- 
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data  nuova  perizia,  per  essersi  convÌDta 
dell'attendioilità  di  quella  d'ufficio,  e 
per  esservi  più  che  sufficienti  ragioni 
per  deferire  all'avviso  ivi  espresso. 
Ora  un  tale  apprezzamento  sfugge  a 
qualsiasi  censura  della  Corte  Suprema, 
perchè  s'attiene  alla  valutazione  delle 
prove,  il  che  sta  nel  dominio  dei  giu- 
dici del  merito^  e  quindi  non  può  un 
tale  giudizio  avere  offeso  il  diritto 
della  difesa,  come  si  lamenta  nel  mezzo. 

D'altra  parte,  dal  momento  che  la 
corte  d'appello  si  era  persuasa  in  base 
alla  perizia  d'ufficio,  da  essa  dichiarata 
attendibile  per  diverse  ed  appaganti 
ragioni,  che  le  gazzose  fabbricate  con 
saccarina  riescono  pericolose  alla  sa- 
lute, anche  se  la  saccarina  è  mischiata 
in  piccola  dose,  e  che  era  stabilito 
come  il  ricorrente  sia  solito  fabbri- 
care acque  gazzose  con  saccarina, 
diventava  affatto  irrilevante  la  nuova 
perizia  provocata  dall'  imputato,  e  ten- 
dente in  sostanza  a  provare  che  le 
acque  gazzose  non  erano  nocive;  anzi, 
la  corte  non  avrebbe  potuto  ammet- 
terla senza  contraddire  alle  sue  pro- 
fonde e  ragionate  convinzioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


I  "• 


Sozieas  prlna  panali  S  aprile 

SPEIM  P.  ff.  •  SEVERim  Ril.  ■  P.  N.  VIRZI 

Catalano  (avv.  Sirani) 

RIASSUNTO:  Testimoiiil  falsi  -  Sousa. 

Niun  pregiudizio  deriva  all'accu- 
sato, il  quale  perciò  non  ha  interesse 
a  doler  sene^  se  il  presidente  de  IP  as- 
sise, nel  suo  riassunto,  dichiara  false 
le  deposizioni  dei  testimonii  incrimi- 
nati ed  arrestati^  ed  aggiunge  che  l'ac- 
cusato non  meritava  alcuna  scusa, 
mentre  nessuna  questione  di  scusa  era 
stata  proposta. 

Ritenuto  che  Agostino  Catalano, 
dichiarato  colpevole  con  circostanze 
attenuanti  di  omicidio  volontario,  fu 
condannato  a  quindici  anni  di  reclu- 
sione con  sentenza  della  corte  di  as- 
sise di  Messina  in  data  7  febbraio  1893. 

Che  ne  ha  chiesto  l'annullamento 
per   violazione   degli    art.  316,  323  e 


498  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  il  presidente  si  permise  di  affer- 
mare che  le  dichiarazioni  dei  testi- 
monii incriminati  nel  corso  del  dibat- 
timento erano  evidentemente  false,  e 
perchè  nella  conclusione  del  riassunto 
medesimo  disse  ai  giurati  che  l'accu- 
sato, data  l'atrocità  del  fatto,  non  era 
meritevole  di  alcuna  scusa. 

Che  il  ricorrente  si  duole  puranche 
della  ordinanza  della  corte,  colla  quale 
gli  fu  respinta  la  domanda  di  fare  an- 
notare nel  verbale  quanto  erasi  detto, 
come  sopra,  dal  presidente  nel  rias- 
sunto, perchè  l'ordinanza  stessa  manca 
di  motivazione  in  fatto  e  in  diritto  e 
di  qualsiasi  menzione  di  disposizioni 
di  legge. 

Attesoché  infondato  è  in  ogni  sua 
parte  il  ricorso.  Imperocché,  posto  per 
▼ero  quanto  vi  si  afferma,  niun  pregiu- 
dizio derivi  all'accusato  da  ciò  che 
avrebbe  detto  il  presidente,  circa  la 
falsità  de'  testimonii  incriminati,  giac- 
ché l'affermazione  che  le  loro  &po- 
sizioni  erano  false  aveva  il  suo  fon- 
damento nella  ordinanza  della  corte, 
che  aveva  mandato  procedersi  per 
falsa  testimonianza  contro  i  testimonii 
medesimi,  ordinandone  l'immediato  ar- 
resto, e  non  era  per  conseguenza  che 
la  ripetizione  di  quanto,  per  le  risul- 
tanze del  dibattimento,  avea  dovuto 
dire  la  corte  nella  motivazione  di  quella 
ordinanza,  la  cui  lettura  avevano  udita 
i  giurati.  E  l'essersi  detto  dal  presi- 
dente, che  l'accusato  non  meritava  al- 
cuna scusa,  neppure  recò  pregiudizio 
all'accusato,  perchè  non  era  stato  ri- 
chiesto che  questioni  su  circostanze 
scusanti  fossero  proposte.  Non  essendo 
state  elevate  siffatte  questioni,  e  non 
potendo  per  conseguenza  i  giurati  né 
affermare  né  negare  che  circostanze  di 
scusa  esistessero  in  prò  dell'accusato, 
niun  pregiudizio  potè  recargli  il  pre- 
sidente con  quelle  parole.  Non  avrebbe 
quindi  il  ricorrente  interesse  a  doler- 
sene, anche  quando  fossero  state  pro- 
nunciate tali  quali  f\irono  riferite  nel 
ricorso;  e  non  ha  per  conseguenza 
interesse  a  censurare  l'ordinanza  colla 
quale  si  negò  che  venissero  inserite 
nel  verbale  del  dibattimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 
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tuim  priM  pmit  IO  M||it  UN,  1. 131. 

milGllERI  P.  -  DE  PONTI  Rtl.  -  P.  H.  VIRZI 

l'ombini  (avT.  De  Cesare) 

MlNISTEiiO  PUBBLICO:  ReqiiÌ8ltoHa  -  Parte 
eivile. 

È  sufficiente  la  requisitoria  del 
jnibblieo  ministero  che  si  riporta  alle 
cose  dette  dal  rappresentante  della 
parte  eivile^  la  quale  sostenne  l'impu- 
tabilità delVaecusato  e  domandò  un 
verdetto  affermativo. 

Tombini  Antonio  fu  condannato  con 
sentenza  13  marzo  u.  dalla  corte  di 
assise  di  Milano  alla  pena  dell'  erga- 
stolo per  omicidio  premeditato. 

Ricorre  in  cassazione  per  violazione 
degli  articoli  281  n.  10  e  693  n.  11  co- 
dice  procedura  penale,  perchè  il  pub- 
blico ministero,  anziché  svolgere  in  fat- 
to 0  in  diritto  la  propria  requisitoria,  si 
limitò  a  dichiarare  di  associarsi  alle 
argomentazioni  e  deduzioni  della  parte 
civile  che  faceva  proprie. 

Attesoché,  se  obbligo  del  pubblico 
ministero,  a  termini  de  Ir  art:  281  n.  10 
codice  procedura  penale,  è  di  dare  la 
sua  requisitoria,  non  ha  però  la  legge 
indicato  il  modo  col  quale  si  possa 
a  questo  obbligo  adempiere. 

Questo  compito  è  rimesso  alla  sa- 
gacia e  alla  assennatezza  del  funzio- 
nario che  esercita  quel  nobile  ufficio  ; 
cosicché,  a  seconda  de'  casi,  può  il 
medesimo  seguire  quel  metodo  che 
reputa  conveniente,  bastando  che  la 
requisitoria  sia  fatta. 

Ora,  nel  caso  concreto,  il  verbale  di 
dibattimento  constata  che  il  pubblico 
ministero  ha  arringato,  riportandosi 
alle  cose  dette  dal  rappresentante  della 
parte  civile;  e  siccome  questa  (come 
risulta  dal   verbale  stesso)  ha  arrin- 

fato  sostenendo  la  imputabilità  del 
ombini  in  ordine  ai  fatti  ascrittigli, 
chiedendo  ai  giurati  un  verdetto  cne 
affermasse  tale  responsabilità,  é  chiaro 
che,  avendo  il  pubblico  ministero  di- 
chiarato di  associarsi  a  queste  argo- 
mentazioni e  conclusioni,  abbia  adem- 
piuto al  precetto  impostogli  dall'arti- 
colo 281  n.  10  codice  procedura  pe- 
nale, imperocché  non  é  dalla  maggiore 
u  minore  ampiezza  della  orazione  che 


si  misura  l'esercizio  delle  funzioni  del 
pubblico  ministero,  bensì  dalla  domanda 
tassativa  con  cui  viene  da  lui  concluso 
in  omaggio  alle  dedotte  risultanze  dei 
fatti.  Se  questi  furono  delineati  già 
dalla  parte  civile,  il  cui  scopo  si  ac- 
comuna con  quello  dell'accusa,  può  be- 
nissimo il  pubblico  ministero  ripor- 
tarsi alle  di  lei  arringhe  per  non  ri- 
petere ciò  che  già  fu  detto  e  che  a 
questi  parve  acconciamente  detto,  se 
lo  ha  accettato  pienamente.  Aggiungasi 
poi  che,  essendosi  anche  fatto  luogo 
a  repliche  dall'una  e  dall'altra  parte, 
non  potrebbe  ragionevolmente  soste- 
nersi che  la  req^uisitoria  sia  mancata. 
Per  tali  considerazioni:  rigetta... 


prini  ^iils  14  aprila  IB93,  a.  70  (canflitta). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  H.  COSENZA 

(concll  conf.) 

Lestingi  e  Giorgetti 

ABUSO  DI  AUTORITÀ':  Insubordintzlone  -  Of- 
fese -  Militarì  di  pari  grado  -  Servizio  - 
Comando. 

Non  può  farsi  carico  rispettiva- 
mente dei  reati  di  abuso  di  autorità 
e  d' insubordinazione^  puniti  dal  co- 
dice penale  per  l'esercito,  ma  di  of- 
fese a  termini  del  codice  penale  co- 
mune^ a  due  militari  di  pari  grado^ 
che,  terminato  il  servizio  durante  il 
quale  uno  di  essi,  come  più  anziano, 
ebbe  il  comando  sul  suo  compagno,  si 
offesero  scambievolmente  a  causa  del 
servizio  stesso. 

Il  procuratore  generale  osserva: 
«  Che  nel  25  febbraio  1893  Giorgetti 
Settimio  e  Lestingi  Matteo,  carabinieri 
della  stazione  di  Poggibonsi,  esegui- 
rono un  servizio  di  perlustrazione;  ed 
il  Giorffetti,  come  più  anziano,  ebbe  il 
comando  sul  suo  compagno  e  com- 
militone. Tornati  dal  servizio  e  mentre 
erano  nella  camera  di  riunione  della 
stazione,  il  Giorgetti  prese  a  fare  delle 
rimostranze  al  Lestingi  circa  il  con 
tegno  da  lui  tenuto  nella  perlustra- 
zione, ed  animatasi  una  disputa  tra- 
loro, il  Giorgetti  vibrò  un  pugno  al 
Lestingi,  il  quale  a  sua  volta  reagì» 
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e,  seguitane  una  colluttazione,  pare 
che  il  Lestingi  ebbe  anche  ad  esplo- 
dere contro  l'altro  un  colpo  di  revolver. 

Per  tal  fatto  i  due  surricordati  mi- 
litari vennero  dal  colonnello,  coman- 
dante la  legione  dei  carabinieri  di  Fi- 
renze, denunziati  al  procuratore  del 
re  per  l'opportuno  procedimento,  non 
essendo  il  caso  a  d'insubordinazione, 
«  perchè  quei  militari  avevano  già 
«  compiuto  interamente  il  servizio  ». 

La  camera  di  consiglio  presso  il 
tribunale  di  Siena,  con  ordinanza  del 
9  marzo  1893,  si  fece  a  rilevare  che 
il  Giorgetti,  sebbene  uguale  in  grado 
aK  Lestingi,  era  però  a  lui  superiore 
in  comando,  e  non  tornava  applicabile 
l'art.  162  del  codice  penale  per  Tesei^ 
cito,  ma  bensì  l'art.  125,  e  quindi,  trat- 
tandosi di  reato  militare,  ordinò  la 
trasmissione  degli  atti  all'  autorità 
competente. 

La  commissione  d'inchiesta  presso 
il  tribunale  militare  di  Firenze,  con  sen- 
tenza del  18  marzo  1893,  dichiarò  a  sua 
volta  la  propria  incompetenza,  osser- 
vando che  1  fatti  attriouiti  ai  preve- 
nuti non  erano  seguiti  mentre  questi  ^ 
adempivano  il  loro  servizio,  ma  quando 
erano  già  ritornati  in  caserma  e  la  su- 
periorità in  comando  nel  Giorgetti 
era  completamente  cessata.  Quindi,  es- 
sendo i  giudicabili  di  grado  uguale, 
non  potevasi  qualificare  insubordina-w 
zione  il  fatto  compiuto  dal  Lestingi, 
né  abuso  di  autorità  il  fatto  del  Gior- 
getti.  Di  qui  il  conflitto  negativo  che 
la  Corte  Suprema  è  chiamata  a  ri- 
solvere. 

Osserva  che  il  reato  d'insubordi- 
nazione si  avvera  auando  un  militare 
si  renda  colpevole  di  vie  di  fatto  verso 
un  superiore  in  ^rado,  o  nel  comando. 
Ora,  per  poter  dire  che  un  militare 
sia  superiore  nel  comando  ad  un  altro 
di  pan  ^rado,  è  indispensabile  che  il 
primo  SI  trovi  nella  condizione  di  do- 
vere esercitare  un  comando  sull'altro: 
in  caso  contrario  cessa  la  qualità  di 
superiore  nel  primo  e  di  subordinato 
nell'altro,  e  ritornano  entrambi  nella 
condizione  stabile  e  permanente  che 
ad  essi  viene  dall'uguaglianza  del 
grado. 

Se  adunque  non  si  mette  in  dubbio 
che  Giorgetti  e  Lestingi  sono  militari 


di  pari  grado,  e  non  si  mette  in  dubbio 
che  il  comando,  esercitato  dal  Gior- 
getti come  più  anziano  nell'atto  della 
perlustrazione,  era  cessato  quando  ave- 
vano fatto  ritorno  in  caserma,  la  con- 
seguenza è  che  non  si  possa  né  si 
debba  considerare  l'uno  come  infe- 
riore e  Taltro  come  superiore;  altri- 
menti si  dovrebbe  considerare  la  su- 
periorità nel  comando  come  superio- 
rità di  grado,  vale  a  dire  che  anche 
nei  rapporti  di  caserma  e  quando  nes- 
sun servizio  deve  compiersi,  siccome 
il  graduato  resta  sempre  superiore  al 
non  graduato,  cosi  debba  il  carabiniere, 
che  esercitò  una  volta  un  comando 
come  più  anziano,  reputarsi  sempre 
come  superiore  rispetto  al  meno  an- 
ziano. Ora  questo  concetto  non  sarebbe 
logico  né  giuridico,  e  per  dippiù  non 
trovasi  neanche  espresso  negli  articoli 
122  e  seg.  del  codice  penale  per  l'e- 
sercito, ed  in  mancanza  di  una  dispo- 
sizione esplicita  non  è  lecito  estendere, 
oltre  i  casi  ed  i  tempi  in  essa  espressi, 
una  sanzione  penale. 

Agli  imputati  adunque  non  può  farsi 
carico  rispettivamente  dei  reati  di  abuso 
di  autorità  e  di  insubordinazione,  ma 
come  militari  di  pari  grado  debbono 
essere  chiamati  a  rispondere,  a  termini 
del  codice  penale  comune,  delle  offese 
che  essi  reciprocamente  si  cagiona- 
rono. 

Per  questi  motivi,  conclude  che  la 
Córte  dichiari  che  la  cognizione  dei 
fatti  attribuiti  al  Giorgetti  ed  al  Le- 
stingi appartiene  all'autorità  giudi- 
ziaria del  luogo  del  commesso  reato  ; 
che  gli  atti  d'istruzione  finora  com- 
piuti furono  quindi  validamente  as- 
sunti, e  dirimendo  in  tal  senso  l'in- 
sorto conflitto  voglia  ordinare  la  tras- 
missione degli  atti  stessi  al  procura- 
tore del  re  presso  il  tribunale  di  Siena 
per  l'ulteriore  corso  di  giustizia  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  compe- 
tente  l'autorità  giudiziaria . . . 
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Snbu  MCttù  finali  20  giMait  1B9S,  n.  ISS. 

6RISLIERI P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  H.  PANIGHEni 

Parenti  (aw.  Castellani) 

TESTIMONII:  Induziime- circostanze  su  sui 
doTono  esaminarsi. 

La  corde  d'assise  può  ordinare  che 
siano  esaminati  i  testimonii  indotti 
dalla  parte  eioile  sulla  seguente  cir- 
costanza t  che  furono  presenti  al  fatto 
e  dovranno  deporre  sulle  circostanze 
del  medesimo  IH, 

m 

Attesoché  nelia  lista  prodotta  dalla 
parte  civile  figurano  i  testi  Riva  Ni- 
colò, Giovanni  Lorenzi,  Marco  Lorenzi, 
pei  quali  nessuna  altra  circostanza  ve- 
niva dedotta  se  non  questa:  che  furono 
presenti  al  fatto  e  aooranno  deporre 
sulle  circostanze  del  medesimo.  Gli  è 
appunto  contro  questa  laconica  esposi- 
zione che  il  difensore  di  Giuseppe  Pa- 
renti protestò  che  non  venissero  quei 
quattro  testimonii  sentiti,  per  non  essere 
stati  nemmeno  sommariamente  indi- 
cati i  fatti  sui  (juali  dovevano  deporre, 
ffiusta  il  prescritto  dell'articolo  468  co- 
dice procedura  penale. 

Ma  la  corte  d'assise  di  Firenze,  ri- 
solvendo l'incidente,  disse  in  tesi  ge- 
nerale: che  una  idea,  un  concetto,  una 
proposizione,  benché  astratta,  addi- 
viene  concreta  quando  si  rapporti  allo 
scopo  che  si  propone  colui  cne  l'abbia 
formulata:  e  venendo  al  caso  speci- 
fico, rilevò  che  lo  scopo  della  parte 
civile  è  quello  di  dimostrare  che  l'ac- 
cusato è  realmente  colpevole  del  fatto 
ascrittogli,  onde  ottenere  la  rifazione 
dei  danni;  scendendo  poi  alla  conclu- 
sione, osservò  che,  se  furono  proposti 
dei  testimonii  perché  deponessero  sulle 
circostanze  del  fatto,  queste,  sebbene 
non  specificate,  sono  evidentemente 
quelle  che  tendono  a  provare  la  reità 
aeiraccusato.  Per  tal  modo  essa  corte 
ravvisava  raggiunto  il  voto  della  legge, 
le  cui  parole  devono  conformarsi  cillo 
spirito  che  la  informa. 

Attesoché  a  queste  considerazioni 
non  può  non  associarsi  la  Cassazione: 
in  primo  luogo,  perchè  i  giudici  di  me- 
rito, nello  apprezzare  la  portata  degli 
articoli  dedotti  pei  testimonii,  possono 
meglio  di  ogni  altro  conoscere  se  in 


rapporto  al  fatto  della  causa  si  veri- 
fichi negli  articoli  stessi  una  deficienza 
tale  da  renderli  inammissibili  di  fronte 
al  diritto  della  difesa;  in  secondo  luogo, 
poi,  perchè,  nel  caso  in  disputa,  era 
esposta  una  circostanza  di  fatto,  la 
quale  doveva  illuminare  chiunque  sulla 
importanza  di  quei  testimonii,  in  quanto 
veniva  detto  che  Questi  erano  stati  pre- 
senti al  fatto  e  dovevano  deporre  sul 
medesimo.  Questa  esposizione  era  tale 
da  dovere  indiscutibilmente  porre  sul- 
l'avviso l'accusato  di  quanto  poteva 
èssere  deposto  a  suo  carico  per  pre- 
munirsi poi,  se  lo  credeva  utile,  dei 
mezzi  che  gli  acconsentiva  la  legge. 

Egli  è  perciò,  che,  sebbene  sareobe 
stato  meglio  osservato  il  prescritto  di 
legge  col  dettagliare  vieppiù  di  quello 
che  si  fece  le  circostanze  di  fatto  ar- 
ticolate pe'  quattro  testimonii  di  cui  so- 
pra, non  per  questo  poteva  opporsi  una 
nullità  per  deficienza  di  specificazione, 
se  la  corte  di  merito  la  trovò  suflS- 
cientemente  adeguata  allo  scopo  della 
causa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sszieno  prlna  penali  28  aprile  IB83,  n.  782. 

GHIGLIERI P.  -  SEVERIW  Rei.  -  P.  H.  PMlGHEni 

Osi  (avv.  Battaguebi) 

GIURATO:  Domanda  nuova  -  Fallito. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione,  che  fece  parte  del 
giuri  un  commerciante  fallito  e  non 
riabilitato» 

Attesoché  per  l'art.  43  delia  legge 
8  giugno  1874  non  è  ammesso  alcun 
ricorso  sulla  legalità  della  costituzione 
del  giuri,  se  prima  che  sia  finita  l'e- 
strazione dei  giurati  non  fu  proposta 
alcuna  domanda  od  eccezione  ;  salvo 
per  taluni  casi  speciali,  fra  cui  non 
è  quello  che  abbia  fatto  parte  del 
giurì  un  commerciante  fallito  e  non 
riabilitato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 
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Sezione  prina  psiiib  1  nani  1883,  a.  MB. 

eHWUERI  P.  -  DE  pomi  flil.  -  P.  M.  VIRZI 

Cortolezzi  e  Pellosato  (avv.  Vassalu) 

LESIONE  PERSONALE:  Qimtioiie     Volonta- 
rietà -  Accusa  -  Mancato  omicidio. 

PROVOCAZIONE  :  Intenso  dolore  -  Domande 
nuove. 

LESIONE  PERSONALE:  Qaestiene  alternativa 
-  Pericolo  di  vita  -  Durata  della  malattia. 

A  torto  si  censura,  come  mancante 
dell'elemento  della  volontarietà,  la 
questione  per  legione  personale^  se  in 
essa  sono  ripetute  le  parole  dell'arti- 
colo  372  pr,  codice  penale  (1)  ;  molto 
pia  se  l'accusato  J'u  inviato  all'assise 
per  mancato  omicidio  volontario. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
nella  questione  sulla  provocazione  non 
è  compreso  l'intenso  dolore,  se  le  parti 
nulla  eccepirono  in  corte  d'assise. 

Ai  giurati  può  domandarsi  in  una 
sola  questione^  se  la  malattia  produsse 
pericolo  di  vita  ovvero  se  auro  venti 
o  più  giorni. 

La  corte  d'assise  del  circolo  di 
Como,  con  sentenza  15  dicembre  1892^ 
condannò  Cortolezzi  Edoardo  e  Pello- 
sato Domenico  alla  pena  della  reclu- 
sione per  un  anno,  mesi  7  e  giorni  4 
e  alle  conseguenze  di  leg^e,  quali  di- 
chiarati colpevoli  di  lesioni  volon- 
tarie inferte  a  parecchie  persone,  es- 
sendo stato  ammesso  k  loro  favore  il 
vizio  parziale  di  mente  per  ubbria- 
chezza  volontaria  colle  circostanze 
attenuanti. 

Ammessi  al  gratuito  patrocinio 
hanno  ricorso  in  cassazione  e  dedu- 
cono in  appoggio  parecchi  motivi. 

Col  1^  si  denunzia  la  violazione 
dell'art.  372  codice  penale  e  art.  495 
codice  procedura  penale,  perchè  nelle 
questioni  1*  e  3*^  principale,  11*  e  21* 
pure  principali,  rispettivamente  poste 
pei  due  accusati,  manca  l'affermazione 
dell'elemento  della  volontarietà. 

Col   2^   si   denunzia  la  violazione 


(1)  Come  già  avemmo  occasione  di  di- 
mostrare, col  confronto  anche  di  altre  sen- 
tenze deUa  Cassazione  Romana,  per  ren- 
dere completa  la  questione  riguardante 
la  lesione  personale,  è  necessario  doman- 


dell'art.  51  codice  penale,  perchè  nelle 
questioni  poste  per  la  provocazione 
non  furono  inclusi  tutti  i  caratteri 
morali  e  giuridici  coi  quali  il  legisla- 
tore ha  definito  questa  specie  di  scusa, 
mancandovi  l'estremo  dell'intenso  do- 
lore. 

Col  3^  si  denunzia  la  violazione 
dell'art.  372, 1°,  codice  penale,  e  494  e 
seg.  codice  procedura  penale  perdiè 
nella  questione  4*  principale,  sia  nei 
riff  nardi  del  Cortolezzi  che  delPellosato 
relativamente  al  ferimento  in  danno 
del  Porchio,  la  domanda  fatta  al  giu- 
ri colla  lett.  b  pecca  di  complessità, 
essendovisi  cumulate  due  circostanze 
aggravanti  il  ferimento,  e  cioè  il  pe- 
ricolo di  vita  e  la  malattia  durata  20 
giorni  e  più,  le  quali  circostanze  pos- 
sono stare  l'una  indipendentemente  dal- 
l'altra con  diverso  effetto  di  punibilità. 

Su  di  che: 

Ritenuto  che  il  primjo  mezzo  è  con- 
futato dalla  stessa  dizione  di  legge, 
cui  si  è  uniformato  il  presidente  nel 
formulare  le  questioni  ora  a  torto 
censurate  (art.  372  coi  pen.);  e  tanto 

Eiù  nel  caso  concreto  la  censura  non 
a  fondamento^  quando  si  consideri 
che  la  domanda  sul  ferimento  non 
era  che  la  ipotesi  subordinata  alle 
questioni  del  mancato  o  tentato  omi- 
cidio, sotto  il  cui  aspetto  i  ricor- 
renti erano  tratti  al  giudizio  avanti 
le  assise. 

Ritenuto  che  anche  il  secondo  mezzo 
non  ha  consistenza.  Due  sono  i  fattori 
della  provocazione,  l'impeto  d'ira  e 
l'intenso  dolore.  Nel  caso  di  cui  trat- 
tasi il  presidente  si  limitò  al  primo, 
che,  secondo  i  suoi  apprezzamenti, 
avrebbe  corrisposto  alle  risultanze 
della  causa.  Nessuna  delle  parti  ob- 
biettò  la  questione;  e  deve  quindi  rite- 
nersi che  la  medesima  fosse  conforme 
al  fatto. 

Ritenuto  finalmente  sul  terzo  mezzo 
che  l'essersi  accumulate  le  due  cir- 
costanze del  pericolo  di  vita  e  di  una 
malattia    durata   20  e    più  giorni,   in 

dare  ai  giurati  «  se  l'accusato,  senza  il 
fine  di  uccidere,  abbia  volontariamente 
cagionato  un  danno  nel  corpo  o  nella  sa- 
lute ». 

0.  B.  V. 
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modo  alternativo,  non  ha  prodotto  nes- 
sun pregiudizio  nelle  conseguenze 
della  penalità,  la  quale  o  in  un  caso 
o  nell'altro  è  statuita  in  una  misura 
identica  e  cioè  da  uno  a  5  anni  di  re* 
clusione  (art.  37^,  1*^,  codice  penale), 
e  quindi  non  può  essere  censurato 
Toperato  del  presidente  anche  sotto 
questo  riguardo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SiÙMi  fami  ptMlo  8  gamii  1883,  i.  2  (caiflitto) 

SPEMI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  H.  PANIBHETTI 

Xalla 

UFFICIALI   PUBBLICI:  Guardie   municipali  - 
OHragfio  -  Agenti  della  ferza  pubbliea. 

L'oltraggio  ad  una  guardia  mu- 
nicipale è  fatto  ad  un  ufficiale  pub- 
blico,  non  ad  un  agente  della  pubblica 
forza. 

II  procuratore  generale: 

«  Ritenuto  che le^uardie  municipali, 
se  possono  anche  m  casi  determmati 
rivestire  la  qualità  di  adenti  della  forza 
pubblica  allorché  invigilano  per  la  os- 
servanza dei  regolamenti  municipali 
contestando  V  eventuali  contravven- 
zioni, le  medesime  compiono  funzioni 
le  quali,  più  che  altro,  assumono  e  di- 
simpegna&o  come  pubblici  ufficiali,  se- 
condo la  definizione  dell'art.  207  co- 
dice penale  vigente;  ond'è  che  gli  ol- 
traggi a  loro  indirizzati  in  tali  incontri, 
anziché  costituire  la  figura  del  delitto 
ipotizzato  nel  n.  1  del  citato  articolo 
194,  costituiscono  Quella  del  delitto 
preveduto  dal  n.  2  dello  stesso  articolo. 

Ritenuto  dopo  ciò  che  nella  specie 
la  Nalla  doveva  essere  chiamata  a  ri- 
spondere di  tale  imputazione  di  esclu- 
siva competenza  del  tribunale,  facen- 
dosi luogo  al  di  lei  invio  al  giudizio 
di  questo,  previo  adempimento  di  quanto 
prescrive  l'art.  258  codice  procedura 
penale. 

Chiede  che  piaccia  all'Eco.  Corte 
risolvere  il  conflitto,  dichiarare  compe- 
tente il  tribunale  di  Girgenti  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubUico  ministero,  annulla. . . . 


SttiMe  fAm  fmk  i  am  1883,  n.  411. 

6HI6LIERI P.  -  SEVERIHI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

ZanardeUi  (avv.  Lbmbo) 

QUERELANTE:  Testimenie  •  Demanda  nueva. 

CONGIUNZIONE  CARNALE  :  Reato  tentato  - 
Quetliene. 

SCRIMINANTE:  OuMtione  -  Domanda  nuova. 

UBBRIACHEZZA:  Questione  -  Abitualità. 

PENA:  Sentenza  -  IMivaziene. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione,  che  una  persona  doveva 
essere  sentita  come  querelante,  non 
come  testimonio. 

In  accusa  di  congiunzione  carnale 
con  violenza,  il  presidente  dell'assise 
può  proporre  la  questione  di  tentata 
congiunzione  carnale. 

Invano  si  deduce  in  cassazione,  che 
non  fu  proposta  la  questione  della 
scriminante,  domandata  dal  difensore, 
se  questi,  dopo  la  lettura  della  que- 
stione,  non  fece  in  proposito  alcuna 
istanza. 

Se  i  giurati  risposero  negativa'- 
mente  alla  questione  sulla  ubbria- 
chezza  volontaria,  non  devono  poi 
rispondere  alla  questione  sulla  abi- 
tualità della  ubbriachezza. 

Non  è  nulla,  per  difetto  di  moti- 
vazione riguardo  alla  pena^  la  sen- 
tenza in  cui,  comunque  genericamente y 
si  dice  la  ragione  per  la  quale  piut- 
tosto in  una  misura  che  in  un'altra 
si  sia  applicata  la  pena. 

Ritenuto  che  Antonio  ZanardeUi 
dichiarato  colpevole,  con  circostanze 
attenuanti,  di  tentata  congiunzione  car- 
nale con  una  fanciulla  di  nove  anni, 
fu  condannato  alla  reclusione  per  tre 
anni,  dalla  corte  di  assise  straordina- 
ria di  Roma,  con  sentenza  16  novem- 
bre 1892. 

Che  ne  ricorse  in  cassazione,  e 
con  un  motivo  principale  dedusse  la 
violazione  dell'art.  640  del  codice  di 
procedura  penale  per  omissione  delle 
forme  prescritte  a  pena  di  nullità. 

Che,  ammesso  poi  al  beneficio  del 
gratuito  patrocinio,  con  un  foglio  di 
motivi  aggiunti,  ha  dedotto  : 

1*»  la  violazione  dell'art.  292  del 
codice  di  procedura  penale  per  essersi 
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sentita  senza  giuramento  la  teste  Co- 
lomba Tamburrini,  madre  della  fan- 
ciulla, che  avrebbe  dovuto  giurare 
perchè  fu  indotta  come  testimone  dal 
pubblico  ministero  e  non  come  parte 
tesa; 

2^  la  violazione  dell'art.  331  codice 
penale,  perchè  il  presidente  elevò  nelle 
questioni  una  nuova  figura  di  reato, 
interrogando  i  giurati  sul  tentativo  di 
violenta  congiunzione,  carnale,  su  cui 
non  avevano  parlato  uè  il  pubblico 
ministero,  né  la  difesa,  e  che  ontolo- 
gicamente e  giuridicamente  non  esiste. 
A  sostegno  di  questo  motivo  il  ricor- 
rente dice  che  il  tentativo  in  siffatti 
reati  non  esiste;  e  che,  avendo  i  giu- 
rati negata  la  colpabilità  deiraccusato 
nel  delitto  consumato  di  congiunzione 
carnale  e  nell'altro  di  atti  di  libidine, 
posto  in  una  subordinata  questione, 
l'accusato  medesimo  doveva  essere 
assolto  ; 

3**  la  violazione  degli  art.  494  e  495 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
la  difesa  aveva  fatto  istanza  che  fosse 
posta  la  questione  del  vizio  totale  di 
mente  per  ubbriachezza,  il  presidente 
pose  la  sola  questione  sul  vizio  par- 
ziale di  mente; 

4°  la  violazione  degli  art.  502,  503 
e  507  dello  stesso  codice  in  relazione 
dell'art.  48  del  codice  penale  per  es- 
sersi dai  giurati  data  risposta  ad  una 
delle  questioni  loro  proposte,  a  quella 
sull'ubbriachezza  abituale  ; 

5°  violazione  dell'art.  .323  n.  3  cod. 
procedura  penale  per  difetto  di  moti- 
vazione sulla  sentenza  impugnata;  di- 
cendosi, che  appunto  perchè  il  ver- 
detto è  laconico,  la  sentenza  dev'es- 
sere motivata  almeno  nei  riguardi 
della  pena,  e  specialmente  circa  l'in- 
dicazione del  punto  di  partenza  nella 
sua  applicazione,  e  che  per  quanti 
calcoli  si  facciano  non  si  può  con  pre- 
cisione sapere  quale  sia  stato  il  punto 
di  partenza  ritenuto  dalla  corte; 

6*  violazione  degli  art  331,  61  e 
59  del  codice  penale,  perchè,  ammet- 
tendosi come  più  probabile  che  la 
corte  nell'applicare  la  pena  dell'arti- 
colo 331  sia  partita  da  sette  anni  di 
reclusione,  e  aovendosi  fare  la  discesa 
almeno  della  metà  per  l'art  61  e  del 
sesto  per  Tart  59,  avrebbe  sempre  la 


corte,  irrogando  tre  anni,  inflìtta  una 

f»ena  eccedente  di  un  mese   la  pena 
egale. 

Atteso  che  il  motivo  principale  per 
esser  indeterminato  e  vago  non  può 
essere  preso  ad  esame. 

Che,  se  è  vero  che  la  Colomba 
Tamburrini  fu  indotta  come  testimone 
dal  pubblico  ministero,  è  vero  an- 
cora che  fu  intesa  come  querelante 
e  come  a  querelante  le  furono  fatte 
le  ammonizioni  senza  che  da  alcuna 
delle  parti  si  facesse  osservazione 
di  sorta.  Quejsto  apparisce  dal  verbale, 
e  ne  deriva  che  Tessersi  ritenuta  la 
detta  donna,  madre  della  vittima  del 
reato,  piuttosto  querelante  che  testi- 
mone, fu  non  altro  che  conseguenza 
dell'apprezzamento  degli  atti  della 
causa  fatto  dal  presidente,  apprezza- 
mento che  poteva  esser  materia  di 
discussione  e  d' incidente  avanti  la 
corte  di  merito  e  di  una  sua  ordinanza, 
ma  che,  non  essendolo  stato  allora, 
vanamente  lo  si  vorrebbe  per  la  prima 
volta  discuter  oggi  in  cassazione;  sic- 
ché il  primo  motivo  aggiunto  non  ha 
fondamento. 

Che  non  l'ha  neppure  il  secondo^ 
perchè  non  è  vero  che  il  tentativo  di 
congiunzione  carnale,  con  violenza 
vera  o  presunta,  sia  una  figura  nuova 
di  reato  creata  dal  presidente.  La  fi- 
gura del  tentativo  si  ha  ogniqualvolta 
dairatten tante  si  sia  avuta  l'intenzione 
di  congiungersi  carnalmente  colla  vio- 
lentata, e  si  siano  cominciati  gli  atti 
di  esecuzione,  che  rimase  sospesa  e 
non  fu  potuta  compiere  per  circo- 
stanze indipendenti  dalla  volontà  del- 
l'agente. E  questo  fatto  posero  in  es- 
sere a  carico  del  ricorrente  i  giurati, 
affermando  una  delle  questioni  che  in 
linea  subordinata  a  quella  sul  reato 
consumato,  ascritto  secondo  l'accusa 
al  ricorrente,  il  presidente  avea  il  di- 
ritto di  proporre  per  la  più  costante 
giurisprudenza. 

Che  non  regge  il  terzo  motivo; 
perchè,  se  è  vero  che  la  difesa  con- 
cluse che  l'accusato  doveva  essere 
dichiarato  irresponsabile  per  ubbria- 
chezza, ed  in  linea  subordinata  respon- 
sabile soltanto  di  atti  di  libidine,  come 
si  ha  dai  verbale  del  dibattimento,  è 
vero  ancora  che  dallo  stesso  verbale 
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risulta  che  alla  lettura  delle  (questioni 
fra  cui  non  eran  quelle  relative  alla 
infermità  di  mente,  che  per  ubbria- 
chezza  accidentale  toglie  la  coscienza 
e  la  libertà  de'  proprii  atti,  non  fu  fatta 
alcuna  osservazione,  malgrado  che  il 
presidente  avesse  invitate  le  parti  a 
fare  le  istanze  che  credono  del  loro 
interesse  in  ordine  al  modo  con  cui 
furono  formulate  le  questioni,  ma  non 
ne  hanno  fatta  alcuna.  Leggendosi  ciò 
nel  verbale  e  trovandosi  nel  questio- 
nario il  quesito  soltanto  sul  vizio 
parziale  di  mente,  è  ovvio  il  ritenere 
che  il  difensore  rinunziasse  a  soste- 
nere la  infermità  totale  di  mente  del 
suo  raccomandato  e  si  limitasse  da 
ultimo  a  chiedere  l'ammissione  della 
parziale. 

Che  non  ha  fondamento  il  quarto 
motivo;  perchè,  se  i  giurati  non  rispo- 
sero al  quesito  sulressere  o  meno 
abituale  la  ubbriachezza,  il  non  rispon- 
dervi Al  logico,  dappoiché,  avendo  essi 
negato  che  al  momento  del  delitto  l'ac- 
cusato fosse  in  istato  di  ubbriachezza 
volontaria,  non  poteva  più  stabilirsi  la 
qualità  di  questa,  di  abituale  o  non  abi- 
tuale. ^ 

Che  veramente  non  lodevole  è  il 
laconismo  della  impugnata  sentenza 
per  quanto  si  riferisce  all'applicazione 
della  pena;  ma  la  censura  fatta  coi 
motivi  quinto  e  sesto  perde  di  valore 
se  si  considera  che  una  sentenza  di 
corte  di  assise  non  può  dirsi  veramente 
mancante  dei  motivi  su  cui  è  fondata 
(lo  che  sarebbe  necessario  per  poterne 
proclamare  la  nullità  a  senso  del  pe- 
nultimo capoverso  dell'art.  323  codice 
di  procedura  penale),  quando  v'è  ripor- 
tato il  fatto  affermato  dai  giurati  e 
quando  v'è  detta,  comunque  generica- 
mente, la  ragione  per  la  quale  piut- 
tosto in  una  misura  che  in  altra  è 
applicata  la  pena.  Basta  che  questa 
sia  legale,  stia  cioè  nei  limiti  dalla 
le^^e  imposti,  fra  il  massimo  ed  il 
minimo  della  pena  comminata  al  reato, 
tenuto  conto  degli  aumenti  o  diminu- 
zioni a  farsi  per  le  circostanze  con- 
correnti, se  n'è  il  caso.  Nella  fattispe- 
cie il  ricorrente,  per  poter  dire  che  la 
pena  di  tre  anni  di  reclusione  inflit- 
tagli è  illegale,  ha  dovuto  supporre 
che  la  corte  fra  i  tre  e  i   dieci    anni 


con  cui  il  reato  da  lui  commesso  è 
punito,  sia  partita  da  sette  e  facen- 
done la  diminuzione  della  metà  per 
essere  il  reato  soltanto  tentato,  e  di 
un  sesto  per  le  circostanze  attenuanti, 
abbia  ecceduto  di  un  mese  coll'inflig- 
gergliene  36,  cioè  t^e  anni.  Ma  la 
corte,  come  sarebbe  partita  secondo 
il  ricorrente  da  sette  anni,  potea  par- 
tire da  un  numero  maggiore  di  anni, 
fino  a  dieci;  ed  allora  non  di  un  mese, 
ma  di  molti,  la  pena  avrebbe  potuto 
superar  quella  che  gli  fu  irrogata, 
della  quale  per  conseguenza  egli  non 
ha  interesse  a  dolersi.  Non  posson 
Quindi  neppure  gli  ultimi  due  mezzi 
ai  annullamento  essere  accolti. 
Per  questi  motivi  :  rigetta .  . . 


Sozloiie  88€on4a  pinale  ZI  ponaio  1883,  a.  428. 

UNOKICO  P.  -  UZARI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

ViUetti  (avv.  Corbucci) 

CORRISPONDENZA  EPISTOLARE:  Impiegato 
postale  •  Furto  -  Valori. 

L'impiegato  postale,  il  quale  soppri- 
me lettere  che  supponeva  potessero  con- 
tenere valori,  appropriandoseli  quando 
ve  li  trovava,  si  rende  colpevole  di 
furto  con  l'aggravante  di  cui  all'ar- 
ticolo 162,  e  del  delitto  punito  dal- 
Vart,  209,  salvo  il  disposto  dell'arti- 
colo 77  codice  penale. 

Attesoché  il  ricorrente  yilletti,  es- 
sendo stato  ritenuto  dalla  sentenza 
enunciata  per  incensurabile  apprezza- 
mento delle  risultanze  dibattimentali 
che  quale  impiegato  postale  in  un  certo 
periodo  di  tempo  aveva  soppresso  per 
più  volte  tutte  le  lettere  che  suppo- 
neva potessero  contenere  valori,  appro- 
priandosi i  medesimi  quando  ve  li  tro- 
vava; non  può  che  ravvisarsi  mancante 
di  fondamento  Punico  motivo  stato  in- 
dotto contro  tal  sentenza^  con  cui  si 
pretende  errata  l'applicazione  dell'art 
162  del  codice  penale,  quando  in  pari 
tempo  si  applicava  l'art.  402  insieme 
all'art.  209  ael  detto  codice,  affaccian- 
dosi che  simultaneamente  non  pote- 
vano irrogarsi  le  pene  sancite  dai  pre- 
citati articoli. 


286 


GIURISDIZIONE    PENALE 


Attesoché,  infatti,  se  l'appropria- 
zione di  valori  contenuti  nelle  lettere 
commessa  dal  detto  Villetti,  valendosi 
della  circostanza  di  essere  impiegato 
postale,  indubbiamente  lo  rendeva  re- 
sponsabile di  furto  con  l'aggravante  di 
che  al  succitato  art.  209,  è  manifesto 
altresì  che  quinto  ad  aver  soppresso 
lettere,  sia  per  commettere  il  detto 
furto  sia  che  non  contenessero  valori, 
doveva,  come  lo  fu,  esser  punito  ai 
sensi  dei  suddichiarato  art.  162,  in  cui 
al  l""  parag.  se  ne  contempla  il  caso, 
trattandosi  di  soppressione  effettuata 
da  persona  addetta  al  servizio  delle 
poste  che  abusava  di  tal  qualità.  E, 
pertanto,  giustamente  la  sentenza  in 
esame  tenne  anche  conto  del  disposto 
dell'art.  77  dello  stesso  codice. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sizians  losinda  penali  14  aprile  (893,  n.  2218. 

DE  CESARE  P.ff.'BARLETTI  Rei. -P.M.  FIOCCA 

Terlizzese 
ALCOOL:  Licenza  -  Tramutamento  di  localo. 

Commette  contravvenzione  chi  senza 
una  nuova  licenza  tramuta  il  suo  eser- 
cizio, di  vendita  di  liquori  e  bevande 
alcooliehe,  da  un  locale  ad  un  altro. 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  infondato 
il  dedotto  mezzo  di  annullamento,  poi- 
ché, mettendo  in  confronto  il  disposto 
generale  dell'art.  76  della  legge  sugli 
spiriti  colle  disposizioni  precedenti  degli 
articoli  53  e  54  e  con  quelle  degli  ar- 
ticoli 72  e  74  del  relativo  regolamento, 
sarà  agevole  lo  scorgere  come  la  san- 
zione penale,  con  cui  dall'art.  76  della 
legge  è  colpito  l'esercizio  senza  li- 
cenza, si  estende  anche  al  caso  con- 
templato dall'art.  74  del  regolamento, 
che  cioè  siasi  cambiato  il  luogo  del- 
l'esercizio o  questo  sia  passato  ad 
altra  ditta  o  persona,  senza  che  sia  stata 
presentata  all'autorità  competente  la 
analoga  dichiarazione  a  sensi  dell'ar- 
ticolo 72  del  regolamento  e  siasi  ot- 
tenuta l'analoga  licenza.  Di  vero  l'ar- 
ticolo 53  della  le^ge  sugli  spiriti  sta- 
bilisce che  coloro  che  hanno/)  m  esercizi 
di  vendita  debbono  ottenere  la  licenza 
per  ciascun  esercizio,  e  persin  coloro 


i  quali  esercitano  il  traffico  dello  spirito 
e  delle  bevande  alcooliehe,  tanto  al- 
l'ingrosso quanto  al  minuto,  devom 
ottenere  due  licenze  distinte,  e  poscia 
il  successivo  art.  54  prescrive  l'obbligo 
ai  negozianti  all'ingrosso  di  ideniifi- 
care  i  loro  locali  di  deposito  e  di 
trasformazione y  e  tale  obbligo,  dall'ar- 
ticolo 72  del  regolamento  compilato  dal 
governo  per  mandato  legislativo,  a  com- 
plemento della  legge  su^li  spiriti,  fu 
esteso  ad  ogni  esercente  il  commercio 
di  vendita  all'ingrosso  ed  ài  minuto  di 
spiriti  e  di  bevande  alcooliehe,  dovendo 
da  essi  indicarsi  la  precisa  ubicazione 
dell'esercizio,  essendosi  poscia  nell'ar- 
ticolo 74  dello  stesso  regolamento  sta- 
bilito che  la  licenza  di  esercizio  vale 
unicamente  per  l'esercizio  e  per  la  per- 
sona o  ditta  cui  si  riferisce,  e  viene 
cambiata  in  seguito  a  dichiarazione  da 
presentarsi  nei  modi  e  con  le  fórme 
stabilite  dall'art.  72,  ogni  qualvolta 
avvenga  un  cambiamento  di  luogo  del- 
l'esercizio, od  il  passaggio  di  esso  ad 
altra  persona  o  ditta. 

E'  quindi  manifesto  come,  per  le  com- 
binate disposizioni  de^li  art.  53  e  54 
della  legge  sugli  spinti  e  degli  arti- 
coli 72  e  v4  del  relativo  regolamento, 
al  ricorrente  Terlizzese  occorrese  una 
nuova  licenza  per  poter  tramutare  il 
suo  esercizio  di  vendita  di  liquori  e  be- 
vande alcooliehe  dal  locale  sito  allargo 
Castello  all'altro  nel  largo  del  Muni- 
cìpio ;  ed  avendo  egli  trascurato  di  ot- 
tenerla, previo  l'adempimento  di  quanto 
gli  era  prescritto  di  fare  dagli  art.  74 
e  72  del  regolamento,  egli  incorse  nella 
contravvenzione  contemplata  e  punita 
dall'art.  76  della  legge,  quale  si  è  quella 
di  avere  esercitato  la  vendita  ài  be- 
vande alcooliehe  senza  licenza  in  un 
nuovo  locale. 

Occorre  poi  appena  accennare  come, 
ad  evitare  le  froai  alla  legge,  fosse  in- 
dispensabile il  prescrivere  una  nuova 
dicniarazione  ed  una  nuova  licenza 
anche  nel  caso  del  cambiamento  del 
luogo  dell'esercizio,  onde  mettere  in 
grado  l'autorità  e  gli  agenti  finanziarii 
di  utilmente  vigilare  per  la  osservanza 
della  legge  e  delle  discipline  da  essa 
e  dal  regolamento  stabilite. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. 
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bdni  piin  p«th  27  fikknii  1883,  i.  348. 

liHIIIUERI  P.  •  PRINMERli  Rei.  •  P.  E  VIRZI 

Viv€Udi  («TV.  Conti) 

COMPLICITÀ':  Dolo  opooifieo  •  Seienza  -  Col- 
pabilità. 

Per  istabilire  la  eomplicità  è  ne- 
cessario determinare  il  dolo  specifico 
0  almeno  affermare  in  qualche  modo 
che  il  colpeoole  concorse  nel  reato 
conoscendo  V intenzione  di  chi  lo  com- 
mise. 

Nella  domanda  di  colpabilità  non 
è  insito  il  dolo  specifico. 

Il  Vivaldi  era  accusato  di  compli- 
cità in  omicidio  i  di  cui  autori  non 
erano  in  giudizio.  Il  presidente  pro- 
pose quindi  innanzi  tutto  tre  questioni 
generiche,  per  istabilire  la  sussistenza 
aelFomicidio,  o,  quanto  meno,  delle  le- 
sioni susseguite  da  morte,  e  della  pre- 
meditazione; e  poscia,  con  una  quarta 
questione^  domandò  ai  jjiurati  se  il 
Vivaldi  fosse  colpevole  di  essere  con- 
corso nel  fatto,  di  cui  alla  1*  e  alla  ^, 
col  facilitarne  la  esecuzione,  prestando 
assistenza  od  aiuto  prima  o  durante 
il  fatto. 

La  difesa  fece  istanza  perchè  a  tale 

3uestione  fosse  aggiunto  l'elemento 
ella  volontarietà,  o  almeno  si  chiedesse 
se  l'accusato  conosceva  T  intenzione 
degli  autori  del  fatto;  ma  il  presidente 
prima  e  poscia  la  corte  respinsero  la 
istanza;  e  non  fecero  bene. 

E'  vero  che  nelle  prime  due  que- 
stioni impersonali,  e  perciò  poco  cor- 
rettamente, si  incluse  l'elemento  in- 
tenzionale, nella  1*  cioè  l'intenzione 
di  uccidere  e  nella  2*  di  ferire;  ed  è 
vero  ancora  che  i  giurati  affermarono 
la  1*  questione.  Però,  se  l'autore  o  gli 
autori  dell'omicidio  ebbero  l'intenzione 
deliberata  di  uccidere,  non  ne  viene 
di  conseguenza  necessaria  che  il  com- 
plice, che  non  prese  parte  all'esecu- 
zione del  fatto,  ma  solo  lo  facilitò  pre- 
stando assistenza  od  aiuto,  avesse  la 
stessa  intenzione;  mentre  è  facilmente 
concepibile  che  potesse  averne  una 
diversa,  quella,  per  esempio,  che  fos- 
sero avverate  aelle  semplici  lesioni. 
Occorreva  adunque,  perchè  il  Vivaldi 
potesse  ritenersi  complice  dell'omici- 


dio, che  fosse  stato  determinato  il  suo 
dolo  specifico,  o  almeno  fosse  stato  af- 
fermato in  qualche  modo  che  egli  prestò 
assistenza  al  fatto  conoscendo  l'inten- 
zione di  chi  commise  l'omicidio  stesso. 

Né  vale  a  dire  che  l'elemento  in- 
tenzionale è  insito  nella  domanda  di 
colpabilità  ;  poiché  ciò  può  essere  vero 
pel  dolo  indeterminato,  non  pel  dolo 
specifico. 

Deve  dunque  concludersi  che  la 
questione  4^^  manca  dell'elemento  mo- 
rale del  reato,  e  che  per  quésto  mo- 
tivo non  può  non  accogliersi  il  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Saiione  leeonda  psials  20  aprlb  IB83,  n.  2347. 

CANOmCO  P.  -  FATA  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Spada  Pittau 

FORESTE:  Scavi  -  Oggetti  anfioiii  -  Permoooo. 

Commette  contravvenzione  alla  leg^ 
gè  forestale  chi,  in  contrade  sottoposte 
a  vincolo  forestale,  fa  scavi,  alcuni  dei 
quali  profondi  dieci  metri^  allo  scopo 
di  far  ricerca  di  oggetti  antichi^  seb- 
bene munito  del  permesso  del  pro- 
prietario del  fondo  e  della  legittima 
autorità  per  eseguire  una  tale  ricerca. 

Spada  Pittau  Battista  ricorre  contro 
la  sentenza  del  pretore  del  manda- 
mento di  Siliqua,  in  data  dell' 11  feb- 
braio 1893,  con  la  quale  fu  ritenuto 
colpevole  di  contravvenzione  all'art.  9 
del  regolamehto  di  polizia  forestale  1 
maggio  1882,  ed  alle  disposizioni  tut- 
tora vigenti  in  Sardegna  in  ordine  alle 
ricerche  di  oggetti  di  antichità,  per 
avere  in  varie  epoche,  e  specialmente 
nel  mese  di  ottobre  del  1892,  nel  bosco 
popolato  di  piante  d'alto  fusto,  di 
quercie,  elei  e  sugheri,  nel  luogo  detto 
GennaCantonis, comune  di  Vallermosa, 
fatto  degli  scavi,  dei  quali  alcuni  sono 
profondi  10  metri,  al  fine  di  cercare 
oggetti  di  antichità,  e  fu  condannato 
a  lire  10  di  ammenda,  ed  alle  altre  con- 
seguenze di  legge. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  viola- 
zione dell'art.  343  codice  procedura 
penale,  e  si  sostiene  che  la  fatta  im- 
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putazione  non  poteva  costituire  reato, 
per  non  esservi  alcuna  disposizione  di 
legge  che  proibisce  le  ricerche  di  og- 
getti di  antichità,  per  non  essere  ap- 
Siicabile  la  legge  forestale  trattandosi 
i  contrade  non  vincolate,  e  per  essere 
il  ricorrente  munito  di  permesso  del 
proprietario  del  terreno  e  della  com- 
petente autorità. 

Si  sostiene,  inoltre,  che  il  pretore  ha 
fatto  falsa  applicazione  dell  art.  9  del 
regolamento  forestale  1892,  perchè  tale 
articolo  riguarda  meramente  il  taglio 
nei  boschi  sottoposti  a  vincolo,  e  non 
già  gli  scavi  per  le  ricerche  di  og- 
getti di  antichità,  e  tanto  meno  in  ter- 
reni non  vincolati. 

Attesoché  non  è  fondato  il  ricorso: 
poiché  la  contravvenzione  fu  ritenuta 
esistere,  non  per  ricerche  che  si  fa- 
cevano di  oggetti  d'antichità,  ma  per- 
chè venivano  già  fatte  in  contrade  sot- 
toposte a  vincolo  forestale,  e  mediante 
scavi,  la  profondità  dei  quali  era  vie- 
tata dal  regolamento  che  fu  applicato. 
Ed  essendo  così,  si  scorge  chiaro  che, 
dato  pure  ciò  che  il  ricorrente  sostiene, 
di  essere  cioè  egli  munito  del  permesso 
del  proprietario  del  terreno  e  della  le- 
gittima autorità,  cotesto  permesso  non 
poteva  essere  stato  dato  che  per  fatti 
leciti  e  non  già  illeciti. 

Attesoché  finalmente  infondato  è 
anche  Taltro  mezzo,  sia  perchè  l'ar- 
ticolo di  legge  applicato  dal  pretore  è 
Tart.  9  del  regolamento  di  polizia  fo- 
restale del  1  maggio  1882,  e  non  già 
Tart.  5  del  regolamento  forestale  del 
1  marzo  1892  indicato  con  il  ricorso, 
sia  perchè  con  la  denunziata  sentenza 
è  stabilito  che  il  terreno,  su  cui  si 
scavò  per  la  ricerca  de^li  oggetti  d'an- 
tichità, è  sottoposto  a  vincolo  forestale; 
ed  in  questa  sede  di  giudizio  veruna 
prova  contraria  è  stata  fornita  dal  ri- 
corrente. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Smìim  fAm  pHila  20  Mtnb  NR;  %  M. 

GNteUBIt  P.  -  SPERI  Rei.  -  P.  IL  1UZI 

Sarcteeno  Cku9io 

DIBATTIMENTO:  CMiisura  •  RlaperlBra. 
LETTURA  DI  ATTI:  Confronto  -  TosUnomo 
non  citato. 

Anche  dopo  dichiarato  chiuso  il 
dibattimento  ai  può  sempre  riaprire 
quando^  la  necessità  della  causa  lo 
richiede. 

Non  è  lecito  di  dar  lettura  del 
verbale  di  confronto  fra  V  imputato 
e  un  testimonio  non  citato^  neanche 
col  consenso  delle  parti. 

La  Cassazione  osserva  che,  anche 
dopo  dichiarato  chiuso  il  dibattimento, 
si  può  sempre  riaprire,  quando  la  ne- 
cessità della  causa  lo  richiede,  e  nel 
caso  fu  riaperto  per  volontà  di  tutte 
le  parti. 

Osserva,  che  per  l'art.  311  codice 

f procedura  penale  non  si  poteva  dar 
ettura  della  dichiarazione  del  testi- 
mone Alessio,  il  quale  non  era  in  lista 
né  era  stato  citato  in  dibattimento. 

Che  invece  si  è  data  lettura  del 
verbale  di  confronto  tra  l'imputato  e 
l'altro  testimonio  Restaino,  la  quale  let- 
tura era  stata  domandata  da  tutte  le 
parti.  Se  non  che  Restaino  non  era 
stato  citato,  perchè  il  suo  nome  non 
esisteva  in  nessuna  delle  liste  ;  e  senza 
dubbio  la  lettura  dell'atto  di  confronto 
fra  lui  e  l'imputato  incontrava  l'osta- 
colo del  citato  art.  311  procedura  pe- 
nale, malgrado  il  consentimento  delle 
parti. 

Per  questi  motivi  :  cassa  . . . 

SizitBO  pÌMi  panilo  IO  mrb  1893,  i.  471. 

GHieUERI  P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  H.  PAHIGHETTI 

Canio  (ayy.  Bossi) 
VERDETTO:  Risposta  -  SI. 

È  nullo  il  verdetto  se  al  margine 
delle  questioni  siasi  semplicemente 
scritto  si. 

L'art.  503  del  codice  di  procedura 

S enaie  prescrive,  fra  l'altro,  cne  il  capo 
ei  giurati,  dopo  che  ha  raccolte  nel- 
l'urna tutte  le  schede,  ne  fa  lo  spo- 
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glio  in  presenza  di  tutti  gli  altri  giu- 
rati; scnve  immediatamente  il  risultato 
della  votazione  in  margine  ad  ogni 
questione,  senza  però  indicare  il  nu* 
mero  dei  voti  ;  ed  esprime  che  la  de- 
liberazione venne  presa  alla  majggio- 
ranza,  quand'anche  vi  fossi^  unanimità 
(li  voti.  Dunque,  per  assoluto  precetto 
di  legge,  nel  verdetto  deve  essere 
espresso  che  la  deliberazione  venne 
presa  alla  maggioranza  anche  nel  caso 
della  unanimità  di  voti,  e  ciò  è  essen- 
ziale, ed  il  legislatore  nell'ordinario 
ha  considerato  che  la  legge  della  mag- 
gioranza è  quella  che  regola  il  mondo, 
e  che  forma  il  diritto  comune  per  tutti  i 
corpi  deliberanti.  Una  sola  eccezione 
vi  è  a  tale  regola,  ed  ha  luo^o  allora 
che  sul  fatto  principale  siasi  data 
la  risposta  affermativa  alla  semplice 
maggioranza  di  7  voti,  nel  qual  caso, 
potendo  avvenire  che  i  giudici  di  fatto 
siausi  ingannati  e  che  la  corte  d'as- 
sise ad  unanimità  creda  di  far  sotto- 
porre ad  altri  giurati  la  decisione  della 
medesima  causa,  la  legge,  per  mettere 
i  giudici  di  diritto  in  grado  di  avva- 
lersi di  codesta  fa^^oltà,  esige  che  della 
cenuata  maggioranza  semplice  di  7 
voti  si  faccia  particolare  menzione. 
Però,  o  che  quest'ultimo  caso*  si  ve- 
rifichi, o  che  non  si  verifichi,  è  essen- 
zialmente necessario  che  dal  verdetto 
risulti  non  la  semplice  risposta  affer- 
mativa o  negativa  data  dai  giurati  alle 
questioni,  ma  che  si  sappia  nel  con- 
tempo se  tali  risposte  siano  state  date 
a  maggioranza.  Contravvenire  al  pre- 
cetto di  legge  ora  ricordato,  e  con- 
travvenirvi come  è  successo  nella 
presente  causa,  in  cui  si  è  semplice- 
mente scritto  un  si  al  margine  della 
questione  sul  fatto  principale  ed  al 
margine  dell'  altra  sulla  premedita- 
zione, significa  incorrere  in  una  nul- 
lità, la  quale,  se  il  codice  di  procedura 
penale  non  fulmina  espressamente,  è 
non  pertanto  a  considerarsi  come  vir- 
tualmente minacciata,  trattandosi  della 
omissione  di  una  formola  sostanziale, 
che  serve  a  constatare  la  sincerità  e 
la  regolarità  della  dichiarazione  dei 
giurati,  ed  a  legittimare  le  disposizioni 
penali  che  ne  sono  il  corollario. 
Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Siiini  monda  fmak  7  apih  1883,  n.  2831. 

ONNIS  P.  ff.  8  R8l.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

BulgarélU  (aw.  Tohhasini)  / 

APPELLO:  Nullità  -  ftinnovazi^iM  del  dlbat- 
tkn^nto. 

Annullato  in  appello  il  dibatti- 
mento e  la  sentenza  di  primo  grado 
-per  difetto  di  citazione  dell'  imputato, 
è  necessario  rinnovare  il  giudizio  e 
la  discussione,  con  la  citazione  del- 
l'imputato e  dei  testimonii. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  sul 
primo  mezzo  principale  e  sul  mezzo 
aggiunto,  che  essi  sono  pienamente  fon- 
dati. E,  di  vero,  una  volta  che  la  corte  di 
appello  aveva  annullato,  non  solo  la 
sentenza  dei  primi  giudici,  ma  anche 
il  dibattimento  che  Tavea  preceduta, 
e  ciò  per  difetto  di  citazione  dell'im- 
putato, era  una  necessità  quella  di  rin- 
novare il  giudizio  e  la  orale  discus- 
sione, con  la  citazione  non  solo  dello 
imputato,  ma  anche  dei  testimonii  già 
sentiti  in  primo  grado,  dando  agio  al 
primo  di  produt're  le  sue  difese. 

La  disposizione  dell'ultima  parte  del 
capoverso  dell'art.  365  del  codice  di 
procedura  penale,  richiamata  e  ripetuta 
per  le  corti  d'appello  nel  penultimo  ca- 
poverso dell'art.  419,  deve  intendersi, 
non  in  senso  cosi  esteso  ed  assoluto 
come  la  nuda  lettera  della  legge  sem- 
bra che  possa  autorizzare,  ma  sano 
modo,  ossia  coordinandola  colle  regole 
fondamentali  dei  pubblici  giudizi,  tra  le 
quali  è  principale  ed  indispensabile 
Quella  del  dibattimento,  a  norma  del- 
1  art.  281  e  seguenti  di  detto  codice. 
Quindi,  quando  la  violazione  od  omis- 
sione di  qualche  formalità  prescritta 
a  pena  di  nullità  esista  nella  sentenza 
denunciata  in  app;ello  od  anche  nel  di- 
battimento, in  modo  però  che  questo 
possa  tuttavia  sussistere,  il  giudice  di 
appello,  a  termini  del  capoverso  del 
citato  art.  365  del  codice  procedura  pe- 
nale, annullerà  la  sentenza  e  l'atto  cui 
si  riferisce  la  nullità  eccepita  e  pro- 
nuncierà  nel  merito.  In  tal  caso,  il  di- 
battimento restando  integro,  il  magi- 
strato d'appello  può  fare  a  meno  di 
esaminare  i  testimonii  e  periti  e  può 
convincersi  sui  risultati  della  pubblica 
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discussione  già  seguita  in  primo  grado, 
facendo  astrazione  dall'atto  nullo.  Ma 
quando  il  dibattimento  più  non  esiste, 
quando  manca  la  oralità  della  discus- 
sione,  perchè  il  primo  giudizio  fu  an- 
nullato del  tutto,  manca  la  base  su  cui 
il  giudice  d'appello  possa  fondare  il 
suo  convincimento,  né  è  lecito  tener 
conto  alcuno  deUe  prove  orali  vizio- 
samente assunte. 

Concorde  fu  in  proposito  sempre  la 
giurisprudenza  delle  corti  supreme  e 
di  questo  stesso  Supremo  Collegio,  con 
pronuncie  anche  recenti. 

La  sentenza  in  esame  pertanto  non 

Suo  sfuggire  all'annullamento  invocato 
al  ricorrente,  non  sussistendo  che  egli 
non  abbia  fatto  istanza  per  la  rinno- 
vazione del  dibattimento,  mentre  nel 
verbale  di  udienza  si  legge  espressa- 
mente, che  la  difesa  concluse  appunto 
principalmente  perchè  si  annullasse  il 
primo  giudizio,  ordinandosene  la  rin- 
novazione. D'altronde  si  tratta  di  for- 
malità essenziale  e  d'ordine  pubblico, 
che  non  potrebbe  dirsi  sanata  neppure 
coH'acqmescenza  dell'imputato,  tosto- 
chè  egli  stesso  col  suo  appello  pro- 
vocò la  dichiarazione  di  nullità  del 
primo  giudizio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziona  priiia  ponalo  27  nano  1893,  a.  572. 

6HIGLIERI  P.  ■  SEVERINI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Triìichera  ed  altri  (avv.  Mirekohi) 

LETTURA  DI  ATTI:  Lettera  del  capoguardiano 
delle  carceri  -  Corrispondenza  fra  accusati. 

Non  è  vietata  la  lettura  di  una  nota, 
con  la  quale  il  capoguardiano  delle 
carceri  trasmette  al  procuratore  del 
re  un  brano  di  carta,  in  cui  erano 
scritte  delle  parole  a  matita^  diretto 
da  uno  ad  altro  degli  accusati,  e  se* 
questrato  nella  trasmissione. 

Ritenuto  che  Angelo  Strada,  France- 
sco Ali,  Antonio  Venzi  condannati  alla 
reclusione  per  quattordici  anni,  come 
colpevoli  di  rapina  e  Benedetto  Trin- 
cherà, complice  non  necessario  in  detto 
reato,  condannato  alla  stessa  pena  per 
sette  anni,  con   sentenza  della   corte 


di  assise  di   Lecce  26  gennaio   1893, 
ne  hanno  chiesto  tutti  rannuilamento. 

Che  per  altro  lo  Strada  e  l'Ali  non 
ne  hanno  dedotti  i  motivi,  sicché  il  loro 
ricorsoT  è  inammissibile. 

Che  gli  altri  due  ne  hanno  dedotto  un 
solo,  consistente  nella  violazione  del- 
l'art. 311  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, per  essersi  data  lettura  della  nota 
del  capoguardiano  del  carcere  giudi- 
ziario di  Lecce,  esistente  a  fog.  Ili 
del  voi.  1°  del  processo,  la  quale  conte- 
neva elementi  specifici,  che  avrebbero 
dovuto  essere  assodati  mediante  ci- 
tazione di  detto  capoguardiano. 

Attesoché  l'atto  di  cui  si  parla  nel 
presente  motivo  niente  altro  è  che  una 
nota  colla  quale  si  trasmette  al  pro- 
curatore del  re  un  brano  di  carta,  in 
cui  erano  scritte  delle  parole  a  matita, 
diretto  da  uno  ad  altro  degli  accusati 
e  sequestrato  nella  trasmissione.  Ciò 
stante,  è  evidente  che  il  motivo  non 
ha  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Saziane  seGonila  penala  19  gennaio  1(93,  a.  348. 

CANÒNICO  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  M.  COSEIZII 

Cheli 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Esattore. 

Commette  appropriazione  indebita 
V esattore  che,  invece  di  fare  delle 
somme  riscosse  l'uso  determinato,  le 
investe  in  suo  profitto. 

Osserva  che,  rimasto  inoppugnato 
il  fatto  apposto  ad  esso  Cheli»  di  avere 
il  denaro  proveniente  dalle  siffidategli 
aziende  convertito  in  suo  profitto,  invece 
di  rimetterlo  ai  committenti,  i  mezzi 
dedotti  di  ricorso,  coi  quali  tende  a 
declinare  la  responsabilità  del  reato 
ipotizzato  nell'art.  417  con  l'aggravante 
del  seguente  art.  419,  si  palesano  sterili 
del  tutto* 

Il  ricorrente  si  dà  a  credere  che, 
trattandosi  di  somme  attinenti  alle 
aziende  commessegli,  ed  essendo  eflli 
responsabile  di  quantità  e  non  di  specie, 
non  possa  essere  imputabile  del  reato 
d'indebita  appropriazione,  il  quale  sup- 
pone l'appropriazione  soltanto  di  cose 
mobili  nelle  specie  affidate.  Ma  sanno 
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tutti,  che  tra  le  cose  mobili  è  il  danaro; 
e  la  corte  giudicatrice  venne  rilevando 
ia  fatto  che  le  somme  appropriate  co- 
stuivano  reliquato  di  conti  già  liquidati. 
Ciò  da  un  verso  ;  e  dall'altro  va  osser- 
vato, che  lo  affidamento  di  un'azienda 
importa  con  la  facoltà  di  riscuotere  i 
proventi  l'obbligo  di  farne  usi  deter- 
minati; il  che  equivale  alla  consegna 
d'una  cosa  per  riscuoterne  i  prodotti, 
fare  di  questi  gli  usi  stabiliti,  e  con- 
segnare il  reliquato  al  committente. 
£  di  ciò  sague  che,  se  invece  di  fare 
delle  somme  riscosse  Tuso  determinato 
l'esattore  le  investa  in  suo  profitto, 
come  fece  il  Cheli,  non  possa  egli 
sfuggire  alla  sanzione  dell'articolo  417 
premdicato;  e  però  conforme  a  legge 
è  a  reputare  la  imputabilità,  in  quanto 
al  fatto  del  Cheli,  del  reato  ch'è  pre- 
visto in  detto  articolo. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sizìns  priM  pMilo  le  fabbrals  IB83,  n.  33  (eanfiiiii). 

6HI6UERÌ  P.  e  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 
Aldighieri 

FALSITÀ':  Atto  pubbNeo  -  Notaio  -  Antorìtà 
giodiziaria  -  Ufficialo  postalo  -  Firme  -  Do* 
positaiito  -  Qiiiotanze  -  Libroni  di  risparmio. 

Non  commette  falsità  in  atto  può- 
blieo  ai  sensi  dell'art.  275  codice  pe- 
nale,  ma  quella  punita  dall'art,  §78 
con  l'aggravante  di  cui  all'art.  209, 
il  notaio  che  falsifica  un  provvedi- 
mento  dell'autorità  giudiziaria,  valen- 
dosi delle  facoltà  e  dei  mezzi  inerenti 
all'ufficio  ai  notaio. 

Commette  falsità  in  atto  pubblico, 
giusta  Vari.  275,  di  competenza  delle 
assise j  l'ufficiale  postale  che  falsifica 
le  firme  dei  depositanti  nelle  cedole 
per  quietanza  staccate  da  libretti  di 
risparmio. 

Il  procuratore  generale,  nel  conflit- 
to insorto  tra  la  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Verona  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Venezia,  nella  causa  penale 
contro  Aldighieri  Luigi,  osserva: 

e  Attesoché  il  fatto  che  badato  luogo 
al  conflitto  sia  il  seguente: 


Per  ordine  della  direzione  provin- 
ciale delle /poste  di  Verona  essendosi 
proceduto  ad  una  verifica  dello  stato 
di  cassa  nell'ufficio  postale  di  Soave 
nel  19  giugno  ultimo,  si  accertò  una 
deficienza  di  lire  1431, 92  nel  servizio 
vaglia  e  risparmi.  II  titolare  di  quel- 
l'ufficio era  Luigi  Aldighieri. 

Oltre  questo  vuoto  si  scopri  anche 
che  TAIdighieri  aveva  falsificate  le 
firme  dì  Menini  Eugenio,  De  Megni 
Maria  e  di  Bolla  Alberto,  nelle  cedole 
per  quietanze  staccate  dai  libretti  ri- 
spettivi di  risparmio;  e  aveva  apposto 
un  falso  segno  di  croce  alle  cedole  per 
quietanze  staccate  dai  libretti  di  Aro- 
^ano  Giuseppe  e  di  Salvano  Lucia,  ri- 
tirando le  somme  a  ciascuno  dei  sud- 
detti dovute,  che  si  appropriò. 

Si  accertò  pure  che  certa  Bellagno 
Assunta  depositò  lire  200  per  iscriverle 
nel  suo  libretto,  ma  TAldighieri  ne 
iscrisse  solo  20  appropriandosi  le  ri- 
manenti lire  180. 

Le  somme  sottratte  con  questi  modi 
fraudolenti  accedono  le  lire  1000. 

Per  questi  fatti  la  camera  di  con- 
siglio di  Verona  con  ordinanza  del  5 
novembre  1892  rinviò  TAldighieri  in- 
nanzi al  tribunale  penale  per  rispon- 
dere dei  delitti  di  peculato  e  di  falsità 
in  scrittura  privata,  con  l'aggravante 
della  continuazione,  ai  sensi  degli  ar- 
ticoli 168,  80,  209,  79  codice  penale. 
Aldighieri,  condannato  dal  tribunale 
alla  reclusione  per  mesi  30  e  giorni  10, 
ed  alla  multa  ai  lire  300,  appellò;  e  la 
corte  d'appello  di  Venezia,  con  sen- 
tenza 14  gennaio  corrente  anno,  di- 
chiarò che  il  tribunale  era  incompe- 
tente a  giudicare  la  causa,  trattandosi 
di  fedsità  commessa  da  un  pubblico 
ufliciale  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 
prevista  nell'art.  275  codice  penale  che 
stabilisce  una  pena  eccedente  la  com- 
petenza del  tribunale  :  epperò  ordinò  la 
trasmissione  degli  atti  a  questo  Su- 
premo Collegio  per  risolvere  la  que- 
stione di  competenza  in  linea  di  con- 
flitto. 

Atteso,  in  diritto,  estremo  essen- 
ziale della  falsità,  di  cui  è  p€u*ola  nell'ar- 
ticolo 275  codice  penale,  è  che  l'atto  in- 
criminato di  falso  sia  di  anelli  che  il  pub- 
blico ufliciale  può  e  aeve  compiere 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  ;  e  se  di 
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queste  egli  si  fosse  avvalso  soltanto 
come  mezzo  per  commettere  il  delitto, 
in  tal  caso  la  falsità  sarebbe  quella  pre- 
vista nell'art  278,  con  l'aggravante  di 
cui  nell'art.  209,  mai  quella  dell'art.  275. 
Tale  sarebbe,  per  esempio,  il  caso  di 
un  notaio  che  falsificasse  un  provve- 
dimento dell'autorità  giudiziaria  avva- 
lendosi delle  facoltà  e  dei  mezzi  ine- 
renti all'ufficio  di  notaio. 

Ma  non  è  così  nel  caso  presente. 
Infatti  l'uffiziale  postale,  mentre  stacca 
dal  libretto  di  risparmio  la  cedola  per 
quietanza,  è  tenuto  contemporanear 
mente  a  notare  nel  libretto,  e  certifi- 
care di  suo  pugno  e  con  la  sua  firma 
il  seguito  rimborso  della  somma  al 
titolare  del  libretto,  il  quale  alla  sua 
volta  sottoscrive  la  ceaola.  Da  ciò  è 
manifesto  che  la  cedola  {>er  quietanza 
e  l'attestazione  dell'ufficiale  postale 
nel  libretto  formano  un  solo  atto,  e 
questo  fa  parte  delle  funzioni  che  la 
legge  attribuisce  al  detto  ufficiale.  Se 
è  cosi,  ne  segue  che  la  falsità  com- 
messa o  nella  cedola  o  nell'attesta- 
zione è  quella  prevista  dall'art.  275, 
non  quella  prevista  nell'art.  278,  come 
erroneamente  ebbe  a  giudicare  la  ca- 
mera di  consiglio.  £  la  falsità  in  questo 
caso  non  è  in  scrittura  privata,  come 
anche  con  errore  ritenne  il  predetto 
magistrato,  ma  sibbene  in  atto  pub- 
blico; perocché  la  cedola  per  Quietanza, 
facendo  parte  integrante  del  libretto  di 
risparmio,  deve  necessariamente  parte- 
ciparne la  natura.  Ora  il  libretto  emana 
da  una  pubblica  amministrazione  dello 
Stato  ;  e  quando  è  rilasciato  al  privato 
viene  firmato  dal  pubblico  ufficiale  della 
detta  amministrazione  che  attesta  e  fa 
fede,  tanto  dei  seguiti  depositi,  quanto 
dei   rimborsi  fino  a  prova  contraria. 

Ha  dunque  tutti  i  caratteri  di  un 
atto  pubblico;  epperò  la  falsità  com- 
messa nel  libretto  dì  cui  la  cedola  è 
parte,  è  falsità  in  atto  pubblico. 

Attesoché  la  pena  stabilita  dall'ar- 
ticolo 275  codice  penale  per  le  falsità 
di  questo  genere  non  può  infliggersi 
dal  tribunale,  ma  dalla  corte  di  assise 
(art.  9,  10  codice  penale)  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  delia  corte  di  assise. 


Saziena  prima  paaala  B  marza  IBIS,  a.  448. 

BHieUERI  P.  -  SEVERill  Rai.  •  P.  I.  IHIZI 

Pisxi  (avv.  Coglitore) 

VERDETTO  NEGATIVO:  Rlsposlt. 

È  esclusa  la  provocazione  grave^ 
se  alla  relativa  questione  i  giurati 
risposero:  «  a  maggioranza  ai  sette 
sopra  cinque  si  risponde  no  ». 

Attesoché  il  motivo  dedotto  é  smen- 
tito dal  questionario  perchè  alla  que- 
stione relativa  alla  provocazione  grave 
si  trova  scritto  :  «  a  maggioranza  di 
sette  sopra  cinque  si  risponde  no  9; 
col  che  non  può  dubitarsi  che  la  gra- 
vità della  provocazione  fu  esclusa  dai 
giurati  alla  maggioranza  di  sette  voti. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziaaa  sacanda  panala  28  affila  1883,  a.  2457. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  DE  GUIDI  Rd.  - 
P.  I.  FELICI 

Frizzi 

TESTIMONII  :  Confessione  -  Apprezzamene  in- 
censurabile  -  Violenza  -  Pressioni  rasiana- 
voli. 

È  ammissibile  la  prova  testimoniale 
per  una  obbligazione  eccedente  la  som- 
ma di  lire  500,  se  vi  sia  la  confes- 
sione dell'imputato,  emessa  in  udienza 
e  risultante  dal  verbale. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  l'imputato  ri- 
lasciasse una  dichiarazione  per  iscrit- 
to, non  in  seguito  a  violenza,  ma  dietro 
ragionevoli  pressioni  di  prestarsi  al- 
l'adempimento del  proprio  dovere. 

Ritenuto  che  la  corte  di  appello  in 
Lucca,  apprezzate  insindacaibilmeDte 
tutte  le  emergenze  della  causa,  ritenne 
per  stabilito  m  linea  di  fatto  come  il 
ricorrente  Frizzi  Ulisse,  mentre  era  ma- 

Sazziniere  e  dispensiere  della  Società 
i  consumo  e  soccorso  di  Porta  a 
mare  in  Pisa,  abusando  di  tale  sua 
qualità,  avesse  convertito  in  suo  pro- 
fitto la  somma  di  circa  lire  2000  che 
gli  era  stata  affidata  in  ragione  del 


GIURISDIZIONE    PENALE 


293 


suo  ufficio;  desumendone  la  prova  da 
ehe,  per  la  metà  di  quella  somma,  vi 
fosse  la  confessione  dello  stesso  Frizzi 
fatta  dinanzi  la  corte  alle  risposte  da 
lui  date  all'udienza,  in  quanto  effli  aves- 
se esplicitamente  dichiarato  ai  avere 
restituito  lire  mille  alla  Società  "coo- 
perativa, rilasciandole  la  sua  cauzione 
di  lire  500,  e  pagando  in  contante  al- 
tre lire  500;  e,  per  l'altra  metà,  vi  fos- 
sero state  le  deposizioni  di  testimonii 
escussi  in  prima  sede,  per  le  quali  si 
fosse  assodato  che  il  Frizzi,  nella  cir- 
costanza in  cui  aveva  già  riconosciuto 
stragiudizialmente  tutto  il  suo  debito 
verso  la  Società  cooperativa,  e  rila- 
sciato le  lire  500  che  aveva  di  cau- 
zione, e  pagato  in  contanti  altre  lire  500, 
avesse  mediante  Uno  scritto  da  lui  fir- 
mato promesso  di  estinguerne  il  resi- 
duo a  rate  mensili  che  poi  non  pagò. 
Ritenuto  che  invano  ora  si  reclama 
dal  Frizzi  contro  la  denunziata  sen- 
tenza col  pretestodi  violazione  degli  ar- 
ticoli 1341  e  1350  del  cod.  civ.,  848  del 
codice  procedura  penale,  in  quanto  la 
corte  lucchese  non  potesse  tenere  a 
calcolo,  per  la  prova  di  tutto  il  materiale 
in  rispetto  alla  dichiarazione  scritta 
emessa  da  lui  per  una  obbligazione  di 
lire  mille  verso  la  Società  cooperati- 
va, a  cui  si  riferiscono  le  deposizio- 
ni dei  testimonii,  di  convenzione  so- 
pra un  oggetto  eccedente  il  valore  di 
lire  500;  dappoiché  nella  specie  il  di- 
vieto della  prova  testimoniale  non  era 
applicabile  dal  momento  che  il  ricor- 
rente, colla  sua  confessione  fatta  al- 
rudienza  della  corte,  in  piena  armo- 
nia con  ciò  che  avevano  deposto  in 
parte  i  testimonii,  aveva  dato  modo  a 
che  la  sua  confessione  costituisse  prin- 
cipio di  prova  scritta,  da  rendere  va- 
lutabile la  prova  testimoniale  in  senso 
dell'art.  1347  del  cod.  civ.;  comechè  la 
confessione  dell'  imputato,  in  tal  caso, 
consegnata  a  verbale,  assuma  carat- 
tere di  principio  di  prova  scritta;  e  ciò  in- 
dipendentemente oalla  circostanza  che, 
versandosi  in  tema  di  obbligazione  at- 
tinente a  commercio,  come  proveniente 
da  chi  esercitava  funzioni  importanti  in 
una  società  cooperativa,  la  quale  per 
il  suo  carattere  va  indubbiamente  an- 
noverata fra  le  società  commerciali, 
giusta  il  combinato  disposto  degli  ar- 


ticoli 219,  76  del  codice  di  commer- 
cio, la  prova  testimoniale  fosse  sem- 
pre sotto  quest'aspetto  ammissibile  e 
valutabile. 

E  quando  a  tutto  ciò  si  aggiunge 
che  la  corte  di  Lucca  ha  del  pari  so- 
vranamente accertato  che  la  summen- 
tovata  dichiarazione  per  iscritto  fosse 
rilasciata  dal  Frizzi,  non  in  seguito  ad 
una  concertazione  o  violenza  qualun- 

3 uè,  ma  dietro  ragionevoli  pressioni 
i  prestarsi  all'adempimento  del  pro- 
prio dovere,  vengono  necessariamente 
a  cadere  tutte  le  argomentazioni  sulle 
quali  Si  fece  assegnamento  dal  ricor- 
rente, per  dedurre  contro  la  impugnata 
sentenza  le  violazioni  di  le^ge  sopra 
rammentate,  non  che  dei  principii  ge- 
nerali in  tema  di  prova. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta. . . 


Seziono  secondi  panalo  21  aprila  IB93,  n.  2383. 

DEGESllREP.ff.-FERROLttZZIRel.-PJ.  COSENZA 

Barbero  (aw.  Boooa) 

APPELLO:  Contumacia  -  Sentenza  -  Motiva- 
zione. 

La  contumacia  dell'appellante,  in 
eausa  penale^  non  conduce  al  rigetto 
dell'appello  senza  esame, 

È  nulla  per  difetto  di  motioazione 
la  sentenza  di  appello  che  nient'altro 
dice  se  non  che  ti  primo  giudice  ben 
decise. 

Osserva  che,  per  quanto  la  forma 
della  sentenza  lasci  sospettare  che  il 
tribunale  di  Asti  sia  incorso  nelFerrore 
di  credere  che  la  contumacia  dell'ap- 
pellante  conduca  al  rigetto  dell'appello 
senza  esame,  come  avviene  nei  giudizii 
civili,  a  norma  dell'art.  489  codice  pro- 
cedura civile,  pure  non  è  a  credere 
che  tal  sia  stato  realmente  il  concetto 
giuridico  del  tribunale. 

Osserva  però  che  la  sentenza  manca 
costantemente  di  motivazione,  poiché 
nient'altro  dice  se  non  che  il  primo 
giudice  ben  decise;  ma,  poiché  questo 
appunto  voleva  che  fosse  esaminato 
l'appellante,  occorreva  che  il  tribunale 
avesse  impiegato  qualche  parola  per 
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dimostrare  che  quanto  in  contrario  avea 
assunto  Tappellante  nei  suoi  motivi  di 
appello  non  era  da  attendersi.  Né  la 
insussistenza  dei  motivi  di  appello  po- 
teva dimostrarla  in  base  al  fatto  della 
contumacia  deirappellante,  senza  in- 
correre nell'errore  di  diritto  di  che  sopra 
è  cenno. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Stzions  iieonda  ptialo  21  Mru  1883,  n.  1731. 

CmiONIGO  P. .  RISI  Rei.  •  P.  M.  COSENZA 

Ranieri  (ayv.  Rossi) 

RICORSO  :  Domanda  nuova  -  Reato  maggiore. 

SOTTRAZIONE  DA  LUOGHI  DI  PUBBLICO 
DEPOSITO:  Dolo  -  Acconfe  fra  le  parti  - 
Danno  -  Giudliio  Incensurabllo  •  Vendita 
-  Firma  del  notalo  -  Doeirniento  -  Carta 
non  bollata  -  Registrazione  -  Appropria- 
zione indebita  -  Contraddizione. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione,  che  il  reato  imputato 
era  diverso  e  punito  con  pena  mag- 
giore. 

Il  magistrato  rileva  l'estremo  del 
dolo,  nel  caso  di  sottrazione  da  luoghi 
di  pubblico  deposito  (art,  202  pr,  co^ 
dice  penale),  nella  distruzione  ael  do- 
cumento che  dice  avvenuta  d'accordo 
fra  le  parti  ed  il  notaio, 

È  giudizio  di  fatto  insinSacabile 
il  ritenere  essersi  nel  fatto  verificato 
danno  effettivo. 

Il  contratto  di  vendita  steso  dal 
notaiOy  firmato  dalle  parti  e  dai  testi- 
monii^  se  non  è  firmato  dal  notaio,  pre- 
senta il  carattere  di  un  documento,  di 
cui  alVart,202,pr,,c,p,,  sebbene  scritto 
su  carta  non  bollata  e  non  registrato. 

Non  si  contraddice  la  sentenza 
che  condanna  il  notaio  come  reo  di 
distruzione  di  documento  presso  lui  de- 
positato {art,  202,  pr,,  c^P»)  ^  di  appro- 
priazione indebita  quatipcata  ai  ter^ 
m,ini  dell'art,  419  codice  penale,  per 
aver  richiesto  ed  ottenuto  una  somma 
per  registrazione  e  spese  dell'atto  me- 
desimo che  poi  converti  in  proprio 
vantaggio. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sul 
primo  mezzo  principale,  in  cui  sostan- 
zialmente si  aeduce  che  i  fatti  ritenuti 


dalla  corte  d'appello  non  corrispon- 
dono all'ipotesi  dell'art.  202  codice 
penale,  stato  applicato,  bensì  a  quella 
dell'art.  283  codice  stesso,  e  quindi 
l'incompetenza  del  tribunale  a  cono- 
scere della  causa:  anzitutto,  non  si  vede 
quale  legittimo  interesse  possa  avere 
il  ricorrente  nel  dedurre  un'eccezione 
che  lo  renderebbe  responsabile  di  un 
reato  d'indole  più  grave.  D'altra  parte, 
il  codice  di  procedura  penale,  nell'ar- 
ticolo 364  riguardante  il  giudizio  di 
appello  dalle  sentenze  dei  pretori,  e 
nell'art.  419  concernente  l'appello  dei 
tribunali,  pone  la  massima  che  la 
pena  non  può  essere  aumentata  se 
l'appello  è  interposto  soltanto  dall'im- 
putato. Tale  massima  è  informata  al 
principio  che,  qualora  il  pubblico  mi- 
nistero si  è  acquietato  alla  decisione 
dei  primi  giudici,  la  sentenza  acquista 
la  presunzione  di  verità  di  fronte  alla 
legge;  e  così  ne  deriva  pure  che,  se 
l'imputato  nei  suoi  motivi  d'appello  non 
abbia  sollevato  né  direttamente  né  in- 
direttamente questione  sull'applicabi- 
lità di  un  articolo  di  legge  portante 
pena  più  grave,  piuttosto  cne  ai  quello 
stato  applicato  aal  primo  pronunziato, 
benché  per  avventura  ne  possa  sor- 
gere una  diversa  competenza,  egli 
non  possa  più  utilmente  davanti  al 
Supremo  Collegio  dedurre  questa  ecce- 
zione, basata  soltanto  sulla  misura 
della  pena  comminata  dalla  legge, 
mentre  nei  suoi  rapporti  cote  sta  mag- 
gior pena  non  può  spiegare  influenza 
ai  sorta.  Vi  osta  all'ammissibilità  il 

Srincipio  che  sotto  il  punto  di  vista 
ella  pena  applicabile  la  pronunzia  è 
passata  in  giudicato,  nel  senso  del  non 
possibile  suo  aumento  ;  vi  osta  altresì 
rajrt.  420  codice  procedura  penale  che 
non  consente  si  possano  dedurre  nuove 
eccezioni  davanti  al  Supremo  Collegio. 
Adunque,  in  relazione  a  questo 
mezzo  del  ricorso,  non  é  più  il  caso 
di  esaminare,  se  al  fatto  ritenuto  sia 
applicabile  piuttosto  l'art.  283  che  il 
202  codice  penale,  bastando  il  soggiun- 
gere che  la  pena  irrogata  dai  giudici 
del  merito  sta  tanto  nei  limiti  legali 
dell'art.  283  che  del  202,  ed  anzi  sa- 
rebbe stata  assai  più  grave  qualora 
fosse  stata  applicata  la  sanzione  pe- 
nale del  detto  art.  283. 
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Osserva,  sul  secondo  mezzo  prin- 
cipale, in  cui  si  lamenta  che  la  sentenza 
impugnata  non  abbia  tenuto  conto  del 
dolo  e  del  danno  reale  o  possibile,  non 
essere  la  doglianza  fonaata  in  fatto. 
E,  di  vero,  l'impugnata  sentenza  ha  ri- 
tenuto sovranamente  in  linea  di  fatto 
che  padre  e  figlio  Reitano,  alla  pre- 
senza del  notaio  attuale  ricorrente  e 
di  due  testimonii,  dichiararono  la  loro 
volontà,  il  padre  di  vendere  per  un  de  - 
terminato  prezzo  due  suoi  fondi  al 
figlio,  che  a  sua  volta  li  acquistò  ;  che 
tale  contratto  venne  redatto  in  iscritto 
dal  notaio,  e  da  questo  letto  alle  parti 
e  testimonii  che  vi  apposero  la  loro 
sottoscrizione.  Ritenne  altresì  la  corte, 
che  tale  atto  fosse  completo  e  valido 
per  radempimento  delle  formalità  di 
l^gg^f  6  che  Tatto  sia  stato  poi  di- 
strutto dal  notaio  d'accordo  col  ven- 
ditore  padre  Reitano.  Infine  affermò 
esplicitamente  che  il  compratore  figlio 
Reitano,  richiesto  in  appresso  dal  no- 
taio, sborsò  a  costui  per  registrazione 
e  spese  dell'atto  Ure  35  ;  e  che,  quan- 
tunque poi  il  padre  abbia  lasciato  al 
figlio  stesso  con  testamento  secreto 
gh  stessi  immobili  già  prima  venduti,  tut- 
tavia ne  aveva  risentito  danno  effettivo 
sotto  varii  aspetti.  Da  questo  breve 
sunto  della  sentenza  .emerge  a  tutta 
evidenza  come  la  corte  d'appello  abbia 
rilevato  l'estremo  del  dolo  nella  di- 
struzione del  documento  che  dice  av- 
venuta d^ accordo  tra  padre  Reitano  ed 
il  notaio;  e  l'estremo  del  danno  non 
soltanto  possibile,  ma  effettivo. 

Con  ciò  rimane  confutato  anche 
il  terzo  mezzo  principale  del  ricorso: 
con  giudizio  di  fatto  insidaxsabile  la 
corte  d'appello  ha  affermato  e  dimo- 
strato, con  giuste  e  corrette  ragioni, 
il  danno  effettivo,  nullostante  che  il  pa- 
dre avesse  lasciato  con  testamento  li 
fondi  venduti,  mediante  l'atto  distrutto, 
allo  stesso  figlio  compratore. 

Osserva,  sul  quarto  mezzo,  che  la 
corte  d'appello  affermò  trattarsi  di  atto 
completo  e  perfettOy  senza  enunciare 
che  si  trattasse  di  un  atto  pubblico.  Ad 
ogni  modo,  se  non  è  affermato  in  sen- 
tenza che  il  notaio  abbia  sottoscritto 
Inatto,  ed  apposto  il  segno  del  tabel- 
.lionato,  non  è  nemmeno  escluso  che 
ciò  sia  avvenuto:  quindi  sta  la  pre- 


sunzione che  anche  il  notaio  abbia 
adempito  al  suo  dovere  in  riguardo. 

Dopo  tutto,  se  anche  si  dovesse  per 
un  istante  supporre  mancante  la  firma 
del  notaio,  dappoiché  era  stato  da  lui 
steso  e  firmato  dalle  parti  e  dai  testi- 
monii. Tatto  ben  presentava  il  carattere 
dt  un  documento,  e  ciò  era  sufficiente 
per  Tapplicazione  dell'art.  202  codice 
penale. 

Fuor  di  i>roppsito  quindi  si  indicano 
come  violati  gli  articoli  del  codice  ci- 
vile e  della  legge  sul  notariato  indicati 
in  questo  mezzo;  appena  occorrendo 
di  soggiungere  che,  anche  fosse  man- 
cata la  carta  da  bollo  e  la  registrazione, 
non  per  c^^uesto  il  documento  redatto 
potrebbe  ritenersi  inesistente.  Così  cade 
anche  il  Quinto  mezzo,  che  parte  dal 
supposto  aelTinesistenzadi  un ^tto  pub- 
blico, mentre,  come  si  disse  di  sopra. 
Tatto  fu  ritenuto  completo  e  perfetto; 
e  ciò  basta  perchè  possa  considerarsi 
quale  documento,  affidato  appunto  al 
notaio  per  la  custodia  nel  di  lui  archi- 
vio, in  senso  delTart.  202. 

Osserva  infine,  sul  m^ezzo  aggiunto^ 
che  non  sussiste  nemmeno  la  pretesa 
contraddizione  della  sentenza,  in  quanto 
ivi  sarebbe  si  ritenuto  il  reato  delTar- 
ticolo  202,  ed  anche  quello  di  appro- 
priazione indebita  quahficata  a  termini 
dell'art.  419  codice  penale.  E  di  vero 
la  sentenza  impugnata  ha  ritenuto  in 
fatto  che  il  ricorrente  notaio,  succes- 
sivamente alla  redazione  dell'atto  di 
compra  e  vendita,  di  cui  sopra  si  è 
discorso,  richiese  ed  ottenne  dal  com- 
pratore figlio  Reitano  lire  35  per  re- 
gistrazione e  spese  dell'atto  medesimo, 
somma  che,  giusta  le  assicurazioni  del 
notaio,  doveva  servire  a  quell'uso  de- 
terminato, ma  invece  fu  da  quest'ul- 
timo convertita  in  proprio  vantaggio. 
In  presenza  di  tale  affermazione  insin- 
dacabile, invano  si  contesta  la  sussi- 
stenza del  reato  preveduto  dall'art.  419 
codice  penale,  del  quale  ricorrono  tutti 
gli  elementi  costitutivi,  consistenti  nella 
dolosa  conversione  in  proprio  vantag- 
gio di  somma  altrui,  stata  affidata  al 
colpevole  per  uso  determinato,  e  per 
ragione  del  suo  ufficio  di  notaio. 

Né  vale  Topporre  che  l'uno  dei  reati 
escluda  Taltro,  imperocché  trattasi  di 
due  fatti  distinti,  stati  commessi  in  due 
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momenti  diversi,  in  seguito  a  diversa 
risoluzione,  l'uno  lesivo  di  un  interesse 
generale,  l'altro  del  diritto  di  proprietà, 
quindi  perfettamente  ledale  il  ricono- 
scimento di  distinti  reati.  Se  è  vero  che 
per  1  atto  compiuto  e  perfetto  dovevasi 
pagare  una  somma  a  titolo  di  regi- 
strazione e  di  spese,  è  altrettanto  vero 
che,  stante  la  distruzione  dell'atto  me- 
desimo, più  non  era  dovuta  somma  al- 
cuna al  notaio  per  Titnzìdetto  scopo, 
e  la  conversione  dolosa  avvenutane 
costituisce  appunto  il  reato  stato  op- 
posto, indipendentemente  dal  reato  di 
distruzione  del  documento. 

Laonde  anche  sotto  l'aspetto  svolto 
nel  mezzo  aggiunto  non  sussiste  la  vio- 
lazione degli  articoli  202,  419  codice 
penale,  e  deirart.  323  n.  3  per  l'oppo- 
sta contraddittorietà  della  sentenza. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Seziona  prina  penalo  15  nano  1883)  a.  485. 

6HI6UERI  P.  -  SEVERim  U  -  P.  M.  VIRZI 

Santamaria    , 

VERBALI  DI  DIBATTIMENTO:  Moduli  a  stampa. 

È  giurisprudenza  costante  che  il 
redigere  il  verbale  del  dibattimento 
su  moduli  a  stampa,  comunque  sia 
irregolare,  non  importi  la  nullità 
del  dibattimento  medesimo^  ricevendo 
quanto  vi  è  stampato  e  scritto  auten- 
ticità dalla  sottoscrizione  del  presi- 
dente e  del  cancelliere. 


Sedeno  soconiii  penalo  6  iii||io  1883,  a.  2882. 

C11I8NIC0  P.  -  RISI   Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

PaJLai  (ayy.  Eanzi) 

RICETTAZIONE:  Elemento  morale  •  Aeconie 
-  Permesso. 

//  magistrato  accerta  il  concorso 
dell'elemento  morale  a  carico  del  rif 
eettatorCy  affermando  essere  sua  con- 
vinzione che  l'autore  principale  na^ 
scondesse  gli   oggetti    derivanti    da 


reato  nel  locale  sottoposto  alla  bot- 
tega, d'accordo  e  cot  permesso  del- 
r esercente  imputato  di  ricettazione. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sul 
mezzo  principale  desunto  da  viola- 
zione dell'art.  45  codice  penale,  che 
indubbiamente  alla  sussistenza  del 
reato  di  ricettazione,  preveduto  dal- 
l'art. 421  stesso  codice,  occorre  la 
scienza  nel  ricettatore  deirilleffittima 
provenienza  della  cosa  o  del  danaro 
che  si  acquista,  riceve  o  nasconde; 
anzi,  tale  elemento  morale  del  delitto, 
che  attinge  appunto  dalle  combinate 
disposizioni  aegli  art.  45  e  421,  co- 
stituisce la  caratteristica  del  reato. 

Nella  specie  però  la  corte  di  me- 
rito ha  nettamente  accertato  il  con- 
corso di  tale  elemento,  affermando 
essere  sua  convinzione  che  il  Molinari 
(che  è  rimputato  stato  dichiarato  col- 

f)evole  di  aver  messo  in  circolazione 
i  biglietti  falsi  senza  concerto  coi  fal- 
sificatori) nascondesse  li  biglietti  falsi 
nel  locale  sottostante  alla  bottega 
d'accordo  e  col  permesso  dell'eser- 
cente Palai,  attuale  ricorrente,  e  che 
inoltre  costui  siasi  a  ciò  prestato /)tfr 
fine  di  lucro,  e  che  la  scienza  in  lui 
di  tal  fatto  era  manifesta. 

Adunque  il  Palai,  non  soltanto  ha 
voluto  il  fatto  delittuoso,  il  che  baste- 
rebbe a  costituire  il  dolo,  ma  agi  di 
concerto  coH'autore  per  eseguirlo;  e 
per  di  più,  benché  per  l'essenza  del 
reato  di  ricettazione  non  sia  richiesto 
il  fine  di  lucro,  pure  questa  circostanza 
vi  concorre;  non  ha  perciò  fonda- 
mento la  pretesa  violazione  dell'arti- 
colo 45,  e  nel  reato  appostogli,  come 
non  difetta  Telemento  materiale,  cosi 
risulta  anche  quello  morale. 

Osserva,  sulli  due  mezzi  aggiunti, 
che  pur  a  torto  si  accusa  l'impugnata 
sentenza  di  mancanza  di  motivazione 
intorno  ai  motivi  di  gravame.  E,  di- 
fatti, sosteneva  il  Palai  in  via  princi- 
pale la  sua  assoluzione,  perchè  a  suo 
dire  non  constava  aver  egli  avuto  la 
scienza  che  nel  sotterraneo  della  sua 
bottega  fossero  nascosti  biglietti  falsi; 
ed  in  ipotesi  subordinata,  che  il  fatto 
costituiva  soltanto  ricettazione  e  non 
il  più  grave  reato  preveduto  dall'art  258 
codice  penale,  stato  ritenuto  a  suo  ca- 
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rico.  La  corte  di  merito,  giusta  quanto  si 
osservò  di  sopra,  ha  affermato,  più  che 
la  scienza,  raccordo  fra  Palai  ed  il 
suo  garzone;  ma  benignamente  lo  sca- 
gionò del  reato  più  grave,  dichiarane 
aolo  colpevole  di  sola  ricettazione: 
epperò  non  solo  la  corte  stessa  ha 
motivato  in  relazione  all'intiero  gra- 
vame, ma  lo  ha  in  parte  assecondato, 
donde  vien  meno  qualsiasi  ragione  di 
dolersene. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


SnhM  si€9i<a  pioais  4  iia||b  1S93|  o.  2SS8. 

emiONICO  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCIl 

BtUgareUi  ed  aUri 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Giudizio  incMSu- 
rtUte  -  Paglie  -  Nlezco  rovinoso  •  Paga- 
menti -  Fallimente. 

APPELLO:  Coimpiitali  -  MotivL 

E*  apprezzamento  di  fatto,  ineen- 
curabile  in  cassazione,  il  ritenere  che 
il  commerciante,  col  fare  una  opera- 
zioTìe  di  pegno  allo  scopo  di  ritardare 
il  fallimento,  si  servì  di  un  mezzo 
rovinoso  per  procurarsi  fondi. 

Il  fatto  di  continuare  i  paga- 
menti coi  fondi  procuratisi  con  mezzo 
rovinoso  non  impedisce  la  dichiara- 
zione  di  fallimento. 

Nel  caso  di  più  imputati  dello 
stesso  reato  l'appello  di  uno  di  essi 
gioca  agli  altri,  benché  non  abbiano 
prodotto  motivi  ;  ma  costoro  non  hanno 
interesse  a  dolersi  se  i  motivi  presen- 
tati dalV altro  coimputato  furono  re- 
spinti. 

Considerato  che,  dei  mezzi  come 
sopra  presentati  in  appoggio  della  do- 
manda di  cassazione,  il  terzo  e  quarto 
sono  destituiti  da  ogni  valore:  WterzOy 
perchè  la  corte  di  merito,  pure  rico- 
noscendo che  la  operazione  di  pegno 
per  sé  stessa  non  costituisca  sempre 
un  mezzo  rovinoso  per  procurarsi  fondi, 
non  potè  nel  concreto  non  ammettere, 
che  mezzo  rovinoso  sia  stato  il  pegno 
di  merce  per  l'egregio  valore  di  circa 
9000  lire,  fatto  dalla  ditta  Stanzani  e  C, 
per  una  sovvenzione  di  sole  lire  2170 


ad  un  tasso  elevato  e  non  per  riparare 
ad  un  imbarazzo  pecuniario  del  mo- 
mento, tanto  che  alla  data  del  dichia- 
rato fallimento  era  il  pe^no  ancora 
giacente  presso  il  Monte  di  pietà,  ma 
solo  allo  scopo  di  ritardare  il  falli- 
mento che  sino  da  allora  si  presentava 
necessario  ed  inevitabile,  e  dovevasi 
denunciare,  trovandosi  la  Ditta  in  un 
vero  stato  di  decozione  con  un  attivo, 
anche  contestabile,  di  lire  8457  in  con- 
fronto di  un  passivo  certo  di  lire  27000. 
D'altronde,  osserva  <juesto  Supremo 
Collegio  che  la  definizione  del  «  m^zzo 
rovinoso  »  è  (questione  di  fatto  propria 
del  giudice  di  merito,  né  contro  essa 
vale  ricorrere  in  corte  di  cassazione. 
La  violazione  poi  dell'art.  704  co- 
dice di  commercio,  dedotta  coi  quarto 
mezzo,  non  sussiste,  perchè,  anche 
fatta  astrazione  dalla  determinazione 
fatta  dal  tribunale  civile  della  data  di 
cessazione  dei  pagamenti  al  18  gen- 
naio 1892,  quando  venne  alla  Ditta 
protestata  la  cambiale  dal  suo  credi- 
tore Petra  Lui^i,  come  sopra  è  detto, 
e  pure  prescindendo  dalle  ragioni 
esposte  sul  terzo  mezzo  che  nella 
massima  parte  valgono  anche  pel 
quarto  in  esame,  è  fuori  dubbio  che, 
se  dopo  il  pegno  si  fossero  conti- 
nuati 1  pagamenti,  (][uesti  perchè  fatti 
con  quel  mezzo  rovinoso  non  avreb- 
bero impedita  la  dichiarazione  che  la 
Ditta  commerciale  Stanzani  e  C.  fosse 
realmente  in  istato  di  cessazione  dei 

Pagamenti  a  senso  dell'art.  705  codice 
i  commercio. 

Considerato  che,  venendo  all'esame 
dei  due  primi  mezzi  del  ricorso,  non  si 
può  non  rilevare  il  grave  errore,  pur- 
troppo meritevole  della  censura  del 
Supremo  Collegio^  commesso  dalla 
corte  di  Milano,  nel  dichiarare  irrice- 
vibile Tappello  interposto  dal  Bulga- 
rolli  dalla  sentenza  del  tribunale  locale 
per  non  avere  presentati  i  motivi.  Era 
facile  alla  corte  scorgere  qualmente  si 
trattasse  di  causa  individua  a  carico 
di  due  imputati,  come  agenti  principali 
del  medesimo  reato;  non  potea  non 
porre  mente  a  ciò  che  l'appello  fu 
discusso  in  confronto  anche  del  Bui- 
garelli,  che  costui  venne  ancora  citato, 
che  fu  presente  al  giudizio,  che  venne 
interrogato   e   si  difese.   E,  malgrado 
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tutto  ciò,  la  corte  ne  dichiara  irricevi- 
bile il  gravame  per  mancanza  di  mo- 
tivi d'appello,  ed  aggiunge  che  non 
può  egli  giovarsi  dell'art.  403  del  co- 
dice procedura  penale.  Sarebbe  proprio 
da  credere  che  la  corte  non  avesse 
ricordato  il  tenore  della  disposizione 
del  detto  articolo:  «  Ove  sianvi  più 
persone  imputate  come  agenti  princi- 

f)ali  o  complici  del  medesimo  reato, 
'  appello  interposto  da  uno  di  essi 
gioverà  agli  altri  sì  presenti  che  con- 
tumaci». Ora,  se  questo  articolo  am- 
mette la  presenza  in  giudizio  dei  non 
appellanti,  non  si  comprende  come 
aobia  potuto  la  corte  di  Milano  dichia- 
rare irricevibile  l'appello  del  Bulgarelli 
che  si  gravava  della  sentenza  di  primo 
grado;  non  si  comprende  come  abbia 
potuto  tale  dichiararlo  per  la  mancanza 
di  motivi  di  appello,  quando  i  motivi 
presentati  dal  coimputato  Stanzani  do- 
vevano valere  anche  nei  riguardi  del 
Bulgarelli.  I  motivi  d'appello  dello  Stan- 
zani vennero  rigettati  confermandosi 
nel  suo  rapporto  la  sentenza  appellata, 
e  sta  bene;  ma,  se  sull'appello  dello 
Stanzani  fosse  intervenuta  una  dichia- 
razione a  lui  favorevole  e  si  fosse  ri- 
parata la  sentenza  di  prima  sede,  come 
non  pensò  la  corte  che,  non  estenden- 
dola in  questo  caso,  e  non  facendola 
profittare  al  coimputato  Bulgarelli,  ne 
sarebbe  seguita  una  contrarietà  di  giu- 
dicati, evitar  la  quale  ùi  ragione  pre- 
cipua della  disposizione  dell'art.  403 
procedura  penale? 

Questo  Supremo  Collegio  non  può 
che  segnalare  l'errore  censurandolo; 
ma  i  ricorrenti  non  hanno  interesse 
a  muoverne  lamentanza,  perchè  del- 
l'esito dell'appello  allo  Stanzani  sfavo- 
revole non  può  giovarsi  Bulgarelli,  ea 
i  mezzi  di  merito  del  ricorso,  da  en- 
trambi presentati,  sono  di  tale  infon- 
datezza che  deggiono  portare  assoluta- 
mente al  rigetto  del  ricorso  medesimo. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sidoiia  pina  panila  24  aprila  1893,  n.  88  (eaRflitta). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  *  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Di  Crescenzo 

UFFICIALE  PUBBUCO:  Guardia  municipale  - 
Consuetudini  -  Tassa  -  Festa  del  |>rotettere. 

E  pubblieo  ufficiale,  ai -sensi  del- 
l'art, è07  in  relazione  all'art.  194  n.  2 
codice  penale,  la  guardia  municipale 
che,  per  ordine  legittimo  dell'autorità 
comunale,  richiede  il  pagamento  di 
una  tassa  che  si  esige  per  consuetu- 
dine da  tutti  coloro  che  nelle  pub- 
bliche piazze  vendono  frutta,  erbaggi 
e  commestibili,  allo  scopo  di  solen-^ 
nizzare  col  relativo  introito  la  festa 
del  santo  protettore  del  paese  (1). 

Il  procuratore  generale,  nel  con- 
flitto insorto  tra  il  pretore  di  Guardia- 
grele  e  il  giudice  istruttore  del  tribu- 
nale di  Chieti,  nella  causa  penale  contro 
Di  Crescenzo  Domenico  Antonio,  os- 
serva: 

«  Attesoché,  in  forza  di  un'antica 
consuetudine,  nel  comune  di  Guardia- 
grele  si  esige  la  tassa  da  5  a  10  cen- 
tesimi da  tutti  quelli  che  nella  pubblica 
piazza  vendono  frutta,  erbaggi  e  com- 
mestibili, destinandosi  tale  introito  a 
solennizzare  la  festa  di  San  Donato» 
protettore  del  paese.  Il  HO  agosto  dello 
scorso  anno  la  guardia  municipale  Do- 
menico Di  Crescenzo,  nel  richiedere  il 
pagamento  di  codesta  tassa  al  frutti- 
vendolo Domenico  Antonio  Di  Cre- 
scenzo, fu  da  costui  oltraggiato  con 
parole  sconce  e  ingiuriose.  Fer  tal  fatto 
essendo  stato  il  Di  Crescenzo  inviato 
dal  giudice  istruttore,  con  ordinanza 
delli  11  ottobre  1892,  al  giudizio  dei 
pretore  di  Guardiagrele  per  rispondere 
del  delitto  di  oltraggio,  a'  sensi  del- 
l'art. 194  n.  1  codice  penale,  il  pretore 
suddetto,  con  sentenza  15  dicembre  ul- 
timo, si  dichiarò  incompetente,  perchè 
considerò  che  le  guardie  municipali  de- 
vono ritenersi  pubblici  ufficiali  allorché 
esercitano  funzioni  riflettenti  la  esecu- 

(1)  Dall'insieme  di  questa  requÌ8Ìtoria 
si  rileva  che  la  guardia  municipale  agiva 
per  ordine  legìttimo  delPautontà  comu- 
nale. 
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zione  de'  regolamenti  muDÌcipali,  delle 
ordinanze  emanate  da)  sindaco,  dalla 
^unta  o  dal  consiglio  in  conformità 
aelia  le^ge;  e  che,  dovendo  perciò  ap- 
plicarsi il  n.  2  dell'art.  194,  nel  caso 
che  vengano  oltrajjgiate  nell'esercizio 
di  codeste  fùnzfom,  segue  che4a  com- 
petenza a  giudicare  sia  del  tribunale, 
pacche  la  pena  pecuniaria  stabilita  nel 
detto  articolo,  superando  le  lire  3000, 
non  consente  il  rinvio  della  causa  al 
pretore.  Di  qui  il  conflitto. 

Attesoché  non  possa  sconoscersi, 
anzitutto,  la  legittimità  della  funzione 
esercitata  dalla  guardia  municipale  Di 
Crescenzo,  allorché,  in  forza  dell'an- 
tica consuetudine  vigente  in  Guardia- 
grele,  richiedeva  il  pagamento  della 
tassa  all'imputato  Di  Crescenzo;  im- 
perocché la  consuetudine,  quando  non 
sia  contraria  alla  legge  scritta,  al  buon 
costume  e  al  bene  dello  Stato,  ha  tutta 
la  virtù  e  la  efficacia  della  le^ge,  nam 
diuturni  mores  consensu  utentium  com- 
probati  legem  imitantur.  Nella  fatti- 
specie la  consuetudine,  non  che  essere 
contraria  ad  alcuna  delle  tre  cose  testé 
ricordate,  é  anzi  conforme  alla  legge 
comunale  e  provinciale:  la  quale  nel- 
l'art 147  faculta  i  comuni  a  imporre 
una  tassa  per  occupazione  di  spazio 
ed  aree  pubbliche.  La  funzione  dunque 
compiuta  dalla  guardia  municipale  Di 
Crescenzo  é  sempre  legittima,  sia  che 
la  si  consideri  come  atto  esecutivo  di 
un  ordine  dell'autorità  municipale,  sia 
come  atto  esecutivo  dell'antica  consue* 
tudine.  E'  da  vedere  soltanto  se  nel 
compimento  di  codesta  funzione  la 
guardia  municipale  possa  considerarsi 
pubblico  uffiziale  per  gli  efl'etti  della 
legge  penale.  Su  ciò  si  osserva  che 
la  guardia  municipale,  essendo  persona 
rivestita  di  pubbliche  funzioni  in  ser- 
vizio del  comune,  non  può  non  consi- 
derarsi pubblico  uffiziale  a  sensi  del- 
l'art. 207,  in  relazione  all'art.  194  n.  2 
codice  penale,  allorché  agisce  per  la 
esecuzione  delle  le^gi  e  dei  regola- 
menti e  degli  ordini  legittimi  dell'au- 
torità municipale.  E  poiché  la  pena 
pecuniaria  stabilita  nel  n.  2  dell'art.  194, 
eccedendo  le  lire  3000,  non  consente 
il  rinvio  della  causa  al  giudizio  del 
pretore:  per  tali  ragioni  conchiude  che 
piaccia  aireccellentissima  Corte,  nel  de- 


cidere il  conflitto,  dichiarare  la  compe- 
tenza del  tribunale  nella  presente  causa, 
e  per  conseguenza  annuUi  l'ordinanza 
del  giudice  istruttore  15  ottobre  1882, 
ordinando  la  trasmissione  degli  atti 
al  procuratore  del  re,  per  l'ulteriore 
corso  di  giustizia  ». 

La  Corte ,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla.... 


Sizloio  lacanli  ponalt  12  naggla  1899,  n.  Z7II. 

BE  CESARE  P.  ff.  -  AMTONUCCt  Rei.  - 
P.  M.  FIOCCA 

Cuttica 

TESTIMONI!  :  Domande  importìneirti  •  higiih 
riMe  -  Presidtirta  -  Glndleatt  -  TriiNinale  - 
OnHMUua. 

Se  il  presidente  del  tribunale  si 
rifiuta  di  dirigere  delle  domande  a 
un  testimonio  che  egli  ritiene  imper- 
tinenti o  ingiuriose,  e  la  difesa  elevi 
incidente,  aece,  a  pena  di  nullità,  de- 
cidere con  ordinanza  il  tribunale. 

E'  tassativamente  prescritto  col 
n.  4  dell'art.  281  codice  di  procedura 
penale,  che  debba  la  corte,  il  -  tribu- 
nale od  il  pretore  pronunziare  ordi- 
nanza motivata  sulle  istanze  del  pub- 
blico ministero  o  delle  partL  Ora  nella 
specie  risulta  dal  verbale  che  la  difesa 
del  ricorrente  chiese  che  si  fosse  di- 
retta una  domanda  alla  testimone  Ga- 
gliardi: al  che  essendosi  il  presidente 
neeato,  la  difesa  medesima  v'insistette, 
sollevando  formale  incidente  perché 
il  tribunale  pronunciasse  in  proposito. 
Al  che  il  presidente  non  volle  aderire, 
notando  che  non  credeva  egli  di  sot- 
toporre al  tribunale  sotto  la  forma  di 
un  preteso  incidente  la  fatta  domanda, 
che  racchiudeva  un  concetto  ingiu- 
rioso contro  una  testimone. 

Attesoché  non  é  a  mettersi  in 
dubbio  che  fu  con  ciò  evidentemente 
violato  il  disposto  del  detto  art.  281, 
n.  4;  poiché,  una  volta  proposta  la 
istanza  della  parte  per  mezzo  del  suo 
difensore,  si  aveva  l'obbligo  di  sotto- 
metterla all'esame  del   tribunale,  sia 
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pure  che  avesse  la  medesima  per  og- 
getto di  dirigere  delle  domande  ad  un 
testimone  che  il  presidente  riteneva 
impertinenti  o  anche  ingiuriose.  La 
legge  accorda,  è  vero,  con  l'art.  305, 
la  facoltà  al  presidente  di  vietare  che 
si  dia  risposta  dai  testimonii  a  quelle 
interrogazioni  che  egli  creda  inoppor- 
tune. Ma  (quando  la  parte  non  accetta 
il  suo  giudizio  e  vuole  che  il  tribunale 
pronunzi  sull'oggetto  sollevando  ap- 
posito incidente,  non  può  essere  m 
ciò  ostacolata  dal  fatto  del  presidente, 
il  quale  sostituendosi  al  collegio  si 
faccia  a  decidere  una  questione  che 
doveva  t  dal  medesimo  venir  risoluta. 
Per  quésti  motivi:  cassa... 


Suìqm  fAmi  panala  15  inag|M  1883,  n.  854. 

GHIGLIERI  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Coliicci  (aw.  Bandanini) 

TESTIMONII:  Diritto  di  astenersi  dal  deporre 
-  Suocera  dell'accusato  -  Querela  -  Dibat- 
timento. 

Dece  essere  aooertita  del  diritto 
di  astenersi  dal  deporre  (art,  287  co- 
dice procedura  penale),  come  testi- 
mone ton  giuramento,  la  suocera  del- 
l'accusato, la  quale,  chiamata  dal  giu- 
dice istruttore,  mentre  altrimenti  non  dì 
sarebbe  andata,  emise  la  sua  dichia- 
razione e  querela,  ma  al  dibattimento, 
prima  di  essere  esaminata,  dichiarò 
che  ritirava  la  querela. 

La  Corte  Suprema  osserva  con- 
stare dal  verbale  del  dibattimento  e 
dalla  stessa  ordinanza  impugnata  che 
la  Cecilia  Agostini  era  vedova  del- 
Tucciso,  suocera  dell'accusato. 

Risultare  dallo  stesso  verbale  che 
la  Agostini  non  si  presentò  sponta- 
neamente al  giudice  inquirente,  ma 
perchè  chiamata,  altrimenti  non  oi  sa- 
rebbe andata. 

Risultare  altresì  che,  citata  al  di- 
battimento sulla  istanza  del  pubblico 
ministero,  prima  di  essere  esaminata, 
dichiarò  cne  ritirava  la  querela  che 
dall'esame  scritto  appariva  aver  data. 

Ciò  premesso,  è  evidente  che  dopo 


la  sua  dichiarazione  la  Agostini  non 
era  più  querelante  e  non  poteva  più 
liberamente  sentirsi  sui  fatti  della 
causa. 

La  impugnata  ordinanza,  dopo  una 
deplorevole  argomentazione  sulla  in- 
cancellabilità  del  fatto  materiale  della 
querela  e  sul  carattere  che  quel  fatto 
aveva  impresso  alla  Agostini,  esamina 
l'altra  ipotesi  della  qualità  di  denun- 
ciante  che  in  ogni  modo  l'Agostini 
aveva  nel    processo   scritto    assunta. 

Tralasciando,  se  una  oersona  di 
quelle  indicate  nell'art  28d  codice  di 
procedura  penale  non  debba  avver- 
tirsi a  mente  dell'articolo  successivo, 
quando  si  accinge  a  deporre  come  de- 
nunziante,  la  Suprema  Corte  osserva 
che  la  trasformazione  non  poteva  av- 
venire. 

La  Agostini  ha  dichiarato  tutt'altro 
che  di  voler  denunziare:  disse,  che 
se  non  fosse  stata  chiamata,  non  sa- 
rebbe andata  dal   pretore   inquirente. 

Dopo  la  sua  dichiarazione  alla  u- 
dienza,  la  Agostini  non  poteva  consi- 
derarsi e  non  era  che  una  di  quelle 
persone,  che  non  possono  chiamarsi 
né  sentirsi,  tranne  nel  caso  in  cui  non 
potesse  aversi  in  altro  modo  la  prova 
ael  reato,  e  che  chiamate  possono 
ricusarsi  di  deporre  e  debbono  perciò 
essere,  sotto  pena  di  nullità,  avvertite 
di  cotesto  loro  diritto. 

La  legge  non  ha  voluto  costringere 
le  coscienze,  non  volle  porre  in  doloroso 
contrasto  l'affetto  per  la  famiglia  ed 
il  dovere  del  cittadino  verso  la  società; 
e  la  corte  di  assise  di  Roma  ha  con 
la  sua  ordinanza  violato  apertamente 
il  disposto  degli  art.  286,  287  codice 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi  :  cassa. . . 
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UlimCO  P.  -  CAMPUS  Rd.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Calderone 

REfilSTRI  PENALI  :  CanoelIftMne  delPim|Nita- 
InsoffMaaia  d'Indizii  -  Prescriiione. 


Non  si  ha  diritto  di  ottenere  la 
cancellazione  dai  registri  penali  della 
imputazione  per  la  quale  si  dichiari  non 
esser  luogo  ad  ulteriore  procedimento 
per  insufficienza  d*indizii,  sebbene  la 
relativa  azione  penale  sia  estinta  per 
prescrizione  (1). 

Ritenuto  che  Santi  Calderone,  in- 
teso Ignazio   Merlo,   del   fu  Ignazio, 

(1)  Con  questa  sentenza,  conTaltrain 
causa  Bernardo  (22  dicembre  1892:  in  questa 
raccolta,  voi.  penale,  1892)  e  con  recentis- 
simo pronuncaato  delle  Sezioni  TJmitb  (12 
aprile  1893,  a  pag.  302  succ.)  la  giurispru- 
denza offre,  come  si  vede,  una  interpreta- 
zione dell^art.  604  del  cod.  di  proc.  pen. 
diametralmente  opposta  a  quella  che  per 
lungo  tempo  e  costantemente  fu  data  dalle 
diverse  Cassazioni  del  regno  e  dalla  stessa 
Corte  di  Roma  dopo  Punificazione  (20  lu- 
glio 1889,  causa  Cerqua:  in  questa  rac- 
colta, volume  penale,  1889,  375;  7  e  20  ot- 
tobre 1890,  Esposito  e  Sbarra:  id.,  1890, 
922  e  928;  8  dicembre  1890,  Caidurec- 
cAt:  id.,  1890,  1116;  ed  altre  molte,  per 
cui  vedi  gli  indici  dei  nostri  precedenti 
volumi).  Si  sosteneva  dapprima,  che  i  casi 
di  cancellazione  dai  registri  penali  delle 
imputazioni  ivi  inscritte,  di  cui  all'arti- 
colo 604,  fossero  semplicemente  indicativi  e 
non  tassativamente  dettati,  e  che,  per  con- 
seguenza, la  benevola  disposizione  com- 
presa in  tale  articolo  dovesse  estendersi 
ogniqualvolta  fosse  estinta  l'azione  penale 
0  per  amnistia  o  per  remissione  della  parte 
lesa,  nei  delitti  perseguibili  a  querela  di 
parte,  o  per  effetto  della  prescrizione. 

Sarebbe  difficile,  per  non  dire  impos- 
sibile, di  riassumere,  in  tua  breve  nota, 
tutti  gli  argomenti  delle  due  teoriche, 
o^una  delle  quali  conta  validissimi  soste- 
nitori. 

Più  benigna,  più  liberale,  più  ispirata 
ad  un  concetto  cu  equità,  nei  rapporti  tra 
società  ed  individuo,  è  senza  dubbio  Topi- 
mone  dell'antica  giurisprudenza,  per  cui 
il  supremo  magistrato,  supplendo  alla  pa- 
rola espressa  del  legislatore,  interpretava 
largnonente  il  concetto  ed  il  fine  dell'ar- 
ticolo 604  in  relazione  alla  le^ge  sulla 
istituzione  del  casellario  giudiziario. 


contadino,  di  Termini,  ricorre  contro 
la  ordinanza  29  novembre  1892  del 
tribunale  penale  di  Termini,  che  ha 
respinto  la  domanda  del  ricorrente, 
tendente  ad  ottenere  la  cancellazione 
dai  registri  penali  della  imputazione 
ascrittagli  di  grassazione,  commessa  in 
territorio  di  Termini  il  6  dicembre  1876, 
in  offesa  di  Gaela  Luigi,  per  la  quale 
imputazione  la  camera  di  consiglio 
del  tribunale  penale  di  Termini  Imerese 
dichiarò,  per  insufficienza  di  indizii, 
di  non  essere  luogo  ad  ulteriore  pro- 
cedimento, con  ordinanza  31  mag- 
gio 1877. 

Attesoché    la    domanda   fatta   dal 
Santi  Calderone,  che  si  abbia  per  can- 


Più  rigida,  al  contrario,  ma  più  rispon- 
dente alla  dizione  della  legge  è  la  inter- 
pretazione odierna. 

n  legislatore,  forse,  specificando  in 
modo  non  dubbio  i  casi  in  ciù  può  chie- 
dersi la  cancellazione  dai  registri  penali, 
ha  dimostrato  di  voler  dare  a  quei  casi 
un  carattere  tassativo  piuttosto  cne  dimo- 
strativo, e  specialmente  ha  mirato  ad 
escludere  il  caso  di  una  dichiarazione  di 
non  luogo  a  procedere  per  insufficienza 
d'indizii. 

Ma^  appunto  perchè  questo  deve  essere 
stato  il  principale  intendimento  del  legis- 
latore nella  elaborazione  "dell'art.  604,  noi 
crediamo  che  non  si  debba  accettare  nel 
suo  significato  assoluto  la  massima  adot- 
tata nella  surriferita  sentenza. 

Porse  neppure  l'amnistia,  la  remissione 
della  parte  lesa,  la  prescrizione  per  so 
sola,  SI  saranno  volute  comprendere  nel- 
l'art 604,  perchè  tutte  queste  cause  di 
estinzione  dell'azione  penale  non  danno 
la  certezza  dell'innocenza  dell'imputato 
od  accusato,  e  non  escludono  punto  che 
Q  fatto  delittuoso  sia  avvenuto. 

Noi  plaudiamo  adunque,  solo  in  questi 
limiti,  la  recente  opinione  del  Supremo 
Collegio  di  Roma;  e  riteniamo  che  vera- 
mente il  fine  della  istituzione  del  casel- 
lario giudiziario  e  delle  norme  proeedu«- 
rali  ad  esso  inerenti  non  debba  soltanto  ri- 
cercarsi nell'applicazione  della  «  recidiva  » 
per  ima  nuova  condanna,  ma  consista  nella 
necessità  sociale  di  conoscere  la  biografia 
dei  delinquenti  che  restano  tali,  sebbene 
contro  di  essi  non  possa  più  esplicarsi,  o 
per  la  pietà  dei  privati  o  per  benevola 
volontà  del  capo  dello  Stato,  l'azione  pe- 
nale. 

Ma  allorquando  ad  una  dichiarazione  di 
non  luogo  a  procedere  per  insufficienza  d'in^- 
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celiata  dai  registri  penali  la  imputa- 
zione di  grassazione  inscritta  a  suo 
carico,  e  per  la  quale  la  camera  di 
consiglio  del  tribunale  penale  di  Ter- 
mini Imerese,  con  ordinanza  31  mag- 
gio 1877,  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
Procedere  per  insuflScienza  d'indizii, 
ene  tu  respinta  dalla  camera  di  con- 
siglio dello  stesso  tribunale  di  Termini, 
con  ordinanza  del  29  novembre  1892, 

Serchè  un  tal  caso  non  è  contemplato 
all'art.  604  codice  procedura  penale. 
Che  non  è  esatto  quanto  anermasi 
dal  ricorrente,  che  l'attuale  giurispru- 
denza della  Corte  ritenga  che  i  casi 
dell'art.  604  codice  procedura  penale 
siano  solamente  indicativi  y  mentre 
invece  il  jus  receptum^  che  con  recen- 
tissime ripetute  decisioni  questo  Su- 
premo Collegio  ha  dichiarato,  è  di 
essere  tassativi. 

Che  non  può  avere  valore  quanto 
il  ricorrente  espone:  che,  cioè,  essendo 
per  Tascrittogli  reato  di  grassazione 
già  estinta   per   prescrizione   l'azione 

f)enale,  non  si  potrebbe  contro  di 
ui  più  riaprire  il  procedimento,  e 
quindi  dovrebbe  amméttersi  la  cancel- 
lazione dal  casellario  giudiziale;  che, 
a  prescindere  che  il  caso  della  pre- 
scrizione dell'azione  penale  non  è  fra 
quelli  contemplati  dal  citato  art.  604 
questa  Suprema  Corte  osserva,  che 
il  fine  per  cui  fu  istituito  il  casellario 
giudiziale     non    è    stato    solamente 

dizLL  si  a&^giunge  il  decorso  del  tempo  im- 
memorabile, 0  quasi,  senza  che  altri  indiai 
si  siano  potuti  accumulare  contro  il  pro- 
sciolto; aUora,  secondo  noi,  dovrebbe  essere 
concessa  la  cancellazione  dai  registri  j>e- 
nali,  non  perchè  sia  divenuta  ìnesperibile 
l'azione  penale,  ma  sol  perchè  la  innocenza 
del  giudicabile,  ]^er  molto  tempo  presunta, 
diviene,  in  tale  ipotesi,  un  fatto  certo  ;  si 
che,  adoperando  le  stesse  parole  dell'ar- 
ticolo 604,  può  dirsi  veramente  che  sia 
provato  non  avere  egli  commesso  il  de- 
litto del  quale  fu  imputato. 

A  noi  sembra,  in  verità,  ohe  tutto  ciò 
non  costituisca  uno  sforzo  inopportuno 
d'interpretazione,  e  non  violi  il  concetto 
pel  quale  venne  istituito  il  casellario 
giudiziario;  dappoiché  la  concessione  di 
un  tal  beneficio  verrebbe  determinata,  non 
dall^estinzione  dell'azione  penale,  ma  da 
un  provvido  sebbene  lento  convincimento 
della  innocenza^  e  si  obbedirebbe  sempre 


quello  di  potere  constatare  i  casi  di 
recidiva,  ma  fu  altresì  istituito  per  la 
importante  utilità  pratica  che  può  de- 
rivarne a  vantaggio  della  polizia  giu- 
diziaria ed  amministrativa,  porgendole 
il  valido  sussidio  di  un  mezzo  sicuro 
di  conoscere  tutti  i  precedenti  penali 
di  quelle  persone,  per  le  quali  la  for- 
mola  per  insufficienza  d'indizii  non 
ha  tolto  ogni  oubbio  della  loro  penale 
responsabilità.  L'articolo  quindi  604 
del  citato  codice  di  procedura  penale 
non  è  stato  dalla  camera  di  consiglio 
del  tribunale  di  Termini  Imerese  vio- 
lato, come  il  ricorrente  lamenta,  ma 
è  stato  rettamente  interpretato. 
Per  questi  motivi:  rigetta . . . 


Sflzioni  uniti  12  aprilo  1883,  n.  18  (1). 

6HIGLIERI P.  -  RISI  Rei.  -  P.  H.  IIURITI P.  6. 

P.  Af  .  -  Calò 

REGISTRI   PENALI:  Cancellazione  daUa  in- 
.  putazione  -  Enunciazione  tassativa. 

Sono  eselusi  dalla  facoltà  di  chie- 
dere la  cancellazione  dai  registri  pe- 
nali tutti  quei  casi  d*  imputazione  la 
cui  formula  non  rientri  nell'enume- 
razione dell'art,  604  del  codice  di 
procedura  penale  (2). 

Osserva  il  Supremo  Collegio  a  Se- 

a  quanto  la  letterale  e   razionale   dispo- 
sizione dell'art.  604  sembra  volere. 

Si  conciherebbero  cosi  le  inesorabili 
esigenze  sociali  con  gli  imprescindibili 
diritti  individuali,  evitando  il  doloroso 
vitalizio  di  una  perpetua  registrazione  al 
disgraziato  che  i  magistrati  inquirenti 
non  assoggettarono  al  fuoco  di  un  pubblico 
dibattimento  e  contro  il  quale  essi  non 
riuscirono  pia  tardi  a  porre  insieme  in- 
dizii  8u£&cienti  di  reità. 

Aw.  Antonio  Gismondi. 


^1)  Dopo  questa  sentenza  a  Sezioni 
TJmte^  speriamo  ohe  abbia  termine  la  di; 
soordia  dei  giudicati  fra  le  stesse  Seaòoiii 
della  Corte  Suprema. 

(2)  Ve^  sentenza  sul  ricorso  Calde- 
rone, con  nota,  a  pag.  301  precedente. 
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zioni  unite,  che  due  sono  le  opinioni 
che  si  contrastano  il  campo  neirinter* 
pret€izione  dell'art.  604  codice  procedura 
penale:  la  prima  consiste  neiraffer- 
mare  che  li  casi  di  cancellazione  delle 
imputazioni  dai  registri  penali  sono 
enunciati  tassativamente,  e  che  quindi 
non  può  esser  autorizzata  la  domanda 
di  cancellazione  ove  non  ricorra  al- 
cuna delle  ipotesi  ivi  designate  aventi 
per  base  una  dichiarazione  d'inno- 
cenza;, la  seconda,  invece,  parte  dal 
supposto  che  soltanto  indicativa  è  la 
enunciazione  dei  casi  stessi,  e  conse- 
guentemente ritiene  ammissibile  la 
cancellazione  anche  in  casi  soltanto 
affini  o  analoghi  a  quelli  indicati  dalla 
legge  e  nei  quali  l'azione  penale  non 
può  più  essere  messa  in  movimento  ; 
come  sarebbe,  ad  esempio,  per  restrin- 
gersi alla  specie  sottoposta  all'attuale 
giudizio,  il  caso  di  ordinanza  istruttoria 
dichiarativa  di  non  luogo  a  procedi- 
mento per  insufficienza  di  indizii  o  di 
prove,  dopo  che  siasi  verificata  la  pre- 
scrizione relativa. 

La  questione  fu  largamente  di- 
scussa e  risoluta  ora  in  un  senso, 
ora  nell'altro,  anche  in  seno  a  questo 
Supremo  Collegio;  e  stanno  a  dimo- 
strare la  fluttuanza  della  sua  giuris- 
prudenza in  cotesto  contrastato  tema 
le  molte  sentenze  rese  secondo  l'una 
0  Taltra  delle  anzidette  opinioni.  Da  ' 
qualche  tempo,  però,  il  Supremo  Col- 
legio ha  sentito  il  bisogno  di  troncare 
le  inpertezze,  e  di  fissare  sopra  un 
solo  sistema  le  sue  decisioni:  quindi 
ha  ripetutamente  sanzionata  l'opinione 
che  ritiene  più  conforme  alla  leg^e, 
cioè  quella  che  considera  V  enunciar 
zione  dei  casi  di  cancellazione  fatta 
in  modo  tassativo,  e  perciò  esclusi 
dalla  facoltà  di  chiedere  la  cancella- 
zione tutti  quei  casi  di  imputazione 
la  cui  formula  non  rientri  nell'enume- 
razione del  su  ricordato  articolo  604. 

Specialmente  nella  sentenza  22  di- 
cembre 1892,  ricorrente  Bernardo,  ed 
in  quella  29  novembre  dello  stesso 
anno  emanata  nella  presente  causa,  il 
Supremo  Collegio  si  è  fatto  carico  di 
confutare  li  principali  argomenti  che 
vendono  addotti  a  sostegno  della  con- 
traria opinione;  né  si  ravvisa  opportuno 
di  qui  ripeterli,   bastando   l'osservare 


die  ormai  in  questa  dibattuta  que- 
stione il  Supremo  Collegio  ritiene  di 
maggior  peso  e  valore  le  ragioni  che 
dimostrano  essere  tassativa  la  enun- 
ciazione, e  quindi  esclusi  ^li  altri  casi 
dhe  non  rientrano  nella  dizione  della 
legge:  ragioni  che  si  riassumono  nelle 
seguenti  considerazioni. 

L'art.  604  codice  di  procedura  pe- 
nale, nella  1*  parte,  dispone:  «  Al- 
lorché con  ordinanza,  o  sentenza  di- 
venuta irrevocabile,  l'imputato  sarà 
stato  assoluto,  o  si  sarà  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento  o  perchè 
il  facto  non  costituisce  reato,  o  perchè 
consta  non  essere  avvenuto  il  fatto 
che  forma  l'oggetto  dell'imputazione, 
o  è  provato  che  l' imputato  non  l'ha 
commesso  o  non  vi  ha  avuto  parte, 
IMmputato  potrà  domandare  che  si 
abbia  per  cancellata  dai  registri  pe- 
nali la  imputazione  iscritta  a  dì  lui 
carico  ». 

Basta  aver  riportato  il  brano  di 
legge  su  cui  cade  l'interpretazione  per 
dovere  riconoscere  che  il  significato 
letterale,  ed  anche  logico  di  esso,  si 
è  di  non  potersi  domandare  la  cancella- 
zione dai  registri  penali  che  delle  im- 
putazioni per  le  quali  siasi  dichiarata 
la  inesistenza  del  reato  o  del  fatto  ap- 
posto, oppure  sìa  rimasto  provato  che 
['imputato  fu  assolutamente  estraneo 
al  fatto  commesso.  Dunque  la  lettera 
della  legge  non  consente  che  sia  auto- 
rizzata la  cancellazione  di  una  ordi- 
nanza dichiarativa  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento  per  insufficienza  di 
prove  o  di  indizii,  perchè  in  cotesto 
caso  non  si  verifica  alcuna  delle  con- 
dizioni presupposte  nella  anzidetta  di- 
sposizione per  facoltizzare  la  cancel- 
lazione stessa. 

Non  meno  persuadente  è  la  ragione 
della  legge.  E  dififatti  appare  dal  te- 
nore della  disposizione,  ea  anche  dalla 
relazione  ministeriale  sul  codice  di 
procedura  del  1865,  che  il  criterio,  su 
cui  si  volle  basare  l' istituto  della  can- 
cellazione dai  registri  penali,  si  è,  non 
già  la  semplice  presunzione  d'inno- 
cenza, ma  la  prova  certa  di  assoluta 
innocenza  staoilita  con  ordinanza  o 
sentenza  irrevocabile.  Simile  concetto 
risulta  chiaro  anche  dalle  seguenti 
parole  della  relazione: 
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«  Non  meno  improntata  di  bene- 
«  volenza  e  di  giustizia  è  la  disposi- 
«  zione  (art.  604),  che  l'imputalo  as- 
ci solto  per  non  essere  provato  o  non 
«  punibile  il  fatto,  oper  assoluta  elimi- 
ni nazione  agogni  responsabilità,  abbia 
«  diritto  di  chiedere  che  V  imputazione 
«  sia  cancellata  dai  registri  penali, 
«  ed  egli  ne  apparisca  scevro  come 
«  prima  n. 

Come  ben  si  vede,  si  parla  qui  di 
assoluta  eliminazione  d'ogni  responsa- 
bilità, dell'apparire  scevro  come  prima: 
frasi  co  teste  che  di  certo  non  si  a- 
dattano  al  caso  di  colui  che  fu  pro- 
sciolto con  ordinanza  di  non  luo^o 
per  insufficienza  di  prove  o  di  indizii. 
Questo  commento  autorevole  dell'arti- 
colo 604  non  lascia  alcuna  dubbiezza 
intorno  allo  spirito  informativo  dell'i- 
stituto della  cancellazione,  per  cui 
logica  qu8uito  sicura  è  l'affermazione 
essersi  voluto  limitare  la  facoltà  ai  soli 
casi  ivi  enunciati,  i  quali  anche  nel 
loro  significato  grammaticale  suonano 
eliminazione  di  qualsiasi  dubbio  sulla 
responsabilità  del r^impu tato.  E  difatti 
riesce  di  intuitiva  evidenza  che,  nel 
caso  formante  oggetto  dell'attuale  giu- 
dizio, ben  lungi  dall'essere  provato  che 
r  imputato  sia  rimasto  estFaneo  al  fatto 
delittuoso,  invece  si  è  riconosciuta  la 
sussistenza  di  prove  o  di  indizii  al 
punto  da  consigliare  al  magistrato 
l'adozione  di  quella  formola  essenzial- 
mente dubbiosa  circa  la  responsabi- 
lità dell'imputato. 

Tale  essendo  il  criterio  informatore 
dell'istituto  della  cancellazione  delle 
imputazioni  dai  registri  penali,  ed  alla 
stregua  del  medesimo  dovendosi  in- 
terpretare l'art.  604,  ^^  discende  ovvia 
la  conseguenza,  come  la  questione 
debbasi  sciogliere  ^nell'istesso  senso, 
anche  nel  caso  che  per  la  decorrenza 
del  termine  siasi,  dopo  l'ordinanza  di 
non  luogo,  verificata  la  prescrizione, 
oppure  l'ordinanza  stessa  dichiari  per 
tale  causa  estinta  l'azione  penale. 

E,  difatti,  in  primo  luogo,  il  silenzio 
della  le^ge  (nell'art.  604)  intomo  alla 
prescrizione  ed  alle  altre  cause  di 
estinzione  dell'  azione  penale  rileva 
da  sé  solo  che  il  legislatore  non  in- 
tese di  equiparare  caso  a  caso;  né  lo 
poteva  logicamente,  non  essendovi  fra 


loro  vera  analogia;  secondariamente, 
la  prescrizione  penale,  benché  am- 
messa per  motivi  di  conveniema  e 
di  opportunità  onde  non  perseguitare 
con  processi  o  giudizii  tardivi  un  reato 
caduto  forse  in  dimenticanza,  e  le  cui 
prove  d'accusa  o  di  difesa  potrebbero 
far  difetto,  mentre  ha  efficacia  di  estin- 
guere l'azione  penale  o  la  condanna, 
tuttavia  non  ha  tale  forza  da  togliere 
al  fatto  avvenuto  il  carattere  delittuoso 
ad  esso  inerente,  e  lascia  pur  «empre 
in  dubbio  il  punto  della  reità  o  dell'in- 
nocenza deir  imputato.  Rimane  quindi 
il  si^ifìcato  dubitativo  dell'ordinanza 
relativa,  e  ciò  basta  perchè  non  {>ossa 
essere  autorizzata  la  cancellazione. 
Né  a  diversa   decisione   si  dovrebbe 

Fer  avventura  scendere  in  caso  che 
ordinanza  o  la  sentenza  fosse  basata 
sul  concorso  di  altra  causa  estintiva 
tale  da  non  eliminare  assolutamente 
il  dubbio  d'ogni  responsabilità;  ma, 
non  trattandosi  nella  specie  di  simile 
ipotesi,  non  occorre  di  fare  ulteriori 
considerazioni  in  riguardo. 

Osserva,  che  a  suffragare  l'inter- 
pretazione restrittiva  dell'art.  604  soc- 
corre pure  un  argomento  che  si  de- 
sume aalle  norme  su  cui  è  fondata 
l'istituzione  del  casellario  giudiziale, 
e  da  altro  dei  fini  che  si  propone  Io 
istituto  stesso^  secondo  l'intenzione  di 
chi  lo  ha  introdotto  nella  nostra  legis- 
lazione. 

Infatti  risulta  dal  decreto  istitutivo 
del  1865  (art.  !<>,  n.  2  e  3,  in  confor- 
mità anche  all'intestazione),  che  nel 
casellario  devono  iscriversi  e  conser- 
varsi, non  soltanto  le  sentenze  di  con- 
danna, ma  anche  tutte  le  ordinanze 
e  li  semplici  provvedimenti  che  non 
includono  la  prova  di  assoluta  irre- 
sponsabilità; tanto  vero  che  devono 
conservarsi  pure  gli  estratti  dei  prov- 
vedimenti contro  minori  dei  14  anni, 
che  senza  discernimento  abbiano  com- 
messo un  delitto. 

Epperò  non  v'ha  dubbio  che  se- 
condo il  sistema  del  casellario,  de- 
sunto dalle  disposizioni  dell'art  1  del 
decreto,  devono  esservi  inscritte  anche 
le  ordincmze  di  non  luogo  per  insuf- 
ficienza di  prove  o  di  indizii,  e  che, 
siccome,  giusta  quanto  si  é  superiora 
mente  osservato,  esse  non  includono 
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il  concetto  della  asiSoluta  innocenza, 
che  invece  è  insito  nei  casi  enunciati 
nell'art  604,  cosi  non  possono  essere 
nemmeno  cancellate. 

Inoltre,  la  cancellazione  di  tali  or- 
dinanze o  sentenze  sarebbe  in  aperta 
opposizione  con  uno  dei  fini,  e  non 
il  meno  utile,  del  casellario.  Risulta 
in  fatti  dal  decreto  relati vo^  e  più 
nettamente  dalla  relazione  ministeriale 
che  lo  accompagna,  che  scopo  della 
istituzione  non  è  soltanto  quello  della 
constatazione  della  recidiva,  ma  anche 
Taccertamento  degli  antecedenti  pe- 
nali de^li  imputati,  in  guisa  che  li 
dati  da  esso  desunti  possano  formare 
una  specie  di  storia  o  di  biografia  delle 
persone  che  hanno  avuto  a  che  fare 
colla  giustizia  penale. 

Da  ciò,  come  osserva  il  ministro, 
non  solo  trae  vantaggio  Tamministra- 
zione  della  giustizia,  ma  anche  Tam- 
ministrazione  pubblica  in  genere,  poi- 
ché la  conoscenza  esatta  degli  ante- 
cedenti giudiziarii  può  servire  non  poco 
anche  al  migliore  andamento  di  altri 
rami  di  pubblico  servizio;  ad  esempio, 
nella  depurazione  delle  liste  elettorali 
e  di  quelle  dei  giurati,  all'ammissione 
a  pubblici  impieghi,  ecc.,  ecc. 

Ora  si  comprende  tosto  che  cotesti 
vantaggi  sareboero  perduti  e  che  sa- 
rebbe m  gran  parte  frustrato  cote- 
sto fine  del  casellario ,  qualora  si 
ammettesse  la  cancellazione  delle  or- 
dinanze o  sentenze  delle  quali  trat- 
tasi. 

Appena  poi  occorre  notare  che  le 
njodincazioni  introdotte  cogli  art.  33 
e  34  del  decreto  1°  dicembre  1889  per 
l'attuazione  del  codice  penale,  mentre 
hanno  disposto  V  iscrizione  anche  delle 
contravvenzioni,  e  la  facoltà  della  loro 
cancellazione  dopo  un  quinquennio, 
invece  nulla  hanno  innovato  intorno 
ai  delitti,  lasciando  intatto  il  sistema 
relativo  del  casellario,  secondo  li  suoi 
tini  e  modo  di  funzionare. 

Osserva  che  un  ulteriore  argo- 
mento per  appoggiare  Tinterpretazione 
restrittiva  dell'art.  604  si  deduce  dagli 
art  f>5  e  96  della  legge  di  pubblica 
J^icurezza,  giusta  i  quali  si  ha  per 
diffamato  agli  effetti  aell'ammonizione 
anche  colui  che  sia  incorso  in  proce- 
drfneriti  penali  nei  quali  sia  slata  pró- 
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nunziata  sentenza  od  ordinanza  di  non 
luogo  per  insufficienza  di  prove,  od 
anche  sia  stato  assoluto  per  non  pro- 
vata reità  in  ordine  ai  reati  ivi  indi- 
cati. E,  difatti,  se  da  un  canto  tali  di- 
sposizioni confermano  il  concetto  su- 
esposto intorno  al  significato  di  dette 
ordinanze  e  sentenze  ed  al  suindicata 
scopo  del  casellario,  dimostrano  dal- 
l'altro come,  autorizzandosi  la  cancel- 
lazione delle  medesime,  l'autoritù  pub- 
blica verrebbe  ad  essere  privata  del 
messo  più  sicuro  e  pronto  per  pro- 
curarsi precise  notizie  intorno  alle 
persone,  che  pe'  loro  antecedenti  pe- 
nali appaiono  in  faccia  alla  legge  pe- 
ricolosi alla  società  e  devono  essere 
denunziati  per  l'ammonizione. 

Adunque,  oltre  la  lettera  per  sé 
chiara  e  precisa  dell'art.  604  e  il  suo 
spirito  informativo,  anche  1'  armonia 
che  deve  esistere  e  possibilmente  man- 
tenersi nell'applicazione  delle  varie 
le^gi  e  specialmente  delle  penali,  o 
d'mteresse  generale,  dimostrano  do- 
versi preferire  ed  accogliere  il  prin- 
cipio che  l'enunciazione  dei  casi  di 
cancellazione  dai  registri  penali,  desi- 
gnati nell'art.  604  codice  procedura 
penale,  è  tassativa,  e  che  quindi  è 
esclusa  la  facoltà  della  cancellazione 
relativamente  ad  altri  casi  affini,  che 
non  rientrano  nelle  precise  ipotesi  di 
detta  disposizione. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di... 


Sezioni  prima  panali  5  ma||ta  Ì8I3,  n.  778. 

6HI6LIERI P.  •  WIRIiTORI  Rei.  •  P.  M.  PANI6HETTI 

BedetH  (avv.  Franceschini) 

OUESTrONE  SUBORDINATA:  Corte  d^assise. 

Sono  nulli  il  verdetto  e  la  sentenza 
se  la  corte  d'assise,  cui  ricorse  la 
difesa  per  l'ammissione  di  una  que- 
stione subordinata,  dichiara  di  non 
trovar  luogo  a  deliberare, 

E'  regola  di  procedura  penale  che 
sulle  istanze  delle  parti  la  corte,  il  tri- 
bunale e  il  pretore  pronunciano  ordi- 
nanza  motivata   (art.  281  n.    4).   Più 
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special  niente  in  corte  d'assise  le  parti 
hanno  diritto  di  chiedere  che  le  que- 
stioni siano  proposte  in  modo  diverso 
da  quello  nel  quale  sono  state  formu- 
late dal  presidente;  e  se  il  presidente 
non  accoglie  le  loro  istanze,  la  corte 
delibera  come  sopra  (art.  497  codice 
procednra  penale),  e  tutto  ciò  a  pena 
di  nullità. 

E*  chiaro  pertanto  che,  avendo  i 
ricorrenti,  stante  il  rifiuto  del  presi- 
dente, fatto  istanza  alla  corte  perchè 
venissero  poste  le  subalterne  questioni 
sulla  responsabilità  in  omicidio  in  rissa 
del  quale  non  si  conosca  il  preciso  au- 
tore, era  debito  della  corte  decidere 
la  controversia;  ed  avendo  essa  dichia- 
rato di  non  trovar  luogo  a  deliberare, 
incorse  in  una  nullità  che  vizia  pari- 
menti il  verdetto  e  la  sentenza.  E ,  mvano 
osservava  la  corte  di  assise,  che  l'ac- 
cusato in  massima  è  sempre  carente 
del  diritto  a  che  simili  questioni  sub- 
ordinate (subalterne)  vengano  poste, 
per  dedurre  che  la  carenza  del  diritto 
alla  cosa  toglie  anche  il  diritto  alla 
dimanda;  perchè,  supposto  pure  che  in 
certo  senso  possa  dirsi  che  Taccusato 
manchi  di  diritto  e  di  interesse  a  ve- 
dere posta  la  questione,  riman  sempre 
vero  che  il  presidente  non  può  essere 
sostituito  alla  corte,  alla  quale  soltanto 
è  data  facoltà  di  giudicare  definitiva- 
mente sulle  istanze  dell'accusato.  D'al- 
tronde, la  questione  non  è  nuova:  già 
con  sentenza  2  maggio  1892  fu  annul- 
lato altro  dibattimento  della  stessa 
corte  d'assise  per  questo  motivo  me- 
desimo e  per  un  vizio  nelle  questioni, 
che  vedesi  ripetuto  anche  nella  causa 
presente,  e,  quantunque  la  corte  di 
assise  abbia  creduto  suo  diritto  ed 
ufficio  di  eccitare  la  Cassazione  a  mutar 
giurisprudenza,  questa  però  non  scorge 
motivo  di  allontanarsi  dalle  ragioni 
esposte  nella  prima  sentenza  ed  in 
questa  accennate. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Siiiona  prbia  pnala  IO  mm  1883,  ■.  47  (eenflitti). 

6HI6LIERI  P.  a  Rai.  <  P.  H.  FIOCGll    . 

(conci.  Gon£) 

Giorgi  e  Manstretta 

RI88A:  Omicidio  •  Lastoni  personali  -  Auttre 
non  conosciuto  •  Cooporatoro. 

La  uceisione  di  un  uomo  o  la  sua 
lesione  corporale,  seguita  in  rissa, 
senza  che  si  conosca  il  preciso  autore, 
costituisce  l'unico  reato  previsto  nel- 
l'art. 379  codice  penale,  e  non  può  mai 
dar  luogo  al  duplice  reato^  di  un  autore 
e  di  un  cooperatore  ai  sensi  degli  ar- 
ticoli 364  e  63,  nonché  di  partecipa- 
zione ad  una  rissa  in  cui  rimase  fe- 
rito e  poscia  morto  un  uomo  ai  sensi 
dell'art.  379  codice  penale. 

Il  pubblico  ministero: 

a  Sul  conflitto  insorto  tra  il  tribunale 
di  Voghera  e  la  corte  d'appello  di  Ca- 
sale nella  causa  penale  contro  Giorgi 
Contardo,  Manstretta  Camillo  ed  altri; 

Attesoché  il  31  luglio  1892,  in  Ci- 
gognola,  per  cause  che  qui  è  inutile 
ricordare,  si  accese  una  terribile  rissa 
tra  i  naturali  di  detto  comune  e  quelli 
di  Vicocomune,  sparandosi  non  pochi 
colpi  di  rivoltella.  Nella  mischia  rima- 
sero feriti  parecchi,  ma  il  più  grave  fu 
certo  Attilio  Novarino,  che  rilevò  una 
ferita  alla  regione  sacrale  che  cagionò 
la  morte  di  lui,  avvenuta  il  18  del  suc- 
cessivo agosto.  Fra  i  rissanti  erano 
Giorgi  Contardo  e  Manstretta  Camillo. 

La  sezione  di  accusa  della  corte 
di  appello  di  Casale  nell'unico  fatto 
del  ferimento  susseguito  da  morte  av- 
venuto in  rissa  ravvisò  due  reati  di- 
stinti: 1^  di  omicidio,  che  attribuì  al 
Giorgi  come  autore  e  al  Manstretta 
come  cooperatore,  a  sensi  degli  arti- 
coli 364,  o3  codice  penale;  2*^  di  par- 
tecipazione ad  una  rissa  in  cui  rimase 
ferito  e  poscia  morto  il  Novarino,  ai 
sensi  dell'art.  379,  di  cui  fece  carico 
ai  suddetti  Giorgi  e  Manstretta,  nonché 
ad  altri  sette  imputati;  e  con  sentenza 
11  gennaio  ultimo  rinviò  Giorgi  e  Man- 
stretta  innanzi  la  corte  di  assise  per 
rispondere  d'omicidio,  e  rinviò  tutti  gli 
altri,  compresivi  i  due  suddetti,  innanzi 
al  tribunale  di  Voghera  per  risponder* 
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del  secondo  reato.  Ma  il  tribunale,  con 
sentenza  del  13  febbraio  ultimo,  consi- 
derato che  il  fatto  fosse  unico,  e  che  il 
reato  maggiore  di  omicidio  assorbisse 
e  attraesse  l'altro  minore,  dichiarò 
la  propria  incompetenza,  trasmettendo 
gli  atti  a  questa  Corte  Suprema  per 
risolvere  la  questione  in  linea  di  con- 
flitto. 

Attesoché  la  uccisione  di  un  uomo 
0  la  sua  lesione  corporale  seguita  da 
morte,  quando  avvenga  in  rissa  e  se 
ne  ignori  il  preciso  autore,  costituisce 
l'unico  reato  previsto  nell'art.  379  co- 
dice penale,  senza  che  questa  unità 
giuridica  possa  essere  scissa  in  due, 
come  ha  fatto  la  corte  di  appello  di 
Casale;  imperocché,  nel  caso  suddetto, 
il  fatto  principale  é  la  uccisione  o  lesione 
corporale  seguita  da  morte,  di  cui  ri- 
spondono penalmente  tutti  i  rissanti  per 
una  presunta  complicità  correspettiva  ; 
e  la  rissa  non  é  che  una  circostanza 
accessoria,  che  diminuisce  la  respon- 
sabilità penale  de^li  imputati  ;  e  la  di- 
minuzione é  consigliata  appunto  dalla 
incertezza  del  preciso  autore  del  reato. 
Non  occorre  grande  acume  per  inten- 
dere, che  questa  figura  criminosa  non 
ha  punto  che  fare  con  romicidio,  né 
con  la  lesione  personale  susseguita  da 
morte,  di  cui  é  parola  neffli  articoli 
*)64  e  368  del  codice  pensile,  giacché 
tra  loro  corre  tanta  differenza  quanta 
ne  corre  tra  l'ignoto  e  il  noto,  tra  le 
tenebre  e  la  luce.  Nella  ipotesi  dell'ar- 
ticolo 379  l'autore  dell'omicidio  o  della, 
lesione  mortale  è  ignoto.  Nella  ipotesi 
degli  articoli  364  e  368  l'autore  é  noto. 
Stante  codesta  diversità  sostanziale,  chi 
atTermal' una  ipotesi  negal'altra.  Affer- 
marle tutte  due  nello  stesso  fatto  non 
si  può,  per  la  contraddizione  che  noi 
consente.  Ma  in  questa  contraddizione 
è. caduta  appunto  la  corte  di  appello 
di  Casale,  Quando  dall'unico  fatto  della 
uccisione  di  Attilio  Novarino,  avve- 
nuta in  rissa,  ha  formato  due  distinti 
reati:  1°  di  omicidio  a  sensi  dell'ar- 
ticolo 364  codice  penale,  accusandone 
il  Giorgi  e  Manstretta,  Tuno  come 
noto  autore,  l'altro  come  noto  coope- 
raiore;  2^  di  omicidio  in  rissa  di  cui 
è  ignoto  il  preciso  autore,  ai  sensi 
bell'art.  379,  accusandone  gli  stessi 
Cìiorgi  e  Manstretta  ed  altri  sette  im- 


putati. Aggiungendo  poi  errore  ad  er- 
rore, scindeva  l'unicità  e  individualità 
giuridica  del  fatto,  e  rinviava  Giorgi  e 
Manstretta  innanzi  alla  corte  d'assise, 
per  rispondere  del  primo  reato,  e  tutti, 
compresivi  i  due  suddetti,  injianzi  al 
tribunale,  per  rispondere  del  secondo. 
Non  accade  spendere  ulteriori  parole 
per  chiarire  l'errore  e  l'assurdità  della 
sentenza,  epperò: 

Conchiude  che  piaccia  alla  eccel- 
lentissima Corte  dichiarare  che  il  fatto 
attribuito  a  Giorgi  Contardo  e  Man- 
stretta  Camillo  e  agli  altri  correi  co- 
stituisce l'unico  reato  di  omicidio  ih 
rissa  previsto  dall'art  379,  di  compe- 
tenza della  corte  d'assise;  e  per  con- 
seguente annulli  la  sentenza  della  se- 
zione di  accusa  della  corte  d'  appello 
dell'  11  gennaio  ultimo,  ordinanao  la 
trasmissione  degli  atti  al  procuratore 
generale  per  rmteriore  corso  di  giu- 
stizia ». 

La  Corte,  accogliendo  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  cassa... 


Sizlona  primi  pinaii  17  aprila  1883,  n.  683. 

GflieUERI  P.  •  DE  PONTI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Tommasino  (avv.  Levi) 

COMPLICITÀ'  :  Questione  -  Colpabilità. 

PREMEDITAZIONE  :  Ouestione. 

POTERE  DISCREZIONALE  :  Giuramento  -  Te- 
stimonie  non  citalo. 

Esclude  il  concetto  di  complicità 
la  questione',  se  l'accusato  è  colpeoole 
d'avere  da  solo  o  con  altri  commesso 
il  reato. 

Nella  questione  sulla  premedita- 
zione non  deve  essere  questa  definita. 

Può  essere  chiamato  coi  poteri  di- 
screzionali, e  quindi  sentito  senza  giu- 
ramento, il  testimonio  che  non  com- 
parve per  difetto  di  precise  indica- 
zioni. 

Attesoché  la  doglianza  mossa  col 
primo  motivo  del  ricorso  non  trova  ri- 
scontro alcuno  nel  tenore  della  prima 
questione  proposta  ai  giurati,  essendo 
troppo  evidente  che  l'aver  da  solo  o 
con  altri  cagionata  la  morte  di  Osvaldo 
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Facchini  escluda  affatto  il  concètto  an- 
che di  una  complicità  la  quale  non  si 
esplica  se  non  cogli  elementi  previsti 
dai r art.  64  codice  penale,  mentre  Taver 
con  altri  cagionato,  ecc.,  presenta  la  fi- 
gura del  concorso  nella  esecuzione  del 
reato,  che  non  altera  menomamente 
i  confini  dell'accusa  perchè  conduce 
alle  stesse  giuridiche  conseguenze. 

Attesoché  ben  fece  il  presidente  a 
proporre  la  quistione  sulla  premedi- 
tazione nel  modo  che  vi  appare.  Tale 
è  il  precetto  della  legge  (art.  366  n.  2), 
la  quale  non  volle  scendere  a  defini- 
zioni come  era  nel  codice  penale  aboli- 
to, avendo  voluto  il  legislatore  lasciare 
aperto  il  campo  ai  giurati  per  com- 
prendere in  questo  concetto  tutti  que- 
gli elementi  di  fatto  che  sarebbe  stato 
difficile,  o  quanto  meno  pericoloso,  re- 
stringere in  una  formula  a  seconda 
de'  casi  contingibili.  Ed  è  perciò  che 
siccome  la  parola  premeditazione  è 
tale  da  significare  chiaramente  anche 
ai  non  giuristi  cosa  si  voglia  inten- 
dere, cosi  basta  la  sola  parola  stessa 
per  richiamare  l'attenzione  dei  giurati 
Rui  fatti  della  causa  e  poter  da  essi 
giudicare  se  questi  sieno  tali  da  costi- 
tuirla. 

Anche  il  secondo  mezzo  non  è  dun- 
que accoglibile.  Ma  neppure  il  terzo 
ed  ultimo  ha  fondamento.  Il  verbale 
di  dibattimento  constata  che  il  teste 
Vaczag  fti  erroneamente  indicato  nella 
lista,  e  le  parti  si  concordarono  per- 
chè il  medesimo,  che  non  comparve  ap- 
punto per  difetto  di  precise  indicazioni, 
venisse  in  seguito  ai  dati  schiarimenti 
chiamato  come  teste  ex  nooo,  in  forza 
del  potere  discrezionale  del  presidente. 
So  come  tale  fu  chiamato,  è  naturale 
che  dovesse  essere  sentito  senza  giu- 
ramento ai  sensi  dell'art.  679  codice 
procedura  penale. 

Per  queste  ragioni:  rigetta... 


priM  tmét  8  f ikkrait  1813,  i.  U  (MrfWo). 

6NI6LIERI P.  -  SPEM  Rei.  itf  Est  - 
P.  H.  PIIM6HETTI 

(conci,  conf.) 

Silvestri 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:  OmltMit 
Involontario  •  Spintono  -  Morto. 

Non  costituisce  omicidio  inoolon- 
tario,  ma  omicidio  oltre  L'intenzione, 
il  fatto  di  aver  dato  volontariamente 
uno  spintone  ad  un  uomo,  il  quale  battè 
la  testa  in  un  fanale,  cadde  e  poche 
ore  dopo  mori  per  grave  commozione 
cerebrale,  complicata  a  congestione 
con  conseguente  emorragia. 

Il  procuratore  generale  osserva: 
c<  Sul  conflitto  sollevato  dal  tribunale 
di  Napoh  nella  sentenza  12  aprile  1892, 
nella  causa  contro  Anna  Silvestri  che 
con  sentenza  4  marzo  antecedente 
dalla  sezione  di  accusa  della  corte  di 
appello  era  stata  rinviata  al  suo  giu- 
dizio sotto  r  imputazione  di  omicidio 
involontario  preveduto  dall'  art.  371 
codice  penale,  per  avere,  la  sera  del 
12  ottobre  1^1  in  Napoli,  per  impru- 
denza (con  una  spinta),  cagionata  la 
morte  ai  Giuseppe  De  Vero;  conflitto 
rimasto  fermo,  dacché  la  corte  d'ap- 
pello, sezione  penale,  con  sentenza  21 
agosto  p.  p.,  dichiarava,  inammissibile 
Tappello  che  contro  la  detta  sentenza 
del  12  aprile  la  Silvestri  aveva  inter- 
posto. 

Ritenuto  che  secondo  la  sentenza 
della  sezione  di  accusa  il  fatto  del 
quale  la  Silvestri  doveva  esser  chia- 
mata a  rispondere  consisteva  sostan- 
zialmente in  ciò,  che  la  Silvestri,  ven- 
ditrice di  limoni  sulla  piazza  Vergine 
in  Napoli,  attaccata  briga  col  settan- 
tenne Giuseppe  De  Vero  per  un  soldo 
che  essa  pretendeva,  mentre  il  De  Vero 
sosteneva  di  averlo  già  pagato,  mossa 
dall'indole  sua  irascibile  ed  irruente, 
dava  al  De  Vero  degli  spintoni,  uno 
dei  quali  face  vagli  dare  dei  capo  contro 
un  fanale,  sicché,  subito  dopo,  fu  "visto 
barcollare,  cadere  a  terra;  soccorso 
e  trasportato  a  casa,  aveva  sulla  fronte 
una  contusione,  e,  morto  dopo  poche 
ore,  la  perìzia  successivamente  as- 
sunta poneva  in  sodo  che  era  deces.so 
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per  effetto  del  trauma  alla  fronte  come 
sopra  riportato,  il  quale  gli  aveva 
prodotto  grave  commozione  cerebrale, 
complicata  a  congestione  con  conse- 
guente emorragia. 

Considerato  che  questa  specie  di 
fatto,  se  in  difetto  di  una  causa  pro- 
porzionata all'omicidio  che  ne  deri- 
vava, portava  senza  dubbio  alcuno 
ad  escludere  nella  sua  autrice  il  fine 
di  uccidere,  ed  a  non  renderla  quindi 
imputabile  che  del  minor  reato  pre- 
visto e  punito  dall'art.  368  codice  pe- 
nale, in  relazione  all'art.  364^  non 
autorizzava  punto  la  qualifica  di  omi- 
cidio involontario  nei  sensi  dell'articolo 
^^71  codice  stesso,  come  ebbe  ad  av- 
visare la  sezione  d'accusa,  contraria- 
mente alla  requisitoria  del  procuratore 
generale;  perchè  da  parte  della  giu- 
dicabile vi  era  sempre  stato  un  atto 
volontario  ai  danni  del  De  Vero,  quale 
lo  spintone,  col  quale,  altercando,  lo 
aveva  fatto  urtare  del  capo  contro  il 
fanale,  riportando  cosi  la  contusione 
colle  altre  conseguenze  che  furono 
causa  della  sua  morte;  vi  era  stata 
determinazione  delittuosa,  quella  di 
recargli  offesa  e  di  fargli  del  male;  e 
se  è  ammissibile  che  la  Silvestri  fosse 
lontana  dal  volere  ^  dal  prevedere  il 
gravissimo  esito  che  col  fatto  suo 
ebbe  a  produrre,  non  era  questa  una 
ragione,  perchè,  all'infuori  dell'appli- 
cabilità  del  capov.  dell'art.  368  codice 
penale,  si  potesse  dire  semplice  impru- 
denza una  spinta  data  ad  un  vecchio, 
che  come  tale  era  di  sua  natura  un 
atto  di  volontà. 

Ritenuto  che  ciò  stante  il  giudizio 
in  confronto  delia  Silvestri  dovrà  aver 
luogo  sotto  l'imputazione  suddetta, 
avanti  la  competente  corte  d'assise. 

Chiede  che  piaccia  all'  eccellentis- 
sima Corte  dichiarare  la  competenza 
delle  assise  a  conoscere  deiromicidio 
oltre  la  intenzione  imputabile  alla 
Silvestri  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla... 


Siiisiit  prima  pmalo  3hbbralo  tU3,  r.  22(cMflittt). 

6NI6LIERI P.  e  Rei  -  P.  M.  COSEIZA 

(conci,  conf.) 
PìHìni 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  SeziMw  d^ac^ 
eusa  -'  Camera  di  censiglie  -  Caso  gravt. 

Nei  reati  di  bancarotta  fraudo- 
lenta dece  intervenire  il  pronunziato 
della  sezione  d'accusa  sol  quando  la 
camera  di  consiglio,  ravvisando  la 
gravità  del  caso,  abbia  ordinato  il 
rinvio  degli  atti  al  procuratore  ge- 
nerale. 

Il  procuratore  generale: 

«  Osserva  che  la  camera  di  consi- 
glio presdo  il  tribunale  di  Civitavec- 
chia rinviò  a  giudizio  Primi  Giuseppe, 
Stevani  Giovanni  e  Basili  Ismaele  per 
rispondere  del  reato  di  bancarotta  frau- 
dolenta; ed  il  tribunale,  con  sentenza 
30  settembre  1892,  elevò  conflitto  d'in- 
competenza, ritenendo  che  la  camera 
di  consiglio  non  aveva  potere  di  rin- 
viare, come  fece  con  la  sua  ordinanza 
del  3  febbraio  1892,  la  causa  al  giu- 
dizio del  tribunale. 

Osserva  che,  essendosi  col  decreto 
del  1^  dicembre  1889  attribuiti  alla 
competenza  delle  corti  di  assise  i  reati 
di  bancarotta  fraudolenta  ove  si  tratti 
dei  casi  più  gravi,  si  presentò  nella 
pratica  apphcazione  del  decreto  stesso 
il  quesito  se  il  rinvio  a  giudizio  per  i 
reati  di  bancarotta  dovesse  ordinarsi 
dalla  camera  di  consiglio  ovvero  dalla 
sezione  di  accusa;  e  movendo  dal  con- 
cetto che  l'autorità  competente  ad  ap- 
prezzare la  gravità  maggiore  fosse 
competente  anche  ad  escluderla,  ossia 
a  determinare  i  casi  di  bancarotta 
meno  gravi,  si  adottò  l'avviso  che  il 
rinvio  dovesse  in  ogni  caso  ordinarsi 
dalla  sezione  di  accusa;  e  questo  av- 
viso della  giurisprudenza  dei  tribunali 
inferiori  trovò  anche  autorevole  con- 
ferma in  pronunziati  della  Corte  Su- 
prema. Però,  se  è  vero  che  con  tale 
risoluzione  veniva  a  seguirsi  un  si- 
stema logico  e  coerente  a  quello  im- 
perante al  tempo  in  cui  vennero  san- 
cite le  disposizioni  penali  riguardanti 
i  reati  di  bancarotta,  non  è  men  ver» 
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che  col  sistema  stesso  non  veniva  ad 
essere  completamente  attuato  il  con- 
cetto a  cui  si  informano  le  disposizioni 
per  rattuazione  del  nuovo  codice  pe- 
nale, né  ad  essere  eliminati  alcuni  m- 
convenienti  pratici  che  pure  debbono 
essere  tenuti  a  calcolo  (quando  si  tratta 
d'interpretare  una  dubbia  disposizione 
di  legge.  Ed  inspirandosi  a  queste  alte 
considerazioni,  la  stessa  Corte  Su- 
prema non  esitò  in  altri  recenti  suoi 
pronunziati  a  proclamare  che  non 
debba  in  ogni  caso  interloquire  la  se- 
zione di  accusa  in  materia  di  banca- 
rotta, ma  bensì  ove  si  tratti  di  un  caso 
grave  di  bancarotta  fraudolenta. 

E^  di  vero,  se  col  decreto  1°  di- 
cembre 188&  furono  introdotte  nella 
nostra  procedura  due  sostanziali  in- 
novazioni: la  prima,  di  attribuire  i  reati 
di  bancarotta  a  due  distinte  magistra- 
ture e  non  più  ad  una  sola,  come  in 
precedenza  era  stabilito;  e  la  seconda, 
di  abolire  la  cosi  detta  correzionaliz- 
zazione  dei  crimini  di  competenza  delle 
corti  di  assise,  non  si  potrebbe  disco- 
noscere che  queste  innovazioni  deb- 
bono esercitare  la  loro  influenza  an- 
che nel  sistema  del  rinvio  a  giudizio 
dei  reati  di  bancarotta.  Quando  la  ban- 
carotta fraudolenta  costituiva  un  cri- 
mine di  competenza  della  corte  di  as- 
sise, quando  pei  crimini  di  competenza 
delle  assise  era  data  la  facoltà  alla 
sezione  d'accusa  di  rinviarne  la  cogni- 
zione al  tribunale,  era  un'imprescin- 
dibile necessità  che  ogni  reato  di  ban- 
carotta fraudolenta,  anche  quando  po- 
tesse essère  giudicato  dai  tribunali, 
fosse  sottoposto  allo  esame  della  se- 
zione d'accusa,  e  venisse  da  questa 
giurisdizione  istruttoria  pronunziato  il 
rinvio  a  giudizio.  Ma  se  in  seguito  sono 
stati  i  reati  di  bancarotta  fraudolenta 
attribuiti  in  parte  ai  tribunali  ed  in 
parte  alle  assise,  e  se  è  stato  tolto 
alle  sezioni  di  accusa  di  potere  rin- 
viare al  giudizio  dei  tribunali  i  reati 
di  bancarotta  di  competenza  superiore, 
è  cert€uiiente  più  conforme  al  nuovo 
concetto  legislativo  il  sistema  di  non 
fare  interloquire  sempre  la  sezione  di 
a.ccusa,  e  di  non  provocare  unicamente 
e  semplicemente  da  quella  giurisdi- 
zione istruttoria  anche  il  rinvio  alla 
Competenza   inferiore,  il  quale  rinvio 


le  sarebbe  oggi  sottratto  per  ogni  altra 
specie  di  reato  attribuito  alla  compe- 
tenza dei  tribunali. 

E  questo  sistema  si  presenta  inoltre 
sorretto  dalle  chiare  ed  esplicite  dispo- 
sizioni del  surricordato  decreto  del  1° 
dicembre  1889.  Infatti  con  gli  articoli 
9  e  10  del  codice  di  proc.  pen.  modi- 
ficati dal  decreto  stesso  non  furono  di 
regola  attribuiti  i  reati  di  bancarotta 
fraudolenta  alle  corti  d'assise,  ed  ai 
tribunali  poi  i  reati  stessi  quando  non 
si  trattasse  di  casi   gravi;  ma  bensì 
furono  attribuiti  alle  corti  di  assise  i 
reati   di    bancarotta   fraudolenta  soU 
tanto  ooe  si  tratti  dei  casi  più  grati 
Ora  se  si  pon  mente  a  questa  lette- 
rale dizione  dell'art.  9,  deve  da  essa 
desumersi  che,  giusta  il  concetto  che 
emerge  anche  dall'art.  861  del  codice 
di  commercio,  il  quale  commina  per 
regola  la  pena  da  3  a  10  anni  ed  in 
casi  eccezionali  quella  da  10  a  20,  il 
legislatore  abbia  inteso  di  attribuire, 
di  regola,  i  reati  di   bancarotta  alla 
competenza  dei  tribunali,  e  soltanto  iu 
via  di  eccezione,  nei  casi  più  gravi,  alla 
competenza  delle  corti  d'assise.  Ep- 
però  si  presenta  spontaneo,  a  riguardo 
della    questione    dell'autorità    compe- 
tente  a  pronunciare   il  rinvio   a  giu- 
dizio, il  seguente   dilemma:   o  i  reati 
di  bancarotta  attribuiti  alla  cognizione 
dei  tribunali  hanno  una  propria  figura 
giuridica,  come   a  loro   volta  l'hanno 
quelli  attribuiti  alla  competenza  delle 
corti  d'assise;  ed  allora  la  conseguenza 
ineluttabile  è  che  il  rinvio  dei  reati  di 
bancarotta  di  competenza  dei  tribunali 
deve  essere  ordinato  dalla  camera  di 
consiglio,  e  che  il  rinvio  di  (quelli  di 
competenza  delle  corti   d'assise  deve 
essere  ordinato  dalla  sezione   di  ac- 
cusa; o  l'obbiettività  giuridica  dei  reati 
di  bancarotta  ò  sempre  la  stessa,  sia 
che  si  tratti  di  casi  gravi  di  compe- 
tenza delle  corti  di  assise,  sia  che  si 
tratti  di  reati  di  competenza  dei  tri- 
bunali; ed   allora,  siccome   la  gravità 
del  caso  importa  un  aumento  di  pena 
e  quindi   una  diversa  competenza,  in 
ouanto  che  la  pena  normale  per  i  reati 
di  bancarotta  sarebbe  dai  tre  ai   dieci 
anni  e  quindi  di  competenza  del  tribu- 
nale, il  rinvio  a  giudizio  può  e  deve 
essere  ordinato  dalla  camera  di  con* 
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giglio,  sempre  che  questa  non  vi  rav- 
visi la  gravità  del  caso;  giacché,  giova 
ripeterlo,  non  sembra  conforme  al  con- 
cetto della  legge  che  la  bancarotta  non 
grave  sia  una  bancarotta  col  concorso 
di  una  scusante,  quale  è  quella  della 
minore  gravità,  ma  bensì  che  la  ban- 
carotta di  competenza  della  corte  di 
assise  sìa  una  bancarotta  aggravata, 
vale  a  dire  rappresenti  il  reato  di  ban- 
carotta con  la  circostanza  aggravante 
del  caso  grave.  E  da  questo  punto  di 
vista  non  è  chi  non  vegga  che  non 
può  né  deve  in  ogni  reato  di  banca- 
rotta intervenire  il  pronunziato  della 
sezione  di  accusa,  ma  bensì  soltanto 
quando  la  camera  di  consiglio,  ravvi- 
sando la  gravità  del  caso,  abbia  ordi- 
nato il  rin\no  degli  atti  al  procuratore 
generale,  non  altrimenti  che  suole  e 
deve  fare  ogni  qualvolta  in  un  reato 
di  competenza  del  tribunale  essa  rav- 
visi di  concorrervi  una  circostanza  per 
la  quale  se  ne  verrebbe  ad  aggravare 
la  pena  ed  a  rendere  il  reato  stesso 
di  competenza  superiore. 

Xè  può  dirsi  che,  se  questo  sistema 
non  produce  inconvenienti  quando  si 
tratta  di  aggravanti  le  quali  siano  e- 
spressamente  configurate  nella  legge, 
potrebbe  produrne  a  riguardo  dei  reati 
di  bancarotta  per  essere  tutto  subbi  e  t- 
tivo  e  rimesso  al  criterio  del  giudice 
l'apprezzamento  della  gravità  nel  caso 
di  reati  di  bancarotta.  Anche  in  argo- 
mento di  reati  di  sangue  abbiamo  l'ag- 
gravante della  premeditazione,  la  quale 
non  è  definita  dalla  legge;  come  in  ar- 
gomento di  reati  contro  la  proprietà, 
vi  ha  quella  del  rilevante  valore,  la 
quale  è  rilasciata  interamente  al  cri- 
terio dei  magistrati,  e  né  negli  uni  né 
negli  altri  reati  si  é  mai  dubitato  che 
la  camera  di  consiglio  possa  e  debba 
da  sola  riconoscere  se  una  lesione  per- 
sonale, portante  una  deformazione,  sia 
stata  0  no  commessa  con  premedita- 
zione, e,  se  in  un  furto  con  più  quali- 
fiche, concorresse  eziandio  la  circo- 
stanza del  valore  rilevante.  Anzi,  ove 
si  guardi  da  questo  lato  la  questione, 
si  presenta  spontanea  la  considera- 
zione che,  ^  prescindere  da  ogni  ra- 
gionamento giuridico,  il  sistema  seguito 
dai  tribunali  che  ritennero  necessario 
in  ogni  reato  di  Joancarotta  fraudolenta 


il  pronunziato  della  sezione  d'accusa 
incontra  in  pratica  questo  grave  incon- 
veniente, che  si  debba  cioè  sottoporre 
allo  esame  di  una  giurisdizione  istrut- 
toria superiore  anche  quei  processi  che 
indubbiamente  dovranno  essere  rin- 
viati alla  cognizione  dei  tribunali.  Ora 
questo  inutile  sciupo  di  tempo  e  di  la- 
voro non  ha  potuto  volere  il  legisla- 
tore, perché  un  tal  sistema,  mentre  co- 
stringe i  magistrati  di  accusa  di  occu- 
parsi di  procedimenti  di  esclusiva  com- 
petenza dei  tribunali,  e  quando  che 
nessuno  degli  interessati  ha  creduto 
di  ricorrere  in  via  di  opposizione  alla 
magistratura  di  appello,  produce  d'altra 
parte  un  incontestabile  danno  alla  giu- 
stizia con  protrarre  la  durata  dei  pro- 
cedimenti penali  oltre  quello  che  è  ne- 
cessario. 1^.  basterebbe  per  convincersi 
di  questo  ultimo  inconveniente  il  fatto 
abbastanza  strano,  che,  come  nel  pro- 
cesso attuarle  cosV  in  moltissimi  altri, 
la  necessità  di  doversi  provocare  il 
pronunziato  della  sezione  di  accusa  è 
stata  propugnata  da^li  stessi  imputati 
tradotti  davanti  al  giudizio  del  tribu- 
nale. Indubitatamente  gli  imputati  che 
invocano  il  pronunziato  della  sezione 
d'accusa  non  lo  possono  fare,  perchè 
la  sezione  di  accusa  abbia  la  facoltà 
di  dichiarare  la  gravità  della  banca- 
rotta, ossia  di  addebitare  ad  essi  la 
responsabilità  di  un  reato  maggiore; 
ma  perchè,  conoscendo  che  si  tratti  di 
un  caso  non  grave  e  quindi  di  un  reato 
che  indubbiamente  dovrà  essere  rin- 
viato al  tribunale,  possono  godere  di 
un  ulteriore  indugio  e  non  vedere  pron- 
tamente definita  la  loro  sorte.  Ora,  se 
a  questo  inconveniente  dà  certamente 
luogo  la  interpretazione  che  il  tribu- 
nale di  Civitavecchia  ha  data  alla  vi- 
gente procedura,  e  se  d'altronde  la 
mterpretazione  stessa  non  è  conforme 
alla  lettera  né  al  concetto  cui  si  è 
ispirato  il  legislatore  nel  dettare  le 
norme  per  l'attuazione  del  nuovo  co- 
dice penale,  è  giusto  e  doveroso  che 
non  abbia  il  plauso  della  Corte  Su- 
prema, 

Per  questi  motivi:  conclude  che  la 
Corte  di  Cassazione,  pronunziando  in 
lìnea  di  risoluzione  di  conflitto,  voglia 
annullare  la  sentenza  del  tribunale  di 
Civitavecchia  in  data  del  30  novem- 
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bre  1892,  ed  ordinare  che  gli  atti  siano 
restituiti  al  procuratore  del  re  presso 
il  tribunale  stesso  per  l'ulteriore  corso 
di  giustizia  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla. . . 


Sizfons  prima  pandi  18  gannaia  1883,  n.  98. 

SHIfiUERI  P.  -  OE  PONTI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Cardinali  (avv/  Basile) 

RAPINA:  Violenza  -  Cooperatore  immediato  - 
Verdetto. 

Non  è  complice  ma  cooperatore 
imjnediato  in  reato  di  rapina,  ai  sensi 
dell'  articolo  406  del  codice  penale, 
colui  che  tale  fu  dichiarato  dai  giu- 
rati^ per  avere  con  violenza  sulle  per- 
sone costretto  taluno  a  consegnare 
od  a  soffrire  che  altri,  d*  intesa  con 
lui,  s'impossessasse  delle  bestie  che 
essi  conaueecano ,  e  ciò  col  traspor- 
tarle altrove,  dietro  concerto  preven- 
tivo cogli  esecutori  materiali. 

La  corte  d'assise  di  Gir^enti,  in 
seguito  al  verdetto  de'  giurati  che  ri- 
teneva la  colpevolezza  di  Cardinali 
Carmelo  e  Provenzano  Carmelo  sic- 
come cooperatori  immediati  in  un  fatto 
di  rapina  di  due  mule,  previo  concerto 
cogli  operatori  materiali,  con  sentenza 
17  agosto  1892,  li  condannava  en- 
trambi alla  reclusione  per  anni  sette  e 
agli  accessorii  di  legge.  Ricorrono  in 
cassazione  contro  questa  sentenza;  ma 
il  solo  Cardinali  deduce  i  motivi  del 
incorso,  quali  sono  : 

1^  la  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  406  del  codice  penale, 
in  quanto  la  corte  ritenne  la  violenza 
ili  una  forma  più  grave  di  quella  af- 
fermata dai  giurati,  applicando  la  prima 
parte  dell'articolo  predetto,  non  già 
la  seconda,  come  doveva; 

2^  la  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  63,  64  codice  penale, 
avendo  la  corte  arbitrariamente  ap- 
prezzato il  fatto  esposto  nella  que- 
stione 4*  come  una  coopcrazione  im- 
mediata, mentre  doveva  ritenersi  la 
sola  complicità  e  vedersi  se  questa 
fosse  poi  si  o  no  necessaria. 


Attesoché  le  eccezioni  che. si  fanno 
ora  contro  la  sentetiza  di  condanna 
non  sono  che  la  riproduzione  dell^ 
ragioni  svolte  dalla  difesa  nel  corso 
del  dibattimento,  dopo  la  lettura  del 
verdetto  e  sulle  quali  la  corte  di  meritai 
si  pronunziò  nella  sentenza  stessa,  re- 
spingendole ;  imperocché  giustamente 
disse  che  non  potevasi  sostenere  il 
fatto  affermato  dai  giurati  come  di  com- 
plicità, quando  esplicitamente  fu  di- 
chiarata la  cooperazioue  immediata 
del  Cardinali  nel  fatto  di  colui  o  di 
coloro  che  indeterminate  circostanze  di 
tempo  e  di  luogo  con  violenza  sulle 
persone  hanno  costretto  Mangione 
Rosario  e  Gerlando  Terrosi  a  conse- 
gnare od  a  soffrire  che  altri,  d'intesa 
collo  stesso  Cardinali,  s' impossessasse^ 
delle  tre  mule  che  li  detti  Mangione 
e  Gerlando  Terrosi  conducevano,  e  ciò 
col  trasportare  aMenfi  due  delle  mule 
involate,  dietro  concerto  preventivo 
cogli  esecutori  materiali. 

Questo  stato  di  fatto,  reso  chian» 
dal  concerto  preventivo,  che  dimostra 
il  nesso  del  concorso  del  Cardinali 
alla  esecuzione  materiale  e  prima  e 
dopo  di  essa,  esclude  che  i  giurati 
fossero  tratti  in  inganno  sulla  vera 
portata  della  questione  e  quindi  la 
fallacia  della  interpretazione  che  ne 
fu  data  dai  giudici  di  merito  ;  mentre, 
ripetesi,  questi  hanno  correttamente 
applicato  Vart.  63  del  codice  penale,  ri- 
tenendo come  base  della  condanna  la 
cooperazione  immediata  e  non  già  la 
complicità. 

Se  poi,  come  consta,  il  verdetto 
della  giuria  stabilisce  come  dato  di  fatto 
il  concorso  nella  rapina,  commessa 
con  violenza  sulle  persone,  giusta 
il  quesito  propostole,  non  si  può  giu- 
ridicamente sostenere  che  la  corte 
d'assise  dovesse  applicare  T  ultimo 
capoverso  dell'articolo  406  codice  pe- 
nale, anziché  la  prima  parte  di  esso. 

I  due  motivi  del  ricorso  non,  pos- 
sono quindi  essere  accolti. 

Attesoché,  per  quanto  riflette  il 
Provenzano,  il  suo  ricorso  deve  dirsi 
inammissibile,  perché  non  sorretto  da 
alcun  motivo  (art.  659  codice  di  pro- 
cedura penale). 

Per  queste  considerazioni  :  rigetta... 
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SuiiM  priva. pwalt  t  Btizs  1193,  a.  48  (Mnflitb). 

6NIBUERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

(eonel.  diUl  in  partay  (l) 

Di  Stefano  e  Bocca 

ECCEZIONI:  Ctnipateiiza  prpMa. 

Il  pretore,  chiamato  a  decidere  di 
una  contrae  Denz ione,  ha  competenza 
a  decidere  sulle  eccezioni  quali  che 
nano,  eccettuati  i  due  casi  contem- 
plati negli  articoli  32  e  33  del  codice 
(fi  procedura  penale. 

La  Corte  Suprema  osserva  ehe  il 
pretore,  11  quale  era  chiamato  a  de- 
cidere   della   contravvenzione,    aveva 

(1)  H  procuratore  generale  ossenra  : 

<  Che  il  fatto  che  ha  dato  luo^  al  con- 
tiitto  aia  il  seguente: 

n  comune  di  Boccamonfina  stante  la 
iasujfficienza  delle  sue  rendite  ha  imposto 
il  dazio  su  diversi  commestibili,  tra  i  anali 
le  oastagne,  in  conformità  dell'art.  147  aelia 
legge  comunale  e  provinciale.  Appaltatore 
di  questi  dazi  nel  1892  era  Benedetto  Er- 
rico, il  quale  nel  20  settembre  ultimo  elevò 
verbale  di  contravvenzione  a  carico  di 
Francesco  Di  Stefano  e  Antonio  Rocco, 
come  quelli  che  nel  detto  giorno  avevano 
rifiatato  di  pagare  il  da^io  dovuto  su  19 
quintali  di  castagne.  Il  pretore  di  Bocca- 
monfina,  a  cui  il  verbale  fu  trasmesso  pel 
giudizio,  con  sentenza  del  17  ottobre  dello 
stesso  anno,  si  dichiarò  incompetente,  per- 
chè, essendo  stato  dagli  imputati  oppu- 
gnato il  diritto  al  comune  di  imporre  il 
dazio  sulle  castagne,  sorgeva  la  necessità 
di  esaminare  la  sussisten2sa  di  un  tal  di 
ritto;  ma  un  tale  esame,  essendo  attribuito 
esclusivamente  al  tribunale  civile  per  di- 
sposizione dell'art.  71  codice  procedura 
civile,  ne  segue  naturalmente  la  incom- 
I>etonaa  del  pretore. 

n  procuratore  del  re,  a  cui  gli  atti 
furono  trasmessi,  fece  istanza  per  la  istru- 
zione, la  quale  fu  chiusa  con  ordinanza 
del  3  dicembre  1892,  che  rin\-iò  gli  im- 
putati allo  stesso  pretore  di  Boccamonfina 
pel  giudizio,  trattandosi  di  reato  di  sua 
competenza.  Ma  il  pretore  con  sentenza 
del  28  stesso  mese,  ricalcate  le  cose  ^ià 
dette  nelP  altra  sentenza,  si  dichiarò  m- 
competente  per  la  seconda  volt^;  donde 
il  conjBitto  sul  quale  la  Corte  Suprema  è 
chiamata  a  sentenziare,  e  nel  quale  il  pub- 
blico ministero  osserva: 

Che  per  farsi  luogo  a  conflitto,  a  sensi 


competenza. a  decidere  sulle  eccezioni 
quali  che  fossero.  Questo  principio  non 
soffre  eccezioni  che  in  due  casi  con- 
templati negli  articoli  32  e  33  codice 
procedura  penale. 

Nei  reati  di  soppressione  di  stato 
Fazione  penale  non  può  promuoversi 
che  dopo  la  sentenza  del  giudice  ci- 
vile sulla  cjuestione  di  stato.  Quando 
contro  l'azione  penale  si  propongono 
eccezioni  di  diritto  civile  concernenti 
la  proprietà  o  altro  diritto  reale,  il  giu- 
dice può  sospendere  il  giudizio  o  ri- 
mettere la  cognizione  del  merito  di  tali 
eccezioni  al  giudice  competente. 

Nessuno  dei  due  casi  si  presentava, 
ed  il  pretore  doveva  decidere. 

Le  questioni  di  competenza  in  gè- 

degli  art.  345, 364  e  419  codice  procedura 
penale,  non  basta  una  dichiarazione  d'in- 
competenza, ma  occorre  inoltre  che  tale 
dicluarazione  sia  fatta  per  diversa  defini- 
zione del  reato;  di  modo  che,  se  la  incom- 
petenza è  pronunziata  per  altra  causa,  non 
si  fa  luogo  a  conflitto.  Nella  specie  il  fatto 
che  forma  V  oggetto  dell'  azione  penale  è 
il  rifiuto  degli  imputati  a  pagare  il  dazio 
sulle  castagne  ;  tale  rifiuto  costituisce  una 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio-con- 
sumo. 

Questo  fatto  circa  alla  sua  definizione 
legale  è  rimasto  immutato  ;  nò  su  di  esso, 
né  su  la  definizione,'  vi  è  diversità  tra  le 
sentenze  del  pretore  e  l'ordinanza  di  rin- 
vio del  giudice  istruttore.  Infatti  il  pre- 
tore si  e  dichiarato  incompetente,  non 
perché  egli  ha  definito  diversamente  il 
reato,  ma  aibbene  i>erché  l'eccezione  prò- 
posta  dagli  imputati  eccedeva  i  limiti  oella 
.sua  competenza.  In  altri  termini,  il  pre- 
tore non  si  é  dichiarato  incompetente  a 
conoscere  dell*azione,  ma  soltanto  dell'ec- 
cezione. Mancando  dunque  la  diversa  de- 
finizione del  reato,  manca  una  condizione 
Mne  qua  non  per  il,  conflitto  a  sensi  degli 
art.  345,  364,  419  codice  procedura  penale. 
Né  tampoco  è  il  caso  di  conflitto  previsto 
dagli  art. -731  e  seguenti  dello  stes^  co- 
dice, in  cui  la  legf^e  chiede  che  due  o  più 
autorità  giudiziarie  prendano  nello  atesso 
tempo  o  rifiutino  di  prendere  cognizione 
della  stessa  causa,  inquaotoché  neUa*  spe- 
cie non  vi  è  ohe  il  solo  pretore  che  rifiuta 
di  conoscere  della  causa.  Il  giudice  istrut- 
tore non  ha  fatto  altro  che  rinviare  la 
causa  al  pretore,  stimandola  di  sua  com- 
petenza, ma  non  ha  rifiutato  mai  di  co- 
noscerne. U  rifiuto  che  si  riferiate  sempre 
alla  cognizione  del  merito  nella  specie  non 
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nere  possono,  o  per  la  materia  della 
contesa  o  pel  territorio  in  cui  il  reato 
avviene,  le  prime  essere  decise  in  con- 
formità degli  articoli  345,  364  e  419  co- 


potrebbe  venire  che  dal  tribunale,  il  quale 
per  altro  non  ha  preso  finora  alcuna  co- 
gnizione della  causa.  Mancano  dunque 
le  condizioni  necessarie  per  procedere  in 
linea  di  conili tto.  Ma  tuttavia  rimane  la 
contraddizione  ti*a  l'ordinanza  del  giudice 
istruttore  che  afferma  la  competenza  del 
pretore  e  le  sentenze  di  quest'ultimo  che 
la  negano.  0  l'una  o  le  altre  devono  es- 
sere in  errore,  se  la  venta  è  una;  ma  l'er- 
rore andava  corretto  dal  magistrato  di 
appello,  in  conformità  dell'art.  365  codice 
procedura  penale,  non  dal  magistrato  di 
cassazione  m  linea  di  conflitto. 

Da  ciò  è  chiaro  che  nello  stato  delle 
cose  la  Corte  Suprema  non  dovrebbe  far 
altro  che  rimettere  gli  atti  al  procuratore 
del  re  pel  procedimento  ulteriore.  Ma,, 
poiché  essa  siede  al  vertice  dell'  ordine 
giudiziario  per  illuminare  le  autorità  sub- 
alterne nelle  ardue  questioni  di  diritto, 
non  sarà  opera  vana  accemiare  dove  è  lo 
errore  nella  presente  causa.  Senza  dubbio 
l'errore  è  nella  sentenza  del  pretore,  il 
quale  con  le  dichiarazioni  d'incompetenza 
ha  sconosciuto  il  principio  della  pienezza 
e  indipendenza  delle  giurisdizioni  e  la  lo- 
gica dei  giudizi. 

Invero  la  pienezza  e  indipendenza  delle 
giurisdizioni  importa  che  il  giudice  che  è 
competente  a  conoscere  della  causa  princi- 
pale lo  è  anche  degli  incidenti:  cui  juris- 
dictiò  data  eH  ea  quoqìxe  concessa  videntur 
sine  quibitsjurisdictio  explicarinonpotest. 
Nella  specie  la  questione  del  se  il  comune 
potesse  o  no  imporre  il  dazio  sulle  castagne 
era  una  questione  incidentale  di  cui  il  pre- 
tore ben  poteva  e  doveva  conoscere,  senza 
pericolo  di  invadere  la  giurisdizione  del 
giudice  civile;  essendo  nota  la  vecchia  di- 
stinzione di  ciò  che  è  giudicato  per  incidens 
e  di  ciò  che  è  giudicato  prindpaliter.  L'e- 
same incidentale  di  una  questione  come 
mezzo  critico  di  cognizione  si  assorbe  sen- 
z'altro effetto  nell'esame  della  questione 
principale.  Nella  specie  la  quistione  prin- 
cipale era  nella  sussistenza  della  contrav- 
venzione alla  legge  sul  dazio  di  consumo, 
questione  puramente  penale  di  compe- 
tenza del  pretore,  perchè  la  pena  pecu- 
niaria stabilita  dalia  legge  nel  massimo 
sarebbe  stata  di  lire  37,50.  La  questione 
incidentale  della  legittimità  del  dazio  sulle 
castagne  rinianeva  quindi  assorbita  nella 
questione  principale,  senza  che  il  pronun- 
ciato del  giudice  penale  ligasse  in  alcun 


dice  procedura  penale,  e  le  seconde  in 
conformità  dell'art.  731  e  seguenti  dello 
stesso  codice. 

Qui  non  si  tratta  di  due  giudici  che 


modo  il  pudico  civile  nella  controversia 
sulla  legittimità  della  imposta  suddetta; 
a  quel  modo  stesso  che  una  sentenza  del 
giudice  penale  che,  condannando  alcuno 
per  furto,  dichiarasse  la  cosa  rubata  ap- 
partenere al  <]^uerelante,  non  ligherebbe 
afiatto  il  giudice  civile  nel  giudizio  di  ri- 
vendicazione istituito  da  chiunque  e  per- 
fino dallo  stesso  condannato  contro  il  que- 
relante, giacche  il  ladro  di  oggi  può  do- 
mani scoprirsi  proprietario  deUa  cosa  che 
rubò  creaendola  di  altri. 

La  lepge  ha  stabilito  i  casi  io  cui  la 
giurisdizione  penale  deve  o  ptiò  arrestarsty 
e  sono  quelli  designati  negli  art.  32  e  33 
codice  procedura  penale;  ma  la  eccezio- 
nalità di  questi  casi  non  fa  che  vieppiù 
confermare  la  regola  e  il  principio  d^ 
pienezza  e  indipendenza  della  giurisdi- 
zione, secondo  il  quale  il  pretore  ben  po- 
teva, anzi  doveva,  conoscere  per  inciderla 
della  legittimità  del  dazio  imposto  sulle 
castagne,  e  conseguentemente  condannare 
o  assolvere  gli  imputati  ex  animi  sui  sen- 
tentia. 

La  dichiarazione  d'incompetenza  fatta 
dal  pretore,  inoltre,  non  è  conforme  alla 
logica  dei  ^udizi  ;  imperocché,  anche  am- 
messo che  il  detto  magistrato  non  potesse 
pure  incidentalmente  conoscere  della  ec- 
cezione proposta  dalla  difesa  degli  impu- 
tati, la  conseguenza  non  poteva  mai  essere 
la  dichiarazione  d'incompetenza,  ma  sib- 
bene  la  sospensione  del  giudizio  penale, 
a  sensi  dell'art.  33  codice  procedura  pe- 
ilale. 

Infatti  la  eccezione  degli  imputati  mi- 
rava ad  escludere  il  reato  stato  loro  ap- 
posto, non  a  declinare  la  competenza  del 
pretore.  Questi  poi  non  doveva  dimenti- 
care che  la  questione  principale  portata 
alla  sua  cognizione  riguardava  un  reato 
di  sua  competenza,  siccome  era  la  con- 
travvenzione alla  legge  sul  dazio  di  con- 
sumo apposta  agli  imputati  Di  Stefano  e 
Rocco. 

Ora,  se  la  causa  principale  era  di  com- 
petenza del  pretore,  è  evidente  che  la  ec- 
cezione della  difesa  non  poteva  togliere 
al  detto  magistrato  ciò  che  la  legge  gli 
attribuisce;  essendo  troppo  noto  ed  ovvio 
che  la  competenza,  nei  giudizi  cosi  penali 
come  civili,  sia  determinata  dalla  domanda 
dell'attore  :  competentia  judieis  ex  qucdi' 
tate  actionis  oritur.  Se  le  eccezioni  del 
convenuto  valessero  a  mutare  la  compe- 
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prendono  o  ricusano  di  prendere  co- 
gnizione della  stessa  causa  per  ra^oni 
(li  territorio.  Invece,  si  ha  un  rinvio 
dairistruttore  al  pretore  che  dichia- 
rava la  sua  incompetenza;  il  pretore 
sia  pure  erroneamente,  ha  creduto  che 
la  materia  uscisse  dai  limiti  della  sua 
giurisdizione:  quindi  il  caso  rientra 
nella  ipotesi  dell'art.  345. 

La  dichiarazione  d'incompetenza 
per  diversa  definizione  del  reato  cor- 
risponde alla  incompetenza  per  la  ma- 
teria. 

Per  onesti  motivi  :  dichiarando  e 
risolvendo  il  conflitto,  annulla  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Roccamonflna  e 
dichiara  la  sua  competenza  a  decidere. 


prini  ponili  12  mnii  1893,  n.  lOS  (eiirflitti). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  H.  COSENZA 

(conci,  conf.) 
laselli 

FALSITÀ'  :  Atto  pubblico  -  Liconza  glnnasialo 
•  Oi>orel>  di  falso  -  Registro  originale  - 
Cipia. 

La  falsità  in  lieensa  ginnasiale 
f' falsità  in  documento  pubblico,  puni- 
bile con  la  reclusione  da  tre  a  dieci 
anniy  e  non  atto  pubblico  facente  fede 
per  legge  sino  a  querela  di  falso 
yart,   278,  pr.,  codice  penale). 

tenza  nei  giudizii,  il  diritto  dell'attore  sa- 
rebbe in  balia  del  convenuto  e  quindi  privo 
di  efficacia.  La  legge  tuttavia  ha  preve- 
duto i  casi  in  cui  le  eccezioni  delle  parti, 
soUevando  «questioni  eccedenti  la  compe- 
tenza del  giudice  adito,  hanno  virtù  di 
sospendere  il  giudizio  sull'azione  princi- 
pale. Questa  casi  nel  procedimento  penale 
sono  compendiati  negli  art.  32  e  33  co- 
dice procedura  penale,  i  quali  statuiscono 
la  sospensione  ael  giudizio  non  la  incom- 
petenza del  giudice  adito.  Dato  dunque  e 
non  concesso  che  il  pretore  non  potesse 
conoscere  della  eccezione  opposta  dagli 
imputati  nella  presente  causa,  ciò  non  lo 
autorizzava  a  dichiararsi  incompetente, 
ma  soltanto  a  sospendere  il  giudizio  pe- 
nale in  conformità  del  citato  art.  33  sino 
a  che  nel  termine  prefisso  il  giudice  ci- 
vile non  avesse  risoluta  la  questione  civile. 
E'  evidente  dunque  l'errore  delle  due  sen- 
tenze  del   pretore,    come  è  evidente  che 


Ma  la  falsità  commessa  formando  un 
certificato  di  licenza  ginnasiale^  sensa 
essersi  alterati  i  relativi  registri  ori- 
ginali, e  perciò  supponendo  un  atto 
inesistente,  costituisce  la  falsità  in 
copia  di  un  atto  pubblico,  ai  sensi  del' 
capoverso  dell'art,  278  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  osserva: 
«  Che  la  camera  di  consiglio  presso 
il  tribunale  di  Santa  Maria  Capua 
Vetere  rinviò  innanzi  a  quel  collegio, 
pel  relativo  giudizio,  JaselH  Roberto, 
De  Lucia  Domenico  e  Saccone  Dome- 
nico, per  rispondere:  il  primo  di  falsità 
in  atto  pubblico,  per  avere  formato  due 
falsi  certificati  di  licenza  ginnasiale  a 
favore  del  De  Lucia  e  del  Saccone,  e 
questi  ultimi  due  di  concorso  nel  detto 
reato  di  falso. 

Procedutosi  al  dibattimento,  fu  am- 
piamente discussa  per  ti*e  udienze  la 
causa;  ed  esaurita  la  discussione,  il  tri- 
bunale, anziché  pronunziare  nel  merito, 
dichiarò  la  propria  incompetenza  e  tras- 
mise- gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione 
per  la  risoluzione  del  conflitto,  osser- 
vando che  la  licenza  ginnasiale  è  atto 
pubblico  ed  autentico  perchè  rilasciato 
da  pubblico  ufficiale;  che  Tatto  auten- 
tico fa  fede  sino  a  querela  di  falso,  e 
che  Faltera/ione  commessa  in  una  li- 
cenza ginnasiale  deve  reputarsi  com- 
messa in  atto  pubblico  che  faccia  fede 
fino  a  querela  di  falso,  e  che  per  con- 


l'errore  doveva  essere  concetto  dal  magi- 
strato superiore  in  via  di  appello  e  non 
in  via  di  conflitto.  Essendosi  poi  trascu- 
rato o  dimenticato  il  rimedio  dell'appello, 
allo  stato  delle  cose  non  rimane  altro  a 
fare  che  portare  la  causa  alla  cognizione 
del  tribunale  che  deciderà  a  norma  del- 
l'art. 394  codice  procedura  penale. 

Occorre  appena  accennare  che,  se  il 
tribunale  sulla  istanza  di  alcuna  delle 
p€urti  si  dichiarerà  incompetente,  il  conflitto 
sarà  risoluto  con  le  forme  stabilite  negli 
art.  731  e  seguenti  codice  procedura  pe- 
nale. 

Per  tali  ragioni,  conchiude:  che  piaccia 
all'  eccellentissima  Corte  di  dichiarare  non 
essere  il  caso  di  i-isolvere  in  linea  di  con- 
flitto la  questione  di  incompetenza  solle- 
vata nella  presente  causa,  e  per  conse- 
guenza ordini  la  trasmissione  degli  atti 
al  procuratore  del  re  per  l'ulteriore  pro- 
cedimento di  regola  >. 
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iseguenza  il  delitto  ascritto  al  Jaselli, 
importando,  per  l'art.  278  del  codice  pe- 
nale, la  pena  della  reclusione  non  infe- 
riore nel  minimo  a  cinque  anni,  sareb- 
be di  competenza  della  corte  di  assise. 

Osserva,  che  nella  causa  in  esan>e 
non  si  pose  mai  in  dubbio  che  il  fatto 
addebitato  al  Jaselli  costituisse  reato 
di  falso  in  atto  pubblico,  ai  termini 
.dell'art.  278  del  codice  penale:  epperò 
non  vi  era  mestieri  di  un  ampio  e 
lungo  dibattimento  per  addivenire  poi 
alla  conclusione  che  il  tribunale  cre- 
dette di  accogliere.  Ma,  a  prescindere 
da  questa  considerazione  che  vale  sol- 
taato  a  dimostrare  come  il  tribunale 
avrebbe  potuto  in  limine  litis,  anziché 
dopo  una  lunga  discussione  in  merito, 
elevare  la  questione  d'incompetenza,  è 
da  notare  che  il  motivo  per  il  quale 
il  tribunale  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza non  ha  giuridico  fondamento, 
in  etTetti,  dalla  considerazione  addotta 
dal  tribunale  ne  discenderebbe  neces- 
sariamente la  conseguenza  che  nessun 
reato  di  falso  in  atto  pubblico  dovesse 
essere  punito  con  pena  inferiore  nel 
minimo  a  cinque  anni  di  reclusione; 
giacché,  se  ogni  atto  pubblico,  secondo 
che  ha  detto  il  tribunale,  essendo  ri- 
lasciato da  un  pubblico  ufficiale  ha  ca- 
rattere di  autenticità  e  quindi  forza 
probante  sino  a  querela  di  falso,  chiun- 
que falsifichi  un  atto  pubblico  commet- 
terebbe sempre  una  falsità  in  atto  che  £a 
fede  sino  alla  iscrizione  in  falso.  Non  è 
possibile  quindi  di  concepire  come,  per 
le  falsità  in  atto  pubblico,  il  legislatore 
abbia  potuto  stabilire  una  duplice  san- 
zione: vale  a  dire,  quella  della  reclu- 
sione da  cinque  a  dieci  anni,  nel  caso 
che  Tatto  faccia  fede  per  legKe  sino  a 
querela  di  falso;  e  quella  della  reclu- 
sione da  tre  a  diecianni,  negli  altri  casi. 

Questo  assurdo  per  verità  baste- 
rebbe a  dimostrare  di  non  essere  esatta 
la  interpretazione  che  il  tribunale  ha 
creduto  di  dare  alFart.  278  del  codice  pe- 
nale. Ma  giova  di  aggiungere  che  Io 
stesso  tribunale,  nelPaccennare  al  ca- 
rattere di  autenticità  «  quindi  alla  forza 
probante,  che  secondo  esso  doveva  at- 
tribuirsi al  documento  falsificato  dallo 
Jaselli,  ricorda  le  disposizioni  del  codice 
civile  a  riguardo  degli  atti  pubblici.  Ora, 
in  base  a  quelle  disposizioni,  era  facile 


osservare  che  Tatto  pubblico,  di  cui  in 
esse  si  fa  cenno,  è  Tatto  rieeouto  da  un 
notaio  o  da  altro  pubblico  ufficiale  e 
non  un  qualsiasi  atto  che  il  pubblico 
ufficiale  è  autorizzato  a  rilasciare. 

E  dai  lavori  preparatorii  dei  codice 
penale  si  può  desumere  ad  evidenza 
che  la  diversa  sanzione  di  pena,  per 
la  falsità  in  un  atto  pubblico  il  quale 
faccia  fede  sino  a  querela  di  falso  e 
per  la  falsità  in  ogni  altro  atto  rila- 
sciato dal  pubblico  ufficiale,  fu  stabilita 
appunto  in  riguardo  alla  maggiore 
gravità  dell'una  in  confronto  dell'altra 
falsificazione;  giacché  é  facile  com- 
prendere come  altro  sia,  a  mo*  d'esem- 
pio, l'alterare  od  il  formare  un  istro 
menlo  pubblico  contrattuale,  altro  il 
formare  o  l'alterare  un  semplice  cer- 
tificato amministrativo  od  un  semplice 
attestato  rilasciato  da  un  qualsiasi  pub- 
blico ufficiale.  Infatti  la  dizione  adope- 
rata nell'art.  278  del  vigente  codice  pe- 
nale corrisponde  a  q^uella  che  leggevasi, 
a  riguardo  della  falsità  di  documenti,  nel 
disegno  di  codice  penale  approvato  dal 
senato  del  regno  nel  maggio  del  1875, 
nel  quale  era  stato  sostanzialmente  ac 
colto  il  concetto,  espresso  dalle  due 
commissioni  che  attesero  alla  compi- 
lazione di  un  nuovo  codice  penale  nel 
1868  e  nel  18(59,  di  doversi,  cioè,  rela- 
tivamente alle  falsificazioni  degli  atti 
pubblici,  prevedere  due  ipotesi,  e  sta- 
bilire una  penalità  maggiore  per  la 
falsità  in  documenti  autentici,  in  con- 
fronto di  (quella  che  ssirebbe  stabilita 
Cer  la  falsità  in  ogni  altro  atto  pub- 
lieo.  E  codesta  distinzione  fu  propu- 
gnata per  togliere  anzitutto  la  incer- 
tezza gravissima  nascente  dal  testo  dei 
codici  imperanti. 

Infatti  fu  in  quelle  commissioni  da 
taluno  rilevato  :  che  nella  enumerazione 
generica  di  «  atti  pubblici  »  si  ven- 
gono in  realtà  a  comprendere  tanto  i 
documenti  che  la  legge  civile  chiama 
atti  pubblici  a  cagione  della  forza  prt>- 
batoria,  che  deriva  dalla  forma  pub- 
blica alte  obbligazioni  stipulate  in  pre- 
senza dei  depositarli  della  pubblica  fede, 
Quanto  ogni  altro  documento  emanato 
daqualunque  pubblico  ufficiale  nelTeser- 
cizio  e  per  oggetto  delle  sue  pubbliche 
attribuzioni.  È  per  evitare  le  conse- 
gueaze  di  simile  confusione,  per  effetto 
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delia  quale  il  solenne  contrattò  rogato 
da  notaio  verrebbe  ad  essere  pareg- 
giato a  qualunque  atto  emesso  da  un 
pubblico  ufficiale,  fu  proposta  la  distin- 
zione (che  fu  accolta  nei  progetti  e 
verme  poi  inserita  in  diffhiitivo  anche 
nel  codice  vigente)  della  falsità  negli 
atti  pubblici  che  facciano  fede  ner  legge 
sino  a  querela  dì  falso  e  delle  falsità 
in  atti  pubblici  di  qualsiasi  altra  natura. 

Ora,  se  questa  è  la  genesi  della  di- 
sposizione contenuta  nelPart.  278  del 
codice  penale,  egli  è  chiaro  che  non 
può  essersi  inteso  con  essa  di  colpire 
nell'identico  modo  tanto  la  falsifica- 
zione di  un  pubblico  istromento  notarile, 
<|uanto  la  falsificazione  di  un  qualsiasi 
documento  rilasciato  da  una  pubblica 
autorità,  sol  perchè  tanto  l'uno  che 
l'altro  documento  emanano  da  persona 
che  è  rivestita  della  qualità  di  ufficiale 
[•ubblico. 

Quand'anche,  per  la  qualità  di  pub- 
blico ulliciale  della  persona  da  cui 
(^noana  il  dooumiento,  questo  lo  si  abbia 
a  ritenere  come  documento  od  atto  pub- 
blico, non  può  né  deve  seguirne,  che, 
agli  effetti  del  codice  penale,  il  docu- 
mento stesso,  sol  percnè  pubblico,  lo 
si  debba  considerare  come  documento 
che  faccia  fede  per  legge  sino  a  que- 
rela di  falso.  Questa  speciale  preroga- 
tiva, che  è  indicata  nel  codice  civile 
per  alcuni  determinati  atti  pubblici,  non 
la  si  può  estendere,  per  gh  effetti  della 
legge  penale,  a  tutti  gli  atti  che,  se- 
condo il  codice  stesso,  non  potrebbero 
riirsi  «  ricevuti  da  un  pubblico  ufficiale 
autortezato,  nel  luogo  ove  Tatto  è  se- 
guito, ad  attribuirglila  pubblica  fede  ». 

Epperò  se  il  .1  aselli,  per  aver  fai- 
iiiiicato  i  certificati  di  licenza  ginnasiale, 
deve  rispondere  di  falsità  in  documenti 
pubblici,  in  Quanto  che  le  licenze  sono 
documenti  cne  vengono  rilasciati  da 
pubblici  ufficiali,  non  può  né  deve  ri- 
spondere di  falsità  in  atti  che  facciano 
i>de  per  legge  sino  a  querela  di  falso, 
perchè  un  attestato  di  licenza  non  può 
comprendersi  tra  gli  atti  che  il  coaice 
civile  designa  come  rivestiti  della  su- 
enunciata  prerogativa.  Il  reato  quindi 
ascritto'  al  Jaselli  potrebbe,  a'  termini 
<ieirart.  278  del  codice  penale,  impor- 
lare  la  reclusione  da  tre  a  dieci  e  non  già 
la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 


E  non  è  poi  superfluo  di  notare 
che  si  dovrebbe  ritenere  il  Jaselli  in- 
corso néll'accenuata  sanzione  pénale 
qualora  la  falsità  da  lui  commessa  ri- 
guardasse un  atto  pubblico  originale 
e  non  già  una  copia  di  atto  pùUblicò. 
Ma  il  Jaselli,  nel  formare  due  false 
licenze  ginnasiali  a  favore  dei  nomi- 
nati De  Lucia  e  Saccone,  non  alterò 
né  soppresse  i  registri  da  cui  si  dovea 
e  potea  desumere  il  risultato  degli 
esami  in  seguito  ai  quali  le  licenze  sono 
conferite.  Ora,  se  egli  non  alterò  quei 
registri  scrivendovi  falsamente  anno- 
tazioni comprovanti  che  De  Lucia  e 
Saccone  avevano  sostenuto  con  esito 
favorevole  i  relativi  esami,  vuol  dire 
che  le  false  licenze,  da  lui  formate, 
furono  formate  supponendo  un  atto  che 
non  è  mai  esistito;  la  qual  cosa  im- 
porta che  l'autore  della  falsità  debba 
rispondere  di  avere  formato  un  atte- 
stato, o  meglio,  una  copia  falsa  di  un 
atto  pubblico  di  cui  non  esiste  e  non 
è  mai  esistito  l'originale.  Ed  in  tal  caso, 
anche  a  volere  ritenere  il  concetto 
erroneamente  ammesso  che  Tatto  fal- 
sificato fosse  im  atto  che  faccia  fede 
per  legge  sino  a  querela  di  falso,  poi- 
ché sarebbesi  falsificata  solamente  la 
copia  e  non  l'originale  di  cotesto  atto, 
la  sanzione  penale  da  applicare  nella 
specie  sarebbe  quella  del  capoverso 
278  del  codice  penale,  e  non  quella 
della  prima  parte  dell'articolo  stesso; 
e  per  ragione  di  pena  il  delitto  rien- 
trerebbe, anche  sotto  quest'altro  punto 
di  vista,  nella  competenza  dèi  tribunale. 

Per  questi  motivi,  conclude  che  la 
Corte  di  Cassazione,  pronunziando  sul- 
Televato  conflitto,  voglia  annullare  la 
sentenza  emessa  dal  tribunale  di  San- 
ta Maria  Capua  Vetere  in  data  del  25 
marzo  1893,  ed  ordinare  clie  gli  atti 
sieno  restituiti  al  procuratore  del  re 
presso  il  tribunale  stesso,  perché  pro- 
muova il  giudizio  a  carico  degli  im- 
putati Jaselli,  De  Lucia  e  Saccone,  in 
esecuzione  del  rinvio  ordinato  dalla 
camera  di  consiglio  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla... 
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GilOIICO  P.  •  FERRO  LUZZI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

^     jP.  3f.  -  Gagliardi  (avv.  Bartoccini) 

PRESCRIZIONE:  Codice  abolito  <  Codice  nuovo 
'  Dispooizioiii  più   favorevoli    airinpiitato 

-  Mandato  di  comparizione  -  Notificazione 

-  Giudizio  ineenturabile  -  Azione  del  deKn- 
quente. 

Una  prescrizione  cominciata  sotto 
il  cessato  codice,  la  quale  continui  a 
decorrere  sotto  il  nuovo,  non  può  in 
quest* ultimo  periodo  essere  interrotta 
-^che  nella  forma  prescritta  dal  nuovo 
codice,  perchè  le  disposizioni  del  me^ 
desimo  su  tale  argomento  sono  più 
favorevoli  all'imputato  (art.  42  delle 
disposi s ioni  t rans itorie ) . 

Il  mandato  di  comparizione  non 
interrompe  la  prescrizione,  se  non  dal 
giorno  in  cui  venga  legalmente  noti- 
ficato all'imputato  (art,  93,  capoverso 
l^y  codice  penale). 

E*  cmprezsamento  di  fatto  incensu- 
rabile U  determinare  il  momento  in 
cui  ebbe  termine  l'azione  del  delin- 
quente ed  ebbe  principio  il  corso  della 
prescrisione. 

Osserva,  sui  motivi  che  si  riferi- 
scono alla  prescrizione  di  cinque  anni, 
che  delle  due  ragioni,  addotte  dalla 
corte  drappello,  quella  relativa  alla 
interruzione  è  stata  giustamente  cen- 
surata. 

La  corte  ritenne  in  sostanza,  che 
gli  atti  d'interruzione  delia  prescri- 
zione di  un  reato  commesso  sotto 
rimpero  del  cessato  codice  debbano 
essere  valutati  secondo  le  regole  del 
medesimo  codice,  quantunque  si  fosse- 
ro fatti  sotto  rimpero  del  nuovo  codice; 
ed  all'uopo  accennò  alla  disposizione 
dell'art.  42  delle  disposizioni  di  coor- 
dinamento. Però  è  appunto  la  dispo- 
sizione di  questo  articolo  che  conduce 
ad  una  soluzione  opposta  a  quella 
adottata  dallacorte  di  appello.  Si  è  eletto, 
in  termini  generali,  cne,  in  materia 
di  prescrizione,  ove  siavi  diversità 
tra  il  cessato  ed  il  nuovo  codice,  si 
debba  applicare  la  disposizione  più 
favorevole.  Questo  precetto  generale 
si  applica  tanto  alla  durata  della  pre- 
scrizione, che  agli  atti  interruttivi;  ed 


il  capoverso  dell'articolo,  lo  dice  chia- 
ramente quando  dichiara  che  degli 
atti  interruttivi  conservano  il  loro  vi- 
gore quelli  compiuti  sotto  l'impero 
del  cessato  codice;  sicché  una  pre- 
scrizione incominciata  sotto  il  ces^atu 
codice,  la  quale  continuasse  a  decor- 
rere sotto  il  nuovo,  non  potrebbe  in 
questo  ultimo  periodo  essere  interrotta 
che  nella  forma  prescritta  dal  nuovo 
codice,  perchè  le  disposizioni  del  mede- 
simo su  tale  argomento  sono  più  favo- 
revoli all'imputato.  Or  non  è  dubbio 
che  il  mandato  di  comparizione  a 
norma  dell'art.  93  codice  penale  non 
interronìpe  la  prescrizione  se  non  dal 
giorno  in  cui  venga  legalmente  noti- 
ficato all'imputato,  e  non  da  quello  in 
cui  venga  spedito  nell'ufficio  del  giu- 
dice. La  prescrizione  adunque  nella 
specie  non  potevasi  ritenere  come  in- 
terrotta. 

Osserva,  che  ben  diversamente  è 
a  giudicare  circa  l'altra  ragione  detta 
dalia  corte  d'appello,  in  quanto  al  tempo 
dal  quale  potè  cominciare  a  decorrere  la 
prescrizione  di  cinque  anni.  E'  chiaro 
in  fatto,  dalle  cose  sopra  esposte, 
che  l'azione  del  delinquente  non  risul- 
tasse da  un  solo  atto,  ma  da  atti  di- 
versi e  successivi,  che  ebbero  termine 
quando  avvenne  la  verificazione  ese- 
guita dall'ispettore  demaniale;  infatti, 
per  giovarsi  dei  danaro  che  i  compra- 
tori avevano  deposto  nelle  sue  mani 
per  conto  dell'erario,  il  ricevitore  fu 
costretto  a  simulare  per  tre  anni  suc- 
cessivi un  pagamento  di  rate  che  non 
aveva  ragione  di  essere,  poiché  l'in- 
tiero prezzo  coi  ribasso  era  stato  pa- 
§ato.  Codesti  atti  furono  dal  giudice 
i  merito  apprezzati  come  conducenti 
all'esecuzione  del  reato,  il  quale,  per 
la  sua  indole  speciale,  prima  non  po- 
teva essere  concretato  coi  solo  fatto 
di  trattenere  a  sé  il  danaro.  Tale 
apprezzamento  di  fatto,  che  trova  il 
suo  fondamento  nel  concetto  generale 
di  un  reato  permanente,  non  è  certa- 
mente censurabile. 

Osserva,  inoltre,  che  sebbene  non 
fu  dato  all'imputato  carico  di  falsità, 
non  è  men  vero  che  la  creazione  delle 
bollette  madri,  per  dimostrare  i  pa- 
gamenti a  rate  che  erano  una  simu- 
lazione, costituiva  delle  successive  e 
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continuate  violazioni  di  legge  prove- 
liienti  dalla  medesima  volontà  crimi- 
nosa, le  quali  andavano  a  costituire 
un  solo  reato  col  delitto  di  peculato. 
Per  Tun  verso  o  per  l'altro  adunque 
trovava  nella  specie  la  sua  diretta 
applicazione  Fart.  92,  che  in  tali  casi 
fa  incominciare  la  prescrizione,  non 
dal  primo,  ma  dall'ultimo  atto. 

Aggiungasi  che,  nella  specie,  la 
quale  molto  si  scosta  dai  casi  ordi- 
nani,  il  pensiero  dell'appropriazione 
effettiva  del  danaro  dell*  erario  non 
apparve  che  nel  1889,  quando,  anche 
pria  della  verificazione  eseguita  dal- 
l'ispettore demaniale,  l'imputato  non 
pbbe  a  versare  la  quota  di  quell'anno; 
e  però  giustamente  dal  complesso  dei 
fatti  fu  ritenuto  che  il  reato  non  ebbe 
il  suo  termine  che  nel  1889. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Subii  prJM  piiati  18  ginnali  1883,  n.  88. 

HIIGLIERI  P.  •  DE  PIHII  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

TenereUi  (aw.  Basile) 

TESTIMONIO:  Rinunzia  -  Lettura  di  verbale. 

CORTE  DI  RINVIO  :  Dibattimente  precedente  - 
Perni. 

Se  le  partì  rtnunxiano  alla  udi- 
zione di  un  testimonio,  delegato  di 
pubblica  sicurezza,  e  consentono  la 
lettura  di  un  processo  verbale,  questo 
può  essere  letto  per  semplice  indica- 
iione-  o  schiarimento. 

La  corte  d'assise  di  rinvio  non  è 
oineolata  nello  svolgimento  ed  esau- 
rimento del  dibattimento  ai  precedenti 
risultati,  salvo  di  non  applicare  pena 
maggiore  di  quella  pronunciata  in 
base  al  primo  verdetto. 

Tenerelli  Filadelfo,  posto  in  accusa 
per  mancato  omicidio  e  per  porto  abu- 
sivo di  rivoltella,  fu  con  sentenza  1  feb- 
braio 1892  della  regia  corte  d'assise  di 
Siracusa  condannato  siccome  colpe- 
vole di  semplice  tentativo  di  omicidio 
e  di  porto  abusivo  d'arma,  col  bene- 
ficio dell'età  maggiore  degli  anni  18 
ma  minore  de'  21,  della  provocazione 
lieve  e  delle  attenuanti,   condannato 


alla  reclusione  per  anni  5,  mesi   3   e 
giorni  10. 

Questa  sentenza  fu  da  questa  Su- 
prema Corte  cassata  per  vizio  di  for- 
ma nelle  questioni  proposte  ai  giurati, 
essendosi  rinviata  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'assise  di  Catania, 
la  quale  in  seguito  al  nuovo  verdetto 
de'  giurati,  che  dichiarò  colpevole  il 
Ténerelli  di  mancato  omicidio,  anziché 
di  semplice  tentativo,  e  colpevole  pure 
di  porto  abusivo  di  rivoltella,  tenuto 
calcolo  della  ammessa  provocazione 
grave  e  della  minore  età  aell'accusato, 
lo  condannò,  colla  sentenza  17  set- 
tembre 1892,  alla  pena  della  detenzione 
per  anni  5  e  giorni  5,  oltre  agli  ac- 
cessorii  di  legge. 

Ora  il  Tenerelli  ricorre  in  cassa- 
zione contro  questa  sentenza  dell'as- 
sise di  Catania,  doducendo  a  motivo 
di  annullamento: 

1°  la  violazione  dell'art.  311  co- 
dice procedura  penale,  essendosi  data 
lettura  di  un  rapporto  di  un  delegato 
di  pubblica  sicurezza,  il  quale  fu  citato 
e  non  comparve,  e  che  conteneva  una 
testimoniale  ; 

2**  la  violazione  degli  art.  494  e  495 
codice  procedura  penale,  perchè  il  primo 
quesito  proposto  ai  giurati  venne  ele- 
vato viziosamente  e  la  risposta  è  equi- 
voca, non  sapendosi  se  l'affermazione 
è  conforme  a  le^ge; 

3°  la  violazione  dell'art.  678  co- 
dice procedura  penale,  perchè  dovevasi 
nella  applicazione  della  pena  prendere 
per  base  quella  stabilita  dalla  corte  di 
Siracusa  che  lo  condannò  per  omicidio 
tentato. 

Su  di  che  la.  Cassazione   osserva  : 

Che  il  primo  mezzo  non  ha  fonda- 
mento in  diritto,  imperocché  risulta  dal 
verbale  di  dibattimento  che  il  delegato 
di  pubblica  sicurezza  Traccimino,  co- 
munque citato,  non  essendo  comparso, 
si  concordò  tra  pubblico  ministero  e 
difesa  di  rinunziare  alla  sua  audizione 
e  di  far  luogo  a  suo  tempo  alla  let- 
tura di  un  verbale  redatto  dallo  stesso 
delegato  (esistente  a  fog.  8  v.  1*  del 
processo)  il  che  avvenne  senza  alcuna 
obbiezione  da  pane  di  chicchessia;  es- 
sendosi poi  dal  presidente  avvertiti  i 
giurati  che  quella  lettura  si  faceva  per 
semplice  indicazione   e   schiarimento» 
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Ciò  esclude  assolutamente  che  siasi 
violato  Tari.  311  del  codice  procedura 
penale. 

Sul  secondo  mezzo,  a  parte  che  il 
suo  tenore  è  affatto  indeterminato,  si 
ha  che  la  prima  questione  riporta  fe- 
delmente il  soggetto  dell'accusa  che 
è  il  mancato  omicìdio  ;  ed  il  suo  tenore 
è  perfettamente  consono  all'art.  62 
codice  penale,  che  contempla  appunto 
il  delitto  mancato,  e  conseguentemente 
anche  tale  tnezzo  non  può  avere  ac- 
coglimento. 

Se  non  che  anche  il  terzo  è  desti- 
tuito di  fondamento.  Cassato  il  verdetto 
e  la  sentenza  della  corte  di  assise  di 
Sii'acusa  e  rinviata  la  causa  per  un 
nuovo  giudizio  alla  corte  d'assise  di 
Catania^  doveva  questa  procedere  a 
nuovo  dibattimento,  non  essendo  vin- 
colata nello  svolgimento  ed  esauri- 
mento di  esso  alli  precedenti  risulta- 
menti,  che  non  potevano  fare  alcuno 
stato  né  in  fatto  né  in  diritto,  essendo 
stati  posti  nel  nulla  da  questa  Suprema 
Corte. 

Il  presidente  d'assise  doveva  quindi 
ex  integro  far  dibattere  la  causa,  pro- 
ponendo le  questioni  ai  giurati  sul 
tema  dell'accusa  e  in  ordine  alle  istanze 
della  difesa  o  del  pubblico  ministero,  che 
si  fossero  ritenute  accoglibili.  Cosi  ha 
fatto  e  si  conformò  perfettamente  alla 
legge.  Unico  suo  obbligo  era  la  osser- 
vanza dell'art.  678  codice  procedura  pe- 
nale, in  forza  del  quale  l'accusato  che 
avrà  domandato  la  cassazione  non  può 
essere  condannato  ad  una  pena,  che,  o 
per  la  durata  o  pel  genere,  sia  supe- 
riore a  quella  statagli  inflitta  colla 
sentenza  impugnata.  E  questo  disposto 
fu  rispettato  dalla  corte  d'assise,  av- 
vegnaché la  pena  ora  inflitta  al  T©- 
nerelli  ì»  anche  inferiore  a  quella  che 
gli  era  stata  irrogata  dalla  sentenza 
stata  cassata. 

Per  questi  motivi:  cassa. 


Snian  tievnfc  pinata  B  aania  ISIS,  b.  2818. 

CMONICO  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  H.  FieCI» 

TommaMi 
CONTRABBANDO:  ReHerazitné  -  Ctnéanna. 

La  reiterazione  in  contrabbando 
non  occorre  che  riHulti  da  precedenti 
condanne;  ma  basta  essere  giudicato 
colpevole  contemporaneamente  di  due 

0  più  reati  di  contrabbando. 

Osserva  in  Tatlo  che  Tommasi  Ste- 
fano condannato,  con  l'aggravante 
della  reiterazione,  alla  pena  comples- 
siva di  due  mesi  di  detenzione  e  lire 
3304  di  multa,  oltre  il  confino  per  la 
durata  di  tre  mesi,  siccome  colpevole 
di  diversi  reati  di  contrabbando,  ai 
sensi  degli  articoli  112  delta  legge  do- 
ganale testo  unico  degli  8  settembre 
1889,  2  quarto  capoverso  del  decreto 
luogotenenziale  del  28  giugno  1866  e 

1  della  legge  del  4  luguo  1891,  a  so- 
stegno del  suo  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Milano 
del  5  marzo  1893,  deduce  con  unico 
mezzo  la  nullità  della  detta  sentenza 
per  falsa  interpretazione  ed  applica- 
zione dei  citati  articoli  2  del  decreto 
luogotenenziale  e  112  della  ieg^e  do- 
ganale; assumendo  che,  secondo  il  con- 
cetto legislativo  emergente  dalla  di- 
zione del  quarto  capoverso  del  primo 
dei  ridetti  articoli,  per  essere  consi- 
derato reiteratore  non  basta  essere 
giudicato  colpevole  contemporanea- 
mente di  due  o  più  reati  di  contrab- 
bando, ma  occorre  che  sia  proN'^to. 
essere  reiteratore  da  precedente  con- 
danna per  tale  reato. 

Osserva  in  diritto  che  siffatta  que- 
stione viene  messa  ora  iryianzi  sero- 
tiilamente,  non  essendo  stata  mai  dal 
ricorrente  sollevata  davanti  al  magi- 
strato di  merito;  ma,  astrazion  fatta 
da  tale  ragione,  pei*  cui  il  mezzo  del 
ricorso  andirebbe  ad  urtare  nella  dispo- 
sizione dell'art.  420  procedura  penale, 
deve  esso  senza  altro  respingersi,  sic- 
come quello  che  include  un  sofisma. 
L'art.  2  del  decreto  luogotenenziale  del 
28  giugno  1866,  al  quarto  capoverso, 
punisce  con  pena  ristrettiva  della  li- 
bertà personale  «  colui  che  è  provaio 
essere   recidivo   o   reiteratore   di  due 
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8oIi  contrabbandi  »,  e  per  la  recidiva 
sta  bene  che  la  prova  non  possa  non 
emergere  che  da  precedente  condanna 
per  contrabbando,  ed  alla  recidiva  si 
adatta  il  ragionamento  del  ricorrente; 
ma  per  la  reiterazione  la  prova  può 
risultare  dallo  stesso  giudizio  cui 
venga  tratto  un  imputato  per  rispon- 
dere contemporaneamente  di  due  o 
più  contrabbandi,  quando  la  relativa 
sentenza  ne  lo  dichiari  reo  almeno  di 
due  soli.  Dire,  sofisticando  sulla  parola 
provato  dell'art.  2  del  citato  decreto 
luogotenenziale,  che  anche  per  la  rei- 
terazione la  prova  debba  risultare  da 
una  precedente  condanna  per  contrab- 
bando, è  assumere  cosa  che  ripugna 
alle  norme  del  codice  penale  sul  con- 
corso di  reati  secondo  le  quali  va  in- 
tesa la  reiterazione  di  cui  al  precitato 
art.  2,  quarto  capoverso,  del  detto  de- 
creto. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


I 


SnhM  letMÙ  yiula  6  n||it  1883,  t.  2808. 

CMOMeO  P.  -  disi  U  -  P.  M.  FI8GCA 


Ferretti 

UFnclALI  PUBBLICI:  Controllore  della  ferrovia 
-  Capostazione. 

Sono  ufficiali  pubblici  il  control- 
lore viaggiante  e  il  capostaxione  delle 
ferrovie. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
la  sentenza  impugnata  ha  ritenuto  in 
fatto  che  il  ricorrente  pronunciò  ol- 
traggi e  parole  indecenti  verso  il  con- 
trollore Sartori,  ed  il  capo  stazione  fer^ 
roviario  di  Cimitile,  ambidué  addetti 
al  servizio  della  strada  ferrata  Na- 
poli-Nola-Hajano.  Che,  ciò  stante,  non 
possa  dubitarsi  come  si  V  una  che 
1  altra  delle  persone  state  oltraggiate 
dal  ricorrente  rivestissero  le  qualità 
di  pubblico  ufficiale  in  senso  dell'arti- 
colo 207  codice  penale.  E  diffatti  al  per- 
sonale addetto  al  servizio  delle  fer- 
rovie spetta  tale  qualità,  atteso  il  ca- 
rattere essenzialmente  pubblico  e  di 
interesse  generale  delle  rispettive  sue 
attribuzioni  e  funzioni;  ed  in  questo 
^enso  si  è  ripetutamente  e  costante- 

La  Corte  ShQfrtma  di  Homa^  Anno  XVIII  (Mat. 


mente  pronunciato  questo  Supremo 
Collegio,  facendo  talvolta  eccezione 
soltanto  per  alcune  persone  addette 
alle  più  basse  incombenze,  nel  cui  no- 
vero di  certo  non  vanno  compresi  né 
i  controllori  viaggianti,  né  gli  impie- 
gati delle  stazioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sttlani  prina  panali  8  nano  1183,  a.  454. 

6HÌ6LIERI P.  -  MOfillTORI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Nicolai  (avv.  Bicci) 

FORZA  IRRESISTIBILE: Vizio  parziale  di  mente 
-  Queetione  -  Motivazione  erronea. 

FLAGRANZA  DI  ADULTERIO  :  Premeditazione. 

Sebbene  il  presidente  e  la  corte  di 
assise  si  rifiutino  di  proporre  ai  giu" 
rati  la  questione  sul  vizio  parziale  di 
mente,  pel  motivo  erroneo  che  nessuna 
risultanza  degli  atti  autorizzava  ad 
ammetterla,  pure  non  è  il  caso  di  an- 
nullamento j  se  il  preteso  vizio  di  mente 
non  altro  sarebbe  stato  che  la  forza 
irresistibile. 

La  scusa  della  sorpresa  inflaarante 
adulterio,  è  incompatibile  con  la  pre- 
meditazione. 

Ritenuto  sul  primo  motivo  che  la 
difesa  pose  in  alternativa  la  questione 
sul  vizio  parziale  di  mente  per  mono- 
mania impulsiva,  od  invece  per  un  ec- 
citamento straordinario  di  passione  per 
Selosia,  donde  la  provocazione,  che  si 
esume  dal  fatto  di  avere  quegli  che  poi 
fu  ucciso  oltraggiato  in  pubblico  il  pu- 
dore con  una  donna  che  costituiva  per 
l'accusato  una  forte  passione;  la  corte 
ammise  le  questioni  sulla  provocazione 
e  sul  supposto  errore  di  persona  circa 
la  donna  soggiacente,  e  soggiunse  che, 
posto  ciò,  non  poteva  accogliersi  l'istan- 
za relativa  al  vizio  parziale  di  mente, 
tanto  più  che  nessuna  risultanza  degli 
atti  autorizzava  ad  ammetterla:  ora, 
se  questo  ragionamento  è  erroneo,  ri- 
mane tuttavia  chiaro  che  il  tenore  stes- 
so dell'istanza  difensiva  dimostra  che 
il  preteso  vizio  di  mente  non  altro  sa- 
rebbe stato  che  la  commozione  di  af- 
fetti derivante  da  un  legittimo  od  ille- 

Pen.).  21 
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gittimo  risentimento  deiranimo,  con 
che  in  sostanza  sotto  la  larva  del  vizio 
di  mente  si  dimandava  la  forza  irre- 
sistibile, che  in  presenza  del  codice 
vigente  non  può  fornire  altra  scusa  che 
quella  della  provocazione,  quando  si 
verificano  i  termini  abili. 

Ritenuto  sul  secondo  motioo  che, 
prescindendo  dalPosservare  che  Tarti- 
colo  52  codice  penale  contempla  Terrore 
nella  persona  presa  di  mira  e  non  altro, 
è  indubitato  che  la  sorpresa  in  flagrante 
adulterio  nelle  circostanze  personali 
delPart.  377  fornisce  la  scusa  di  una 
provocazione  che  viene  contemplata 
specificamente  per  la  speciale  sua  im- 
'fK)rtanza;  ma  ogni  scusa  di  provoca- 
zione presuppone  un'azione  d'impeto, 
e  perciò  è  incompatibile  colla  preme- 
ditazione, laonde  il  presidente  ben  fece 
a  proporre  la  relativa  (questione  pel 
solo  caso  che  la  premeditazione  fosse 
stata  esclusa. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. 


SizIoAO  prina  piuis  19  aprilo  1893^  a. 

6HI6LIERI P.  -  DE  POIII  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Servadio  (avv.  Cobobvich) 

PERITO:  Testimtne. 

MINISTERO  PUBBLICO:  Sottitiizlone. 

Chi  depose  come  perito  nel  pro- 
eesso  scritto  può  essere  sentito  come 
testimonio  nel  dibattimento. 

Il  funzionario  del  pubblico  mini- 
stero può  essere  sostituito  da  un  altro 
durante  il  dibattimento  in  caso  d'im- 
pedimento. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  ri- 
spetto al  primo  motioo  jprincipale  in 
correlazione  al  terzo  motivo  aggiunto, 
che  se  è  vero  che  al  dott.  Inglese  fu 
deferito  e  prestò  egli  il  giuramento 
prescritto  pei  testimonii,  egli  è  perchè 
venne  citato  in  tale  qualità  e,  comparso 
alla  udienza,  non  fu  fatta  osservazione 
alcuna.  Ben  è  vero  che  da  una  sua  di- 
chiarazione riportata  nel  verbale  di 
udienza  apparirebbe  come  abbia  egh 
emesso  un  parere;  ma  da  una  parte 
di  Quanto  egli  ha  potuto  dichiarare  in 
giuoizio  non  si  può  desumere  la  vera 


portata  della  dichiarazione,  ed  è  perciò 
che  affatto  intempestiva  e  non  dimo- 
strativa è  l'obbiezione  che  il  ricorrente 
muove  oggidì  in  questa  sede  a  base 
della  sua  doglianza. 

Attesoché  il  primo  motioo  aggiunto 
poggia  sopra  ad  una  circostanza  di 
fatto  che  è  reale,  ma  non  produce 
le  conseguenze  di  diritto  pretese  dal 
ricorrente,  perchè  in  primo  luogo  la 
sostituzione  del  pubblico  ministero  nella 
persona  del  De  Biasio  avvenne  allo 
inizio  della  discussione  della  causa,  e 
precisamente  prima  ancora  che  inco- 
minciassero ^li  interrogatorii  degli  ac- 
cusati, né  quindi  si  potrebbe  sostenere 
che  ad  una  parte  sola  del  dibattimento 
il  proc.  gen.  De^ Biasio  abbia  assistito; 
in  secondo  luogo,  perchè  nessuna  dispo- 
sizione di  legge  vieta  che  ad  un  funzio- 
nario del  pubblico  ministero  non  possa 
durante  il  dibattimento  essere  sosti- 
tuito un  altro  in  caso  di  impedimento, 
ben  diversamente  dai  membri  della 
corte,  che  dovendo  pronunziare  un 
giudizio  è  necessario  che  sianp  stati 
continuamente  presenti. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  aggiun- 
to, irricevibile,  perchèlaordinanzadella 
corte  rifiutò  di  assumere  alcuni  testimo- 
nii sopra  la  posizione  di  cui  è  cenno  nel 
mezzo  stesso,  pon  fu  investito  dalla 
dichiarazione  di  ricorso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Saziane  priaia^penala  25  fanaaia  1893,  a.  133. 

6HIGUERI P.  '  MURATORI  R8l.  -  P.  M.  VIRZI 

Ardolino  (avv.  Auarn) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Elemento  mortla  - 
Volontarietà  -  Fine  di  uccidere. 

QUESTIONE  SUL  FATTO  PRINCIPALE:  Col- 
pabilità. 

È  nullo  il  verdetto  col  quale  i 
giurati  affermarono  che  l'accusato 
aoeoa  oolontariamenie  cagionato  la 
morte,  senza  essersi  nella  relativa 
questione  enunciato  il  fine  di  ucci- 
dere. 

Dopo  la  questione  sulla  scriminante^ 
si  deoe  domandare  se  l'accusato  è  col- 
pevole. 

Ricorre  il  condannato  e  denuncia: 


,\- 
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La  corte  non  poteva  condannare 
per  omicidio  volontario,  perchè  la  que- 
stione terza  affermata  dai  giurati  pro- 
pone soltanto  la  dimanda  se  il  fatto* 
fu  commesso  volontariamente,  e  reo 
di  omicidio  volontario  è  soltanto  chi 
uccìse  volontariamente  avendo  l'inten- 
zione di  uccidere. 

Ritenuto  che  questo  motivo  è  fon- 
datola costituire  l'omicidio  volontario, 
secondo  l'espressa  disposizione  del- 
l'art. 364  del  codice  penale,  non  basta 
che  nel  fatto  concorra  il  dolo  generico, 
ma  deve  avverarsi  il  dolo  specifico, 
consistente  nella  intenzione  di  ucci- 
dere, ed  espresso  dalla  legge  colla 
frase  precisa  a  fine  di  uccidere:  ora 
ii  presidente  della  corte  d'assise,  nella 
terza  questione,  si  limitò  a  chiedere 
se  l'accusato  avesse  agito  volontaria- 
mente, cioè  con  dolo  generico;  e  però 
laffermazione  dei  giurati  non  mette 
punto  in  essere  che  il  fatto  fosse  de- 
terminato dall'intenzione  omicida:  la 
Questione  pertanto  diretta  a  stabilire 
l  omicidio  volontario  è  incompleta  di- 
nanzi alla  legge,  e  non  esaurisce  l'ac- 
cusa che  fu  pronunziata  per  omicidio 
commesso  col  fine  di  uccidere:  laonde 
è  inevitabile  che  si  ottenga  un  nuovo 
verdetto. 

Ritenuto  che,  dovendosi  per  neces- 
sità di  cosa  rinnovare  l'intero  dibatti- 
mento, è  inutile  occuparsi  degli  altri 
motivi;  ma  non  sembra  inutile  notare, 
in  via  di  semplice  osservazione,  che 
la  stessa  terza  questione  avrebbe  do- 
vuto contenere  anche  l'elemento  della 
colpabilità,  sì  perchè  senza  di  questo 
non  può  esservi  condanna  a  pena,  si 
perchè,  esauritala  scriminante,  si  torna 
alla  regola  stabilita  in  principio  dell'ar- 
ticolo 495  procedura  penale. 

Per  questi  motivi  :  cassa . . . 


SiiisM  prima  panala  I  maggio  1893,  n.  748. 

IÌIII6LIERI P.  •  MURATORI  Ril.  -  P.  M.  VIRZI 

David 

RICORSO:  Deposito  -  Patrocinio  gratuito  •  Giu- 
dizio di  morito. 

PARTE  CIVILE:  Giudizio  ponale  -  Non  luogo 
i  proeodore. 

E'  inammissibile^  per  mancanza  di 


deposito,  il  ricorso  presentato  da  chi 
era  stato  ammesso  al  gratuito  patro- 
cinio nel  giudizio  di  merito. 

La  parie  civile  può  esercitare  i  suoi 
diritti  o  pretese  nel  giudizio  penale, 
quando  questo  è  in  corso,  ma  non  dopo 
che  è  intervenuta  una  sentenza  di  non 
luogo, inoppugnabile  dallaparte  civile, 
essendo  tale  impugnazione  consentita 
soltanto  alpubbtico  ministero  e  limita- 
tamente a  certi  motivi,  come  è  disposto 
nell'art.  639  del  codice  di  procedura 
penale.  , 


Siriana  tacania  panala  2S  nana  1883,  n.  1848. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Basano  (aw.  Merlani) 

LETTURA  DI  ATTI  :  Tostimonii  -  Vaticano  - 
Malattia  -  Assenza  dal  regno. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Serietà. 

Se  un  testimonio  citato  dimora  in 
Vaticano  e  non  comparisce,  benché 
ammalato,  devesi  dar  lettura  della 
sua  deposizione  scritta  a  norma  d^l- 
"Vari,  òli  codice  procedura  penale, 
come  se  si  trattasse  di  testimonio 
assente  dal  regno. 

Il  magistrato  deve  rispondere  a 
tutti  i  motivi  di  appello,  anche  quando 
siano  privi  di  alcun  carattere  di  se- 
rietà. 

Attesoché,  a  senso  dell'esplicito  di- 
sposto dell'art  7  della  legge  13  maggio 
1871  sulle  prerogative  del  Sommo  Pon- 
tefice e  della  Santa  Sede,  era  impossi- 
bile la  citazione  del  padre  Densa,  di- 
morante in  Vaticano,  essendo  vietato 
a  qualunque  ufflziale  della  pubblica 
autorità  di  introdursi  nei  luogni  di  re- 
sidenza del  Sommo  Pontefice  per  eser- 
citarvi atti  del  suo  ministero.  Trovan- 
dosi impertanto  il  magistrato  di  fronte 
ad  una  impossibilità  che  sorge  dall'au- 
torità della  legge ,  ha  giustamente 
ricorso  al  mezzo  che  la  legge  di 
procedura  concede  (art.  311  codice 
procedura  penale),  per  supplire  all'as- 
senza delle  persone  già  esaminate  e 
indicate  come  testimonii,  concorrendo 
nel  caso  concreto  le  stesse  ragioni 
che  consentono  la  lettura  delle  depo* 
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sizioni  dì  chi  è  assente  dal  regno.  Né, 
come  ben  disse  la  corte,  muta  lo  stato 
giuridico  delle  cose  la  malattia  del 
teste,  il  quale  appalesa  esso  stesso, 
con  certificato  unito  agli  atti,  di  dimo- 
rare nel  Vaticano;  né  é  certamente 
nello  spirito  della  legge,  che  i  prov- 
vedimenti dell'autorità  giudiziaria  pos- 
sano dipendere  dalla  volontà  altrui 
con  pericolo  di  essere  resi  inefficaci. 
Quindi  é  incensurabile  la  decisione 
della  corte,  la  quale  ritenne  non  essere 
il  caso  di  provvedere  a  norma  dell'ar- 
ticolo 294   codice    procedura   penale. 

Attesoché  si  é  pure  dedotta  la  vio- 
lazione dell'art.  32S  n.  3,  codice  pro- 
cedura penale  per  mancanza  di  moti- 
vazione nella  sentenza  della  corte 
sull'inammissibilità  della  prova  testi- 
moniale sul  reato  di  falso  giuramento. 

Attesoché,  per  quanto  strana  cosa 
potesse  apparire  che  Teccezione  di 
inammissibilità  della  prova  testimo- 
niale venisse  fatta  da  chi  aveva  instato 
per  Tesarne  dei  testimonii,  facendo  di 
ciò  materia  di  ricorso,  era  però  que- 
st'  eccezione  stata  presentata  come 
motivo  di  appello,  e  doveva  per  ciò 
essère  risoluta  dalla  corte,  essendo 
obbligo  imprescindibile  del  giudice  di 
appello  di  esaminare  tutti  i  mezzi  che 
si  producono  contro  le  sentenze  di 
primo  grado,  anche  quando  per  avven- 
tura ve  ne  fossero  di  quelli  privi  di 
alcun  carattere  di  serietà.  Nella  sen- 
tenza della  corte  non  si  accenna  me- 
nomamente a  questo  mezzo  ;  quindi  la 
sentenza  manca  nella  motivazione,  la 
qual  cosa  trae  con  sé  la  nullità  a 
senso  ed  in  virtù  dell'art  323  codice 
procedura  penale. 

Che,  ciò  stante,  non  occorre  di  en- 
trare nell'esame  degli  altri  mezzi  di 
ricorso- 

Per  questi  motivi:  annulla  .  . . 

SazÌ8M  eieraù  paaala  15  aprìls  1883,  a.  2228. 

CANONICO  P.  -  DE  GUIDI  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Lxicemari  ed  altri  (aw.  Benevento)  - 
Angelini 

PARTE  CIVILE:  Danni  -  Colpa. 

È  nulla,  per  difetto  di  motivazione, 
la  sentenza  che,  in  reato  d'azione  pub- 


blica, condanna  la  parte  eioile  ai 
danni  in  favore  dea' imputato  pro- 
sciolto per  inesistenza  iii  reato,  senza 
dimostrare  la  colpa  della  parte  civile. 
E'  nulla,  per  difetto  di  motiva- 
zione, la  sentenza  che  condanna  la 
parte  civile  ai  danni,  senaa  dire  se 
essi  dovessero  comprendere  solo  i 
danni  diretti  e  immediati  od  anche 
quelli  indiretti. 

Osservato  che  il  Supremo  Collegio, 
dopo  presa  ad  esame  la  denunciata 
sentenza,  preoccupatosi  subito  del  terzo 
motivo  aggiunto  di  prima  serie^  come 
quello  che  si  attenda  più  strettamente 
agli  interessi  civili  delle  parti  dviii 
ricorrenti,  diretto  ad  oppugnare  queNa 
sentenza  per  violazione  de^li  art.  1151 
codice  civile,  570,  323  codice  di  pro- 
cedura penale,  non  potè  a  meno  di 
accogliere  la  persuasione  essere  il 
motivo  stesso  pienamente  fondato. 

Colla  sentenza  reclamata  la  corte 
di  appello  di  Napoli,  mentre  ebbe  a 
dichiarare  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  contro  Alfonso  Angelini 
per  inesistenza  di  reato,  in  riguardo 
alle  imputazioni  a  lui  addossate  di 
diffamazione  e  di  calunnia,  per  avere 
incolpato  al  conte  Annibale  Lucernari, 
sindaco  di  Pontecorvo,  ed  alla  giunta 
comunale  della  stessa  città,  nonché  a 
Luigi  Santopietro,  Luigi  Colella  e  Tom- 
maso Vellone  fatti  insussistenti,  nella 
piena  scienza  della  loro  innocenza,  con- 
danjiò  poi  solidalmente  ai  danni  a  fa- 
vore deir Angelini  il  conte  Lucernari, 
Santopietro,  Colella,  Vellone  che  erano 
parte  civile  nel  giudizio. 

Per  dare  appoggio  a  quest'ultima 
parte  del  suo  pronunciato,  la  corte 
napoletana  rilevò  che  erano  risultati 
veri  tutti  i  fatti  addebitati  dall'Ange- 
lini a  coloro  che  figuravano  da  parti 
civili  nel  giudizio,  non  ostante  gli  innu- 
merevoli ostacoli  da  loro  frapposti,  e 
che  quindi  la  querela  da  essi  avanzata 
contro  Angelini  fosse  altamente  teme- 
raria, poiché  fosse  derivata  da  uomini 
che ,  mentre  avevano  la  piena  co- 
scienza della  sussistenza  dei  carichi 
loro  attribuiti  dall'Angelini,  speravano, 
nonpertanto,  di  rendere  complice  la 
giustizia  punitiva  in  un'opera  di  ven- 
detta contro  un  oscuro  e  modesto  cit- 
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tadiao;  e  che  perciò  reputava  essa 
corte  un  atto  di  verace  giustizia  il  far 
diritto  alla  domanda  deirAngelini  circa 
il  risarcimento  dei  gravi  danni  da  lui 
sofferti  a  cagione  di  un'ingiusta  per- 
secuzione giudiziaria. 

Sostanzialmente  adunque  detta  corte 
fece  sorgere  l'obbligazione  delie  parti 
civili  a  risarcire  i  danni  a  favore  di 
Angelini,  sol  perchè  le  parti  stesse 
civili  fossero  state  altamente  teme* 
rane  nella  loro  querela,  e  questa  loro 
temerità  fosse  derivata  da  che  aves- 
sero preteso  di  attribuire  all'imputato 
Angelini  fatti  che  sapevano  piena- 
mente insussistenti. 

Ma  la  corte,  prima  di  arrivare  a  Que- 
sto concetto  cosi  ardito,  non  avrebbe 
dovuto  scordare  le  fasi  della  lunga 
istruttoria  processuale,  pel  cui  risul- 
tato r  autorità  giudiziaria  inquirente 
aveva  con  apposita  ordinanza  dichia- 
rato non  luogo  a  procedimento  contro 
coloro  che  Angelini  aveva  Querelati  o 
denunziati;  avrebbe  dovuto  ben  anche 
tener  presente  che,  dopo  quell'ordi- 
nanza, il  giudizio  pubblico  contro  An- 
gelini per  diffamazione  e  calunnia,  se- 
guito davanti  il  tribunale  penale  di 
Cassino,  non  era  già  stato  instaurato 
a  capriccio  e  per  uno  sfogo  di  vendetta, 
0  vera  o  presunta,  delle  parti  civili,  ma 
a  seguito  di  detta  ordinanza  che  di 
ufficio  aveva  disposto  onde  l'Angelini 
fosse  giudicato  per  quei  due  titoli  di 
reato;  e  riflettere  altresì  che  l'azione 
civile  e  privata  esercitata  dalle  parti 
civili  nei  procedimenti  penali  è  pura- 
mente accessoria  e  pedissequa  alla 
penale  pubblica,  sostenuta  dal  pubblico 
ministero.  Allora  avrebbe  potuto  coh 
pieno  fondamento  e  con  più  sereno 
animo  riconoscere  se  effettivamente 
vi  potesse  essere  ragione  plausibile  di 
credere  che  l'autorità  giudiziaria  coi 
suoi  pronunciati  si  fosse  trovata  nella 
condizione,  non  ^à  di  fare  giustizia, 
ma  di  prestarsi  ciecamente  come  stru- 
mento di  vendetta  a  danno  di  Alfonso 
Angelini,  e  chiarire  a  fondo  se  una 
colpa  potesse  ricadere  addosso  alle 
parti  civili,  in  senso  dell'art.  1151  del 
codice  civile,  da  renderle  responsabili 
di  danni  verso  l'Angelini,  comunque  si 
credesse  di  liberarlo  dal  peso  delle 
imputazioni  sopra  enunciate. 


Quindi  è  che  per  questo  rispetto 
hanno  ragione  di  reclamare  i  ricor- 
renti contro  la  denunciata  sentenza, 
per  violazione  dell'anzi  citato  articolo 
e  dell'art.  323  del  codice  di  jprocedura 
penale,  per  essersi  con  essa  dalla  corte 
di  merito  addossato  loro  ed  agli  altri 
consocj  di  causa  il  carico  di  una  re- 
sponsabilità civile  di  danni  verso  An- 
gelini, senza  avere  suffraga^  cotale 
giudizio  collo  sviluppo  di  appropriate 
argomentazioni,  valevoli  a  mettere  in 
piena  luce  che  i  ricorrenti  e  gli  altri 
loro  consocj,  non  solo  avessero  avuto 
il  torto  di  costituirsi  parti  civili  nello 
svolgimento  del  pubblico  giudizio  esple- 
tatosi davanti  il  tribunale  penale  di  Cas- 
sino, e  poi  anche  nel  giudizio  di  appello, 
ma  che  quel  torto  fosse  stato  addirit- 
tura improntato  ad  un  vero  carattere 
di  malvagità,  ed  avesse  potuto  influire 

Ser  la  condanna  dell'Angelini  indipen- 
entemente  dalla  migliore  volontà  e  dal 
retto  animo  dei  magistrati  giudicanti 
di  prima  sede. 

Si  >aggiunge  inoltre  a  tutto  ciò  che, 
mentre  la  corte  di  Napoli  ha  creduto 
di  compiere  un  atto  di  verace  giustizia 
verso  l'Angelini  col  far  luogo  a  suo 
favore  al  risarcimento  dei  gravi  danni 
da  lui  incontrati  per  questo  processo, 
mancò  poi  del  pari  all'obbligo  della 
motivazione  in  riguardo,  giacché  nulla 
ha  detto  circa  quei  gravi  danni,  e  cioè 
se  essi  dovessero  comprendere  solo  i 
danni  diretti  e  immeaiati,  od  anche 
quelli  indiretti,  onde  cosi  potesse  essere 
stabilita  ]a  base  generale,  sulla  quale 
avessero  da  estimarsi  e  lic{uidarsi  i 
danni  stessi  in  sede  di  giudizio  civile. 

Per  questi  motivi:  cas^a. .  . 


SeilMS  teaindt  paidi  2  nmlf  1883,  t.  2522. 

.    CANONICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  ROCCA 

Pompili 

TESTIMONII:  6iudizie  inoensiirablle  -  AppaUo  ' 
Motivazione. 

E'  giudizio  incensurabile  il  non 
ammettere  testimonii  del  carico  o  del 
discarico  nel  giudizio  di  appello , 
siano    0    no    stati    sentiti   in   primo 
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grado,  sia  o  no  V imputato  comparso 
davanti  i  primi  giudici ;- basta  che  il 
magistrato  motivi  il  diniego. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
rammettere  e  sentire  testimonii  nel 
giudizio  d'appello,  siano  o  no  essi  già 
stati  sentiti  m  prime  cure,  è  lasciato 
in  facoltà  dei  magistrato  giudicante, 
e  l'uso  o  meno  di  una  tale  facoltà  non 
va  soggetto  a  sindacato  del  Supremo 
Collegio  ;  bastando  che  il  giudice  d'ap- 
pello abbia  motivato  il  diniego,  come 
appunto  fece  il  tribunale  di  Spoleto 
neirimpugnata  sentenza  (art.  363  co- 
dice procedura  penale). 

Ne  vale  l'invocare  l'art.  337  codice 
procedura  penale,  perchè  cotesta  dispo- 
sizione nulla  toglie  od  aggiunge  all'in- 
sindacabile facoltà  di  cui  al  succitato 
articol^o  363,  che  appunto  si  riferisce 
a  testimonii  del  carico  e  del  discarico, 
e  senza  fare  distinzione  se  l'imputato 
sia  comparso  iìfi  primo  giudizio,  oppure 
sia  rimasto  contumace. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Saziono  prima  ponalo  S  na||io  1893,  n.  775. 

6HI6LIERI P.  -  MURAIOIil  Rei.  - 
P.  M.  PANIGHEni 

Barbera  (avv.  Salbs) 

FALSITÀ  :  Elemento  morale  -  Colpabilità  -  Al- 
terazione -  Questione  giurìdica  -  Atto  pub- 
blieo  e  privato  •  Prova  contrarìa  -  Sen- 
tenza -  Motivazione  -  Venietto. 

Non  manca  V elemento  morale  nella 
questione  con  la  quale  si  domanda  se 
l'accusato  è  colpevole  di  avere  com- 
messo falsità  in  una  eambiale  alterando 
la  data  delV  autenticazione  notarile 
delle  firme  in  essa  apposte, 

E*  questione  giuridica,  sottratta 
all'esame  dei  giurati ,  il  definire  se 
un  atto  falsificato  sia  pubblico  o  pri- 
vato, e  se,  essendo  pubblico,  faccia  o 
no  fede  sino  a  prova  contraria, 

E'  nulla,  per  difetto  di  motivazio- 
ne, la  sentenza  la  quale  ritiene  che 
l'atto  pubblico  faccia  prova  sino  a 
querela   di  falso,  unicamente  perchè 


tale  fu  il  voto  dei  giurati,  senza  ag- 
giungere verun  proprio  apprezzamento 
o  ragione. 

La  corte  d'assise  di  Siracusa,  colla 
sentenza  della  quale  si  tratta,  in  se- 
guito al  verdetto  dei  giurati  giudicò 
Vittorio  Emanuele  Barbera  colpevole 
di  ,falso  in  atto  pubblico  faciente  fede 
sino  a  querela  di  falso,  da  cui  poteva 
derivare  pubblico  o  privato  danno  ;  ed 
essendo  stato  ammesso  il  concorso  di 
circostanze  attenuanti,  lo  condannò  ad 
anni  quattro  e  mesi  due  di  reclusione: 
ricorre  il  condannato. 

Ritenuto  sul  primo  motivo  che  colla 
risposta  data  alla  questione  prima  i 
giurati  affermarono  che  il  ricorrente  è 
colpevole  di  avere  commesso  falsità 
in  una  cambiale,  alterando  la  data  del- 
Tautenticazione  notarile  delle  firme  in 
essa  apposte:  ora,  l'alterazione  di  una 
data  è  tal  fatto  che  non  si  può  com- 
mettere altrimenti  che  per  volontà;  e 
poiché  i  giurati  riconobbero  che  l'al- 
terazione fu  fatta  colpevolmente,  non 
si  può  dire  che  manca  nella  questione 
l'elemento  morale,  perchè  questo  sus- 
siste quando  sia  colpevole  l'alterazione 
del  vero. 

Ritenuto  quanto  agli  altri  cinque 
motivi  che  la  sezione  d'accusa  rinviò 
il  Barbera  al  giudizio  per  rispondere 
di  falso  in  atto  pubblico  faciente  prova 
sino  a  querela  di  falso,  a  termini  del- 
l'art 278  del  codice  penale,  per  avere  in 
una  cambiale  di  lire  1500  alterato  la 
data  dell'autenticazione  delle  firme  fatta 
per  atto  di  notaio:  e  i  giurati  affer- 
marono nella  prima  questione  la  col- 
pabilità dell'accusato  in  tali  termini, 
mantennero  nella  seconda  che  dal  fatto 
dell'alterazione  poteva  derivare  pubbli- 
co o  privato  danno,  e  furono  tratti  a 
dire  nella  terza  che  la  cambiale  faceva 
prova  sino  a  querela  di  falso:  ciò  posto, 
è  chiaro  che  invano  si  osserva  che  la 
cambiale  non  è  atto  pubblico  e  molto 
meno  fa  fede  sino  a  prova  contraria, 
che  in  ispecie  quella  di  cui  si  tratta 
non  era  vera  cambiale,  mancando  essa 
di  parecchi  requisiti;  imperocché  la 
cambiale  qui  non  entra  come  atto 
falsificato  negli  elementi  che  lo  costi- 
tuiscono, ma  unicamente  come  presup- 
posto   dell'atto   notarile  nel  quale  fti 
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operata  la  falsità;  e  una  volta  che  i 
ffiurati  affermarono  che  l'alterazione 
della  data  potea  portare  nocumento 
pubblico  o  privato,  è  chiaro  che  non 
importa  cercare  aual  sia  agli  affetti 
civiU  il  valore  dell'atto  le  cui  firme 
furono  riconosciute  :  di  una  cosa  sola 
è  redarguibile  la  sentenza,  di  avere  ca- 
ratterizzato Tatto  falsificato  come  pub- 
blico e  faciente  fede  sino  a  querela 
di  falso,  in  relazione  soltanto  all'af- 
fermazione dei  giurati:  per  vero  è  ov- 
vio ed  elementare  che  ai  giurati  deve 
bensì  dimandarsi  auale  sia  nella  forma 
e  nella  sostanza  l'atto  che  venne  fal- 
sificato» perchè  tutto  ciò  è  cosa  di  fatto 
che  ogni  uomo  può  conoscere  col  senso 
comune;  ma  il  definire  poi  se  quell'atto 
sia  pubblico  o  privato,  se  essendo  pub- 
blico faccia  fede  sino  a  prova  con- 
traria oppur  no,  spetta  al  magistrato 
che  deve  ragionare  sulla  natura  del- 
l'atto, secondo  le  relative  disposizioni 
delle  leggi  civili  e  deUa  procedura;  e 
se  i  giurati  vengono  anche  su  tal  parte 
della  causa  invitati  a  pronunciare,  la 
loro  risposta  non  vitiat,  perchè  non 
influisce  sul  resto,  ma  vitiatur  perchè 
deriva  da  autorità  incompetente  :  ora 
la  corte  d'assise  ritenne  che  la  rico- 
gnizione notarile  fa  prova  sino  a  que- 
rela di  falso,  unicamente  perchè  tale 
fu  il  voto  dei  giurati  senza  aggiun- 
gere verun  proprio  apprezzamento  o 
ragione,  e  per  tale  silenzio  la  sentenza 
manca  di  motivazione  che  nella  specie 
è  fondamentale,  su  un  punto  influente 
a  pena,  e  dev'essere  annullata  all'ef- 
fetto che  un*altra  corte,  sulla  base  del 
verdetto  già  pronunziato,  lasciando  pe- 
rò in  disparte  la  risposta  alla  terza 
questione,  che  ^nemmeno  avrebbe  do- 
vuto proporsi,  pronunci  sulla  pena  a 
norma  delle  due  prime  e  della  legge. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  cassa  limitatamente  alla 

Sena  la  sentenza  della  corte  d'assise 
el  circolo  di  Siracusa,  e  per  un  nuovo 
giudizio  a  termini  di  legge  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'assise  di  Catania, 
senza  intervento  dei  giurati. 


S«iÌ0ni  tiesodt  panale  6  nagfia  1893,  a.  2S27. 

CkNOmCO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  FiOCCIk 

Scialpi 

LESIONE  PERSONALE:  Coneubitt  ìllesitttmo 
-  Stato  di  necessità  -  Legittima  dResa  - 
Dubbi!  -  Sospetti  -  Ragranza  -  Certezza  del 
fatto. 

UBBRIACHEZZA:  Infermità  di  mente. 

//  padre,  che  sorprende  la  figlia  in 
eoneuoito  illegittimo,  non  può  inoo- 
care  lo  stato  di  necessità,  né  la  le- 
gittima difesa  o  V eccesso  di  legittima 
dijesa. 

Per  dare  diritto  alla  scusa,  di  cui 
all'articolo  377,  non  bastano  i  dubbii 
e  i  sospetti  sulla  flagranza  dell'adul- 
terio o  de W illegittimo  concubito,  ma 
si  richiede  il  fatto  della  sorpresa  in 
flaarante  o  quanto  meno  la  certezza 
del  fatto  stesso  attualmente  compiuto. 

Chi  è  preso  dal  vino,  ma  non  in- 
fermo di  mente  a  causa  di  ubbriachezza, 
non  può  invocare  la  scusa  ammassa 
dall'art.  48  codice  penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  suUi 
mezzi  terzo,  degli  aggiunti  e  7°  e  2° 
principale,  li  quali  in  sostanza  dedu- 
cono la  stessa  questione,  che  senza 
base  e  ragione  gmridica  il  ricorrente 
accampa  anzitutto  la  dirimente  dello 
stato  ai  necessità  in  cui  pretende  di 
essersi  trovato  nel  momento  del  feri- 
mento. E  difatti  l'impugnata  sentenza 
ha  escluso,  e  sovranamente  in  fatto, 
che  l'offeso  Piccione  abbia  commesso 
atto  qualsiasi  di  violenza  contro  la  fi- 
glia del  suo  feritore,  attuale  ricorrente; 
m  verità  essendo  invece,  giusta  le  af- 
fermazioni della  sentenza  stessa,  che 
costui,  preso  dal  vino,  come  è  sua  abi- 
tudine, per  effetto  di  fantasia  alterata 
si  spinse  a  percuotere  e  ferire  il  Pic- 
cione. 

Ad  ogni  modo  erra  il  ricorrente  in 
diritto  allorquando  assume  competergli 
la  dirimente  dello  stato  di  necessità 
di  cui  all'articolo  49  n.  3  codice  pe- 
nale, o  quella  della  legittima  difesa  o 
quanto  meno  dell'eccesso,  solo  perchè 
afferma  di  avere  sorpreso  in  flagrante 
concubito  illegittimo  colla  propria  fì|a;lia 
il  detto  Piccione.  Imperocché  è  risa- 
puto che,  trattandosi  di  sorpresa  in 
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flagrante  ed  illecito  concubito  od  in 
adulterio,  l'azione  di  colui  che  in  tale 
contingenza  uccide  o  ferisce  il  conjuge, 
il  parente,  oppure  il  correo,  è  illegit- 
tima; e  soltanto  in  vista  del  giusto  do- 
lore per  l'atroce  offesa  al  suo  onore 
ed  alle  affezioni  del  suo  cuore,  la  legge 
gli  concede  una  gravissima  provoca- 
zione in  senso  ed  agli  effetti  dell'arti- 
colo 377  detto  codice. 

Se  non  che,  anche  per  potere  util- 
mente invocare  questa  scusa,  che  mi- 
tica fortemente  le  conseguenze  giuri- 
diche dell'omicidio  o  delle  lesioni  per- 
sonali state  commesse,  occorre  che  si 
verifichi  la  sorpresa  in  flagrante  adul- 
terio o  neirillegittimo  concubito.  Ora 
questa  condizione  su  cui  fondasi  la 
scusa,  lo  si  ripete,  fu  sovranamente  in 
fatto  esclusa  dalla  corte  di  merito,  per 
cui  allo  Scialpi  nemmeno  alla  scusa 
gli  giovi  in  subordine  fare  richiamo. 
Del  resto,  è  troppo  chiaro  che  li  meri 
dubbii  e  li  sospetti  sulla  flagranza  del- 
l'adulterio o  dell'illegittimo  concubito 
non  bastano  per  dar  diritto  alla^cusa; 
ma  si  richiede  il  fatto  della  sorpresa 
in  flagrante,  o  quanto  meno  la  certezza 
del  fatto  stesso  attualmente  compiuto: 
altrimenti  la  leg^e  verrebbe  indiret- 
tamente ad  auton zzare  in  taluni  casi 
od  almeno  a  scusare  senza  ragione 
l'omicidio  e  la  lesione  personale. 

Epperò  a  torto  si  denunciano  vio- 
lati gli  articoli  49  nn.  2  e  3,  50,  377 
codice  penale,  e  823  n.  3  codice  pro- 
cedura penale. 

Osserva,  sulli  mezzi  primo  e  se- 
condo aggiunto^  che  per  l'art.  48  co- 
dice penale  (nelP  ipotesi  dell'ubbria- 
chezza  volontaria,  quale  era  appunto 
quella  rilevata  dall' impugnata  sen- 
tenza a  carico  del  ricorrente),  onde 
si  possa  far  luogo  alla  sostituzione  o 
riduzione  di  pena,  di  cui  alli  numeri 
1  e  2  dell'articolo  stesso,  richiedesi, 
pel  preciso  suo  testo,  che  l'imputato 
nel  momento  in  cui  ha  commesso  il 
fatto  siasi  trovato  nello  stato  di  totale 
0  parziale  infermità  di  mente  di  cui 
agli  articoli  46  e  47  a  cagione  del- 
l'ubbriachezza  medesima.  Ora  nella 
specie  la  corte  di  merito  ha  escluso 
esplicitamente  ed  anche  sovranamente 
in  fatto  che  lo  stato  di  mente  del  ri- 
corrente fosse  tale  da  non  compren- 


dere quello  che  operasse,  oppure  da 
scemare  la  sua  imputabilità.  Se  per- 
tanto la  corte  di  merito,  pur  ritenendo 
che  lo  Scialpi  fosse  preso  dal  vino, 
nondimeno  non  ravvisava  sussistenti 
quelle  condizioni  di  fatto  che  per  legge 
valgono  ad  escludere  o  scemare  1  im- 
putabilità, ne  consegue  a  fine  di  evi- 
denza che  senza  ragione  si  denun- 
ciano violati  gli  articoli  46,  47,  ^  51 
codice  penale. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


SizioM  prima  penalo  17  aprili  I8B3|  %»  8L 

6HIGLIERI  P.  I  Rei.  -  P.  M.  nOCCl 

(conci,  confo 
Diveìio 
FURTO:  Coabituioiie  -  Affitto. 

Commette  furto  semplice  ^  non  qua- 
lificato ai  sensi  dell'art.  404  n,  1  co- 
dice penale,  chi  ruba  un  oggetto  dalle 
camere  della  casa  abitata  da  coloro 
che  g  liei' hanno  affittata. 

Il  procuratore  generale  osserva: 
«Nel  conflitto  elevatosi  tra  il  giudice 
istruttore  e  il  tribunale  di  Genova  nella 
causa  penale  contro  Diverio  Maria: 

Attesoché,  con  l'ordinanza  dell'll 
febbraio  ultimo,  Diverio  Mai^a  fti  dal 
detto  giudice  istruttore  rinviata  innanzi 
al  tribunale  di  Genova  per  rispondere 
di  calunnia,  ai  sensi  dell'art.  212  co- 
dice procedura  penale,  come  colei  che 
nel  3  ottobre  dello  stesso  anno  sporse 
querela  all'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza e  poi  al  pretore  di  Genova,  con- 
tro Panzanelli  Emilio,  incolpandolo  di 
averle  il  dì  precedente  rubato  una  mac- 
china da  cucire,  sapendolo  innocente 
di  tal  reato.  Ma  il  tribunale  suddetto 
con  sentenza  del  V  marzo  si  dichiarò 
incompetente,  sollevando  il  presente 
'  conflitto,  perchè  considerò  che  il  furto 
falsamente  attribuito  al  Panzanelli  dalla 
Diverio,  essendo  aggravato  dalla  circo- 
stanza della  fiducia  derivante  da  scam- 
bievoli relazioni  di  coabitazione,  e  la 
pena  della  reclusione  stabilita  dall'ar- 
ticolo "MH  n.  1  superando  i  5  anni,  ne 
seguiva  che  al  reato  di  calunnia  ap- 
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posto  alla  Diverìo  fosse  applicabile  il 
D.  1  dell'art  312,  che  importa  una  pena 
di  competenza  della  corte  d'assise. 

Attesoché  la  Diverìo  nella  sua  que- 
rela dichiara  che  il  Panzanelli  aveva 
preso  in  fitto  da  lei  e  "da  suo  marito 
una  stanza  della  loro  casa,  pagando 
un  tanto  al  mese;  e  che  la  cniave 
della  stanza  era  presso  il  Panzanelli, 
il  quale  aveva  venduto  tempo  indietro 
una  macchina  da  cucire  per  lire  40  che 
rimase  nella  stanza  abitata  dal  Pan- 
zanelli, che  poi  fu  da  costui  rubata  e 
portata  via. 

Ora  nelle  dichiarazioni  della  Diverìo 
non  è  parola  di  coabitazione  e  di  con- 
vivenza con  il  detto  Panzanelli. 

Che  la  stanza  presa  in  fìtto  da  que- 
st'ultimo facesse  parte  della  casa  abi- 
tata dalla  Diverio  ciò  non  imporla  coa- 
bitazione, né  la  fiducia  x;he  nasce  na- 
turalmente dal  fatto  di  due  persone 
che  coabitano  e  convivono  sotto  lo 
stesso  tetto.  Diversamente  ne  conse- 
guirebbe, che  sarebbe  aggravato  anche 
il  furto  commesso  da  un  inquilino  che 
abita  in  un  piano  diverso,  a  danno  del 
padrone  della  casa  o  di  un  altro  coin- 
quilino, che  abita  nella  stessa  casa. 
La  coabitazione,  di  cui  è  parola  nel- 
l'art. 404,  non  può  essere  che  quella 
di  due  o  più  persone  che  abitano  la 
stessa  stanza  o  più  stanze,  ma  hanno 
reciprocamente  hbero  accesso  in  tutte, 
come  l'ospite,  l'operaio  che  esegue  dei 
lavori  in  una  casa  e  vi  dorme,  il  do- 
mestico, ecc. 

Non  essendo  dunque  provato  che 
il  Panzanelli  coabitasse  con  la  Diverio, 
manca  nel  furto  attribuitogli  falsamente 
dalia  Diverìo  l'estremo  dell'art  404,  e 
quindi  si  applica  l'art.  402  che  per  con- 
seguenza poi  importa  l'applicabilità 
della  prima  parte  dell'art  212,  la  cui 
pena  non  eccede  la  competenza  del 
tribunale.  Perciò  chiede  che  la  Corte 
Gcc.ma,  dichiarando  la  competenza  del 
tribunale,  annulli  la  sentenza  del  me- 
desimo ». 

La  Corte,  adottandole  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale. 


Sfiisne  HMnda  penili  12  pmiii  1883,  n.  218. 

RISI  P.  ff.  -  CRISTIIINI  Rai.  -  P.  M.  FELICI 

Baroni  ^aw.  Fosohini) 

PECULAT0:  Mancanza  del  4anàro  -  Tratcìi- 
rtltiza  -  NegiigMza  -  Velontarietà. 

A  costituire  il  delitto  di  peculato 
a  termini  dell'art,  68  codice  penale, 
non  ha^ta  il  solo  fatto  della  mancanza 
del  danaro,  anche  se  manchi  per  es- 
sere andato  smarrito  a  causa  ai  tras- 
curatezxa  e  negligenta  del  pubblico 
ufficiale,  ma  è  necessaria  la  volon- 
taria distrazione  o  sottrazione  da 
parte  del  medesimo. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che, 
ai  termini  dell'art  168  codice  penale, 
commette  delitto  di  peculato  il  pub> 
blico  ufficiale  che  sottrae  o  distrae  de- 
naro, od  altra  cosa  mobile,  di  cui  abbia 
per  r€igione  del  suo  ufficio  l'ammini- 
strazione, l'esazione  o  la  custodia;  e 
che,  pel  disposto  dall'art  45  dello 
stesso  codice,  nessuno  può  essere  pu- 
nito per  un  delitto,  se  non  abbia  vo- 
luto il  fatto  che  lo  costituisce,  tranne 
che  la  legge  lo  ponga  altrimenti  a  suo 
carico  come  conseguenza  della  sua 
azione  od  omissione. 

Tanto  premesso,  avendo  la  sen- 
tenza denunciata  ritenuto,  che  il  solo 
fatto  di  non  trovarsi  in  cassa  deposi- 
tata la  somma  rendeva  senz'altro  re- 
sponsabile l'ufficiale  che  ne  ha  la  cu- 
stodia, e  ciò,  sia  che  il  denaro  man- 
cante lo  abbia  invertito  in  proprio  uso, 
sia  che  per  sua  trascuran^a  o  negli- 
genza sia  andato  smarrito;  e  avendo 
ancora  ribadito  poi  questo  stesso  suo 
principio,  quando  soggiunse  che  le 
circostanze  addotte  a  difesa,  della 
mancanza  cioè  della  prova  che  il  de- 
naro venisse  dall'imputato  Baroni  in- 
vertito a  proprio  uso,  mentre  la  man- 
canza era  da  attribuirsi  all'esser  egli 
uomo  poco  diligente  e  trascurato,  non 
potevano  cotali  circostanze  esonerarlo 
da  responsabilità  penale,  e  potevano 
soltanto  essere  prese  in  considera- 
zione per  formarsi  1  criterii  nella  de- 
terminazione della  pena,  e  per  conce- 
dergli il  benefìcio  delle  attenuanti,  la 
corte,  con  una  siffatta  interpretazione 
dei  sopra  citati  articoli  del  codice  pe- 
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naie,  ha  manifestamente  violate  le  di* 
sposizioni  degli  articoli  medesimi.  Ed 
in  vero,  come  si  è  già  notato,  a  costi- 
tuire il  peculato,  è  estremo  essenziale 
che  il  pubblico  ufficiale  abbia  volonta- 
riamente sottratto  o  distratto  denaro, 
o  la  cosa  di  cui  abbia  per  ragione  di 
ufficio  l'amministrazione,  T  esazione  o 
la  custodia,  e  la  corte  di  merito  avrebbe 
dovuto  pertanto  esaminare  se  cotale 
estremo  concorreva  nel  fatto  dal  Ba- 
roni commesso.  Non  bastava  quindi 
quanto  con  evidente  erronea  interpre- 
tazione delle  disposizioni  dei  citati  ar- 
ticoli affermò  la  corte,  essere  suffi- 
ciente cioè  il  solo  fatto  della  mancanza 
del  denaro  a  costituire  il  delitto  di  pe- 
culato, anche  se  lo  stesso  manchi  per 
essere  andato  smarrito  per  la  trascu- 
ratezza e  negligenza  del  pubblico  uffi- 
ciale, indipendentemente  (lai  fatto  della 
volontaria  distrazione  o  sottrazione  da 
parte  del  medesimo. 

Lo  smarrimento,  o  la  deficienza  del 
denaro  derivata  dalla  trascuratezza  o 
negligenza  del  pubblico  ufficiale,  potrà 
dare  luogo  a  responsabilità  disciplinare 
o  civile,  ma  giammai  a  quella  penale, 
senza  che  una  disposizione  di  legge 
la  ponga  a  suo  carico. 

Fondato  pertanto  è  il  mezzo  dedotto; 
e  sussistendo  le  accusate  violazioni  di 
lecge,la  sentenza denunciataè  da  porsi 
nel  nulla. 

Per  questi  motivi:  annulla . . . 


SaziiM  prina  panala  10  aprila  1883,  n.  834. 

GHIGLIERI P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Borio  e  Novara  (aw.  Levi) 

OMICIDIO  IN  RISSA:  Omicidio  volontario  •  Quo- 
otiona  subordinata. 

U  omicidio  in  rissa  è  una  figura 
di  reato  diversa  da  quella  deW  omi- 
cidio volontario;  e  perciò  è  in  facoltà 
della  corte  ammettere  od  escludere  la 
relativa  questione  subordinata. 

Attesoché  per  rispetto  al  ricorso 
del  Borio  deve  dirsi  inammissibile  ai 
sensi  dell'art  659  codice  procedura 
penale. 

Attesoché  nei  rapporti  del  Novara 


il  motivo  da  esso  lui  addotto  non  ha 
fondamento  né  in  fatto,  né  in  diritto. 
Non  sotto  il  primo  aspetto:  perché,  se 
é  vero  che  nell'atto  d'accusa  e  sen- 
tenza di  rinvio  si  accenna  che  una 
rissa  era  avvenuta  tra  Novara,  Borio 
ed  altri  e  nella  quale  s'infersero  poi 
le  ferite  mortali  al  Maffei,  é  però  in- 
discutibile che  l'accusa  fu  in  definitiva 
di  omicidio  ne'  sensi  dell'art  364  co- 
dice penale,  e  quindi  il  tema  della  di- 
scussione in  pnncipalità  doveva  essere 
necessariamente  questa  figura  giurì- 
dica di  reato.  Non  sotto  il  secondo 
aspetto:  perché,  sebbene  vi  fosse  la 
domanda  per  la  accennata  questione 
in  subordine,  siccome  non  trattavasi 
di  una  circostanza  scusante  per  la 
quale  fosse  dovere  del  presidente  di 
sottoporla  ai  giurati,  ma  ai  una  ipotesi 
che  raffigurava  un  reato  diverso  da 
quello  dedotto  in  accusa,  cosi  era  di 
spettanza  esclusiva  della  corte,  a  cui 
SI  richiamò  la  difesa,  Tesaininare  se 
le  risultanze  del  dibattimento  potevano 
autorizzare  la  proposta:  né  su  ciò  può 
questa  Corte  Suprema  interporre  il 
proprio  sindacato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sazlana  prina  panala  30  ganaaia  1893,  a.  ITI. 

6HIGLIERI P.  '  DE  POITI  Rai.  •  P.  M.  VIRZI 

De  Pretis  (aw.  Paliobri) 

LETTURA  Di  ATTI:  Deposizioni  testtmoniili. 
DIFESA:  Parte  civile  -  Giurato  ricusato. 

L'art,  311  codice  procedura  penale 
proibisce  unicamente  la  lettura  di  quei 
verbali  che  hanno  forma  di  deposizioni 
scritte  di  testimonii. 

Può  assumere  la  difesa  della  parte 
civile  il  giurato  ricusato. 

Attesoché,  quanto  al  primo  m£zso, 
prescindendo  dall'osservare  come  sia 
esposto  in  modo  poco  preciso,  é  di 
fatto  che  dal  verbale   risulta  come  il 

E  residente,  dopo  l'esame  del  querelante 
.offi   Nicola,  diede   lettura  di   alcuni 
documenti,  fra  i  quali  di   un   verbale 
dei  reali  carabinieri  della  stazione  di 
I  Roma,  del  che  la  difesa  fece  dare  atto 
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senza  indicare  il  motivo  di  questa  sua 
domanda.  Ora  si  dice  che  quel  docu- 
mento contiene  una  prova  specifica. 
Anche  in  presenza  di  questa  dichia- 
razione nulla  si  sarebbe  commesso  dal 
presidente  in  contravvenzione  alla  leg- 

fe;  imperocché,  oltreché  per  l'art.  282  n. 
del  codice  procedura  penai  e  devesi  dar 
lettura  de*  rapporti  e  de'  verbali  rela- 
tivi alla  causa^  la  nullità,  comminata 
dall'art.  311  codice  procedura  penale,  si 
riferisce  unicamente  ai  verbali  delle  de- 
posizioni testimoniali  che  hanno  forma 
di  deposizioni  scritte,  secondo  il  signi- 
ficato letterale  e  lo  spirito  dell'articolo 
succitato,  e  secondo  quanto  ormai  è 
costante  in  giurisprudenza. 

Attesoché,  sul  secondo  mezzo,  se 
l*avv.  Gavotti  faceva  parte  de'  30  giu- 
rati che  dovevano  comporre  il  giudizio, 
non  fu  però  compreso  ne'*  14  giurati, 
essendo  stato  ricusato;  e  quindi  poteva 
Walroente  rappresentare  la  parte  ci- 
vile senza  venir  meno  al  divieto  di 
cui  all'art.  37  della  legge  sui  giurati. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


SizImo  print  panalo  9  |iiiRai«  1893,  b.  I  (cinflltto). 

SPERA  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  VERBER 

(conci,  conf.j 

Fontana 

VIOLENZA  CARNALE:  Deflorazione  -  Reato 
consumato  -  Affittuario  -  Camera  sepa- 
reta. 

Anche  senza  deflorazione  lo  stupro 
può  essere  consumato. 

Non  è  aggravata,  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 332  codice  penale,  la  violenza 
carnale  commessa  dalV  affittuario  di 
una  camera  la  quale  non  ha  alcuna 
comunicazione  con  quella  del  locatore, 
la  di  cui  figliuola  fu  stuprata. 

Il  procuratore  generale  osserva: 
^<  Veduti  gli  atti  processuali  in  danno 
di  Fontana  Vincenzo,  imputato  di  ten- 
tato stupro  violento,  per  avere  in  giorni 
imprecisati  da  luglio  a  settembre  1891 
attirata  diverse  volte  nella  propria  ca- 
mera e  nel  vicino  bosco,  in  territorio 


di  Margagnano  di  Borgotaro,  la  ra- 
dazza Davià  Ermenegilda  di  anni  9 
ivi  abitante,  e  tentato  di  violentemente 
addivenire  colla  stessa  a  congiunzione 
carnale. 

Veduta  l'ordinanza  del  giudice  istrutr 
tore  del  tribunale  di  fìorgotaro  del  20 
novembre  1891  pel  rinvio  dell'imputato 
al  giudizio  del  tribunale,  e  la  sentenza 
delTa  corte  d'appello  di  Parma  del  14 
settembre  1892. 

Osserva,  che  l'imputato  Fontana, 
abitante  in  una  stanza  della  casa  pos- 
seduta dal  fornaio  Davià,  non  una 
volta  attirava  nel  bo&co  vicino  o  nella 
propria  camera  la  novenne  Ermene- 
gilda  figlia  del  Davià;  e  praticava  sulla 
di  lei  persona  atti  osceni,  i  quali  sono 
descritti  nella  querela  della  ragazza 
e  nelle  dichiarazioni  della  madre,  e 
quali  risultano  altresì  dalla  generica, 
che  trovò  la  vulva  e  le  piccole  labbra 
depresse  e  con  forte  congestione,  con 
piccole  ecchimosi  sottomucose,  l'imene 
senza  lacerazioni  né  cicatrici,  la  vulva 
e  l'imene  sensibili  al  tatto. 

L'autorità  istruttoria  riconobbe  in 
questi  fatti  la  configurazione  dello  stupro 
tentato,  sia  perchè  la  radazza  nelle  sue 
dichiarazioni  limitavasi  a  dire  che  il 
Fontana  la  palpeggiava  sotto  il  ventre 
e  le  faceva  prendere  in  mano  il  mem- 
bro, e  poi  cercava  di  metterglielo  fra  le 
gambe,  sia  anche  perchè  la  perizia 
affermò  che  vi  erano  stati  dei  tentai 
tivi  di  introduzione  in  vagina.  La  stessa 
autorità  escluse  l'aggravamento  dello 
abuso  di  relazioni  domestiche  (pag.  31), 
in  seguito  ad  atti  istruttorii  (pag.  29), 
che  comprovarono  come  il  Fontana 
non  aveva  nessuna  comunione  di  locali 
d'abitazione  né  col  Davià  né  con  altri 
operai,  E  pertanto  rinviò  il  Fontana, 
per  risponaere  di  violenza  carnale  ten- 
tata continuata  (art.  331, 61,  79  codice 
penale),  al  tribunale.  Il  quale,  trovando 
non  mutate  le  risultanze  istruttorie, 
condannò  a  2  anni  e  mesi  6  di  reclu- 
sione. 

Da  questa  sentenza  interposero  a,ip- 
pello  il  condannato  e  il  pubblico  mi- 
nistero; e  la  corte  di  Parma,  acco- 
gliendo questo,  ritenne:  1°  trattarsi  di 
stupro,  non  tentato,  ma  consumato; 
perchè,  quantunque  la  perizia  medica, 
pur  riscontrando  una  forte  congestione 
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con  ecchimosi,  abbia  constatato  che 
rimene  non  presentava  né  cicatrici  né 
lacerazioni,  ai  tal  che  non  sarebbe  la 
giovinetta  stata  dellorata,  pure  la  de- 
florazione non  è  punto,  quale  la  riten- 
nero i  primi  giudici,  una  condizione 
essenziale  di  codesto  reato,  a  porre 
in  essere  il  quale  basta  abbia  avuto 
luogo  copula,  che,  nella  specie,  per 
le  cose  espòste  nella  suddetta  sentenza, 
sarebbe  incontestabilmente  effettuata. 
Ritenne  poi:  2^  il  reato  aggravato,  per- 
chè a  commetterlo  il  Fontana  avrebbe 
profittato,  abusandone,  delle  relazioni 
domestiche  in  cui  era  colla  Davià  Er- 
menegilda e  la  sua  famiglia,  abitando 
nella  Toro  casa.  Di  che  la  incompe- 
tenza del  tribunale  e  la  elevazione  del 
conflitto. 

Osserva  che  senza  dubbio  la  corte 
poteva  dalla  lettura  degli  atti  convin- 
cersi che  di  fatto  nella  specie  si  era 
verificata  la  congiunzione  carnale,  e 
trovare  nel  fatto,  induttivamente  as- 
sunto, dello  ottenuto  sfogo  della  pro- 
pria libidine  da  parte  deirimputato, 
quanto  è  sufficiente  ad  anìmettere  la 
copula  avvenuta.  E  vuoisi  ritenere 
questa  premessa,  non  bastando,  a 
giustificare  la  nuova  definizione.  Taf- 
fermazione  di  un  concetto  volgare  nel 
diritto,  che  non  giova  che  non  vi  sia 
stata  deflorazione  per  escludere  lo 
stupro,  né  V  appunto  gratuitamente 
fatto  al  tribunale  di  aver  ritenuto  il 
contrario.  Comunque,  e  per  quanto  la 
corte  giudicasse  sulle  mute  carte, 
vuoisi  ritenere  nella  specie  più  atten- 
dibile in  fatto  la  tesi  della  consuma- 
zione della  copula  per  l'avvenuta  con- 
giunzione carnale,  se  si  ha  riguardo 
airatto  generico,  e  si  combini  colle 
spiegazioni  successivamente  date  dalla 
ragazza. 

Osserva,  che  se  la  corte  potea  sif- 
fattamente mutare  la  definizione  del 
reato,  maggior  responsabilità  dovela. 
trovare  per  assumere  un  aggrava- 
mento escluso  nel  periodo  istruttorio. 
Disse  la  corte  che  l'abuso  delle  rela- 
zioni domestiche  appariva  dai  solo 
fatto  di  abitare  nella  casa  del  Davià; 
e  non  si  può  disconoscere  che  il  fatto 
stesso  dell'abitazione  renda  possibile  di 
configurare  l'abuso  delle  relazioni  do- 
mestiche. Ma  quando  si  pensi  che  la 


legge,  elevando  quel  criterio  di  aggra- 
vamento, ha  voluto  che  le  relazioni  do- 
mestiche abitano  reso  agevole  l'abuso; 
e  si  vede,  d'altra  parte,  essere  risultato 
che  la  stanza  abitata  dai  Fontana  non 
aveva  alcuna  comunicazione  con  quella 
del  Davià,  che  le  violenze  carnali 
ascritte  all'imputato  furono  commesse 
o  nel  bosco  o  nella  stanza  da  lui 
presa  in  affìtto,  nella  quale  era  la 
ragazza  attirata  con  recali,  non  riesce 
ben  sicuro  il  concetto  di  una  relazione 
domestica  abusata  ;  se  all'abuso  di  re- 
lazione domestica  non  si  voglia  attri- 
buire un  senso  assai  esteso ,  che 
pugnava  col  pensiero  manifesto  del 
legislatore,  il  quale,  avendo  voluto 
schivare  ogni  enumerazione  e  specifi- 
cazione, ha  bensì  ammesso  che  l'ospi- 
talità sia,  come  in  altri  codici,  cagione 
di  aggravamento,  ma  a  patto  che  per 
sé  stessa  la  circostanza  allegata  sia 
o  risulti  connessa  colPazione  delittuosa 
tanto  intimamente  da  ritenersi  per  ciò 
solo  abusata  l'ospitalità.  Ora,  se  l'ospi- 
talità, come  la  fìaucia,  come  l'autorità, 
é  abusata,  quando  siano  servite  di 
mezzo  o  abbiano  agevolato  il  maleficio 
non  sempre  ed  in  ogni  caso;  sicché 
il  medico  od  il  maestro  abuserà  della 
fiducia  o  dell'autorità,  quand'egli  com- 
metta il  reato  essendo  ricevuto  per  lo 
esercizio  del  suo  ministero.  Anche 
l'ospite,  intanto  vedrà  aggravata  la 
sua  responsabilità,  in  quanto  l'ospita- 
lità lo  abbia  veramente  costituito  in 
Quelle  domestiche  relazioni  che  ren- 
dono agevole  il  maleficio,  e  nelle  con- 
dizioni che  rendono  possibile  lo  abuso. 
Ora  la  coabitazione  pone  la  condi- 
zione della  relazione  domestica,  se- 
condo i  casi,  come  la  porrebbe  ogni 
altra  relazione  famigliare,  che  è  pos- 
sibile immaginare. 

In  questa,  come  in  altre  materie, 
avendo  il  legislatore  creduto  di  pro- 
cedere per  formule  astratte  e  sinte- 
tiche, SI  trova  una  indagine  di  fatto 
e  di  valutazione  che  non  si  risolve 
coll'affermare  il  nudo  fatto  di  abitare 
nella  stessa  casa. 

Pertanto,  non  potendo,  nella  spe- 
cie, ritenersi  provato  l'abuso  delle  do- 
mestiche relazioni,  non  si  pud  ricono- 
scere il  concorso  dell'aggravamento 
dell'art.  332,  e  però  il  tribunale  rimane 
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sempre  competente   a   conoscere  del 
reato». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale ...  / 


SizioM  frin  ^mIs  4  |if mI»  I8B3,  a.  I. 

SPEM  P.  ff.  -  SAMEIIiO  Rai.  -  P.  M.  VIRZI 

P,  M,  •  Vecchietti  (aw.  Imkamorati) 
RECIDIVA:  Crnidanna  espiata. 

Per  la  reeidioa  non  è  necessario 
che  la  condanna  precedente  sia  stata 
espiata. 

Osserva,  che  a  buon  diritto  il  pub- 
blico ministero  si  lamenta  della  erronea 
interpretazione  data  dalla  corte  di  me- 
rito alle  disposizioni  contenute  nel  ci- 
tato art.  80  codice  penale.  E'  notorio 
che  il  legislatore  italiano,  ripudiando 
la  teoria  da  taluni  professata  che  l'ag- 
gravante della  recidiva  sia  unicamente 
giustificata  dalla  dimostrata  insuffi- 
cienza della  pena  anteriormente  appli- 
cata e  scontata,  proclamò  il  principio 
che  basti  che  la  sentenza  di  condanna 
pel  primo  reato  sia  divenuta  irrevo- 
cabile per  farsi  luogo  alla  recidiva; 
poiché  fondamento  di  codesta  aggra- 
vante è  la  pravità  che  dimostra  n  col- 
pevole col  persistere  in  quelle  ree  in- 
clinazioni che  già  prima  lo  trassero 
adelfnquere,  e  col  persistere  malgrado 
la  esperimentata  efficacia  della  minac- 
ciata pena  scritta  nella  legge.  Se  non 
che  il  fondamento  razionale  della  re- 
cidiva viene  a  mancare,  o  almeno 
perde  assai  della  sua  forza,^gnorachè 
la  vita  onesta,  tenuta  per  lunghi  anni 
da  che  ùi  espiata  la  pena,  dimostri 
che  i  patimenti  della  repressione  ordi- 
naria furono  efficaci;  ed  una  tale  con- 
siderazione ha  indotto  il  legislatore  a 
disporre,  nella  prima  parte  dell'art.  80, 
che  le  precedenti  condanne  cessino 
di  essere  valutate  per  costituire  la  re- 
cidiva Sé  dal  giorno  in  cui  la  jpena 
fu  scontata,  o  altrimenti  estinta,  siano 
decorsi  olire  10  anni  se  la  pena  era 
superiore  a  cinque  anni  di  durata,  e 
non  oltre  i  cinque  negli  altri  casi. 


Che  dalle  precedenti  osservazioni 
rimane  chiaramente  dimostrato  che 
malamente  la  corte  di  merito  rifiuta- 
vasi  di  applicare  l'aggravante  della 
recidiva  solo  perchè  la  pena  inflitta 
per  ferimento  con  la  sentenza  del  26 
dicembre  1888  non  risultava  espiata 
daffli  atti  esistenti  in  processo,  quando 
dalla  data  della  predetta  sentenza,  di- 
venuta irrevocabile,  a  quella  della 
nuova  condanna,  17  settembre  1892, 
non  erano  decorsi  i  cinque  anni,  oltre 
i  quali,  pel  citato  articolo  80  codice 
penale,  cessa  di  essere  operativa  l'ag- 
gravante della  recidiva.  Ond'è  che  la 
impugnata  sentenza,  per  quanto  si 
attiene  alla  parte  penale,  deve  essere 
annullata. 

Per  questi  motivi:  accoglie... 


SazImi  pimi  pani»  27  geiuiiia  1883,  b.  588. 

LOFFREDO  P.  ff.  e  RsL  -  P.  M.  FELICI 

LampìAgnani 

CITAZIONE:  Abitazione  dell'accusato  -  Sala 
d'udienza. 

PRESCRIZIONE:  Condanna  In  contumacia  - 
Pena. 

La  citazione  dell'accusato,  che  non 
ha  abitazione  cognita,  dev'essere  fatta 
soltanto  allaporta  della  sala  d'udienza 
della  corte  d'assise,  e  non  anche  alla 
porta  dell'ultima  abitazione  di  lui. 

Con  la  condanna  pronunciata  in 
contumacia  dalla  corte  d'assise  co- 
mineia  a  decorrere  il  termine  per  la 
prescrizione  della  pena. 

Non  giustificabile  risulta  il  ricorso 
in  quanto  alla  non  ammessa  prescri- 
zione dell'azione  penale;  che,  a  scorgere 
come  siasi  inopportunamente  questa 
invocata,  bastano  le  seguenti  conside- 
razioni. Il  fatto  penale  imputato  di  falso 
e  truffa  aveva  avuta  la  consumazione 
ultima  nel  20  dicembre  1881;  e  il  Lcun- 
pugnani,  che  dalla  corte  d'assise  era 
perciò  nel  12  novembre  1883  stato  in 
contumacia  condannato  a  dieci  anni  di 
reclusione,  stato  arrestato  per  altri 
reati  nel  1891,  fu,  in  base  all'art.  44 
del  regio  decreto  1°  dicembre  1889, 
per   la   rinnovazione   del   giudizio    in 
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contraddizione,  rinviato  nel  22  luglio 
1892  a  rispondere  de'  suddetti  reati 
avanti  il  tribunale  di  Genova,  il  quale 
applicava  la  pena  della  reclusione  di 
cinque  anni  per  il  reato  di  falso  e  di 
quattro  mesi  per  la  truffa,  cumulando 
l'una  e  l'altra  ai  termini  dell'art.  68 
codice  penale.  Constando  ciò  in  fatto, 
quanto  pria  di  tutto  accade  vedere  è, 
se  l'azione  penale  sia  non  potuto  essere 
stata  interrotta  con  la  sentenza  della 
corte  di  assise  suddetta,  ed  abbia  potuto 
riprendere  il  suo  corso  pria  dell'invio 
al  giudizio  in  contraddizione.  Ora  è 
vano  sperare  di  vedere  mortificato  lo 
effetto  interruttivo  di  detta  sentenza, 
dicendo  nulla  la  notificazione,  sia  della 
citazione  a  quel  giudìzio  relativa,  sia 
della  sentenza  medesima,  per  essere 
quella  avvenuta  con  afRssione  alla 
porta  soltanto  di  detta  corte,  senza 
fare  affissione' della  citazione  anche 
alla  porta  dell'ultima  abitazione  del- 
l'imputato e  della  sentenza  ne'  soliti 
luoghi  per  le  pubblicazioni.  Stante  che, 
risultando  dai  verbali  di  vane  ricerche 
dopo  r  emesso  mandato  di  cattura, 
che  esso  Lampugnani  non  aveva  abi- 
tazione cognita,  l'affissione  della  cita- 
zione non  andava  fatta  che  alla  porta  sol- 
tanto della  sala  di  udienza  della  corte, 
come  fu  fatto,  a'  termini  dell'art.  527, 
alinea,  codice  procedura  penale  ;  e  della 
sentenza  l'affissione  ebbe  luogo  a  norma 
del  seguente  art.  539,  come  è  ritenuto  in 
fatto  nella  sentenza  ora  denunziata.  Sic- 
ché, innegabile  essendo  la  validità  della 
pronunzia  e  notificazione  di  detta  sen- 
tenza contumaciale  della  corte  di  assise 
del  1883,  non  può  essere  dato  evitare 
la  interruttività  della  medesima. 

Ciò  da  un  verso:  dall'altro  è  vano 
pretendere  che  il  corso  della  prescri- 
zione dell'azione  sia  ricominciato  sin 
dalla  pronunzia  di  detta  sentenza.  Con 
la  condanna  pronunziata  in  contu- 
macia l'azione  penale  aveva  tregua, 
e  cominciava  a  decorrere  il  termine 
per  la  prescrizione  della  pena,  non 
essendo  lecito  opinare  in  contrario  in 
vista  della  disposizione  dell'art.  543 
codice  citato;  si  che  per  la  prescri- 
zione dell'azione  il  termine  non  rico- 
minciava che  con  la  sentenza  della 
sezione  di  accusa  del  22  luglio  1892, 
quando,  dichiaratasi   quella  contuma- 


ciale come  non  avvenuta,  fu  disposto 
il  rinvio  al  giudizio  in  contraddizione. 
Ora,  ciò  stante,  non  potendosi  il  de- 
corso della  prescrizione  dell'azione  cal- 
colare che  dal  luglio  1892,  inutile  è 
andare  discutendo  se  sia  applicabile 
la  prescrizione  di  cinque  o  di  dieci 
anni  ;  non  vi  ha  prescrizione  di  sorta. 
Laonde,  inattendibili  risult€tndo  tutti  i 
singoli  mezzi  dedotti  di  ricorso,  questo 
non  può  non  andare  respinto,  ed  ora 
il  ricorrente  è  mestieri  soggiaccia  a 
'  condanna  nelle  spese. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


SadMi  primi  panila  4  aiiifla  IN3.  n.  5621. 

CANONICO  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  -  P.  H.  FEUCI 

Guocolo  ed  attiri 

PERIZIA:  Giudizio  incansarabile. 

CORPI  DI  REATO:  Nullità. 

REATO  TENTATO:  DMistonza  voloiitarìt  - 
Rumore  -  Sorpresa  -  Forza  pubbRet  • 
Mezzi  idonei  -  Ostacoli  -  Azione  -  Oiidizia 
incensurabile. 

Non  è  censurabile  la  corte  d'ap- 
pello che  rigetta  la  domanda  della 
difesa  per  una  perizia. 

La  presentazione  in  udienza  dei 
corpi  ai  reato  non  è  prescritta  a  pena 
di  nullità. 

Non  desiste  oolontariamente  dagli 
atti  di  esecuzione  del  delitto  il  ladro 
che  ode  del  rumore,  e,  persuado  di 
essere  sorpreso,  desiste:  dopo  di  che, 
però,  gli  agenti  della  pubblica  forza  lo 
arrestano. 

La  idoneità  dei  mezzi,  a  termini 
dell'art,  61  pr.  codice  penale,  non  va 
misurata  in  rapporto  agli  ostacoli 
sopravvenuti  e  non  previsti,  ma  in 
rapporto  all'azione  come  fu  deter- 
minata dalV\igente. 

E'  questione  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  gV  im- 
putati adoperarono  mezzi  idonei. 

È  pure  Questione  di  fatto  il  ritenere 
che  tutti  gì  imputati  concorsero  imme- 
diatamente alla  esecuzione  det reato. 

Ritenuto  in  fatto,  a  norma  dell'im- 
pugnata sentenza,  che  il  Cuocolo,  in- 
sieme ad  altri,  organizzò  un  fUrto,  da 
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commettersi  in  casa  ed  in  danno  del 
suo  amico  Zainy;  egli  prese  con  la 
cera  la  impronta  della  chiave  dell'ape 
partamento,  e  la  fece  costruiire  dal 
Gaito.  Tutti  quanti  i  concorrenti  al 
furto  tennero  varie  riunioni  per  con- 
certare il  colpo  a  farsi;  e,  nelle  ore 
meridiane  del  20  agosto  1891,  tutti  di 
accordo  si  recarono  alla  casa  Zain^^; 
il  Santafede  consegnò  al  Fermo  (non 
ricorrente)  un  involto  dove  stava  la 
chiave  adulterina  e  due  scalpelli;  il 
Fermo  montò  su  per  le  scale,  gli  altri 
rimasero  a  basso  e  stettero  a  far  le 
vedette.  Il  Fermo  suona  il  campanello 
della  casa  Zainy,  per  accertarsi  se  vi 
sia  gente  in  casa;  ed  assicuratosi  sotto 
questo  aspetto,  introduce  la  chiave  e 
comincia  ad  aprire;  in  questo  punto 
ode  dèi  rumore,  e,  persuaso  di  essere 
sorpreso,  tira  fuori  la  chiave  e  inco- 
mincia a  discendere;  ma  gli  sono  ad- 
dosso gli  agenti  di  pubblica  sicurezza, 
che  lo  arrestano  nelle  scale  con  ad- 
dosso la  chiave  e  gli  scalpelli,  ed 
arrestano  altresì  sul  luogo  gli  altri 
ricorrenti  che  stavano  alle  vedette. 

Questo  fatto  fu  dal  tribunale  di 
Napoli  definito  tentativo  di  furto,  ag- 
gravato dalle  circostanze  dell'uso  di 
chiave  falsa  e  del  concorso  di  più  per- 
sone. Affermò  in  diritto  il  tribunale, 
che  gli  imputati  avevano  di  accordo 
stabilito  di  commettere  il  furto  in  casa 
Zainy  nel  modo  sopra  descritto;  che 
di  tal  disegno  ne  fu  incominciata  la 
esecuzione,  non  solamente  quando  fu 
presa  la  impronta  della  chiave,  e  fu 
quindi  costruita,  ma  più  spiccatamente 
quando  il  Fermo,  per  conto  di  tutti  e 
colPappoggio  di  quelli  che  stavano 
alle  vedette,  commciò  ad  aprire.  E 
qui,  a  rilevare  che  quell'azione  ad  al- 
tro non  mirava  che  a  consumare  il 
furto,  e  non  mai  a  qualsiasi  altra  azione 
criminosa,  oltre  ai  precedenti  che  la 
lumeggiavano,,  ricordò  due  caratteri- 
stiche frasi  uscite  dalla  bocca  del 
Fermo  al  momento  dell'arresto,  cioè 
di  aoer  voluto  fare  un  bel  colpo  e 
non  vi  era  riuscito;  e  che  egli  non 
era  un  ladro,  ma  un  conquistatore  di 
proprietà.  Nel  fatto  poi  dell'intervento 
della  forza  pubblica^  che  costrinse  il 
Fermo  a  desistere  per  salvarsi,  rico- 
nobbe la  circostanza  indipendente  dalla 


di  lui  volontà,  che  interruppe  il  corso 
dell'azione  criminosa. 

Discusse  infine  il  tribunale  della 
idoneità  dei  mezzi  adoperati  per  con- 
sumare il  furto  ;  e  rilevò  che  per  ap- 
posita perizia  erasi  accertato  che  la 
chiave  sequestrata  addosso  al  Fermo 
apriva  perfettamente  l'uscio  di  casa 
Zainy;  e  poiché  erasi  opposto,  come 
ora  si  oppone,  che  oltre  alla  serratura 
che  sarebbe  stata  aperta  con  la  chiave 
falsa,  lo  Zainy  aveva  munito  la  porta 
di  altro  ordegno  adatto  ad  assicurarla, 
rispose  che  appunto  a  ciò  servivano 
di  strumento  aciattp  gli  scalpelli,  della 
cui  attitudine  a  scassinare  non  era  a 
muover  dubbio.  Soggiunse  poi  che  la 
idoneità  dei  mezzi  non  era  a  misu- 
rarsi alla  stregua  di  eventuali  ed  im- 
previsti ostacoli,  ma  di  quelli  ordinar], 
ai  quali  l'agente  abbia  coerentemente 
provveduto;  e  d'altra  parte  non  tras- 
curò di  mettere  in  luce  che  l'osta- 
colo al  quale  si  accennava,  oltre  quello 
dell'ordinaria  serratura,  era  tale  che 
non  solo  gli  scalpelli,  ma  un  urto 
qualsiasi  sarebbe  stato  capace  di  ri- 
muoverlo. 

In  appello  furono  elevati  i  consueti 
motivi  generici:  cioè,  il  fatto  non  co- 
stituisce reato;  manca  la  prova.  Indi 
con  appositi  motivi  aggiunti  fu  chiesto 
che  la  corte  richiamasse  il  reperto,  e 
sugli  oggetti  sequestrati  procedesse 
a  nuova  perizia,  in  riscontro  a  quanto 
il  tribunale  aveva  affermato  circa  la 
idoneità  dei  mezzi.  La  corte  di  appello, 
in  quanto  al  concorso  degli  elementi 
costitutivi  del  tentativo,  segui  piena- 
mente le  idee  svolte  dal  tribunale, 
ripetendone  in  succinto  il  contenuto. 
Circa  la  domanda  per  novella  istru- 
zione in  appello,  osservò:  che  la  pre- 
senza del  reperto  all'udienza  non  è 
richiesta  dall'art.  281  a  pena  di  nul- 
lità; che  per  altro  il  reperto  si  voleva 
richiamato  per  procedere  a  novella 
perizia;  che  la  perizia  era  stata  do- 
mandata dal  Fermo  in  prima  istanza, 
ma  poi  quella  domanda  era  stata 
espressamente  rinunciata;  che,  in  vista 
di  quanto  risultava  accertato  dal  pub- 
blico dibattimento,  non  era  né  neces- 
saria né  utile  la  perizia  domandata  in 
appello. 

Il  ricorso  del  Cuocolo,  che   in  so- 
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Stanza  è  conforme  a  quanto  avrebber 
detto  gli  altri  correi  nei  loro  motivi, 
si  restringe  ai  seguenti  assunti: 

V"  Violazione  deirart.  281  n.  7  co- 
dice procedura  penale,  perchè  non  fu 
richiamato  il  reperto,  e  quindi  negata 
la  perizia  che  tendeva  ad  accertare  se 
fosse  vero  che  gii  scalpelli  erano  adatti 
a  scassinare  la  porta  dello  Zainy;  e 
tanto  nel  motivo  principale  che  nel- 
l'aggiunto al  riguardo  si  addebita  alla 
sentenza  il  difetto  di  motivazione; 

2°  Nel  secondo  motivo  principale 
e  nel  primo  aggiunto  si  deduce  che  la 
corte  errò  in  diritto,  sia  quando  giu- 
dicò che  i  mezzi  adoprati  fossero  stati 
idonei,  sia  quando  affermò  che  l'azione 
non  fu  conseguita  per  circostanze  indi- 
pendenti dalla  volontà  dello  agente; 

3^  Infine  nei  motioi  aggiunti  si  è 
detto  che.  essendo  uno  solo  colui  che  in- 

« 

trodusse  la  chiave  nella  serratura,  uno 
solo  avrebbe  dovuto  essere  ricono- 
sciuto l'autore,  gli  altri  dovevano  es- 
sere distinti  in  cooperatori  più  o  meno 
necessarii. 

Osserva  sul  primo  argomento^  che 
dinante  il  tribunale  non  fu  mossa  la- 
gnanza alcuna  circa  la  presenza  o 
r assenza  del  reperto  alla  pubblica 
udienza;  fu  chiesta  nei  modi  e  termini 
di  legge  una  perizia,  che  naturalmente 
doveva  cadere  sugli  oggetti  repertati, 
ma  questa  domanda  fu  formalmente 
rinunciata.  La  esibizione  del  reperto 
fu  chiesta  alla  corte,  non  come  un 
semplice  oggetto  di  convinzione  utile 
a  vedersi  da  chi  dovesse  giudicare 
del  fatto,  ma  come  oggetto  sul  ^uale 
dovesse  cadere  la  perizia  che  si  era 
domandata  e  poi  rinunciata  in  prima 
istanza.  Da  ciò  vien  chiaro  che  tanto 
la  domanda  di  richiamo  del  reperto, 
quanto  quella  della  perizia  sugli  og- 
getti repertati,  non  aveano  legai  fon- 
damento che  sulla  disposizione  del- 
l'art 417  codice  procedura  penale,  poi- 
ché nessun  incidente  erasi  elevato 
suU'obbietto  in  prima  istanza;  baste- 
rebbe adunque  osservare  che  la  corte 
ebbe  al  riguardo  ad  usare  della  fa- 
coltà concessale  dall'articolo  anzidetto; 
e  sotto  questo  aspetto  la  sua  sentenza 
non  è  censurabile  in  via  di  ricorso  per 
cassazione. 

Fuor  di  luogo  poi  intorno  a  questo 


argomento  si  è  detto  che  la  sentenza 
manchi  di  motivi  La  corte  considerò 
che  la  presenza  del  reperto  al  dibat- 
timento dinanti  la  corte  non  è  forma- 
lità richiesta  dalla  legge,  a  norma 
degli  art.  281  e  282,  a  pena  di  nul- 
lità, e  però  non  necessaria  alla  validità 
del  giudizio  ;  soggiunse  poi  che  Quella 
domanda  formava  una  cosa  soia  in- 
sieme all'altra  relativa  alla  perizia;  e 
siccome  questa  non  era  in  mod^  al- 
cuno utile,  in  vista  di  tutto  quanto 
erasi  accertato  in  prima  istanza,  cosi 
dovea  esser  respinta  e  l'una  domanda 
e  l'altra.  La  motivazione  adunque  esiste 
ed  è  basata  sopra  concetti  evidente- 
mente logici  e  legali. 

Osserva  che  nel  secondo  assunto 
si  sono  svolti  questi  due  concetti:  cioè, 
che  la  corte  errò  in  diritto  quando 
ritenne  che  l'azione  fu  interrotta  per 
circostanze  indipendenti  dalla  volontà 
dell'agente  ;  errò  poi  quando  ritenne 
che  i  mezzi  relativamente  idonei  pos- 
sano a  norma  di  legge  esser  suffi- 
cienti per  costituire  il  tentativo  a  nor- 
ma dell'art.  61  del  codice  penale.  Tali 
censure  non  colpiscono  giustamente 
la  impugnata  sentenza,  perciocché  si 
rivolgono  a  fì*asi  staccate  da  un  com- 
plesso di  ragioni  che  dicono  ben  altro 
di  quel  che  si  é  voluto  cavare  da 
qualche  frase  isolata.  Disse  la  corte 
che  il  Fermo,  udito  il  rumore  nel 
piano  superiore,  tirò  fuori  la  chiave 
per  andar  via,  ma  non  fece  presto  ab- 
bastanza, perché  al  rumore  segui  to- 
sto la  mano  dell'agente  della  forza 
pubblica  che  io  trasse  in  arresto;  da 
ciò  dedusse  che  l'azione  fu  interrotta 
dal  sopraggiungere  della  •  forza  pub- 
blica, circostanza  indipendente  dalla 
volontà  dell'agente,  e  che  perciò  stesso 
il  Fermo  non  aveva  volontarfaraente 
desistito. 

Il  ricorso  all'inverso  vuol  dire,  che 
il  rumore  udito  dal  Fermo  valeva  per 
lui  quanto  un  fantasma  della  fantasia, 
creava  un  nericolo  immaginario,  e 
Quindi  che  1  azione  psicologicamente 
dovea  esser  valutata  come  mossa  da 
un  motivo  proprio  dell'agente,  e  non 
da  causa  indipendente  dalla  di  lui  vo- 
lontà. L'argomento  messo  a  riscontro 
del  fatto  manca,  pria  di  ogni  altro,  di 
base;    poiché    la    circostanza   che  la 
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corte  qualificò  come  interrompente  il 
corso  aelPazione  per  forza  indipen- 
dente dalla  volontà  dell'agente,  non 
è  quella  del  sorgere  d'uno  spauracchio 
immaginano  nell'animo  del  medesimo, 
ma  il  fatto  reale,  effettivo,  concreto, 
attuale  e  contingente,  della  presenza 
della  forza  pubblica,  preannunciata 
dal  rumore  come  il  baleno  prean- 
nuncia il  fulmine.  Né  cadde  in  errore 
la  corte  valutando  psicologicamente 
quel  fatto  come  motivo  determinante 
la  interruzione  dell'azione  per  parte 
dell'agente,  poiché,  a  norma  di  legge, 
è  la  causa  aeterminante  il  fatto  del- 
l'interruzione dell'azione  che  distingue 
il  conato  punibile  dal  non  punibile. 

Partendo  dall'antico  assioma,  giu- 
ridico insieme  e  fìlosofìco,  che  coacta 
vohmtas  oolunias  est,  può  ben  dirsi 
che  la  interruzione  dell'azione  umana, 
volontariamente  intrapresa,  non  av« 
viene  che  per  volontà  dell'agente  ;  sic- 
ché, nella  soggetta  materia,  non  è  al 
fatto  materiale  della  desistenza  del- 
l'agente che  bisogna  attendere,  ma 
alla  spontaneità,  ovvero  alla  coazione 
dell'atto  volitivo,  e  perciò  al  motivo 
determinante;  ond'è  che,  se  l'agente 
interrompe  l'azione  per  un  impulso 
sincero  dell'animo,  che  ripudia  l'azione 
intrapresa,  e  lo  fa  psicologicamente 
rientrare  nell'ordine  morsile  e  legale, 
allora  la  sua  azione  non  va  punita,  se 
non  in  quanto  agli  atti  che  aobia  con- 
sumati, se  per  avventura  costituiscono 
reato;  all'inverso,  se  la  sua  volontà 
sia  stata  mossa,  spinta,  determinata, 
costretta  da  una  circostanza  estrin- 
seca, incontrata  o  sopravvenuta  nel 
corso  dell'azione,  allora  non  è  lui  che 
liberamente  rientra  nell'ordine  morale, 
ma  è  la  circostanza  indipendente  dalla 
sua  volontà  che  ve  lo  ricaccia.  Se  a 
tale  distinzione  non  si  attendesse,  la 
teoria  del  tentativo  non  sarebbe  con- 
cretabile;  poiché,  anco  il  malfattore 
sorpreso  nel  momento  della  consuma- 
zione, pria  che  questa  si  fosse  com- 
piuta, assumer  potrebbe  l'aria  di  chi 
desiste  volontariamente,  poiché  egli 
avrebbe  potuto  bene  resistere  e  ten- 
tar di  vincere  il  sopravvenuto  ostacolo, 
e,  non  avendolo  creduto  conveniente, 
avrebbe  ragione  di  travolgere  il  fatto 
indipendente    dalla   sua    volontà   che 


l'abbia  moralmente  costretto  nel  più 
bell'atto  di  morale  resipiscenza.  E 
quando  il  ricorso  oppone  che  a  questa 
teoria  resiste  la  regola  cogitationis 
poena  nemo  patitur,  nell'ordine  filoso- 
fico dimentica  che,  trattandosi  di 
azione  incominciata,  non  si  é  più  in 
eogitatione  ma  in  opera-,  é  nell'or- 
dine giuridico,  che  trattasi  di  un'azione 
da  altri  interrotta,  e  non  di  un'azione 
abbandonata  dall'agente. 

Or  nella  specie  stava  il  più  forte 
dei  fatti  indipendenti  dalla  volontà  dei 
ladri,  cioè  l'intervento  della  forza  pub- 
blica preordinato  appositamente  per 
impedire  la  consumazione  del  furto, 
e  trarre  i  ladri  alla  condegna  puni- 
zione. 

Osserva  che  nel  ricorso  scritto  si 
é  accennato  a  quest'ultima  circostanza 
come  quella  che,  rendendo  impossibile 
la  consumazione,  facesse  al  tentativo 
perdere  il  suo  csurattere  di  punibilità* 
Codesto  vieto  argomento  oramai  rima- 
ne infranto  a  riscontro  della  dizione 
del  testo  dell'art.  61  codice  penale, 
proveniente  dall'art.  58  del  progetto; 
poiché  nel  testo  definitivo  fu  soppresso 
l'addiettivo  fortuita  che  stava  con- 
giunto all'altro  indipendente  per  qua- 
lificare la  circostanza   interrompente. 

Sa  ognuno  a  q^uante  discussioni 
'  die  luogo  la.  disposizione  dell'art.  58 
del  progetto  che  definiva .  il  conato 
punibile  ;  e  cotanta  disputa  non  sorse 
m  Senato  perché  ripudiar  si  volessero 
le  tradizioni  della  scuola  italiana  circa 
la  configurazione  di  quel  reato,  ma 
per  la  enorme  difficoltà  di  scolpirne 
1  caratteri  con  parole  acconce,  e  fra 
le  tante  proposte  di  mutamenti  e  sop- 
pressioni di  parole,  vi  fu  quella  rela- 
tiva alla  parola  fortuita)  la  quale  fti 
soppressa  nel  testo  definitivo,  per 
questa  espressa  considerazione,  ohe 
leggesi  nella  relativa  relazione  mini- 
steriale, cioè:  ((  Esigere  che  la  causa 
«  interruttiva  sia  altresì  fortuita,  non 
«  é  soltanto  superfluo,  ma  vizioso, 
«  poiché  escluderebbe  dalla  confìgu- 
«  razione  del  conato  quella  eausa  che 
«  fosse  deliberatameni e  predisposta, 
«  e  opposta,  da  altri  ».  Non  si  po- 
teva m  vero  troncare  più  radic^ilmente 
la  vecchia  questione,  che  tendeva  a 
travolgere  un    atto    legittimo    di  pre- 
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veazione  di  reati  in  una  turpe  istiga- 
zione a  commetterne. 

Osserva  che  anche  delTequivoco 
ci  è  in  quel  che  si  è  detto  circa 
la  idoneità  dei  mezzi.  La  corte  non 
accennò  menomamente  alla  nota  di- 
sputa dottrinaria  circa  la  idoneità  as- 
soluta e  relativa.  Né  esatto  è  il  dire 
che  in  dottrina  la  teoria  della  idoneità 
relativa  sia  assolutamente  bandita.  La 
corte  espresse  chiaramente  un  con- 
cètto ben  diverso  da  quello  che  le  è 
stato  attribuito,  cioè  cne  la  idoneità 
^ei  mezzi  non  va  misurata  in  rap- 
porto agli  ostacoli  sopravvenuti  e  non 
previsti,  ma  in  rapporto  all'azione 
come  fu  determinata  dall'agente.  Tale 
pronunciato  astratto  non  ha  bisogno 
di  dimostrazione,  perchè  abbastanza 
chiara  è  la  sua  esattezza  giuridica; 
ma  nella  specie  sarebbe  fuor  d'opera 
il  discuterlo,  poiché,  cosi  la  corte  come 
il  tribunale,. nel  risolvere  la  questione 
della  idoneità  dei  mezzi,  accertarono 
in  fatto  che,  anche  contro  l'ostacolo 
imprevisto,  cioè  la  chiusura  interna, 
oltre  la  serratura  a  chiave,  erano  ben 
provvisti  i  ladri,  mediante  gli  scalpelli, 
se  per  gli  stessi  fossero  abbisognati, 
ove  bastava  un  urto  qualsiasi  per  ri- 
muoverlo. 

Osserva,  sul  terzo  assunto,  da  un 
canto  che  la  sentenza  del  tribunale 
che  dichiarò  tutti  gli  imputati  coope- 
ratori immediati  del  reato  non  fu  in 
alcun  modo  impugnata  in  questa  parte; 
e  dall'altro  che  tanto  il  tribunale  che 
la  corte  di  appello  accettarono  in  fatto 
che  l'azione  commessa  dal  Fermo  era 
l'effetto  di  un  accordo  che  aveva  di- 
stribuite le  parti  di  un'azione  crimi- 
nosa di  sua  natura  multipla,  sicché 
l'azione  dell'uno  era  determinata  dal- 
l'azione dell'altro,  e  quindi  ognuno  con- 
correva immediatamente  per  la  sua 
parte  all'esecuzione  dell'unico  reato. 

Veduti  gli  art.  656,  657,  667,  co- 
dice procedura  penale; 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


SiziiDi  primi  putti  20  fobbriia  1883,  i.  36  (cnilitti) 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  COSEIIH 

(concL  conf.) 
Cannoni 

OMICIDIO  MANCATO  :  Lesioni  personali  -  Arma 
da  fuoco  -  Intenzione  di  uecidere. 

Deoe  essere  inaiato  al  giudizio 
per  mancato  omicidio,  e  non  per  le- 
sioni personali  con  arma  da  fuoco, 
chi  per  offendere  si  seroe  di  un^  arma 
da  fuoco,  carica  a  grosso  proiettile, 
e  ne  esplode  ad  una  breoe  distanza 
due  colpi,  dirigendoli  a  parte  vita- 
lissima del  corpo,  benché  il  eolpeoole 
sia  di  precedente  buona  condotta,  e 
sia  stato  provocato. 

Il  procuratore  generale: 

«  Osserva  che  nella  sera  del  23  ot- 
tobre 1893,  in  Candelara,  certo  Cannoni 
Guerrino  venne' a  diverbio  col  proprio 
padre  Sabatino,  ed  adirato  per  una  im- 
precazione da  lui  proferita  in  oltraggio 
della  madre  defunta  cercò  d'armarsi 
d' una  doppietta,  ma  non  avendola  rin- 
venuta si  armò  d'una  rivoltella  ed 
usci  di  casa.  Incontratosi  poco  dopo 
sulla  pubblica  via  col  padre,  il  quale 
a  sua  volta  cercò  di  percuoterlo  con 
una  stampella,  il  Guerrino  gli  esplose 
contro  due  colpi  di  rivoltella  uno  dei 
quali  avendolo  investito  alla  regione 
inguin^ale  sinistra,  gli  produsse  una 
lesione  che  portò  malattia  ed  inca- 
pacità al  lavoro  per  giorni  venti. 

Istruitosi  procedimento,  la  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  di  Pe- 
saro ritenne,  che  dall'arma  adoperata 
dall'  imputato,  dalla  reiterazione  dei 
colpi  e  dalla  parte  del  corpo  presa 
di  mira,  si  potesse  desumere  indub- 
biamente r  intenzione  da  lui  avuta  di 
togliere  la  vita  e  non  di  recare  una 
semplice  lesione  al  suo  genitore;  ep- 
però,  ravvisando  nel  fatto  gli  estremi 
di  un  mancato  omicidio,  dispose  la  tras- 
missione degli  atti  processuali  al 
procuratore  generale  per  T  ulteriore 
procedimento. 

Però,  tanto  al  procuratore  gene- 
rale, quanto  alla  sezione  d'accusa  di 
Ancona  parve  che  il  reato  ascritto  ai 
Cannoni,  anzichò  definirsi  mancato  orni- 
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cidio,  dovesse  qualificarsi  per  lesione 
volontaria  prodotta  con  arma  da  fuoco, 
specialmente  avuto  riguardo  a  due 
importanti  circostanze  emergenti  dal 
processo:  la  prima,  che  V  imputato  ve- 
niva designato  di  favorevoli  precedenti, 
mentre  non  risultava  di  buona  con- 
dotta il  genitore  suo;  e  la  seconda, 
che  r  imputato  stesso  era  stato,  prima 
di  commettere  il  reato,  gravemente 
provocato  dal  padre  con  T  imprecazione 
profferta  in  oltraggio  della  memoria 
delia  madre  sua.  In  conseguenza,  mo- 
dificato il  titolo  della  imputazione  in 
Suello  di  lesione  volontaria,  la  sezione 
'accusa  ordinò  il  rinvio  del  Cannoni 
al  giudizio  del  tribunale. 

Procedutosi  al  dibattimento,  il  tri- 
bunale si  fece  a  rilevare  che  le  asse- 
rite buone  qualità  morali  dell'imputato 
e  la  non  buona  condotta  del  padre 
offeso,  come  la  grave  provocazione 
da  costui  fatta,  con  oltraggiare  la  me- 
moria di  una  defunta,  erano  circostanze 
che  valevano  a  diminuire  la  respon- 
sabilità del  Cannoni,  ma  non  a  far 
mutare  il  titolo  del  reato  a  lui  ascritto, 
il  quale  titolo  parve  al  tribunale  che 
dovesse  indubbiamente  essere  quello 
di  mancato  parricidio,  giacché  Tarma 
adoperata,  la  reiterazione  dei  colpi  e 
ìa  breve  distanza  da  cui  furono  esplosi, 
dimostravano  ad  evidenza  di  avere 
avuto  l'imputato  intenzione  omicida. 
Osserva,  che  se  T  intenzione  può  e 
deve  desumersi  dal  modo  esteriore  di 
operare  dell'agente,  senza  dubbio  si 
presenta  come  più  logica  la  conside- 
razione espressa  dalla  camera  di  con- 
siglio del  tribunale  di  Pesaro,  anziché 
dalla  sezione  di  accusa  di  Ancona; 
imperocché  chi  per  offendere  si  serve 
di  un'arma  da  fuoco  carica  a  grosso 
proiettile,  e  chi  ne  esplode  ad  una 
breve  distanza  un  primo  ed  un  se- 
condo colpo,  dirigendoli  a  parte  vita- 
lissima del  corpo,  dimostra  senza  dub- 
bio di  voler  togliere  la  vita,  anziché 
di  volere  £u*recare  una  semplice  le- 
sione alTavversario.  E  ciuando  poi  a 
questi  elementi,  concoraemente  am- 
messi dalla  stessa  sezione  d'accusa, 
si  aggiunge  la  circostanza  di  avere 
l'imputato  cercato  di  armarsi  di  dop- 
pietta e  di  essere  ricorso  al  revolver 
solo  perchè   non   trovò   prontamente 


quell'arma  che  sarebbe  stata  anche 
più  letale,  e  l'altra  di  essere  l' individuo 
offeso,  non  solo  inoltrato  negli  anni, 
ma  anche  zoppo,  é  ovvio  il  conside- 
rare che  non  occorreva  di  fare  uso 
della  rivoltella  per  cagìonargU  una 
semplice  lesione,  potendo  a  tale  scopo 
essere  sufficiente  anche  un  semplice 
urto,  o  qualunque  altra  specie  di  per- 
cosse. E  queste  considerazioni  logiche 
accjuistano  poi  tanto  più  valore  giu- 
ridico ove  SI  rifletta  cne,  ad  eliminare 
la  figura  del  mancato  omicidio,  la 
Quale  emerge  chiara  ed  indiscutibile 
dai  surricordati  elementi  di  fatto,  la 
sezione  di  accusa  ebbe  ad.  invocare 
due  argomentazioni,  che,  per  quanto 
importanti  esse  siano,  valgono,  come 
ben  disse  il  tribunale,  a  rendere  iscu- 
sabile  il  reato  e  ad  attenuare  la  pena, 
ma  non  a  mutare  la  definizione  giu- 
ridica, non  essendo  certamente  né 
illogico  né  antigiuridico  che  un  indi- 
viduo di  precedente  buona  condotta  e 
gravemente  provocato  si  possa  spin- 
gere ad  attentare  alla  vita  altrui  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla  . . . 


Seziono  secondi  pensie  15  marze  1893,  n.  IS88. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  BOVEHZI  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Borda 

ARMA  INSIDIOSA  :  Trasporto  airalbergo  -  Ba- 
gaglio. 

Non  è  punito  per  porto  d'arma 
insidiosa  ehi  porta  con  sé  all'albergo, 
in  mezzo  a  molte  cose  del  suo  bagaglio, 
anche  un  bastone  animato,  aooclup- 
pato  in  un  fazzoletto  e  legato  con 
cordicelle,  quale  bastone  ebbe  poi  a 
consegnare  alla  padrona  dell'albergo, 
perchè  glielo  nascondesse. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
di  Torino,  con  sentenza  dei  28  di- 
cembre 1892,  confermò  la  sentenza 
dei  9  novembre  stesso  anno,  con  la 
quale  il  pretore  urbano  di  quella  città 
aveva  condannato  a  25  giorni  di  ar- 
resto Borda  Ignazio,  stato  dichiarato 
colpevole  di  porto  d'arma  insidiosa, 
stile  entro  un  bastone. 
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Che  della  mentovata  sentenza  del 
tribunale  di  Torino  il  condannato  Borda 
domanda  la  cassazione  pel  seguente 
motivo:  «violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale,  in  relazione 
all'art.  464,  alinea,  codice  penale,  ed 
erronea  interpretazione  dello  stesso 
art.  464  ».  In  fatto  risulta  solo  pro- 
vata la  detenzione  all'albergo;  ed  è 
il  porto,  e  non  la  detenzione  in  casa, 
che  la  legge  punisce.  Inoltre  non  sus- 
sisteva il  porto,  perchè  J'arma  era 
avviluppata  in  pezzi  di  stoffa;  non 
eravi  perciò  nessuna  ragione  di  pu- 
nirne il  porto,  poiché  «  il  porto  di 
«  un'arma  in  quelle  condizioni  non  po- 
<(  teva  essere  più  pericoloso  che  il  porto 
«  di  un  altro  oggetto  qualunque  », 

Ciò  premesso,  (questo  Supremo  Colle- 
gio osserva  avere  il  tribunale  coU'impu- 
guata  sentenza  ritenuto  in  punto  di  fatto 
che  «  il  Borda,  reduce  dall'America,  arri- 
«  vato  da  Genova  a  Torino,  portasse 
«  con  sé  all'albergo,  in  mezzo  a  molte 
((  cose  del  suo  bagaglio,  anche  il  ba- 
(i  stone  animato  di  cui  si  tratta,  av- 
«  viluppato  in  un  fazzoletto  e  legato 
«  con  cordicella,  quale  bastone  ebbe  poi 
a  a  consegnare  alla  padrona  dell'al- 
«  bergo,  perchè  glielo  nascondesse  ». 

Osserva  che  codesto  fatto  del  tras- 
porto materiale  dalla  ferrovia  all'al- 
oergo  di  un  bastone  animato,  del  quale 
era  ed  è  permessa  la  detenzione,  non 
costituisca  il  porto  di  un'arma  insi- 
diosa, a'  sensi  degli  articoli  470  e  464 
codice  penale;  perchè  manca  l'ele- 
mento essenziale  della  contravven- 
zione prevista  dagli  articoli  dianzi  ci- 
tati, quello  cioè  della  possibilità  di 
attentare  alla  pubblica  incolumità. 
Vero  è  che  nelle  contravvenzioni  si 
presume  sempre  nel  contravventore 
la  volontà  di  infrangere  la  legge  (ar- 
ticolo 45  codice  penaile);  ma  è  pur  vero 
che  ogni  imputabilità  vien  meno, 
quando  con  l'azione  o  con  la  omis- 
sione non  si  può  per  una  cagione 
qualunque  trasgredire  la  legge  mede- 
sima. 

Che  nella  specie  il  Borda  (siccome 
risulta  dal  tutto  insieme  della  impu- 
gnata sentenza),  se  anche  avesse  vo- 
luto, non  avrebbe  potuto  servirsi  dello 
stocco-stile  entro  quel  bastone;  e  però, 
-essendo  stato  egli  malamente   punito 


per  un  fatto  non   qualificato  eonJtrcoh 
venzione  dalla  legge,  è  uopo  provve- 
dere a  norma  dell'art.  675  codice  pro- 
cedura penale. 
Per  questi  motivi  :  annulla. . . 


Seziono  prlm  poialo  8  ntrzo  1813,  r.  4S  (eoiflUii) 

eHIdUERI  P.  a  Rai.  -  P.  IL  PMI6ilEni 

(concL  oonf.) 

Mainardi 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Multa  non  minore  diiìre  300- 
Competenza  del  pretore. 

La  multa  non  minore  di  lire  300, 
minacciata  dalPart.  235  capoo.  2  co- 
dice penale,  non  può  estenderai  che 
a  1000  lire,  e  perciò  la  causa  rientra 
nella  competenza  del  pretore. 

Il  procuratore  generale: 
t<  Sul  conflitto  sollevato  dal  pretore 
di  Vigevano,  con  ordinanza  1^  febbraio 
corrente  anno,  contro  l'avv.  G.  Battista 
Mainardi,  che  con  ordinanza  9  novem- 
bre pr.  p.era  stato  dal  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  di  detta  città  rìn- 
viato  al  suo  giudizio,  in  applicazione 
dell'art.  252  procedura  penale^  sotto  la 
imputazione  del  delitto  di  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni,  commesso 
con  violenza  sulla  persona  ed  accom- 
pagnato da  lesione  personale  lievis- 
sima, preveduto  e  punito  dall'art  235 
secondo  capoverso  codice  penale. 

Considerato  che  il  pretore  ritenne 
non  potesse  la  causa  in  confironto  del- 
l'avv.  Mainardi  essere  rinviata  al  suo 
giudizio,perchè,essendo  la  multa  minac- 
ciata non  minore  di  L.  300,  senza  deter- 
minazione del  massimo,  presentavasi 
possibile  anche  1'  applicazione  di  una 
multa  eccedente  le  L.  3000,  limite  posto 
dall'art.  252  codice  procedura  penale  alla 
facoltà  dei  rinvio  delia  causa  per  delitti 
di  competenza  del  tribunale  ai  giudizio 
del  pretore;  ma,  ben  ponderati  i  ter- 
mini dell'art.  235  codice  penale,  facil- 
mente si  scorge  che  tale  proposizione 
non  è  esatta.  Infatti,  se  è  vero  che  la 
multa  venne  fissata  nel  secondo  capov. 
dell'art.  235  col  minimo  di  lire  diX\  non 
è  però   ammissibile  che  per  ciò  solo 
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essa  possa  essere  applicata  in  misura 
eccedente  le  lire  lOUO,  di  cui  è  cenno 
nel  1°  capoverso  dello  stesso  articolo. 
In  ouel  capoverso  il  legislatore,  pas- 
sando a   trattare   dell'esercizio   arbi- 
trario commesso  con  minacce  e   vio- 
lenza contro  la  persona,  a  diversità  di 
quello  commesso  col  solo  uso  di  vio- 
lenza sulla   cosa,  come   nella   prima 
parte  dell'articolo,  stabili  la  pena  della 
detenzione  fino  ad  un  anno  o  del  con- 
fino  fino   a  due,    coll'aggiunta   della 
multa  fino  a  lire  1000.  Ora,  se  nel  se- 
condo capov.,  riguardante  il  caso  più 
grave  deiresercizio   arbitrario  violen- 
temente commesso  o  con  armi  o  con 
lesione  personale,  che  non  abbia  pro- 
dotti effetti  più  gravi  di  quelli  segnati 
nell'ultimo  capov.  dell'art.  372,  ha  di- 
chiarato che  la  detenzione  non  possa 
essere  inferiore  ad  un  mese,  né  il  con- 
tino a  tre  mesi,  né  la  multa  a  lire  300, 
manifestamente  ha  voluto  dire  che  le 
tre  pene  indicate  nel   precedente  ca- 
pov. non  potessero  applicarsi  che  coi 
minimi   nei  2^  stabiliti,   non   rendere 
applicabili  i  massimi  posti  per  queste 
pene  negli  artìcoli  15,  18,  19  codice 
penale.  U  2°  capov.  non  fissa  pene  di- 
verse, si  riferisce  a  quelle  del  1**  ca- 
poverso: tale  la  dizione  materiale  della 
legge.  Ma  il  senso  è  reso  di  tutta  e- 
videnza  ove  si  consideri  che,  se  fosse 
vero  per  un  momento  quanto  ritenne 
il  pretore,  e  cioè  che  la  multa  fosse 
estensibile  oltre  il  limite  delie  lire  3000, 
di  cui  nell'art  252  codice  procedura  pe- 
nale, e  così  fino  al  suo  massimo  di  lire 
lOOUO,  lo  stesso  dovrebbe  essere  vero 
anche  per  le  altre  due  pene  della  deten- 
zione e  del  confino  alternativamente  mi- 
nacciate dal  1^  capov.,  e  di  cui  pure  il  2** 
non  fece  che  alzare  il  minimo,  senza 
determinare  il  massimo;  onde  ne  ver- 
rebbe che  il  delitto,  di  che  si  tratta, 
si  dovrebbe  avere  come  punibile  colla 
detenzione  da  1  mese  a  2  anni  e  col 
confino  da  3  mesi  a  3  anni,  e  coll'ag- 
gìunta  di  una  multa  da  lire  300  a  lire 
lUUOO.  Basta  questa  enunciazione  per 
dimostrare  Tassurdo. 

Considerato  per  conseguenza  che, 
essendo  il  delitto  apposto  all'avv.  Mai- 
nardi  punito  dalla  legge  con  pene  non 
eccedenti  per  la  detenzione  Vanno  di 
durata,  pel  confino   due   anni,  per  la 


multa  lire  1000,  di  cui  nel  1**  capov.  del- 
l'articolo 235,  era  nella  facoltà  del  giu- 
dice istruttore  il  rinvio  che  faceva  della 
causa  al  giudizio  del  pretore,  il  quale 
è  diveduto  cosi  competente  a  cono- 
scere. 

Chiede  che  piaccia  alla  Corte  ec- 
cellentissima risolvere  il  conflitto,  riec- 
citando la  competenza  del  pretore  di 
Vigevano  a  giudicare  del  reato  pre- 
visto dal  2**  capov.  dell'art  235  codice 
penale  all'avv.  Mainardi  ascritto  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  pretore. . 


Sozìmi  prim  pmb  27  febbraio  1893|  d.  SSB. 

6HÌ6LIERI P.  -  DE  POITI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Cagnacci  (aw.  Pisani) 

FORZA  IRRESISTIBILE:  guesHone  -  Infermità 
di  mente. 

Il  presidente  e  quindi  la  corte  di 
assise  possono  rifiutarsi  di  formulare 
la  questione  sulla  infermità  di  niente, 
se  con  essa  si  voglia  far  ammettere 
la  forza  irresistibile. 

Cagnacci  Benedetto  fu  dichiarato 
colpevole  di  omicidio  in  persona  della 
propria  moglie  Teresa  Gambriale  e 
del  di  costei  bambino,  nonché  di  man- 
cato omicidio  di  Carlo  Àlinari,  e  di 
porto  abusivo  di  rivoltella,  commessi 
con  atti  esecutivi  della  medesima  riso- 
luzione, e  nell'impeto  d'ira  determinato 
da  ingiusta  provocazione  grave,  e  come 
tale  condannato  dalla  corte  d'assise 
di  Firenze  alla  pena  della  detenzione 
per  anni  11,  mesi  8  e  giorni  25,  con 
sentenza  25  novembre  1892. 

Ha  ricorso  in  cassazione  contro 
siffatta  sentenza  e  contro  la  ordinanza 
della  stessa  corte  di  assise  pronun- 
ziata nel  corso  del  dibattimento,  colla 
quale  venne  rigettata  la  istanza  della 
oifesa  a  che  venisse  dal  presidente 
posta  la  questione  sulla  infermità  di 
mente,  nei  sensi  degli  art.  46  e  47  co- 
dice penale. 

Nel  2**  termine  e  cioè  da  quello  di  cui 
è  cenno  nell'art.  61  codice  procedura 
penale,  fu  prodotto  il  motivo  del  ricorso» 
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col  quale  denunzia  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 494  codice  proc.  pen.,  per  non  es- 
sere stata  proposta  ai  giurati  la  que- 
stione sullo  stato  di  mente  dell'imputato, 
richiesta  dalla  difesa  in  base  alle  risul- 
tanze peritiche  del  giudizio,  per  le 
quali  dal  medico  legale  erasi  concluso 
che  l'accusato  commise  i  reati  ascrit- 
tigli automaticamente,  e  quindi  senza 
coscienza  o  libertà  de'  proprii  atti. 

E  ne  sviluppa  il  concetto  in  una 
aggiunta  prodotta  a  questa  cancelleria, 
esponendo  che  col  suo  ricorso  non  si 
vuol  punto  urtare  contro  la  giurispru- 
denza adottata  da  questa  Suprema 
Corte  nella  interpretazione  e  applica- 
zione di  detto  art.  46,  ma  richiamarne 
l'attenzione  sopra  il  caso  attuale,  in 
cui  il  Cagnacci,  se  fu  dichiarato  dal 
professore  di  psichiatria  dott.  Filippi 
non  alienato  di  mente,  e  quindi  respon- 
sabile di  fronte  al  giuri,  psicologica- 
mente doveva  ritenersi  avere  agito 
come  automa  e  macchinalmente,  non 
avendo  avuto  la  coscienza  morale  dei 
fatti  che  ha  commessi.  Di  fronte  a 
tale  dichiarazione,  che  non  poteva  rife- 
rirsi e  comprendersi  nel  concetto  della 
forza  irresistibile,  crede  il  ricorrente 
che  fosse  stata  doverosa  la  questione, 
a  mente  dell'art.  46  codice  penale, 
e  che,  non  essendo  stata  posta,  siasi 
disconosciuta  la  vera  condizione  di 
fatto  che  risultava  dal  dibattimento,  e 
che  in  sostanza  si  riscontrava  in  un 
parere  medico,  che  aveva  rilevato  nel 
Cagnacci  la  paraHsi  di  tutte  le  sue 
facoltà  morali,  prodotta  da  un  eccesso 
di  onesta  e  legittima  affettività. 

Attesoché,  se  la  difesa  di  un  accu- 
sato nella  libertà  del  suo  mandato,  in 
seguito  ai  risultamenti  della  causa,  ha 
facoltà  di  proporre  quelle  scriminanti 
o  scusanti  che  essa  creda  sussistenti, 
ha  però  il  dovere  imprescindibile  di 
presentare  i  fatti  sotto  quella  figura 
giuridica  che  è  tassativamente  rico- 
nosciuta dalla  legge.  Da  qui  il  diritto 
del  presidente,  e  anzi  l'oboli^o  suo,  di 
esaminare  le  proposte  defensionali  per 
rilevare  se  esse  non  contengono  o  un 
assurdo  giuridico,  o  una  mistificazione 
qualunque  che  valga  a  fuorviarci]  buon 
senso  de'  giurati  ;  imperocché  1'  uf-  * 
fìcio  del  presidente,  che  è  quello  di 
illuminare  i  giudici  sul  fatto  per  servire 


alla  verità  e  alla  giustizia,  e  non  già 
di  concorrere  a  un  giuoco  d'azzardo, 
mancherebbe  al  suo  scopo  ove  rima- 
nesse inoperoso  e  ligio  macchinal- 
mente ai  desiderii  della  difesa.  Non 
v'ha  dubbio  quindi  che  le  scusanti  e 
le  scriminanti  non  possano  essere  altre 
che  quelle  contemplate  dalla  legge. 

Attesoché  nel  caso  in  disputa  il 
difensore  del  Cagnacci  domandava  che, 
in  base  ai  risultamenti  del  dibattimento, 
e  specialmente  al  responso  peritale, 
venisse  elevata  la  questione  dell'in- 
fermità di  mente,  a'  sensi  dell'art.  46 
codice  penale,  e  fin  qui  era  nel  suo 
pieno  diritto;  ma  ciò  non  escludeva 
quello  del  presidente,  o  della  corte,  di 
esaminare  se  sotto  la  parvenza  della 
infermità  di  mente  totale  o  parziale  si 
volesse  di  contrabbando  far  passare 
quella  scriminante  che  il  legislatore, 
colla  disposizione  portata  dal  cennato 
art.  46,  ha  voluto  assolutamente  ban- 
dire, vale  a  dire  \b.  forza  irresistibile , 
che  ha  per  sostrato  altri  criterii.  Quindi 
é  che  la  corte  di  Firenze,  cui  ha  fatto 
richiamo  il  difensore,  prendendo  ad 
esame  quei  fatti  che  furono  posti  a 
base  dell'addotta  scriminante,  e  rile- 
vando che  dessi  non  erano  tali  da 
costituirla  secondo  il  concetto  della 
legge,  perché  fondati,  non  sovra  uno 
stato  di  mente  viziato  fìsiolo^icamente, 
ma  sopra  alterazioni  dello  spirito,  quale 
effetto  di  condizioni  passionali,  ha  re- 
spinto l'istanza,  limitandosi  alla  qui- 
stione  della  provocazione,  come  in  via 
subordinata  era  stata  proposta. 

In  questa  posizione  di  cose,  come 
non  si  può  dire  che  abbia  esorbitato  la 
corte  da'  suoi  poteri,  avendone  anzi 
fatto  legittimo  uso,  incensurabili  sono 
poi  i  suoi  apprezzamenti  intomo  ai 
fatti  che  vennero  assunti  come  criterio 
della  scriminante. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 
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SuitM  twwdi  finali  3  mi»  1883,  i.  1327. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  BQVEHII  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

P,  M,  '  ArmeUini 

BOLLO:  Baiialieo  -  Quietanza  -  Congregazione 
di  carità. 

Commette  eontraoveni ione  alla  leg- 
gè  sul  bollo  la  balia  che  Jirma  in  carta 
Ubera  la  quietanza  sul  mandato  di  pa- 
gamento di  lire  25,  emes^^o  per  balia- 
tico a  suo  favore  dalla  congregazione 
di  carità, 

11  tribunale  penale  di  Conegliano, 
con  sentenza  dei  2?  dicembre  1892,  di- 
chiarò di  non  farsi  luogo  a  procedere 
per  inesistenza  del  reato,  del  c[uale  Ar- 
mellini Teresa  era  imputata,  cioè  a  dire 
(Iella  contravvenzione  agli  articoli  20, 
n.  7  e  53  n.  7  della  legge,  testo  unico, 
approvata  con  regio  decreto  dei  13  set- 
tembre 1874,  n.  2077  (serie  2*),  per 
avere  firmato  a  titolo  di  quietanza,  sen- 
za prima  apporvi  la  prescritta  marca 
da  bollo,  sul  mandato  di  pagamento 
emesso  per  baliatico  in  suo  favore 
dalla  congregazione  di  carità  di  Co- 
neglittno  nel  7  settembre  1888  per  lo 
importo  di  lire  25, 

Di  codesta  sentenza  il  pubblico  mi- 
nistero domanda  la  cassazione  pei  se- 
guenti motivi: 

1"  Violazione  degli  articoli  20 
n.  7,  e  21  n.  13  della  legge  14  set- 
tembre 1874  n.  2077.  Alla  quietanza 
in  contestazione  doveva  essere  appo- 
sta la  marca  da  centesimi  cinque.  Ciò 
è  dato  desumere,  da  un  lato  dal  dispo- 
sto dell'art.  20  n.  7  della  legge  sul  bollo, 
e  dall'altro  dalla  causale  per  cui  la 
somma  relativa  veniva  pacata,  quella 
cioè  di  soddisfare  rArmellini  deiropera 
da  lei  prestata  in  allattare  il  bambino 
Pio,  la  cui  famiglia  veniva  sussidiata 
dal  baliatico,  di  cui  quell'infante  ab- 
bisognava; 

2^  Violazione  degli  articoli  339, 
'^,  387  e  310  codice  procedura  pe- 
nale, 44  e  45  capoverso  codice  penale. 
S'impone  troppo  rilevante  il  principio 
sancito  dall'art.  44  codice  penale,  per 
il  Quale,  tolta  la  possibilità  che  la  Ar- 
mellini invocasse    Tapplicazione    del- 


l'art. 45  detto  codice,  in  rnateria  su  cui 
non  apparvero  prove  di  sorta,  stava 
in  lei  l'obbligo  di  conoscere  le  dispo- 
sizioni di  legge  e  di  attendere  ad  os- 
servarle. 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio osserva  che  si  debba  evidente- 
mente accogliere  il  ricorso  in  esame, 
una  volta  accettato  e  ritenuto  dal  tri- 
bunale in  punto  di  fatto  che  sulla  detta 
quietanza  di  lire  25  non  si  trova  ap- 
posta la  meurca  di  valuta  eguale  alla 
tassa  dì  bollo  da  cinque  centesimi, 
giusta  la  testuale  disposizione  dell'ar- 
ticolo 20  n.  7  della  legge  dianzi  ci- 
tata. Né  la  quietanza,  della  quale  si 
tratta,  può  reputarsi  rilasciata  dal- 
l'Armellini per  scopo  esplicito  e  defi- 
nito di  beneficenza  a  norma  dell'art.  21 
n.  13  della  legge  medesima,  perchè 
nutritia  dicuntur  mercedes  quae  dan- 
tur  nutricibus  ;  nam  nutrices  ob  ali- 
moniam  infantium,  quod  sibi  debetur, 
petunt:  Libro  1**,  para^.  14,  dig.  De 
ord,  et  extraord,  cognit.  ;  e  quindi  il 
baliatico  non  è  mica  una  elemosina 
ovvero  una  colletta  in  favore  dei  po- 
veri, ma  è  invece  la  mercede,  il  prezzo 
che  si  dà  per  lo  allattamento  dei  bam- 
bini. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sazialo  prìnt  panata  17  aprila  1893,  a.  6S4. 

6HI6LIERI  P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Ingasao.^AYY,  CucaA) 

TESTIUONIO:  «Ralattia  -  Ordinanza. 

La.  corte  d'assise  che  si  riserva  di 
deliberare  riauardo  ad  un  testimonio, 
non  mai  sentito  e  non  comparso  per 
malattia,  può  in  seguito  dichiararlo 
non  necessario. 

Attesoché  risulta  dal  verbale  di  di- 
battimento come  il  teste  De  Luca,  ci- 
citato  regolarmente,  non  comparve  per- 
chè ammalato,  e  la  difesa  domandò 
che  venisse  sentito  a  domicilio,  su  di 
che  la  corte  si  riservò  di  deliberare 
dopo  l'audizione  dei  testimoni;  che 
successivamente  con  altra  ordinanza 
dichiarò,  che  le  risultanze  testimoniali 
già  avute  non   rendevano   necessaria 
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la  posizione  per  cui  era  stato  chiamato 
il  teste  De  Luca,  essendo  stata  già 
largamente  sfogata  la  posizione  stessa 
dalla  deposizione  degli  altri  testimoni, 
massime  dagli  ultimi  tre  del  discarico. 
Con  tale  pronunzia  nessuna  violazione 
di  legge  ha  commessa  la  corte,  im- 
perocché di  fronte  all'impedimento  giu- 
stificato del  teste  De  Luca,  la  corte,  per 
Tart.  294  codice  procedura  penale, 
avrebbe  bensì  potuto  aderire  alla  do- 
manda della  difesa,  perchè  il  di  lui  esa- 
me fosse  assunto  a  domicilio,  ma  nello 
stesso  tempo  poteva  anche  prescindere 
da  questo  provvedimento,  facendo  luo- 
go alla  lettura  della  deposizione  scritta, 
quando  fosse   stato  già  sentito  nella 

f preliminare  istruttoria,  ove  concorresse 
'assenso  delle  parti.  Ora,  nel  caso  in 
disputa,  il  De  Luca  non  risulta  che 
fosse  stato  già  esaminato  nel  processo 
scritto,  ed  era  un  testimonio  a  disca- 
rico, la  cui  deposizione  la  corte,  con 
un  apprezzamento  di  fatto  incensura- 
bilOj  non  ritenne  fosse  necessario  dopo 
le  avute  risultanze  del  dibattimento. 
Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Satltni  print  pintli  3  fiUnia  1893,  n.  225. 

6HIGLIERI P.  -  BOVEIZI  Rei.  > 
P.  M.  PIIIII6HETTÌ 

Verga  (avv.  Db  Lisi) 

TESTIMONI:  Spese  da  anticiparsi. 

L'imputato,  non  ammesso  al  gra- 
tuito patrocinio,  deve  anticipare  le 
spese  occorrenti  pel  testimonio  da  lui 
indotto,  benché  questo  dimori  in  luogo 
diverso  da  quello  che  egli  credeva. 

Questo  Supremo  Collegio  osserva: 
che  senza  verun  fondamento  di  ragione 
si  ricorra  contro  la  mentovata  ordi- 
nanza; imperocché,  una  volta  ammesso 
il  discarico  a  spese  della  parte,  do- 
veva la  Verga  anticipare  il  danaro  per 
pagare  i  testimoni  altrove  domiciliati 
o  residenti,  che  sarebbero  comparsi  alla 
udienza.  E,  siccome  il  teste  Conti  non 
era  più  in  Palermo  (dove  la  Verga  cre- 
deva che  dimorasse),  cosi  essa  Verga 
era   tenuta  di  depositare  immediata- 


mente le  maggiori  spese  all'uopo  oc- 
correnti. E  sarebbe  invero  contrario  ai 
più  ovvii  principii  di  giustizia  U  pre- 
tendere che  un  cittadino,  chiamato  dal- 
l'autorità giudiziaria  a  far  testimonian- 
zsif  in  materia  penale  (mentre  non  può 
per  la  testuale  disposizione  dell'art.  292 
codice  procedura  penale  sottrarsi  al- 
l'obbligò di  comparire  davanti  l'auto- 
rità medesima),  dovesse  poi  andar  ri- 
cercando le  persone  incaricate  dall'ac- 
cusato per  conseguire,  dopo  resa  la 
deposizione,  le  indennità  di  trasferta 
e  di  soggiorno.  Il  testimone  Conti  adun- 
que non  fu  citato  e  non  fu  sentito  per 
colpa  della  Verga,  che  non  volle  ade< 
rire  alla  giusta  richiesta  del  cancel- 
liere della  corte  di  assise:  culpa  aa- 
ctorem  suum  tenere  dehet;  e  però  essa 
Verga,  la  quale  non  fecit  quod  faeere 
oportebat,  tnsìeLinente  si  duole  ora  della 
ordinanza  sopraccennata. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sizlone  tocinii  pinala  8  Miifio  IBSS,  n.  2BS4. 

CIHONICOP.-RISI  Rei.  -  P.  i.  COSEIZA 

Bonghi  (avv.  Pbssina)- Giura  (aw.  Oapo- 

CBLLl) 

SOCIETÀ':  RappresenUnte  -  GiudMe  lieet- 
surabile  -  Citazione. 

AMNISTIA:  Pena  -  Estinziene  dell'aliene  pe- 
nale -  Cendono  della  pena. 

È  giudizio  di  mera  estimazione, 
incensurabile  in  cassazione,  il  rite- 
nere che  rappresentante  di  una  società 
sia  talunOy  al  quale  in  conseguenza 
legalmente  si  notifica  la  citazione  pel 
giudizio  penale,  nel  nome  di  essa  so- 
cietà citata  come  responsabile  \  ci- 
vilmente. 

Il  direttore  di  sezione  di  una  so- 
cietà rappresenta  questa  in  un  giu- 
dizio penale  che  si  svolge  nel  luogo 
ove  ha  sede  la  sezione  e  per  fatti  com- 
piuti da*  suoi  impiegati  m  detto  luogo. 

Il  criterio  per  decidere  se  il  caso 
sia  compreso  fra  quelli  di  vera  e  pro- 
pria amnistia,  ai  sensi  del  decreto 
22  aprile  1893,  è  la  pena  stabilita 
dalla  legge  per  il  fatto  speciale  ri- 
tenuto   dal    magistrato,   non   quella 
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in  concreto  applicata  dal  magistrato 
stesso  (1). 

Però,  se  il  magistrato  ha  inflitto 
una  pena  che  rimane  nei  limiti  del- 
l'amnistia, non  deve  dichiarare  estinta 
l'azione  penale,  rna  far  luogo  al  con- 
dono totale  della  pena  (2). , 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sui 
mezzi  concernenti  la  impugnata  rap- 
presentanza della  società  da  parte  del 
Bonghi,  e  la  pretesa  illegalità  della 
citazione  della  società  stessa  a  mezzo 
di  esso  Bonghi,  che  queste  eccezioni 
QOD  possono  essere  accolte  nemmeno 
nella  presente  'sede.  Difatti  la  corte  di 
merito  ha  ritenuto  che  il  Bonghi,  come 
direttore,  tiene  la  rappresentanza  giu- 
ridica dellaSocietà  generale  dell'illumi- 
nazione elettrica  ;  e  che  tale  sua  capa- 
cità risultava  dall'esame  dello  statuto 
sociale,  e  dall'avere  anche  lo  stesso 
Bonghi  rappresentata  la  società  in 
giudizi  civili.  Ora  cotesto  giudizio  della 
corte  sfugge  al  sindacato  della  Cassa- 
zione, quale  giudizio  di  mera  estima- 
zione, basato  precipuamente  sulPe- 
same  dello  statuto  sociale,  poiché  si 
sa  che  gli  statuti  sociali  non  sono 
altro  che  convenzioni  private:  per  con- 
seguenza la  loro  interpretazione  è 
riservata  al  sovrano  giuaizio  dei  giu- 
dici di  merito.  Né  vale  opporre  che  la 
corte  d'appello  ha  interpretato   a  ro- 


(1-2)  A  difesa  del  ricorrente  che  insi- 
steva per  la  estinzione  dell^asrìone  penale 
in  grazia  dell'amnistìa,  s^vocava  la  se- 
guente lettera  circolare  che  il  ministro  di 
graàa  e  ginstizia  diresse  ai  rappresen- 
tanti del  pubblico  ministero: 

«  Perché  le  disposizioni  contenute  nel 
regio  decreto  22  aprile  1893,  n.  190,  siano 
appl^te  in  modo  per  quanto  è  possibile 
uniforme,  credo  opportuno  di  ficirle  seguire 
da  alcune  brevi  spiegazioni,  specie  in 
quelle  parti  ohe,  discostandosi  dal  sistema 
onora  seguito,  potrebbero  dar  luogo  ad 
una  maggiore  varietà  di  apprezzamenti 
e  d'interpretazioni. 

«  Premetto  che  il  decreto  del  22  aprile 
1893,  anche  per  quanto  concerne  l'indulto, 
si  fonda  essenzialmente  sulle  disposizioni 
del  codice  penale,  che  regolano  questa 
materia. 

«  E'  superfluo  aggiungere  che  le  locu- 
zioni adoperate  nel  decreto  sono  conformi 
a  quelle   del   codice   penale   vigente,    e 


vescio  lo  statuto  stesso,  per  trarne  il 
concetto  della  legittima  rappresen- 
tanza; poiché,  se  anche  ciò  si  fosse 
dimostrato,  si  risolverebbe  in  un'ac- 
cusa di  travisamento  degli  atti  della 
causa,  che  non  é  mai  deducibile  da- 
vanti al  Supremo  Collegio,  per  la  sem- 
plice ragione  che  richiamerebbe  ad  un 
giudizio  di  fatto  interamente  estraneo 
al  suo  compito.  D'altra  parte,  la  corte 
d'appello  aggiunse  un  altro  motivo  di 
fatto  a  suffragare  sempre  più  la  sua 
interpretazione  ed  il  concetto  della  le- 
gittima rappresentanza,  quello  cioè  si< 
gnifìcantissimo  della  precedente  osser- 
vanza, per  avere  il  Bonghi  rappresen- 
tata la  Società  in  giudizi  civili.  Dunque 
il  Bonghi  non  può  declinare  ora  Tat- 
tribuitagli  rappresentanza  legale  della 
Società,  e  nemmeno  assumendo  che 
si  tratti  di  questione  di  diritto,  anzi- 
ché di  fatto. 

E  se  tale  qualità  sta  ferma  in  lui; 
se  egli,  come  constata  la  corte,  e 
d'altronde  risulta  dai  documenti  della 
causa,  venne  citato  anche  quale  rap- 
presentante della  Società,  se  come  tale 
venne  interrogato  e  si  difese  anche 
nell'istruzione  preparatoria,  a  torto  ora 
la  Società  lo  ripudia  nell'anzidetta  qua- 
lità e  pretende  di  non  essere  stata 
citata  legalmente  nel  giudizio  penale, 
essendo  conforme  al  rito  giudiziario, 
civile   e   penale,   che  una  società  sia 

quindi  deve  loro  attribuirsi  il  medesimo 
valore.  Per  quanto  poi  concerne  le  ipotesi 
prevedute  nelle  leggi  anteriori  con  espres- 
sioni diverse,  la  corrispondenza  va  natu- 
ralmente determinata  secondo  le  norme 
contenute  nel  decreto  1»  dicembre  1889, 
per  l'attuazione  del  codice  penale. 

«  Venendo  ai  particolari,  devo  fare  le 
seguenti  osservazioni; 

«  lo  I  casi  di  propria  amnistia,  cioè  di 
estinzione  dell'azione  penale  e  conse- 
guente cessazione  dell'esecuzione  nella 
condanna,  sono  quelli  preveduti  nell'ar- 
ticolo 1  e  nella  prima  parte  dell'art.  2, 
mentre  i  casi  di  indulto,  ossia  di  sem- 
plice condono  di  pena,  sono  preveduti  nel 
capoverso  dello  stesso  art.  2; 

«  2o  La  disposizione  del  n.  2  dell'art,  l 
concerne  i  delitti  che  importino  pena  non 
superiore  (nel  massimo)  ai  cinque  anni; 
ai  delitti  i  quali  importino  pena  superiore 
ai  cinque  anni  è  applicabile  soltanto, 
salvo  le  eccezioni  dell'art.  3,  il  capoverso 
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notificata  e  validamente  citata  in  per- 
sona di  chi  la  rappresenta  a  termini 
dello  statuto  sociale. 

Né  può  influire  in  contrario  senso 
quanto-  si  asserisce  nel  ricorso,  cioè 
che  il  Bonghi  fosse  soltanto  direttore 
della  Sezione  di  Napoli;  poiché,  anzi- 
tutto, ciò  contraddice  alle  affermazioni 
insindacabili  della  sentenza,  giusta  le 
anali  egli  venne  ritenuto  rappresentante 
aelia  Società  senza  limitazione;  d'altron- 
de, quando  sussistesse  tale  limitata  rap- 
presentanza, non  verrebbesi  con  ciò 
ad  escludere  che  legittimamente  sia 
sitata  rappresentata  la  Società  in  un 
giudizio  svoltosi  appunto  a  Napoli,  e 
per  fatti,  compiuti  dai  suoi  impiegati 
in  questa  città. 

Laonde,  tanto  l'ingegnere  Bonghi, 
quanto  la  Società,  il  primo  penal- 
mente, l'altra  come  civilmente  respon- 
sabile, poterono  legittimamente  essere 
giudicati  pel  fatto  di  che  trattasi,  ben- 
ché sia  comparso  nei  relativi  giudizi 
il  solo  ingegnere  Bonghi,  anche  quale 
rappresentante  della  Società. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  ricorrente  Bonghi,  con  un  mezzo 
aggiunto,  ancor  più  dottamente  spie- 
gato all'udienza  dal  valoroso  patrono, 
sostiene  che  criterio  per  l'applicazione 
del  .sovrano  decreto  d'amnistia  è  la 
pena  in  concreto  stata  applicata  dal 
magistrato  nella  sentenza,  e  per  con- 


seguenza doversi  dichiarare  estinta 
l'azione  pénale,  pel  reato  di  cui  esso 
Bonghi  fu  dichiarato  colpevole  e  con- 
dannato a  soli  tre  giorni  di  detenzione 
e  a  lire  10  di  multa.  Ma  a  tale  as- 
sunto del  ricorrente  non  si  può  fare 
buon  vigo.  E,  di  fatti,  nelFinterpretazione 
del  decreto  di  amnistia  dei  22  aprile 
ultimo  scorso,  conviene  fare  una  fon- 
damentale distinzione  per  la  giusta 
sua  applicazione  ai  singoli  casi  ed  è 
la  seguente:  Che  nella  prima  parte 
deirart.  2,  egualmente  che  nell'art.  1, 
è  concessa  una  vera  e  propria  amni- 
stia, mentre  invece  nel  capoverso  di 
detto  art.  2  è  concessa  soltanto  una 
riduzione  della  pena;  di  guisa  che, 
trattandosi  in  cotesto  caso  soltanto 
di  un  condono  della  pena,  che  ben 
può  essere  secondo  i  casi  parziale  ed 
anche  totale  nei  limiti  e  sotto  la  con- 
dizione posta  nell'ari.  4  del  decreto 
stessoy  il  benefìcio  sovrano  assume 
carattere  di  semplice  indulto. 

Ciò  premesso,  se  si  guarda  alla 
lettera  del Taccen nato  art.  2,  in  cui  si 
usa  la  frase  importino  pena,  se  si 
guarda  all'insieme  degli  altri  articoli 
che  devono  tra  loro  armonizzare,  se 
ne  trae  di  leggieri  la  conseguenza,  che 
il  criterio  per  decidere  se'  il  caso  sia 
compreso  fra  q.uelli  di  vera  e  propria 
amnistia  è  la  pena  stabilita  dalla 
legge   per   il   fatto    specifico  ritenuto 


dell'art.  2,  ossia  il  condono  parziale  della 
pena; 

«  3**  Il  beneficio  dell' amnistia  o  dell'in« 
dulto  ai  applica  singolarmente  per  cia- 
scun reato:  e  quindi,  se  una  medesima 
persona  abbia  commesso  più  reati,  il  be- 
neficio si  estende  a  tutti,  entro  i  limiti 
e  salvo  le  eccezioni  stabilite  nel  decreto  ; 

«  Le  diminuzioni  di  pena  precedente- 
mente concedute  con  grazia  sovrana  non 
infiuiscono  naturalmente  a  modificare  il 
diritto  al  beneficio,  sia  delPamnistia,  sia 
dell'indulto  ; 

e  Perla  lettera  e  dell'art.  8  sono  esclusi 
dal  beneficio,  oltre  i  delitti  ivi  specificati, 
anche  tutti  gli  altri  delitti  che  importino 
la  pena  della  reclusione  di  qualsiasi  du- 
rata, nei  casi  in  cui  essi  siano  qualificati 
o  aggravati  per  le  circostanze  ivi  indicate; 
nel  senso,  cioè,  che  il  fine  di  lucro  o  di 
vendetta,  ecc.,  non  entri  a  costituire  il 
delitto  nella  sua  forma  semplice,  ma  con* 
corra  ad  aggravarlo  o  qualificarlo,  secondo  | 


la  precisa  disposizione  della  legge.  Quindi 
per  l'art.  3  non  sarebbero  esclusi,  ad  esem- 
pio, il  furto  semplice,  rappropriazione 
indebita  o  il  danneggiamento,  quali  sono 
preveduti  nelle  disposizioni  degli  art.  402, 
417  e  424,  prima  parte,  del  codice  penale; 
ma  sarebbero  escluse  le  stesse  forme  di 
reato  nei  casi  preveduti  negli  art.  4(^, 
n.  1  e, 4 19  (furto  qualificato  e  appropria- 
zione indebita  qualificata,  aggravata  dal- 
l'abuso delle  relazioni  di  ufiicio  o  profes- 
sione), nell'art  404  n.  11  (furto  qualifi- 
cato dalla  gravità  del  perìcolo  ivi  speci- 
ficato), e  nell'art.  424  capoversi  n.  1  e  4 
(danneggiamento  aggravato  dal  fine  di 
vendetta  o  dalla  gravità  del  perìcolo); 

«  6^  La  disposizione  dell'art.  4  si  ap; 
plica  soltanto  ai  casi  d'indulto  prevedati 
nel  capoverso  dell'art.  2,  e  non  ai  casi  di 
vera  e  proprìa  amnistia; 

«  70  Nell'art.  4  si  parla  di  condono  to- 
tale della  pena  nella  ipotesi  che  si  tratti 
di  condanna  ad  una  pena  non    superiore 
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dal  magistrato,  non  quella  in  concreto 
applicata  dal  magistrato  stesso.  Ep- 
però,  se  la  pena  comminata  è  del  ge- 
nere e  dell'estensione  indicati  nella 
prima  parte  dell'art,  2  del  regio  de- 
creto, è  applicabile  la  vera  amnistia, 
produttiva  degli  effetti  indicati  nell'ar- 
tìcolo  86  del  codice  penale  ;  ma  se 
invece  la  legge  punisce  il  reato  con 
pena  che  può  estendersi  nella  sua 
applicazione  oltre  quei  limiti,  non  è 
invocabile  la  vera  amnistia,  ma  sol- 
tanto è  il  caso  della  riduzione  della 
pena  stata  applicata  o  da  applicarsi, 
giusta  qucmto  dispone  il  capoverso 
dello  stesso  art.  2. 

Conseguenza  quindi  ovvia  e  natu- 
rale si  è  che,  versandosi  in  cotesta 
ultima  ipotesi,  quantunque  il  giudice, 
per  le  circostanze  speciali  della  causa, 
abbia  trovato  di  infliggere  una  pena 
che  rimane  nei  limiti  dei  tre  mesi  di 
reclusione,  o  di  sei  mesi  di  detenzione, 
di  arresto,  o  di  confino,  ecc.,  ecc., 
nondimeno  non  è  il  caso  di  dichia- 
rare estinta  l'azione  penale,  bensì  di 
far  luogo  al  condono  totale  della  pena, 
però  sotto  la  condizione  imposta  nel  già 
citato  art.  4;  si  è  come  avviene  nel 
caso  di  condono  parziale  della  pena, 
qualora  il  magistrato  abbia  effettiva- 
mente irrogato  pena  superiore  ai  li- 
miti anzidetti. 

Inteso  ed  applicato  in  questo  modo 
il  recente  decreto  di  amnistia,  mentre 
si  aderisce  alla  lettera  dell'atto  so- 
vrano che  specialmente  in  tema  d'am- 
nistia è  quella  che  ne  fissa  il  senso 
in  modo  più  certo,  viensi  in  pari 
tempo  a  mettere  in  armonia  le  diverse 
disposizioni  dell'atto  stesso,  e  se  ne 
asseconda  l'intima  ed  alta  ragione 
che  lo  ha  informato.  Infatti,  trattan- 
dosi di  reati  che  il  legislatore  ha  col- 
piti con  pene  leggiere,  e  quindi  di 
reati  d'indole  non  grave,  si  volle  che 

ai  tre  o  ai  sei  i&esi  o  alle  milleottocento 
lire,  ma  che  concerna  un  reato  che  poteva 
importare  una  pena  superiore.  In  questo 
caso  la  pena  inflitta  è  interamente  con- 
donata, ma  in  virtù  d'indulto,  e  non  d'amni- 
stia: e  quindi  il  beneficio  è  soggetto  alla 
conaonazione  stabilita  nel  medesimo  arti- 
colo 4. 

«  Le  osservazioni  ohe  precedono  servi- 
ranno a  guida  e  direzione  degli  uificiali 


di  assoluto  oblio  li  coprisse  l'amnistia, 
colle  inerenti  conseguenze  dell'estin- 
zione dell'azione  penale  e  della  ces- 
sazione di  tutti  gli  effetti  penali  del 
reato;  ma  quando  invece  trattasi  di 
reati  pei  (]uali  il  legislatore,  attesa  la 
loro  quantità  naturale  o  politica,  ha 
ravvisato  conveniente  di  dettar  pene 
più  gravi,  sia  pure  in  sola  potenzia- 
lità, in  allora  si  volle  conciliare  la 
ffrazia  sovrana  colla  tutela  sociale, 
disponendosi  che  il  beneficio  largito 
consistesse  soltanto  nel  condono  totale 
o  parziale  della  pena,  e  fosse  altresì 
vincolato  alla  condizione  dell'art.  4. 

Ora,  applicando  queste  norme  alla 
specie  in  esame,  si  fa  tosto  palese 
come  il  ricorrente  Bonghi  non  abbia 
diritto  di  invocare  in  suo  favore  l'ap- 
plicazione della  vera  e  propria  amni- 
stia concessa  nella  prima  parte  del- 
l'art. 2  del  regio  decreto,  ma  soltanto 
il  condono  totale  delle  pene;  imperoc- 
ché, sebbene  egli  sia  stato  condannato 
a  soli  giorni  tre  di  detenzione  e  a  lire 
10  di  multa,  tuttavia  lo  fu  per  il  reato 
preveduto  dall'art.  311  codice  penale, 
nel  quale  viene  comminata  la  pena 
della  detenzione  sino  a  30  mesi,  cioè 
una  pena  che  può  estendersi  nella  sua 
applicazione  oltre  i  limiti  indicati  nella 
prim6t  parte  dell'art.  2:  per  cui  il  caso 
rientra  invece  nell'ipotesi  del  capo- 
verso. 

Laonde,  salva  la  facoltà  al  ricorrente 
di  domandare  a  termini  di  legge  il 
condono  delle  pene,  devesi  respingere 
anche  il  mezzo  aggiunto  con  cui  si  è 
invocata  l'estinzione  dell'azione  penale 
per  amnistia. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


del  pubblico  ministero,  affinchè  abbiano  a 
promuovere  con  uniformità  di  criterii  l'ap- 
plicazione del  regio  decreto  22  aprile  1893. 
<  E  perchè  si  possa  misurare  esatta- 
mente quali  ne  saranno  gli  effetti  spe- 
cialmente in  rapporto  alla  condizione  cui 
è  subordinato  il  benefìcio  dell' indidto, 
unisco  una  scheda  individuale,  neUa  quale 
saranno  raccolti  i  dati  e  le  notizie  concer- 
nenti le  persone  che  potranno  profittarne  ». 
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SnitM  prim  panie  14  apriti  1883,  a.  74  (etafliUa). 

GHieUEBI  P.  e  Rei.  •  P.  M.  BERTOLOHI 

(conol.  conf.) 
GasperotH  e  Sambiase 

ABUSO   DI  AUTORITÀ':  Libertà  -  Ufficiale 
pubblieo  -  Arresta. 

//  pubblico  ufficiale  che  arbitra- 
riamente stringe  i  polsi  co'  ferri  ad 
una  persona,  la  percuote  e  arresta,  non 
è  punito  per  abuso  di  autorità  ai 
sensi  dell  art.  175  codice  penale,  ma 
per  averla  privata  della  libertà,  giusta 
l'art  147. 

Il  procuratore  generale: 

oc  Osserva  cheil  giudice  istruttore  del 
tribunale  di  Lecce,  con  ordinanza'dell'8 
novembre  1892, rinviò  avanti  al  pretore 
di  Mesagne,  in  vista  dell'art  253)codice 
procedura  penale,  Gasperotti  Giusep- 
pe e  Sambiase  Michele,  il  primo  guar- 
dia carceraria,  il  secondo  guardia  di 
città  in  Brindisi,  imputati  di  abuso 
nelPesercizio  di  forza  pubblica,  preve- 
duto, secondo  l'ordinanza,  dagli  arti- 
coli 175  e  372,  prima  parte,  del  codice 
penale  ;  e  che  il  pretore,  a  seguito 
del  relativo  dibattimento,  ritenendo 
che  il  fatto  rivestisse  i  caratteri  dei 
reato  previsto  dall'art.  147  del  codice 
stesso,  dichiarò  la  propria  incompe- 
tenza a  termini  dell'art  345  del  detto 
codice  di  procedura. 

Che  il  fatto  della  causa,  ritenuto 
non  solo  dalla  sentenza  d'onde  sorge 
il  conflitto,  ma  dalla  stessa  ordinanza 
di  rinvio,  è  questo  :  le  mentovate  guar- 
die Gasperotti  e  Sambiase  facevano 
parte,  con  altri  agenti  della  iòrza 
pubblica,  di  una  pattuglia  che  nella 
sera  del  22  giugno  1892  andava  nei 
dintorni  di  Brindisi  in  traccia  di  un 
condannato  evaso  da  quella  casa  di 
reclusione;  ad  un  tratto  s'incontrano 
con  un  individuo  armato  di  fucile,  che 
alla  vista  della  pattuglia  getta  l'arma 
e  fu^ge.  Alcuni  di  quegli  agenti  lo  in- 
seguirono, ed  in  questo  mentre  le  guar- 
die Gasperotti  e  Sambiase  fermano 
certo  Cataldo  Summa,  cui  dimandano 
chi  sia  quel  fuggente;  e  siccome  egli 
risponde  di  ignorarlo,  lo  minacciano, 
gli  stringono  i  polsi   coi   ferri,  e   coi 


calci  dei  fucili  lo  percuotono,  produ- 
cèndogli  una  grave  contusione  al  to- 
race che  Io  tenne  infermo  ed  impedito 
alle  ordinarie  sue  occupazioni  per  13 
giorni;  tali  sevizie  cessarono  solo  al 
sopraggiungere  di  due  reali  carabinieri 
che  fecero  tosto  levare  i  ferri  al  mal- 
capitato Summa. 

Osserva  che  questo  fatto  cosi  nar- 
rato dall'ordinanza  non  sembra  con- 
figurare l'ipotesi  dell'art.  175,  ritenuta 
dal  giudice  istruttore,  perchè  essa  si 
riferisce  unicamente  al  caso  di  abusi 
del  pubblico  ufficiale,  commessi  me- 
diante qualsiasi  atto  arbitrario,  non 
preveduto  come  reato  da  una  speciale 
disposizione  di  legge.  Non  è  a  sup- 
porsi  che  il  nostro  codice  penale,  ispi- 
rato a  principii  di  libertà  e  di  tutela 
dei  diritti  dei  cittadini,  non  contenga 
una  speciale  disposizione  intesa  a  pu- 
nire gli  abusi  e  le  sevizie  commesse 
dagli  adenti  della  forza  pubblica  in 
danno  del  detto  Cataldo  Summa.  E  la 
disposizione  speciale  è  quella  appunto 
invocata  dal  pretore,  contenuta  dal- 
l'art. 147  codice  penale,  che  punisce 
il  pubblico  uffiziale  che  con  abuso 
delle  sue  funzioni  priva  alcuno  della 
libertà  personale,  come  ne  fu  privato 
il  Summa  coU'arresto  e  coi  ferri  alle 
mani,  col  più  manifesto  abu^o  delle 
funzioni  degli  agenti  della  forza  pub- 
blica, e  senza  che  certamente  con- 
corressero le  condizioni,  né  fossero 
osservate  le  formalità  prescritte  dalla 
legge. 

Che  se  il  reato  di  che  trattasi  deve, 
come  sembra,  essere  qualificato  sotto 
la  rubrica  dei  delitti  contro  la  libertà 
individuale,  e  compreso  nell'ipotesi 
dell'art  147,  non  era  evidentemente 
consentito  il  rinvio  al  pretorej  il  quale 
a  ragione  dichiarò  la  propria  incompe- 
tenza. 

Chiede  che  la  Corte  annulli  l'ordine 
del  giudice  istruttore  e  rinvii  gli  atti 
al  tribunale  per  l'ulterioVe  corso  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero ,  annulla. . . 
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K  CESARE  P.  ff.-MOSGORI  Rai.  •  P.  M.  COSEHU 

GuUi  e  Briganti  (ayy.  D£  Bbnedbtti  ed 

ESCOBBDO) 

FALSITÀ':  Biglietto  di  pubblici  eredito  -  Coo- 
peratore immediato  -  Ricettatore  -  Scienza. 

CONDANNA:  Domanda  -  Eoecuzione. 

E*  cooperatore  immediato,  non  ri- 
cettatore, chi  vende  un  biglietto  di 
pubblico  credito,  conoscendone  la  fal- 
sità e  colta  scienza  che  il  compratore 
lo  avrebbe  messo  in  circolazione. 

U applicazione  dell^art.  76  codice 
penale  può  farsi  dietro  domanda  o 
nello  stadio  di  esecuzione. 

Neil'  interesse  del  Gulli  vennero  de- 
dotti inseguenti  tre  mezzi. 

1<*  Violazione  dell'art.  323  proce- 
dura penale,  perchè  non  vennero  di- 
scusse le  prove  della  reità  del  Gullìr 
né  si  determinò  con  precisione  il  fatto 
materiale; 

29  Falsa  applicazione  dell'art.  258 
codice  penale  :  nel  fatto  addebitato  al 
Gulli,  di  aver  ceduto  al  Briganti  sciente 
un  biglietto  falso  non  havvi,  si  dice, 
la  spendita,  ma  solo  la  vendita:  si  viola 
la  fede  pubblica  solo  Quando  lo  si  dà 
a  persona  inconscia  della  falsità;  quindi 
tutto  al  più  si  tratta  di  ricettazione, 
come  stabili  la  sentenza  della  Cassa- 
zione di  Roma,  3  febbraio  1892. 

3®  Violazione  dell'art.  76:  avendo 
la  corte  ritenuto  che  il  Gulli  era  stato 
dal  tribunale  di -Reggio,  ai  25  giugno 
1891,  condannato  a  (quattro  anni  di  reclu- 
sione per  lo  stesso  titolo,  sentenza  con- 
fermata in  modo  irrevocabile,  a'  19 
agosto  detto  anno,  dalla  corte  d'appello 
in  Catanzaro,  non  si  curò  poi  di  fare 
la  diminuzione  prescritta  dal  detto  ar- 
ticolo. 

Sul  motivo  primOy  nei  riguardi  del 
Gulli,  si  osserva  che  la  lettura  della 
sentenza  evince  come  dessa  abbia  enu- 
merate tutte  le  prove  dalle  quali  sorse 
la  convinzione  sulla  colpevolezza  del 
ricorrente,  e  con  molta  chiarezza  ri- 
sulta come  il  fatto  materiale  imputa- 
togli quello  si  era  dell'aver  venduto 
ai  Briganti,  lui  sciente,  un  biglietto  di 
pubblico  credito,  fatto  che  nel  secondo 
mezzo  viene  ammesso  dallo  stesso  ri- 


corrente; e  che  poi  un  tale  fatto  avesse 
gli  elementi  del  reato  attribuitogli  ri- 
sulta evidente  quando  si  consideri  che 
la  vendita  non  aveva  luogo  se  non  che 
colla  scienza  del  venditore  che  il  Bri- 
ganti lo  avrebbe  posto  in  circolazione  ; 
per  cui  egli  pure  si  rendeva  coopera- 
tore immediato  dello  spaccio,  come  a 
sua  volta  lo  fu  il  Briganti,  che  uguale 
mercato  consumò  col  Greco  spenditore 
dei  falsi  biglietti;  non  si  può  quindi 
parlare  di  ricettazione;  il  caso,  ai  cui 
tratta  la  sentenza  di  questa  Corte  Re- 
golatrice citata  nel  ricorso,  è  ben  di- 
verso; mentre  in  essa  si  colpiva  come 
ricettazione  il  fatto  di  colui  che  teneva 
presso  di  sé,  senza  però  averle  poste 
ancora  in  circolazione,  carte  false  che 
come  tale  scientemente  aveva  com- 
prate. 

Finalmente,  per  quanto  riguarda  il 
mezzo  terzo,  è  vero  che  questo  poteva 
essere  il  caso  dell'applicazione  del- 
l'art. 76,  ma  una  tale  applicazione  può 
farsi  dietro  domanda  o  nello  stadio  di 
esecuzione,  essendo  già  assodati  gli 
elementi  di  fatto  sui  quali  essa  può 
venire  appoggiata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 

Sezioni  prìni  penali  2  (ingno  Iii83|  1. 121. 

6HI6LIERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Serafini 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Cassiere  -  Banca  pri- 
vata. 

CAMBIALI:  Atti  pubblici  -  Prova  -  Atto  pri- 
vato. 

REATO  CONTINUATO:  Competenza. 

Non  è  pubblico  ufficiale  il  cassiere 
di  una  banca  di  mera  ragione  privata. . 

Le  cambiali  sono  equiparate  agli 
atti  pubblici  unicamente  per  (/li  effetti 
generali  y  ma  non  per  la  virtii  e  for:a 
probatoria,  che  è  sempre  di  un  atto 
privato. 

Dell'aumento  di  pena  stabilito  pel 
reato  continuato,  ai  sensi  del  'art.  79 
codice  p'nale,  non  si  può  tener  conto 
nel  determinare  la  competenza. 

11  procuratore  generale: 

((  Nel  contliuo  insorto  tra  la  camera 


350 


GIURISDIZIONE    PENALE 


di  consiglio  e  il  tribunale  di  Venezia, 
neJla  causa  penale  contro  Serafini  At- 
tilio e  correo: 

Attesoché,  con  ordinanza  del  5  a- 
priie  ultimo,  la  camera  di  consiglio  sud- 
detta rinviò  Serafini  Attilio  e  Pelle- 
grini Giuseppe  innanzi  al  tribunale  di 
Venezia,  per  rispondere,  il  primo:  a)  del 
delitto  previsto  dagli  articoli  417,  419 
in  relazione  all'art.  79  codice  penale, 
come  quegli  che,  dal  1885  fino  al  1892, 
più  volte  ed  in  tempi  diversi,  con  atti 
esecutivi  della  mecfesima  risoluzione, 
si  appropriò  e  converti  in  proprio  pro- 
fitto la  somma  totale  di  Hre  1782,69, 
che  a  lui  era  stata  affidata  come  a 
cassiere  della  banca  popolare  di  San 
Dona  di  Piave,  in  danno  della  stessa; 
b)  del  delitto  previsto  negli  articoli 
278,  284  in  relazione  agli  articoli  77 
e  79  codice  penale,  come  quegli  che 
nel  tempo  e  luogo  suddetto  foggiò  varie 
caml^iali  falsificandone  il  contenuto  e 
le  firme,  allo  scopo  di  occultare  le  ap- 
propriazioni indebite,  come  sopra  com- 
messe; il  secondo,  di  complicità  ò  con- 
corso nei  reati  suddetti.  Ma  il  tribunale, 
con  sentenza  del  6  maggio  scorso,  si 
dichiarò  incompetente  a  giudicare  per 
le  seguenti  ragioni:  1*'  che  stante  il  con- 
corso di  due  distinti  reati,  di  cui  era 
chiamato  a  rispondere  il  Serafini,  la 
pena  da  infliggere  fosse  quella  del  de- 
litto più  grave,  che  nella  specie  è  la 
reclusione  da  3  a  10  anni,  stabilita 
negli  articoli  278,  284  per  la  falsità 
in  documenti;  ma  dovendo  poi  la  pena 
stessa  aumentarsi,  in  conformità  degli 
articoli  68  e  79  còdice  penale,  e  l'au- 
mento potendo  superare  i  dieci  anni, 
ne  segue  che  la  competenza  a  giu- 
dicare sia  della  corte  a'assise;  2*  che 
a  questa  conclusione  non  faccia  osta- 
colo l'art.  12  codice  di  procedura  pe- 
nale, come  quello  che  riguarda  l'au- 
mento di  pena  dipendente  da  concorso 
di  reati,  non  l'aumento  di  pena  dipen- 
dente da  reato  continuato;  3^  che  in 
ogni  modo  il  Serafini,  dovendo  essere 
considerato,  per  gli  effetti  penali,  pub- 
blico uffiziale,  rispetto  agli  atti  da  lui 
falsificati,  la  pena  da  applicare  fosse 
quella  stabilita  dall'art.  ^75  codice  pe- 
nale, la  quale  era  anche  di  compe- 
tenza della  corte  di  assise.  Di  qui  il 
conflitto. 


Attesoché  non  si  comprende  come 
e  perchè  il  tribunale  abbia  ravvisato 
nel  Serafini  la  qualità  di  pubblico  uf- 
fiziale, ai  sensi  dell'art.  207  codice 
penale,  quando  la  banca,  di  cui  egli  è 
cassiere,  non  fa  parte  della  pubblica  am- 
ministrazione, né  è  sottoposta  per  leg- 
ge alla  tutela  dello  Stato,  di  una  pro- 
vincia o  di  un  comune,  come  lo  è.  per 
esempio,  l'esercizio  delle  pubbliche  fer- 
rovie affidato  all'industria  privata,  la 
esazione  dell'imposte  e  dei  dazi  pub- 
blici conceduta  m  appalto  ai  privali, 
e  via  discorrendo. 

La  banca  |di  San  Dona  di  Piave, 
come  tutte  le  altre  banche,  è  un  isti- 
tuto di  mera  ragione  privata,  sul  quale 
lo  Stato  non  esercita  tutela  di  sorta, 
ma  una  semplice  sorveglianza  pari  a 
quella  che  dispiega  sugli  eseifeizii  di 
pubbliche  vetture,  sulle  agenzie  dei 
pegni,  sulle  agenzie  di  emigrazione, 
''e  in  genere  su  quegli  istituti  destinati 
al  pubblico  servizio,  al  solo  scopo  di 
garantire  la  generalità  dei  cittadini 
da  possibili  aousi  e  soprusi.  Non  si 
parli  dunque  di  pubblico  ufficiale  nel 
caso  presente,  né  di  atti  cui  la  legge 
attribuisce  le  pubblica  fede  ;  imperoc- 
ché le  cambiali  sono  bensì  equiparate 
dall'art  284  agli  atti  pubblici,  ma  uni- 
camente per  gli  effetti  penali,  ma  non 
per  la  virtù  e  forza  probatoria,  che  è 
sempre  di  un  atto  privato* 

Attesoché  dalla  semplice  lettura 
degli  articoli  9  ad  11  del  codice  di 
procedura  penale  sia  manifesto,  che 
due  sono  i  criterii  legali  per  regolare 
la  competenza  nei  giudizi  penali:  1^ 
titolo  del  reato  per  i  delitti  specificati 
nei  numeri  1  e  4  dell'art  9  del  detto 
codice,  e  per  le  .contravvenzioni  preve- 
dute nel  codice  penale;  2^  quantità 
delia  pena,  per  ogni  altro  delitto,  e 
per  le  contravvenzioni  prevedute  in 
le^gi  speciali.  Circa  questo  secondo 
criterio,  niun  dubbio  che  la  quantità 
della  pena  sia  quella  rispondente  al 
titolo  del  reato,  il  quale,  come  ognun 
sa,  comprende  il  fatto  delittuoso  con 
le  sue  modaUtà,  o  circostanze,  che 
fanno  più  o  meno  grave  la  imputa- 
zione e  importano  conseguentemente 
un  aumento  o  diminuzione  di  pena. 
Rispetto  all'aumento  di  pena,  esso  in- 
fluisce sulla  compeCenza;  e  quindi  se 
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ne  deve  tene;*  conto,  quando  dipende 
da  circostanze  intrinseche,  che  for- 
mano parte  essenziale  dei  titolò  del 
reato,  come  la  premeditazione  nell'o- 
micidio e  nelle  lesioni  personali,  la 
rottura  e  il  famulato  nel  furto.  Ma  se 
l'aumento  di  pena  dipende  da  circo- 
stanze estrinseche,  le  quali  non  immu- 
tano né  modificano  il  titolo  del  reato, 
come  è  il  concorso  di  reati  e  la  reci- 
diva, in  tal  caso  esso  non  influisce 
sulla  competenza;  epperò  Tart.  12  co- 
dice procedura  penale  vieta  di  tener- 
sene conto. 

Tale  è  pure  l'aumento  di  pena  che 
procede  dal  reato  continuato,  di  cui  è 
parola  nell'art.  79  codice  penale,  e  che 
fu  tolto  di  peso  dal  codice  toscano. 
L'unità  del  reato  continuato  stabilita 
nel  detto  articolo  ò  bensì  una  unità 
giuridica,  ma  non  naturale;  imperoc- 
ché, nel  fatto,  il  reato  presuppone  la 
'  pluralità  delle  azioni  delittuose,  di  cui 
ciascuna  rappresenta  di  per  sé  una 
nuova  offesa  alla  legge.  L'unità  giu- 
ridica fu  introdotta  dai  pratici,  e  poi 
consacrata  nel  codice  toscano,  allo 
scopo  benigtio  di  evitare  l'agglomera- 
zione di  pene  che  talvolta  poteva  riu- 
scire esorbitante.  E  si  evita  appunto 
codesta  agglomerazione  con  l'aumento 
di  pena  stabilita  dall'art.  79;  il  quale 
aumento,  come  l'altro  che  si  fa  dal- 
l'art 68  nel  concorso  di  reati,  non  pro- 
cede da  circostanza  intrinseca  ed  ob- 
biettiva del  reato,  ma  sibbene  da  cir- 
costanza estrinseca  che  lascia  immu- 
tato il  titolo  del  reato,  epperò  non 
può  influire  sulla  competenza.  Gli  é 
vero  che  la  continuazione,  al  pari  del 
concorso  di  reati,  aggrava  la  condi- 
zione morale  giuridica  dell'imputato, 
come  quella  che  con  le  reiterate  vio- 
lazioni della  leg^e  mostra  maggior 
pervicacia,  e  qumdi  maggiore  reità 
nel  volere  del  delinquente,  ma  è  vero 
pure  che,  rimpetto  alla  legge  penale, 
tanto  la  continuazione  quanto  il  con- 
corso di  reati  si  risolvono  in  ultima  ana- 
lisi in  un  benefìcio  dell'imputato.  Ora, 
se  la  continuazione  e  il  concorso  di  reati 
non  sono  circostanze  aggravanti  ri- 
spetto alla  penalità,  né  sono  elementi 
costitutivi  del  reato,  segue  che  né 
l'una  né  l'altro  possono  influire  sulla 
competenza;  la  quale  é  regolata  sem- 


pre dalla  quantità  della  pena  stabilita 
dalla  legge  per  ogni  speciale  reato, 
senza  che  si  possa  tener  contò'  del- 
l'aumento di  pena  dipendente  da  con- 
corso di  reati  e  di  pene. 

La  rubrica  Del  concorso  di  reati 
e  di  pene,  sotto  la  quale  si  vede  col- 
locato l'art.  79,  è  una  ripruova  delle 
cose  testé  connate,  come  quella  che 
sta  li  a  insegnare,  che  l'unità  giuridica 
della  continuazione  esclude  oensi  il 
concorso  di  reati,  ma  non  il  concorso 
di  pene;  che  anzi  lo  presuppone,  giac- 
ché senza  di  esso  sarebbe  inesplica- 
bile l'aumento  di  pena  stabilito  nel- 
l'art. 79.  Se  dunque  nel  reato  conti- 
nuato l'aumento  di  pena  dipende  dal 
concorso  di  pene,  segue  cne  di  tal 
anniento  non  si  possa  tener  conto  nel 
determinare  la  competenza,  vietandolo 
espressamente  l'art.  12  codice  proce- 
dura penale. 

Opinandosi  diversamente,  ne  ver- 
rebbe questo  assurdo,  che  chi  viola  più 
volte  la  stessa  disposizione  di  legge, 
con  atti  esecutivi  della  medesima  ri- 
soluzione, dovrebbe  essere  giudicato 
dalla  corte  d'assise,  perchè  pel  reato 
continuato  si  deve  tener  conto  dell'au- 
mento di  pena  nel  determinare  la  com- 
petenza, e  chi  la  viola  con  atti  ese- 
cutivi di  risoluzioni  diverse  dovrebbe 
essere  giudicato  dal  tnbunale,  perché 
nel  concorso  di  reati  non  si  deve  tener 
conto  dell'aumento  di  pena.  E  cosi  la 
imputazione  più  grave  sarebbe  di  com- 
petenza del  tribunale,  e  quella  meno 
grave  sarebbe  di  competenza  della 
corte  d'assise.  L'assurdità  delle  conse- 
guenze prova  la  fallacia  della  tesi  af- 
fermata nella  sentenza  del  tribunale. 
Epperò  chiede  che  l' eccellentissima 
Corte,  nel  risolvere  il  presente  con- 
flitto, dichiari  la  competenza  del  tri- 
bunale di  Venezia;  e  per  conseguente 
annulli  la  sentenza,  rinviando  la  causa 
allo  stesso  tribunale  per  l'ulteriore 
corso  di  giustizia  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale  . . . 
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BE  CESURE  r.  ff.  -  DE  60IDI  Rei.  •  P.  M.  FEUCI 

P.  M.  -  Merenda 

POLIZIA  URBANA:  Yeioolpede  -Marciapiede. 

Non  commette  la  contravvenzione, 
d'aver  transitato  con  un  velocipede 
sul  mxireiapiede  destinato  ai  pedoni, 
ehi  smonta  dal  velocipede,  e  presolo 
per  mano,  nell'intento  di  scambiare 
qualche  parola  con  due  signori  che 
camminavano  sul  marciapiede,  si  av- 
vicina  ed  accompagna  ad  essi  sul  mar- 
ciapiede stesso,  traendosi  dietro  il  vei^ 
coto  per  breve  tratto  di  cammino  (1). 

Ritenuto  che  dietro  analogo  verbale, 
eretto  da  una  guardia  municipale  di 
Lecco,  a  carico  di  Merenda  Ferruccio, 
costui  fu  tratto  in  giudizio  davanti  il 
pretore  di  detta  città,  per  rispondere 
della  contravvenzione  prevista  e  punita 
dagli  articoli  12  lettera  e  e  78  del 
regolamento  di  polizia  urbana  del  co- 
mune di  Lecco,  per  avere  nel  giorno 
30  agosto  1892  transitato  con  un  ve- 
locipede sul  marciapiede  destinato  ai 
pedoni  sul  corso  Vittorio  Emanuele  di 
quella  città. 

Il  pretore,  in  esito  al  pubblico  di- 
battimento, con  sentenza  6  febbr.  1893, 
ebbe  a  dichiarare  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento contro  il  Merenda  per  me- 
sistenza  di  reato;  rilevando  prima  di 
tutto  in  linea  di  fatto,  che  il  Merenda 
nel  pomeriggio  del  30  agosto  1892, 
trovandosi  nel  viale  Vittorio  Emanuele 
di  Lecco,  che  percorreva  in  velocipede, 
e  volendo  scambiare  discorso  con  due 
signori  che  andavano  per  il  marcia- 
piede, smontò  ad  un  certo  punto  dal  suo 
veicolo,  e  sostenendolo  a  mano  si  con- 
dusse con  esso  sul  marciapiede,  ac- 
compagnandosi per  breve  tratto  colle 
suddette  persone:  che  fu  in  tale  emer- 
gente che  la  guardia  municipale  ebbe 
a  sorprendere  il  Merenda  e  a  dichia- 
rarlo in  contravvenzione   al  summen- 


(1)  Più  ohe  alla  volontà  dell'agente, 
la  qiiale  non  potrebbe  inflaire  sulla  esi- 
stenza o  mbDo  della  contravvenzione,  si 
attenda  alla  particolarità  del  caso. 

C.  B.  V. 


zionato  articolo  del  regolamento  di  po- 
lizia urbana  di  Lecco;  e  considerando 
poi  essenzialmente  in  diritto  che  Tar- 
ticolo  12  lett.  e  di  questo  regolamento 
fosse  unicamente  applicabile  a  colai 
che,  transitando  col  velocipede  sui  mar- 
ciapiedi delle  vie  e  dei  pubblici  pas- 
seggi, ne  usa  come  di  mezzo  locomo- 
tore, e  non  a  chi  muove  a  piedi  traendosi 
dietro  il  veicolo;  e  cotale  interpreta- 
zione fosse  consentanea  allo  spirito  a 
cui  si  informa  la  disposizione  di  quel- 
Tarticolo  stesso,  dove  è  vietato  di  tran- 
sitare col  velocipede  sui  marciapiedi 
delle  vie  e  dei  pubblici  passeggi,  es- 
sendo troppo  chiaro  che  si  è  proibito 
ai  velocipedisti  di  battere  lo  spazio 
delle  vie  riservato  ai  pedoni,  ciò  fu 
unicamente  per  evitare  a  questi  un 
pericolo  od  un  incomodo,  e  non  si  po- 
tesse seriamente  parlare  né  di  peri- 
colo né  di  vero  incomodo  ai  passanti 
nel  caso  di  velocipedi  condotti  a  rnamo. 
Ritenuto  che  il  pubblico  ministero 
presso  detta  pretura  interpose  ritual- 
mente ricorso  per  cassazione  avverso 
cotale  sentenza:  sostenendo  con  lunghe 
e  varie  argomentazioni  che  il  pretore 
avesse  male  interpretato  l'art  12  lett.  e 
del  succitato  regolamento  di  polizia 
urbana,  col  ritenere  che  esso  fosse  ap- 
plicabile soltanto  al  caso  in  cui  il  ve- 
locipede sia  montato  dal  conducente; 
imperocché  detto  articolo  il  quale  suo- 
na in  questi  termini:  «  é  vietato,.,  e^ 
tcan sitare  sui  marciapiedi  e  viali  ri- 
servati ai  pedoni,  o  tra  le  piante  del 
giardinetto,  con  carri,  carrette  a  mano, 
velocipedi  od  altri  veicoli,  con  cavalli 
sciolti  od  altri  animali  »,  nella  sua  let- 
tera e  nel  suo  spirito  suffragasse  la 
tesi  contraria  a  quella  abbracciata  dal 
pretore.  Nella  lettera,  perché  esso  tas- 
sativamente dispone  che  è  vietato  di 
transitare  con  carri^  carrette  a  mano, 
velocipedi  od  altri  veicoli  sui  marcia- 
piedi e  viali  riservati  ai  pedoni,  de- 
signando con  la  parola  riservati  allo 
esclusivo  passaggio  e  transito  delle 
persone  i  marciapiedi  delle  vie  pub- 
bliche; con  che  quindi  é  fatta  asso- 
luta inibizione  al  transito,  comunque 
effettuato,  dei  veicoli  di  qualunque  fog- 
gia o  natura  sui  marciapiedi  mede- 
simi; ciò  che  d'altronde  fosse  anche 
consono  al  principio  del  giure  secondo 
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cui  <  ove  la  legge  non  distingue  non 
può  distinguere  l'interprete  ». 

Nello  spirito  a  cui  si  inspira  la 
stessa  sanzione,  la  quale  fosse  stata 
dettata  colla  mira  di  evitare  ai  vian- 
daoti  dei  pericoli  e  degli  incomodi, 
incomodi  e  pericoli  che  possono  ri- 
dursi a  minime  proporzioni,  ma  che 
tuttavia  sussistono  anche  quando  si 
tratta  di  velocipedi  condotti  a  mano, 
tenendo  conto  che  non  tutti  coloro  che 
conducono  velocipedi  siano  esperti  nel 
maneggiarli. 

Infine  il  pubblico  ministero  ricor- 
rente si  è  pur  richiamato  in  sostegno 
del  proprio  assunto  all'art.  48  del  ri- 
cordato regolamento,  dicendo  che  con 
esso  si  ribadisce  il  senso  attribuito 
da  lui  all'articolo  12  con  queste  pa- 
role: «  ai  velocipedi  e  velocimani  è 
interdetto  il  transito  nelle  località  de- 
terminate o  da  determinarsi  dalla  giun- 
ta municipale  »;  la  giunta  municipale 
infatti  aveva  determinato  con  appo- 
siti indicatori  stradali,  piantati  a  capo 
dei  marciapiedi  del  corso  Vittorio  E- 
manuele,  che  questi  erano  riservati  ai 
pedoni.  E  poi,  come  ciò  non  bastasse, 
il  successivo  art.  49  avverte  che  i  ve- 
locipedi e  velocimani  debbono  tenersi 
lontani  dai  marciapiedi,  ecc. 

Ritenuto  che  il  ricorso  del  pubblico 
ministero,  anzi  riferito,  non  può  tro- 
vare favore  per  le  seguenti  essenziali 
ragioni. 

Prima  di  tutto  giova  riportare  l'arti- 
colo 12  del  regolamento  di  polizia  urbana 
del  comune  di  Lecco,  sulla  cui  inter- 
pretazione cade  tutta  la  questione  a 
risolversi  in  relazione  alla  reclamata 
sentenza  pretoriale. 

Detto  articolo  è  concepito  integral- 
mente in  questi  termini: 

«  E'  vietato  nei  luoghi  pubblici:  a) 
fare  tagli  o  guasti  alle  piante  e  loro 
sostegni;  b)  danneggiare  i  tappeti  verdi, 
le  colonnette,  i  sedili,  gli  indicatori  stra- 
dali e  simili;  ej  transitare  sui  marcia- 
piedi e  viali  riservati  ai  pedoni,  e  tra 
le  piante  del  giardinetto  con  carri,  car- 
rette a  mano,  velocipedi  ed  altri  vei- 
coli, con  cavalli  sciolti  od  altri  animali; 
d)  stendere  ed  attaccare  corde  e  le- 
gamenti c^ualsiansi  alle  piante  ».   ' 

La  dizione  generale  di  questa  di- 
sposizione è  rivolta  particolarmente  a 

La  Corte  Svprtma  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat. 


due  scopi;  e,  cioè,  primo  ad  impedire 
qualsiasi  danneggiamento  nei  luoghi 
pubblici,  alle  piante  e  loro  sostegni, 
ai  tappeti  verdi,  colonnette,  sedili  ed 
indicatori  stradali,  e  ad  ogni  pianta- 
gione che  serva  al  pubblico  interesse, 
o  valga  come  di  ornamento  al  sito  in  cui 
si  trova;  secondo,  ad  evitare  che  col 
transitare  sui  marciapiedi  e  viali  riser- 
vati ai  pedoni,  con  carri,  carrette  a 
mano,  velocipedi  od  altri  veicoli,  con 
cavalli  od  altri  animali  sciolti,  si  ar- 
rechi un  pregiudizio  alla  libera  circo- 
lazione dei  cittadini  che  per  tutta  loro 
comodità  camminano  di  preferenza  sui 
marciapiedi  o  viali  riservati,  e  si  faccia 
sorgere  anche  un  lontano  pericolo  di 
qualsiasi  inconveniente  dannoso  even- 
tualmente all'incolumità  dei  cittadini. 
Ora,  essendo  ritenuto  dal  pretore 
in  fatto  che  il  signor  Merenda  Fer- 
ruccio, percorrendo  il  viale  Vittorio 
Emanuele  di  Lecco,  non  riservato  ai 
velocipedi,  ad  un  certo  punto  ne  fosse 
smontato,  e  preso  per  mano  il  suo  vei- 
colo, nell'intento  di  scambiare  qualche 
parola  con  due  signori  che  cammina- 
vano sul  marciapiede,  si  fosse  avvi- 
cinato ed  accompagnato  ad  essi  sul 
marciapiede  stesso,  traendosi  dietro  il 
veicolo  per  breve  tratto  di  cammino: 
con  ciò  fu  indotto  necessariamente  ad 
escludere,  con  sovrano  criterio,  che  il 
Merenda  avesse  potuto  incorrere  nella 
contravvenzione  prevista  dal  succitato 
articolo,  giacché  egli  non  avesse  pre- 
teso di  transitare  col  suo  veicolo  sul 
marciapiede  nel  senso  espresso  in  quel- 
l'articolo, colla  presunzione  puramente 
supposta  di  incagliare  in  qualsiasi  modo 
la  libera  circolazione  dei  viandanti,  e 
produrre  semplicemente  un  lontano  pe- 
rìcolo alla  loro  integrità  personale, 
ma  solo  di  trattenersi  per  pochi  mi- 
nuti coi  due  signori  coi  quali  voleva 
scambiare  qualche  parola;  e  del  resto 
è  massima  universalmente  riconosciuta 
in  materia  di  interpretazione,  che  le 
leggi  fiscali  e  le  statuizioni  portate  dai 
regolamenti  aventi  carattere  penale 
vanno  ognora  interpretate  nel  senso 
più  favorevole  agli  imputati,  ai  contrav- 
ventori: «  in  penalibuscausisbenignius 
interpretandum  est  »  ;  e  non  si  deve 
del  pari  dimenticare  che  anche  l'eauità 
deve  prestare  il  suo  soccorso  nell'in- 
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terpretazione  delle  disposizioni  legis- 
lative o  regolameolari:  «  in  omnibus 
quidem,  maxime  tamen  in  jui*e,  eequitas 
spectanda  est  »  ;  criterii  dai  quali  ha 
mostrato  di  essere  dominato  il  pretore 
nel  pronunziare  il  suo  giudicato. 

E  di  fronte  a  questi  criterii  cade  tutto 
il  valore  delle  argomentazioni  a  cui 
si  è  appigliato   il    pubblico    ministero 

)er  attaccare,  nel  modo  che  ha  fatto, 

a  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


i 


Saz'ina  prima  panale  30  gennaio  1893,  n.  17. 

6HI6LIERI P.  6  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 
Agostani 

FALSITÀ'  IN  MONETA:  Facile  riconoscibilità 
-  Pene  -  Competenza. 

E'  massima  oramai  assodata  da 
ripetuti  arresti  di  questo  Supremo 
Collegio,  che  la  facile  riconoscibilità 
dolla  contraffazione  non  sia  circostanza 
cfye  denaturi  il  reato  di  falsificazione, 
i  cui  estremi  sono  costituiti  e  perman- 
gono indipendentemente  da  quella  con- 
tingenza, la  quale,  ooe  dai  giudici  di 
merito  Sia  riconosciuta  sussistente, 
opera  semplicemente  come  minoratioa 
della  quantità  della  pena,  per  la  mi- 
nore entità  di  danno  derivato  in  fatti 
dal  reato;  e  qundi,  non  valendo  a 
mutare  il  titolo  del  reato,  questo 
non  può  essere  distratto  dalla  com- 
petenza cui  naturalmente  viene  dalla 
legge  deferito,  e  che  nella  specie  è 
della  corte  d'assise. 


Seziona  prima  penala  19  maggio  1893,  n.  890. 

6HIGLIERI P.  -  MORÌITORI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

.  Ferin  (avv.  Bastaszi) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sentenza  di 
rinvio  -  Termine  di  cinque  giorni  -  Inter- 
ruzione. 

Il  termine  di  cinque  giorni,  pel 
ricorso  in  cassazione  contro  la  sen- 
tenza di  rinvio,  non  può  essere  inter- 
rotto per  fatto  dei  difensori  che  ri- 
nunziano  e  dell'  accusato  che  ne  no- 
mina altri. 


Sezione  prima  penale  22  magfle  1893,  n. 

6HI6LIERI  P.  -  KUBATORI  Rei.  -  P.  K.  VIRZI 

Motta  ed  altri  (avv.  Avellonb) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Rapina  -  Omicìdif 
•  Verdetto. 

Se  il  nesso  tra  la  mancata  rapina  e 
l'omicidio  fu  affermato  dai  giurati 
nei  termini  precisi  dell'art.  366  n.  4,  e 
riferito  testualmente  dalla  corte  nella 
sentenza,  non  v'era  bisogno  di  moti- 
vazioneper  l'aggravante,  perchè  que- 
sta si  dimostrava  da  sé. 


Sezione  eeeonda  penale  21  febbraio  893,  e.  1072. 

CANONICO  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei. - 
P.  K.  RERTOLOm 

Ajmone  (avv.  Merlavi) 

DANNEGGIAMENTO:  Danno  -  Guasto  -  Distra- 
zione -  Molino  -  Forza  motrice  -  Deteriora- 
mento. 

SENTENZA:  Motivazione  Implicita. 

DANNEGGIAMENTO:  Acqua  -  Profitto. 

Per  aversi  il  reato,  di  cui  all'ar- 
ticolo 424  codice  penale,  non  è  ne- 
cessario dimostrare  che  il  danno  sia 
avvenuto  m'*diante  il  guasto  o  la  di- 
struzione della  cosa  altrui. 

Il  togliere  ad  un  molino  la  forza 
motrice  in  modo  permanente  importa 
distruggerlo  senza  toccarlo  material- 
mente; importa,  invece^  deteriorarlo 
quando  sene  diminuisca  la  forza  mo- 
trice, sia  nella  potenza  che  nella 
durata. 

La  motivazione  d'una  sentenza  può 
essere  implicita. 

Può  essere  punito  dall'art.  424  co- 
dice penale  colui  che  devia  un  corso 
d'acqua  di  uso  privato,  non  per  pro- 
curarsi un  indebito  profitto,  ma  per 
danneggiare  l'altrui  proprietà. 

Dai  fatti  accertati  al  dibattimento 
risulta,  che  il  querelante  Ajmone  Gio- 
vanni eblie  dal  governo  concessa  la 
forza  motrice  di  un  corso  d'acqua; 
questo  corso,  pria  di  giungere  al  mo- 
lino d('l  concessionario,  passa  per  altro 
soprastante  molino  che  tiene  il  ricor- 
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rente  Ajmone  Sebastiano;  costui  però, 
in  virtù  d'apposito  strumento,  olbbli- 
gossi  in  prò  del  querelante  di  non  de- 
viare in  modo  alcuno  Tacqua  passante 
per  il  suo  molino,  e  di  lasciarla  scor- 
rere sempre  a  vantaggio  delsottostante 
molino.  Òiò  malgrado,  il  ricorrente  si 
permise  di  deviare  l'acqua  e  disperderla, 
privandone  cosi  il  molino  sottostante. 
Pertanto  fu  egli  tradotto  a  giudizio  di- 
nanti  il  pretore  di  Ciriè  per  rispondere 
di  danneggiamento  ai  termini  dell'arti- 
colo 424  n.  3  del  codice  penale. 

Il  pretore  accertò  in  fatto  che  l' Ajmo- 
ne Sebastiano  aveva  volontariamente, 
ed  allo  scopo  di  recar  danno  al  suo 
vicino,  deviate  le  acque.  Osservò  al- 
tresì che  invano  l'imputato  assumeva 
di  avere  diritto  a  deviare  le  acque,  sia 
perchè  a  nessuno  può  essere  lecito  di 
deviare  un  corso  d'acqua  sul  quale 
avesse  altri  acquistato  diritto,  sia  perchè 
quel  supposto  diritto  di  deviare  l'acqua 
avrebbe  potuto  nella  specie  spettare 
al  concedente,  non  mai  all'imputato, 
che  specialmente  s'era  obbligato  a  non 
deviarla.  Il  pretore  quindi,  senza  tener 
conto  dell'aggravamento  segnato  nel 
n.  3,  applicò  la  pena  della  detenzione  e 
della  multa  indicata  nell'art.  424. 

Questa  sentenza  fu  appellata  dal 
ricorrente,  il  quale  nei  varii  motivi  non 
espresse  che  un  solo  concetto  di  fatto, 
cioè  che  il  pretore  aveva  fatto  mal  go- 
verno d  «Ile  prove  raccolte,  poiché  dalle 
stesse  non  era  accertato  che  egli  avesse 
volontariamente  deviato  le  acque;  anzi 
era  a  credersi  che  altri  avesse  ciò  fatto, 
per  farne  a  lui  calunniosa  accusa. 

Il  tribunale  confermò  il  giudizio  di 
fatto  emesso  dal  pretore;  e  ne  dedusse 
che  dallo  stesso  emergeva,  tanto  una 
azione  civile,  quanto  un'azione  penale 
in  prò  del  querelante;  soggiunse  in 
fine  che,  se .  pure  fosse  spettato  qual- 
che diritto  all'imputato,  égli  avrebbe 
dovuto  farlo  valere  nelle  vie  legali;  re- 
spinse quindi  l'appello,  e  dichiarò  di 
confermare  la  sentenza  del  pretore  in 
tutto  il  suo  tenore  e  forma. 

Ck)ntro  questa  sentenza  sonosi  ele- 
vati dei  motivi  principali  ed  aggiunti 
nei  quali  si  deduce: 

1°  La  violazione  dell'art.  424  co- 
dice penale,  poiché  manca  nella  specie 
lelemento  obbiettivo  e  subbiettivo  del 


reato;  il  primo,  perchè  non  fu  distrutta 
o  guastata  cosa  alcuna  di  altrui  spet- 
tanza, né  fatto  danneggiamento  a  ca- 
nali o  chiaviche  d'irrigazione;  il  se- 
condo, perchè  il  tribunale,  invece  di 
affermare  che  il  ricorrente  ebbe  la  vo- 
lontà di  far  danno,  riconobbe  che  il  fine 
dell'imputato  era  stato  di  esercitare 
un  preteso  diritto; 

2°  Traendo  poi  altra  conseguenza 
da  quest'ultimo  assunto,  si  deduce  che 
avrebbesi  dovuto  alla  specie  applicare 
l'art.  235  per  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  e  non  la  sanzione  che 
riguarda  i  reati  di  danneggiamento; 

3°  Si  soggiunge,  in  altro  motivo, 
che  nella  specie  non  era  avvenuta  la 
dispersione  della  cosa  altrui,  ch'è  la 
caratteristica  del  danneggiamento,  ma 
solamente  fu  deviato  il  corso  dell'acqua, 
quindi  il  fatto,  poteva  ricadere  sotto 
la  sanzione  dell'art.  422  codice  penale, 
e  non  sotto  quella  dell'art.  424  che  fu 
applicato. 

Si  dice  infine  che  la  sentenza  manca 
di  motivazione  circa  il  punto  di  sapere 
se  trattavasi  di  una  pura  e  semplice 
azione  civile,  ovvero  di  un  reato. 

Osserva  che  il  primo  motioo  sup- 
pone in  fatto  ed  in  diritto  cose  diverse 
di  quelle  che  sono  nella  causa.  Assume 
in  fatti  il  ricorrente  che,  non  essendosi 
dal  giudice  di  merito  affermato  che 
fosse  stato  distrutto  o  guastato  il  ca- 
nale d'irrigazione,  l'art  424  diveniva 
inapplicabile.  Qui  appunto  stanno  due 
errori:  l'uno,  che  vuol  limitare  l'appli- 
cabilità dell'articolo  anzidetto  ai  soli 
casi  in  cui  sia  stata  distrutta  o  gua- 
stata la  cosa  altrui;  l'altro,  che  svede 
qual  sia  stata  nella  specie  la  cosa  al- 
trui danneggiata. 

La  generalità  dei  termini  usati  dal- 
l'art. 424  codice  penale  non  consente  che 
sia  applicato  tassativamente  ai  soli  casi 
in  cui,  per  compiere  il  danno,  sia  stato 
uopo  distruggere  o  guastare  meccanica- 
mente la  cosa  altrui:  le  parole  distrug- 
gere, disperdere,  guastare,  o  in  qual- 
sivoglia modo  deteriorare,  usate  dallo 
articolo,  accennano  a  qualsivoglia  ma- 
niera di  recar  danno,  e  non  solamente 
a  quelle  che  conducono  alla  distruzione 
o  al  guasto  della  cosa  altrui.  Puossi 
infatti  distruggere  la  cosa  propria  per 
recar  danno   alla   cosa  altrui,    senza 
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che  questa  ne  rimanga  guasta  o  di- 
strutta. Bene  è  vero  che,  a  norma  del- 
Tart.  424,  bisogna  accertare  che  un 
danno  alla  cosa  altrui  abbia  l'agente 
voluto  ed  effettuato,  ma  non  è  affatto 
necessario  dimostrare  che  il  danno  sia 
avvenuto  mediante  il  guasto  o  la  distru- 
zione della  cosa  altrui. 

Ma  non  è  qui  principalmente  che 
sta  Terrore  del  ricorso:  esso  consiste 
nel  confondere  la  cosa,  alla  auale  Ta- 
gente  volle  recar  danno,  coi  mezzo 
adoperato  per  compierlo.  Il  ricorrente, 
per  recar  danno  al  suo  vicino,  deviò 
racqua  che  animava  il  molino  sotto- 
stante; e  se  è  vero  che,  adoperando 
quel  modo,  non  distrusse  né  guastò  il 
corso  d'fitcqua,  non  è  men  vero  che  de- 
teriorò la  cosa  altrui  che  volea  danneg- 
giare, lasciando  inerte  per  mancanza 
ai  forza  motrice  il  molino  del  quere- 
lante. 

Il  corso  d'acqua  nella  specie  assu- 
meva fufficio  di  strumento  per  dan- 
neggiare; non  è  dunque  in  questo  che 
bisogna  ricercare  il  danno,  ma  nel  mo- 
lino a  cui  danno  veniva  l'acqua  deviata; 
e  sotto  questo  aspetto  risulta  eviden- 
tissimo, che  il  togliere  ad  un  molino 
la  forza  motrice  che  lo  anima  importa 
distruggerlo  senza  toccarlo  material- 
mente, se  ciò  si  esegua  in  modo  perma- 
nente; importa  deteriorarlo,  allorquando 
se  ne  diminuisca  la  forza  motrice  sia 
nella  potenza  che  nella  durata. 

Osserva  che  in  quanto  all'elemento 
subbiettivo  il  ricorso  suppone  che  la  im- 
pugnata sentenza  abbia  da  un  canto 
riconosciuto  che  l'imputato  avesse  agito 
per  esercitare  un  preteso  diritto,  e  aal- 
ì'altro  abbia  confermata  la  sentenza 
del  pretore  che  aveva  condannato  lo 
appellante,  come  colui  che  aveva  de- 
viato l'acqua  al  fine  determinato  di 
recar  danno  al  molino  sottostante. 

Osserva  che  i  motivi  di  appello  non 
proposero  affatto  l'esame,  se  dalle  prove 
raccolte  al  dibattimento  risultasse  che 
l'imputato  avesse  avuto  solamente  la 
volontà  di  esercitare  un  preteso  diritto, 
e  non  quella  attribuitagh  dal  pretore  di 
recar  danno  al  querelante;  tutti  quanti 
i  motivi  di  appello  contenevano  questo 
solo  assunto,  che  il  pretore  aveva  male 
apprezzato  le  prove  al  riguardo,  poiché 
dalle  stesse  risultava,  che,  pur  sussi- 


stendo il  fatto  della  deviazione  del  corso 
d'acqua,  questo  non  dovea  attribuirsi 
alla  volontà  dell' Aj  mone,  ma  a  tutt'altri 
e  forse  ancora  a  mano  maligna.  Vol- 
gendo su  questo  esame  il  tribunale, 
sebbene  in  forma  troppo  succinta  e  non 
degna  di  imitazione,  pure  espresse  chia- 
ramente il  suo  concetto  di  affermare, 
che  i  risultarne nti  delle  prove  ricon- 
fermavano quel  che  il  primo  giudice 
aveva  ritenuto;  sicché  rimane  fuor  dì 
dubbio,  anche  per  la  speciale  formula 
del  dispositivo,  nel  quale  fu  pronunciata 
pure  la  conferma  della  parte  razionale 
della  sentenza  del  pretore,  che  il  giu- 
dice di  appello  segui  il  medesimo  cri- 
terio di  fatto  del  primo  decidente. 

Vero  egli  é  che  nell'ultimo  periodo 
della  motivazione  fu  detto,  che  se  pure 
l'appellante  avesse  avuto  qualche  di- 
ritto sull'acqua,  avrebbe  dovuto  farlo 
valere  in  giudizio  di  propria  sede;  ma 
quel  passo  della  sentenza,  messo  in 
nga  di  pura  ipotesi,  a  tutt' altro  esame 
era  rivolto  che  a  risolvere  se  si  do- 
vesse nella  specie  applicare  Part.  235 
anziché  l'art.  424.  Il  pretore, infatti,  avea 
discusso  un'altra  eccezione  dell'impu- 
tato: cioè,  che  il  fatto  non  poteva  dar 
luogo  ad  azione  penale,  perché  questi 
aveva  diritto  di  fare  quello  che  aveva 
fatto,  poiché  a  norma  del  contratto  egli 
aveva  diritto  di  deviare  l'acqua,  salvo 
a  rispondere  dei  danni;  e  per  questo 
punto  il  pretore  aveva  respinta  la  pre- 
tesa, non  che  in  diritto,  ma  in  fatto, 
come  fu  sopra  riferito.  Laonde  é  chiaro, 
malgrado  la  oscurità  dello  stile  nel 
quale  fu  redatta  la  sentenza,  che  il 
passo  invocato  dal  ricorrente  ad  altro 
non  mirava  che  a  riconfermare  in 
quella  parte  la  sentenza  del   pretore. 

Osserva  che  dall'anzidetto  viene  al- 
tresì smentito  l'assunto  dei  quarto  mo- 
tivo^ relativo  alla  mancanza  di  moti- 
vazione circa  la  sussistenza  di  una 
azione  penale.  Ed  altresì  rimane  senza 
fondamento  l'assunto  del  secondo  mo- 
tioo,  ove  si  dice  che  doveasi  alla  specie 
applicare  la  disposizione  dell'art  235 
codice  penale. 

Osserva  in  fine  sul  terzo  motioo  che, 
sebbene  la  deviazione  del  corso  delle 
acoue  pubbliche  o  private  formi  spe- 
cialmente l'argomento  del  capoverso 
dell'art.  422  codice  penale,  pure  quella 
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sEDzioDe,  ch'è  più  grave  dell'altra  con- 
tenuta nell'art  424,  non  rendesi  appli- 
cabile che  ai  casi  in  cui  si  tratti  di 
usurpazione,  anziché  di  danneggia- 
mento; e  può  richiedersi,  come  sostan- 
ziale elemento,  che  il  deviamento  sia 
stato  fatto  per  procacciare  all'agente 
un  indebito  prontto;  or,  nella  specie, 
questo  elemento  di  fatto  non  fu  mai 
messo  in  esame,  ed  all'inverso  fu  ri- 
tenuto che  l'imputato,  deviando  il  corso 
d'acqua,  non  aveva  avuto  altro  scopo 
che  quello  di  danneggiare  il  suo  vicino. 
Siccnè  vanamente  propone  o^gi  il  ri- 
corrente, per  la  prima  volta  in  questa 
sede,  l'esame  dell'applicabilità  dell'arti- 
colo 422;  sia  perchè  mancando  l'accerta- 
mento di  fatto  circa  il  fine  di  lucro  nel- 
l'agente diviene  impossibile  la  discus- 
sione in  diritto;  sia  perchè  non  sarebbe 
ammissibile  una  ragion  di  ricorso  il  cui 
risultamento  sarebbe  di  far  giudicare 
l'imputato  colpevole  di  un  reato  più 
grave  che  non  f^ìì  fu  mai  ascritto  nel 
corso  del  giudizio. 

L'unico  esame  adunque,  nella  causa 
attuale,  è  questo  solamente:  se  colui,  che 
devia  un  corso  d'acqua  di  uso  privato, 
non  per  procurarsi  un  indebito  profitto, 
ma  per  danneggiare  l'altrui  proprietà, 
possa  esser  punito  a  norma  dell'arti- 
colo 424  del  codice  penale. 

Tale  esame,  per  le  ragioni  sopra 
esposte,  debb'essere  risoluto  afferma- 
tivamente. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sszieu  prìM  pnilo  12  ninio  1883,  r.  848. 

fiHieUERI  P.  •  SEVERtm  Rei.  -  P.  M.  PAII6HETTI 

ZampHo  (aw.  Lo  Jacdno) 

TESTIMONII:  Espoimento  -  fiUidizio  ineeih 
urabUe. 

E  un  pronunciato  della  corte  di 
assisCy  che  si  fonda  suW apprezzamento 
delle  risultanze  del  dibattimento,  ed 
è  per  conseguenza  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  non  necessarii 
od  utili  allo  scoprimento  della  verità 
il  chiesto  esperimento  e  V  udizione  di 
un  testimonio  irreperibile. 


Sedoao  prim  pesali  18  aarzo  1883,  e. 

fiHISLIERI  P.  -  MURATORI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOm 

D* Alessandro  (aw.  Barile) 

VERDETTO:  Contraddizione  -  Lesioni  perdo- 
nali -  Offesi  •  Colpo  di  fucile. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
che  afferma  la  colpabilità  delVaccw- 
sato  per  la  lesione  personale  a  danno 
di  una  persona,  la  nega  a  danno  di 
un'altra,  sebbene  amòedue  siano  state 
ferite  da  un  solo  cólpo  di  fucile. 

La  corte  d'assise  di  Bari,  colla  sen- 
tenza della  quale  si  tratta,  in  seguito 
al  verdetto  dei  giurati,  giudicò  Filippo 
D'Alessandro  d'anni  19  colpevole  :  1^  di 
lesione  personale  volontaria  commessa 
con  un  fucile  in  persona  di  Raffaela 
Manieri,  che  cagionò  la  perdita  di  un 
occhio,  la  permanente  deformità  del 
viso  e  malattia  per  oltre  20  giorni; 
2^  di  minacce  alla  medesima  pure  con 
fucile,  allo  scopo  di  costringere  essa  e 
le  sue  compagne  a  congiungersi  con 
lui  carnalmente;  3®  di  porto  di  fucile 
senza  licenza  ;  ed  essendo  stato  am- 
messo nei  delitti  il  concorso  di  circo- 
stanze attenuanti,  lo  condannò  ad  anni 
2,  mesi  6  e  giorni  20  di  reclusione. 

Ricorre  il  condannat,o  e  denuncia  la 
contraddizione  nel  verdetto  risultante 
dall'affermazione  dellaquestione  prima, 
relativa  al  ferimento  deliaManieri,  e  dal- 
la negativa  della  nona  concernente  il 
ferimento  di  Nicola  Bonerba,  che  furono 
prodotti  collo  stesso  colpo  di  fucile. 

Ritenuto  che  la.  sezione  d'uccusa^ 
quantunque  scorgesse  ch#  due  erano 
le  persone  ferite,  disse  peraltro  che 
uno  solo  era  il  delitto  di  lesione  per- 
sonale, perchè  unico  era  stato  il  colpo 
esploso,  unica  la  risoluzione  dell'a- 
gente che  avea  voluto  colpire  la  Ma- 
nieri e  fortuitamente  colpi  anche  il 
Bonerba;  invece,  il  presidente  della 
corte  d'assise  imaginò  dì  creare  due 
delitti  di  lesione  personale  e  nella 
questione  prima  dimandò  ai  giurati  se 
il  colpo  era  stato  diretto  contro  la  Ma- 
nieri, nella  nona  se  era  stato  esploso 
contro  il  Bonerba.  Se  i  giurati  aves- 
sero risposto  affermativamente  ad  en- 
trambe le  questioni,  si  avrebbe  avuto 
lo  sconcio  che  il  delitto  uno  nell'accusa 
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diventava  due  nel  verdetto;  ma  così 
non  fu:  i  giurati  affermarono  la  prima 
questione,  negarono  la  nona,  e  poiché 
una  tratta  di  colpo  diretto  contro  la 
Manieri,  l'altra  di  colpo  esploso  contro 
il  Bonerba,  è  chiaro  che  affermando 
PUna,  nefando  l'altra,  i  giurati  non  si 
contraddissero;  e  chi  potrebbe  dolersi 
del  metodo  delle  questioni  sarebbe  il 
solo  Bonerba  per  ^li  effetti  che  il  ver^ 
detto  meglio  predisposto  avrebbe  po- 
tuto produrre  m  ordine  al  suo  interesse. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  priaa  penale  5  «ggio  1893,  n.  793. 

6HI6LIERI P.  •  SEVERINI  Rei.  -  P.  M.  PMUGHEni 

Pirozzi  ed  Esposito  (&vy.  Barile) 

CONCORSO  NEI  REATI  :  Questione  -Respon- 
sabilità maggiore. 

GIURATI:  Testimonio. 

RICORSO   PER   CASSAZIONE:   Sentenza  di 
rinvio  -  Termine  di  cinque  giorni. 

TESTIMONII  :  Paternità  -  Identità. 

CONCORSO  NEI  REATI  :  Questione  -  Coaccu- 
sati. 

/  giurati  non  sono  posti  nella  con- 
dizione di  affermare  una  responsabi- 
lità maggiore  %a  danno  degli  accusati, 
se  ai  medesimi  si  domanda  se  l'ac- 
cusato è  colpevole  di  essere  concorso 
nella  uccisione  col  determinare  l'au- 
tore di  essa  a  commetterla,  avendola 
costui  consumata  anche  per  motivi 
proprii. 

f^ell'animo  dei  giurati  niuna  in- 
fluenza può  avere  la  dichiarazione, 
fatta  da  uno  di  quelli  chiamati  a 
prestar  servizio  nella  quindicina^  di 
essere  testimonio  nella  causa, 

I  cinque  giorni  utili  a  poter  ricor- 
rere contro  la  sentenza  di  rinvio  dopo 
V interrogatorio  degli  accusati  deb- 
bono èssere  decorsi  interi,  sotto  pena 
di  nullità,  prima  del  giorno  in  cui 
si  apre  il  dibattimento,  e  non  prima 
del  giorno  in  cui  è  emanata  dal  pre- 
sidente l'ordinanza  di  apertura. 

La  mancanza  della  paternità  nella 
notificazione  delle  liste  a  nulla  rileva, 
quando,  essendo  comparsi  i  testimonii, 
non  si  è  elevato  alcun  dubbio  sulla 
loro  identità. 


Nelle  questioni  relative  a  concorso 
nei  reati,  non  si  devono  specificare  i 
nomi  dei  coaccusati^  benché  nella  sen- 
tenza d'accusa  siano  stati  indicati. 

Atteso  quanto  all'umco  motivo  de- 
dotto nel  primo  foglio  non  esser  vero 
che  coll'essersi  domandato  ai  giurati 
se  l'Esposito  era  colpevole  aesser 
concorso  nella  uccisione  dell'Iguesti 
col  determinare  l'autore  di  essa  a 
commetterla,  avendola  costui  consu- 
mata anche  per  motivi  proprii^  abbia 
posto  i  giurati  medesimi  nella  condi- 
zione di  affermare  una  responsabilità 
maggiore  di  quella  che  gli  accusati 
avrebbero  potuto  avere.  Imperocché, 
quanto  all'esecutore  dell'omicidio,  nulla 
influisce  nell'applicazione  della  pena 
l'avere  o  non  avere  motivi  proprii  a 
commetterlo.  Li  abbia  o  non  li  abbia 
è  passibile  egualmente  della  pena  dalla 
legge  stabiUta'  pel  reato  commesso. 
Sicché  il  ricorrente  Pirozzi  non  ha  in- 
teresse a  dedurre  questo  motivo.  E 
non  l'ha  neppure  l'Esposito,  perchè, 
essendo  egli  stato  dalla  sezione  di 
accusa  imputato  di  concorso  in  omi- 
cidio per  avervi  determinato  un  indi- 
viduo che  avea  motivi  proprii  a  com- 
metterlo, ed  essendosi  in  conformità 
di  questa  accusa  formulata  la  questione, 
non  poterono  i  giurati,  affermando  il 
concorso  dell'Esposito  nell'omicidia 
dell'Iguesti,  negare  che  chi  l'esegui 
aveva  motivi  proprii  a  consumarlo  :  lo 
che  certamente  potevano  negare  se 
se  ne  fosse  fatta  una  distinta  questione. 
In  questo  caso  la  responsabilità  penale 
dell'Esposito  sarebbe  stata  quella  del- 
l'esecutore dell'omicidio,  non  quella 
minore,  che  dalla  sezione  di  accusa 
gli  si  volle  attribuire,  e  che  in  effetti 
riusci  determinata  in  una  pena  minore. 

Atteso,  in  ordine  a  quanto  si  dice 
nel  principio  del  secondo  foglio,  che 
niuna  influenza  può  avere  nell'animo 
dei  giurati  la  dichiarazione  che  uno 
di  quelli  destinati  a  prestar  servizio 
nella  quindicina  faccia  di  esser  testi- 
monio nella  causa,  dichiarazione  per 
la  quale  non  fa  e  non  può  fare  (come 
non  fece  il  Barbiere)  parte  dei  trenta 
giurati,  fra  i  quali  si  sceglie  il  giuri 
della  causa. 

Che  quanto  si  deduce  nel  primo  e 


r 


GIURISDIZIONE   PENALE 


359 


secondo  motioo  di  questo  secondo  fo- 
glio non  ha  ragione  d'essere,  perchè 
i  cinque  giorni  utili  a  poter  ricorrere 
contro  la  sentenza  di  rinvio,  dopo  l'in- 
terrogatorio degU  accusati,  debbono 
essere  decorsi  interi  sotto  pena  di 
nullità  prima  del  giorno  in  cui  si  apre 
il  dibattimento,  non  prima  del  giorno  in 
cui  è  emanata  dal  presidente  l'ordinanza 
di  apertura;  e  ben  più  di  cinque  giorni 
dall'ultimo  interrogatorio  eran  decorsi 
quando  il  dibattimento  fu  cominciato, 
e  perchè  la  parte  civile  v'intervenne, 
e  non  hanno  quindi  interesse  i  ricor- 
renti a  lamentare  che  non  le  fu  noti- 
ficata l'ordinanza  regolarmente. 

Che  la  mancanza  della  paternità 
dei  testimonii  nella  notificazione  delle 
liste  a  nulla  rileva  quando,  essendo 
comparsi  i  testimonii,  non  si  è  elevato 
alcun  dubbio  sulla  loro  identità.  Quanto 
alla  nota  dei  giurati  è  da  notare  che 
non  vi  manca  l'indicazione  della  loro 
paternità;  sicché  in  nessuna  parte 
regge  il  ierxo  motioo. 

Che  insussistente  è  il  quarto^  ri- 
sultando dagli  atti  che  la  lista  dei 
testimonii  a  discolpa  presentata  dal- 
l'Esposito fu  notificata  al  coaccusato 
Pirozzi. 

Che  il  quinto  motioo  è  la  ripeti- 
zione dell'unico  dedotto  col  primo  fo- 
glio, che,  superiormente  esaminato,  non 
potè  esser  accolto. 

Che  vanamente  si  dice  col  sento 
essersi  sconfinato  dall'accusa  nella  pri- 
ma questione  relativa  all'Esposito  per 
non  esservi  stato  indicato,  com'era 
nella  sentenza  di  rinvio,  il  nome  del 
Pirozzi,  ed  essersi  invece  parlato  sol- 
tanto dell'autore  dell'omicidio  in  per- 
sona deiri^uesti.  Imperocché,  oltre  il 
non  potersi  qualificare  difforme  dalla 
sentenza  di  accusa  in  tema  di  con- 
corso in  un  reato,  per  determinazione 
di  altri  a  commetterlo  o  per  coopcra- 
zione o  complicità,  la  questione  in 
cui  sia  tralasciato  il  nome  di  chi  com- 
mise il  reato  o  dei  cooperatori  o  com- 
plici, devesi  avvertire  che  ad  ottenere 
che  le  questioni  relative  a  ciascuno 
dei  coaccusati  siano  indipendenti  da 
quelle  proposte  per  gli  altri,  e  così 
ad  evitare  possibili  contraddizioni,  ra- 
gion vuole  che  non  si  specifichino  i 
nomi  dei   coaccusati,   malgrado    che 


necessariamente  nella  sentenza  d'ac- 
cusa siano  stati  indicati. 

Che,  non  sussistendo  alcuno  dei 
proposti  mezzi  di  annullamento,  il  ri- 
corso dev'essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 


Seziou  iocmIi  penali  25  ntigle  1193,  n.  8093. 

CANONICO  P.  ff.  .  ONNIS  Rei.  -  P.  K.  FELICI 

De  Felice 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sentenza  pre- 
parattrìa  -  Competenza. 

Non  è  ammesso  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  preparatoria 
della  corte  drappello,  che  dichiara 
irrieeoihile^  come  intempestioo^  Vap- 
pellq  aooerso  l'ordinanza  del  tribu- 
nale che  aoeoa  dichiarato  la  propria 
competenza  a  giudicare  della  causa 
sulla  imputazione  di  furto,  a  senso 
dell'art.  404  nn,  3,  4  e  5  codice  pe- 
nale. 

De  Felice  Ugolina  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Milano  del  24  marzo  1893,  colla  quale 
fu  dichiarato  irricevibile,  come  intem- 
pestivo, l'appello  dalla  ricorrente  in- 
terposto contro  l'ordinanza  3  febbraio 
1893  del  tribunale  penale  di  detta  città, 
che  dichiarava  la  propria  competenza 
a  giudicare  della  causa  sulla  imputa- 
zione di  furto,  a' sensi  dell'articolo  404 
nn.  3,  4  e  5  del  codice  penale,  ascritta 
ad  alcuni  coimputati  dalla  ricorrente, 
e  di  ricettazione,  a  senso  dell'art.  421 
1^  capoverso  dello  stesso  codice, 
ascritta  alla  ricorrente  medesima;  la 
quale,  provata  la  sua  povertà,  deduce 
contro  la  sentenza  impugnata  che  il 
tribunale  si  dichiarò  competente  senza 
esserlo,  e  che  si  trattavi  di  sentenza 
definitiva,  appellabile  specialmente  a 
senso  degli  art.  364,  365  e  419  del 
codice  di  procedura  penale. 

Soggiunge  che  questa  Suprema 
Corte,  in  questa  stessa  causa,  con  una 
decisione  in  linea  di  conflitto  del  16 
novembre  1892,  annullò  la  ordinanza 
della  camera  di  consiglio  che  avea 
rinviato  gl'imputati  al  tribunale,  perchè 
la    valutazione    del    valore   dei    furto 
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do vea  essere  ri  messa  al  magistrato  com- 
petente ad  infliggere  la  pena.  Quindi 
non  poteva  essere  fatta  dalla  sezione 
di  accusa,  come  avvenne  nella  spe- 
cie, con  sentenza  14  dicembre  1892, 
senza  essersi  rimessi  gli  atti  al  pro- 
curatore del  re,  come  la  decisione  di 
questa  Corte  Suprema  avea  ordinato, 
e  senza  che  emanasse  una  nuova  ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio,  in 
luogo  e  vece  di  quella  annullata. 

Attesoché  la  ricorrente,  col  mezzo 
dedotto,  non  faccia  che  riproporre  la 
questione  sollevata  innanzi  al  tribu- 
nale e  dinanzi  alla  corte  d'appello. 

Attesoché,  però,  per  l'art  647  del 
codice  di  procedura  penale,  la  domanda 
per  la  cassazione  contro  le  sentenze 
preparatorie  o  d'istruzione  inappella- 
bili non  è  ammessa  che  dopo  la  sen- 
tenza definitiva,  e  l'esecuzione  volon- 
taria di  dette  sentenze  non  impedisce 
la  domanda  per  cassazione. 

Attesoché,  nella  specie,  comunque 
si  proponga  una  questione  di  compe- 
tenza, trattasi  sempre  di  una  ordinanza 
preparatoria  emessa  in  principio  del 
giudizio,  il  quale  potrebbe  terminare 
con  una  sentenza  di  assoluzione  od 
anche  di  condanna,  tale  però  che  la 
De  Felice  Ugohna  non  trovasse  di  suo 
interesse  l'interporre  contro  quella  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sszione  seconda  panala  8  giugno  1893»  n.  3488. 

CANOillCO  P.  -  BKRLEni  Rei.  - 
P.  K.  BERTOLOni 

Peano 

FURTO:  Castagne  cadute  -  Fede  pubblica. 
OLTRAGGIO:  Divisa  -  Conoscenza. 

Le  castagne  cadute  al  suolo  dagli 
alberi  sono  per  necessità  esposte  alla 
fede  pubblica  (art,  403  n.  8  codice 
penale). 

Per  l'esistenza  del  reato  di  oltrag- 
gio verso  un  ufficiale  pubblico,  la  legge 
non  richiede  coatto  che  questi  sia  in  ài- 
visa  od  uniforme,  bastando  che  egli  sia 


per  tale  conosciuto  da  ehi  commette 
l'oltraggio  e  che  questo  avvenga  a 
causa  e  nell'esercizio  delle  di  lui  fun- 
zioni. 


Sazlono  prima  penale  28  uggia  IBIS,  a.  837. 

6UI6LIERI P.  •  DE  PONTI  Ril.  •  P.  H.  VIRZI 

Marrazzo,  Mola  ed  altri  (aw.  Spagnolo) 

TESTIMONIO  :  Giudizio  incensurabile  -  Inabilita 
a  deporre  -  Querelante  -  Netifieaziene  - 
Domanda  nuova  -  Identità  -  PosIzìmiì  spe- 
cificate -  Fatto. 

VERBALE  DI  DIBATTIMENTO  :  Rmift. 

TESTIMONIO:  Giuramento  -  Domanda  nuova. 

PROVOCAZIONE:  Questione  -  Assoluzione. 

COMPLICITÀ'  :  Pena  -  Reato  -  Autore. 

Dopo  che  la  corte  d'assise  ha  di- 
chiarato, con  giudizio  incensurabile, 
che  un  testimonio  è  divenuto  inabile 
a  deporre  per  malattia  sopraggiun- 
tagli  dopo  la  sua  deposizione  scritta, 
questa  può  essere  letta  in  udienza. 

Poco  importa  che  la  corte  abbia 
indicato  di  avere  avuto  i  relativi  schia- 
rimenti da  testimonii,  mentre  non  li 
ebbe  da  coloro  che  furono  citati  come 
testimoniinellacausa,  ma  da  chi  fa  inte- 
so sulla  malattia  del  testimone  inabile. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  la  lista  ag- 
giunta dalla  parte  civile  non  fu  noti- 
ficata, e  che  non  risultava  l'identità 
dei  testimonii. 

Sono  abbastanza  specificate  le  po- 
sizioni dei  testimonii,  se  indotti,  ^per- 
chè pregenti  al  fatto  e  perchè  possono 
fare  dichiarazioni,  non  solo  sui  suoi 
particolari,  ma  anche  sulla  parte  presa 
da  ciascuno  dei  corr issanti  ». 

Non  occorre  che  le  firme  si  appon- 
gano ^l  verbale  di  dibattimento  al 
momento  della  sua  chiusura. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  fu  esaminato  con 
giuramento  chi  per  età,  o  altro  motivo, 
non  doveva  prestarlo. 

Se  per  uno  degli  accusati  si  do- 
mandò Vassoluzione,  invano  poi  si  de- 
duce in  cassazione  che  non  fu  posta 
la  questione  della  provocazione,  am- 
messa a  favore  del  coaccusato. 
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Lapena  della  complicità  ai  misura 
su  Quella  stabilita  pel  reato,  non  su 
nella  dovuta  alVautore  (art.  64  co- 
ice  penale). 


di 


Mola  Andrea,  dichiarato  autore  del- 
romicidio  volontario  in  persona  di  An- 
tonio Ruggero,  e  complici  necesssurii 
i  suoi  compagni  Gennaro  Annunziata, 
Guomo  Antonio  e  Marrazzo  Gerardo, 
furono  con  sentenza  18  aprile  dalla 
corte  d'assise  di  Salerno  condannati 
il  Mola  ad  anni  14  di  reclusione,  es- 
sendo stato  a  suo  favore  soltanto  chie« 
sta  ed  affermata  la  provocazione  non 
grave,  e  gli  altri  tre  alla  stessa  pena 
per  anni  19  ciascuno  cogli  accessorii 
di  legge. 

Ricorrono  tutti  a  questa  Suprema 
Corte  contro  la  detta  sentenza  e  con- 
tro le  ordinanze  pronunziate  durante 
il  dibattimento,  presentando  sei  motivi 
principali  comuni  che  sono  i  seguenti: 

1°  Fu  data  lettura  della  dichia- 
razione scritta  dal  testimonio  Alfonso 
Desiderio,  sotto  il  pretesto  di  essere 
divenuto  inabile  a  deporre  in  giudizio, 
non  ostante  la  opposizione  della  difesa, 
che  domandava  fosse  accertata  nelle 
vie  legali  la  condizione  della  sua  mente. 
L'ordmanza  recettiva  della  corte  ha 
violati  gli  articoli  311  e  640  n.  3  co- 
dice procedura  penale,  perchè,  nel  men- 
tre si  disse  che  la  corte  per  chiari- 
menti orali  avuti  dai  testimonii  special- 
mente interrogati,  era  rimasta  accer- 
tata che  il  Desiderio  fosse  realmente 
divenuto  inabile  a  deporre,  risulta  in- 
vece che  le  querelanti  soltanto  fossero 
interrogate  in  proposito. 

2^  La  parte  civile  presentò  una 
lista  aggiunta  di  testimonii  non  mai 
prima  sentiti  senza  che  ne  fosse  de- 
terminata la  condizione  e  specificate 
le  circostanze  di  fatto  su  cui  dovevano 
essere  intesi.  La  difesa  si  oppose  per 
ciò  alla  loro  ^udizione  e  anche  perchè 
la  lista  non  era  stata  notificata  a  tutti 
i  giudicabili.  La  corte  con  ordinanza 
difettosa  nella  motivazione  respinse 
la  opposizione,  violando  cosi  gli  arti- 
coli 468  e  640  n.  3  codice  procedura 
penale. 

3**  Il  verbale  di  dibattimento,  del 
giorno  15  luglio,  fino  al  pomeriggio  del 
18  stesso  mese  non  era  stato  sotto- 


scritto né  dal  presidente,  né  dal  can- 
celliere, come  nemmeno  le  ordinanze 
profferite,  né  le  requisitorie  del  procu- 
ratore generale  che  le  sottoscrisse  alla 
stazione  ferroviaria  dove  fu  raggiunto 
dal  cancelliere,  con  violazione  così  de- 
gli art.   316  e  485  cod.  proc.  penale. 

4**  Fu  sentito  con  giuramento,  co- 
munque circa  di  anni  14 ,  il  testimonio 
Enrico  Armentillo  con  violazione  del- 
Part.  285  codice  procedura  penale.  A 
riparare  tale  nullità  fu  falsificato  il 
verbale,  cambiando  la  parola  giurato 
in  quella  di  promesso;  e  così  fu  ag- 
giunto nelle  mterlinee  essere  stato  il 
testimonio  udito  per  semplici  indica- 
zioni. 

Si  domanda  la  sospensione  del  giu- 
dizio sul  presente  ricorso  sino  all'esito 
d'indagini  giudiziali,  e  altresì  che  sia 
richiamato  il  verbale  originale. 

5''  Le  questioni  ai  giurati,  spe- 
cialmente sotto  il  rapporto  della  im- 
mediata cooperazione,  furono  erronea- 
mente proposte:  da  ciò  la  confusione 
nel  verdetto. 

In  sua  specialità  il  Cuomo  in  un 
motivo  aggiunto  deduce  che  la  lista 
aggiunta  dalla  parte  civile  non  fu  a 
lui  notificata,  come  dal  rapporto  dell'u- 
sciere: quindi  la  violazione  dell'art.  468 
codice  penale,  e  con  un  secondo  mo- 
tivo speciale  per  lo  stesso  Cuomo,  per 
Gennaro  Annunziata  e  Marazzo  Ge- 
rardo, si  oppone  la  violazione  degli 
art  51,  63,  64  codice  penale  e  495  co- 
dice procedura  penale,  perché  non  fu 
anche  per  essi  prospettata  la  questione 
sulla  scusante  della  provocazione,  o, 
quanto  meno,  perché  ritenuta  per  l'au- 
tore, non  sì  estese  il  relativo  beneficio 
ai  complici. 

Altri  motivi  aggiunti  furono  pre- 
sentati da  tutti  e  quattro  i  ricorrenti. 

Il  1^  non  è  che  lo  sviluppo  migliore 
in  diritto  del  motivo  principale  2°,  re- 
lativo al  difetto  della  lista  dei  testi- 
monii della  parte  civile. 

Il  .2^  si  desume  dalla  violazione 
dell'art.  497  codice  procedura  penale, 
perchè  l'avvertimento  sulle  circostanze 
attenuanti  fu  fatto  dal  presidente  in 
modo  da  indurre  nei  giurati  il  concetto 
che  dovessero  risolverne  il  quesito 
complessivamente  per  tutti  gli  ac- 
cusati. 
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Il  3°  è  pure  uno  sviluppo  migliore 
del  motivo  già  dedotto  relativamente 
agli  effetti  della  provocazione  con- 
cessa all'autore,  che  secondo  il  ricorso 
dovrebbero  ritenersi  estesi  anche  ai 
complici,  perchè  tale  scusante  concerne 
il  motivo  del  delinquere,  la  cui  efficacia 
giuridica  deve  giovare  di  regola  a  tutti 
1  partecipi,  non  esclusi  i  complici,  per- 
chè la  complicità  è  una  figura  acces- 
soria dell'azione  principale. 

Su  di  che  questa  Suprema  Corte 
osserva: 

La  ordinanza  che  s'impugna  dai  ri- 
correnti col  primo  mezzo  attinge  la 
ragione  del  decidere  da  circostanze  di 
fatto  che  apprezzate  dalla  corte  di  me- 
rito 80  10  insindacabili  in  questa  sede. 
Disse  invero  che  gli  schiarimenti 
avuti  alla  udienza  dai  testimonii  intorno 
alle  condizioni  di  mente  del  teste  Al- 
fonso Desiderio  constatavano  che  le 
condizioni  stesse  siano  sopravvenute 
dopo  che  egli  era  stato  in  precedenza 
esaminato;  cosicché,  divenuto  inabile 
a  deporre  in  giudizio  per  sopravvenuta 
infermità,  era  permessa  la  lettura  della 
sua  deposizione  scritta. 

Né  può  fare  obbietto  che  la  corte 
abbia  indicato  che  tali  schiarimenti  le 
fossero  dati  dai  testimonii,  mentre  in 
realtà  chi  li  fornirono  furono  le  due 
querelanti;  imperocché,  senza  dire  che 
tale  distinzione  è  una  sottigliezza  che 
confina  col  cavillo,  certamente  non 
può  negarsi  che,  raccogliendosi  le  di- 
chiarazioni sul  fatto  delle  condizioni 
patologiche  del  Desiderio,  chi  le  fa- 
ceva era  in  quel  momento,  non  un 
(]^uerelante,  ma  un  testimonio  informa- 
tivo; e  quindi  non  a  torto  tale  qualità 
veniva  per  questo  particolare  attribuita 
alle  querelanti  Romano  e  Cassetta. 

Stabilito  quindi  che  il  Desiderio, 
teste  chiamato  al  dibattimento,  era 
divenuto  inabile  a  deporre  per  soprag- 
giuntagli malattia,  non  potevasi  ne- 
gare che  il  caso  rientrasse  nella  ecce- 
zione contemplata  dall'art.  311  codice 
procedura  penale,  e  che  quindi  retta- 
mente operò  la  corte  ad  acconsentire 
la  lettura  dell'esame  scritto. 

Anche  il  mezzo  secondo  non  ha 
valore. 

Intanto  è  bene  premettere  che  ai- 
Tatto   dello   incidente    non  si   sollevò 


eccezione  qualsiasi  sulla  mancata  no- 
tifica della  lista  aggiunta  della  parte 
civile,  né  sulla  identità  dei  testimonii, 
essendosi  la  contestazione  limitata  a 
ciò  che  le  posizioni  pe'  testimonii  non 
erano  state  specificate  a  termini  del- 
l'art, 468  codice  procedura  penale,  per 
cui  a  questo  solo  motivo  deve  pure 
limitarsi  il  ricorso,  perchè  a  quel  vizio 
di  semplice  procedura,  in  quanto  sus- 
siste, dovevano  provvedere  le  parti  in 
tempo  utile  e  precisamente  durante  il 
dibattimento.  Non  essendosi  opposto, 
la  qualsiasi  nullità  incorsa  è  sanata, 
né  si  può  più  opporre  in  cassazione. 

Ciò  premesso,  non  può  poi  ammet- 
tersi che  le  domande  pei  testimonii  non 
siano  specifiche.  Sarebbe  stata  desidera- 
bile una  maggior  chiarezza;  ma  dal  mo- 
mento che  gli  articoli  predisposti  ac- 
cennano alla  circostanza  che  quei 
testimonii  erano  presenti  al  fatto,  e 
potevano  fare  dichiarazioni  non  solo 
sui  suoi  particolari,  ma  anche  sulla 
parte  presa  da  ciascuno  dei  corrissanti, 
e  dal  momento  che  i  giudici  di  merito 
meglio  di  altri  possono  apprezzare  se 
deficienti. sieno  le  domande  predisposte 
o  abbastanza  consone  alle  risultanze 
della  causa,  anche  per  salvaguardare 
i  diritti  correspettivi  della  difesa,  non 
si  può  sostenere  ragionevolmente  che 
la  lista  prodotta  non  fosse  regolare  ai 
sensi  dell'art.  468  codice  procedura 
penale.  Cosi  resta  pure  confutato  an- 
che il  motivo  aggiunto  dedotto  in  modo 
speciale  al  numero  1. 

Del  mezzo  terzo  è  manifesta  la  va- 
cuità innanzi  questa  sede:  perocché  il 
verbale  di  dibattimento  presentasi  fir- 
mato da  chi  di  dovere,  nulla  importando 
che  tali  firme  non  siano  state  apposte 
nel  momento  della  chiusura  del  verbale 
stesso.  Aggiungasi  che  l'art.  485 codice 
penale,  ordinando  che  il  procuratore 
generale  debba  firmare  le  sue  requi- 
sitorie, non  contiene  sanzione  alcuna 
di  nullità  ove  questa  firma  manchi,  per 
cui  anche  il  fatto  che  sia  stato  apposta 
nel  modo  e  tempo  che  viene  asserito 
dai  ricorrenti  non  può  indurre  vizio 
insanabile. 

Sul  rilievo  fatto  col  mezzo  quarto  per- 
ché il  teste  Enrico  Armentulo  fu  sen- 
tito con  giuramento,  sebbene  di  età 
minore   degli    anni    14,    il  verbale  di 
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dibattimento  constata  che  invece  fu 
ammesso  a  deporre  senza  giuramento, 
previe  le  solite  ammonizioni  e  l'avver- 
tenza che  il  teste  veniva  sentito  a  sem- 
plice schiarimento. 

Si  fa  cenno  di  una  precedenza  d'in- 
chiesta giudiziale  per  istabilire  che  in 
questa  parte  il  verbale  sia  stato  alte- 
rato; ma,  dacché  i  ricorrenti  non  hanno 
giustificato  di  averlo  impugnato  colla 
inscrizione  in  falso,  rimane  un  docu- 
mento di  piena  fede,  inattaccabile  avanti 
questo  Supremo  Collegio.  Del  resto, 
quand'anche  il  giuramento  fosse  stato 
prestato  da  persona  che  per  l'età  o 
altro  motivo  non  doveva  prestarlo, 
ciò  non  indurrebbe  nullità,  quando  le 
parti  interessate  presenti  non  fecero 
atto  qualsiasi  di  protesta  o  di  opposi- 
zione, sanando  cosi  col  loro  silenzio 
questa  irregolarità  (art.  290  codice 
procedura  penale). 

Relativamente  alla  forma  della  que- 
stione che  riguarda  il  mezzo  q^uinto  più 
speciale  pe'complici,  non  può  m  nessun 
modo  formare  soggetto  di  censura,  per- 
chè il  tenore  della  loro  accusa  era  pre- 
cisamente Questo,  e  cioè  dì  essere 
concorsi  nella  uccisione  del  Rainieri 
(juali  cooperatori  immediati,  ai  sensi 
aell'art  63  1-*  parte  e  364  codice  pe- 
nale. Doveva  quindi  il  presidente  uni- 
formarvisi  per  non  mancare  alla  os- 
servanza dell'art.  494  codice  procedura 
penale.  Non  può  poi  ragionevolmente 
sostenersi  che  il  modo  aelle  questioni 
abbia  ingenerato  confusione,  impe- 
rocché quanto  al  Mola  fu  proposta  la 
questione  sotto  l'aspetto  di  essere  au- 
tore dell'omicidio,  seguito  poi  dalla 
scusante  della  provocazione  stata  chie- 
sta dalla  difesa,  e  quanto  a^li  altri 
furono  proposte  le  questioni  come 
cooperatori  immediati  in  principalità, 
e  in  subordine  come  complici,  usando 
precisamente  una  formola  chiara  e 
logica,  dietro  la  quale  e  dietro  le  spie- 
gazioni che  saranno  state  fornite  dal 
presidente  all'atto  del  riassunto  della 
causa,  la  coscienza,  dei  giurati  non 
avrebbe  mai  potuto  essere  offuscata, 
come  vorrebbero  i  ricorrenti. 

Che  se  (per  rispondere  al  relativo 
mezzo  aggiunto)  non  fu  anche  pei 
complici  prospettata  la  scusante  della 
provocazione,  ne  fu  causa  il  silenzio 


dei  loro  difensori,  i  quali  si  sono  limi- 
tati a  chiedere  pe'  loro  clienti  la  as- 
soluzione. Le  questioni  d'  altronde 
furono  lette  e  spiedate,  e  nessuno  sol- 
levò obbietto  qualsiasi,  per  cui  furono 
accettate  pienamente;  né  il  presidente 
ha  l'obbligo  di  supplire  alla  deficienza 
della  difesa,  nò  quanto  meno  d'inter- 
venire nel  metodo  di  essa,  quando  av- 
venga sul  terreno  legale  come  nella 
fattispecie. 

Se  pertanto  a  favore  del  Mola  sol- 
tanto fu  posta  ed  ammessa  la  scusante 
summenzionata,  per  lui  solo  doveva 
profittare,  perchè  affatto  personale,  e 
come  tale  non  poteva  estendere  il  suo 
beneficio  a  favore  di  chi  non  ha  rite- 
nuto conveniente  di  chiederla.  La  pena 
della  complicità  si  misura  su  quella 
stabilita  pel  reato,  non  su  quella  do- 
vuta all'autore  (art.  64  codice  penale); 
ed  è  perciò  che,  trattandosi  di  un  omi- 
cidio, e  valutando  la  importanza  del 
medesimo  nei  rapporti  dei  complici, 
la  fissò  in  quella  di  anni  19  di  reclu- 
sione, non  potendo  essi  fruire  della  di- 
minuzione portata  dall'art.  64,  1*  parte, 
perchè  ritenuti  complici  necessarii. 
Quindi  passibili  della  pena  a  termini 
aeir  ultimo  capoverso  del  precitato 
art.  64. 

Con  tali  osservazioni  cadono  anche 
le  considerazioni  ulteriormente  fatte  in 
altro  motioo  aggiunto  su  tale  argo- 
mento. La  complicità  è  un  accessorio 
del  reato,  perchè  gli  elementi  che  la 
costituiscono  hanno  col  reato  intima 
relazione,  ma  non  cessa  di  avere  una 
figura  speciale  giuridica  con  una  re- 
sponsabilità ed  una  penalità  distinte. 
In  un  reato  di  omicidio  poi,  come  nel 
caso  concreto,  l'elemento  intenzionale 
è  prevalente  per  delinearne  il  carattere 
giuridico,  come  è  importante  conoscere 
per  la  misura  della  responsabilità  la 
causa  a  delinquere  ove  esista;  ma  né 
run9  né  l'altro  di  questi  elementi  si 
riferiscono  all'  obbiettività  del  fatto, 
perchè  sono  del  tutto  personali,  non 
essendo  raro  il  caso  che  taluno  uccida 
per  uccidere,  spinto  a  questo  misfatto 
da  un  atto  provocativo  del  proprio  av- 
versario, senza  che  gli  eventuali  suoi 
ausiliatori  abbiano  la  medesima  inten- 
zione e  lo  stesso  motivo.  Ciò  si  può 
spiegare  chiaramente  solo  colle  risul- 
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tanze  materiali  del  fatto,  che  è  tutto 
demandato  alla  coscienza  de'  giudici 
di  merito  o  de*  giurati;  ed  è  perciò 
che  tutto  quanto  si  attiene  alle  circo- 
stanze del  fatto  deve  formare  soggetto 
di  apposita  discussione,  pel  loro  ap- 
prezzamento e  giudizio  finale.  I  difen- 
,  sori  degli  attuali  ricorrenti  non  hanno 
creduto  di  farne  tema  di  questione;  e 
la  corte  d'assise,  visto  che  per  i  com- 
plici non  militava  quella  scusante  che 
fu  f^tta  valere  ed  affermata  pel  solo 
autore  dell'omicidio,  ha  rettamente  ap- 
plicato la  legge  coir  ommettere  di  e- 
stendere  ad  essi  il  relativo  beneficio. 

Finalmente  si  lagnano  i  ricorrenti 
per  non  essere  stato  dal  presidente 
osservato  Tart.  497  codice  procedura 
])enale;senonchè  questo  mezzo  è  smen- 
tito dal  verbale  di  dibattimento,  ove  è  ac- 
cennato che  il  presidente  ha  avvertito  i 
giurati  che  se  essi  a  maggioranza  di 
voti  ritengano  esistere  a  favore  degli 
accusati  per  ciascun  capo  d'accusa  e 
per  eiaaeun  accusato,  ecc.,  ecc. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  pilaa  penale  7  giigne  1893,  n.  991. 

BHIGLIERI  P.  -  DE  POITI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Faralli  (aw.  Severi) 

PARTE  CIVILE:  Donna  maritala  -  Autorizza- 
zione. 

QUESTIONI  SEPARATE:  Concansa. 

La  dorma  maritata  può  costituirei 
parte  cioile  senza  bisogno  di  essere 
autorizzata  dal  marito. 

Il  presidente  della  corte  di  assise 
può  frazionare  una  circostanza  di  fatto 
in  più  questioni,  a  maggiore  chiarezza 
ed  intelligenza. 

Non  commette  nullità  e  non  dà 
luogo  ad  alcuna  contraddizione  il  pre- 
sidente che  divide  in  tre  le  questioni 
sulla  coneausa^  domandando  :  T^se  alla 
morte  concorse  una  'Causa  sopravve- 
nuta dopo  la  inferta  lesione^  ed  in 
ispecie  una  infezione  estrinseca  o  la 
ritardata  amputazione  d'una  gamba, 
o  la  limitazione  dell'  amputazione  ; 
2^    se    senza    il    concorso    di    dette 


caus^  la  morte  sarebbe  avvenuta;  e 
d^  se  la  causa  sopravvenuta  fo9se  di- 
pendente dal  fatto  dell'accusato. 

Per  omicidio  preterintenzionale,  com- 
messo con  arma  da  fuoco,  in  se- 
guito a  provocazione  grave,  e  per 
porto  abusivo  di  detta  arma,  fu  dalla 
corte  d'assise  d'Arezzo,  con  sentenza 
12  ult.  se.  aprile,  condannato  Faralli  Giu- 
seppe alla  pena  della  detenzione  per 
anni  sette,  mesi  sei  e  giorni  diciotto, 
oltre  agli  accessorìi  di  leg^e. 

Di  codesta  sentenza  chiese  il  Fa- 
ralli Tannullamento  con  regolare  suo 
ricorso  appoggiato  ai  seguenti  motivi: 
1^  Per  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  art.  109  codice  penale 
e  134  codice  civile,  perchè  la  madre 
deir  interfetto    non   potea    costituirsi 

f>arte  civile  e  stare  in  giudizio,  senza 
'autorizzazione  del  vivente  suo  marito. 
La  difesa  vi  si  oppose,  la  corte  non 
accolse  la  opposizione,  e  la  ordinanza 
venne  protestata  e  anche  invesdta 
nel  presente  ricorso; 

2o  Per  violazione  degli  art.  494 
codice  procedura  penale  e  368  codice 
penale,  perchè  il  presidente  divise 
la  questione  sulla  concausa  in  tre 
distinte  parti,  dando  luogo  cosi  al 
vizio  di  contraddizione  e  al  pericolo  di 
rendere  inutile  ed  inefficace  una  parte 
del  verdetto; 

30  Pei»  violazione  del  coordinato 
disposto  degli  articoli  523,  318  codice 
procedura  penale,  perchè  la  corte,  esa- 
minando il  verdetto,  avrebbe  dovuto 
dichiarare,  per  le  risposte  date   alle 

3uestioni  5^  e  6%  raggiunti  gli  estremi 
ella  2^  parte  dell'art  368  codice  pe- 
nale, e  considerando  come  non  data 
la  negativa  alla  questione  7%  perchè 
in  contraddizione  colle  altre,  applicare 
la  pena  nella  misura  del  capoverso 
dell  art.  368  codice  penale. 

Attesoché,  per  quanto  riflette  il 
mezzo  primo  intorno  alla  pretesa 
irregolarità  della  costituzione  (u  parte 
civile,  non  si  può  accogliere,  perchè,  è 
bensì  vero  che  l'art.  109  codice  pe- 
nale accorda  ad  ogni  persona  dan- 
neggiata od  offesa  dal  reato  la  facoltà 
di  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio 
penale,  quando  abbia  la  libera  ammi- 
nistrazione de'  propria  beni,  od  altri- 
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menti  sia  autorizzata  nella  forma  pre- 
scritta dalle  leggi  civili,  ma  è  pur 
anche  vero  che  la  donna  maritata 
non  è  vincolata  neiramministrazione 
dei  propri!  beni  se  non  ne'casi  tassa- 
tivamente previsti  dall'art.  134  codice 
civile.  Ora,  se  fra  questi  non  si  com- 
prende certamente  V  azione  che  ad 
essa  può  competere  per  essere  risar- 
cita dei  danni  morali  e  materiali  de- 
rivatile da  un  reato,  e  se  quest'azione 
non  la  può  esporre  a  conseguenze 
tali  da  compromettere  il  suo  patri- 
monio nel  senso  del  predetto  art.  134, 
è  giuocoforza  concludere  che  possa 
intervenire,  nell'accennata  qualità,  in 
giudizio  penale  senz'uopo  di  alcuna 
autorizzazione  da  parte  del  proprio  ma- 
rito. A  questa  stessa  ragione  del  de- 
cidere basava  la  corte  di  merito  la 
propria  ordinanza,  la  quale,  quindi,  a 
torto  viene  censurata. 

Attesoché  sul  mezzo  secondo  è  a 
premettersi  che  al  presidente  di  regola 
non  si  può  negare  la  facoltà  di  fra- 
zionare una  circostanza  di  fatto  in 
più  questioni,  nel  modo  che  reputi 
conveniente,  quando  ciò  sia  per  mag- 
gior chiarezza  e  intelligenza.  Ora, 
esaminando  quanto  operò  in  propo- 
sito ii  presidente  della  corte  di  Arezzo, 
non  si  può  convenire  nell'assunto  del 
ricorrente,  che  egli  sia  caduto  nel  vizio 
della  contraddizione,  e  nel  pericolo  di 
rendere  illusoria  una  parte  del  ver- 
detto, e  precisamente  quella  che  riflette 
la  chiesta  concausa.  Infatti  le  questioni 
su  cui  cade  la  censura  sono  la  5%  la 
i'y^  e  la  7*.  Colla  prima  fu  chiesto  se 
alla  morte  concorse  una  causa  soprav- 
venuta dopo  la  inferta  lesione  ed  in 
ispecie  concorse  o  una  infezione  estrin- 
seca, o  la  ritardata  amputazione  delia 
gamba  sinistra,  o  la  limitazione  del- 
l'amputazione, ed  i  giurati  la  afferma- 
rono; colla  seconda  ili  chiesto  se  senza 
il  concorso  di  detta  causa  la  morte 
sarebbe  avvenuta,  ed  i  giurati  rispo- 
sero di  no:  quindi  ammisero  in  so- 
stanza che  la  causa  sopravvenne  alla 
lesione,  e  che  senza  il  concorso  di  essa 
non  sarebbe  avvenuta  la  morte.  Fin  qui 
nessuna  contraddizione;  e  quantunque 
quelle  due  questioni  avrebbero  potuto 
meglio  formularsi  in  una  sola,  per  mag- 
giore semplicità,  non  può  ora  il  ricor- 


rente lagnarsene,  perchè  il  verdetto  fu 
a  lui  favorevole.  Ma  restava  di  far 
constatare  quel  requisito  essenziale 
che  la  legge  esi^e,  perchè  la  concausa 
possa  produrre  il  desiderato  effetto,  e 
cioè  di  far  affermare  se  questa  causa 
sopravvenuta  fosse  o  no  dipendente 
dal  fatto  dell'accusato,  e  il  presidente 
ne  fece,  come  poteva  farne,  soggetto  di 
questione  separata.  Ciò  essendosi  di- 
chiarato dai  giurati,  e  cioè  che  quella 
concausa,  da  essi  affermata  sussistente, 
fu  dipendente  dal  fatto  della  lesione, 
era  naturale  che  non  potesse  consi- 
derarsi operativa  nei  riguardi  della 
penalità,  mancando,  come  si  disse,  il 
requisito  precipuo  voluto  dalla  legge. 

Si  sostiene  poi  che  la  risposta  alla 
questione  settima  sia  in  contraddizione 
colla  quinta  e  la  sesta,  e  abbia  così 
pregiudicata  la  posizione  dell'accusato; 
e  lo  si  vuol  dimostrare  colla  risposta 
data  alla  quinta,  colla  anale  si  è  affer- 
mato che  la  causa  della  morte  fu  un 
fatto  successivo  alla  lesione,  consi- 
stente o  in  una  infezione  estrinseca,  o 
nella  ritardata  o  limitata  amputazione; 
locchè  escluderebbe  implicitamente,  ma 
necessariamente,  che  la  causa  soprav- 
venuta fosse  dipendente  dal  fatto  del 
Faralli  ;  che  quindi  non  sarebbe  stato 
lecito  di  formulare  ai  giurati  la  settima 
domanda  per  ottenere  una  risposta 
che  avevano  già  data  quando  rispo- 
sero alla  questione  quinta. 

Ma  l'argomentazione  si  risolve  in  un 
apprezzamento  del  ricorrente  che  re- 
siste alla  disposizione  della  legge,  la 
quale,  quando  statuì  sul  concorso  di 
causa  preesistente  o  sopravvenuta, 
senza  curarsi  di  fare  distinzione  tra 
caso  e  caso,  ha  voluto  coll'art.  367 
((  rendere  meglio  scolpito  il  concetto 
«  che  per  concausa  non  si  deve  in- 
«  tendere  qualsiasi  circostanza  preesi- 
«  stente  o  sopravvenuta  al  fatto,  la 
a  quale  concorra  coU'azione  delittuosa 
c(  a  far  conseguire  l'evento  mortale, 
a  ma  quelle  condizioni  preesistenti 
et  ignote  al  colpevolcy  e  quelle  cause 
«e  sopravvenute,  e  indipendenti  dal 
a  suo  fatto  senza  il  concorso  delle 
«  quali  la  morte  non  sarebbe  avve- 
de nuta  9.  Dunque,  mettendo  in  appli- 
cazione questa  disposizione  al  caso  in 
disputa,  comunque  sia  stato  dichiarato 
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che  la  causa  sopravvenuta,  senza  il 
cui  concorso  non  sarebbe  avvenuta 
la  morte,  consistette  o  in  una  infezione 
estrinseca  o  nella  amputazione  ritar- 
data 0  limitata  della  gamba,  è  sempre 
vero  però  ctie  questa  causa  non  fu 
estranea  al  fatto  deiraccusato,  perchè, 
se  non  fosse  avvenuta  la  lesione,  o  non 
sarebbesi  dovuto  amputare  la  gamba, 
o  non  sarebbe  avvenuta  la  infezione, 
indipendentemente  dal  difetto  di  cura 
o  dell'operazione  chirurgica,  bastando 
che  tali  cause  sopravvenute  siano 
state  riconosciute,  come  lo  furono,  di- 
pendenti dal  fatto  delia  lesione. 

Nessuna  contraddizione  esiste,  per- 
tanto, tra  alcuna  delle  questioni  pro- 
poste; e  se  il  presidente  avrebbe  fatto 
meglio  a  non  concretizzare  nella  que- 
stione quinta  il  carattere  della  causa 
sopravvenuta,  attenendosi  ai  termini 
generici  dell'art.  367  codice  penale,  ciò 
non  di  meno  non  ha  punto  dato  luogo 
ad  alcuna  contraddizione  colla  que- 
stione settima,  la  eguale  invece  corri- 
spondeva al  prescritto  di  legge  nello 
scopo  di  dare  efficacia  giuridica  a 
tale  con  causa. 

Egli  è  per  ciò  che  la  corte  non 
poteva  dispensarsi  dal  rilevare  le  con- 
seguenze della  risposta  at!*ermativa 
data  dai  giurati  all'accennata  questione 
settima,  con  che  e  colle  precedenti 
considerazioni  resta  confutato  anche  il 
mezzo  terzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Seziona  prima  penale  3  na^gio  IB93,  n.  773. 

GHIBLIERI  P.  -  SEVERim  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Tofani  [Aw.  Centi) 

VIZIO  PARZIALE   DI  MENTE:  Pena  -  Reato 
maggiore. 

NelVappUeare  l'art  47  codice  pe- 
nale^ il  maffistrato  può  partire  dal 
massimo  della  pena,  sebbene  punisca 
per  tal  modo  il  eolpeoole  come  se 
avesse  commesso  reato  maggiore. 

Ritenuto  che  Orazio  Tofani,  dichia- 
rato colpevole,  con  circostanze  atte- 
nuanti, di  tentato  omicidio  in  persona  di 
Giuseppe  Deangelis,  commesso  con  pre- 


meditazione, ma  in  tale  stato  d'infer- 
mità di  mente  da  scemare  grande- 
mente la  sua  imputabilità  senza  esclu- 
derla, non  che  di  porto  di  coltello 
acuminato  di  lunghezza  eccedente  i 
dieci  centimetri,  e  condannato  alla 
reclusione  per  otto  anni  e  quattro 
mesi,  con  sentenza  della  corte  di  as- 
sise di  Roma  del  18  febbraio  1893,  ne 
ha  domandato  l'annullamento  per  un 
unico  motivo.  Il  quale  consiste  nella 
violazione  dell'art.  47  del  codice  penale, 
in  relazione  ai  successivi  art.  61  e  62, 
se  non  nella  lettera  di  queste  dispo- 
sizioni nel  loro  spirito,  perchè,  appli- 
cando otto  anni  e  quattro  mesi  colla 
diminuzione  per  le  circostanze  atte- 
nuanti, mostri  d'essere  partita,  per  fare 
la  diminuzione  medesima^  dal  massimo 
della  pena  stabilita  dall'art.  47,  pel  col- 
pevole affetto  di  vizio  parziale  di  mente; 
e  cosi  riusci  a  punire  il  ricorrente, 
come  se  avesse  commesso,  non  un 
tentato,  ma  un  mancato  omicidio. 

Attesoché  al  certo  i  giudici,  nel- 
l'applicare  le  disposizioni  dell'art.  47, 
dovrebbero  tener  conto  dell'avere  il 
codice  compreso  in  esse  tutti  i  reati 
che  possono  esser  commessi  da  chi 
nel  commetterli  trovasi  in  istato  di 
vizio  parziale  di  mente,  e  dell'averne 
fatto  cinque  categorie  desunte  dalla 
qualità  e  quantità  della  pena  minac- 
ciata pel  reato;  e  siccome  in  ciascuna 
di  esse  sono  necessariamente  compresi 
reati  di  maggiore  o  minor  gravità,  è 
certo  che  nelle  latitudini  rispettive 
delle  categorie  dovrebbero  aver  ri- 
guardo ali'  entità  propria  del  reato 
commesso,  in  confronto  degli  altri  che 
nella  categoria  possono  esser  com- 
presi. Ma  altro  è  dir  ciò,  altro  è  preten- 
dere che,  per  potersi  punire  colla  pena 
inflitta  ad  un  colpevole  un  reato  mag- 
giore, debba  annullarsi  la  sentenza  che 
quella  pena  inflisse.  La  presunzione 
è  che  il  giudice  faccia  buon  uso  nel- 
Tapplicar  la  pena  della  latitudine  che 
la  legge  mette  a  sua  disposizione;  e, 
dipendendone  l'uso  dalle  circostanze 
specifiche  del  fatto,  risultate  al  dibat- 
timento, impossibili  ad  essere  valu- 
tate in  cassazione,  allora  soltanto  una 
sentenza  può  essere  annullata  nella 
parte  penale,  quando  dai  giudici  di 
merito  siansi  varcati  i  limiti  della  Iati- 
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tudine.  Senza  questo  sconfìnamento 
la  pena  è  legale  ;  e  che  esso  si  veri- 
ficasse nel  caso  in  esame,  non  dice  e 
non  può  dire  il  ricorrente,  e  non  può 
per  conseguenza  essere  accolto  il  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi,  rigetta . . . 


SazIoBS  Mconda  pnile  15  |isg«8 1893»  n.  3S57. 

CUOIICO  P.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

P,  M,  -  Grassu 

OLTRAGGIO:  Resistenza  -  Atti  arbitrari!  -  In- 
giurie. 

E*  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
ibaraeelli  abbiano  dato  causa  al  reato 
di  oltraggio  e  di  resistenza,  eccedendo, 
con  atti  arbitrarli,  i  limiti  delle  loro 
attribuzioni  (art,  199  codice  penale). 

Le  parole  ingiuriose,  se  non  pos- 
sono essere  punite  come  oltraggio,  lo 
possono  come  ingiurie  ai  sensi  dello 
art.  395  codice  penale. 

Il  procuratore  del  re  presso  il  tri- 
bunale di  Oristano  incorse  ritualmente 
contro  la  sentenza  3  maggio  1893,  di 
quel  tribunale  penale,  colla  quale,  in 
riparazione  delia  sentenza  29  ottobre 
1892,  del  pretore  di  Mogoro,  che  aveva 
condannato  Grussu  Giuseppe  e  Ardu 
Giuseppe,  il  primo  per  oltraggio,  il  se- 
condo per  resistenza,  verso  agenti  della 
forza  pubblica,  baracelli,  a  diverse  pene 
di  reclusione,  li  dichiarò  esenti  da  pena 
per  detti  titoli  di  reato,  in  base  all'art.  199 
codice  penale,  e  dedusse  in  tempo  utile 
la  violazione  di  tale  articolo,  poiché, 
ammesso  pure,  come  ritenne  la  sen- 
tenza impugnata,  il  difetto  di  qualun- 
que istanza  di  punizione,  per  parte  dei 
propri^^tarii  danneggiati,  ammessa  an- 
che la  così  detta  comunione  dei  pa- 
scoli, tutto  ciò  non  autorizzava  il  tri- 
bunale a  scriminare  ì  fatti  ascritti  agli 
appellanti. 

Nel  caso  il  Grussu  fu  sorpreso  men- 
tre faceva  pascolare  il  suo  fi;rep;ge  in  ter- 
reni altrui,  e  mentre  quindi  dava  opera 
ad  un  fatto  che  la  legge  qualifica  come 
delitto  (art.  426  codice  penale),  e  la 
mancanza  della  querela   e    la  comu- 


nanza dei  pascoli  potevano  dar  ra- 
gione al  Grussu  di  chiedere  di  essere 
prosciolto  dall'addebito  di  pascolo  abu- 
sivo e  conseguenze  tutte,  ma  non  po- 
tevano certo  autorizzarlo  ad  oltraggiare 
impunemente  i  baracelli,  né  permettere 
aIrÀrdu  di  reagire  armata  mano  cx)ntro 
i  medesimi,  i  quali,  dato  pure  che  aves- 
sero errato,  aoeoano  agito  in  buona 
fede  e  dentro  i  limiti  delle  loro  at- 
tribuzioni  nella  flagranza  di  un  fatto 
represso  dalla  legge  penale. 

Attribuire  la  qualifica  di  atto  arbi- 
trario a  qualunque  errore,  in  cui  possa 
cadere  il  pubblico  ufficiale  nell'eser- 
cizio delle  sue  funzioni  ed  entro  i  li- 
miti delle  medesime,  apparisce  non 
solo  una  interpretazione  molto  peri- 
colosa, ma  altresì  contraria  allo  spirito 
ed  alla  lettera  della  legge. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata, 
premesso  in  fatto  che  non  oi  era  trac- 
eia  diprooa  che  i  terreni,  su  cui  fu  sor- 
preso a  depascere  il  gregge  del  Grussu, 
fossero  sottoposti  alla  sorveglianza 
della  compagnia  baraceli  are  di  Mogoro 
od  in  Qualunque  modo  assicurati  alla 
medesima,  che  non  vi  era  traccia  di 
querela  da  parte  dei  proprietarii  di  detti 
terreni  e  che  perciò  essendo  il  pascolo 
abusivo,  per  le  disposizioni  del  nuovo 
codice  penale,  di  mera  azione  privata, 
dovevano  ritenersi  abrogate  le  disposi- 
zioni contrarie  del  capitolato  baracel- 
lare,  in  base  alle  quali  i  baracelli  ave- 
vano creduto  di  procedere  al  sequestro 
o  tentura  dell'agnello  del  Grussu;  che 
infine  dal  complesso  delle  risultanze 
del  primo  giudizio,  e  dal  certificato 
dell'apposita  commissione,  istituita  nel 
comune  di  Mogoro  per  regolare  la 
comunione  dei  pascoli,  risultava  che 
i  terreni,  su  cui  depasceva  il  gregge 
del  Grussu,  erano  compresi  fra  quelli 
soggetti  alla  detta  comunione  o  pro- 
miscuità di  pascolo,  ritenne  che  i  bara- 
celli  Atzeni  ed  Ariu  avevano  certamente 
ecceduto  nei  limiti  delle  loro  aitribu- 
lìoni,  sia  coU'atto  arbitrario  del  seque- 
stro o  tentura  dell'agnello  del  Grussu, 
sia  C'ill'mgiusto  arresto  che  volevano 
operare  di  lui  e  del  servo  Vaccargiu, 
e  che  perciò,  avendo  essi  dato  causa 
al  fatto  dell'oltraggio  e  della  resistenza, 
erano  esenti  da  pena,  giusta  l'art.  199 
codice  penale. 
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Attesoché,  cosi  giudicando,  il  tri- 
bunale di  merito  emetteva  un  giudizio 
di  fatto  insindacabile  in  questa  Sede 
Suprema;  né  sta  che  egli  violasse  o 
troppo  largamente  interpretasse  la  di- 
sposizione dell'art.  199  codice  penale, 
poiché,  date  le  due  premesse  di  fatto, 
poste  in  sodo  dal  tribunale,  che  i  terreni 
m  cui  pasceva  il  gregge  del  Grussu, 
erano  compresi  fra  quelli  soggetti  alla 
comunione  dei  pascoli,  e  non  vi  era  trac- 
cia di  prova  che  essi  fossero  in  qualun- 
que modo  assicurati  alla  compagnia  ba- 
racellare,  era  ed  é  chiaro  come  mal  si 
ponga  innanzi  dal  pubblico  ministero 
il  semplice  errore  non  colposo  e  la 
buona  fede  dei  baracelli,  essendoché 
essi  non  potevano  né  dovevano  igno- 
rare che  i  terreni,  di  cui  trattasi,  non 
solo  non  erano  sottoposti  al  baracel- 
lato,maerano  soggetti  alla  promiscuità 
dei  pascoli,  e  quindi,  di  seguito  alle 
prime  rimostranze  del  Grussu,  avreb- 
bero dovuto  astenersi  di  procedere  al 
sequestro  dell'agnello. 

Non  reggono  quindi  in  diritto  la  vio- 
lazione e  la  erronea  interpretazione 
dell'art.  199  codice  penale. 

Non  sta  nemmeno  Vasèoluta  im- 
punità del  Grussu  per  le  parole  offen- 
sive da  lui  pronunziate  contro  dei  ba- 
racelli, messa  innanzi  dal  pubblico  mi- 
nistero; poiché,  se  dette  parole  nella 
specialità  del  caso,  pel  disposto  del- 
Tart.  199  codice  penale,  non  potevano 
venir  punite  come  oltraggio  verso  pub- 
blici ufficiali,  erano  però  azionabili 
come  ingiurie  a  senso  dell'art.  395  co- 
dice penale,  dietro  querela  dei  bara- 
celli  mgiuriati. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezioRB  prima  penala  31  maggie  1883,  n.  856. 

6HI6LIERI P.  -  MURATORI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Mari  (aw.  Barilr) 

LETTURA  DI  ATTI  :  Colonnello  -  Servizio  mi- 
litare. 

TESTIMONIO:  Moglie  deiraccusato  -   Parte 
lesa  -  Denunciante  -  Querelanle. 

B'  permessa  la  lettura  d'un  docu- 
mento rilasciato  da  un  colonnello  sulle 
condanne  riportate  e  sulla  condotta  ser- 


bata dalVaccusato  durante  il  servizio 
militare. 

Deve  deporre,  come  testimone  con 
giuramento,  a  norma  dell*  art.  287 
codice  procedura  penale,  la  moglie 
dell'accusato,  portata  nella  lista  della 
difesa  come  parte  lesa  (sorella  del- 
l'ucciso), se  non  risulti  denunciante 
né  querelante. 

La  corte  d'assise  <Ìi  Santa  Maria  Ca- 
pua  Vetere,  colla  sentenza  della  quale  8i 
tratta,  in  seguito  al  verdetto  dei  giu- 
rati, giudicò  Giuseppe  Mari  colpevole 
di  omicidio  per  eccesso  di  difesa,  e  di 
porto  d'arma;  e  lo  condannò  ad  anni 
dieci  e  giorni  dieci  di  detenzione;  ri- 
corre il  condannato  e  denuncia:  1^  la 
violazione  dell'art.  311,  perchè  si  lesse 
un  documento  senza  che  fosse  pre- 
sente l'autorità  militare  che  lo  avea 
rilasciato;  2®  non  si  diede  lettura  del 
certificato  di  penalità  dell'ucciso  ;  2^  fu- 
rono violati  gli  art.  286  ed  altri  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
Rosa  Tortora,  moglie  dell'accusato, 
sorella  dell'ucciso,  indotta  come  parte 
lesa,  doveva  essere  sentita  senza  giu- 
ramento; 4^  furono  arrestati  testimonii 
senza  premettere  l'esame  comparativo 
delle  risultanze  del  dibattimento;  5^  il 
dibattimeli  io,  per  la  circostanza  in- 
fluente deposta  dai  testi  arrestati,  do- 
veva essere  rinviato;  6"  le  ordinanze 
non  furono  sufficientemente  motivate 
né  in  fatto,  né  in  diritto. 

Ritenuto  sul  primo  motivo  che  il 
documento  letto  all'udienza  non  con- 
tiene che  informazioni  sulle  condanne 
riportate  e  la  condotta  serbata  dall'ac- 
cusato durante  il  servizio  militare:  potè 
dunque  leggersi  all'udienza  in  forza 
dell'art;  2§1  n.  7,  senza  bisogno  che 
fosse  presente  il  colonnello  coman- 
dante che  lo  avea  rilasciato  come  atto 
d'ufficio. 

Ritenuto  che  il  secondo  motivo  non 
ha  prova  nel  verbale,  in  cui  si  legge, 
per  contrario,  che  furono  letti  tutti 
gli  atti  e  documenti,  e  nulla  fu  osser- 
vato. 

Ritenuto  sul  terzo  motioo  che  la 
Rosa  Tortora  era  stata  portata  nella 
lista  dei  testimonii  a  difesa  come  parte 
lesa,  e  veramente  potea  dirsi  tale 
perchè  sorella  dell'ucciso,   ed   é   pur 
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Y^ro  che  era  anche  moglie  dell'accu- 
$ato;  ma  l'art  287  non  esime  dal  giura- 
mento i  congiunti  dell'accusato  quando 
depongono  come  testimonii,  né  Tarti- 
colo  2S9  esime  le  parti  lese,  ma  sol- 
tanto coloro  che  siano  querelanti  o 
denuncianti  con  interesse  personale 
nt^l  fatto,  quale  nemmeno  si  allega  che 
fosse  la  Tortora:  essa  dovea  pertanto 
deporre  con  giuramento,  ed  operò  le- 
galmente il  presidente  a  farglielo  pre- 
j?tare. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Sszisu  88MB4a  pintia  12  gsniaio  1893,  n.  211. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  ■  P.  M.  FELICI 

Manfredi 

ALCOOL:  Fabbricazione  clandestina  -  Fab- 
brica -  Materie  alcooliche  ed  alcoolìzza- 
bili  -  Prova  contrarla  -  Vino  comune. 

Nel  caso  di  fabbricazione  dande- 
atina  di  spiriti,  tutte  le  materie  pri- 
me alcooliche  ed  alcooliszàbili,  che 
ai  trovano  nella  fabbrica  e  nei  locali 
annessi,  devono  concorrere  a  commi- 
surare la  tassa  dovuta  e  la  corrispon- 
dente multa  da  applicarsi  dal  giudice . 

Il  contravventore  con  la  prova  con- 
traria può  escludere  che  tutte  o  parte 
delle  materie  prime  siano  alcooliz- 
zabili. 

Dalle  varie  circostanze  del  fatto 
la  corte  di  merito  può  dedurre  che  il 
vino  comune  trovato  nei  locali  della 
fabbrica  fosse  alcoolico  ed  alcooliz- 
sabile. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
dal  disposto  dell'art.  70  della  legge 
sugli  spiriti,  in  cui  si  stabilisce  che 
la  multa  è  ragguagliata  al  prodotto  ed 
alla  resa  in  alcool  delle  materie  pri- 
me alcooliche  ed  alcoolizzabili  esi- 
stenti nella  fabbrica  e  nei  locali  an- 
nessi, sorge  chiaro  il  concetto  che 
«quando  nei  locali  di  fabbrica  ed  an- 
nessi  si  trovano  materie  prime  alcoo- 
liche ed  alcoolizzabili^  per  presunzione 
di  le^e  tutte  devono  concorrere  a 
commisurare  la  tassa  dovuta,  e  la  cor- 
rispondente multa   da   applicarsi   dal 


giudice,  presumendosi  a  ragione  dalla 
le^ge  finanziaria,  quale  è  quella  degli 
spiriti,  che  quelle  materie  prime,  come 
che  possibilmente  suscettibili  di  essere 
convertite  in  alcool,  essendo  situate 
nei  locali  di  fabbrica  ed  annessi,  aves- 
sero senza  dubbio  una  tale  destina- 
zione. Una  tale  presunzione  di  legge 
allora  solo  potrebbe  venir  meno  qua- 
lora si  versasse  in  materia  di  tal  na- 
tura e  valore  da  venirne  in  modo  as- 
soluto esclusa  le  possibilità  che  po- 
tessero essere  destinate  alla  conver- 
sione in  alcool,  poiché  in  tal  caso  si 
tratterebbe  di  materie  prime,  bensì  al- 
cooliche, ma  non  alcoohzzabili,  nel  sen- 
so in  cui  tale  espressione  fu  adoperata 
dal  legislatore,  il  quale  volle  che  la 
tassa  e  la  multa  fossero  commisurate 
su  tutte  le  materie  prime  esistenti 
nella  fabbrica  e  nei  locali  annessi;  ma, 
a  ragion  veduta,  richiese  che  in  esse 
concorresse  la  duplice  qualità  di  es- 
sere non  solo  alcooliche  ma  alcooliz- 
zabili. Concorrendo  entrambe  queste 
Dualità  nelle  materie  prime,  non  si  ha 
ubbio  che  ha  pieno  impero  la  pre- 
sunzione stabilita  dall'art.  70,  ed  essa 
diventa  tale  da  non  poter  venir  di- 
strutta da  una  prova  contraria. 

Or,  ciò  premesso,  sebbene  per  ve- 
rità non  sia  perfettamente  approvabile 
la  proposizione  troppo  generica  pro- 
clamata dalla  corte  sul  carattere  della 
presunzione  stabilita  nell'art.  70  della 
legge  sugli  spiriti,  dovendosi  ammet- 
tere che  si  può  dal  contravventore 
colla  prova  contraria  escludere  che 
tutte  o  parte  delle  materie  prime,  per 
la  loro  qualità  e  valore,  potessero  es- 
sere mai  destinate  a  venire  convertite 
in  alcool  e  non  fossero  quindi  alcoo- 
lizzabili^ nel  senso  di  le^ge,  avendo 
però  essa  corte  di  mento  posto  in 
sodo  il  fatto  che  si  trattava  di  vino 
comune  (il  quale,  per  quanto  non  fosse 
ancor  guasto,  per  la  viltà  del  prezzo 
e  la  grandissima  difficoltà  di  venderlo 
per  la  troppo  nota  crisi  vinaria  delle 
Puglie  del  1891,  poteva  con  vantaggio 
essere  convertito  in  alcool),  e  che  il 
medesimo  era  stato  trovato  in  un  lo- 
cale sottoposto  ed  annesso  alla  fab- 
brica, in  tali  condizioni  di  fatto  ret- 
tamente ritenne  che  la  contravven- 
zione si  dovesse,  per    presunzione  di 
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legge,  estendere  ai  52  ettolitri  di  vino 
in  botti  che  era  aleooUco  ed  aleooliz- 
zàbile  a  senso  dell'art.  70  della  legge 
sugli  spiriti,  e  ben  respinse  la  distin- 
zione arbitraria  del  tribunale,  il  quale 
col  dire,  nella  sua  sentenza,  che  non 
vi  fosse  alcun  indizio  che  anche  il  vino 
buono  fosse  servito  alla  distillazione  e 
che  un  tale  indizio  non  potrebbe  cer- 
tamente dedursì  dal  solo  fatto  che  que- 
stuai tro  vino  si  trovasse  in  quei  locali, 
aveva  illegalmente  rigettato  sul  mini- 
stero pubblico  la  prova  della  destina- 
zione anche  del  suddetto  vino  ad  es- 
sere convertito  in  alcool,  con  manifesta 
violazione  della  presunzione  legale  del- 
Tart.  70  della  legge  di  cui  trattasi. 
Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


Sazione  prima  penala  26  maggio  1883,  a.  838. 

6HIGLIERI P.  •  MURATORI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Chdlo  (avv.  Cuccta) 

COMMUTAZIONE  01  PENA:  Lavori  forzati  a 
vita  -  Cooperatore  immediato. 

Non  è  ammissibile  la  commutazione 
della  pena  da  perpetua  in  temporanea 
a  favore  di  chi  fu  condannato  ai  la- 
vori forzati  a  -oita,  in  forza  di  sen- 
tenza della  corte  di  assise,  la  quale 
definì  in  fatto  che  egli  era  concorso 
con  precedente  proposito  e  anticipato 
disegno  all'omicidio  volontario,  pre- 
stando ajuto  ed  assistenza  d'indole 
necessaria  alla  consumazione  dell'as- 
sassinio. 

Gullo  Cruciano,  con  sentenza  22 
marzo  1875  della  corte  d'assise  di  Pa- 
lermo, fu  dichiarato  colpevole  di  assas- 
sinio per  premeditazione  come  com- 
plice necessario,  e  per  le  ammesse 
circostanze  attenuanti  condannato  ai 
lavori  forzati  a  vita;  nel  marzo  di  que- 
st'anno fece  egli  istanza  alla  compe- 
tente sezione  d'accusa,  perchè  la  pena 
perpetua  gli  venisse  commutata  in  tem- 
poranea, giusta  l'art.  39  della  legge 
transitoria;  ed  essendo  la  sua  istanza 
stata  respinta  colla  sentenza  della  quale 
si  tratta,  dichiarò  di  ricorrere  in  cas- 
sazione pei  motivi  che  si  trascrivono: 


1^  la  sentenza  di  condanna  in  data 
22  marzo  1875,  tratta  di  assistenza 
nel  delitto,  ma  punto  accenna  a  compli- 
cità necessaria  nel  ricorrente,  il  quale 
in  nessun  caso  ha  potuto  essere  l'au- 
tore del  reato,  e  la  sezione  d'accusa 
dovea  attenersi  al  fatto  definito  nella 
sentenzei,  come  prescrive  tassativa- 
mente l'art.  39  delle  disposizioni  tran- 
sitorie, per  cui  non  dovea  discendere 
in  querule  disquisizioni  ed  allontanarsi 
dal  campo  del  proprio  assunto;  2*'  il 
fatto,  tal  quale  emana,  cade  sotto  la 
sanzione  dfell'art.  64  n.  3  del  vigente 
codice  penale,  e  giammai  delPart.  63 
dalla  sezione  di  accusa  di  Palermo 
nella  sua  sentenza  invocato;  3*  erro- 
nea e  contraddittoria  applicazione  de- 
gli art.  364  e  366  codice  medesimo, 
poiché  l'art.  364  stabilisce  la  pena  di  18 
a  21  anni,  e  non  mai  quella  dell'erga- 
stolo, riservata  unicamente  all'art  3ò6; 
ora  il  fatto  stabilito  dalla  sentenza  non 
può  considerarsi  sotto  due  aspetti,  e  la 
sezione  d'accusa,  citando  l'art.  364,  non 
dove  va  più  an/iooare(f)  l'art.  366,  il  qua- 
le per  nulla  al  fatto  collima,  e  per  con- 
seguenza consentanea  a  sé  stessa  do- 
veva far  luogo  alla  commutazione  della 
pena  in  anni  24. 

Ritenuto  che  il  ricorso  appare  in- 
terposto fliori  di  termine,  perchè  la  sen- 
tenza fu  notificata  il  5  e  la  domanda 
di  cassazione  fatta  il  12  aprile  ultimo 
scorso. 

Ritenuto  che,  pur  prescindendo  da 
ciò,  il  ricorso  è  infondato:  la  sentenza 
della  corte  d'assise  definì  in  fatto  che 
GuUo  era  concorso,  con  precedente  pro- 
posito e  anticipato  disegno,  all'omicidio 
volontario,  prestando  ajuto  ed  assisten- 
za d'indole  necessaria  alla  consuma- 
zione dell'assassinio  giustamente  per- 
tanto ritenne  l'impugnata  sentenza  che 
per  le  disposizioni  del  codice  attuale 
sarebbe  stato  punibile  nella  misura 
dell'art.  63,  perchè  l'art.  64  stabilisce 
nel  capoverso  che  nei  casi,  come  il  pre- 
sente, di  complicità  necessaria,  nes- 
suna diminuzione  compete  al  delin- 
quente; d'altra  parte,  la  pena  dell'omi- 
cidio premeditato  è  l'ergastolo  per 
l'art.  366  n.  2,  che  bene  può  accop- 
piarsi all'art.  364  in  cui  trovasi  la  no- 
zione generale  dell'omicidio;  trattan- 
dosi pertanto,  di  fatto  punibile   anche 
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pel  codice  vigente  colla  pena  perpetua, 
la  commutazione  non  poteva  aver  luogo; 
e,  co8l  giudicando,  la  sezione  d'accusa 
applicò  esattamente  la  legge.  Il  ricor- 
rente non  si  lagna  che  non  si  avesse 
riguardo  alle  circostanze  attenuanti  nel 
determinare  la  pena  del  nuovo  codice, 
ed  anche  in  ciò  giudicò  bene  la  sezione 
d'accusa,  perchè  l'art.  39  guarda  al 
fatto  non  alle  accidentalità  del  fatto: 
e  ciò  è  cosi  vero  ed  assoluto  che  non 
può  approvarsi  la  distinzione  fatta  dalla 
sentenza  di  circostanze  generiche,  cQme 
le  attenuanti,  e  circostanze  intrinseche 
risultanti  da  apposite  questioni:  caso 
quest'ultimo  che  evidentemente  non  è 
quello  della  causa  presente. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Saziosa  prina  penaia  27  aiarza  1883,  n.  SSB. 

8HIGUERI  P.  •  SERRA  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Camuso  (avv.  ToHàS8iNi  e  Mirenghi) 

ESECUTORE  :  Cooperatore  immediato  -  Que- 
stione -  Fatto  materiale. 

Nelle  questioni  ai  giurati  si  può 
adoperare  la  parola  esecutore  o  coo- 
peratore immediato. 

Per  stabilire  la  colpabilità  di  ese- 
cutore o  cooperatore  immediato  nel 
delitto,  non  è  necessaria  la  indicazione 
dei  colpi  e  la  loro  direzione. 

È  sufficiente  domandare  ai  giurati, 
se  l'accusato  è  colpevole  di  essere,  a 
fine  di  uccidere,  concorso  come  esecu- 
tore 0  cooperatore  immediato  nella 
esecuzione  del  delitto. 

Le  ipotesi  di  esecutore  o  coopera- 
tore immediato  possono  coesistere  in 
una  sola  domanda. 

Si  denuncia  la  violazione  degli  ar- 
ùcoli  494  e  495  codice  procedura  pe- 
nale e  63  codice  penale.  Nella  quistione 
principale  mancano  le  indicazioni  dei 
fatti  che  formavano  il  soggetto  del- 
l'accusa attribuita  al  ricorrente  Camu- 
so: mancano,  cioè,  la  determinazione 
del  colpo  di  coltello  tirato  al  petto 
della  vittima  e  che  produsse  la  morte 
in  concorso  dell'altro  colpo  tirato  al- 
l'addome; fu  adoperata  la  pura  deno- 
minazione giuridica  contro  il  divieto 
della  legge;  a  prescindere  dalla  con- 


fusione dei  due  concetti  dell'esecuzione 
e  della  cooperazione  immediata,  ciò 
confuse  la  mente  dei  giurati. 

La  violazione  dei  citati  articoli  63 
e  361  codice  penale  e  494,  495  codice 
procedura  penale.  Per  l'affermazione 
della  ibrida  quistione  sul  fatto  prin- 
cipale, la  corte  non  era  autorizzata  a 
stabilire  la  ipotesi  del  concorso  in 
omicidio. 

La  Corte  osserva  che,  se  non  me- 
rita plauso  il  modo  con  cui  la  qui- 
stione fu  formulata,  perchè  troppo  sin- 
tetico e  laconico,  non  merita  però  la 
censura  che  si  fa,  né  potrebbe  questa 
condurre  alle  conseguenze  dell'annul- 
lamento. La  leg^e  determina  il  con- 
corso nei  delitti;  e  quando  parla  di 
esecutori  e  di  cooperatori  immediati, 
non  li  può  confondere  coi  semplici 
complici  per  ajuto,  istigazione,  assi- 
stenza, ecc.  Esecutori  o  cooperatori 
immediati  sono  quelli  che  prendono 
parte  attiva  diretta  e  necessaria  alla 
consumazione  del  delitto;  e  quando  si 
adopera  la  parola  esecutore  o  coope- 
ratore immediato,  non  si  adopera  un 
nomen  jurisy  ma  una  espressione  di 
volgare  uso  e  di  comune  intelligibilità. 

Ora,  essendosi  affermato  che  il 
Camuso  fu  esecutore  o  cooperatore 
immediato  nel  delitto,  basta  per  sta- 
bilire la  parte  che  vi  ha  presa,  e  non 
era  strettamente  necessaria  la  indi- 
cazione dei  colpi  e  la  loro  direzione. 
Ma  si  dice:  di  che  delitto  si  tratta? 
Anche  qui  la  risposta  la  dà  la  qui- 
stione, quando  si  domandò  se  il  Ca- 
muso era  colpevole  di  essere,  a  fin 
di  uccidere  il  Guida,  concorso  còme 
esecutore  o  cooperatore  immediato 
nella  esecuzione  del  delitto,  e  lo  si 
affermò,  ed  il  quistionario  non  porta 
altra  quistione  sul  tentativo  prossimo 
0  remoto;  perchè  di  omicidio  consu- 
mato sempre  si  parlò,  non  è  serio  il 
chiedere,  come  fa  il  ricorso,  di  qual 
delitto  si  tratti  o  se  il  Guida  sia  morto. 

Né  si  dica  che  vi  fu  confusione  tra 
i  due  concetti  esecutore  e  cooperatore 
immediato,  e  che  ciò  abbia  confuso  i 
giurati.  I  due  concetti  si  confondono 
nelle  conseguenze  giuridiche:  esecu- 
tori o  cooperatori  immediati  sono  ugual- 
mente nella  stessa  misura  puniti.  Pos- 
sono adunque  coesistere  in  una  sola 
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domanda,  poiché  uno  di  essi  affermi^to 
basta  all'applicazione  dell'art.  63  co- 
dice penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziene  siconii  psnali  25  flia(|Ì8  1883,  n.  3081. 

CANONICO  P.  •  FATA  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Strale 

ISTIGAZIONE     A    COMMETTERE     REATI: 
Slampa. 

Non  commette  reato  di  stampa, 
ma  il  delitto  punito  dall'art.  246  co- 
dice penale,  chi  col  mezzo  della  stam- 
pa instiga  a  commettere  reati  non  con- 
templati dalla  legge  su  di  essa. 

Attesoché  è  og^i  una  questione  del 
tutto  destituita  di  ogni  fondamento 
volersi  ritenere  che  il  reato  in  parola 
rientrasse  nella  categoria  di  quelli 
devoluti  alla  corte  d'assise,  come  reato 
di  stampa  o  politico;  dappoiché  questo 
Supremo  .Collegio,  con  sentenza  del 
13  maggio  189^,  ha  in  termini  chiari 
ed  espliciti  dichiarato  che  non  si  tratta 
nella  specie  di  reato  di  stampa,  ma  sì 
bene  di  quello  preveduto  nelVart.  246 
codice  penale;  e  contro  tale  responso 
non  é  dato  rifare  nuovamente  la  qui- 
stione  decisa,  ma  devesi  allo  stesso 
rispetto  ed  osservanza.  Non  può  di- 
sconvenirsi, che  il  Sirale,  che  confes- 
sava aver  scritto  Tarticolo  incriminato, 
non  può  non  rispondere  della  istiga- 
zione che  riflette  un  reato  previsto  dal 
codice  penale;  ed  in  questo  caso  trat- 
tasi di  una  istigazione  delittuosa  fatta 
a  mezzo  della  stampa,  e  presenta  una 
figura  giuridica  che  rientra  nel  novero 
dei  reati  di  cognizione  del  tribunale 
stesso.  Nell'articolo  incriminato  non 
vi  è  Tapolo^ia  in  forma  astratta  di 
pura  discussione  accademica,  ma  anzi 
una  apologia,  che  ha  per  iscopo  di 
istigare  a  delinquere:  ciò  che  costi- 
tuisce un  reato  a  norma  del  codice 
penale.  Quindi  é  chiaro  che  si  venga 
nella  specie  di  un  fatto  previsto  e  pu- 
nito dal  codice  penale,  epperò  mal  si 
dice  esser  esso  punito  aalla  legge 
sulla  stampa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizioae  priaa  psaale  22  nafgif  Ì8B3,  a.  8IÌ. 

OHieUERI  P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  1. 1IRZI 

Esposito  e  Béllaspina  (aw.  Barile) 

RIASSUNTO:  Presidente  •  Apprezzameiite  prt- 
prie  -  Difesa  -  Verbale. 

FURTO:  Valore  molto  rilevante  -  Questione. 

QUESTIONI:  Fatto  materiale  -  Circostanze qoa- 
lificanti  -  Complice  -  Colpabilità  -  Conoscenza 
-  Ari  66  codice  penale. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  presidente,  nel  fare  il  riassunto, 
espresse  apprezzamenti  proprii  e  con- 
futò le  ragioni  della  difesa,  se  nulla 
di  ciò  risulta  dal  oerbale  di  dibatti- 
mento, e  se  il  difensore  non  fece  istanza 
affinchè  venissero  trascritte  in  verbale 
le  relative  circostanze. 

Se  la  sentenza  d'accusa  rinvia  per 
omicidio  volontario  e  furto  di  oltre 
6000  lire,  il  presidente  può  proporre 
ai  giurati  la  questione  dei  valore  molto 
rilevante. 

a)  Dopo  essersi  distintamente  pro- 
poste con  formola  impersonale  le  que- 
stioni sulla  sussistenza  materiale 
del  furto  e  sulle  circostanze  che  lo 
qualificano,  la  questione  sulla  colpe- 
volezza del  complice  può  essere  ripor- 
tata al  fatto  quale  possa  essere  (fer- 
mato dai  giurati,  senza  bisogno  di 
ripetere  singolarmente  le  questioni, 
mentre  non  fu  fatta  controversia  sulla 
conoscenza  che  delle  suindicate  cir- 
costanze avesse  il  complice  nel  mo- 
mento in  cui  concorse  nel  reato, 

b)  Non  sarebbe  cosi,  ove  la  questione 
sollevata  avesse  un  altro  (obiettivo, 
quello  cioè  desumibile  dall'art.  66  co- 
dice penale, 

Esposito  Emidio,  dichiarato  colpe- 
vole di  omicidio  commesso  immeaia- 
tamente  dopo  aver  perpetrato  un  furto 
di  denaro,  allo  scopo  di  assicurarsene 
il  profitto  e  procurarsi  l'impunità,  e 
Béllaspina  Eugenio  dichiarato  colpe- 
vole di  concorso  nel  detto  flirto  col  fa- 
cilitarne la  esecuzione  e  prestarvi  aiuto 
prima  e  durante  il  fatto,  furono  con 
sentenza  20  marzo  ultimo  scorso  dalla 
corte  di  assise  di  Teramo  condannati 
il  primo  all'ergastolo,  l'altro  alla  re- 
clusione per  anni  sei. 

Entrambi  hanno  ricorso  in  cassa- 
zione contro  tale   sentenza,  chieden- 
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done  P  annullamento.  Ma  l'Esposito 
non  presentò  motivo  alcuno,  il  Bella- 
spina  dedusse  i  seguenti  motivi. 

1^  La  violazione  dell'art.  498  codi- 
ce di  ppoc.  pen.  perchè  il  presidente,  nei 
fare  il  riassunto  della  causa,  espresse 
apprezzamenti  proprii,  confutando  le 
ragioni  della  difesa.  Soggiunge  che 
nella  discussione  sorta  tra  il  presidente 
e  la  difesa  in  questa  parte,  dacché 
al  presidente  piacque  di  rimettersi  ai 
giurati,  questi,  interrogati,  risposero  che 
effettivamente  il  presidente  aveva  con- 
futato la  difesa.  Il  verbale  di  ciò 
non  fa  cenno  alcuno,  mentre  vi  si  vede 
aggiunto  in  seguito,  di  diverso  inchio- 
stro, un  fatto  che  non  avvenne  :  su 
di  ciò  si  riserva  o^ni  diritto  e  ragione. 
2**  La  violazione  dell'art.  494  co- 
dice di  proc.  pen.  perchè  il  presidente 
ha  posto  la  questione  sul  valore  molto 
rilevante,  di  cui  non  si  faceva  parola  né 
nella  sentenza,  né  nell'atto  d'accusa. 
3°  La  violazione  del l'is tesso  ar- 
ticolo 694,  perchè  il  presidente  doveva 
porre  prima  la  questione  sul  fatto 
principale  rispetto  al  Bellaspina  e  poi 
quella  sulla  circostanza  aggravante. 

Attesoché,  in  ordine  aìprimo  mezzo, 
il  verbale  di  dibattimento  non  accenna 
punto  a  quelle  circostanze  che  ne  for- 
mano il  soggetto.  Solo  constata  una 
protesta  dal  difensore  avanzata  verso 
la  fine  del  riassunto  del  presidente, 
contro  alcuni  pretesi  apprezzamenti 
che  questi  avrebbe  espressi,  ma  non 
è  punto  indicato  in  che  precisamente 
consistessero;  mentre  dall'avere  lo 
stesso  presidente  richiamato  all'ordine 
il  difensore,  senza  che  poi  siasi  fatta 
istanza  perché  nel  verbale  venissero 
trascritte  le  circostanze  di  cui  egli 
ora  si  duole,  sarebbe  dimostrato  che 
la  sua  protesta  mirasse  più  ad  oppor- 
tunità di  difesa  che  a  censurare  con 
fondamento  l'operato  del  presidente. 
Ohe  poi  il  verbale  contenga  irregola- 
rità o  cose  meno  vere,  (che  nella 
Còpia  non  risultano),  non  può  allo  stato 
delle  cose  menomare  la  fede  che  me- 
rita come  atto  pubblico  senza  la  in- 
scrizione in  falso. 

Anche  il  mezzo  secondo  non  può 
essere  accolto;  perché,  quando  la  que- 
stione sul  valore  fu  posta,  né  l'accu- 
sato, né  il  suo  difensore   fecero  obbie- 


zione alcuna,  e  d'altronde  aveva  essa 
il  suo  fondamento  nella  stessa  sen- 
tenza di  accusa,  ove  era  stata  deter- 
minatala somma  sottratta  nella  cifra  di 
più  che  lire  6  mila,  e  ben  poteva  la  corte 
di  merito  di  fronte  all'art.  431  codice 
penale,  che  le  accorda  la  facoltà  di 
poter  aumentare  la  pena  nel  caso  di 
valore  molto  rilevante,  interrogare, 
come  fece,  i  giurati  sulla  sussistenza 
o  meno  di  tale  circostanza. 

'  Attesoché,  relativamente  al  mezzo 
terzOy  come  è  stato  dedotto,  trova  la 
piena  sua  confutazione  nel  questio- 
nario stato  proposto  pel  ricorrente 
Bellaspina,  perché  è  conforme  a  quanto 
si  vuole  dovesse  esser  fatto. 

Infatti,  essendo  il  Bellaspina  stato 
posto  in  accusa,  e  dovendosi  giudicare 
come  complice  ai  sensi  dell'art.  64 
codice  penale ,  si  doveva  necessaria- 
mente stabilire  la  base  di  fatto,  al 
quale  egli  in  tale  qualità  aveva  con- 
corso, per  commisurarne  la  pena  in 
caso  di  riconosciuta  colpevolezza;  e  a 
tale  intento  il  presidente,  con  formola 
impersonale,  pose  distintamente  le 
Questioni  sulla  sussistenza  materiale 
del    furto    e    sulle  circostanze  che  lo 

Qualificavano  a  termini  della  sentenza 
i  rinvio;  e  quando  poi  tenorizzò  la 
questione  sulla  colpevolezza,  si  riportò 
al  fatto  quale  potesse  essere  affer- 
mato dai  giurati,  senza  bisogno  di  ri- 
petere singolarmente  le  questioni.  Da 
ciò  non  può  dedursi  alcun  vizio  di 
complessità,  quando  il  fatto  nelle  sue 
eonaizioni  era  stato,  come  si  disse, 
constatato,  e  si  affermava  poi  che  il 
Bellaspina  aveva  concorso  al  fatto 
stesso  col  facilitarne  l'esecuzione  in 
uno  dei  modi  che  la  legge  repute^ 
elemento  di  complicità. 

Ben  diversamente  sarebbe  stato 
l'avviso  di  questo  Supremo  Collegio 
ove  il  mezzo  avesse  avuto,  come  lo 
poteva  avere,  un  altro  obbiettivo,  quello 
cioè  desumibile  dall'  art.  66  codice 
penale,  che  mette  a  carico  de'  con* 
correnti  al  reato  le  circostanze  mate- 
riali che  ne  aggravano  la  pena,  quando 
sieno  state  da  essi  conosciute  nel  mo- 
mento del  loro  concorso;  ma  su  di  ciò 
non  fu  portata  la  tesi  del  ricorso,  ned 
è  lecito  quindi  estenderla. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 
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Sizions  Mconla  panile  S  ntggis  IBB3,  n.  2589. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  PETRELU  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTl 

Grossi 
LENOCINIO:  Pro$titiiziMie. 

A  costituire  il  reato  di  lenoeinio, 
di  cui  all'art.  346  codice  penale,  non 
è  necessario  che  la  persona  minore 
d'età  non  sia  prima  prostituita. 

La  Corte,  considerando  che  il  tri- 
bunale penale  dì  Roma  dichiarò  Amalia 
Grossi  colpevole  di  avere,  dal  1891  al 
1892,  per  servire  all'altrui  libidine,  abi- 
tualmente ed  a  fin  di  lucro,  agevolata 
la  prostituzione  di  parecchie  minorenni, 
e  la  condannò  a  tre  mesi  di  reclusione 
e  a  lire  300  di  multa. 

La  corte  di  appello  confermò  il  pro- 
nunziato del  tribunale;  ed  ora,  della 
sentenza  di  secondo  grado,  si  chiede 
Tannullamento,  affermandosi  che  fu 
violato  Tart.  346  codice  penale,  perchè 
((  le  giovinette  che  dimoravano  nella 
«  casa  della  ricorrente  erano  già  in 
«  modo  abbietto  prostituite,  e  però 
((  mancava  uno  dei  fattori  del  reato 
«  espresso  dall'art.  346  codice  pe- 
«  naie  ». 

Considerato  che,  anche  a  prescin- 
dere che  la  odierna  deduzione  della  ri- 
corrente non  formò  tema  dei  motivi 
di  appello,  ma  fu  solo  una  osserva- 
zione fatta  dalla  difesa  orale,  come  si 
rileva  dalla  denunziata  sentenza  (che 
nel  verbale  di  dibattimento  nulla  è 
detto)^  e  a  prescindere  pure  che  la 
corte  di  appello,  nello  esaminare  la 
osservazione,  premette  quasi  come 
una  semplice  ipotesi,  e  non  già  come 
un  fatto  certo  e  indubitato,  cne  le  tre 
fanciulle  erano  già  prostituite  quando 
andarono  in  casa  della  Grossi,  certa 
cosa  è  che  il  concetto  della  ricorrente 
riproduce  una  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 346  codice  penale,  tante  volte 
respinta  da  questo  Collegio;  sicché, 
senza  ripetere  ciò  che  fu  detto,  basta 
considerare  che  il  mezzo  in  esame 
suppone  che  la  legge  dica  ciò  che  non 
dice,  e  che,  secondo  ragione  ed  etica- 
mente parlando,  non  poteva  dire.  Non 


lo  dice,  perchè  Tart.  346  codice  pe- 
nale ipotizza  il  caso  di  chi,  per  ser- 
vire all'altrui  libidine,  induce  una  per- 
sona minorenne  alla  prostituzione;  l'ar- 
ticolo 346,  invece,  figura  il  C€iso  di  chi, 
con  le  modalità  in- esso  articolo  indi- 
cate, favorisce  o  agevola  i  minorenni 
alla  prostituzione.  Ora,  il  valore  filo- 
logico dei  verbi  indurre  e  agevolare  o 
favorire  è  diverso,  e  basta  all'uopo 
consultare  un  lessico  della  lingua:  chi 
induce  mena  altri  a  fare  una  cosa;  il 
che  vuol  dire,  in  sostanza,  che  opera 
come  una  causa  determinatrice  del 
fatto  che  si  compie;  chi,  per  contrario, 
semplicemente  agevola  o  favorisce, 
non  fa  che  aiutare  e  facilitare  :  onde 
la  conseguenza  che  s'incorre  nel  reato 
di  cui  all'art.  346  tutte  le  volte  che, 
date  le  altre  determinazioni  ivi  indi- 
cate, si  facilita  la  persona  minorenne 
a  prostituirsi;  e  ognuno  comprende 
che  si  può  facilitare^  apprestando 
luogo,  mezzi,  ecc.,  non  soltanto  chi 
ancora  non  sia  prostituito  o  corrotto, 
ma  anche  chi  già  si  trovi  in  siffatta 
condizione. 

Non  poteva  poi  la  le^ge,  senza 
mettersi  in  urto  con  la  ragione  e  con 
la  morale,  dire  ciò  che  sostiene  la 
ricorrente;  perchè  chi  facilita  la  prosti- 
tuzione senza  dubbio  alimenta  il  vizio, 
e  distoglie  dal  ritorno  a  vita  onesta, 
alla  quale  può  certo  riedere  anche 
chi  vive  nei  luoghi  ove  si  esercita  il 
meretricio.  Non  essendo  dunque  ne- 
cessario a  costituire  il  reato  di  cui 
all'art.  346  codice  penale  la  circo- 
stanza che  la  persona  di  età  minore 
non  sia  prima  prostituita,  non  ha  va- 
lore l'addotto  mezzo  del  ricorso,  e 
perciò  deve  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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film  piali  24  »i||l8 1813,  n.  121. 

UHISUBII  P.  -  DE  PONTI  Ril.  -  P.  M.  VIRZI 

Mazza  Tedeschi  (ayy.  Zappi  a)  -  BenarUi 

PARTE  CIVILE:  Ricorso  -  Non  farsi  luogo  a 
procediménto.  ^ 

^  inammissibile  il  ricorso  della 
parte  civile  contro  ordinanza  che  di- 
chiara non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  falsità  in  documento  privato. 

In  fatto  :  Il  giudice  istruttore  di  Ca- 
tania, con  ordinanza  90  dicembre  1892, 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  contro  Benan ti  Antonino, 
dipendentemente  dalla  fattagli  impu« 
tazione  di  falsità  in  documento  pri- 
vato per  inesistenza  di  reato;  e  rin- 
viava al  giudizio  del  tribunale  Mazza 
Tedeschi  Giuseppe  per  rispondere  della 
stessa  imputazione,  nonché  di  calunnia, 
a  danno  del  detto  Benan  ti. 

Contro  una  tale  ordinanza  ha  fatto 
opposizione  il  Mazza,  che  si  era  nel 
frattempo  costituito  parte  civile;  ma 
la  sezione  d'accusa  della  corte  d'ap- 
pello di  Catania,  con  sentenza  ÌP  aprile 
ultimo  scorso,  la  respinse. 

Ora  il  Mazza,  nella  stessa  sua  qua- 
lità di  parte  civile,  ha  ricorso  alla 
Cassazione  chiedendo  l'annullamento 
di  detta  sentenza  per  più  motivi,  che, 
in  sostanza,  si  riferiscono  alla  viola- 
zione dell'art.  323,  1,  2,  3  codice  pro- 
cedura penale,  per  essere  stato  consi- 
derato il  Mazza  come  imputato  e  non 
come  parte  civile,  e  in  tal  modo  contro 
lui  infondata  la  sentenza  ora  impu- 
gnata, mettendo  poi  per  soggetto  della 
stessa  sentenza  una  imputazione  che 
non  è  quella  a  lui  ascritta,  bensì  al 
Benanti.  Per  questa  essenziale  irrego- 
larità impugna  la  sentenza  anche  sotto 
l'aspetto  di  mancanza  di  motivazione. 

Accenna  poi  alla  violazione  del- 
l'art 703  codice  procedura  penale,  per 
non  avere  la  sezione  d'accusa  fatto 
luogo  ad  una  perizia  calligrafica. 

Attesoché  in  prima  linea  si  pre- 
senta all'esame  di  questo  Supremo 
Collegio  la  eccezionepregiudizialey  che 
deve  sollevare  d'ufficio,  se  il  ricorso 
del  Mazza  possa  essere  ammissibile, 
per  essere  poi  discutibile  in  merito.  E 
la  risposta  negativa  non  è  dubbia,  di 


fronte  alla  costante  giurisprudenza  di 
questa  stessa  Suprema  Corte,  basata 
al  preciso  e  tassativo  disposto  dell'ar- 
ticolo 639  codice  procedura  penale,  il 
(juale  contemplando,  fra  gli  altri,  il  caso 
in  cui  jsiasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento,  a  senso  dell'art  634,  ac- 
corda al  pubblico  ministero  la  facoltà 
di  reclamare,  senza  far  cenno  alcuno 
della  parte  civile,  la  quale  può  valersi 
di  tale  facoltà  soltanto  nei  casi  pre- 
visti dall'art  644,  che  evidentemente 
non  può  essere  applicato  alla  specie, 
sia  perché  quella  disposizione  riguarda 
sentenza  pronunziata  da  magistrati  di 
merito,  sia  perchè  d'interessi  civili 
non  si  è  pronunziato  nella  sentenza 
impugnata;  come  non  può  applicarsi 
alla  specie  l'art  459  codice  procedura 
penale,  che  riflette  unicamente  una 
eccezione  d'incompetenza. 

L'inammissibilità  del  presente  ri- 
corso non  può  essere  oppugnata  poi 
per  la  circostanza  che,  trattandosi  di 
materia  correzionale,  dovrebbe  si  at- 
tingere la  facoltà  della  parte  civile 
dalla  disposizione  dell'art  645  codice 
procedura  penale,  che  la  mette  a  paro 
del  pubblico  ministero,  per  quanto  ri- 
flette gli  interessi  civili.  Se  non  che 
la  lettera  e  lo  spirito  di  simile  dispo- 
sizione dimostrano  evidentemente  che 
contempli  solamente  giudizi  di  merito 
e  non  di  semplice  istruzione,  e  ciò  si 
desume  dagli  art  640,  641,  642  e  643 
codice  stesso,  in  essa  menzionati  ;  loc- 
chè  fu  già  altra  volta  dichiarato  dalle 
varie  cassazioni  del  regno. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile .... 


Sezlsfia  tocmda  pesali  28  naigis  1813,  s.  3282. 

DE  CESURE  P.ff.-OniS Rei..  P.M.BERTOLOTTI 

MartuscieUo 

PARTE  CIVILE:  Domanda  nuova. 

INDEBOLIMENTO  DELL'ORGANO  DELLA  MA- 
STICAZIONE: Dento  oanitto. 

Non  è  lecito  impugnare  per  la 
prima  volta  in  appello  la  legalità 
della  costituzione  della  parte  civile. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
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la  caduta  di  un  dente  canino  abbia 
prodotto  l'indebolimento  dell'organo 
della  masticazione. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  sul 
primo  mezzo  che,  non  avendo  il  ricor- 
rente sollevata  alcuna  eccezione  alla 
costituzione  di  parte  civile  nel  giudi- 
zio di  primo  grado,  egli  ne  accettò  il  con- 
traddittorio; e  quindi,  trattandosi  di  un 
interesse  puramente  civile,  non  poteva, 
auasi  per  sorpresa,  impugnare  nel  giu- 
dizio di  appello  la  legittimità  di  detta 
òostituzione.  Non  è  esatto  poi  che  la 
nullità  denunciata  sia  d'ordine  pubblico, 
insanabile,  non  ostante  il  silenzio  del- 
l'imputato; e  non  è  il  caso  di  esami- 
nare quid  juris,  se  la  nullità  fosse 
stata  opposta  nell'interesse  della  mi- 
norenne Sofìa  D'Angelo,  perchè  ciò  non 
si  verificò  nella  specie. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  col 
medesimo  s'investe  l'apprezzamento 
dei  giudici  del  merito  sulle  conse- 
guenze della  lesione,  apprezzamento 
incensurabile  in  questa  sede. 

Infatti  la  sentenza  impugnata  ri- 
tenne che  conseguenza  naturale  della 
caduta  del  dente  canino,  nella  persona 
della  offesa  D'Angelo,  sia  stato  Tin- 
debolimento  dell'organo  della  masti- 
cazione, perchè  nella  parte  del  dente 
caduto  la  D'Angelo  non  potrà  più 
esercitare,  come  per  lo  innanzi,  la  fun- 
zione della  lacerazione,  dovendo  sup- 
plire al  difetto  coi  denti  incisivi,  che  a 
ben  altra  funzione  sono  destinati,  come 
giudicarono  gli  stessi  periti  del  disca- 
rico. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SizbnB  prlm  pinale  29  ntggio  1883,  n.  941. 

6HIGLIERI P.  -  MURATORI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

CampanaU  (avv.  Foschini) 

GIURATI:  Appello- Assenza  -  Accusati  -  Udien- 
za pubblica  -  Difensere. 

Non  è  il  caso  di  pronunciare  la 
nullità  per  essersi  fatto  Vappello  e 
provveduto  sulla  mancanza  dei  aiurati 
arsenti  senza  la  presenza  dell'accu- 
sato di  un'altra  causa  da  trattarsi  nel 


medesimo  giorno,  mentre  peraltro  ciò 
avvenne  in  pubblica  udienza  e  in  pre- 
senza delVcutro  accusato  assistito  dal 
suo  difensore. 

Che,  dovendosi  nella  stessa  udienza, 
22  maggio,  proporre  anche  la  causa 
contro  un  altro  accusato,  il  presidente 
procede  all'appello  dei  giurati  colla  sola 
presenza  di  quest'ultimo,  e  fece  inter- 
venire i  ricorrenti  e  loro  difensori  quan- 
do fu  il  momento  di  procedere  a  porte 
chiuse  all'estrazione  dei  giurati  per  la 
loro  causa:  l'irregolarità  è  manifesta 
e  biasimevole:  se  non  che  i  giurati  pre- 
senti erano  trenta  e  non  fu  d'uopo  ri- 
correre all'urna  supplementare,  i  nomi 
di  questi  furono  letti  in  presenza  degli 
accusati  e  loro  difensori  e  del  pubblico 
ministero,  come  prescrive  l'art.  39,  il 
diritto  di  ricusa  fu  esercitato  nel  nu- 
mero pieno  di  16  giurati,  avendone  anzi 
^li  accusati  ricusati  dieci,  e  da  ultimo 
1  giurati  comparvero  in  presenza  di 
tutti  gli  accusati;  e,  fatto  l'appello  degli 
estratti  per  le  due  cause,  furono  tutti 
trovati  presenti:  pel  complesso  di  que- 
ste circostanze  è  facile  conchiudere,  che 
l'essersi  fatto  l'appello  e  provveduto 
sulla  mancanza  dei  giurati  assenti  sen- 
za la  presenza  dei  ricorrenti,  in  pub- 
blica udienza  però  e  colla  presenza  di 
altro  accusato  e  di  altro  difensore,  non 
potè  recare  verun  pregiudizio:  per  cui 
non  è  caso  di  pronunciare  la  nullità. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  primi  penile  17  marzo  1883,  i.  S18. 

6HIBLIERI P.  -  DE  PONTI  Rd.  •  P.  M.  PANUIHETTI 

Messina  (avv.  Bastanzi) 

PROVOCAZIONE  :  Ergastolo  -  Pena. 

Nel  caso  di  un  reato  punito  con 
l'ergastolo,  se  concorre  la  provoca- 
zione semplice,  la  pena  non  può  essere 
inferiore  ai  20  anni  (art,  51  procedura 
civile  e  penale),  ma  non  può  eccedere 
gli  anni  24  (art.  13  pr,). 

Il  motivo  addotto  è  il  segueate: 

Violazione     e    falsa    applicazione 

degli   art.   13,   51,  366  codice  penale, 

per  essere  illegale  la  pena  applicata. 

L'art.  13  stabilisce  che  la  pena  della 
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reclusione  si  estende  da  ire  giorni  a 
24  anni,  e  l'art.  51  per  la  provocazione 
lieve  ordina  il  passaggio  alla  reclu* 
sione  non  minore  di  anni  20,  ma 
estensibile  e  non  oltre  ai  24  anni. 

Questo  mezzo  si  presenta  con  giu- 
ridico fondamento,  imperocché  la  esten- 
sione data  dalla  corte  di  merito  alla 
reclusione,  nel  caso  previsto  dalParti- 
colo  51  codice  penale,  è  illegale,  non 
potendo  essa  aver  luogo  se  non  nei 
casi  tassativamente  contemplati  dalla 
^^SS^y  ^  precisamente  in  quelli  di  cui 
è  cenno  negli  art.  5,  56,  58,  59,  63,  68, 
69,  70,  81  codice  penale.  Doveva  quindi 
la  corte  spaziare  ne'  limiti  tra  gli  anni 
20  e  24,  giusta  Tart  13  codice  penale, 
che  ne  fìssa  la  latitudine  ne'  casi  or- 
dinarli, per  poi  discendere  d'un  sesto, 
giusta  l  art.  56,  trattandosi  di  un  mi- 
nore di  21  anni,  né  maggiore  dei  18, 
fermo  restando  il  ragionamento  fatto 
in  ordine  alla  applicabilità  dell'art.  29 
codice  penale,  sul  quale  nessuna  op- 
posizione è  stata  fatta. 

In  questo  senso,  la  sentenza  va 
annullata  nella  parte  penale,  dandosi 
luogo  al  provvedimento  di  cui  all'ar- 
ticolo 674  codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


SttlsBo  prim  pesale  15  ntrze  I8S3,  o.  864. 

6HÌ6LIERI  P.  ■  SEVERim  R«l.  -  P.  lì.  VIRZI 

Trentin  (avv.  Anau) 

TESTIMONII:  Sala  d'udienza  -  Presidente  - 
Inlamgaziene  -  Dimera  ignela  -  Aeeenza 
dal  ragne  •  Olfeea  -  Rinvie  di  eauea. 

POLIZIA  DELU  UDIENZA:  Preeidente. 

CORPI  DI  REATO:  Giurati  -  Riehiesta  -  81- 
lenzie  delle  parti. 

TESTIMONIO:  Potere  diserezienale  del  preei- 
dente -  Avvertenze. 

L' allontanamento   temporaneo  del 

(1)  Su  questa  massima  cosi  ragionò  la 
OoET£  Suprema  : 

«  Che  quanto  è  detto  nell'ottavo  motivo 
va  inteso  limitatamente  a  ciò  che  ne  ap- 

Sarìsce  dal  verbale,  vale  a  dire  che  senza 
k  richiesta  dei  giurati  il  presidente  con- 
segnò al  loro  capo,  oltre  le  questioni,  i 
«orpi  di  reato  e  gti  oggetti  di  convinzione 
relativi  alla  causa. 


testimonii  dalla  sala  d'udienza  rientra 
nel  potere  direttivo  del  presidente, 

È'  incensurabile  giudizio  del  pre- 
sidente o  della  corte,  il  ritenere  o 
no  opportuna  una  interrogazione  ad 
un  testimonio,  ignota  la  dimora  o 
l'assenza. dal  regno  di  un  altro  testi- 
monio,  giusta  la  reooca  del  mandato 
dell'  accusato  oerso  i  difensori^  si  da 
doversi  rinviare  la  causfi. 

Il  presidente,  senza  richiedere  la 
corte,  ha  facoltà  di  far  uscire  dalla 
sala  d'udienza  coloro  che  trasgredi- 
scono alle  disposizioni  dell'art,  620 
codice  procedura  penale. 

Se  il  presidente  consegnò  al  capo  dei 
giurati  i  corpi  di  reato  senza  che  ve 
ne  fosse  richiesta,  ogni  irregolarità  ri- 
mane sanata  dal  silenzio  delle  parti  (1), 

Non  deriva  nullità  del  dibatti- 
mento dal  non  essersi  fatte  le  avver- 
tenzCy  di  cui  all'art,  172  codice  pro^ 
eedura  penale^  al  testimonio  sentito  in 
virtù  dei  poteri  discrezionali  del  pre- 
sidente. 


Sezione  eeceela  penale  18  giegne  I888|  n.  3781. 

DE  CESARE  P.  ff.  <  LOFFREDO  ReL  - 
P.  M.  PANIGHETTI 

P.  M,  -  GhtrUo 

RECIDIVA  SPECIFICA:   Recidiva  generica  - 
Pena. 

Nel  caso  di  recidiva  specifica  e 
generica,  si  deve  aumentare  la  pena 
per  la  recidiva  specifica,  ma  non  anche 
per  la  recidiva  generica. 

Osserva  che  per  lesioni  con  ma- 
lattia di  40  giorni  in  persona  di  Nico- 
demo  Luca,  iltribunale  diGerace  aveva 
condannato  Francesco  Giurleo  ad  un 
anno  di  reclusione  con  l'aumento  di 
un  sesto  della  segregazione  cellulare, 

«  Ma  se  non  vi  fu  richiesta  dei  giurati, 
non  vi  fu  neppure  opposizione  a  quella 
consegna  da  parte  dell'accusato  e  de'  suoi 
difensori.  Ciò  posto,  non  essendo  quella 
consegna  vietata  dalla  legge,  anzi  doven- 
dosi &re  quando  vi  sia  la  richiesta,  se 
Eer  la  mancanza  di  questa  vi  fu  irrego- 
irità,  rimase  sanata  dal  silenzio  d^le 
parti  >. 


à78 


GIURISDIZIONE   PENALE 


attesa  la  condanna  per  reato  della 
stessa  indole  da  costui  riportata  nel 
1889.  Ma^  poiché  per  reati  d'indole  di- 
versa aveva  il  medesimo  riportato 
anche  altre  condanne,  fu  dal  pubblico 
ministero  interposto  appello  per  non 
essersi,  in  concorso  anche  della  reci- 
diva generica,  applicata  la  pena  oltre 
il  minimo,  a'  termini  della  prima  parte 
dell'art.  80  cpdice  penale  ;  ed  essendo 
dalla  corte  di  Catanzaro  stata  rifer- 
mata la  sentenza  appellata,  il  pubblico 
ministero  medesimo  interpone  ora  ri- 
corso, sostenendo  che  in  concorso  di 
recidiva  generica  e  specifica  si  viola 
l'art.  80  ora  citato,  non  applicandosi 
l'uno  e  l'altro  aggravamento.  Ma  il 
ricorrente  in  verità  non  si  appone  al 
giusto.  Le  pene  non  ponno  essere  au- 
mentate, come  non  pouno  essere  di- 
minuite, se  non  a  norma  di  legge;  ed 
è  quindi  a  tenore  di  le^ge  che  a  ca- 
gione di  recidiva  puossi  far  luogo  ad 
aggravamento  della  pena.  Ora,  quali 
che  sieno  le  precedenti  condanne, 
quando  sono  tenute  a 'calcolo  per  la 
recidiva  e  sono  avvenute  nei  termini 
prefissi  dall'art.  80  codice  penale,  nel 
sistema  della  legge  non  danno  luogo 
che  ad  un  unico  aggravamento  tanto 
per  la  recidiva  generica,  quanto  per 
quella  specifica,  salvo  la  differenza  di 
esasperazione  della  pena  secondo  l'una 
o  l'altra  ipotesi. 

Dove  in  effetti  si  è  voluto  avere 
riguardo  alla  pluralità  di  precedenti 
condanne  per  aggravaVe  la  pena  si  è 
fatto;  e  si  è  fatto  nell'art.  81,  esaspe- 
rando la  pena  in  relazione  alla  reci- 
diva specifica  soltanto  :  altrettcutito  non 
si  è  fatto    in   relazione   alla  recidiva 

S enerica.  E  da  ciò  si  desume  che,  per 
concorso  di  recidiva  sotto  i  due 
aspetti,  non  leggendosi  alcuna  dispo- 
sizione nella  legge,  non  potrebbesi 
applicare  l'aggravamento  in  relazione 
anche  alla  recidiva  generica,  senza  ag- 
giugnere  alla  legge  medesima:  il  che 
non  è  dato.  Né  vale  riferirsi  alla  prima 
parte  dell'art.  80  su  citato,  per  dire 
applicabile  l'uno  e  l'altro  aggrava- 
mento. Stante  che  col  detto  articolo 
il  legislatore  si  limita  a  designare  le 
due  ipotesi  di  recidiva,  generica  e  spe- 
cifica, non  guarda  al  concorso  dell'una 
e  dell'altra;  e  non  lo  guarda  a  ragione, 


poiché  tra  le  due  recidive  Concorrenti 
tiene  a  calcolo  quella  ch'é  obbietto 
di  maggiore  aggravamento  di  pena. 
Laonde,  non  potendo  essere  ammessa 
la  tesi  contraria  ch'é  sostenuta  col 
ricorso,  é  mestieri  sia  questo  rigettato. 
Per  questi  motivi  :  rigetta 


Soziins  seiondi  penila  28  marza  IN3,  a.  UH?. 

CANONICO  P.  -  MOSCONI  ReL-P.  M.  BERTOLOHI 

Martig  netti 

FRODE  IN  COMMERCIO:  Negoziante  -  Mercate 
-  Bilancia  contraffatte  o  alterata  -  Pont  » 
Reato  tentato. 

//  negoziante,  che  è  trovato  in 
piazza  al  mercato  con  una  bilancia 
contraffatta  o  alterata,  può  essere 
punito  dal  capoverso  dell'art.  294 
codice  penalcy  ma  non  per  tentata 
frode  nel  commercio  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 295, 

Martignetti  Achille,  con  sentenza 
4  agosto  1892,  fti  dal  pretore  di  Mon- 
temiletto  ritenuto  colpevole  del  reato 
di  cui  al  capoverso  dell'art.  294  codice 
penale  e  condannato  alla  multa  di  lire 
§00;  dietro  suo  gravame  però  il  tri- 
bunale penale  di  Avellino,  con  sentenza 
10  dicembre  detto  anno,  ridusse  la 
multa  a  lire  25,  giudicandolo  colpevole 
di  tentata  frode  in  commercio,  a  mente 
degli  art.  61  e  295  codice  penale. 

Insorge  ora  il  condannato  contro 
tale  sentenza,  asserendo  che  il  fatto 
ammesso  non  può  costituire  il  tentativo 
del  reato  di  cui  il  citato  articolo,  per- 
chè all'essenza  del  tentativo  occorre 
il  principio  dì  esecuzione  di  una  ven- 
di ta,- ciò. che  nel  caso  in  termini  non 
sussisteva. 

Osserva  la  Corte  che  il  ragiona- 
mento del  ricorrente  è  corretto  e  con- 
forme ai  principii  generali  di  diritto. 
Fu  ritenuto  in  fatto  che  il  ricorrente, 
negoziante  di  paste  ed  altro,  fu  trovato 
nella  piazza  di  Montefalcione  in  mezzo 
al  mercato  con  una  bilancia  la  quale 
neirestremità  del  suo  asse  avea  appic- 
cicato un  congegno  di  ferro  portante 
un  contrappeso  di  30 grammi  circa,  che 
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sarebbe  risultato  a  danno  del  compra- 
tore della  merce. 

Ciò  premesso,  si  osserva  che  il  reato, 
di  cui  rart.  295,  consiste  nell'inganno 
del  venditore  a  carico  del  compratore, 
per  cui  gli  consegna  una  cosa  per 
origine,  qualità  e  quantità  diversa  dalla 
pattuita.  Ora,  se  è  certo  che  prima 
della  vendita  e  della  consegna  della 
merce,  del  momento  cioè  consumativo 
del  reato,  si  possono  compiere  dal  ven- 
ditore degli  atti  materiali  che  al  reato 
stesso  sieno  diretti,  è  pur  certo  d'altra 
parte  che  non  tutti  possono  essere 
tali  da  iniziarne  Tesecuzione,  ma  alcuni 
invece  possono  essere  attinenti  allo 
stadio  di  preparazione  del  reato,  ed  è 
risaputo  che  gli  atti  preparatorii  non 
sono  ordinariamente  imputabili;  se  chi 
fa  qualche  atto  di  esecuzione  può  de- 
sistere, chi  solo  preparò  il  maleficio 
può  non  cominciarlo,  locchè  è  radical- 
mente diverso,  come  è  diverso  il  peri- 
colo per  il  corpo  sociale.  Nel  caso  in 
termini  la  stessa  sentenza  impugnata 
considerò  la  detenzione  nel  ricorrente 
di  una  bilancia  alterata  come  atto  di 
semplice  preparazione,  avendo  nella 
motivazione  dichiarato  che  quanto  si 
ebbe  a  premettere  in  linea  di  latto  di- 
mostrava come  il  ricorrente  stava  ap- 
parecchiato di  tutto  punto  per  conse- 
gnare al  compratore  un  peso  mancante 
nella  quantità  dei  generi  pattuiti;  ma 
dunque  era  d'uopo,  prima  di  tutto,  che 
si  presentasse  un  compratore,  e,  pre- 
sentatosi, si  cominciassero  gli  atti  più 
specialmente  diretti  al  contratto,  senza 
di  che  non  si  può  parlare  di  inizio  di 
esecuzione. 

Si  disse  più  sopra  che  i^li  atti  pre- 
paratorii non  sono  imputabili  in  via  or- 
dinaria, perchè  ciò  non  sussiste  quando 
l'atto  è  per  sé  stesso  un  reato  indi- 
pendentemente da  altri  fatti,  e  quando 
la  legge  per  supremi  interessi  sociali 
lo  contempli  come  reato  per  sé  me- 
desimo perfetto.  Senza  allontanarsi 
dall'oggetti  in  tema,  noi  vediamo  che 
all'art.  294,  capoverso,  si  eleva  a  reato 
appunto  la  semplice  detenzione  in  un 
esercente  di  misure  o  pesi  con  im- 
pronta legale  contraffatta  od  alterata; 
ed  è  tale,  come  affermano  più  decisioni 
di  questa  Corte,  quando  con  un  arti- 
ficio qualunque  il  peso  non  corrisponde 


a  quello  che  dovrebbe  essere  legal- 
mente e  che  vien  pattuito.  Con  tale 
disposizione,  di  carattere  preventivo, 
si  volle  rendere  più  difficile  il  pericolo 
di  frode  eventuale,  mentre  quella  del- 
l'art. 295  è  di  carattere  repressivo  e 
punisce  la  frode  già  verificata  e  tentata, 
^i  può  quindi  conchiudere  che  il  fatto 
quale  venne  addebitato  al  ricorrente 
non  vesta  il  carattere  di  tentata  frode 
di  cui  l'art.  295,  ma  può  invece  costi- 
tuire, come  riteneva  il  primo  giudice, 
il  reato  di  cui  il  capoverso  dell'arti- 
colo 294. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


SiziiM  prim  palila  17  niggli  1883,  i. 

emeLIERI  P.  •  HVIUTORI  Rei.  •  P.  M.  VIRZt 

Cardelli  (avv.  Tribolati) 

ECCESSO  DI  FlliC:OmkiiifooHreriiitmzione. 

COMPLICITÀ':  Questione  -  Assistenza  o  aluta 
prima  0  durante  il  fatto. 

L'art,  374  codice  penale  limita 
la  minorante  dell'eccesso  di  fine  alle 
lesioni  personali,  e  non  può  quindi 
estendersi  all'omicidio  oltre  Vinten- 
zione,  di  cui  all'art.  368. 

Non  dà  luogo  a  nullità  la  seguente 
questione  sulla  complicità:  «  se  l'accu- 
sato abbia  concorso  alla  esecuzione 
del  reato,  coll'aiutare  e  rafforzare 
nell'autore  la  risoluzione  di  commet- 
terlo, non  che  col  facilitarne  l'esecu- 
zione prestando  aiuto  od  assistenza  t». 

La  frase  «  prima  o  durante  il 
fatto  »,  di  cui  al  n.  3  dell'art.  64 
codice  penale,  non  è  sacramentale,  e 
sta  solo  a  distinguere  questi  casi  di 
complicità  dal  favoreggiamento. 

Ritenuto,  sul  primo  motivo,  che 
l'accusa  essendo  di  omicidio  preterin- 
tenzionale, non  di  lesione  personale 
che  abbia  recato  conseguenze  più  o 
meno  gravi,  a  buon  diritto  la  corte 
d'assise  non  concesse  che  s'interro- 
gassei'O  i  giurati  sulla  previsione  che 
avessero  avuta  i  colpevoli  della  con- 
seguenza letale.  Osservò  infatti,  e  bene 
a  proposito,  la  corte  che  l'art.  374  del 
codice  penale  limita  la  minorante  del- 
l'eccesso di  fine  alle  lesioni  personali, 
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c  non  può  quindi  estendersi  all'omi- 
cidio preterintenzionale,  che  è  un  omi- 
cidio vero  e  proprio  benché  punito  più 
mitemente:  e,  in  vero,  la  mitigazione 
della  pena  essendo  determinata  dalla 
diversa  volontà  del  delinquente,  era 
naturale  che  la  leg^e  non  facesse  più 
questione  di  prevedibilità  o  di  previ- 
sione, come  doveva  farla  quando  il 
reato  si  puniva  come  Tomicidio  volon- 
tario, finché  non  fosse  provato  che 
l'effetto  più  grave  non  poteva  essere 
facilmente  preveduto.  Non  .  è  poi  ad 
accusare  la  sentenza  di  mancanza  di 
motivazione,  si  perchè  la  corte  aveva 
abbastanza  motivato  su  questa  pretesa 
nell'ordinanza,  si  perchè  prese  in  e- 
same  tanto  questa  quanto  la  dimanda 
relativa,  e  le  respìnse  spiegando  che 
dopo  il  verdetto  dei  giurati  non  poteva 
occuparsi  che  dell'applicazione  della 
pena. 

Ritenuto,  sul  secondo  motivo,  che 
nelTaffermata  ed  ora  impugnata  terza 
questione  fu  chiesto  ai  giurati,  se  l'ac- 
cusato fosse  concorso,  non  generica- 
mente al  reato,  ma  specificamente  alla 
consumazione  di  esso,  coU'aiutare  e 
rafforzare  nell'autore  la  risoluzione  di 
commetterlo,  non  che  col  facilitarne 
l'esecuzione  prestando  aiuto  od  assi- 
stenza. Ora,  a  parte  che  a  costituire 
la  complicità  basta  il  fatto  di  aver 
rafforzato  la  risoluzione  criminosa  che 
per  la  forma  cumulativa  del  discorso 
è  affermata  dai  giurati  a  pari  degli 
altri,  è  poi  manifesto,  pel  tenore  lette- 
rale della  questione,  che  si  parla  di 
concorso  durante  il  fatto,  e  quindi  che 
si  propone  la  figura  contemplata  dal- 
l'art. 64,  anche  rispetto  al  n.  3,  giacché 
la  frase  «  prima  o  durante  il  fatto  » 
non  é  sacramentale,  ma  sta  solo  a 
distinguere  questi  casi  di  complicità 
dal  favoreggiamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sizìmi  taniidi  paiialo  18  |iigi§  1883,  i.  SUi 

CMIOIIICO  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  IL  FEUCI 

Santorio  e  MendiUi  (avv.  Cassbse) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Rinvio  di  ctutt  - 
Contuniaoia  -  Malattia  doirimpiitato  -  Impe- 
dimento del  difenoore. 

ADULTERIO:  Separazione  coniugale  -  Sospoii- 
sione  dei  giudizio  penale  •  Azione  penale - 
Giudizio  incenourabile  -  Notizia  deH'adulterie. 

V ordinanza  che  rigetta  la  domanda 
di  rinvio  della  eausa,  discussa  in  con- 
tumacia non  ostante  la  allegata  ma* 
lattia  dell'imputato^  non  occorre  che 
ragioni  anche  circa  il  dedotto  impe- 
dimento del  difensore. 

a)  Non  è  iC  caso  di  sospendere  il 
giudizio  penale  sino  all'esito  del  giu- 
dizio civile,  se  in  questo  si  discute 
la  separazione  conjugale  per  colpa 
del  marito,  e  nel  giuaizio  penale  Va- 
dulterio  o  il  concubinaggio  a  impu- 
tata opera  della  moglie, 

b)  L'azione  penale,  cosi  proposta,  è 
ammissibile,  benché  siasi  promossa  la 
suindicata  azione  civile. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  determinare  il  giorno 
in  cui  il  marito  ebbe  notizia,  in  modo 
non  dubbio,  dell'adulterio  commesso 
dalla  moglie. 

Osserva  che  Caterina  Santorio  e 
Carlo  Menditti,  in  appello  giudicati  iti 
contumacia,  e  dell'adulterio  imputato 
all'una  colla  correità  dell'altro  rite- 
nuti penalmente  responsabili  in  pen- 
denza de]  giudizio  di  separazione  per- 
sonale, e  però  condannati  come  Terano 
stati  dai  primi  giudici,  hanno  inter- 
posto entrambi  ricorso,  studiandosi 
sorreggere  questo  con  mezzi  princi- 
pali ed  aggiunti,  tra  i  quali  quello 
circa  la  non  udizione  dei  testimoni 
Diodati  e  Fronda,  il  quale  essendo 
stato  prodotto  tardivamente  non  puote 
essere  tolto  in  esame. 

In  quanto  agli  altri  me^  dedotti 
in  tempo  utile,  osserva  ch'è  indarno 
dire  abbia  la  corte  giudicatrice  violati 
gli  art.  272  e  281  n.  4  codice  proce- 
dura penale,  per  non  avere  rinviata 
la  discussione  dello  appello,  e  disposto 

f>rocedersi  in  contumacia  degli  appel- 
anti  senz'attendere   al   certificato  di 
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malattia  del  Mendìtti,  e  seDza  dire 
parola  dell'altra  ragione  dell'istanza 
di  rinvio,  qual'era  l'assenza  del  difen- 
sore di  fìducia.  L'art.  272  non  fa  ob- 
bligo, ma  dà  facoltà  ai  giudicanti  di 
differire  la  discussione  della  causa, 
secondo  il  criterio  che  si  formino  della 
legittimità  d'impedimento  pel  giudica- 
bile a  comparire;  e  non  può  quindi 
essere  la  corte  censurata  se,  non  ag- 
giustando fede  alla  malattia  del  Men- 
dìtti, si  avvisò  niegare  la  dilazione 
che  si  chiedeva,  e  procedere  in  con- 
tumacia tanto  di  costui,  quanto  dell'al- 
tra giudicabile  Santorio,  neanch'essa 
comparsa.  Né  può  essere  censurata 
per  avere  motivato  il  rigetto  dell'i- 
stanza di  rinvio,  riferendosi  allo  impe- 
dimento del  giudicabile  soltanto,  e  non 
anche  a  quello  del  difensore.  La  ra- 
gione dedotta  del  rigetto,  in  quanto 
all'impedimento  del  giudicabile,  invol- 
geva l'altra  circa  lo  impedimento  del 
difensore,  pari  essendo  la  facoltà  di 
accordare  o  niegare  il  differimento  per 
l'una  e  per  l'altra  causa;  sì  che  era 
ozioso  ripetere  per  l'uno  quanto  si  era 
detto  per  l'altro. 

Per  lo  che  indarno  è  dire  non  mo- 
tivato da  questo  aspetto  il  provvedi- 
mento, con  cui  era  niegato  il  differi- 
mento ;  indarno  si  denunzia  come  vio- 
lato il  precetto  dell'art.  281  n.  4  co- 
dice procedura  penale. 

D'altra  parte,  neanche  è  esatto  siasi 
nella  sentenza  omesso  dalla  corte  di 
discutere  il  primo  motivo  di  appello 
circa  la  niegata  sospensione  del  giu- 
dizio penale  sino  all'esito  di  quello 
della  separazione  personale  pendente 
davanti  il  magistrato  civile.  E'  vero, 
si  dava  come  ragione  della  chiesta 
sospensione  la  possibile  contrarietà 
de'  giudicata,  supposta  la  possibilità 
che  fosse  la  separazione  ammessa  per 
colpa  del  marito  che  nel  giudizio  pe- 
nale querelava  la  moglie  di  adulterio. 
Ma  era  evidente  che  con  l'istanza  di 
sospensione  si  mascherava  la  que- 
stione dell'inammessibilità  della  que- 
rela del  marito,  di  cui  è  parola  nel 
secondo  alinea  dell'art.  356  codice  pe- 
nale. £  la  corte,  avendo  rilevato  come 
inopportuno  fosse  fare  ricorso  alla 
disposizione  di  detto  alinea  nel  caso 
in  esame,  veniva  di  necessità  ad  esclu- 


dere la  possibile  contrarietà  dei  giu- 
dicati, alla  quale,  nei  motivi  di  appello, 
era  stato  accennato;  e  di  certo  la 
corte  non  errava.  Che,  per  la  contra- 
rietà possibile  dei  giudicati,  non  basta 
sieno  le  domande  presentate  davanti 
le  due  giurisdizioni,  civile  e  penale, 
dalla  persona  istessa;  ma  vuoisi  ab- 
biano entrambe  la  stessa  causa  e  l'og- 
getto stesso  ;  ed,  a  prescindere  da  altre 
considerazioni,  diverso  era  l'obbietto 
dell'azione  civile  e  di  quella  penale, 
diretta  essendo  quella  ad  ottenere  la 
separazione  personale  dei  conjugi,  es-  \ 
sendo  questa  diretta  ad  ottenere  la 
punizione  del  coniuge  colpevole.  Ciò 
da  un  verso;  e  aall'altro,  come  dai 
giudicanti  del  merito  fu  a  ragione  ri- 
levato, la  querela  del  conju^e  oltrag- 
giato non  è  ammessa  se  già  fu  pro- 
nunziata sentenza  di  separazione  per- 
sonale per  colpa  del  q^uerelante;  ma 
la  sola  pendenza  del  giudizio  di  sepa- 
razione non  basta  ad  ostacolare  l'e- 
sercizio dell'azione  penale  per  adul- 
terio o  concubinsiggio  promossa  dal 
conjuge  oltraggiato.  La  disposizione 
alla  quale  si  fa  ricorso  dai  giudicabili 
non  ammette  dubbiezza  a  tale  riguardo. 
E  però  non  può  meritare  favore  il 
mezzo  relativo  di  ricorso.  E  per  la 
ragione  istessa  si  palesa  insostenibile 
anche  l'altro  mezzo,  con  cui  si  vuol 
violato  l'art.  7  codice  procedura  pe- 
nale, per  non  essersi  dichiarata  inam- 
messibile  l'azione  penale,  perchè  pro- 
posta dopo  scelta  l'azione  civile  di  . 
separazione.  Si  è  già  osservato  come 
diverso  è  l'obbietto  dell'azione  civile 
di  separazione  personale  e  dell'azione 
penale  di  adulterio;  e  non  potendosi 
queste  confondere,  è  indarno  cercare 
nell'articolo  ora  citato  la  ragione  di 
forcludere  al  querelante  l'esercizio  del- 
l'azione penale  per  l'adulterio  della 
moglie. 

Né  più  proficuo  è  l'altro  mezzo  di 
ricorso  concernente  la  decadenza  in 
cui  vuoisi  incorso  il  querelante,  perchè, 
si  dice,  avrebbe  presentata  la gueiela 
dopo  tre  mesi  da  che  ebbe  notizia  del 
fatto,  e  non  entro  i  tre  mesi,  come  i 
giudicanti  ritennero.  Senza  dubbio  il 
fatto  la  cui  notizia,  a  tenore  dell'arti- 
colo 356  primo  alinea  codice  penale, 
inizia  il    decorrimento    de'   mesi    tro, 
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non  è  che  quello  dell'adulterio  o  del 
concubinato,  che  la  legge  dà  al  con- 
juffe  offeso  di  vedere  represso;  e 
(quindi  la  notizia,  cui  la  legge  si  rife- 
risce per  Tinizio  del  termine,  è  quella 
del  fatto  non  dubbio  costituente  Tuno 
o  Taltro  reato:  ciò  in  punto  di  diritto, 
rimanendo  ai  giudicanti  il  compito  di 
desumere  dagli  elementi  processuali 
il  giorno  a  cui  possa  tale  notizia  ri- 
salire. Se  non  che  circa  quest'ultimo 
dato  il  giudizio  è  tutto  di  fatto,  e 
sfugge  perciò  al  sindacato  pei  fini 
della  cassazione.  E  però,  essendo  nel 
caso  in  esame  stato  ritenuto,  che 
dell'adulterio  commesso  dalla  Santorio 
la  notizia  non  dubbia  sia  al  marito 
pervenuta  non  altrimenti  che  con  le 
lettere  a  lei  dal  correo  Menditti  indi- 
rizzate nel  febbraio  e  marzo  1892,  è 
chiaro  che  con  ciò  la  corte  risolveva 
una  questione  di  mero  fatto,  per  la 
quale  il  ricorso  riesce  del  tutto  impo- 
tente. Ed  ammesso  come  non  più  di- 
scutibile tal  dato  di  fatto,  evidente- 
mente la  querela  presentata  in  aprile 
è  a  ritenersi  proposta  entrò  i  tre  mesi. 
Di  che  siegue  la  necessità  che  il  ri- 
corso debba  essere  respinto,  e  che  i 
due  ricorrenti  debbano  ora  sopportare 
condanna  non  pure  nelle  spese,  ma 
eziandio  nella  multa  comminata  dal- 
l'art. 656  codice  procedura  penale,  ri- 
dotta, ben  vero,  a  metà  per  essere  la 
denunziata  sentenza  stata  pronunziata 
in  loro  contumacia,  onde  la  perdita 
del  deposito  fatto  dal  Menditti. 
Per  questi  motivi:  rigetta .... 


Sezioie  toeoidi  panili  8  |iu|iio  I883f  R.  3508. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  OMIIIS  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Boari  (aw.  Calderara) 

FRODE  IN  COMMERCIO:  Reato  diverso. 

//  condannato  per  frode,  a  senso 
dell'art.  294,  può  essere  in  appello 
condannato  per  frode,  giusta  Part.  295 
codice  penate. 

Osserva,  che  è  sempre  in  facoltà  del 
magistrato  di  dare  al  fatto  ritenuto  come 
reato  la  qualificazione  giuridica  che 
gli  si  conviene,   secondo    le   disposi- 


zioni della  legge,  comunque  il  fatto 
stesso  venga  sottoposto  al  suo  esame, 
purché,  trattandosi  di  appello  interposto 
dal  solo  imputato,  non  si  aggravi  la 
sua  condizione  aumentandone  la  pena. 

Ora,  nella  specie,  il  tribunale  non 
mutò  punto  il  fatto  ritenuto  dal  pretore, 
ma  disse  che  quel  fatto,  anziché  costi- 
tuire il  reato  di  cui  alPart.  294  del 
codice  penale,  racchiudeva  gli  estremi 
del  reato  contemplato  dall'art.  295  dello 
stesso  codice,  ed  anziché  aggravare 
la  condizione  dell'imputato,  la  favoriva, 
applicando  al  medesimo  la  pena  di 
tre  mesi  di  reclusione  soltanto,  ed  eli- 
minando la  pena  della  multa  di  lire  50 
dal  pretore  pure  applicata.  Quindi 
questo  mezzo  non  é  fondato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Sozline  prim  pontle  I  iit||io  1883,  o.  85  (eonfilUi). 

GHI6UERI  P.  e  Rei.  •  P.  M.  ROCCA 

(conci  conf.) 

Garitatti  e  altri 

COMPETENZA  RATIONE  LOCI:  Conneooione 
•  Unicità  di  persona. 

Alla  competenza  ratione  loci  si 
deroga  per  connessione  e  per  unicità 
della  persona  che  abbia  commesso  i 
reati. 

Quindi  il  giudizio  non  deve  esser  e 
unico  per  ciò  solo  che  si  tratta  di  più 
reati  commessi  da  più  persone  a  danno 
di  un  solo. 

Il  procuratore  generale: 

a  Nel  conflitto  insorto  tra  i  giudici 
istruttori  dei  tribunali  di  Massa,  Sar- 
zana  e  Lucca,  nella  causa  penale 
contro  Garitatti  Antonio  Giovanni  ed 
altri  22  imputati. 

Osserva  che  il  fatto  che  ha  dato 
luogo  al  conflitto  sia  il  seguente. 

Su  querela  di  certa  Ermellina  Ba- 
ratta, fu  nell'ottobre  1890  iniziato  pro- 
cedimento penale  contro  Garitatti  An- 
tonio e  altri  22  individui  come  quelli 
che  fln  dal  1881,  abusando  della  mi- 
nore età  e  delia  inesperienza  di  Fer- 
dinando e  Andrea  Fabricotti,  Agli  della 
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detta  Ermellina,  li  avevano  indotti, 
mediante  raggiri,  a  comprare  cavalli 
malsani  e  viziati  ed  altri  oggetti  di 
poco  valore,  facendo  loro  BOttoscri- 
vere  pel  pagamento  del  prezzo  cam- 
biali per  somme  di  gran  lunga  supe- 
riori al  valore  delle  cose  vendute.  Con 
la  istruzione  si  chiari  che  di  questi 
contratti  fraudolenti  alcuni  furono  con- 
chiusi nella  giurisdizione  del  tribunale 
di  Sarzana,  altri  in  (juelia  del  tribu- 
nale di  Massa  e  altri  infine  in  quelle 
di  Lucca  e  di  Pisa.  Il  giudice  istrut- 
tore del  tribunale  di  Massa,  che  iniziò 
il  procedimento  e  raccolse  i  primi  atti, 
ravvisando,  tra  le  diverse  vendite,  una 
connessione  che  per  altro  non  ha  sa- 
puto precisare,  e  anche  perchè  la 
maggior  parte  delle  frodi  avvennero 
nella  giurisdizione  del  tribunale  di  Sar- 
zana, con  ordinanza  12  febbraio  1891 
si  dichiarò  incompetente,  trasmettendo 
gli  atti  al  giudice  istruttore  di  Sarzana. 
Questi,  dopo  lunga  istruzione,  con  or- 
dinanza del  24  gennaio  ultimo,  si  di- 
chiarò anch'esso  incompetente,  tras- 
mettendo gli  atti  al  tribunale  di  Lucca, 
nella  cui  giurisdizione,  secondo  lui, 
sarebbero  state  commesse  in  maggior 
numero  le  truffe. 

Il  giudice  istruttore  del  tribunale 
di  Lucca,  con  un'ordinanza  del  12 
aprile  volgente  anno,  si  è  pur  esso 
dichiarato  incompetente,  sia  perchè 
fra  le  diverse  truffe  di  cui  furono  vit- 
tima i  fratelli  Fabricotti  non  c*è  con- 
nessità,  sia  perchè  il  numero  maggiore 
spetta  al  tribunale  di  Sarzana.  Si 
tratta  dunque  di  un  conflitto  in  cui  gli 
istruttori  ricusano  prendere  cognizione 
della  stessa  causa. 

Osserva,  in  diritto,  che  la  com- 
petenza ratione  loci,  per  regola,  è 
determinata  dal  luogo  del  commesso 
reato,  art.  14  a  18  codice  procedura 
penale.  A  codesta  regola,  la  legge  fa 
due  eccezioni:  prima,  quando  si  tratta 
di  più  reati  commessi  da  più  persone 
in  giurisdizioni  diverse,  ma  unificati 
giuridicamente  da  connessità,  art.  19 
a  21  detto  codice;  seconda,  quando  si 
tratta  di  più  reati  commessi  in  giu- 
risdizioni diverse,  ma  che  siano  l'opera 
di  un  solo  individuo,  art.  26  a  28  co- 
dice procedura  penale.  In  ambedue 
queste  ipotesi   si  fa   luogo  ad   unico 


giudizio,  derogandosi  alla  regola  della 
competenza  ratione  loci  stabilita  nel- 
l'art. 14.  Nella  fattispecie  nessuna  delle 
due  eccezioni  si  verifica.  Connessione 
fra  le  diverse  truffe  non  vi  è,  almeno 
non  appare.  JUnicità  di  persona  che 
abbia  commesso  le  truffe  neppure  c'è, 
perocché  esse  sono  opera  di  23  im- 
putati senza  connessione  giuridica.  Se 
adunque  manca  la  connessione  e  la 
unicità  della  persona  colpevole,  vige 
la  regola  stabilita  nell'art.  14,  e  ciascun 
tribunale  dovrà  conoscere  delle  truffe 
state  commesse  nella  propria  giuris- 
dizione. Le  dichiarazioni  d'incompe- 
tenza emesse  dai  signori  giudici  istrut- 
tori muovono  dal  presupposto  che, 
Quando  si  tratta  di  più  reati  commessi 
da  più  persone  a  danno  di  un  solo, 
il  giudizio  debba  essere  unico;  ma  il 
presupposto  è  erroneo,  come  quello 
che  non  ha  alcun  fondamento  nella 
legge.  L'art.  26,  invocato  dal  giudice 
istruttore  del  tribunale  di  Sarzana,  è 
invocato  fuori  proposito,  perchè  ri- 
guarda il  caso  di  più  reati  commessi 
in  giurisdizioni  diverse  dalla  stessa 
persona;  e  nella  specie  le  truffe  sono 
state  commesse  da  23  persone  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza dei  tribunali 


Sszieoe  seconda  penale  13  giugno  1883,  n.  3814. 

CimOIIICO  P.  -  ONHIS  Rei.  -  P.  M.  FELICI 


Cipullo 

DIFESA:  Prosecuzione  del  dibattimento 
vio  della  causa  -  Testimoni!. 


Rìn 


-Dojoo  che  il  tribunale  ha  rinviato 
la  prosecuzione  del  dibattimento  ad 
altra  udienza,  per  non  aoere  potuto 
il  difensore  di  fiducia  presenziare  la 
prima  parte  del  dibattimento,  non  è 
poi  obbligato  di  rinviare  la  causa,  se 
il  difensore  suddetto  non  si  presenti; 
né  la  corte  drappello  è  obbligata  di 
r inaiare  il  dibattimento  per  l'udizione 
di  testimonii  a  discarico, 

Cipullo  Vito  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Napoli 
del  25  aprile  1893,  colla  quale  fu  con- 
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fermata  quella  resa  dal  tribunale  pe- 
nale di  Santa  Maria  Capua  Vetere  nel 
25  gennaio  precedente,  che  condan- 
nava il  ricorrente  alla  pena  della  re- 
clusione per  anni  quattro  e  giorni  15, 
e  ad  un  anno  di  vigilai  za  speciale, 
come  colpevole  di  lesioni  personali 
commesse  con  arma  da  fuoco,  che 
produssero  pericolo  di  vita  ed  incapa- 
cità di  attendere  alle  ordinarie  occu- 
pazioni per  mesi  tre,  all'offeso  Beltramo 
Antonio,  non  che  di  porto  di  coltello 
senza  permesso,  colFaggravante  della 
recidiva. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà e  trovandosi  detenuto,  deduce 
contro  la  sentenza  impugnata  la  vio- 
lazione  dell'art  417  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  perchè,  nell'assenza 
dell'avvocato  da  lui  scelto,  fu  difeso 
da  un  avvocato  ufficioso,  il  quale  non 
poteva  difenderlo  completamente,  senza 
presentare  i  testimonii  a  discarico,  che 
si  presentarono  in  appello  e  che  la 
corte  avrebbe  dovuto  ammettere,  come 
si  deduceva  col  secondo  motivo  ag- 
giunto. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  che 
la  corte  di  merito  ritenne  in  fatto 
come,  non  avendo  il  difensore  di  fi- 
ducia del  ricorrente  potuto  presenziare 
la  prima  parte  del  dibattimento  avanti 
al  tribunale,  questo  ne  rinviasse  il 
prosieguo  ad  altra  udienza,  precisa- 
mente per  dar -campo  alla  difesa  di 
spiegare  i  suoi  ragionamenti;  ma  che, 
ciò  non  ostante,  il  difensore  suddetto 
non  si  presentò,  volendosi  rinviare  la 
causa  senza  alcuna  plausibile  ragione. 
Laonde  non  era  il  caso  di  rinnovare 
il  dibattimento  per  udire  testi  a  disca- 
rico, perchè  la  legge  assegna  un  ter- 
mine perentorio,  entro  il  quale  si  deve 
presentare  la  nota  dei  testimonii;  e  se 
ciò  non  si  era  fatto  nel  primo  giudizio, 
non  vi  era  ragione  per  chiedere  che 
venissero  sentiti  in  appello. 

Ora  l'art.  417  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  mentre  dà  alle  parti  la 
facoltà  di  fare  in  appello  nuove  pro- 
duzioni, deduzioni  ed  istanze,  non  im- 
poneva alla  corte  l'obbligo  di  sentire 
nuovi  testimonii.  Esso  le  ne  dava  sol- 
tanto la  facoltà,  e  questa  soltanto  nel 
caso  che  la  corte  lo  avesse  ricono- 
sciuto   assolutamente    indispensabile 


alla  dilucidazione  del  fatto.  Ma,  nella 
specie,  questa  necessità  non  fu  dalla 
corte  di  merito  ravvisata:  quindi  essa 
non  potè  violare  l'articolo  di  legge  dal 
ricorrente  invocato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Sezioni  prina  panala  10  aprila  1893,  ■  838. 

BHieUERI  P.  -  lURATDRI  Rei.  -  P.  IL  VIRZI 

Noeera  e  Fazio  (aw.  Bembyekto) 

LETTURA  01  ATTI:  Deposizioni  testiniMitlf - 
Prooesso  diverso. 

B  proibita  la  lettura  delle  depo- 
sizioni di  testimonii  che  furono  esa- 
minati in  altro  processo. 

Ritenuto,  quanto  al  ricorso  di  Nò- 
cera,  sul  primo  motivo^  che  l'art.  311 
codice  procedura  penale  proibisce, 
sotto  pena  di  nullità,  di  dar  lettura 
delle  deposizioni  scritte  dei  testinioni; 
ora,  poicnè  la  difesa  dimandava  lettura 
delle  deposizioni  di  tre  testimoni  sentiti 
nel  corso  di  una  istruttoria,  è  chiaro 
che  la  corte,  per  essere  ossequente 
alla  legge,  non  potea  che  rigettare  la 
domanda  come  fece;  e  invano  si  os- 
serva che  la  istruttoria,  in  cui  quei 
tre  erano  stati  esaminati,  si  riferi  va  a  un 
giudizio  diverso  da  quello  che  si  stava 
discutendo,  perchè  le  deposizioni  dei 
testimoni  sono  tali  per  sé  medesime, 
e  non  per  la  sola  relazione  al  processo 
in  cui  vengono  accolte:  l'espressione 
dell'art.  311  siano  o  no  portati  nelle 
liste  è  ampliativa  e  non  può  quindi 
suffragare  la  pretesa  del  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saziana  aeeonda  panala  4  aprila  1883,  n.  1848. 

CAIiOIIICO  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei  •  P.  I.  FiOCC» 

P.  M.  '  Ragucci  ed  altri 

RICORSO:  Sentenza  dei  pretore  -  Procvratare 
del  re. 

Chi  rappresenta  il  pubblico  mini- 
stero presso  la  pretura  ha  facoltà  di 
denunciare  in  cassazione  la  sentenza 
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del  pretore,  e  quindi  è  inammissibile 
il  ricorso  prodotto  dal  procuratore 
del  re. 

Osserva  in  diritto  essere  il  ricorso 
inammessibile,  non  avendone  il  procu- 
ratore del  re  la  facoltà,  la  quale  in- 
vece spettava  al  pubblico  ministero 
presso  il  pretore;  conciossiachè  sia  di 
regola  che  può  appellare  o  ricorrere, 
secondo  i  casi  determinati  dalla  le^ge, 
contro  le  sentenze  del  pretore,  TufiSziale 
del  pubblico  ministero  presso  il  mede- 
simo, e  contro  quelle  dei  collegi  giu- 
diziarii  superiori  il  pubblico  ministero 
}>ressogli  stessi.  Solo  in  via  di  eccezione 
a  tale  regola,  e  limitatamente  agli  ap- 
pelli, la  legge,  con  gli  art.  353  n.  2  ali- 
nea e  399  n.  2  alinea  procedura  penale, 
(l^  facoltà  al  pubblico  ministero  presso 
il  tribunale  di  appellare  dalle  sentenze 
proferite  dai  pretori,  ed  al  pubblico 
ministero  presso -la  corte  d'appello 
d'interporre  appello  dalle  sentenze  pro- 
lerite  dai  tribunali;  ma,  pel  rimedio 
straordinario  del  ricorso  in  cassazione, 
tranne  il  caso  dell'art.  684  della  stessa 
procedura,  che  dà  al  procuratore  ge- 
nerale presso  il  Supremo  Collegio  la 
facoltà  di  denunciare,  nel  silenzio  delle 
parti,  una  sentenza  inappellabile,  sog- 
getta a  cassazione,  per  l'annullamento 
nello  interesse  della  Je^ge,  nessuna 
disposizione  dà  al  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale  o  presso  la  corte 
d'appello  la  facoltà  conferita  per  gli 
appelli. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sizìmii  prima  panale  4  gannaia  1883,  a.  8. 

SPERk  P.  ff.  -  PRIMKVERIk  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

ManneUa  (aw.  Marcano  e  Ortisi) 

PARTE  CIVILE:  Oopna  marittU  -  Autorizza- 
zione maritale  -  Comlaiinato. 

a)  Non  è  necessaria  l'autorizzazione 
maritale  per  la  costituzione  di  parte 
(unite  della  moglie. 

hi)  In  ogni  modo,  il  condannato  non 
ha  airitto  di  farvi  opposizione. 

Attesoché  il  mezzo  proposto  fu  già 
tema  di  un  incidente  sollevato  dsula 

Ija  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVI IT  (Mftt. 


difesa  del  Mannella  contro  la  costi  tu* 
zione  di  parte  civile  di  Giuseppa  Gia- 
russo  madre  dell'ucciso  Francesco 
Nicastro;  e  la  corte  di  assise,  richia- 
mandosi alla  giurisprudenza  di  questo 
Supremo  Collegio,  respinse,  con  appo- 
sita ordinanza,  la  detta  opposizione, 
pel  motivo  principale  che  la  detta  co- 
stituzione di  parte  civile  non  è  fra  gli 
atti  indicati  nell'art.  134  del  codice 
civile,  pei  quali  occorre  l'autorizzazione 
maritale. 

Questa  ordinanza,  sebbene  prote- 
stata, non  è  investita  coll'attuale  ri- 
corso, il  quale  per  ciò  solo  dovrebbe 
essere  rigettato.  Giova  ])erò  osservare 
che  la  corte  di  merito,  giudicando  come 
fece,^  si  è  veramente  uniformata  alla 
giurisprudenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio, che  ritenne  costantemente  non 
necessaria  l' autorizzazione  maritale 
per  la  costituzione  di  parte  civile  della 
moglie,  sia  pel  motivo  addotto  nella 
surriferita  ordinanza,  sia  perchè  la 
disposizione  dell'art.  109  non  è  scritta 
a  pena  di  nullità;  ed  in  ogni  modo, 
pel  disposto  dell'art.  227  dei  codice 
civile,  secondo  il  quale  la  nullità  de- 
rivante dal  difetto  d'autorizzazione  sa- 
rebbe sempre  relativa  e  potrebbe  essere 
opposta  dalla  parte  civile  e  dai  suoi 
eredi  ed  aventi  causa,  non  mai  dal 
condannato  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Seziana  prima  panala  8  faUraia  1883,  n.  31  (eanflitla)i 

GHI6LIERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Mastroenl  ed  altri 

CONFLITTO:  Sentenza  precedente. 
UFFICIALE  PUBBLICO:  Messe  esattoriale. 

//  tribunale  può  elevare  il  conflitto, 
sebbene,  con  precedente  sentenza,  abbia 
dichiarata  la  incompetenza  del  pretore 
e,  annullato  il  dibattimento,  con  detta 
sentenza,  abbia  ordinato  procedersi 
secondo  le  forme  prescritte  dalla  legge. 

Il  messo  esattoriale,  per  gli  effetti 

Pen).  25 
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penali,  è  ufficiale  pubblicò  e  non  agente 
della  forza  pubblica j  a  norma  dell'ar- 
ticolo 194  codice  penale  (1). 

Il  procuratore  generale: 

«  Nel  conflitto  insorto  tra  il  giudice 
istruttore  ed  il  tribunale  di  Messina, 
nella  causa  penale  contro  Mastroeni 
Nicolò  ed  altri. 

Atteso  in  fatto  che  il  predetto  giu- 
dice istruttore,  con  ordinanza  del  6  giu- 
gno di  quest'anno,  rinviò  Nicolò  Mas- 
troeni innanzi  al  pretore  di  Castroreale 
per  rispondere  del  delitto  di  oltraggio  a 
persona  rivestita  di  pubblica  autorità,  ai 
sensi  dell'articolo  liHn.  1  codice  penale, 
come  colui  che  nel  3  giugno  del  detto 
anno,  in  Castroreale,  offese  con  parole 
ingiuriose  Conti  Filipponeri^  messo  esat- 
toriale, nell'atto  che  procedeva  legal- 
mente ad  un  pignoramento  di  mobili, 
a  danno  degli  imputati.  Il  pretore,  con 
sentenza  23  luglio  ultimo,  condannò 
Nicolò  e  le  sue  sorelle  Mastroeni  alla 
multa  di  lire  83  per  cadauno;  ma  il 
procuratore  del  re  interpose  appello 
dalla  sentenza,  allegando  la  incompe- 
tenza del  pretore  a  conoscere  della 
causa. 

Il  tribunale  con  sentenza  7  novem- 
bre dello  stesso  anno,  accogliendo 
l'appello,  dichiarò  la  incompetenza  del 
pretore,  e,  annullato  il  dioattimento, 
con  la  sentenza  di  quest'ultimo,  ordinò 
procedersi  secondo  le  forme  prescritte 
dalla  le^^e. 

Su  richiesta  del  procuratore  del  re, 
essendo  stata  portata  la  causa  innanzi 
al  tribunale  per  il  giudizio  di  merito, 
il  detto  magistrato  con  altra  sentenza, 
del  1**  dicembre  spirante,  considerato 
che  la  dichiarazione  d'incompetenza, 
pronunziata  con  la  precedente  sen- 
tenza, fosse  stata  fatta  per  diversa 
definizione  del  reato,  e  che  perciò  la 
Questione  andava  decisa  dalla  corte 
ai  cassazione  in  linea  di  conflitto,  or- 
dinò la  trasmissione  degli  atti  a  questo 
Supremo  Collegio. 

Atteso  in  diritto  che  nell'appello 
dalle  sentenze  dei  pretori  si  fa  luogo 

(1)  Si  noti  che  nella  speoie  il  messo 
esattoriale  fa  offeso  con  parole  ingiuriose 
nell'atto  che  procedeva  legalmente  ad  un 
pignoramento  di  mobili  a  danno  degli  im- 
putati. C.  B.  V. 


a  conflitto  ogni  qual  volta  vi  sia  di- 
versità nella  definizione  del  reato  tra 
la  sentenza  del  tribunale  e  l'ordinanza 
o  sentenza  di  rinvio,  e  la  diversità  porti 
una  pena  eccedente  la  competenza  del 
pretore  (art.  364  codice  procedura  pe- 
pale). 

Attesoché  questi  estremi  ricorrono 
tutti  neila  fattispecie;  perocché,  men- 
tre l'ordinanza  di  rinvio  del  giudice 
istruttore  ravvisa  nel  fatto  la  ipotesi 
del  n.  1  dell'art.  194  codice  penale,  in- 
vece la  sentenza  del  tribunale  vi  scorge 
l'altra  ipotesi  del  n.  2  dello  stesso  ar- 
ticolo, in  cui  è  stabilita  una  pena 
pecuniaria  superiore  alle  lire  3000,  la 
quale  non  consente  il  rinvio  della 
causa  al  giudizio  del  pretore,  ostando 
la  chiara  disposizione  dell'art.  252  co- 
dice procedura  penale.  Né  a  risolvere 
la  questione  d'incompetenza  in  linea 
di  conflitto  è  di  ostacolo  la  precedente 
sentenza  del  7  settembre  1892  dello 
stesso  tribunale,  imperocché,  se  con 
essa,  nel  pronunziare  l'incompetenta 
del  pretore,  non  ordinava,  come  do- 
veva,* che  gli  atti  fossero  trasmessi  a 
questo  Supremo  Collegio,  non  ordinava 
neppure  che  fossero  trasmessi  al  tri- 
bunale, ma  ordinava  bensì  di  proce- 
dersi a  norma  di  legge;  la  quale  for- 
mula, generica  nella  sua  ampiezza, 
nonché  escludere,  comprende  anche 
la  trasmissione  degli  atti  alla  corte 
di  cassazione. 

Che  se  poi  gli  atti  con  la  causa 
furono  portati  innanzi  al  tribunale  nel 
giudizio  sul  merito,  lo  furono  a  richie- 
sta del  procuratore  del  re;  e  il  tribu- 
nale con  l'ultima  sentenza,  spiegando 
meglio  il  significato  della  prima,  spe- 
cificò il  procedimento  da  tenere,  ordi- 
nando la  trasmissione  degli  atti  alla 
corte  di  cassazione.  E  ben  poteva  ciò 
fare,  stante  la  formula  generica  della 
precedente  sentenza,  nella  quale  ma- 
lamente si  volle  ravvisare  dalla  difesa 
degli  imputati  un  giudicato  che  facesse 
ostacolo  a  risolvere  la  questione  della 
competenza  in  lìnea  di  conflitto  pel 
magistero  di  questa  Suprema  Corte, 
mentre  é  evidente  come  nella  sen- 
tenza del  7  settembre  il  tribunale  non 
decise  altra  questione  se  non  quella 
sollevata  dall'appello  del  procuratore 
del  re,  la  questione  di  competenza;  e 
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quando  è  risaputo  che  la  cosa  giudi- 
cata non  esce  dalla  sfera  della  que- 
stione decisa. 

Atteso  dui  inerito  del  conflitto,  che 
la  dichiarazione  d'incompetenza  pro- 
nunziata dal  tribunale  sia  ffiusta,  im- 
perocché, il  messo  esattoriale  non  po- 
tendo non  giudicarsi  pubblico  uffiziale 
per  gli  effètti  della  legge  penale,  segue 
che  l'offesa  a  lui  fatta  con  parole  vada 
punita  a  norma  del  n.  2  e  non  del  n.  1 
dell'art  194  codice  penale. 

E  poiché  nel  secondo,  tra  le  pene, 
vi  é  anche  la  multa  superiore  alle 
lire  3000,  è  evidente  che  non  potesse 
il  giudice  istruttore  rinviare  la  causa 
al  gi,udizio  del  pretore,  ostando  la 
chiara  disposizione  dell'art.  252  codice 
procedura  penale  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale. 


Sfziou  prina  panata  24  febbraio  1893,  a.  38(eoRfliHo). 

6HI6LIERI P.  e  Rei/ -  P.  M.  FELICI 

(conci.  con£) 

Uberiini 

CONFLITTO:  Corte  d'appello  -  Ordinanza  di 
rinvio  -  Giudice  istruttore. 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Caso  grave  • 
Competenza  -  Camera  di  consiglio. 

La  corte  d'appello,  che  accoglie 
la  eccezione  d* incompetenza  accampata 
dalla  difesa,  non  deve  annullare  l'or- 
dinanza  di  rinvio  e  rimandare  gli 
atti  al  giudice  istruttore  per  l'ulte- 
riore procedimento,  ma  invece  dece 
ordinare  la  trasmissione  stessa  alla 
corte  di  cassazione  per  la  risoluzione 
di  competenza  in  linea  di  conflitto. 

Spetta  alla  camera  di  consiglio  lo 
apprezzamento  sulla  gravità  del  caso 
ai  bancarotta  fraudolenta,  e  di  ordi- 
nare senz'altro  il  rinvio  della  causa 
al  giudizio  del  tribunale,  tutte  le  volte 
che  nel  fatto  non  ravvisi  il  concorso 
di  circostanze,  le  quali,  rendendolo  più 
grave,  valgano  a  farne  un  reato  di 
competenza  delle  assise. 


Seziona  prina  peaale  7  giapo  1893,  a. 

6HI8LIERÌ  P.  •  DE  PONTI  R«l.  •  P.  i.  VIRZI 

Giuliano  (avv.  Cuccia) 
CONCAUSA:  Questione. 

Deve  ammettersi  la  concausa  a 
favore  delV accusato  di  omicidio  volon- 
tario, allorché  i  giurati  risposero  affer- 
mativamente  alla  questione:  «  se  lamor- 
te  non  sarebbe  avvenutasenza  il  concorso 
di  cause  sopravvenute  ed  indipendenti 
dal  fatto  delVaecusato  ». 

La  corte  di  assise  del  circolo  di 
Catania,  con  sentenza  11  u.  s.  aprile, 
condannò  Giuliano  Francesco  Paolo 
alla  pena  della  reclusione  per  anni  16 
e  mesi  8,  come  colpevole  di  omicidio 
volontario  commesso  in  concorso  di 
circostanze  attenuanti. 

Ricorse  in  cassazione  per  l'annulla- 
mento  di  tale  sentenza,  e  i  due  motivi 
dedotti  ad  appoggio  del  ricorso  si  sostan- 
ziano nella  violazione  degli  art.  494  co- 
dice procedura  penale  e  367  codice  pe- 
nale, perchè  la  questione  suUaconcausa, 
come  fu  proposta,  non  è  abbastanza 
chiara  nel  suo  tenore,  e  perchè  in  ogni 
modo  il  sì  dato  dai  giurati  alla  que- 
stione stessa  non  poteva  altrimenti 
interpretarsi  che  favorevolmente  all'im- 
putato, massime  di  fronte  alle  risultanze 
del  dibattimento  che  i  giurati  non  po- 
tevano dimenticare. 

Attesoché  la  questione  intorno  alla 
quale  si  muove  la  censura  fu  proposta 
in  questo  modo:  «  La  morte  non  sa- 
rebbe avvenuta  senza  il  concorso  di 
ca.use  sopravvenute  ed  indipendenti  dal 
fatto  dell'accusatot  »  Questa  forma 
corrisponde  alla  dizione  letterale  del- 
l'art. 367  codice  penale,  ma  questa  non 
può  dar  luogo  ad  equivoci  come  quella 
usata  nella  questione  che  si  presenta 
in  modo  interrogativo,  ed  era  quindi 
molto  prudente  che  il  presidente  la 
foggiasse  di  tal  guisa  che  il  signifi- 
cato della  risposta  da  darsi  dai  ^mrati 
non  desse  luogo  a  interpretazioni  le 
quali  non  possono  talvolta  essere  con- 
sone al  loro  responso.  Nella  specie, 
ove  il  punto  di  controversia  si  riduce 
al  significato  letterale  e  logico  della 
risposta  affermativa  data  dai  giurati, 
ninno  vorrà  negare  che,  presentata  la 
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ciuestione  come  fu  posta  sotto  forma 
ai  domanda,  il  si  non  debba  ritenersi 
come  ammissivo  della  concausa,  per- 
chè afferma  appunto  che,  senza  il  con- 
corso di  cause  sopravvenute,  la  morte 
non  sarebbe  avvenuta.  Di  fronte  al  si- 
gnificato di  tale  risposta,  che  è  il  più 
ovvio,  il  più  volgare  che  attribuir  si 
possa  alla  coscienza  popolare  de'  giu- 
rati, onesto  Collegio  Supremo  non  esita 
a  dicniarare  che  male  a  proposito  i 
giudici  di  merito  non  hanno  tenuto 
calcolo  della  minorante  invocata  ed 
affermata,  ed  è  perciò  che  si  doveva 
far  luogo  al  provvedimento  di  cui 
airart  G74  codice  procedura  penale. 
Per  questi  motivi  :  cassa . . . 


Seziine  ^rina  panala  15  nana  1893,  n.  54  (eenflitta). 

OHIBLIERI P.  e  Rei.  •  P.  M.  FaiCI 

(conci,  conf  ) 

Giardini 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Servizio  -  Rela- 
zioni domestlGbe. 

E  qualificata  ver  abuso  di  rela- 
zioni aomestiehe  la  congiunzione  car^ 
naie  commessa  '  ad  offesa  di  una  fan- 
ciulla, che  per  ragioni  di  servizio 
andava  spesso  a  trovarsi  sola  in  pre- 
senza del  colpevole,  in  casa  sua. 

Attesoché,  quando  con  locuzione 
sintetica  la  leg^e  parla  di  abuso  delle 
relazioni  domestiche,  ha  inleso  di  com- 
prendere una  condizione  della  quale 
abuisando  si  è  in  grado  dal  delinq^uente 
di  meglio  adempiere  l'azione  criminosa, 
e  la  vittima  meno  in  posizione  di  di- 
fenilcrsi  dalla  violenza,  la  quale  vio- 
lenza, nel  caso,  rimase  anche  meglio 
agevolata  dalla  circostanza  che  la  El- 
vira, appunto  per  ragioni  di  servizio, 
andava  spesso  a  trovarsi  sola  in  pre- 
senza del  Giardini  in  casa  sua. 

Attesoché  la  congiunzione  car- 
nale con  abuso  di  autorità,  di  fiducia, 
o  di  relazioni  domestiche,  e  la  stessa 
congiunzione  con  lo  stesso  abuso,  ma 
con  persona  minore  di  12  anni  o  im- 
potente a  resistere,  sono  ipotesi  che 
sfuggonoalla competenza  del  tribunale. 


trattandosi  di  minimi  di  6  e  8  anni  di 
reclusione  e  massimi  di  12  e  di  15  anni; 
e  ne  appartiene  la  cognizione  alla  corte 
d'assise,  ritenuto  il  disposto  dell'art 9 
n.  5  codice  procedura  penale. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  d'assise. 


Seiiaaa  priaia  paaaii  17  gaaaaia  I8S3,  a.  318. 
{Ricorso    nell'interesse    della    Ugge) 

ClUiOIICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Mendicino 

RIPRENSIONE  :  Ammomla  -  Minimo  dallt  pena 
-  Attenuanti. 

La  necessaria  sostituzione  della 
riprensione  giudiziale  alla  pena  del- 
l'ammenda,  allora  soltanto  deve  essere 
fatta  dal  magistrato  quando  egli  in- 
tenda di  applicare  il  minimo  della 
pena  delVammenda^  e  far  uso  a  prò 
del  giudicabile  del  beneficio  delle 
attenuanti. 

Vista  la  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero, del  tenor  che  segue: 

a  Che  nel  17  giugno  p.  p.  anno  fu 
denunziato  al  pretore  di  Nlartirano 
l'esercente  Mendicino  Gabriele  come 
colpevole  di  contravvenzione  alla  legge 
metrica,  ed  il  pretore  ritenne  provata 
la  contravvenzione  ascritta  al  giudica- 
bile, lo  condannò  all'ammenda  di  lire  44, 
stabilendo  che  alla  detta  pena  dovesse 
sostituirsi  la  riprensione  giudiziale  per 
l'ammesso  beneficio   delle  attenuanti. 

La  sostituzione  della  riprensione 
giudiziale,  come  del  resto  emerge 
chiaramente  dai  motivi  della  sentenza, 
fu  pronunziata  per  una  erronea  inter- 
pretazione dell'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo 29  del  codice  penale;  giac- 
ché, ad  avviso  del  pretore  giudicante, 
quando  si  deve,  per  un  qualsiasi  bene- 
ficio, diminuire  la  pena  dell'ammenda, 
il  cui  massimo  stabilito  dalla  legge 
non  superi  le  lire  50,  devesi  necessa- 
riamente applicare  la  riprensione  giu- 
diziale. Talché,  sebbene  nella   specie 


GIURISDIZIONE    PENALE 


389 


il  pretore  credesse  di  dovere  inflig- 
gere la  pena  di  lire  4,  sebbene  questa 
avesse  potuto  esser  diminuita  di  un 
sesto  per  le  attenuanti  senza  oltre- 
passare i  limiti  dalla  legge  stabiliti 
per  detta  specie  di  pena,  pure  applicò 
la  riprensione  anziché  l'ammenda  in- 
feriore a  lire  4. 

Ora,  come  ha  ripetutamente  inse- 
gnato la  Corte  Suprema,  la  necessa- 
ria sostituzione  della  riprensione  giu- 
diziale alla  pena  detrammenda,  allora 
soltanto  deve  esser  fatta  dal  magi- 
strato, quando  egli  intenda  di  applicare 
il  minimo  della  pena  deir  ammenda 
e  far  uso,  a  prò  del  giudicabile,  del' 
beneficio  delle  attenuanti. 

Perocché  in  tal  caso,  anziché  co- 
stringere -  il  giudice  a  rimanere  nei 
limiti  della  pena  dell'ammenda,  come 
è  di  regola  stabilito  nello  stesso  ar- 
ticolo 29  codice  penale,  ha  voluto  il 
legislatore  permettere  la  sostituzione 
di  un'altra  pena  diversa  dalla  pena 
deirammenaa,  e  ciò  in  vista  della 
lieve  entità  della  trasgressione,  e  della 
lieve  quantità  dell'ammenda  che  per 
la  trasgressione  stessa  é  stabilita  dalla 
legge. 

Epperò,  non  essendo  stata  la  pre- 
detta sentenza  del  pretore  di  Mar- 
tirano  denunziata  nei  termini  di  legge 
alla  Corte  Suprema,  se  ne  chiede  l'an- 
nullamento ncir  interesse  della  legge, 
per  l'erronea  interpretazione  che  essa 
contiene  dell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 29  codice  penale  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,   annulla. . . 


Jniiio  sacindi  pesala  25  marzo  1883,  n.  1853. 

UNOtllCO  P.  -  MURI  Rei.  - 
P.  M.  COSENU 

Neri 

ACQUE  PIOVANE:  Delitto  -  Conlrtvvonzlone. 

Costituisce  contracoenzione  e  non 
delitto  il  fatto  di  scaricare  acque  pio- 
vane in  una  via. 

Attesoché  Tart.  21  del  regio  de- 
creto V*  dicembre  1889  stabilisce  che, 


per  determinare  se  un  reato  preveduto 
da  leggi .  speciali  sia  delitto  o  contrav- 
venzione, si  deve  aver  riguardo  sol- 
tanto al  carattere  del  reato,  secondo 
la  distinzione  fatta  dal  codice  penale 
tra  delitti  e  contravvenzioni.  Ora  é 
ormai  posto  fuori  di  contestazione,  in 
base  specialmente  ai  concetti  enun- 
ciati nel  lavoro  di  legislazione,  che, 
secondo  il  codice  penale,  sono  delitti 
quei  fatti  che  producono  una  lesione 
giuridica,  che,  cioè,  ledono  un  deter- 
minato diritto  di  pubblica  o  privata 
ragione,  e  sono  contravvenzioni  quelli 
che,  sebbene  innocui  per  sé  stessi, 
presentano  tuttavia  un  pericolo  per 
la  pubblica  tranquillità  o  per  l'altrui 
diritto,  e  cosi  offendono  solo  media- 
tamente il  diritto  privato  o  pubblico, 
mentre  immediatamente  violano  gli 
ordinamenti  stabiliti  a  tutela  del  diritto 
medesimo. 

Attesoché  lo  scaricare  acque  pio- 
vane in  una  via  non  lede  certamente 
nessun  diritto,  massime  che  in  fatto 
si  ritenne  escluso  l'intendimento  di 
recar  danno  ad  alcuno;  ma  é  un  atto 
che  presenta  il  pericolo  di  turbare  il 
diritto  che  ha  ogni  cittadino  di  ser- 
virsi della  strada  stessa.  Quindi  in 
Questo  fatto  non  vi  sono  gli  elementi 
el  delitto,  ma  solamente  quelli  che 
gli  danno  il  carattere  di  contravven- 
zione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


StiliM  aaeoada  panata  28  j^opa  1883,  n.  3833. 

DE  CESARE  P.ff.<MOSCOHI  Rei. - 
P.  I.  PAWeHEni 

Pellegrini 

TESTiMONII:  Licenziamento  -  Intereesi  -  Coim- 
putato. 

//  condannato  non  ha  interesse  a 
dolersi  del  licenziamento  di  alcuni 
testimonii,  se  il  magistrato  di  merito 
asserì  che  èssi  non  avevano  rapporto 
che  alla  causa  del  coimputato. 
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SnieM  uendt  fsitli  23  ainl*  1188,  i.  8027. 

CMOWGO  P.  -  BARLEni  Rei.  •  P.  M.  FIOCCA 

La  Ghreca 

INGIURIE:  Prescrizione  di  un   anno  -  Inter- 
ruzione -  Sentenze  di  condanna. 

La  prescrizione  di  un  anno,  di  cui 
all'art.  401  codice  penale,  non  può 
compiersi  se  interrotta  da  altre  sen- 
tenze di  condanna. 

Attesoché  il  dedotto  motivo  di  an- 
nullamento è  manifestamente  infon- 
dato, poiché  l'art.  93  stabilisce  che  il 
corso  della  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale é  interrotto  dalla  pronunzia  della 
sentenza  di  condanna  in  contraddit- 
torio o  in  contumacia:  laonde  ben  disse 
la  sentenza  impugnata,  che  la  prescri- 
zione annale,  di  cui  nell'art.  401  co- 
dice penale,  non  potè  mai  compiersi 
perché  interrotta  sempre  dalle  ema- 
nate sentenze,  essendo  anche  ina()- 
plicabile  in  loro  confronto  la  disposi- 
zione della  seconda  parte  del  primo 
capoverso  dell'art.  9o,  riferibile  solo 
ali  effetto  interruttivo  del  mandato  di 
cattura  e  dei  provvedimenti  del  giudice, 
diretti  e  notificati  all'imputato,  non  a 
quello  delle  sentenze,  il  quale  non  é 
sottoposto  ad  alcuna  limitazione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Seziona  prina  penala  14  pugno  1813,  n.  1050. 

GHI6LIERI  P.  -  MURATORI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Normando  (avv.  Capriolo) 

REATO  TENTATO:  Questione  subordinata  - 
Motivazione. 

TESTIMONII  :  Coaccusati  prosciolti  -  Sanatoria 
-  Opposizione. 

In  tema  di  reato  mancato,  è  sub- 
ordinata e  rimessa  alla  prudenza 
del  presidente  della  corte  di  assise 
la  questione  sul  reato  tentato. 

La  ordinanza,  che  si  rifiuta  di 
proporre  la  questione  subordinata  del 
recito  tentato,  non  deve  dire  che  è 
provato  il  reato  mancato;  ma  può  dire 
il  motivo  del  rifiuto. 

I  coaccusati  o  imputati  prosciolti 
non  sono  eccettuati  dal  prestar  giu- 
ramento come  testimonii. 


Avviene  la  sanatoria  delVart  290 
codice  di  procedura  penale^  s&  non 
si  fa  opposizione  prima   dell'esame. 

La  corte  d'assise  di  Avellino,  colla 
sentenza  della  quale  si  tratta,  in 
seguito  al  verdetto  dei  giurati,  giu- 
dicò Alfonso  Normando  d'anni  19  col- 
pevole di  mancato  omicidio  con  pre- 
meditazione; ed  essendo  stato  ammesso 
il  concorso  di  circostanze  attenuanti, 
lo  condannò  ad  anni  13,  mesi  10  e 
giorni  20  di  reclusione:  ricorre  il 
condannato  e  denuncia: 

1^  versandosi  in  tema  di  man- 
cato omicidio,  doveva  mettersi  la  que- 
stione del  tentativo  formalmente  chie- 
sta dalla  difesa; 

2°  doveva  mettersi  la.  questioue 
di  cui  all'art.  61,  1°  capoverso; 

3*^  malamente  si  sentì  con  giura- 
mento Filomena  Valletta  coimputaU 
prosciolta  e  moglie  della   parte  lesa; 

4°  cattiva  applicazione  di  pena; 

5**  violazione  dell'art.  494  codi- 
ce procedura  penale,  perchè  la  que- 
stione del  tentativo  era  principale 
non  subordinata,  e  principale  dovea 
ritenersi  anche  quella  relativa  alla 
dedotta  desistenza  volontaria; 

6^  violati  gli  art.  281,  323,  640 
codice  procedura  penale  e  Tordine 
delle  giurisdizioni,  perché  la  corte,  pur 
non  volendo  proporre  le  dira an de  sui 
tentativo,  non  poteva  sostituire  la  pro- 
pria alla  convinzione  dei  giurati,  e 
vincolarne  il  giudizio  col  dire  che  le 
circostanze  discusse  non  consiglianOt 
anzi  respingono  la  ipotesi  del  tenta- 
tivo e  la  figura  giuridica  prevista  dal- 
l'art 61  coaice  penale,  soggiungendo 
essere  questa  un'  ipotesi  ben  diversa 
da  quella  ritenuta  colla  sentenza  dì 
accusa. 

Ritenuto,  sui  motivi  1,  2  e  5,  che 
l'accusa  essendo  di  mancato  omicidiOr 
non  era  la  corte  obbligata  a  proporre 
la  questione  sul  tentativo,  quando  le 
risultanze  del  dibattimento  non  glielo 
consigliavano,  e  questo  è  un  giudizio 
di  fatto  insindacabile  in  cassazione: 
certamente  la  questione  sul  tentativo 
è  principale,  e  appunto  per  questo 
non  si  propone  in  via  subordinata,  nel 
caso  cioè  di  risposta  affermativa  al- 
l'altra principale,  ma,  quando  é  caso. 
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SÌ  propone  ìq  via  subalterna,  nel  caso, 
ci(^y  dì  risposta  negativa  alla  princi- 
pale più  grave:  donde  è  palese  che 
la  sentenza  della  sezione  d'accusa  non 
può  mai  contemplare  codesto  genere 
di  questioni,  che  sono  sussidiarie  e 
stanno  in  contrapposizione  alla  tesi 
secondo   cui   Taccusa  è   pronunciata. 

E  poi  vano  parlare  di  desistenza 
volontaria,  perchè  questa  si  concepisce 
nel  delitto  semplicemente  tentato  e 
non  nel  mancato,  ed  anche  in  tal 
caso  è  sempre  contraddetta  e  resa  im- 
proponibile dalia  risposta  affermativa 
sul  fatto  principale. 

Ritenuto  sulla  correlativa  questione 
sesta^ch^y  respingendo  la  istanza  della 
difesa  per  la  questione  sul  tentativo, 
la  corte  d'assise  dovea  ben  dirne  il 
motivo:  e  k>  disse  con  alquanta  ver- 
bositày  ma  senza  imprudenza  e  senza 
influire  d'alcuna  guisa  sul  convinci- 
mento dei  giurati,  perchè,  se  motivò 
che  tutto  resisteva  airammissione  della 
dimandata  questione,  non  disse  però 
che  fosse  provato  il  mancato  omicidio, 
unico  tema  che  veniva  sottoposto  al 
giudizio  dei  giurati. 

Ritenuto  che  nulla  può  dirsi  intorno 
al  motivo  quarto  che  nulla  dimostra,  e 
d'altronde  trova  la  sua  confutazione 
nei  motivi  dilìgentissimi  della  sentenza. 

Ritenuto  sul  terzo  motivo  che  non 
è  fondato  in  nessuna  legge,  tanto  che 
non  cita  verun  articolo:  e  d'altronde 
ì  coaccusati  o  coimputati  prosciolti 
non  sono  eccettuati  dal  prestar  giu- 
ramento, come  non  lo  sono  i  con- 
S'unti  della  parte  lesa,  art.  285  co- 
ce  procedura  penale;  e  in  ogni  caso 
soccorrerebbe  la  sanatoria  dairartì- 
colo  290,  non  essendosi  fatta  opposi- 
zione prima  dell'esame. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Siihai  MNida  paaalo  3  min  1193,  i.  I32S. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  BOVEIZI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

MagrograsH  e  Chierighini 

VIOLAZIONE  01  CADAVERE:  Cadavere  umano 
-  Infante  -  Elemento  morale. 

E  cadavere  umano,  ai  sensi  del- 
l'art. 144  codice  penale,  l'infante  che 
ha  cessato  di  vivere  nel  nascere. 

L'elemento  morale  del  reato,  di 
cui  all'art.  144  codice  penale,  risulta 
dal  fatto  di  avere  deformato,  tagliuz- 
zato, mutilato  o  triturato  un  cada- 
vere utnano,  senza  alcuna  necessità 
o  utilità. 

La  corte  di  Brescia,  con  sentenza 
dei  %  dicembre  1892,  respìnse  gli  ap- 
pelli proposti  da  Magrog[rassi  Dome- 
nica e  Chierighini  Maria  contro  la 
sentenza  del  tribunale  penale  dì  Salò, 
in   data  22  agosto  stesso  anno,  colla 

Ìuale  esse  Magrograssi  e  Chierighini, 
ichiarate  colpevoli  di  aver  commesso 
atti  di  vilipendio  sopra  un  cadavere 
umano,  in  concorso  di  circostanze  at- 
tenuanti, erano  state  condannate  cia- 
scuna alia  reclusione  per  la  durata  dì 
mesi  sedici  e  giorni  venti  ed  alla  multa 
di  lire  416. 

Le  condannate  Magrograssi  e  Chie- 
righini domandano  la  cassazione  della 
mentovata  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Brescia  pei  seguenti  motivi: 
«  1°  Violazione  e  falsa  interpretazione 
«  dello  art  144  codice  penale.  Non  si 
«  può  considerare  legalmente  come 
«  cadavere  umano  agii  effetti  del  ci- 
cc  tato  art.  144  il  corpo  di  un  bambino 
a  (neonato)  che  non  ebbe  vita  e  molto 
«  probabilmente  partorito  difettoso  ed 
c(  incompiuto  ;  e  quindi  il  seguito  ta- 
«  gliuzzamento  dì  codesto  nato  morto 
«  non  può  definirsi  violazione  di  ca- 
«  davere  umano  ;  2°  Gli  atti  di  vili- 
«  pendio,  ai  quali  accenna  l'art.  144 
«  codice  penale,  come  esprime  la  stessa 
«  parola  vilipendio^  presuppong^ono 
«  nell'agente  lo  scopo  diretto  od  indi- 
ce retto  di  offendere  un  cadavere.  Se 
«  ciò  avviene  per  circostanze  estranee 
«  alla  volontà,  per  raggiungere,  ad  e- 
«  sempio,  lo  scopo,  come  nel  caso  in 
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((  edame,  di  tutelare  l'onore,  non  si 
((  può  che  ammettere  di  trovarsi  in- 
«  nanzi  ad  una  contravvenzione  ai  re- 
((  golamenti  non  mai  ad  un  reato;  man- 
«  cando  la  mala  intenzione,  si  tratte- 
((  rebbe  di  un  atto  bensì  immorale,  ma 
<(  non  punibile  ». 

Questo  Supremo  Collegio,  sul  l^mo- 
Udo,  osserva  che  dicitiir  eadaoer  cor- 
pus  quandocunque  mortuum;  e  nella 
specie  trattavasi  di  corpo  umano  perchè 
il  tribunale  e  la  corte,  sul  fondamento 
della  perizia  e  della  prova  testimoniale, 
ritennero  che  gli  arti  rinvenuti  nelle 
acque  del  lago  di  Garda  davano  chia- 
ramente a  divedere  come  quell'infante, 
nell'ipotesi  più  favorevole  alle  ricor- 
renti, aveoa  cessato  di  oioere  nel  na- 
scere. Ed  una  volta  accertata  la  vita 
(anche  per  un  solo  istante)  del  neo- 
nato, cui  le  membra  sequestrate^erano 
appartenute,  non  si  può  muover  dubbio 
nessuno  che  trattavasi  di  cadavere 
umano,  ai  sensi  dell'art.  144  codice 
penale. 

Sul  2^  motivo  del  ricorso  osserva 
che,  tanto  nel  caso  di  sottrazione  per 
intero  od  in  parte  di  un  cadavere  o 
delle  sue  ceneri,  quanto  nel  caso  di 
violazione  di  un  sepolcro  o  di  un'urna, 
sia  mestieri  provare  la  mala  inten- 
zione di  voler  cioè  fare  una  ingiuria, 
perocché  in/uria  ex  affectu  facientis 
consistita  Ma  non  è  mica  necessaria 
la  indagine  intorno  all'accennata  in- 
tenzione nel  caso  di  deformazione,  di 
tagliuzzamento,  di  mutilazione  o  di  tri- 
turazione di  un  cadavere  umano,  senza 
alcuna  necessità  od  utilità  riconosciuta 
dall'autorità  legittima,  perchè  uno  qua- 
lunque di  cotesti  fatti  si  reputa  sempre 
un  atto  di  oilipendio,  giusta  il  citato 
art.  144,  sia  qualunque  il  fine  pel  quale 
vien  commesso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sfziim  prim  penali  19  w^gk  Wtif  i.  SN. 

6HI6LIERI  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  IIRZI 

Tobia  (aw.  Nunzio) 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI. 

VERDETTO  INCOMPLETO. 

DIFESA:  Incompatibiiilà  -  Parta  oivllo  -  Ac- 
cusati di  reato  diverso. 

LESIONI  PERSONALI:  Elemento  morale -Qiie- 
stioni. 

Se  non  vi  fu  votazione  sulle  atte- 
nuanti,  la  corte  d* assise  può  invitare 
i  giurati  a  rientrare  nella  loro  ca- 
mera per  completare  il  verdetto. 

L'avvocato  della  parte  civile,  in 
eausa  di  omicidio,  può  difendere  gli 
altri  accusati  di  reato  diverso. 

L'intenzione  di  ferire  si  può  de- 
durre dalle  questioni  proposte  ai  giu- 
rati. 

La  Cassazione  osserva  risultare 
dal  verbale  del  dibattimento  che  sulle 
attenuanti  non  vi  fu  votazione,  ciò 
disse  un  giurato,  ciò  fu  affermato  dal 
capo  dei  giurati  ;  non  si  poterono 
adunque  pubblicare.  Poteva  la  corte 
d'assise  far  rientrare  i  giurati  per  de- 
liberare sulle  attenuanti?  Risultando 
alla  corte  d'assise,  per  la  dichiarazione 
dei  due  giurati,  che  il  verdetto  era 
incompleto,  essa  poteva  far  rientrare 
i  giurati  nella  sala  delle  loro  delibe- 
razioni per  completare  il  verdetto,  I 
due  mezzi  adunque  non  reggono. 

Ritiene  risultare  in  fatto  che  il  di- 
battimento versava  su  differenti  accuse 
e  che  molti  erano  gli  accusati.  Se  il 
Tobia  e  la  Piraino  erano  accusati  del- 
l'omicidio di  Salvatore  Serio,  pel  quale 
eravi  stata  costituzione  di  parte  civile, 
gli  altri  accusati  dovevano  rispondere 
di  reati  di  azione  privata  non  connessi 
coiromicidio.  Non  vi  era  adunque  in- 
compatibilità di  difesa,  e  l'avvocato 
della  parte  civile  poteva  ben  difendere 
quelli  che  non  erano  accusati  dell'omi- 
cidio. Ciò  si  riconobbe  al  dibattimento; 
nessuna  delle  parti  fece  osservazioni 
sulla  nomina  fatta  d'ufficio  dalla  corte 
dell'avv.  Ciaccio  a  difendere  uno  degli 
accusati  dei  reati  minori. 

La  Cassazione  considera  che,  esa- 
minandosi il  questionario  nel  suo  com- 
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plesso,  e  nel  suo  complesso  il  verdetto, 
si  ha  nell'uno  e  nelPaitro  che  il  colpo 
vibrato  dal  Tobia,  se  fu  senza  inten- 
zione di  uccidere,  fu  con  intenzione  di 
difendersi  da  una  aggressione  attuale 
ed  ingiusta,  e  che  il  Tobia,  vibrandolo, 
eccedette  i  limiti  imposti  dalla  neces- 
sità della  propria  difesa.  Questo  con- 
cetto include  necessariamente  l'inten- 
zione di  ferire  e  la  volontarietà  del 
ferimento.  Sebbene  a  prima  fronte  ap- 
paja  uel  questionario  una  lacuna,  seb- 
Ì>ene  sia  a  desiderarsi  maggiore  pre- 
cisione nelle  domande,  non  si  può 
dire  che  i  giurati  non  abbiano  com- 
preso quanto  loro  si  domandava  e  che 
il  verdetto  sia  monco. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  .... 


Siuo«B  prini  fùntk  28  giapf  1888,  n.  1121. 

6RI6LIERI  P.  -  MVRATORI  hi  -  P.  M.  VIRZI 

ProcQCchli  (avv.  HuRRt) 

OMICIDIO  IN  RISSA:  Autore  dell'emioNllo. 

La  figura  dell'omicidio  in  rissa 
(art,  379  codice  penale)  non  ha  insito 
il  presupposto  erte  sia  ignoto  Vautore 
dell*  omicidio. 

La  corte  d'assise  di  Fermo,  colla 
sentenza  deHa  quale  si  tratta,  in  se- 
guito al  verdetto  dei  giurati,  giudicò 
Emidio  Procacoioli  colpevole  di  omi- 
cidio volontario  e  Griacomo  Procac- 
cioli  colpevole  dello  stesso  omicidio  in 
rissa,  a  senso  dell'art.  379  del  codice  pe- 
nale, e  con  circostanze  attenuanti:  ed 
essendo  i  colpevoli  recidivi  per  delitti 
della  stessa  indole,  condannò  alla  re- 
clusione il  primo  per  anni  dieciannove, 
il  secondo  per  anni  quattro  e  mesi 
due:  entrambi  ricorrono,  Giacomo  col 
presidio  dei  certificati  di  povertà;  ed 
m  comune  denunciano  che  i  giurati 
coll'affermare  che  Emidio  fu  autore 
dell'omicidio  e  che  Giacomo  a  fine  di 
offendere  portò  le  mani  addosso  al- 
l'ucciso nella  rissa  in  cui  gli  fu  ca- 
gionata la  morte,  caddero  in  contrad- 
dizione, perchè  non  si  domandava  ai 
giurati  se  Giacomo  avesse  recato  una 
lesione  all'uccido,  ma  se  fosse  colpe- 
volo   di   un    omicidio    in    rissa,    cosa 


che  non  poteva  avere  efficacia  se  non 
quando  fosse  stato  ignoto  l'autore  del- 
l'omicidio. 

Ritenuto  che  tutto  questo  studioso 
ragionamento  si  risolve  nell'afferma- 
zione che  la  figura  dell'omicidio  in 
rissa  contemplata  nell'art.  379  abbia 
insito  il  presupposto  che  sia  ignoto 
l'autore  dell'omicidio;  ma  questo  si 
chiama  confondere  Tart.  378  col  l'arti- 
colo 379  del  codice  penale:  affinchè 
possa  parlarsi  di  complicità  scambie- 
vole, è  necessario  che  sia  ignoto  l'au- 
tore, segua  l'omicidio  in  rissa  o  fuori 
di  rissa,  ma  perchè  sussista  la  re- 
sponsabilità corrissante  basta  aver 
preso  parte  alla  rissa;  ed  è  poi  que- 
stione di  maggiore  o  minore  respon- 
sabilità l'aver  posto,  oppure  no,  le  mani 
addosso  airoffeso:  questo  è  il  signi- 
ficato letterale  dell'art.  379,  e  la  que- 
stione affermata  a  carico  di  Giacomo 
a  questo  risponde;  e  nulla  monta  che 
sia  noto  l'autore  dell'omicidio,  perchè 
anche  nella  rissa  ognuno  risponde  dei 
fatti  che  consta  aver  egli  individual- 
mente commessi. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Stthm  sNiaia  panala  18  gamaia  1883,  a.  344. 

CAROmCO  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

P.  M.  -  Talamanca  (aw.  Db  Siano) 

LIBERTA'   PERSONALE  :  Ufficiale  pubblico  - 
Diverbio  -  Arresto. 

Commette  il  reato  punito  dall'arti- 
colo 147,  e  non  quello  di  cui  all'ar- 
ticolo 146  codice  penale^  il  pubblico 
ufficiale  che,  in  seguito  a  diverbio  a- 
auto  con  un  privato,  il  giorno  dopo 
ne  redige  verbale  e  lo  fa  arrestare 
dai  reali  carabinieri. 

Atteso<;hè  nell'impugnata  sentenza 
risulta  in  fatto  che,  nella  sera  del  9 
ottobre  1890,  Talamanca  andava  in 
compagnia  di  altri  divertendosi  con 
canti  e  suoni.  Accadde  che  uno  dei 
suonatori  voleva  che  il  Lotterie  Busa 
avesse  iri  sua  vece  portata  la  lanterna, 
al  che  il  medesimo  si  dinegò,  ed  allora 
intervenne  il  Talamanca,  il  quale  or- 
dinò al  Busa  di  portare  la  lanterna; 
ma,  persistotìdo  costui  nella  sua  nega- 
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tiva,  nacque  un  diverbio  con  parole 
ingiuriose.  Nel  di  seguente  il  Tala- 
manca  fece  di  ciò  verbale  che  inviò 
ai  reali  carabinieri,  i  quali,  a  sua  ri- 
chiesta, operarono  l'arresto  del  detto 
Busa. 

Attesoché,  stante  ciò,  è  evidente 
che,  nella  specie,  era  senza  dubbio 
applicabile  l'art.  147  codice  penale  e 
non  l'art.  146,  perchè  non  venne  il 
Busa  arrestato  dal  Talamanca  in  quella 
stessa  sera  del  9  ottobre,  in  cui  poteva 
ritenersi  che  quest'ultimo  era  un  pri- 
vato qualunque  e  non  rivestiva  la  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale.  Ma  quando 
fu  invece,  nel  di  seguente,  ordinato  da 
lui  r  arresto  con  apposita  richiesta 
fatta  ai  reali  carabinieri,  si  rende  ma- 
nifesto che  egli  ciò  fece  con  la  qualità 
che  aveva  di  capitano  di  porto.  Altri- 
menti i  reali  carabinieri  non  avreb- 
bero eseguito  l'arresto  a  richiesta  di 
un  semplice  privato,  ma  ciò  fecero 
perchè  venne  ad  essi  ordinato  da  un 
loro  superiore. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Sizioni  saconli  pinali  28  narzo  i893|  n.  1913. 

CAIOinCO  P.  -  DE  6UIDI  Rei.  -  P.  M.  BERTOIOHI 

Sala 

DENUNCIANTI:  Querelanti  -  Parenti  deirim- 
putato. 

Devono  essere  sentiti  in  giudizio 
i  denuncianti  e  i  querelanti^  sebbene 
siano  parenti  dell'imputato. 

Ha  osservato  la  Corte  Suprema, 
che  Clemente  e  Pietro  fratelli  Casi- 
raghi essendo  stati  subbietti  passivi 
del  delitto  di  ferimento  imputato  al 
ricorrente  Sala  Anselmo,  e  ritenuti 
quali  denuncianti  del  delitto  stesso, 
potevano  indubbiamente  essere  sen- 
titi nel  giudizio  in  tale  loro  qualità, 
comunque  figli  del  coimputato  Gero- 
lamo Casiraghi  e  fratelli  del  pure 
coimputato  Casiraghi  Carlo. 

11  divieto  portato  dall'art.  286  del 
codice  di  procedura  penale,  di  sentirai 
in  pubblico  dibattimento  i  congiunti 
ed  affini  dell'imputato  od  accusato, 
nei  gradi    ivi   indicati,   non   riguarda 


che  i  testimonii  o  periti.  E  difatti  detto 
articolo  si  trova  sotto  il  capo  terzo  delle 
disposizioni  generali  del  giudizio  che  è 
intestato  «  Dei  testimonii  e  periti  ».  E 
d'altronde  soccorre  più  che  altro  in 
riguardo  la  ragione  della  leg^e  per 
dare  all'articolo  in  parola  la  intelli- 
genza anzi  espressa;  dappoiché,  se 
sarebbe  immorale  che  fossero  chia- 
mati a  deporre,  come  testimonii  o  pe- 
riti, coloro  che  sono  legati  con  vin- 
coli di  parentela  od  affinità  coli'  impu- 
tato od  accusato,  e  dovessero  prestarsi 
come  strumenti  della  di  lui  condanna, 
questa  ragione  viene  a  mancare  pei 
querelanti  o  denuncianti  nel  fatto; 
poiché  essi,  offesi  nei  loro  diritti,  non 
possono  eccitare  né  scandalo  né  me- 
raviglia, se  oortano  la  loro  voce  in 
pubblico  giudizio  contro  i  loro  offen- 
sori, fossero  pure  dei  congiunti  od 
affini  in  qualunque  grado  per  vederli 
puniti,  essendo  confortati  nell'esercizio 
deflaloro  missione  e  dallalégge  stessa, 
dal  momento  che  essa  consente  la 
lettura  delle  querele  e  delle  denuncie 
nei  pubblici  gmdizii,  considerate  quali 
documenti  della  causa,  e  dalla  neces- 
sità della  tutela  sociale. 

Inoltre,  non  conviene  dimenticare 
che  il  divieto  di  fare  testimonian- 
za per  il  motivo  espresso  dall'arti- 
colo 286  é  un'  eccezione  alla  regola 
generale  stabilita  dall'art.  162  di  detto 
codice,  secondo  cui  ninno  può  ricu- 
sarsi dal  deporre  avanti  la  giustizia; 
e  quindi  non  può  estendersi  a  chi 
non  faccia  propriamente  una  testi- 
monianza in  giudizio,  come  sarebbero 
appunto  i  querelanti,  o  denuncianti, 
od  i  correi  nella  stessa  causa. 

Laonde  senza  fondamento  giuridico 
si  é  lamentata  dal  ricorrente  la  vio- 
lazione dell'art.  286  del  codice  di  pro- 
cedura penale  in  relazione  all'art.  285 
stesso  codice,  a  pretesto  che  la  corte 
di  appello  di  Milano  colla  sentenza 
ora  impugnata  abbia  rifermato  il  cri- 
terio seguito  .dai  primi  giudici  nei 
disporre  che  fossero  sentiti  in  giudi- 
zio nella  loro  qualità  di  denuncianti 
li  offesi  Clemente  e  Pietro  fratelli  Ca- 
siraghi, comunque  figli  del  coimputalo 
Casiraghi  Gerolamo  e  fratelli  del  pure 
coimputato  Casiraghi  Carlo;  appena 
occorrendo  di  aggiungere  che,  in  questa 
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parte,  tanto  il  tribunale  di  Monza  che 
la  corte  di  appello  di  Milano,  colla 
loro  decisione,  non  fecero  altro  che 
uniformarsi  alla  costante  giurispru- 
denza di  questo  Supremo  Collegio 
ed  a  quella  che  era  slata  universal- 
mente sancita  dalle  altre  corti  su- 
preme, quando  erano  chiamate  a  co- 
noscere di  affari  penali;  per  cui,  allo 
stato  delle  cose,  a  nulla  più  influisce 
la  contraria  dottrina  dei  commentatori 
del  codice  di  procedura  penale  citati  dal 
ricorrente,  massime  che  poi  contro  di 
essi  starebbero  altri  commentatori  dello 
stesso  codice  altrettanto  autorevoli,  tra 
i  quali  basterà  di  citare  il  Saluto, 
Per  questi  riflessi  :  rigetta . . . 


SioMi  film  piiali  I  nagiif  1883,  i.  84  (cMililto). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

(conci,  eonf.) 

Leone 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA  :  Caso  grave  - 
Dibattineiilo  -  Seiione  d'accasa. 

In  tema  di  bancarotta  fraudolenta, 
prima  di  dichiarare  il  caso  graoe  ed 
elevare  il  conflitto,  deve  il  tribunale 
esaurire  il  dibattimento. 

U  invio  a  giudizio^  soltanto  nei 
casi  gravi  di  bancarotta  fraudolenta 
che  sono  di  competenza  della  corte 
d'assise,  deve  essere  disposto  dalla 
sezione  d*aceiisa,  e  non  già  per  tutti 
i  reati  di  bancarotta  fraudolenta, 
anche  quando  indubbiamente  non  si 
traiti  ai  caso  grave  e  perciò  di  com- 
petenza del  tribunale. 

Il  procuratore  generale  osserva: 
ce  Cne  la  camera  di  consiglio  presso 
il  tribunale  di  Palermo,  con  ordinanza 
del  29  novembre  1892,  rinviò  innanzi 
a  quel  collegio  il  commerciante  Leone 
Tommaso,  imputato  di  bancarotta  frau- 
dolenta, sulla  considerazione  che,  per 
le  circostanze  del  fallimento  e  pel  va- 
lore dei  crediti  non  soddisfatti,  la 
bancarotta  ascritta  al  giudicabile  non 
poteva  ritenersi  grave. 

Procedutosi  al  dibattimento  nel  16 


marzo  del  corrente  anno,  il  difensore 
del  Leone  eccepì  l'incompetenza  del- 
l'adito tribunale,  il  quale,  senza  dar 
corso  alla  istruzione  e  senza  che  dalle 
risultanze  di  essa  avesse  potuto  ac- 
certare se  trattavasi  di  un  caso  di 
bancarotta  grave,  o  meno  grave,  con 
una  semplice  ordinanza  inserita  nel 
verbale  di  udienza,  sospese  di  giudi- 
care, ed  elevò  conflitto,  trasmettendo 
gli  atti  alla  Corte  Suprema,  sulla  con- 
siderazione che  della  gravità  del  caso 
della  bancarotta  dovesse  unicamente 
decidere  la  sezione  d'accusa. 

Osserva,  che  se  la  bancarotta  frau- 
dolenta soltanto  nei  casi  gravi  è  di 
competenza  della  corte  d'assise,  e 
nei  casi  ordinarii  è  di  competenza  del 
tribunale,  è  logico  e  giuridico  di  am- 
mettere che  il  rinvio  al  pubblico  giu- 
dizio degli  imputati  di  bancarotta  frau- 
dolenta debba  essere  pronunziato  dalla 
sezione  d'accusa  nei  casi  gravi,  e  dalla 
camera  di  consiglio  nei  casi  ordinarìi;- 
giacché  è  risaputo  che  il  rinvio  ai 
giudizii  della  corte  d'assise  richiede 
r  intervento  della  sezione  d'accusa,  e 
pel  rinvio  al  giudizio  del  tribunale  non 
è  richiesta  che  la  ordinanza  della 
camera  di  consiglio.  Egli  è  vero  che, 
dopo  il  rinvio  pronunziato  dalla  ca- 
mera di  consiglio,  potrebbe  il  giudice 
di  merito  ravvisare  nei  fatti  della  causa 
gli  estremi  che  caratterizzano  grave 
la  bancarotta  e  dichiarare  la  propria 
incompetenza.  Ma,  per  far  ciò,  egli  è 
mestieri  che  il  tribunale,  investito  oella 
causa,  esaurisca  il'  pubblico  dibatti- 
mento e  pronunzi  sentenza  ai  termini 
dell'art.  395  codice  procedura  penale, 
indicando  i  motivi  pei  quali  si  ritiene 
che  la  causa  ad  esso  rinviata  riguardi, 
non  un  delitto  di  sua  competenza,  ma 
un  delitto  di  competenza  delle  assise. 
Nella  specie  però  il  tribunale,  anziché 
attenersi  alle  accennate  norme  proce- 
durali, credette  di  spogliarsi  della  causa, 
sol  perchè  erroneamente  ebbe  a  ri- 
tenere che  la  camera  di  consiglio, 
neanche  nei  casi  ordinarii,  avesse 
la  facoltà  di  ordinare  il  rinvio  degli 
imputati  di  bancarotta  fraudolenta 
al  giudizio  del  tribunale.  Col  qual 
pronunziato  il  detto  collegio  non  solo 
dimenticò  che,  per  elevare  un  con- 
flitto per    incompetenza,  occorre   che 
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il  magistrato  definisca  un  reato  in 
modo  diverso  da  quello  in  cui  il 
reato  stesso  fu  definito  nella  ordinanza 
istruttoria,  ma  dimenticò  pure  gli  in- 
segnamenti che  con  la  sua  recente 
giurisprudenza  ha  ornai,  in  parecchi 
casi,  dati  la  Corte  di  Cassazione  a  ri-* 
guardo  delle  imputazioni  di  bancarotta 
fraudolenta,  dichiarando  e  confermando 
con  i  pronunziati  che  il  rinvio  a  giu- 
dizio, soltanto  nei  casi  di  bancarotta 
grave,  che  sono  di  competenza  della 
corte  d'assise,  debba  essere  disposto 
dalla  sezione  d'accusa,  e  non  già  per 
tutti  i  reati  di  bancarotta,  anche  quando 
indubbiamente  essi  appartengono  alla 
competenza  del  tribunale  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  cassa. . . 


Saziona  soconda  panale  18  fabbrala  1893,  n.  1008. 

CANONICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  V.  COSENZA 

At68onio 

ABUSO   DI  AUTORITÀ'  :  Guardiano  giurato  - 
Soqttostro  di  fucilo  -  Vorbale  per  oltraggio. 

Commette  abuso  di  autorità,  ai 
sensi  dell'art.  175  codice  penale,  il 
guardiano  giurato  che,  senza  ragione, 
sequestra  il  fucile  a  persona  con  la 
quale  aveoa  precedenti  rancori,  e  poi 
presenta  al  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza un  verbale  di  oltraggio  contra- 
riamente alla  verità. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
la  denunciata  sentenza  ha  ritenuto 
che  il  guardiano  giurato  Ausonio  Giu- 
stino, incontratosi  coH'altro  guardiano 
Papaccio  Giovanni,  col  quale  aveva 
precedenti  rancori,  e  dopo  breve  di- 
verbio con  lui,  impugnò  contro  il  me- 
desimo il  suo  fucile  a  due  canne,  di 
cui  era  armato,  costringendo  il  Papac- 
cio a  ripararsi  dietro  il  suo  carretto, 
dove  giunto  pure  l'imputato,  prese  e 
sequestrò,  senza  alcuna  ragione,  il  fu- 
cile appartenente  ad  esso  Papaccio, 
denunziandolo  poi  come  autore  di  ol- 
traggio, con  minacce  contro  di  lui,  al 
delegato  di  pubblica  sicurezza.  Ciò 
posto,  giustamente  i  giudici  di  merito 
riscontrarono  nel  fatto  ascritto  al  Giu- 


stino l'ipotesi  preveduta  nell'  art  175 
codice  penale,  poiché  manifestamente 
vi  ricorrono  gli  estremi  costitutivi  del 
reato  di  abuso  di  autorità,  non  poten- 
dosi revocare  in  dubbio  che  il  guar- 
diano Giustino  per  lo  meno  abbia  abu- 
sato del  suo  ufficio  e  commesso  un 
atto  arbitrario,  allorquando,  dopo  avere 
senza  ragione  sequestrato  il  fucile  al 
Papaccio,  presentò  anche  verbale  di 
patito  oltraggio  all' ufficiale  di  pubblica 
sicurezza,  e  ciò  contrariamente  alla 
verità. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Saiiona  prlna  paiala  21  aprila  1883,  n.  888. 

6HI6LIERI P.  -  SERRA  M.  -  P.  M.  PAIiSHEni 

Giorgint  e  Marzocchi  (aw.  Aventi) 

COOPERATORE  IMMEDIATO:  Eseeiitoro  •  Peni. 
LESIONI  PERSONALI  :  Tontativo. 

Chi  determina  al  reato  può  essere 
condannato  a  pena  maggiore  di  quella 
inflitta  alVesecutore. 

Il  capooerso  2^  dell'art.  372  co- 
dice penale  riguarda  i  ferimenti  con- 
sumati, non  i  tentativi  di  lesioni  per- 
sonali. 

lì  Giorgini,  condannato  alla  reclusio- 
ne per  anni  sette,  mesi  undici  e  giorni 
tre  :  1°  per  avere  determinato  il  Mar- 
zocchi a  commettere  una  lesione  per- 
sonale seguita  da  morte  ;  2^  per  altra 
lesione  personale  mancata  -  il  Marzoc- 
chi, condannato  alla  reclusione  per  anni 
sedici,  mesi  uno  e  giorni  dieci,  per  le- 
sione personale  seguita  da  morte:  en- 
trambi ricorrono  e  deducono:  il  Gior- 
gini: 1°  La  violazione  dell'art.  63  del 
codice  penale. 

Dal  momento  che  pell'esecutore 
deiromicidio  la  corte  stabili  la  pena 
di  anni  sedici  di  reclusione,  dai  sedici 
anni  dovea  partire  la  pena  al  determi- 
nante Gìorgmi.  Il  sistema  tenuto  dalla 
corte  rende  illusoria  la  diminuzione 
di  un  sesto  nel  caso  che  l'esecutore 
del  reato  lo  abbia  commesso  anche 
per  fini  suoi  proprii; 

2**  Falsa  applicazione  della  !•  parte 
dell'art.  372  codice  penale,  in  ordine 
al  mancato  ferimento,  polche  era  iip- 
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plicabile,  invece,  ruitimo  comma  del- 
1  articolo  stesso,  trattandosi  di  man- 
cata lesione  lievissima. 

Osserva  sul  primo  motivo  che  la 
pena  per  ciascuno  degli  esecutori  o 
cooperatori  immediati  dì  un  reato  è, 
come  dice  l'articolo  63,  quella  stabi- 
lita pel  reato  commesso.  Quindi,  trat- 
tandosi di  omicidio  volontario,  la 
pena,  nel  caso  concreto,  era  quella 
della  reclusione  da  diciotto  a  ventun 
anni.  La  legge  non  dice  che  tutti, 
siano  esecutori  o  cooperatori  imme- 
diati, debbano  essere  puniti  nella  stessa 
misura,  colla  stessa  quantità  di  pena, 
potendo  la  malvagità  essere  in  taluni 
di  essi  maggiore  o  minore.  Quindi  po- 
teva benissimo  al  determinante  il  reato 
applicarsi,  nei  limiti  dell'art.  3G4  co- 
dice penale»  una  pena  maggiore  che 
all'esecutore.  Il  benefìzio  dell'ultimo 
comma  dell'art.  63  codice  penale  non 
diventa  per  ciò  illusorio,  ma  conserva 
in  ogni  caso  la  sua  efficacia,  come 
l'ebbe  nel  caso  del  ricorrente  Giorgini. 

Non  più  valido  è  il  secondo  mo- 
tiro  dedotto  dal  Giorgini. 

Evidentemente  la  pena  è  legale: 
l'ultimo  comma  dell'art.  372  non  po- 
teva applicarsi;  primieramente  perchè 
quel  comma  riguarda  i  ferimenti  con- 
sumati -  difatti,  trattandosi  di  tentativo, 
Mon  si  può  parlare  di  ferite  e  delle 
loro  conseguenze -in  secondo  luogo, 
perchè  nel  fatto  speciale  fu  usata  dal 
Giorgini  arma  propriamente  detta. 

(Omissis). 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sozitu  ticf nia  pinab  18  febbraio  1893,  n.  1817. 

CANOHICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  V.  COSENZA 

Vasta 
MINIERA:  Esercente  -  Contravvenzioni. 

TESTIMONIO   NON   COMPARSO:    Demanda 
nuova. 

Vesercente  della  miniera  deve  ri' 
spondere  delle  eontraooenzioni  alle 
disposizioni  dettate  dall'autorità  a 
tutela  dell'  incolumità  dei  lavoranti. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  non  fu  udito  un 
testimonio  non  comparso. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,   che 


il  primo  mezzo  non  è  attendibile,  poi- 
ché direttamente  investe  il  convinci- 
mento del  magistrato  di  merito.  E,  di- 
fatti,  il  pretore,  intese  le  eccezioni  che  > 
in  riguardo  sollevò  l'imputato,  attuale 
ricorrente,  ritenne  e  disse  che  questi 
era  l'esercente  della  miniera,  e  quindi 
era  tenuto  dell'  inadempimento  delle 
prescrizioni  date  nelle  ordinanze  pre- 
fettizie: aggiunse  altresì  che  gli  atti 
prodotti  e  notificati  allo  Spadaccini 
non  valevano  ad  esimerlo  dalla  respon- 
sabilità per  le  incqrse  contravvenzioni. 
Invano  pertanto  il  ricorrente  deduce 
davanti  al  Supremo  Collegio,  che  lo 
Spadaccini,  e  non  egli,  fosse  Tese rcento 
della  miniera,  dove  punto  non  si  con- 
testa siensi  verificate  le  addebitate  con- 
travvenzioni. 

Dunque  le  contravvenzioni  sono 
accertate,  di  esse  per  ragione  e  per 
legge  deve  risponderne  l'esercente 
della  miniera;  e  siccome  sovranamente 
fu  accertato,  che  il  ricorrente  è  l'eser- 
cente della  miniera  di  che  trattasi, 
cosi,  ben  lungi  la  sentenza  d'aver  vio- 
lato le  disposizioni  contenute  nelle 
ordinanze,  le  ha  correttamente  appli- 
cate, poiché  esse  colpiscono  anzitutto 
l'esercente  come  colui  che  per  legge, 
non  meno  che  per  proprio  interesse, 
è  obbligato  a  vigilare  ed  a  fare  osser- 
vare le  disposizioni  dettate  dall'auto- 
rità a  tutela  dell'incolumità  dei  lavo- 
ranti. 

Né  gli  giova  invocare  l'art.  45  co- 
dice penale;  poiché,  di  fronte  agli  ap- 
prezzamenti insindacabili  della  sen- 
tenza, l'ommissione  del  rendere  ven- 
tilato il  vasto  sotterraneo  della  miniera, 
e  l'azione  dell'abbattimento  del  mine- 
rale mediante  mine,  sono  fatti  dell'e- 
sercente la  miniera,  e  quindi  del  ricor- 
rente Vasta,  giustamente  perciò  con- 
dannato a  risponderne. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che 
neppur  esso  merita  accoglienza. 

In  vero,  sulla  doglianza  dedotta 
nella  prima  parte  del  mezzo,  circa  la 
non  udizione  del  testimone  Cordaro 
non  comparso,  basta  il  notare  che  nes- 
suna istanza  od  eccezione  fu  proposta 
dalle  parti  nel  corso  del  dibattimento, 
e  quindi  vano  é  il  reclamare  ora  in 
riguardo  davanti  il  Supremo  Collegio. 

Anche  la  seconda  parte  del  mezzo 
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urta  poi  col  giudizio  di  fatto.  Imperoc- 
ché, sostenendosi  dal  ricorrente  che 
sarebbesi  provato  il  contrario  di  quanto 
enuncia  il  verbale,  cioè  che  l'eser- 
cente la  miniera  era  lo  Spadaccini 
in  vece  di  esso  ricorrente,  tale  intento 
mira  a  null'altro  che  a  paralizzare  il 
fatto  ^ià  stabilito  in  sentenza,  come 
si  è  dimostrato,  parlando  intorno  al 
primo  motivo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  tieonda  penalo  5  aprile  1893,  n.  1970. 

RISI  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  N.  COSENZA 

P.  M.  '  Milanese 

LEVA  MILITARE:  Consiglio  di  lova  -  Ronitonto 
-Loggo  -  Secondo  porfodo  della  sessione. 

E'  definitioa  ed  irreoocahile  la  de- 
cisione del  consiglio  di  leoa  che  can- 
cellò un  iscritto  dalla  nota  di  reni- 
tenza,  se  la  decisione  sia  fatta  nei 
modi  e  termini  e  sotto  le  condizioni 
tassatio amente  previste  dalla  legge. 

Il  consiglio  di  leva,  nel  secondo 
periodo  della  sessione,  ha  facoltà  di 
cancellare  taluno  dalle  liste  dei  reni- 
tenti nei  casi  espressi  dalVart.  646  modi- 
ficato del  regolamento  16  agosto  1891, 
non  già  nei  casi  dell'art.  612  lettera  e. 

Milanese  Biagio,  con  sentenza '25 
novembre  1892  del  tribunale  penale  di 
Venezia,  fu  condannato  alla  detenzione 
per  giorni  25  siccome  colpevole  di 
renitenza  alla  leva  nei  sensi  degli  ar- 
ticoli 168,  169  della  legge  sul  reclu- 
tamento deiresercito  6  agosto  1888; 
ma,  dietro  interposto  gravame,  dalla 
corte  di  appello  di  detta  città,  con 
sentenza  20  gennaio  p.  p.,  fu  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato. 

Contro  tale  sentenza  insorge  il 
procuratore  generale  con  rituale  ri- 
corso debitamente  notificato,  lamen- 
tando la  violazione  dei  §§  611,  612 
del  regolamento  sul  reclutamento  del- 
l'esercito, modificati  col  regio  decreto 
16  accosto  1891  n.  503,  inquantochè 
il  ministero  della  guerra  aveva  di- 
chiarato   irregolare    la   dichiarazione 


del  consiglio  di  leva  sulla  cancellazione 
del  Milanese  dalla  nota  di  renitenza. 

E'  d' uopo  premettere  in  fatto 
quanto  segue:  il  Milanese,  della  classe 
1871,  fu  nella  seduta  15  luglio  1891 
dal  consiglio  di  leva  dichiarato  reni- 
tente; arrestato  dai  reali  carabinieri 
nel  24  gennaio  1892,  fu  sottoposto  al 
giudizio  del  consiglio  di  leva  nel  se- 
condo periodo,  e  nella  seduta  del  28 
decorso  mese  fu  riformato  per  ecces- 
siva divergenza  del  ginocchio  e  del- 
Tarto  inferiore  sinistro  (art.  85),  e 
perciò  cancellato  dalla  nota  di  reni- 
tenza, avendo,  per  tale  motivo,  escluso 
interamente  nel  Milanese  il  dolo  e  il 
proposito  deliberato  di  sottrarsi  agli 
obblighi  di  leva.  Senonchè,  il  prefetto 
di  Venezia  comunicava  al  procuratore 
del  re  che  il  ministero  della  guerra 
aveva  rilevato  che  tale  decisione  non 
era  regolare,  perchè  avrebbe  dovuto 
provare  il  Milanese,  durante  il  corso 
della  sessione  della  leva  1871,  di  es- 
sersi trovato  nel  caso  di  cui  alla  let- 
tera e  dell'art.  612,  lo  che  non  ebbe 
a  verificarsi;  mentre,  dopo  la  pubbli- 
cazione delle  liste  generali  dei  reni- 
tenti, Questi  possono  essere  dal  con- 
siglio ai  leva  cancellati  solo  a  termini 
dell'art. 646  modificato  del  regolamento; 
fu  revocata  quindi  la  decisione,  e, 
denunziato  il  Milanese  airautorità 
giudiziaria;  condannato  dal  tribunale, 
in  seguito  al  gravame  la  corte  di 
appello  si  occupò  a  dimostrare  che 
trattasi  di  potere  discrezionale  confe- 
rito dal  regolamento  al  consìglio  di 
leva,  che  la  sua  decisione  quindi  deve 
ritenersi  per  definitiva  ed  irrevocabile, 
e  l'autorità  giudiziaria  non  può  più 
conoscere  sull'imputazione  di  reni- 
tenza, e  lo  assolveva  per  inesistenza 
di  reato. 

Osserva  però  questa  Corte  che, 
ammessa  pure  la  teoria  esposta  in 
sentenza,  essa  non  potrebbe  applicarsi 
che  allorquando  la  decisione  del  con- 
siglio di  leva  sia  fatta  nei  modi  e  ter- 
mini e  sotto  le  condizioni  tassativa- 
mente previste  dalla  legge:  Io  che  non 
si  verifica  nel  caso  concreto. 

Difatti,  l'art.  611,  più  volte  citato, 
distingue  i  renitenti,  tali  dichiarati  nel 
primo  periodo  della  sessione  della 
leva  chiamata,  da  quelli  che  lo  furono 
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durante  il  periodo  secondo;  per  i  primi 
accorda  la  facoltà  al  consiglio  di  pro- 
scioglierli dall'imputazione  qualora  pro- 
vino, durante  il  eorso,  della  sessione 
stessa,  il  legittimo. impedimento;  per  i 
secondi,  quando  provino  l'impedimento 
durante  il  secondo  periodo  ed  anche 
durante  il  corso  della  sessione  della 
leva  successiva;  nell'art.  612  si  dice 
che  i  consigli  potranno  far  uso  della 
facoltà  data  alte  condizioni  di  cui  alle 
lettere  a,  ò,  e,  ma  sempre  però  nel 
termine  fissato  dal  §  precedente.  Da 
ciò  sorge  indeclinabilmente  che,  fuori 
delle  condizioni  stabilite  per  Tecce- 
zione,  e  che  appunto  perchè  eccezione 
devesi  interpretare  ris tre ttivam ente, 
sì  ricade  nelle  regole  generali,  secondo 
cui  il  ministero  della  guerra,  supremo 
direttore  in  argomento  di  leva,  ha  di- 
ritto di  interloquire  e  di  revocare  le 
decisioni  qualora  non  le  creda  con- 
formi alla  legge. 

Nel  caso,  in  termini,  consta  in  fatto 
che  il  Milanese  fu  dichiarato  renitente 
nel  primo  periodo  della  sessione,  senza 
che  e^li  siasi  curato  di  provare  un 
impedimento  qualsiasi,  per  cui  fu  com- 
preso nella  lista  generale  dei  renitenti, 
ed  in  base  a  tale  lista  fu  arrestato; 
il  consiglio  di  leva  cui  fu  sottoposto 
era  quello  del  secondo  periodo,  e  non 
aveva  facoltà  di  cancellarlo  dalie  liste, 
se  non  che  nei  casi  espressi  dalPar- 
ticolo  646  modificato  del  regolamento; 
cancellando  il  Milanese  dalle  liste  nei 
sensi  dell'art.  612  lettera  e,  esorbitò 
dalle  proprie  funzioni,  usando  di  una 
facoltà  che  gli  era  soltanto  concessa 
durante  il  tempo  del  primo  periodo. 
Errava  dunque  la  corte  di  merito 
quando  appoggiava  la  propria  sentenza 
ad  una  decisione  illegale,  perchè  data 
fuori  le  condizioni  previste  dalla  le^ge, 
e,  lungi  dal  dichiarare  Tim procedibilità 
e  la  inesistenza  di  reato,  dovea  entrare 
nel  merito  della  causa. 

Per  questi  motivi  :  cassa .... 


Sezioni  iK8Rila  panali  2  fakbraio  1893,  r.  888. 

CANONICO  P.  -  LOFFREDO  Rei.  •  P.  N.  FEUCi 

Vezzi 

FALSITÀ'  (N  GIUDIZIO:  Ritrattaiione. 

Non  può  inoocare  la  disposizione 
dell'art,  216  codice  penale  il  falso 
testimonio  che  si  ritratta,  non  durante 
il  giudizio  in  cui  egli  depose  falsa- 
mente, ma  durante  il  successioo  giudi- 
zio contro  di  lui  iniziato  per  falsa 
testimonianza. 

Osserva  che   alla   diminuzione    di 

Sena,  in  conseguenza  di  ritrattazione 
ella  già  fatta  falsa  testimonianza, 
provvede  l'art.  216,  e  non  l'ultimo  a- 
linea  dell'art.  214  codice  penale,  il 
quale  invece  concerne  la  diminuzione 
per  testimonianza  fatta  senza  giura- 
mento: ciò  che  col  caso  in  esame  non 
ha  che  fare.  Esaminando  adunque  il 
dedotto  mezzo  di  ricorso  in  relazione 
all'art.  216  primo  alinea,  cui  real- 
mente va  riferito,  non  puossi  non  ri- 
levare quella  che,  in  caso  di  ritratta- 
zione, è  condizione  imprescindibile  per 
potersi  dar  lu«go  alla  diminuzione  di 
pena  dal  detto  alinea  consentita,  ed 
è  che  la  ritrattazione  avvenga  prima 
che  sia  pronunziata  la  sentenza  con- 
cernente la  causa  in  cui  fu  deposto 
il  falso:  la  quale  condizione  nel  caso 
in  esame  non  si  avvera.  Sta  in  fatto 
che  la  ca,usa  pel  furto  imputato  ai  due 
Guarino,  nella  quale  il  Vozzi  depose 
il  falso  a  carico  di  uno  di  costoro, 
fu  chiusa  con  sentenza  del  pretore  di 
Chiaromonte  del  26  dicembre  1891  ;  e, 
iniziatosi  posteriormente  il  processo 
per  falsa  testimonianza,  fu  nel  pub- 
blico dibattimento  relativo  alla  sua 
causa  che  esso  Vozzi  ritrattò  la  testi- 
monianza suddetta;  si  che  diviene 
chiaro,  ch'essendo  la  ritrattazione  av- 
venuta oltre  il  termine  dalla  legge 
prefìsso,  sia  vano  aspirare  alla  dimi- 
nuzione di  pena  relativa.  Quindi  è  che 
a  torto  la  detta  sentenza  è  denunziata 
per  non  avere,  circa  l'applicazione 
della  pena,  tenuta  a  calcolo  la  ritrat- 
tazione suddetta. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Sezione  ^mz  penale  li  gennaio  IB93,  n.  47i 

SPERA  p.  ff.  -  nmm  m.  ■  ?.  m.  virzi 

Sada,  Duttazzi  e  Bocci  (aw.  Villa,  Ca- 

VAGLIA,  MeRLANI,  FrISOTTI  ePODDIGUE) 

PARTE  CIVILE:  Giuramento. 

Deo' essere  sentito  senza  giura- 
mento il  tutore  dei  figli  minorenni 
della  persona  uccisa^  il  quale  si  co- 
stituì parte  civile,  sebbene  non  figuri 
come  querelante  e  nel  suo  interesse 
personale  (1). 

Attesoché,  quanto  agli  altri,  si  os- 
serva che  la  corte  di  merito  neirop- 
posizione  elevata  dalla  difesa  dei  ri- 
correnti alla  prestazione  del  giuramento 
del  teste  Pezzana  Antonio,  costituitosi 
parte  civile  in  causa,  in  qualità  di  tu- 
tore dei  minorenni  figli  di  Modesto 
Prato,  con  apposita  ordinanza  respinse 
tale  opposizione  pel  motivo  che  il  Pez- 
zana non  fu  mai  querelante,  e  che  la 
disposizione  delVart.  289,  che  vieta 
sotto  pena  di  nullità  di  sentire  con 
giuramento  i  querelanti  e  i  denunzianti 
che  abbiano  un  interesse  personale  nel 
l'atto,  come  disposizione  di  carattere 
eccezionale,  non  può  estendersi  oltre 
i  casi  tassativamente  indicati  dal  le- 
gislatore. 

Attesoché,  se  il  Pezzana  non  figura 
come  querelante  nel  significato  proprio 
della  parola  e  nel  suo  interesse  per- 
sonale, egli  è  certo  però  che,  essendosi 
costituito  parte  civile,  come  tutore  dei 
minorenni  figli  dell'ucciso  Prato,  venne 
ad  assumere  la  qualità  di  querelante 


^1)  Conf.  Cassazione  di  Roma  Prima 
Sezione,  22  luglio  1889.  Orsino,  5  dicem- 
bre 1890,  r^ecco  ;  Seconda  Sezione,  24  no- 
vembre 1891,  Bovino. 

Io  non  trovo  alcuna  dissonanza  fra  que- 
Bta  massima  e  quella  che  impone  di  sen- 
tire con  giuramento  la  parte  lesa,  che  non 
ha  sporto  querela  né  denuncia  in  confor- 
mità dell'art.  289  codice  procedura  penale. 
Ben  diversa  è  la  questione  riguardo 
alla  parte  civile.  La  persona  olfesa  o  dan- 
neggiata da  un  reato  può  costituirsi  parte 
civile,  benché  non  abbia  portato  querela 
(art.  109  codice  procedura  penale);  ma  con 
la  sua  dichiarazione  di  volersi  costituire 
parte  civile  fa  quello  che  sino  allora  non 
aveva  fatto  e   che  era  in  tempo  dì  fare, 


insita  nella  parte  civile,  che  ha  facoltà 
di  sussidiare  Tistruttoria  contro  l'im- 
putato, che  può  far  citare  testimoni  a 
carico,  opporsi  all'audizione  di  quelli 
del  prevenuto,  e  sostenere,  in  una  paro- 
la, l'accusa,  alTefietto  che  la  condanna 
dell'imputato  possa  dar  luo^o  alla  ri- 
fazione dei  danni  ch'essa  richiede. 

E  se  per  tutto  ciò  é  parte  in  causa, 
non  può  essere  .  testimonio  giurato, 
giacché  il  rispetto  dovuto  alla  mora- 
lità dei  giudizi  non  lo  consente.  Sta 
bene  che Tindole  della  disposizione  del- 
l'art. 289  di  procedura  penale  non  am- 
metta una  interpretazione  estensiva, 
ma  ciò  che  ripugna  alla  ragione  ed 
al  senso  morale  deve  presumersi  re- 
spinto da  ogni  legislazione. 

Attesoché,  dovendosi  per  questo  mo- 
tivo annullare  la  sentenza  di  cui  si 
tratta,  é  inutile  occuparsi  degli  altri 
mezzi. 

Per  questi   motivi:  cassa. . . 


Sizionn  prinn  pnnnh  12  ghignQ  1893,  n.  1041. 

6HI6LIERI P.  -  DE  PONTI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Mauro  (avv.  Cuccia) 

QUERELANTE:  Sorella  delTacMisatd  -  M»|lie 
dell'ucciso  -  Parte  civile. 

GIURATI:  (Mine  numerico  -  Accusato  -  Pa- 
rentela -  Cognome. 

Deve  essere  sentita  senza  giura- 
mento la  sorella  dell'accusato  e  mo- 
glie dell'ucciso,  la  quale  aveva  que- 


ossia  si  querela,  diveuta  parte  in  causa, 
e  come  parte  e  come  querelante  non  può, 
sotto  pena  di  nullità,  esaere  sentita  cou 
giuramento  (Baudana  Vaccolini,  La  Corte 
d' Assise,  voi.  I,  pag.  64). 

£  che  il  fatto  di  costituirsi  parte  ci- 
vile equivalga  al  fatto  della  querela,  lo 
disse  chiaramente  la  stessa  Cassazionr 
DI  Roma  (Seconda  Sezione.  14  luglio  1891, 
Fedeli):  «  factapotentiora  verhisy  et  facto 
magis  quam  verbis  voluntas  declaratur; 
ed  e  un  assurdo  ammettere  simul  et  semel 
che  una  persona  voglia  un  fine  e  non  voglia 
poi  quel  mezzo  che  la  legge  appresta  per 
conseguirlo  ». 

C.  B.  V. 


GIURI9D1ZIONE  PENALE 


401 


relato  e  si  era  anche  costituita  parte 
eivile. 

Non  deriva  nullità  dal  fatto  del 
presidente  che  non  segue  scrupolosa* 
mente  l'ordine  numerico  di  estrazione 
dei  giurati,  e  ciò  alla  presenza  e  senza 
alcuna  osservazione  ael l'accusato. 

Per  sostenere  che  un  giurato  è 
parente  di  altro  giurato^  si  da  ren- 
derli incompatibili,  non  basta  che  essi 
portino  lo  atesso  cognome. 

Attesoché,  oltreché  non  meriterebbe 
esame  per  non  essere  stata  la  ordinanza 
rejettiva,  quantunque  protestata,  rego* 
larmente  compresa  nella  dichiarazione 
del  ricorso,  non  sono  censurabili  le 
ragioni  che  appoggiano  la  ordinanza 
stessa  e  desunta  dall'art.  286  del  co- 
dice di  procedura  penale,  il  quale  con- 
templa 1  soli  testimoni!,  non  già  quelle 
persone  che  si  presentano  come  que- 
relanti e  nella  specie  anche  come 
parte  civile  regolarmente  costituitasi. 

Attesoché  finalmente  sul  motivo 
ac/giunto  é  bene  premettere  in  linea 
di  fatto  ciò  che  risulta  dall'esame  degli 
atti,  e  cioè  che  il  giurato  Brancate 
Francesco,  quantunoue  notato  al  n.  31 
della  lista  stata  notificata  all'accusato, 
e  quindi  fra  i  giurati  complementari, 
pure  riesci  ordinario  al  primo  appello 
nominale,  per  la  mancanza  di  parecchi 
de'  citati,  in' .modo  che  non  essendo 
stato  raggiunto  i)  numero  de'  trenta, 
necessario  a  costituire  il  giudizio,  fu 
obbligato  il  presidente  a  termini  di 
legge  di  procedere  ad  una  estrazione 
suppletoria,  rimandando  il  dibattimento 
al  giorno  susseguente.  In  questo  giorno 
intervennero  due  di  coloro  che  man- 
carono il  giorno  precedente,  e  parec- 
chi dei  nuovi  citati,  in  modo  che  si' 
ebbe  la  presenza  di  n.  36  giurati,  ul- 
tinoo  dei  quali  figura  il  Brancate  Fran- 
cesco. Come  costui  sia  stato  notato 
nel  numero  di  coloro  che  eccedono 
i  trenta  ordinarli  non  si  può  compren- 
dere ;  ma  ciò  non  vizia  in  alcun  modo 
la  verità  di  fatto  in  ordine  ali*  inter- 
vento dell'accennato  Brancate  Fran- 
cesco, fìno  a  che  non  sia  dimostrato 
il  contrario  ne'  modi  di  legge.  E  sic- 
come costui  non  era  complementare, 
ma  ordinario,  di  necessità  doveva  es- 
sere dal    presidente   imbussolato    per 


formare  il  numero  de'  30  giurati  da 
cui  operare  poi  il  sorteggio  che  diede 
per  risultato  la  di  lui  scelta  insieme 
ad  un  altro  coi  nominativi  di  Brancate 
Giacomo,  pur  esse  formante  parte  dei 
giurati  orainarii. 

Se  cesi  é  lo  stato  di  fatto,  quale 
risulta  dal  verbale  originale  opportu- 
namente richiamate,  manca  ogni  mo- 
tivo di  nullità,  se  nullità  si  voglia  pur 
indurre  dall'operato  di  un  presidente 
che  nell'imbussolamente  di  30  giurati 
non  segua  scrupolosamente  l'ordine 
numerico  di  estrazione,  comunque,  pre- 
sente l'accusato,  non  siasi  da  esso 
fatta  osservazione  qualsiasi. 

Attesoché,  se  fra  1 16  giurati  estratti 
due  di  essi  portine,  come  si  é  visto,  lo 
stesso  cognome,  non  si  può  sostenere 
per  questa  soia  circostanza  che  siano 
parenti  od  affini  tra  loro  nel  ^rado  vo- 
lute dalla  legge  per  renderli  incom- 
patibili; ed  era  quindi  dovere  della  di- 
fesa, per  sostenere  il  suo  assunte,  dare 
una  positiva  dimostrazione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


SizisM  prini  penala  18  (eiinaie  1893,  n.  84. 

6HlfiL!ERI  P.  -  MURATORI  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

Di  Martino  (avv.  Bentivegna) 

TESTIMONIO  :  Giuramanto  -  Vedova  deirueciso. 

La  vedova  dell'ucciso  dev'essere  e- 
sarainata  con  giuramento  se  non  sporse 
querela  né  denuncia. 

Ritenuto  sul  ricorse  del  Di  Martine 
che  il  primo  motivo  non  ha  fondamento 
nel  fatto,  poiché  il  verbale  del  dibatti- 
mento fa  fede  che  la  vedeva  deirucciso 
Angela  Di  Pasquale  fu  bensì  ricono- 
sciuta parte  lesa,  ma  non  querelante, 
né  denunciante,  senza  che  fosse  fatta 
qualsiasi  istanza  od  osservazione  in 
proposito;  doveva  pertanto  prestare, 
come  prestò,  il  giuramento,  non  essendo 
compresa  nell'eccezione  stabilita  dal- 
l'art. 289  codice  procedura  penale. 

Per  questi  molivi:  rigetta. . . 


La  Corte  Suprema  di  Roma.  Anno  XVIII  -Mat  Pen  ). 
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SszioRS  siconda  penalo  14  aprila  1888,  a.  2218. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  BARLETTI U  -  P.  M.  nOCCA 

D'Imperio 

APPELLO:  Termine  di  IO  giorni. 

Nel  termine  di  dieci  giorni  almeno, 
stabilito  per  comparire  avaMi  il  tri- 
bunale d'appello  (art,  361  codice  prò- 
cedura  penale),  non  oa  compreso  il 
giorno  aella  notificazione  del  decreto 
di  citazione,  né  quello  della  compa- 
rizione. 

Attesoché  Tart.  361  del  codice  di 
procedura  penale  stabilisce  che  il  ter- 
mine a  comparire  davanti  il  tribunale 
di  appello  sarà  di  dieci  giorni  almeno: 
ciò  che  significa  che  tra  il  giorno  della 
notificazione  del  decreto  di  citazione 
e  quello  della  comparizione  devono  in- 
tercedere dieci  giorni  interi  liberi,  onde 
il  citato  possa  provvedere  alla  sua  di- 
fesa; non  dovendosi  comprendere  nel 
termine,  anche  pei  principii  generali 
del  diritto  in  materia  di  termini,  san- 
citi dal  codice  di  procedura  civile  e  ri- 
petuti nell'art.  334  codice  procedura 
penale,  né  il  giorno  della  notificazione 
né  quello  della  scadenza. 

Òhe,  essendo  stata  la  ricorrente  ci- 
tata nel  10  gennajo  a  comparire  nel 
giorno  20  stesso  mese,  le  venne  a 
mancare  il  termine  di  dieci  giorni  li- 
beri, stabilito  dalla  legge;  e,  secondo 
il  disposto  dell'art.  334  del  codice  di 
procedura  penale,  la  sentenza  profferita 
in  di  lei  contumacia  prima  della  sca- 
denza del  termine  di  legge  deve  rite- 
nersi nulla,  essendo  il  principio  di  giu- 
stizia sancito  dall'art.  334,  e  ripetuto 
nell'art.  375  del  codice  di  procedura 
penale,  applicabile  per  identità  di  ra- 
gione anche  alle  sentenze  del  magi- 
strato di  appello. 

Per  questi  motivi  :  cassa . . . 

Sazleae  saaeah  paaala  18  aiana  1883,  a.  1685. 

CAIONICO  P.  -  DEL  VECCHIO  Rd.  -  P.  M.  nOCCA 

Garavaglia 

PEGNO:  Cendanna  -  Recidiva  •  Termine  di 
un  anno. 

Contro  chi  fu  condannato  pel  reato 
contemplato  dall'art,  641  codice  pe- 
nale  sardo   non  può   aggravarsi    la 


pena  della  recidioa  di  cui  all'art.  495 
codice  penale  italiano,  se  dalla  data  di 
quella  condanna  sino  al  tempo  in  cui 
entrò  in  vigore  il  codice  nuovo,  sia 
decorso  piii  di  un  anno  (aft,  688  co- 
dice penale  sardo). 

La  Corte  osserva  che  della  sen- 
tenza della  corte  drappello  di  Milano 
del  9  gennaio  1893,  die  confermava 
l'altra  di  quel  tribunale  penale  con  cui 
Garavaglia  Emilio  venne  condannato 
alla  ammenda  di  lire  centocinquanta, 
siccome  colpevole  di  contravvenzione 
a^li  articoli  77  della  legge  sulla  pub^ 
blica  sicurezza  e  80  del  relativo  rego- 
lamento, per  non  avere  nello  esercizio 
del  suo  mestiere  di  rigattiere  tenuto 
il  'giornale  registro  delle  operazioni 
di  compra  e  vendita,  domanda  la  cas- 
sazione il  condannato;  e  con  l'unico 
mezzo  spiegato  in  appoggio  di  essa 
riproduce  il  motivo  proposto  in  appello 
di  non  sussistere  la  recidiva,  perchè, 
ai  termini  dell'art.  83  n.  1  del  codice 
penale  viffente,  non  devesi  tener  conto 
delle  condanne  per  contravvenzioni  ri- 
spetto a  quelle  per  delitti  e  viceversa, 
ed  egli  nel  188/  riportò  condanna  in 
base  dell'art.  641  del  codice  penale 
abolito,  che  qualificava  delitto  il  fatto 
ivi  contemplato  che  attualmente  costi- 
tuisce contravvenzione. 

Osserva  che  il  Garavaglia  venne 
rinviato  davanti  il  tribunale  di  Milano 
per  rispondere,  con  l'aggravante  della 
recidiva,  non  pure  della  detta  contrav- 
venzione, ma  benanche  del  delitto  di 
ricettazione  di  cose  provenienti  da 
ftirto,  previsto  dall'art.  421  codice  pe- 
nale ;  il  tribunale  lo  assolvette  del  de- 
litto per  non  provata  reità,  e  condannò 
per  la  contravvenzione;  ma  né  nella 
motivazione  né  nel  dispositivo  della 
sentenza  v'ha  parola  o.  citazione  di 
articolo  che  alla  reTSidiva  menoma- 
mente accenni,  a  differenza  dei  due 
coimputati  Lippi  e  Minosi  che  il  tri- 
bunale ritiene  recidivi  e  ne  ragiona. 

Che  non  abbia  poi  il  tribunale  ri- 
tenuto egualmente  recidivo  il  Gara- 
vaglia  la  dimostrazione  potissima  è 
questa,  che  l'art.  495  codice  penale, 
cui  l'art.  77  della  legge  della  pubblica 
sicurezza  rimanda  per  Tapplicazione 
della  pena  della  contravvenzione  da 
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esso  prevista,  stabilisce  che  alla  pena 
deirammenda,  estendibile  sino  a  lire 
trecento,  si  aggiungono,  in  caso  di 
recidiva  nello  stesso  reato,  l'arresto 
sino  ad  un  mese  e  la  sospensione 
dall'esercizio  della  professione  o  del-, 
l'arte,  pene  queste  che  non  furono  dal  ! 
tribunale  aggiunte  alla  condanna  in- 
flitta a  Garavaglia  di  lire  150  di  am- 
menda, e  fu  pertanto  un  errore  di  lui 
che  si  credette  condannato  come  re- 
cidivo e  ne  appellò. 

Osserva  che  l'errore  dell'appellante 
trascinò  la  corte  di  Milano  in  un  e- 
same  in  merito  di  quell'aggravante; 
errore  che  avrebbe  schivato  facilmente, 
solo  che  avesse  attentamente  conside- 
rata la  sentenza  dei  primi  giudici:  e- 
same,  che  non  è  esso  stesso  scevro  di 
pecche,  perchè,  pure  ritenuto,  secondo 
la  corte  d'appello,  che  il  fatto  ipotizzato 
dall'art.  641  del  codice  penale  abolito, 
in  base  del  quale  Garavaglia  nel  1887 
fu  condannato,  fosse  della  stessa  in- 
dole e  dello  stesso  carattere  di  quello 
dal  codice  penale  vigente  qualificato 
contravvenzione,  per  non  dovere  co- 
stituire altrimenti  un  delitto,  ma  tro- 
vare il  suo  posto  tra  le  contravven- 
zioni, essendo  però  dalla  data  della 
detta  condanna  sino  al  tempo  in  ciii 
entrò  in  vigore  il  nuovo  codice  penale 
passato  molto  più  di  un  anno,  il  Gara- 
vaglia  avrebbe  acquistato  diritto  a  non 
essere  considerato  recidivo  nel  giu- 
dizio della  nuova  contravvenzione, 
commessa  sotto  l'impero  dell'attuale 
legislazione  penale,  ai  termini  del- 
l'art. 688,  ultimo  capoverso,  del  codice 
penale  antico  e  secondo  la  costante 
giurisprudenza  del  Supremo  Collegio. 
Osserva  poi  che  il  ricorrente  non  ha 
di  che  lamentarsi  una  volta  che  non 
fu  ritenuta  a  carico  di  lui  l'aggravante 
della  recidiva  con  la  quale  era  stato 
rinviato  a  giudizio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snini  tMtili  pmli  24  mrxo  1683,  n.  1858. 

DE  GESUE  P.  <  RISI  U  -  P.  M.  nOCCA 

Tempesta  (avv.  Manna) 

SENTENZA:  Motivazione  •  Udienza  -  Danni 
-  Sede  di  rinvio. 

//  magistrato  con  la  sua  sentenza 
dece  ragionare  sui  motivi  dedotti  e 
non  rinunciati,  sebbene  nulla  in  pro- 
posito si  sia  detto  in  udienza. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  tace  sulla  dedotta  ec- 
cessività dei  danni  a  cui  ^imputato  fu 
condannato:  sui  quali  danni  unicamente 
si  svolgerà  la  discussione  in  sede  di 
rinvio. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che, 
tra  le  altre  doglianze  dedotte  nel  ri- 
corso, una  vi  è  che  merita  accoglienza: 
quella,  cioè,  in  cui  nell'interesse  di  en- 
trambi li  ricorrenti  si  deduce  la  man- 
canza di  motivazione  intorno  al  punto 
in  cui  si  sosteneva  eccessiva  la  con- 
danna ai  danni, 

E,  di  vero,  la  sentenza  dei  primi 
giudici  aveva  condannato  li  ricorrenti 
anche  ai  danni  verso  la  parte  civile, 
aggiudicandole  anche  una  provvisio- 
nale da  conteggiarsi  nella  liquidazióne 
definitiva,  e  h  condannati  Tempesta  e 
Bernardi  con  specifico  gravame  impu- 
gnarono come  eccessiva  tale  condanna. 

Ora  la  sentenza  denunziata,  su  co- 
testo motivo  nei  rapporti  dell'appel- 
lante Tempesta,  disse  che,  non  avendo 
la  difesa  fatto  cenno  dei  danni,  la  corte 
non  doveva  occuparsene;  e  quanto  al 
Bernardi,  tacque  interamente  in  ri- 
guardo. Pare  che  la  corte  abbia  vo- 
luto interpretare  il  sistema  della  difesa 
del  Tempesta  come  una  rinuncia  .al 
capo  di  gravame  concernente  li  danni; 
ma  facile  è  lo  scorgere  come  tale  av- 
viso sia  erroneo,  in  quanto  che  le  ri- 
nuncie  non  si  presumono,  e  molto 
meno  per  il  semplice  silenzio.  E  ve- 
ramente risulta  bensì  dal  verbale  della 
pubblica  discussione  in  appello  che  il 
Tempesta  ha  abbandonato  li  motivi 
circa  la  non  provata  reità  e  l'insussi- 
stenza dello  sfregio,  ma  nulla  si  e- 
nuncia  circa  il  motivo  dei  danni,  per 
cui  non  era  autorizzata  la  corte  a  ri- 
tenere abbandonato  anche  un  motivo 
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sul  quale  nulla  si  era  detto  all'udienza, 
ma  che  però  non  appariva  rinunciato. 
Ne  consegue  che  la  corte  d'appello  era 
obbligata  a  ragionare  sul  motivo  dei 
danni;  e  non  avendolo  fatto  ^er  un 
supposto  erroneo,  incorse  manifesta- 
mente nella  violazione  dell'art.  323  n.  3, 
per  mancanza  di  motivazione  intomo 
ad  uno  specifico  capo  di  gravame. 

Ancora  più  palmare  è  il  vizio  di 
mancanza  di  motivazione  sopra  lo 
stesso  punto  dell'eccessività  dei  danni 
nei  rapporti  del  Bernardi,  mentre  nella 
sentenza  impugnata:  n&n  vi  è  parola 
che  anche  lontanamente  si  riferisca  al 
gravame  di  eccessività  dei  danni,  che 
figura  fra  gli  altri  suoi  motivi  d'appello. 

Epperò  la  sentenza  della  corte  di 
appello,  mentre  si  sorregge  in  ogni 
altra  sua  parte  e  deve  in  essa  stare 
ferma,  vuole  essere  annullata  in  quella 
che  attiene  ai  danni,  sul  cui  unico  punto 
si  svolgerà  la  discussione  davanti  al 
magistrato  di  rinvio. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Seziona  sseindi  panala  II  aprila  1883,  n.  2120. 

CmieNIGO  P.  -  SOVERZI  Rei.  -  P.  V.  PANIGHEni 

P.  M.  -  Gagliardo 

VIGILANZA  DELU  P.  8.:  Appello  -  Cassa- 
zione  -  Limitazione. 

E  soggetto  ad  appello  il  provve- 
dimento relativo  alla  cessazione  o  li- 
rnitazione  della  sottoposizione  del  con- 
dannato alla  vigilanza  speciale  del- 
l'autorità dipubblica  sicurezza  (art*  12 
del  r.  decreto  1  dicembre  1889  n.  5609). 

"  Ritenuto  che  con  sentenza  del  tri- 
bunale di  Palermo  dei  21  lufflio  1887, 
confermata  da  (j^uella  corte  aappello. 
Gagliardo  Ignazio  fu  condannato  al 
carcere  e  fu  eziandio  assoggettato  alla 
sorveglianza  speciale  della  pubblica 
sicurezza  per  anni  due. 

Che  circa  diciannove  mesi  dopo  il 
Gagliardo,  ai  sensi  dell'art.  42  l''  ca- 
poverso codice  penale,  chiese  con  re- 
golare istanza  allo  stesso  tribunale  la 
cessazione  della  detta  vigilanza  spe- 
ciale dell'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Che  il  tribunale  penale  di  Palermo, 


con  provvedimento  reso  in  camera  di 
consiglio  ai  29  dicembre  1892,  rigettò 
la  Istanza  sopraenunciata. 

Che  di  codesto  provvedimento  si 
gravò  esso  Gagliardo.  Il  pubblico  mi- 
nistero alla  sua  volta  oppose  e  so- 
stenne la  inammissibilità  dello  appello; 
ma  la  corte  con  provvedimento  dei  4 
febbraio  volgente  anno  respinse  la  ec- 
cezione di  inammissibilità  dianzi  cen- 
nata  e  limitò  a  mesi  ventidue  la  vigi- 
lanza, alla  quale  il  Gagliardo  trovavasi 
sottoposto. 

Che  del  mentovato  provvedimento 
della  corte  d'appello  di  Palermo  il  pub- 
blico ministero  domanda  la  cassazione 
Eer  essere  stato  dichiarato  ammissi- 
ile  l'appello,  e  con  ricorso  motivato 
propone  il  seguente  motivo:  «  Viola- 
«  zione  deirart.  12  del  regio  decreto 
«  1°  dicembre  1889  n.  6509  serie  3*. 
«  In  tema  di  cessazione  o  meno  del- 
«  l'obbligo  della  vigilanza  speciale  della 
«  pubblica  sicurezza  è  insindacabile  il 
i<  provvedimento  reso  dal  tribunale  per- 
«  che  trattasi  di  un  provvedimento  sui 
«  generis,  il  quale  trae  la  sua  origine 
«  da  una  specialissima  disposizione  di 
«  legge.  E  si  deve  adire  lo  stesso  ma- 
«  gistrato  che  pronunciò  la  condanna, 
«  perchè  egli  più  di  ogni  altro  è  in 
«  grado  di  apprezzare  le  circostanze 
((  dei  fatti;  laonde  per  la  intima  natura 
«  del  provvedimento  non  si  può  per- 
«  mettere  che  altro  magistrato  auin- 
«  fuori  di  quello  che  emanò  la  sentenza 
«  passata  m  cosa  giudicata  possa  pren- 
ce dere  ingerenza  qualsiasi  in  mento  al 
«  provvedimento  emesso.  D'altronde 
«  nessuna  disposizione  esiste,  la  quale 
«  dia  facoltà  di  appello  o  di  opposizione 
«  contro  i  provvedimenti  anzidetti,  e 
«  non  si  saprebbe  nemmeno  a  quale 
«  autorità  rivolgersi  in  secondo  grado». 
Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  considerato  che  l'appello  sia 
rivolto  a  far  riparare  la  ingiustizia  nel 
merito  o  la  irregolarità  nella  forma 
delle  pronunciazioni  dei  magistrati  di 
prima  istanza. 

Che,  siccome  codesta  ingiustizia  o 
irregolarità,  ovvero  l'una  e  l'altra  in- 
sieme, possono  avverarsi  in  qualunque 
giudizio  ed  in  ogni  deliberazione,  cosi 
le  sentenze  ed  i  provvedimenti  delle 
autorità  giudiziarie  di  prima  cognizione 
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sono  in  genere  appellabili.  L'appello, 
dunque,  è  di  dritto,  e  la  non  appella- 
bilità forma  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale. 

Che  però  debba  andar  soggetto  a 
gravame  anche  il  provvedimento  dato 
fuori  dai  giudici  di  primo  grado  in  forza 
delPart.  12  del  citato  regio  decreto 
1°  dicembre  1889.  Ed  il  magistrato  su- 
periore, tenuto  conto  delle  prove  e 
delle  informazioni  già  assunte  intorno 
alle  condizioni  ed  alla  condotta  di  co- 
lui che  trovasi  assoggettato  alla  sor- 
veglianza, riesamina  raffare  e  decide 
con  piena  cognizione  di  causa  sul  re- 
clamo proposto  dal  vigilato  o  dal  pub- 
blico ministero. 

Che  nel  caso  concreto  non  vi  è 
alcun  articolo  di  legge  che  nieghi  al 
vigilato  o  al  pubblico  ministero  la  fa- 
coltà di  appellare  dal  provvedimento 
anzidetto,  né  vi  è  tampoco  la  ratio 
legis  che  a  jure  ordinario  recedi  sua- 
ifeMmperciocchè  la  sottoposizione  alla 
vigilanza  spedale  deirautorità  di  pub- 
blica sicurezza,  sebbene  non  vada  com- 
E  resa  fra  le  pene  restrittive  della  li- 
ertà  personale,  è  nuUameno  una  pena 
accessoria  abbastanza  grave,  la  quale 
obbliga  il  cittadino  ad  adempiere  le 
prescrizioni  impostegli  giusta  Tart  28 
codice  penale;  e  quindi  il  rigetto  o  lo 
accogliaiento  della  domanda  concer- 
nente la  cessazione  o  la  limitazione, 
tanto  nella  durata  quanto  negli  effetti, 
della  vigilanza  medesima  non  poteva 
rimanere  affidato  al  solo  insindacabile 
giudizio  di  magistrati  inferiori. 

Che,  se  il  legislatore  avesse  diver- 
samente voluto,  non  avrebbe  omesso 
di  sancire  a  tal  uopo  una  disposizione 
di  eccezione  alla  regola  generale  dianzi 
mentovata,  con  la  quale  disposizione 
si  sarebbe  dovuta  espressamente  di- 
<^iarare  non  Tappellabilità,  ma  la  inap- 
pellabilità del  provvedimento  soprac- 
cennato. 

Che,  in  conformità  degli  esposti 
principii,  il  legislatore  medesimo  disse 
nettamente,  perchè  cosi  volle,  non  ea- 
«er  soggetto  ad  appello  l'altro  proo- 
i>edimento  di  cui  all'art.  7  dello  stesso 
regio  decreto  1**  dicembre  1889*  Né  dal 
dtato  art.  7  potrebbe  trarsi  un  argo- 
mento della  inappellabilità  sostenuta 
dal  pubblico  ministero;  perocché  non 


est  petenda  interpretatio  ex  iiSj  quae 
in  eertis  tantum  casibus  constituta 
sunt:  art,  4  delle  diaposiziom  preUmi- 
nari  del  codice  civile. 

Che,  per  contrario,  qui  dicit  de  uno 
negat  de  altero;  e,  però,  diohiarato 
inappellabile  uno  solo  dei  due  prov- 
vedimenti suddetti,  riesce  Taltro  evi- 
dentemente appellabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


S«diM  piim  pisali  4  itnnaio  I893f  n.  1 

SPEM  P.  ff.  -  PRINAYERA  Rai.  -  P.  N.  VIRZI 

Mutolo 

COmPUCITA'   CORRISPETTIVA:    Omicidio  - 
Scienza  -  Fina  di  uccidere. 

L'elemento  morale  della  compii- 
cita  corrispettiva  in  omicidio  è  e- 
spresso  a  sufficienza  qualora  ai  giu- 
rati si  domandi  «  se  r  accusato  prese 
parte  scientemente  '  al  fatto  espresso 
nellaprecedente  questione  »,  nella  quale 
era  enunciato  it  fine  di  uccidere. 

È  vero  che  nelle  questioni  di  com- 
plicità corrispettiva  in  omicidio,  affer- 
mate a  carico  dei  ricorrenti,  non  fu 
chiesto  se  essi  avevano  preso  parte 
al  fatto  coir  intenzione  di  uccidere, 
ma  vi  si  dice  che  presero  parte  scien* 
temente  all'esecuzione  del  fatto  spe- 
cificato nella  prima  questione.  E  poiché 
nella  prima  questione  si  era  chiesto 
se  gii  accusati,  a  fine  di  uccidere, 
avevano  esplosi  più  colpi  d'arma  da 
fuoco  contro  Agrusa  Gioacchino  ca- 
gionandogli la  morte,  cosi  usandosi 
nelle  susseguenti  questioni,  delle  quali 
si  tratta,  la  parola  scientemente^  col 
richiamare  alla  prima  questione,  vi  si 
trova  implicata  l'intenzione  di  ucci- 
dere; imperocché  agire  scientemente 
vuol  dire  agire  con  piena  cognizione, 
consapevolmente  ;  e  chi,  sapendo  che 
altri  vuoi  uccidere  una  persona,  vi 
concorre  coU'opera  sua,  non  può  avere 
altra  intenzione. 
Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


406 


GIURISDIZIONE   PENALE 


SiziiM  sicoRh  ppialp  20  iprili  1193,  i.  2342. 

CnOWCO  P.  -  MlfiLIO  Rei.  -  P.  V.  FIOCCA 

Piana 

MONETE  FALSE:  FacUe  rioonosclbilìtà  -  Com- 
petenza. 

Se  la  falsità  delle  monete  eontraf^ 
fatte  sia  facilmente  riconoscibile,  il 
reato  è  di  competenza  del  tribunale, 
non  dell'assise  (1). 

Attesoché  il  proposto  mezzo  è  in- 
sostenibile. La  corte  di  inerito,  sulla 
eccezione  di  competenza,  argomentata 
da  ciò  che  il  titolo  del  reato  essendo 
la  contraffazione  di  moneta  avente 
corso  legale  nello  Stato,  si  fosse  do- 
vuta la  cognizione  della  causa  de- 
mandare alla  corte  d'assise,  ben  giu- 
dicava col  respingere  l'eccezione,  sulla 
considerazione  che,  dovendosi  tenere 
conto  della  circostanza  della  facile  ri- 
conoscibilità  della  contraffazione,  in 
applicazione  dell'art.  259  codice  pe- 
nale, la  pena  doveoa  essere  diminuita, 
ritornando  per  tale  necessai^ia  dimi- 
nuzione il  reato  sotto  la  competenza 
del  tribunale,  giusta  la  regola  dell'ar- 
ticolo 9  n.  5  del  codice  di  procedura 
penale. 

Né  a  questo  modo  ebbe  la  corte  a 
violare  qualsiasi  delle  molte  disposi- 
zioni di  legge  richiamate  dal  ricor- 
rente, e  meno  ancora  quelle  dell'arti- 
colo 12  del  codice  procedura  penale, 
come  fu  modificato  dal  regio  acereto 
1  dicembre  1889,  perchè,  a   buon  di- 


(1)  Conf.:  Milano,  13  maggio  1891, 
Rossi  {Monit,  dei  Tribunali  1891),  Cassa- 
ziONB  DI  Roma,  prima  sezione,  26  giugno 
1891  (conflitto)  Hossi, 

Cantra:  Cassazione  di  Boma,  prima  se- 
zione, 13  novembre  1891  (conflitto^  Pa- 
sguini; 

SioHELE  Gualtiero,  illustrazione  del- 
l'art. 12  del  codice  di  procedura  penale 
{Monit  dei  Tribunali  1892,  pag,  57); 

Ihpallomen],  pag.  21-23. 

La  questione  e  seria;  ed  ove  si  esten- 
desse a  casi  analoghi  la  massima  di  giu- 
risprudenza ohe  ora  pubblichiamo,  la 
grande  maggioranza  delle  cause,  che  at- 
tualmente sono  di  competenza  della  corte 
d'assise,  verrebbe  devoluta  alla  cogni- 
zione  dei   tribunali.   Io   domando   a   me 


ritto,  il  criterio  per  determinare  la 
competenza  é  il  titolo  del  reato,  ma 
per  titolo  non  si  deve  poi  intendere 
puramente  la  denominazione  o  il  bat- 
tesimo che  dir  si  voglia  dell'azione 
fmnibile.  Nella  qualificazione  con  cui 
a  legge  distingue  le  varie  sorta  di 
reati  entra  il  nome  non  solo,  ma  an- 
che tutto  ciò  che  concorre  oggettiva- 
mente a  costituirne  la  essenza;  ep- 
perciò,  quando  una  circostanza  ogget- 
tiva dà  una  figura  diversa  al  reato> 
come  appunto  la  facile  conoscibilità 
della  contraffazione,  quella  circostanza 
ontologicamente  concorre  a  determi- 
nare quel  reato.  Si  ha  sempre  un  reato 
di  falsità  in  monete;  ma  altro  é  il 
reato  dell'art.  256,  altro  ouello  del- 
l'art. 259  codice  penale.  Sebbene  affini 
per  la  denominazione  e  per  la  figura, 
sebbene  possa  anche  dirsi  che  abbiano 
comune  il  titolo,  pur  non  ne  conse^ 
guita  che  non  si  debba  tener  conto  di 
quelle  circostanze  naturali  oggettive, 
che,  senza  mutare  il  titolo,  ossia  la 
denominazione,  li  differenziano. 

Il  tenore  stesso  dell'art.  12  codice 
procedura  penale  può  esserne  buon 
argomento;  perché  infatti  l'articolo  sud- 
detto, come  fu  modificato,  dice  che  non 
si  tien  conto  di  alcuna  circostanza  per 
la  quale,  senza  essere  mutato  il  titolo 
del  reato,  possa  essere  diminuita  la 
pena  stabilita  dalla  legge.  Ora,  prima 
di  tutto,  non  si  può  parlare  di  potere; 
l'art.  259  non  dispone  che  possa  il 
giudice,  bensì  che  ac^da  il  giudice  dimi- 
nuire la  pena  di  un  sesto  o  un  terzo.  E 


stesso  :  Part.  259  codice  penale  crea  mr 
reato  a  sé,  ovvero  rappresenta  una  cireo- 
stanza  diminuente  la  pena?  La  risposta 
noó  può  essere  dubbia:  il  titolo  del  reata 
é,  nfl  caso  concreto,  la  falsità  in  monete^ 
punita  con  la  reclusione  da  tre  a  dodici 
anni  in  forza  dell'art.  256,  e  quindi  di  com- 
petenza dell'assise  ;  ma,  trattandosi  di  fal- 
sità facilmente  riconoscibile,  ecco  la  cir- 
costanza diminuente  la  je>6tui,  vuole  l'ar- 
ticolo 259  che  la  pena  sia  diminuUa  da 
un  sesto  alla  metà,  e  di  questa  diminu- 
zione non  può  tenersi  conto  nel  determi- 
nare la  competenza,  pel  divieto  che  espres- 
samente ne  fa  l'art.  12  del  regio  decreta 
1  dicembre  1889  n.  6509. 

Se  non  fosse  cosi,  il  vantaggio   della 
soppressione  dell'art.  440  codice  procedura. 
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dai  verbali  della  commissioDe  incaricata 
di  proporre  le  modificazioni  al  codice 
di  procedura  penale»  chiaro  si  evince 
come  lo  studio  suo  principale  sia  stato 
quello  di  imbrigliare  tali  eccessive  lax* 
ghezze  di  correzionalizzazione  che  lo 
stesso  art.  12,  prima  di  essere  modi- 
ficato, lasciava  ai  giudici  del  fatto  col 
richiamarsi  all'art  440  stesso  codice 
procedura  penale,  ora  abrogato.  Il  le- 
gislatore, modificando  in  quel  modo 
Tart.  12,  ha  riparato  ad  un  inconve» 
niente,  ha  voluto  impedire  che  la  de- 
terminazione delle  competenze  potesse 
dipendere  da  un  precoce  immaturo  ap- 
prezzamento di  circostanze  soggettive, 
che  pur  possano,  nei  singoli  casi,  at- 
tenuare in  definitiva  la  responsabilità 
e  la  conseguente  punizione  dei  giu- 
dicabili, ma  non  ha  voluto  certo  vie- 
tare l'esame  di  quegli  elementi  di  fatto 
che  danno  esistenza  all'azione  delit- 
tuosa e  ne  delineano  la  sua  propria 
figura. 

Atteso  che  in  consimile  avviso  già 
altra  volta  venne  questa  medesima 
Corte  giudicando  in  risoluzione  di  con- 
flitto, e  la  corte  del  merito  uniforman- 
dovisi,  benché  con  concisa  argomen- 
tazione, ha  non  solo  rettamente  giu- 
dicato, ma  anche  esaurito  il  debito  di 
una  soddisfacente  motivazione  ai  ter- 
mini di  legge;  sicché  anche  sotto  questo 
aspetto  il  ricorso  non  era  accoglibile. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


penale,  scomparirebbe,  come  temè  il  rela- 
tore (Lucchini)  della  commissione  di  re- 
visione (verbale  Y,  pag.  101  e  seg.);  e  le 
cause  che  diminuiscono  la  imputabilità 
avrebbero  tale  e  tanta  efficacia  oa  ridurre 
0^1  genere  di  reati  alla  competenza  dei 
tnbunali;  perchè,  anche  nei  casi  di  vizio 
parziale  di  mente,  di  eccesso  scusabile,  di 
Brovocaadone  o  di  circostanze  attenuanti, 
la  pena  originaria  per  reato  di  compe- 
tenza dell^assise  dev^ essere  diminuita  ^  o 
applicata  con  diminuzioney  o  ridotta,  come 
dicono  gli  articoli  47,  48,  50,  51  e  59  del 
codice  penale. 

E  ne  conforta  la  relazione  del  mini- 
stro al  re,  ove  si  legge  :  «  E  con  ciò  (con 
la  modificazione  all'art.   12)  si  è  voluto 


Sniiu  tiNidi  pnali  12  giisah  1683,  a  2IS. 

DE  RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  V.  FELICI 

P.  M,  -  Nicastro  (aw.  Cuccia) 

DIFFAMAZIONE:  GludizItliicaiisimbUe-Aiiiins 
d'Ingiuriare. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  l'impu- 
tato del  reato  di  diffamazione  aveva 
profferito  le  parole  incriminate  senza 
animo  d'ingiuriare,  ma  per  rispondere 
alle  accuse  a  lui  pubblicamente  dirette^ 
per  difendere  il  proprio  onore  e  per 
giustificare  la  sua  condotta. 

Il  procuratore  del  re  di  Caltanis- 
setta  ricorse  ritualmente  contro  la 
sentenza  13  marzo  1893  di  quel  tribu- 
nale penale,  colla  quale,  in  riforma  di 
quella  del  pretore  di  Mazzarino,  che 
aveva  condannato  Nicastro  Eugenio 
a  giorni  75  di  reclusione  ed  a  lire  84 
di  multa  per  diflamazione  in  offesa  di 
Teresa  Cammarat€L,  dichiarò  che  il 
fatto  a  lui  attribuito  non  costituiva 
reato,  e  dedusse  la  violazione  degli 
art.  45  e  394  codice  penale;  poiché, 
essendosi  egli  permesso  di  dire  pub- 
blicamente alla  Cammarata  che  non 
intendeva  sposarla  perchè  era  stata 
deflorata  da  Salvatore  Sanfilippo  ed 
era  stata  in  tresca  con  Die^o  Naso, 
le  parole  da  lui  profferite  rivelavano 
per  sé  stesse  l'animo  d'ingiuriare,  poco 
importando  se  fine  ultimo  del  Nicastro 
fu  di  giustificarsi  dello  abbandono  della 
Cammarata  da  lui  sedotta  e  resa 
madre,  non  essendo  lecito  né  neces- 


dire  che  la  competenza,  dipendente  dalla 
mhsura  deUa  pena,  applicabile  secondo  il 
titolo  del  delitto,  riman  ferma,  quali  siano 
le  circostame  che  possano  diminuire  la 
responsaMlith  >  (pag.  39  e  40). 

E'  chiara  in  proposito  la  disposizione 
del  suindicato  art.  12,  come  pronunziò  la 
Cassazione  di  Boma  (cit.  sent.  del  13  no- 
vembre 1891);  e,  là  dove  dice  <  non  si  tien 
conto  di  alcuna  circostanza  per  la  quale 
possa  essere  diminuita  la  pena  >,  non  re- 
stringe il  suo  siRuifìcato  al  solo  potere  o 
alla  sola  facoltà  oel  giudice,  ma  si  estende 
a  qualsiasi  possibilità  di  diminuzione  di 
pena. 

a  B.  V. 
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sario  ricorrere  per  ciò  aU'immorale 
mezzo  della  diffamazione. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata, 
premesso  in  fatto  che  il  Nioastro  te- 
neva come  concubina  la  Cammarata 
e  si  dice  avesse  avuto  il  figlio  da  lei 
allevato,  e  che  abbandonoUa  neUo 
scorso  anno  1892  per  prendere  moglie; 
che  la  Cammarata,  la  quale,  anche 
prima  di  farsi  mantenere  dal  Nicastro, 
era  stata  concubina  di  altri  ed  aveva 
avuto  altri  figli,  dolente  di  quell'ab- 
bandono, ne  mosse  più  volte  lagnanze 
al  Nicastro,  e  ne|l  giorno  10  giugno 
precorso  anno  l'ingiuriò  pubblicamente 
colle  parole  traditore,  boia  e  simili, 
al  che  il  Nicastro  rispose:  come  vuoi 
che  io  ti  risarcisca  l'onore,  se  te  lo 
tolsero  Salvatore  Sanfìlippo  e  Diego 
Naso? 

Ritenne  in  diritto  doversi  acco* 
gliere  lo  appello  del  Nicastro,  perchè, 
se  all'essenza  del  reato  di  diffama- 
zione occorre  il  dolo,  l'animo  di  ingiu- 
riare, nella  specie  l'animo  di  diffamare 
non  si  riscontrava  in  fatto;  imperoc- 
ché, indipendentemente  dall'osservare 
che  le  espressioni  usate  dal  Nicastro, 
per  mancanza  di  precisione  nei  par- 
ticolari, si  possano  ritenere  semplice 
ingiuria,  ed  invocarsi  la  compensazione 
colle  ingiurie  a  lui  prima  dirette  dalla 
Cammarata,  il  tribunale  riconosceva 
che  furono  dette,  non  già  nel  fine  di 
attentare  all'onore  della  Cammarata, 
ma  per  giustificare  il  suo  abbandono 
e  legittimare  l'onor  proprio  in  faccia 
alle  persone  che  lo  sentirono  tacciare 
di  traditore  e  sleale,  essendo  che  egli 
difese  sé  stesso,  non  offese  la  Cam- 
marata, e  la  ragione  del  suo  operare 
non  fu  di  voler  avvilire  ed  insultare 
l'antica  amante;  concluse  quindi  che, 
mancando  il  dolo,  le  espressioni  of- 
fensive addebitate  al  Nicastro  non  co- 
stituivano reato. 

Attesoché,  avendo  la  sentenza  im- 
pugnata ritenuto  che  il  fatto  non  costi- 
tuiva reato,  non  per  ragioni  di  diritto, 
ma  esclusivamente/jer  ragioni  di  fatto, 
cioè  perchè  egli  aveva  profferite  le 
parole  incriminate  senza  animo  d'in- 
giuriare, ma  per  rispondere  alle  accuse 
a  lui  pubblicamente  dirette  dalla  Cam- 
marata e  difendere  il  proprio  onore  e 
giustificare  il  di  lei  abbandono,  ed  es- 


sendo certo  in  diritto  che  uno  degli 
estremi  del  reato  di  diffamazione  si  è 
che  le  espressioni  relative  siano  state 
profferite  con  animo  di  diffamare  e 
che  l'imputato  abbia  avuto  la  volontà 
di  commettere  il  delitto  a  lui  addebi- 
tato, il  giudizio  emesso  nel  caso  con- 
creto dal  tribunale  è  inattaccabile  dal 
pubblico  ministero,  siccome  quello  che 
è  fondato,  non  sovra  di  un  erroneo 
criterio  giuridico,  ma  sovra  l'eselu- 
sione  in  fatto  di  uno  degli  estremi 
essenziali  del  reato  di  cui  trattasi. 
Per  questi  motivi  :  rigetta 


Saxitni  Mcairii  piaaii  16  iia||ÌQ  1881,  n.  2802. 

CANONICO  P.  -  OINiS  Rei.  -  P.  M.  BERTDLOTTI 

Di  Rocco 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Cancelliere. 

È  inammissibile  il  ricorso  del  con- 
dannato che  fece  là  relativa  dichiara- 
zione al  cancelliere  di  un  magistrato 
diverso  da  quello  che  pronunciò  la 
sentenza. 

Attesoché  il  ricorrente  abbia  fatto 
la  dichiarazione  di  ricorso  innanzi  al 
cancelliere  del  tribunale  di  Rieti,  scu- 
sandosi col  dire  che  per  la  sua  estrema 
miseria  non  potea  recarsi  ad  Aquila, 
ed  a  (}uel  cancelliere  rimetteva  pure 
i  motivi  del  ricorso. 

Attesoché  l'art.  648  del  codice  di 
procedura  penale  prescriva  tassati- 
vamente che  la  dichiarazione  di  ri- 
correre per  la  cassazione  «  sarà  fatta 
al  cancelliere  della  corte,  del  tribu- 
nale, o  del  pretore  che  ha  pronun- 
ciato la  sentenza,  dalla  parte  condan* 
nata,  e  sarà  sottoscritta  da  questa  e 
dal  cancelliere  ».  Ora,  non  avendo  il 
legislatore  fatto  alcuna  eccezione  alla 
sovra  indicata  disposizione,  non  po- 
trebbe ammetterne  alcuna  il  magi- 
strato. Il  legislatore  stesso  ha  preve- 
duto il  caso  che  il  condannato  non 
potesse  personalmente  fare  la  relativa 
dichiarazione  di  ricorso,  ed  ha  auto- 
rizzato la  parte  a  farla  per  mezzo 
di  persona  munita  di  mandato  speciale, 
prescrivendo  in  questo  casoche  il  man- 
dato fosse  annesso  alla  dichiarazione. 
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E  pciichò  noQ  furooQ  osservate  le 
proscrizioni  contenute  nel  citato  arti- 
colo 648  del  codice  di  procedura  penale^ 
per  questi  motivi:  dichiara  inammis- 
sibile il  ricorso. 


SaiiMi  prina  pmili  27  nani  1893,  n.  B8  (canflitlo). 

GHIGLIERI P.  e  Rai.  ■  P.  a  FIOCCA 

Pellatrone 

CALUNNIA:  Pena. 

La  pena  del  calunniatore  si  misura 
dalla  pena  stabilita  dalla  legge  in 
astratto,  e  non  dalla  pena  inflitta  o 
che  sareòbesi  potuta  infliggere  in  con^ 
ereto  al  calunniato. 

Il  procuratore  generale  del  re. os- 
serva: 

a  Attesoché  la  pena  della  calunnia 
dipende  ed  è  regolata  dalla  pena  che 
si  è  inflitta  0  61  sarebbe  dovuta  in- 
fliggere al  calunniato.  Ma,  nel  tenere 
presente  quest'ultima  pena  per  misu- 
rare la  prima,  si  deve  guardare  alla 
pena  staibilita  dalla  legge  in  astratto, 
e  non  alla  pena  inflitta,  o  che  sareb- 
besi  potuta  infliggere  in  concreto  al 
calunniato,  sia  perchè  nell'art.  212  n.  1 
parlasi  di  reato  o  di  pena  in  genere, 
sia  perchè  nel  num.  2  dello  stesso  arti- 
colo, parlandosi  di  pena  inflitta,  si  usa 
una  locuzione  diversa,  sia  perchè, 
opinandosi  diversamente,  il  reato  di 
calunnia  andrebbe  impunito  in  tutti  i 
casi  in  cui  il  calunniatore  avesse  in- 
colpato alcuno  di  un  reato  per  cui' 
occorra  la  istanza  della  parte  offesa 
per  l'esercizio  dell'azione  penale,  come 
sarebbe  nei  delitti  di  ratto,  di  stupro, 
di  offesa  al  pudore,  ecc.,  ovvero  t'in- 
colpato fosse  esente  da  pena  per  ra- 
gione di  età  o  dello  stato  di  mente, 
come  sarebbe  nei  delitti  attribuiti  a 
persona  che  non  ha  compiuto  i  9  anni, 
o  per  infermità  di  mente  non  ha  co- 
scienza e  libertà  dei  proprii  atti,  ovvero 
ha  agito  per  necessità  o  per  difesa  le- 
gittima. In  tutti  questi  casi  l'impossi- 
bilità di  applicare  una  pena  qualsiasi 
alla  persona  calunniata  porterebbe 
seco  anche  la  impossibilità  di  appli- 
carla al  calunniatore.  Dunque  è  evi- 
dente che,  nel  determinare  la  compe- 


tenza dei  reati  di  calunnia^  si  deve 
guardare,  alla  pena  stabilita  dalla  legge 
astrattamente  pel  delitto  attribuito  fal- 
samente .al  calunniato,  e  non  alla  pena 
inflitta,  o  che  si  sarebbe  potuta  inflig- 
gere a  quest'ultimo.  Ed  è  del  pari  evi- 
dente che  la  corte  di  appello  di  Genova 
sia  incorsa  in  un  manifesto  errore  al- 
lorquando, nel  decidere  la  questione  di 
competenza  in  questa  causa,  teneva 
presente  la  pena  che  in  concreto  sa- 
rebbesi  potuta  infliggere  al  calunniato 
Beghini  ». 

La  Corte:  adottante  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  cassa. . . 


Sazimi  aaconda  pinali  8  fflaggis  1883,  n.  265B. 

CANIHCO  P.  -  RISI  Rei.  •  P.  N.  COSENZA 

Lamanna  (avv.  Indblli] 

PROVOCAZIONE:  Errore  sulla  persona. 

Chi  a  torto  si  erede  offeso  da  una 
persona,  e  perciò  la  ferisce,  non  può 
invocare  la  disposizione  dell'art.  52 
codice  penale,  né  la  scusa  della  pro- 
vocazione. 

11  ricorrente  lamenta  violato  l'ar- 
ticolo 52  codice  penale;  in  quanto  che, 
avendo  la  corte  d'appello  ritenuto  che 
altri,  se  non  l'ofleso  Ladogana,  abbia 
però  enunciata  quella  surretizia  en- 
trata del  Lamanna  nel  frantoio,  do- 
veva ammettere  la  invocata  provoca- 
zione in  applicazione  del  succitato  ar- 
ticolo di  legge.  Ma  il  Supremo  Collegio 
non  può  fare  buon  viso  nemmeno  a 
cotesto  motivo  sagacemente  trovato 
dal  patrono  per  sollevare  una  que- 
stione di  diritto.  E,  difatti,  l'art.  52  con- 
templa ipotesi  diversa  da  Quella  che 
risulta  aalle  affermazioni  aella  sen- 
tenza impugnata.  In  quella  della  causa 
si  tratta  che  l'imputato  Lamanna,  cre- 
dendo a  torto  che  l'ofleso  Ladogana 
avesse  detto  buI  suo  conto  quanto  di 
sopra  si  accennò,  lo  attacca  e  lo  fe- 
risce, cioè  ferisce  precisamente  colui 
che  voleva  oflféndere,  e  contro  il  quale 
era  diretto  il  suo  colpo;  invece,  nella 
ipotesi  preveduta  dall'art.  52,  U  colpe- 
vole, per  errore  o  per  altro  accidente, 
commette  il  reato  sopra  persona  di- 
versa da  quella  contro  la  quale  aveva 
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diretta  la  propria  oMÌone.  Or  bene,  in 
cotesta  seconda  ^tesi,  si  contempla 
UDO  «baglio,  si  ferisoe  e  si  uccide  Tuno 
per  l'altro;  ed  allora  ben  si  comprende 
che  la  ragione,  al  par  della  legge,  in- 
scena competere  al  colpevole  quelle 
scuse  che  gli  sarebbero  spettate  se  il 
reato  fosse  stato  commesso  in  danno 
di  colui  contro  il  quale  era  diretta  la 
sua  azione.  Non  così  nella  prima  ipo- 
tesi, perchè  altrimenti,  coli' ammettersi 
in  favore  del  colpevole  la  provocazione, 
tanto  varrebbe  basare  la  provocazione, 
non  già  su  un  fatto  ingiusto  che  ec- 
cita Pira  o  il  giusto  dolore,  ma  sul 
preaiudizio  e  sull'equivoco:  il  che  sa- 
rebbe non  conforme  alla  legge  ed  alla 
ragione  sulla  quale  è  fondata  la  scu- 
sante. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta. . . 


SiziiN  priM  panali  5  na||ia  Wiìj  a.  97  (aaalllHt). 

6HI6LIERI P.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 
Cataldo 

COMPETENZA:  Invi»  al  |N«tor»  •  Età. 

L'imputato  di  lesione  personale, 
punibile  con  la  reclusione  da  uno  a 
cinque  anni  (art  372  n.  1  codice  pe- 
nale), non  può  essere  inviato  al  giù-- 
dizio  dèi  pretore,  benché  minore  degli 
anni  14, 

Il  procuratore  generale  osserva: 

«  Sul  conflitto  insorto  tra  l'ordinanza 
del  giudice  istruttore  di  Salerno  in  data 
27  febbraio  1893  e  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Pagani  del  16  marzo  successivo. 

Osserva  che  colla  detta  ordinanza 
fu  rinviato  al  pretore,  in  virtù  dell'ar- 
ticolo 252  del  codice  procedura  penale, 
il  tredicenne  Cataldo  Alfonso  per  es- 
sere giudicato  del  delitto  di  lesione 
personale  a  danno  dell'altro  giova- 
netto Striano  Raffaele,  il  quale  ne  ri- 
portò malattia  ed  incapacità  alle  ordi- 
narie occupazioni  per  oltre  20  giorni. 

Il    pretore,   proceduto    al    dibatti- 
mento, si  dichiarò  incompetente  ;  e  sol- 
levò il  presente  conflitto,  ritenendo  non' 
essere  dall'art  252  consentito  il  rinvio 
per  le  lesioni  punite,  ai  termini  delPar- 


ticolo  372  n.  1  del  codice  penale,  da 
uno  a  cinque  anni  di  reclusione,  come 
quella  per  cui  il  Cataldo  era  stato  rin* 
viato  al  suo  giudizio. 

<!osì  giudicando  il  pretende  fece  retta 
interpretazione  dell'art.  252,  il  quale 
evidentemente  ammette  il  rinvio  al  pre- 
tore soltanto  pei  delitti  passibili  di  pena 
detentiva  non  superiore  nel  massimo 
ai  tre  anni,  e  nel  minimo  ai  tre  mesi, 
o  di  pena  pecuniaria  fino  a  lire  lUOO, 
fra  i  (^uali  non  è  certamente  compresa 
la  lesione  di  cui  si  tratta. 

Ma  poiché  dalla  citazione  che  si  fa,, 
senz'altro  accenno,  nella  ordinanza, 
dell'art.  54  codice  penale,  giova  argo- 
mentare che  la  considerazione  dell'età 
dell'imputato,  di  più  di  9  anni  e  di  meno 
di  14,  abbia  determinato  il  rinvio,  è 
d'uopo  ripetere  ciò  che  ebbe  già  a  sta- 
tuire questa  Corte  Suprema  in  occa- 
sione di  simili  conflitti,  che  per  qua- 
lunque circostanza  diminuente  i'impu- 
tabilità  non  è  lecito  far  uso  della  facoltà 
concessa  dagli  articoli  252  e  2òl  del 
codice  procedura  penale,  se  non  si 
tratta  esclusivamente  di  quella  specie 
di  reati  importanti  le  pene  in  essi  ar- 
ticoli indicate. 

Questa  osservazione,  tanto  '  sem- 
plice e  sicura,  potrebbe  per  avventura 
evitare  il  frequente  succedersi  di  con- 
flitti cagionati  dall'equivoco  in  cui  è 
cadulo  il  giudice  istruttore  di  Salerno  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  com- 
petente il  tribunale  . . . 


Sazioaa  ptlnt  puala  23  pMaia.  1113, 1. 121. 

6HI6LIERI P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  H.  ViRZf 

Picare  (aw.  Cuccia) 

PARTE  CIVILE:  Conclusioni  -  Inoidenti. 

Non  sono  dalla  legge  richieste  le 
conclusioni  della  parte  civile  nepli 
incidenti  sollevati  dal  pubblico  mini- 
stero o  dall'  accusato. 

Nessuna  disposizione  di  legge  im- 
pone alla  parte  civile  l'obbligo  di  con- 
cludere negli  incidenti  sollevati  dal 
pubblico  ministero  o  dall'accusato.  E, 
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sebbene  ndn  ìftia  da  pretewe  la  re- 
gola, massime  nelle  cause  ^KMcAti  le 
corti  di  assise,  che  sopra  ogni  do- 
manda da  chiunque*  proposta  debbano 
sentirsi  tutte  le  parti  in  giudizio,  pur 
nondimeno  la  inosservanza  di  co- 
desta regola  non  importa  punto  la 
nullità  del  dibattimento;  perchè, auando 
la  parte  civile,  presente  airuaienza, 
taeet,  silescit,  inauciiur  ex  taciturni'- 
tate,  BÌlentio  seu  non  contradietione, 
che  non  abbia  ella  alcuna  ragione  o 
eccezione  da  opporre  alla  istanza  pro- 
mossa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Wàu  tNiirii  pMalf  28  Miflf 

CHORICO  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Francullo 

SPER8IUR0  :  Orélnania  -  Carta  moneta  falsa 
-  Praseeiiìiaiia  della   causa  -  RemlasiMe. 

È  reo  di  spergiuro,  a  termini  del- 
l'art. 221  codice  penale,  chi  falsa- 
mente  giuray  in  seguito  ad  ordi- 
nanza del  magistrato,  non  esser  vero 
che  egli,  saputo  che  la  carta  moneta 
per  lire  100  da  lui  data  all'attore 
credeoasi  falsa,  la  riprese  con  pro- 
messa di  restituire  l  equivalente,  se 
mai  si  fosse  accertato  che  realmente 
era  falsa,  mentre  nessuno  ebbe  mai 
a  pretendere  che  egli  avesse  sciente- 
mente messo  in  circolazione  la  carta 
moneta  poi  riconosciuta  falsa  ;  e  ciò 
sebbene  questo  fatto  non  tronchi  la 
lite  civile,  e  renda  possibile  la  prose- 
cuzione della  causa. 

Riesce  vana  la  ritrattazione  fatta 
davanti  la  corte  nel  giudizio  penale. 

Ritenuto  che  i  ricorrenti  Pasquale 
e  Luisa  Francullo  furono  citati  in 
^udizio  civile  per  il  pagamento  di 
kre  100,  valore  di  un  falso  biglietto 
di  banca,  che  essi  in  buona  fede  avean 
dato  in  pagamento.  L'attore  deferì 
loro  il  giuramento  decisorio  f>er  ac- 
certare che  i  medesimi,  da  lui  avvi- 
sati che  il  biglietto  era  falso,  avean 
promesso  d*indennizzarIo,  tosto  che  si 
fossero   accertati    che   realmente    la 


carta  era  falsa.  In  seguito  all'occorrente 
sentenza  fti  prestato  il  giuramento, 
ed  i  ricorrenti  nejgarono  i  fatti  d'onde 
l'attore  traeva  l'oooligolorod^indeimiz- 
zarlo.  Apertosi  allora  procedimento  pe- 
nale, e  provata  là  falsità  di  ciò  che  era 
stato  asseverato  con  giuramento,  tor 
reno  dal  tribunale  condannati  alla  re- 
clusione per  5  mesi  ed  alla  multa  di 
lire  83,  a  norma  dell'art.  221  codice 
penale. 

In  appello  la  Luisa  Francullo  non 
comparve;  e  per  mezzo  di  persona 
all'uopo  adibita,  in  base  ad  un  certi- 
ficato medico,  fece  chiedere  il  rinvio 
della  causa.  La  corte  osservò,  che  es- 
sendo unica  la  causa  ed  identici  i  mo- 
tivi dedotti  dall'uno  e  dall'altra  appel- 
lante, non  trovava  opportuno  rinviare  la 
causa,  usando  della  facoltà  concessale 
dalla  legge;  quindi,  con  apposita  ordi- 
nanza emessa  all'apertura  del  dibat- 
timento, respìnse  la  domanda  di  rinvio, 
ed  ordinò  procedersi  in  contumacia 
della  Luisa.  Nel  merito  giudicò  poi 
mal  fondati  i  due  motivi  di  appello,  l'uno 
relativo  alla  sussistenza  della  prova 
e  l'altro  alla  misura  della  pena,  e  con 
la  definitiva  sentenza  confermò  quella 
dei  primi  giudici. 

Contro  quest'ultima  sentenza  han 
proposto  ricorso  i  condannati. 

1.°  Entrambi  deducono  che  la 
sentenza  non  rispose  a  tutti  i  motivi 
di  appello.. 

2/>  Che  il  fatto  non  costituiva 
reato,  poiché  quello  che  fti  affermato 
con  giuramento  non  era  tal  fatto  da 
condurre  alla  definitiva  decisióne  della 
lite  civile. 

3.®  Che  in  ogni  caso  essi  non 
dovevano  subir  pena,  perchè  il  giu- 
ramento versava  su  di  un  fatto  che 
avrebbe  esposto  i  giuranti  ad  un  pro- 
cedimento penale ,  e  si  aggiunge  che 
sotto  questo  aspetto  la  sentenza  manca 
di  motivi. 

4.®  Nel  suo  particolare  interesse 
la  Luisa  Francullo  deduce  la  nullità 
del  dibattimento  in  grado  di  appello, 
perchè  non  fu  accolta  la  sua  domanda 
di  rinvio   della   causa,  ed   invece   fu 

f indicata  in  contumacia  E  tanto  più 
i  ciò  si  duole,  perchè,  se  non  fosse 
stata  giudicata  in  contumacia,  avrebbe 
potuto  godere   del  beneficio  di  cui  al 
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capoverso  dell'art.  221,  ritrattando  il 
falso  giuramento. 

Osserva  che  insussistente  è  lìprimo 
motivo^  poiché  due  soli  motivi  furon 
dedotti  dai  ricorrenti  in  appello,  la 
mancanza  di  prova  della  reità,  e  la 
eccessività  della  pena;  e  la  corte 
svolse  pienamente  le  ragioni  per  le 
quali  respingevali. 

Osserva  che  il  fatto  ritenuto  dalla 
corte  di  appello  consiste,  nello  avere 
falsamente  i  ricorrenti  giurato  non 
esser  vero,  che  essi,  saputo  che  la 
carta  moneta  da  loro  data  all'attore 
credevasi  falsa,  la  ripresero  con  pro- 
messa di  restituir  l'equivalente  se  mai 
si  fossero  accertati  che  realmente  era 
falsa,  e  che  la  domanda  dell'attore 
fondava  appunto  sulla  affermazione  di 
auel  fatto,  cotalchè  sul  medesimo  fu 
deferito  il  giuramento  decisorio. 

Osserva  che  indarno  il  ricorso  vuol 
disaminare  in  fatto  la  maggiore  o  mi- 
nore influenza  che  il  prestato  giura- 
mento poteva  spiegare  sulla  deci- 
sione della  lite  civile,  imperocché  il 
reato  di  falso  giuramento  in  materia 
civile  non  é  punito  in  ragione  del 
maggiore  o  mmor  danno  che  dallo 
stesso  possa  derivare  ad  una  delle 
parti  contendenti,  ma  lo  é  solamente 
m  vista  del  danno  che  esso  arreca 
alla  retta  amministrazione  della  giu- 
stizia; e  perciò  stesso  l'art.  221  non 
crea  ipotesi  diverse  secondo  che  il 
giuramento  sia  decisorio,  ovvero  della 
altra  specie  indicata  da^li  art.  1363 
e  seguenti  del  codice  civile.  Sia  adun- 
que che  il  fatto  falsamente  giurato  fosse 
stato  tale  da  troncare  la  lite  civile, 
sia  che  ne  avesse  lasciato  possibile 
il  proserò,  per  nulla  muterebbero 
i  termini  del  reato;  bastando  accer- 
tare che  il  giuramento  sia  caduto  sopra 
un  fatto  pertinente  alla  causa,  e  che 
il  giudice  civile  lo  abbia  ordinato  come 
mezzo  speciale  di  provare  i  fatti  sui 
quali  fosse  fondato  il  giudizio.  Nella 
specie  poi  le  suaccennate  distinzioni 
sono  insussistenti;  poiché  trattavasi 
di  un  giuramento  decisorio,  come  tale 
deferito  dalla  parte  ed  ordinato  dal  giu- 
dice; e  quel  che  fu  giurato  falsamente 
menava  ad  escludere  la  ragione  di 
pretendere  la  restituzione  delle  lire  100 
domandate  dallo  attore  in  giudizio. 


Osserva  che  il  terzo  matioo  é  pur 
esso  insussistente  in  guanto  al  pre- 
teso difetto  di  motivazione,  poiché  lo 
esame  che  oggi  si  'propone  alla  Corte 
di  Cassazione  non  fu  in  modo  alcuno 
proposto  dinanti  il  giudice  di  appello. 
Né  tal  silenzio  del  ricorrente  provenne 
da  trascuranza,  ma  ula  una  ragione 
di  fatto,  che  aveva  rilevato  il  primo 
giudice,  al  quale  tale  eccezione  fu 
proposta  ;  e  poiché  costui  rilevò,  come 
tuttora  é  rilevabile,  che  nessuno  ebbe 
mai  a  pretendere  che  i  Francuilo 
avessero  scientemente  messo  in  circo- 
lazione la  carta  di  credito  pubblico, 
Eoi  riconosciuta  falsa,  essi  non  sareb- 
ero  stati  costretti  a  giurare  di  aver 
commesso  un  reato. 

Ciò  basta  per  dispensare  questa 
Corte  dall'esaminare  se  la  disposizione 
del  n.  1  dell'art.  215,  dettata  esclusi- 
vamente per  il  fatto  preveduto  nell'arti- 
colo precedente,  che  é  quello  della 
falsa  testimonianza  dinanti  l'autorità 
giudiziaria,  possa  essere  applicato  al 
falso  giuramento  della  parte  in  giu- 
dizio civile,  di  che  si  occupa  l'art,  221 
codice  penale. 

Osserva  che  l'ultimo  motivo  de- 
dotto dalla  Luisa  Francuilo  presentasi 
inattendibile  sotto  duplice  aspetto: 

1.^  perché  l'ordinanza  che  re- 
spinse la  istanza  per  il  rinvio  della 
causa,  non  fu  investita  con  la  dichia- 
razione di  ricorso,  nella  quale  fu  so- 
lamente indicata  la  sentenza  di  con- 
danna; 

2,^  perchè  ai  termini  dell'art.  272 
codice  di  procedura  penale,  ove  l'im- 
putato sia  legittimamente  impedito  di 
presentarsi,  é  lasciato  in  facoltà  del 
magistrato  il  concedere  il  differimento; 
e  contro  quel  che  il  giudice  di  me- 
rito abbia  giudicato  facendo  uso  di 
una  facoltà  concessagli  dalla  legge, 
non  é  aperto  l'adito  al  ricorso  in  cas- 
sazione. 

Vanamente  poi  ha  soggiunto  la 
ricorrente,  che,  negato  il  rinvio,  essa 
perdette  il  diritto  di  fare  la  ritratta- 
zione. Tale  volontà  sopravvenne  alla  ri- 
corrente dopo  la  sentenza  della  corte; 
giacché,  se  prima  l'avesse  avuta,  la 
avrebbe  esposta  insieme  alla  domanda 
di  rinvio. 

D'altra  parte,  o  il   giudizio   civile 
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non  era  ancor  definito,  ed  essa  po- 
teva, senza  comparire  personalmente 
in  quello,  notificare  alla  controparte 
la  sua  ritrattazione;  nel  caso  opposto 
poi,  a  norma  del  capoverso  invocato, 
sarebbe  riuscita  vana  la  ritrattazione 
fatta  davanti  la  corte  nel  giudizio  pe- 
nale. 

Visti  gli  art  656  e  667  codice  di 
procedura  penale; 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 


Sfliiaii  atcM^a  pimii  21  |iii|iio  1883,  r.  3778. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  HOSCOKI  Rei.  -  P.  I.  FIOCC» 

Mauri 

AMNISTIA:  Aiione  penale  •  filiidiee  fanale- 
Danni  -  Spese. 

Estinta  razione  penale  per  l'am- 
nistia del  22  acrile  1893,  non  può 
il  giudice  penate  condannare  gli  im- 
putati al  risarcimento  del  danno  e 
alla  rifazione  delle  spese  a  favore  della 
parte  civile. 

Mauri  Cesare  ed  Agosti  Giovanni, 
con  sentenza  2  settembre  1892,  del 
pretore  di  Rovato,  vennero  ritenuti 
colpevoli  di  ingiurie  nei  sensi  dell'ar- 
ticolo 395  primo  capoverso,  condan- 
nandosi il  Mauri  a  lire  13  e  l'altro  a 
lire  12  di  multa,  nonché  alla  rifusione 
verso  Toifeso  delle  spese  di  costitu- 
zione di  parte  civile  in  lire  150,  e  ri- 
sarcimento di  danni,  da  liquidarsi  in 
separata  competente  sede.  In  seguito 
a  gravame  il  tribunale  di  Brescia,  con 
sentenza  del  12  maggio  p.  p.,  dichiarò 
estinta  Fazione  penale  per  l'amnistia; 
ma,  entrando  nel  merito  della  causa 
pei  riguardi  civili,  a'  sensi  dell'art.  5 
del  regio  decreto  22  aprile  p.  p.,  di- 
chiarò confermarsi  la  appellata  sen- 
tenza nella  parte  relativa  alla  con- 
danna degli  appellanti  al  risarcimento 
del  danno  ed  alla  riAisione  delle  spese 
alla  parte  cibile. 

Ricorrono  ritualmente  i  condan- 
nati, per  violazione  degli  art.  5  del 
decreto  22  aprile  1893  e  675  proce- 
dura penale,  assumendo  che.  estinta 
Fazione  penale,  cessa  la  competenza 
del  giudice    penale,    e   l'azione    deve 


essere  portata  innanzi  al  giudice  ci- 
vile, proponendola  ex  novo,  perchè 
un  giudice  civile  non  può  pronunciare 
in  grado  di  appello  sovra  una  sentenza 
penale. 

Osserva  la  Corte  che  il  ricorso  è 
fondato  e  deve  accogliersi.  Infatti  la 
azione  civile  può  esercitarsi  dinanzi 
al  giudice  penale  solo  in  quanto  nel 
tempo  stesso  vi  ha  l'esercizio  di  una 
azione  penale;  essa  è  pedissequa  a 
questa,  è  una  eccezione  alla  regola 
generale,  eccezione  stabilita  per  l'eco- 
nomia dei  giudizi  e  perchè  in  tali 
casi  il  giudice  penale  può  facilmente 
avere  gli  elementi  necessarii  per  de- 
cidere se  spetti  a  chi  fu  vittima  di  un 
reato  il  risarcimento  dei  danni  ed  in 
caso  anche  l'ammontare  dello  stesso; 
egli  giudica  del  reato,  che  è  il  fondd- 
mento,  e  dei  danni  che  ne  sono  la 
conseguenza.  Ma  tale  fondamento  cessa 
quando  sia  dichiarata  estinta  l'azione 
penale;  deve  quindi  cessare  il  giudizio 
che  ne  è  il  corollario;  la  giurisdizione 
eccezionale  sparisce  e  si  deve  rien- 
trare in  quella  ordinaria:  erronea- 
mente perciò  il  tribunale,  dopo  che 
avea  dichiarato  estinta  l'azione  pe- 
nale; esercitava  la  giurisdizione  civile 
che  eccezionalmente  vi  era  legata. 

Né  si  dica  che  con  ciò  si  lasci  in 
disparte  l'art.  5  del  decreto  22  aprile 
1893,  che  dispone  non  venire  da  esso 
pregiudicate  le  azioni  civili  né  i  di- 
ritti dei  terzi  derivanti  dal  reato,  perchè 
re^ta  loro  sempre  libero  di  farli  va- 
lere dinanzi  alla  giurisdizione  ordi- 
naria. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SitliM  stein^a  psaale  8  gingni  1183,  i.  3508. 

DE  CES&RE  P.  ff.  -  FERRO  LUUI  Rei.  - 

P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  -  UbbHceUi 

FURTO  :  Circostanze  aggravanti  o  qualificanti 
-  Amnistia  -  Abuso  di  fiducia. 

Gli  elementi  costitutivi  del  furto 
sono  definiti  dall'art.  402,  e  non  vi 
entrano  punto  le  circostanze   che    lo 
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aggravano  o  lo  qualificano,  secondo 
le  disposizioni  degli  art.  403  e  404 
codice  penale. 

È  escluso  dall'amnistia  del  22 
aprile  1893  il  furto  qualificato  per 
wuso  di  fiducia  a  senso  dell'art.  404 
n.  1  codice  penale. 

Ritenuto  che  la  corte  di  appello 
di  Brescia,  confermata  la  sentenza  del 
tribunale,  che  condannato  aveva  la 
Ubbricelli  alla  reclusione  per  mesi 
tre,  come  colpevole  di  furto  aggravato 
per  la  qualità  della  persona,  domestica, 
a  norma  dell'art  404  n.  1  codice  pe- 
nale, dichiarò  condonata  la  pena,  a 
norma  del  regio  decreto  d'amnistia 
del  22  aprile  1893. 

Considerò  la  corte  che,  sebbene  si 
trattasse  di  furto  qualificato,  i>ure  la 
qualifica  della  persona  costituisce  la 
essenza  del  reato;  e  che  per  altro 
le  relazioni  tra  il  padrone  ed  il  do- 
mestico non  sono  nò  di  ufficio,  nò  di 
professione,  e  quindi  non  potevasi 
applicare  la  esclusione  segnata  nella 
lettera  C  dell'  articolo  terzo  del  sud- 
detto regio  decreto  di  amnistia. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
procuratore  generale,  deducendo  che^ 
errò  la  corte  m  diritto  giudicando  che 
la  qualità  di  domestico  sia  una  circo- 
stanza costitutiva  di  un  furto  quali- 
ficato per  ragione  di  relazione  tra  la 
persona  danneggiata  ed  il  colpevole  ; 
che  errò  giudicando  che  l'articolo  3 
lettera  C  del  regio  decreto  d'amni- 
stia non  si  applicai  ai  reati  contem- 
plati nel  n.  1  dell'art.  404  codice  pe- 
nale. 

Osserva  che  il  primo  argomento 
addotto  dalla  corte  ò  un  parcilogismo 
che  non  ha  senso  legale.  Gli  elementi 
costitutivi  del  reato  di  furto  son  de- 
finiti dall'art.  402  codice  penale,  ed 
in  esso  non  entrano  per  nulla  le  cir- 
costanze che  aggravano  o  qualificano 
il  furto,  secondo  le  disposizioni  degli 
art.  403  e  404.  Sicché  giova  credere 
che  la  corte  abbia  inteso  dire  cosa 
diversa  di  quel  che  suonano  le  sue 
parole;  ma  non  ò  dato  comprendere 
quale  essa  sia,  ed  in  che  modo  po- 
tesse condurre  alla  soluzione  da  essa 
seguita. 

Osserva,  che  la  interpretazione  data 


dalla  corte  alla  lettera  C  dell'  art^  3 
dell'amnistia  ò  troppo  letterale,  e  non 
corrisponde  al  concetto  ffenerale  che 
l'informa.  Sia  qualsivoglia  la  sover- 
chia generalità  dei-  termini  ivi  ado 
prata,  d'onde  sorge  la  sua  oscurità 
circa  ai  reati  generalmente  indicati 
per  la  pena,  e  per  le  circostanze 
qualificanti  o  aggravanti  che  l'accom- 
pagnassero, il  concetto  di  volere  e- 
scindere  dall'amnistia  quei  reati  pu- 
nibili con  la  reclusione,  che  fossero 
aggravati  per  abuso  di  relazioni  per- 
sonali, alle  quali  la  legge  avrebbe 
dato  il  carattere  di  aggravante,  sorge 
ben  manifesto  dalle  parole  stesse  del- 
l'articolo. Dippiù  la  lettera  C,  oltre  i 
reati  singolarmente  nominati,  esclude 
ancora  tutt'altri  reati  a  distinguersi 
per  le  circostanze  qualificanti  o  aggra- 
vanti; e  riferendo  queste  parole  ai 
reati  di  furto,  che  non  furono,  come  la 
rapina,  denominati,  sorge  chiarissimo 
il  concetto,  che  nelle  fìrasi  abitualità, 
o  abuso  di  relazioni  di  parentela, 
ufficio,  professione,  ad  altro  non  si 
accennava  che  a  quelle  circostanze 
che  sono  descritte  nel  numero  primo 
dell'articolo  404  del  codice  penale,  che 
si  annodano  tutte  in  un  concetto,  l'abu- 
so della  fiducia,  nascente  dalle  re- 
lazioni tra  il  colpevole  ed  il  danneg- 
giato che  abbiano  reso  più  facile  la 
consumazione  del  furto;  appunto  perchè 
più  difficile  rendono  la  custodia  del 
proprietario  or  tra  tutti  i  casi  indi- 
cati nell'articolo  404  n.  1,  il  più  dif- 
ficile a  concretarsi  ò  quello  dell'abuso 
di  scambievoli  relazioni  di  ufficio; 
sicché  le  f^asi  generali  adoperate  dal- 
l'articolo per  applicarsi  ad  ogni  sorta 
di  reati  punibili  con  la  reclusione,  ap- 
plicate al  reato  di  furto,  restrittiva- 
mente alle  parole  abuso  di  relazione 
di  ufficio,  costituirebbero  un  contro- 
senso. 

Veduti  gli  art.  645,  654,  667,  668 
codice  di  procedura  penfide. 

Per  questi  motivi:  cassa . . . 
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S«iifu  ssMik  ptitli  17  |MMÌf  un,  R.  315.  * 

CM8IIC0  P.  -  PETRELU  Ril.  •  P.  N.  FELICI 

P.  M.  -  Seridnni  (aw.  Tbipbpi) 

FURTO:  SMloaza  esntniddittorìa  -  ParMna 
-  Cliiavi. 

E  nulla  per  contraddizione  la  sen- 
tenza che,  mentre  esclude  la  qualifica 
della  persona^  ritiene  poi  che  il  furto 
fu  possibile,  perchè  l'imputato,  per  la 
sua  qualità,  poteva  facilmente  sot^ 
trarre  le  chiavi  che  tenevano  i  deru- 
bati. 

Ck>n8Ìderato  che  il  ricorso  del  pro- 
curatore generale  investa  prìmaniente 
e  prìncipalmente  quella  parte  della 
sentenza  che  esclude  nel  furto  la  qua- 
lifica della  persona;  e  veramente  lo- 
giche sono  le  raffioni  del  pubblico 
ministero;  imperocché  se,  da  un  canto, 
ia  corte  d'appello  disse  non  esservi 
la  precennata  qualifica  della  persona, 
perchè  la  cameretta  di  ferro  nella  quale 
erano  le  casse  forti  contenenti  i  valori 
rubati  era  affidata  alla  custodia  del  di- 
rettore della  succursale,  del  ragioniere 
e  dei  cassiere,  ai  ^uaU  erano  conse- 

fnate  le  chiavi,  sicché  (continua  a 
ire  la  sentenza)  il  Serianni  non  abusò 
della  fiducia  derivante  dalla  sua  qua- 
lità di' fattorino  e  custode  del  locale 
col  sottrarre  i  valori,  e  d'altra  banda 
è  vero  altresì  che  la  corte  di  ap- 
pello riconosce  che  il  Serianni,  come 
testé  si  è  detto,  era  il  fattorino  ed  il 
custode  del  banco,  che  il  Serianni  vi- 
veva in  dimestichezza  col  direttore 
della  succursale,  il  quale  in  essa  aveva 
preso  stanza,  che  sapeva  dove  il  di- 
rettore riponeva  le  cniavi  della  cassa 
forte,  della  sacrestia^  e  che  di  queste 
chiavi  il  Serianni  s'impadronì  per  con- 
sumare il  furto,  che  egli  dormiva  in 
una  stanza  per  accedere  alla  quale 
si  doveva  passare  per  la  sacrestia, 
che  egli  poteva  agevolmente  sottrarre 
le  altre  chiavi  che  teneva  il  ragioniere, 
perché  le  lasciava  nel  fodero  di  un 
tavolino  dell'ufficio  in  cui  lavorava. 
Ora,  poste  a  raffronto  tutte  queste 
circostanze  con  l'affermazione  conte- 
nuta nella  sentenza  relativa  al  non 
abuso  di  fiducia,  sor^e  manifesta  la 
perplessità   del    ragionamento    della 


corte  e  la  contraddizione  che  lo  tra- 
vaglia; imperocché,  mentre  esclude  la 
aualifica  della  jpersona,  ritiene  poi  che 
furto  fu  possibile  sol  perché  Serianni, 
per  la  sua  qualità,  potesse  facilmente 
sottrarre  le  chiavi  che  tenevano  il 
direttore  e  il  ragioniere;  e  questa 
contraddizione,  equivalendo  a  difetto 
di  motivazione  e  quindi  violazione  del- 
l'art. 323,  deve  fare  pronunziare  l'an- 
nullamento della  impugnata  sentenza, 
senza  che  occorra  occuparsi  dell'altro 
mezzo  di  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sulone  sieonda  pinale  9  giugni  1893,  i.  3507. . 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  - 
P.  I.  FIOCCA 

P.  M.  -  Martiello 

APPELLO:  Colmputato  -  Contravvenzione  di- 
verea. 

AMNISTIA  DEL  22  APRILE  1893:  RecMivi  - 
Contravvenzione. 

//  coimputato  in  contravvenzione^ 
per  la  quale  si  pronunciò  sentenza  di 
condanna  non  soggetta  ad  appello, 
non  ha  dritto  d'appellare  datla  sen-- 
tenza  che  per  diversa  contravvenzione 
condannò  nella  stessa  udienza  colui 
che  per  V altra  contravvenzione  gli  era 
eoimputato. 

Vanno  esclusi  dall'amnistia  del  22 
aprile  1893  coloro  che  abbiano  com- 
messo, nel  termine  segnato  dall'art,  80 
codice  penale,  dei  delitti,  non  delle 
contravvenzioni. 

Ritenuto  che  il  Martiello  Luciano, 
e  Centrino  Vincenzo  furono  rinviati 
al  pretore  di  Campobasso,  per  rispon- 
dere di  due  delitti,  attenuati  dal  poco 
valore  del  danno,  e  di  una  contrav- 
venzione di  competenza  del  medesimo 
pretore,  punibile,  giusta  Tart.  497  co- 
dice penale,  con  l'ammenda  non  mag- 
giore di  lire  100. 

Nel  procedere  al  dibattimento  il 
pretore  elevò  un  altro  carico  diverso 
da  cjuelli  indicati  dalla  camera  di  con- 
siglio, per   il  quale   il  solo  Centrillo, 
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fu  chiamato  a  rispondere  della  con» 
travvenzione  di  cui  all'art  490,  puni- 
bile con  Tarresto  sino  ad  un  mese,  e 
però  di  sua  competenza. 

Nella  diffinitiva  sentenza  prosciolse 
i  due  imputati  dagli  addebiti  per  delitti 
rinviati  dalla  camera  dì  consiglio,  li 
ritenne  bensì  responsabili  della  con- 
travvenzione all'art  497  e  li  condannò 
all'ammenda  di  lire  15  per  cadauno. 
Giudicando  poi  dell'altro  carico  a  danno 
del  Centrino,  che  non  era  compreso 
nell'ordinanza  della  camera  di  consi- 
glio, lo  ritenne  colpevole,  e  lo  condannò 
all'arresto  per  giorni  15. 

L'uno  e  l'altro  produssero  appello. 

Il  procuratore  del  re  chiese  l'ap- 
plicazione  dell'amnistia  del  22  aprile 
1893  in  favore  del  Centrillo  ;  non  cosi 
per  il  Martiello,  essendo  egli  stato 
condannato  per  delitto  nei  termini  in- 
dicati dall'art  80  codice  penale,  e  do- 
mandò invece  l'inammissibilità  del  di 
lui  appello,  comecché  condannato  alla 
ammenda  per  lire  15. 

Il  tribunale,  all'inverso,  ritenne  am- 
missibile l'appello;  e  considerando  che 
il  Martiello  non  era  recidivo,  a  norma 
dell'art  83  codice  penale,  applicò  al 
medesimo  il  beneficio  anzidetto. 

Il  procuratore  del  re  ha  impugnata 
codesta  sentenza  per  violazione  del- 
Tart  353  codice  procedura  penale,  in 
quanto  ritenne  ammissibile  l'appello, 
e  per  violazione  dell'art  3  del  regio 
decreto  di  amnistia,  a  norma  del  quale 
il  beneficio  sovrano  non  era  applica- 
bile alla  persona  dei  Martiello. 

Osserva  che  il  tribunale  di  Cam- 
pobasso dichiarò  ammissibile  il  gra- 
vame di  quest'ultimo,  considerando  che, 
essendo  ammissibile  l'appello  del  Cen- 
trino, cosi  lo  diveniva  l'altro  del  Mar- 
tiello, a  norma  dell'art.  403  codice 
procedura  penale. 

Evidentemente  il  tribunale  confuse 
in  fatto  ed  in  diritto  due  cose  distinte 
e  separate;  così  l'uno  che  l'altro  degli 
appellanti  erano  stati  condannati  per 
il  medesimo  reato  di  contravvenzione 
all'art  457  codice  penale  alla  ammenda 
per  lire  15,  e  però  contro  questo  capo 
della  sentenza  né  l'uno  né  l'altro,  ai 
termini  dell'art  353  codice  procedura 
penale,  avean  diritto  di  appellare.  Com- 
peteva   bensì    al    Centrillo    il    diritto 


drappello  contro  l'altro  capo  della  sen- 
tenza, -nei  quale  per  un  reato  da  lui 
commesso,  senza  alcun  concorso  del- 
l'altro, in  virtù  dell'art.  490  codice 
penale,  era  stato  condannato  alKar- 
reeto  per  15  giorni;  però  questo  diritto 
di  appellare  oa  un  capo  della  sentenza 
non  traeva  pur  quello  di  appellare 
dell'altro  capo,  che  veniva  discusso 
nel  medesimo  giudizio,  sol  perchè  ri- 
guardava la  medesima  persona,  né 
molto  meno  poi  poteva  far  nascere 
nel  Martiello  il  diritto  di  appellare  da 
una  sentenza  che  in  riguardo  a  lui 
non  era  per  verun  capo  e  sotto  veruno 
aspetto  appellabile. 

Osserva  che,  allorquando  la  stessa 
persona  vien  giudicata  dal  pretore  per 

f)iù  contravvenzioni  di  sua  competenza, 
e  quali  sieno  state  riunite  in  unico  di- 
batdmento  sol  perchè  riguardassero 
la  medesima  personii,  ogni  capo  d'im- 
putazione forma  come  una  sentenza 
per  sé  stante,  e  quindi  l'appellabilità 
della  sentenza  va  distinta  capo  per 
capo;  sicché  sarà  appellato  quel  capo 
in  cui  siasi  applicato  l'arresto,  ma  non 
lo  sarà  per  questo  l'altro  in  cui  siasi 
applicata  l'ammenda  infira  la  misura 
indicata  dall'art  353  cod.  proc.  penale. 
Osserva  che  l'art  3  del  regio  de- 
creto d'amnistia  del  22  aprile  1W3  non 
esclude  dal  beneficio  i  recidivi,  e  molto 
meno  coloro  che  tali  avrebbero  dovuto 
esser  dichiarati,  in  quanto  al  reato 
compreso  nell'amnistia;  esclude  benek 
tutti  coloro  che  fossero  stati  condau- 
nati  per  delitto,  infra  il  termine  se- 
gnato nell'art.  80  del  codice  penale, 
cioè  di  10  o  di  5  anni,  secondo  la  mi- 
sura della  pena  applicata.  Tal  concetto, 
oltre  che  é  chiarissimo  dalla  lettera 
del  decreto,  si  rende  più  chiaro  osser- 
vando, che  l'amnistia  va  applicata 
così  ai  delitti  come  alle  contravven- 
zioni, nei  limiti  di  pena  indicati  dal 
medesimo;  e  se  alla  recidiva  propria- 
mente detta  avesse  voluto  il  legisla- 
tore avere  riguardo,  non  avrebbe  sola- 
mente indicate  le  condanne  per  delitto, 
ma  ben  pure  quelle  per  contravven- 
zione, e  per  completare  la  definizione 
della  recidiva  avrebbe,  oltre  all'art.  80. 
che  si  occupa  del  termine;  indicati 
gli  articoli  seguenti  che  ne  determinano 
le  condizioni. 
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La  parola  della  legge  esprime  chia- 
ramente il  seguente  pensiero,  che  van- 
no esclusi  aair  amnistia  coloro  che 
abbiano  dimostrato  pravità  per  aver 
commesso  nel  termine  segnato  dal- 
l'art. 80  dei  delitti. 

Se  questo  non  fosse  il  senso  palese 
della  lettera  del  decreto  di  amnistia, 
coloro  che  fossero  stati  condannati 
per  contravvenzione  e  ne  avessero 
poi  commessa  un'altra,  dovrebbero 
dirsi  esclusi  dal  beneficio  dell'amnistia, 
contro  la  parola  espressa  dalla  legge, 
che  la  condizione  ai  esclusione  pone 
in  una  condanna  per  delitto,  e  non  in 
altra  per  contravvenzione.  D'altra  parte 
renderebbe  mostruoso  il  beneficio  con- 
cesso; dappoiché  tra  due  condannati 
per  contravvenzione,  il  beneficio  gio- 
verebbe a  colui  che  poscia  avesse  com- 
messo un  delitto,  cioè  un  fatto  moral- 
mente e  giuridicamente  più  grave,  e 
non  all'altro  che  fosse  caduto  in  una 
culpa  più  lieve,  quale  è  quella  che  si 
riconosce  nelle  contravvenzioni. 

Veduti  gli  art.  654,  645,  667,  668 
codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Sazitni  primi  pinalo  11  nar»  1893,  n.  571. 

6HI6LIERI P.  -  SEVERim  Rei.  ed  Est  •  P.  I.  VIRZI 

Panessa 

VIOLENZA  (Quistioni  ai  giurati  sulla):  Qui- 
stìone  uniea  -  Impossibilità  di  resistenza. 

INFANTICIDIO  (Quìstlone  ai  giurati  sull'):  Que- 
sito sui  fatto  materiale  -  Reolsione  del  fu- 
nicolo  ombelicale  •  Horte  per  emorragia. 

DIFESA  (incompatibilità  di):  Due  rei  -  Quistione 
in  cassazione. 

Possono,  in  unica  quistione  ai  giù- 

(1)  Anche  altra  volta  la  Corte  diOassa- 
ztONB  DI  ROMA  ebbe  a  decidere  cberele- 
mento  materiale  dell'infanticidio  è  sirffi- 
cieniemente  indicato,  nelle  questioni  sotto- 
poste al  verdetto  dei  giuratii  dal  fatto  della 
recisione  del  funicolo  ombelicale  e  della 
omessa  rilegatura  del  funicolo  stesso  (Cass. 
19  giugno  1889,  Sez.  1*  n.  311;  in  questa 
race,  1889   pag.  155). 

In  verità,  a  noi  sembra,  che  siffatta 
questione  mentre  presenta  una  vera  e 
propria  importanza,  per  quel  che  concerne 


rati,  cumularsi  le  circostanze  della 
violenta  sulla  oittima  del  reato,  e  della 
impossibilità  di  resistenza  da  parte 
di  essa  persona  violentata. 

Contiene  il  quesito  sul  fatto  ma- 
teriale dell'infanticidio  la  quistione 
ai  giurati  che  dimanda  se  l'accusato 
abbia  reciso  il  funicolo  ombelicale 
senza  averlo  poi  legato,  donde  la 
morte  del  neonato  per  emorragia  (lì. 

Non  può  per  la  prima  volta  m 
giudizio  di  cassazione  elevarsi  la  qui- 
stione della  incompatibilità  della  di- 
fesa di  due  rei  da  parte  di  unico 
avvocato. 

Ritenuto  che  Filippo  Panessa,  di- 
chiarato colpevole  di  violenza  carnale, 
con  abuso  della  patria  potestà,  in  per- 
sona della  propria  figlia  Anna,  ed  en- 
trambi colpevoli  d'infanticidio,  furono 
condannati  il  primo  a  19  anni  di  re- 
clusione, e  la  seconda  a  2  anni,  9  mesi 
e  10  giorni  di  detenzione,  con  sentenza 
della  corte  d'assise  di  Bari  26  gennaio 
1893. 

Che  ambidtie  i  condannati  ne  hanno 
chiesto  lo  annullamento  e  ne  hanno 
proposto  i  seguenti  mezzi:' 

1"  perchè  nella  quistione  prin- 
cipale illegalmente  ed  illogicamente 
si  cumulò  la  violenza  colla  impossi- 
bilità della  resistenza,  dal  che  venne 
detrimento  al  Panessa,  giacché  mancò 
il  criterio  per  l'applicazione  della  pena, 
avendo  dovuto  esser  punito  colla  re- 
clusione da  6  a  12  anni  nel  caso  della 
violenza  e  non  da  8  a  15  anni,  come 
fu  condannato  per  la  impossibilità  di 
resistere  nella  violentata; 

2^  perchè  il  cj^uesito  sulla  impu- 
tazione d'infanticidio  non  è  posto  in 
conformità  della  sentenza  di  accusa, 
non  essendovi  espresso,  come  in  questa, 

la  parte  subbiettiva  del  delitto  d'infanti- 
cidio, dappoiché  il  fatto  suaccennato  può 
essere  egualmente  la  conseguenza  dell'i- 
gnoranza, della  colpa  o  del  dolo,  d'altra 
parte  non  suggerisce  gravi  considerazioni 
giuridiche,  quando  il  ^udice  del  fatto  si 
è  convinto  della  intenzione  infanticida  del 
colpevole,  e  quando  tale  intenzione  ha 
raggiunto  l'intento  suo  criminoso. 

Ad  ogni  modOf  dal  momento  che  le 
norme  procedurali  costituiscono  la  ga- 
rantia  degli  accusati  e  che  esse  debbono 
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che  la  morte  del  neonato  segui  per 
causa  unica  dell'  emorragia:  violato 
l'art.  494  codice  procedura  penale; 

3°  perchè  manca  il   quesito  sul 
fatto  materiale. 

Che  a  questi  si  aggiunsero  altri 
motivi  e  consistono  nel  dirsi: 

1^  che  la  difesa  cumulativa 
per  Filippo  ed  Anna  Panessa  era  in- 
compatioile; 

2^  che  il  presidente  doveva 
rinviare  i  giurati  nella  camera  delle 
deliberazioni  per  riformare  il  verdetto, 
in  quanto  avevano  ammesso  alla  mag- 
gioranza di  soli  7  voti  la  colpevolezza 
di  Anna  Panessa; 

3*^  che  le  quistioni  relative  al- 
rinfanticidio  furono  poste  identiche  pel 
padre  e  per  la  figlia,  facendosi  consi- 
stere il  fatto  materiale  nella  recisione 
del  cordone  ombelicale,  operazione 
che  il  padre  disse  essersi  fatta  da  lui 
stesso,  e  che  non  poteva  esser  fatta 
dalla  figlia  nel  momento  del  parto, 

4'^  che  per  questa  non  si  tenne 
conto  neirapplicazione  della  pena  del- 
l'età di  20  anni. 

-  -  -    *— 

essere  rigorosamente  protette  dal  Supremo 
Collegio,  fa  d'uopo  ricercare  se  nella  specie 
(tanto  più.  che  trattasi  di  un  reato  della 
cui  antisocialità  molto  si  discute  tra  gli 
scrittori)  coteste  norme  furono  violate  o 
meno. 

L'art.  494  del  codice  di  procedui-a  pe- 
nale prescrive  che  nei  quesiti  pei  giurati 
deve  esser  posto  prima  il  fatto  principale 
che  riguarda  la  reità  dell'accusato;  il  ri- 
corrente eccepisce  che  ivi  non  fa  incluso 
il  fatto  materiale  dell'infanticidio,  perchè 
non  sempre  producono  la  morte  dell'in- 
fante la  recisione  e  la  omessa  legatura 
del  funicolo,  ecc. 

Che  non  sempre  da  questo  fatto  derivi 
la  morte  del  neonato  è  fuori  di  dubbio, 
e  per  convincersene  basta  dare  un'occhiata 
a  qualsiasi  manuale  di  medicina  forense. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  non  ne  de- 
rivi mai  la  morte;  che,  cioè  quel  fatto  abbia 
in  sé  i  caratteri  di  una  assoluta  inidoneità 
criminosa. 

Ed  allora  l'eccezione  del  ricorrente  ci 
sembra  insostenibile,  perchè  se  la  morte 
in  astratto  poteva  avvenire,  se  in  concreto 
si  è  verificata  per  quel  determinato  fatto, 
se  il  dolo  ci  fu,  e  di  tutto  questo  i  giu- 
rati si  convinsero,  non  resterebbe  a  fare 
sui  motivo  di  ricorso  che  un'accademica 
discussione  di  medicina  legale. 


Ritenuto  che  la  ricorrente  Anna 
Panessa,  condannata  a  pena  restrittiva 
della  libertà  personale  non  superiore 
a  5  anni,  non  ha  fatto  il  deposito,  né 
unito  al  ricorso  i  certificati  di  povertà; 
sicché  i  mezzi  di  annullamento  che  la 
riguardano  non  possono  esser  presi 
aa  esame,  per  essere  il  suo  ricorso 
inammissibile. 

Atteso,  quanto  ai  motioi  principali 
riferentisi  a  Filippo  Panessa,  che  non 
è  né  illogico  né  illegale,  che  in  una 
stessa  quistione  sia  il  concetto  della 
violenza  e  della  impossibilità  della  re- 
sistenza da  parte  di  chi  la  violenza  sub- 
isce. La  violenza  è  presunta  quando 
per  qualunque  causa  la  vittima  dei 
reato  in  esame  non  sia  in  grado  di 
resistere,  e  tale  fu  la  violenza  di  cui 
si  parlò  nella  sentenza  di  accusa  e 
nella  censurata  quistione. 

Che  non  hanno  fondamento  il  2^^ 
ed  il  3^,  perchè  il  fatto  materiale  con* 
sisteva  secondo  l'accusa,  e  consiste 
secondo  la  quistione,  nell'aver  reciso 
il  funicolo  ombelicale  senza  averlo 
poi  legato:  la  morte  dei   neonato  per 

Del  resto  il  presidente  della  corte  d'as- 
sise non  ha,  secondo  noi,  l'obbligo  di  spe- 
cificare i  fatti  pei  quali  avvenne  la  morte, 
potendosi  limitare  all'indicazione  netta  ed 
esplicita  del  fine  di  uccidere  (elemento 
morale),  e  del  fatto  generico  della  sop- 
pressione della  vittima  (elemento  mate- 
riale). 

E'  opportuno  però  ed  è  consueto  che, 
in  virtù  dell'art.  494,  lo  stesso  presidente 
includa  nel  quesito  principale  anche  la 
specifica  determinazione  dei  mezzi  con  i 
quali  si  cagionò  la  morte,  ed  allora  è  sof- 
nciente  che  tali  mezzi  abbiano  una  pos- 
sibile attitudine  a  produrre  l'effetto  letale, 
e  non  è  necessario  che  invariabilmente  e 
sempre  lo  producano. 

Se  però  il  presidente  della  corte  d'as- 
sise avesse  omesso  nelle  questioni  (il  che 
non  emerge  dalla  surnfenta  sentenza),  le 
parole:  e  V  accusato  è  egli  colpevole  di  a- 
Verena  fine  di  ncddere^  cagionato  iamorUn 
ecc.  >,  determinando  solo  il  fatto  della  re- 
cisione e  della  omessa  legatura  del  funi- 
colo ombelicale,  allora,  ma  allora  soltanto» 
verdetto  e  sentenza  sarebbero  censurabili 
per  la  più  evidente  e  grave  violazione 
dell'art.  364  codice  penale  nel  quale  sono 
compresi  gli  estremi  dell'omicidio. 

Dott.  A.  GmMONDt. 


GIURISDIZIONE    PENALE 


419 


emorragia  fu  conseguenza  di  questo 
fatto. 

Che  quanto  alla  incompatibilità  della 
difesa  dei  due  imputati  dell'infanticidio, 
di  cui  al  1°  motivo  aggiunto,  Punico 
che  si  riferisca  al  ricorrente  Panessa, 
è  da  notare  che,  se  veramente  T  in- 
compatibilità avesse  sussistito,  oltreché 
non  avrebbe  mancato  di  rilevarla  il 
presidente,  e  di  provvedere,  avrebbe 
dovuto  il  difensore  fare  la  relativa 
istanza  alla  corte  di  merito.  Non  a- 
vendolo  fatto,  non  può  per  la  prima 
volta  elevarsene  questione  in  cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  di  Panessa  Fi- 
lippo; dichiara  inammissibile  quello  di 
Anna  Panessa. 


Sazim  sNOMda  piiaia  30  naggli  1893,  n.  3220. 

MNOKICO  P.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  I.  COSENZA 

Margara,  Grasso  ed  altri 

PARTE  CIVILE:  Fallito. 

RESPONSABILI  CIVILMENTE:  Ministero  pub- 
blico -  Spese  -  Amministratori  -  Banca  com- 
merciale -  Colpa  -  Direttore  -  Competenza 

-  Nomina  -  Sentenza  -  Motivazione  •  Fatto 

-  Articolo  di  legge,  -  Condanna  solidale. 

//  fallito  può  costituirsi  parte 
ciò  ile   (art,    699  eod,  comm.). 

Il  pubblico  ministero  ha  interesse  e 
diritto  di  chiamare  in  causa  responsa- 
bili civilmente,  anche  per  il  solo  rim- 
borso delle  spese  del  procedimento 
cerso  l'erario  dello  Stato. 

Sono  civilmente  responsabili  gli 
amministratori  componenti  il  consi- 
glio di  una  banca  commerciale,  i  quali, 
per  trascuranza  e  inadempimento  dei 
loro  obblighi,  lasciano  che  il  diret- 
tore faccia  tutto  da  sé  in  operazioni 
che  eccedevano  la  sua  competenza, 
benché  gli  uni  e  .l'altro  sieno  stati 
a  tali  ufflcii  nominati  dal  consiglio 
di  amministrazione  e  non  dall'assem- 
blea generale  degli  azionisti. 

Non  deve  annullarsi  la  sentenza 
che  stai)ilisce  la  responsabilità  civile 
in  base  dell'art.  1153  codice  civile, 
mentre,  ritenuti  gli  stessi  fatti,  avrebbe 
dovuto  stabilir  la  in  base  dell'art,  1152. 


Pei  reati  commessi,  con  abuso  delle 
sue  qualità,  dal  direttore  di  una  banca 
commerciale,  e  in  conseguenza  della 
colposa  e  trascurata  vigilanza  degli 
amministratori  componenti  il  consi- 
glio, costoro y  quali  civilmente  respon- 
sabili, devono  essere  condannati  alle 
spese  per  tutti  i  reati  solidariamente 
con  tutti  i  condannati  penalmente. 

Omissis ... 

Sul  ricorso  Grasso  : 

Attesoché  non  reggono  i  mezzi  re- 
lativi all'ammessa  costituzione  come 
parte  civile  della  parte  danneggiata 
Carlo  Grotta,  poiché  giustamente  la 
sentenza  impugnata  ritenne  che  non 
ostasse  Tart.  69S  codice  di  commercio, 
airesercizio  delle  azioni  derivanti  da 
un  reato,  le  quali  riguardano  diritti 
strettamente  personali  ed  inoltre  estra- 
nei al  fallimento,  esercizio  questo  che 
espressamente  fu  riservato  ai  falliti 
dairindicato  articolo  di  legge. 

Sul  ricorso  dei  responsabili  civili, 
Peyla,  Rossi,  Girelli  e  Cbiole: 

Che  non  regge  il  mezzo  principale, 
avendo  la  sentenza  denunziata  fatta 
una  retta  applicazione  dell'art.  449  co- 
dice di  procedura  penale,  quando  ritenne 
che  il  pubblico  ministero  avesse  inte- 
resse e  diritto  di  evocare  in  causa  i 
responsabili  civili,  anche  per  il  solo 
rimoorso  delle  spese  del  procedimento 
verso  Terario  dello  Stato,  poiché  la 
legge  parla  in  genere  di  interesse 
rispettivo  del  pubblico  ministero,  o 
della  parte  civile,  e  non  limita  pel 
primo  V interesse,  al  caso  in  cui  si 
tratti  di  reati  commessi  in  danno  delle 
pubbliche  amministrazioni  e  si  agi- 
sca da  queste  per  il  risarcimento  di 
esso,  come  pretenderebbe  la  difesa  dei 
ricorrenti.  E  che  una  tale  limitazione 
debba  essere  assolutamente  respinta, 
lo  si  deduce  a  luce  meridiana  dagli 
art.  562,  563  e  568  codice  di  procedura 
penale,  in  cui  si  dispone  che  Terario 
ha  diritto  di  ripetere  le  spese  di  pro- 
cedura da  lui  anticipate,  sì  pei  reati 
d'azione  pubblica,  che  per  quelli  di 
azione  privata,  dai  condannati  e  dalle 
persone  civilmente  responsabili  del 
reato,  e  che  nelle  sentenze  di  con- 
danna le  spese  di  procedimento  sa- 
ranno dichiarate  a  carico  dei  condan- 
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nati  e  delle  persone  cioilmente  respon- 
sabili intervenute  in  giudizio,  AlPa- 
zione,  quindi,  attribuita  allo  Stato,  per 
ripetere  le  spese  del  procedimento 
anche  verso  i  responsabili  civili,  deve 
corrispondere  il  relativo  mezzo  di 
attuazione,  quale  si  è  quello  appunto 
sancito  neir  art.  549  del  codice  di 
procedura  penale,  a  favore  del  pub- 
blico ministero  a  tutela  dello  interesse 
delPerario  dello  Stato. 

Omissis,,, 

Non  possono  neppure  riconoscersi 
fondati,  di  fronte  ai  fatti  ritenuti  dalla 
denunziata  sentenza,  i  mezzi  di  merito 
P  lettera  C  e  ^,  imperocché  la  sen- 
tenza ii^pugnata  ritenne  stabilito  in 
fatto,  per  le  disposizioni  dello  statuto 
sociale  e  segnatamente  degli  art.  24 
e  31  (in  cui  sta  scritto  che  i  consigli 
locali...  dirigono  le  operazioni  delle 
succursali  cui  sono  preposti,  e  che 
per  le  operazioni  nn.  1,  ó  e  5  dell* ar- 
ticolo 15,  fra  cui  vi  è  Quella  di  scon- 
tare buoni  del  Tesoro,  ai  scontare  e 
ricevere  Tincasso  biglietti,  cambiali 
ed  altri  effetti  di  commercio,  atenti 
almeno  due  firme  notoriamente  solvi- 
bili, e  per  tutte  le  altre  ordinarie 
operazioni  provvederà  il  direttore, 
secondo  il  voto  delle  commissioni  spe- 
ciali, col  che  si  indica  la  diretta  in- 
gerenza dei  consigli  locali  nelle  ope- 
razioni di  sconto),  che  per  quest'ul- 
time operazioni,  che  furono  quelle 
appunto  che  servirono  di  mezzo  al 
Alargara  per  consumare  le  truffe,  le 
falsità  e  le  appropriazioni  indebite,  a  di 
lui  carico  ritenute,  esso  direttore  Mar- 
gara  non  avesse  esercitato  attribu- 
zioni proprie,  ma  avesse  potuto  com- 
piere gli  sconti  di  cambiali  con  firme 
false,  o  di  persone  notoriamente  insol- 
vibili, e  le  altre  scorrette  e  delittuose 
operazioni  unicamente  perchè  i  consi- 
glieri locali,  non  si  curarono  di  osser- 
vare Quanto  lo  statuto  ordinava,  tras- 
curanao  Tesecuzione  delle  incombenze 
loro  affidate,  accuratamente  riferite 
dal  tribunale  e  dalla  corte,  e  man- 
cando ai  loro  doveri  nel  non  vigilare 
chi  era  preposto  allo  andamento  mate- 
riale della  Banca  ed  ali*  esecuzione 
della  loro  deliberazione. 

Or  bene,  in  tali  condizioni  di  fatto, 
se  la  corte  di  merito  ha  ritenuto   nel 


caso  concreto  la  concorrenza  della 
responsabilità,  di  cui  nell'art.  1153  co- 
dice civile,  dispensandosi  dallo  sta- 
tuire suirapplicabilità  degli  art.  1151  e 
1152,  non  ha  violato,  né  la  lettera,  né 
lo  spirito  dell'art.  1153,  poiché,  se  gli 
amministratori  componenti  il  consiglio 
locale  della  succursale  di  Ivrea,  per 
trascuranza  ed  inadempimento  dei  loro 
obblighi,  lasciarono  che  il  direttore 
Mar^ara/ace«8^  tutto  da  sé  in  opera- 
zioni che  eccedevano  la  sua  compe- 
tenza, dando  a  lui,  cosi,  il  mandato 
tacito  di  sostituirsi  a  loro,  e  di  deli- 
berare, in  loro  vece,  lo  sconto  degli 
effetti  cambiarii  e  le  altre  operazioni 
della  Banca,  é  chiaro  che  il  direttore, 
nel  compiere  tali  incombenze  ecce- 
denti le  proprie  facoltà,  agiva  come 
loro  rappresentante  e  nella  vera  veste 
di  loro  commesso,  poco,  anzi  nulla 
importando  che  la  di  lui  nomina  sia 
stata  fatta  dal  consiglio  di  amministra- 
zione della  banca  principale  dì  Ver- 
ceUi. 

Non  sta  quindi  la  violazione  o  mala 
applicazione  dell'art.  1153  codice  civile, 
e  neppure  la  pretesa  contraddizione 
e  la  mancata  motivazione  sovraccen- 
nata. 

Ma,  fosse  pur  vero  che  nel  caso 
concreto  non  concorressero  i  precisi 
estremi  di  fatto  della  responsabilità 
civile  pel  fatto  altrui,  contemplata 
dall'art.  1153  codice  civile,  non  vi  ha 
dubbio  che  i  fatti  colposi  di  trascu- 
ranza e  negligenza  constatati  a  carico 
dei  ricorrenti,  i  quali  ritennero  aver 
dato  causa  efficiente  ai  reati  commessi 
dal  direttore  Margara  e  di  lui  correi 
e  complici,  a  danno  della  Banca  e  dei 
terzi,  li  rendevano  in  ogni  caso  respon- 
sabili civilmente,  a  senso  per  io  meno 
dell'art.  1152  del  codice  civile,  ed  anche 
per  tale  responsabilità,  derivante  dal 
fatto  proprio  colposo,  potevano  i  ricor- 
renti essere  dal  pubblico  ministero 
evocati  in  causa  npl  giudizio  penale, 
e  se  la  corte  si  fosse  accinta  alla  riso- 
luzione della  questione,  che  credè  su- 
perfluo di  affrontare,  l'avrebbe  dovuta 
decidere  contro  degli  appellanti,  come 
già  l'aveva  fatto  il  tribunale,  giacche 
gli  art.  549  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  penale  danno  in  genere  la 
facoltà  di  citare  ad  intervenire  nel  giù- 
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dizio  penale,  le  persone  eioUmente  re- 
sponsabili^ senza  distinguere  tra  re- 
sponsabilità incorsa  pel  fatto  altrui,  o 
pel  fatto  proprio  colposo,  positivo  o 
negativo,  tra  colpa  aquiliana,  o  colpa 
derivante,  come  nel  caso  attuale,  anche 
daU'inesecuzione  da  parte  dei  ricorrenti 
amministratori  della  Banca  succursale 
di  Ivrea  del  loro  mandato  e  dei  doveri 
loro  imposti  dalla  legge,  dall'atto  co- 
stitutivo e  dallo  statuto  sociale  (arti- 
colo 147  n.  5  codice  di  commercio), 
come  al  riguardo  fu  ritenuto  dalla 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza. 

Di  qui  consegue  che,  quando  pure 
fosse  erronea  la  citazione  dell'art.  1153 
codice  civile,  posto  dalla  corte  a  base 
della  sua  decisione,  siccome  questa 
sarebbe  sempre  fondata  sull'art.  1152 
stesso  codice,  e  sulla  responsabilità 
civile  imposta  ai  ricorrenti  dalle  dispo- 
sizioni del  codice  di  commercio,  e  spe- 
cialmente dal  n.  5  del  già  citato  arti- 
colo 147,  dovrebbe  rimanere  férma, 
potendo  il  Collegio  Supremo,  in  base 
ai  fatti  constatati  dal  giudice  di  me- 
rito, sostituire  alla  sbagliata  ragione 
giuridica  la  più  vera  e  propria  secondo 
diritto. 

Occorre,  poi,  appena  accennare 
come  sia  manifestamente  infondata 
la  tesi  sostenuta  dalla  difesa  dei  ricor- 
renti, che  cioè,  essendo  stati  essi  no- 
minati non  dall'assemblea  generale 
degli  azionisti,  a*  norma  del  codice  di 
commercio,  ma  dal  consiglio^i  ammi- 
nistrazione della  banca  principale  di 
Vercelli,  non  potevano  essere  consi- 
derati oeri  amministratori,  a  senso 
delle  disposizioni  di  esso  codice;  im- 
perocché, se  è  vero  che  la  nomina 
degli  amministratori  delle  società  ano- 
nime, per  ^li  art.  124  e  134  del  codice 
di  commercio,  è  attribuita  all'assemblea 
generale  dei  socii,  ciò  si  riferisce  agli 
amministratori  principali  e  generali 
della  società,  ma  non  esclude  che, 
creandosi  stabilimenti  succursali  di 
ragion  sociale,  non  possa  l'assemblea 
generale  delegare  ai  primi  ammini- 
Nitratori  da  lei  eletti  la  nomina  degli 
amministratori  particolari  di  essi. 

E'  precisamente  quello  che  si  veri- 
ficò nel  caso  attuale.  Nello  statuto  della 
banca  di  Vercelli,  deliberato  dall'as- 
semblea,   si   contemplò  il  caso  della 


creazione  di  banche  succursali,  ed  in 
tale  ipotesi  l'assemblea  delegò  la  no- 
mina degh  amministratori  di  esse  al 
consiglio  di  amministrazione  (da  essa 
eletto  in  conformità  di  legge)  della 
banca  principale,  i  quali  dovevano  a 
lor  volta  comporre  il  consiglio  di  am- 
ministrazione della  succursale,  inca- 
ricato di  dirigerne  le  operazioni,  di 
vigilare  al  retto  andamento  della  ge- 
stione del  direttore  di  essa,  e  di  adem- 
piere, nei  limiti  proprii^  agli  obblighi 
imposti  dalla  legge  e  dallo  statuto 
sociale. 

Or,  in  tale  condizione  di  cose,  non 
può  a  meno  di  riconoscersi  perfetta- 
mente legale,  la  nomina  dei  ricorrenti 
ad  amministratori,  e  non  può  quindi 
mettersi  in  forse  la  loro  qualità  di 
oeri  e  proprii  amministratori,  tenuti 
all'osservanza  degli  obblighi  loro  im- 
posti dallo  statuto  sociale  e  dal  codice 
dì  commercio  e  responsabili  come  per 
le^ge;  né  reggono  Quindi  le  violazioni 
dei  diversi  articoli  del  codice  di  com- 
mercio, indicati  nel  mezzo  secondo. 

Non  é  infine  neppure  fondato  il 
mezzo  quinto  aggiunto;  perchè,  essendo 
stati  tutti  i  reati,  per  cui  Nlargara, 
col  concorso  degli  altri,  fu  con  essi 
condannato,  commessi  con  abuso  della 
sua  qualità  di  direttore  della  banca 
di  Ivrea,  ed  in  conseguenza  della  col- 
posa e  trascurata  vigilanza  dei  ricor- 
renti, rettamente  questi  ultimi  furono* 
condannati,  come  responsabili  civili, 
alle  spese  per  tutti  i  reati  solidaria- 
mente  con  tutti  i  condannati  penal- 
mente, essendo  una  tale  solidarietà 
sancita  non  solo  dall'art.  39  del  codice 
penale  in  vigore,  sotto  l'impero  del 
quale  una  parte  dei  reati,  di  cui  trat- 
tasi, furono  commessi,  ma  altresì 
dalla  conforme  ed  anzi  più  generale 
disposizione  dell'art.  75  del  codice  del 
1859,  e  poiché  l'impugnata  sentenza 
diede  laconica,  ma  sunìciente  ragione 
del  relativo  suo  pronunziato. 

Deve  quindi  rigettarsi  il  ricorso  dei 
quattro  condannati  come  responsabili 
civili,  e  devono  i  medesimi  condannarsi 
alle  spese,  ed  inoltre  alla  perdita  di 
tutti  e  quattro  i  depositi  da  loro  fatti; 
poiché,  come  fu  deciso  costantemente 
dal  Supremo  Collegio,  l'art.  556  fa  ob- 
bligo a  chiunque  abbia  domandato  la 
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cassazione,  di  depositare,  a  titolo  di 
TDulta,  la  somma  ivi  rispettivamente 
indicata,  n^  trovasi  nel  titolo  X^  del 
codice  di  procedura  penale  una  dispo- 
sizione analoga  a  quella  contenuta 
nell'art.  500  del  codice  di  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sul»M  sicondi  peulo  18  iii||io  1883,  r.  2862. 

CAHOIIICO  P.  -  FERBO  LUZZ)  Rei.  - 
P.  I.  COSENZA 

(conci,  diff.) 

Tucci 

DIFFAMAZIONE:  Giudizio  incensurabile  -  Ani- 
mus injuriandi  •  Falsa  credenza. 

E*  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile  in  cassazione,  il  ritenere  che 
l'imputato  di  diffamazione  acesse 
avuto  /'animus  injuriandi  (1). 

Sarebbe  censurabile  la  sentenza 
che  dichiarasse  in  ogni  caso  superfluo, 
nei  reati  di  diffamazione,  /'animus 
injuriandi  (2). 

(1-2)  Ci  auguriamo  che  dopo  la  sur- 
rammentata  sentenza,  pregevoussima  del 
Supremo  Collegio,  cesseranno  le  infeconde 
ed  inopportune  dispute  intorno  alla  ne- 
cessità o  meno  di  ricercare  Vanimus  inju- 
riandi nei  reati  di  ingiuria  o  diffamazione. 
In  verità,  una  massima  più  giusta,  per  la 
retta  interpretazione  deirart.  393,  più  giu- 
ridica per  la  scrupolosa  osservanza  ai 
prinoipu  generali  di  diritto  penale  in  ma- 
teria di  volontarietà,  più  chiara  ed  espli- 
cita nella  sua  motivazicne  di  quella  che 
oggi  ci  è  data  dalla  Cassazione  di  Roma, 
non  pctevasi  desiderare. 

Anche  altre  sentenze  anteriori  a  questa, 
secondo  me,  non  lasciavano  alcun  serio 
dubbio  in  proposito,  sebbene  m  una  di 
tali  sentenze  (26  novembre  1890,  in  questa 
raccolta  189,  pa^.  1076),  s'insegnò:  <  do- 
versi attenere  alla  consistenza  obbiettiva 
del  fatto  diffamatorio  e  non  essere  neces- 
sario indagare  quale  sia  stato  Vanimo 
delPagente  »,  per  cui  si  pretese  che  fosse  in 
tal  modo  ribadito  il  concetto  non  essere,  in 
tema  di  diffamazione,  necessaria  la  ricerca 
dell'elemento  morale  o  subbiettivo.  Con  la 
presente  sentenza,  cade  nel  nulla  qual- 
siasi contraria  interpretazione,  e  si  con- 
sidera il  delitto  di  diffamazione  quale  esso 


//  fatto  del  diffamatore  non  può 
essere  giustificato  dal  facile  assunto 
di  falsa  credenza. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  fu  asso- 
luto dalla  imputazione  di  diffamazione^ 
giudicato  avendo  il  pretore  che  l'im- 
putato, nell'attribuire  al  querelante  un 
determinato  furto,  non  avea  avuto  in* 
tenzione  di  offenderlo. 

Sull'appello  del  procuratore  del  re, 

Snella  sentenza  fu  revocata,  e  con- 
annato  il  Tucci  alla  multa. 
Il  tribunale,  dopo  avere  svolto^ 
in  maniera  poco  precisa,  un  as- 
sunto astratto,  il  quale  tenderebbe  a 
dire  che  data  l'indole  diffamatoria  del 
fatto  divulgato,  vana  sarebbe  la  inve- 
stigazione circa  la  intenzione  dell'a- 
gente, versando  poi  sui  fatti  accertati 
al  pubblico  dibattimento,  affermò  spe- 
cificatamente che  il  Tuoci  erasi  mosso 
ad  attribuire  un  furto  al  querelante, 
spintovi  da  privato  rancore  contro  ii 
medesimo,  e  quindi  con  animo  di  of- 
fendere. Soggiunse  poi,  che,  se  pur 
fosse  stato  aimostrato  che  il  Tucci 
avesse  creduto  veramente  che  ii  que- 
relante avea  commesso  un  furto,   ciò 

è,  e  quale  deve  essere  stato  neUa  mente 
del  legislatore. 

Infatti,  sarebbe  veramente  un  feno- 
meno assai  grave  e  meravighoso  che, 
mentre  per  l'omicidio  (per  citare  un  esempio) 
non  basta  il  fatto  materiale  di  avere  ca- 
gionata la*^  morte  di  alcuno,  a  dar  vita  al 
delitto  di  omicidio  doloso,  ma  occorre, 
come  elemento  morale,  il  fine  di  uccidere, 
Vanimus  necandi,  per  la  diffamazione,  ohe 
è  un  reato  assai  meno  antisociale,  bastasse 
il  semplice  fatto  diffamatorio,  senz^altra 
indagine  circa  il  dolo  o  animus  injuriandi 
che  può  avere  animato  il  difÈÉimatore. 
Qui^uuque  sia  la  dizione  dell'art.  393,  vo- 
lendosi appunto  reprimere  la  diffamazione 
dolosa  soltanto,  in  questa,  come  in  qual- 
siasi altra  azione  criminosa  volontaria, 
occorre  la  ricerca  deirelemento  morale 
per  l'affermazione  o  negazione  del  reato. 
Se  in  tema  di  omicidio  è  espressamente 
adoperata  la  locuzione  «  a  fine  di  ucci- 
dere »,  all'opposto  di  quanto  è  prescritto 
Ser  la  diffamazione,  ciò  dipende,  senza 
ubbie,  dalla  possibilità  che  l'omicidio  sìa 
colposo  e  preterintenzionale,  invece  che 
doloso,  ma  sempre,  in  misura  diversa,  pu- 
nibile dalla  nostra  legge  penale.  ^ 
Il  tribunale,  la  cui  sentenza  in  dintto. 
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non  avrebbe  giustificato  il  fatto  di 
averlo  pubblicamente  proclamato  ladro, 
in  base  ad  un  fatto  che  tosto  fu  chia- 
rito insussistente. 

Contro  questa  sentenza  si  sono  ele- 
vati sei  motivi  di -ricorso. 

Nel  primo  son  discusse  le  testimo- 
nianze udite,  per  conchiudere  che  il 
tribunale  non  dovea  sulla  medesima 
convincersi;  e  nel  secondo  e  terzo,  più 
che  elevare  un  motivo  di  diritto,  si 
vuol  dimostrare,  in  fatto,  che  il  ricor- 
rente non  ebbe  intenzione  di  offendere. 

Negli  altri  tre  motivi,  dice  il  ricor- 
rente, che  nulla  era  la  citazione,  ed 
altresì  inammessibile  l'appello  del  pub- 
blico ministero,  perciocché  egli  fu  ci- 
tato col  nome  di  Francesco,  anziché 
con  quello  di  Giovanni,  che  ora  dice 
essere  il  suo  vero  nome. 

Osserva  che  il  primo  motioo  in- 
veste il  oonvincimento  di  fatto  del  giu- 
dice di  merito,  il  quale,  approvando  le 
deposizioni  dei  testimonii,  ritenne  pro- 
vato il  fatto;  non  é  quindi  a  discutere 
intomo  al  medesimo. 

Sul  secondo  e  terzo  motivo  é  da 
osservare  che  al  tribunale  non  fu  prò- 

e  stata  oggi  censurata  sapientemente  dal 
Sapremo  Collegio,  era  inoorso  nel  grave 
errore  di  confondere  la  causa  sceleris  oon 
la  voliifUas  sceleris^  negando  oos)  la  ri- 
cerca dell'uno  elemento  e  dell'altro. 

Ma  altro  caso  è  la  causa  sceleris,  per 
cui  dovrebbe  indagarsi  il  motivo  che  ha 
determinato  Pagente  a  violare  la  legge 
scrìtta,  il  fine  qa  lui  avuto  di  mira,  ed 
altra  cosa  è  la  vuluntas  sceleris,  la  co- 
scienza cioè  di  compiere  il  maleficio. 

La  prima  indagine,  è,  in  verità,  tacita- 
mente negata  dal  vigente  codice,  perchè 
in  tutta  la  nostra  legtslassione  penale,  la 
regola  è  che  nella  repressione  dei  delitti 
si  prescinde  dalla  natura  nobile  o  ignobile 
dei  motivi  determinanti,  e  solo  in  casi 
eccezionali  ed  espressi  è  possibile  la  va- 
lutazione morale  e  giuridica  di  siflbtti  mo- 
tivi ;  la  seconda  ricerca  è  necessaria  perchè 
è  canone  indiscusso  del  giure  penfue  non 
essere  punibile  un'azione  criminale  se  non 
si  sia  criminosamente  voluta. 

De  iure  condendo  si  può,  e  giusta- 
mente, deplorare  che  la  ricerca  del  fine 
pel  quale  l'agente  ha  voluto  delinquere, 
non  abbia,  per  la  nostra  legge,  che  una 
importanza  morale  assai  secondaria  nel- 
l'apprezzamento della  responsabilità  pe- 
nale del  diffamatore;  imperocché,  in  taluni 


posta  altra  (juistione  se  non  quella  di 
apprezzare  in  fatto  se  il  ricorrente 
avesse  avuto  l'animus  iiy'uriandi;  e 
tal  quistione  egli  decise  affermativa- 
mente, mediante  un  lavoro  di  apprez- 
zamento che  sfugge  alla  censura  del 
Supremo  Collegio.  Per  altro  i  motivi 
scritti  dal  ricorrente,  non  assumono 
che  a  quello  apprezzamento  non  cor- 
risponda il  concetto  giuridico  che 
traesi  dall'art  393  del  codice  penale  ; 
all'inverso  presentano  una  diversa  in- 
terpretazione del  fatto,  sulla  quale  si 
vorrebbe  applicata  la  definizione  di 
diritto. 

Né  opportunamente  é  stata  nella 
orale  discussione  censurata  la  parte 
generale  della  sentenza,  nella  quale  il 
tribunale,  spaziando  nei  campi  astratti, 
si  espresse  in  modo  da  potersene  ca- 
vare, come  assoluto  principio  di  diritto, 
che  l'esame  circa  l'animus  injuriandi 
sia  in  o^ni  caso  superfluo  nei  reati  di 
diffamazione.  Se  la  sentenza  impu- 
gnata, nient'altro  contenesse  che  quella 
conseguenza  cavata  fuori,  da  un  com- 
plesso d'idee  poco  chiare  e  precise, 
sarebbe  sicuramente  censurabile;  poi- 
casi,  la  nobiltà  e  santità  del  fine  dovrebbe 
completamente  discriminare  qualsiasi  re- 
sponsabilità di  chi  incorra  nella  violazione 
dell'art.  893. 

Ma  la  Cassazione  non  può  correggere 
le  imperfezioni  della  legji^e;  essa  non  j>uò 
che  interpretare  il  pensiero  del  legisla- 
tore, anche  se  cotesto  pensiero  non  ri- 
sponde a  tutte  le  esigenze  sociali  elabo- 
rate dalla  scienza  Ond'è,  che  dal  punto 
di  vista  della  interpretazione,  la  suindicata 
sentenza,  in  quanto  insegna  sulla  neces- 
sità di  indagare  e  provare  l'esistenza  d<»l- 
Vanimus  tnjurianai,  deve  essere,  secondo 
me,  pienamente  accettata.  Bene  osserva 
la  Cassazione  che  la  prova  del  dolo,  nel 
delitto  di  diffamazione,  è  assai  facile,  impe- 
rocché la  volontà  del  difiamatore  si  ri- 
vela dagli  stessi  elementi  obbiettivi  del 
reato  che  in  ogni  loro  parte  possono  ma- 
nifestare ciò  die  l'agente  ha  veramente 
e  decisamente  voluto  effettuare  con  i  suoi 
scritti  e  con  le  sue  parole.  L'elemento 
materiale  del  reato  pu6  dirsi  che  sia,  in 
tali  casi,  lo  specchio  fedele  dell'elemento 
morale  onde  il  fatto  criminoso  si  com- 
pleta. 

Ma  cotesta  facilità  di  nrovare  il  dolo, 
non  esclude  la  necessità  ai  doverlo  pro- 
vare. E  siffatta  prova  spetterà,  senza  dub- 
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che,  secondo  i  più  ovvii  principii,  Te- 
sarne di  fatto  circa  la  volontà  dell'a- 
gente, non  può  essere  escluso  in  modo 
assoluto.  Vi  ha  dei  casi  in  cui  Telo- 
quenza  del  fatto  costringe  a  dire  res 
ipsa  loquitury  ma,  in  tali  casi,  la  fa- 
cilità dell'affermazione  non  deroga  al 
principio  che  induce  ad  affermare,  in 
fatto,  il  concorso  della  volontà  nel- 
l'atto diffamatorio  :  e  la  frase,  animus 
injurìandi,  nient'altro  può  significare 
che  il  concorso  di  questo  fattore  sub- 
biettivo,  che  in  ogni  altro  reato  si 
chiama  volontà  di  commettere  il  reato. 
Però,  la  sentenza  non  è  per  nulla  fon- 
data su  quel  periodo  di  astratta  discus- 
sione, ma  sull'apprezzamento  di  fatto 
sopra  riferito,  che  ne  forma  la  so- 
stanza. Ed  è  anche  a  dubitare  se 
nella  parte  astratta  il  tribunale  abbia 
inteso  dire  (juel  che  se  n'è  voluto  ca- 
vare; dappoiché,  se  in  base  a  quel 
principio  avesse  voluto  decidere,  non 
sarebbe  certamente  disceso  all'esame 
di  fatto  della  causa,  che  svolse  con 
apposite  considerazioni. 

Non  è  poi  censurabile  l'ultima  parte 
in  cui  il  tribunale,  in  linea  di  mera 
ipotesi,  discusse,  non  dell'errore  in- 
vincibile che  tolga  la  volontà,  ma 
della /a/aa  credenza,  accolta  con  leg- 
gerezza. E  quel  che  disse  al  riguardo, 
non  è  che  l'applicazione  diretta  del 
principio  donde  muove  la  disposizione 
dell'art.  394  nei  casi  in  cui  il  fatto 
diffamatore  costituisca  un   reato.    Se 


bio,  alFaccusa  pubblica  o  privata  per  il 
noto  principio  <  onus  probandi  spectat 
ei  qui  dicit  ». 

Provato  il  dolo,  da  parte  dell^aceusa, 
rimputato  dovrà,  se  gli  sarà  concesso  o 
dalla  legge  o  dal  diffamato,  provare  la 
verità  dei  fatti  che  costituirono  il  sostrato 
della  diffamazione.  Il  successo  di  siiiatta 
prova  non  esclude  il  dolo,  ma  lo  giusti- 
fica, e  non  può  quindi  confondersi  Vex- 
ceptio  bonae  fidei  con  Vexceptio  veritaiis. 

Con  la  prima  si  distrugge  l'elemento 
morale  del  delitto,  con  la  seconda  il  fatto 
materiale  del  delitto  stesso. 

Non  possiamo  però  aderire  alla  affer- 
mazione ultima  contenuta  nella  suesposta 
sentenza,  sempre  in  tema  di  diffamazione, 
del  Supremo  Collegio,  in  cui  è  detto  che 
l'assunto  di  falsa  credenza  non  giustifica 
il  fatto  diftamatorio:  imperocché,  mentre 


in  tale  caso  l'imputato  è  ammesso  de 
jure  a  far  la  prova,  e  fattala,  andar 
esente  da  pena,  è  bene  evidente  che, 
ove  non  la  faccia,  il  latto  suo  non  può 
essere  giustificato  dal  facile  assunto 
di  falsa  credenza. 

Osserva  sugli  altri  motivi  che  i 
medesimi  sollevano  una  quistione  di 
nullità  non  proposta  dinanti  il  giudice 
di  mecito;  la  quale,  peraltro,  se  cor- 
rispondesse al  fatto,  e  non  fondasse 
sul  gioco  della  duplicità  del  nome  del 
ricorrente,  sarebbe  rimasta  sanata  colla 
sua  comparsa,  e  il  susseguente  si- 
lenzio. 

Visti  gli  articoli  656,  657  codice 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  seconda  panala  24  giugna  1893,  r.  38S0. 

CAIOmCO  P.  -  MOSCOII  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

P,  M,  -  Lippolis 

AMNISTIA  DEL  22  APRILE  1893:  Peaa. 

//  regio  decreto  d* amnistia  del  22 
aprile  1893  ha  di  mira  la  pena  sta- 
bilita dalla  legge  e  non  quella  inflitta 
dal  giudice, 

Lippolis  Vincenzo,  con  sentenza  6 
aprile  1893  del  pretore  di  Putignano, 


Terrore  invincibile  toglie  qualsiasi  respon- 
sabilità, anche  colposa,  nell'agente,  l'er- 
rore vincibile  toglie,  senza  di3>bio,  la  re- 
sponsabilità dolosa.  Ed  essendo  la  diffa- 
mazione un  delitto  doloso,  se  la  narra- 
zione pura  e  semplice  di  un  determinato 
fatto  diffamatorio  è  il  prodotto  di  una 
falsa  conoscenza  della  verità,  esala  il  dolo, 
pur  essendo  possibile  quella  responaa- 
bilità  civile  che  trova,  appunto  nella  col- 

f^ovole  imprevidenza  o  leggerezsa  umana, 
a  sua  raffione  d'essere. 

Se  cosi  non  fosse,  avrebbero  di  nuovo 
ragione  coloro  che,  per  cotesto  reato,  vo- 

fliono  considerare  soltanto  la  materialità 
el  fatto,  e  prescindere,  ingiustamente, 
dall'indagine  subiettiva  dell'animo  del  dif- 
famatore. 

Dott.  Antonio  Gismokdi. 
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fu  condannato  a  giorni  30  di  reclu- 
sione siccome  colpevole  di  furto  di 
legna,  nei  sensi  dell'art.  402  codice 
penale.  In  seguito  ad  appello,  il  tribu- 
nale di  Bari,  con  sentenza  22  maggio 
prossimo  passato,  dichiarò  estinta  l'a- 
zione penale  in  forza  dell'art.  2  e  3 
del  regio  decreto  22  aprile  1893,  con- 
siderando che  si  dovea  avere  riguardo 
alla  pena  effettiva  mente  inflitta,  e  che 
rientrava  questa  nell'ambito  segnato 
dal  detto  articolo. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  ri- 
tualmente contro  detta  sentenza,  perchè 
il  regio  decreto  ha  di  mira  la  pena 
stabilita  dalla  legge,  che  è  la  reclu- 
sione fino  a  tre  anni,  e  non  quella 
inflitta  dal  giudice;  e  tale  ricorso  deve 
essere  accolto  perchè  e  la  lettera  e 
lo  spirito  del  regio  decreto,  che  volle 
favorire  solo  coloro  che  si  resero  col- 
pevoli di  reati  punibili  con  pene  leg- 
gere e  quindi  di  indole  meno  grave, 
non  consentono  l'interpreltazione  ac- 
colta dal  tribunale:  interpretazione  d'al- 
tronde che  venne  con  costante  giu- 
risprudenza da  (questa  Corte  respinta. 

Per  tali  motivi:  cassa .... 


imn^  teeQnda  penale  26  giugne  1893,  n.  3854. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  M.  - 
P.  M.  PIWIBHEni 

Cerri  (aw.  Cuccia) 

ItlNVIO  DI  CAUSA:  Eccessd  di  potere  -  Im- 
pedimenlo  dell'imputat». 

UTTURA  DI  ATTI:  Verbali  di  dibattimento. 

Non  commette  eccesso  di  potere  il 
magistrato  che  ritiene  non  essere  il 
caso  di  rinviare  la  causa,  non  ostante 
l* impedimento  allegato  dall'imputato' 
di  non  potersi  presentare,  / 

Nessuna  legge  dis^on/  la  lettura 
dei  oerbali  di  dibaitim  nto  relativi 
alle  precedenti  sedute. 

Ritenuto  che  il  r»;  orrente,  imputato 
di  furto  aggravato  per  violazione  di 
suggelli,  citato  binanti  il  tribunale 
penale  di  Palerr^o,  fece  chiedere,  esi- 
bendo un  certi^^a,o  medico,  il  rimando 
della  causa;  /.  tribunale,    per   le    ra- 


gioni esposte  nella  relativa  ordinanza, 
non  aggmstó  fede  a  quel  certificato, 
quindi  dichiarò  la  contumacia  dell'im- 
putato, e  congedò  i  testimoni  a  disca- 
rico citati  nel  di  lui  interesse.  Giudi- 
cando poi  sul  merito,  lo  condannò  alla 
reclusione  per  anni  due. 

Proposto  appello,  chiese  il  Cerri 
l'annullamento  del  pubblico  dibatti- 
mento, perchè,  a  suo  dire,  ingiusta- 
mente era  stato  dichiarato  contumace, 
e  quindi  non  erano  stati  uditi  i  testi- 
moni a  discarico.  Nel  merito  dedusse 
che  le  prove  raccolte  escludevano  la 
sua  responsabilità. 

La  corte  di  appello  osservò,  che 
ben  si  era  convinto  il  tribunale  delia 
inattendibilità  del  certificato  medico; 
e  che  perciò,  a  buon  diritto,  non  aveva 
usato  della  facoltà  di  rimandare  la 
causa.  In  Quanto  alla  udizione  dei  te- 
stimoni a  aiscarico,  usando  della  fa- 
coltà concessale  dall'art.  417  codice 
procedura  penale,  ne  ordinò  la  cita- 
zione; quindi,  per  sentenza  del  19 
gennaio  1893,  respinto  il  mezzo  di 
nullità,  ordinò  che  pria  della  discus- 
sione sul  merito  fossero  uditi  i  sopra 
indicati  testimoni.  La  qual  cosa  es- 
sendo stata  eseguita,  con  la  definitiva 
sentenza  del  9  marzo  1893  rigettò  l'ap- 
pello, e  confermò  la  sentenza  dei 
primi  giudici. 

Il  ricorso  impugna  Tuna  e  l'altra 
sentenza. 

Col  motivo  principale,  ed  altro  ag- 
giunto si  dicono  violati  gli  art.  272, 
388,  640  n.  3  codice  procedura  penale; 
perchè,  essendo  vera  la  scusa  di  ma- 
lattia allegata  dinanti  il  tribunale,  la 
corte  dovea  annullare  il  dibattimento, 
e  non  ordinare  solamente  la  citazione 
dei  testi  a  discarico,  sicché,  non  aven- 
do ciò  fatto,  commise  un  abuso  di 
potere. 

Altri  motivi  aggiunti  dicono  le  cose 
seguenti: 

Che  fu  violato  l'art,  281  n.  2  co- 
dice procedura  penale,  perchè,  essen- 
dosi il  dibattimento  svolto  in  più  se- 
dute, non  furono  letti  i  verbali  di  ogni 
seduta: 

Che  fu  violato  l'art.  323  e  l'arti- 
colo 640  del  codice  procedura  penale, 
perchè  la  corte  non  tenne  alcun  conto 
delle  testimonianze  a  discarico,    mal- 
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grado  che  per  ordine  suo  erano  state 
udite  nel  dibattimento  in  appello. 

Osserva  che  il  primo  assunto  è 
anzitutto  inattendibile,  come  quello  che 
mira  a  censurare  l'apprezzamento  di 
fatto  dei  giudici  di  merito,  circa  la 
verità  dell'impedimento  allegato  per 
ottenere  il  rinvio  della  causa.  Lo  è 
altresì  perchè  l'art.  272  codice  proce- 
dura penale  invocato  nel  primo  ricorso, 
anche  nel  caso  di  giustificato  impedi* 
mento,  lascia  in  facoltà  del  giudice  il 
rimandare  oppur  no  la  causa. 

Assolutamente  poi  fuor  di  luogo  si 
è  invocato  il  n.  3  dell'art.  640  del  co- 
dice procedura  penale,  ove  si  parla  di 
eccesso  di  potere.  Eccesso  di  potere 
è  quel  che  il  giudice  faccia  oltre  i  li- 
miti della  facoltà  concessagli  dalla 
legge;  or  nella  specie  era  dalla  legge 
demandato  al  giudice  di  convincersi 
della  verità  o  meno  dell'allegato  im- 
pedimento, di  giudicare  se  fosse,  op- 
pur no,  il  caso  di  rimandare  la  causa; 
sicché  l'eccesso  di  potere,  nella  specie, 
consisterebbe  nell'essersi  il  giudice 
convinto  in  senso  opposto  a  quel  che 
desiderava  il  ricorrente;  e  sotto  questo 
aspetto  tutte  le  sentenze  di  condanna 
sarebbero  nulle  per  eccesso  di  potere. 
Fa  dunque  meraviglia  come  in  questa 
causa  e  col  motivo  principale  e  con 
l'aggiunto  siasi  intaccata  la  sentenza 
di  eccesso  di  potere. 

Si  è  detto  altresì  che  la  sentenza 
del  19  gennaio  manca  di  motivazione, 
perchè  nulla  fu  in  essa  considerato 
circa  il  motivo  di  nullità  del  dibatti- 
mento in  prima  istanza,  per  non  es- 
sersi uditi  i  testimoni  a  discarico  già 
citati;  ma  tal  supposta  nullità  non  fu 
mai  proposta,  appunto  perchè  l'art.  348, 
invocato  nel  ricorso  ultimo  aggiunto, 
dice  che  nel  giudizio  in  contumacia 
non  possono  sentirsi  i  testimoni  o  pe- 
riti che  venissero  presentati  a  nome 
dell'imputato;  sicché  la  corte  non 
avea  da  discutere  circa  una  nullità 
inesistente,  e  per  nulla  proposta  nel 
motivo  di  appello. 

Osserva  sul  secondo  assunto,  che 
nessuna  disposizione  di  legge  dispone 
che  sia  data  lettura  dei  verbali  ai  di- 
battimento, i  quali  non  contengono  se 
non  quello  ch'è  avvenuto  in  presenza 
delle  parti  che  lo   hanno   già   inteso. 


D'altra  parte  l'adempimento  secato 
al  n.  2  dell'art.  281  non  è  richiesto, 
a  norma  dell'art  282  a  pena  di  nul- 
lità, e  nessuna  istanza  fu  fatta  dalle 
parti  al  riguardo  nel  corso  del  dibat- 
timento. 

Osserva  in  fine  che  la  corte  di- 
scusse largamente  il  valore  delle  te- 
stimonianze a  discarico  racc<^ie  in 
grado  di  appello;  e  però  non  ha  fon- 
damento di  sorta  il  lamentato  difetto 
di  motivazione;  né  ha  senso  alcuno 
al  riguardo  l'indicazione  dell'art.  640 
codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta .... 


Seziine  sQoonh  penala  20  giugaa  1893,  i.  37Ht. 

Zmm  P.  -  NAZARI  R«l.  •  P.  M.  BERTHUTr 

Giusto 

OMESSA  CUSTODIA  Di  ANIMALI:  Cane  ma- 
lefieo  -  Cane  pericoloso. 

Se  un  cane  è  dal  giudice  dichiarato 
malefico,  vuol  dire  che  era  pericoloso^ 
ai  sensi  dell'art,  480  codice  penale. 

Attesoché  un  cane  di  Giusto  Filippa 
avendo  con  un  morso  reciso  la  falange 
dell'indice  della  mano  destradi  una  ra- 
gazzina di  anni  due,  producendole  ma- 
lattiadi  giorni  20,  e  debilitamento  perma- 
nente dell'arto,  il  pretore  di  Pietraper- 
zia  ritenne  il  Giusto  colpevole  del  reato 
previsto  dall'art.  480  codice  penale,  e 
lo  condannò  ad  un  mese  di  arresto. 

Il  tribunale  di  Caltanissetta  credette 
di  ridurre  la  pena  a  sei  giorni  con 
sentenza  6  marzo  1893.  Contro  questa 
sentenza  ricorrendo  il  Giusto,  lamenta 
che  il  tribunale  lo  abbia  tenuto  impu- 
tabile della  contravvenzione  prevista 
dall'art.  480  codice  penale,  mentre 
disse  che  il  cane  non  era  pericoloso, 
e  che  i  fatti  non  siano  stati  bene 
apprezzati. 

Attesoché  i  ragionamenti  della  sen- 
tenza del  tribunale  additano  che  questo 
ha  confermato  pienamente  i  concetti 
del  pretore,  il  quale  enunciava  che  il 
cane  era  malefico,  locchè  \hioI  dire 
che  era  pericoloso.  Tale  essendo  il 
cane,  era  obbligo  del  Giusto  di  non 
lasciarlo  libero,  e  di    custodirlo:   non 
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errava  adunque  il  tribunale,  come  vor- 
rebbesi  dal  ricorrente,  quando  trovava 
la  colpa  del  Giusto  nella  mancanza  di 
diligen^  necessaria  ad  impedire  che 
il  cane  venisse  dalla  campagna  in 
|>ae8e,  dovendo  prevedere  la  possibi- 
lità che  ciò  avvenisse. 

Che  impertanto  deve  rigettarsi  il 
ricorso  del  Giusto  che  finora  fu  sotto- 
posto soltanto  a  procedimento  per  la 
contravvenzione,  la  quale  è  cosa  di- 
stinta dal  reato  per  le  lesioni,  e  sus* 
siste  anche  quando  queste  non  vi  fos- 
sero state. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sttifiie  ticonèi  pinati  22  nani  t893i  a.  I7S9. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rd.  • 
P.M.  FELICI 

Bruno  e  Longo  (atrv.  Marino) 

SOTTRAZIONE  01  COSE  PIGNORATE:  Rifiuto 

-  Custode  -  Pignoramofito  immobiliare  -  Vali- 
dità del  procedimento  •  Ragioni  dolio  parti  - 
Cooperatore  immediato  -  Complice  noces- 
sarlo. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Cassazione  -  Giu- 
dice del  merito  -  Articoli  di  legge  -  Appello 

-  Pena. 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE  :  Apprez- 
zamento incensurabile  -  Debitore  -  Custode. 

VarL  203  codice  penale  punisce  il 
non  legittimo  rifiuto  del  custode  di 
eonsegnctre  gli  oggetti  pignorati^  senza 
bisogno  del  fatto  positivo  della  mate- 
riaie  occultazione  o  trafugamento  de- 
gli  oggetti  stessi. 

Il  rifiuto  del  custode  di  consegnare 
gli  oggetti  pignorati  è  punito,  sia  che 
il  pignoramento  mx>biliare  abbia  pre- 
eeauto  l' immobiliare  o  viceversa,  sia 
0  no  valido  il  relativo  procedimento, 
e  qualunque  siano  le  pretese  ragioni 
delle  parti. 

Chi,  in  primo  grado,  fu  condannato, 
come  cooperatore  immediato  a  norma 
dell'art.  63  codice  penale,  può  in  ap- 
pello essere  qualificato  complice  ne- 
cessario a  norma  del  successivo  arti- 
colo 64. 

La  motivazione  della  sentenza  non 
dece  esser  messa  a  riscontro  di  nuove 
cedute  della  causa  che  si  vengono  pro- 


ponendo in  sede  di  cassazione,  ma 
solamente  deve  esser  posta  in  rapporto 
a  quel  di  che  siasi  conteso  dinanti  il 
giudice  di  merito. 

Una  sentenza  che  rigetti  l'appello 
non  ha  bisogno  di  ricordare  gli  arti- 
coli di  legge  già  applicati  dal  primo 
giudice. 

Non  è  lecito  invocare  l'erronea 
indicazione  dell'  articolo  di  legge, 
quando  la  pena  pronunciata  sia  quella 
che  la  legge  applica  al  delitto. 

E*  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che 
il  debitore  abbia  determinato  il  custode 
degli  oggetti  pignorati  a  non  conse- 
gnarli. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  Bruno, 
nominato  custode  giudiziario  di  alquanti 
prodotti  pignorati  in  danno  dell'altro 
ricorrente  Longo  Asero,  lasciò  in  di 
costui  potere  le  cose  pignorate;  quindi, 
avuta  la  legale  ingiunzione  di  conse- 
gnare ^li  oggetti  per  la  vendita  giudi- 
ziale, rifiutossi  dichiarando,  che  essen- 
dosi al  Longo  intimato  il  precetto 
immobiliare  per  la  espropriazione  del 
fondo,  da  ove  eransi  cavati  i  prodotti 
sequestrati,  egli  non  era  tenuto  a  farne 
la  consegna;  e  per  altro,  essendo  ri- 
masti gli  stessi  in  potere  del  Lon^o, 
egli  trovavasi  materialmente  impedito 
a  consegnarli. 

Il  pretore,  cui  fu  rinviata  la  causa, 
dichiarò  entrambi  colpevoli  del  reato 
di  cui  all'art.  203  codice  penale;  con- 
dannò il  custode  Bruno  alla  reclusione 
per  giorni  63  ed  alla  multa  per  lire  209, 
ed  il  proprietario  Longo  a  giorni  25 
di  reclusione  e  lire  100  di  multa. 

In  appello  i  condannati  dedussero 
che  il  fatto  non  era  provato,  né  costi- 
tuiva reato  per  l'uno  e  per  l'altro.  Il 
tribunale  osservò  che  il  custode  Bruno, 
come  colui  che  sotto  mendicati  pre- 
testi si  era  rifiutato  a  consegnare  gli 
oggetti  pignorati,  era  responsabile  del 
reato  ascrittogli;  che  il  Lon^o,  come 
colui  che  aveva  determinato  il  Bruno 
a  non  eseguire  la  consegna,  poiché 
costui,  a  giudizio  del  tribunale,  non  era 
stato  che  uno  strumento  in  mano  del 
Longo,  ne  era  all'ugual  modo  respon- 
sabile; però,  nel  dare  la  denominazione 
giuridica    a    questa    figura   di    fatto. 
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chiamò  il  Longo  complice  necessa- 
rio^ dichiarando  che  senza  il  di  costui 
concorso  il  reato  non  sarebbe  stato 
commesso.  In  conseguenza  delle  cose 
anzidette,  il  tribunale  modificò  la  sen- 
tenza del  pretore,  riducendo  a  giorni  5U 
e  lire  166  la  pena  inflitta  al  Bruno,  ma 
non  aumentò  in  modo  alcuno  le  mi* 
nori  pene  applicate  dal  pretore  al 
Longo. 

Contro  questa  sentenza  i  due  con- 
dannati propongono  i  seguenti  motivi 
principali  ed  aggiunti: 

1.  Violazione  dell'art.  203  codice 
penale,  perchè  si  è  elevato  a  reato  il 
fatto  materiale  della  non  seguita  con- 
segna, laddove  il  reato  consiste  nel 
rifiuto  di  consegnare  dolosamente 
fatto; 

2.  Violazione  dell'art.  2085  del 
codice  civile,  poiché,  essendosi  in  virtù 
del  precetto  immobilizzati  i  frutti,  la 
non  seguita  consegna  era  un  fatto 
legittimo; 

3.  Violazione  dell'art.  3  delle  di- 
sposizioni del  codice  civile  (che  il  ri- 
corso dice  penali,  e  forse  vuol  dir 
preliminari),  perchè  il  tribunale  cam- 
biò la  caratteristica  del  reato,  ritenendo 
il  Longo  responsabile,  non  a  mente 
dell'art.  203,  ma  dell'art.  64  codice 
penale; 

4.  Violazione  dell'art.  323  codice 
procedura  penale,  perchè  la  sentenza 
manca  di  motivazione  intorno  alla 
ritenuta  complicità  necessaria; 

5.  Violazione  del  medesimo  arti- 
colo, perchè  nella  sentenza  di  appello 
non  furono  indicati  ^li  articoli  del  co- 
dice penale  applicati,  ma  quelli  sola- 
mente della  procedura  penale; 

6.  Violazione  dell'art.  64  codice 
penale,  perchè  non  concorrono  nella 
specie  gli  estremi  della  complicità  ne- 
cessaria, ma  quelli  della  sottrazione 
di  oggetti  pignorati  commessa  dal 
proprietario: 

Osserva  che  il  primo  motivo  è  mal 
fondato  in  diritto  ed  in  fatto.  Lo  è  sotto 
il  primo  aspetto,  perchè  l'art.  303  del 
codice  penale  seguì  una  teoria  opposta 
a  quella  alla  quale  accenna  il  ricorso. 
E'  noto  infatti  che  sotto  Timpero  del 
cessato  codice  disputa  vasi,  se  il  custode 
giudiziario  potesse  essere  tenuto  re- 
sponsabile di   sottrazione   di    oggetti 


pignorati,  in  vista  del  solo  fatto  della 
non  seguita  consegnci,  ovvero  se  bi- 
sognasse inoltre  provare  che  egli  li 
avesse  effettivamente  sottratti,  trafu- 

{^ati  o  distrutti;  è  noto  altresì  che  per 
e  rajgioni  chiaramente  esposte  nella 
relazione  ministeriale  sul  nuovo  codice, 
fu  seguito  il  sistema  prevalente  in  giu- 
risprudenza, di  equiparare  il  rifiuto  del 
custode  al  fatto  positivo  della  mate- 
riale occultazione,  o  al  trafugamento, 
degli  oggetti  pignorati.  Lo  è  poi  sotto 
il  secondo  aspetto,  poiché  il  fatto 
accertato  non  è  puramente  negativo, 
come  suppone  il  ricorrente,  cioè  la 
semplice  non  comparsa  del  custode 
sul  luogo  designato  nel  bando  per  la 
esecuzione  della  vendita  giudiziale,  ma 
consiste  nel  fatto  positivo  di  un  rifiuto 
a  consegnare,  basato  sopra  mendicati 
pretesti.  Ora,  a  norma  dell'art.  203,  il 
non  legittimo  rifiuto  di  consegnare  è 
quello  che  va  punito  in  persona  del 
custode. 

Osserva  che  il  secondo  moiioo  non 
è  meno  insussistente:  sia  che  il  pigno- 
ramento mobiliare  avesse  preceduto 
l'immobiliare,  o  viceversa,  certa  cosa 
è  che  non  compete  al  custode  il  de- 
cidere della  validità  o  efHcacia  del  pi- 
gnoramento, per  determinarsi  a  suo 
talento  di  consegnare,  oppur  no,  la 
cosa  pignorata  ch'egli  tenga  in  cu- 
stodia per  conto  della  giustizia.  Egli, 
per  il  mandato  che  riceve  dalla  legge 
per  mezzo  dei  suoi  ministri,  è  tenuto 
di  consegnar  la  cosa  quando*  gli  sia 
nei  modi  di  legge  dall'autorità  com- 
petente richiesta:  ed  è  il  mancamento 
a  tal  dovere  che  in  lui  va  punito.  La 
efficacia  o  vaUdità  del  procedimento 
è  faccenda  che  riguarda  le  parti,  e 
non  lui;  ed  alle  parti  la  legge  assegna 
modi  e  termini  per  far  valere  in  giu- 
dizio le  loro  ragioni;  le  di  costoro  pre- 
tese ragioni  non  possono,  adunque, 
autorizzare  il  custode  a  disobbedire 
all'ordine  della  giustizia,  che  gli  impone 
l'obbligo  di  riconsegnare  la  cosa  affi- 
data alla  di  lui  custodia. 

Osserva,  che  non  è  facile  intendere 
qual  relazione  possa  avere  col  fatto 
in  esame  la  disposizione  dell'art.  3 
delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile,  invocata  nel  terzo  motivo. 
Ad  ogni  modo  pare  che  il  ricorrente 
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si  dolga,  perchè,  avendolo  il  pretore 
ritenuto  come  un  concorrente  al  reato, 
a  norma  dell'art.  63,  il  tribunale  invece 
lo  qualificò  quale  uno  dei  concorrenti 
al  reato,  a  norma  dell'art.  64.  Cotale 
lagnanza  non  ba  verun  giuridico  fon- 
damento; poiché  è  lecito  sempre,  ed 
in  ogni  grado,  al  giudice  di  merito 
di  definire  il  fatto  secondo  legge,  mal- 
grado che,  o  in  linea  istruttoria,  o  in 
prima  istanza,  una  differente  defini- 
zione si  fosse  data  al  fatto  medesimo, 
purché  ciò  non  leda  o  l'ordine  delle 
competenze,  o  i  diritti  acquisiti  dall'im- 
putato; e  specialmente  nei  giudizii  di 
appello,  purché  la  nuova  definizione 
non  induca  all'aumento  della  pena, 
senza  che  all'uopo  abbia  prodotto  gra- 
vame il  pubblico  ministero.  La  regola 
indeclinabile  nella  soggetta  materia  è, 
che  la  nuova  definizione  non  si  ap- 
plichi a  fatti  diversi  di  quelli  determi- 
nati come  argomento  del  giudizio,  sia 
in  prima,  che  in  seconda  istanza. 

Osserva  altresì  che  nella  specie, 
non  solamente  la  definizione  fti  data 
sugli  identici  fatti  ritenuti  nella  sen- 
tenza del  pretore,  ma  in  sostanza  il 
tribunale,  salvo  l'errore  di  linguaggio, 
non  disse  in  diritto  cosa  diversa  di 
quel  che  avea  detto  il  pretore.  Costui, 
senza  distinguere  se  il  concorso  al 
reato  fosse  stato,  da  parte  del  Longo, 
morale  o  materiale,  lo  ritenne  quale 
uno  dei  cooperatori  immediati;  il  tri- 
bunale di  Catania  volle  apprezzare  il 
fatto  più  distintamente,  e  ne  trasse  la 
conseguenza  che  il  Longo  era  a  rite- 
nersi un  cooperatore  immediato,  poiché 
avea  determinato  il  custode  a  commet- 
terlo. Se  non  che,  facendo  a  questo  punto 
la  più  strana  confusione  tra  le  aispo- 
sizioni  ed  il  linguaggio  del  passato  e 
del  nuovo  codice,  chiamò  il  Longo  un 
complice  necessario,  laddove  dovea 
chiamarlo  un  cooperatore  immediato, 
a  termini  del  capoverso  dell'art.  63 
codice  penale.  Adunque,  se  qualche 
cosa  di  diverso  havvi  tra  la  sentenza 
del  pretore  e  auella  del  tribunale  di 
Catania,  sta  solamente  nella  erronea 
parola  di  complice  necessario  che  in 
questa  si  legge,  per  denominare  la 
figura  giuridica  di  chi  abbia  altri  de- 
terminato a  commettere  il  reato. 

Osserva   che   dall'  anzidetto   viene 


chiara  la  infondatezza  del  quarto  mo- 
tioo,  che  denuncia  il  difetto  di  moti- 
vazione circa  la  cosiddetta  complicità 
necessaria.  Sotto  altro  aspetto  poi  la 
motivazione  é  sufficiente  a  determi- 
nare il  concetto  della  correità  del 
Longo;  poiché  nella  sentenza  é  detto 
chiaramente  che  il  risultamento  delle 
prove  dimostrava  che  il  Bruno  erasi 
rifiutato  a  consegnare  gli  oggetti  pi- 
gnorati, perchè  a  tanto  Io  avea  de- 
terminato il  Longo. 

Non  é  poi  fuor  di  luogo  osservare, 
che  il  motivo  di  appello  non  metteva 
in  contrasto  i  fatti  ritenuti  nella  sen- 
tenza del  pretore,  dicea  bensì  che  da 
3uei  fatti  non  sorgeva  la  figura  del  reato 
i  che  nella  sentenza  del  pretore; 
sicché  la  motivazione  fatta  per  dimo- 
strare che  in  <juanto  al  Longo,  sebbene 
non  fosse  egh  il  custode,  stava  la  re- 
sponsabilità di  chi  determina  altri  al 
reato,  riusciva  senz'altro  più  che  suf- 
ficiente al  riguardo.  Imperocché  la 
motivazione  della  sentenza  non  deve 
esser  messa  a  riscontro  di  nuove  ve- 
.dute  della  causa,  che  si  vengono  pro- 
ponendo in  sede  di  cassazione,  ma 
solamente  deve  esser  posta  in  rap- 
porto a  quel  di  che  siasi  conteso  bi- 
nanti al  giudice  di  merito. 

Osserva  che  il  quinto  motivo  é 
inconcludente  per  doppia  ragione  : 

1°  Perchè  la  disposizione  dell'art. 
323,  dettata  in  termini  generali,  va  ap- 
plicata secundum  aubjectam  materiam. 
Una  sentenza  che  rigetti  l'appello  non 
ha  bisogno  di  ricordare  gli  articoli  di 
legge  già  applicati  dal  primo  giudice, 
dappoiché,  dovendosi  intendere  il  re- 
ferto ripetuto  nel  referente,  la  formula 
confermativa  comprende  in  sé  l'indica- 
zione degli  articoli  applicati  dal  primo 
giudice;  sicché  lo  scopo  della  legge 
può  dirsi  soddisfatto,  quando  siansi 
nella  sentenza  di  appello  indicati  gli 
articoli  del  codice  di  procedura,  che 
segnano  i  modi  di  terminare  i  giudizii 
di  appello. 

2°  E  perché  ai  termini  dell'  arti- 
colo 643  codice  procedura  penale,  non 
é  lecito  invocare  l'erronea  indicazione 
dell'articolo  di  legge,  quando,  come 
nella  specie,  la  pena  pronunciata  fosse 
quella  che  la  legge  applica  al  delitto. 

Osserva  infine  che  il  sesto  motivo 
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chiama  la  corte  ad  un  apprezzamento 
dì  fatto  che  è  fuori  del  suo  istituto, 
cioè  se  sussisteva  in  fatto  che  il  Longo 
avesse  determinato  il  Bruno  a  non  con- 
segnare gli  oggetti.  Né,  per  le  ragioni 
suesposte,  è  d'uopo  discutere  se  quel 
fatto  si  dovesse  definire  una  imme- 
diata cooperazione  al  fatto ,  ovvero 
una  complicità  necessaria,  come  erro- 
neamente la  chiamò  il  tribunale.  Del 
resto,  tutto  quel  che  di  concreto  può 
raccogliersi  nel  motivo  in  esame,  sta 
nel  dire  che  il  Longo,  ritenuto  pure 
qual  concorrente  al  reato,  rimaneva 
sempre  nella  sua  persona  la  qualità  di 
proprietario  degli  oggetti  pignorati;  e 
però  a  norma  del  capoverso  delVarti- 
colo  ^3  codice  penale,  che  è  appunto 
quello  applicato  dal  pretore,  la  pena, 
in  quanto  a  lui,  dovea  esser  minore 
di  quella  che  dovevasi  infliggere  al 
custode.  Ma  questo  appunto  è  quel 
che  fece  il  pretore,  e  cne  poi  il  tnbu- 
nale  ebbe  a  confermare.  Difatti  il  mi- 
nimo della  pena  dovuta  al  custode  è 
anello  della  reclusione  per  tre  mesi  e 
della  multa  per  lire  300.  Questa  pena 
diminuita  per  le  attenuanti  e  per  il 
lieve  valore  della  cosa,  discese  nel 
minimo  a  50  giorni  di  reclusione  e 
lire  166  di  multa.  Or  la  pena  inflitta 
al  Lon^o  fu  di  23  giorni  di  reclusione 
e  100  lire  di  multa,  la  quale  sta  molto 
al  disotto  del  minimo  segnato  per  il 
custode,  e  moltissimo  più  del  massimo 
della  pena  dovuta  al  proprietario,  che 
può  estendersi  ad  un  anno  di  reclu- 
sione e  a  lire  1500  di  multa. 
Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


SezioRS  sscinda  penale  18  gennaie  1893,  n.  318. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  MOTTA  Rei.  •  P.  M.  FIOCCA 

Scattareggia 

APPELLO:  Motivi  aggiunti  -  Ricorso  in  cas- 
sazione. 

/  pretesi  motivi  aggiunti  di  ap- 
pellazione, se  trooansi  alligati  al  do- 

(1)  La  Corte  Suprema  non  ha  deciso 
alcuna  questione  di  diritto;  ha  ritenuto  in 
fatto  che  i  pretesi  motivi  aggiunti  non 
siano  stati  presentati  innanzi  al  tribunale; 


lume  corrente  dopo  la  dichiarazione 
di  ricorso  in  cassazione,  induce  il  Su- 
premo Collegio  a  ritenere  che  i  me- 
desimi non  siano  staii  prodotti  innanti 
al  tribunale,  il  quale  perciò  non  potè 
disaminarli  (1). 


Siiliai  lecinda  psiali  27  fekkfiis  1883,  a.  1217. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LOZZI  Rei.  - 
P.  M.  PANIGHETTI 

Di  Giovanni 

ESERCITO:  Sostituzione  -  Fratello  •  Leva 
ventura. 

Commette  fraudolenta  sostituzione, 
a  termini  degli  art.  163  e  164  del 
reclutamento  militare,  chi  si  sostituisce 
al  fratello,  il  quale  era  stato  riman- 
dato alla  teca  ventura. 

Per  fraudolenta  sostituzione,  ai  ter- 
mini degli  art  163  e  164  della  legge 
sul  reclutamento,  i  ricorrenti  furono 
condannati  alla  detenzione  di  giorni 
15  per  cadauno,  avendo  assunto  Tuno 
le  generalità  dell'altro.  Ricorsero  in 
appello  sostenendo  che  non  vi  era 
stata  fraudolenza  nella  sostituzione, 
dappoiché  Tun  dei  due  fratelli  sarebbe 
stato  esente  dal  servizio  che  era  stato 
prestato  ;  ma  la  corte  respinse  tale 
eccezione  e  confermò  la  sentenza  dei 
primi  giudici. 

Oggi  ripropongono  la  medesima 
Quistione  affermando,  che  il  fratello 
Luigi,  essendo  stato  rimandato  come 
rivedibile,  la  surrogazione  fattane  dal 
fratello  Francesco  Paolo  non  produsse 
danno  alla  coscrizione,  anzi  vantag- 
gio; e  che  d'altra  parte  poteva  aver 
luogo  la  surrogazione  di  fratello,  e 
però  non  vi  fu  frode. 

Osserva  in  primo  luogo,  che  la 
fraudolenta  surrogazione  nel  servizio 
militare  non  è  punita  come  reato  di 
falso  per  surrogazione  di  persona  (la 
pena  corrispondente  lo  dice  assai  chia- 

e  contro  siffatto  giudizio  nessuno  ha  di- 
ritto d'insorgere. 

C.  B.  V. 
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ramente),  ma  come  una  infrazione  alle 
discipline  che  regolano  gli  arruola- 
menti; sicché  Telemento  subbiettivo 
che  la  costituisce  è  il  dolo,  e  Tobbiet- 
avo  la  seguita  surrogazione  fuor  delle 
nonne  volute  dalla  legge.  Or,  nella 
specie,  è  fuor  di  dubbio  che  la  surro- 
gazione t\i  eseguita  con  inganno,  me- 
diante supposizione  di  persona,  e  però 
con  dolo. 

D'altra  parte  il  ricorso  afferma 
due  fatti  che  sono  ben  lungi  dall'es- 
sere dimostrati.  Suppone  da  un  canto 
che  il  fratello  Luigi  era  inabile,  lad- 
dove, dalla  sentenza,  risulta  che  fu 
rimandato  alla  ventura  leva;  suppone 
poi  che  l'altro  fratello  Francesco  Paolo, 
avesse  avuto  tutti  i  requisiti  per  sur- 
rogare il  fratello,  e  su  questo  punto 
non  fu  mai  fatto  veruno  accertamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazie»  Mctida  panali  24  giupa  1893,  n.  3851. 

CUMICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOni 

Meneghello 

AMNISTIA:  Condanna  precedente  -  Recidiva. 

Per  esaere  escluso  dal  beneficio 
delVamnistia  22  aprile  1893,  basta 
aver  riportata  una  precedente  con- 
danna  per  delitto  entro  i  termini  sta- 
biliti dall'art.  80  codice  penale,  e  non 
occorre  indagare  se  la  precedente  con- 
danna importi  o  no  recidiva. 

Attesoché  Meneghello  Pietro,  ricor- 
rendo contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Venezia  13  maggio  1893, 
che  rigettò  la  sua  domanda  per  appli- 
cazione di  amnistia  intorno  alla  con- 
danna per  contrabbando,  lamenta  la 
violazione  e  falsa  applicazione  dell'ar- 
ticolo 3  lettera  a  del  regio  decreto  di 
amnistia  22  aprile  1893  n.  190,  perchè, 
non  essendo  egli  recidivo  a  termini  degli 
art.  80-83  codice  penale,  non  poteva 
ostare  all'amnistia  in  suo  favore  Tar- 
ticolo  3  lettera  a  del   re^io  decreto. 

Attesoché  in  questo  articolo  3  non 
si  menziona,  come  ragione  di  esclu- 
sione per  l'applicabilità  della  sovrana 
disposizione,  la  recidiva,  ma  si  vuole 


che  il  beneficio  non  si  applichi  a  co- 
loro che  abbiano  riportato  una  prece- 
dente condanna  per  delitto  entro  i  ter- 
mini stabiliti  nell'art.  80  codice  penale, 
cioè  entro  i  dieci  od  entro  i  cinque 
anni,  secondo  la  natura  delle  condanne, 
sicché  la  menzione  di  questo  art.  80 
apparisce  essere  stata  fatta  per  bre- 
vità di  locuzione  in  conseguenza  della 
valutazione  fattasi  nell'emanare  il  de- 
creto di  amnistia  sulla  diversità  di 
trattamento  da  usarsi  secondo  la  mag- 
giore o  minore  imputabilità  penale. 
Quindi  il  giudice  deve  nei  singoli  casi, 
in  cui  trovino  la  loro  applicazione  gli 
art.  1-2  del  regio  decreto,  osservare 
se  entro  detti  termini  dell'art.  80  co- 
dice penale  abbia  l'interessato  avuto, 
o  no,  una  condanna  per  delitto,  senza 
indagare  se  le  condanne  precedenti  im- 
portino o  no  recidiva  nel  senso  di  legge. 

Attesoché  il  Meneghello  Pietro,  nel 
tempo  di  cinque  anni  anteriormente 
al  nuovo  reato,  fu  condannato  per  due 
reati  aventi  i  caratteri  4i  delitto,  cioè 
per  ferimento  involontario,  e  per  con- 
travvenzione doganale,  che,  includendo 
la  frode,  va  annoverata  fra  i  delitti, 
secondo  i  principii  della  legislazione 
vigente. 

Che,  impertanto,  non  poteva  essere 
ammesso  a  godere  del  benefìcio  con- 
cesso dalla  clemenza  sovrana,  ostan- 
dovi l'art.  3  lettera  a  del  regio  decreto, 
e  perciò  il  ricorso  deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta   . . 


Sezione  aeconda  panale  S  aprila  1893,  n.  1978. 

RISI  P.  ff.  -  MOSCOII  Rei.  -  P.  l  COSENZA 

P.  M.  -  Roviello 

SOTTRAZIONE  Di  COSE  PIGNORATE:  Rifiuto 
-  Custode  -  Trasporto. 

Ai  sensi  dell'art.  203  pr.  codice 
penale,  si  rifiuta  di  consegnare  la 
cosa  soggetta  a  pignoramento  il  cu- 
stode, li  quale,  acuto  ravviso,  non  è 
pronto  agli  ordini  del  giudice  per 
presentare  e  rendere  ragione  della 
cosa  oppignorata,  benché  non  si  sia 
obbligato  al  trasporto  della  mede- 
sima in  un  dato  luogo. 

La  sentenza  del  magistrato  di  me- 
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rito,  benché  errata  in  diritto,  non  può 
essere  annullata,  se  con  giudizio  di 
fatto,  incensurabile  in  cassazione,  ri-- 
tiene  non  provata  a  sufficienza  la  reità 
e  non  provato  il  dolo, 

Roviello  Antonio,  con  sentenza  20 
dicembre  1892  del  pretore  di  Ariano, 
l\i  ritenuto  colpevole  di  rifiuto  di  con- 
segna di  oggetti  oppignorati  affidati 
alla  sua  custodia,  a  sensi  dell'art.  203, 
e  condannato  a  giorni  25  di  reclusione, 
e  lire  83  di  multa. 

In  seguito  a  gravame,  il  tribunale 
in  Ariano  di  Puglia,  con  sentenza  del 
30  febbraio  p.  p.,  in  riparazione  del 
primo  giudicato,  dichiarò  che  il  fatto 
ascritto  ad  Antonio  Roviello  non  costi- 
tuisce reato,  e  non  esservi  quindi  luogo 
a  penale  procedimento. 

Considerava  il  tribunale  che  le  ra- 
gioni di  appello  sussistevano  sia  per 
l'uno  che  l'altro  dei  motivi  addotti;  in 
primo  luo^o  assodava  in  sostanza  es- 
sere dubbia  la  prova  che  il  Roviello 
avesse  conosciuto  il  giorno  in  cui  era 
stato  stabilito  che  egli  dovesse  portare 
il  grano  oppignorato,  mentre  era  ade- 
rente al  suolo  ed  affidato  alla  di  lui  cu- 
stodia, all'ufficio  municipale  per  Tasta, 
e  quindi  non  esserne  provato  il  dolo; 
ma  il  tribunale  andava  più  innanzi,  e 
con  lunga  motivazione  degna  di  miglior 
causa  esprimeva  il  seguente  concetto: 
che,  cioè,  anche  se  il  lioviello  avesse 
conosciuto  il  giorno  dell'asta  e  l'ordine 
di  portare  il.  grano  al  municipio,  non 
presentandosi  come  fece,  non  incor- 
reva nelle  disposizioni  di  cui  l'art.  203, 
inquantochè  non  si  era  obbligato  a  tras- 
portare il  grano  medesimo,  ed  all'in- 
giunzione non  avea  dovere  di  ubbidire 
quando  avea  sul  luogo  dell'oppigno- 
ramento  l'oggetto  sequestrato,  a  dispo- 
sizione della  giustizia:  giusto  corollario 
quindi  la  dichiarazione  di  inesistenza 
di  reato. 

Contro  tale  sentenza  insorge  il 
pubblico  ministero,  lamentando  la  vio- 
lazione dell'art.  203  codice  penale,  per- 
chè esso  non  richiede  che  il  custode 
abbia  assunto  l'obbligo  di  trasportare 
i  generi  sul  luogo  stabilito  dal  giudice 
per  la  vendita;  per  aversi  il  rifiuto  alla 
consegna,  basta  il  non  avere  obbedito 
all'ingiunzione  del  giudice. 


Osserva  la  Corte,  che  giustamente 
il  pubblico  ministero  insorgeva  contro 
l'ultima  parte  della  sentenza  impu- 
gnata, dove  si  tratta  della  questione  di 
diritto,  imperocché  lo  spirito  che  in- 
forma la  nuova  disposizione  dell'arti- 
colo 2(J3,  e  che  risulta  evidente  dalle 
discussioni  sul  progetto  di  legge,  auella 
si  è  che  il  custode,  avuto  l'avviso,  debba 
essere  sempre  pronto  agli  ordini  del 
giudice,  onde  presentare  e  rendere  ra- 
gione della  cosa  oppignorata,  siasi  o 
meno  obbligato  al  trasporto  in  un  dato 
luogo;  non  comparendo,  come  avvenne 
nel  caso  in  termini,  è  logico  ritenere 
che  ciò  equivalga  a  rifiuto  di  conse- 
gnare ciò  che  egli  si  è  obbligato  di 
custodire  e  venga  punito  per  la  sua 
disobbedienza  aa  un  ordine  di  chi,  nel- 
l'interesse della  pubblica  amministra- 
zione, avea  diritto  di  darlo. 

Ma  se  il  pubblico  ministero  ha  ra- 
.^ione  sulla  questione  di  diritto,  non  pu6 
in  oggi  esserne  corollario  l'annulla- 
mento della  sentenza,  inquantochè  essa 
nei  suoi  apprezzamenti  di  fatto,  con- 
tenuti nel  principio  della  motivazione, 
disse  che  non  era  a  sufficienza  pro- 
vata la  reità  del  Roviello  e  non  pro- 
vato il  dolo,  e  contro  di  questa  con- 
clusione s'infrange  il  ricorso;  non  po- 
tendosi, in  questa  sede,  discutere  sul 
merito  di  tale  apprezzamento,  che  e- 
sclude  la  prova  del  reato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Sezione  prima  penale  27  gannaio  1883,  n.  ISS. 

6HI6LIERI P.  ■  SmiEieO  Rei.  -  P.  M.  PIUIi6liEni 

Servino  (avv.  Mirenghi) 

CIRCOSTANZE  ATTENUANTI:  AvvertiinMita 
del  presidente  -  Capi  d'accusa. 

Se  il  presidente  non  avverte  i  giu- 
rati che,  ammettendo  le  circostanze 
attenuanti,  devono  dichiararlo  per  cia- 
scuno dei  due  capi  d'accusa,  e  se  i 
giurati  le  accorciano  in  genere,  un 
tal  beneficio  si  deve  estendere  tanto  al 
primo  che  al  secondo  carico. 

Due  erano  i  capi  d'accusa  che  si 
facevano  all'accusato,  uno  di  mancalo 
omicidio  e  l'altro  di  porto  abusivo  di 
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rivoltella;  quindi  ravvertimento  ai  giu- 
rati, in  ordine  alle  circostanze  atte- 
nuanti, doveva  essere  fatto  nei  termini 
deirart.  497  codice  procedura  penale, 
che  cioè,  ammettendosi  codesto  bene* 
fìcio  di  legge,  essi  dovevano  dichiararlo 
per  ciascuno  dei  due  capi  di  accusa. 
•Senonchè  il  presidente,  come  risulta 
dai  verbale  di  dibattimento,  si  limitava 
ad  avvertire  i  giurati  che  se  essi,  a 
maggioranza  di  voti,  ritenessero  che 
esistevano  circostanze  attenuanti  a 
favore  dell'accusato,  dovevano  dichia* 
rarlo  nei  seguenti  termini:  Vi  sono 
cireostanze  attenuanti  a  favore  del- 
Vaceusato. 

Che  fatto  in  termini  così  generici 
l'avvertimento,  è  manifesto  che  le  cir- 
costanze attenuanti  ammesse,  secondo 
il  vecchio  sistema,  con  le  parole:  a  9i 
accordano  le  circostanze  attenuanti  », 
queste  investono  l'intero  verdetto,  e  si 
riferiscono  tanto  al  1°  quanto  al  2°  ca- 
rico, di  cui  era  stato  dichiarato  colpe- 
vole l'accusato;  e  quindi  non  poteva 
la  corte  limitarle  al  solo  carico  del 
porto  di  arme,  quando  si  era  omesso 
di  avvertire  i  giurati  che,  ammesse  le 
circostanze  attenuanti,  dovevano  di- 
chiararlo per  ciascuno  dei  due  capi  di 
accusa. 

Onde  a  buon  diritto  si  duole  il  ri- 
corrente di  essergli  stato  negato  un 
tale  beneficio,  e  la  conseguente  dimi- 
nuzione di  pena^  anche  per  il  carico 
del  tentato  omicidio;  ed  è  perciò  che 
la  impugnata  sentenza,  per  quanto  si 
attiene  alla  parte  penale,  va  merita- 
mente annullata. 

Per  questi  motivi:  annulla  .... 


SeziosQ  seconda  panala  17  gannaia  1893,  n.  303. 

CilOICO  P.  -  AmONUCCI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Cavallo  (aw.  Mirenqhi) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Mezzi  abbandonati 
-  Rinunzia. 


fi)  La  Corte  Suprema  non  ha  detto  che 
raboandono  dei  mezzi  equivalga  a  rinun- 
zia, quindi  non  ha  detto  che  i  mezzi  ab- 
bandonati dalla  difesa  non  debbano  essere 
discassi  dal  magistrato:  il  che  sarebbe 
stato  in  contraddizione  di  altre  sue  sen- 
tenze, fra  cui  quella  del  24  marzo  1893, 

La  CwrU  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat. 


Il  magistrato  non  ha  obbligo  di 
discutere  i  mezzi  che  furono  dalla 
difesa  abbandonati^  interpretando  que- 
sto abbandono  come  una  rinunzia  (1). 

Il  ricorrente  denuncia  la  cattiva  ap- 
pUcazione  della  legge,  onde  violazione 
degli  articoli  .  .  .  che  non  sono  indi- 
cati. Presentava  però  in  udienza  un 
foglio  di  schiarimenti  dei  proposti  mezzi, 
spiegando  che  il  difetto  di  motivazione 
consisteva  nel  non  avere  la  corte  di- 
scussi i  due  motivi,  che  egli  aveva 
abbandonati  al  giusto  criterio  della 
corte. 

Attesoché  non  è  da  dubitarsi  che, 
nel  modo  come  vennero  presentati  i 
mezzi  di  annullamento,  non  potrebbero 
i  medesimi  essere  attesi,  perchè  vaghi 
ed  indeterminati.  Ha  creduto  però  il 
ricorrente  di  spiegarli  col  foglio  di 
schiarimenti  presentato  air  udienza; 
ma,  ammesso  pure  che  sia  ciò  con- 
sentito dalla  legge,  per  essersi  con 
quel  foglio  data  una  spiegazione  ai 
mezzi  proposti,  senza  l'aggiunta  di 
nuovi  mezzi,  non  può  per  questo  rite- 
nersi fondato  il  preteso  difetto  di  mo- 
tivazione. 

Attesoché  sta  in  fatto  che,  se  la 
corte  non  discusse  quei  due  motivi  di 
appello,  fu  perchè  disse  che  si  era  ai 
medesimi  rinunziato,  e,  per  verità,  tra 
questa  affermazione  della  corte,  e  quel 
che  risulta  dal  verbale,  ove  si  parla 
di  semplice  abbandono,  dovrebbe  piut- 
tosto ritenersi  che  fu  un  equivoco  del 
cancelliere  di  segnare,  in  vece  della  ri- 
nuncia, Tabbandono.  Ma,  a  prescindere 
da  ciò,  quando  si  abbandonano  dei 
mezzi  di  difesa  che  si  erano  proposti, 
si  rende  manifesto  che  lo  stesso  pro- 
ponente era  convinto  della  loro  insus- 
sistenza, e  questo  suo  contegno  ben  si 
sarebbe  interpretato  dalla  corte  come 
una  rinunzia,  per  cui  non  era  obbligata 
a  doverli  discutere. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Tempesta;  ha  detto,  invece,  che,  nella  spe- 
cie, il  magistrato  di  merito  interpretò  lo 
abbandono  dei  mezzi  come  una  rinunzia; 
e  questa  interpretazione,  costituente  un 
giudizio  di  fatto,  è  incensurabile  in  cas- 
sazione. 

C.  B.  V. 


Pen). 
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Sizione  ascenda  panalo  24  febbraio  1893,  n.  1148. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  LOFFREDO  Rei.  •  P.  M.  COSEIZA 

Bertucci  ed  altri  (avv.  Camerini) 

ASSOCIAZIONE  PER  DELINQUERE:  Anar- 
chici -  Giudizio  incensurabile  -  Dinamite  • 
Edifizii  -  Lieve  entità  -  Danno  poesibile. 

Le  associazioni  degli  anarchici, 
dirette  contro  la  pubblica  incolumità, 
l'ordine  delle  famiglie,  e  contro  le 
persone  e  le  proprietà,  entrano  nel 
novero  delle  associazioni  per  delin- 
quere (art,  248  del  codice  penale). 

Deoesi  applicare  la  sanzione  deU 
l'art.  301,  non  quella  dell'art,  215  co- 
dice penale,  se  il  giudice  di  merito 
ritiene  in  fatto,  con  giudizio  incen- 
surabile in  cassazione,  che  le  esplo- 
sioni di  dinamite  erano .  state  com- 
piute a  fine  di  distruggere  edifizii  e 
non  d'incutere  soltanto  pubblico  ti- 
more,  e  che  all'associazione  e  alla 
esecuzione  criminosa,  con  il  suindicato 
finCy  aoecano  partecipato  tutti  i  giudi- 
cabili. 

Se  la  cosa  non  sia  di  lieoe  entità, 
e  il  mezzo  adoperato  a  distruggerla 
sia  capace  a  produrre  danno  anche  ad 
altre  cose  estranee,  od  arrecare  peri- 
colo alle  persone,  l'art,  310  riesce  inap- 
plicabile anche  quando  V effetto  conse- 
guito non  sia  graoe. 

Non  riescono  proficui  i  mezzi  atti- 
nenti al  merito,  coi  quali  l'applicazione, 
fatta  a  tutti  i  giudicabili,  delle  sanzioni 
penali  degli  articoli  248  e  301  codice 

f)enale,  denunciasi  come  erronea.  Che 
e  associazioni  de^li  anarchici,  dirette 
come  sono  contro  Tmcolumità  pubblica, 
Tordine  delle  famiglie,  e  contro  le  per- 
sone e  le  proprietà,  entrino  nel  novero 
delle  associazioni  per  delinquere,  que- 
sto Supremo  Collegio  ha  già  avuto  oc- 
casione di  fermare;  ed  ora  non  ha  ra- 
gione di  Andare  in  sentenza  diversa, 
rilevando  che,  se  l'attentare  alla  pub- 
blica incolumità,  all'ordine  delle  fami- 
glie, alle  persone  ed  alle  proprietà  dà 
luogo  ad  altrettanti  delitti,  Tassocia- 
zione  per  cosiffatti  attentati  non  possa 
sfuggire  alla  sanzione  dell'art.  248  ora 
indicato;  e  quindi  non  può  la  impu* 
gnata  sentenza  essere  censurata,  per- 
chè a  cotesto  criterio  informata.  Eli- 


minato questo,  che  de'  mezzi  relativi 
di  ricorso  costituisce  il  solo  obbietto 
giuridicamente  discutibile,  nel  rima- 
nente i  mezzi  medesimi  sono  a  repu- 
tare onninamente  sterili.  Che,  avendo 
la  corte  giudicatrice  ritenuto  in  fatto 
che  le  esplosioni  di  dinamite  nella 
chiesa,  come  nelle  private  abitazioni 
suddette,  erano  state  compiute  a  fine 
di  distruggere  i  detti  edifizii,  e  non  di 
incutere  soltanto  pubblico  timore;  ed 
in  fatto  ritenuto,  che  airassociazione 
ed  alla  esecuzione  criminosa  avevano 
tutti  i  giudicabili  partecipato,  e  tutti 
con  lo  stesso  fine  ai  delinquere,  e  con 
identico  intento  di  distruggere,  evi- 
dentemente risolveva  in  punto  di  fatto 
Tuna  e  l'altra  questione;  e  non  essendo 
siffatta  risoluzione  censurabile  pe'  fini 
della  cassazione,  è  indarno  dire  ora 
che  erroneamente  siasi  applicata  la 
sanzione  dell'art.  301  invece  di  quella 
dell'art.  255  codice  penale,  e  che  erro- 
neamente del  reato  di  associazione,  e 
dell'altro  delle  esplosioni,  siansi  ritenuti 
responsabili  tutti. 

Né  dicasi  che  a  torto  siasi  nie.iata 
la  minorante  dell'art.  310  codice  citato, 
atteso  il  lieve  danno  all'esplosioni  con- 
seguito. E'  all'entità  della  cosa  contro 
CUI  sono  diretti  i  mezzi  di  distruzione 
che  Tart.  310  ha  riguardo,  non  all'en- 
lità  del  danno  che  effettivamente  con- 
segua. Se  la  cosa  non  sia  di  lieve  en- 
tità, e  il  mezzo  adoperato  a  distrug- 
gerla sia  capace  a  produrre  danno 
anche  ad  altre  cose  estranee  od  arre- 
care pericolo  alle  persone,  l'art  310 
riesce  inapplicabile  anche  quando  Io 
effetto  conseguito  non  sia  grave.  E 
però,  essendo  constatato  come  le  ire 
esplosioni  suddette  erano  state  dirette 
contro  edifizii  pubblici  e  privati,  di  en- 
tità certo  non  piccola,  e  non  senza 
pericolo  delle  persone,  non  può  la  sen- 
tenza essere  censurata  per  avere  nie- 
gata  la  invocata  minorante. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


■ 
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tei0is  sacQidi  pinalQ  21  ginoaie  1883,  n.  434. 

(lìcini  lell'iMensse  Mi  Uff  e) 

CAIOmCO  P.  I  Rei.  ■  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 
Belforti 
HECiDIVA:  Condanna  espiata  o  estinta. 

Per  incorrere  nella  reeidioa,  di 
cui  agli  articoli  80  e  SI  codice  pe- 
naie,  non  occorre  che  la  precedente 
condanna  sia  stata  scontata  od  estinta. 

Il  procuratore  generale  presso  la 
Corte  di  Cassazione  espone: 

«  Che  nel  17  settembre  1891  Bei- 
forti  Antonino,  già  recidivo  per  altro 
reato,  riportò  condanna  dal  tribunale 
di  Piacenza  a  6  mesi  di  reclusione  e 
Hre  200  di  multa,  per  delitto  di  ap- 
propriazione indebita. 

Divenuta  irrevocabile  questa  con- 
danna, fu  spedito  contro  il  Belforti  man- 
dato di  cattura;  ma  egli  riuscì  ad  eludere 
le  ricerche  dell'autorità,  e  si  mantenne 
latitante  sino  a  che,  per  una  truffa 
commessa  nell'agosto  1892,  venne 
tratto  in  arresto.  Procedutosi  a  giu- 
dizio per  questo  nuovo  reato,  il  Bei- 
forti,  con  sentenza  dei  tribunale  di 
Piacenza  del  7  ottobre,  fu  ritenuto  re- 
sponsabile della  truffa  addebitatagli,  e 
fu  condannato,  coH'aggravante  della 
recidiva  specifìca,  alla  reclusione  per 
mesi  3  e  giorni  15,  ed  alla  multa  di 
lire  140.  Contro  questa  sentenza  pro- 
dusse appello  il  Belforti,  deducendo 
che  il  fatto  a  lui  ascritto  non  costi- 
tuiva il  reato  di  truffa;  ma  la  corte  di 
appello  di  Parma,  dopo  accurato  esame 
delle  deduzioni  dello  appellante,  con- 
cluse che  non  meritava  censura  la 
sentenza  dei  primi  giudici,  in  quanto 
all'ammessa  responsabilità  del  Belforti, 
per  il  delitto  addebitatogli. 

Però  la  stessa  corte  si  fece  a  rile- 
vare di  ufficio  che  l'appellante  Belforti 
nonjavrebbe  dovuto  essere  condannato 
come  recidivo  in  eodem,  giacché  la 
condanna,  da  lui  riportata  nel  17  set- 
tembre 1891,  non  era  stata  dal  mede- 
simo espiata,  e  quindi  ridusse  la  pena 
inflitta  dal  tribunale  alla  reclusione  per 
giorni  40  ed  alla  multa  per  lire  120. 

Come  è  evidente,  con  questa  deci- 
sione, la  corte   di  appello   di  Parma, 


non  solo  volle  rilevare  di  ufficio  un 
errore  che  non  esisteva  affatto  nella 
sentenza  del  tribunale,  ma,  riformando 
la  sentenza  stessa,  commise  la  più  fla- 
grante ed  aperta  violazione  deirart.  80 
del  vigente  codice  penale.  Da  questo 
articolo,  infatti,  risulta  chiaramente  sta- 
bilito che  la  recidiva  si  avvera  quando, 
dopo  una  sentenza  di  condanna  alcuno 
commette  un  altro  reato.  E  se  questo 
concetto  non  fosse  in  detto  articolo 
espressamente  enunciato,  basterebbe 
porre  mente  alla  disposizione  del  suc- 
cessivo art.  81  per  desumerne  che,  se 
il  legislatore  ha  fatto  parola  nell'arti- 
colo 80  della  pena  scontata  od  altri- 
menti estinta,  l'ha  fatto  per  fissare  il 
punto  di  partenza  dal  quale  debba  in- 
cominciare a  decorrere  il  termine  dei 
10  anni  o  dei  5  anni  di  cui  nel  detto 
articolo  è  cenno;  e  non  per  determi- 
nare che  la  precedente  condanna  per 
avere  effetto  in  ordine  alla  recidiva 
dovesse  essere  già  scontata  od  estinta. 
Infatti  nell'art.  81  è  scritto  che  colui 
il  quale,  dopo  essere  stato  più  volte 
condannato,  commette  nei  termini  in- 
dicati dall'articolo  precedente  un  reato 
della  stessa  indole,  è  punito  con  Tag- 
gravamento  di  pena.  Dunque  l'aggra- 
vamento è  sancito  per  colui  che  fu  già 
condannato,  e  non  per  colui  che,  dopo 
essere  stato  condannato,  ebbe  real- 
mente ad  espiare  la  condanna.  E,  del 
resto,  se  la  parola  della  legge  non  fosse, 
come  è,  chiara  ed  esplicita,  avrebbe 
dovuto  solo  il  semplice  buon  senso 
suggerire  alla  corte  di  appello  un'ap- 
plicazione diversa  da  quella  che  credè 
di  adottare,  giacché  in  sostanza,  rifor- 
mando la  sentenza  del  tribunale,  essa 
veniva  a  proclamare  che  se  il  Belforti 
si  fosse  mostrato  ossequente  alla  con- 
danna riportata  nel  1891,  e  si  fosse 
presentato  per  espiarla,  egli  avrebbe 
potuto  essere  ritenuto  recidivo  ed  es- 
sere condannato  pel  nuovo  reato  con 
un  sensibile  aumento  di  pena;  ma  per- 
chè ebbe  l'accorgimento  di  mantenersi 
latitante,  in  premio  di  codesta  sua  ri- 
calcitranza  alla  leg^e,  non  doveva  dal 
magistrato  essere  ritenuto  recidivo  in 
eodem,  ma  essere  trattato  con  mag- 
giore benignità.  Ora,  è  per  lo  me^o 
sconveniente  ed  incivile  attribuire  al 
legislatore  disposizioni  somiglianti  ed 
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accettare  una  interpretazione  che  dà 
luogo  ad  assurdi  di  tal  genere.  E  poiché 
la  sentenza  di  cui  è  cenno  ha  fatto 
passaggio  in  cosa  giudicata,  ad  evitare 
che  essa  resti  senza  che  la  cassazione 
ne  dichiari  la  erroneità; 

Visto  Tart.  684  codice  procedura 
penale; 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
voglia,  neirinteresse  della  legge,  an- 
nullare la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Parma  in  data  del  10  novem- 
ore  1892  pronunziata  in  causa  di  Bei- 
forti  Antonino  ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla. . . 


Seziona  prim  panala  5  maggia  1893,  n.  792. 

6HI6LIERI P.  -  SEVERim  Rei.  -  P.  M.  PAIIIGHEni 

Mellino  (aw.  Cuccia) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Omicidio  oltre  l'in- 
tenzione -  Quostione  subordinata. 

DUELLO:  Omicidio  volontario  -  Lesione  per- 
sonale -  Legittima  difesa  -  Eccesso  scusa- 
bile -  Presidente  -  Corto  d'assise  -  Que- 
stioni. 

In  tema  d'omicidio  volontario,  è 
in  dominio  della  corte  di  merito  il 
porre  o  no  la  questione  sull'omicidio 
oltre  l*  intenzione. 

Quando    il    combattimento   segua 

(1)  Non  dividiamo,  con  il  rispetto  do- 
vuto all'alto  Collegio,  il  pensiero  della 
Corte  Suprema^  lorchè  ammoni  che,  quan- 
do il  combattm^iento  segua  senza  le  ga- 
rantie  di  cui  ai  quattro  numeri  dell'arti- 
colo 243  codice  penale,  non  perciò  vien 
meno  la  figura  del  reato  di  duello. 

A  nostro  modesto  avviso,  il  singolare 
certame  che  appellasi  duello,  o  è  prece- 
duto, accompagnato  e  seguito  dalle  forme 
sostanziali,  segnate  dalle  consuetudini,  e 
dai  cosi  detti  codici  cavallereschi,  ed  è 
allora  duello  vero  e  proprio;  o  di  quelle 
ferme,  o  delle  più  essenziali  di  quelle  non 
è  suffragato,  e  diventa  reato  comune,  per- 
seguibile con  le  pene  sancite  per  la  le- 
sione o  per  l'omicidio  volontarii. 

L'art.  243  codice  penale  italiano  con- 
sidera il  caso  in  cui  le  condizioni  del 
combattimento  non  siano  state  preceden- 
temente  stabilite   da  padrini   o  secondi, 


senza  le  garanzie  di  cui  ai  quattro 
numeri  delVart,  243^  non  viene  meno 
la  figura  del  duello,  e  non  sorge 
auella  di  omicidio  volontario  o  di 
lesione  personale  (1). 

//  presidente  o  la  corte  d^assise 
non  deve  porre  la  questione  sulla  le- 
gittima difesa  e  sulPeccesso  scusabile^ 
qualora  si  convinca  che  il  fatto  de- 
dotto non  può  togliere  o  scemare  la 
imputabilità  dell  accusato. 

In  tema  di  omicidio  commesso  in 
duello,  non  devono  essere  proposte 
le  questioni  di  legittima  difesa  o  di 
eccesso  scusabile. 

Ritenuto  che  Marco  Mellino  dichia- 
rato colpevole  di  omicidio,  in  seguito 
di  grave  provocazione,  in  persona  di 
Giuseppe  Paratore,  cagionandogli  la 
morte  m  duello,  senza  che  le  condi- 
zioni del  combattimento  fossero  pre- 
cedentemente stabilite  da  padrini  o 
secondi,  e  senza  che  il  combattimento 
istesso  seguisse  alla  loro  presenza,  fu 
condannato  alla  detenzione  per  anni 
nove  con  sentenza  della  corte  di  as- 
sise di  Messina  in  data  11  marzo  1893. 

Che  ne  chiese  l'annullamento  di- 
cendo esser  stati  violati  gli  art.  494 
del  codice  di  procedura  penale,  49,  50, 
567,  374  e  243  procedura  penale,  pri- 
mieramente perchè  il  presidente  e  la 
corte  di  assise  si  rifiutarono  di  pro- 
porre ai  giurati  i  quesiti  sulla  legit- 
tima difesa,  sull'eccesso  di  difesa  e  sul- 

ovvero  il  combattimento  non  segna  alla 
loro  presenza;  le  armi  adoperate  non  siano 
eguali,  e  non  siano  spade,  sciabole  o  pi- 
stole egualmente  cariche,  o  siano  armi  di 
precisione  o  a  più  colpi;  nella  scelta  delle 
armi  o  nel  combattimento  vi  sia  frode  o 
violazione  delle  condizioni  stabilite  ;  fosse 
stabilito  che  uno  dei  due  dovesse  morire. 

Ora,  che  l'art.  243  si  trovi  sotto  la  ru- 
brica del  duello  è  inevitabile,  poiché,  sta- 
bilendo esso  le  pene  dei  capi  I  e  IL  del 
titolo  IX  per  coloro  che,  pretendendo  aver 
ferito  o  ucciso  in  duello,  abbiano  com- 
messo invece  un  reato  comune,  la  dispo- 
sizione relativa  in  nessun  altro  capo  del 
codice  avrebbe  trovato  luogo   opportuno. 

Ma  ciò  non  importa  che  quindi  il  le^s* 
latore  abbia  ritenuto  nei  suddetti  casi  il 
certame  un  vero  duello. 

Lo  ha  escluso,  anzi,  (juandoha  applicato, 
invece  che  le  disposizioni  degli  articoli,  i 
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l'eccesso  di  fine,  che  sorgevano  da 
tutte  le  prove  escusse  al  dibattionento  : 
secondariamente  perchè,  non  concor- 
rendo gli  estremi  dell'art.  243,  la  fi- 
gura del  duello  vien  meno,  e  sorge 
quella  dell'omicidio;  e  come  se  si  trat- 
tasse di  questo,  i  quesiti  dovevano 
esser  proposti. 

Attesoché  giuridicamente  infondato 
è  il  presente  ricorso.Non  accade  spender 

^nali  contemplano  la  lesione  e  ruccisione 
in  daeUo,  le  disposizioni  relative  alla  uc- 
cisione e  al  ferimento  volontarii. 

Se  non  fosse  vero  ohe  nei  casi  dell'ar- 
ticolo 243  non  possa  più  parlarsi  di  duello, 
il  le^latore  avrebbe  commessa  ima  con- 
traddizione non  lieve,  ritenendo  la  figura 
giuridica  del  reato  di  duello,  e  colpendolo 
con  le  sanzioni  degli  omicidii  e  delle  lesioni 
volontarie,  quando  invece,  appunto  perchè 
aveva  osservato  doversi  il  dneilo  punire 
assai  più  mitemente,  ne  aveva  facto  un 
reato  sui  generis,  e  Tavea  rubricato  in  un 
apposito  capo  sotto  il  titolo  dei  delitti 
contro  l'amministrazione  della  giustizia. 

Del  resto,  se  la  disputa  è  possibile  pel 
nostro  codice,  che  ancora  è  giovane,  è 
oramai  esaurita  nelle  legislazioni  straniere, 
che  prima  di  noi  avevano  statuita  quella 
disposizione. 

Jl  codice  germanico  (§  207),  il  codice 
ungherese  (art.  299),  il  codice  zurighese 
(§  93\  il  codice  olandese  (art.  155  n.  do), 
il  cooice  di  Basilea  (§  120)  applicano  la 
legge  comune  ai  reati  volontarii,  e  disco- 
noscono la  figura  del  duello,  (quando  i 
combattenti  o  i  loro  secondi  abbiano  vio- 
lato le  regole  consuete  o  pattuite.  Il  codice 
zurighese  (§  93)  e  quello  olandese  (arti- 
colo 155, 1^)  egualmente  dispongono,  Tuno: 
se  fu  scelto  un  certame  che  dovea  dì 
necessità  produrre  la  morte  di  uno  dei 
combattenti;  l'altro:  se  le  condizioni  non 
furono  precedentemente  regolate,  o  se  ha 
avuto  luogo  senza  secondi. 

E  si  capisce  facilmente. 

La  società  reputa  ohe  talune  ofiese 
non  trovino  nella  legge  sufficiente  san- 
zione; che  anzi  la  pubblicità  di  un  giu- 
dizio aumenti  lo  scorno  e  il  danno  ;  e  che 
quelle  offese  non  ammettono,  quindi,  altra 
nparazione  che  il  singolare  certame  tra 
oneso  e  offensore.  Se  non  che,  questa  pu- 
gna fra  gentiluomini  non  può  tradursi  in 
aggressione,  iu  un  combattimento  violento 
e  sfrenato.  Deve  essere  preceduto  da  una 
sfida  regolarmente  notificata  da  secondi, 
che  ne  fissino  le  oondizioui  e  le  armi  ;  che 
assistano  al  duello;  che  di  questo  redigano 
verbale  scritto. 


parole  per  quanto  si  riferisce  all'essersi 
ricusata  la  corte  di  proporre  la  questio- 
ne sull'eccesso  di  fine  essendo  giuris- 
prudenza costante  che  il  modificare  l'ac- 
cusa di  un  reato  maggiore  in  un  reato 
minore  (nel  caso,  secondo  il  ricorrente, 
di  omicidio  volontario  in  omicidio  pre- 
terintenzionale), è  in  assoluto  dominio 
della  corte  di  merito,  dipendendo  il 
modificarla  o  no  dai  risultati  del  di- 
Appunto  perchè  il  duello  da  un  lato 
è  effetto  di  pregiudizii  radicati  nelle  con- 
suetudini della  società  nostra;  dall'altro 
è  garantito  dalla  presenza  dei  secondi,  cui 
incombe  responsaoilità  cavissima,  e  dalla 
statuizione  delle  condizioni  del  combatti- 
mento: fuvvi  chi  pensò  non  costituire  il 
duello  un  reato,  e  non  dovere  essere  pu- 
nito. Prevalse  Popinione  che  fosse  un  reato 
sui  ge^ieris,  e  che  meritasse  una  punizione 
relativamente  leggera. 

Solo  a  tali  condizioni,  adunque,  il  legis- 
latore fece  al  duello  un  trattamento  spe- 
ciale: ma  a  quel  duello  che,  come- accen- 
nammo, è  radicato  nelle  consuetudini  della 
società^  che  in  tutti  i  tempi  lo  ha  cono- 
sciuto; a  quel  duello  che  ha  torme,  consue- 
tudini, garantie  inveterate.  Togliete  queste 
forme  e  queste  garantie,  e  non  c'è  ragione 
di  ritenere  il  combattimento  fra  due  per- 
sone un  vero  duello,  un  reato  di  natura 
speciale;  non  c'è  ragione  di  punirlo  diver- 
samente della  lesione,  dell'omicidio  volon- 
tarii. 

Si  dirà:  il  caso  è  diverso:  nella  lesione, 
nell'omicidio  volontari!,  il  .percosso,  il  fe- 
rito, l'ucciso  non  vollero  e  non  previdero 
il  male  che  loro  ne  incolse;  e  la  ferita  o 
la  morte  fu  loro  procurata  con  violenza. 
Qua  invece  entrambi  i  contendenti  vollero 
il  combattimento,  e  si  sottoposero  al  ri- 
schio di  essere  feriti  ed  uccisi.  Ma  è  ad 
avvertire  che  senza  testimoni!,  che  garen- 
tiscano  l'osservanza  dei  patti,  o  senza  di 
questi  medesimi,  non  c'è  duello  :  c'è  Tag- 
^essione,  la  violenza,  come  in  chi  obbliga 
l'avversario  a  difendersi,  e  a  colpi  di  spada, 
di  sciabola  o  di  pistola  l'uccide.  Né  la  con- 
corde volontà  cambia  la  fìsonomia  del 
reato,  come  è  sempre  omicidio  il  fatto  di 
chi  uccida  la  persona  che  gli  rivolse  la 
preghiera  di  essere  uccisa. 

Tanto  vero  che  la  maggioranza  della 
commissione  parlamentare  (relatore  Vjlla), 
la  quale  esaminò  l'ultimo  progetto  Zanàr- 
DBLLi  sul  codice  penale,  «  opinò  che  il 
«  duello  è  un  reato  di  mera  creazione 
e  politica^  imperocché,  se  non  vi  fosse  nel 
«  codice  apposita  disposizione,  non  si  pu- 
«  nirebbero  le  lesioni  personali  e  neppure 
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battimento.  E  per  quanto  si  riferisce 
alle  questioni  sulla  legittima  difesa  e 
sul  suo  eccesso,  è  affatto  erroneo  il 
sostenere  che,  quando  il  combatti- 
mento segua  senza  le  garanzie,  di  cui 
ai  quattro  numeri  dell'art.  243  del  co- 
dice penale,  venga  meno  la  figura  del 
duello  e  sorga  quella  di  omicidio  vo- 
lontario, e  perciò  la  questione  sulla 
scriminante  della  legittima  difesa  e 
l'altra  sulla  scusa  del  suo  eccesso, 
deggiono  esser  proposte  ove  se  ne 
faccia  istanza  dal  aifensore.  E*  erro- 
neo, perchè  coli' essersi  detto,  nella 
prima  parte  delFart.  243,  doversi  ap- 
plicare le  disposizioni  relative  all'o- 
micidio e  ferimento  volontari  quando 
r  uno  o  l'altro  segua  in  un  duello  senza 
le  debite  garanzie,  invece  di  applicare 
quelle  stabilite  per  l'uccisione  o  feri- 
mento dell'avversario  in  regolare  duel- 
lo, non  è  vero  che  la  legge  abbia  fatto 
perdere  a  quei  reali  la  figura  di  questo 
ed  assumere  quella  di  omicidio  o  le- 
sione personale  volontari.  Tanto  non 
perdono  la  figura  del  duello,  che  la 
pena  vi   è    aggravata   per   qualità    e 

«  romicidio  commessi  in  duello,  perchè 
«  vi  mancherebbero  i  caratteri  dei  reati 
e  comuni  »  (pag.  203),  mentre  nei  casi  di 
cui  airart.  243  mancano  le  caratteristiche 
del  duello,  e  vi  hanno  assolutamente  tutti 
i  caratteri  del  reato  comune. 

Perchè  dice  il  Crivellari:  {R  duello, 
pag.  69)  -  una  singolare  tenzone  fra  due 
non  sia  a  confondersi  con  un  reato  contro 
la  vita  0  la  integrità  personale,  sono  ne- 
cessarie le  seguenti  ctmdizioni: 

che  vi  sia  una  sfida; 

che  questa  sfìda  sia  accettata; 

che  ne  siano  regolate  le  condizioni 
da  almeno  quattro  persone,  due  per  cia- 
scheduno dei  duellanti  ; 

che  le  armi  siano  perfettamente  uguali 
e  letali; 

che  le  condizioni  siano  leali,  e  il  com- 
battimento si  faccia  senza  frode; 

che  al  combattimento  assistano  i  pa- 
drini, per  invigilare  alla  lealtà  della  pugna. 
«  Quando  avvenga  -  soggiunge  il  Cri- 
«  VELLARi  -  un  omicidio  o  una  lesione  per* 
«  sonale,  e  voglia  sostenersi  che  ciò  sia 
«  accaduto  in  duello,  dovrà  esaminarsi  se 
«  vi  siano  concorse  tutte  le  surriferite 
«  circostanze  ;  e,  quando  una  sola  ne  man- 

<  chi,  non  deve  sostenersi  che  il  fatto  sia 

<  occorso  in  singolare  combattimento,  nel 
«  senso  giuridico  e  volgare  della  parola  *. 


per  quantità,  giacché  non  può  esser 
mai  diversa  dalla  reclusione  (disposi- 
zione dimenticata  con  vantag^o  del 
ricorrente  dalla  corte  di  merito),  ed 
è  accresciuta  di  un  terzo  se  la  pena 
delle  lesioni  personali,  seguite  in  un 
duello  senza  le  dette  garanzie,  sia 
inferiore  a  a  nella  che  si  appliche- 
rebbe trattanoosi  di  un  duello  rego- 
lare.  Lo  che  dimostra  che  la  legge,, 
malgrado  la  disposizione  genericadeila 
prima^  parte  dell'art.  243,  mantiene 
distinta  la  figura  deiromicidio  o  le- 
sioni personali,  avvenute  in  un  duello 
senza  le  debite  garanzie,  da  quella 
dell'omicidio  e  del  ferimento  volontari, 
e  prosegue  a  farne  reati  speciali,  come 
per  l'uccisione  e  le  ferite  verificatesi 
in  un  duello  regolare. 

Ed  egualmente  erroneo  è  il  dire 
che- il  presidente  o  la  corte  deggiono 
proporre  ai  giurati  le  questioni  sulla 
scriminante  della  legittima  difesa  e 
sulla  scusa  dell'eccesso,  quando  ne  sia 
stata  fatta  domanda  dal  difensore; 
perchè,  ciò  dicendo,  il  ricorrente  sop- 
prime una  parte  dell'art.  494  del  co- 
La  opinione  della  Suprema  Corte  ha 
l'autorevole  suffragio  del  Carrara  {Pro- 
gramma, parte  speciale,  voi.  V,  §  2897, 
pag.  611),  il  quale  riteneva  che  tutta  la 
essenzialità  del  duello  sta  nel  precedente 
accordo,  e  nel  fine  di  farsi  privatamente 
giustizia,  invece  d'impetrarla  dai  tribunali; 
e  che,  ciò  posto,  padrini  ed  altre  condizioni 
fossero  inutili  alla  esistenza  giuridica  del 
duello. 

,  Ma  a  questa  opinione  contrastano  la 
storia,  la  nozione  che  si  ha  comunemente 
del  duello,  e  la  pratica. 

La  storia  insegna  che  nel  duello  vero 
e  proprio,  da  quando  specialmente  diventò 
istituto  giudiziario  sotto  Lotario,  e  finché 
si  conservò  presso  i  Franchi  Bipuariì,  gli 
Alemanni,  i  Bavari,  i  Turingi,  i  Longo- 
bardi, i  Frisoni,  i  Borgognoni,  interven- 
nero sempre  i  padrini  ;  e  con  eguale  solen- 
nità si  combattevano  i  duelli  (Leti:  Il 
dueUo',  pag.  11  a  21). 

Se  stiamo  alla  nozione  che  si  ha  comu- 
nemente del  duello,  il  concetto  della  ne- 
cessità di  certe  ferme  si  impone  al  legista. 
Duello,  nel  senso  letterale  della  parola, 
vuol  dire  combattimento  fra  due:  nonc^ò 
ombra  di  dubbie  ;  ma>se  due  si  scambiano 
delle  coltellate,  sia  pure  con  precedente 
concerto,  e  non  vi  siano  padrini  (che  è  la 
condizione  precipua  d^l  duello\  quale  sarà 
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dice  di  procedura  penale.  Si  ferma 
alla  parola  deoe  che  vi  si  leg^e,  e 
tralascia  le  altre  in  cui  si  stabilisce 
una  condizione  al  dooere^  la  condi- 
zione che  sia  stato  dedotto  dal  difen- 
sore un  fatto,  che  scusi  od  escluda 
la  imputabilità  dell'accusato  a  termini 
di  legge.  Per  conoscere  se  la  condi- 
zione si  verifica,  è  inevitabile  lo  isti- 
tuire un  rapporto  fra  il  fatto  dedotto 
e  la  legge,  e  l'istituirlo  non  d'altri 
può  esser  compito,  che  del  presidente 
e  delia  corte;  e  quando,  in  seguito 
dell'istituito  rapporto,  il  magistrato  si 
sia  convinto  ^he  il  fatto  dedotto  non 
uò  togliere  o  scemare  la  imputabi- 
ità  dell'accusato,  il  dovere  di  formu- 
lare la  questione  cessa,  e  subentra 
l'altro  di  evitare  che  nel  questionario 
entri  (guanto  può  esser  occasiono  ai 
giurati  di  formar  dichiarazioni  rispon- 
denti alla  parola,  alla  formola  sinte- 
tica usata  dalla  legge  nel  trattare 
delle  scuse  e  delle  scriminanti,  non 
allo  spirito  delia  disposizione.  Il  fatto 
dedotto  dal  difensore,  come  apparisce 
dallo  stesso  ricorso,  era  che  l'accu- 
sato, nel  combattimento  in  seguito  alla 
sfida  accettata,  era  stato  costretto  a 
resistere  ed  otfendere  per  non  essere 
accise.  Ma  per  essere  esclusa  o  mi- 


coiai  che  chiamerà  costoro  duellanti,  pro- 
prio nel  senso  volgare  della  parola?  Si 
chiameranno  rissanti,  ma  non  duellanti) 
poiché  dal  duello  non  va  disgiunto  mai 
on  concetto  cavalieresco  ;  né  concetto  ca- 
valleresco vi  ha  quando  non  si  rispettino 
tutte  quelle  condizioni,  che  la  tradizione 
e  la  storia  impongono,  per  imprimere  ad 
un  combattimento  fra  due  il  carattere  di 
dueUo. 

La  pratica,  infine,  insegnata  dai  co- 
dici di  cavalleria,  respinge  Pidea  che  certe 
forme  sostanziali  non  siano  necessarie  per 
la  esistenza  del  duello. 

A  proposito  dei  padrini,  il  Brusà  {Del 
duello:  Archiv.  giurid.^  voi.  Ili)  arguta- 
mente osserva  che  gli  stessi  legislatori 
non  ritengono  esservi  duello  senza  l'in- 
tervento e  l'assistenza  dei  padrini,  poiché 
tutti  i  codici  stabilirono  la  responsabilità 
dei  padrini,  o  la  negarono,  o  l'attenuarono. 
C'era  proprio  bisogno  di  parlare  di  padrini, 
di  adoperare  questo  nome  specialmente 
storico,  di  fronte  alle  teoriche  delliu  cor- 
reità e  della  complicità?  Vuol  dire  che  i 
legislatori    credettero    doversi  i   padrini 


norata  la  imputabilità,  ai  termini  degli 
art.  49  e  50  del  codice  penale  a  prò 
di  un  imputato  di  omicidio  o  lesione 
personale,  il  fatto  da  dedursi  è  (e  non 
può  essere  altrimenti)  ch'egli  abbia 
subito  da  parte  dell'ucciso  o  del  ferito 
violenze  tali  da  costringerlo,  per  re- 
spingerle e  farle  cassare,  ad  uccidere 
o  ferire,  tali  da  esser  posto  nella  ne- 
cessità di  reagire  onde  rimanere  in- 
colume, al;>bia  o  non  abbia  esagerato 
nella  misura  del  pericolo  e  dei  mezzi 
di  reazione.  Chi,  in  seguito  di  una  sfida 
fatta  od  accettata,  ferisce  od  uccide 
in  un  duello  qualun()ue,  non  è  posto, 
ma  evidentemente  si  pone  nella  neces- 
sità di  agire  e  reagire  per  non  es- 
sere offeso;  ed  evidentemente,  rion 
trattandosi  di  tutela  ineulpata,  le  di- 
sposizioni de^li  art.  49  e  50  non  sono 
scritte  per  lui.  Istituito  quindi  il  rap- 

Sorto  fra  esse  ed  il  fatto  dedotto  dal 
ifensore,  e  riconosciuto  che  questo 
non  avrebbe  potuto  escludere  o  sce- 
mare l'imputabilità  dell'accusato, ben 
fece  la  corte  a  non  ammettere  le  re- 
lative questioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


considerare  come  elemento  essenziale  per 
la  esistenza  giuridica  del  duello. 

Non  solo;  ma  giova  riflettere  quanto 
pericolosa  non  sarebbe,  praticamente,  la 
teoria  della  Corte  Suprema.  Sarebbe,  in- 
vero, facile  cosa  all'autore  di  un  assas- 
sinio schivare  l'ergastolo,  e  tiscirsene  con 
pochi  anni  di  reclusione,  quando  egli  so- 
stenesse, con  l'aiuto  di  fortunati  indizii, 
0  di  un  compiacente  testimone,  che  egli 
fece  la  strage  del  suo  avversario  caval- 
lerescamente, in  singolare  tenzone,  benché 
senza  le  formalità  dairuso  prescritte! 

E  occorre  ^ anche  pensare  che  se  il  le- 
gislatore circondò,  per  virtù  dell*ambiente, 
che  é  imbevuto  del  cieco  pre^udizio  del 
punto  d^ onore,  questo  reato  di  tanti  pri- 
vilegi; é  dovere  altamente  civile  della 
magistratura  il  respingerne  le  applicazioni, 
e  non  fame  una  interpretazione  estensiva  : 
affinchè,  cooperando  coi  giuristi,  coi  filo- 
sofi, coi  filantropi,  sorga  finalmente  il 
giorno,  in  cui  sparisca  dalle  consuetudini 
e  dai  codici  una  delle  più  tristi  e  dolo- 
rose malattie  morali,  il  duello. 

Avv.  Giuseppe  Leti. 
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SiiloM  saciiiiili  pantit  8  (isgni  1893,  ii.  3417. 

CAHOmCO  P.  e  Rei.  •  P.  M.  BERTOIOITI 


Sentenza 


Abbadessa 

AMNISTIA:  Parte  civile  -  Danni 
penale  -  Giudizio  civile. 

Estinta^perV amnistia  del  22  aprile 
1893,  l'azione  penale,  la  parte  civile 
non  può  valersi  della  sentenza  penale 
che  condannò  l'imputato  ai  danni  per 
ottenerne  il  risarcimento^  salvo  il  di^ 
ritto  di  esperire  le  sue  ragioni  in  giu^ 
dizio  civile. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  5  aprile 
1893,  il  tribunale  penale  di  Messina, 
per  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  a  senso  del  1^  comma  dell'ar- 
ticolo  235  del  codice  penale,  condan- 
nava Abbadessa  Filippo  a  lire  30  di 
multa,  e  che  contro  tale  sentenza  ri* 
corse  in  cassazione  il  condannato  fa- 
cendo il  regolare  deposito. 

Attesoché  il  reato  di  cui  è  caso, 
in  base  all'art.  2  del  regio  decreto  22 
aprile  1893,  sarebbe  coperto  dall'am- 
nistia,  risultando  non  essere  lo  Abba- 
dessa stato  anteriormente  condannato, 
né  ammonito. 

Attesoché  non  avrebbe  fondamento 
ffiuridico  l'eccezione  sollevata  all'u- 
dienza dalla  parte  civile,  che  cioè,  seb- 
bene estinta  per  amnistia  l'azione  pe« 
naie,  dovesse  m  ordine  all'azione  civile 
restar  ferma  la  condanna  ai  danni  da 
essa  parte  civile  riportata. 
,  .  Che  difatti,  è  verissimo  che,  per 
l'art.  5  del  regio  decreto  sopra  citato, 
il  .decreto  stesso  non  pregiudica  le 
azioni  civili  né  i  diritti  aei  terzi  deri- 
vanti da  reato,  poiché  è  giusto  che, 
altra  cosa  essendo  razione  penale  ed 
altra  l'azione  civile,  la  causa  estintiva 
di  quella  non  valga  ad  estinguere 
questa,  e  non  è  giusto  che  chi  è  pro- 
sciolto dall'obbligazione  penale  verso 
la  società  resti  per  ciò  solo  esonerato 
dall'obbligazione  civile  verso  il  dan- 
neggiato. 

uhe  però,  siccome  l'amnistìa,  che 
sopravvenne  durante  il  corso  dell'azione 
penale,  con  l'estinguere  l'azione  stessa, 
ne  tronca  il  corso  ulteriore,'  e  non  lo 
lascia  proseguire  fino  all'esito  defini- 
tivo del  giudizio  penale,  da  cui  soltanto 


può  risultare  in  modo  irrevocabile  se 
il  reato  esista  o  non  esista,  é  per  sé 
manifesto  che,  fintantoché  questo  ri- 
sultato irrevocabile  non  si  é  ottenuto 
(ed  a  fortiori  quando,  per  TestinzioDe 
deirazione  penale,  non  si  può  più  otte- 
nere) non  può  dirsi  acquisito  in  modo 
definitivo  alla  parte  civile  il  diritto  al  ri- 
sarcimento dei  danni,  e  quindi  per  essa 
non  vi  é  cosa  giudicata. 

Che  una  diversa  interpretazione 
condurrebbe  all'assurdo  di  riconoscere 
alla  parte  civile  un  diritto  derivante 
da  un  reato,  mentre  il  reato  non  esiste. 

Che,  per  conse^enza,  non  avendo 
potuto  la  parte  civile,  nel  caso  con- 
creto, valersi  del  giudizio  penale  per 
ottenere  il  risarcimento  dei  danni  che 
le  possono  spettare,  e  ciò  per  U  sem- 
plice ragione  che  il  giudizio  penale, 
in  cui  essa  agiva,  più  non  esiste,  per- 
ché definitivamente  troncato  nel  suo 
corso,  non  resta  alla  medesima  che 
ricorrere  alla  via  ordinaria  di  esperire 
le  sue  ragioni  in  giudizio  civile. 

Per  questi  motivi  :  dichiara  estinta, 
per  amnistia,  l'azione  penale,  e  cassa 
senza  rinvio   la  sentenza  impugnata. 


Sizlono  prima  penala  24  nano  1893,  n.  8S  (esiffitti). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.j 

Miisicco 

VIOLENZA  CARNALE:  Padre  -  Figlia  -  Età 
minore  di  15  anni  -  Pena. 

Il  padre  che  si  congiunge  carnal- 
mente con  la  figlia,  la  quale  ha  com- 
piuto i  12  anni  ma  non  i  15,  è  punito 
dall'art,  331  capoverso  n.  2  codice 
penale,  e  non  con  la  pena  più  grace 
stabilita  dal  successivo  art.  332. 

Il  Procuratore  Generale  : 

«  Osserva  che  Musicco  Nicola,  mu- 
ratore di  Trani,  veniva  rinviato  dalla 
camera  di  consiglio  al  giudizio  di  quel 
tribunale,  per  rispondervi  di  violenza 
carnale  continuata,  in  danno  di  sua 
figlia  Barbara,  la  quale,  al  momeuto 
del  latto,  non  aveva  ancora  compiuto 
gli  anni  15.  Ma  quel  collegio,  dopo 
esaurito  il  dibattimento,  si  dichiarò  in- 
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competente,  pel  motivo  che  la  congiun- 
zione carnale,  essendo  stata  consumata 
col  duplice  elemento  della  violenza  ed 
abuso  dell'autorità  paterna,  si  trattava 
della  ipotesi  prevista  dell'art.  332  co- 
dice penale  di  competenza  delia  corte 
d'assise  in  riguardo  della  misura  della 
pena. 

Attesoché  si  versa  nel  caso  dello 
ascendente  che  abusò  di  persona,  la 
quale  aveva  compiuto  i  12,  ma  non  i 
15  anni,  delitto  previsto  e  punito  dal 
n.  2  dell'art.  331;  non  trovando  appli- 
cazione, come  pensa  il  tribunale,  il 
successivo  art.  332.  Ed  invero,  questo 
articolo  eleva  a  circostanza  aggrava* 
trice  il  mezzo  adoperato  per  agevo- 
larsi la  consumazione  del  reato  di  vio- 
lenza Clamale,  quando  il  mezzo  stesso 
consiste  nello  abuso  di  autorità,  di  fi- 
ducia, o  di  relazioni  domestiche:  locu- 
zione questa  la  quale  ha  il  più  ampio 
significato  nel  senso  di  aboracciare 
ogni  condizione  per  la  quale  si  è  me- 
glio in  grado  di-  compiere  il  delitto  di 
violenza  carnale,  sia  essa  effettiva 
come  alla  prima  parte  dell'art.  331,  sia 
essa  presunta  allorché  la  vittima  non 
abbia  compiuto  gli  anni  12  o  non  sia 
in  grado  di  resistere,  come  ai  numeri 
1  e  4  del  detto  articolo.  Ma  quando, 
come  nel  caso,  il  colpevole  sia  l'ascen- 
dente, o  quando  la  persona  di  cui  sì 
abusa  è  affidata  al  colpevole  per  ra- 
gioni di  trasporto  o  di  custodia,  ipotesi 
prevista  al  numero  3,  non  debbono 
tali  (|ualità  personali  dei  colpevoli 
stessi,  che  sono  tassative  e  definite, 
e  nelle  quali  riposa  la  essenza  del  de- 
litto, confondersi  con  Quelle  generiche 
le  quali  possono  agevolare  la  violenza, 
come  la  parentela,  V  affinità,  la  tu- 
tela, ecc.,  e  sarebbe  perciò  antigiuri- 
dico che  le  suddette  qualità  personali 
tassative  e  definite  costituissero  allo 
stesso  tempo  essenza  del  delitto  e  circo- 
stanze aggravanti.  Onde  è  che  nel  caso 
la  pena  dovendo  esser  quella  portata 
dall'art.  331,  o  sia  della  reclusione  da 
3  a  10  anni,  rientra  nella  competenza 
del  tribunale  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale. . . 


SiiioM  primi  pelali  20  gimli  1893,  i. 

6HI6UERI P.  -  SEVERIHI  Rei.  -  P.  M.  PAIII6flETTI 

De  Bobbio  e  Lepre  (avv.  Beinevento) 

PROVOCAZIONE:  Questione  -  Domanda  nuova 

-  Intenso  dolore  •  Impeto  d'ira. 
ECCESSO  DI  LEGITTIMA  DIFESA:  Questione 

•  Verdetto. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
colta  in  cassazione,  che  il  presidente 
d*assÌ8e  non  estese  la  questione  della 
provocazione  anche  all'impeto  d'in- 
tenso dolore,  ma  la  limitò  all'impeto 
d'ira. 

Qualora  il  presidente  siasi  limi- 
tato a  domandare  ai  giurati  «  se  lo 
accusato,  nel  commettere  il  fatto,  ab- 
bia ecceduto  i  limiti  della  necessità  », 
a  cui  i  giurati  risposero  negativa- 
mente, dalle  risposte  affermative  alle 
questioni  sulla  colpabilità  e  sulla  pro- 
vocazione può  dedursi  che  i  giurati 
stessi  abbiano  voluto  escludere  che  lo 
accusato  commettesse  il  fatto  con  la 
circostanza  di  aver  ecceduto  i  limiti 
imposti  dalla  necessità  di  respingere 
una  violenza  attuale  e  ingiusta. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  della 
corte  di  assise  di  S.  M.  Capua  Vetere 
in  data  7  luglio  1892,  Francesco  Lepre, 
dichiarato  colpevole  di  omicidio  volon- 
tario, fu  condannato  a  quindici  anni  di 
reclusione;  Antonio  Lepre,  colpevole  di 
lesioni  personali,  previste  dall'art.  372 
n.  1  del  codice  penale,  fu  condannato 
alla  stessa  pena  per  mesi  venticinque, 
ed  i  germani  Angelo  e  Beniamino  De 
Robbio,  colpevoli  d'esser  concorsi  nel- 
l'esecuzione del  delitto  di  lesioni  per- 
sonali, prevedute  dal  detto  articolo  ai 
n.  1  e  2,  senza  conoscersene  il  preciso 
autore,  furono  condannati  alla  pena 
medesima  per  giorni  cinquanta. 

Che  tutti  han  chiesto  l'annulla- 
mento dell'anzidetta  sentenza;  ma  i  due 
De  Robbio,  condannati  a  pene  ristret- 
tive  della  libertà  personale  inferiore  a 
cinque  anni,  non  hanno  fatto  il  depo- 
sito a  titolo  di  multa  eventuale,  né 
esibito  i  certificati  di  povertà  che  ne 
possono  tener  le  veci,  sicché  il  loro 
ricorso  dev'essere  dichiarato  inammis- 
sibile. 

Che  se  ammissibile  è  quello  di  Fran- 
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Cesco  Lepre,  e  di  Antonio  o  Pietran- 
tonio  Lepre,  cui  fu  concesso  il  bene- 
fìcio de'  poveri,  non  può  essere  accolto, 
perchè  il  motivo  principale  di  annul- 
lamento dedottovi,  consistente  nel  dirsi 
che  le  questioni  ai  giurati  non  furono 
formulate  secondo  il  voto  della  legge, 
oltre  essere  indeterminato  è  vago,  per 
la  lettura  delle  questioni  medesime  ap- 
parisce infondato,  e  perchè  i  motivi 
aggiunti  lo  sono  egualmente. 

Consiste  il  primo  nel  dirsi  che  la 
seconda  questione  proposta  per  Fran- 
cesco Lepre  è  monca  ed  illegale,  e  non 
rappresenta  in  tutta  la  sua  integrità 
il  concetto  giuridico  della  provocazione, 
sicché  ne  fu  violato  il  disposto  nello 
art.  51  del  codice  penale.  Ma  questo 
articolo  fa  due  ipotesi,  quella  che  il 
colpevole  abbia  agito  nell'impeto  dei- 
Tira,  e  l'altra  che  abbia  agito  nell'im- 
peto d'intenso  dolore,  determinati  en- 
trambi gl'impeti  da  ingiusta  provoca- 
zione. Di  queste  due  ipotesi  può  l'ac- 
cusato ed  il  suo  difensore  sostenere 
che  una  sola  siasi  verificata.  Allora  il 
presidente  adempie  al  dovere  impo- 
stogli dall'art.  494,  se  si  limita  ad  ele- 
vare il  quesito  secondo  la  ipotesi  alle- 
gata. E  che  ciò  avvenisse  nella  pre- 
sente causa  risulta  dal  verbale  in 
doppia  ^uisa. 

Primieramente  perchè  la  difesa 
concluse  che  per  Francesco  Lepre 
fosse  ammessa  la  provocazione  grave, 
senza  distinguere  se  per  impeto  d'ira 
o  d'intenso  dolore;  secondariamente 
perchè  al  leggersi  la  questione  ninna 
osservazione  fu  fatta,  osservazione 
che  a  senso  dell'art.  492  non  sarebbe 
mancata  se  il  presidente  non  si  fosse 
uniformato,  nel  proporre  la  questione 
oggi  censurata,  a  quanto  dall'accusato 
e  suo  difensore  erasi  sostenuto  e  con- 
cluso. 

Consiste  il  secondo  motivo  aggiunto 
nella  doglianza  che  il  quesito  terzo,  per 
Lepre  Antonio,  concernente  l'eccesso 
di  difesa,  fu  formulato  in  maniera  vi- 
ziosa, giacché  la  risposta  negativa  im- 
plica ammissione  della  scriminante 
della  legittima  difesa,  appunto  perchè 
non  si  eccedettero  i  limiti  imposti  dalla 
necessità  di  respingere  da  sé  una  vio- 
lenza attuale  ed  ingiusta;  e  così  fu- 
rono violati  gli  art.  49  e  50  del  codice 


penale  e  494,  495  codice  procedura  pe- 
nale. Ma  anche  questo  motivo  non 
regge.  E'  vero  che  altre  volte  questa 
Corte  ebbe  a  deplorare  che,  nel  porre 
la  questione  relativa  all'eccesso  di  di- 
fesa, talun  presidente  si  discosti  dalla 
maniera  indicata  nell'art,  495,  e  non 
richieda  ai  giurati  se  l'accusato  com- 
mise il  fatto  colla  circostanza  di  aver 
ecceduto  i  limiti  imposti  dalla  neces- 
sità di  respingere  una  violenza  attuale 
ed  ingiusta,  colla  qual  maniera  si  evita 
qualunque  equivoco  se  sia  data  risposta 
negativa.  Ma  è  vero  ancora  che  da 
Questo  non  può  inferirsi  la  scriminante 
della  legittima  difesa  in  relazione  del- 
l'essersi il  presidente  limitato  a  doman- 
dare, come  nel  caso  attuale,  se  l'accu- 
sato, nel  commettere  il  fatto,  aveva  ec- 
ceduti i  limiti  della  necessità,  quando 
da  altre  questioni  e  dalle  loro  risposte 
si  rilevò  che  i  giurati  intesero  e  vol- 
lero escludere  che  l'accusato  commise 
il  fatto  colla  circostanza  di  aver  ecce- 
duto i  limiti  imposti  dalla  necessità  di 
respingere  una  violenza  attuale  ed  in- 
giusta. Nella  fattispecie  i  giurati  erano, 
colla  terza  questione,  chiamati  ad  af- 
fermare o  negare  Tanzidetta  scusa,  e 
colla  quarta  e  nella  negativa  della  pre- 
cedente si  domandava  loro  se  l'accu- 
sato fosse  meritevole  dell'altra  scusa 
della  provocazione.  I  giurati  risposero 
negativamente  alla  terza  questione  ed 
affermativamente  alla  quarta;  e  con  ciò, 
dopo  affermata  la  colpabilità  dell'accu- 
sato, evidentemente  intesero  e  vollero 
escludere  ch'egli  avesse  agito  per  ec- 
cesso di  difesa,  ed  ammettere  che  coni- 
mise  il  reato  in  seguito  di  provoca- 
zione. Non  sarebbero  scesi  a  votare 
la  questione  a  questa  relativa,  se,  colla 
risposta  negativa  alla  precedente,  aves- 
sero inteso  di  affermare  che  l'accusato 
erasi  mantenuto  nei  limiti  della  neces- 
sità di  respingere  una  violenza  attuale 
ed  ingiusta,  come  si  pretende  nel  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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SniiM  piM  piNli  IO  |lo|Ai  1893,  n.  128  (eiiflitti). 

8HI6LÌERI P.  -  SPERA  Rsl.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

(oonol.  confi) 

Pizzato 

GUARDIA  DOGANALE:  Furto  -  Competenza 
erdiflaria. 

Spetta  alla  competenza  ordinaria, 
e  non  al  tribunale  militarey  il  giudi- 
care una  guardia  di  finanza,  imputata 
di  avere  sottratto  nell'ufficio  del  co- 
mandante la  brigata,  una  somma  de- 
stinata al  vitto  delle  guardie  alla 
medesima  addette, 

II  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  insorto  fra  la  sentenza 
della  commissione  d'inchiesta  presso 
i]  tribunale  militare  territoriale  di  Ve- 
rona, 19  aprile  1893,  e  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore  del  tribunale  penale 
ai  Rovigo,  del  22  stesso  mese,  osserva: 

Che  la  guardia  di  finanza  della  bri- 
gata di  Maistra*Porto  Tolle  di  Rovigo-, 
rizzato  Luigi,  fu  imputata  di  aver  nella 
notte  dell' 11  febbraio  1893,  sottratto 
neirufficio  del  maresciallo  comandante 
la  brigata  una  somma  destinata  al 
vitto  delle  guardie  alla  medesima  ad- 
dette. 

La  commissione  d'inchiesta,  cui 
pervennero  dal  procuratore  del  re  a 
Rovigo  gli  atti  relativi,  ritenne  col- 
l'accennata  sentenza  che  il  fatto  ap- 
posto alla  guardia  Pizzato,  non  costi- 
tuendo né  prevaricazione  né  infedeltà, 
a  senso  dell'art.  188  del  codice  penale 
per  l'esercito,  richiamato  dagli  aH.  17 
e  18  della  legge  sul  riordinamento  delle 
guardie  doganali  8  aprile  1881  n.  149 
serie  3^  sfuggiva  alla  sua  giurisdizione, 
e,  dichiarata  la  propria  incompetenza, 
rinviava  il  processo  al  potere  ordinario 
in  Rovigo. 

Quel  giudice  istruttore,  invece,  fu 
d'avviso  che  il  citato  art.  17  comprende 
qualsiasi  trafugamento  di  valori  o  ge- 
neri commesso  da  guardie  di  finanza 
a  danno  del  corpo  o  degl'individui, 
senza  distinguere  se  le  cose  sottratte 
0  trafugate  fossero  o  no  affidate  al 
colpevole  per  ragione  dèlie  sue  fun- 
zioni. 

Osserva  che,  a   risolvere    la  que- 


stione, giova  premettere  come  l'art.  18 
della  legge,  demandando  la  pronuncia 
della  pena  di  cui  a^li  art.  14,  15  e  17 
alla  competenza  dei  tribunali  militari, 
abbia  inteso  di  riferirsi  soltanto  a  <]uei 
reati  che  sono  o  d'indole  esclusiva- 
mente militare,  come  la  diserzione  o 
l'insubordinazione  (art.  14),  o  che  furono 
commessi  con  abuso  di  funzioni  ine- 
renti al  servizio,  come  le  vie  di  fatto, 
i  trafugamenti  con  jjrevaricazione,  la 
infedeltà  e  la  corruzione  Tart.  15,  17). 
Che  allo  stesso  modo  cne  nel  citato 
art.  15,  le  vie  di  fatto  sono  state  li- 
mitate a  quelle  espressamente  indicate 
dagli  art:  257  e  266  del  codice  penale 
per  l'esercito;  e  cioè  l'omicidio  e  le 
ferite  e  percosse  commesse  per  ec- 
cesso della  difesa  o  per  eccesso  nel- 
l'esercizio della  forza  pubblica;  cosi 
nel  successivo  art.  17,  usando  la  stessa 
locuzione  e  richiamando  l'art.  188  del 
codice  medesimo,  si  é  evidentemente 
inteso  di  circoscrivere  i  casi  di  trafu- 
gamento o  di  sottrazione  a  quelli  pre- 
veduti dall'articolo  suddetto,  e  cioè  di 
prevaricazione  e  ìiì infedeltà  commessi 
dal  militare  investito  di  funzioni  am- 
ministrative sopra  oggetti  affidatigli 
per  ragione  di  esse. 

Non  si  comprenderebbe,  invero,  per- 

I  che  la  sottrazione  con  abuso  di  ufficio, 
denominata  prevaricazione  dal  codice 
militare  e  peculato  dal  codice  penale 
comune,  punita  da  ambedue  assai  più 
gravemente  del  furto,  giusta  i  criterii 
legislativi  e  giuridici  universalmente 
seguiti,  solo  per  le  guardie  di  finanza 
debba  essere  colpita  dall'identica  san- 
zione penale.  E  dicesi  per  le  guardie 
di  finanza  soltanto;  imperocché  il  co- 
dice penale  per  l'esercito,  nell'art.  217, 
prevede  il  caso  formante  l'imputazione 
ascritta  al  Pizzato,  di  guisaché  sembra 
doversi  concludere  che,  se  la  legge 
dell'8  aprile  1881  avesse  voluto  inve- 
stire la  giurisdizione  militare  anche 
della  cognizione  dei  furti  commessi 
dalle  guardie  di  finanza,  senza  l'ag- 
gravante dell'abuso  di  ufficio,  oltre 
l'art.  188,  avrebbe  richiamati  anche 
gli  altri  articoli  del  codice  per  l'eser- 
cito, che  comprendono  appunto  i  casi 

•  di  furto. 

Ritiene  perciò  che  l'interpretazione 
data  all'art.  17  dalla  commissione  d' in- 
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chiesta,  sia  giusta,  e  che  il  Pizzato 
deve  essere  giudicato  dalia  competenza 
ordinaria.  E  chiede  che  piaccia  alla 
Corte  Suprema  di  annullare,  risolvendo 
il  presente  conflitto,  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore  del  tribunale  di  Ro- 
vigo, ed  ordinare  che  gli  atti  siano 
trasmessi  a  quel  procuratore  del  re, 
per  Tulteriore  loro  corso  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla. . . 


Saziono  oaeonda  penale  9  giegno  1893,  n.  1008.   ^ 

6HI8UERIP.  •  MURATORI  Rei.  •  P.  M.  PANIGHETTI 

Raimondo  (aw.  Tripbpi) 

LETTURA  DI  ATTI:  Interrogatorio  -  Imputato 
prosciolto  "  Parente  deiraeeusato. 

QUESTIONE  SUL  FATTO   IN  GENERE:  Ele- 
mento morale. 

LESIONE  PERSONALE:  Elemento  morale. 

VERDETTO:  Annullamento  -  Assoluzione. 

Deve  essere  letto,  a  domanda  della 
difesa,  l' interrogatorio  di  un  eoim- 
putato  prosciolto,  benché  parente  del- 
l'accusato. 

Avella  questione  sul  fatto  in  ge- 
nere non  si  deve  includere  l'elemento 
morale,  ma  questo  dev'essere  risul- 
tato per  ciascuno  degli  accusati. 

Nella  questione  per  lesione  per^ 
sonale  non  è  abbastanza  espresso  l'e- 
lemento morale  del  reato  coll'espri- 
mersi  «  senza  il  fine    di   uccidere  ». 

Annullandosi  il  verdetto^  deve 
restar  ferma,  à  favore  dell'accusato, 
la  parte  concernente  l'altro  capo  di 
accusa,  sul  quale  i  giurati  esclusero 
la  colpabilità,  sebbene  il  presidente 
non  abbia  pronunziato    l'assoluzione. 

Ritenuto  che  la  corte  respinse  la 
domanda  della  difesa  degli  accusati 
che  fosse  letto  Tinterrogatorio  di  Gio- 
vanni Raimondo,  per  Tunica  ragione 
che,  essendo  egli  stato  prosciolto,  a- 
vrebbe  dovuto  a  tal  fine  essere  in- 
dotto come  testimonio,  ciò  che  nem- 
meno avrebbe  potuto  farsi  per  la  stretta 
parentela,  colia  quale  è  legato  a  Sal- 
vatore Raimondo;  donde  concluse  non 
potersi  leggere  la  sua  deposizione,  ai 
sensi   dell'art.  311    codice   procedura 


penale.  Ma  la  confusione  di  cose  e 
di  parole  e  la  conseguente  erronea 
applicazione  dell'articolo  invocato  è 
evidente,  perchè  gì*  interrogatorii  non 
sono  deposizioni  testimoniali,  ma  atti 
di  procedura,  che  possono  leggersi 
al  dibattimento,  e  devono  conseguen- 
temente esser  letti  quando  le  parti  in- 
teressate lo  chiedono:  lo  dice  la  di- 
versa importanza  che  cotali  dichiara- 
zioni assumono  dalla  diversa  posizione 
giuridica  delle  persone  da  cui  vengono 
emesse:  e,  d'altronde,  ^U  atti  son  quel 
che  sono  e  non  cambiano  natura  per 
le  vicende  processuali  o  pei  rapporti 
fra  persona  e  persona;  l'interroga- 
torio, sia  pure  del  prosciolto,  sia  pure 
del  fratello  od  altro  congiunto  contem- 
plato nell'art.  286,  è  sempre  un  in- 
terrogatorio, e  perciò  un  atto  di  cui 
la  legge  permette  la  lettura,  come  si 
viene  dimostrando  e  come  espressa- 
mente sta  scritto  nell'art  319  del  re- 
golamento generale  giudiziario. 

Ritenuto  che  il  presidente  della 
corte  d'assise,  volendo  valersi  della 
facoltà  consentita  dall'ultimo  capoverso 
dell'art.  495  codice  procedura  penale, 
non  premise  la  ouestione  limitatamente 
alla  esistenza  ael  fatto  in  genere,  ma 
vi  comprese  anche  l'elemento  morale, 
creando  cosi  la  figura  di  un  delitto 
commesso  da  taluno  o  da  taluni;  ma 
l'elemento  morale,  nella  specie  il  fine 
di  uccidere,  è  personale  e  deve  essere 
specificatamente  attribuito  dalla  que- 
stione ed  affermato  dai  giurati,  in  re- 
lazione ed  a  carico  dei  singoli  colpe- 
voli; per  contro,  rispetto  ai  due  accusati, 
il  presidente  si  limitò  a  dimandare  se 
essi  erano  concorsi  nel  fatto  come 
cooperatori  immediati,  senza  soggiun- 
gere con  quale  animo  vi  fossero  con- 
corsi; laonde  si  ebbe  una  dichiarazione 
di  colpabilità  ed  una  condanna  senza 
conoscersi  il  fondamento  della  perso- 
nale imputabilità  dei  condannati.  E  si 
noti,  per  giunta,  che  il  fine  di  ucci- 
dere è  nella  questione  attribuito  a  chi 
cagionò  la  morte,  e  i  ricorrenti  erano 
invece  accusati  come  cooperatori  im- 
mediati, e  quindi  come  tali  erano  raffi* 
f^urati  nelle  questioni.  Per  chi  volesse 
indagarle,  altfe  pecche  non  mancano 
nelle  questioni;  per  esempio,  fu  vio- 
lato l'art*  45  del   codice   penale,  che 
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informa  e  regge  tutta  la  materia  del- 
l'imputabilità,  proponendo  nelle  que- 
stioni 9  e  10  del  secondo  capo  di  ac- 
cusa, a  carico  di  Salvatore  Raimondo, 
la  questione  della  lesione  personale 
volontaria  colla  sola  fì'ase  8enxa  fine 
di  uceiderCy  che  vale  ad  escludere  il 
tentativo  di  omicidio  e  nient'altro;  e 
ancora,  Tart.  495  codice  procedura 
penale,  vuole  che  le  questioni  sulle 
aggravanti  seguano  (quella  sulla  col- 
pabilità nel  fatto  principale,  invece 
nella  causa  presente  si  sono  strana- 
mente messe  prima  e  dopo,  con  poco 
riguardo  altresì  agli  articoli  65  e  66 
del  codice  jpenale,  con  manifesto  pe- 
ricolo di  rendere  complessa  la  que- 
stione principale,  e  di  mettere  i  giu- 
rati in  posizione  di  dar  risposte  con- 
traddittorie. 

Ritenuto  che,  pur  annullandosi  il 
verdetto,  deve  restar  ferma,  in  favore 
di  Vincenzo  Raimondo,  la  parte  con- 
cernente il  secondo  capo  ai  accusa, 
perchè,  sul  fatto  ivi  contemplato,  la 
risposta  dei  giurati  fu  pienamente 
f^sclusiva  della  colpabilità,  secondo  le 
proposte  questioni,  art.  509  e  516  co- 
dice di  procedura  penale;  poco  impor- 
tando se,  nel  difetto  di  speciale  or- 
dinanza del  presidente,  siavi  o  no,  pel 
silenzio  della  sentenza,  stata  assolu- 
zione esplicita,  o  se  l'assoluzione  debba 
pronunziarsi  ora  dal  presidente  della 
corte  di  rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa  . . . 


Snieos  primi  penalo  II  g«Mii«  1893»  ii.  M. 

SPERA  P.  ff.  -  SEVERim  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Giammona  (avv.  Marzani) 

SCRIMINANTE:  Questione  -  Siete  cenvinti. 
UBBRIACHEZZA:  Questione  -  Fatto  principale. 
RISSA  :  Omicidio  volontario  -  Sentenza  di  rinvio 
•  Diverbio. 

Non  è  necessario  principiare  la 
questione  sulla  scriminante  con  le 
parole  «  Siete  convinti  ». 

La  questione  sulla  infermità  totale 
di  mente  per  ubbriachezza  volontaria, 
deve  essere  proposta  dopo  quella  sul 
fatto  principale. 

In  tema   di   omicidio   volontario^ 


il  presidente  non  .è  obbligato  di  for* 
mulare  in  via  subordinata  la  que- 
stione sull'omicidio  in  rissa^  benché 
la  sentenza  di  rinvio  arnmetta  che  il 
fatto  fu  commesso  inseguito  a  diverbio. 

Ritenuto  che  Filippo  Giammona, 
dichiarato  colpevole  ai  omicidio  pre- 
terintenzionale in  persona  di  Giuseppe 
Giambusso,  fu  condannato  alla  reclu- 
sione per  18  -anni  con  sentenza  della 
corte  di  assise  di  Caltanissetta,  10 
agosto  1892,  della  quale  ha  chiesto  la 
cassazione. 

Che  deduce  a  motivi  di  annulla- 
mento: 

1"  la  violazione  degli  art  494,  495 
e  507  codice  procedura  penale,  perchè 
il  presidente,  dopo  aver  proposto  ai 
giurati  la  prima  questione  sul  fatto 
materiale  colla  formola  «e  siete  con-- 
vinti  »^  non  usò  poi  questa  stessa  for- 
mula nel  proporre  la  questione  seconda 
sulla  scrimmante  della  infermità  di 
mente  per  causa  di  ubbriachezza  ac- 
cidentale; 

2^  la  violazione  degli  articoli  an- 
zidetti, più  degli  articoli  46,  47  e  48 
prima  parte  n.  I®e2<>,  perchè  il  presi- 
dente alla  detta  seconda  questione  non 
fece  seguire  quella  relativa  alla  par- 
ziale infermità  di  mente  per  ubbria- 
chezza volontaria,  e  perchè,  avendolo 
fatto  nella  settima,  e  pel  caso  di  ne- 
gativa risposta  alla  quinta  edalla  sesta, 
ha  contravvenuto  alla  legge  per  vizio 
di  complessità; 

3^  la  violazione  degli  stessi  arti- 
coli del  codice  di  procedura  penale, 
perchè,  essendosi  detto  nella  sentenza 
di  rinvio  che  il  fatto  fu  commesso  in 
seguito  a  diverbio,  il  presidente  avrebbe 
dovuto  proporre  la  questione  delPomi- 
cidio  e  del  ferimento  in  rissa,  a  senso 
deirart.  379  del  codice  penale; 

4°  la  violazione  dell'art,  323  n.  2 
e  3  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  nella  sentenza  manca  la  data 
deiravvenimento,  e  manca  od  almeno 
è  insufficiente  la  motivazione; 

5^  la  violazione  degli  articoli  316 
e  317  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  il  verbale  del  dibattimento  fu 
redatto  sui  moduli  a  stampa. 

Atteso  quanto  dA  primo  motivo  che 
la  formula   indicata   dalla   legge   per 
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proporre  ai  giurati  le  quisDoni  sulle 
scriminanti,  non  è  prescritta  a  pena 
di  nullità,  salvo  quanto  al  doversi  pro- 
porre nella  prima  questione  il  fatto 
che  forma  il  soggetto  dell'accusa,  e 
nella  seconda  le  circostanze  scrimi- 
nanti; e  poco  importa  la  forma  in  cui 
ciò  siasi  eseguito,  e  quella  adoperata 
dal  presidente  di  (Jaltanìssetta  nel  pro- 
porre la  seconda  questione  fu  tale  da 
non  presentare  minore  chiarezza  di 
quella  indicata  dalla  legge;  tanto  è 
vero  che  il  ricorrente  non  si  duole,  e 
Don  può  dolersi  di  averne  ricevuto 
alcun  pregiudizio; 

Che  il  ricorrente  medesimo  non 
accenna  nemmeno  nel  secondo  motioo 
al  come  ed  al  perchè  si  sia  verificata 
complessità  nelle  questioni  per  non 
essersi  alla  seconda,  sull'infermità  di 
mente  per  causa  di  ubbriachezza  acci- 
dentale, fatta  seguire  l'altra  sulla  stessa 
infermità  a  cagione  di  ubbriachezza 
volontaria.  Sicché  il  motivo  è  affatto 
indeterminato:  in  ogni  modo  giova  os- 
servare che  il  presidente  non  potea 
premettere  questa  questione  a  quella 
sulla  colpevolezza  dell'accusato  nel- 
l'omicidio imputatogli  ed  alla  subor- 
dinata, richiesta  dalla  difesa,  sull'omi- 
cidio preterintenzionale,  perchè  l'infer- 
mità di  mente  per  ebrietà  volontaria 
non  scrimina  come  l'altra  per  ubbria- 
chezza  accidentale,  ma,  scemando  l'im- 
putabilità dell'autore  del  fatto  delittuoso, 
è  logico  il  porre  la  relativa  questione 
dopo  quella  sulla  colpevolezza; 

Che  in  ordine  al  teno  motioo  de- 
vesi  notare  che  il  diverbio  è  cosa  ben 
diversa  dalla  rissa,  e  che  per  conse- 
guenza, il  presidente  non  avea  alcun 
obbligo  di  porre  !a  questione  a  senso 
dell'art.  379,  restringendosi  il  suo  do- 
vere a  porre  le  questioni  in  confor- 
mità delia  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto 
di  accusa,  ch'era  senz'altro  di  omicidio 
volontario; 

Che  la  indicazione  della  data  del- 
l'avvenimento, sebbene  sia  posta  per 
postilla  debitamente  autenticata  dal 
cancelliere,  non  può  dirsi  mancare 
nella  sentenza,  giacché  la  postilla  nella 
copia  indica  appunto  che  quanto  si 
dice  mancare  é  nell'originale,  i^icché 
in  questa  parte  il  motioo  quarto  non 
regge,  come  non  regge  per  l'altro  di 
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«  concorso  nel  reato  di  appropriazione 
<  indebita  qualificata    commessa    dal 
«  defunto  Lorenzo  Mortara,  per  avere 
«  facilitato  a  che  il  Mortara  medesimo 
«'  si  appropriasse  somme  di  spettanza 
<(  di  famiglia  D'Oria  (interessi  di  car- 
ie tei  le  del  debito  pubblico),  presso  la 
«  cui    amministrazione    era    addetto, 
«  arrecando  a  detta  famigKa  un  danno 
<c  di  lire  7217,42  ».  Il  tribunale,  dopo 
di  avere  con  apposita  ordinanza  am- 
messi a  costituirsi  parte  civile  i  mar- 
chesi Ambrogio,  Pietro  e    Francesco 
Aurelio    D'Oria,   in   proprio   nome    e 
quali  amministratori  e  governatori  della 
famiglia,  con  sentenza  del  15  ottobre 
1892,  dichiarò  non  provata  la  reità  dei 
Vignale.  Della  sentenza  si  dolsero  la 
parte  civile  e    il  procuratore  del  re; 
e  contro  la  ordinanza  insorse  Vignale, 
e  la  corte  di  appello  di  Genova,  a  12 
dicembre  1892,  respinse  l'appello  del- 
l'imputato, ed  accogliendo  invece  quelli 
della  parte  civile  e  del   pubblico   mi- 
nistero, dichiarò  Vignale  colpevole  non 
di  concorso  nella  indebita  appropria- 
zione, ma  solo  di  favoreggiamento  in 
delitto,  giusta  l'art.  225  codice  penale, 
e  lo  condannò  a  giorni  22    di   deten- 
zione oltre  le  condanne    a   prò   della 
parte  civile. 

Considerato  che  il  Vignale  abbia 
proposto  ricorso  per  annullamento  e 
contro  la  sentenza  di  condanna  e  con- 
tro la  precedente  ordinanza  della  corte, 
con  la  quale  aveva,  anche  in  grado 
di  appello,  ammesso  i  marchesi  D'Oria 
a  costituirsi  parte  civile. 

Considerato  che  V unico  mezzo,  cui 
è  affidato  il  ricorso  contro  l'ordinanza, 
denunzii  la  violazione  degli  art.  109  e 
323  n.  3  procedura  penale. 

Che  esso  mezzo  comprende  un  dop- 
pio largo  concetto:  consiste  il  primo 
nell'aifermare,  non  essere  provato  che 
la  famiglia  D'Oria,  domina  delle  car- 
telle del  debito  pubblico  dì  cui  si  tratta, 
sia  un  ente  morale,  e  però  non  es- 
sendosi prodotte  le  tavole  di  fonda- 
zione dei  diversi  lasciti,  manca  la 
prova  che  i  tre  sopra  nominati  mar- 
chesi sieno  i  rappresentanti  dell'ente- 
famiglia  D*Oria. 

Col  secondo  concetto  poi  sostiene  il 
Vignale  che  stante  i  rapporti  di  man- 
dato esistenti  tra  i  D'Oria  e  il  notaro 


Bartolomeo  Piccardo,  cancelliere  di 
quella  casa  marchesale,  presso  il  quale 
erano,  depositate  le  cartelle,  di  cui 
doveva  curare  la  riscossione  dei  se- 
mestrali interessi,  e  che  aveva  appo 
sé  da  luntfhi  anni  come  commesso  il 
defunto  Mortara,  autore  del  reato,  i 
D'Oria,  avendo  azione  di  rimborso  con- 
tro Piccardo,  non  potevano  dirsi  dan- 
neggiati dal  fatto  del   ricorrente. 

Considerato  che  la  prima  tesi,  la 
quale  si  riduce  a  niegare  il  diritto  di 
costituzione  di  parte  civile  a  chi  fu 
offeso  da  danni  arrecati  al  patrimonio, 
destinato  in  una  determinata  fami- 
glia a  certi  scopi,  se  esso  non  sia 
stato  elevato  ad  ente  morale,  rimane 
chiarita  come  priva  di  fondamento 
innanzi  tutto  da  documenti  prodotti 
dallo  stesso  ricorrente  Vignale.  E  per 
fermo  egli  faceva  a  Mortara  prestito 
di  somme  su  pegno  delle  cartelle  di 
famiglia  D^Oria,  e  aveva  cura  di  farsi 
rilasciare  dichiarazioni  dal  Mortara 
con  questa  esplicita  qualificazione  «  per 
«  procura  e  quale  incaricato  dellaEccel- 
c  lentissima  famiglia  D'  Oria  9,  dichia- 
razioni dal  ricorrente  prodotte  in  giu- 
dizio; dunque  conosceva  Vignale,  ac- 
cettando quelle  dichiarazioni,  non  es- 
sere punto  necessario  che  la  famiglia 
D'Oria  fosse  elevata  ad  ente  morale 
per  avere  con  lei  delle  relazioni  d'in- 
teresse patrimoniale;  ma  allora  ò  forza 
ammettere,  appunto  per  questo,  e  in 
omaggio  al  rigore  della  logica,  che 
e^li  Vignale  non  possa  e  non  debba 
disconoscere  in  essa  famiglia,  nello 
stato  in  cui  si  trova  ora  costituita,  il 
diritto  di  chiedere  un  indennizzo,  se 
per  avventura  le  compete,  quante  volte 
in  quelle  tali  relazioni  d'interesse  pa- 
trimoniale, fosse  stata  danneggiata  per 
altrui  dolo  o  colpa. 

Ma,  oltre  a  ciò,  se  è  vero  che  la 
famiglia,  intesa  questa  parola  nel  senso 
di  un  complesso  di  legami  naturali 
e  di  rapporti  morali,  giuridici  ed  eco- 
nomici cne  sono  tra  persone  avvinte 
ad  un  ceppo  comune,  non  è  e  non 
può  essere  un'unica  e  sola  persona 
fisica,  non  è  men  vero  che  essa  fa- 
miglia è  il  risultato  di  cjuelle  tante 
unità,  cioè  persone  materiali  e  fìsiche, 
fra  le  quali  si  verifica  quel  complesso 
di  legami  e  di  rapporti;  da  ciò  la  con- 
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seguenza  che  la  offesa  al  patrimonio 
della  famiglia^  è  offesa  al  patrimonio 
del  singolo  per  quella  tanta  parte  che 
al  singolo  ne  spetti,  e  quindi  il  singolo 
può  costituirsi  vindice  del  diritto  che 
li  reato  arrecò  al  patrimonio  di  fa- 
miglia, senza  che  sia  mestieri  che  la 
famiglia  stessa  costituisca  ente  mo- 
rale legalmente  costituito.  Ora,  nella 
specie,  i  tre  marchesi  Ambrogio,  Pietro 
e  Francesco  Aurelio  D'Oria,  essendosi 
costituiti  parte  civile  anche  in  nome 
proprio,  avrebbero  con  ciò  solo  fatto 
cosa  pienamente  legale  e  corretta. 

Ma  la  legittimità  della  costituzione 
della  parte  civile  dei  detti  D'Oria,  nella 
qualità  di  governatori  della  famiglia  è 
pure  innegabile,  perchè  i  suddetti  tre 
marchesi  furono  nominati  a  governatori 
nel  4  marzo  1888.  Né  a  scuoter  fede  a 
questa  elezione  (nel  senso  cioè  che  pro- 
venisse o  da  chi  non  aveva  diritto  di 
farla,  o  da  non  tutti  (juelli  il  cui  in- 
tervento era  necessario  per  farla)  il 
Vignale,  actor  in  exeipiendo,  ha  sa- 
puto o  potuto  dire  altro,  salvo  che 
esso  verbale  non  dimostrava  essere 
i  tre  sopra  nominati  gli  amministra- 
tori della  famiglia.  La  quale  asser- 
zione del  Vignale  costituisce  poi  an- 
che una  vera  contraddizione  con  tutto 
il  resto  del  suo  discorso.  Di  fatti  egli 
riconosce  che  il  notaio  Piccardo  sia 
il  cancelliere  della  famiglia  D'Oria; 
riconosce  del  pari  che  in  grazia  di 
tale  qualità  egli  aveva  le  cartelle  in 
deposito,  e  doveva  farne  la  esazione 
degli  interessi:  ora  il  verbale  del  1888 
contiene  la  nomina  dei  nuovi  ammi- 
nistratori, ed  è  fatto  con  l'intervento 
e  l'assistenza  del  Piccardo,  il  quale, 
anche  dopo  la  nomina  dei  nuovi  am- 
ministratori, continuò  ad  essere  il  can- 
celliere della  famiglia,  il  che  vale 
quanto  dire  come  se  in  quella  occa- 
sione avesse  avuta  dai  nuovi  ammi- 
nistratori la  novella  consegna  delle 
cartelle;  sicché,  per  eliminare  le  con- 
traddizioni, Vignale  o  non  deve  rico- 
noscere in  Piccardo  la  qualità  di  can- 
celliere della  casa  marchesale  e  d'in- 
caricato della  esazione  degl'  interessi 
delle  cartelle,  ovvero,  ammettendo  tutto 
ciò  in  Piccardo  (siccome  fa),  deve  del 
pari  riconoscere  i  mandanti  del  Pic- 
cardo quali  governatori  di  casa  D'Oria, 


e  sono  i  tre  marchesi  che  si  costitui- 
rono parte  civile. 

Considerato  sulla  seconda  propo- 
sizione di  questo  mezzo,  che  i  rap- 
porti contrattuali  tra  i  D'Oria  e  il  Pic- 
cardo non  escludono,  né  menomano 
diritti  a  risarcimenti  che  a  prò  dei 
primi,  e  contro  altri,  per  avventura 
scaturissero  da  fonti  diverse  dal  con- 
tratto. 

Il  diritto  a  costituirsi  parte  civile 
contro  Vignale  nasce  ex  delictu,  ed  è 
diritto  garantito  dagli  art.  1,  3,  4, 109, 
procedura  penale,  1151  e  seg.  cod.  civ. 
Che  se  poi  si  volessero  consultare  le  di- 
sposizioni di  legge  riguardanti  il  man- 
dato, neppure  esse  potrebbero  frap- 
porre ostacolo  all'esercizio  del  diritto 
dei  D'Oria  contro  il  ricorrente,  poiché, 
a  quella  guisa  che  eglino  avrebbero 
potuto  agire  direttamente  contro  Mor- 
tara  (che  il  Piccardo  avrebbe  sostituita 
a  sé  nella  esecuzione  del  mandato, 
art.  1748  codice  civile),  così  avrebbero 
potuto  rivolgersi  contro  Vignale,  che 
per  effetto  del  delitto  rimase  associato 
a  Mortara  e  si  rese  per  ciò  solidale 
ad  esso  nell'obbligo  del  risarcimento. 

Dalle  dette  cose  segue  dunque  che 
la  impugnata  ordinanza  non  fu  viola- 
trice dell'art.  109  procedura  penale,  e 
neppure  dell'art  323  n.  3,  perché  la 
corte  di  appello  diede  sufficiente  ra- 
gione del  suo  giudizio  nell'ammettere 
m  causa  la  costituzione  di  parte  ci- 
vile. 

Considerato  che  il  primo  mexzo  del 
ricorso,  diretto  contro  la  sentenza,  le 
attribuisca  la  violazione  degli  articoli 
373  n.  4,  393,  419,  367  procedura 
penale.  Ma  non  bene  si  appone  il  ri- 
corrente, imperocché  è  vero  che  egli 
fu  tratto  in  giudizio  per  rispondere  di 
concorso  in  appropriazione  indebita 
qualificata,  e  fu  poi  condannato  dalia 
corte  di  appello  per  semplice  favo- 
reggiamento in  delitto,  ma  di  ciò, 
che  costituisce  per  lui  un  favore  e 
non  un  danno,  avrebbe  dovuto  saper 
grado  al  giudice  di  merito,  il  quale 
mutò  soltanto  il  nome  del  reato,  ma 
non  il  fatto  che  lo  costituiva,  e  nes- 
suna disposizione  di  legge  vieta  al 
giudice  ai  fare  ciò  che,  secondo  i  suoi 
apprezzamenti,  costituisce  un  omag- 
gio alla  verità  ed  alla  giustizia,  e  ai 
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tempo  stesso  rende  migliore  la  con- 
dizione deir  imputato,  e  non  gli  scema 
in  nulla  il  diritto  alla  difesa,  che  si 
esplicò  piena  ed  intera  su  quell'u- 
nico fatto  che  formava  il  tema  della 
primitiva  imputazione,  e  fu  poi  la  base 
(iella  condanna. 

Considerato  che  si  sostenga  col 
secondo  mezzo,  pure  inteso  a  combat- 
tere la  sentenza,  aver  questa  falsa- 
mente applicato  lo  art.  225  codice  pe- 
nale e  violato  Tarticolo  373  procedura 
penale;  perchè,  mentre  il  favoreggia- 
mento al  delitto  è  costituito  da  fatti 
che  seguono  dopo  la  consumazione 
del  delitto  pel  quale  si  presta  il  favo- 
reggiamento, senza  concerto  anteriore 
ad  esso,  e  senza  che  i  fatti  di  favo- 
reggiamento contribuiscano  a  portare 
il  delitto  a  conseguenze  ulteriori,  la 
sentenza,  invece,  ripone  la  responsa- 
bilità penale  del  ricorrente  Vignale 
in  fatti  anteriori  alla  consumazione 
deirappropriazione  indebita  per  parte 
(li  Mortara. 

Considerato  che,  sebbene  la  lunga 
motivazione  della  impugnata  sentenza 
avrebbe  potuto  essere  più  precisa  e 
sfuggire  così  alla  critica  che  le  vien 
fatta,  pure,  ove  si  colga  nel  suo  as- 
sieme il  concetto  che  ebbero  dello 
avvenimento  i  giudici  di  merito,  si 
troverà  non  essere  la  sentenza  me- 
desima meritevole  di  annullamento. 
E,  per  fermo,  secondo  il  pronunziato 
in  esame,  dal  1891  al  luglio  1892  per 
molte  e  molte  volte  tra  il  Mortara  e 
il  Vignale  ebbe  luogo  la  seguente  o- 
})erazione:  il  primo  dava  in  pegno  al 
secondo,  per  prestito  di  danari,  le  car- 
telle di  rendita  sul  debito  pubblico 
della  famiglia  D'Oria,  in  tanta  quan- 
tità quanta  coi  eoupons  di  esse  della 
prossima  esazione  semestrale,  si  po- 
tesse fronteggiare  la  somma  prestata 
e  gli  interessi:  al  maturo  si  riscuo- 
tevano gli  interessi  (eoupons);  Vignale 
si  pagava  del  suo  e  dell'interesse 
pattuito  deirun  per  cento  al  mese,  e, 
se  danaro  avanzasse,  lo  dava  al  Mor- 
tara. Messo  questo  come  fatto,  e  no- 
tato inoltre  in  punto  di  diritto  che 
la  corte  di  appello  disse  colpevole 
Vignale  di  favoreggiamento,  perchè 
«  aveva  prestato  aiuto  al  Mortara 
ft  che  sapeva  stato  autore  di  un  reato 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat. 


«  allo  scopo  di  assicurarsi  il  profitto 
«  derivante  dal  reato  stesso  »,  non 
può  dirsi,  come  fa  il  ricorrente,  che 
quel  collegio  mise  a  carico  di  lui  fatti 
anteriori  e  non  posteriori  al  delitto  di 
Mortara,  perchè,  quando  costui  si  fa- 
ceva dare  le  somme  da  Vignale,  a 
garantia  e  pagamento  delle  quali  con- 
segnava le  cartelle  (cioè  i  eoupons), 
non  dovendosi  questi  restituire,  che 
per  la  sola  parte  che  possibilnieiite 
oltrevanzava  il  debito,  rimaneva  il  fatto 
della  inversione  del  danaro  dei  D'Oria, 
fatta  dal  Mortara,  quando,  consegnate 
le  cartelle  a  Vignale,  egli  riscuoteva 
da  lui  il  danaro  ;  di  guisa  che  la  ope- 
razione posteriore,  che  si  faceva  tra 
Mortara  e  Vignale  della  presentazione 
dei  eoupons  alla  tesoreria,  era  il  fatto 
che  assicurava  a  Mortara  il  profitto 
del  delitto.  Sicché  la  corte  di  merito 
non  riscontrò  il  reato  del  Vignale  in 
un  singolo  atto  di  lui;  ma,  come  si  legge 
nella  sentenza,  nella  somma  «  degli 
(c  affari  attivati  tra  lui  e  il  Mortara 
«  formanti  una  catena  che  avvantag- 
«  giava  Tuno  col  sostenerlo  nelle  sue 
a  necessità,  ed  era  per  l'altro  di  non 
«  lieve  profitto  per  la  provvigione  del- 
«  l'uno  per  cento  al  mese  ». 

Segue  da  ciò  che  l'art.  225  codice 
penale  non  fu  malamente  applicato, 
e  quindi  il  ricorso  di  Vignale  deve 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  pinalt  9  glupo  1893,  n.  1008. 

6HI6LIERI P.  -  BOVEHZI  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Scalese  (avv.  Donadio) 

amnistìa  :  Falsità  -  Atto  pubblico  -  Delibera- 
zìone  del  tribunale  -  Lucro. 

Le  falsità  in  un  pubblico  istrumento 
e  nella  copia  di  una  deliberazione 
del  tribunale,  benché  fatte  a  scopo  di 
lucro,  non  sono  escluse  dall'amnistia 
del  22  aprile  1893, 

Ritenuto  che  la  corte  d'assise  di 
Napoli,  con  sentenza  passatla  in  cosa 
giudicata  del  9  luglio  1891,  applicando 
la  legge  del  tempo  in  cui  i  reati  erano 
stati  consumati,  condannò  Scalese  Giu- 

Pen.).  29 
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seppe  alla  reclusione,  per  la  durata  di 
anni  sei  e  mesi  sei,  perchè  dichiarato 
colpevole  (quale  agente  principale)  di 
falsità  in  un  pubblico  istrumento,  e  di 
altra  falsità  nella  copia  di  una  delibe- 
razione del  tribunale  civile  di  Napoli, 
commesse  dette  falsità  nel  1884  con 
atti  esecutivi  della,  medesima  risolu- 
zione. 

Che  lo  Scalese,  a'  sensi  del  capo- 
verso dell'art.  2  del  regio  decreto  22 
aprile  1893,  chiese  il  parziale  condono 
della  pena. 

Che  la  sezione  di  accusa  di  Napoli, 
con  sentenza  del  3  del  passato  mag- 
gio, dichiarò  non  farsi  luogo  all'appli- 
cazione dell'amnistia,  e  che  di  co- 
desta sentenza  lo  Scalese  domanda  la 
cassazione  pei  seguenti  motivi:  V  la 
corte  ha  violato  gli  art.  2  e  3  del  regio 
decreto  di  amnistia  e  d'indulto  dei  22 
aprile  1893,  avendone  sconosciuto  la 
lettera  ed  il  senso:  la  denunziata  sen- 
tenza deve  annullarsi  senza  rinvio;  2*^ 
ha  violato  inoltre  Tart.  323  nn.  2  e  3 
codice  procedura  penale,  perchè  la  sen- 
tènza slessa  è  un'arbitraria  afferma- 
zione destituita  completamente  di  mo- 
tivazione. 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  osservato  che  le  circostanze 
dipendenti'  dal  fine  di  lucro,  a'  sensi 
dell'art.  3  lettera  e  del  regio  decreto 
di  amnistia,  debbono  concorrere  ad  ag- 
gravare o  a  qualificare  il  delitto,  in 
forza  di  una  precisa  disposizione  di 
legge. 

Che,  se  fosse  diversamente,  verreb- 
bero a  confondersi  gli  elementi  costi- 
tutivi del  delitto  nella  sua  forma  sem- 
plice con  le  anzidette  circostanze 
qualificanti  o  aggravanti  del  delitto 
medesimo. 

Che,  nella  specie,  manca  appunto 
una  disposizione  di  legge,  la  quale 
direttamente  o  indirettamente  aggravi 
o  qualifichi,  a  norma  del  dianzi  citato 
art.  3  lettera  e.  le  soprammentovate 
falsità,  per  poter  escludere  lo  Scalese 
dalla  amnistia,  ovvio  essendo  che  nello 
scopo  soltanto  di  fare  un  lucro  si  fal- 
sificano le  sentenze,  gli  istrumenti  e 
tutti  ^li  aiti  relativi  all'acquisto  o  alla 
trasmissione    della    f)roprietà   di  beni. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SeiioRO  ptina  penalo  12  fisp»  1893,  n.  1645. 

GHI6LIERI  P.  -  MURATORI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Alberarli 

COMMUTAZIONE  DI  PENA  :  Pena  temperanea 
-  Attenuanti. 

L'art,  39  della  legge  transitoria 
concede  la  commutazione  quando  la 
pena  propria  del  reatOj  secondo  il 
nuoco  codice,  è  temporanea,  e  non  ha 
alcun  riguardo  alle  attenuanti  né  ad 
altre  cause  di  diminuzione. 

Il  primo  capoverso  dello  stesso 
art.  39  contempla  bensì  le  attenuanti, 
ma  in  relazione  alle  leggi  cessate,  e 
per  istabilire  una  pena  pia  grave 
contro  coloro  che  senza  quel  beneficio 
sarebbero  incorsi  nella  pena  capitale. 


Sezione  prima  penala  12  |iugne  1893.  n.  127  (coefiiHe) 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Gratin  Tombolesi  e  Coen 

ISTIGAZIONE  A  DELINQUERE:  Stampa  -  Corte 
d*as8i8e. 

Il  reato  d* incitamento  all'odio  fra 
le  varie  elassi  sociali,  commesso  col 
mezzo  della  stampa,  è  punito  dall'ar- 
ticolo 24  della  legge  sulla  stampa, 
non  dall'art.  247  codice  penale;  e  la 
competenza  a  giudicarne  spetta  alla 
corte  d'assise. 

Il  Procuratore  Generale: 
((  Nel  conflitto  insorto  tra  il  giudice 
istruttore  e  il  tribunale  di  Ancona,  nella 
causa  penale  contro  Tombolesi  Romeo 
ed  altri; 

Attesoché  il  giudice  istruttore  sud- 
detto, con  ordinanza  27  gennaio  ultimo, 
rinviò  innanzi  al  tribunale  di  Ancona 
Tombolesi  Romeo,  Grati  Edoardo  e 
Coen  Masino,  per  rispondere  del  de- 
litto previsto  nell'art.  247  del  codice 
penale,  come  quelli  che,  nel  4  settembre 
1892,  incitarono  pubblicamente  la  classe 
de'  proletarii  contro  quella  de*  possi- 
denti, mediante  un  manifesto  che  il 
Tombolesi  aveva  fatto  stampare,  e  gli 
altri  due  andavano  distribuendo  al 
pubblico  per  suo  incarico.  Ma  il  tribù- 
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naie,  con  sentenza  del  15  aprile  ultimo, 
si  dichiarò  incompetente,  perchè  os- 
servò che  il  reato  aincitamento  all'odio 
fra  le  varie  classi  sociali,  quando  sia 
commesso  col  mezzo  della  stampa,  va 
punito  in  conformità  deirart..24  della 
leg^e  sulla  stampa,  e  la  competenza 
a  giudicarne  spetta  alla  corte  d'assise, 
per  espressa  disposizione  dell'art.  9 
D.  3  codice  procedura  penale,  e  che  a 
ciò  non  fa  ostacolo  l'art.  247  del  codice 
penale,  che  prevede  lo  stesso  reato, 
perchè  la  previsione  di  quest'ultimo 
riguarda  i  casi  in  cui  il  reato  sia  com- 
messo con  un  mezzo  diverso  da  quello 
della  stampa.  Di  qui  il  conflitto. 

Attesoché  le  osservazioni  del  tri- 
bunale siano  fondate  in  diritto;  impe- 
rocché la  medesimezza  del  reato  pre- 
veduto tanto  dal  codice  penale  quanto 
dalla  legge  sulla  stampa  induce  neces- 
sariamente a  conchiudere  che  la  di- 
versità fra  le  due  previsioni  risieda 
nel  mezzo  con  cui  il  reato  fu  commesso, 
e  che  il  mezzo  sia  la  stampa  nel  caso 
dell'art.  24  della  legge  sulla  stampa, 
e  che  il  mezzo  non  sìa  la  stampa  nel 
caso  dell'art.  247  codice  penale.  Nella 
specie,  essendo  il  reato  commesso  con 
la  stampa,  si  applica  la  legge  sulla 
stampa,  e  quindi  la  competenza  è  della 
corte  d'assise.  Epperò 

Chiede  che  la  Corte  Suprema,  nel 
risolvere  il  conflitto,  dichiari  la  com- 
petenza della  corte  d'assise  nella  pre- 
sente causa,  e  per  conseguente  annulli 
l'ordinanza  di  rinvio  del  giudice  istrut- 
tore del  27  gennaio  1893,  ordinando 
trasmettersi  gli  atti  al  procuratore  del 
re  per  l'ultenore  corso  di  giustizia  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  d'assise. 


Sizioit  zHwh  panali  18  nana  l8B3t  n.  1616. 

CAIOIICO  P.  •  PETRELU  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Pandolfi  e  Casale 

OLTRAGGIO:  Ufficiale  pubblico  •  Pretore  -  Pre- 
tura soppressa  -  Dazio  consumo. 

E  reo  di  oltraggio  ad  un  pubblico 
ufficiale  chi  offende  il  pretore  di  pre- 
tura soppressa,  ma  tuttora  in  esercizio, 
il  quale  interviene  cogli  agenti  daziarii 
per  constatare  una  contrae o e nz ione  in 
casa  di  un  privato. 

Si  osserva  che  l'art.  23  della  legge  4 
luglio  1864  prescrive  che  gli  agenti  da- 
ziarii, per  constatare  contravvenzioni 
nelle  case  dei  privati,  debbano  introdur- 
si in  queste  coli* intervento  dell'autori- 
tà giudiziaria.  Chiaro  egli  è  che  la  veri- 
ficazione, cui  procede  Tacente  daziario, 
coirintervento  dell'autorità  giudiziaria, 
non  importi  per  questa  ultima  un  espli- 
camento  di  giurisdizione  veramente  ed 
esclusivamente  giudiziaria,  ma  soltanto 
il  compimento  di  un  atto  d'indole  po- 
litico-amministrativa, inteso  a  meglio 
garantire  i  dritti  del  cittadino  presso 
il  quale  si  procede  a  verifica,  e  nel 
tempo  stesso  per  dare  a  questa  quel 
grado  di  serietà,  di  sincerità  e  d'im- 
portanza che  hanno  sempre  gli  atti 
compiuti  con  l'assistenza  di  un  pub- 
blico uffiziale.  E  che  l'intervento  di 
cui  si  parla  abbia  un  carattere  non 
giudiziario,  ma  sia  un  atto  d'indole 
politico-amministrativa,  si  argomenta 
in  primo  luogo  dalla  circostanza  che 
il  verbale  si  fa  dall'agente  daziario  ;  e 
pure  se  fosse  esatto  che  il  pretore 
spiega  giurisdizione  giudiziaria,  col  suo 
intervenire  nel  verbale,  allora,  essendo 
egli  l'autorità  superiore,  a  lui  la  legge 
avrebbe  demandato  il  compito  di  ele- 
vare il  verbale.  Si  argomenta  in  se- 
condo luogo,  dallo  stesso  art.  23  della 
citata  legge,  che  prescrive  si  possa  pro- 
cedere alla  verifica,  in  mancanza  del- 
l'autorità giudiziaria,  con  l'intervento 
del  sindaco  o  di  un  suo  delegato,  e  si  sa 
che,  sebbene  il  sindaco  sia  chiamato  a 
fare  atti  di  polizia  giudiziaria  (art.  57 
e  62  procedura  penale)  pure  non  è  com- 
preso tra  le  autorità  giudiziarie  dallo 
articolo  Ideila  legge  6  dicembre  1865. 
Finalmente    un    terzo  argomento   per 
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concludere  che  il  pretore,  intervenendo 
nelle  verifiche  di  che  si  tratta,  non 
compie  un  atto  di  vera  ed  esclusiva 
giurisdizione  giudiziaria,  vien  porto 
dairart.  88  delle  istruzioni  ministe- 
riali che  indica  quali  persone,  in  certi 
casi,  in  difetto  di  autorità,  possono 
intervenire  nei  verbali.  Segue  da  ciò, 
che,  nel  fatto  pel  quale  è  causa,  ba- 
stava al  Romoli  avere  la  qualità  di  auto- 
rità giudiziaria,  e  questa  senza  fallo  non 
poteva  dirsi  avesse  perduta  col  31  di- 
cembre 1891,  quando  certamente  egli 
doveva  continuare  nello  esercizio  delle 
funzioni  di  pretore  fino  al  31  marzo 
1892,  per  la  regola  di  logica  che  nel 
più  si  comprende  il  meno;  e  sarebbe 
assurdo  credere  che  il  Romoli,  nel 
giorno  in  cui  fu  elevato  il  verbale,  31 
gennaio  1892,  fosse  un  pretore  in  eser- 
cizio, e  tuttavia  non  fosse  un'autorità 
giudiziaria.  Né  giova  obbiettare  che 
il  Romoli  continuasse  nello  esercizio 
delle  funzioni  pretorie  fino  a  tutto 
marzo ,  ma  limitatamente  agli  atti 
indicati  negli  art.  2  e  3  del  decreto 
17  dicembre;  imperocché  non  bisogna 
perder  di  vista  che  trattasi  in  esso 
di  'disposizioni  transitorie,  le  quali 
erano  intese  solo  a  regolare  il  modo 
come  si  avesse  a  procedere  per  gli 
affari  pendenti;  ma  non  s'intese  cer- 
tamente, con  detti  articoli,  togliere  ai 
funzionarli  giudiziarii  tale  qualità  per 
qualsiasi  altro  atto,  anche  se  non  im- 
portasse svolgimento  di  giurisdizione; 
imperocché,  se  si  volesse  agli  art.  2 
e  3  dare  quella  estensione  che  vor- 
rebbe il  ricorrente,  si  dovrebbe  appun- 
tare il  legislatore  di  contraddizione, 
come  quegli  che  ad  un  tempo  avrebbe 
nella  stessa  persona,  e  sulla  stessa 
circoscrizione  territoriale,  riconosciuta 
e  negata  la  qualità  di  autorità  giudi- 
ziaria fino  al  31  marzo  1892. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Siziofli  stcondi  peaale  20  ftkbrrio  1883, 1. 1037. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  DE  GUIDI  RoL  - 
P.  M.  PANKHEITI 

Geraci 

PARTE  CIVILE:  Co8titU2lone  illeaittima  -  Nut 
lìtà. 

//  giudice  d'appello,  che  riconosce 
illegittima  la  costituzione  di  parte 
civile  in  prima  sede,  deve  dichiarare 
nullo  il  relatioo  dibattimento  e  la 
sentenza  di  condanna. 

Ritenuto  che,  venendo  subito  quesio 
Supremo  Collegio  a  statuire  sul  va- 
lore del  terzo  motivo  aggiunto^  trova  di 
rilevare  che,  propostosi  in  primo  giu- 
dizio davanti  al  pretore  di  Termini,  nel 
corso  del  dibattimento,  dair  imputato 
Delisi  Agostino  l'eccezione  pregiudi- 
ziale nel  senso  cioè  che  se  il  Geraci 
Giuseppe  potesse  querelarsi  per  la 
propria  moglie  Giuseppa  Lamanna, 
non  potesse  però  costituirsi  per  essa 
parte  civile,  in  quanto  fosse  consta- 
tato che  il  fondo  a  cui  si  riferivano  i 
reati  di  danneggiamento  e  di  eserci- 
zio arbitrario  delle  proprie  ragioni, 
dedotti  a  carico  di  Dehsi,  appartenesse 
alla  moglie  e  non  fosse  giustificata  la 
dotalità  del  fondo  stesso,  il  pretore 
pronunciò  ordinanza  con  la  quale 
ammise  la  costituzione  di  parte  civile 
fatta  dal  Geraci.  Che  <)uesta  ordinanza 
fu  protestata  e  fu  poi  investita  dallo 
imputato  Delisi  col  suo  appello,  dopo 
che  il  pretore  ebbe  a  pronunziare  la 
di  lui  condanna  per  il  reato  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie    ragioni. 

Che  il  tribunale  penale  di  Termini 
Imerese,  occupatosi  di  detta  eccezione, 
disse  nettamente  che  il  pretore  aveva 
fatto  male  ad  ammettere  la  costitu- 
zione di  parte  civile  fatta  dal  Geraci 
in  primo  giudizio,  tanto  è  che  colia 
denunciata  sentenza  ebbe  ad  acco- 
gliere l'appello  di  Delisi  contro  la  su- 
indicata ordinanza  ed  a  revocarla; 
mantenendo  però  ferma  nel  merito  la 
sentenza  pretoriale.  Che  di  fronte  a 
onesti  rilievi,  e  posta  la  illegittimità 
della  costituzione  di  parte  civile  di 
Giuseppe  Geraci  nel  giudizio  di  primo 
grado,  il  tribunale  penale  di  Termini 
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Imerese  non  avrebbe  potuto  a  meno 
di  riconoscere  che  queir  illegittimità  di 
costituzione  di  parte  civile  era  causa 
di  nullità  del  dibattimento  di  prima 
sede  e  della  sentenza  di  conaanna 
pronunciata  dal  pretore  di  Termini  ; 
imperocché  non  si  può  dubitare  che 
la  parte  civile,  irregolarmente  costi- 
tuita, eserciti  per  tal  modo,  quale  au- 
siliaria del  pubblico  ministero,  un  in- 
debita influenza  sulla  condanna  alla 
pena,  oltre  quella  che  riguarda  la  li- 
quidazione degli  interessi  civili. 

Che  quindi  il  tribunale  di  Termini 
Imerese,  per  essere  conseguente  a  sé 
stesso,  e  ad  un  tempo  ossequiente  alla 
legge,  colla  denunciata  sentenza  a- 
vrebbe  dovuto  annullare  la  sentenza 
appellata  (art.  365  codice  di  proce- 
dura penale)  e  disporre  conseguente- 
mente per  la  rinnovazione  del  prece- 
duto dibattimento  che  era  pur  nullo. 
Ond'è  che,  sotto  questo  aspetto,  non 
può  sfuggire  airannullamento  la  de- 
nunziata sentenza  e,  ciò  stante,  non 
merita  più  conto  di  scendere  all'esame 
di  tutti  gli  altri  mezzi  di  ricorso. 

Per  queste  considerazioni  :  acco- 
gliendo il  terzo  motivo  aggiunto,  e 
senza  addentrarsi  negli  altri,  annulla... 


Stziona  prima  panale  31  «aggio  1893,  n.  9SS. 

6HIBLÌERI  P.  -  SERRA  Rai.  -  P.  M.  VIRZI 

Soluto  (avv.  Barile) 

VERDETTO  :  Fatto  materiale  -  Legittima  difesa 
-  Elemento  morale  -  Provocazione  -  Capo 
dei  giurati  -  Queetione  non  bene  compresa 
•  Rettificazione  del  verdetto  -  Diritto  acqui- 
sito -  Assoluzione. 

Se  i  giurati  hanno  affermato  il  fatto 
materiale,  negata  la  legittima  difesa, 

(1)  Contro  la  regolarità  del  giudizio 
«arebbesi  potato  osservare  che,  per  essere 
stata  mal  formulata  la  terza  questionai 
i  giurati,  neanche  col  secondo  verdetto, 
affermarono  la  colpabilith  dell' accusato. 

La  Cassazionb  ha  rimarcato  che  ai  giu- 
rati, cui  si  ordinò  di  rientrare  nella  sala 
delle  loro  deliberazioni,  non  fu  ricordato 
che  riacquistavano  la  piena  libertà  di  de- 
liberare; e  la  riacquistano  davvero,  quando 
per  legge  sono  invitati  a  rettificare  la  loro 


negato  l'elemento  morale  del  reato,  e 
affermata  la  provocazione^  non  può 
Tirsi  che  tale  verdetto  sia  incompleto 
o  contraddittorio  o  irregolare^  sebbene 
il  capo  dei  giurati  abbia  in  udienza 
dichiarato  che  non  tutti  i  giurati  ave- 
vano ben  compresa  la  questione  sul-  ' 
l'elemento  morale  del  reato;  perciò  ai 
giurati  non  si  deve  ordinare  di  retti- 
ficare il  verdetto,  e  l'accusato  ha  ac- 
quisito il  diritto  di  essere  assoluto  (1). 

La  Cassazione  ritiene  anzitutto  che 
le  questioni  proposte  ai  giurati  in  or- 
dine all'omicidio  erano  le  seguenti:  la 
prima  sul  fatto  materiale  che  fu  affer- 
mata; la  seconda  sulla  discriminante 
della  legittima  difesa  che  fu  negata; 
la  terza  suireleraento  morale  del  reato 
cosi  concepita:  l'accusato  Solitto  Luigi 
commise  il  fatto  di  cui  alla  prima  que- 
stione, volontariamente  e  col  fine  di 
uccidere?  e  fu  negata;  la  cjuarta  infine, 
neirafiPermativa  della  prima  e  terza 
questione,  e  negativa  della  seconda 
sulla  provocazione.,  fu  affermata. 

Ritiene  in  fatto  risultare  dal  dibat- 
timento che,  lettosi  colla  dovuta  for- 
mola  il  succitato  verdetto»  il  capo  dei 
giurali  dichiarò,  non  si  sa  perchè,  che 
non  tutti  i  giurati  avevano  ben  com- 
presa la  terza  questione. 

Che  ciò  bastò  perchè  sulla  istanza 
del  pubblico  ministero  e  della  parte 
civile,  opponendosi  la  difesa,  la  corte 
d'assise  ordinasse  ai  giurati  di  rien- 
trare nella  sala  delle  loro  deliberazioni, 
per  rettificare  l'errore  commesso  nella 
votazione  della  terza  questione,  senza 
accennare  ad  alcuno  dei  casi  previsti 
dall'art.  507  capoverso  2^  codice  pro- 
cedura penale,  e  senza  ricordare  ai 
giurati  che  riacquistavano  la  piena 
libertà  di  deHberare. 

Ciò  premesso,  appena  occorre  con- 
dichiarazione (art.  507  capoverso  2^  codice 
procedura  penale),  senza  però  che  sia  in 
proposito  richiesto  alcun  ricordo  o  alcuna 
menzione  nel  verbale  del  dibattimento. 

La  Cassazione  poi  non  tenne  conto 
della  dichiarazione  ael  capo  dei  giurati, 
che  non  tutti  i  giurati  avevano  ben  com- 
presa la  terza  qìiestUme. 

Questa  dichiarazione  ha  la  sua  ragione 
d'essere  nella  coscienza  intemerata  che 
prorompe  e  si  manifesta  nei  supremi  mo- 
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siderare  che  il  nuovo  verdetto  è  inat- 
tendibile, come  quello  che  fuori  dei 
casi  di  legge  è  stato  provocato.  Il 
primo  verdetto  infatti  non  era  incom- 
pleto né  contraddittorio,  né  altrimenti 
irregolare.  Non  era  contraddittorio  per 
•  essersi  con  incongruenza  giuridica  ne- 
gata la  colpabilità  ed  ammessa  la 
provocazione;  la  legge  non  domanda 
ai  giurati  giudizi  di  diritto,  ma  di  fatto. 

^i  era  affermato  il  fatto  materiale 
della  uccisione,  e  la  provocazione  non 
doveva  parere  ai  giurati  che  una  cir- 
costanza obbiettiva  del  fatto  materiale. 
Di  simili  incongruenze  nell'ordine  lega- 
le, di  simili  verdetti  abbondano  esempi 
negli  annali  della  giurìa,  ma  nessuna 
fu  elevata  dal  giudizio  del  Supremo 
Collegio  all'onore  di  rendere  contrad- 
dittorio il  verdetto,  quando  si  è  negato 
o  il  fatto  materiale  o  la  colpevolezza. 
Quella  questione  quarta,  sulla  provo- 
cazione, non  doveva  votarsi  che  nella 
affermativa  della  terza.  I  giurati  ne 
erano  stati  avvertiti  dalla  stessa  posi- 
zione delle  questioni.  Fu  adunque  un 
semplice  errore,  che  non  poteva  pro- 
durre conseguenze  e  che  non  auto- 
rizzava certamente  la  corte  di  assise 
a  ripetere  la  deliberazione  dei  giurati, 
come  in  altri  casi  di  nulUtà  e  di  irre- 
golarità la  legge  impone. 

Né  la  dichiarazione  del  capo  dei 
giurati  giustifica  la  censurata  ordi- 
nanza. Se  ciò  bastasse  per  una  nuova 
deliberazione,  non  vi  sarebbe  più  ver- 
detto che  tenga  fermo.  Dopo  ciò,  le 
altre  considerazioni  del  ricorso  non 
sono  che  un  semplice  corollario;  cer- 

menti.  E  disse  il  vero  quel  bravo  capo 
dei  giurati,  perchè  da  nessuno  fu  smentito, 
perchè  alcuni  dei  suoi  colleghi  potevano 
in  realtà  non  avere  ben  compresa  la  que- 
stione, con  la  quale  si  richiedeva  un  aop- 
pio elemento  morale,  generico  e  specifico, 
ossia  la  volontarietà  e  il  fìne  di  uccidere, 
perchè  i  giurati,  dopo  aver  risposto  nega- 
tivamente, d'onde  Tassoluzione  dell'accu- 
sato, gli  avevano  poi  accordato  la  scusa 
della  provocazione,  d'onde  una  diminu- 
zione di  pena,  e  perchè  di  fatto  non  l'a- 
vevano ben  compresa  si  vero  che  fu  ret- 
tilicata  col  secondo  verdetto,  e  la  risposta 
negativa  fu  convertita  in  affermativa. 
Quindi  la  possibilità  di  un  errore  materiale; 
e  se  vi  ha  errore  materiale,  non  vi  ha 
voto,  non  vi  ha  verdetto;  per  la  quale  cosa, 


tamente  fu  violato  il  diritto  acquisito 
all'assolutoria.  Nullo  dovendo  ritenersi 
il  secondo  verdetto,  il  primo  riprende 
la  sua  efficacia,  e  si  deve  annullare 
la  sentenza  della  corte  di  assise  di 
S.  M.  Capua  Vetere,  senza  rinvio. 

Per    questi    motivi  :    cassa    senza 
rinvio. 


Sezioni  seconda  penale  18  luglio  1893,  a.  4183. 

CliNONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Afarone 

DANNEGGIAMENTO:  Esercizio  arbitrario  defle 
proprie  ragioni. 

CONCORSO  DI  REATI:  Legge  speciale. 

AMNISTIA:  Azione  penale  -  Indulto  -  Pena. 

Commette  reato  di  danneggia- 
mento, e  non  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni^  chi,  sapendo  dì 
non  aver  alcun  diritto  sulla  cosa  al- 
trui, la  guasta  con  intenzione  di  re- 
car pregiudizio. 

In  vista  dell'art.  10  codice  penale, 
l'art.  78  stesso  codice  non  si  applica, 
se  il  fatto  sia  punito  anche  con  par- 
ticolari sanzioni  di  una  legge  speciale 
vigente, 

V articolo  primo  e  la  prima  parte 
dell'  articolo  secondo  del  regio  decreto 
22  aprile  1893  n.  190,  eontenaono 
l'amnistia  propriamente  detta,  che  e- 
stingue  l'azione  penale:  invece  l'alinea 
dell'articolo  secondo  contiene  l'in- 
dulto. 


a  sciogliere  ogni  dubbio,  niun  altro  poteva 
essere  chiamato  all'infuori  dei  giurati,  i 
quali  rettificarono  il  precedente  verdetto 
contraddittorio,  o  per  lo  meno  irregolare, 
riconobbero  e  corressero  l'errore,  e  vollero 
la  condanna,  condanna  la  quale  in  caso 
simile  fu  confermata  dalla  Corte  d'assise 
DI  Macerata  (sentenza  dell' 11  novembre 
1887,  Tosti),  e  poi  dalla  Oassaziokb  di 
Roma,  che  rigettò  il  relativo  ricorso,  con 
sentenza  del  26  marzo  1888. 

V.  G£SARB  Baudana  Vaccolini,  La  Cor- 
te d'Assise,  considerata  ne'  suoi  fattori, 
beni,  mali  e  rimediù  voL  I,  §  1«,  n  ®  LIU, 
n.  4111,  Verdetto  incompleto,  contraddite 
torio  ed  irregolare,  pag.  293  e  seguenti. 

C.  B.  V. 
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Per  decidere  se  un  fatto  aia  com- 
preso fra  quelli  di  amnistia,  deoe 
guardarsi  alla  pena  stabilita  dalla 
legge  in  astratto,  non  a  quella  appli- 
cata in  concreto  dal  giudice. 

Attesoché  Marone  Pietro  Antonio 
ha  ricorso  contro  la  sentenza  14  giu- 
gno 1893,  del  tribunale  di  Biella,  che 
sull'appello  da  quella  del  pretore  di 
Cossato,  da  cui  Tu  condannato  a  tre 
giorni  dì  detenzione  ed  alla  multa  di 
lire  IIXI,  per  danneggiamento,  a  ter- 
mini dell'art.  434,  1*  pane  codice  pe- 
nale, ha  confermato  la  sentenza  ap- 
pellata, dichiarando  però  condonata 
la  pena  in  virtù  del  regio  decreto 
■22  aprile  1893  n.  190.  A  sostegno  del 
ricorso,  riassumendo  le  prolisse  e  ri- 
j>etute  osser^'azioni  presentate  quali 
motivi  principali  e  aggiunti,  in  so- 
stanza  si  sostiene  ; 

l''  Erronea  applicazione  dell'arti- 
colo 424  codice  penale:  Marone  fece 
lavori  nel  torrente  Strona  perchè  au- 
torizzato   ad    estrarre    acqua,    quindi 


I  più  pr 


>trebbe    essere    ii    caso 


di  esercizio  arbitrario  delie  proprie 
ragioni  a  senso  degli  art.  'ì'Ab  e  336 
codice  penale,  non  di  dannecgiamento. 
D'altron.le  la  pescaia  che  dicesi  gua- 
stata dal  Marone  era  di  proprietà  del 
(iemaoio,  e  perciò  dovevasi  ritenere  Ìl 
fatto  della  cfistruzione  costituire  sol- 
tanto contravvenzione  alle  leggi  sulle 
opere  ptibbliche  e  sulle  derivazioni 
d'actjue; 

2°  Violazione  dell'art.  78  codice 
penale:  essendo,  contro  il  disposto  di 
questo  articolo,  stato  punito  con  di- 
sposizione del  codice  penale  lo  stesso 
fatto  che  già  era  stalo  ritenuto  costi- 
tuire violazione  alle  leggi  sulle  opere 
pubbliche  e  sulle  derivazioni  di  acque; 

3°  Mancata  motivazione  sull'ap- 
plicabilità dell'art.  434  codice  penale, 
che  si  era  negata  con  un  motivo  di 
appello; 

4"  Violazione  dell'ari.  2  del  regio 
decreto  22  aprile  1803,  perchè  dovea 
dichiararsi  estinta  l'azione  penale  per 
amnistia,  e  non  solamente  essere  con- 
donata la  pena. 

Attesoché  il  giudice  di  merito  ri- 
tenne in  Tatto  che  il  Marone  fece  o- 
pere   all'imboccatura   del  suo  canale 


e  con  tal  mezzo  ampliò  la  propria 
derivazione  di  acqua,  e  guastò  e  di- 
strusse in  parte  la  sottostante  pescnja 
0  chiusa  del  Colongo,  allo  scopo  e 
con  l'intendimento  di  nuocere  a!  me- 
desimo, a  cui  danno  procurò  una  di- 
spersione di  acque.  11  primo  fatto  co- 
stituiva la  contravvenzione,  perla  qunle 
si  dichiarò  cessata  l'azione  penale  per 
oblazione  accettata  dal  prefetto;  l'altro 
fatto  conteneva  gli  estremi  del  reato 
previsto  dall'art.  424  codice  penale, 
perchè  la  chiusa  distrutta  spettava  al 
Cotongo,  e  cosi  concorreva  il  danno 
materiale  su  cose  immobili  altrui,  con 
volontà  affermata  di  commettere  il 
danno.  Per  la  quale  cosa  innanzi  tutto 
si  vede  che,  in  base  al  fatto  cosi  ri- 
tenuto, non  si  trattava  punto  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni; 
dal  momento  che  il  Marone  non  com- 
metteva le  opere  solo  per  esercitare 
un  preteso  diritto,  ben  sapendo  che 
la  chiusa  non  era  di  sua  spettanza, 
e  che  non  avea  alcun  diritto  da  espe- 
rire verso  ìl  Colongo,  ma  alio  scopo 
di  danneggiare  e  di  recare  nocumento. 
Inoltre,  dalle  cose  premesse  si  rileva 
che,  trattandosi  di  due  fatti  distinti,  in- 
vano si  invoca  l'art.  78  cod.  pen.  Se  non 
che,  anche  nell'ipotesi  che  Si  fosse  trat- 
tato di  un  solo  fatto,  non  sarebbe  stalo 
applicabile  detto  articolo,  perchè,  in 
virtù  delle  leggi  sulle  opere  pubbliche  e 
sulle  derivazioni  di  acque,  sarebbevi 
stata  nel  caso  concreto  quella  ecce- 
zione di  cui  all'art.  10  del  codice  pe- 
nale, in  virtù  delle  particolari  disposi- 
zioni di  dette  feggi. 

Attesoché  il  giudice  di  appello  in 
tanto  ha  ragionato,  in  quanto  lo  esi- 
gevano i  motivi  di  appello.  E  sulla 
inapplicabilità  dell'art.  424,  1"  parte 
codice  penale,  ha  enunciato  gli  elementi 
che  detto  articolo  richiede,  quando 
ha  esposto  le  circostanze  sopramen- 
zionate, e  in  esse  ha  ritenuto  che  vi 
fossero  quegli  estremi  che  costituiscono 
il  reato  di  danneggiamento.  Il  perchè 
ha  soddisfatto  debitamente  all'obbligo 
della  motivazione. 

Attesoché,  ciò  stante,  i  mezzi  I", 
2"  a  3",  di  ricorso  mancano  di  fon- 
damento. 

Attesoché,  come  questa  Suprema 
Corte   ha    più    volte    proclamato,  per 
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determinare  nei  singoli  casi,  se  debba 
applicarsi  l' amnistia,  propriamente 
detta,  a  senso  dell'art  1^  e  della  prima 
parte  dell'art.  2°,  del  regio  decreto  22 
aprile  1893  n.  190,  ovvero  il  condono 
di  cui  nell'alinea  dell'art  2**  si  deve 
guardare  alla  pena  comminata  in 
astratto,  non  a  ouella  stata  inflitta. 
Ciò  si  appalesa  dalla  frase  adoperata 
importino  pena^  rispondente  ai  con- 
cetti del  codice  penale,  che  in  parecchi 
articoli  ha  evidentemente  con  queste 

Earole  voluto  indicare  la  pena  sta- 
ilita  dalla  legge  (vedi  fra  gli  altri  gli 
art  7  n.  2^  alinea,  Ì7, 53,  nonché  le  di- 
sposizioni di  coordinamento  del  regio 
decreto  1°  dicembre  1889,  art  21).  E 
nell'alinea  dello  stesso  articolo  29  del 
regio  decreto  22  aprile  1893  n.  lUO, 
si  spiega  che  si  debba  guardare  se  i 
reati  importino  pene  superiori  a  quelle 
indicate  nella  prima  parte,  cioè  im- 
portino la  reclusione  superiore  a  tre 
mesi,  la  detenzione,  l'arresto,  il  con- 
lino superiore  a  sei  mesi,  ecc.,  e  si 
parla  di  pene  applicate  o  da  appli- 
carsi. Or  bene  nel  caso  di  pene  da 
applicarsi  non  si  può  conoscere  se  la 
pena  eccederà,  o  no,  quei  limiti,  salvo 
guardando  alla  pena  che  la  legge 
commina  per  il  fatto  specifico,  cioè 
alla  pena  stabilita  dalla  legge  in  a- 
stratto,  per  cui  si  riesce  a  conoscere 
quale  fu  l'intenzione  avutasi,  quando 
nell'art  2^  si  disse  reati  che  importino 
pena,  Ond*è  che  il  criterio  per  deci- 
dere se  un  fatto  sia  compreso  fra 
quelli  di  amnistia  propriamente  detta, 
è  la  pena  stabilita  dtilla  leg^e  pel 
fatto  stesso,  e  non  già  quella  m  con- 
creto applicata  dal  giudice,  e  se  la 
legge  prescrive  pel  reato  una  pena 
che  può  eccedere  i  limiti  indicati  nella 
prima  parte  dell'art.  2°  del  regio  de- 
creto 22  aprile  1893,  è  il  caso  soltanto 
di  riduzione,  cioè  di  indulto. 

Attesoché  l'art.  424,  prima  parte, 
codice  penale  prescrive  che  il  reato 
può  essere  punito  colla  reclusione  sino 
a  sei  mesi,  e  cosi  con  pena  eccedente 
ouella  contemplata  nella  prima  parte 
aell'art.  2**  del  regio  decreto  di  amni- 
stia. E'  chiaro  perciò  che,  pel  reato 
di  cui  fu  ritenuto  colpevole  il  Marone, 
non  poteva  applicarsi  l'amnistia  pro- 
priamente   detta,  ma    l'indulto,   e,  in 


conseguenza,  a  torto  e^li  si  lamenta 
del  provvedimento  del  tribunale  in  pro- 
posito. 

Che  impertanto  il  ricorso  deve  ri- 
gettarsi. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Sezioni  seconda  penalo  IS  giapo  1893,  n.  |B49. 

CANONICO  P.  -  PENSERINI  Rei.  -  P.  M.  FlOCCk 

Sideria 

AMNISTIA:  Azione  penale  -  Competenia  - 
Azione  civile  -  Spese  -  Tassa  aella  sen- 
tenza -  Sede  civile. 

Abolita  l'azione  penale  dalla  so- 
vrana amnistia  del  è2  aprile  1893, 
cessa  la  competenza  del  giudice  pe- 
nale a  conoscere  delVazione  eioile,  al 
quale  perciò  non  è  lecito  di  confer- 
mare la  sentenza  di  primo  grado  nei 
rapporti  civili  e  di  condannare  l'ap- 
pellante nelle  maggiori  spese,  com- 
presa la  tassa  della  sentenza^  salvo  di 
sperimentare  l'azione  civile  in  sede  ci- 
vile. 

Attesoché  per  querela  di  Sideria 
Francesco,  costituitosi  parte  civile  con- 
tro le  sue  germane  Eugenia,  Elvira,  So- 
fia, e  contro  Pitzalis  Salvatore,  il  pre- 
tore di  Terralba,  con  sentenza  26  no- 
vembre 1892,  condannò  le  medesime 
ed  il  Pitzalis  a  lire  10  di  multa,  ai 
danni  verso  la  parte  civile,  da  liqui- 
darsi, ed  alle  spese,  per  esercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni  con  vio- 
lenza sulle  cose.  I  condannati  ne 
appellarono;  e,  proposta  la  causa  nel 
3  maggio  1893,  il  tribunale  di  Ori- 
stano dichiarò  estinta  l'azione  penale 
per  effetto  dell'amnistia  22  aprile,  con- 
fermò l'appellata  sentenza  nei  soli 
rapporti  civili,  e  condannò  gli  appel- 
lanti nelle  maggiori  spese,  compresa 
la  tassa  della  sentenza  in  lire  cento. 

Dalla  sentenza  del  tribunale  ha 
ricorso  Sideria  Eugenia  deducendo: 

1°  violazione  del  regio  decreto 
di  amnistia  22  aprile  1893,  degli  ar- 
ticoli 86  e  103  del  codice  penale,  4 
e  830  del  codice  di  procedura  penale 
e  99  codice  di  procedura  civile,  perchè, 
estinta  l'azione  penale  per  l'amnistia 
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che  operava  di  diritto,  veniva  meno 
ia  competenza  del  tribunale  penale  a 
conoscere  dell'azione  civile,  accesso- 
ria della  penale  estinta:  ed  il  tribu- 
nale, invece  di  limitarsi  a  dichiararla, 
volle  indagare  sul  fatto,  e,  confermata 
la  sentenza  appellata,  volle  anche 
condannarla  nelle  spese  della  sentenza; 
29  falsa  applicazione  dell'art.  235, 
e  violazione  dell'art.  442  del  codice 
civile,  perchè  il  fatto  non  costituiva 
reato,  ed  era  l'esercizio  del  diritto  di 
chiudere  il  proprio  fondo  cingendolo 
di  muro  in  sostituzione  di  canne  fra- 
dicie. 

Attesoché  la  competenza  del  ma- 
gistrato penale  a  conoscere  dell'azione 
civile  è  una  eccezione  al  principio 
generale  che  regola  la  giurisdizione, 
e  come  tale  dovea  contenersi  restrit- 
tivamente nei  confini  dalla  legge  pre- 
scritti. Per  l'art.  4  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  condizione  indispensa-* 
bile  a  cosi  fatta  eccezionale  competenza 
è  che  l'azione  civile  venga  esercitata 
nel  tempo  stesso  dell'azione  penale. 
D'onde  consegue  che,  estinta  questa, 
vien  meno  detta  competenza.  Epperò, 
abolita  l'azione  penale  dalla  sovrana 
amnistia,  la  quale,  se  non  prescrive 
condizioni,  produce  il  suo  effetto  di 
pieno  diritto  (art.  86  codice  penale  e 
830  codice  di  procedura  penale),  ces- 
sava ipso  jure  la  competenza  del  giu- 
dice penale  a  conoscere  dell'azione 
civile. 

Vero  è  che  l'amnistia  non  pregiu- 
dica l'azione  civile  ed  i  diritti  dei 
terzi  (articolo  102  codice  penale,  e  5 
del  regio  decreto  di  amnistia  22 
aprile  1893).  Non  devesi  però  confon- 
dere la  riserva  di  un  diritto  con  la 
competenza  del  magistrato  innanzi 
cui  esercitarla.  L'azione  civile  a  fa- 
vore del  Sideria  Francesco  non  venne 
pregiudicata  dalla  sovrana  amnistia; 
ed  egli  potrà  esperimentarla:  ma,  dis- 
sociata dall'abolita  azione  penale,  non 
^là  avanti  al  giudice  penale;  sibbene 
in  sede  civile. 

Devesi  per  tanto  annullare,  pel 
primo  mezzo,  l'impugnata  sentenza  in 
quanto  provvide  sui  danni  e  sulle 
spese;  ed  è  quindi  inutile  l'esame  del 
secondo  mezzo  di  cassazione. 

Per    questi     motivi:    annulla,    pel 


primo  mezzo,  senza  rinvio,  l' impu- 
gnata sentenza  nella  sola  parte  che 
confermò  la  sentenza  appellata,  nei 
rapporti  civili,  e  condannò  le  appel- 
lanti nelle  spese  compresa  la  tassa 
della  sentenza. 


Seiione  seconda  penato  S  gennaio  1893.  n.  50. 

CmiOIIICO  P.  -  DE  GUIDI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Pitzalis 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Cosa  nociva  alla  saluto 
-  Vendita  -  Aria  aperta  -  Abrogazione  - 
Codice  penale. 

Per  eseludere  la  contravoenzione 
di  cui  all'art,  42  della  legge  sulla 
sanità  pubblica,  non  basta  provare  che 
la  cosa  sequestrata  fosse  nociva  alla 
salute  se  mangiata  nelle  condizioni 
in  cui  si  trovava  all'atto  della  vendita, 
ma  più  non  lo  fosse  dopo  un  numero 
di  giorni  in  cui  venisse  lasciata  al- 
l'aria aperta. 

Vari,  42  della  legge  sulla  sanità 
pubblica  contempla  una  contravven-^ 
zione  e  non  è  abrogata  da^li  art.  319 
e  320  del  codice  penale,  i  quali,  in- 
sieme all'art,  323,  riguardano  i  soli 
casi  in  cui  il  fatto  rivesta  i  caratteri 
di  delitto  doloso  o  colposo. 

Atteso,  sul  primo  motivo,  che  esso 
non  regge  affatto,  gi€u^chè  il  tribunale 

fienale  ai  Cagliari  pose  in  essere  che 
a  prova  generica  del  reato  risultasse 
pienamente  accertata  dalla  risposta 
del  ricorrente  Pitzalis,  comechè  esso 
non  avesse  negato  di  aver  venduto 
uova  di  tonno,  ma  solo  avesse  preteso 
,  di  sostenere  che  erano  buone  e  non  gua- 
ste, contrariamente  alle  emergenze 
del  certificato  d'analisi  chimica,  con- 
fermato dal  perito  chimico  al  dibatti- 
mento avanti  il  pretore. 

E  non  giova  di  argomentare  in 
contrario,  da  che  il  perito  chimico 
avesse  dichiarato  che  l'uovo  di  tonno 
sequestrato  a  Pitzalis  fosse  nocivo 
alia  salute,  se  mangiato  nelle  condi- 
zioni in  cui  si  trovava  all'atto  della 
vendita,  ma  più  non  Jo  fosse  dopo  un 
numero  di  giorni  in  cui  venisse  la- 
sciato   all'aria    aperta;    perocché    la 
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leg^e  sanitaria,  all'art.  42,  prescrive 
indistintamenfe:  «  Chiunque  vende  o 
ritiene  per  vendere  materie  destinate 
ai  cibo,  che  siano  riconosciute  guaste 
od  in  altri  modi  insalubri  o  nocive, 
purché  siano  tali  aiPatto  in  cui  si  ven- 
dono o  si  espongono  in  vendita  »,  per 
runico  riflesso  che  chi  le  compra  ha 
diritto  di  comperarle  sane. e  di  poter- 
sene cibare  subito  senza  un  danno 
della  sua  salute. 

Atteso,  quanto  agli  altri  due  mo- 
tÌDÌf  che  nemmanco  essi  possono  tro- 
vare favore,  essendoché  questa  Sezione 
di  Corte  ha  sempre  ritenuto,  con  varii 
pronunciati,  che  Tart.  42  della  legge 
sanitaria  non  potesse  considerarsi  in- 
teramente abrogato  dalle  disposizioni 
portate  dagli  art,  319,  320  codice  pe- 
nale, per  l'essenziale  considerazione 
che  queste  disposizioni,  unite  a  quella 
deirart.  323  dello  stesso  codice,  riguar- 
dano i  soli  casi  in  cui  il  fatto  rivesta 
i  caratteri  di  delitto  doloso  o  colposo, 
ma  non  si  occupano  del  caso  in  cui 
il  fatto  costituisca  una  semplice  con- 
travvenzione, in  ordine  al  quale  Tar- 
ticolo  42  della  legge  sanitaria  con- 
serva il  suo  pieno  vigore.  Ond'è  che 
non  si  può  disconoscere  che  l'operato 
di  Pitzalis  costituisse  la  contravven- 
zione preveduta  dal  detto  art.  42,  come 
lo  ritennero  i  giudici  del  merito,  avuto 
riguardo  a  che  egli,  spacciando  uova 
di  tonno  nocive  alla  salute  nelle  con- 
dizioni in  cui  si  trovavano  all'atto  della 
vendita,  veniva  a  porre  o  poteva  porre, 
per  presunzione  legislativa,  in  pericolo 
la  salute  di  chi  acquistava  quella  merce. 

E,  del  resto,  sono  troppo  noti  i 
principii  generali  che  informano  l'ap- 
plicazione delh  leggi,  i  quali  recano 
che,  quando  la  legge  generale  non 
abolisce  la  speciale,  questa  continua 
nella  sua  applicazione  in  tutte  le  sue 
parti  che  non  siano  in  contraddizione 
con  la  legge  generale.  Ora,  essendosi 
dimostrato  che  il  combattuto  art.  42 
della  legge  sanitaria  trova  la  sua  piena 
applicazione  indipendentemente  dalle 
disposizioni  di  cui  agli  art.  319,  320, 
323  codice  penale,  e,  senza  urtare  in 
cotali  disposizioni,  torna  vano  di  pro- 
pugnare l'assunto  contrario,  tanto  più 
se  si  pon  mente  ancora  alla  circo- 
stanza   che,    avendo    la  commissione 


reale  di  revisione  del  progetto  del  co- 
dice penale,  a  proposta  del  Prof.  Luc^ 
chini,  ammessa  la  soppressione  del- 
l'art 305  del  progetto,  corrispondente 
appunto  all'art.  320  del  codice,  per 
l'addotta  ragione  che  l'ipotesi  in  esso 
contemplata  fosse  compresa  negK  ar- 
tìcoli 42  e  43  della  legge  sanitaria, 
tuttavia  colla  pubblicazione  ed  attiva- 
zione del  codice  fu  mantenuta  nella 
sua  interezza  la  sanzione,  di  cui  in 
detto  art.  320. 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 


Seziona  prina  penale  14  aprilo  1893,  o.  73  (eonflitto). 

EHIGLIERI P.  e  Rei.  •  P.  i.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

De  Caro 

APPELLO:  Imputato  -  Incompetenza  del  pre- 
tore •  Conflitto  -  Pena  -  Diverea  definizione 
del  reato  -  Competenza. 

Se  l'appello  è  stato  interposto  dal 
solo  imputato,  al  tribunale,  che  per 
diversa  definizione  del  reato  riconosca 
incompetente  il  pretore,  è-  vietato  di 
elevare  il  conflitto  e  riaprire  il  pro- 
cedimento, ma  può  annullare  la  sen- 
tenza, giudicare  nel  merito  la  causa 
di  sua  competenza,  e  dare  al  fatto  il 
nomen  juris  che  gli  conviene,  senza 
aumentare  per  tanto  la  pena. 

La  diversa  definizione  del  reato 
allora  soltanto  può  dar  luogo  a  con- 
flitto, quando  influisca  sulla  compe- 
tenza, ossia  importi  una  pena  eccedente 
i  limiti  della  competenza  del  giudice 
a  cui  fu  rinviata  la  causa,  per  modo 
da  togliere  assolutamente  al  magi- 
strato superiore  la  facoltà  di  rin- 
viargliela. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Nel  conflitto  insorto  tra  il  tribunale 
penale  di  Napoli  e  il  giudice  istruttore 
nella    causa    penale    contro    Antonio 
De  Caro: 

Attesoché  il  fatto,  che  ha  dato  luogo 
al  conflitto,  sia  il  seguente  :  la  mattina 
del  20  giugno  1892,  in  Torre  Annun- 
ziata, il  cambiavalute  Ciro  Tapponi, 
consegnava  5  biglietti  da  lire  25  cia- 
scuno,   4  del  Banco  di  Napoli    e  uno 
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della  Banca  Nazionale,  a  certa  Minelli 
Concett€L,  in  cambio  di  altrettanta  mo- 
neta di  bronzo  statagli  spedita  da  Vin- 
cenzo Sica,  cognato  della  Minelli. 
Questa  aveva  avvolti  i  5  biglietti  in  un 
tovagliolo  che  portava  sotto  il  braccio. 
Ma,  nel  tornare  a  casa,  il  tovagliolo 
con  la  carta  moneta  cadde  e  andò 
smarrito.  Quel  giorno  stesso  l'imputato 
De  Caro  fu  visto  in  possesso  della 
somma  di  lire  125  con  meraviglia  di 
chi  lo  vide,  trattandosi  di  somma  non 
confacentesi  al  suo  stato  economico 
e  alla  sua  età.  La  sera  dello  stesso 
giorno,  le  guardie  municipali,  avuto 
sentore  del  possesso  di  tal  somma,  si 
portarono  nella  casa  abitata  dal  De 
Caro,  il  quale,  senza  esitare,  esibì  loro 
quattro  biglietti  da  lire  2b  cadauno, 
un  biglietto  da  lire  10  e  un  altro  da 
lire  5,  che  prima  disse  appartenere 
allo  zio  De  Caro  Carminantonio,  e  poi 
confessò  di  averli  rinvenuti  la  mattina 
presso  la  piazza  del  Tiglio.  Il  cambia- 
valute riconobbe  nei  quattro  biglietti 
quelli  stati  da  lui  consegnati  la  mattina 
alla  Minelli.  Un  testimone  vide  l'impu- 
tato presso  la  piazza  del  Tiglio  chinarsi, 
raccattare  certe  carte  e  andar  via. 

Per  Questo  fatto  il  giudice  istruttore, 
con  orainanza  del  20  agosto  1892, 
rinviò  il  De  Caro  innanzi  al  pretore 
di  Torre  Annunziata,  per  rispondere 
del  delitto  di  appropriazione  indebita 
di  cose  smarrite  da  altri,  a'  sensi 
dell'art.  420  codice  penale.  Il  pretore, 
con  sentenza  del  20  settembre,  con- 
dannò il  De  Caro  alla  multa  di  lire  200 
e  alle  spese.  Interpostosi  appello  dal 
De  Caro,  il  tribunale  di  Napoli,  con 
sentenza  del  2  dicembre  ultimo,  rite- 
nendo che  il  danaro  seouestrato  al 
De  Caro  non  fosse  quello  smarrito 
dalla^Minelli,  ma  sibbene  rubato  allo 
zio  Carminantonio,  e  che  perciò  si 
trattasse  di  furto  e  non  di  appropria- 
zione indebita  di  cose  smarrite,  dichiarò 
l'incompetenza  del  pretore  a  conoscer- 
ne, perchè  la  pena  della  reclusione,  sta- 
bilita dall'art.  402  codice  penale,  non 
consentiva  il  rinvio  della  causa  al  detto 
magistrato,  vietandolo  l'art.  1:^52  codice 
procedura  penale.  Di  qui  il  presente 
conflitto. 

Attesoché  il  motivo  che  indusse  il 
tribunale  a  credere  che^il  denaro  se- 


questrato al  De  Caro  fosse  stato  rubato 
allo  zio,  e  ad  escludere  che  fosse  quello 
smarrito  dalla  Minelli,  è  che  nellora 
in  cui  quest'ultima,  passando  per  la 
piazza  del  Tiglio,  si  lasciò  sbadata- 
mente cadere  da  sotto  il  braccio  l'in- 
volto con  la  moneta,  l'imputato  De 
Caro  si  trovava  a  lavorare  nell'opificio 
Scofa,  d'onde  quella  mattina  non  use), 
e  per  cui  gli  era  impossibile  appro- 
priarsi dello  involto  con  la  moneta. 
Ma  il  tribunale  non  pose  mente  che 
la  circostanza  di  codesto  alibi  fu  de- 
posta dai  testimonii  Giovanni  e  Gennaro 
Keller,  prodotti  dall'imputato  a  propria 
discolpa  nel  giudizio  avanti  il  pretore, 
senza  che  fossero  stati  mai  esaminati 
dal  giudice  istruttore  prima  dell'ordi- 
nanza di  rinvio:  onde  è  facile  com- 
prendere che  la  diversa  definizione 
del  reato,  essendo  motivata  da  circo- 
stanze nuove  svolte  in  pubblico  dibat- 
timento, non  poteva  dar  luogo  a  con-* 
flitto  (art.  364  capoverso  codice  pro- 
cedura penale).  Ma,  a  prescindere  da 
ciò,  altre  ragioni  vietavano  il  conflitto. 
La  prima  è  che,  essendo  stato  inter- 
posto appello  dal  solo  imputato,  l'ultimo 
capoverso  dell'art.  364  codice  proce- 
dura penale  vietava  tanto  la  riapertura 
del  procedimento  sulle  nuove  circo- 
stanze emerse  nel  pubblico  dibatti- 
mento, quanto  il  procedimento  in  linea 
di  conflitto;  imperocché,  come  ebbe  a 
giudicare  altra  volta  questa  Corte  Su- 
prema (sentenza  del  17  gennaio  1892 
sul  conflitto,  in  causa  Sacconi),  l'ultimo 
capoverso  dell'art.  364  non  si  riferisce 
solo  alla  seconda  parte,  ma  anche  alla 
prima  dello  stesso  firticolo,  non  es- 
sendo umano  né  giusto  che  un  mezzo 
di  difesa,  qual  é  l'appello,  si  ritorca  a 
danno  ed  offesa  di  chi  se  ne  serve 
legalmente.  Quando  dunque  l'appello 
è  stato  interposto  dall'imputato  sol- 
tanto, il  tribunale,  che  ne  giudica,  non 
può,  nel  caso  che  per  diversa  defini- 
zione del  reato  riconosca  la  incompe-  * 
tenza  del  pretore,  elevare  conflitto  e 
riaprire  il  procedimento  secondo  le 
forme  prescritte  dalla  legge,  ma  può 
solamente  annullare  la  sentenza,  giu- 
dicare nel  merito  la  causa,  che  è  di 
sua  competenza,  e  dare  al  fatto  il 
nomen  juris  che  gli  conviene,  senza 
aumentare  per  tanto  la  pena.  La  se- 
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conda  ragione  che  vietava  e  viela  di 
procedere  in  via  di  conflitto  è  che  la 
diversa  definizione  del  reato,  come  ha 
pure  altre  volte  giudicato  questa  Corte 
Suprema  (sentenza  4  aprile  1892,  con- 
flitto Nonun)y  allora  soltanto  può  dar 
luogo  a  conflitto,  quando  influisca  sulla 
competenza,  che  è  quanto  dire  importi 
una  pena  eccedente  i  limiti  della  com- 
petenza del  giudice,  a  cui  fu  rinviata 
la  causa,  per  modo  da  togliere  asso- 
lutamente al  magistrato  superiore  la 
facoltà  di  rinviargliela.  Nella  specie, 
anche  a  ritenere  il  furto  secondo  il 
tribunale,  la  pena  della  reclusione,  sta- 
bilita iiall'art.  402  codice  penale,  non 
superando  nel  massimo  i  tre  anni  e 
nel  minimo  i  tre  mesi,  nonché  togliere, 
consentiva  all'istruttore  la  facoltà  di 
rinviare  la  causa  al  giudizio  del  pretore. 
Per  questi  motivi  conchiude  che 
piaccia  alia  Eccellentissima  Corte  di 
'Cassazione  dichiarare,  che  non  sia  il 
caso  di  conflitto  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  non 
essere  il  caso  di  conflitto. . . 


Sezione  prima  penale  8  maggio  1893,  n.  100  (conflitto). 

6HI6LIERI P.  -  SPERH  Rei.  -  P.  H.  PANI6HETTI 

(conci,  conf.) 

Fio  rimonte 

ABUSO  DI  AUTORITÀ*:  Appropriazione  indobita 

-  Esattore  comunale  r  Garanzia  -  Mandato 

-  Pagamento. 

Commette  abuso  di  autorità  (art. 
1-75  cod.  pen,)y  e  non  appropriazione 
indebita,  l'esattore  comunale,  il  quale^ 
avendo  garantito  ad  un  suo  affine 
la  restituzione  di  una  somma  che,  a 
sua  interposizione,  questi  aveva  im- 
prestata ad  un  terzo,  allorché  costui 
si  recò  ad  esigere  un  mandato  verso  il 
comune,  spettante  ad  un  suo  parente,  si 
trattenne  arbitrariamente  la  somma  co- 
stituente il  debito  personale  dell'esibii 
tore  del-  mandato  verso  l'affine  del- 
Vesattore,  con  dire  che  esso  glielo  a- 
vrebbe  cosi  pagato. 

Il  Procuratore  Generale  osserva: 
«  Sul  conflitto  sollevato  dal  pretore 


di  Camerota,  con  sentenza  27  marzo 
p.  p.,  nella  causa  contro  Giuseppe  Fio- 
rimonte  che,  con  ordinanza  3  dicem- 
bre 1892,  del  giudice  istruttore  del  tri- 
bunale di  Vallo  delia  Lucania,  era  stato 
rinviato  a  suo  giudizio  sotto  la  impu- 
tazione del  reato  preveduto  dall'arti- 
colo 175  codice  penale,  avendo  il  pre- 
tore con  detta  sentenza  ritenuto  che  il 
fatto  ascrittogli  costituisce  invece  Tap- 
propriazione  mdebita  prevista  e  punita 
dagli  articoli  417,  419  codice  penale,  ri- 
servata alla  cognizione  del  tribunale, 
giusta  le  combinate  disposizioni  degli 
articoli  10  n.  1,  e  252  codice  proce- 
dura penale. 

Considerato  che  il  fatto  addebitato 
al  Florimonte  consisterebbe  in  ciò:  che, 
essendo  egli  esattore  comunale  a  San 
Giovanni  a  Piro,  e  trovandosi  ad  avere 
precedentemente  garantita  a  Giuseppe 
Sorrentino,  suo  cognato,  la  restituzione 
di  lire  216  che,  a  sua  interposizione, 
questi  aveva  imprestata  al  querelante 
Felice.  Palazzo,  poiché  quest'ultimo 
portavasi  il  *ò  ottobre  1892  per  esigere 
un  mandato  di  lire  373,20  verso  il  co- 
mune, spettante  ad  una  sua  zia  Luigia 
Palazzo,  previa  detrazione  a  farsi  di 
certi  tinbuti  che  questa  doveva  al  co- 
mune, non  appena  ebbe  fra  le  mani 
il  mandato,  e  fatto  il  conto  di  quanto 
la  Palazzo  doveva  pagare  per  quei  tri- 
buti, anziché  dare  al  Felice  Palazzo, 
come  incaricato  della  zia,  l' intiera 
somma  a  costei  spettante,  non  gli  ren- 
deva  che  poche  lire  di  residuo,  trat- 
tenendosi arbitrariamente,  malgrado 
la  di  lui  protesta,  le  lire  216,  costituenti 
il  debito  personale  del  Felice  Palazzo 
verso  il  Sorrentino,  con  dire  che  esso 
glielo  avrebbe  così  pagato. 

Ritenuto  che  nell'operato  del  Flo- 
rinìonte,  se  si  riscontra  nettamente 
l'abuso  che  egli  faceva  del  suo  ufficio 
d'esattore,  pel  fine  privato  di  far  te- 
nere al  Sorrentino  la  somma  dovutagli 
dal  Felice  Palazzo,  coU'atto  arbitrario 
di  rifiutargli  in  sostanza  l'integrale 
pagamento  del  mandato  della  Luigia 
Palazzo,  mentre  Tobbhgo  suo  impre- 
scindibile era  quello  di  sborsarne  tutto 
l'importo,  dacché  nessuna  autorizza- 
zione gli  era  stata  data  o  dalla  Lui^a 
Palazzo  o  dal  Felice  Palsizzo,  di  lei  in- 
caricato, di  ritirare  sullo  stesso  altra 


GIURISDIZIONE    PENALE 


461 


somma  qualsiasi,  oltre  quella  pei  tributi 
da  essa  dovuti,  non  si  riscontrano  in- 
vece gli  estremi  specifici  della  appro- 
priazione indebita;  dacché,  consistendo 
questa  nella  conversione  a  vantaggio 
proprio  o  di  un  terzo  di  cosa  la  quale 
sia  stata  consegnata  all'imputato  col- 
Pincarìco  dì  farne  un  uso  determinato, 
non  si  può  veramente  dire  che  il  Fio- 
rimonte  convertisse  a  vantaggio  suo 
0  del  Sorrentino  la  stessa  cosa  affida- 
tagli, ossia  il  mandato;  ma,  essendo 
chiamato  per  l'ufficio  sue  ad  effettuarne 
il  pagamento,  fu  nelPeseguire  questa 
operazione  che  arbitrariamente  rite- 
neva la  parte  corrispondente  al  debito 
del  Felice  Palazzo,  rifiutandogliene  il 
versamento  per  passarlo  al  Sorrentino  ; 
il  mandato,  ossia  l'ordine  di  pagamento 
delle  lire  373,20  spettanti  alla  Luigia 
Palazzo,  come  era  destinato  ad  essere 
consegnato  all'esattore  per  ottenere  lo 
sborso  di  quella  somma,  doveva  dal- 
Pesattore  essere  ritenuto  per  suo  di- 
scarico; onde  è  che  non  vi  fu  da  parte 
sua  conversione  in  uso  diverso  del 
mandato  consegnatogli;  ma,  avuto  il 
mandato,  subentrava  in  lui  l'obbligo 
di  pagarlo  integralmente,  e  l'azione 
punibile  cominciava  conseguentemente 
so!  quando,  accingendosi  a  pagarlo, 
egli  avvisava,  contro  ogni  diritto  e 
malgrado  le  proteste  del  Felice  Pa- 
lazzo, di  ritenere  sulla  somma  dovuta 
all'intestata  Luigia  Palazzo  l'importjD 
della  obbligazione  personale  del  di  lei 
incaricato;  non  che  abusava  appunto 
dell'ufficio  suo,  commettendo  un  atto 
arbitrario  ai  danni  della  stessa  Luigia 
Palazzo. 

Per  questi  motivi,  chiede  che  la 
Corte  dichiari  la  competenza  del  pre- 
tore ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore. . . 


Sezione  prima  peiaie  2  giupo  1883,  e.  121  (eoiflilte). 

GHI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  nOCCA 

(conci,  conf.) 

Serafini  e  Pellegrini 

UFFICIALE   PUBBLICO:   Cassiere  di   banca 
privata  -  Sorveglianza  dello  Stato. 

CAMBIALI:  Atti  pubblici  -  Prova  -  Atti  privati. 

REATO  CONTINUATO:  Competenza: 

Non  è  pubblico  ufficiale  il  cassiere 
di  una  banca  prioata^  sulla  quale  lo 
Stato  non  esercita  che  una  semplice 
sorveglianza. 

Le  cambiali  sono  bensì  equiparate 
dalVart,  284  agli  atti  pubblici,  ma 
unicamente  per  gli  effetti  penali;  giam- 
mai per  la  forza  e  oirth  probatoria, 
che  è  sempre  di  atto  privato. 

Non  modifica  né  muta  il  titolo 
del  reato,  e  perciò  non  influisce  sulla 
competenza,  t'aumento  di  pena  nel  caso 
di  reato  continuato. 

Il  Procuratore  Generale:  , 
«  Attesoché,  con  ordinanza  del  5  a- 
prile  ultimo,  la  camera  di  consiglio 
presso  il  tribunale  di  Venezia  rinviò 
Serafini  Attilio  e  Pellegrini  Giuseppe 
innanzi  al  tribunale  stesso  per  rispon- 
dere: il  primo  a)  del  delitto  previsto 
dagli  art.  417,  419  in  relazione  all'ar- 
ticolo 79  codice  penale,  come  quegli 
che  più  volte,  e  in  tempi  diversi,  con 
atti  esecutivi  della  medesima  risolu- 
zione, si  appropriò  e  converti  in  pro- 
prio profitto  la  somma  di  lire  1782,69 
che  a  lui  era  stata  affidata  come  a 
cassiere  della  Banca  popolare  di  S. 
Dona  di  Piave  in  danno  della  stessa; 
b)  del  delitto  previsto  dagli  art.  278, 
284,  in  relazione  agli  art.  77  e  79  co- 
dice penale,  come  quegli  che  nel  tempo 
e  luogo  suddetti  foggiò  varie  cambiali 
false,  sia  nel  contenuto  sia  nelle  firme, 
allo  scopo  di  occultare  le  appropria- 
zioni indebite  commesse  come  sopra; 
il  secondo  di  complicità  nei  predetti 
reati. 

Ma  il  tribunale,  con  sentenza  del  6 
maggio  volgente,  si  dichiarò  incompe- 
tente per  le  seguenti  ragioni:  1°  cne, 
stante  il  concorso  di  due  distinti  reati, 
di  cui  era  chiamato  a  rispondere  il 
Serafini,    la   pena  da  infliggere  fosse 
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quella  del  delitto  più  grave,  che  nella 
specie  è  la  reclusione  da  3  a  10  anni, 
stabilita  dagli  art.  278,  284  codice  pe- 
nale, per  la  falsità  in  documenti;  ma, 
dovendo  poi  la  stessa  pena  aumen- 
tarsi in  conformità  degli  art.  68,  79 
dello  stesso  codice,  e  l'aumento  po- 
tendo superare  i  10  anni,  ne  segue 
che  la  competenza  a  giudicare  sia 
della  corte  aassise;  2°  che  a  questa 
conclusione  non  faccia  ostacolo  Part.  12 
codice  procedura  penale,  come  anello 
che  riguarda  l'aumento  di  pena  dipen- 
dente da  concorso  di  reati,  non  l'au- 
mento dipendente  da  reato  continuato; 
3°  che,  in  ogni  modo,  dovendo  il  Sera- 
fini essere  considerato,  per  gli  effetti 
penali,  pubblico  ufficiale  rispetto  agli 
atti  da  lui  falsificati,  la  pena  da  appli- 
care fosse  quella  stabilita  dall'art.  275, 
la  quale  era  anche  di  competenza  della 
corte  di  assise.  Di   qui  il  conflitto. 

Attesoché  non  si  comprende  come 
e  perchè  il  tribunale  di  Venezia  abbia 
ravvisato  nel  Serafini  la  Qualità  di 
pubblico  uffiziale  a  sensi  dell'art.  207 
codice  penale,  quando  è  evidente  che 
la  banca,  di  cui  egli  è  cassiere,  non 
fa  parte  della  pubblica  amministra- 
zione, né  è  sottoposta  per  legge  alla 
tutela  dello  Stato,  di  una  provincia  o 
di  un  comune,  come  lo  è,  per  esempio, 
l'esercizio  di  una  pubblica  ferrovia  af- 
fidata all'industria  privata,  la  esazione 
delle  imposte  e  di  balzelli  pubblici  con- 
ceduta in  appalto  a  privati,  e  via  di- 
scorrendo. La  Banca  di  S.  Dona  di 
Piave,  come  tutte  le  altre  banche,  è 
un  istituto  di  mera  ragione  privata, 
sul  quale  lo  Stato  non  esercita  tutela 
di  sorta,  ma  una  semplice  sorveglianza 
pari  a  quella  che  dispiega  sugli  eser- 
cizi pubblici,  di  vetture,  di  trasporti,  ecc., 
sulle  agenzie  de'  pegni,  di  emigrazione, 
e  in  genere  su  tutti  gl'istituti  destinati 
al  pubblico  servizio,  al  solo  scopo  di 
garantire  la  generalità  dei  cittadini 
dai  possibili  abusi  e   soprusi.   Non  si 

Earli  dunque,  nel  caso  presente,  di  pub- 
lieo  uffiziale,  né  di  atti  cui  la  legge 
attribuisce  la  pubblica  fede;  imperocché 
le  cambiali  sono  bensì  equiparate  dal- 
l'art. 284  agli  atti  pubblici,  ma  unica- 
mente per  gli  effetti  penali,  giammai 
per  la  forza  e  virtù  probatoria,  che  é 
sempre  di  atto  privato. 


Attesoché  dalla  semplice  lettura 
degli  art.  9,  10,  11  codice  procedura 
penale  sia  manifesto  che  due  sono  i 
criterii  legali  per  regolare  la  compe- 
tenza nei  giuaizi  penali  :  1°  Titolo  del 
reato,  pei  delitti  specificati  nei  n.  1 
a  4  dell'art.  9  detto  codice,  e  per  le 
contravvenzioni  prevedute  nel  codice 
penale;  2**  Quantità  della  pena,  per 
ogni  altro  delitto,  e  per  le  contravven- 
zioni prevedute  in  leggi  speciali.  Circa 
questo  secondo  criterio  niun  dubbio 
che  la  quantità  della  pena  sia  quella 
rispondente  al  titolo  dei  reato;  il  quale, 
come  ognun  sa,  comprende  il  fatto  de- 
littuoso con  le  sue  modalità  o  circo- 
stanze, che  fanno  più  o  meno  grave 
la  imputazione  e  importano  conseguen- 
temente un  aumento  o  una  diminuzione 
di  pena.  Rispetto  all'aumento  di  pena, 
esso  influisce  sulla  competenza,  e  quindi 
se  ne  deve  tener  conto,  quando  dipende 
da  circostanze  intrinseche,  che  sono 
parte  essenziale  del  titolo  del  reato, 
come  la  premeditazione  nell'omicidio 
e  nelle  lesioni  personali,  la  rottura  e 
il  famulato  nel  furto.  Ma  se  l'aumento 
di  pena  dipende  da  circostanze  estrin- 
seche, che  non  modificano  né  mutano 
il  titolo  del  reato,  come  é  il  concorso 
di  più  reati  e  la  recidiva,  in  tal  caso 
non  influisce  sulla  competenza;  epperò 
l'art.  12  codice  procedura  penale  vieta 
tenersene  conto.  Tale  è  pure  l'aumento 
di  pena  che  procede  dal  reato  conti- 
nuato, di  cui  é  parola  nell'art.  79  ad- 
dice penale  e  che  fu  tolto  di  peso 
dall'abolito  codice  toscano.  L'unità  del 
reato  continuato,  stabilita  nel  detto 
articolo,  é  bensì  una  unità  giuridica, 
ma  non  naturale;  imperocché  nel  fatto 
il  reato  continuato  presuppone  la  plu- 
ralità delle  azioni  delittuose,  delle  quali 
ciascuna  rappresenta  di  per  sé  una 
nuova  offesa  alla  legge.  L'unità  giu- 
ridica fu  introdotta  da'  pratici,  e  poi 
consacrata  dal  codice  toscano,  allo 
scopo  benigno,  di  evitare  l'agglomera- 
zione delle  pene,  che  talvolta  poteva 
riuscire  esorbitante.  E  si  evita  appunto 
codesta  agglomerazione  con  l'aumento 
di  pena  stabilito  dall'art.  79,  il  quale 
aumento,  come  l'altro  che  si  fa  dal- 
l'art. 68  e  seguente  nel  concorso  di  più 
reati,  non  proceda  da  circostanza  in- 
trinseca e  obbiettiva  del  reato,  sibbene 
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da  circostanza  estrinseca  che  lascia 
immutato  il  titolo  del  reato,  ep[)erò 
non  può  influire  sulla  competenza.  Gli 
è  vero  che  la  continuazione,  al  pari 
del  concorso  di  reati,  aggrava  la  con- 
dizione morale  giuridica  dell'imputato, 
come  quella  che  con  le  reiterate  vio- 
lazioni della  le^ge  mostra  maggiore 
pervicacia  e  quindi  maggiore  reità  di 
volere;  ma  è  vero  pure,  che,  rispetto 
alla  legge  penale,  tanto  la  continua- 
zione quanto  il  concorso  di  reati  si 
risolvono,  in  ultima  analisi,  in  un  bene- 
fìcio dell'imputato.  Ora,  se  la  continua- 
zione e  il  concorso  di  reati  non  sono 
circostanze  aggravanti,  né  elementi 
costitutivi  del  reato,  segue  che  esse 
non  possono  affatto  influire  sulla  com- 
petenza; la  quale  va  sempre  regolata 
dalla  quantità  di  pena  stabilita  dalla 
legge  per  ogni  singolo  reato,  senza 
potersi  tener  conto  dell'aumento  di 
pena  dipendente  da  concorso  di  reati 
e  di  pene. 

La  rubrica  «  Del  concorso  di  reati 
e  di  pene  »,  sotto  la  quale  si  vede  col- 
locato Tart,  79,  è  una  riprova  delle  cose 
testé  accennate,  perchè  sta  11  a  dimo- 
strare che  l'unità  giuridica  della  con- 
tinuazione esclude  bensì  il  concorso 
di  reati,  ma  non  quello  delle  pene; 
che,  anzi,  lo  presuppone,  giacché,  senza 
di  esso,  sarebbe  inesplicabile  l'au- 
mento di  pena.  Se  dunque  nel  reato 
continuato  l'aumento  di  pena  è  effetto, 
e  quindi  dipende  dal  concorso  di  pene, 
segue  che  non  possa  tenersene  conto 
nel  determinare  la  competenza,  vie- 
tandolo espressamente  l'art.  12  codice 
procedura  penale. 

Opinando  diversamente  ne  ver- 
rebbe questo  assurdo,  che  chi  viola 
più  volte  la  stessa  disposizione  di 
legge,  con  atti  della  medesima  risolu- 
zione, andrebbe  giudicato  dalla  corte 
di  assise,  perchè  nel  reato  continuato 
si  deve  tener  conio  dell*  aumento  di 
pena  nel  determinare  la  competenza; 
e  chi  fa  la  stessa  cosa,  ma  con  atti 
di  risoluzioni  diverse,  andrebbe  giudi- 
cato dal  tribunale,  perché  nel  concorso 
di  reati  non  si  deve  tener  conto  del- 
l'aumento di  pena.  E  cosi  l'imputa- 
zione più  grave  sarebbe  di  competenza 
del  tribunale,  e  quella  meno  grave 
sarebbe  di  competenza  della  corte  di 


assise.  L'assurdità  delle  conseguenze 
prova  la  fallacia  della  tesi  affermata 
dalla  sentenza  del  tribunale.  Epperò: 
Chiede  che  l'eccellentissima  Corte, 
nel  risolvere  il  conflitto,  dichiari  la 
competenza  del  tribunale  di  Venezia 
a  giudicare  la  presente  causa;  e  per 
conseguenza  annulli  la  sentenza  del  6 
maggio  volgente,  rinviando  gli  atti 
allo  stesso  tribunale  per  l'ulteriore 
corso  di  giustizia  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale. 


Sezisne  seconda  penale  12  ma(|ie  1883,  n.  2716. 

DE  CESARE  i  ff.  -  BARLETTI  Rei.  •  P.  M.  FIOCCA 

Bearsi  ed  altri 

SPERGIURO:  Prova  testimoniale. 

Trattandosi  di  provare  la  falsità 
del  giuramento  civile^  è  dalla  legge 
ammesso  qualunque  genere  di  prooa, 
ed  anzi  non  può  mai  essere  applica- 
bile la  limitazione  stabilita  dall'arti- 
colo 848  codice  procedura  penale. 

A  prescindere  che  la  corte  di  me- 
rito ritenne  in  via  principale,  con  un 
apprezzamento  incensurabile  in  cassa- 
zione, che  il  giuramento  stato  am- 
messo era  diretto,  non  a  provare  un 
contratto,  ma  solamente  un  fatto,  che 
cioè  parte  del  denaro  mutuato  dallo 
Antonio  Bearzi  al  Candotti  fosse  di 
proprietà  del  Pietro  Bearzi,  non  es- 
sendo dichiarato  che  le  lire  2000,  com- 
plemento della  somma  mutuata,  fos- 
sero state  oggetto  di  un  contratto  spe- 
ciale tra  i  due  fratelli,  o  all'Antonio 
fossero  pervenute  per  altro  motivo,  e 
solo  in  via  sovrabbondante  trattò  la  tesi 
censurata  colla  lettera  a  (omissis),  e 
considerato  che  rettamente  la  corte 
stessa  osservò  che  le  lire  2000  pote- 
vano trovarsi  nelle  mani  dell'Antonio 
Bearzi  per  una  causale  diversa  da  un 
contratto,  come,  ad  esempio,  in  conse- 
guenza di  un  quasi  contratto,  nel  qual 
caso  la  prova  testimoniale  era  piena- 
mente ammissibile  pel  disposto  del- 
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l'art.  1348  codice  civile,  questo  Su- 
premo Collegio  osserva  che,  trattan- 
dosi di  provare  la  falsità  del  giuramento 
civile,  è  dalla  legge  ammesso  qualunque 
genere  di  prova,  ed  anzi  non  può  mai 
essere  applicabile  la  limitazione  stabi- 
lita dall'art.  848  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Di  vero,  quest'ultimo  articolo  sta- 
bilisce che  «  ogniqualvolta  per  Taccer- 
«  lamento  dei  reati  debba  provarsi  la 
«  esistenza  dei  contratti  da  cui  dipen- 
«  dono,  si  ammetterà  a  questo  fine,  in 
«  un  colle  altre  prove,  anche  la  prova 
«  testimoniale,  qualora  fosse  ammis- 
«  sibile  a  termini  delle  leggi  civili  ».  * 
La  limitazione,  quindi,  della  prova  te- 
stimoniale è  ristretta  unieamente  al 
caso  che  il  reato,  che  si  vuole  accer- 
tare, dipenda  dalV esistenza  di  un  con- 
tratto e  si  debba  quindi  pluviamente 
dimostrare  l'esistenza  del  contratto, 
nella  di  cui  violazione  consisterebbe  il 
reato,  ciò  che  si  verificherebbe,  ad 
esempio,  pel  reato  di  appropriazione 
indebita  di  una  cosa  o  di  una  somma 
di  denaro  affidata  inforza  di  un  con- 
tratto di  deposito,  di  comodato,  di  pe- 
gno o  simili,  per  lo  accertamento  del 
quale  occorre  prima  di  tutto  di  fornire 
la  prova  della  esistenza  del  contratto 
da  cui  il  reato  dipende:  in  tale  ipotesi 
troverebbe  tutta  la  sua  applicazione  la 
disposizione  limitativa  della  prova  te- 
stimoniale, stabilita  dall'art.  848  del 
codice  di  rito. 

Ma  tali  estremi  non  concorrono  nel 
reato  di  falso  giuramento  in  giudizio 
civile,  il  quale  trae  origine  dalla  giu- 
rata affermazione,  o  negazione,  di  cir- 
costanze di  fatto,  decisorie  di  una  con- 
troversia civile,  in  modo  difforme  dalla 
verità,  e  riveste,  per  il  solo  fatto  della 
falsità  del  prestato  giuramento,  il  ca- 
rattere del  delitto  preveduto  dalParti- 
colo  221  codice  penale,  indipendente- 
mente da  ogni  rapporto  giuridico  che 
abbia  potuto  intercedere  tra  le  parti 
htiganti;  avvegnaché  il  delitto  consista 
nel  fatto  della  falsità  del  giuramento, 
accertabile  quindi  per  tale  sua  natura 
con  ogni  mezzo  di  prova,  a  senso  delle 
regole  generali  staoilite  per  ogni  reato 
dal  codice  di  procedura  penale. 

Tale  concetto,  che  deriva  dall'intima 
natura  del  delitto  di  cui  trattasi,  è  poi 


confermato  a  luce  meridiana  dalla  ge- 
nesi delTart.  221,  poiché: 

In  primo  luogo,  nella  relazione  che 
accompagnò  il  progetto  dell'attuale  co- 
dice penale,  il  ministro  proponente  disse 
che  due  sistemi  opponevansi  all'am- 
missione dell'art.  221,  l'uno  che  ne  vo- 
leva la  soppressione  in  omaggio  al- 
l'art. 1370  codice  civile,  l'altro  che  la  pu- 
nibilità del  fatto  ammetteva,  ma  voleva 
limitati  i  mezzi  di  prova,  a  norma  della 
legge  civile  ed  in  coerenza  all'art.  848 
del  codice  di  procedura  penale;  ma  che 
si  era  creduto  di  respingerli  e  di  am- 
mettere la  prova  del  fatto  costitutivo 
del  reato  in  esame  anche  per  testi- 
monii,  come  per  qualsiasi  altro  fatto 
punibile  a  norma  de!  codice  di  pro- 
cedura penale. 

In  secondo  luogo,  fu  ciò  ripetuto  dai 
relatore  (Lucchini)  della  commissione 
di  revisione  (verbale  n.  XXV,  seduta 
deU'8  marzo  1889),  dicendo  che  la  mag- 
gioranza della  sottocommissione  non 
credè  di  addivenire,  né  alla  proposta 
di  soppressione  dell'articolo,  né  a  che 
esso  fosse  limitato  al  solo  giuramento 
suppletorio...  né  a  che  la  prova  testi- 
moniale dipendesse  da  un  principio 
di  prova  per  iscritto,  e  che,  ritenuto 
nello  spergiuro  gli  elementi  di  un  de- 
litto, non  si  vollero  limitazioni  ed  ec- 
cezioni; e  la  commissione  generale  a 
maggioranza  approvò  l'articolo  nei  ter- 
mini proposti. 

In  ultimo  il  ministro  guardasigilli, 
nella  relazione  al  re,  30  giugno  lo89, 
per  l'approvazione  del  testo  definitivo, 
del  codice  penale  italiano  concluse  col 
dire  in  rapporto  all'art.  221  :  «  cosi  ri- 
((  mane  l'incriminazione  dello  spergiuro 
«  e  senza  quelle  restrizioni  che  alcuno 
«  aveva  propugnate  anche  in  parla- 
«  mento,  ma  che  io  aveva  dichiarate 
«  inaccettabili,  perché  contrarie  al  con- 
«  cetto  che  informa  questo  delitto,  e 
«  che  avrebbero  in  ogni  modo  esauto- 
«  rata  la  legge  ». 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sizloai  prilli  panile  17  aprile  1893,  n.  82  (conflitto). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Quattrocolo 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Furto  -  Fiducia 
-  Affittuario  -  Pianta  -  Lagna. 

Non  commette  furto,  ma  appro- 
fjriasione  indebita  senza  abuso  ai  fi' 
dueia  C  affittuario  che  atterra  una 
pianta  cica  radicata  nei  beni  della 
tenuta  ed  esso  affittata,  e  se  ne  ap- 
propria il  legname. 

Il  pretore,  a  cui  fu  inviata  la 
causa  per  furto  (art,  402  codice  pe^ 
naie) ,  può  condannare  per  appro- 
priazione indebita  (art.  417  codice 
penale). 

Il  Procuratore  Generale  osserva: 

«  L'economo  generale  dei  benefìci 
vacanti  di  Torino,esponeva  querela  con- 
tro Quattrocolo  Carlo  per  danneggia- 
iTjBnto  ai  sensi  dell'art.  424  codice 
f)enale,  per  avere  atterrato  una  pianta 
viva  di  noce  radicata  nei  beni  della 
tenuta  economale  di  Casanova,  di  cui 
il  Quattrocolo  è  affittuario,  essendo- 
sene appropriato  il  legname. 

Il  pubblico  ministero  ed  il  giudice 
istruttore  del  tribunale  di  Torino  rav- 
visarono invece  in  questo  fatto  la  fi- 
gura del  furto,  e  venne  il  Quattrocolo 
rinviato  per  tenuità  di  reato  al  pre- 
tore di  Carmagnola,  il  quale  ritenne 
che  si  trattasse  di  appropriazione  in- 
debita^  aggravata  dalla  violazione  dei 
doveri  personali,  nei  sensi  dell'art  419 
codice  penale,  e  che,  per  ragione  della 
pena,  sfuggiva  alla  sua  competenza^ 
per  essere  punito  colla  reclusione  da 
uno  a  cinque  anni. 

Attesoché  il  Quattrocolo,  affittuario 
della  tenuta  Casanova,  assunse,  fra  gli 
altri,  l'obbligo  di  custodire  ogni  pianta 
e  di  rappresentarla  viva  in  fine  della 
locazione. 

Attesoché,  avendo  atterrata  una 
bianta  di  nóce  viva  del  péso  di  circa 
bO  miriagrammi,  radicata  nei  beni  della 
tenuta  ad  esso  affittata,  approprian- 
dosene il  legname,  si  è  reso  con  ciò 
responsabile,  non  altrimenti  di  flirto, 
ma  di   appropriazione   indebita.   Egli 

La  C&rU  Suprema  di  Roma,  Jnno  XVIJl  (Mat. 


infatti  non  violò  il  possesso  della  cosa 
altrui  per  fine  di  lucro  e  contro  la 
volontà  di  chi  la  possedeva,  nel  che 
consiste  il  delitto  di  furto,  abusò  in- 
vece del  possesso  della  cosa  ad  esso 
consegnata  con  obbligo  di  restituirla, 
convertendola  invece  a  profitto  pro- 
prio con  danno  del  proprietario,  nel 
che  consiste  il  delitto  di  appropriazione 
indebita. 

Attesoché  per  altro  questa  viola- 
zione dolosa  ael  patto,  col  quale  gli 
venne  trasmesso  il  possesso  delle 
piante,  non  si  collega  coirabuso  del- 
l'industria  dell'azienda,  del  servizio  e 
del  deposito  necessario  di  cui  parla 
l'art.  419  codice  penale,  egli  non  aveva 
alcun  speciale  aovere  di  fedeltà,  è  il 
consegnatario  che  viola  semplicemente 
il  patto  stipulato  appropriandosi  la  cosa 
consegnatagli  in  base  ad  una  consegna 
fiduciaria,  mentre  la  parte  lesa  non  si 
trovava  in  alcun  bisogno  o  necessità 
di  trasmettere  il  possesso  delle  piante, 
e  perciò  il  fatto  non  può  ricollegarsi 
alle  relazioni  di  cui  parla  il  detto  ar- 
ticolo 419. 

Che  quindi  il  fatto,  pel  quale  in- 
tervenne (querela,  riveste  i  caratteri 
di  appropriazione  semplice,  e  se  il 
pretore,  in  base  agli  articoli  252,  257 
procedura  penale,  era  competente  a 
conoscerne,  allorché  venne  qualificato 
come  furto,  punibile  per  Tart.  402  co- 
dice penale,  lo  può  ugualmente  quando 
la  punizione  stessa  è  prevista  invece 
dall'art.  417  che  é  applicabile  al  caso. 

Per  questi  motivi:  chiede  che  la 
Corte  dichiari  la  competenza  del  pre- 
tore ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore. 


Sezione  seeoidi  penale  21  nino  1883,  n.  1748. 

CIMONiCO  P.  -  BURLETTI  Rei.  •  P.  M.  GQSENZIl 

Lalumera 

DAZIO  CONSUMO  :  Agonti  daziari!  -  Sigilli  alle 
botti. 

In  nessun  caso    Vesercente,   senza 
il  concorso  degli  agenti  daziar ii,  può 

Pen.).  30 
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rimuooere  i  sigilli  apposti  alle  botti 
contenenti  liquidi  soggetti  a  tassa. 

Attesoché,  stabilendosi  dall' arti- 
colo 71  delle  istruzioni  ministeriali 
sul  dazio  consumo,  che,  per,  potere 
versare  i  liquidi  soggetti  a  tassa  nei 
vasi  posti  sotto  suggello,  occorre 
il  concorso  degli  agenti  daziarii  o  di 
chi  ne  fa  le  veci,  e  che  essi  sono  au- 
torizzati ad  infrangere  i  suggelli  e  a 
rimuoverli  dai  fori  delle  botti,  ne  sorge 
evidente  il  concetto  che,  in  ogni  caso, 
è  divietato  agli  esercenti  di  infrangere 
i  suggelli  stessi.  Lo  scopo  prefissosi 
dalTart.  70,  in  cui  si  prescrive  che  il 
vino  ed  altri  liquidi  devono  conser- 
varsi in  botti,  i  cui  fori  si  pongono 
sotto  suggello,  fu  quello  appunto  di 
impedire  che  in  esse  si  potessero  in- 
trodurre, clandestinamente  od  in  frode 
alla  legge  sul  dazio  consumo,  vino  od 
altri  dei  liauidi  soggetti  alla  tassa: 
or  non  vi  na  chi  non  veda  che,  se 
fosse  lecito  all'esercente  di  rimuovere 
i  sigilli  dopo  vuotata  la  botte,  egli 
potrebbe  introdurvi  altro  vino,  e  ven- 
derlo senza  adempiere  alle  prescri- 
zioni della  legge,  e  si  renderebbe  del 
tutto  frustranea  la  provvida  disposi- 
zione dell'art.  70  delle  istruzioni  mi- 
nisteriali. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  prima  panale  15  marzo  1893,  n.  55  (conflitto). 

eHIBLIERI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.) 
Toscano  ed  altri 

CONFLITTO:  Giudica  istruttore  -  Causa  de- 
cisa -  Pretore  -  Tribunale  -  Ministero  pub- 
blico -  Competenza. 

//  giudice  istruttore  non  può  ele- 
vare conflitto  in  causa  decisa  dal  pre- 
tore per  citazione  diretta,  e,  in  se- 
guito ad  appello  del  condannato, 
dal  tribunale,  il  quale  aveva  dichia- 
rato la  incompetenza  del  pretore. 

In  questo  caso  il  tribunale  non  po- 
teva ordinare  che  si  procedesse  nelle 
forme  volute  dalla  legge  e  inviare  gli 


atti  al  pubblico  ministero  presso  il 
tribunale. 

Ove  abbia  cosi  disposto,  e  il  pro- 
curatore del  re  non  se  ne  sia  gravato, 
a  lui  non  resta  che  di  riportare  la 
causa  innanzi  al  tribunale  stesso. 

Il  Procuratore  Generale  osserva: 

«  Che  il  pretore  di  Guspini,  con  sen- 
tenza del  20  agosto  1891,  dichiarò  col- 
pevoli di  contravvenzione  all'art  120 
del  regolamento  sulla  privativa  dei 
sali  e  tabacchi  Toscano  Francesco  e 
Concas  Tani  Rita,  il  primo  per  non 
avere  atteso  personalmente  aireser- 
cizio  della  rivendita,  e  la  seconda  per 
avere  assunto  quell'esercizio  senza  a- 
vere  la  debita  licenza;  e  condannò  il 
Toscano  a  lire  lUO  e  la  Concas  Tani 
a  lire  30  di  multa. 

Il  Toscano  produsse  appello,  ed  il 
tribunale  di  Cagliari  nel  28  aprile  1892, 
pronunziando  sul  prodotto  gravame,  os- 
servò che,  per  gli  articoli  129  e  135 
della  legge  doganale,  i  pretori  sono 
incompetenti  a  conoscere  delle  con- 
travvenzioni in  materia  di  privativa, 
ed  annullò  per  incompetenza  la  sen- 
tenza emessa  dal  pretore  di  Guspini,  e 
dispose  di  procedersi  nelle  forme  vo- 
lute dalla  legge,  rinviando  gli  atti  al 
pubblico  ministero  presso  il  tribunale 
stesso. 

Dopo  cinque  mesi  da  che  fu  pro- 
nunziata tale  sentenza,  il  procuratore 
del  re,  senza  che  avesse  proceduto 
nel  frattempo  a  qualsiasi  atto,  comu- 
nicò il  processo  al  giudice  istruttore 
con  richiesta  di  elevare  conflitto,  ed 
il  giudice  istruttore,  considerando  che 
nella  specie  non  si  trattava  né  di  con- 
trabbando, né  di  reato  assimilato  al 
contrabbando,  ma  di  una  semplice  tra- 
sgressione regolamentare,  e  che  quindi 
non  era  applicabile  la  disposizione  in- 
vocata per  ritenere  sottratto  alla  com- 
petenza dei  pretori  il  fatto  addebitato 
al  Toscano,  elevò  conflitto  in  base  al- 
l'art. 743  del  codice  procedura  penale, 
ed  ordinò  la  trasmissione  degli  atti  a 
questa  Corte  per  la  risoluzione. 

Osserva  che  il  conflitto  di  giurisdi- 
zione si  avvera  quando  due  o  più  au- 
torità giudiziarie  di  pari  grado,  ed  in 
uno  stesso  stadio  del  procedimento, 
prendono  o  ricusano  di  prendere  co- 
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gnizione  della  stessa  causa.  Non  può, 
quindi,  legalmente  concepirsi  un  con- 
flitto di  giurisdizione  tra  un  tribunale 
che  pronunzia  in  grado  di  appello  da 
una  sentenza  di  pretore  ed  il  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  stesso, 
il  quale  non  può,  né  deve  applicare  la 
sua  giurisdizione  che  nello  stato  pre- 
paratorio del  pubblico  giudizio.  Fra  il 
magistrato  che  compie  funzioni  istrut- 
torie ed  il  giudice  che  procede  a  pub- 
blico giudizio,  può  sorgere  conflitto, 
non  di  giurisdizione,  ma  bensì  di  com- 
petenza a  termine  degli  articoli  345, 
364,  J®5  e  419  codice  procedura  pe-  . 
naie;  però  è  necessario  che  il  magi- 
strato della  istruzione  abbia  ritenuto 
una  definizione  di  reato  alla  quale  non 
creda  di  aderire  il  magistrato  di  co- 
gnizione. La  qual  cosa  importa  che, 
per  poter  sorgere  il  conflitto,  deve  il 
pronunziato  del  magistrato  della  istru- 
zione precedere  la  sentenza  del  giudice 
di  merito,  e  non  già  venire  dopo  che 
la  sentenza  fu  emessa,  essendo  illo- 
gico ed  illegale  che  il  giudice  della 
istruzione  pronunzi  quasi  in  via  di  rie- 
same sulla  questione  di  competenza 
discussa  e  decisa  dal  giudice  di  cogni- 
zione. 

Se  le  testuali  disposizioni  degli  ar- 
ticoli di  procedura  ai  sopra  ricordati 
e  quelle  degli  articoli  731  a  745  del 
codice  stesso  fossero  state  tenute  pre- 
senti nella  causa  in  esame,  egli  è  chiaro 
che  non  sarebbesi  elevato  uu  conflitto 
quando  mancavano  assolutamente  le 
condizioni  perchè  dovesse  intervenire 
la  corte  di  cassazione  a  dirimerlo.  Ad 
ogni  modo,  poiché  si  è  creduto  esservi 
luogo  a  conflitto,  è  da  osservare  che 
tanto  il  giudice  istruttore,  quanto  il 
tribunale,  hanno  esaminata  e  decisa 
una  questione  di  competenza,  della 
quale  non  era  il  caso  di  occuparsi. 
Ammesso,  come  ritenne  il  tribunale, 
che  il  fatto  addebitato  al  giudicabile 
costituisca  una  contravvenzione,  della 
quale  il  pretore  di  Guspini  era  incom- 
petente a  conoscere,  poiché  il  pretore 
l'aveva  giudicata  non  in  seguito  ad 
ordinanza  di  rinvio,  ma  per  citazione 
diretta,  e  poiché  dalla  sentenza  del 
pretore  non  aveva  appellato  il  pub- 
blico ministero,  ma  semplicemente 
l'imputato,  per  la  disposizione  dell'ul- 


timo capoverso  dell'art.  364  codice 
procedura  penale,  anziché  ordinare 
che  si  procedesse  nei  modi  di  legge, 
avrebbe  dovuto  il  tribunale  stesso  pro- 
nunciare nel  merito.  Se  il  tribunale 
non  ottemperò  alla  surricordata  dispo- 
sizione, avrebbe  potuto  e.  dovuto  il  pro- 
curatore del  re  gravarsi  di  tale  sen- 
tenza; ma  poiché  non  credette  di  farlo, 
é  evidente  che  non  gli  restava  altra 
via  che  di  riportare  la  causa  innanzi 
al  tribunale  stesso,  perché  era  il  tri- 
bunale che  avrebbe  dovuto  sempre 
conoscerne,  sia  che  si  accogliesse  il 
concetto  che  bene  il  pretore  aveva  ri- 
tenuto la  propria  competenza,  sia  che 
si  accogliesse  il  concetto  di  dovere  es- 
sere competente  il  tribunale  a  giudicare 
della  causa  -in  prima  istanza. 

Per  questi  motivi,  conclude  che  la 
Corte  di  Cassazione,  pronunziando  in 
linea  di  conflitto,  voglia  annullare  tanto 
la  sentenza  emessa  dal  tribunale  di 
Cagliari  quanto  l'ordinanza  emessa  da 
quel  giudice  istruttore  e  far  mandare 
gli  atti  al  pubblico  ministero  presso  il 
tribunale  stesso,  perché  provochi  nuovo 
giudizio  sull'appello  interposto  dal  con- 
dannato Francesco  Toscano  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla. . . 


Sezione  eeeonda  penile  19  Ittgiio  1893,  n.  4211. 

DE  CESKRE  P.  tì.  -  ONNIS  Rtl.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

Puppo  e   Vergazzole 

APPELLO:  Nullità  di  citazione  -  Motivazione 
e  rinnovazione  del  dibattimento. 

ETÀ':  TestlRionil  -  Documento  -  Persone  dì- 
verse* 

La  corte  d'appello  non  ha  più  ra- 
gione di  occuparsi  dei  motivi  che  ri- 
guardano la  nullità  della  citazione 
relativa  al  primo  giudizio,  se  questo 
fu  da  lei  rinnovato. 

Il  magistrato  può  rilevare  la  cir- 
costanza della  età  minore  dalle  de- 
posizioni dei  testimonii,  senza  cono- 
scere il  preciso  giorno  ed  anno  della 
nascita,  e  senza  attendere  un  certifi- 
cato se  ritiene  che  riguardi  altra 
persona. 
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Puppo  Gaetano  e  Vergazzole  An- 
gela, coniugi,  ricorrono  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello .  di  Genova, 
del  28  aprile  1893,  colla  quale  in  con- 
tumacia della  Vergazzole  venne  con- 
fermata quella  resa  in  loro  contumacia 
dal  tribunale  penale  di  detta  città  nel 
18  novembre  1892,  nella  parte  nella 
quale  condannava  i  ricorrenti  alla 
pena  della  reclusione  per  mesi  cinque 
ciascuno  ed  alla  multa  di  lire  416,  come 
colpevoli  del  reato  di  cui  all'art.  346 
del  codice  penale  (lenocinio),  per  a- 
vere  in  Genova,  in  epoca  prossima, 
anteriore  al  15  luglio  1892,  ed  in  tale 
giorno,  favorita,  per  fine  di  lucro,  la 
prostituzione  di  persone  minorenni, 
Dedone  Teresa  e  Ramotti  Felicita. 

I  ricorrenti,  provata  la  loro  povertà, 
ed  ammessi  a  libertà  provvisoria,  dedu- 
cono contro  la  sentenza  impugnata: 
V  La  violazione  e  falsa  applica- 
zione del  capoverso  dell'art.  405,  del 
3°  capoverso  dell'art.  419,  in  relazione 
agli  articoli  365,  366  e  367  del  codice 
di  procedura  penale,  nonché  del  n**  3 
dell'art.  323  di  detto  codice,  e  falsa 
applicazione  dell'art.  487  del  medesimo, 
perchè  il  Puppo,  nei  suoi  motivi  dì  ap- 
pello, aveva  dedotto  la  nullità  del  giu- 
dizio, per  non  essere  stato  regolar- 
mente citato,  e  la  corte  di  appello  non 
discusse  questi  motivi,  e  non  pronunciò 
sugli  stessi,  dicendo  che  si  dovevano 
ritenere  come  rinunciati,  non  avendoli 
coltivati  all'udienza,  mentre  il  verbale 
relativo  dice  che  il  primo  avvocato 
che  parlò  per  il  Puppo,  svolse  i  mo- 
tivi di  appello. 

La  corte  disse  inoltre  che  era  stato 
rinnooato  il  dibattimento,  mentre  la 
precedente  sentenza  del  27  dicem- 
bre 1892  aveva  soltanto  ordinato  che 
fossero  nuovamente  citati  e  sentiti  i 
testimonii  chiamati  nel  1**  giudizio,  a 
senso  dell'art.  417  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  che  è  tutt'altra  cosa. 
2*^  Nuova  falsa  applicazione  di  detto 
art.  417  del  cod.  di  proc.  pen.  in  rela- 
zione all'art.  317  del  medesimo  e  suo 
capoverso,  perchè  il  cancelliere  non  ri- 
ferì le  deposizioni  dei  testi  che  com- 
parvero e  che  furono  sentiti. 

3°  La  violazione  e  la  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  344  del  codice  pe- 
nale in   relazione   agli   articoli  339  e 


340  del  codice  di  procedura  penale, 
nonché  dell'art.  393  di  detto  codice, 
perchè  la  Dedone  Teresa  era  maggio- 
renne, come  risulta  dall'atto  di  nascila 
esistente  in  processo,  e  per  la  Rametti 
Felicita  mancava  l'atto  di  nascita  per 
istabilire  la  sua  età,  non  bastando  a 
far  prova  della  medesima  le  deposi- 
zioni dei  testimonii. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzOy  osserva  che,  qualunque  sia  stata 
l'espressione,  di  cui  si  valse  la  corte 
d'appello  nell'ordinanza  del  27  dicem- 
bre 1892,  colla  quale  veniva  ordinata 
la  citazione  di  tutti  i  testimonii  sentiti 
nel  primo  giudizio,  egli  è  però  certo 
che  questo  veniva  integralmente  rin- 
novato nel  28  aprile  lo93,  anche  col- 
l'interrogatorio  dell'imputato  comparso 
e  colla  lettura  dell'interrogatorio  scritto 
della  contumace  Vergazzole.  Quindi 
la  corte  non  aveva  più  ragione  alcuna 
di  occuparsi  dei  motivi  di  appello,  che 
riguardavano  la  nullità  della  citazione 
relativa  al  giudizio  di  primo  grado,  la 
quale  nullità,  se  pure  fosse  stata  am- 
messa, non  avrebbe  portato  altra  con- 
seguenza che  la  rinnovazione  del  giu- 
dizio, ciò  che  ebbe  effettivamente  luogo. 

Sul  secondo  mezzo  osserva,  che  non 
ha  alcun  fondamento,  perchè  il  can- 
celliere della  corte  non  fece  che  uni- 
formarsi al  preciso  disposto  dell'art  317 
del  codice  di  procedura  penale,  il  quale 
stabilisce  che,  nei  dibattimenti  avanti 
le  corti,  il  cancelliere  non  dovrà  enun- 
ciare nel  verbale  le  deposizioni  o  di- 
chiarazioni dei  testimonii,  o  dei  periti, 
salve  le  eccezioni  che  si  leggono  in 
detto  articolo,  che  non  si  verificarono 
nella  specie. 

Sul  terzo  mezzo  osserva  che,  se 
in  processo  esisteva  la  fede  di  nascita 
di  una  Dedone  Teresa,  la  corte  di  me- 
rito ritenne  in  fatto,  con  apprezza- 
mento incensurabile  in  cass€izione,  che 
quel  documento  riguardasse  un'altra 
persona  che  non  era  quella  della  mi- 
norenne prostituita,  di  cui  parlarono 
tutti  i  testimonii,  che  poteva  avere  l'età 
dai  15  ai  17  anni  al  maximum,  mentre 
secondo  la  fede  anzidetta,  ne  avrebbe 
avuto  23.  E  per  quanto  riguarda  l'altra 
minorenne  Ramotti,  non  era  vietato 
da  alcuna  disposizione  di  legge  alla 
corte  d'appello  il  rilevare  la  circostanza 
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della  età  minore  dalle  deposizioni  dei 
testimonii,  all'oggetto  di  stabilire  uno 
degli  estremi  del  reato  dalla  corte 
Slessa  ritenuto,  mentre  non  occorreva 
perciò  il  conoscere  il  preciso  giorno 
ed  anno  della  nascila  della  stessa  Ra- 
motti. Basta  che  la  corte  siasi  convinta 
che  trattavasi  in  realtà  di  una  fanciulla 
minorenne. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Seziana  taconda  panala  14  giugno  I8B3,  n.  3BIS. 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  LOZZI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOin 

(conci,  diff.) 

P.  M.  -  Bertelli 

AMNISTIA:  Inesistenza  di  reato. 

SENTENZA:  Motivazione  implicita. 

MINISTERO  PUBBLICO:  Requisitoria  sul  me- 
rito -  Amnistia. 

Se  [^appellante  domanda  che  si  di- 
chiari inesistente  l'azione  penale,  il 
magistrato  non  puòy  senza  esaminare 
la  relativa  questione,  dichiarare  estin- 
ta V azione  penale  per  amnistia. 

Il  magistrato  non  è  obbligato  di 
svolgere  un  motivo  dedotto  dal  pubblico 
ministero,  se  il  medesimo  è  insito  nel- 
l'argomento da  lui  trattato  in  sentenza. 

Non  può  dirsi  che  manchi  in  me- 
rito la  requisitoria  del  pubblico  mi» 
nisterOy  se  egli  non  volte  emetterla, 
per  concludere  soltanto  sulVapplica- 
zione  de IV amnistia. 

Ritenuto  che  il  Bertelli,  condan- 
nato dal  pretore  per  aver  tenuto  nel 
suo  esercizio  giuoco  d'azzardo,  ricorse 
in  appello  deducendo  la  inesistenza  di 
reato.  Svoltosi  il  dibattimento,  il  pro- 
curatore del  re  chiese  che  fosse  di- 
chiarata estinta  l'azione  per  amnistia, 
la  difesa  alla  sua  volta  domandò  che 
pria  fosse  esaminato  se  esistesse  ra- 
zione che  voleasi  dichiarata  estinta.  Il 
tribunale,  apprezzato  il  fatto,  dichiarò 
inesistente  razione  penale. 

Il  procuratore  del  re  ricorre  contro 
tale  sentenza  pei  seguenti  motivi: 

1**.  Perchè  il  tribunale  non  motivò 
sulla  eccezione  da  lui  dedotta,  cioè  che 


non  fosse  lecito  esaminare  se  il  fatto 
costituisce  reato,  in  vista  dell'amnistia. 

2^.  Perchè  decise  in  merito  senza 
che  il  pubblico  ministero  avesse  sul- 
l'argomento fatte  le  sue  conclusioni, 
essendosi  limitato  a  chiedere  l'appli- 
cazione deiramnistia. 

3°.  Perchè  non  è  lecito  al  giudice 
di  esaminare  se  l'azione  penale  esista, 
quando  la  stessa  si  trovi  estinta  per 
amnistia. 

Osserva  che  tutto  quanto  il  ricorso 
basa  sopra  un  errore  di  logica,  quello 
cioè  di  supporre  che,  sia  nel  mondo 
fisico  che  morale,  possa  esistere  cosa 
che  si  estingua,  senza  che  in  prece- 
denza fosse  esistita.  Per  esistere  biso- 
gna nascere;  per  morire,  cioè  per  ces- 
sar di  esistere,  bisogna  esser  nato.  La 
diretta  applicazione  di  questo  vero  in- 
discutibile alla  specie  è  che  in  nessuno 
stadio  di  giudizio  penale,  e  molto  meno 
in  seguito  al  pubblico  dibattimento,  può 
il  magistrato  dichiarare  estinta  per 
qualsivoglia  ragione  l'azione  penale, 
se  pure  non  dimostri,  o  presupponga 
Quando  non  siavi  contrasto, la  esistenza 
aell'azione;  quando  adunque  nella 
causa  di  che  trattasi  era  per  lo  ap- 
pello specialmente  impegnata  la  qui- 
stione  circa  la  inesistenza  dell'azione 
penale,  non  poteva  né  logicamente  né 
giuridicamente  il  tribunale  trasandare 
quello  esame,  che  nella  specie  l'avreb- 
be condotto  all'assurdo  di  dichiarare 
estinta  un'azione  che  non  avea  mai 
avuto  esistenza.  E  l'opporre  che  al  be- 
neficio dell'amnistia  non  si  pòssa  ri- 
nunciare, sarebbe  proprio  una  peti- 
zione di  principio  ;  poiché  chi  dice  che 
razione  penale  non  esiste,  non  rinun- 
cia al  beneficio,  dice  air  inverso  che 
il  medesimo  non  lo  riguarda,  perchè 
egli  non  ebbe  mai  a  commettere  l'a- 
zione che  si  direbbe  amnistiata. 

Osserva  che,  inopportunamente,  il 
procuratore  del  re  ha  dedotto  il  di- 
fetto di  motivi,  e  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 281,  perchè  egli  non  portò  la 
parola  sull'argomento  della  inesistenza 
della  contravvenzione.  Non  puossi  in 
verità  riconoscere  che  manchi  nella 
specie  la  motivazione  :  poiché  il  tribu- 
nale nel  discutere  della  esistenza  della 
contravvenzione,  mosse  dal  principio 
intuitivo  di  logica  sopra  indicata,  sic- 
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che  quel  motivo  è  insito  nella  discus- 
sione stessa  sul  l'argomento  ;  e  il  non 
averlo  espressamente  enunciato  non 
rende  affatto  deficiente  o  monca  la 
motivazione. 

Né  miglior  fondamento  ha  l'alle- 
gata violazione  dell'art.  281,  posto  che 
il  presidente  invitò  il  pubblico  mini- 
stero a  far  le  sue  requisitorie  sul  me- 
rito dell'appello,  ed  egli  le  fece,  se 
non  che  nel  farle  si  riappigliò  alla  do- 
manda dell'applicazione  dell'amnistia; 
sicché  non  fu  il  tribunale  che  non 
volle  ascoltare  le  sue  requisitorie  sul 
merito  :  fu  il  pubblico  ministero  che 
non  volle  svolgerle;  e  la  validità  della 
sentenza  non  può  dipendere  dall'arbi- 
trio di  una  delie  parti  in  lite.  D'altra 
parte  la  seconda  requisitoria  del  pub- 
blico ministero,  che  che  ne  sia  del  suo 
contenuto, stava,  in  quanto  al  tribunale, 
come  una  requisitoria  sul  merito  della 
causa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sezìoiia  seeontfa  (isnale  14  givgno  1883,  n.  3648. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  Oa  VECCHUI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

P.  3/.  -  Comitielli 

AMNISTIA:  Recidivi  -  Gonitanna  -  Sentenza  - 
MotivMene-ApiirepriazIone  indebita  •  AIniso 
delle  relazioni  di  officio  o  professione  -  Reati 
contro  la  proprietà. 

Sono  esclusi  dal  beneficio  dell'am- 
nistia, non  i  recidivi,  ma  coloro  che 
abbiano  subito  condanna  per  delitto  a 
qualsivoglia  pena. 

È  nulla,  per  difetto  di  motioa- 
sione,  la  sentenza  che  dichiara  esclusa 
dal  beneficio  dell'amnistia  l'appro- 
priazione indebita  aggravata  ai  sensi 
dell'art.  419  codice  penale,  senza  dirne 
ragione  alcuna. 

Le  parole  «  abuso  delle  relazioni 
di  officio  o  professione  »,  che  leggonsi 
nell'art.  3  del  regio  decreto  22  aprile 
1893,  per  cui  ha  luogo  la  esclusione 
dal  beneficio  dell'amnistia,  e  in  quanto 
possono  riferirsi  ai  reati  contro  la 
proprietà,  si  concretano  nelle  aggra- 


vanti segnate    nel  n.  1   delVart.  404 
e  nell'art.  419  codice  penale  (1). 

Ritenuto  che  il  CJominelli,  quale 
incaricato  di  un  commerciante,  ven- 
dette alquante  mercanzie  e  se  ne  ap- 
propriò m  parte  il  prezzo. 

Condannato  per  questo  fatto  come 
reo  di  nirto  aggravato  per  l'abuso  dì 
fiducia,  in  appello  fu  ritenuto  colpevole 
d'indebita  appropriazione  di  cose  af- 
fidate per  ragion  di  commercio,  ai  ter- 
mini dell'art  419  codice  penale.  La 
corte  d'appello  di  Brescia  ritenne  che 
questo  caso  non  fosse  escluso  dal  re- 
gio decreto  d'amnistìa  del  22  aprile 
1893,  e  però  applicò  il  condono  della 
reclusione  nella  misura  di  mesi  tre. 

Ricorre  il  procuratore  generale 
contro  tale  sentenza  per  violazione 
dell'art.  3  lettera  e  del  sopra  indicato 
decreto,  poiché  nelle  parole:  aggra- 
vante per  abuso  di  ufficio,  va  com- 
preso l'abuso  delle  relazioni  dì  com- 
mercio. 

Osserva  che  il  regio  decreto  d'am- 
nistia del  22  aprile  1893,  per  quanto 
palesi  manifestamente  il  concetto  mo- 
rale e  giuridico  che  forma  il  suo  con- 
tenuto, non  è  parimente  chiaro  nella 
sua  locuzione,  usato  avendo  un  lin- 
guaggio che  rifugge  dal  determinare 
concretamente  i  casi  previsti,  ed  ac- 
cenna solamente  a  delineare  il  prin- 
cipio che  servir  debba  di  norma  nella 
pratica  applicazione  di  esso  ai  singoli 
casi.  L'articolo  terzo,  che  riguarda  le 
esclusioni,  ha,  più  che  ogni  altra  parte 
del  decreto,  questa  impronta. 

La  semplice  lettura  deirarticolo  a 
prima  vista  lascia  apprendere  che  le 
esclusioni  furon  dettate  a  ragione  della 
pravità  d'animo  presupposta  nello  a- 
gente;  cosicché  alle  lettere  a,  b,  sono 
esclusi  da  un  canto,  non  i  recidivi,  ma 
coloro  che  avessero  subito  condanna 
per  delitto  a  qualsivoglia  pena,  e  dal- 
l'altro le  persone  diffamate,  oziose» 
vagabonde,  e  per  questo  sottoposte 
alla  giudiziale  ammonizione.  Nella  let- 
tera e,  ove  si  accenna  più  ai  reati  che 
alle  persone,  traluce  il  medesimo  con- 
cetto generale;  poiché,  fatta  la  enu- 
merazione  di   quattro   reati    che  han 


(1)  V.  seguente  sentenza. 
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carattere    ben    determinato,    dichiara 
esclusi  tutti  gli  altri  reati  punibili  di 
reclusione,  che  risultassero  aggravati 
0  qualificati    per   circostanze  più  su- 
biettive che  oggettive,  e  che  perciò  si 
attendono  al  medesimo  concetto  delta 
maj^gior  pravità  d'animo  presunta  nel 
delinquente.  Non  fu  creduto  però  op- 
portuno   indicare    le    disposizioni    di 
legge  nelle  quali  si  trovassero  concre- 
tate quelle  aggravanti,  né  cjueste  fu- 
rono in  quell'articolo  classificate   in 
rapporto  a  ciascun  titolo  di  reato,  ov- 
vero specialmente  denominate  con  le 
parole  che  il   codice  penale  adopera 
in  ogni  caso  speciale;  furono  invece 
delineate  in  maniera  generale  e  com- 
plessiva  per  qualsiasi   reato,   e   per 
quanto  bastasse  a  concretare  il  con- 
cetto di  base.  Così  fu  indicato  il  /in 
di  lucro  che,  come  agj^ravante,  si  ap- 
plica a  reati  disparatissimi,  e  quindi 
a  quello  contro  la  libertà  previsto  dal- 
l'art 146,  ed  altro  contilo  la  fede  pub- 
blica come  neirfiu-t.  289,  ed  altri  contro 
il  buon  costume  giusta  gli  articoli  339, 
345.  Cosi  parimente  fli  indicata  Vabi- 
taalità,  che  in  tutto  il  codice  non  co- 
stituisce aggravante  nei  delitti  se  non 
in  due  soli  casi,  cioè  il  lenocinio  e  la 
ricettazione   che  si  somigliano   sola- 
mente  sotto  un  aspetto  generale  su- 
biettivo, e  nel  rimanente  sono  eteroge- 
nei. All'inverso  l'abuso  di  certe  qualità 
personali,  ovvero  delle   relazioni    da 
esse  emergenti,  s'incontra  nel  codice 
come  aggravante  in  più  che  venti  casi  ; 
ma  ancor  questi  sono   sparsi   in  tutti 
i  titoli,  meno  il  primo  ed  il  quinto.  In- 
somma  per  concretare  i  casi  in  cui 
s'incontrino   le   aggravanti  o  qualifi- 
canti  ai  quali   accenna  la   lettera    e 
dèirarticolo  3,  bisogna  riscontrare  non 
meno  di  ottanta  articoli,  che  trovansi 
collocati  in  tutti  i  dieci  titoli,  che  for- 
mano il  libro   secondo  che  tratta  dei 
delitti  in  ispecie. 

Codesto  sistema  di  redigere  la  di- 
sposizione in  esame  dimostra  chiara- 
mente, che  nel  formulare  il  decreto  di 
amnistia  fu  portato  al  supremo  grado 
quello  anti-casistico  seguito  nel  codice 
penale:  cosicché  invéce  d'indicare  al 
magistrato  i  casi  previsti  dalle  leggi 
penali,  ai  quali  le  disposizioni  date 
nel  decreto  di  amnistia  riferi vansi,  e 


più  specialmente  in  quella  parte  del- 
l'art.  3,  ove  sotto  unico  concetto  fu- 
rono rannodati  casi  disparatissimi,  fu 
solamente  designato  il  principio,  a 
norma  del  quale,  dovesse  il  magistrato 
rinvenire  il  caso  speciale  previsto  dalle 
leggi  penali.  Dalla  quale  cosa  risulta 
ancor  più  chiaramente  che  l'art.  3  del- 
l'amnistia, più  che  gli  altri,  non  è  su- 
scettivo di  letterale  applicazione;  sic- 
ché debba  il  magistrato,  che  per  legge 
è  chiamato  a  dichiarare  gli  efl'etti  del- 
l'amnistia, metterlo  in  rapporto  ai  sin- 
goli casi  determinati  nelle  le^gi  penali, 
e  non  nell'amnistia,  ed  applicarlo  me- 
diante interpretazione.  E  la  necessità 
d'interpretarlo  sorge  non  meno  dal- 
l'anzidetto, ma  pure  da  altri  due  fatti; 
cioè,  i  contrasti  che  in  linea  di  ricorso, 
sorsero  immediatamente  dopo  la  sua 
pubblicazione,  dei  quali  ha  dovuto  già 
più  volte  occuparsi  questa  Corte  di  Cas- 
sazione, ed  i  chiarimenti  che  lo  stesso 
ministro  proponente  intese  il  bisogno 
di  dare  agli  ufficiali  del  pubblico  mi- 
nistero^ che,  a  norma  dell'art.  129  della 
legge  sull'ordinamento  giudiziario  stan- 
no sotto  la  direzione  del  ministero  di 
grazia  e  giustizia. 

Osserva  altresì  che  la  interpreta- 
zione abbisognevole  non  è  quella  che 
conduce  a  trovare  la  identità  tra  il 
caso  nella  legge  previsto,  e  quello  che 
possa  apparire  non  previsto,  ma  un'al- 
tra specie  di  interpretazione,che  muove 
da  un  punto  più  lontano,  quella  cioè 
che  da  un  principio  affermato  debbe 
condurre  a  scoprire  e  determinare 
tutti  i  casi  che  non  furono  in  modo 
alcuno  individualizzati  nella  disposi- 
zione generale  che  contiene  la  lettera  e 
dell'articolo  3°  dell'amnistia. 

Osserva  che  nella  specie  trattasi 
di  reato  contro  la  proprietà,  designa- 
tamente  di  anello  previsto  dall'art.  419 
codice  penale,  ove  le  relazioni  preesi- 
stenti tra  l'incolpato  e  l'offeso  non  co- 
stituiscono aggravante  se  non  in  quan- 
to, dimostrano  l'abuso  di  quella  fiducia, 
che  debbono  ispirare  in  società  le  re- 
lazioni medesime. 

La  corte  di  Brescia  si  tenne  paga 
di  affermare  che  tale  reato  non  tro- 
vasi escluso  dal  beneficio  dell'amni- 
stia, ma  non  ne  disse  ragione  alcuna; 
ond'è  che  la  impugnata  sentenza  per 
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questo  solamente  meriterebbe  censura. 
Senonchè,  argomentando  da  altra  sen- 
tenza della  medesima  corte  (annullata 
il  3  corrente  in  causa  Abrinelli),  vien 
chiaro  che  essa  lo  ritenne  incluso  nel- 
l'amnistia, sol  perchè  non  lo  trovò  per 
nome  designato  tra  gli  esclusi.  Code- 
sto concetto,  come  fu  sopra  avvertito, 
è  assolutamente  inesatto,  perchè  la 
lettera  e,  nella  parte  in  cui  si  riferisce 
ai  reati  punibili  con  la  reclusione,  non 
designa  verun  caso  singolare.  I  casi 
bisogna  trovarli  prendendo  a  base 
raggravante  o  qualificante;  e  quella, 
che,  in  quanto  alla  specie,  può  desi- 
gnare il  caso,  sta  nelle  parole  abuso 
delle  relazioni  di  officio  o  professione. 
Osserva  che,  se  la  corte  ai  Brescia 
avesse  voluto,  come  nel  caso  della 
preindicata  sentenza,  attenersi  al  senso 
letterale  della  parola  del  regio  decreto, 
avrebbe  potuto  facilmente  rileva!  e,  che, 
essendosi  dall'art.  8  del  codice  di  com- 
mercio denominatapro/esstone  l'eserci- 
zio degli  atti  di  commercio,  nello  abuso 
delle  relazioni  nascenti  da  ragion  com- 
merciale, letteralmente  sta  V  abuso 
delle  relazioni  di  professione.  Ma  il 
vero  è  che  le  parole  anzidette,  che 
leggonsi  nella  lettera  e,  non  hanno 
nel  codice  penale,  a  cui  si  riferiscono, 
un  significato  univoco.  In  fatti,  l'abuso 
di  ufficio,  allorquando  costituisce  ag- 
gravante nei  reati  che  attaccano  prin- 
cipalmente il  diritto  collettivo  aella 
società,  più  che  quello  dell'individuo, 
non  si  concreta  che  nell'abuso  delle 
funzioni  pubbliche,  cioè  di  quella  parte 
del  potere  pubblico,  che  la  legge  pone 
in  mano  dei  pubblici  ufficiali;  ed  in 
questo  significato  tale  circostanza  è 
aesignata  come  aggravante  di  qual- 
siasi reato  nell'art.  209,  e  come  ag- 
gravante speciale  negli  articoh  147, 
158,  201,  202,  204,  287,  293,  294,  299 
ed  altri.  Parimente  la  professione  per 
sé  stessa  considerata  non  costituisce 
aggravante  se  non  nel  caso  determi- 
nato dall'articolo  325  nei  reati  contro 
la  pubblica  salute.  All'  inverso  in  molti 
altri  casi,  come  negli  articoli  184,  326, 
329,  331  n.  2,  332,  333,  335,  345,  346 
e  347,  l'officio  e  la  professione,  non 
seno  considerati  come  una  funzione 
più  o  meno  pubblica,  della  quale  siasi 
fatto  abuso,  ma  come  una  delle  varie 


relazioni  dalla  quale  nasce  la  reci- 
proca fiducia  tra  le  persone,  della 
quale  non  è  lecito  impunemente  abu- 
sare. In  questi  casi,  le  parole  officio  o 
professione  vanno  intese  nel  loro  ge- 
nerale significato  filologico,  l'uno  che 
indica  ciò  che  all'  individuo  spetta  di 
fare  sotto  un  dato  aspetto,  l'altra  che 
esprime  il  concetto  deiresercizio  di 
una  abilità  acquistata  dall'uomo  colla 
sua  intelligenza,  che  si  concreta  in 
prodotti  materiali  o  immateriali,  i  quali 
formano  in  società  oggetto  di  scambi 
"  che  ingenerano  rapporti  di  fiducia.  In 
vero  la  parola  officio^  usata  dal  codice 
penale  negli  articoli  404  n.  1  e  419, 
non  può  giuridicamente  avere  altro 
significato  che  di  relazioni  inducenti 
fiducia,  al  pari  che  le  altre  parole  nei 
medesimi  articoli  adoperate  per  indi- 
care la  medesima  relazione  sotto  altri 
aspetti;  imperocché,  se  la  frase  abmo 
di  relazioni  di  officio,  accennasse 
allo  abuso  delle  funzioni,  il  pubblico 
uffizialo,  impossessandosi  delle  cose 
esposte  alla  sua  fede  per  tale  sua  qua- 
lità, o  appropriando  quelle  che  a  lui 
fossero  state  consegnate  per  la  qua- 
lità medesima,  commetterebbe  un  furto 
od  una  appropriazione,  laddove  certa- 
mente non  commette  che  il  peculato 
previsto  dall'art.  168  del  codice  penale. 

Osserva  che,  in  conseguenza  delle 
cose  sopra  espoeste,  deesi  ritenere  che 
le  parole  abuso  delle  relazioni  di  of- 
ficio o  professione^  che  leggonsi  nel- 
l'art. 3  del  regio  decreto  di  amnistia 
del  22  aprile  1893,  in  quanto  possano 
riferirsi  ai  reati  contro  la  proprietà,  si 
concretano  nelle  aggravanti  segnate 
nel  n.  1  deU'art.  404  e  nell'art.  419 
codice  penale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Ssziono  secoida  panala  ?3  giugno  1893,  n.  1107. 

6HIGLIERI P.  -  PRIMAVERIk  Rei.  - 
P.  M.  PkNIGHETTI 

P,  M.  -  PigatH 

AMNISTIA  DEL  22  APRILE  1893:  Furti  aggra- 
vati e  qualificati  -  Fine  di  lucro  -  Vendetta 
-  Concorso  di  reati  •  Pena  di  ciascun  reato 
-Diminuzione  della  pena. 

/  furti  aggravati  e  qualificati  non 
sono  escludi  dall'amnistia  del  22  apri- 
le 1893,  che  esclude  da  tale  beneficio 
i  delitti  qualificati  o  aggravati  per 
circostanze  dipendenti  dal  fine  di  lu- 
cro 0  di  vendetta  (1). 

Nel  caso  di  concorso  di  reati, 
sulla  pena  che  il  magistrato  ha  inteso 
determinare  per  ciascun  reatOy  devesi 
applicare  V amnistia  o  V  indulto^  e 
poscia^  la  pena  che  ne  risulta  dimi- 
nuire della  metày  ai  sensi  dell'art,  68 
codice  penale. 

La  corte  di  Modena,  con  giudicato 
del  27  luglio  1892,  in  parziale  ripara- 
zione di  una  sentenza  del  tribunale  di 
PavuUo,  che  aveva  condannato  Pigatti 
Luigi  alla  reclusione  per  anni  6,  mesi 
10  e  giorni  14,  e  Pigatti  Gaetano  ad 
anni  5  e  mesi  7  della  stessa  pena, 
come  colpevoli  di  numerosi  furti,  qua- 
lificati e  semplici,  alcuni  commessi  in 
comune  ed  altri  apposti  a  ciascuno  di 
essi,  ridusse  la  pena  in  riguardo  a 
Luigi  Pigatti  ad  anni  5,  e  di  Pigatti 
Gaetano  ad  anni  4. 

Dietro  richiesta  del  procuratore  ge- 
nerale di  quella  corte  alla  sezione  d'ac- 
cusa, al  fine  che  i  Pigatti  fossero  am- 
messi al  beneficio  dell'amnistia,  pro- 
mulgata il  22  aprile  1893,  la  menzionata 
sezione  d'accusa,  con  sentenza  8  mag- 
gio ultimo  scorso,  dichiarò  doversi  con- 
donare la  pena  della  reclusione  incorsa 
da  Pigatti  Luigi  fino  alla  concorrenza 
di  due  anni,  8  mesi  e  28  giorni,  e  fino 
alla  concorrenza  di  due  anni  e  30 
giorni,  la  stessa  pena  incorsa  da  Gae- 
tano Pigatti. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione il  procuratore  generale,  per 
violazione  degli  articoli  2  e  3  del  de- 
creto d'amnistia  e  67   codice    penale, 


(1)  V.  sentenza  precedente. 


inquantochò  la  corte  erroneamente  ri- 
tenne compresi  nel  beneficio  dell'am- 
nistia i  furti  aggravati  e  qualificati,  e 
più  erroneamente,  nell'operare  la  ri- 
duzione dei  tre  mesi  in  virtù  dell'in- 
dulto, partì,  non  dalla  pena  che  il  giu- 
dice avrebbe  creduto  di  infliggere  per 
ciascun  reato,  ma  da  quella  che  ri- 
sultò in  definitivo  dopo  sottoposta  alla 
falcidia  della  metà,  per  effetto  del  cu- 
mulo giuridico,  a  senso  dell'art.  68  co- 
dice penale. 

La  Corte  osserva  che  due  sono  a- 
dunque  le  questioni  che  solleva  il  ri- 
corso :  se  i  furti  aggravati  e  qualificati 
siano  compresi  nell'amnistia;  se  il  con- 
dono totale  o  parziale,  nel  caso  di 
concorso  di  più  reati,  debba  operarsi 
sulla  pena  risultata  dalla  diminuzione 
della  metà  pel  cumulo  giuridico,  o 
sulla  pena  cne  il  giudice  avrebbe  ap- 
plicata senza  tale  diminuzione. 

Osserva  sulla  prima  che  questa 
Corte  Suprema  ha  già  ritenuto  che  la 
più  ponderata  e  retta  interpretazione 
dell'art.  3  lettera  e  del  decreto  d'am- 
nistia ha  dileguato  il  dubbio  che  i 
furti  aggravati  e  qualificati  potessero 
essere  esclusi  dall'amnistia,  essendosi 
opportunamente  rilevato  che,  quando 
sotto  la  lettera  e  si  è  detto  che  non 
si  applica  l'amnistia  ai  delitti  qualifi- 
cati od  aggravati  per  circostanze  di- 
pendenti dal  fine  di  lucro  o  di  ven- 
detta, il  fine  di  lucro  doveva  riferirsi 
alle  particolari  circostanze  che  pote- 
vano accompagnare  il  reato,  e  non 
entrare  a  costituire  il  reato  di  furto 
che  non  è  eccettuato  dall'amnistia, 
ond'è  che  il  primo  mezzo  non  è  at- 
tendibile. 

Diversamente  è  a  dirsi  della  se- 
conda. Ed  infatti,  se  è  vero  che  l'am- 
nistia deve  applicarsi  per  ogni  singolo 
delitto,  è  altrettanto  vero  che,  per  pro- 
cedere a  tale  applicazione  nel  caso  di 
concorso  di  più  reati,  è  d'uopo  disfare, 
quando  già  sia  intervenuta  sentenza 
ai  condanna,  la  pena  risultata  dal  cu- 
mulo giuridico.  E  così  essendo,  appare 
manifesto  che  il  condono  totale  o  par- 
ziale, per  effetto  dell'amnistia  o  dell'in- 
dulto, abbia  ad  eseguirsi  sulla  pena 
concreta  che  il  magistrato  avrebbe 
inflitta  per  ciascun  reato,  come  se 
l'amnistia  fosse  stata  promulgata,  pen- 
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dente  il  giudizio,  altrimeuti  l'amnistia 
stessa  non  si  applicherebbe  più  singo- 
larmente per  ciascun  reato  nella  sua 
forma  semplice,  come  si  è  voluto,  e  si 
andrebbe  a  conseguenze  che  eccede- 
rebbero il  pensiero  che  informa  il  de- 
creto 22  aprile  1893. 

Devesi  adunque,  sulla  pena  che  il 
magistrato  ha  inteso  determinare  per 
ciascun  delitto,  applicare  l'amnistia  o 
l'indulto,  e  poscia  la  pena  che  ne  ri- 
sulta diminuire  della  metà,  a  sensi 
deirart.  68  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Saziono  oseonda  penale  I  febbraio  1893.  n.  655. 

DE  mm.  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

P.  M,  '  Liverani 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE  :  Nullità 
-  Perenzione  -  Inefficacia. 

Per  la  sussistenza  del  reato  di 
sottrazione  di  cose  pignorate,  poco 
importa  che,  per  un  vizio  qualunque, 
possa  ritenersi  nullo  il  sequestro,  o 
venga  perento  posteriormente  per  ne- 
gligenza  di  chi  dì  ha  interesse,  o  venga 
ritenuto  inefficace  con  posteriore  giù-- 
dicalo. 

In  merito  osserva  la  Corte,  in  coe- 
renza ai  numerosi  giudicati  sull'argo- 
mento, che  il  delitto  previsto  dall'ar- 
ticolo 203  è  fra  quelli  che  si  commet- 
tono contro  la  pubblica  amministra- 
zione, e  che  quindi,  se  viola  anche 
i  diritti  del  creditore,  viola  in  modo 
speciale  il  principio  di  autorità  e  l'or- 
dine impartito  dalla  stessa  che  le  cose 
sequestrate  rimangano  a  sua  disposi- 
zione all'effetto  rimangano  garantiti  i 
diritti  di  tutti.  Sia  pure,  dunque  che, 
per  un  vizio  qualunque,  possa  ritenersi 
nullo  il  sequestro,  sia  pure  che  esso 
venga  perento  posteriormente  per  ne- 
gligenza di  chi  vi  ha  interesse,  sia 
pure  infine  che  con  posteriore  giudi- 
cato venga  ritenuto  inefificace  ;  sta 
sempre  che,  al  momento  nel  quale  il 
vincolo  fu  infranto,  esso  non  cessava 
però  di  sussistere,  e  che,  fino  a  quando 
non  veniva  sciolto  dall'autorità,  esso 


dovea  venir  rispettato,  come  emana- 
zione appunto  di  un  ordine  legale. 

Nel  caso  in  termini,  il  sequestro 
avveniva  nel  luglio  1891;  la  sottrazione 
per  parte  del  proprietario  custode  si 
verificò  nel  febbraio  1892,  quando  il 
vincolo  tuttora  sussisteva,  perchè  l'inef- 
ficacia non  ne  fu  pronunziata  che  net 
luglio  successivo,  e  quindi  il  Liverani 
proprietario  e  custode,  autore  della 
sottrazione,  si  rese  disubbidiente  agli 
ordini  dell'autorità,  ed  ebbe  a  compiere 
il  reato  fino  da  quel  momento,  e  quanta 
avvenne  posteriormente  non  poteva 
distruggere  il  fatto  compiuto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioee  seconda  penale  2  giugno  1893,  n.  3280. 

OE  CESARE  P.  ff.  -  LOFFREDO  M.  ■ 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Lombardi  e  Cottrau 

CORPO  DI  REATO:  Giudice  penale  -  Giatfice 
chrlte  -  Ricupero  dei  mobili  •  Detentore. 

Il  giudice  penale  deve  rinviare  al 
civile  la  questione  riguardante  il  ri- 
cupero dei  mobili,  oggetto  di  truffa, 
esistenti  presso  un  terzo,  il  quale  Ju 
estraneo  al  giudizio  penale. 

Osserva:  non  raccomandasi  il  ri- 
corso della  Lombardi.  De'  mobili, 
oggetto  della  truffa,  essendo  dimo- 
strato il  titolo  di  passaggio  all'attuale 
detentore,  non  ponno  i  giudicanti  es- 
sere censurali  di  avere,  per  il  ricupero 
dei  mobili  medesimi,  rinviata  essa 
Lombardi  a  sperimentare  le  sue  ra- 
gioni contro  il  detto  detentore  in  sede 
civile.  La  quistione  del  ricupero  di 
tali  mobili  è  subordinata  necessaria- 
mente all'altra  circa  il  titolo  dell'ac- 
quisto fattone  dal  terzo  detentore,  e  di 
questa  non  può  essere  dato  giudicare 
se  non  in  contraddizione  di  esso  de- 
tentore. E'  in  contraddizione  di  costui 
che  può  essere  deciso,  se  la  Lombardi 
possa  ripetere  i  medesimi  senz'altro,  ai 
termini  dell'art.  708,  ovvero  con  rim- 
borsare il  possessore  del  prezzo  di  ac- 
(juisto,  giusta  il  seguente  art.  709  co- 
dice civile.  E  però  non  sarebbesi  nel- 
l'attuale giudizio    potuto   giudicare  di 
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cotesta  controversia,  sia  perchè  il  pos- 
sessore è  del  tutto  estraneo  al  giudi- 
zio penale,  sia  perchè  l'indole  di  detta 
controversia  è  onninamente  civile.  Non 
si  avvisarono  male,  adunque,  i  giudi- 
canti del  merito  a  rinviare  essa  Lom- 
bardi, per  sperimentare  le  sue  ragioni, 
davanti  il  magistrato  civile.  Quindi  il 
costei  ricorso  va  respinto;  ed  essa  è 
mestieri  che  subisca  ora  condanna 
nella  multa,  a  tenore  dell'art.  656  co- 
dice proc.  penale,  e  anche  nelle  spese. 
Per  questi  motivi;  rigetta .  .  . 


Sizim  mMda  panie  8  nsggio  1893,  n.  2810. 

DE  CESARE  P.ff.-BIIRLETTI  Rei.  - 
P.  M.  PAHiRKEni 

Sciarpelletti 

YIOLEMZA  CARNALE:  Violtzione  di  domici- 
lio -  Mezzi  fraodolonti  -  Assenza  del  ma- 
rito -  Nette. 

E'  applicabile  l'art.  77  eod,  pen., 
e  perciò  si  infliggono  due  pene,  nel 
caso  di  violazione  di  domicilio  com- 
messa per  eseguire  il  reato  princi- 
pale della  violenza  carnale. 

I  mezzi  fraudolenti,  di  cui  al  n.  4 
del  capoverso  dell'art  331e.p.,sono  in- 
sitinel  fatto  di  chij  profittando  dell'as- 
senza ael  marito  e  della  oscurità  della 
notte,  potè  entrare  nel  letto  della  di 
costui  moglie,  la  quale  il  credette  suo 
marito^  e  così  potè  congiungersi  car- 
nalmente con  tei, 

Sciarpelletti  Pietro,  macellaio,  di 
Ginestra  (Monteleone  Sabino),  ricorse 
ritualmente  contro  la  sentenza  11 
marzo  1893  della  corte  di  appello  dj 
Perugia,  colla  quale  gli  fu  ridotta  a 
due  anni  e  undici  mesi,  la  pena  di 
tre  anni  e  sei  mesi  di  reclusione  in- 
flittagli dal  tribunale  penale  di  Rieti 
per  li  reati  di  violazione  di  domicilio 
e  di  violenza  carnale  preveduti  dagli 
articoli  157  n.  1  e  331,  in  relazione 
all'art.  77  codice  penale,  e,  stabilita  la 
sua  povertà,  dedusse  in  tempo  utile 
due  mezzi  di  annullamento,  cioè: 

1^  La  violazione  dell'articolo  78 
cod.  pen.,  poiché,  essendo  ij  1**  reato 
servito  di  mezzo  al  2^*,  che  altrimenti 


non  avrebbe  potuto  compiersi,  doveva 
farsi  applicazione  dell'art.  78  codice 
penale,  non  del  precedente  art  77. 

2°  La  violazione  dell'art.  323  n.  3 
cod.  di  proc.  pen.,  perchè  la  sentenza 
difetta  assolutamente  di  motivazione 
in  ordine  a  quanto  sostenne  la  difesa 
sull'assenza  nel  caso  di  qualunque 
mezzo  fraudolento. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
di  nullità  può  essere  dal  Supremo  Col- 
legio accolto. 

Non  reggeWprimo,  perocché  l'art. 77 
del  vigente  cod.  penale  stabilisce  il 
principio  che,  quando  per  eseguire,  o 
per  occultare  un  reato,  si  commettono 
altri  fatti  costituenti  essi  pure  reato, 
l'autore  soggiace  alle  pene  da  inflig- 
gersi per  tutti  i  reati  commessi,  ap- 
plicando però  le  nt)rme  stabilite  dagli 
articoli  precedenti  pel  concorso  di  reati 
e  di  pene.  A  tale  canone,  innovatore 
di  quello  ben  diverso  del  codice  del 
1859,  il  legislatore  fece,  come  doveva 
fare,  due  eccezioni,  quelle  cioè  in  cui 
gli  altri  fatti,  costituenti  essi  pure 
reato,  siano  considerati  dalla  legge 
come  elementi  costitutivi  o  circostanze 
aggravanti  del  reato  principale,  nei 
quali  casi  è  troppo  manifesto  che  i 
&tti  stessi,  essendo  già  calcolati  dalla 
legge  per  la  pena  da  essa  comminata 
al  reato  principale,  non  avrebbero  po- 
tuto essere  puniti  una  seconda  volta. 

Or,  nel  caso  concreto,  essendo  certo 
che  la  violazione  di  domicilio,  com- 
messa dal  ricorrente  per  eseguire  il 
reato  principale  della  violenza  carnale 
non  è  circostanza  costitutiva,  né  ag- 
gravante di  quest'ultimo  reato,  e  che 
due,  non  uno,  furono  i  fatti,  entrambi 
costituenti  reato,  commessi  dal  ricor- 
rente, è  chiaro,  che  rettamente  fu  ap- 
plicata la  disposizione  dell'art.  77  cod. 
penale,  ed  era  assolutamente  inappli- 
cabile quella  dell'art.  78. 

Non  può  dirsi  nemnien  fondato  il 
secondo  me«-JO,  poiché,  avendo  la  sen- 
tenza impugnata  affermato  essere  rima- 
sto provato,  in  conformità  di  quanto  tro- 
vasi scritto  nel  capo  di  imputazione, 
che  il  ricorrente  si  congiunse  carnal- 
mente colla  Geltrude  Piccardi,  moglie 
del  Cecca,  la  quale  non  fu  in  grado 
di  resistere  per  i  mezzi  fraudolenti 
adoperati  da  esso,  che,  approfittando 
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dell'assenza  del  Cecca  e  della  oscu- 
rità della  notte,  potè  entrare  nel  letto 
di  lei,  che  credette  suo  marito,  con 
ciò  venne  esplicitamente  ad  escludere 
la  pretesa  assenza  di  qualunque  mezzo 
fraudolento,  essendo  la  frode  eminen- 
temente insita  nel  fatto  come  sopra 
ritenuto. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


Sezione  seconda  penale  15  aprile  1893,  n.  2236. 

CANONICO  P.  -  DE  GUIDI  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

De  Roma 
POLVERI  PIRICHE:  Fuochi  artificiali  -  Vendita. 

E*  punito  dall'art.  26  della  legge 
14  luglio  1891,  e  non  dalla  legge  di 
pubblica  sicurezza,  chi  vende  in  pub- 
olieo  fuochi  artificiali,  anche  per 
una  sola  colta  e  in  qualunque  quan- 
tità. 

Attesoché  i  giudici  del  merito  as- 
sodarono in  fatto  che  il  ricorrente  fu 
sorpreso  mentre  vendeva  in  pubblico 
fuochi  artificiali  da  lui  posseduti  in 
quantità  superiore  ai  tre  chilogrammi, 
e  ne  avesse  anzi  venduto  ai  monelli, 
senza  essere  provvisto  della  voluta 
licenza,  come  egli  stesso  avrebbe  am- 
messo cogli  agenti  di  finanza  nel- 
Tatto  che  gli  contestarono  la  contrav- 
venzione. 

Che,  poste  queste  particolarità  di  fat- 
to, rettamente  si  ritenne  che  in  esse 
concorressero  gli  estremi  della  con- 
travvenzione a  lui  ascritta  in  senso 
dell'art.  20  della  legge  14  luglio  1891 
n.  682,  dove  appunto  si  punisce  colla 
multa  fissa  di  lire  500  chiunque  faccia 
vendita  girovaga  di  fuochi  artificiali, 
in  qualunque  modo;  e  ciò  anche  nel 
caso  in  cui  la  vendita  sia  fatta  per 
una  sola  volta,  in  qualunque  quan- 
tità, a  norma  delTart.  18  della  stessa 
legge. 

Attesoché  vanamente  si  accenna 
dal  ricorrente  alla  violazione  dell'ar- 
ticolo 21  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, che  non  fu  applicato  e  non 
era  applicabile,  trattandosi  non  di  una 
disposizione  che  riguarda  unicamente 
coloro  che,  senza  licenza  dell'autorità 


di  pubblica  sicurezza,  si  permettono 
di  tenere  in  casa  o  trasportare  per 
conto  proprio,  o  di  privati  polveri  da 
sparo  od  altre  materie  esplodenti  in 
quantità  superiore  a  cinque  chilo- 
grammi. 

Per  questi  motivi:  respinge. . . 


Sezione  teeonda  penale  27  febbraio  1893, 1. 1207. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  LOFFREDO  ReL  - 
P.  M.  PANIGHEni 

Raggi  (aw.  Scotti) 

BANCAROTTA:  Azione  penale  •  Cencerdato  - 
Sentenza. 

Deoesi  dichiarare  estinta  l'azione 
penale  per  bancarotta,  solo  quando  è 
stato  accertato  con  sentenza  che  il 
fallito  ha  adempiuto  agli  obblighi  del 
concordato  entro  il  termine  stabilito  ; 
in  caso  contrario,  l'azione  penale  ri» 
piglia  il  suo  corso  senza  ulteriore 
impedimento. 

Osserva  che,  allo  stato,  non  può 
essere  conceduto  altro  beneficio  da 
quello  che  con  la  sentenza  di  omolo- 
gazione è  stato  ammesso  in  confor- 
mità degli  articoli  839  e  861,  primo 
alinea,  del  codice  di  commercio.  Mercè 
coteste  disposizioni  l'azione  penale  per 
la  bancarotta  semplice  può  cessare, 
ma  a  condizione  che  sieno  adempiuti 
gli  obblighi  assunti  nel  concordato;  e 
perciò  non  può  la  estinzione  avverarsi 
che  con  l'adempimento  completo  delle 
assunte  obbligazioni.  Perciò  è  detto 
che  il  procedimento  penale  rimane  so- 
speso sino  a  che  l'adempimento  non 
sia  accertato  con  sentenza  da  emet- 
tersi dallo  stesso  tribunale  che  con  la 
sentenza  d'omologazione  abbia  a  favore 
del  fallito  ammesso  siffatto  beneficio. 
Rispondendo  la  sentenza  in  favore 
del  Raggi  suindicata  a  coteste  dispo- 
sizioni, è  mestieri  che  il  procedimento 
penale  a  costui  riguardo  rimanga  so- 
speso sin  che  il  termine  prefìsso 
per  lo  adempimento  del  concordato 
non  sia  decorso.  Quando  ciò  avvenga, 
e  sia  con  relativa  sentenza  stato  ac- 
certato, soltanto  allora  potrassi  dichia- 
rare estinta  l'azione  penale;  come, dato 
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il  caso  che  il  concordato  non  sia  in 
detto  termine  stato  adempiuto,  sarà 
mestieri  che  l'azione  penale  ripigli  il 
suo  corso  senza  ulteriore  impedimento. 
Per  tali  motivi:  sospende  ogni  prov- 
vedimento sino  al  completo  adempi- 
mento delle  obbligazioni  assunte  nel 
concordato. 


Saiioie  prima  pinaU  14  aprilo  1893,  n.  71  (eonflltio). 

6HIGLIERI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

(conci,  conf.^ 
Bono 

OMICIDIO   MANCATO:  Lesìene  personale  - 
Colpo  di  fucile. 

Commette  omicidio  mancato,  e  non 
lesione  personale,  chi  esplode  a  bru- 
ciapelo un  colpo  di  fucile  contro  il 
mo  avversario  (1). 

11  Procuratore  Generale: 

«  Osserva  che,  nel  27  agosto  1892, 
vennero  a  briga  Giuseppe  Bono  ed  Al- 
berto Bilello,  e  prese  parte  alla  con- 
tesa per  difendere  il  Bono  anche  uno 
zio  di  lui  a  nome  Giovanni,  il  quale 
istigò  il  nipote  a  prendere  un  fucile 
per  esploderlo  contro  il  Bilello.  A  se- 
dare la  contesa,  intervennero  certi 
Nicolosi  Antonino  e  Caracanzi  Calo- 
gero, i  quali  cercarono  di  disarmare 
il  Giuseppe  Bono,  ma  questi  sparò  il 
fucile,  ed  invece  di  colpire  il  suo  av- 
versario Bilello,  colpì  il  Nicolosi,  il 
(\\m\e  riportò  una  ferita  al  torace,  che 
gli  produsse  pericolo  di  vita  ed  inca- 
pacità al  lavoro  per  116  giorni,  aven- 
dolo il  proiettile  passato  da  parte  a 
parte. 

La  camera  di  consiglio  presso  il 
tribunale  di  Sciacca,  ritenuto  che  colla 
istruzione  eransi  raccolti  elementi  suf- 
ficienti a  carico  di  Giuseppe  e  Gio- 
vanni Bono,  e  considerando  che  «  la 
intenzione  omicida  risultava  evidente, 
avuto  riguardo  all'  arma  adoperata, 
alla  esplosione  della  stessa  a  orucia- 

(1)  Nella  speoiei  il  colpo  di  fiicile,  ca- 
rico a  proiettile  di  piombo,  feri  da  parte 
a  parte  il  torace,  e  produsse  peric<Mo  di 
vita  e  incapacità  di  attendere  alle  ordi- 
narie occupazioni  per  giorni  116. 


pelo  ed  alla  località  colpita  »,  rinviò 
gli  atti  alla  procura  generale  di  Pa- 
lermo, per  I  '  ulteriore  procedimento 
verso  il  Giuseppe  Bono  quale  esecu- 
tore, e  contro  Giovanni  Bono  quale 
istigatore  del  reato  di  mancato  omi- 
cidio. 

La  sezione  di  accusa  di  Palermo 
osservò  che,  tenuto  conto  della  figura 
del  fatto  e  delle  sue  modalità,  non  si 
poteva  con  sicura  coscienza  ritenere 
ed  aflFermaro  che  i  due  Bono,  uno 
coir  istigare,  l'altro  coireseguire  lo 
sparo,  abbiano  agito  col  proposito  di 
cagionare  del  male  al  Bilello;  perciò, 
nell'incertezza  e  nel  dubbio,  il  delitto 
di  cui  devono  rispondere  è  di  lesione 
personale.  In  conseguenza  rinviò  gli 
imputati  innanzi  al  tribunale  di  Sciacca 
pel  giudizio. 

Procedutosi  al  dibattimento,  il  tri- 
bunale rilevò  che  tre  cose  erano  state 
indubbiamente  accertate:  la  prima  che 
il  colpo  di  fucile  fu  tirato  volontaria- 
mente a  bruciapelo  in  un  punto  vitale, 
la  seconda  che  il  colpo  passò  da  parte 
a  parte  il  corpo  dell'offeso  Nicolosi,  e  la 
terza  che  produsse  gravi  conseguenze 
alla  sua  salute;  e  conchiuse  che  quindi 
la  intenzione  omicida  non  poteva  e- 
scludersi  e  si  dichiarò  incompetente, 
elevando  il  conflitto. 

Osserva,  che  dalle  circostanze  di 
fatto,  concordemente  ritenute  dalla  ca- 
mera di  consiglio,  dalla  sezione  di  ac- 
cusa e  dal  tribunale,  si  può  desumere 
che  il  reato  da  applicare  ai  giudica- 
bili sia  quello  di  mancato  omicidio, 
anziché  quello  di  semplice  lesione  per- 
sonale, giacché  chi  esplode  a  brucia- 
pelo un  colpo  di  fucile  contro  il  suo 
avversario,  dimostra  chiaramente  di 
volere  uccidere  e  non  soltanto  di  fe- 
rire, essendo  a  tutti  noto  che  un  pro- 
iettile di  arma  da  fuoco  esploso  a 
breve  distanza,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  produce  la  morte  e  non  una 
semplice  lesione. 

Eppcrò,  se  la  sezione  di  accusa 
non  ha  accennato  alcun  fatto,  né  al- 
cuna considerazione,  dalla  quale  po- 
tesse argomentarsi  che  l'imputato  Bo- 
no, ad  onta  del  mezzo  omicida  del 
quale  si  valse,  ebbe  l'intenzione  di 
arrecare  una  semplice  ferita  e  non  la 
morte  dell'avversario,  é  logico  e  giù- 
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ridico  di  attribuire  al  fatto  la  defini- 
zione di  mancato  omicidio,  concorrendo 
nella  specie  tutti  gli  estremi  richiesti 
dair  art.  62  del  codice  penale ,  pe- 
rocché il  Bono  compi  tutto  ciò  che 
era  necessario  a  commettere  la  ucci- 
sione, e,  se  questa  non  avvenne,  ciò 
dipese  da  circostanze  fortuite  ed  in- 
dipendenti dalla  sua  volontà. 

Per  questi  motivi,  conchiude  che 
la  Corte  di  Cassazione,  pronunciando 
in  linea  di  conflitto  dichiari  che  il  fatto 
ascritto  ai  giudicabili  costituisce  reato 
di  mancato  omicidio,  di  competenza 
della  corte  d'assise  e  per  conseguenza 
annulli  la  sentenza  della  sezione  di  ac- 
cusa di  Parlermo  31  gennaio  1893,  ed 
ordini  la  trasmissione  degli  atti  al 
procuratore  generale  presso  la  detta 
corte  di  Palermo  pel  corso  ulteriore  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  d'assise. 


Sozlons  seconda  penala  16  maggio  1893,  n.  2798. 

CANONICO  P.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Tordo  (avv.  Uanoanini) 

TESTIMONIO:  Imputato  -  Causa  diversa. 

Dev'essere  inteso  come  testimonio 
l'imputato  in  un'altra  eausa  penale 
che  dette  origine  al  giudizio  net  quale 
fu  citato  a  deporre. 

Avendo  la  Corte  osservato  che  a  la 
«  Menghini  intervenne  nel  dibatti- 
«  mento  davanti  il  tribunale  come  testi- 
«  mone  e  non  come  imputata,  e  che  la 
«  causa  principale,  in  cui  la  medesima 
«  figurava  imputata,  /osse  6en  diversa 
«  dalla  causa  riguardante  l'appellante 
«  Tordo  »,  veniva  a  ritenere  inappli- 
cabile il  principio  di  rito  sancito  oal- 
l'art.  232  del  codice  procedura  penale; 
e  rettamente  così  giudicava,  giacché 
è  chiaro  che  la  Menghini,  nel  giudizio 
in  cui  deponeva,  per  quanto  originato 
per  occasione  di  altra  causa  penale,  in 
cui  essa  era  implicata,  non  poteva  ve- 
nire uè  essere  intesa  che  nella  qualità 
di  testimone,  e  quindi  doveva  essere 
intesa  con  giuramento,  salvo  al  ma- 
gistrato di    tener   conto,  nel   vagliare 


la  fede  dovuta  alla  di  lei  posizione, 
della  di  lei  egualità  di  coaccusata  col 
Carnevali  nei  delitti  a  costui  addebitati, 
e  perchè,  in  ogni  caso,  non  avendo 
rimputato  Tordo,  o  il  di  lui  difensore, 
mossa  alcuna  eccezione  a  che  la  Men- 
ghini fosse  stata  intesa  con  giura- 
mento, seppur  fosse  vero  che  essa 
avesse  dovuto  per  legge  (ciò  che  non  èì 
essere  intesa  senza  giuramento,  ogni 
nullità  sarebbe  rimasta  sanata  col  si- 
lenzio, non  solo  pel  disposto  dell'ar- 
ticolo 290  del  codice  procedura  penale, 
stato  invocato  dalla  corte  di  merito, 
che,  riferendosi  alla  capacità  della 
Menghini  a  deporre  in  giudizio,  rego- 
lata dagli  articoli  285  e  seguenti,  era 
nella  specie  applicabile,  ma  altresì  pel 
disposto  dell'art.  282  del  codice  stesso, 
in  cui  si  stabilisce  che  la  nullità  de- 
rivante dall'inosservanza  della  dispo- 
sizione contenuta  nel  n.  3  dell'art  281 
è  pur  sanata  col  silenzio  delle  parti; 
e  detto  n.  3  riguarda  precisamente  la 
audizione  dei  testimonii,  e  le  ripulse, 
da  proporsi  e  da  giudicarsi,  non  state 
proposte  nel  caso  concreto. 
Ver  questi  motivi:  rigetta... 


SszIoRo  setonia  poRsle  19  gomis  1893,  i.  360. 

CANOIICO  P.  -  TONMIISI  Rei.  -  P.  N.  COSEIU 

Goduti 

EMIGRAZIONE:  Amiolamonto  -  Prezzo  •  Ter 
tatìvo  -  Reato  contumato. 

Non  si  tratta  di  semplice  tentativo, 
ma  di  arruolamento  per  emigrasione 
consumato^  se  l'imputato  abbia  pro- 
curato quanVera  d'uopo  per  l'emigra- 
zione, ritirandone  il  relativo  prezzo. 

Attesoché  in  vero  vanamente  si 
pretende  sostenere  che  non  si  tratta  di 
operazione,  compiuta  di  arruolamento 
per  emigrazione,  perchè  i  detti  fratelli 
Julino  non  partirono  altrimenti,  una 
volta  che  sta  in  fatto  che  per  pari^ 
del  Goduti  si  era  dato  opera  all'arruo- 
lamento dei  medesimi,  procurandogli 
quanto  era  d'uopo  e  ritirandone  il  re- 
lativo prezzo,  niente  immutando  se 
dopo,  cambiata  idea,  i  detti  Julino  cer- 
carono di  farselo  restituire. 
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Onde  è  insussistente  il  voler  par- 
lare di  semplice  tentativo  di  arruo- 
lamento. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


SiziiBi  priM  poRalo  15  nari»  1893,  n.  56  (eoirflitto). 

6III6UERI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETTI 

(conci,  oonf.) 

Penna  ed  altri  -  Ditta  Trewhella 

MARCHI  DI  FABBRICA:  Luogo  del  commesso 
reato  -  Alterazione  -  Frode  -  Ditta  -  Com- 
petenza -  Connessione  di  causa  •  Vendita. 

//  reato,  previsto  e  punito  dagli 
art.  5  e  12  della  legge  30  agosto  1868y 
sui  marchi  e  segni  distintivi  di  fab- 
brica, si  consuma  là  dooe  il  marchio 
0  distintivo  si  altera  e  si  mette  frau- 
dolentemente  in  uso  sopra  i  generi 
i  quali  poi  si  spediscono  altrove,  si 
da  farli  apparire  come  prodotti  da 
una  ditta,  mentre  tali  non  sono. 

Il  magistrato  competente  a  cono- 
scere di  questo  reato  deve,  per  con- 
nessione di  causa,  giudicare  anche 
colui  che  ha  ricevuto  e  posto  in  ven- 
dita i  suindicati  generi. 

Il  Procuratore  Generale: 

a  Visti  gli  atti  del  procedimento  nel 
quale  i  giudici  istruttori  di  Biella  e  di 
Catania,  il  primo  con  ordinanza  20  lu- 
glio 1892,  il  secondo  con  ordinanza 
27  gennaio  1893,  si  sono  rispettiva- 
mente dichiarati  incompetenti  a  defi- 
nire la  istruttoria,  onde  il  conflitto 
negativo  di  giurisdizione  che,  a  norma 
degli  art.  731  e  743  codice  procedura 
penale,  deve  essere  risoluto  dalla  Corte 
di  Cassazione. 

Premesso  che  il  processo  fu  ini- 
ziato a  Biella,  sopra  querela  della 
Società  anonima  Sulfurea  A  Ibaniy  pro- 
prietaria della  miniera  di  zolfo  presso 
Pesaro  della  nobile  Casa  Afcani,  ed  a 
carico  delle  tre  ditte  di  Biella,  Penna 
Serafino,  Fratelli  Campano  e  Giovanni 
Franzoi,  che  vendevano  zolfo  in  sac- 
chi portanti  una  etichetta  col  nome 
Albani  di  spettanza  esclusiva  della 
suddetta  società;  che,  dopo  diversi 
atti  dai  quali  emergeva  che  quelle  tre 
ditte  avevano  avuto  lo  zolfo  con  quelle 


etichette  da  Edoardo  Schneebergeii 
rappresentante  a  Torino  della  Ditta 
Trewhella  di  Catania,  veniva  esteso 
allo  Schneebergen  e  quindi  alla  Ditta 
che  risultava  avere  col  suo  mezzo  di- 
ramato circolari  per  la  vendita  dello 
zolfo  uso  -/l/òam;  dietro  a  che,  avute 
le  ordinazioni  di  determinata  quantità 
dalle  tre  ditte  di  Biella,  ne  aveva  alle 
stesse  fatta  direttamente  la  spedizione 
mediante  scacchi,  sui  quali  stavano  le 
etichette  stampate  col  nome  Albani 
in  carattere  grande  e  spiccato,  e  la 
parola  uso  prima  di  esso,  ma  in  ca- 
rattere cosi  piccolo  e  confuso,  in  mezzo 
ad  un  fregio  da  renderla  invisibile  a 
primo  aspetto,  e  quasi  illeggibile  an- 
che con  attenta  osservazione,  e  che 
in  relazione  a  queste  risultanze,  tanto 
alle  tre  ditte  di  Biella, come  allo  Schnee- 
bergen di  Torino  ed  alla  Ditta  Trewhella 
di  Catania  veniva  dato  carico  dei  reati 
preveduti  e  puniti  dagli  art  5  e  12 
della  legge  30  agosto  1868  n.  4577, 
sui  marcai  e  segni  distintivi  di  fab- 
brica e  296  codice  penale. 

Osserva  nei  riguardi  di  competenza 
che,  lasciando  in  disparte  la  posizione 
intermedia  dello  Schneebergen,  se  è 
certo  che  il  fatto  attribuito  alla  respon- 
sabilità delle  tre  ditte  di  Biella  avve- 
niva in  quella  città,  è  anche  manifesto 
che  il  loro  reato  non  era  che  la  con- 
seguenza, la  derivazione  di  quello  della 
Ditta  di  Catania,  la  vera  interessata  e 
quella  che  s'era  appropriato  il  nome 
della  lAiid^' Albani,  proponendo  la  ven- 
dita dei  proprii  zolfi  ad  uso  Albani,  fa- 
cendo stampare  le  etichette  col  nome 
Albani  da  porre  sui  sacchi  e  speden- 
doli cosi  alle  ditte  di  Biella  (come 
avrebbe  fatto  ad  altre),  che  le  avevano 
fatta  richiesta  dei  suoi  prodotti. 

Che  il  reato  ascritto  alla  Ditta  di 
Catania,  se  potenzialmente  era  capace 
di  produrne  altri  (a  Biella  o  altrove), 
là  dove  i  sacchi  di  zolfo  venivano  messi 
in  vendita  sotto  le  apparenze  di  zolfo 
Albani,  si  consumava  però  rispetto  a 
lei  in  Catania,  e  perchè  di  là  si  pren- 
devano le  disposizioni  per  lo  smercio 
più  largo  degli  zolfi  di  sua  produzione 
coirattribuzione  del  nome  Albani,  là 
si  facevano  eseguire  le  etichette  col 
nome  usurpato  da  collocare  sui  sacchi, 
là  si  effettuavano  le  spedizioni,  e  per 
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conseguenza  la  vendita,  la  messa  in 
circolazione  dei  sacchi  di  zolfo  muniti 
delle  etichette  fraudol e n temente  predi- 
sposte per  far  apparire  zolfo  Albani 
di  Pesaro,  quei  prodotti  che  tali  non 
erano. 

Che,  ciò  stante,  la  competenza  a 
procedere  e  conoscere  spettava  e  spet- 
ta a  Catania,  e  per  conseguenza  al 
tribunale  di  Catania,  per  necessaria 
connessione,  spetta  pur  quella  di  pro- 
cedere e  conoscere  rispetto  agli  altri 
imputati  (in  senso  conforme  risoluzione 
15  aprile  1889,  del  conflitto  allora  in- 
sorto fra  i  tribunali  di  Torino  ed  Avel- 
lino, nella  causa  per  adulterazione  di 
vini,  reato  preveduto  dall'art.  416  co- 
dice penale,  contro  Tare  Ila  ed  altri). 
E  perciò  avvisa  possa  la  Corte  Ec- 
cellentissima risolvere  il  conflitto,  riec- 
citando la  competenza  del  tribunale  di 
Catania  a  procedere  e  conoscere  della 
causa  attuale  in  confronto  di  tutti 
gl'imputati  w. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiarala  com- 
petenza del  tribunale  di  Catania. 


Sezione  seconda  penale  12  giugno  I8B3,  n.  3S7B. 

.  DE  CESARE  P.  ff.  -  BARLEni  Rei.  - 
P.  M.  PANI6HEni 

Quartuccio  e  Desimone 

FALSITÀ'  IN  GIUDIZIO:  Capitoli  non  dedotti. 
APPELLO:  Parte  civile  -  Interesse. 

La  falsità  in  giudizio  può  cadere 
anche  su  risposte  riguardanti  capitoli 
non  dedotti  o  interrogazioni  fatte  dal 
giudice  d^  ufficio  o  suW  istanza  delle 
parti. 

Gli  appellanti  non  hanno  interesse 
di  dedurre  in  cassazione  la  mancata 
citazione  della  porte  civile  nel  giw 
dizio  di  secondo  grado. 

Quartuccio  Salvatore,  calzolaio,  De- 
Simone Giovanni,  murifabbro,  di  Mon- 
reale, ricorsero  ritualmente  contro  la 
sentenza  11  marzo  1893,  del  tribunale 
penale  di  Palermo,  di  conferma  di 
quella  del  pretore  di  Monreale,  che  li 
condannò  alla  reclusione  per  mesi 
tre    ed    alP  interdizione    dai    pubblici 


uffizii  per  lo  stesso  tempo,  pel  reato 
di  falsa  testimonianza  in  nmteria  ci- 
vile; e,  stabilita  la  loro  povertà,  de- 
dussero in  tempo  utile  due  motivi  di 
nullità,  cioè: 

1.  Che  il  tribunale  ritenne  la  falsa 
testimonianza  su  circostanze  aflerniate 
dai  testimonii,  che  non  erano  state 
dedotte  nello  articolato  della  prova 
testimoniale. 

2.  Che  la  sentenza  del  tribunale  è 
viziata  di  nullità  per  non  essere  stato 
citato  il  sig.  Andrea  Lo-Iacono,  co- 
stituito parte  civile  nel  giudizio  di 
prima  istanza. 

Attesoché,  a  prescindere  dalla  inat- 
tendibilità dei  dedotti  motivi  di  cas- 
sazione, pel  difetto  assoluto  di  indica- 
zione degli  articoli  di  legge  violati, 
i  medesimi  sono  manifestamente  in- 
fondati, poiché,  quanto  aìprimo^  l'arti- 
colo 214  codice  penale  punisce  chiun- 
que, deponendo  come  testimone  innanzi 
air  autorità  giudiziaria,  afferma  il  falso, 
e  nega  il  vero,  o  tace,  in  tutto  od  in 
parte,  ciò  che  sa  intorno  ai  fatti  sui 
quali  è  interrogato,  e  non  fa  la  di- 
stinzione posta  innanzi  dai  ricorrenti, 
la  quale  ripugna  al  letterale  disposto 
della  legge,  che  accenna  in  genere 
alla  falsa  testimonianz,a  intomo  ai 
fatti  sui  quali  il  testimone  è  inter- 
rogato dal  giudice,  non  importando 
che  il  testimone  abbia  affermato  più 
di  quello  che  era  staio  dedotto  dalla 
parte  stessa,  che  lo  presentò  a  deporre, 
o  che  egli  abbia  risposto  sui  capitoli 
dedòtti  o  ad  altre  interrogazioni  fatte- 
gli dal  giudice  di  ufRcio  o  sul!'  istanza 
delle  parti,  giusta  la  facoltà  a  lui  at- 
tribuita dalle  le^gi  di  rito;  e,  quanto 
al  secondo  motivo^  i  ricorrenti  man- 
cano assolutamente  di  interesse  ad 
eccepire  la  mancata  citazione  della 
parte  civile  nel  giudizio  di  appello, 
la  quale  fu  loro  più  utile  che  dannosa. 

Per  questi   motivi:  rigetta 
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Mcrnh  ptiah  II  aprilo  1898,  i.  2125. 

CUOIICO P..  LOFFREDO  Rei. -P.II.PIUIIGHEni 

Uxidda 

DAZIO  CONSUMO:  Macellazione  -  Inlroduzione 
-  Presentazione  -  Dichiarazione  -  Azione 
panale  -  Azione  eivlle  -  Dazio  -  Parto  civile. 

Commette  controkooenzione  ehi  ma- 
cella un  maiale,  di  cui  ai  ottenne  la 
introduzione,  senza  primxi  presentarlo 
all'ufficio  daziario,  sebbene  dopo  la 
.  macellazione  siasene  fatta  dichiara- 
tone. 

L'azione  penale  per  questa  contrao- 
menzione  non  trova  ostacolo  nelV azione 
civile  sperimentata  per  il  pagamento 
del  dazio,  senza  costituzione  ai  parte 
civile. 

Osserva  che  per  avere,  senza  pre- 
ventiva presentazione  all'ufBcio  da- 
ziario, macellato  un  maiale  già  stato 
prima  introdotto  temporaneamente  nel 
comune  di  Tempio,  essendo  Giacomo 
Uxidda  stato  ritenuto  responsabile  di 
contravvenzione  all'art.  48  del  decreto 
ministeriale  20  ottobre  1870  sul  dazio 
consumo,  il  medesimo  ha  interposto 
ricorso  dalla  relativa  sentenza  del  pre« 
tore  di  Tempio,  dicendo  violati  gli  ar- 
ticoli 41  e  48  di  detto  decreto,  per  es- 
sersi ammessa  la  contravvenzione  non 
'(Stante  che  della  macellazione  aveva 
agli  agenti  daziarii  ei  fatta  dichiara- 
zione con  riserva  di  pagare  poi  il  dazio; 
e  dicendo  inoltre, violato  l'art.  7  co(Kce 
procedura  penale  per  essersi  ammessa 
l'azione  penale,  (Quando  per  il  paga- 
mento del  dazio  già  sperimentavasi  la 
azione  civile. 

Osserva  che  è  indarno  dire  inesi- 
stente la  contravvenzione,  attesa  la 
dichiarazione  della  macellazione  fatta 
agii  agenti  daziarii.  Per  non  incorrere 
nella  contravvenzione  imputata,  era 
mestieri  che  il  maiale,  per  la  cui  in- 
troduzione si  era  ottenuta  licenza  a 
tenore  dell'art.  41  del  decreto  mini- 
steriale 20  ottobre  1870,  fosse  presen- 
tato all'uffizio  daziario,  in  una  alla  li- 
cenza suddetta,  prima  della  macella- 
zione, onde  procedesse  allo  sdazia- 
mento:  è  ciò  prescritto  tassativamente 
dal  seguente  art.  48.  Essendosi  invece 
compiuta  la  macellazione  senza  la  pre- 
zzi OorU  Suprema  di  Rofna,  Aimo  XYIII  (Mat. 


e 


ventiva  presentazione,  la  contravven- 
zione era  innegabile,  non  essendo  la 
inosservanza  di  tale  obbligo  sanata  con 
la  dichiarazione  posteriore.  Né  si  dica 
che  la  dichiarazione  fu  fatta  prima, 
stante  che  è  ciò  escluso  in  fatto  nella 
sentenza.  Quindi  è  che  insussistente  è 
a  reputare  il  primo  mezzo  di  ricorso. 
Né  vale  meglio  l' altro  mezzo,  con 
cui  l'azione  penale  per  la  contravven- 
zione vuoisi  ostacolata  dall'azione  ci- 
vile sperimentata  per  il  pagamento  del 
dazio.  Inopportunamente  si  fa  ricorso 
all'art.  7  codice  procedura  penale,  per 
dire  l'azione  penale  inesperibile  nel 
caso  in  esame;  che  tale  articolo  con- 
cerne i  reati  di  azione  privata  nella 
parte  prima,  e  tale  non  é  la  contrav- 
venzione al  dazio;  concerne  nell'alinea 
la  costituzione  di  parte  civile  ne'  reati 
di  azione  pubblica,  e  di  costituzione  di 
parte  civile  non  é  qui  il  caso.  Per  lo 
che  inaccettabili  essendo  entrambi  i 
mezzi  dedotti,  il  ricorso  dev'essere  re- 
spinto; e  il  ricorrente  é  mestieri  subisca 
ora  condanna  sia  nelle  spese,  sia  nella 
multa  a  tenore  dell'art.  656  codice  pro- 
cedura penale. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Saziane  sacinfa  panila  22  nufgia  IB9S,  a.  2992. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  NAZARI  U  • 
P.  M.  BERTOLOni 

De  Anna 

FURTO:  Qualifica  del  numero  -  Non  roopon- 
sabile  -  Dolo. 

Sussiste  la  qualifica  del  numero, 
ai  sensi  dell'art.  404  n.  9  codice  pe- 
nale, sebbene  taluno  di  coloro  che 
formano  il  numero  viene  tenuto  non 
responsabile  del  reato  per  una  ra- 
gione qualsiasi  ammessa  dalla  legge, 
come  per  mancanza  di  dolo. 

Attesoché  De  Anna  Osvaldo,  ri- 
correndo contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Venezia,  20  febbraio  189.^, 
che,  in  parziale  riparazione  di  qaeila 
del  tribunale  di  Pordenone,  lo  con- 
dannò alla  pena  di  4  mesi  di  reclusione 
per  flirto  commesso  in  unione  a  due 
suoi  figli,  adduce   la  violazione   del- 
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l'art.  404  n.  9  codice  penale,  perchè 
non  si  dovesse  ritenere  la  qualifica 
del  numero,  non  essendo  i  figli  stati 
tenuti  responsabili  per  non  concorrere 
in  essi  il  dolo. 

Attesoché  la  qualifica,  di  cui  al 
n.  9  delVart.  404  codice  penale,  riposa 
sulla  minorata  potenza  della  privata 
difesa  del  diritto  di  proprietà,  essendo 
evidente  che  il  numero  delle  persone 
che  prende  parte  all'esecuzione  di  un 
furto  crea  un  maggiore  pericolo  ed  un 
maggiore  spavento  a  coloro  che  hanno 
ragione  di  difendere  il  loro  diritto, 
onde  il  numero  delle  persone  include 
una  violenza  implicita. 

Attesoché  da  ciò  deriva,  che  se 
taluno  di  coloro  che  formarono  il  nu- 
mero viene,  per  una  ragione  qualsiasi 
ammessa  dalla  legge,  tenuto  non  re- 
sponsabile di  reato,  eiò  non  ha  per 
conseguenza  di  escludere  la  qualifica 
premenzionata;  imperocché  questa  cir- 
costanza personale  non  muta  la  na- 
tura di  un  fatto  compiuto,  non  elimina 
ìé.  violenza  già  avvenuta  e  l'allarme 
che  fu  prodotto  nella  perpetrazione 
del  flirto. 

Che  ira  pertanto  ha  interpretato  nel 
suo  giusto  sènso  la  legge  la  corte  di 
merito,  quando,  confermando  i  criterii 
dei  primi  giudici,  ritenne  che,  sebbene 
i  due  figli  del  ricorrente  siano  stati 
dichiarati  non  imputabili,  tuttavia  con- 
corresse nel  furto  la  qualifica  del  nu- 
mero di  tre  persone,  e  perciò  il  ri- 
corso manca  di  legale  fondamento. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


S8zloR8  saeoRda  panala  22  luglla  1893,  n.  427t. 

CmiOIIICO  P.  -  OmiS  Rei.  -  P.  m.  bertolohi 

Scremiti 

DESISTENZA:  Querela  -  Avvertenza  -  Nullità 
-  Presidente  del  tribunale. 

DIFFAMAZIONE:  Animus  injuriandi  -  Notorietà. 

AMNISTIA:   Reati  di  stampa  -  Reati  com- 
messi eoi  mezzo  della  stampa. 

a)  L'ufficiale  che  riceve  la  querela 
non  è  obbligato^  a  pena  di  nuÙità,  di 
avvertire  la  parte  offesa  del'  diritto 
che  le  compete  di  desisterne. 


b)  Quest' obbligo  non  è  coatto  impo- 
sto al  presidente  del  tribunale. 

E*  convincimento  morale  del  ma- 
gistrato di  merito  il  ritenere  nell'im- 
putato /'animus  injuriandi,  sebbene  i 
fatti  diffamatore  fossero  notoriamente 
attribuiti  al   querelante. 

Il  beneficio  dell'amnistia  del  2'2 
aprile  1893  è  concesso  ai  reati  pre 
veduti  nella  legge  sulla  stampa,  non 
già  ai  reati  commessi  col  mezto  della 
stampa, 

Scremin  Francesco  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Venezia  del  20  maggio  1893,  colla 
quale  fu  confermata  quella  resa  dal 
tribunale  penale  di  Belluno  nel  lo 
^ennajo  precedente,  che  condannava 
il  ricorrente  alla  pena  della  reclusiooe 
per  mesi  10  (che  furono  dalla  corte 
ridotti  a  7),  come  colpevole,  quale  ge- 
rente responsabile,  di  diffamazione 
per  mezzo  della  stampa,  a  senso 
dell'ultima  parte  dell'art  393  del  codice 
penale,  per  avere  attribuito  al  conte 
Zosio  fatti  determinati  e  tali  da  e- 
sporlo  all'odio  ed  al  disprezzo  pul>- 
blico  e  da  offenderne  l'onore  e  la  ri- 
putazione, mediante  corrispondenze 
mseritein  diversi  numeri  del  giornale 
La  Provincia  di  Belluno,  riferite  dalla 
sentenza  denunciata. 

Il  ricorrente,  provala  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 

1°  La  violazione  dell'art  116  del 
cod.  di  proc.  pen.,  perchè,  trattandosi 
di  reato  di  azione  privata,  non  fu  da) 
presidente  del  tribunale  fatta  l'avver 
tenza  al  querelante  del  diritto  di  de- 
sistere dalla  querela,  a  termini  dì  dett* 
articolo,  e  perchè  la  corte  d'appello 
non  ha  pronunciato  sulla  opposta  nul- 
lità; 

2°  La  violazione  degli  art  88  del 
cod.  pen.  e  417  del  cod.  di  proc.  pen.. 
perchè  la  corte  non  ha  ordinata  la 
chiesta  reintegrazione  del  giudizio,  non 
essendo  stato  citato  Masi  Emilio,  au- 
tore deirarticolo,  di  cui  nella  querela, 
mentre  questa  riguardava  lo  Scremin 
gerente,  il  Cavessago  tipografo,  ed  il 
Masi,  e  la  prima  citazione  del  21  marzo 
1892  era  stata  pure  ordinata  contro 
tutti  e  tre. 
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3°  La  violazione  dell'art.  393 'del 
cod.  pen.,  perchè,  avendo  la  corte  ri- 
tenuto che  fosse  provata  la  persona 
del  diffamato,  per  essere  al  medesimo 
notoriamente  in  Feltre  attribuiti  i  fatti 
riferiti  nel  giornale,  esulava  Vanimus 
injuriandi,  e  quindi  la  diffamazione  ; 
4"  La  violazione  del  regio  decreto 
(li  amnistia  22  aprile  1893,  perchè, 
trattandosi  di  reato  commesso  col 
mezzo  della  stampa,  l'amnistia  doveva 
estendersi  anche  alla  diffamazione  a- 
scritta  al  ricorrente. 

Questa  Suprema  Corte  sul  primo 
mezzo  osserva,  in  primo  luogo,  che 
l'avvertenza  di  cui  nell'art.  116  del 
cod.  di  proc.  pen.  non  è  prescritta  a 
pena  di  nullità.  Osserva  inoltre  che 
si  trattava  di  giudizio  espletato  in  se- 
guito a  citazione  dell'  imputato,  fatta 
direttamente  dalla  parte  lesa  costitui- 
tasi parte  civile.  Laonde  la  querela 
non  fu  presentata  ad  alcun  ufficiale 
di  polizia  giudiziaria,  al  quale  incom- 
besse l'obbligo  di  fare  la  detta  avver- 
tenza. Nessuna  disposizione  di  legge 
imponeva  tale  obbligo  al  presidente 
del  tribunale.  Non  sussiste  poi  che  la 
corte  non  abbia  pronunciato  sulla  op- 
posta nullità,  perchè  dij?cusse  il  motivo 
d'appello  relativo  alla  medesima,  e  lo 
respinse  con  apposita  motivazione. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che 
Tordinare  la  rinnovazione  del  giudi- 
zio rientrava  nelle  facoltà  della  corte, 
la  quale,  pertanto,  non  è  censurabile 
se  non  ha  creduto  valersi  di  tale  fa- 
coltà, massime  sulla  considerazione 
che  il  Masi  Emilio,  di  cui  si  voleva 
la  citazione,  era  morto,  come  ritenne 
in  fatto  la  corte  stessa.  La  chiesta 
rinnovazione  del  giudizio  pertanto  era 
perfettamente  inutile  e  si  riduceva  ad 
un  puro  mezzo  dilatorio. 

Sul  terzo  m^zzo  osserva  che  il 
medesimo  investe  il  convincimento 
morale  della  corte  di  merito,  la  quale 
ritenne  nel  ricorrente  Vanimus  mju- 
riandi,  non  ostante  che  i  fatti  diffa- 
matori fossero  notoriamente  in  Feltre 
attribuiti  al  querelante. 

Sul  quarto  ed  ultimo  mezzo  os- 
serva, che  il  regio  decreto  di  amnistia 
del  22  aprile  1893  n.  190  concede 
detto  benefìcio  per  i  reati  preveduti 
nella  legge  sulla  stampa,  ma  non  già 


ai  reati  commessi  col  mezzo  della 
stampa,  quando  siano  reati  preveduti 
dal  codice  penale.  Ora  il  reato  di  dif- 
famazione è  preveduto  e  punito  dal- 
l'art. 393  del  cod.  pen.,  quantunque 
possa  commettersi  anche  col  mezzo 
della  stampa,  nel  quale  caso  ne  è  più 

Srave  la  pena,  secondo  il  capoverso 
i  detto  articolo.Neppure  questo  mezzo, 
pertanto,  ha  fondamento. 

Per  questi  motivi  :  rigetta .... 


SezioRB  iNon^a  panila  3  fabkraia  I8BS,  a.  713. 

CMIOIIICO  P.  -  TOMIMSI  ReL  -  P.  M.  FIOCCA 

Tagliatesta 

PORTO  D'ARMA:  Servente  -  Doppietta  sne* 
data  -  Ombrelle  •  Mementaneira  -  Impaeeìo. 

Non  commette  contravvenzione  ehi, 
accompagnando  taluno  quale  servente^ 
e  dal  quale  si  è  discostato  per  circa 
cento  metri,  è  sorpreso  dai  carabi- 
nieri mentre  porta  sotto  braccio  una 
doppietta  snodata  con  le  canne  le- 
gate assieme  alla  cassa  con  la  cinghia, 
unitamente  ad  un  ombrello:  doppietta 
che  aveagli  lì  per  li  data  a  portare 
il  padrone,  munito  di  licenza  a  por- 
tare armiy  perchè^  essendo  a  cavallo, 
gli  dava  impaccio. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
abbia  ritenuto  in  fatto  che  il  ricor- 
rente Tagliatesta,  accompagnando  Fi- 
lippo Severini,  qual  servente,  per  ri- 
prendere la  di  lui  cavalcatura,  incedeva 
per  la  strada  alla  volta  di  S.  Angelo 
m  Vado,  portando  sotto  braccio  una 
doppietta  snodata  con  le  canne  legate 
assieme  alla  cassa  con  la  cinghia,  uni- 
tamente ad  un  ombrello:  doppietta 
che  in  quel  modo  aveagli  11  per  Jl  data 
a  portare  il  detto  Severini,  munito  di 
licenza  di  portare  armi,  perchè,  es- 
sendo a  cavallo,  gli  dava  impaccio; 
quando,  comparsi  dei  reali  caraoinieri, 
mentre  esso  Severini  trovavasi  innanzi, 
per  circa  cento  metri,  contestarono  la 
contravvenzione  al  Tagliatesta  per 
porto  di  fucile,  come  che  mancante  di 
licenza.  E  la  riferita  sentenza  lo  con- 
dannava pertanto  come  contravventore 
in  proposito. 
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Attesoché,  sebbene  non  vi  ha  dubbio 
che  dalla  giurisprudenza  di  questa 
Corte  è  stato  stabilito  che  il  portare 
un  fucile,  anco  snodato,  non  toglie 
l'esistenza  della  contravvenzione  ri- 
spetto a  chi  non  ha  la  licenza  del 
porto  di  arma,  e  che  il  fatto  di  per 
sé  di  portare  il  fucile  senza  licenza 
costituisca  senza  più  contravvenzione; 
per  altro,  senza  derogare  a  ciò,  prese 
m  esame  le  particolari  circostanze  del 
caso,  è  facile  persuadersi  che  non  ri- 
corrono gli  estremi  giuridici  di  tal 
contravvenzione  per  il  Tagliatesta. 

Attesoché,  invero,  una  volta  che 
veniva  a  risultare  che  il  ridetto  fucile, 
legato,  in  quella  guisa  snodato,  ad  un 
ombrello,  era  stato  consegnato  solo 
momentaneamente  dal  Severini,  a  cui 
apparteneva,  munito  di  licenzia  di  porto 
d'arma,  ed  il  Tagliatesta  lo  riteneva 
provvisoriamente  come  servente,  non 
potendo  a  cavallo  tenerlo  seco  esso 
Severini,  e  soltanto  fu  un'accidentalità 
che  questi  fosse  un  cento  metri  circa 
innanzi,  allorché  i  carabinieri  incon- 
trarono il  Tagliatesta  e  gli  contesta- 
rono la  contravvenzione,  tutto  ciò  rende 
manifesto,  che  non  può  parlarsi  di 
colpabilità  del  detto  Tagliatesta,  il 
quale  non  si  trovò  altro  che  a  pre- 
stare un  momentaneo  servizio  al  Se- 
verini,  impossibilitato  a  portare  da  sé 
quel  fucile,  al  quale  d'altronde  si  era 
cercato  perfino  di  togliere  possibil- 
mente qualunque  parvenza  propria, 
essendosi  legato  aa  un  ombrello,  per- 
ché si  raggiungesse  il  fine  voluto  dal 
Severini  stesso,  che  gli  fosse  portato, 
non  potendolo  fare  egli  a  cavallo, 
mentre  era  diretto  a  tornarsene  a 
casa. 

Attesoché,  non  esistendo  pertanto 
l'addebitata  contravvenzione,  debba 
annuUt^rsi  la  sentenza  in  esame  senza 
rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa .... 


Sszline  leemia  panili  9  pupi  1898,  n.  8S93. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  OMIIS  Rd.  -  P.  M.  FIOCCA 

Vasta 

USURPAZIONE:  Aiione  civile  -  D«viuiMe  dì 
acqua  -  Molini. 

Potrà  dar  luogo  ad  azione  eioile , 
ma  non  ad  azione  penale,  giusta  gli 
art.  422,  423  e  424  e.  p.,  il  fatto  di  ehi 
deoia  l'acqua  affinchè  gli  aooentori 
di  un  molino,  non  potendo  aoere  ioi 
molito  il  loro  frumento  per  la  man- 
canza dell'acqua,  si  portino  in  altro 
molino. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  che 
il  mezzo  primo,  dedotto  dai  ricorrenti, 
è  ben  fondato. 

Ed  invero  col  medesimo  si  risolleva 
una  questione,  già  altra  volta  da  que- 
sto stesso  Supremo  Collegio  risoluta, 
circa  l'interpretazione  che  deve  darsi 
al  primo  capoverso  dell'art.  422  del 
codice  penale.  Stando  alia  sua  mate- 
riale  dizione,  parrebbe  che  sia  suffi- 
ciente qualunque  indebito  profìtto  ri- 
cavato dalla  deviazione  delle  acque, 
astrazione  fatta  dall'indebito  uso  dello 
medesime,  per  rendere  l'autore  di  tak 
deviazione  responsabile  del  reato  con- 
templato in  quest'articolo,  come  ritenne 
il  tribunale  nella  sentenza  impugnata. 
Però  fu  già  osservato  che  tale  inter- 
pretazione non  corrisponde  alla  gè 
nesi  della  citata  disposizione'di  legge, 
né  all'intendimento  del  legislatore, 
quale  si  rileva  dalla  relazione  del  mi- 
nistro Zanardelli  sul  progetto  di  codice 
penale,  presentata  alla  camera  dei 
deputati  nei  22  novembre  1887,  e  dalla 
relazione  dell'onorevole  Villa,  vice-pre- 
sidente della  commissione  sul  disegno 
di  legge  relativo  a  detto  nuovo  codice 
penale.  Nella  prima  si  legge  che  a  in- 
«  vadere  violentemente  i  fondi  altrui, 
ce  turbandone  il  pacifico  possesso,  ri- 
f<  muovere  od  alterare  i  termini  per 
((  appropriarsi  il  terreno  del  confinante. 
«  deviare  a  propria  utilità,  senza  di- 
ti ritto  od  Oltre  il  diritto,  acque  di 
«  pubblica  o  di  privata  ragione,  son 
«  questi  altrettanti  fatti  che  la  dottrina 
«  riconosce  come  delittuosi  e  che  in 
«  tutte  le  legislazioni  vanno  classifì- 
«  cati  fra  i  reati  contro  la  proprietà  ». 
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Nella  seconda  si  dice  che  nel  ca- 
po VII  del  progetto,  corrispondente  al 
VI  del  codice,  si  contemplano  le  ag- 
gressioni alla  proprietà  immobiliare, 
fatte  con  animo  di  lucro,  e  che  nel 
capoverso  dell'art.  4D2  (oggi  422)  viene 
punito  il  furto  d'acqua. 

E  difatti  il  citato  art.  422  è  posto 
nel  titolo  X  il  (juale  tratta  dei  delitti 
contro  la  proprietà,  e  sotto  il  capo  VI 
il  quale  s'mtitola:  Delle  usurpazioni. 
E  come  nella  prima  parte  si  punisce 
a  chiunque,  per  appropriarsi  in  tutto 
«  o  in  parte  l'altrui  cosa  immobile,  o 
«  per  trame  profitto,  ne  rimuove  o 
«  altera  i  termini  »,  cosi  nel  capoverso 
si  dice  che  «  alla  stessa  pena  sog- 
«  ^iace  colui  che,  per  procacciarsi  un 
«  mdebito  profitto,  devia  acque  pub- 
((  bliche  o  private  ».  Non  è  dunque  a 
qualunque  indebito  profitto  che  il  le- 
gislatore volle  alludere  in  quest'arti- 
colo, ma  a  quello  che  l'imputato  trae 
dalla  cosa  immobile  altrui,  sia  appro- 
priandosela in  tutto  od  iù  parte,  sia 
in  altro  modo,  e,  trattandosi  di  acque, 
dall'uso  delle  medesime,  senza  diritto 
od  oltre  il  diritto,  mediante  la  loro 
deviazione.  Allora  soltanto  si  ha  Vusur- 
pozione. 

Ora,  nella  specie,  il  tribunale  ritenne 
io  fatto  che  rac(}ua  di  cui  trattasi, 
uscendo  dal  molino  Paliano,  tenuto  in 
gabella  dai  ricorrenti,  dovea  immettersi 
nella  zona  che  animar  doveva  il  sot- 
tostante molino  Paratore,  esercito  dai 
querelanti,  e  che  l'acoua  fu  deviata  da 
aetta  zona  ^per  cui  anaava  a  scaricarsi 
nel  fiume  Osciano),  affinchè  gli  av- 
ventori del  molino  Paratore,  non  po- 
tendo avere  molito  il  loro  frumento 
per  la  mancanza  deiracqua,  si  por- 
tassero nell'altro  molino  Paliano  eser- 
cito dai  ricorrenti.  Era  adunque  un 
vantaggio  indiretto  che  questi  si  pro- 
curavano, non  già  dall'uso  dell'acqua 
senza  diritto  od  oltre  il  diritto,  perchè 
a  quella  aveano  indubbiamente  diritto 
per  esercitare  il  loro  molino,  come  la 
stessa  sentenza  impugnata  ritiene, 
ma  dall'impedimento  frapposto  pale- 
semente e  pacificamente  a  che  altri 
ne  usasse  secondo  il  proprio  diritto. 
Però  questo  fatto,  pel  quale  veniva 
diminuita  la  concorrenza  del  molino 
Paratore  al  molino  Paliano,  potrà  dar 


luogo  ad  un'azione  possessoria  per 
parte  degli  esercenti  il  molino  Para- 
tore, sia  per  la  manutenzione  o  rein- 
tegrazione in  possesso,  sia  pel  risar- 
cimento del  danno  loro  cagionato  dai 
ricorrenti,  a  norma  degli  art.  694,  695 
e  1151  del  codice  civile,  non  mai  al- 
l'esperimento di  un'azione  penale  a 
termini  dell'art.  422  del  codice  penale. 

Né  potrebbe  il  fatto  rientrare  sotto 
la  disposizione  del  successivo  art.  423 
il  quale  punisce  bensì  chiunque  turba 
l'altrui  pacifico  possesso  di  un  immo- 
bile, ma  richiede  la  violenza  contro 
le  persone,  che  nella  specie  non  si  è 
punto  verificata  ;  e  neppure  si  potrebbe 
fare  applicazione  dell'art.  424,  il  quale 
ha  di  mira  il  fatto  commesso  a  solo 
fine  di  danneggiare  altrui. 

Per  questi  motivi  :  cassa .... 


Siiitne  sMonia  panala  25  Hanie  1888»  n* 

CANOmCOP. -[DE  GUIDI  Rei.- P.l.  FELICI 

P.ilf.  -  Minervini  (aw.  Basile) 

DAZIO  CONSUMO:  Nuilità  -  Verbali  di  eon- 
travvenzione  -  Giudizio  Ineensmbile  -  Prove 
-Testiinoiil  -  Deposito  di  vino  -  Nuova  de- 
stinazione. 

Non  è  prescritta  sotto  pena  di 
nullità  l'osservanza  dell'  art,* 58  del 
regolamentò^ generale  daziario^  rela- 
tivo alla  compilazione  dei  verbali  di 
contrav  venzione, 

ri  magistrato,  nel  pronunziare  il 
suo  giudizio  incensurabile  sulle  prove 
del  reato,  non  è  obbligato  di  attenersi 
eselusivamente  a  quanto  è  enunciato 
nel  relativo  verbale  degli  agenti  da- 
ziarj\  e  può  dichiarare  inammissibile 
la  richiesta  prova  testimoniale. 

E'  punito  dall'art.  20,  e  non  dal- 
l'art, èlldella  legge  3  luglio  1864, 
il  fatto  di  ehi  sottrae  dal  suo  depo- 
sito una^quantità\di\vino,  senza  farne 
conoscere  alV amministrazione  dazia- 
ria la  nuova  destinazione. 

Ritenuto  che  il  primo  mezzo  non 
regge. 

Con  esso  si  impugna  di  nullità  la 
denunciata,  sentenza  per  violazione 
dell'art.  58,  e  non    dell'art.    57   stalo 
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citato  erroneamente  nel  ricorso,  del 
regolamento  generale  daziario  sancito 
col  regio  decreto  25  agosto  1870,  nel 
quale  art.  58  è  stabilito  che  il  processo 
verbale,  compilato  dagli  agenti  daziarj 
nei  modi  ivi  indicati,  fa  fede  in  giu- 
dizio fino  a  prova  contraria,  e  si  la- 
menta altresì  che  colla  sentenza  stessa 
la  corte  d'appello  di  Trani  avesse  af- 
fermato non  essere  ammissibile  la 
prova  testimoniale  per  provare  una 
contravvenzione  alla  legge  sui  dazj 
consumo.  Ma  anzitutto  giova  di  rile- 
vare che  l'osservanza  dell'art.  58  di 
detto  regolamento  non  è  prescritta 
sotto  pena  di  nullità.  «Quindi^  anche 
ammessa,  per  supposto,  la  violazione 
di  tale  articolo,  non  se  ne  potrebbe 
indurre  la  nullità  della  sentenza  im- 
pugnata. 

Se  non  che  importa  più  di  tutto  di 
riflettere  che  la  corte  di  Trani  non  ha 
menomamente  contraddetto  il  principio 
di  massima,  stabilito  con  quello  arti- 
colo in  ordine  al  valore  probativo  dei 
processi  verbali,  redatti  nelle  forme  di 
legge  dagli  adenti  daziarj,  ma  solo  ha 
espresso  che  il  processo  verbale,  stato 
compilato  a  carico  di  Minervini  il  dì 
10  febbrajo  1892,  non  potesse  far  prova 
di  tutta  la  quantità  di  vino  ivi  enun- 
ciata come  immessa  nel  magazzino 
di  deposito  del  Minervini,  in  vista  della 
circostanza  che,  per  il  di  più  di  45  et- 
tolitri e  litri  20  di  carico,  quel  verbale 
non  fosse  in  corrispondenza  essenzial- 
mente colla  licenza  figlia,  rilasciata 
dairu£Bcio  centrale  del  dazio-consumo 
di  Molfetta  al  Minervini,  nella  quale 
non  fosse  stata  portata  quella  maggior 
Quantità  di  vino;  ed  in  vista  anche 
aella  particolarità,  che  nel  registro  de- 
positi commerciali,  tenuto  dall'impresa 
daziaria  di  quel  comune,  mancasse 
l'annotazione  delle  bollette  relative. 
Con  ciò  la  corte  di  merito  fece  un 
^udizio  di  apprezzamento  che  torna 
msindacabile  in  questa  suprema  sede; 
e,  d'altronde,  non  è  detto  nell'art.  58 
del  regolamento  generale  daziario,  che 
il  giudice  del  merito,  nello  statuire  sul 
fondamento  della  contravvenzione  da- 
ziaria portata  a  sua  cognizione,  debba 
attenersi  esclusivamente  a  quanto  è 
enunciato  nel  relativo  processo  ver- 
bale eretto  dagli  agenti   daziarj,  indi- 


pendentemente da  qualsiasi  altra  prova. 
E  del  resto  non  sarà  fuor  di  propo- 
sito di  avvertire  che  Tistessa  impresa 
daziaria  di  Molfetta,  costituitasi  parte 
civile  nel  giudizio  penale  contro  Mi- 
nervini,  sentì  la  necessità  di  raffor- 
zare il  suo  intento  quanto  alle  emer- 
gonze  del  verbale  10  febbrajo  1892  con 
l'esperimento  di  una  prova  testimo- 
niale, riconoscendo  così  fino  ad  un 
certo  punto  che  fossero  per  lo  meno 
discutibili  le  risultanze  di  quel  verbale, 
poste  in  relazione  con  tutti  gli  altri 
elementi  della  causa. 

E  qui  accade  di  osservare,  che,  a 
parte  se  la  corte  di  Trani  abbia  fatto 
bene  o  male  ad  affermare  come  non 
fosse  stata  ammissibile  nella  fattispe- 
cie detta  prova  testimoniale,  egli  ò 
però  certo  che  la  corte  stessa,  apprez- 
zando poi  anche  con  sovrano  criterio 
i  risultamenti  di  quella  prova,  li  ri- 
tenne in  fatto  come  tali  da  non  potere 
in  ogni  modo  sussidiare  l'intento  che 
con  essi  si  era  proposto  l'impresa  da- 
ziaria di  Molfetta. 

Ond'è  che,  sotto  ogni  riguardo,  in- 
fondatamente si  censura  col  primo 
mezzo  la  reclamata  sentenza,  e  per 
violazione  dell'art.  58  del  regolamento 
generale  daziario,  e  per  non  avere 
ritenuta  ammissibile  la  prova  testimo- 
niale che  era  stata  esperimentata  in 
prime  cure  da  detta  impresa. 

Ritenuto  che,  invece,  merita  pieno 
favore  il  secondo  mezzo  \  dappoiché, 
ammesso  per  accertato,  come  lo  ha 
ritenuto  la  corte  di  Trani,  che  l'am- 
manco di  vino  dal  deposito  privato 
del  Minervini  ascendesse  ad  ettolitri  95 
e  litri  51,  e  che  la  sottrazione  di  tale 
quantità  di  vino,  soggetto  a  tassa,  non 
potesse  essere  fatta  dal  Minervini 
senza  adempiere  prima  alla  prescri- 
zione portata  dall'art.  23  del  regola- 
mento generale  daziario,  col  farne, 
cioè,  prima  una  dichiarazione  specifi- 
cata nelle  forme  indicate  dall'art.  16 
dello  stesso  regolamento,  designandone 
la  nuova  destinazione,  egli  è  troppo 
ovvio  che,  avendo  il  Minervini  con- 
travvenuto alla  su  mentovata  prescri- 
zione, col  sottrarre  dal  suo  deposito 
di  vino  la  quantità  suddetta,  senza 
farne  conoscere  all'amministrazione 
daziaria  la  nuova  destinazione,  si  pose 
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necessariamente  nella  condizione  di 
incorrere  nella  sanzione  di  cui  alFarti- 
colo  20  della  legge  fondamentale  3 
luglio  1864  n.  1&7,  dove  è  stabilito 
che  sarà  punito  con  multa  non  minore 
del  dazio  voluto,  né  maggiore  del 
t|UÌatuplo,  chiunque,  in  qualsiasi  modo, 
lauto  nei  comuni  chiusi  che  negli 
aperti,  sottragga  o  tenti  sottrarre  og- 
getti al  pagamento  della  tassa:  pena- 
lità che  all'art.  11  del  decreto  legisla- 
tivo 28  ciugno  1866  n.  3018  fu  ele- 
vata, stabilendosi  che,  in  tali  evenienze, 
la  multa  debba  essere  non  minore  del 
•loppio  del  dazio  dovuto,  né  maggiore 
'lei  decuplo. 

Ed  è  strano  che  la  corte  di  merito 
abbia  creduto  di  applicare  invece  alla 
fattispecie  Tart.  21  della  legge  3  lu- 
glio 1864,  col  quale  è  sancito  che 
ogni  contravvenzione  agli  altri  obbli- 
i^hi  della  legge  sul  dazio-consumo  ed 
alle  discipline  del  relativo  regolamento 
sarà  punita  con  multa  da  lire  5  a  lire 
150;  mentre  avrebbe  dovuto  avvertire 
semplicemente  che  con  tale  disposi- 
zione si  veniva  a  stabilire  una  san- 
zione per  le  contravvenzioni  che  non 
l'ossero  già  specialmente  prevedute  e 
punite  dall'art.  20  della  suddetta  legge 
3  luglio  1864;  e  nella  fattispecie  trat- 
tavasi  appunto  di  contravvenzioni  che 
erano  ^là  specificamente  colpite  da 
tale  articolo,  aventi  in  sé  un  vero  ca- 
rattere di  frode,  in  quanto  il  Minervini 
col  suo  operato  avesse  sottratto  una 
'juantità  ai  vino  sottocosto  a  tassa, 
defraudando  cosi  l'amministrazione  da- 
ziaria di  questa  tassa.  Minervini,  col 
non  far  conoscere  a  detta  amministra- 
zione la  nuova  destinazione  data  al 
vino  da  lui  sottratto  dal  suo  deposito, 
ha  manifestato  chiaramente  che  tale 
nuova  destinazione  non  era  quella  che 
potesse  esentarlo  dal  pagamento  del 
dazio  relativo;  tant'è  che  egli  stesso 
riconobbe  la  sussistenza  della  com- 
messa frode  nelle  appostegli  contrav- 
venzioni, dal  momento  che  non  tra- 
lasciò di  offrire  a  norma  di  legge  in 
via  amministrativa,  a  transazione  delle 
stesse  contravvenzioni,  la  somma  di 
lire  678,90:  somma  che,  secondo  lui, 
avrebbe  costituito  l'ammontare  del  suo 
debito  per  dazio  dovuto. 

Ritenuto  che,  ciò   stante,  non  può 


sfuggire  all'annullamento  la  reclamata 
sentenza  per  violazione  degli  art.  20 
della  leg^e  3  luglio  1864  e  11  del  de- 
creto legislativo  28  giugno  1866,  ed 
erronea  applicazione  dell'art.  21  della 
predetta  legge  3  luglio  1864. 
Per  questi  motivi:  cassa .... 


Sizhno  teoeiia  penik  28  M||it 

DE  CESURE  P.  ff.  -  LOFFREDO  ReL  - 
P.  V.  BERTOLOni 

De  Witt  e  Lusena  (ayv.  Puooi) 

INTERDIZIONE:  Responsabilità  penale. 

FALSITÀ':  Cambiali  -  Danno  -  Accettante  - 
Avallante  -  Infermità  di  mente  -  Giudizio 
incensurabile. 

L'interdetto  per  infermità  di  mente 
può  essere  condannato  come  colpe- 
DO  le  di  reati,  come  quello  di  falsità 
in  eambiali. 

Sono  produttive  di  danno,  per  l'ac- 
cettante od  avallante,  le  carnhiali  di 
un  interdetto,  il  quale  cooperò  alla 
falsità  delle  medesime,  foggiate  du- 
rante la  ammistrazione  provvisionale 
di  lui, 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  non  ri- 
sulta giustificata  la  totale  infermità 
di  m^nte  dell'imputato. 

Il  De  Witt  che,  stato  interdetto  per 
prodigalità  morbosa,  hfi^  nella  con- 
danna per  la  falsità  commessa,  otte- 
nuto di  vedere  scemata  la  imputabilità 
sua  per  vizio  parziale  di  mente,  crede 
errata  la  sentenza  per  avere,  in  dif- 
formità della  pronunziata  interdizione 
e  senza  discutere  gli  esibiti  documenti, 
non  ammesso  il  vizio  totale  di  mente, 
e  quindi  la  inimputabilità  ;  ma  egli, 
in  verità,  non  si  appone  al  ^usto.  La 
nullità  che  con  l'art.  335  codice  civile 
la  legge  infligge  agli  atti  fatti  dall'in- 
terdetto, non  pure  dopo  la  interdizione, 
ma  eziandio  dopo  la  nomina  dell'am- 
ministratore provvisionale,  non  trae  di 
necessità  la  inimputabilità  dei  fatti 
penali  che  in  quel  tempo  l'interdetto 
commetta;  e  non  la  trae,  perchè,  se 
nei  rapporti  civili  l'abituale  infermità 


\ 


488 


GIURISDIZIONE   PBNALB 


di  mente  è  presunta  come  causa  per- 
manente di  incapacità  a  contrarre 
obbligazioni;  invece,  nei  rapporti  pe- 
nali, per  sfuggire  a  punibilità,  è  me- 
stieri, per  la  chiara  disposizione  del- 
l'art. 46  codice  penale,  che  quegli  che 
ha  commesso  il  fatto  sia,  nel  mo- 
mento in  cui  lo  ha  commesso,  in 
tale  stato  d'infermità  di  mente  da  to  - 
gliergli  la  coscienza  o  la  libertà  dei 
proprii  atti.  E  di  qui  la  conseguenza 
di  non  potersi  dal  concorso  di  siffatta 
condizione  prescindere  anche  pei  ma- 
lefìcii  dell'interdetto,  rimanendo  ai  giu- 
dicanti l'obbligo  di  esaminare  nei  casi 
singoli,  se  la  condizione  dlnfermità 
di  mente  concorra  in  tutto  od  in  parte, 
per  poi  ammettere  la  inimpunibilità  a 
tenore  del  citato  art.  46,  ovvero  la  di- 
minuzione di  pena  consentita  dal  se- 
guente art.  47.  Or,  questo  essendo  il 
concetto  a  cui  la  sentenza  è  informata, 
non  può  meritare  censura,  essendo 
essa  conforme  a  legge. 

Né  si  obbietti,  cne  le  cambiali,  alla 
^cui  falsità  il  De  Witt  aveva  coope- 
rato, essendo  improduttive  di  effetti 
perchè  foggiate  durante  l'amministra- 
zione provvisionale,  non  offrano  più 
materia  punitiva  per  esso  De  Witt.  Si 
vuole  con  ciò  forse  dire,  che  le  dette 
cambiali,  perchè  nulle,  sieno  impro- 
duttive di  dannof  Ma  ciò  non  ha  va- 
lore per  la  impunibilità  del  medesimo; 
perchè  la  nullità,  se  proposta,  potrà 
valere  a  disobbligare  l'interdetto  verso 
i  creditori,  ma  non  vale  a  liberare 
colei  in  cui  pregiudizio  le  cambiali  ri- 
lasciavansi,  non  potendo  essa,  accet- 
tante od  avallante,  proporre  la  nullità 
che,  col  su  citato  art.  335  codice  ci- 
vile, è  dato  proporre  all'interdetto,  od 
al  tutore  ed  eredi  od  aventi  causa  di 
costui.  Per  l'accettante  od  avallante, 
signora  Ester  De  Witt,  la  obbliga- 
zione non  cessa  che  per  effetto  della 
falsità  dichiarata  delle  cambiali.  Quindi 
neanche  da  questo  verso  può  la  inter- 
dizione giovare  a  rendere  il  fatto  del 
De  Witt  impunibile.  E  da  ultimo  non 
si  dica  non  essersi  ammessa  la  inimpu- 
tabìKtà  per  essersi  trascurato  lo  esame 
dei  documenti  esibiti;  stante  che,  per 
il  precetto  dell'art.  348  codice  proce- 
dura penale,  attesa  la  contumacia  di 
esso  De  Witt,  non  potevano  quei  do- 


cumenti essere  tenuti  presenti;  e,  d'al- 
tra parte,  fu  rilevato  in  sentenza,  come 
dagli  elementi  emersi  dal  dibattimenti 
la  totale  infermità  di  mente  del  me- 
desimo non  risultava  giustificata,  era 
anzi  esclusa;  e  ciò  costituisce  un  giù 
dizio  di  fatto  che,  pei  fini  della  cassa- 
zione, non  comporta  censura.  Onde  è 
che  il  ricorso  di  De  Witt  vuole  essere 
respinto. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Snzim  Mcurfa  pimlt  22  li|IW  1893,  i.  4274. 

CANONICO  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Toti 

CITAZIOIIE  DELL'  IMl»UTATO:  Residenza  e 
dimora  incarta  -  Anagrafe. 

LETTURA  DI  ATTI:  Testimoni  irreperibili  - 
Parte  lesa. 

PARTE  QUALIFICATA:  Carceri  -  Reclsaali 
voranto. 

Deve  ritenersi  d*  incerta  residemo 
e  dimora  V  imputato,  il  nome  del 
quale  non  è  segnato  nelV  ufficio  del 
V  anagrafe  municipale, 

E*  sufficiente  la  lettura  delle  de- 
posizioni rese  per  iscritto  dai  testi- 
moni riconosciuti  poi  irreperibili. 

Può  darsi  lettura  della  dichiara- 
zione della  parte  lesa  non  comparsa 
ali*  udienza. 

Non  è  furto  semplicemente  aggra- 
vato ai  sensi  dell'  art.  403  n.  j,  ma 
è  furto  qualificato  giusta  V  art.  404 
n.  1  c.p.,  quello  commesso  nello  stabili- 
mento e  nei  magazzini  di  deposito 
delle  carceri,  ove  il  colpevole  aveva 
libero  ingresso  come  recluso  lavo- 
rante in  detto  stabilimento. 

Toti  Alfredo  ricorre  contro  la  sen- 
tenza contumaciale  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  dell' 8  marzo  1893,  colM 
quale  fu  dichiarato  colpevole  di  furt" 
aggravato,  nel  senso  dell'  art.  403  n.  1 
del  codice  penale,  di  una  madrevite 
e  di  11  serrature,  del  complessivo  va- 
lore di  lire  9, 40,  commesso  nelle  Car- 
ceri Dioeleziane,  neìV  aprile  1889,  e 
quindi  fu  condannato  alla  pena  della 
reclusione  per  un  anno,  in  parziale 
riparazione    della  sentenza   contuma- 
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ciale  del  tribunale  penale  di  Roma  del 
15  novembre  1890,  che  avea  condan- 
nato il  ricorrente,  per  detto  reato,  alla 
pena  della  reclusione  per  anni  due, 
a  senso  dell'  art.  404  n.  1  del  codice 
penale. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà e  trovandosi  detenuto,  deduce 
contro  la  sentenza  impugnata: 

1.  La  violazione  4egli  articoli  409, 
410  e  180  del  codice  di  procedura  pe- 
nale e  la  nullità  del  giudizio  di  appello, 
per  non  essere  stata  regolarmente 
notificata  la  citazione  al  ricorrente, 
il  quale  non  ne  ebbe  mai  notizia  e 
però  non  potè  difendersi; 

2.  La  violazione  dell'  art.  419  del 
codice  di  procedura  penale  e  della 
cosa  giudicata,  perchè,  avendo  la  corte, 
con  precedente  sentenza  del  9  marzo 
1891,  ordinato  la  rinnovazione  del  di- 
battimento, questa  non  ebbe  effetti- 
vamente luogo,  non  essendosi  intesi 
tutti  i  testimoni  uditi  nel  primo  giu- 
dizio a  quelli  che  la  corte  stimava 
necessario  di  udire  colla  sua  prima 
pronuncia; 

3.  La  violazione  delle  disposizioni 
di  coordinamento  e  specialmente  del- 
l'art.  22  n.  6  per  l'attuazione  del 
codice  penale,  perchè,  trattandosi  di 
reato  commesso  sotto  l'impero  del 
codice  penale  del  1859,  questo  doveva 
applicarsi  come  più  benigno,  non  po- 
tendo infliggersi  al  ricorrente  la  pena 
della  reclusione. 

Con  mezzo  soggiunto  deduce  la  vio- 
lazione dell'  art.  311  del  codice  di 
procedura  penale,  per  non  essere  stati 
sentiti  i  testimoni  citati  e  la  parte 
lesa  citata  obbligatoriamente  ed  es- 
sersi invece  lette  le  loro  deposizioni, 
senza  che  constasse  della  irreperibilità 
dei  detti  testi  e  della  parte  lesa. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezxOy  osserva  che  esso  non  ha  fon- 
damento, perchè  la  citazione  del  ri- 
corrente per  comparire  avanti  la  corte 
d' appello  ftt  regolare,  risultando  dalla 
relazione  dell'  usciere  che,  non  avendo 
il  medesimo  potuto  trovare  il  Toti  al 
domicilio  indicato  in  Roma,  né  essendo 
segnato  il  nome  di  lui  nell'ufficio  del- 
l' anagrafe  municipale,  per  cui  ne  era 
incerta  la  residenza  e  la  dimora,  una 
copia  della    citazione  fu    consegnata 


nel  municipio  alla  persona  all'  uopo 
incaricata  dal  sindaco,  ed  un'  altra  co- 
pia fu  affissa  alla  porta  esterna  della 
corte  d' appello,  come  prescrive  V  arti- 
colo 189  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, in  relazione  appunto  agli  articoli 
409,  410  e  180  dello  stesso  codice, 
dal  ricorrente  invocati. 

Sul  secondo  mezzo  e  sul  mezzo  ag- 
giunto osserva,  che  il  dibattimento  fu 
rinnovato,  in  seguito  all'  ordinanza  dei 
9  marzo  1891,  e  furono  intesi  i  testi- 
moni che  si  presentarono  all'udienza. 
Se  alcuni  dei  testimoni  citati  non  com- 
parvero, perchè  ritenuti  e  dichiarali 
dalla  corte  irreperibili,  in  seguito  alle 
relazioni  d'  usciere,  furono  però  lette 
le  loro  deposizioni;  e  ciò  era  suffi- 
ciente,  a  termini  deir  art  311  capo- 
verso del  codice  di  procedura  penale. 

Della  dichiarazione  poi  della  parte 
lesa,  non  comparsa  all'  udienza,  po- 
teva darsi  legalmente  lettura,  appunto 
perchè  non  si  trattava  di  una  vera 
deposizione  di  testimonio. 

Sui  mezzo  terzo  finalmente  osserva, 
che  anche  il  codice  penale  del  1859, 
agli  art.  605  e  seg.,  puniva  il  furto  qua- 
lifìcato  colla  pena  della  reclusione, 
la  quale  poteva  estendersi  fìno  a  dieci 
anni,  secondo  1*  art  54.  Soltanto  nel 
caso  che  concorressero  circostanze 
attenuanti,  poteva  il  giudice  discen- 
dere alla  pena  del  carcere  nei  furti, 
qualora'  il  danno  non  eccedesse  le 
lire  25,  come  nella  specie.  Ma  questa 
era  una  semplice  facoltà  che  avea  il 
magistrato  di  merito,  non  un  obbligo, 
come  chiaramente  si  rileva  dalla  sem- 
plice lettura  dell'art  682  di  detto  co- 
dice, il  quale  d' altronde  non  era  punto 
applicabile  al  caso  in  esame,  perchè, 
a  favore  del  Toti,  la  corte  d'  appello 
non  ammise  il  concorso  delle  circo- 
stanze attenuanti. 

Che  se  la  corte  d'  appello  ritenne 
il  furto  di  cui  trattasi  come  sempli- 
cemente aggravato,  ciò  evidentemente 
è  un  errore,  del  quale  non  diede  al- 
cuna spiegazione,  limitandosi  a  dire 
che  il  fatto  doveva  considerarsi  sotto 
r  aspetto  più  benigno  dell'  art  403 
n.  1  del  codice  penale.  Ma  il  fatto 
dalla  corte  ritenuto  era  che  il  Toti 
avesse  rubato  eli  oggetti  sovraihdi- 
cati  nello  stabilimento  e  nei   magaz- 
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zini  di  deposito  delle  carceri  esistenti 
nelle  Terme  Dioeleziane,  ove  aveva 
libero  ingresso,  come  recluso  lavo- 
rante in  detto  stabilimento,  e  perciò 
gli  fu  facile  l'asportare  quegli  oggetti. 
Ora,  cosi  stando  le  cose,  si  trattava  di 
furto  qualificato  e  non  di  furto  aggra- 
vato, perchè  il  fatto  veniva  commesso 
con  abuso  della  fiducia  derivante  da 
scambievoli  relazioni  di  prestazione 
d'opera,  come  avea  ritenuto  il  tribu- 
nale in  primo  grado,  senza  che  la 
corte  d' appello  abbia  punto  escluso 
questa  circostanza.  Per  benignità  il 
giudice  del  merito  può  applicare  una 
pena  più  o  meno  grave,  entro  i  limiti 
segnati  dal  legislatore,  ma  non  può 
disconoscere  i  caratteri  e  gli  estremi 
del  reato  sottoposto  alla  sua  cogni- 
zione. 

Il  ricorrente,  pertanto,  non  può  in- 
vocare a  suo  favore  V  errore  della 
corte,  per  vedere  menomata  la  pena 
a  lui  inflitta. 

D'  altronde,  anche  ritenendo  il  fatto 
come  furto  aggravato,  secondo  il  co- 
dice penale  ael  1859,  la  pena  che 
avrebbe  potuto  infliggersi  al  ricorrente 
era  quella  del  carcere  da  un  anno  a 
cinque,  giusta  gli  art.  622,  623  n.  2, 
56,  60  e  65  di  dettò  codice,  la  quale 
pena,  sia  pel  minimum  sia  pel  ma- 
ximum è  superiore  a  quella  della  re- 
clusione da  tre  mesi  a  quattro  anni 
stabilita  dall'  art.  403  del  codice  pe- 
nale vigente. 

Il  ricorso  pertsknto  non  può  essere 
accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


SezUne  primi  penile  24  iprite  1893,  n.  80  (eonflitio). 

6HIGLIERI P.  e  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOHI 

(conci,  conf.) 
Sella 

USURPAZIONE:  Appropriazione  indebita  -Furto 

-  Rottura  del  ruoinetto  -  Società  dell'acqua 

-  Acqua  maggiore  della  convenuta. 

Non  commette  appropriazione  in" 
debita,  né  furto  con  rottura^  ma  usur- 
pazione di  acqua,  punita  dal  capo- 
verso  V  dell'art,  422  codice  penale,  chi, 


nella  propria  abitazione,  mediante 
rottura  del  rubinetto  idrometrico  col- 
locatoci dalla  società  dell' aequa,  sot- 
trae, a  suo  profitto  e  a  danno  della 
società  stessa,  una  quantità  d'acqua 
assai  maggiore  di  quella  convenuta. 
Il  pretore,  cui  fu  rinviata  la  caioia 
per  appropriazione  indebita,  dece  ri- 
tenerla e  pronunciar  sentenza  per 
usurpazione  d'acqua. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Espone  essere  risultato  dagli  atti 
relativi  che  Antonio  Sella,  nel  giugno 
1892,  nella  propria  abitazione  m  Na- 
poli, mediante  rottura  del  rubinetto 
idrometrico  collocatovi  dalla  Società 
dell'acqua  del  Scrino,  sottrasse,  a  suo 
profìtto  e  a  danno  della  Società  stessa, 
una  quantità  d'acqua  assai  maggiore 
di  quella  convenuta. 

Che  il  giudice  istruttore  di  Napoli, 
servendosi  di  un  semplice  modulo  a 
stampa  ad  uso  di  ordinanza,  rinviò, 
con  la  data  del  giorno  8  novembre 
1892,  al  pretore  della  2*  pretura  ur- 
bana, pel  giudizio,  il  detto  Antonio  Sella, 
a  senso  delPart.  252  della  procedura 
penale,  imputandolo:»  di  indebita  ap- 
propriazione di  acqua  del  Serino  )>, 
senza  altro  accenno,  invocando  gli  ar- 
ticoli 402  e  422  del  codice  penale,  che, 
com'è  noto,  non  si  riferiscono  al  de- 
litto imputato. 

Il  pretore,  proceduto  al  dibatti- 
mento, non  ravvisò  nel  fatto  né  il 
reato  di  appropriazione  indebita,  quale 
appariva  aalla  vaga  e  generica  ordi- 
nanza del  rinvio,  né  quello  di  devia- 
zione indebita  d'acoua,  adombrato  nei 
richiamo  dell'art.  4^2  codice  penale, 
fatto  nella  motivazione  della  stessa 
ordinanza;  ma  sibbenc  il  delitto  di 
furto  qualificato  da  rottura  ai  termini 
delTart.  404  n.  4  del  detto  codice,  e 
poiché  per  siffatto  reato  non  è  accon- 
sentilo il  rinvio  al  pretore,  con  la  sen- 
tenza del  10»  gennajo  1893  dichiarò  la 
propria  incompetenza  sollevando  con- 
flitto. 

Osserva  che  a  ragione  il  pretore 
escluse  nel  fatto  gli  elementi  dell'ap; 
propriazione  indebita,  non  trattandosi 
di  abuso  di  cosa  consegnata  od  affi- 
data per  farne  un  uso  determinato; 
ma  sembra  non  essersi  apposto  al  vero 
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ravvisandovi  la  figura  del  furto  quali- 
ficato. Certo  è  che  il  fatto  costituisce 
un  reato  contro  la  proprietà  e  prende, 
a  primo  aspetto,  la  parvenza  di  furto 
qualificato  da  rottura;  ma  dovevasi  av- 
vertire che  la  sottrazione  di  acaua  fa 
parte  di  una  disposizione  speciale  del 
codice  penale,  sotto  il  titolo  di  «  usur- 
pazione »,  ed  è  espressamente  preve* 
iluta  dal  primo  capov.  dell'art.  422. 

Le  considerazioni  svolte  nella  sen- 
tenza del  pretore,  per  escludere  anche 
f'odesto  reato,  non  sembrano  ammis- 
sibili, come  quelle  che  si  fermerebbero 
in  una  supposta  casistica  bandita  dal 
sistema  adottato  dal  codice  vigente, 
per  dar  luogo  ad  una  formula  sinte- 
tica o  comprensiva,  come  quella  del- 
l'articolo citato;  nella  quale  si  rispec- 
chia anche  l'ipotesi  della  usurpazione 
d'acqua  verificatasi  nel  caso  presente  ; 
essendone  due  soli  gli  estremi  dalla 
legge  contemplati,  cioè  il  fatto  mate- 
riale della  deviazione  di  acqua  altrui, 
e  l'intenzione  di  procurarsi  un  indebito 
profìtto,  qualunque  ne  sia  il  modo  ed 
il  mezzo  ;  e  tali  estremi  si  riscontrano 
indubbiamente  nel  fatto  imputato  al 
Sella  Antonio. 

Se  questa  è  l'esatta  definizione  del 
fatto,  era  in  facoltà  del  giudice  istrut- 
tore che,  come  si  è  rilevato,  invocò 
anche  l'art.  422,  di  rinviare  l'imputato 
al  giudizio  del  pretore,  trattandosi  ap- 
punto di  reato,  che,  per  la  latitudine 
iella  pena  stabilita  -  reclusione  fino 
a  tre  mesi  e  multa  da  lire  50  a  3000  - 
^  compreso  nella  disposizione  del  ci- 
tato art.  252. 

Chiede  perciò  che  la  Corte  Suprema, 
risolvendo  il  presente  conflitto,  voglia 
annullare  la  sentenza  del  pretore,  di- 
chiarando la  sua  competenza  per  la 
causa  inviatagli  dal  giudice  istruttore 
in  data  8  novembre  1892  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore. 


Sizieni  primi  pwals  S  givpe  1883,  n.  888. 

GHI6LIERI P.  -  HURATOBI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Campi  (aw.  Sirani) 

VIZIO  PARZIALE  DI  MENTE:  Pramedltaiione 
-  Questioni  ai  giurati. 

Possono  coesistere  le  due  questioni 
da  proporsi  ai  aiurati,  sulla  preme- 
ditazione e  sulla  parziale  infermità 
di  mente. 

Ritenuto,  ^uX primo  motivo,  chela 
difesa  dimandava  che  alla  questione 
sulla  premeditazione  fosse  premessa 
quella  dell'infermità  di  piente,  a  pre- 
testo che  di  premeditazione  non  po- 
tesse parlarsi  qualora  Tinfermità  di 
mente  fosse  stata  affermata.  Ora,  a 
parte  che  avendo  i  giurati  dato  ri- 
sposta negativa  sulla  pretesa  infer- 
mità, non  si  capisce  quale  scopo  aver 
possa  il  riprodurre  quella  dimanda;  b 
poi  evidente  che  la  corte  d'assise  bene 
giudicò  essere  le  due  circostanze  com- 
possibili: perchè,  come  il  Nostro  Con- 
sesso osservò,  tutte  le  volte  che  ebbe 
ad  interloquire  in  siffatta  questione, 
quel  residuo  di  coscienza  e  libertà  dei 
proprii  atti  che  basta  a  rendere  impu- 
tabile l'azione  non  può  non  essere 
sufficiente  a  renderla  premeditata. 

Per  questi  motivi:  rigetta .... 


Seziono  tooonia  ponilo  II  liglio  1883,  o.  4678. 

CANOillCO  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  I.  BERTOLOHI 

Meirangolo 

AMNISTIA:  Delitto  -  Pena  -  Contravvenzione. 

E'  escluso  dall'  amnistia  del  22 
aprile  1893  chi  fu  condannato  per 
delitto  ai  sensi  dell'  art.  21  delle 
disposizioni  per  V  attuazione  del  vi' 
gente  codice  penale,  senza  aver  ri- 
guardo alla  pena  inflitta,  e  sebbene 
pel  codice  imperante  all'epoca  della 
condanna  il  reato  fosse  considerato 
quale  contravvenzione, 

Metrangolo  Teobaldo  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  penale 
di  Lecce  del  6  ^ugno  1893,  colla 
quale,  in  parziale  nparazione  di  quella 


492 


GIURISDIZIONE    PENALE 


resa  dal  pretore  di  Campi  Salentino 
neirS  maggio  precedente,  fu  condan- 
nato alia  pena  delia  multa  in  lire 
venti,  come  colpevole  di  ingiuria  pub- 
blica in  persona  di  Francesco  Civera 
o  Cervera,  commessa  in  Novoli  nel 
26  aprile  1893. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata: 

1.  La  violazione  dell*  art.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
il  tribunale  non  ha  motivato  in  ordine 
ai  motivi  di  appello  che  si  erano  de- 
dotti; 

2.  La  violazione  del  decreto  di  am- 
nistia 22  aprile  1893  n.  190,  perchè 
la  recidiva  ritenuta  dal  tribunale  non 
esisteva,  mentre  la  pena,  cui  il  ricor- 
rente fu  condannato  nel  1888,  era  con- 
travvenzionale e  non  correzionale, 
quantunque  si  trattasse  di  tentato 
furto.  Infatti  per  V  art.  2  dell*  abolito 
codice  penale  del  1S59,  il  reato  pu- 
nito da  quella  legge  con  pene  di  po- 
lizia (come  nella  specie)  era  una  con- 
travvenzione e  non  delitto. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  sul 
primo  mezzo  che  la  sentenza  impu- 
gnata è  sufficientemente  motivata, 
tenuto  conto  anche  di  quella  del  pri- 
mo giudice,  del  quale  in  sostanza  il 
tribunale  adottò,  con  espressione  ge- 
nerica, le  considerazioni. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che^ 
per  decidere  se  il  reato  pel  quale  il 
ricorrente  fu  condannato  nel  6  no- 
vembre 1888  costituisca  un  delitto  od 
una  contravvenzione,  in  rapporto  al 
regio  decreto  di  amnistia  22  aprile 
1893  n.  190,  non  devesi  avere  riguardo 
alla  pena  inflitta,  ma  ai  carattere  del 
reato  stesso,  secondo  la  distinzione 
fatta  dal  codice  penale  vigente,  come 
è  prescritto  dall'  art.  21  delle  dispo- 
sizioni per  r  attuazione  del  codice 
stesso,  contenute  nel  regio  decreto  1 
dicembre  1889, 

Infatti  mente  del  sovrano  che  con- 
cedeva V  amnistia  fu  quella  di  esclu- 
dere dal  beneficio  coloro  che  ne  erano 
indegni,  per  fatti  considerati  come 
più  gravi  ed  immorali  nell'  atto  stesso 
che  la  benefica  disposizione  veniva 
enìanata:  ciò  che  si  rileva  ad  evidenza 
dalla  relazione    che  precede  il    citato 


regio  decreto  di  amnistia,  e  coloro  die 
già  si  erano  macchiati  di  un  primo 
fallo,  oggi  dalia  legge  considerato  co- 
me delitto,  e  pel  quale  subirono  con- 
danna nei  termini  dal  decreto  stesso 
indicati. 

Ora  il  ricorrente,  essendo  stato  con- 
dannato per  tentato  furto  semplice  lii 
lire  2,  quantunque  non  abbia  subito 
che  una  lieve  pena,  quale  è  quella  di 
lire  15  di  ammenda,  trovasi  escluso 
dal  beneficio  suindicato,  appunto  per 
che  il  furto,  di  qualunque  entità  ed  in 
qualunque  modo  punito,  è  oggi  dal 
legislatore  considerato  come  delitto, 
ed  il  decreto  in  (juistione  ha  riguardo, 
non  alla  pena  inflitta,  ma  aì  fattn 
commesso. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seilone  prina  penili  25  |iu|oe  1893,  n.  1115. 

GHI6LIERI P.  •  eOCCHM  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Franco  (avv.  Baoiouni) 

AMNISTIA:  Pena  scontata  -  Carcerazione  pre- 
ventiva. 

//  beneficio  dell'amnistia  si  applicn 
anche  quando  la  pena  sia  stata  scon- 
tata con  la  carcerazione  anteriore  alla 
condanna. 

La  corte  d'assise  disse  non  appli 
cabile  l'amnistia  perchè  la  pena  era 
già  scontata,  per  la  carcerazione  an- 
teriore alla  condanna.  Ora  ciò  è  un 
errore,  giacché  Tamnistia  non  solo  fa 
cessare  Tesecuzionc  della  condanna 
(e  questo  non  era  il  caso  della  causa  <. 
ma  estingue  l'azione  penale  (art.  8<i 
codice  penale);  ed  era  proprio  ciò  eh»- 
la  corte  di  merito  avrebbe  dovuto  «li 
chiarare  senza  punto  badare  alla  car- 
cerazione preventiva,  e  lo  avrebbe  d<t 
vuto  fare  per  tutti  i  possibili  effoui 
materiali  e  morali,  che  ne  polevan- 
derivare. 

Per  questi  motivi  :  cassa  . . . 
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tadtM  fiim  panh  12  |Ii|m  1893,  1. 1932. 

6HÌGLIERI  P.  -  SPERA  Rei.  •  P.  M.  BERTOLOTTI 

Romeo  (aw.  Bentiybgna) 

INFERMITÀ'  DI  MENTE:  Questlene. 

Il  presidente  eia  corte  d' assise  non 
rì possono  rifiutare  di  proporre  ai  giu- 
rati la  questione  sulta  infermità  di 
mente,  totale  o  parziale,  benché  non 
dimostrata  affatto  e  dedotta  all'ul- 
timo momento. 

Romeo  Pasquale,  condannato  dalla 
corte  ordinaria  di  assise  di  Messina 
per  mancato  omicidio  con  attenuanti, 
interpone  ricorso  coi  seguenti  mezzi: 
1.°  La  difesa  eccepiva  la  infermità 
di  mente,  e  il  presidente  e  la  corte 
non  potevano  non  presentare  il  quesito 
ai  giurati.  Il  diniego  costituisce  viola* 
zione  dell'art.  495  codice  procedura 
penale  ; 

2.^  La  difesa  eccepiva  una  vera 
e  propria  infermità  di  mente,  e  non 
già  una  passione;  quindi  la  corte  errò 
nel  ritenere  che  la  dirimente  messa 
in  campo  dalla  difesa  fosse  una  ecce- 
zione, che  voleva  farsi  valere  come 
forza  irresistibile. 

La  Cassazione  osserva  che  la  di- 
fesa sosteneva  la  legittima  difesa  e 
il  vizio  totale  di  mente,  e,  in  linea  sub- 
ordinata, V  eccesso  della  difesa  e  il 
vizio  parziale  di  mente. 

Il  presidente  non  poneva  le  chieste 
questioni  del  vizio  totale  o  parziale  di 
mente,  malgrado    i   reclami  della  di* 
Tesa,  perchè  gli  pareva  che  la  richiesta 
non  fosse  fondata  sopra  una  infermità 
risultante  dallo  stato  patologico,  sib- 
^)6ne  da  una   passione.  La  difesa  re- 
plicava che  essa  non  si  fondava  sulla 
passione  o  sulla  forza  irresistibile,  ma 
sosteneva  la  vera  e  propria  infermità 
Hi  mente,  o  pazzia,  derivante  da  vizio 
organico  patologico  e  si  appellava  alla 
corte;  ma    questa  confermava  il  giu- 
dizio del  presidente  pel  motivo  che  la 
difesa  solo  all'ultimo  momento  parlava 
di  viziojpatologico,  che   non  ne  dava 
dimostrazione,  che  il  pubblico  dibatti- 
mento aveva  dimostrato  il  contrario. 
La  Cassazione  osserva  non  essere 
caso  infrequente  che  la  difesa,  esage- 
rando di    zelo,  domandi  discriminanti 


e  scuse,  che  non  rispondono  alle  prove 
raccolte  e  alla  verità;  e  che  il  magi- 
strato delle  assise,  consigliandosi  con 
la  sua  coscienza  più  che  con  la  leg^e, 
si  rifiuti  a  porne  le  questioni  ai  gm- 
rati,  preferendo  risolverle  da  sé.  E* 
questo  il  fatto  che  avviene  in  molti 
giudizii;  e  non  si  può  mai  abbastanza 
deplorarlo,  perchè  altera  e  sconvolge 
tutto  l'organismo  delle  corti  d'assise, 
basato  sulla  distinzione  del  fatto,  cui 
è  chiamato  a  decidere  il  giurato,  e  il 
diritto,  su  cui  decide  il  giudice.  Così 
alla  esagerazione  del  difensore  rispon- 
de in  senso  opposto  auella  del  giudice, 
e  le  cause  perdono  ai  serietà  e  cessa 
ogni  confidenza  nella  giustizia.  Il  torto 
è  dalle  due  parti;  ma,  se  l'esagerazione 
del  difensore  può  trovare  perdono,  Te- 
sagerazione  del  giudice  non  lo  trova 
mai  ;  il  suo  giudizio  deve  essere  sem- 
pre illuminato  e  sereno,  ispirandosi 
all'osservanza  assoluta  delle  leggi  che 
deve  applicare.  Così  il  presidente  come 
la  corte,  che  lo  ha  seguito,  hanno  vo- 
luto risolvere  questioni  devolute  esclu- 
sivamente ai  giurati.  Esista  o  non  esi- 
sta la  infermità  di  mente,  dimosjtrata 
o  non  dimostrata  affatto,  dedotta  più 
presto  0  più  tardi,  non  erano  coteste 
delle  buone  ragioni  perchè  il  presi- 
dente e  la  corte  sostituissero  il  loro 
giudizio  a  quello  dei  giurati  nel  risol- 
vere questioni  di  fatto.  Di  fronte  a 
questi  arbitrii  è  necessario  un  severo 
richiamo  ai  principii  d'ordine  e  di  le- 
galità, annullando  la  sentenza  ed  il 
dibattimento  che  l'ha  preceduta. 
Per  questi  motivi  :  cassa  . . . 


Ssiione  nwAi  penala  9  giugno  I883|  n.  3S08. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  FERRO  LUZZI  Rei.  - 
P.  N.  FIOCCA 

P,  M,  -  CalUgari 

AMNISTIA:  Condanna  -  Recidiva. 

Per  la  esclusione  dal  beneficio  del- 
l'amnistia  del  22  aprile  1893,  basta 
essere  stato  condannato  per  delitto  in- 
fra i  cinque  o  i  dieci  anni  indicati 
nell'art.  oO  codice  penale,  senza  che 
sia  altresì  necessario  che  quella  con-^ 
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danna  costituisca  recidiva  a  norma 
dell* art.  81  e  seguenti  del  codice  pe- 
nale. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Rovigo,  confermata  la  sentenza  che 
avea  condannato  il  ricorrente  per  ub- 
briache zza,  dichiarò  condonata  la  pena 
al  medesimo  inflitta,  tuttoché  egli  fosse 
stato  in  precedenza  condannato  per 
delitto  nei  termini  stabiliti  dall'art.  80 
del  codice  penale,  secondo  è  disposto 
dalPart.  3  del  regio  decreto  22  apri- 
le 1893. 

Tale  sentenza  è  stata  nei  modi  e 
termini  di  legge  impugnata  dal  pro- 
curatore del  re,  per  violazione  del 
sopra  indicato  regio  decreto  d'amnistia. 

Osserva  che  il  tribunale,  pur  dichia- 
rando nel  dispositivo  della  sua  sen- 
tenza ciò  che  sta  in  fatto,  cioè  che  il 
Callegari  era  stato  infra  i  cinque  anni 
precedenti  condannato  per  delitto,  e 
che  per  dippiù  era  recidivo  per  altre 
condanne,  non  disse  nella  motivazione 
della  sentenza  ragione  alcuna  per  la 
quale  profferiva  il  condono  della  pena, 
malgrado  il  divieto,  fatto  dall'art.  3  del 
decreto  d'amnistia,  di  applicarlo  ai 
già  condannati  per  delitto.  Sembra 
però  che  il  tribunale,  secondo  osserva 
il  pubblico  ministero  nel  suo  ricorso, 
abbia  creduto  che  non  basti,  a  norma 
dell'anzidetto  art.  3,  che  V  imputato  sia 
stato  condannato  per  delitto;  bisogna 
altresì  che  quella  condanna  costituisca 
pure  l'aggravante  della  recidiva  a  nor- 
ma degli  articoli  81  e  seguenti  del  co- 
dice penale. 

Osserva  che  tale  errore,  in  cui  è 
già  caduto  qualche  altro  tribunale,  ren- 
desi  manifesto  dalla  lettera  stessa  del- 
l'art. 3  del  decreto  d'amnistia,  ove  non 
sono  esclusi  dal  beneficio  per  la  me- 
desima concesso  i  recidivi,  ma  so- 
lamente coloro  che  avessero  riportata 
una  precedente  condanna  per  delitto 
infra  i  cinque  e  i  dieci  anni  indicati 
nell'art  80  codice  penale.  Sicché  non 
monta  che,  a  norma  dell'art.  S3  codice 
penale,  il  già  condannato  per  delitto, 
se  commetta  una^contravvenzione,  non 
cada  in  recidiva,  e  che  all'inverso 
tale  debba  esser  giudicato,  se,  già  con- 
dannato per  contravvenzione,  commet- 
ta  un'altra  contravvenzione;  giacché, 


appunto  per  questo,  nel  decreto  d  am- 
nistia non  fu  usata  la  parola  a  recidivi  »« 
ma  quella  solamente  di  a  già  condannati 
per  delitto  ».  Se  diverso  fosse  stato  il 
pensiero  del  legislatore,  o  avrebbe  ado 
perata  la  parola  recidici,  ovvero,  per 
completar  la  parafrasi  della  definizione, 
non  avrebbe  solamente  detto  «  nei  ter- 
mini segnati  dall'art.  80»,  ma  soggiunto 
((  e  nelle  condizioni  indicate  negli  arti- 
coli seguenti  ».  Ed  il  concetto  del  legis- 
latore appare  chiarissimo  dalla  let- 
tera stessa  del  decreto,  poiché  non 
volle  mica  escludere  dal  benefìcio  i 
reati  aggravati  per  la  circostanza 
della  recidiva,  ma  le  persone  che  aves- 
sero mostrato  pravità  d'animo  com- 
mettendo delitti,  sia  le  persone  altri- 
menti diffamate,  e  perciò  sottoposte 
alia  giudiziale  ammonizione.  Di  fatti 
delle  esclusioni  relative  al  titolo  ed 
alle  circostanze  aggravanti  del  reato 
il  medesimo  decreto  si  occupa  nella 
lettera  C  del  medesimo  articolo. 

Osserva  inoltre  che,  se  il  tribunale 
avesse  interpretate  le  parole  del  regio 
decreto  come  equivalenti  alia  defini- 
zione della  recidiva,  nella  specie  non 
avrebbe  dovuto  applicarlo,  poiché  fra 
le  dieci  condanne  riportate  dal  Calle- 
gari in  precedenza  ve  ne  son  molte 
per  la  medesima  contravvenzione,  sic- 
ché e^li  fli  dichiarato  recidivo.  Ma  sif- 
fatta interpretazione  offenderebbe  il 
decreto  sotto  duplice  aspetto:  1®  perchè 
la  condizione  di  esclusione  è  una  con- 
danna per  delitto,  e  non  per  contrav- 
venzione, sicché  il  conaannato  per 
quest'ultimo  titolo,  tuttoché  recidivo, 
non  dovrebbe  essere  escluso;  2°  per- 
ché sarebbe  stranissimo  che^  fra  due 
persone  imputate  e  condannate  per 
contravvenzione,  si  trovasse  escluso 
colui  che  avesse  addimostrato  minore 
pravità  di  animo,  commettendo  una 
contravvenzione,  e  compreso  l'altro 
che  maggiore  ne  avrebbe  addimostrata, 
commettendo  un  delitto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Siiìhi  prim  ^imIi  !>  Ii|lii  1883,  i.  1171. 

GHI6UERI P.  -  PRIMAVERA  Rai.  -  P.  H.  VIRZI 

P.  M.  -  De  Grtusia  (aw.  Bbkbvbnto) 

VIOLENZA  CARNALE:  Salute  -  Lue  venerea 
-  Af^vante  -  Altro  delitlD  -  Azione  pub- 
blica. 

//  danno  patito  alla  salute  della 
bambina,  che  tubi  oiolenta  carnale 
eon  l' inoeulmione  della  lue  venerea, 
costituisce  per  ftè  solo  l'aggracante 
precista  dall'art.  351,  ma  non  un  altro 
delitto  per  sé  stante  e  ooltito  dal  col- 
peoole,  si  da  potersi  procedere  d'uf- 
fieio  a  termini  dell'art.  336,  capo  II, 
n.  1,  codice  penale. 

Ritenuto  che  Michele  Cainpobasso 
si  querelò  di  Giuseppe  De  Grazia  ac- 

'■usandolo  di  aver  tentato  di  stuprare 
la  sua  figlia  di  5  anni  Maria  Vittoria 
e  comunicato  alla  stessa  uno  scolo 
blenorragico. 

Ritenuto  che  gli  atti  generici  as- 
sunti constatarono  !e  violenze  alle  parti 
genitali  della  menzionata  bambina,  e 
la  malattia  venerea,  che  ebbe  la  du- 
rala di  36  giorni;  ma  poiché,  nel  frat- 
tempo, venne  Tatla  ed  accettata  la  re- 
missione, il  giudice  istruttore  presso 
il  tribunale  di  Lucerà,  con  ordinanza 
del  35  aprile.  1893,  dichiarò  non  farsi 
luo^o  a  procedimento  penale  a  carico 
liei  De  Grazia. 

Ritenuto  che  il  pubblico  ministero 
lece  opposizione  a  tale  ordinanza,  do- 
mandandone la  revoca,  perchè,  a  senso 
dell'art.  336  n.  1  codice  penale,  quel- 
l'atto di  remissione  doveva  ritenersi 
ìoeftìcace  ;  ma  la  sezione  d'accusa 
della  corte  di  Trani,  andando  in  con- 
trario avviso,  confermo  con  sentenza 
del  20  maggio  ultimo  scorso  la  ordi- 
nanza del  giudice  istruttore. 

Il  procuratore  generale  della  corte 
di  Trani  ha  ricorso-  in  cassazione 
contro  tale  sentenza,  ed  a  sostegno 
del  suo  ricorso  ha  dedotto  che  mala- 
mente ritenne  la  sezione  di  accusa, 
che  il  danno  alla  salute  sofferto  dalla 
Wmbina,  derivando  dall'unico  fatto 
della  congiunzione  carnale,  rendesse 
inapplicabile  il  d.  l  dell'art.  33G  codice 
penale,  inquantochè  non  costituiva  un 
delitto  separato  dalla  stessa  congiun- 


zione carnale,  ma  una  semplii 
vantea  termini  dell'art.  351 
dice,  che  non  rende  il  reato 
pubblica.  Perchè  non  può 
che  l'imputato  net  congiunf 
naimente  colla  bambina  non  c( 
di  essere  affetto  da  blenorra) 
sapesse  che  chi  trovasi  in 
dizioni  comunica  la  lue  col 
onde  è  mestieri  indurne  che  il 
volle,  non  solo  offendere  la  bai 
pudore,  ma  anche  nel  corpo, 
liberarsi  dal  suo  male,  secon 
mune  pregiudizio.  E  cosi,  e 
dendo,  si  dice,  il  duplice  el 
civo  al  duplice  atto  voliliv 
quell'altro  delitto,  di  cui  pari 
art.  336  n.  1,  che  rende  ine 
remissione  ottenuta  ed  accei 

Osserva  che  lo  stesso  pn 
generale  ricorrente  viene  in 
ad  ammettere  che,  per  veri 
ipotesi  del  n.  1  dell'art.  33 
penale,  oc'corre  che  il  fatto  > 
lenza  carnale  o  della  corruzio 
compagnato  da  altro  delitto,  ( 
un  delitto  distinto  per  sé  stani 
stato  voluto  dal  medesimo  au 
violenza  o  della  corruzione.  E 
che,  nel  caso,  questo  delitto 
vi  fu,  consistente  nel  danE 
alla  salute  della  bambina  o 
larle  la  lue  venerea,  e  tale 
rizzare  la  persecuzione  d'ufi 
che  l'agente,  che  non  potevi 
sere  consapevole  del  morbo 
trovava  infetto,  volle  comun 
contatto  alla  bambina,  al  fine 
un  comune  pregiudizio,  di  lib 
stesso. 

Se  non  che  tutto  questo  i 
una  supposizione  del  riconrei 
non  è  traccia  nella  sentenza 
zìone  d'accusa,  e  che  egli  m 
puto  appoggiare  a  nessun  eli 
prova  risultante  dall'istruttor 

Ne  consegue  pertanto  e 
cando  i  requisiti  dì  un  ver 
prio  reato  nel  danno  patito  a 
della  bambina,  esso,  nella  sp 
scindendo  da  ogni  altra  ques 
qui  non  é  d'uopo  esaminare, 
costituire  che  un'aggravante 
di  tentata  congiunzione  carn 
sue  conseguenze. 

Per  questi  motivi:  rigetti 
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Sizione  soconda  penale  25  laglio  1893,  o.  4306. 

CANONICO  P.  -  PETRELU  Rei.  : . 
P.  M.  BERTOLOni 

/',  M.  '  Faleo  e  Procaccini 

LEGGI  FINANZIARIE   E  TRIBUTARIE:   Inter 
prefazione. 

DAZIO  CONSUMO:  Vendita   a  minuto  -  Vino 

-  Apertura  di  esercìzio  -  Frode  -  Sequestro 

-  Proprietario  del  vino. 

Le  leggi  finanziarie  e  di  tasse  van- 
no    interpretate  con  criteri    desunti 
dalle  leggi  stesse  ed  applicate  come* 
sono  scritte. 

Il  fatto  di  chi  vende  a  minuto 
oino  non  sdaziato  deve  considerarsi 
come  apertura  di  esercizio;  e  tutto  il 
oino,  esistente  nell'esercizio  e  non  co- 
perto da  bolletta  di  paa amento  del 
dazio,  si  ritiene  introdotto  in  frode, 
e  quindi  soggetto  a  sequestro,  benché 
non  appartenga  al  contravventore,  e 
il  proprietario  del  vino  non  sia  con 
questo  connivente. 

La  Corte,  considerato  che  dalle  . 
guardie  daziarie  delPufficio  di  Lucerà 
furono  verbalizzati  Angelo  Faleo  ed 
il  sig.  Lorenzo  Procaccini,  custode  il 
primo  (curatolo,  conne  è  denominato, 
negli  atti)  e  amministratore  giudiziario 
il  secondo  di  una  vigna  sita  in  Agro 
di  Lucerà  sottoposta  ad  espropriazione 
in  danno  dei  fratelli  Trifiletti,  per  avere 
il  Faleo,  quale  rappresentante  del  Pro- 
caccini, nel  fabbricato  esistente  in  detta 
vigna,  fatto  vendite  di  vino  a  minuto, 
ai  termini  dell'art.  5  legge  11  ago- 
sto 1870  allegato  L,  e  per  non  avere 
osservato  le  prescrizioni  degli  arti- 
coli 36,  38  e  39  del  regolamento  25 
agosto  1870,  ed  essere  perciò  incorsi 
nella  penalità  indicata  nell'art.  11  del 
decreto  legislativo  28  giugno  1866. 

Considerato  che,  in  base  a  detto 
verbale,  menati  a  giudizio  per  rispon- 
dere il  Faleo  come  autore  della  con- 
travvenzione daziaria,  nonché  di  vio- 
lazione dell'art.  50  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza,  ed  il  signor  Pro- 
caccini come  responsabile  civile,  il 
tribunale  di  Lucerà:  a)  dichiarò  Fa- 
leo colpevole  della  contravvenzione 
daziaria   e   quindi   lo   condannò   alla 


multa  di  lire  28484,  uguale  al  doppio 
del  dazio  dovuto;  b)  confermò  il  se- 
questro eseguito  dalle  guardie  daziarie 
su  tutto  il  vino  esistente  nelle  botti 
che  erano  nel  fabbricato  della  vigna, 
oltre  ai  quattro  fiaschi  sorpresi  ai  com- 
pratori a  minuto;  e)  dichiarò  non  es- 
ser luogo  a  procedere  per  la  contrav- 
venzione all'art.  50  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza;  d)  da  ultimo,  di- 
chiarò non  provata  la  responsabilità 
civile  del  Procaccini,  e  lo  assolse. 

Considerato  che,  sull'appello  di  Fa- 
leo e  Pracaccini,  la  corte  aelle  Puglie 
annullò  il  sequestro  del  vino  trovato 
nelle  botti,  perchè  non  di  pertinenza 
di  Faleo,  e  perchè  Procaccini  non  era 
stato  connivente  con  lui. 

Considerato  che  si  faccia  censura 
alla  sentenza  per  avere  annullato  il 
sequestro  del  vino  esistente  in  cantina, 
violando  gli  articoli  8  e  22  della  legge 
3  lugUo  1864. 

Considerato  che  la  corte  di  merito 
annullò  il  sequestro  per  essersi  dal 
tribunale  non  provata  la  responsabilità 
civile  del  Procaccini,  cui  il  vino  spet- 
tava in  qualità  di  amministratore  giu- 
diziario; sicché,  per  detta  corte,  il 
sequestro  del  genere  in  contravven- 
zione trovato  nell'esercizio  non  può 
aver  luogo,  se  l'esercente  contravven- 
tore non  ne  sia  proprietario,  ovvero 
se  il  proprietario  del  genere  non  sia 
connivente  col  contravventore.  Gli  ar 
gomenti  coi  quali  la  denunziata  sen- 
tenza sussidia  il  punto  decìso  sono 
principalmente  desunti:  a)  dal  privi- 
legio che  ha  1'  erario,  o  cni  per  esso, 
su^li  oggetti  sottoposti  a  tassa,  perchè 
privilegio  virtualmente  significa  con- 
corso di  creditori,  il  quale  non  vi  può 
essere  se  la  merce  non  sia  del  con- 
travventore; -  b)  dal  principio  nidla 
poena  sine  erimine,  che  vieta  far  per- 
dere al  proprietario  incolpevole  la 
merce  caduta  in  contravvenzione. 

Considerato  che  la  corte  d'appello 
ha  fallita  la  diritta  via,  perchè  non  ha 
posto  mente  che  togliere  a  guida  in 
ispecial  modo  principh  regolatori  di  con 
troversie  private  d'indole  meramente 
civile  non  è  buon  sistema,  allorché 
si  debbono  interpretare  ed  applicare 
disposizioni  di  diritto  pubblico  interno, 
massime  se  di  ordine  finanziario  e  in 
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tema  di  tasse;  imperocché  il  legisla- 
tore, nel  sancire  le  norme  di  diritto 
privato  civile,  s'ispira  il  più  che  pos- 
sibile ai  dettami  supremi  di  giustizia,  e 
può  farlo  con  agevolezza  e  senza  in- 
convenienti; ma,  quando  si  tratta  di 
disposizioni  di  leggi  finanziarie  e  di 
tasse,  egli,  senza  per  altro  perdere  di 
vista  la  equità,  con  cui  debb'essere  re- 
golato 'tra  i  cittadini  il  concorso  della 
privata  ricchezza  al  mantenimento  dei 
tanti  congegni  dello  Stato,  deve  mi- 
rare principalmente  ad  assicurare  il 
modo  come  provvedere  ai  bisogni  del 
corpo  sociale,  e  cerca  quindi  trovare 
ogni  mezzo,  sia  pure  tal  fiata  troppo 
rigoroso,  per  impedire,  o  per  colpire 
li  contribuente  che  con  sotterfugi  tenta 
sottrarsi  al  pagamento  della  tassa. 
Da  ciò  la  conseguenza  che  le  leggi 
di  siffatto  genere  vanno  interpretate 
con  criterii  desunti  dalla  legge  stessa, 
ed  applicate  come  sono  scritte. 

Ciò  premesso,  torna  facile  scorgere 
che  la  sentenza  impugnata,  per  de- 
cidere della  validità  del  sequestro, 
avrebbe  dovuto  attingere  i  criterii  dal 
fatto  ritenuto  a  carico  di  Falco  e  dalle 
leggi  daziarie,  e,  se  cosi  avesse  pro- 
ceduto la  corte  di  merito,  avrebbe  fa- 
cilmente scorto  che,  avendo  Paleo 
venduto  à  minuto  vino  non  sdaziato, 
questo  suo  operato,  per  categorico 
imperativo  di  legge,  doveva  conside- 
rarsi come  apertura  di  esercizio,  il 
quale  dava  luogo  alla  contestazione 
della  frode,  cioè  a  dire  che  doveva  ri- 
tenersi tutta  la  merce  esistente  nel- 
l'esercizio e  non  coperta  da  bolletta 
di  pagamento  di  dazio  introdotta  in 
frode,  e  quindi  tutta  passibile  delle 
penalità  stabilite  negli  articoli  5  della 
legge  11  agosto  1870;  8  della  legge 
3  luglio  1864;  34,  38,  39  del  regola- 
mento  25  agosto  1870,  per  Tintrodu- 
zione  del  genere  in  frode.  Ora,  se  tutta 
la  merce  (il  vino  cioè)  introdotta  nel- 
l'esercizio doveva  essere  sottoposta 
a  dazio,  e  quindi  dava  luogo  alla  pe- 
nalità; se  su  di  essa  merce  chi  deve 
percepire  la  tassa  (Stato,  comune, 
appaltatore),  ha  una  garantia  reale; 
se  il  sequestro,  che  completa  tale  ^a- 
l'antia,  perchè  impedisce  che  i  mobili, 
sui  quali  in  genere  il  privilegio  non 
ha  diritto  di  seguito,  passino  ad  altri, 

^  Corte  Suprona  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat. 


è  una  misura  di  conservazione  intesa 
al  più  facile  esplicamento  di  quel  di- 
ritto di  garantia  evidente  riesce  la 
conseguenza  logica  e  legale  che  va- 
lidamente si  sequestrò  il  genere  (vino) 
caduto  in  contravvenzione,  appartenga 
esso  al  contravventore  o  ad  altri  (ar- 
ticoli 11  e  12,  legge  3  luglio  1864),  sia 
quésti  connivente  o  non  col  contrav- 
ventore; perchè,  essendo  la  merce 
ministerio  legis  considerata  introdotta 
in  frode,  è  essa  che  deve  pagare  il 
dazio,  e  suonerebbe  contraadizione  il 
dire  merce  introdotta  in  frode,  ma 
tuttavia  esente  dal  pagamento  della 
tassa,  sol  perchè  non  di  proprietà  del 
contravventore. 

Considerato  che  la  impugnata  sen- 
tenza, non  seguendo  il  toccato  ordine 
d'idee,  ma  invece  appigliandosi  agli 
argomenti  dei  quali  di  sopra  si  è  fatto 
cenno:  a)  violò  gli  articoli  11  e  22 
della  legge  3  luglio  1864,  perchè  in 
nessuno  dei  due  è  scritto,  come  ha 
creduto  la  corte  di  merito,  che  il  pri- 
vilegio sì  abbia  dair erario,  dal  comune 
0  dall'appaltatore  nel  solo  caso  che 
gli  oggetti  sottoposti  a  tassa  siano  di 
proprietà  del  contravventore  e  che  solo 
il  proprietario  eonnioente  col  contrae- 
tore  debba  fare  il  deposito  in  danaro 
o  dar  garantia  per  1  ammontare  delle 
tasse,  spese,  e  multa  per  ottenere  la 
restituzione  degli  oggetti  sequestrati, 
mentre  la  legge  non  fa  alcuna  distin- 
zione; b)  falsamente  interpretò  l'arti- 
colo 51  del  regolamento  25  agosto 
1870,  il  quale  dichiara  tenuti  civil- 
mente, per  tutte  le  multe  in  cui  incor- 
rono i  contravventori,  i  propri etarii  dei 
generi  conniventi  con  quelli;  il  che 
significa  che,  siavi  o  non  siavi  seque- 
stro di  oggetti,  e  quale  che  sia  il  va- 
lore di  questi,  i  proprietarii  conniventi 
debbano  rispondere  delle  multe  sino 
all'ammontare  di  esse;  mentre  invece, 
nel  caso  di  sequestro  di  generi  non 
appartenenti  al  contravventore,  il  pro- 
prietario non  connivente,  ove  creda 
chiederne  la  restituzione  sottoponen- 
dosi al  prescritto  dell'art.  22  della  su 
citata  legge  del  3  luglio  1864,  subirà 
la  misura  e  le  conseguenze  del  se- 
questro, ma  non  sarà,  oltre  a  ciò,  te- 
nuto ad  altro;  e)  finalmente  la  corte 
fuor  di  luogo   s'ispirò    alla    massima 
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nulla  poena  sine  crimine^  perchè,  trat- 
tandosi di  legge  di  tassa,  da  un  Iato 
Terario  trovar  dovea  una  garantia  delie 
possibili  frodi  nella  cosa  stessa  sog- 
getta alla  tassa,  e  dall'altro  lato  il 
proprietario  del  genere  deve  essere 
oculato  e  vigile  quando,  o  per  ragioni 
di  vendita  senza  pronto  pagamento, 
o  senza  garanzia,  per  essa,  ovvero  per 
ragioni  di  custodia,  lo  affida  ad  altri. 
Chp,  se  poi  il  compratore  e  il  custode 
tradiscono  la  fiducia  del  proprietario, 
costui,  pur  non  essendo  connivente, 
pur  non  avendo  alcuna  responsabi- 
lità civile  di  fronte  all'erario,  deve 
ascrivere  alla  sua  poca  diligenza  nella 
scelta  dell'uomo  in  cui  ripose  fiducia 
la  iattura  che  l'incoglie  per  Topera 
di  costui  contraria  alla  legge. 
Per  questi  motivi:  cassa . . . 


Sozions  prima  penale  28  giugno  1883,  n.  1123. 

6HI6LIERI  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Bono  Ferrantéllo  (aw.  Cuccia) 

AMNISTIA:  Pena  afflittiva  -  Pena  pecuniaria. 

Sono  comprese  nel  beneficio  del- 
l'amnistia e  dell'indulto,  concesso  dal 
regio  decreto  22  aprile  1893,  tanto 
la  pena  afflittiva  che  la  pecuniaria, 
congiuntamente  inflitte. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  del  tri- 
bunale di  Girgenti  in  data  11  luglio 
1890,  divenuta  irrevocabile,  Bono  ter- 
rantello  Francesco  venne  condannato 
per  omicidio  involontario  alla  pena 
della  detenzione  per  mesi  11  e  giorni 
20,  ed  alla  multa  di  lire  500. 

Che  il  procuratore  generale  della 
corte  di  appello  di  Palermo,  ravvisato 
tale  reato  compreso  nell'amnistia  con- 
cessa con  regio  decreto  22  aprile  1893, 
chiese  alla  sezione  di  accusa  che  il 
menzionato  Bono  Ferrantéllo  fosse  am- 
messo al  benefìcio  dell'amnistia,  e  che 
fosse  ridotta  di  conseguenza  di  mesi  6 
la  pena  inflittagli,  ferma  però  rima- 
nendo la  multa. 

Che  la  sezione  d'accusa,  con  sen- 
tenza 17  maggio  1893,  ridusse  di  mesi  6 
la  pena  della  detenzione  e  condonò 
la  multa;  che  il  procuratore  generale 


denunciò  in  cassazione  la  detta  sen- 
tenza, e  che  a  sostegno  del  suo  ricorso 
deduce:  c<  Che  la  sezione  d'accusa 
violò  la  lettera  e  lo  spirito  dell'art  2 
del  regio  decreto  22  aprile  1893.  » 
Violò  la  lettera,  si  dice,  perchè  nel 
detto  articolo,  tanto  nel  caso  di  con- 
dono totale,  quanto  di  semplice  ridu- 
zione, si  parla  sempre  disgiuntivamente 
di  pena  corporale,  ovvero  di  pena  pe- 
cuniaria, e  ciò  induce  a  credere  che 
la  riduzione  debba  farsi  soltanto  o  sul- 
l'una o  sull'altra  pena,  non  mai  simul- 
taneamente nel  concorso  di  entrambe; 
violò  lo  spirito  della  detta  dispo- 
sizione, perchè  non  si  può  ritenere 
siasi  voluto  ammettere  al  godimento 
dell'amnistia  per  due  volte  lo  stesso  in- 
dividuo per  lo  stesso  reato.  Quando 
per  ragioni  speciali,  si  sog^unge,  il 
legislatore  volle  ammettere  il  doppio 
benefìcio,  lo  disse  esplicitamente,  come 
fece  in  confronto  dei  renitenti  alla  leva 

La  Corte  osserva  che  con  l'art.  2 
del  decreto  22  aprile  1893  è  conceduta 
amnistia,  tranne  i  casi  di  esclusione 
di  cui  all'art.  3,  per  tutti  i  reati  che 
importino  pena  restrittiva  della  li- 
bertà personale  non  superiore  a  3 
mesi,  se  la  pena  sia  della  reclusione, 
o  ai  6  mesi,  se  la  pena  sia  della  de- 
tenzione, del  confìno  o  dell'arresto, 
ovvero  importino  pena  pecuniaria  non 
superiore  alle  lire  1800;  e,  se  i  reati 
importino  pene  superiori  alle  predette 
nella  durata  o  nell'ammontare,  la  pena 
è  ridotta  rispettivamente  di  3  o  6  mesi, 
ovvero  di  lire  1800. 

Osserva  che  l'amnistia  e  l'indulto 
operano  sulla  pena,  la  quale  per  cia- 
scun reato  costituisce  un  ente  unico, 
sebbene  possa  essere  composta  di  di- 
versi generi  come  la  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale  e  la  pecu- 
niaria. 

Che  perciò  deve  ritenersi  che  l'am- 
nistia e  l'indulto,  che  cancella  Tuna 
e  diminuisce  l'altro  la  pena,  abbrac- 
ciano per  ciascun  reato  o^ni  qualità 
di  pena  nei  limiti  determinati  dalla 
legge,  quando  apertamente  non  si  sia 
voluto  o  non  si  sia  detto  il  contrario; 
il  che  non  si  verifìca  nella  dizione  del 
suddetto  art  2,  che,  se  può  aprir  l'a- 
dito all'interpretazione  sostenuta  dal 
ricorrente,  non  esclude  quella  più  ra- 
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gionevole  adottata  dalla  sezione  d'ac- 
cusa. Se  non  fosse  cosi,  si  cadrebbe 
nell'assurdo  che  nel  caso  di  concorso 
in  una  condanna  della  pena  restrittiva 
della  libertà  personale  e  della  pena 
pecuniaria  l'amnistia  opererebbe  sulla 
soia  pena  restrittiva  della  libertà, 
contro  la  natura  di  tale  istituto,  che 
estingue  l'azione  penale  e  fa  cessare 
l'esecuzione  della  condanna  in  tutti 
gli  effetti  penali  (art.  86  codice  penale). 
Né  può  fare  ostacolo  ciò  che  si  dice 
nell'art.  6  dello  speciale  decreto  di 
amnistia  pei  renitenti  delle  varie  leve 
di  terra  e  di  mare,  dappoiché  l'arti- 
colo stesso  si  riferisce  agli  individui 
della  marina  mercantile,  non  esclusi 
i  sudditi  stranieri,  nel  qual  caso  era 
forse  necessario  ed  opportuno  per  par- 
ticolari circostanze  ricordare  più  espli- 
citamente, che  erano  condonate  anche 
le  pene  pecuniarie,  che  restassero  a 
soadisfarsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suiom  seeonda  penale  13  maggio  1893,  n.  2770. 

GANOIICO  P.  -  MOTTA  Rei.  •  P.  M.  COSENZA 

Bianco 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Motivi  -  Avvocato 

-  Difensore. 

AMNISTIA  DEL  22  APRILE  1893  :  Certificato 

-  Ammonito  -  Buona  condotta. 

La  corte  di  cassazione  non  può  oc- 
cuparsi di  motivi  che  tardioamente 
furono  proposti,  col  tramite  di  acoo- 
eato  che  non  risulta  incaricato  della 
difesa. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
comprendere  nell'amnistia  del  22  apri- 
le 1^93  il  condannato  che  non  produce 
un  certificato  che  lo  escluda  dagli 
ammoniti,  o  un  equipollente  certificato 
di  buona  condotta. 

Attesoché,  di  fronte  al  disposto  degli 
articoli  658,659,  648  del  codice  di  proce- 
dura penale,  la  Corte  non  può  ricono- 
scere per  difensore  nei  processi  penali 
s^e  non  gli  avvocati  muniti  di  mandato 
speciale  del  ricorrente  o  destinati  di 
ufficio;  e  quindi  non  può  occuparsi  di 
altri  motivi  che  tardivamente  furono 


proposti  col  tramite  di  avvocato  che 
non  risulta  incaricato  della  difesa. 

Attesoché,  sebbene  manifestamente 
per  r  indole  del  reato  e  le  pene  sta- 
bilite, siano  favoriti  dall'attuale  am- 
nistia il  reato  di  porto  d'arma  senza 
licenza  e  quello  della  contravvenzione 
alle  leggi  sulle  concessioni  governa- 
tive, però  in  assenza  di  un  certificato 
in  atti  che  escluda  o^ni  dubbiezza 
sull'essere,  o  meno,  il  ricorrente  com- 
preso tra  gli  ammoniti  e,  in  difetto, 
anche  di  un  equipollente  certificato  di 
buona  condotta ,  non  crede  questa 
Corte  di  provvedere  in  materia,  senza 
che  perciò  sia  impedito  al  ricorrente 
di  conseguire  quel  parziale  beneficio 
col  mezzo  del  pnoblico  ministero  presso 
la  corte  d'appello  a  cui  ritorna  la  con- 
danna. 

Attesoché  la  soccombenza  porta 
seco  la  condanna  alle  spese  ea  alla 
multa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sezione  prima  penale  21  giugno  1893,  n.  1100. 

eHieUERI  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Cassano  e  Bellitti  (avv.  Cuccia) 

AMNISTIA:  Pene  -  Reclusione  -  Multa. 

Cessata  la  esecuzione  della  con- 
danna per  un  delitto  compreso  nel- 
l'amnistia del  22  aprile  1893,debbono, 
per  necessaria  conseguenza,  soanire 
entrambe  le  pene  inflitte,  la  reclusione 
e  la  multa  (l). 

Ritenuto  che  la  sezione  di  accusa 
di  Palermo,  con  sentenza  del  12  pas- 
sato mese  di  maggio,  applicando  il  ca- 
poverso deirart  2  del  regio  decreto 
22  aprile  1893  n.  190,  pronunziò  la  de- 
claratoria di  ammissione  all'amnistia 
in  favore  di  Cassano  Giuseppa  e  Bel- 
litti Maria^  state  condannate  ciascuna 
a  tre  mesi  di  reclusione  ed  alla  multa 
di  lire  250  per  aver  favorito  ed  agevo- 
lato la  prostituzione  di  una  minorenne  ; 
e  conseguentemente  dichiarò  condo- 
nata tanto  la  reclusione  quanto  la  pena 


(1)  Conf,  sentenza  seguente  della  Se- 
OOKDA  Sezione. 
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pecuniaria  anzidetta.  Che  ii  pubblico 
ministero  presso  la  corte  di  appello 
di  Palermo  domanda  la  cassazione  del 
solo  capo  di  codesta  sentenza  riguar- 
dante il  condono  delle  pene  pecuniarie 
pel  secuente  motivo: 

«  Violazione  dello  spirito  e  della 
lettera  dell'art.  2  del  regio  decreto 
22  aprile  1893  n.  190;  violata  la  let- 
tera, perchè  nel  detto  articolo  si  parla 
sempre  disgiuntivamente  di  pena  cor- 
porale o  di  pena  pecuniaria,  e  il  si- 
gnificato naturale  ai  questa  locuzione 
non  può  essere  altro  che  il  condono 
o  la  riduzione  debba  farsi  soltanto  sul- 
l'una o  sull'altra  pena,  ma  non  mai 
simultaneamente  nel  concorso  di  en- 
trambe; giacché,  per  affermare  questo 
ultimo  concetto,  occorrerebbe  si  fosse 
accennato  congiuntamente  alle  due 
pene  in  modo  esplicito,  al  che  certo 
non  si  prestano  le  parole  rispettiva- 
mente e  ovvero  che  ivi  si  leggono. 

«  Violato  lo  spirito  del  citato  art.  2, 
perchè  è  difficile  il  ritenere  siasi  vo- 
luto ammettere  al  godimento  deiram- 
nistia  per  ben  due  volte  lo  stesso  in- 
dividuo per  lo  stesso  reato:  conse- 
guenza questa  inevitabile  qualora  si 
adottasse  il  sistema  inaugurato  dalla 
sezione  d*accusa.  In  tal  modo  colui 
che  si  è  reso  colpevole  di  un  delitto 
punito  con  duplice  pena,  restrittiva 
della  libertà  personale  e  pecuniaria, 
verrebbe  ad  essere  maggiormente  fa- 
vorito di  colui  che  ha  commesso  un  de- 
litto di  minore  importanza  punito  con 
una  sola  di  dette  pene.  Se  la  inten- 
zione del  sovrano  fosse  stata  diversa, 
la  si  sarebbe >5splìcitam ente  dichiarata, 
come  nell'art.  6  dell'altro  regio  de- 
creto di  pari  data,  n.  191  ». 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  osservato,  che  il  ricorso  in 
esame  non  abbia  verun  fondamento 
di  ragione.  Per  fermo  gli  effetti  del- 
l'amnistia conceduta  col  regio  decreto 
dei  22  aprile  1893  n.  190  sono  rego- 
late dal  codice  penale  in  vigore. 

Che  sieno  casi  di  vera  e  propria 
amnistia  quelli  preveduti  nell'art.  1° 
e  nella  prima  parte  dell'art.  2  del 
regio  decreto  dianzi  citato. 

Che  l'amnistia,  la  quale  abolisce  il 
reato  cancellandone  eziandio  la  im- 
putazione, estingue   l'azione  penale  e 


fa  cessare  la  esecuzione  della  con- 
danna e  tutti  gli  effetti  penali  di  essa, 
art  86  codice  penale. 

Che  però,  cessata  una  volta  la  ese- 
cuzione della  condanna  pronunziata  a 
carico  della  Cassano  e  della  BelUtti, 
per  un  delitto  compreso  nell'amnistia 
dianzi  connata,  deboono  per  necessa- 
ria conseguenza  svanire  entrambe  le 
pene  per  lo  stesso  reato  inflitte  a  cia- 
scuna delle  amnistiate  Cassano  e  Bel- 
litti,  la  prima  cioè  di  tre  mesi  di  re- 
clusione e  quella  della  multa  in  lire  250. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


SaziMB  tecMÙ  pelali  21  giipi  1893,  i.  3771. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Bel.  - 
P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  -  Baio 

AMNISTIA  :  Pena  afflittiva  -  Pena  pecuniaria. 

In  grazia  delVamnistia  aeeordata 
col  regio  decreto  22  aprile  2893,  tanto 
sulla  pena  afflittiva  che  sulla  pecu- 
niaria deve  estendersi  il  condono  to- 
tale 0  parziale  (1). 

Ritenuto  che  la  sezione  d'accusa 
della  corte  d'appello  di  Palermo,  con 
sentenza  del  17  maggio  1893,  ammise 
al  benefìcio  dell'amnistia  del  22  aprile 
del  detto  anno  Baio  Stefano,  condan- 
nato dal  tribunale  penale  di  Girgenti 
alla  reclusione  per  un  anno  e  mesi 
Quattro  ed  alla  multa  di  lire  100  per 
aelitto  di  spendimento  doloso  di  falsi 
biglietti,  e  ridusse  di  mesi  tre  la  prima 
delle  dette  pene  e  condonò  l'altra  della 
multa. 

Che  di  tale  sentenza  il  procuratore 
generale,  presso  la  dettar  corte,  chiede 
r annullamento,  per  unico  mezzo,  col 
quale  denuncia  la  violazione  dell'arti- 
colo 2  del  regio  decreto  di  amnistia 
summentovato;  pretende  egli  soste- 
nere che,  trattandosi  di  reato  punito 
con  pena  restrittiva  della  libertà  per- 
sonale e  pecuniaria  insieme,  il  con- 
dono totale  o  parziale  non  possa  farsi 

(1)  ^  Conf.  sentenza  precedente  della 
Prima  Sezione. 
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che  sulla  pena  corporale  soltanto  e 
non  su  di  entrambe,  e  che,  ammettendo 
nel  caso  la  sezione  d'accusa  lo  stesso 
individuo  al  godimento  dell'amnistia 
ben  due  volte  per  lo  stesso  reato,  ab- 
bia violata  la  lettera  e  lo  spirito  della 
citata  disposizione. 

Osserva  che  quello  che  .pretende  il 
ricorrente  pubblico  ministero,  il  regio 
decreto  d'amnistia  non  dice  :  con  Tar^ 
iicolo  2,  che  senza  fondamento  di  ra- 
gione e  di  giustizia  si  afferma  violato, 
è  conceduta  l'amnistia  «  per  tutti  i 
reati  che  importino  pena  temporanea 
restrittiva  della  libertà  personale  non 
superiore  ai  tre  mesi,  se  la  pena  sia 
della  reclusione,  o  a  sei  mesi,  se  la 
pena  sia  della  detenzione,  del  confino, 
0  dell'arresto,  ovvero  che  importino 
una  pena  pecuniaria  non  superiore 
alle  18U0  lire.  »  La  parola  ovvero^  non 
v'ha  chi  non  vegga,  essere  posta  a 
distìnguere  Tuna  pena  dall'altra,  e  non 
già  a  distinguere  nel  senso  che,  con- 
correndo entrambe  le  pene  a  repri- 
mere un  dato  reato,  l'applicazione  del 
benefìcio  dell'amnistia  debba  limitarsi 
alla  sola  pena  restrittiva  della  libertà 
personale  e  non  si  possa  estendere 
anche  alla  pecuniaria.  Se  questo  si 
fosse  voluto,  non  si  sarebbe  mancato 
di  aggiungere  alle  finali  parole  della 
prima  parte  del  detto  art.  2,  e  non 
congiunta  ad  una  delle  suddette  pene 
restrittioe  della  libertà  personale. 

Osserva  che  il  sistema  che  il  pub- 
blico ministero  ricorrente  vorrebbe  in- 
trodurre, condurrebbe  a  onesto  che, 
mentre  un  imputato  o  conaannato  per 
più  reati,  dei  quali  alcuno  importasse 
soltanto  pena  restrittiva  della  libertà 
personale  ed  altro  la  sola  pena  pecu- 
niaria, nei  limiti  entrambi  stabiliti  dal 
regio  decreto  d'amnistia,  godrebbe  di 
tale  benefìcio  tante  volte  quanti  sono 
i  reati'  commessi,  all'imputato  o  con- 
dannato, per  reato  importante  insieme 
pena  restrittiva  e  pecuniaria,  l'amni- 
stia, si  concederebbe  per  una  di  esse 
solamente;  ma  tale  disparità  di  trat- 
tamento, per  cui  chi  ha  più  delinquito 
sarebbe  maggiormente  favorito,  non  è 
possibile  ammettere. 

Osserva  che  la  lettera  e  lo  spirito 
^ella  disposizione  in  parte  sono  cosi 
chiari  da  non  ammettere   che   se  ne 


possa  discutere;  ma,  se  pur  dubbio  vi 
fosse  sulla  interpretazione  di  essa,  la 
nota  massima /arore«  ampliandi^  odia 
restringenday  più  che  in  ogni  altro 
caso,  in  questo,  che  si  tratta  di  un  atto 
d'indulgenza  sovrana,  troverebbe  il 
suo  miglior  luogo. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Saziarli  seconda  panali  19  gennaie  1893,  n.  345. 

CANONICO  P.  •  UTONUCCI  Rai.  -  P.  M.  COSENZA 

Onorato 

DISTURBO  DELLA  QUIETE:  Persona  mole- 
stata. 

Per  potere  applicare  Vari,  458 
codice  penale  è  sempre  necessario  di 
indicare  la  persona  molestata. 

Attesoché  regge  il  mezzo,  col  quale 
si  denuncia  la  erronea  applicazione 
dell'art.  458  codice  penale.  Ed  in- 
vero con  gli  art.  457  e  458  si  è  la 
le^ge  occupata  del  disturbo  della 
quiete  pubblica  e  privata,  e  mentre 
col  primo  dei  detti  articoli  si  accenna 
alla  pubblica  quiete,  con  l'altro  si  fa 
certamente  parola  della  Quiete  privata, 
essendo  il  detto  art.  458  concepito  in 
questi  termini:  «  Chiunque,  pubblica- 
mente, per  petulanza  o  altro  biasi- 
mevole motivo  molesta  taluno  o  ne 
turba  la  quiete  è  punito,  ecc.  ». 
Stante  ciò,  è  evidente  che,  per  ren- 
dersi applicabile  un  tale  articolo,  fa 
mestieri  che  sia  individualizzata  la 
persona  di  cui  venne  turbata  la  quiete, 
il  che  per  nulla  risulta  assodato  dalla 
impugnata  sentenza,  essendosi  invece 
accennato  in  generale  ad  un  disturbo 
e  molestia  che  producevano  le  satire 
dei  ricorrenti.  Ma  in  tal  caso  era  ne- 
cessario di  vedere  se  il  fatto  da  essi 
commesso  rientrasse  piuttosto  nell'  i- 
potesi  prevista  dall'art.  457,  poiché  per 
quella  contemplata  dall'art.  458  occor- 
reva indicare  la  persona  molestata. 
Non  si  richiede  al  certo  una  sua  que- 
rela, come  pretenderebbero  i  ricorrenti, 
ma  per  l'applicabilità  dell'art.  458  è 
sempre  necessario  d' indicare  la  per- 
sona molestata,  ciò  importando  la  pa- 
rola taluno  adoperata  dalla  legge. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 
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Sizini  pina  ftult  26  luglh  iSS),  1. 1283. 

(HIIGUERI P.  •  PRIMAVERA  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Vizio  (aw.  Mbklani) 
LENOCINIO  :  Amnistia  -  Abitualità  -  Lacro. 

Non  è  esfiluso  dal  beneficio  del- 
l'amnistia 22  aprile  1893  il  colpe- 
noie  di  avere  aSitualmente,  e  a  fine  di 
lucro,  favorita  od  agevolata  la  pro- 
stituzione 0  la  corruzione  di  ragazze 
minorenni. 

Ritenuto  che  Vizio  Emilia,  con  sen- 
tenza del  tribunale  di  Torino,  confer- 
mata in  appello,  fu  condannata  alla 
pena  della  reclusione  per  giorni  75 
ed  alla  multa  di  lire  250,  come  col- 
pevole di  avere  abitualmente  ed  a  fine 
di  lucro  favorita  ed  agevolata  la  pro- 
stituzione e  la  corruzione  di  ragazze 
minorenni,  a  termini  degli  articoli  346 
e  345  n.  4  codice  penale. 

Ritenuto  che,  avendo  la  menzionata 
Vizio  domandato  alla  sezione  di  ac- 
cusa della  corte  d'appello  di  Torino 
di  essere  ammessa  a  godere  dell'am- 
nistia del  22  aprile  1893,  il  procuratore 
generale  richiese  che  fosse  respinta 
tale  domanda  per  essere  stata  la  Vizio 
condannata  a  senso  degli  articoli  346 
e  345  n.  4,  il  qual  secondo  capo 
di  legge  pretende,  cosi  si  esprime  il 
requirente,  un  aggravio  o  qualifica  a 
scopo  di  lucro;  e  la  sezione  di  accusa, 
in  conformità  a  dette  conclusioni  e 
senza  motivazione  propria,  dichiarò 
non  essere  luogo  all'applicazione  del- 
l'amnistia a  favore  della  Vizio. 

Ritenuto  che  contro  tale  sentenza 
ricorre  in  cassazione  la  Vizio,^  assu- 
mendo, oltre  la  mancanza  di  motiva- 
zione della  sentenza  impugnata,  che 
il  regio  decreto  di  amnistia  22  aprile 
1893  n.  190  non  priva  del  benefìcio 
i  reati  commessi  a  fine  di  lucro,  ma 
soltanto  quelli  che  dal  fine  di  lucro,  o  da 
altre  delle  circostanze  indicate  dal- 
l'art. 3  lett.  e  del  decreto  stesso,  sono 
qualificati  od  a^ravaii,  e  che  nel  caso 
concreto  l'abitualità  ed  il  fine  di  lucro 
non  costituiscono  aggravanti  o  qua- 
lifiche del  reato,  ma  servono  invece 
a  dar  vita  al  reato  stesso. 

Attesoché  il  Supremo  Collegio  ha 


f^ià  altre  volte  ritenuto  che,  giusta 
'art  3  lett.  e  del  decreto  di  amnistia, 
deve  intendersi  che  non  restano  esclusi 
da  tale  benefìcio  i  reati  commessi  a 
fìne  di  lucro,  ma  solo  quelli  in  cui  il 
fine  di  lucro,  o  alcuna  delle  altre  cir- 
costanze annoverate  nel  citato  art  3 
lett  e,  non  entrino  a  costituire  il  reato 
nella  sua  forma  semplice,  bensì  concor- 
rano ad  aggravarlo  ed  a  qualificarlo. 

Attesoché,  ciò  premesso,  il  momento 
della  questione  sollevata  col  presente 
ricorso  sta  nel  vedere  se,  nella  ipotesi 
dell'art  246  codice  penale,  Tabitualità 
ed  il  fine  di  lucro  abbiano  carattere 
di  ag^avanti  o  qualificanti  del  reato, 
o  se  invece  integrino  il  reato  mede- 
simo. 

Attesoché  basta  porre  a  confronto 
i  due  articoli,  il  345  e  il  346  codice 
penale,  per  capacitarsi  che  quelle  cir- 
costanze, che  nel  primo  servono  ad 
aggravare  il  reato,  nel  secondo  en- 
trano come  elementi  costituenti  del 
medesimo.  In  fatti,  mentre  nell'art  345 
é  punito  chi  induce  alla  prostituzione 
od  alla  corruzione  una  persona  mi- 
nore di  età,  chi  secondo  l'art  345  si 
limita  a  favorirla  od  agevolarla  non 
é  punito,  se  non  quando  concorrano 
l'uno  o  l'altro  dei  casi  contemplati  nel 
precedente  articolo  come  aggravanti, 
e  cioè  se  si  tratti  di  persona  che  non 
ha  compito  gli  anni  12,  se  sia  stato 
commesso  con  insidie  ed  inganno, 
ovvero  da  ascendenti,  affini,  o  abitual- 
mente o  a  fine  di  lucro.  E'  adunque 
evidente  che  l'abitualità  ed  il  fine  di 
lucro  sono  estremi  costituenti  il  reato 
previsto  dall'art.  346  codice  penale,  e 
che  in  conseguenza  deve  ad  esso  ap; 
plicarsi  la  disposizione  del  decreto  di 
amnistia,  in  virtù  della  quale  la  pena 
inflitta  colla  denunciata  sentenza  ri- 
mane condonata. 

Né  il  concorso  di  più  di  nno  dei 
modi  o  dei  casi  indicati  nel  capoverso 
dell'art  345,  come  nella  specie  Tabi- 
tualità  ed  il  fìne  di  lucro,  potrebbe 
snaturare  il  carattere  degli  elementi 
atessi  e  trasformarli  da  estremi  costi- 
tuenti il  reato  in  circostanze  aggra- 
vanti. Tanto  è  ciò  vero  che  la  legge 
stessa,  contemplando  il  caso,  non  fa 
che  aggravarne  la  pena,  quando  però 
concorrano  circostanze  previste  sotto 
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nomi  diversi;  il  che  non  si  verifiche- 
rebbe  nella  causa  di  cui  si  tratta:  in 
ogni  modo  è  certo  che  non  ne  viene 
alterata  la  figura  del  reato. 

Che,  dovendosi  per  questo  motivo 
cassare  senza  rinvio  la  sentenza  im- 
pugnata, torna  inutile  occuparsi  del- 
I  altro  mezzo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SezioRB  sacftiida  pinali  4  laglii  1883,  n.  3875. 

RISI  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rai.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

Scavo  ed  altri  (aw.  Sansonetti) 

SENTENZA:  Mativtziono  •  Brani  della  sen- 
tenza. 

TRUFFA:  Cenvinzlene  del  roaglslrate  -  Cee- 
peratori  Immediati. 

Per  giudicare  se  ad  una  sentenza 
faccia  difetto  la  motivazione,  è  (Tuopo 
esaminarla  nel  suo  complesso,  e  non 
prenderne  qua  e  là  qualche  brano  e 
presentarlo  alla  censura  della  cassa- 
zione. 

Dall'insieme  della  sentenza  e  della 
pena  applicata  si  può  ricavare  la 
concinzione  dei  magistrati  di  merito 
che  tutti  gli  imputati  siano  a  rite- 
nersi cooperatori  immediati,  per  es- 
sere tutti  intervenuti  nella  esecuzione 
del  reato. 

Atteso  che  si  denunci  dai  ricor- 
renti la  violazione  dell'art.  323  proce- 
dura penale,  in  relazione  a^li  articoli 
63  e  64  codice  penale,  e  si  assume 
che  la  sentenza  impugnata,  con  le  pa- 
role di  «  avere  Perrone  Giuseppe  coa- 
diuvato suo  padre  Francesco  nella 
truffa  della  somma  di  cinquanta  lire  in 
danno  di  Sciselo  Paolo,  e  di  esservi 
Punzi  Luigi  intervenuto  quale  mago, 
facendo  alcuni  atti  misteriosi  »,  e  con 
le  altre  di  «  essere  Francesco  e  Giu- 
seppe Perrone  concorsi  ad  indirizzare 
al  prete  Scavo  Emanuele  in  Bari  il 
detto  Sciselo,  che  fu  vittima  d'altra 
truffa  di  gran  lunga  maggiore  della 
prima  »,  faccia  bensì  supporre  che 
possa  esservi  stato  tra'  detti  imputati 
un  concorso  criminoso,  ma  niente  vi 
sia  detto   in  fatto    ed   in   diritto   che 


gli  atti  compiuti  concretizzino  la  fi- 
gura giuridica  del  concorso. 

Atteso  che,  per  giudicare  se  alla 
denunziata  sentenza  faccia  davvero  di- 
fetto la  motivazione,  come  la  si  ac- 
cusa, sia  d'uopo  esaminarla  nel  suo 
complesso  e  non  prenderne  qua  e  là 
qualche  brano,  come  fa  il  ricorso,  e 
presentarlo  alla  censura  del  Supremo 
Collegio.  A  Sciscio  Paolo,  secondo  i 
fatti  stabiliti  nella  sentenza,  venne  dap- 
prima carpita  la  somma  di  cinquanta 
lire,  facenaoglisi  vedere  che,  per  opera 
di  magia,  avrebbe  ridotto  all'impotenza 
i  suoi  nemici  e  riavuto  un  corredo  di 
sposa,  e  di  poi  la  somma  di  seimila 
lire  circa,  tra  contanti  e  cambiali,  e 
delle  forme  di  cacio,  facendogli  na- 
scere la  speranza  di  arricchire  me- 
diante la  offerta  di  carte-monete  false, 
in  tutto  simili  alle  vere.  A  riescire  in 
tale  intento,  Francesco  Perrone,  coa- 
diuvato da  suo  figlio  Giuseppe,  come 
dice  la  sentenza,  si  mise  attorno  allo 
Sciscio,  studiandosi  conciliarsene  la 
cieca  fiducia,  ed  associandosi  nella 
prima  truffa  Punzi  Luigi,  che,  facen- 
dola da  ma^o,  fece  scrivere  dallo 
Sciscio,  di  CUI  misurò  la  persona,  pa- 
role misteriose  ed  oscure;  e  nella  se- 
conda truffa,  gli  stessi  Perrone  e  Russo 
Nicola,  che  loro  si  associò,  indussero 
lo  Sciscio  a  recarsi  in  Bari  dal  prete 
Scavo  Emanuele,  che,  con  le  sue  mali 
arti,  finì  di  avvolgerlo. 

Atteso  che  la  truffa,  per  la  varietà 
delle  forme  sotto  cui  si  presenta  e 
degli  atti  che  si  praticano  per  com- 
metterla, si  distingua  dagli  altri  delitti 
contro  la  proprietà,  coi  quali  ha  pure 
di  comune  altri  caratteri;  e  ciò  conforta 
sempre  più  la  opinione,  già  espressa, 
che  non  bisogna  prendere  a  brani  la 
sentenza,  ma  leggerla  ed  esaminarla 
nel  suo  complesso.  Ora,  dal  fatto  che 
vi  si  espone  con  ogni  sua  particola- 
rità, risulta  una  messa  in  iseena  per 
sorprendere  ed  abusare  perfidamente 
della  buona  fede  di  un  uomo^  di  cui  i 
Perrone  cominciano  dal  conciliarsi  la 
cieca  fiducia,  per  carpirgli  danaro  il 
più  che  possono;  questa  messa  in 
iscena  e  la  orditura  dei  mezzi  fraudo- 
lenti hanno  bisogno,  per  la  esecuzione, 
del  concorso  di  più  persone,  il  cui  ar- 
tifizioso  concorso  è  svelato  dagli  atti 
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praticati  allo  scopo  di  far  vedere  allo 
Sciscio  la  esistenza  di  un  potere  im- 
maginario, la  magia,  e  di  fargli  na- 
scere nell'animo  la  speranza  di  un 
avvenimento  chimerico,  come  quello 
di  arricchire  ;  in  quella  messa  in  iscena, 
finalmente,  si  osservano  sempre  gli 
imputati  l'uno  appresso  all'altro,  e  ad 
ogni  rilievo  di  fatto  e  di  circostanza 
della  investita  sentenza,  scorgesi  la 
necessità  di  non  potersi  il  reato  altri- 
menti eseguire  che  con  la  cooperazione 
immediata  di  tutti.  Adunque,  le  parole 
surriferite,  che  col  ricorso  sostiensi 
non  essere  sufficienti  per  concretiz- 
zare la  figura  giuridica  del  concorso, 
prese  col  tutto  insieme  della  non  breve 
ed  elaborata  sentenza,  che  è  il  ricavo 
delle  testimonianze  raccolte  in  dibat- 
timento, dei  documenti  della  causa, 
letti  e  discussi,  e  perfino  degl'interro- 
gatorii  degl'imputati,  ri  velano  fin  troppo 
la  convinzione  della  corte  di  merito, 
e  come  sia  stato  nel  suo  concetto, 
che  tutti  gl'imputati  fossero  a  ritenersi 
cooperatori  immediati  per  essere  tutti 
intervenuti  nella  esecuzione  del  reato, 
la  sentenza  non  lasciando  alternativa 
di  dubbio,  anche  per  la  pena  appli- 
cata, tra  questa  figura  giuridica  di 
concorso,  prospettata  dall'art.  63  co- 
dice penale,  e  l'altra  dell'art.  64  del 
codice  stesso,  ma  includendo  certa- 
mente la  prima. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sazlone  saconda  panala  25  maggio  1893,  n.  3092. 

CANONICO  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Artino 
RATTO:  Sottrazione  -  Ritenzione. 

Per  resistenza  del  reato  di  cui 
all'art.  341  del  codice  penale,  non  è 
necessaria  sempre  la  sottrazione,  ossia 
^abductio  de  loco  ad  locum,  ma  basta 
la  semplice  ritenzione  della  persona 
minorenne,  purché  essa  avvenga  o  con 
violenza  o  con  minaccia  o  con  in- 
ganno, e  per  fine  di  libidine  o  di  ma- 
trimonio. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà, deduce  contro  la  sentenza  im- 


pugnata la  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  articoli  341  e  338  dei 
codice  penale,  perchè,  nella  specie, 
non  si  avevano  i  tre  elementi  neces- 
sarii  per  la  esistenza  del  reato,  Vaò- 
ductio  de  loco  ad  locum^  la  violenza 
o  la  frode  e  la  mancanza  di  volontà 
nella  pretesa  rapita.  La  semplice  ri- 
tenzione della  minorenne  in  casa  non 
basta. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  mezzo  dedotto  è  del  tutto  infondato; 
inquantochè,  per  l'esistenza  del  reato, 
di  cui  all'art.  341  del  codice  penale, 
non  è  necessaria  sempre  la  sottra- 
zione, ossia  Vabductio  de  loco  ad  lo- 
cum^ ma  basta  la  semplice  ritenzione 
della  persona  minorenne,  purché  essa 
avvenga  o  con  violenza,  o  con  mi- 
naccia, o  con  inganno,  e  per  fine  di 
libidine  o  di  matrimonio.  Ora,  nella 
specie,  la  corte  di  merito  con  ap- 
prezzamento di  fatto  incensurabile  m 
cassazione  disse  che  il  ricorrente 
avea  ritenuto  in  casa  propria  con  vio- 
lenza la  minorenne  Giuseppina  Buzzi 
a  solo  scopo  di  matrimonio. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.... 


Saziona  saconda  panale  3  giugna  1893;  s.  3331. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Russo 

ATTI  DI  LIBIDINE:  Violenza  -  Consenso  -  Con- 
giunzione carnale  -  Minorenni  -  Preoenza. 

Uart,  333  codice  penale  prevede 
tutti  gli  atti  di  libidine  violent io  sen- 
za consenso  che  non  siano  diretti  allo 
congiunzione  carnale;  e  la  violenza 
può  essere  anche  soltanto  presunta, 
come  avviene  nel  caso  che  gli  atti  di 
libidine  sieno  commessi  sopra  persona 
minore  di  12  anni. 

Invece,  nella  ipotesi  dell'art.  335, 
basta  che  gli  atti  di  libidine  corrut- 
tore siano  commessi  alla  presenza  del 
minore  degli  anni  16,  e  senza  che  con- 
corra violenza  effettiva  o  presunta. 
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SidiM  priM  pantb  14  liglii  1893,  b.  ISS  (oeiffith). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  t  FlOCCk 

(conci,  conf.) 

Torello 

FALSITÀ' IN  MONETE:  Facile  riconotoibilità 
-  Competenza. 

Non  è  essenziale  di  reato  di  falso 
nummario  la  circostanza  della  facile 
riconoscibilità  delle  monete  contraf- 
fatte, e  perciò  esso  non  muta  il 
tìtolo  del  reato,  che  è  e  rimane  di 
competenza  dell'assise  (1). 

11  Procuratore  Generale: 

«  Atteso  in  fatto  che  con  sentenza  del 
24  maggio  1892  la  sezione  di  accusa 
rinviò  Torello  Pietro  innanzi  al  tribunale 
di  Acqui  per  rispondere,  fra  Taltro,  del 
delitto  previsto  aagli  art.  256  e  259codice 
penale,  come  colui  che  ne'  primi  giorni 
del  gennaio  1892  in  Nizza  Monferrato 
aveva  messo  in  circolazione,' spenden- 
dole, diverse  monete  false  di  argento 
(da  1,  da  2  e  da  5  lire)  la  cui  falsità 
peraltro  era  facilmente  riconoscibile, 
di  concerto  con  gli  autori  che  le  ave- 
vano fabbricate.  Ma  il  tribunale,  con 
sentenza  5  giugno  volgente,  dichiarò 
la  propria  incompetenza,  perchè  con- 
siderò, che  quella  della  facile  ricono- 
scibilità del  falso  nelle  monete  spese 
dal  Torello,  essendo  una  circostanza 
che  lasciava  immutato  il  titolo  del 
reato,  non  poteva  tenersene  conto  nel 
determinare  la  competenza,  giusta  la 
disposizione  dell'art.  12  codice  proce- 
dura penale,  e  che,  per  conseguente, 
spettava  alla  corte  di  assise  il  gmdizio 
della  causa.  Di  qui  il  conflitto. 

Atteso,  in  dìrittO)  che,  siccome  ha 
più  volte  sentenziato  questo  Supremo 
Collegio,  due  siano  i  criterii  che  re- 
golano la  competenza  nel  procedimento 
penale:  V  Titolo  del  reato,  per  i  de- 
litti indicati  ne'  n.  1  a  4  dell'art.  9 
codice  procedura  penale,  e  per  le  con- 
travvenzioni previste  nel  codice  penale; 
^  Quantità  della  pena,  per  ogni  altro 

(1)  Allorché  pubblicammo  la  sentenza 
contraria  della  Seconda  Sezionb  in  data 
20  aprile  18i)3,  Piana  (a  pag.  406  di  questo 
volume),  esprimemmo  francamente  il  no- 
stro avviso  ;  ed  ora  siamo  lieti  di  vedere 


delitto,  e  per  le  contravvenzioni  pre- 
viste in  leggi  speciali  (art.  9  a  11  co- 
dice procedura  penale).  Circa  questo 
secondo  criterio,  niun  dubbio  che  la 
Quantità  della  pena  sia  quella  rispon- 
dente  al  titolo  del  reato,  il  quale,  come 
è  noto,  comprende  gli  elementi  essen- 
ziali, fatta  astrazione  dalle  modaUtà 
e  circostanze  che  accompagnano  il 
reato.  La  ragione  è  che  il  criterio  della 
competenza,  essendo  ciò  che  è  il  faro 
nella  navigazione,  deve  necessaria- 
mente consistere  in  alpun  che  di  fisso 
e  di  certo;  e  ciò  si  trova  soltanto  nel- 
l'essenza del  reato,  non  nelle  sue  mo- 
dalità o  circostanze,  che,  come  tali, 
possono  stare  o  no  col  reato,  possono 
rimanere  o  svanire  nel  dibattimento, 
e  quindi  possono  essere  affermate  od 
escluse  dal  giudice  nella  sentenza  de- 
finitiva. (Quando  poi  concorrano  cir- 
costanze non  essenziali,  uopo  è  distin- 
guere quelle  che  aggravano  da  quelle 
che  minorano  il  reato.  Rispetto   alle 

f)rime,  quando  si  tratta  di  determinare 
a  competenza,  la  regola,  che  si  de- 
sume dall'art.  12  ^codice  procedura  pe- 
nale, è  che  si  deve  sempre  tener  conto 
dell'  aumento  di  pena  portato  dalle 
stesse:  per  la  semplice  ragione,  che 
se  le  aggravanti  svaniscono  nell'at- 
trito del  dibattimento,  non  vi  sarà  alcun 
che  di  male  e  di  pregiudizievole  al- 
l'imputato nell'essere  giudicato  da  un 
magistrato  superiore,  che  offre  mag- 
giori garanzie  del  giudice  inferiore. 
Unica  eccezione,  che  fa  lo  stesso  ar- 
ticolo 12  alla  detta  regola,  è  quando 
l'aumento  di  pena  dipenda  da  recidiva, 
da  concorso  di  reati  e  di  pene.  In  questi 
casi  non  si  tien  conto  dell'aumento  di 
pena  nel  determinare  la  competenza, 
appunto  perchè  si  tratta  di  circostanze 
estrinsecne  al  delitto,  le  quali  non  ne 
mutano  l'essenza  né  il  titolo,  e  che  in 
ultima  analisi  si  risolvono  in  un  be- 
nefìcio per  l'imputato,  a  cui  rispar- 
miano I  agglomerazione  delle  pene. 

Quando  poi  si  tratta  di  circostanze 
minoranti,   la    regola    stabilita    dallo 

confermata  l'opinione  nostra  con  l'autorità 
della  presente  sentenza,  in  data  14  lu- 
glio 1893. 

C.  B.  V. 
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Stesso  art.  12  è  che  di  esse  non  si  può, 
e  non  si  deve  tener  conto,  nel  deter- 
minare la  competenza,  salvo  che  non 
siano  di  quelle  che  mutano  il  titolo 
del  reato.  La  ragione  è  che,  se  le  cir- 
costanze minoranti  svanissero  nelPat- 
trito  del  dibattimento,  l'imputato  ver- 
rebbe giudicato  da  un  magistrato  in- 
competente, e  per  giunta  inferiore,  a 
cui  mancano  le  maggiori  garanzie  del 
giudice  superiore.  Unica  eccezione  che 
lo  stesso  art.  12  fa  alla  detta  regola 
è  per  la  età  dell'imputato;  la  quale, 
essendo  ordinariamente  provata  con 
documenti  autentici,  non  può  soggia- 
cere a  incertezze  o  variazioni,  come 
le  altre  minoranti,  della  provocazione, 
dell'eccesso  nel  fine,  dello  stato  di 
mente,  ecc.  Ciò  premesso,  è  evidente 
che  tutta  la  questione  nel  presente 
conflitto  si  riduce  a  vedere  se  la  di- 
minuzione di  pena  stabilita  dall'arti- 
colo 259  dipenda  da  circostanza  es- 
senziale che  muta  il  titolo  del  reato; 
perocché,  se  lo  muta,  deve  tenersene 
conto  nella  questione  di  competenza; 
se  no,  no.  Ma  che  quella  dell'art.  259 
non  sia  circostanza  essenziale,  e  che 
non  muti  il  titolo  del  reato  è  evidente, 
perocché  la  facile  riconoscibilità  del 
falso  nelle  monete  o  nelle  carte  di 
credito  pubblico  può  stare  e  no  col 
falso  stesso;  e  quando  ci  sta,  lascia 
immutato  il  titolo  del  reato,  che  è  sem- 
pre di  falsità  in  monete  o  in  carte  di 
pubblico  credito. 

Del  resto,  se  si  ammette  che  nel 
determinare  la  competenza  si  possa 
e  debba  tener  conto  della  minorante 
dell'art.  259,  non  si  vede  poi  la  ra- 
gione per  cui  non  si  possa  e  non  si 
debba  tenere  ugual  conto  del  lieve 
valore  della  somma,  o  dell'utilità  data 
o  promessa  ne'  reati  di  corruzione,  di 
cui  all'ultimo  capoverso  dell'art.  170; 
del  lieve  valore  delle  cose  rubate  o 
sottratte  ne'  furti,  nelle  rapine,  nelle 
estorsioni  e  ne'  ricatti;  della  restitu- 
zione del  mal  tolto  e  del  risarcimento, 
nelle  truffe  e  nelle  appropriazioni  in- 
debite, di  cui  agli  art.  431,  432;  della 
restituzione  in  libertà  della  persona 
stata  illegittimamente  arrestata  o  se- 
questrata, di  cui  all'ultimo  capoverso 
dell'art.  146;  e  cosi  via  discorrendo. 
Queste   circostanze,  al  pari  di  quella 


dell'art.  259,  sono  tutte  obbiettive.  0 
perchè  dell'una  si  può  e  deve  tener 
conto  nella  questione  di  competenza, 
delle  altre  no  ?  Ma,  secondo  il  pubblico 
ministero,  non  si  può  e  non  si  deve 
tener  conto  né  dell'una  né  delle  altre, 
perché  il  criterio  regolatore  della  com- 
petenza nel  procedimento  penale  non 
è  nella  obbiettività  degli  elementi  che 
compongono  il  reato,  ma  sibbene  nella 
loro  essenzialità.  E  che  sia  cosU  si 
rileva  anche  dal  verbale  V  (seduta 
14  ottobre  1889)  della  commissione  per 
la  formazione  delle  disposizioni  tran- 
sitorie e  di  coordinamento;  perocché, 
nel  discutersi  le  modificazioni  portate 
all'art.  12,  allo  scopo  dì  coordinarlo 
alla  decretata  abolizione  dell'art.  440, 
fu  detto  espressamente  da  uno  dei  suoi 
membri,  ed  accettato  dagli  altri,  che 
d'ora  in  avanti  la  competenza  si  de- 
sume dal  titolo  e  dalla  pena,  e  che  non 
vi  debba. essere,  come  per  lo  passato, 
un  esame  preventivo  delle  cii-cosianze 
scusanti;  e,  a  rimuovere  ogni  dubbio 
su  ciò,  fu  aggiunto,  su  proposta  del 
senatore  Auriti,  che  delle  modalità  o 
circostanze  ^i  potesse  tener  conto  sol 
quando  mutano  il  titolo  del  reato. 

Per  questi  motivi:  chiede  che  l'Ec- 
cellentissima Corte  risolva  il  conflitto 
dichiarando  la  competenza  delle  as- 
sise, e  annulli  la  sentenza  suddetta, 
ordinando  il  rinvio  degli  atti  al  pro- 
curatore generale  pel  corso  ulteriore». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  d'assise 


Seziene  sacoftda  panale  8  agosto  1893,  i.  4350. 

CMIPUS  P.  ff.  -  BkRLETTI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

BuonaroUi 

APPELLO:  Eccezioni  di  nullità  -  M«tifi  di 
gravame. 

In  appello  le  eccezioni  di  nullità 
si  convertono  in  motivi  di  gravame 
in  merito, 

m 

A  prescindere  dalla  circostanza  che 
davanti  il  tribunale  non  fu  aflatto  pro- 
posta r  eccezione  di  incompetenza,  e 
solo  si  addusse  la  constatata  tardiva 
blenorragia  della  parte  lesa   per  de- 
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durne  la  mancanza  di  prova  della  reità 
del  giudicabile,  e  che  perciò  il  tribu- 
nale non  doveva  occuparsi  di  un'  ec- 
cezione non  proposta,  tanto  più  quando 
non  dava  carico  all'  imputato  del- 
l'aggravante  dell'art.  351  codice  pe- 
nale, ma  lo  dichiarava  colpevole  sol- 
tanto, in  conformità  dell'  ascrittagli 
imputazione,  della  violenza  carnale  di 
CUI  nell'art.  331  codice  penale,  la 
corte  adempieva  pienamente  all'  ob- 
bligo suo,  esaminando  e  pronunziando 
sulr  eccepita  incompetenza,  né  era 
tenuta  di  decidere  sulla  esistenza,  o 
meno,  della  nullità  proposta  contro  la 
sentenza  appellata  per  pretesa  omessa 
motivazione  e  pronuncia,  essendo  prin- 
cipio incontroverso  di  diritto  procedu- 
rale che  in  appello  le  eccezioni  di 
nullità  si  convertono  in  motivi  di  gra- 
vame in  merito. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Sezione  iBconda  penale  24  marzo  1893,  n.  1837. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  LOFFREDO  Rei.  - 
P.  M.  FIOCCA 

Grignaschi  -  Bizzozero 

STAMPA:  Cttornale  -  Lega  operaia  di  resiatenza 
-  Puliblieazione  -  Gerente  -  Tipografia.  . 

Commettono  contravvenzione  al- 
Vari.  36  delVedltto  sulla  stampa  i 
direttori  e  redattori  responsabili  di 
un  giornale  {emanazione  della  lega 
operaia  di  resistenza),  di  cui  essi  sono 
sodi.  Qualora  l'abbiano  pubblicato 
senza  dichiarare  preventivamente  chi 
fossero  coloro  che  alla  pubblicazione 
intendevano^  quale  il  nome  e  la  di^ 
mora  del  gerente,  quale  la  tipografia. 

Osserva  che  Grignaschi  Carlo  Lu- 
ciano e  Bizzozero  Diodoro  Enrico  per 
avere  in  Intra,  in  maggio,  giugno  e 
luglio  1892,  pubblicato  un  giornale  di 
cui  dicevansi  redattori  responsabili, 
senza  avere  adempiuto  alle  prescri- 
zioni dell'art.  36  della  legge  sulla 
stampa  26  marzo  1848,  essendo  rite- 
nuti dalla  corte  di  Torino,  come  lo 
erano  stati  dal  tribunale  di  Pallanza, 
responsabili  di  contravvenzione  all'ar- 
ticolo   ora    enunciato,    interponevano 


entrambi  ricorso  per  essersi  d'un  gior- 
nale, che  riconoscevasi  pubblicato 
dall'associazione  della  Lega  di  resi- 
stenza^ erroneamente  ritenuti  respon- 
sabili essi,  sol  '  perchè  a  quell'associa- 
zione appartenenti,  mentre  dovrebbe 
risponderne  chi  della  pubblicazione  fu 
incaricato. 

Osserva  che  del  ricorso  in  esame 
non  è  malagevole  scorgere  la  impo- 
tenza, mettendo  il  mezzo,  con  cui  lo 
si  cerca  sorreggere,  a  riscontro  della 
sentenza.  Che  la  pubblicazione,  della 
cui  responsabilità  è  esame,  sia  di  quelle 
periodiche,  alla  cui  disciplina  si  è  in- 
teso provvedere  col  capitolo  VII  della 
legge  sulla  stampa,  è  omai  assodato; 
neanche  col  ricorso  è  più  contrastato, 
né  quindi  è  contrastabile,  che,  essen- 
dosi alla  pubblicazione  proceduto  senza 
dichiarare  preventivamente  chi  fossero 
coloro  che  alla  pubblicazione  intende- 
vano, quale  il  nome  e  la  dimora  del 
gerente,  quale  la  tipografìa,  siasi  con- 
travvenuto a  ciò  ch'è  obbligo  fonda- 
mentale per  la  legittimità  della  pub- 
blicazione. 

S'intende  da'  ricorrenti  a  declinarne 
la  responsabilità  eoi  perchè,  ricono- 
sciuto, com'è  in^  sentenza,  essere  il 
giornale  emanazione  della  Lega  ope^ 
raia  di  resistenza,  non  debba  della 
contravvenzione  rispondere  altri  che 
colui  che  della  pubblicazione  sia  inca- 
ricato, non  potendone  rispondere  essi 
quali  associati  alla  lega  medesima, 
óra  in  ciò  è  l'inganno;  giacché  la 
corte  giudicatrice  ritenne  essi  Bizzo- 
zero e  Grignaschi  responsabili,  non 
pure  quali  associati  alla  lega  sud- 
detta, ma,  ciò  che  più  monta,  quali 
direttori  e  redattori  del  giornale  suin- 
dicato, in  base  alla  qualità  di  redat- 
tori responsabili  da  essi  assunta  nel 
giornale. 

Checché  piaccia  pensare  della  ra- 
gione di  responsabilità  desunta  dalla 
comproprietà  del  giornale,  che  nel  rap- 
porto dei  singoli  associati  alla  lega 
è  semplicemente  presunta,  rimane  l'al- 
tra ragione  ch'è  ineluttabile,  quella 
che  la  pubblicazione  seguiva  per  fatto, 
non  di  altri  che  di  essi  Grignaschi  e 
Bizzozero,  come  la  sentenza  ritiene, 
e  viene  fatto  desumere  dalla  respon- 
sabilità che  i  medesimi  espressamente 
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assumevano.  Ora  bastava  tal  fatto 
per  dovere  reputare  incorsi  i  suddetti 
nella  sanzione  dell'art.  41  della  legge 
dianzi  citata. 

Laonde,  essendo  a  ragione  stata 
ritenuta  la  responsabilità  dei  ricor- 
renti, e  non  valevole  essendo  il 
mezzo  dedotto  ad  eliminarla,  il  ricorso 
va  respinto,  con  condanna  dei  ricor- 
renti nelle  spese  e  .  nella  multa  di 
lire  150  pel  Bizzozero,  ai  termini  del- 
l'art. 656  codice  procedura  penale,  e 
della  metà  pel  Grignaschi  che  fu  con- 
tumace. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Sftziom  prima  penalo  5  giugna  1893,  n.  124  (cenflitto) 

GHÌ6LIERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  diff.)  (1) 

Bertelli 

FURTO  :  Appropriazione  indebita  -  Vino  -  Can- 
tina altrui. 

Commette  furto,  e  non  appropria- 
zione indebita,  colui  il  quale  spilla  e 
sottrae  vino  dalle  botti  e  nella  can- 
tina dell'amico  che  gli  aveva  conce- 
duto un  posticino  per  tenervi  qualche 
sua  botte. 

La  Corte  osserva  che  Garofalo  Gua- 
rino era  proprietario  in  Peschiera  di 

(lì  Ecco  le  difformi  couclusioni  del 
pubblico  ministero: 

«  Il  procuratore  generale,  nel  conflitto 
insorto  tra  il  giudice  istruttore  del  tri- 
bunale di  Verona  e  il  pretore  di  Bardo- 
lino, nella  causa  penale  contro  Bertelli 
Vittorio  : 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato  luogo 
al  conflitto  sia  il  seguente  : 

Guarino  Garofalo  possiede  in  Peschiera 
ima  cantina,  ove  teneva  due  botti  di  vino. 
Premurato  dall'oste  Vittorio  Bertelli,  con- 
senti che  questi  vi  riponesse  due  sue  botti 
di  vino,  consegnandogli  la  chiave  della 
cantina,  acciò  potesse  usarne  temporanea- 
mente. Nel  dicembre  ultimo  il  Bertelli, 
abusando  della  fiducia  in  lui  riposta,  sot- 
trasse 20  litri  di-vino  del  valore  di  lire  9,h0 
dalle  botti  del  Garofalo,  appropriandoseli. 
Per  questo  fatto  il  Bertelli  tu  rinviato, 
con  ordinanza  U)  febbraio  ultimo  del  giudice 
istruttore  di  Verona,  innanzi  al  pretore  di 


una  cantina,  nella  quale  erano  riposte 
diverse  botti  del  suo  vino.  A  preghiera 
concedeva  gratuitamente  al  suo  amico 
oste  Vittorio  Bertelli  un  posticino  in 
quella  cantina,  dove  costui  posava  due 
botti  di  vino  suo  accanto  alle  botti  del 
proprietario  Garofalo.  In  quel  locale 
stavano  dunoue  botti  di  Garofalo  e 
botti  di  Bertelli  coll'uso  comune  delia 
chiave  unica.  Bertelli,  male  rispondendo 
al  favore  ricevuto,  si  permetteva  spil- 
lare le  botti  di  Garofalo  e  sottrarre 
vino  per  venti  litri  del  valore  di  lire  lU. 

Dietro  querela,  Tistruttore,  dando 
al  fatto  la  definizione  di  furto,  rinviava, 
per  la  tenuità  del  valore,  il  colpevole 
al  pretore  di  Bardolino.  Ma  questi,  im- 
prontando al  fatto  la  definizione  di 
appropriazione  indebita,  che  può  es- 
sere punita  con  multa  fino  a  lire  100U3, 
dichiarava  la  propria  incompetenza  ed 
elevava  conflitto. 

Su  tale  conflitto  la  Cassazione  os- 
serva, come  commette  appropriazione 
indebita  chiunque  si  appropria  la  cosa 
altrui,  che  gli  sia  stata  affidata  o  con; 
segnata  colT'obbligo.  di  restituirla  o  di 
farne  un  uso  determinato,  converten- 
dola in  suo  profitto.  Garofalo,  concè- 
dendo all'amico  un  posticino  della  sua 
cantina  per  tenervi  due  botti,  non  gli 
affidava  o  consegnava  punto  le  botti 
proprie:  mancavano  raflrìdaniento  eia 
consegna  materiale,  mancava  lo  scofu» 
di  un  uso    determinato.  Ciascuno  dei 


Bardolino,  per  rispondere  del  delitto  di 
furto,  a*  sensi  delPart.  402  codice  penale. 
Ma  il  pretore,  con  sentenza  16  marzo  del 
corrente  anno,  si  dichiarò  incompetente, 
perchè  considerò  che  con  la  consegna  della 
chiave  della  cantina  al  Bertelli  veniva  a 
costui  affidato  indirettamente  quanto  nella 
cantina  era  contenuto,  e  quindi  anche  il 
vino  del  Garofalo,  la  cui  sottrazione  per- 
ciò, anziché  il  delitto  di  furto,  costituiva 
il  delitto  di  appropriazione  indebita,  ai 
sensi   dell'art.  417  codice   penale,  la  cui 

f)ena  pecuniaria,  potendo  superare  le  3000 
ire,  toglieva  alllstruttore  la  facoltà  di 
rinviare  la  causa  al  pretore.  Di  qid  il  con- 
flitto. 

Attesoché  l'uso  temporaneo  della  can- 
tina, conceduto  dal  Garofalo  al  Bertelli 
costituisca  indubbiamente  il  contratto  di 
comodato,  di  cui  Part.  1805  codice  civile, 
che  può  cadere  tanto  sulle  cose  mobib 
quanto  sulle  cose  immobili^  e  che  importa 
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due  Garofalo  e  Bertelli  rimaneva  de- 
tentore del  proprio  vino  nella  cantina 
di  uso  comune,  con  chiave  comune. 

La  detenzione  delle  botti  di  Ga- 
rofalo non  essendo  mai  uscita  dalle 
sue  mani,  per  passare  in  quelle  di  Ber- 
telli, il  fatto  di  averne  estratto  vino 
costituisce  a  carico  di  costui,  non  già 
la  conversione  dell'appropriazione  in- 
debita, ma  la  sottrazione  commessa 
con  astuzia,  e  quindi  furto. 

Per  questi  molivi:  la  Cassazione, 
annullando  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza pronunziata  dal  pretore,  rinvia 
al  medesimo  la  causa,  perchè  la  giu- 
dichi in  merito. 


Siziini  prima  panali  2B  giagna  1893,  n.  1112. 

6HI6LIERI  P.  -  SAMENBO  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Del  Duca  (avv.  Barile) 

VERBALI  DI  DIBATTIMENTO:  Moduli  a  stampa 
-  Formalità  essenziali. 

OMICIDIO  MANCATO  :  Questione  •  Reato  -  Uc- 
cisione voluta  -  Disegno. 

L'uso  dei  moduli  a  stampa  nei 
verbali  di  dibattimento  non  è  causa 
di  nullità,  massime  (quando  le  forma- 
lità essenziali  sono  riempite  con  scrit^ 
tura  a  mano. 

Nella  questione  da  proporsi  ai  giu- 
rati per  omicidio  mancato,  invece  di 
domandarsi  se  l'accusato  ha  compiuto 
tutto  eia  che  era  necessario  alla  con- 
sumazione del  reato,  o  meglio,  della 
uccisione  da  lui  voluta,  si  può  doman- 
dare se  ha  compiuto  tutto  ciò  che  era 

nel  comodatario  P  obbligo  di  custodù*e, 
conservare  e  restituire  la  cosa  ricevuta  in 
prestito  a  scopo  di  uso,  art.  1808  detto 
codice.  Allorcnè^  si  tratta  di  cosa  immo- 
bile destinata  a  ricoverare,  conservare  e 
contenere  cose  mobili,  come  nella  specie, 
ya  da  se  che  la  consegna  deirimmobile 
implichi  anche  quella  delle  cose  che  vi 
si  conservano  e  contengono,  le  quali  perciò 
rimangono  anche  affidate  al  comodatario  : 
onde  se  questi,  abusando  della  fiducia  in 
Ini  riposta,  sottrae  e  fa  sua  alcuna  delle 
cose  contenute  nell'immobile,  commette  il 
reato  di  appropriazione  indebita,  a^  sensi 
dell'art,  417,  e  non  di  furto.  E  poiché  la 


necessario  alla  consumazione  del  pro- 
prio disegno. 

Celestino  Del  Duca,  dichiarato  col- 
pevole di  omicidio  mancato,  nonché  di 
porto  abusivo  di  arma  lunga  da  fuoco, 
con  sentenza  19  aprile  1893,  fu  dalla 
corte  di  assise  di  Cassino,  tenuto  anche 
conto  di  una  precedente  condanna  di 
mesi  5  di  reclusione  e  di  lire  83  di 
multa,  riportata  per  delitto  di  corru- 
zione, condannato  ad  anni  14  di  reclu- 
sione e  lire  83  di  multa  oltre  le  pene 
accessorie  e  conseguenze  di  legge. 

Di  questa  sentenza  domanda  la 
cassazione  e  deduce  due  mezzi  di  an- 
nullamento: col  1^  dei  quali  lamenta 
la  violazione  dell'art.  316  codice  pro- 
cedura penale,  per  essersi  redatto  il 
verbale  del  pubblico  dibattimento  su 
modulo  stampato;  col  2**  dice  che  la 
quistione  sul  fatto  principale  del  man- 
cato omicidio  è  manifestamente  ille- 
gale, sia  perchè  proposta  con  una  voce 
o  nome  di  diritto,  che  in  tema  di  omi- 
cidio premeditato  è  soppressa  dal  nuovo 
codice  penale;  sia  perchè, in  materia 
di  reato  mancato,  il  compimento  degli 
atti  esecutivi  deve  essere  riferito,  non 
soltanto  alla  consumazione  del  rftseano, 
come  credette  fare  il  presidente  delle 
assise,  ma  bensì  alla  consumazione 
del  delitto,  il  quale,  nella  sua  unità, 
comprende  tanto  l'intento,  quanto  Ve- 
vento.  Violati  in  conseguenza  gU  ar- 
ticoli 366  n.  2  e  62  codice  penale  e 
gli  art.  494  e  495  codice  procedura  pe- 
nale. 

Attesoché  fu  sempre  deciso  che 
l'uso  dei  moduli  a  stampa  nei  verbali 
di  dibattimento  non  sia  causa  di  nul- 


pena  pecuniaria  stabilita  nel  detto  arti- 
colo potrebbe  superare  le  lire  30()0  e  quindi 
non  e  possibile  il  rinvio,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 2Ò2  codice  procedura  penale,  bene 
a  ragione  il  pretore  pronuncio  la  propria 
incompetenza. 

Per  tali  ragioni: 

Chiede  che  la  Corte  Eccellentissima, 
nel  risolvere  il  presente  conflitto,  dichiari 
la  competenza  del  tribunale  nella  presente 
causa,  e  per  conseguente  annulli  l'ordi- 
nanza di  rinvio  del  giudice  istruttore  del 
16  febbraio  1893.  ordinando  la  trasmis- 
sione degli  atti  al  procuratore  del  re  pel 
dippiù  a  fare  *. 
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lità,  massime  quando,  come  nella  spe- 
cie, le  formalità  essenziali  sono  riem- 
pite con  scrittura  a  mano. 

Attesoché  la  questione  contro  cui 
si  muovono  le  censure  col  mezzo  ag- 
giunto è  concepita  ne'  seguenti  ter- 
mini: L'accusato  Celestino  Del  Duca 

è  colpevole  di  avere esploso  un 

colpo  di  fucile,  carico  a  proiettili  di 
diverso  calibro,  contro  Gazzellone  Eli- 
sabetta a  fine  di  ucciderla,  compiendo 
così  per  sua  parte  tutto  ciò  che  era 
necessario  alla  consumazione  del  pro- 
prio disegno,  consumazione  che  non 
avvenne  per  circostanze  indipendenti 
dalla  volontà  di  esso  accusatolf 

Che,  ciò  premesìso,  innanzi  tutto  si 
osserva  che  la  parola  disegno  non  è 
una  denominazione  giuridica,  e  se  il 
nuovo  codice  penale  ha  soppresso  le 
parole:  col  disegno  formato  prima  del- 
l'azione, che  sotto  l'impero  dell'abolito 
codice  serviva  a  definire  l'aggravante 
della  premeditazione,  non  ha  soppresso 
la  parola  disegno  isolatamente  presa. 
Si  aggiunge  che  una  siffatta  parola 
non  fu  adoperata  nella  questione  re- 
lativa alla  premeditazione,  la  quale  fu 
per  altro  negata,  ma  nella  1^  questione; 
ed  in  questa  tanto  vale  la  parola  dir 
segno  quanto  l'altra  intenzione.  Secon- 
dariamente si  osserva  che  se,  invece 
di  dire  di  aver  cpmpiuto  tutto  ciò  che  era 
necessario  alla  consumazione  del  prò- 
prio  disegno,  assai  più  regolare  saria 
stato  dire  di  aver  compiuto  tutto  ciò 
che  era  necessario  alla  consumazione 
dell'uccisione  da  lui  coluta,  ciò  nul- 
lameno  una  tale  irregolarità  non  po- 
trebbe unquemai  condurre  all'annul- 
lamento vagheggiato  dal  ricorrente; 
dappoiché,  se  il  fine  propostosi  era 
quello  della  uccisione,  non  si  richiede 
gran  luce  di  mente  per  comprendere 
che  la  parola  disegno  si  riferisce  tanto 
sXV intento  quanto  dAV evento  voluto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  seeooda  penale  21  hglio  1893,  n.  4248. 

BARLEni  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Matergia 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ministero  pub- 
blico  -  Termine  -  Notificazione. 

E'  inammessibiler  a  termini  del- 
l' art,  654  codice  penale,  il  ricorso 
per  cassazione  interposto  dal  pubblico 
ministero,  se  dopo  quattro  giorni  fu 
notificato  all'  imputato  il  quale  era 
distante  piti  di  tre,  ma  meno  di  sei 
miriametri. 

Matergia  Antonio  di  Barisciano 
fu,  con  sentenza  18  marzo  scorso  del 
tribunale  penale  di  Aquila,  condannato 
a  nove  mesi  e  giorni  21  di  reclusione, 
per  lesione  personale  volontaria. 

Ne  appellò  per  due  motivi,  cioè 
perchè  gli  competeva  l'eccesso  nel 
fine,  ed  m  ogni  caso  la  pena  era  ec- 
cessiva ;  ma  all'  udienza  della  corte 
di  Aquila  dichiarò  di  rinunziare  al 
proposto  gravame,  facendo  istanza 
però  di  essere  esonerato  dalla  tassa 
della  sentenza.  Il  pubblico  ministero 
si  oppose  air  accoglimento  di  tale 
istanza,  sostenendo  la  tesi  che,  ema- 
nandosi una  sentenza,  anche  per 
dare  atto  della  fatta  rinunzia,  e  do* 
Vendesi  sempre  profferire  la  condanna 
deir  appellante  alle  spese,  ed  ordinare 
r  esecuzione  della  sentenza  appellata, 
la  tassa  era  dovuta  ai  termini  del- 
l' art.  6  della  legge  10  aprile  1892: 
ma  la  corte,  con  sentenza  15  giugno 
scorso,  dato  atto  della  fatta  rinuncia, 
dichiarò  non  dovuta  la  tassa  delia 
sentenza;  poste  però  le  maggiori  spese 
del  giudizio  di  'appello  a  carico  del 
Matergia,  e  per  effetto  della  sovrana 
amnistia  ridusse  di  tre  mesi  la  pena 
della  reclusione  inflitta  dal  tribunale, 
avanti  al  quale  rimandò  la  causa  per 
la  sua  esecuzione.  Contro  siffatta  sen- 
tenza il  pubblico  ministero  ricorse  en- 
tro le  ore  24,  e  la  relativa  dichiara- 
zione fu  notificata  in  Barisciano  al 
Matergia  il  dì  21  stesso  mese  di  giu- 
gno, ed  in  questo  stesso  giorno  fu 
dedotta,  come  unico  motivo  di  annul- 
lamento, la  violazione  della  lettera  e 
dello  spirito  dell'art,  6  della  legge 
sovracitata  10  aprile  1892. 
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Attesoché  dallo  stato  delle  distanze 
dalla  città  di  Aquila  al  comune  di 
Barisciano  risulta  che  la  distanza  da 
detta  città  a  Barisciano  supera  bensì 
i  «30  chilometri,  ma  è  ben  lungi  dal 
rag^ungere  e  tanto  meno  superare 
i  chilometri  6U. 

Che  in  tale  condizione  di  cose  il 
ricorso  del  pubblico  ministeri)  deve 
ritenersi  inammessibile,  poiché  la  no- 
tificazione prescritta,  sotto  pena  di 
decadenza,  dall'  art.  654  del  codice  di 
procedura  penale  sarebbe  stata  fatta 
al  di  là  del  termine  di  4  giorni,  che 
nel  caso  concreto  avrebbe  dovuto  os- 
servarsi, essendoché,  stabilendosi  dalla 
legge  che  il  termine  stabilito  per  la 
notificazione  sia  aumentato  di  un  gior- 
no p^r  ogni  tre  miriametri  di  distanza, 
ne  consegue  che  1'  aumento  del  ter- 
mine normale  dei  tre  giorni  abbia 
luogo  quando  la  distanza  ecceda  pel 
primo  giorno  di  aumento  i  30  chilo- 
metri, e  pel  secondo  giorno  rispettiva- 
mente i  60  chilometri,  come  fu  altra 
volta  deciso  pel  termine  di  cui  trat- 
tasi e  per  gli  altri  consimili  stabiliti 
dagli  art.  334,375  e  409  del  codice  di 
procedura  penale  dalla  giurisprudenza 
di  questa  Suprema  Corte.  Or,  nel  caso 
concreto,  essendo  la  disianza  supe- 
riore ai  tre  miriametri,  ma  inferiore 
ai  sei,  il  termine  della  notificazione 
era  di  quattro  giorni;  ed  essendo  la 
notificazione  della  dichiarazione  di  ri- 
corso stata  fatta  al  Matergia  nel  quinto 
giorno,  ella  fd  fatta  al  di  là  del  ter- 
mine legale,  e  quindi  si  incorse  dal 
pubblico  ministero  nella  decadenza  sta- 
bilita dair  art.  654  codice  di  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  del  pubblico  ministero. 


Sizioii  socoflda  puaJB  16  maggio  1893,  n.  2869. 

CMOKICO  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

P.  M,  -  Liscio 

DANNEGGIAMENTO:  Alberi  fruttiferi  -  Vigna  - 
Piantata. 

E*  punito  dal  capoverso  n.  6deU 
ì^art,  424  codice  penale,  e  non  dalla 
prima  parte   dell'  articolo  stesso,   il 


danneggiamento  sopra  alberi  frutti- 
feri sparsi  in  una  vigna,  e  non  su  una 
piantata  di  essL 

Il  procuratore  del  re  presso  il  tri- 
bunale penale  di  Lucerà  denuncia  a 
questo  Supremo  Collegio  la  sentenza 
pronunziata  dal  detto  tribunale,  in  sede 
di  appello,  nel  22  marzo  1893,  contro 
Liscio  Michele,  imputato  di  danneg> 
giamento  di  alberi  fruttiferi,  mediante 
recisione  di  rami,  per  violazione  del- 
l' art.  424  n.  6  codice  penale;  essen- 
dosi con  essa  sentenza  ritenuto  che, 
nella  specie,  commesso  il  danno  so- 
pra alberi  fruttiferi  sparsi  in  una  vi- 
gna, e  non  su  di  una  piantata  di  essi, 
non  fosse  il  caso  deir  aggravamento 
di  pena,  di  cui  al  numero  sesto  dei 
capoverso  del  detto  articolo,  sibbene 
e  semplicemente  dell' applicabilità  della 
prima  parte  dell*  articolo  medesimo. 

Il  ricorrente  pubblico  ministero  so- 
stiene che  la  parola  piantata,  di  cui 
al  ridetto  numero  sesto  del  citato  ar- 
ticolo, stia  in  correlazione  con  la  sola 
parola  viti,  perchè,  se  fosse  altri- 
menti, avrebbesi  dovuto  ripetere  il  se- 
gnacaso di  avanti  alle  parole  succes- 
sive  «  alberi  o  arbusti  fruttiferi  ». 

Considerato  che,  oltre  codesta  ra- 
gione che  tiene  alla  lettera  di  quella 
disposizione,  ed  alla  quale  il  Supremo 
Collegio  non  può  non  plaudire,  ve  ne 
ha  un'altra  che  si  riferisce  alla  na- 
tura di  quelle  piante,  ed  è  che,  a  dif- 
ferenza degli  alberi  ed  arbusti  frutti- 
feri, i  quali  non  si  piantano  mai  in 
fila,  ma  sparsamente  in  campagna,  le 
viti,  per  la  loro  .natura,  vi  si  piantano 
r  una  appresso  V  altra  e  dirittamente 
ordinate;  dicendosi  dunque,  al  numero 
sesto  dell'  art.  424  codice  penale,  «  so- 
pra piantate  di  viti,  alberi  o  arbusti 
fruttiferi  »,  la  ^b,to\b. piantate  non  può 
avere  correlazione  che  con  la  sola 
parola  viti,  dovendosi  avanti  ad  alberi 
o  arbusti  fruttiferi  sottintendere  la 
voce  sopra  da  cui  quei  nomi  sono  retti. 

Che,  avendo  il  tribunale  di  Lucerà 
erroneamente  interpretata  la  indicata 
disposizione  di  legge,  la  violazione 
dedotta  col  ricorso  sussiste,  e  la  de- 
nunciata sentenza  deve  essere  an- 
nullata. 

Per  questi  motivi:  cassa  . . . 
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Sezione  prima  penala  S  luglio  1893,  n.  1170. 

6HI6LIERI P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P,  M.  -  Chinino  (avv.  Benevento) 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  INorte  -  Lesione 
personale  -  Reato  unico  -  Remissione. 

La  violenta  congiunzione  eamale, 
anche  quando  abbia  cagionato  alla 
persona  offesa  la  morte  o  qualunque 
danno  nel  corpo  o  nella  salute,  ri- 
mane sempre  un  unico  reato,  (quello 
cioè  previsto  nelVart.  331  codice  pe- 
nale, pel  quale  può  essere  efficace  la 
remissione,  salva  la  maggior  pena  da 
infliggersi  al  delinquente  in  confor- 
mità dell'art,  351. 

Ritenuto  che  la  sezione  di  accusa 
di  Trani,  con  sentenza  de'  2U  passato 
mese  di  maggio,  respingendo  l'oppo- 
sizione del  procurator  generale  presso 
quella  corte  di  appello,  confermò  la 
ordinanza  dei  31  marzo  volgente  anno, 
con  cui  il  giudice  istruttore  di  Lecce 
aveva  dichiarata  estinta  per  la  remis- 
sione della  parte  lesa  l'azione  penale 
promossa  contro  Chiilino  Antonio  im- 
putato di  violenza  carnale  (stuprò  e 
pederastia),  la  quale  aveva  cagionato 
alla  offesa  Fascella  Cristina,  ai  anni 
15,  una  malattia  di  corpo,  scolo  pu- 
rulento dall'orificio  anale,  per  cinque 
mesi  e  mezzo. 

Che  il  pubblico  ministero  presso 
la  corte  di  appello  delle  Puglie  ha 
•  chiesto  la  cassazione  dell'  anzidetta 
sentenza  pel  seguente  motivo: 

«  Il  fine  che  il  Chiilino  si  propo- 
«  neva,  di  soddisfare  alla  sua  libidine, 
«  non  può  esimerlo  dalla  responsabi- 
((  lità  penale,  ai  sensi  dell'art.  372 
«  codice  penale,  pel  danno  nel  corpo 
«  cagionato  alla  Fascella;  perchè, 
«  se  il  legislatore,  per  ragioni  che 
«  torna  inutile  rammentare,  non  ha 
«  stimato  di  elevare  a  reato  la  pe- 
«  derastia,  equiparandola  alla  con- 
ce giunzione  carnale  secondo  natura, 
«  ciò  non  toglie  che,  quando  da  que- 
«  sto  atto  immorale  derivano  conse- 
«  guenze  danne  voli  al  corpo  dell'offeso, 
«  il  colpevole  non  abbia  a  risponderne, 
«  o  meglio,  come  nella  specie,  il  reato 
«  diventi  di  azione  privata.  Egli  volle 
0.  l'atto,  da  cui  la  lesione   personale, 


«  perseguibile  d'ufficio;  e  perciò  non 
((  può  riternersi  efficace  la  remissione 
«  della  parte  lesa.  La  voce  aeeompa- 
«  gnatOy  usata  dal  n.  1  dell'art.  o36 
«  codice  penai  e,  non  importa  che  ab- 
«  bia  ad  essere  un  reato  distinto  e 
«  separato  che  accompagni  il  con- 
ce giungimento  carnale;  ma  deve  in- 
«  tendersi  quel  fatto  che  abbia  offeso 
«  anche  un  altro  dritto  della  persona 
c(  oltraggiata  ». 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  osservato  che  il  n.  1  dell'ar- 
ticolo 336  codice  penale  è  concepito 
nei  seguenti  termini:  c<  si  procede  di 
«  ufficio  quando  il  fatto  (congiunzione 
«  carnale)  abbia  cagionata  la  morte 
<c  della  persona  off^esa,  o  sia  accom- 
«  pagnato  da  altro  delitto  per  cui  sia 
a  staoilita  una  pena,  ecc.  ». 

Che  la  disposizione  dell'art.  336 
n.  1  dianzi  trascritta  non  si  estende 
al  danno  nel  corpo  o  nella  salute  ca- 
gionato alla  persona  offesa  ex  ipso 
coneubitu  foeminarum  eel  maseulo- 
rum. 

Che  nell'applicare  la  legge  non  si 
può  attribuirle  altro  senso  che  quello 
fatto  palese  dal  proprio  significato 
delle  parole,  secondo  la  connessione 
di  esse,  e  dalla  intenzione  del  legis- 
latore. 

Che  Taddiettivo  accompagnato  si- 
gnifica congiunto  a  che  che  sia,  con- 
giunto ad  altra  cosa;  e  codesto  signi- 
ficato esclude  il  concetto  che  si  possa 
procedere  di  ufficio  Quando  l'a^^o  car- 
nale abbia  leso  qualche  altro  diritto 
della  persona  oltraggiata^  in  modo 
da  costituire  un  delitto,  a  norma  del- 
l'enunciato art.  336  n.  1. 

Chie  invece  il  delitto,  il  quale,  ac- 
compagnando la  violenta  congiunzione 
carnale,  autorizza  il  procedimento  di 
ufficio,  debba  essere  tutto  altro,  e  cioè 
ben  diverso  dalle  conseguenze  imme- 
diate e  dirette  della  congiunzione  me- 
desima. 

Che  se  l'intenzione  del  legislatore 
fosse  quella  sostenuta  dal  ricorrente 
pubblico  ministero,  sarebbe  stato  age- 
vole redigere  l'art.  336  n.  1  negli  stessi 
termini  dell'art.  351  codice  penale  ;  il 
quale  art.  351  rende  vie  più  manifesto 
come  le  lesioni  prodotte  dal  concubito 
alla  persona  offesa  nulla  abbiano  di  co- 
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Diune  con  Valtro  delitto,  che  ai  sensi  del 
ripetuto  art  336  n.  1  deve  accompa- 
gnare il  concubito  soprammentOTaio. 
Sicché  la  violenta  congiunzione  carna- 
le, anche  quando  aibbia  eagionato  a.ì\& 
persona  offesa  la  morte  o  un  quaiun- 
<jue  danno  nel  corpo  o  nella  salute, 
rimane  semfve  nn  unico  reato,  quello 
cioè  previsto  nell'art.  381  oodioe  pe- 
nale, salvo  la  maggior  pena  da  in- 
fliggersi al  delinquente  ìn  conformità 
del  ciuto  art.  351. 

Che  però  nella  disposizione  del- 
l'art. 336  n.  1  non  può  essere  com- 
preso il  caso  del  quale  si  tratta. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Siiiing  piiM  piuli  IT  fiu|ii  IB93,  n.  13  (conflilta). 

6HISIIERIP.  illil.-F.II.FItCC« 

(conci,  conf.) 

Bruno 

FURTO:  Frutti   pendenti  dagli   alberi  -  Fede 
liukblicB. 

-Von  può  dubitarsi  che  i  frutti 
pendenti  dagli  alberi,  in  fondi  non 
cinti  da  siepi  e  quindi  accessibili  a 
tutti,  siano  oggetti  che  per  destina- 
tone sono  esposti  alla  fede  pubblica, 
epperù  meritano  maggior  protezione 
dalla  legge  penale,  la  quale  ne  fa 
una  circoatanta  aggravante  nel  n.  8 
«Hl'art.  403. 


Uimt  notala  fiaili  20  lu|lii>  IBS3,  n.  iUi. 

CHUNICS  P.  -  SPIIZMIII  RiL  -  P.  K.  FEUDI 

Frin-Verre 

MHISTIA:  Caselisrìo  giudiziale  •  Gertlflealo 
pwtle. 

Estinta  V  azione  penale,  in  grazia 
Mi'  amnistia  22  aprile  1893,  non  può 
nmanere  il  relatioo  cartellino  net  ca- 
sellario giudiiiale,  né  l'  annoiamento 
nel  eorriapondente  certificato  di  pena- 
lità. 

Che,  in  osservanza  del  decreto  in 
data  22  aprile  1893,  concedente  o 
l' amnistia    o    il    condono,    secondo  i 

la  CmU  Suprema  di  Marna,  Anno  XVSII  (Hat. 


casi  in  esso  epeciticati,  ed 
vanza  ancora  del  giudicato, 
nuto  nella  specie  li  22  mag, 
è  certo  che  il  reato,  di  cui 
rente  fu  imputato  prima  di 
creto,  non  ha  avuto  condonazi 
relativa  pena,  ma  h  caduto 
mente  nella    incondizionata 

SeneraEe,  concecsa  con  la  pri 
ell'art.  2  del  ripetuto  decreto  : 

Che  r  amnistia  come  so 
cessa,  per  quanto  riguarda  i! 
esame,  non  prescrive  alcuni 
zìone,  e  perciò  ha  prodotto  il 
fatto  di  pieno  diritto  (art.  83 
dura  penale);  e  l'effetto  si  ì 
impedito  la  esecumne  della  c< 
tutti  gli  effetti  penali  di  essa 
codice  penale). 

Che,  essendo  estinta  l'az 
naie  rivolta  contro  il  Prin-I 
essendo  per  lui  cessati  tutti  ; 
penali  della  condanna  infli 
primo  giudizio  dal  pretore, 
concludere  che  non  possa  rii 
suo  pregiudizio  uno  di  quesi 
quello  cioè  della  peroianenzi 
lativo  cartellino  nel  caseltar 
ziale,  e  dell'  annoiamento  net  e 
dente  certificato  di  penalità. 

Che  questa  conclusione,  t 
alla  essenza  ed  alla  effettii 
l'amnistia,  trova  jDiena  confe 
solo  nelle  discussioni  prepara 
codice  penale  italiano  ora  vig 
ancora  nella  relazione  fattan 
il  re  dal  ministro  guardasi; 
nardelli,  il  quale,  ragionane 
una  proposta  fatta  dalla  com 
senatoria,  rammenta  che  I' 
sìffnifìca  oblio  del  reato,  sici 
cella  il  fatto  medesimo  che  * 
dell'  azione  penale.  Ora,  se  il 
littuoso,  finetione  Juris,  si  ha 
non  fosse  mai  avvenuto  per 
effetti  penali,  come  mai,  a 
dizio  del  graziato  incondiziona 
potrà  mantenersi  I'  effetto  de 
tiva  iscrizione  nel  certificato 
lità,  che  eventualmente  può 
per  l'aggravamento   della  re* 

Che  pertanto  il  diritto  di 
rente  non  deriva  dalla  disf 
dell'  art.  604  della  procedura 
richiamato  nella  denunziata  or 
ma  dall'  amnistia  piena  ed  in' 
Pan.). 
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nata,  concessa  dal  re  in  virtù  dei 
suoi  poteri  (art.  8  dello  statuto),  la 
Quale,  in  ciò  che  dispone,  modifica  e 
aeroga  alle  leggi  precedenti  in  quanto 
siano  contrarie. 

Che  se  V  amnistia  per  sé  sola  giu- 
stificava la  domanda  fatta  da  Prin- 
Derre,  il  tribunale  non  poteva  respin- 
gerla riandando  i  precedenti  di  lui; 
1  quali,  come  non  importano  la  reci- 
diva, escludente  il  beneficio  dell'amni- 
stia, così  non  possono  importare  una 
diminuzione  qualunque  del  beneficio 
stesso. 

Che  non  fanno  ostacolo  al  ricor- 
rente le  disposizioni  del  decreto  5  di- 
cembre 1865,  modificate  dall'art.  33 
del  decreto  1*  dicembre  1889;  impe- 
rocché quest'ultimo  articolo  (33)  al 
n.  4  ha  stabilito,  che  nel  casellario 
giudiziale  siano  conservati  i  decreti 
di  condono  per  grazia  sovrana,  ed 
anche  di  amnistia  e  indulto,  quando 
ne  sia  fatta  applicazione  a  persona 
determinata.  Ora,  per  la  regola  del- 
l' inclusio  unius  exelusio  alter iua,  deve 
ritenersi  che  V  amnistia  e  V  indulto 
generale  concesso  dal  sovrano  col 
decreto  del  22  aprile  1893  non  sia  sog- 
getto alla  disposizione  del  citato  ar- 
ticolo 33. 

Per  questi  motivi:  cassa  . . . 


SBziine  prilla  pinait  30  giugno  1893,  n.  1128. 

GHI6LIERI  P.  >  MURATORI  Rei.  - 
P.  M.  PANIGHEni 

Schillaci  (aw.  Intrigila) 

VERDETTO  IRREGOLARE:  Errore  materiale  - 
Nuova  deliberazione. 

Se  il  capo  dei  giurati  dichiara, 
senza  essere  contraddetto  da  alcuno, 
che  per  errore  materiale  la  risposta 
era  stata  scritta  negativa,  mentre  il 
risultato  della  votazione  segreta  era 
stato  affermativo,  la  corte,  ad  invito 
del  presidente,  deve  invitare  i  giurati 
a  nuova  deliberazione  per  rettificare 
il  verdetto  irregolare. 

Ritenuto  che  dal  verbale  risulta  che 
il  capo  dei  giurati,  nel  leggere  il  ver- 
detto, giunto   alla  diciasettesima  que- 


stione riguardante  Lentini,  dichiarò 
che,  per  errore  materiale,  la  risposta 
era  stata  scritta  negativa,  mentre  il  ri- 
sultato della  votazione  segreta  era  stato 
invece  affermativo.  La  corte,  ad  invito 
del  presidente,  eccitò  i  giurati  a  nuova 
deliberazione  che  fu  affermativa.  Ora, 
che  la  prima  votazione  fosse  stata  er- 
ronea, risulta  per  la  dichiarazione  del 
capo  dei  giurati  fatta  contestualmente 
alla  lettura  del  verdetto  e  non  contrad- 
detta dagli  altri  giurati,  e  perciò  il  ver- 
detto era  irregolare,  non  potendosi  im- 
maginare irregolarità  più  grave  dell'er- 
rore; dovea  quindi  essere  nuovamente 
votato  ;  e  invano  s'invoca  l'ultimo  alinea 
dell'art  507,  il  quale  dispone  che  do- 
vea star  ferma  la  dichiarazione  favo- 
revole di  prima,  quando  non  è  contrad- 
detta da  altra;  perchè  dov'è  l'errore 
non  può  concepirsi  che  vi  sia  dichiara- 
zione attendibile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stilont  prima  penale  19  maggio  1893,  n.  110  (ciiliiilf) 

6HI6LIERIP.-SPERARel.-P.  M.  KURITiP.a 

(conci,  conf.) 

Fiorotto 

RIUNIONE  DI  CAUSE:  Competenza  -  Notiiica 
zione  della  citazione  -  Procedimento  -  Giu- 
risdizione istruttoria. 

Se  all'  imputato  non  fu  notificato 
l'atto  di  citazione  e  non  ancora  ini- 
ziato il  procedimento  del  pubblico 
giudizio,  spetta  all'autorità,  che  è  ri- 
vestita delta  giurisdizione  istruttoria, 
di  pronunciare  sull'incidente  promosso 
dal  pubblico  ministero  per  la  riunione 
delle  diverse  cause  pendenti  a  carico 
dell'imputato  stesso. 

Il  Procuratore  Generale  osserva: 
«  Visto  le  ordinanze  istruttorie  con 
le  quali  Fiorotto  fu  rinviato,  per  una 
imputazione  di  furto  qualificato  innanzi 
al  tribunale  di  Venezia  e  per  altra  si- 
mile imputazione  innanzi  a  quello  di 
Treviso. 

Visto  la  nota  del  procuratore  ge- 
nerale presso  la  corte  d'appello  di 
Venezia,  con  la  qusJe  si  fa  istanza, 
per  risoluzione  di  conflitto,  per  essersi, 
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tanto  la  sezione  degli  appelli  penali 
presso  quella  corte,  che  la  sezione  di 
accusa,  dichiarate  incompetenti  a  prov- 
vedere sulla  istanza  promossa  dal  pub- 
blico ministero,  per  la  riunione  delle 
cause  pendenti  a  carico  di  Fiorotto. 

Ritenuto  che,  non  essendo  stato 
contro  il  Fiorotto  notificato  Tatto  di 
citazione  e  non  ancora  iniziato  il  pro- 
cedimento pel  pubblico  giudizio,  spetti 
airautorità,  che  è  rivestita  delia  giuris- 
dizione istruttoria,  di  pronunziare  sul- 
l'incidente promosso  dal  pubblico  mi- 
nistero. 

i^er  questi  motivi:  chiede  che  la 
corte  dichiari  che  la  competenza  a  prov- 
vedere sulla  riunione  delle  due  cause 
spetti  alla  sezione  d'accusa  presso  la 
corte  di  appello  di  Venezia  ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza della  sezione  d'accusa  presso 
la  corte  d'appello  di  Venezia .... 


Siziont  soconda  penale  I  luglio  1893,  n.  3932. 

mi  P.  ff.  •  NAZIIRI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Fiore  €  Marmo 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Minacce  -  Reati 
diversi  -  Pena  più  grave  -  Rfmisslone. 

Chi,  nelle  stesse  circostanze  di 
tempo  e  luogo,  minacela  di  morte  con 
amii  (art.  154  codice  penale),  e  con- 
suma violenta  congiunzione  carnale 
(art,  331),  commette  due  reati,  ed  è 
punito  secondo  la  disposizione  della 
legge  più  grave  (art,  78),  quale  sa- 
rebbe Vart,  331,  ma  non  è  efficace  la 
remissione,  per  essere  la  violenta  con- 
giunzione  carnale  accompagnata  dalla 
suindicata  minàccia  (art,  336  capo- 
verso 2  n.  IJ. 

Attesoché  Fiore  Arcangelo  e  Marmo 
Pasquale  hanno  dichiarato  di  ricorrere 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  25  marzo  1893,  portante 
condanna  ael  primo  a  mesi  30  di  re- 
clusione, e  del  secondo  a  mesi  25  e 
giorni  14  della  stessa  pena. 

Attesoché  non  hanno  fatto  depo- 
sito, ma  il  Fiore  ha  dimostrata  la  sua 
povertà,  mentre  ciò  non  è  pel  Marmo, 


il<][ua]e,  essendo  minorenne  convivente 
coi  genitori,  dovea  provare  la  povertà 
del  padre  suo,  e  ciò  non  avendo  fatto, 
il  ricorso  per  lui  è  inammissibile. 

Attesoché  la  corte  d'appello  ritenne 
in  fatto  che  in  una  notte  (designata), 
il  Fiore,  il  Marmo  ed  un  terzo  vole- 
vano entrare  in  casa  di  una  donna  di 
facili  costumi,  e  alle  opposizioni  di 
questa  scassinavano  la  porta,  e  riu- 
scivano cosi  a  penetrare  nella  cnsa. 
La  donna  fuggiva  per  un  andito  mal 
chiuso  nell'abitazione  di  un  vicino, 
Antonio  Venicelli;  ma  quei  tre  indi- 
vidui, con  minacce,  armata  mano,  il 
Marmo  di  rivoltella,  costringevano  il 
Venicelli  a  lasciarli  entrare.  Qui,  fatta 
ricerca  della  donna  che  si  era  na* 
,  scosta,  la  costringevano,  prima  ilMarmo 
poi  il  Fiore,  alla  congiunzione  car- 
nale, aiutati  dal  terzo  che  chiudeva  la 
bocca  alla  donna  per  impedirle  di  gri- 
dare, e  aiutandosi  a  vicenda,  perché, 
mentre  il  Marmo  abusava  di  essa,  il 
Fiore  con  la  rivoltella  imponeva  si- 
lenzio al  Venicelli;  e  poi  ciò  faceva  a 
sua  volta  il  Marmo,  quando  il  Fiore 
sfogava  la  sua  libidine. 

Attesoché  la  corte,  confermando  il 
giudizio  del  tribunale,  ravvisò  che  il 
fatto  violava  due  disposizioni  del  co- 
dice penale:  quella  dell'art.  154,  che 
contempla  il  caso  di  violenza  o  mi- 
naccia per  costringere  alcuno  a  fare, 
tollerare  qualche  cosa,  e  commina  una 
pena  non  inferiore  a  tre  anfni  di  re- 
clusione, se  la  violenza  o  la  minaccia 
sia  fatta  con  armi,  e  si  consegua  l'in- 
tento ;  e  quella  degli  art.  331,  334  co- 
dice penale,  che  rifletteva  il  caso  di 
congiunzione  carnale  in  concorso  di 
due  0  più  persone. 

Moaificando  poi  il  disposto  del  tri- 
bunale, circa  la  pena,  ritenne  doversi 
applicare  l'art.  78,  e  cosi  infliggere  la 
pena  più  grave,  che  disse  essere  quella 
dell'art.  154;  e  non  già  quella  della 
congiunzione  carnale,  perché  questa 
fu  commessa  sulla  persona  di  una  pub- 
blica meretrice  (art.  350  codice  penale); 
e  cosi  con  attenuanti  venne  pel  Fiore 
alla  pena  sovra  enunciata.  E  come  già 
aveva  fatto  il  tribunale,  rigettò  l'istanza 
di  estinzione  dell'azione  penale  per 
remissione  fatta  in  tempo  aalla  donna, 
accettata  dai  condannati;  di  maniera 
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'che  il  tribunale  non  ammiee  la  remis- 
sione, perchè  ravvisò  reato  più  grave 
la  congiunzione  carnale  accompagnata 
da  dehtto  punibile  con  pena  corporale 
non  minore  di  30  mesi  (art.  336  n.  1 
codice  penale): la  corte  nonTammise, 
perchè  disse  che  era  più  ^rave  la  di- 
sposizione dell'art.  154  codice  penale, 
la  quale  non  ammette  remissione. 

Attesoché,  ora,  ricorrendo  in  cas- 
sazione, neirinteresse  del  Fiore  si  in- 
voca la  violazione  degli  art.  77,  78, 
154,  331,  3:^6  codice  penale,  dicendosi 
che  la  minaccia,  essendo  elemento  co* 
stitutivo  della  congiunzione  carnale, 
non  poteva  essere  considerata  costi- 
tuire anche  altro  reato  separato:  che^ 
anche  in  questa  ipotesi,  la  congiun- 
zione carnale  era  il  reato  più  grave, 
sicché  in  qualunque  maniera  si  dovea, 
in  virtù  di  legge,  ritenere  valida  la  re- 
missione stata  accettata. 

Attesoché,  secondo  i  principìi  della 
vigente  legislazione,  se  la  violazione 
di  un  diritto  ha  servito  di  mezzo  alla 
violazione  di  un  altro  diritto,  le  due 
violazioni  si  uniscono  in  virtù  del  nesso 
ideologico  fra  mezzo  e  fìne;  e  in  questi 
casi  per  la  pena  ha  luogo  la  preva- 
lenza, per  effetto  '  della  quale,  se  la 
lesione  di  diritto  che  servi  di  mezzo 
è  di  uguale  o  minor  gravità  della  le- 
sione di  diritto,  che  Tagente  si  è  pro- 
Sosto  come  fine,  si  applica  la  pena 
el  reato-fine;  se  invece  la  lesione 
mezzo  é  più  grave  della  lesione-fine, 
si  applica  la  pena  del  reato-mezzo 
(art.  78  codice  penale).  Orbene  nel  caso 
concreto  furono  violati  due  diritti,  quello 
della  libertà  individuale  con  minaccia 
di  morte  con  armi,  cui  si  riferisce  Tar- 
ticolo  154  codice  penale,  e  quello  del- 
l'onestà, lesa  con  la  coortata  congiun- 
zione carnale,  tutelato  dall'art.  331 
codice  stesso.  La  corte  ritenne  più 
grave  il  primo,  e  questo  è  un  reato  di 
ordine  pubblico,  pel  quale  non  vale  la 
remissione.  Ma  posto  pure,  che,  come 
avea  detto  il  tribunale,  la  congiunzione 
carnale  fosse  stata  punibile  con  pena 
più  grave,  non  ne  verrebbe  per  con- 
seguenza che  la  remissione  fosse  ef- 
ficace, imperocché  Tart.  336  codice 
penale  stabilisce  che  si  proceda  di  uf- 
ficio, quando  il  reato-fine  (congiunzione 
carnale)  è  accompagnato   da   delitto. 


per  cui  sia  stabilita  una  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale  per  un 
tempo  non  inferiore  a  90  mesi,  locchè 
avvenne  appunto  nel  caso  concreto. 
Quindi  è  che  in  qualunque  caso  la  re- 
missione non  era  efficace  ad  esonerare 
il  Fiore  da  pena. 

Né  in  concreto  la  violenza  e  le  mi- 
nacce   fatte  con  armi,  lesive  della  li- 
bertà individuale,  potevano  dirsi  non 
formare  una  particolare  violazione  di 
legge,  per  essere  elementi  costitutivi 
del  reato  di  congiunzione  carnale.  Se 
le  violenze  e  le  minacce  adoperate  a 
coercizione  di  copula  sono  di  quelle  per 
le  quali  non  si  potrebbe  procedere  se 
non  a  querela  di  parte,  si  comprende 
che,  oome  elementi  costitutivi  del  reato 
di  congiunzione  carnale,  non  formano 
reato  a  sé:  ma  se  esse  sono  di  tale  na- 
tura che  potevano  per  se  stesse  perse- 
guirsi di  ufficio,  come  avviene  per  quelle 
prevedute  dair  art.  154,  allora  non  pos- 
sono dirsi  fuse  e  identificate  col  reato  di 
congiunzione  carnale.  Se  cosi  fosse,  ne 
verrebbe   per   conseguenza   l'assurdo 
che  il  legislatore,  dopo  aver  negato  per 
una  data  azione   (minacce    gravi  con 
armi)  il  beneficio  della  remissione,  io 
ammetterebbe   poi   se   questa   stessa 
azione  fosse  stata  mezzo  di  un'altra 
azione  delittuosa,  per  la  quale  sia  pos- 
sibile la  remissione.  Or  ciò    non  po- 
tendo essere,  ne  deriva  che  hanno  in- 
tesa nel  suo   vero   senso  la  legge  il 
tribunale  e  la  corte,  quando  hanno  ri- 
tenuto  che  le  violenze   e  le  minacce 
che  tendono  ad  escludere  il  cpnsenso 
nella  congiunzione  carnale    sono  ben 
limitate,  e  non  debbono  confondersi  con 
le  violenze  e  minacce  che  per  la  loro 
natura  grave  sono  perseguibili  di  uf- 
ficio, e  cosi  sono  reato  di  ordine  pub- 
blico. 

Che  impertanto  le  addotte  viola- 
zioni di  le^ge  non  hanno  sussistenza 
legale  e  giuridica. 

Che  non  hanno  maggior  valore  due 
altri  appunti  che  si  fanno  alla  sentenza 
della  corte:  cioè  di  violazione  degli 
art.  154-156  codice  penale,  perchè  do- 
vesse ravvisarsi  che  le  violenze  e  le 
minacce  cadevano  sotto  il  disposto 
delPart.  156,  per  cui,  essendo  di  azione 
privata,  la  remissione  avrebbe  avuto 
efficacia;  e  di  violazione  dell'art.  323 
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codice  procedura  penale,  per  non  es- 
sersi ragionato  su  tutti  i  motivi  di  ap- 
pello. Basta  leggere  la  sentenza  per 
rilevare  che  essa  si  è  succintamente, 
ma  in  modo  sufficiente,  occupata  di 
tutti  i  motivi  di  appello,  indicando  le 
ragioni  del  decidere,  anzi  in  parte  fece 
diritto  all'appello  prodotto.  La  natura 
poi  dei  fatti,  quali  furono  ritenuti  dal 
giudice  di  merito,  è  tale  da  far  palese 
che  non  si  trattò  soltanto  di  quelle 
minacce  prevedute  dall'ultima  parte 
dell'art  L56  codice  penale. 

Attesoché  da  tutto  ciò  si  appalesa 
che  il  ricorso  del  Fiore  deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Pasquale  Marmo.  Rigetta 
Quello  di  Fiore  Arcangelo  e  lo  con- 
danna alla  multa  di  lire  150.  Condanna 
aoibedue  alle  spese. 


Sfiiofle  laeonla  pamis  I  higiio  IB83,  n.  3939. 

OIIIS  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

Starano 
ETÀ':  Reolusione  •  Casa  di  omrreziona  -  Ain« 

Per  gli  ej^etti  dell'  amnistia  22 
aprile  1893,  il  carattere  e  la  natura 
della  reclusione  non  sono  alterate,  se 
V  accusato,  per  la  sua  età,  debba  scon- 
tarla in  una  casa  di  corf'ezione, 

Scarano  Carmine  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'  appello  di  Na- 
poli del  9  marzo  1893,  colla  quale, 
in  applicazione  della  sovrana  amnistia 
del  22  aprile  1893,  fu  ridotta  da  mesi 
cinque  e  giorni  25,  a  mesi  due  e  giorni 
25  la  pena  della  reclusione  al  ricor- 
rente inflitta,  da  espiarsi  in  una  casa 
di  correzione,  come  colpevole  di  le- 
sione personale  con  arma  propria- 
mente detta  (coltello),  che  produsse 
malattia  ed  incapacità  di  attendere  alle 
ordinarie  occupazioni  per  giorni  28  a 
danno  di  ly  Urso  Pasquale,  col  bene- 
ficio dell'  età  maggiore  degli  anni  14  e 
minore  degli  anni  18  e  con  circostanze 
attenuanti.  Reato  commesso  nel  17 
novembre  1892. 

11  ricorrente,  provata  la  sua  povertà, 


deduce  contro  la  sentenza  impugnata: 

1.  La  violazione  dell'art»  323  n«  3 
del  codice  di  procedura  penale,  per  di- 
fetto di  motivazione. 

2.  La  erronea  applicazione  del  re* 

S^o  decreto  di  amnistia  del  22  aprile 
893,  perchè  la  pena  infetta  al  ricor- 
rente, non  potendo  ritenersi  più  gra- 
vosa della  detenzione,  dovea  appli- 
carsi V  amnistia  per  tutta  la  dorata 
della  pena. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
meMO,  osserva  che  esso  è  vago  e  ge- 
nerico ed  inoltre  è  smentito  dalla 
stessa  sentenza  impugnata,  la  quale 
è  sufficientemente  motivata. 

Sul  secondo  m^xxo  osserva,  che  la 

Sena  al  ricorrente  inflitta  fu  quella 
ella  reclusione,  quantunque,  per  le 
speciali  condizioni  di  età  dello  stesso 
ricorrente,  egli  debba  scontarla  in  una 
casa  di  correzione,  a  norma  della  be- 
nefica disposizione  dell'  art.  55  ultimo 
capoverso  del  codice  penale.  Questo 
riguarda  semplicemente  il  modo  di 
esecuzione  deila  sentenza,  e  non  al- 
tera punto  il  carattere  e  la  natura 
della  pena  inflitta,  che  è  sempre  la 
reclasione,  la  quale  potea  essere  di- 
minuita soltanto  di  tre  mesi,  a  termini 
del  citato  regio  decreto.  Quindi  il  mezzo 
proposto  manca  di  base. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SazioM  tieonla  penala  23  aiagglo  1893,  n.  3005. 

CMiOWGO  P.  -  BAULETTI  M.  -  P.  t  FlOCe» 

Pierracinif  Consortini,  Antichi  e  Casorri 
(avv.  Falaschi) 

PRESCRIZIONE:  Azione  penale  -  Sentenza  - 
Motivazione  -  Pena  stabilita  dalla  legge. 

SOCIETY  COMMERCIALI:  Sindaci  -  Sorve- 
glianza -  Scienza. 

É  nulla,  per  difetto  di  moti- 
vazione, la  sentenza  la  quale  si  li- 
mita a  dire  che  l'azione  penale  non 
è  punto  prescritta,  o  si  guardi  al  co- 
dice penale  vigente  al  momento  del 
reato  o  al  codice  penale  italiano, 
senza  dire  affatto  le  ragioni  di  fatto 
e  di  diritto,  per  le  quali  nel  caso  con- 
creto ritiene  inapplicabile  la  invocata 
prescrizione. 
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Per  t applicazione  delV  uno  piuttosto 
che  dell'altro  fra  i  termini  della  pre- 
scrizione^ stabiliti  dai  diversi  numeri 
delVart.  91  cod.  pen.,  si  deve  aver  ri- 
guardo nonallapena  stabilita  dalla  leg- 
ge, ma  a  quella  applicata  dal  giudice. 
Sono  puniti  dall'art.  247  codice 
commerciale  i  sindaci  che  non  sor» 
vegliano  gli  amministratori  e  direttori 
di  società,  i  quali  abbiano  sciente- 
mente  distribuito  dividendi  od  inte- 
ressi non  prelevati  sugli  utili  reali, 
benché  essi  sindaci  non  avessero  la 
scienza  della  avvenuta  distribuzione 
dei  dividendi  od  interessi  fittizi. 

Che  deve  riconoscersi  fondato  il 
mezzo  di  annullamento  relativo  alla 
respinta  eccezione  di  prescrizione  pel 
reato  di  favoreggiamento  o  di  concorso 
nel  reato  di  falsità  in  atti  pubblici 
(cambiali),  pur  ritenuto  a  carico  del 
ricorrente  Pierracini;  imperocché  la 
sentenza  denunciata,  per  escludere  la 
incorsa  prescrizione  quinquennale,  che 
si  era  dedotta  in  base  principalmente 
ai  nuovo  codice  penale,  ed  alle  dispo- 
sizioni dell'art.  2  di  esso  codice,  e  ael- 
Tart  42  delle  disposizioni  transitorie 
del  regio  decreto  1°  dicembre  1889, 
si  limitò  a  dire  che,  dovendosi  il 
Pierracini  ritener  colpevole,  non  di 
solo  favoreggiamento,  ma  di  concorso 
e  complicità  necessaria  del  reato  di 
falso  in  atti  pubblici,  o  si  guardi  al 
codice  penale  toscano,  o  si  guardi  al 
codice  penale  italiano,  l'azione  penale 
non  era  punto  prescritta.  Or,  ciò  solo 
dicendo,  la  corte  di  merito  venne  meno 
all'obbligo  della  motivazione,  poiché 
non  disse  affatto  le  ragioni  di  fatto  e 
di  diritto  per  le  quali,  nel  caso  con- 
creto, riteneva  inapplicabile  la  invocata 
prescrizione,  in  confronto  specialmente 
della  sanzione  inflitta  al  reato  di  falso 
di  cui  si  tratta  dall'art.  278  codice 
penale  italiano,  e  delle  disposizioni 
dell'art.  2  di  esso,  42  del  regio  de- 
creto l'*  dicembre  1889  e  91  n.  4  del 
codice  penale  ora  vigente,  che  sta- 
bilisce la  prescrizione  quinquennale 
se  allo  imputato  si  sarebbe  dovuto 
infliggere  la  reclusione  per  un  tempo 
non  superiore  ai  cinque  anni;  dispo- 
sizione quest'ultima  che,  per  la  sua 
lettera  e  più  ancora  per  la  sua  genesi 


storica,  fu  dalla  giurisprudenza  co- 
stante di  questa  Corte  Suprema  intesa 
nel  senso  che,  per  Tapplicazione  del- 
l'uno piuttosto  che  dell'altro  fra  i  ter- 
mini della  prescrizione,  stabiliti  dai 
diversi  numeri  dell'art  91  codice  pe- 
nale, si  debba  aver  riguardo,  non  alla 
pena  stabilita  dalla  legge,  ma  a  quella 
applicata  dal  giudice. 

Deve  quindi  la  sentenza  impugnata 
dal  Pierracini  essere  cassata  limita- 
tamente al  reato  di  favoreggiamento 
0  concorso  nelle  falsità  in  cambiali  a 
lui  addebitato,  ed  in  rapporto  alla  estin- 
zione o  meno  della  relativa  azione 
penale  per  prescrizione  ed  al  regola- 
mento conseguente  della  pena  inflit- 
tagli dal  tribunale,  ferma  rimanendo 
la  condanna  da  esso  Pierracini  ripor- 
tata pel  reato  di  bancarotta  fraudo- 
lenta. ^  , 

Che  manca  pure  di  fondamento 
l'altro  mezzo,  perocché  l'art.  247  co- 
dice di  commercio,  dopo  di  aver  sta- 
bilito che  sono  puniti  con  pena  pecu- 
niaria sino  a  cinquemila  lire,  salvo  le 
maggiori  pene  comminate  dal  codice 

penale 2"  gli  amministratori  e  i 

direttori  che  scientemente,  in  difetto  di 
bilanci  o  contro  i  loro  risultamenti  o 
in  conformità  a  bilanci  fraudolente- 
mente  formati,  abbiano  distribuito  ai 
socii  interessi  non  prelevati  sugli  utili 
reali,  nell'ultimo  capoverso  sancisce 
che:  la  stessa  pena  si  applica  ai  sindaci 
che  nei  casi  indicati  nei  numeri  2",  3^ 
4**,  5°  e  6°  non  abbiano  adempiuto  le 
loro  obbligazioni.  Fra  gli  obblighi  im- 
posti ai  sindaci  dall'art.  184  del  codice 
di  commercio,  al  n.  IO,  vi  è  anello 
«  in  generale  di  sorvegliare  che  le 
«  disposizioni  della  legge,  dell'atto  co- 
«  stitutivo  e  dello  statuto  siano  adem- 
«  piute  dagli  amministratori  »,  ed 
il  precedente  art.  181  dispone  che  a  non 
«  possono  essere  pagati  dividendi  ai 
«  socii  se  non  per  utili  realmente  con- 
ce seguiti,  secondo  il  bilancio  appro- 
«  vato  »,  e  poscia  che  «  l'ammontare  de- 
ce gli  interessi  (sulle  azioni)  da  pagarsi, 
«  deve  essere  calcolato  tra  le  spese 
«  di  prima  istituzione  e  ripartito  con 
c<  esse  a  carico  dei  bilanci  che  avranno 
a  reali  dividendi  ». 

Ora,  di  fronte  alle  suindicate  di- 
sposizioni ed  al  testuale  disposto  del- 
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l'ultimo  capoverso  deirart.  247  codice 
di  commercio,  avendo  la  corte  di  me- 
rito ritenuto  emersa  la  prova  in  fatto 
che  i  sindaci  ricorrenti  non  avevano 
adempiuto  all'obbligo  loro  imposto  di 
sorvegliare  che  non  fossero  distribuiti 
dividendi  od  interessi  fittizi,  non  fon- 
dati su  utili  reali,  per  avere  omesso 
ogni  controllo  e  viailanza  sull'azienda 
ed  andamento  della  banca,  e  mancato 
di  assicurarsi  della  verità  di  quanto 
esponeva  il  Pierraeini  e  della  rego- 
larità delle  operazioni^  che  da  lui  si 
mettevano  in  essere,  permettendo  in- 
somma che  esso  facesse  tutto  da  sé, 
come  se  fosse  cosa  sua  propria,  ed 
accordandogli  illegittimamente  cieca 
ed  illimitata  fiducia,  non  poteva  ameno 
di  applicare,  come  fece,  la  sanzione 
penale  dell'art.  2A1  codice  di  com- 
mercio, la  Quale  si  poggia  sul  fatto 
negativo  dell'inadempimento,  per  parte 
dei  sindaci,  alle  loro  obbligazioni  nei 
casi  speciali  contemplati  da  detto  ar- 
ticolo, fìra  i  quali  vi  ha  quello  che 
gli  amministratori  e  direttori  abbiano 
scientemente  distribuito  dividendi  od 
interessi  non  prelevati  sugli  utili  reali, 
come  si  verificò  nel  caso  concreto,  e 
ciò  anche  nel  caso,  anzi  a  maggior 
ragione,  in  cui  siasi  poscia  verificato 
ii  fallimento  della  società.  E'  quindi 
manifesto  come,  consistendo  il  reato 
in  una  semplice  omissione  colposa, 
non  si  richiede  affatto,  per  l'esistenza 
di  esso,  la  scienza  della  avvenuta  di- 
stribuzione dei  dividendi  od  interessi 
fittizii,  la  quale  avrebbe  potuto,  nel 
caso  attuale,  far  incorrere  i  ricorrenti 
in  una  responsabilità  penale  ben  mag- 
giore di  quella  a  loro  carico  ritenuta. 
Né  regge  che  l'inadempimento  dei 
sindaci  alle  obbligazioni  loro  imposte 
dall'art.  184  codice  di  commercio,  pel 
disposto  del  successivo  art.  185  in  cui 
si  stabilisce  che  «  l'estensione  e  gli 
K  effetti  della  responsabilità  dei  sin- 
«  daci  si  determinano  colle  regole  del 
'(  mandato  »,  dia  origine  ad  una  sola 
responsabilità  civile  contrattuale,  im- 
perocché ciò  sia  vero  in  genere,  ma  da 
tal  regola  furono  esclusi  gli  inadempi- 
menti contemplati  nei  casi  tassativa- 
mente indicati  nei  numeri  2**,  3°,  4°,  5° 
e  6^  dell'art.  247  codice  di  commercio, 
frai  quali  vi  é  appunto  quello  in  disputa. 


Deve  quindi  rigettarsi  il  ricorso 
delli  Consortini,  Antichi  e  Casorri. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  l' impugnata  sentenza  23 
marzo  1893  della  corte  di  appello  di 
Firenze ,  limitatamente  al  reato  di 
favoreggiamento  o  concorso  nelle 
falsità  in  cambiali ,  addebitato  ad 
esso  Pierraeini  secondo  le  sovra  e- 
spresse  considerazioni,  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Lucca 
per  un  nuovo  giudizio  in  ordine  a  detto 
reato  ed  al  regolamento  della  pena 
definitiva  da  applicarsi  in  conseguenza 
di  quanto  sarà  deciso;  rigetta  il  ri- 
corso di  Consortini,  Antichi  e  Casorri. . . 


Sezioie  ittoMJa  pMiale  13  giugno  1893,  n.  3585. 

CANONICO  P.  •  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Scinto  ed  altri  (aw.  Arcoleo) 

RESPONSABILE  CIVILMENTE:  Responsabilità 
penale  -  Citazione. 

Chi  viene  citato,  a  richiesta  del 
pubblico  ministero, per  rispondere  pe- 
nalmente, può  essere  condannato  come 
responsabile  civilmente. 

Attesoché  pel  Scinto  Carmelo  si 
lamenta  la  violazione  degli  art.  550, 
551, 110  codice  procedura  penale,  per- 
chè la  corte  non  poteva  ritenere  Scinto 
civilmente  responsabile,  non  essendosi 
dalla  parte  civile  osservate,  per  la  ci- 
tazione di  lui,  come  civilmente  respon- 
sabile, le  prescrizioni  di  detti  articoli. 

Attesoché  lo  Scinto  Carmelo,  in 
un  con  suo  fratello,  venne  chiamato 
avanti  al  tribunale  a  rispondere  pe- 
nalmente di  omicidio  involontario,  e 
perciò  la  chiamata  in  giudizio  venne 
fatta  necessariamente  dal  pubblico  mi- 
nistero. Né  per  tenere  qualcuno  im- 
putabile di  responsabilità  civile,  oc- 
corre che  la  chiamata  in  giudizio  sia 
fatta  dalla  parte  civile,  essendo  que- 
sta facoltà  esplicitamente  concessa 
al  pubblico  ministero,  art.  549  e  seg. 
codice  procedura  penale.  Dal  momento 
poi  che  la  legge  consente  che  la  re- 
sponsabilità civile  di  un  fatto  si  im- 
puti  nello  stesso  modo  e  con  le  stesse 
forme  processuali  con  cui  si  fa  impu- 
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tazione  di  responsabilità  penale,  e 
unitamente  a  cjuesta,  ne  viene  che 
nulla  vieta  al  giudice^  nel  valutare  le 
circostanze  di  fatto,  di  ritenere  che 
invece  di  responsabilità  penale,  resti 
una  imputazione  meno  grave.  Per  la 
qual  cosa  la  corte  di  appello  ha  in- 
teso nel  vero  loro  senso  le  disposi- 
zioni della  legge. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Snione  iBConda  penale  20  ii8||io  1893,  n.  2929. 

CAHONiCO  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Cau  Steri 

ABUSO  DI  AUTORITÀ':  Messo  esattoriale  - 
Pignoramento  -  Forza  -  Richiesta  del  sin- 
daco -  Resistenza. 

Non  commette  abuso  di  autorità  il 
messo  esattoriale,  che  procede  a  pi- 
gnoramento con  Vintercento  dei  reali 
carabinieri,  senza  avere  ottenuto  dal 
sindaco  la  domandata  richiesta  della 
forza,  mentre  però  eravi  ragione  di  te- 
mere resistenza  da  parte  del  contri- 
buente. 

Ritenuto  che  il  ricorrente,  guai 
messo  esattoriale,  dovendo  procedere 
a  pignoramento  contro  varii  debitori 
d'imposte,  temendo  della  resistenza 
da  parte  di  un  tal  Perra,  si  rivolse 
al  sindaco,  a  norma  dell'art.  62  della 
legge  20  aprile  1871  n.  193,  per  avere 
la  occorrente  richiesta  alla  forza  pub- 
blica, per  assisterlo  nell'esecuzione. 
Il  sindaco  non  disconobbe  il  pericolo 
di  resistenza  per  parte  del  Perra:  ciò 
malgrado,  però,  aderì  di  fare  la  richie- 
sta per  gli  altri  debitori,  ma  non  per 
il  Perra.  Il  messo,  intanto,  ottenuta  la 
scorta  dei  carabinieri,  processe  ai  pi- 
gnoramenti con  l'intervento  dei  me- 
desimi, tanto  contro  il  Perra,  che 
contro  gli  altri. 

Su  querela  di  quest'ultimo  sola- 
mente, fu  il  Cau  Steri  sottoposto  a 
procedimento,  e  quindi  condannato, 
tanto  in  prima  che  in  seconda  istanza, 
per  abuso  d'autorità,  ai  termini  del- 
l'articolo 175  codice  penale. 

Il  ricorso  denuncia  la  violazione 
dell'articolo  sopra  indicato,  assumendo 


che  il  fatto  da  lui  commesso  non  co- 
stituiva reato. 

Osserva  che  tanto  il  pretore  che 
il  tribunale  penale  di  Cagliari  credet- 
tero potere  concretare  la  ipotesi  di 
cui  all'art.  175  del  codice  penale,  sul 
latto  semplice  di  avere  il  messo  fatto 
intervenire  la  forza  pubblica,  anco 
per  procedere  contro  il  Perra,  mal- 
grado che  il  sindado  a  ciò  non  avesse 
aderito.  Ed  è  notevole,  che  a  quel 
solo  fatto  si  fermarono,  malgrado  che 
dagli  altri  emergenti  dal  pubblico  di- 
battimento, non  solamente  non  era 
escluso,  ma  all'inverso  era  accertato, 
che  eravi  ragion  di  temere  resistenza 
da  parte  del  Perra,  e  che  perciò  si  era 
nel  caso  preciso  indicato  dall'art.  62 
della  legge  suindicata 

Osserva  che  a  nornìa  dell'art  175, 
per  costituire  il  reato  occorre  che  il 
pubblico  ufficiale  commetta  un  atto 
arbitrario,  e  che  questo  colpisca  gli 
altrui  diritti.  Nella  specie  i  due  ele- 
menti sarebbero  senza  dubbio  concorsi, 
se  il  messo  avesse,  in  qualsiasi  modo, 
anco  per  mezzo  del  sindaco,  richiesto 
l'intervento  della  forza  pubblica,  fuor 
dei  casi  indicati  dalla  legge,  e  quindi 
insieme  ad  essa  si  fosse  introdotto  nel 
domicilio  del  Perra;  poiché  in  tale 
ipotesi  quest'ultimo  fatto  avrebbe  leso 
il  diritto  del  Perra.  e  l'altro  di  aver 
chiamato  in  qualsiasi  modo  l'inter- 
vento della  forza  pubblica  fuor  dei  casi 
permessi  dalla  legge,  dato  il  dolo, 
avrebbe  costituito  l'atto  arbitrario.  Ma 
nella  specie,  come  fu  già  accennato, 
nulla  di  tutto  questo  era  avvenuto; 
sicché  i  giudici  di  merito  non  pote- 
rono concretare  il  reato,  che  in  base  al 
semplice  fatto  del  sopra  enunciato 
dissenso  del  sindaco. 

Osserva  che  questo  solo  fatto  non  po- 
teva rendere  applicabile  l'art.  175.  In  vero 
l'art.  62  autorizza  il  messo  a  farsi  as- 
sistere dalla  forza  pubblica,  a  spese  del 
contribuente,  nel  caso  di  riconosciuto 
bisogno;  però  a  lui  non  è  permesso 
di  fare  direttamente  la  richiesta  alla 
forza  pubblica,  ma  deve  rivolgersi  al 
sindaco,  o  farla  per  mezzo  del  mede- 
simo. Il  messo  non  trascurò  di  battere 
questa  via  indicatagli  dalla,  legge;  e 
sino  a  questo  punto  egli  non  lese 
certamente  il   diritto    del    sindaco  di 
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fare  la  richiesta,  né  molto  meno  fece 
un  atto  arbitrario.  Se  nonché  il  sin- 
daco aderì  alla  richiesta  per  altri 
(forse  meno  riottosi),  ma  non  volle 
aderire  per  il  Ferra;  e  ciò  faceva 
malgrado  non  disconoscesse  che  fosse 
il  caso  di  usare  quella  cautela  di  legge, 
appunto  per  il  malaoimo    del    Ferra. 

Così  stando  le  cose,  potrebbe  forse 
dubitarsi  che  il  sindaco  avesse  Iesi  i 
diritti  del  messo  fondati  sull'art.  62, 
ma  non  è  certamente  a  dire  l'opposto. 
In  quanto  al  Ferra  il  messo  avrebbe 
certamente  leso  i  di  costui  diritti  se 
la  forza  pubblica  avesse  nel  di  costui 
domicilio  introdotta,  fuor  dei  casi  pre* 
visti  dalla  legge;  ma  sarebbe  strano 
il  dire,  che,  pure  essendosi  nel  caso 
previsto  daila  legge,  il  messo  ebbe  a 
ledere  i  diritti  del  Ferra,  sol  perchè 
ebbe  agio  di  potere  fare  a  meno  della 
richiesta  speciale  del  sindaco. 

Osserva  in  fine  che  in  sostanza  il 
sindaco^  aderendo  alla  richiesta  per 
altri,  e  negandola  per  il  Ferra,  non 
dava  che  un  consiglio  al  messo,  non 
essendo  nelle  sue  facoltà  il  sospen- 
dere gli  atti  di  esecuzione,  e  molto 
meno  vietarli;  pare  in  fatti  che  egli 
abbia  opinato  che  in  vista  della  resi- 
stenza che  avrebbe  potuto  fare  il  Ferra, 
sarebbe  stato  meglio  non  eseguire  il 
pignoramento,  che  farlo  in  quel  giorno 
con  rintervento  della  forza;  era  dunque 
un  consiglio  più  o  meno  prudente, 
più  0  meno  fiacco,  più  o  meno  accet- 
tabile, ma  non  era  certamente  il  le- 
gittimo esercizio  di  un  diritto;  e  la 
trasgressione  per  parte  del  messo,  se 
può  costituire  una  infrazióne  discipli- 
nare, non  può  certamente  assumere 
la  gravità  dì  un  atto  arbitrario  a  norma 
dell'art.  175  del  codice  penale. 

Atteso  che,  non  costituendo  il  fatto 
né  delitto,  né  contravvenzione,  é  luogo 
all'annullamento  senza  rinvio.  « 

VisU  gli  articoli  656,  667  e  675 
codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SoiiN  U99nk  pnila  20  giupt  IN3,  n.  37U. 

CMORICQ  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  BEKTOLOni 

Frizzavi  e  Cuppone 

LEN0CIN10:  Favoreggiamento  -  Postribolo  - 
Minorenne  -  EocKamento  a  proftitairsi  -  Pro- 
eUtoziovie  -  AMentamamento. 

Commette  lenocinlo  (art.  345  co- 
dice  penale),  e  non  semplice  favo- 
reggiamento (art,  346),  chi,  pur  sa- 
pendo che  la  giovane  fu  condotta  incon- 
scia nel  suo  postribolo,  la  eccita  a 
prostituirsi,  le  insinua  di  non  rivelare 
la  minore  sua  età  con  le  persone  con  cui 
avrebbe  trattato  carnalmente,  se  costei 
vi  si  prostituì,  quantunque  sia  poscia 
riuscita  da  allontanarsi  da  quel  disgra- 
ziato luogo. 

La  sentenza j  che  ritiene  due  per- 
sone autrici  del  reato,  implicitamente 
viene  ad  escludere  la  complicità  non 
necessaria. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
sebbene  l'impugnata  sentenza,  forse 
con  soverchia  benignità,  abbia  elimi- 
nato le  aggravanti  che  accompagna* 
vano  il  fatto,  ed  erano  state  rilevate 
dai  primi  giudici,  tuttavia  ritiene  so- 
stanzialmente in  fatto  che  la  giovane 
Maritati  fu  condotta  inconscia  nel  po- 
stribolo tenuto  dall'ora  ricorrente  Cup- 
pone, e  che  costei,  pur  sapendo  cne 
la  giovine  era  minorenne,  la  eccitò  a 
prostituirsi,  insinuandole  anzi  di  non 
rivelare  la  minore  sua  età  con  le  per- 
sone con  cui  trattava  carnalmente. 
Rileva  inoltre  la  sentenza  che  ivi 
si  prostituì  di  fatti  con  un  giovane, 
e  quando,  dopo  un  primo  congresso 
carnale,  la  giovane,  piangendo,  voleva 
allontanarsi  da  quel  disgraziato  luogo, 
la  Cuppone  pretendeva  che  rimanesse 
finché  la  giovane  col  mercato  del  di 
lei  corpo  avesse  scontato  il  denaro 
che  essa  aveva  sborsato  alla  donna 
che  ivi  avea  condotto  quella  meschina; 
e  che  fu  soltanto  per  la  pietosa  inter- 
posizione di  una  persona,  la  quale 
sborsò  il  danaro  reclamato  dalla  te- 
nente il  postribolo,  che  la  giovane 
potè  liberarsi  dalla  disonesta  pretesa 
ed  abbandonare  il  postribolo. 

Tale  essendo  la  sintesi  dei  fatti 
accertati  dalla  impugnata  sentenza, 
tosto  appare  come  bene   abbia  avvi- 
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saio  in  diritto  la  corte,  nell'afifermare 
che  concorrevano  gli  estremi  del  de- 
litto di  lenocinio  preveduto  dall'art.  345 
codice  penale,  poiché  spiccate  risul- 
tano le  due  condizioni  .essenziali  del 
turpe  ed  abbominevole  delitto,  e  cioè 
quello  di  essersi  eccitato  alla  corru- 
zione, od  indotto  alla  prostituzione  una 
persona  minorenne,  e  Taltra  di  essersi 
ciò  fatto  per  servire  all'altrui  libidine. 

Se  in  fatto  ed  in  diritto  stanno  le 
cose  in  questi  termini,  ne  discende 
ovvia  la  conseguenza  che  non  era  il 
caso  di  parlare  di  semplice  favoreg- 
giamento (caso  di  lenocinlo  meno  grave, 
preveduto  nell'art.  346),  il  quale  con- 
templa soltanto  la  cooperazione  al 
turpe  scopo,  cooperazione  che  si  con- 
creta con  fatti  più  leggieri  di  quelli 
concordemente  ritenuti  dalla  sentenza 
di  merito.  E  difatti  non  si  può  disco- 
noscere che  nessun  maggiore  eccita- 
mento alla  corruzione  di  persona  mino- 
renne ed  inducimento  della  medesima 
alla  prostituzione  sia  dato  ad  imma- 
ginare di  quanto  in  fatto  fu  accertato 
nella  presente  causa. 

Né  manca  la  motivazione  sotto  il 
punto  della  complicità;  poiché,  avendo 
la  corte  d'appello  ritenuto  le  due  donne 
come  autrici,  cioè  concorrenti  all'ese- 
cuzione del  reato,  implicitamente  venne 
ad  escludere  che  si  potesse  parlare  di 
sola  complicità  non  necessaria. 

Pertanto  cade  spuntata  l'accusa 
di  mancata  motivazione,  di  cui  è  pa- 
rola nel  primo  e  secondo  motivo  del 
ricorso,  come  pure  non  è  fondato  il 
terzo  mezzo;  poiché  la  prima  parte 
dell'art.  345  non  richiede  il  concorso 
di  mezzi  particolari  per  la  sussi- 
stenza del  reato,  ed  abbandona  al 
criterio  insindacabile  del  magistrato  il 
vedere  se  siasi,  oppur  no,  secondo  le 
circostanze  della  causa,  verificato  il 
fatto  dell'eccitamento  alla  corruzione, 
o  dell' inducimento  alla   prostituzione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . . 


SBzlona  iMonda  pmli  II  igoite  1813*  i.  4383. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTÌI 

P.  M.  -  Pollastri 

CACCIA:  Nidiate  di  uccelli. 

Colla  proibizione  di  qualunque 
specie  di  caeciafè  vietata  anche  quella 
che  si  faccia  distruggendo  le  nidiate 
degli  uccelli. 

Attesoché  il  tribunale  di  Modena, 
con  sentenza  4  luglio  1893,  riparando 
quella  del  pretore  di  Sassuolo  nella 
causa  contro  Ettore  Pollastri,  dichia- 
rava non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  di  questo  sulla  imputazione  di 
contravvenzione  alle  leggi  sulla  caccia, 
per  la  quale  era  stato  condannato  da 
detto  pretore,  in  applicazione  dell'arti- 
colo 10  del  sovrano  decreto  6  feb- 
braio 1815,  e  della  legge  sulle  conces- 
sioni governative  19  luglio  1880,  es- 
sendo stato  sorpreso  a  distruggere 
nidiate  di  passeri  asportandone  i  pic- 
coli uccelli. 

Attesoché  il  tribunale  ha  fondaco 
la  sua  sentenza  su  due  concetti  :  primo, 
che  la  distruzione  dei  nidi  degli  uc- 
celli non  sia  vietata  nelle  provincie 
modenesi,  in  cui  é  tuttora  in  vigore 
il  decreto  di  Francesco  IV  del  6  feb- 
braio 1815;  secondo,  che  non  sia  con- 
siderata caccia  il  distruggere  le  ni- 
diate. 

Attesoché  le  leggi  sulla  cacciahanno 
per  iscopo  di  impedire  la  distruzione 
delia  selvaggina;  questa  distruzione 
può  farsi  in  molti  modi,  e  fra  questi 
vi  é  quello  di  prendere  le  nidiate  degli 
uccelli,  e  di  annientarle  ;  quindi  é  in- 
tuitivo che  anche  l'impossessarsi  degli 
uccelli  col  mezzo  della  distruzione 
delle  nidiate  va  compreso  fra  le  proi- 
bizioni contemplate  dalla  legge  sulla 
caccia. 

Attesoché  basta  leggere  gli  art  8 
e  10  del  decreto  6  febbraio  1815,  che  è 
tuttora  in  vigore  nelle  provincie  mo- 
denesi, per  rilevare  che,  essendo  in 
esso  stabilito  che  in  determinato  pe- 
riodo di  tempo  é  proibita  a  tutti  qua- 
lunque specie  di  caccia,  evidentemente 
é  anche  vietata  quella  che  si  faccia 
distruggendo  le  nidiate.  Il  provvedi- 
mento poi    della  deputazione   provin- 
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ciale  di  Modena  del  7  marzo  1893, 
emanato  in  virtù  della  facoltà  concessa 
dalla  lej^ge,  completa  le  norme  di  proi- 
bizione intorno  alle  nidiate.  In  conse- 
guenza i  concetti  del  tribunale  sono 
errati,  e  risponde  appieno  alla  lettera 
ed  allo  spinto  della  legge  il  ricorso 
del  procuratore  del  re  ai  Modena  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale,  che  la- 
menta non  siansi  applicati  i  premen- 
zionati articoli  e  provvedimenti  di  legge 
e  le  disposizioni  della  legge  sulle  con- 
cessioni governative. 

Che  perciò  la  sentenza  del  tribunale 
deve  annullarsi. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  annulla. 


Sizini  loeeada  piaalo  18  nigiio  .1893,  n.  2888. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  BIkRLETTI  Rei.  - 
P.  M.  COSENZA 

GhUlini  (aw.  Giufprè) 

CONCUSSIONE:  Esattore  -  Compenso  doppio 
'  -  Vendita  non  eseguita  -  Colpa  del  custode. 

lion  commette  concussione  Vesat- 
tote  che  percepisce  il  compenso  in 
misura  doppia  per  gli  atti  esecutivi 
giunti  fino  all'atto  della  vendita^  la 
quale  non  ha  luogo  per  fatto  e  colpa 
ael  custode,  che  mancò  all'obbligo  di 
presentare  l'oggetto  pignorato. 

Attesoché,  senz'uopo  di  occuparsi 
dei  mezzi  i°,  3°,  4^  e  ò»,  ritiene  il 
Supremo  Collegio  doversi  accogliere 
il  mezzo  più  assorbente,  quale  si  è 
il  2®,  perocché  dall'articolo  54  del 
regolamento  14  maggio  1882,  citato 
nel  ricorso,  messo  m  confronto  con 
le  lettere  b)  e  e)  dell'art.  2  del  decreto 
ministeriale,  approvativo  della  tabella 
dei  compensi  da  percepirsi  dagli  esat- 
tori a  carico  dei  contribuenti  morosi, 
iper  gli  atti  esecutivi,  risulta  che  nella 
fattispecie  spettava  al  collettore  esat- 
toriale il  compenso  doppio  in  lire  24, 
e  quindi  mancava  raaicalmente  di 
base  il  reato  di  concussione  ritenuto 
a  carico  del  ricorrente.  Di  vero  Tar- 
ticolo  54  del  regolamento  suddetto 
stabilisce  che,  allorquando  il  paga- 
mento dell'imposta   ha   luogo    all'atto 


del  pignoramento  od  all'atto  della 
vendita,  l'esattore  ha  diritto  nel  1° 
caso  al  compenso  doppio,  e  l'art.  2 
del  suddetto  decreto  mmisteriale,  men- 
tre stabilisce  alla  lettera  a)  che  non 
é  dovuto  compenso  alcuno  quando  il 
contribuente  moroso  paghi  il  suo  de- 
bito dopo  l'intimazione  dell'avviso,  e 
nella  lettera  b)  che  per  la  esecuzione 
mobiliare  il  diritto  dell'esattore  a  per- 
cepire il  compenso  in  misura  semplice 
in  ragione  dell'ammontare  del  debito 
sorge  all'atto  in  cui  il  messo  sipre- 
senta  per  eseguire  il  pignoramento, 
nella  lettera  e)  stabilisce  che,  per  la 
stessa  esecuzione  mobiliare,  l'esattore 
avrà  diritto  a  percepire  il  compenso 
in  misura  doppia,  se  ha  luogo  la  ven- 
dita del  mobile,  o  se  il  debito  stesso 
è  saldato  all'atto  della  vendita. 

Or  dalla  letterale  dizione  dell'arti- 
colo 54  del  regolamento  sovraindicato 
sorge  nitido  il  concetto  che,  per  la 
percezione  del  compenso  semplice  o 
doppio,  furono  rispettivamente  fìssati 
i  due  momenti,  pel  1**  l'atto  in  cui  il 
messo  si  presenta  per  eseguire  il  pi- 
gnoramento, quand'anche  questo  non 
siasi  eseguito;  e  pel  2^  ratto  della 
vendita,  senza  punto  richiedere  che 
la  vendita  sia  stata  eseguita,  bastando, 
per  aver  diritto  al  compenso  doppio, 
che  siasi  giunto  all'atto  della  vendita, 
come  si  era  verificato  nel  caso  con- 
creto, in  cui  l'atto  era  predisposto 
per  la  vendita  dell'oggetto  staggito,  e 
questa  non  potè  aver  luogo  per  il 
fatto  e  colpa  del  custode  che  mancò 
all'obbligo  di  presentarlo,  e  fu  per  tale 
inadempimento  condannato  dal  magi- 
strato penale,  e  da  tal  momento  co- 
minciò quindi  il  diritto  a  percepire  il 
compenso  doppio. 

Tale  concetto  è  confermato  dalla 
lettera  e)  dell'art.  2  del  decreto  mini- 
steriale su  mentovato,  poiché,  se  é 
vero  che  si  accenna  in  1°  luogo  al 
caso  che  abbia  luogo  la  vendita  del 
mobile,' ai  soggiunge  poscia:  o  se  ilde* 
bito  stesso  è  saldato  all'atto  della  ven- 
dita, confermando  pienamente  quanto 
sta  scritto  nell'art.  54  del  regolamento. 

E  quindi  chiaro  che  basta  che 
siasi  giunto  all'atto  della  vendita  per- 
ché sia  dovuto  il  compenso  in  misura 
doppia,  non  essendo  a  dubitarsi  della 
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verità  di  quanto  sostiene  il  ricorrente, 
che  cioè  ae  il  debitore  in  queir  istante 
avesse  voluto  far  sospendere  la  ven« 
dita,  pagando  il  suo  debito,  avrebbe 
dovuto  pagare  il  compenso  in  misura 
doppia,  e  quindi  a  maggior  ragione 
lo  aoveva  pacare  in  tempo  posteriore, 
quand'anche  la  vendita  non  abbia  po- 
tuto aver  luogo  per  colpa  del  custode. 
Per  questi  motivi:  la  Corte,  senza 
uopo  di  occuparsi  degli  altri  mezzi, 
accogliendo  il  2^  mezzo  del  ricorso, 
annulla.  .  . 


Sizitni  prim  pintla  30  giapi  1883,  n.  1128. 

6HI6LIERI P.  -  MUMnmi  Rei.  -  P.  M.  PMieHEni 

Orlando  (avr.  Cuccia) 

VERDETTO  :  Assoluzione  -  Necessità  di  difesa 
-Circostanze  attenuanti  -  Nuova  delibera- 
zione. 

Ha  acquisito  il  diritto  all'assolu- 
zione l'accusato  pel  quale  i  giurati 
ammisero  la  necessità  di  difesa,  e, 
benché  abbiano  anche  ammesso  a  suo 
favore  le  circostanze  attenuanti,  non 
è  lecito  eccitare  i  giurati  ad  una 
nuova  deliberazione. 

Ritenuto  che  il  primo  motivo,  quan- 
tunque svolto  nel  ricorso  con  argo- 
mentazioni non  sempre  legali,  è  però 
nei  suoi  termini  sostanziali  piena- 
mente fondato.  Nella  prima  delibera- 
zione i  giurati  avevano  ammesso,  a 
favore  dell'Oriando,  la  scriminante 
della  necessità  di  difesa  ed  insieme  le 
circostanze  attenuanti,  ed  affermato 
che  il  Lombardo  era  concorso  nella 
uccisione  commessa  da  altri  con  fine 
omicida.  La  corte  d'assise  brancolò 
sopra  i  tre  concetti  di  dichiarazione 
irregolare,  incompleta,  contradditto- 
ria, ed,  afferrando  quest'ultima,  ordinò 
la  nuova  deliberazione,  nella  quale, 
negata  la  necessità  di  difesa,  i  giurati 
dichiararono  colpevoli  Orlando  e  Lom- 
bardo, come  sopra  si  è  detto. 

Ora,  contraddizione  non  v*era  nella 
prima  deliberazione,  non  vi  f\i  nella 
seconda,  e  ninno  potrebbe  dimostrare 
il  contrario.  La   corte  d'assise    volle 


vederla  nell' essersi  affermato  a  fa- 
vore di  Orlando  anche  le  circostanze 
attenuanti,  ma  questa  non  istanno  in 
contrasto  colla  scriminante  della  di- 
fesa, perchè  il  meno  non  può  esclu- 
dere il  più.  Volle  anche  vederla  neU 
Taffermazione  che  l'uccisore  aveTs 
avuto  il  fine  d'cbccidere,  ma  il  fine  di 
uccidere,  quantunque  possa  anche, 
come  nella  specie,  non  essere  entrato 
nelle  mire  di  chi  si  difese,  lascia  però 
integro  il  concetto  della  necessità, 
ogni  volta  che  l'aggredito  non  abbia 
altro  scampo  che  l'uccisione  dell'in- 
giusto aggressore;  e  di  queste  contin- 
genze sono  giudici  i  giurati  col  loro 
sovrano  convincimento.  Per  la  nuova 
deliberazione  poi,  fu  dichiarata  la  col- 
pabilità dell'Orlando,  furon  negate  le 
q[ue6tioni  in  oui  ponevasi  nell'uccisore 
il  fine  di  uccidere,  e  però  nemmeno 
cogli  erronei  concetti  nella  corte  d'as- 
sise sarebbe  possibile  parlare  di  con- 
traddizione. 

Da  tutto  ciò  segue  che,  quando 
pure  nella  prima  dichiarazione  si  fos- 
se voluto  vedere  qualche  irregolarità 
che  legittimasse  la  nuova  delibera- 
zione, siccome  però  la  dichiarazione 
della  scriminante  non  era  contraddetta 
da  nessun*  altra,,  cosi  non  avrebbe 
potuto  essere  variata  o  modificata 
sotto  pena  di  nullità,  comunque  riu- 
scisse il  definitivo  verdetto;. e  poiché, 
rimanendo  ferma  l'ammissione  della 
scriminante,  non  è  più  luogo  a  giu- 
dizio penale,  deve  la  sentenza  essere 
cassata  senza  rinvio,  salva  alla  parte 
civile  ogni  sua  ragione,  se  glie  ne 
possa  competere. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sbiìorb  leconda  penala  8  giugno  1883|  n.  3ÌB2. 

CANONICI)  P.  -  RISI  R«l.  •  P.  M.  BERT0L8Tn 

D'Amico 

DIFFAMAZIONE:  Dolo  specifico  -  Fatto. 

Allorquando  il  fatto  imputato  è 
manifestamente  lesivo  dell'  onore  e 
della  riputazione  altrui,  spetta  al 
colpevole  l'escludere  il  dolo  specifico 
insito  nel  fatto  stesso. 
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liilni  film  full  n  nuli  IBH,  i.  IH  (niflllb). 

ENSUEiip. -spuuiiti.-r.  ■.  Fioca 

(cosci,  conf.) 

Di  Benedetto 

FALSITÀ':  Cipia  di  itta  pttbbkcg  -  Varbals  di 
pignoramBiito  -  Kotlfka. 

Commette  falsità  nella  copia  di 
due  atti  pubblici,  a  sensi  dell'art.  278 
eapocerso  codice  penale,  ehi  forma 
un  falso  oerbale  ai  pignoramento  e  la 
relativa  notifica  del  messo  esattoriale, 
supponendone  gli  originali. 

i\  Procuratore  Generale  osserva: 
a  Nel  cooflitto  insorto trail tribunale 
e  la  camera  di  consiglio  del  tribunale 
di  Girgenti  nella  causa  penale  contro 
Giuseppe  Di  Benedetto, 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato  luogo 
al  conflitto  sia  il  seguente:  certo  Gio- 
vanni Tenerelii,  creditore  dei  fratelli 
Calogero  e  Melchiorre  Licato,  pigno- 
rava, per  mezzo  d'uBciere,  le  somme 
che  a  costoro  doveva  un  tal  Luigi 
Costanza  per  fìtto  d'alcune  terre.  TI 
Costanza,  nelfare  la  dichiaraziooe  del 
suo  debito  verso  i  Licato,  ebbe  cura 
di  denunziare  che  un  altro  pignora- 
mento gli  era  stato  notificato  il  16 
maggio  1892  dall'esattore  di  Favara 
per  la  somma  di  lire  209,45  a  danno 
degli  stessi  Licato,  dovuta  per  imposte, 
e  nell'udienza  del  18  giugno  1892,  di- 
scuteudosì  la  causa  fra  il  Teneretli  e 
i  fraielH  Licato,  fu  prodotta  in  giiidìzo 
la  copia  del  pignoramento  fatto  a  nome 
dell'esattore.  Saputosi  ciò  dal  messo 
esattoriale  Benedetto  Speciale,  si  af- 
frettò a  sporgere  querela  di  falso  per 
l'alto  che  appariva  fatto  in  suo  nome 
e  che  invece  era  stato  falsificato  da 
Giuseppe  Di  Benedetto.  Con  l'istruzione 
si  chiarì,  in  effetti,  che  l'esattore  non 
aveva  mai  fatto  pi-ocedere  a  pignora- 
mento di  sorta  presso  il  terzo  Costanza 
Luigi,  e  che  l'atto  era  stato  foggiato 
da  Giuseppe  Di  Benedetto,  il  ^uale 
perciò  fu  dalla  camera  di  consiglio, 
con  ordinanza  17  ottobre,  rinviato  in- 
nanzi al  tribunale  di  Girgenti  per  ri- 
spondere di  falsità  in  un  atto  pubblico, 
supponendone  l'originale  ai  sensi  del- 
l'art. 278  ultima  parte.  Ma  il  tribunale 


suddetto,  con  sentenza  del  38  marzo 
ultimo,  si  (bchiarò  incompetente,  per- 
chè considerò  che  nella  fattispecie 
vi  Bono  due  atti  distinti  falnlicati, 
cioè  il  verbale  di  pignoramento  presso 
terzo,  e  la  relativa  notifica;  che  se 
la  falsità,  rispetto  al  primo  è  nella 
copia,  la  falsità  del  secondo  cadendo 
sull'originale,  la  pena  stabilita  ò  quella 
dell'articolo  275,  non  quella  stabi- 
lita nell'artìcolo  278  ultima  parte  co- 
dice penale,  la  quale  esce  dalla  com- 
petenza del  tribunale,  di  qui  ilcon- 
flitto. 

Atteso,  in  diritto,  che,  non  potendosi 
dubitare  che  il  verbale  di  pignoramento 
presso  un  terzo  e  la  relativa  notifica 
aiano  due  atti  distinti,  tutta  la  que- 
stione del  presente  conflitto  si  riduce 
a  vedere  se  la  notificazione  del  ver- 
bale, fatta  a  Luigi  Costanza,  aia  un 
atto  originale  oppure  una  copia.  Ora 
È  noto  anche  ai  profani  della  scienza 
giuridica  che  l'originale  del  verbale 
di  pignoramento  presso  terzo  rimane 
presso  il  creditore,  nel  cui  interesse 
fu  eseguito.  Ai  terzo  e  al  debitore  si 
rilasciano  copie  tanto  del  detto  ver- 
bale quanto  della  relativa  notificazione. 
Dunque  il  semplice  fatto  del  trovarsi 
il  documento  incriminato  di  falso  pres- 
so il  terzo  Luigi  Costanza  doveva 
(iire  accorto  il  tribunale  trattarsi  di 
una  copia,  non  dell'originale.  Altronde 
in  questa  specie  di  atti  essendoci  per- 
fetta uniformità  tra  l'originale  e  la 
copia,  unico  mezzo  per  distinguere 
l'una  dall'altra  k  il  possesso,  massime 
quando  siano  l'opera  di  un  solo  uffi- 
ciale, come  nella  specie.  In  fatto,  in 
una  sentenza  notificata  da  un  usciere 
è  facile  riconoscere  l'origiuale  dalla 
copia,  imperocché  nel  primo  vi  è  la 
firma  autografa  del  cancelliere  appo- 
sta alla  sentenza;  nella  seconda,  que- 
sta firma  autografa  manca.  Ma  in  un 
verbale  di  pignoramento  e  relativa 
notifica,  compilati  dallo  stesso  messo 
esattoriale,  se  si  prescinda  dal  pos- 
sesso degli  atti,  manca  ogni  criterio 
Ser  distinguere  l'originale  dalla  copia. 
on  si  comprende  poi  il  diverso  trat- 
tamento giuridico  fatto  da!  tribunale 
all'atto  di  pignoramento  e  a  guello  di 
notificazione,  quando  le  condizioni  giu- 


ridiche  in   ambidue   i 


identiche. 
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Ambidue  sono  intesi  a  provare  fatti 
inesistenti,  Tuno  supponendo  l'origi- 
nale di  verbale  di  pignoramento  mai 
avvenuto,  Tsdtro  supponendo  Torigi- 
nale  di  una  notifica  mai  fatta.  E*  chia- 
ro dunque  che  la  falsità  commessa 
dal  Di  Benedetto  riguardi  la  copia  e 
non  l'originale  di  ambidue  gli  atti. 

Per  questi  motivi,  chiède  che  TEc- 
cellentissima  Corte  dichiari  la  compe- 
tenza del  tribunale  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale  .... 


Sezione  leeinda  penale  IO  giigno  1893,  n.  3527. 

CANONICO  P.  •  NAZARI  Nel.  •  P.  M.  FELICI 

Pennetta  (avv.  Colacb  e  MiRENom) 

REGISTRI  PENALI:  Cancellazione  delFImpu- 
tazlone  -  Insufficienza  d'indizii  -  Ordinanza 
-  Caesazlone. 

Oltre  i  casi  tassai ioamente  indicati 
dalla  legge,  non  è  lecita  la  cancellazione 
de*  proDoedimenti  penali  dai  registri, 
e  perciò  non  è  lecita  nel  caso  in  cui 
siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento penale  per  insufficienza  a* in- 
dizi i. 

Non  spetta  all'imputato  la  facoltà 
di  riaprire  V istruttoria,  dopo  essersi 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento per  insufficienza  d'indizii  di 
reità. 

Per  aversi  un  pronunziato  sulla 
facoltà  di  far  riaprire  V istruttoria, 
lUmputato  deve  fare  opposizione  alla 
relativa  ordinanza,  ma  non  può  ri- 
correre direttamente  in  cassazione. 

Attesoché  Ercole  Pennetta  ha  di- 
chiarato di  ricorrere  in  cassazione 
contro  l'ordinanza  24  aprile  1893  della 
camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Lecce,  con  la  quale  venne  rigettata 
la  domanda  per  cancellazione  dal  ca- 
sellario giudiziale  di  due  imputazioni, 
una  di  falsità  in  scrittura  privata,  Tal- 
tra  di  concussione,  per  le  quali,  con 
ordinanza  della  camera  di  consiglio 
27  febbraio  1880  e  31  gennaio  ifeS, 
si  era  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedimento  penale  per  insufficienza 
di  indizii.  A  sostegno  ael  ricorso,  disse 


essersi  violato  Tart  (X)4  codice  pro- 
cedura penale.  Con  motivo  aggiunto 
poi  disse  che  l'ordinanza  aveva  violati 
gli  art.  266,  445  codice  procedura  pe- 
nale, nel  rigettare  la  subordinata  do- 
manda di  riapertura  delle  istruzioni 
sulle  due  premenzionate  imputazionL 

Attesoché  l'art.  604  codice  proce- 
dura penale  specifica  i  casi  in  cui 
può  ordinarsi  la  cancellazione  di  im- 
putazioni dai  registri  penali,  e  fra 
questi  casi  non  contenjpla  quello  in 
cui  l'ordinanza  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento  fu  pronunciata  per  in- 
sufficienza di  indizii.  Il  legislatore  ha 
voluto  concedere  questa  cancellazione 
nei  soli  casi  in  cui  è  rimosso  ogni 
dubbio  della  colpabilità,  e  cosi  colui 
che  fu  imputato  fu  riconosciuto  inno- 
cente. Ma  la  declaratoria  di  non  luogo 
a  procedimento  per  insufficienza  di 
indizii  non  rimuove  i  dubbi  di  reità,  e 
non  stabilisce  linnocenza  dell'impu- 
tato, come  non  la  stabilisce  la  pre- 
scrizione dell'azione  penale. 

Attesoché  la  ragione  della  legge 
si  fa  palese,  se  si  considera  che  la  isti- 
tuzione del  casellario  giudiziale  si 
fonda,  non  soltanto  sullo  scopo  di 
rendere  facile  e  pronta  la  ricerca  se 
un  individuo  imputato  sia  o  no  reci- 
divo, ma  ancora  sull'intento  di  stabi- 
lire come  una  biografìa  di  lui,  per 
restimazione  della  condotta  dei  citta- 
dini, che  spesso  deve  fare  la  pubblica 
amministrazione  in  genere,  e  per  il 
giovamento  che  nelle  contrattazioni 
civili  possono  trarne  i  privati,  come 
si  rileva  in  modo  chiarissimo  dalla 
relazione  che  precede  il  regio  decreto 
6  dicembre  1865  sul  casellario  giudi- 
ziale. 

Attesoché  nessuna  immutazione  a 

Suesti  concetti  fu  portata  dal  regio 
ecreto  1°  dicembre  1889,  che  mooi- 
fìcò  le  disposizioni  sul  casellario  giu- 
diziale; anzi,  con  lo  stabilire  che  siano 
conservate  le  sentenze  riflettenti  le 
contravvenzioni,  mentre  prima  si  con- 
servavano solo  quelle  di  reati  crimi- 
nali, correzionali  e  di  furto  di  cam^ 
pagn€L,  il  legislatore  ha  esteso  i  casi 
in  cui  si  deve  far  emergere  dei  pre^ 
cedenti  penali.  Se  poi  nell'art  34  di 
detto  regio  decreto  1**  dicembre  1889 
fu  stabilito,  per  la  natura  non  grave 
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del  reato  e  perchè  la  recidiva  nelle 
contravvenzioni  non  produce  effetto, 
se  avvenga  oltre  i  cinque  anni,  che  i 
cartellini  relativi  a  condanne  per  con- 
travvenzioni debbono  essere  eliminati 
dopo  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la 
pena  fu  scontata  o  la  condanna  rimase 
estinta,  non  si  è  poi  voluto  ordinare  la 
soppressione  dei  cartellini  delle  sen- 
tenze di  condanna  per  delitti,  trascorsi 
i  dieci  anni.  Ciò  dimostra  che  sempre 
quello  sopra  enunciato  è  lo  spirito  che 
informa  la  legge  sul  casellario  giudi- 
ziale, e  che  il  legislatore,  quando  ha 
voluto  che  si  facesse  scomparire  ogni 
traccia  di  imputazione  avuta,  lo  na 
detto  specificatamente,  e  che  in  con- 
seguenza negli  altri  casi,  tranne  quelli 
tassativamente  indicati  dalla  legge, 
non  è  lecita  la  cancellazione  de'  prov- 
vedimenti penali  dai  registri. 

Che,  ciò  stante,  il  primo  motioo  non 
ha  legale  fondamento. 

Attesoché  se  la  questione,  sulla  fa- 
coltà che  vuoisi  spettare  a  colui  pel 
quale  si  è  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento  per  insufficienza  di 
indizii  di  reità,  si  solleva  dall'attuale 
ricorrente  come  mezzo  contro  il  rigetto 
avuto  della  domanda  di  cancellazione 
dai  registri  penali,  il  Supremo  Collegio 
osserva  che  la  disposizione  degU  ar- 
ticoli 266  e  445  codice  procedura  pe- 
nale è  redatta  in  modo  cosi  chiaro 
da  far  conoscere  che  la  facoltà  di 
riaprire  l'istruttoria  in  corso  in  cui 
siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento per  insufficienza  d  indizii  di 
reità,  concessa  ove  sorgano  nuove 
prove,  non  spetta  all'imputato;  e  non 
è  lecito  di  attribuire  ad  una  legge  per 
st^  chiara  un  senso  che  è  contrario 
totalmente  alla  forza  dei  vocaboli,  sotto 
colore  che  la  legge  sia  troppo  dura 
e  severa.  Già  lo  dicevano  i  romani 
giureconsulti:  a  Quod  quidemperquam 
durum  est,  sed  ita  lex  scripta  est.  - 
Ulpiano,  legge  12,  Dig.  Qui  et  a  quibus; 
Cum  in  verbis  nulla  ambiguitas  est, 
non  debet  admitti  voluntatis  quaestio 
-  Paolo,  legge  25  Dig.  De  leg. 

Che,  se  invece  il  ricorrente  intende 
di  avere  un  pronunciato  apposito  sulla 
facoltà,  che  pretende  gli  aovesse  spet- 
tare, di  far  riaprire  l'istruttoria,  allora 
la  Corte  Suprema  rileva,  che  egli  do- 


veva su  questo  punto  fare  opposizione 
all'ordinanza,  rivolgendosi  alla  sezione 
d'accusa,  secondo  le  nt)rme  stabilite 
nella  sezione  XI,  lib.  1°,  del  codice 
di  procedura  penale,  nella  quale  se- 
zione è  compreso  appunto  l'art.  266 
invocato  da  lui,  ma  non  poteva  venire 
direttamente  alla  corte  di  cassazione, 
ostandovi  il  disposto  della  legge  (arti- 
colo 645  codice  procedura  penale),  a 
differenza  del  caso  relativo  alla  can- 
cellazione di  annotazioni  dal  casellario 
giudiziale,  perchè  il  premenzionato 
art.  604  codice  procedura  penale,  nel- 
l'ultima parte,  prescrive  che  il  prov- 
vedimento, quando  è  emanato  dalla 
camera  di  consiglio  o  dai  tribunale, 
secondo*  i  casi,  non  andrà  soggetto 
ad  opposizione,  locchè  vuol  dire  che 
si  potrà  ricorrere  direttamente  alla 
cassazione. 

Che,  in  conseguenza,  in  questa  par- 
te il  ricorso  è  inammissibile. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  dichiara 
inammissibile  il  ricorso  nella  parte 
che  riguarda  la  riapertura  de'  processi 
penali. 

Rigetta  il  ricorso  per  la  domanda 
di  cancellazione  di  annotazioni  dai 
registri  penali. 


Sizioni  prima  panali  23  gsnnaia  1893,  n.  122. 

6HI6LÌERI P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Matteif  Scarinei  ed  altri  (aw.  Francb* 

SCHINI) 

CAPO  DEI  GIURATI:  Impedimento  legittimo  - 
Supplente  -  Verdetto  -  Formula  «  sul  mie 
onore  >. 

PORTO  D'ARMA:  Questione  complessa  -  Cir- 
costanza aggravante  -  Pena. 

Se  al  capo  dei  giurati  sopraoviene 
un  legittimo  impedimento,  dopo  co- 
mineiata  la  lettura  del  verdetto,  i 
giurati  nominano  un  nuovo  capo,  il 
primo  giurato  supplente  prende  il 
posto  di  questo,  e  il  nuovo  capo  non 
deve  ripetere  la  formula  «  sul  mio 
onore. .  .  » 

E  complessa  la  questione  nella 
quale  si  comprende  il  fatto  materiale 
del  porto  d'arma  e  V aggravante  pre- 
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vista  dall'art  465  codice  penale,  si 
da  render  nulla  la  sentenza  riguardo 
alla  pena. 

Attesoché  risulta  dal  verbale  di 
udienza  che,  rientrati  in  sala  i  giu- 
rati dopo  la  loro  deliberazione,  il  ca})0 
di  essi,  nelle  forme  di  rito  cominciò 
a  leggere  il  verdetto,  e  lesse  le  pfiurti 
relative  agli  accusati  Giulio  Mattei  e 
Scarinei,  ma  non  potè  proseguirne  la 
lettura  nelle  parti  riguardanti  gli  altri 
due  accusati,  perchè  colpito  da  grave 
malore. 

Che  la  corte,  dopo  avere  atteso 
un  po'  di  tempo  ed  avere  accertato 
col  parere  di  un  medico  che  il  capo 
dei  giurati  non  poteva  proseguire  il 
suo  ufficio,  sentito  il  pubblico  ministero, 
pronunciò  ordinanza,  con  cui  licenziò' 
il  menzionato  capo  dei  giurati,  invitò  il 
giuri  a  nominare  a  forma  di  le^ge  chi 
di  loro  dovesse  surrogarlo,  ed  invitò  il 
primo  dei  supplenti  a  sostituire  quello 
che  fosse  eletto  capo  dei  giurati.  E, 
tutto  ciò  eseguito  nei  modi  di  legge,  il 
nuovo  capo  dei  giurati  compi  la  lettura 
del  verdetto  e  lo  sottoscrisse. 

Cosi  essendo,  lungi  dall'essere  stati 
violati  gli  articoli  di  legge  indicati 
nei  detti  mez/i,  si  è,  nelle  contigenze 
del  caso,  proceduto  come  si  doveva, 
a  termini  cioè  dell'art.  31  del  regola- 
mento per  l'attuazione  della  legge 
sui  giurati,  in  relazione  alPart.  501  di 
procedura  penale,  per  la  surrroga  del 
capo  dei  giurati,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 36  del  detto  regolamento,  nel 
sostituire  il  primo  supplente  a  quello 
che  ebbe  a  surrogare  il  capo  dei  giu- 
rati. Avendo  appunto  il  legislatore, 
con  tali  provviaenze,  e  prescrivendo 
che  i  due  supplenti  nel  tempo  della 
deliberazione  dei  giurati  rimangano 
ai  loro  posti,  voluto  evitare  quello 
che  erroneamente  pretende  il  ricor- 
rente, ossia,  che  si  renda  impossibile 
la  legale  formazione  e  pubblicazione 
del  verdetto,  nel  caso  di  sopravvenuta 
malattia  di  qualche  giurato,  ed  anche 
del  capo  di  essi.  Né  monta  che  il 
nuovo  capo,  prima  di  proseguire  la 
lettura  del  veraetto,  non  abbia  pronun- 
ciata la  formula  sul  mio  onore^  giac- 
ché quella  formula  già  era  stata  pro- 
nunciata, e  non   doveva  essere   ripe- 


tuta, reggendo  essa  tutta  la  lettura 
del  verdetto,  che  non  fu  rimandata 
ad  altra  seduta,  ma  subì  un  semplice 
ritardo. 

Attesoché,  però,  sul  2^  motivo  aa- 
giunto  si  fa  una  giusta  censura  alla 
4«  questione,  risguardante  il  porto 
d'arma  senza  licenza,  a  carico  dì 
Giulio  Mattei,  per  essersi  compreso 
nella  stessa  questione  il  fatto  mate- 
riale del  porto  d'arma,  e  l'aggravante 
prevista  dall'art.  465  codice  penale. 
Ciò  aon  poteva  e  non  doveva  farsi, 
rendendo  la  questione  complessa.  Ma 
poiché  l'errore  del  tutto  parziale  non 
vizia  in  nessuna  guisa  il  restante  ve^ 
detto,  e  non  può  fare  che  i  furati, 
affermandolo,  non  abbiano  ritenuto 
sussistente  il  porto  d'arma,  cosi  il  ri- 
medio giuridico  adeguato  non  può  es- 
sere  se  non  quello  di  aprir  l'adito 
all'eliminazione  della  maggior  pena, 
applicata  al  Mattei  Giulio,  per  l'ag- 
gravante del  ricordato  articolo  465,  e 
per  questo  motivo  va  annullata,  pei 
soli  effetti  penali,  la  sentenza  contro 
cui  è  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . . 


Seziono  soeonda  (rnioio  17  agosto  1893,  ■.  4W. 

CANOHICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  N.  BERTDLQTII 

P,  M.  -  Bonardi 

AMNISTIA:  Indulto  -  Pena  in  astratto  -  Pernt 
applicata. 

Per  determinare  se  l'amnistia  o 
V indulto  concesso  col  regio  decreto 
del  22  aprile  7893  debba  applicarsi, 
si  deve  guardare  alla  pena  comminata 
dalla  legge  in  astratto  e  non  a  quella 
stata  applicata  o  da  applicarsi. 

Attesoché  il  pretore  di  Mottola  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  Bonardi  Vito  imputato  di  ten- 
tato furto  di  legna  e  di  contravven- 
zione forestale,  per  estinzione  dell'a- 
zione penale  in  applicazione  dell'art  2 
del  regio  decreto  di  amnistia  22  aprile 
1893  n.  190.  Appellatosi  il  procuratore 
del  re,  il  tribunale  di  Taranto,  con  sen- 
tenza 28  giugno  1893,  confermava  la 
sentenza  del  pretore.  Ora  contro  questa 
sentenza  ha  ricorso  il  predetto  procura- 
tore del  re,  dicendo  che  non  era  appli- 
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cabile  Taronistia,  ma  sarebbesi  dovuto 
procedere  a  giudizio,  e  dopo  la  con- 
danna applicare  il  condono. 

Attesoché  il  tribunale  ritenne  ap- 
plicabile Tamnistia,  perchè  in  seguito 
a  rinvio  della  causa  al  giudice  preto- 
riaie,  il  reato  previsto  dall'art.  402  co- 
dice penale  non  poteva  essere  punito 
con  reclusione  superiore  a  tre  mesi, 
e  perciò  concorreva  il  caso  preveduto 
dall'art.  2  del  regio  decreto  di  amnistia. 
Ciò  vuol  dire  che  il  tribunale  credette 
doversi  prendere  per  base  non  la  pena 
comminata  in  astratto  dalla  leg^e  pe- 
nale, ma  quella  rispondente  alla  intrin- 
seca gravità  del  reato. 

Attesoché  nella  prima  parte  del- 
l'art. 2  del  regio  decreto  22  aprile  1893 
n.  190,  è  concessa  una  vera  amnistia, 
e  nelFalinea  di  detto  articolo  è  con- 
cessa una  riduzione  della  pena,  locchè 
vuol  dire  che  trattasi  ai  indulto  il 
quale  porta  un  condono  di  pena  che 
può  essere,  secondo  i  casi,  parziale  o 
totale,  sotto  la  condizione  staoilita  dal- 
.Fart.  4  del  decreto  stesso.  Su  ciò  non 
può  esservi  dubbio  alcuno. 

Attesoché  per  determinare,  nei  sin- 
goli casi,  se  l'amnistia  propriamente 
detta  debba  applicarsi,  si  deve  guar- 
dare alla  pena  comminata  dalla  legge 
in  astratto  non  a  quella  stata  appli- 
cata 0  da  applicarsi.  Ciò  si  rileva  aalla 
frase  a  doperata  importino pena^  rispon- 
dente ai  concetti  del  codice  penale,  il 
quale  in  parecchi  articoli  ha  eviden- 
temente con  queste  parole  voluto  indi- 
care la  pena  stabilita  dalla  legge, 
(vedi,  fra  gli  altri,  gli  art.  7  n.  2  ali- 
nea, 17,  53,  58,  212  n.  1,  non  che  l'ar- 
ticolo 21  del  regio  decreto  1°  dicembre 
1889  contenente  disposizioni  di  coor- 
dinamento), e  si  rileva  dal  contesto 
dello  stesso  art.  2  del  regio  decreto  22 
aprile,  il  quale  nell'alinea  parla  di 
pena  applicata  o  da  applicarsi.  Or 
bene,  nel  caso  di  pena  aa  applicarsi, 
soventi  volte  non  si  può  conoscere  se 
essa  eccederà  o  no  quei  limiti  che 
'^ono  indicati  nella  prima  parte  dell'ar- 
ticolo 2,  salvo  guardando  alla  pena 
Che  la  legge  stabilisce  per  il  fatto  spe- 
cifico, cioè  alla  pena  stabilita  in  astratto, 
cosi  che  si  conosce  quale  fu  l'inten- 
zione avut€i6Ì  quando  si  disse  reati 
che  importino  pena. 


Attesoché  l'art  4  di  detto  regio  de- 
creto prescrive  che  il  condono  totale 
si  ha  come  non  conceduto,  se  nel  ter- 
mine di  tre  anni  dal  giorno  in  cui  il 
condono  venne  applicato,  il  condannato 
commetta  nuovo  delitto.  Questa  dispo- 
sizione non  può  riferirsi  che  all'alinea 
2,  e  non  già  alla  prima  parte  di  esso, 
perché  nella  prima  parte  si  tratta  di 
amnistia,  e  colui  che  fu  amnistiato  non 
può  più  essere  ricercato  penalmente 
pel  fatto  per  cui  fu  ammesso  all'am- 
nistia. Il  supporre  diversamente  sarebbe 
lo  stesso  come  dire  che  il  legislatore  ha 
obliato  che  l'amnistia  cancella  il  reato, 
paralizza  la  procedurci,  e  pone  nell'o- 
blio il  fatto,  come  si  rileva  dall'art.  86 
codice  penale,  e  come  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza  ritengono.  Or  bene,  se 
l'art.  4  del  decreto  reale  22  aprile  1893 
si  riferisce  all'alinea  dell'art.  2,  e  in  esso 
art.  4  si  parla  di  condono  totale;  e 
se  questo  condono  totale  non  può  rife- 
rirsi al  caso  in  cui  la  pena  nel  mas- 
simo stabilito  dalia  legge  non  sia  su- 
periore a  tre  mesi  di  reclusione,  a  sei 
mesi  di  detenzione,  ecc.,  perchè  allora 
ha  luogo  l'amnistia  a  senso  della  prima 
parte  dell'articolo  secondo,  eviaente- 
menteil  condono  totale  ha  luogo  quando 
si  tratta  di  reato  pel  quale  il  giudice 
applicò  o  deve  applicare  una  pena 
inferiore  a  quei  limiti,  ma  il  reato  era 
per  disposto  di  legge  punibile  con  pena 
maggiore,  eccedente  cioè  detti  limiti. 
Dunque  da  tutto  ciò  si  appalesa  che 
il  criterio  per  decidere  se  un  fatto  sia 
compreso  fra  quelli  di  amnistia  pro- 
priamente detta,  di  cui  nella  prima 
parte  dell'art.  2  del  regio  decreto  22 
aprile  1893,  ovvero  se  applicabile  sol- 
tanto sia  rindulto  concesso  dall'alinea 
di  detto  articolo  secondo,  è  la  pena 
stabilita  dalla  legge  in  astratto,  non 
quella  inflitta  o  da  infliggersi  dal  giu- 
dice. 

Che,  ciò  stante,  quando  la  pena 
fu  applicata  bensì  in  quantità  non  su- 
periore a  tre  mesi  di  reclusione,  a  sei 
mesi  di  detenzione,  ecc.,  o  quando,  per 
circostanze  particolari,  la  pena  da  appli- 
carsi non  eccederebbe  quei  limiti,  ma 
si  tratta  di  reato  pel  quale  la  legge 
commina  pena  che  quei  limiti  eccede, 
di  reato  cioè  che  importa  pena  supe- 
riore a  quei  limiti,  si  applicherà  1  in- 


la  CorU  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIIl  (Mat.  Pen.)- 


34 


530 


GIURISDIZIONE   PENALE 


dulto,  e  cosi  la  pena  sarà  completa- 
mente condonata,  ma  non  in  virtù  di 
amnistia,  ì  cui  effetti  sono  per  legge 
ben  diversi  da  quelli  deirinaulto. 

Attesoché,  nel  caso  concreto,  il  Bo- 
nardi  fu  imputato  di  furto,  e  cosi  di 
reato  pel  quale  la  legge  commina  in 
astratto  la  pena  della  reclusione  su- 
periore a  tre  mesi  (art.  402  codice 
penale),  e  perciò  si  tratta  di  reato  pei 
quale  non  può  aver  luogo  Tamnistia, 
a  senso  della  prima  parte  dell'art.  2 
del  regio  decreto  22  aprile  1893  n.  190. 
Quindi  è  che  il  tribunale,  accogliendo 
il  sistema  del  pretore,  è  incorso  nella 
violazione  al  predetto  articolo,  in- 
quantochè  in  questa  causa  devesi  in- 
nanzi tutto  giudicare  nel  merito,  e  poi, 
ove  siavi  condanna,  applicare  il  con- 
dono concesso  dall'alinea  delParticolo 
stesso. 

Che  in  conseguenza  la  sentenza 
del  tribunale  deve  annullarsi. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  annulla. 


SsziiM  tieinda  piiali  21  aprili  1893,  n.  2382. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  - 
P.  H.  COSENZA 

Cugiani  ed  altri  (aw.  Calvi) 

ESERCIZIO   ARBITRARIO    DELLE   PROPRIE 
RAGIONI  :  Diritto  altrui. 

DANNI:  Parte  civile  -  Spese  giudiziali. 

Il  reato  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni  ai  può  commet- 
tere anche  quando  Vagente  intenda 
esercitare  un  preteso  diritto  altrui, 
anziché  un  diritto  che  egli  creda  a 
lui  appartenersi, 

it magistrato  penale^  anche  quando 
non  rileva  danni  da  liquidarsi  in  se- 
parato giudizio,  dece  condannare 
l'imputato  alle  spese  giudiziali  a  fa- 
vore della  parte  civile. 

Dai  fatti  ritenuti  neir  impugnata 
sentenza  risulta  che  i  ricorrenti,  quali 
persone  dipendenti  dal  nobile  Raffaello 
Faraggiona,  nello  intendimento  di  far 
valere  un  preteso  diritto  del  loro  pa- 
drone, arbitraronsi  di  distrurre  una 
presa  o  chiusa  che  un  tal  Marchioni, 
affittuario    della  marchesa   Tornielli, 


avea  costruito  per  condurre  l'acqua 
nelle  terre  da  lui  tenute  in  affitto. 

Il  pretore  condannò  gli  imputati 
alla  corrispondente  pena,  rimise  in 
separato  gmdizio  la  liquidazione  del 
danno  sofferto  dalla  proprietaria  Tor- 
nielli,  costituitasi  parte  dvUe,  e  intanto 
li  condannò  al  pagamento  delle  spese 
in  prò  della  medesima,  che  liquidò  in 
lire  200. 

Contro  questa  sentenza  appellarono 
i  condannati,  perchè  il  pretore  ap- 
prezzando male  i  risultamenti  del  di- 
battimento, ebbe  a  ritenere  che  con- 
correvano gli  elementi  del  reato  di 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni, laddove  mancavano.  Si  dolsero 
pure  che  il  pretore  aveva  attribuite 
alla   parte   civile  somme  non  dovute. 

Il  tribunale,  accertato  in  fatto  che 
gli  imputati,  distruggendo  la  chiusa, 
avevano  violato  un  diritto  del  quale 
la  marchesa  Tornielli  era  in  possesso, 
ed  osservato  che  per  nulla  immutava 
i  termini  del  reato  il  fatto  che  grim- 
putati  aveano  inteso  di  esercitare  il 
diritto  del  loro  padrone,  anziché  un 
diritto  che  loro  personalmente  spet- 
tasse, respinse  Tappello.  Esaminando 
poi  la  liquidazione  del  danno,  osservò 
che  l'affittuario  avea  dichiarato  che, 
avendo  rifatta  la  diga,  non  si  era  ef- 
fettuato alcun  danno  nelle  terre  da 
lui  tenute  in  affitto,  e  quindi  che  tutto 
il  danno  valutabile  consisteva  nelle 
spese  penla  lite;  sicché  liquidò  queste 
defìnitivamence  nella  somma  di  lire 250. 
e  revocò  il  provvedimento  rimessivi 
dato  dal  pretore. 

Contro  questa  sentenza  si  sono  ele- 
vati due  motivi  di  annullamento. 

Nel  primo  si  dicono  violati  gli  ar- 
ticoli 235,  236  codice  penale,  poiché 
gl'imputati  non  fecero  esercizio  di 
ragioni  proprie,  ma  di  ragioni  altrui 

Nel  secondo  si  dicono  violate  varie 
disposizioni  del  codice  di  procedura 
penale,  ed  anche  l'art.  1151  dei  codice 
civile,  dappoiché,  avendo  il  tribunale 
ritenuto  cne  la  distruzione  della  diga 
non  avea  recato  danno  alle  terre,  non 
dovea  attribuire  alcuna  indennizzazione 
alla  parte  civile,  neppure  per  le  spese 
del  giudizio. 

Osserva  che  nel  primo  motivo  è 
stato  detto  che  il  tribunale  di  Novara 
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cadde  in  grave  errore,  giudicando  che 
l'art.  235  codice  penale  possa  appli* 
carsi  anche  ai  casi  in  cui  l'agente 
intenda  esercitare  un  preteso  diritto 
altrui,  anziché  un  diritto  che  egli  creda 
a  lui  appartenersi.  L'errore  all'inverso 
sta  evidentemente  nel  ricorso.  In  vero, 
ammesso  in  ipotesi  quel  che  nel  ri- 
corso si  è  detto  al  riguardo,  non  per- 
ciò verrebbe  meno  il  fatto  della  di- 
struzione della  diga  e  il  conseguente 
deviamento  dell'acqua  di  ragion  pri- 
vata; e  questo  fatto  costituirebbe  o  il 
reato  di  cui  all'art.  422,  ovvero  quello 
di  cui  all'art.  424  codice  penale,  che 
recano  una  pena  maggiore  di  quella 
sancita  nell'art.  235;  sicché  il  ricor- 
rente verrebbe  a  dolersi  di  essersi 
amroessn  una  circostanza  inducente 
ad  una  minorativa  di  pena  in  suo 
vantaggio,  locchè  certamente  non  è 
ammissibile. 

Osserva  che  la-  teoria  esposta  nel 
ricorso,  la  quale  consiste  nel  dire  che 
l'art.  235  non  debba  applicarsi  se  non 
ai  casi  in  cui  l'agente  creda  di  eser- 
citare un  diritto  a  lui  spettante,  non 
il  diritto  altrui,  discon(^ce  il  fonda- 
mento giuridico  dell'articolo  mede- 
simo. Quell'articolo  punisce  l'attentato 
ai  diritti  altrui,  allorquando  venga 
commesso  al  solo  fine  di  esercitare  un 
preteso  diritto.  In  questo  caso  il  fatto 
subbiettivamente  considerato  perde  il 
carattere  che  suppongono  gli  art.  422, 
424  ed  altri  non  pochi,  nei  quali  è 
presupposto  che  si  attenti  all'altrui 
proprietà  con  l'intendimento  di  far 
lucro,  ovvero  col  proposito  di  recare 
ingiusto  danno  ad  altri,  senza  il  fine 
di  far  lucro;  quindi  l'azione  subbiettiva- 
mente considerata,  più  che  i  diritti  di 
proprietà  dei  privati,  offende  la  giu- 
stizia, e  perciò  spesso  assume  la  im- 
pronta che  gli  dà  il  suo  elemento  sub- 
biettivo,  lasciando  quello  che  assumer 
dovrebbe,  in  vista  del  suo  elemento 
obbiettivo.  La  circostanza  speciale  che 
l'agente,  nel  fine  di  esercitare  un  pre- 
teso diritto,  non  agisca  nel  proprio 
interesse  individuale,  ma  nell'interesse 
altrui,  per  nulla  modifica  il  concetto 
dell'applicabilità  dell'articolo;  perchè 
né  distrugge  né  modifica  l'elemento 
subbiettivo  del  reato:  poiché,  anche  in 
tal  caso,  rimane  esclusa  ogni  ragion 


di  lucro,  o  di  danno  altrui  senza  pro- 
prio lucro. 

Osserva  che«  inopportunamente  il 
ricorrente  crede  trovare  il  fondamento 
del  suo  sistema  tanto  nella  parola 
dell'epigrafe  del  capo  Vili,  ove  è  detto 
che  si  parla  dell'esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ra^ioni^  quanto  nell'ar- 
ticoio  236  che  diminuisce  la  pena  ove 
si  dimostri  la  sussistenza  del  preteso  di- 
ritto, ed  anche  nella  parola  dello  stesso 
art.  235,  ove  parla  del  possibile  ricorso 
all'autorità.  Suppone  in  fatti  il  ricor- 
rente che  le  ù'asi  raccolte  da  quelle 
tre  fonti  conducano  necessariamente 
a  ritenere  che  l'art.  235  contempli  il 
solo  caso  in  cui  l'agente  pretenda  far 
valere  il  suo  diritto  e  non  quello  al- 
trui. Ma  codesto  argomento  letterale 
è  smentito  dalla  lettera  stessa  della 
legge;  imperocché,  se  nell'epigrafe  sta 
scritto  il  qualificativo  j)ropr{>,  lo  stesso 
non  é  ripetuto  nella  disposizione  del- 
l'articolo, ove  parla  di  un  preteso  di* 
ritto,  senza  qualificarlo  come  proprio 
dell'agente.  D'altra  parte  la  regola  di 
ermeneutica,  che  dice  lex  statuit  de 
eo  quod  plerumque  fit,  se  conduce  a 
spiegare  una  disposizione  di  legge, 
con  maggior  sicurezza  può  spiegare 
il  senso  della  parola  di  una  epigrafe 
di  capitolo. 

Osserva,  sotto  altro  aspetto,  che 
la  teoria  propugnata  dal  ricorso,  con- 
durrebbe alla  assurda  conseguenza, 
che  la  disposizione  dell'art.  235  non 

f>otrebbe  essere  applicata  a  tutti  co- 
oro  che  avessero  concorso  al  reato, 
a  norma  degli  art.  63  e  64  del  codice 
penale,  se  mai,  concorrendo,  avessero 
cooperato  all'esercizio  del  diritto  al- 
trui, non  del  diritto  proprio. 

Osserva  che  nella  specie  vi  é  an- 
cora dippiù  ;  gl'imputati  non  erano  che 
persone  dipendenti  da  colui  cui  vole- 
vasi  attribuire  il  preteso  diritto,  e 
stavano  nel  fondo  per  garentire  i  di 
costui  diritti  di  proprietà,  sicché  come 
mandatarii,  sotto  questo  aspetto,  essi 
si  credettero  autorizzati  a  far  quello 
che  nel  loro  intendimento  avrebbe 
avuto  diritto  di  fare  il  loro  mandante, 
e  credettero  forse  adempiere  ad  un 
loro  dovere  sostituendosi  al  medesimo, 
assumendo  un  mandato  specifico  di 
distruggere  la  diga;  essi,  dunque  sub- 
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biettìvamente,  agivano  come  manda- 
tarìi.  Ora  è  assurdo  il  dire  che  colui 
che  voglia  di  sua  autorità  esercitare 
un  preteso  diritto,  non  possa  esser  pu- 
nito a  norma  delFart.  235  del  codice 
penale. 

Osserva  che  il  secondo  motioo  non 
ha  veruna  consistenza  giuridica.  Ed 
invero,  il  danno  derivante  dal  reato 
non  è  solamente  quello  che  proviene 
dal  guasto,  deterioramento,  o  priva- 
zione della  cosa  materiale  che  ne 
forma  l'oggetto;  consiste  ancora  nel- 
l'offesa ad  altri  diritti,  che  la  mano  del 
reo  non  giunge  materialmente  a  toc- 
care, e,  ciò  malgrado,  apron  l'adito 
all'azione  del  risarcimento,  come  è 
detto  nell'art.  88  del  codice  penale.  Il 
danno  risarcibile  poi  non  è  solamente 
quel  che  si  suole  appellare  immediato, 
come  la  restituzione  della  cosa  rubata, 
ma  ben  anco  quello  che  possa  esser 
venuto  come  ulteriore  conseguenza 
del  delitto  ;  e  a  ciò  provvede  appunto 
l'art.  1151,  che  può  dirsi  la  sentinella 
avanzata  del  diritto  privato  di  ogni 
cittadino.  Or,  le  spese  fatte  dalla  parte 
civile,  per  sostenere  in  giudizio  il  suo 
diritto  offeso,  costituiscono  certamente 
un  danno  sofferto  dalla  medesima  in 
conseguenza  del  reato. 

Osserva  in  fine,  che  il  tribunale 
non  disse  punto  che  il  reato  non  avea 
prodotto  danno,  ma  che  quella  parte 
del  danno  che  consisteva  nella  distru- 
zione della  paratoia  e  tutt'altri  danni 
immediati,  non  essendo  stati  né  indi- 
cati né  pretesi,  vano  riusciva  rimet- 
terne in  separato  giudizio  la  liquida- 
zione^ bastando  all'uopo  liquidare  le 
spese  fatte  dalla  parte  civile. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Suiine  taeonda  psiah  16  maggio  1893,  n.  2799. 

CANONICO  P.  •  SPItlMNI  Rai.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

Cassani  (aw.  Pala) 

UDIENZA  PUBBLICA  :  Porte  chiuse  -  Persona 
che  assisto  al  dibattimento. 

Dopo  che  il  magistrato  ha  ordi- 
nato che  si  proceda  al  dibattimento 
a  porte  chiuse y  non  «'  incorre  in  nul- 


Sezioni  oeeonda  penalo  3  lugilo  i893|  i.  3IS3. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  - 
P.  H.  PAIII6HETTI 

P.  M,  -  Kitt 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ministero  jné^ 
blico  -  Appello  inammissibile  -  Non  nra 
luogo  a  procedimento  •  Imputato  -  Atoolo* 
zinne  -  Non  provata  reità  -  Appello  -  Inesi- 
stenza di  reato. 

//  pubblico  ministero  può  ricorrere 
per  cassazione  contro  la  sentenza  della 
corte  d*  appello  che  giudicò  la  eausa 
in  base  aa  un  appello  non  permesso 
dalla  legge. 

E'  ammissibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  anche  contro  le  sen- 
tenze emesse  a  norma  dell*  art.  5^5, 
e,  jp.  p.  che  dichiararono  non  farsi 
luogo  a  procedimento, 

AH*  imputato  aswlto  per  non  pro- 
vata reitàj  non  è  concesso  di  appel- 
lare a  fine  che  si  dichiari  inesistente 
il  reato. 

Ritenuto  che  l'ingegnere  Kitt,  as- 
soluto dal  tribunale  penale  di  Girgenu 


lità  se  qualche  persona  s*  introduce 
nella  sala  d*  udienza  e  vi  rimanga. 

Considerato  che  mentre,  per  regola 
generale  e  sotto  pena  di  nullità,  l'ar- 
ticolo 268  ordina  la  pubblicità  delle 
udienze,  non  ripete  la  stessa  commi- 
natoria di  nullità  nel  caso  speciale 
in  cui,  essendo  stata  esclusa  la  pub- 
blicità per  ordinanza  del  magistrato 
giudicante,  qualche  persona  s'intro- 
uca  nella  sala  d'udienza  e  vi  rimanga 
sotto  gli  occhi  del  rappresentante  il 
pubblico  ministero  e  dei  giudicanti.  In 
questo  caso  lo  stesso  potere  discre- 
zionale, concesso  al  magistrato  per 
escludere  la  pubblicità,  vale  per  am- 
mettere nella  sala  d'  udienza  qualche 
persona  la  cui  presenza  (a  giudizio 
tacito  dello  stesso  magistrato)  non 
mette  in  pericolo  né  la  moralità,  oè 
il  buon  ordine,  che  sono  i  due  motivi 
per  i  quali  la  pubblicità  può  essere 
tolta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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dalla  imputazione  di  trufTa  della  somma 
di  lire  ^5000  per  non  provata  reità, 
ricorse  in  appello,  chiedendo  *che  si 
fosse  dichiarato  inesistente  il  reato. 
Il  procuratore  generale  eccepì  la  inam- 
missibilità di  tale  appello,  non  conce- 
dendo r  art.  399  codice  procedura  pe- 
nale il  diritto  di  appellare  air  imputato 
che  fosse  stato  assoluto.  La  corte  di 
appello  di  Palermo  andò  in  contrario 
avviso;  ammise  lo  appello,  e  lo  ac- 
colse nel  merito. 

Contro  questa  sentenza  ha  proposto 
ricorso  il  procuratore  generale,  de- 
nunciando la  violazione  dell  art.  399 
codice  procedura  penale,  per  avere  la 
corte  giudicato  della  causa  in  base 
ad  un  appello  non  permesso  dalla 
legge. 

Ritenuto  che  il  pubblico  ministero 
presso  questa  corte  e  la  difesa  del 
Kilt  hanno  opposto  la  inammissibilità 
del  ricorso  del  procuratore  generale 
presso  la  corte  ai  appello  di  Palermo, 
a  cagione  che  questi  non  domanda 
la  cassazione  della  sentenza  perchè 
il  fatto  costituiva  reato,  ma  solamente 
riproduce  la  questione  dell'  inammis- 
sibilità dello  appello. 

Osserva  innanzi  tutto  che  la  inam- 
inissibiUtà  del  ricorso  non  vien  pro- 
posta in  vista  dell'  indole  dell'  impu- 
gnata sentenza,  anzi  è  messo  fuori 
contrasto  che  la  medesima,  a  norma 
delle  relative  disposizioni  del  codice 
di  procedura  penale,  avendo  nel  me- 
rito dichiarato  che  il  fatto  non  costi- 
tuiva reato,  è  sottoposta  alla  censura 
della  corte  di  cassazione;  però  si  è 
detto  che  il  ricorso,  in  tanto,  sarebbe 
ammissibile,  in  quanto  fosse  a  dibat- 
tere la  questione  della  esistenza  del 
reato,  e  nella  specie  il  motivo  elevato 
dal  pubblico  ministero  essendo  diverso, 
il  ricorso  sia  a  dirsi  inammissibile. 

Osserva  che  tale  distinzione  nella 
specie  non  ha  verun  valore;  poiché 
in  sostanza  il  ricorso  del  procuratore 
generale  dice  Quello  che  si  vorrebbe 
che  egli  avrebbe  dovuto  dire;  impe- 
rocché, avendo  osservato  il  procu- 
ratore generale  che  la  corte  di  ap- 
pello non  avea  potere  di  esaminare 
la  sentenza,  la  quale,  non  essendo 
appellabile,  era  passata  in  giudicato, 
propone  dinanti  la  corte  di  cassazione 


r  esame  se  il  fatto  costituiva  reato, 
basando  sopra  una  speciale  ragione 
di  diritto  emergente  aal  giudicato. 

Osserva  inoltre  che  1'  art.  642  co- 
dice di  procedura  penale,  dettato  pei 
giudizii  di  competenza  della  corte  di 
assise,  se  limita  il  diritto  di  ricorso 
del  pubblico  ministero  ai  soli  casi  men- 
zionati neir  art.  515,  non  prescrive 
certamente  che  i  motivi  dei  ricorso 
debbano  essere  circoscritti  al  solo 
esame  se  il  fatto  costituisca  reato; 
anzi  la  locuzione  con  la  quale  comin- 
cia, cioè  la  stessa  azione  appartiene^ 
dice  chiaramente  che  1'  azione  segnata 
nell'  art.  640  compete  al  pubblico  mi- 
nistero anche  contro  le  sentenze  di 
non  esser  luogo,  emesse  a  norma  del- 
l' art  515.  Ma  su  di  ciò  non  occorre 
fermarsi  nella  specie,  poiché  la  sen- 
tenza impugnata  riguarda  un  giudizio 
di  competenza  del  tribunale,  in  ordine 
ai  quali  1'  art.  645  dispone  in  modo 
diverso  di  quel  che  non  faccia  l'ar- 
ticolo 642.  Dice  infatti  1'  art.  645  che 
le  vie  espresse  nell'  art.  640  sono 
aperte  in  materia  di  competenza  dei 
tribunali  rispettivamente  all'imputato 
ed  al  pubblico  ministero  contro  ogni 
sentenza  in  ultima  istanza,  sensa  di- 
stinzione  tra  quelle  che  hanno  pro- 
nunciato V  assolutoria  o  dichiarato 
non  esser  luogo  a  procedere,  e  quelle 
che  portano  condanna.  Un  solo  limite 
pone  queir  articolo  al  ricorso  del  pub- 
blico ministero,  prescrivendo  nel  suo 
capoverso  che  la  sentenza  di  assolu- 
toria non  possa  dal  pubblico  ministero 
essere  impugnata  per  violazione  di 
forme  prescritte  per  assicurare  la  di- 
fesa dell'  imputato.  E'  dunque  eviden- 
tissimo dal  testo  dell'  art.  645  che  i 
motivi  di  ricorso,  indicati  nell'  articolo 
640,  possono  dal  pubblico  ministero 
esser  proposti  in  materia  di  compe- 
tenza dei  tribunali  contro  le  sentenze 
che  abbiano  dichiarato  non  esser  luogo 
a  procedere:  e  tali  motivi,  a  norma 
dell'art.  640,  possono  per  avventura 
esser  diversi  di  quelli  che  direttamente 
promuovano  l'esame  se  sia  vero  op- 
pur  no  che  il  fatto  ritenuto  in  sen- 
tenza non  costituisce  reato. 

Se  non  che  si  è  detto  che  l'articolo 
646  dice  applicabile  1'  art.  642  anche 
ai  giudizii  in    materia  di  competenza 
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dei  tribunali.  Sarebbe  facile  rispondere 
che  quel  richiamo  a  tutt'  altre  conse- 
guenze potrebbe  condurre  che  a  di- 
struggere la  disposizione  dell'  articolo 
645  in  argomento  di  sentenze  che  di- 
chiarano non  esser  luogo  a  procedi- 
mento; diversamente  dovrebbesi  rico- 
noscere una  flagrante  contraddizione 
fra  la  disposizione  dell'  articolo  645  e 

Snella  dell'  art.  646,  e  dire  che  a  norma 
eir  art.  646,  che  richiama  1'  art  642, 
non  è  affatto  vero  quello  che  a  chiare 
note  dice  1'  art.  645,  cioè  che  le  vie 
scenate  dall'art.  640  sono  aperte  al 
pubblico  ministero  anche  contro  le 
sentenze  che  dichiarino  non  esser 
luogo  a  procedere.  Ma,  a  parte  di  ciò, 
è  utile  osservare  che  nella  specie  il 
motivo  dedotto  non  riguarda  una  sem- 
plice violazione  di  forma,  ma  il  caso 
preciso  designato  nell'art.  640  n.  3, 
cioè  r  eccesso  di  potere;  ed  è  assurdo 
il  supporre  che  la  legge  permetta 
che  SI  dibatta  in  cassazione  se  il  giu- 
dice di  merito  abbia  oppur  no  bene 
giudicato  della  giuridica  esistenza  del 
reato;  non  però  di  discutere  se  il  ma- 
gistrato che  abbia  detto  il  fatto  non 
costituire  reato,  aveva  poteri  di  emet- 
tere quella  sentenza.  Interpretata  così 
la  legge,  più  che  illogica  sarebbe  di- 
sorganizzante, poiché  ammetterebbe 
il  ricorso  contro  la  sentenza  legitti- 
mamente emessa,  e  non  lo  ammet- 
terebbe contro  quella  che  fosse  stata 
emessa  da  chi  non  avea  diritto  di 
emetterla. 

Osserva  hifìne  che,  nella  specie, 
essendosi  elevata  in  grado  di  appello 
la  questione  dell'  ammissibilità  del 
gravame  proposto  dal  Kitt,  la  sen- 
tenza della  corte  contiene  due  capi 
distinti  e  separati,  ove  il  secondo  è 
assolutamente  dipendente  dal  primo; 
r  uno  e  1'  altro  capo,  è  fuor  di  dubbio, 
versano  su  materia  per  la  quale  la 
legge  ammette  il  ricorso  per  cassa- 
zione; non  è  dunque  facile  il  com- 
prendere come  possa  esser  lecito  al 
pubblico  ministero  impugnare  il  capo 
dipendente,  senza  essergli  permesso 
di  denunciare  T  eccesso  di  potere,  che 
dimostra  la  insussistenza  dell'  altro 
capo  della  sentenza.  E  nella  specie 
opportunamente  si  è  il  procuratore 
generale    presso    la  corte  di    appello 


fermato  al  solo  primo  capo,  come 
anello  che  rende  vana  la  discussione 
del  secondo,  e  d' altra  parte  propone 
un  esame  di  puro  diritto,  che  si  at- 
tiene al  più  vitale  interesse  della  legge, 
cioè  l'ordine  delle  giurisdizioni. 

Osserva  sul  merito  del  dedotto  mo- 
tivo, che  tanto  la  impugnata  sentenza, 
che    gli    argomenti    d'impugnazione, 
prendono  le  mosse  dalla  parola  con- 
dannato,   adoperata   dall'  art.  399  co- 
dice  procedura   penale,  per   indicare 
la  parte  cui  fosse  stato  ctscritto  il  reato. 
In  questo  ristretto  campo  le  argomen- 
tazioni non  possono  condurre  ad  una 
sicura  soluzione  del  Quesito,  essendo 
varia  la  locuzione   della   legge  al  ri- 
guardo ;   di  fatti,    se  nell'  art.   399  la 
legge  chiama  condannato  la  parte  cui 
fosse   stato    ascritto  il    reato    e  che 
possa  appellare,  nell'art.  353  in  caso 
identico  lo  chiama  imputato.  Nell'ar- 
ticolo 645,  in  materia  di  ricorso  contro 
le  sentenze  dei  tribunali  penali  e  dei 
pretori,  contemplando  promiscuamente 
il  caso  di  condanna  o  di  assoluzione 
ed  il  diritto  di  ricorrere  di  qualsivoglia 
delle  parti  in  giudizio,  chiama    immu- 
tato  quella  parte  a  cui  si  addebiu  il 
reato.  Tale  denominazione  risulterebbe 
evidentemente  erronea  nei  casi  dì  con- 
danna.   In    quelli   poi  di   assoluzione 
starebbe  fuor  di   luogo,  non    essendo 
possibile  il  ricorso  per  cassazione  di 
qualsivoglia  delle  parti  contro  il  con- 
vincimento del  giudice  di  merito  circa 
la  esistenza    degli  indizii  o  la   sufS- 
cienza  delle   prove;    né    ammissibile, 
per    assoluta    mancanza    d'interesse, 
quello    dell'imputato    prosciolto    per 
sentenza  di   non    esser  luogo  perchè 
il  fatto  non  costituisca  reato. 

La  soluzione  del  dubbio  bisogna 
adunque  attingerla  dallo  spirito  della 
legge,  e  quindi  investigare  se  sia  vero 
che  un  interesse,  qualunque  essosia, 
possa  fare  riconoscere  nell'  imputato 
il  diritto  di  appellare,  ovvero  se  que- 
sto diritto  la  legge  a  lui  non  conceda 
se  non  per  un  determinato  interesse. 

La  prima  ipotesi  non  ammetterebbe 
contrasto  in  materia  puramente  civile, 
ma  non  si  attaglia  affatto  all'indole 
del  giudizio  penale;  il  giudizio  civile 
non  s'apre  che  per  l'interesse  pri- 
vato ed  in   quanto  il  medesimo  inie- 
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resse  lo  voglia  promuovere;  quello  pe- 
nale,   allo    inverso,  è  di    sua    natura 
istituito  nell'interesse  pubblico,  e  non 
ha  più  ragione   d'  essere  ove  questo 
più  non   sussista.  Ma   V  essenza   del 
giudizio    penale    sta  nel    giungere  a 
risolvere  il  problema  della   condanna 
ovvero  dell'  assoluzione  dell'  imputato; 
un  gravame  adunque  che  non    possa 
condurre  né  all' una,  né  all' altra  delle 
due  opposte  soluzioni,  andrebbe  a  ri- 
troso della  istituzione  del  giudizio  pe- 
nale. Difatti  nei  casi  in  cui  il  giudizio 
penale,   per    l' intervento  della    parte 
civile,  serve  anche  a  giudicare    degli 
interessi  privati,  ove  cessi  la  ragione 
(li  contendere  sotto  Y  aspetto  penale, 
la  legge  concede   alla  parte  civile   il 
diritto  di   continuare  il    giudizio,    nel 
solo  interesse  civile;  ma  per  Y  articolo 
370,  mantenendo  la   giurisdizione  pe- 
nale, impone  l'obbligo   di  seguire  le 
norme  d' istruzione    della  causa    det- 
tate pei  ffiudizìi  civili  in  via  sommaria. 
Codesta  disposizione,  sebbene  provenga 
da  vani  altri  principii,  è  pure  una  con- 
ferma dell'  altra,  che  il  giudizio  in  via 
penale  non  ha  più   ragione   d'  essere 
quando  non  sia  più  a  discutere  della 
condanna  o  deli'  assoluzione  dell'  im- 
putato. 

Questo  medesimo  principio  è  stato 
specialmente  seguito  dal  codice  di 
procedura  penale,  nei  giudizi!  che  han 
luogo  nel  periodo  istruttorio.  Ed  in 
vero,  a  norma  degli  articoli  260  e  se- 
guenti, è  concesso  al  pubblico  mini- 
stero ed  anche  alla  parte  civile  il  di- 
ritto di  opposizione  contro  le  ordinanze 
di  proscioglimento  dell'  imputato,  ma 
non  è  concesso  a  costui  ;  all'  inverso, 
ai  diritti  del  medesimo  fu  provveduto 
in  tutt'  altro  modo  mediante  la  dispo- 
sizione dell'art.  266.  Non  è  dunque 
(come  poco  esattamente  si  è  detto) 
fuor  di  legge  che  siavi  caso  in  cui  la 
sentenza  possa  essere  impugnata  dal 
pubblico  ministero  e  non  dall'  impu- 
nto; anzi  è  nel  sistema  della  legge 
che  ciò  debba  avvenire  quante  volte 
il  pubblico  ministero  possa  riproporre 
il  tema  proprio  dei  giudizii  penali,  cioè 
l'assoluzione  o  la  condanna  dell'im- 
putato, laddove  all'incontro  l'incolpato, 
"mediante  il  suo  gravame,  non  provo- 
cherebbe che  un  giudizio  fuor  di  tema. 


Gli  è  ben  vero  che  talvolta  il  gravame 
dell'imputato  contro  una  sentenza  di 
assolutoria  possa  servire  a  garantire 
un  interesse  morale,  od  anche  pre- 
munirlo contro  ulteriori  conseguenze 
pecuniarie;  però  in  questi  casi  egli 
non  debbo  cercar  la  via  nei  rimedii 
ordinarli  contro  la  sentenza  pronun- 
ciata in  seguito  a  dibattimento,  ma 
in  tutt' altre  vie  che  per  avventura 
possano  trovarsi  nella  legge;  ed,  ove 
non  esistessero,  non  resterebbe  che 
far  voti  perchè  il  legislatore  le  creasse, 
non  avendo  egli  certamente  aperta  la 
via  dell'  appello  all'  imputato  se  non 
per  dibattere  se  ed  in  quanto  possa 
esser  condannato. 

Veduti  gli  art.  645, 667,  668  codice 
di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,,  accogliendo  il  ricorso  del 
procuratore  generale,  cassa  la  impu- 
gnata sentenza  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'  appello  di  Catania  per  novello 
esame. 


Sizime  iissnila  panab  20  nano  I893i  n.  1714. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  LOFFREDO  Rei.  - 
P.  H.  PANIGHETTI 

P,  M.  -  Brambilla 

VIZIO  PARZIALE  DI  MENTE:  Pena  -  Magi- 
strato. 

Nel  caso  di  vizio  parziale  di  mente ^ 
ai  sensi  dell*  art,  4/  pr,  n.  3  codice 
penale,  dovendo  ridursi  in  una  du- 
rata inferiore  alla  metà  la  pena  che 
sarebbe  applicata,  il  magistrato  può 
attenersi  a  quella  misura  che  crede, 
né  tale  facoltà  è  limitata  fino  a  che 
non  sia  raggiunto  il  terzo  od  il  sesto 
della  pena. 

Osserva  che  pel  reato  di  avere 
tentato  indurre  un  pubblico  ufficiale 
ad  omettere  un  atto  del  suo  ufficio, 
essendo  a  favore  dell'  imputato  Giu- 
seppe Brambilla  ammessa  la  mino- 
rante dell'ubbriachezza,  in  una  a  quelle 
dell'  età  minore  de'  21  anno  e  delle 
attenuanti,  parve  al  tribunale  di  Monza, 
con    applicare    l'art.    47  n.  3    codice 
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Denale,  infliggere  la  pena  di  tre  giorni 
di  reclusione.  In  ordine  air  applica- 
zione della  pena  in  codesta  misura, 
ha  il  procuratore  del  re  creduto  in- 
terporre ricorso,  sostenendo  che  la 
minorazione  per  vizio  parziale  di  mente 
conceduta  neh'  ultima  sanzione  del  n.  3 
di  detto  articolo  per  durata  inferiore 
alla  metà  delia  pena  che,  senza  tal 
vizio,  sarebbe  stata  applicata,  non  pos- 
sa essere  inferiore  al  terzo  della  péna 
medesima. 

Osserva  che  il  concetto  a  cui  s' in- 
forma il  ricorso  eccede  evidentemente 
la  disposizione  della  legge.  Intento  a 
commisurare  possibilmente  la  pena 
alla  delinquenza  pe'  casi  in  cui  lo  stato 
di  mente  dell*  agente  sia  tale  da  non 
escludere,  ma  da  scemare  grande- 
mente la  imputabilità,  il  legislatore, 
col  citato  art.  47,  ha  designato  norme 
precise  per  Ja  minorazione  della  pena 
in  ragione  deJ  fatto  punibile;  e  nel  n.  3 
riferendosi  a  que'  casi  ne'  quali  la  pena 
da  irrogare  non  oltrepassasse  i  sei 
anni,  ha  lasciato  ai  giudicanti  di  in- 
fliggere questa  in  una  durata  inferiore 
alla  metà  di  (quella  che  sarebbe  ap- 
plicata se  il  Vizio  di  mente  non  con- 
corresse. Questa  essendo  la  disposi- 
zione della  legge,  è  chiarissimo  eh'  è 
lasciato  ai  giusti  criterii  dei  giudicanti, 
in  applicare  la  pena  inferiore  alla 
metà,  attenersi  a  quella  misura  che 
credano  meglio  adeguata  alla  penalità 
del  fatto;  che  niente  vi  ha  nella  di- 
sposizione che  autorizzi  a  limitare  tale 
facoltà  sino  a  che  non  sia  raggiunto 
il  terzp  od  il  sesto  della  pena,  come 
il  ricorrente  crede.  Tali  limiti  non  sono 
nella  legge,  e  la  escogitazione  de'  me- 
desimi eccede  di  certo  la  disposizione 
che  si  è  tenuti  ad  applicare.  Quindi 
non  può  il  ricorso  meritare  il  plauso 
della  corte  regolatrice,  ed  è  mestieri 
sia  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Siziooi  prima  panale  21  Jugili  1883,  n  1277. 

6HI6LIERIP. -MURATORI  Rei. -P.H.PAWGHEni 

Arcami  (avv.  Gamebini  e  Mazza) 

PREMEDITAZIONE:  Forza  quasi  irretMbHe - 
Oirastfoni  saboHinato  •  SHenzio  dalla  difésa. 

OMCiOIO:  VolMitarìetà  -  Morte  -  Esplssisiie 
di  Qoipi  di  fucile  -  PremediUzJone  -  Fins  di 
ueeidere  -  Qmioidio  oltre  rintenzione. 

La  forza  quasi  irresistibile,  di  eni 
all'ari,  91  del  codice  penale  sardo, 
non  è  conciliabile  con  la  premedita- 
zione, e  perciò  la  questione  ai  giurati 
sulla  forza  suddetta  dece  proporsi 
subordinatamente  al  caso  di  risposta 
negativa  a  quella  sulla  premedita- 
zione. 

In  ogni  modo,  il  fatto  di  essersi 
cosi  poste  le  questioni  è  sanato  dal 
silenzio  della  difesa  acanti  la  corte 
d'assise. 

Non  può  dirsi  che  manchi  l'ele- 
mento morale  della  volontarietà  nel- 
l'omicidio, se  i  giurati  affermarono 
l'accusato  colpevole  di  avere  cagio- 
nata la  morte  dell'ucciso  esplodendo- 
gli sulla  persona  due  colpi  di  fucile 
a  bruciapelo  e  con  premeditazione. 

Però,  non  essendosi  anche  affermato 
il  fine  di  uccidere,  il  colpevole  non 
può  essere  condannato  che  per  omi- 
cidio oltre  l'intenzione. 

La  corte  d'assise  di  Roma,  con  la 
sentenza  della  quale  si  tratta,  in  se- 
guito al  verdetto  dei  giurati,  giudicò 
Guglielmo  Arcaini  colpevole  di  omi- 
cidio volontario  premeditato,  commesso 
in  Roma  il  29  settembre  1^9;  ed,  es- 
sendo stato  ammesso  il  concorso  di 
circostanze  attenuanti,  lo  condannò  ad 
anni  trenta  di  reclusione  riducibili  di 
tre  mesi  pel  sovrano  indulto,  ed  alle 
pene  e  conseguenze  accessorie. 

Ricorre  il  condannato  e  denuncia 
con  successive  scritture  :  1°  la  viola- 
zione dell'art.  323  n.  3  codice  proce- 
dura penale,  per  insufficiente  motiva- 
zione della  sentenza;  2^  la  violazione 
degli  articoli  494,  495  codice  procedura 
penale,  per  non  essersi  poste  regolar- 
mente le  questioni  ai  giurati  e  special- 
mente per  essersi  posta  in  modo  in- 
conciliabile con  la  premeditazione  la 
questione  della  forza  semi-irresistibile; 
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3*^  la  violazione  degli  articoli  494,  495 
codice  procedura  penale,  dèi,  371  co- 
dice penale,  non  che  522  e  554  codice 
penale  del  1859,  perchè  la  questione 
principale  manca  dell'elemento  della 
volontarietà,  che  non  può  intendersi 
incluso  nella  parola  colpevole  riferibile 
altresì  all'omicidio  involontario:  4^  la 
violazione  degli  artìcoli  494, 495  codice 
procedura  penale,  364,  366,  368  codice 
penale,  non  che  degli  articoli  522,  5%, 
541  codice  penale  sardo,  perchè  la 
stessa  questione  non  fa  risultare  lo 
scopo  dell'accusato  nell' esplodere  i 
colpi  di  fucile  sulla  persona  dell'ucciso: 
il  fine  di  uccidere  è  prescritto  dalla 
leg^e  per  la  responsabilità  dell'omi- 
cidio  volontario,  altrimenti  potrebbe 
intendersi  omicidio  preterintenzionale; 
5^  la  violazione  degli  articoli  494,  495 
codice  procedura  penale,  366  codice 
penale,  non  che  degli  articoli  526,  95 
codice  penale  sardo,  per  quanto  si  è 
detto  nel  motivo  secondo;  6p  la  viola- 
zione dell'art.  39  le^ge  30  ffiugno  1876 
n.  3184,  sui  giurati,  perchè  la  corte 
provvide  alla  surrogazione  del  giurato 
Pellicciante,  che  avea  manifestato  pa- 
rere, con  la  chiamata  a  giurato  ordi- 
nario del  primo  supplente:,  ciò  non 
potea  farsi  perchè  i  supplenti  possono 
adibirsi  ne}  caso  d'impedimento  deri- 
vato da  forza  maggiore,  non  dalla  vo- 
lontà diretta  o  mdiretta  di  uno  dei 
giudici  chiamati  a  deliberare,  né  il  si- 
lenzio delle  parti  sana  questa  nullità 
che  è  di  ordine  pubblico. 

Ritenuto  che  appena  occorre  occu- 
parsi dei  motivi  primo  e  se^^o;  quello 
è  indeterminato,  contrario  al  fatto  ed 
investe  la  sentenza  che  va  ad  annul- 
larsi pel  motivo  quinto;  questo  è  di- 
retto contro  un'ordinanza  della  corte 
che  non  fu  protestata  all'udienza,  e 
non  avrebbe  potuto  esserlo  utilmente 
dall'accusato,  perchè  accolse  in  ter- 
minis  un'istanza  della  sua  difesa;  e 
invano  s'insiste  che  la  surrogazione 
de'  giudicanti  è  materia  d'ordine  pub- 
blico, perchè  a  tutto  prevale  l'autorità 
del  giudicato  che  ha  stabilito  quel  che 
nella  specie  dovea  farsi  secondo  le 
leggi. 

Ritenuto  sul  motivo  secondo  e  quinto 
che  il  codice  penale,  imperante  al  tempo 
in  cui  fu  commesso  l'omicidio,  ricono- 


sceva negli  articoli  94  e  95  la  forza 
più  o  meno  irresistibile  come  causa 
esclusiva  o  diminuente  del  dolo,  senza 
però  definirla,  e  rappresentandola  come 
uno  stato  psicologico  diversò  dalla 
pazzia,  dall'imbecillità  e  dal  morboso 
furore:  la  giurisprudenza,  e,  più  che 
questa,  la  pratica  de'  giudizi  penali, 
massime  per  giurati,  le  diedero  ampia 
estensione,  e  la  ravvisarono  perfino  in 
qualunque  commozione  violenta  di  af- 
fetti, fosse  o  non  fosse  determinata  da 
ingiusta  provocazione  ;  donde  avvenne 
che,  ad  impedire  che  Io  stesso  fatto 
fosse  valutato  due  volte,  e  cioè  come 
forza  semi-irresistibile  e  come  provo- 
cazione naturalmente  grave,  si  distin- 
sero i  casi  in  cui  la  forza  e  la  pro- 
vocazione si  volevano  desumere  dagli 
stessi  fatti,  dagli  altri  in  cui  si  preten- 
deva che  derivassero  da  fatti  diversi: 
la  provocazione  essendo  inconciliabile 
colla  premeditazione,  è  ovvio  che  lo 
stesso  dovesse  dirsi  della  forza  irresi- 
stibile quando  si  presentava  come  una 
provocazione  grave  superesaltata;  il 
motivo  in  esame  si  rannoda  a  questo 
passato,  e  però  ben  fece  il  presidente 
della  corte  d'assise  a  proporre  la  que- 
stione della  forza  semi-irresistibile  su- 
bordinatamente alla  negativa  della 
premeditazione,  poiché  la  difesa  la  pro- 
poneva collegandola  alla  provocazione 
^rave  di  cui  chiedevasi  l'ammissione 
m  caso  che  la  scusa  più  profìcua  non 
fosse  ammessa:  e  che  tale  fosse  il 
portato  della  instanza  defensionale  si 
conferma  pel  fatto  che  i  difensori,  seb- 
bene eccitati  dal  presidente,  niente  op- 
posero alle  proposte  questioni;  e  se  è 
vero  che  il  silenzio  delle  parti  non 
basta  a  sanarne  i  vizii  ed  i  difetti  in- 
trinseci, ben  altro  è  a  dire  quando  si 
tratta  di  aver  determinato  i  limiti  di 
proponibilità  di  una  questione  che  de- 
v'esser domandata  dalie  parti;  il  mo- 
tivo pertanto  non  vale. 

Ritenuto  che  nemmeno  vale  il  quarto 
motivo;  è  vero  che  nella  questione 
principale  non  si  trova  l'avverbio  po- 
lontariamente,  che  è  la  parola  più 
acconcia  a  distinguere  i  fatti  volontarii 
dagl'involontarii,  ma  la  volontarietà  e 
il  dolo  possono  anche  risultare  dal- 
l'indole stessa  del  fatto  affermato,  e 
dalle  circostanze^  che  i  giurati  rico- 
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Dobbero  averlo  accompagnato;  ora 
nella  quistione  in  cui  si  tratta  è  affer- 
mato essere  TArcaini  colpevole  di  aver 
cagionata  la  morte  delVucciso,  e  si 
determina  il  modo,  esplodendogli  cioè 
sulla  personadue  colpi  di  fucile  a  bru- 
ciapelo ;  questa  frase,  ognuno  lo  vede, 
ha  in  se  medesima  il  senso  della  vo- 
lontarietà; e  se  paresse  necessatìa 
Qualche  dilucidazione,  questa  risulta 
aalla  risposta  alla  terza  quistione  colla 
quale  si  afferma  aver  PArcaini  com- 
messo il  fatto  con  premeditazione;  e 
chi  opera  con  premeditazione  per  certo 
agisce  volontariamente. 

Ritenuto  che  per  contrario  il  quinto 
motivo  è  fondato:  il  presidente  della 
corte  d'assise  sapeva  che,  non  ammet- 
tendosi la  scusa  della  forza  semi-irre- 
sistibile, sarebbe  da  applicarsi  al  col- 
pevole la  legge  del  codice  ora  vigente 
che  contiene  disposizioni  più  favore- 
voli; e  sapeva  del  pari  che  le  nuove 
disposizioni  sono  più  favorevoli,  non 
solo  per  la  minore  gravità  della  pena, 
ma  anche  perchè  gli  elementi  costi- 
tutivi del  reato  sono  cambiati;  impe- 
rocché l'omicidio  volontario  si  costi- 
tuiva, secondo  il  cessato  codice,  col 
dolo  indeterminato,  consistente  non 
solo  nella  intenzione  di  uccidere,  ma 
anche  nella  semplice  previsione,  anzi 
nella  sola  facile  prevedibilità  dalla  con- 
seguenza letale,  articoli  522,  569  del 
detto  codice,  laddove  nel  codice  vi- 
gente esige  il  dolo  specifico,  vale  a 
dire  l'animo  determinato  a  togliere  al- 
cuno di  vita,  l'intenzione  precisa  di 
raggiungere  la  strage;  chiunque  a  fine 
di  uccidere,  dice  l'art.  364  del  codice 
penale  :  ora  il  fatto  affermato  nel  ver- 
detto, sia  pure  volontario  e  premedi- 
tato, tanto  può  essere  diretto  a  ferire 
quanto  ad  uccidere,  e  niente  afferma- 
rono i  giurati  che  valga  a  concretare 
che  l'intenzione  era  precisamente  di 
uccidere:  è  vero  che  il  verbale  dice 
che  il  presidente  avverti  i  giurati  che 
neppure  l'accusato  aveva  mosso  alcun 
dubbio  sulla  intenzione  di  uccidere,  ma 
il  verdetto  sta  nell'affermazione  scritta 
e  asseverata  delle  quistioni  scritte,  non 
nelle  parole  fugaci  del  presidente,  che 
possono  chiarire,  ma  non  ampliare, 
restringere  o  in  qualsiasi  guisa  mu- 
tare  il    tenore    e   il  significato    delle  | 


questioni;  pertanto,  nella  mancata  di- 
chiarazione del  fine  di  uccidere,  vuoisi 
tener  conto  dell'osservazione  espressa 
nel  ricorso,  e  riconoscere  che  per  l'e- 
sistente verdetto.il  ricorrente  deve  ri- 
spondere, non  di  omicidio  volontario, 
ma  dell'omicidio  preterintenzionide,  ar- 
ticolo 368,  risultante  dall'evento  di 
morte,  e  dal  proposito  di  recare  una 
lesione  personale,  indubbiamente  affer- 
mato dai  giurati,  come  si  è  detto  esa- 
minando il  precedente  quarto  motivo. 
Per  questi  motivi;  la  Corte  cassa 
nella  parte  penale  la  sentenza  della 
corte  ordinaria  d'assise  dì  Roma,  e, 
fermo  il  verdetto,  rinvia  la  causa  alla 
corte  straordinaria  dello  stesso  circolo 
senza  intervento  dei  giurati. 


Sezione  teeemla  pesale  IO  aprile  1883,  e.  2078. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  ReL  • 
P.  M.  COSENZA 

P.  M.  e  Dogliotti  (aw.  Poddique)  Voi- 
piani  e  Rapallino 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ministero  pub- 
blico -  Parte  eivlle  -  AssociaziOM  -  Nei 
provata  reità  -  ConsMerazioni  -  Inesistenza 
di  reato. 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Giudizio  ineensurabile  -  Passaggie 
-  Prove  inammessibtii  -  Deposizioni  testìne- 
nfali  -  Servitù. 

È  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione da  parte  del  pubblico  ministero  e 
della  parte  civile  contro  sentenza  che 
assolve  gì' imputati  per  non  provata 
reità,  mentre  adopera  tale  formula 
in  seguito  a  considerazioni  che  co- 
gliono  dimostrare  che  il  fatto  non 
costituisce  reato. 

E  esame  di  diritto,  non  di  fatto, 
e  qiiindi  censurabile  in  cassazione, 
il  discutere  se  sia  lecito  a  norma  di 
legge  al  magistrato  affermare  come 
fatto  la  esistenza  del  diritto  di  pas- 
saggio in  prò  degli  imputati  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni^ 
basando  sopra  prove  che  il  codice 
civile  dichiara  inammessibili  per  di- 
mostrare   resistenza  di  quel  diritto. 

Non  è  lecito  al  magistrato  penale 
di  assolvere  gl'imputati  di  esercizio 
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arbitrario  delle  proprie  ragioni  per 
essere  passati  violentemente  sul  fondo 
altrui,  da  che  per  deposizioni  testimo^ 
mali  risultava  a  loro  favore  la  ser- 
vitU  di  passaggio  su  quel  fondo. 

Ritenuto  che  dalla  impugnata  sen- 
tenza, a  riscontro  degli  atti  proces* 
suali,  è  accertato  che  alcuni  ragazzi 
di  Borgomale,  per  recarsi  alla  scuola 
comunale,  affin  di  abbreviare  la  via, 
si  permettevano  di  transitare  pel  fondo 
del  querelante  Dogliotti.  Costui  ve  li 
impe(U  costruendo  una  chiusura,  ma 
i  ragazzi  la  distrussero  e  passarono; 
egli  continuò  ad  impedirli  per  mezzo 
dei  suoi  guardiani,  e  poi  nel  28  no- 
vembre 1892  fece  costruire  la  chiu- 
sura di  più  solida  materia;  ma  nel 
successivo  2  dicembre  gli  imputati 
Yolpiani  e  Rapallino,  che  non  sono 
degli  scolaretti ,  ma  uomini  adulti , 
abbatterono  con  violenza  quella  bar- 
riera ed  apersero  il  passaggio. 

Fu  sollecito  il  Dogliotti  a  sporgere 
querela  nel  giorno  istesso;  e  nel  po- 
steriore giorno  9  dicembre  gl'imputati, 
insieme  ad  altri,  lo  citarono  dinnanzi  il 
magistrato  civile  per  sentire  aifermaj*e 
il  loro  diritto  al  passaggio. 

Per  istruir  la  querela  fu  eseguita 
una  perizia  per  la  ^uale  fu  accertato 
che  nel  fondo  Dogliotti  non  esisteva 
traccia  alcuna  di  strada. 

Il  pretore  d'Alba  condannò  gl'im- 
putati per  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  considerando  che,  se 
pure  essi  avessero  avuto  il  diritto  di 
paesaggio,  come  pretendevano,  avreb- 
bero dovuto  ricorrere  all'autorità  giu- 
diziaria in  propria  sede  e  non  proce- 
dere violentemente. 

Appellarono  i  condannati,  e  dedus- 
sero: ÌP  che  avendo  il  diritto  di  pas- 
sare, a  buona  ragione  avevano  abbat- 
tuta la  chiusura;  2^  che  in  ogni  caso 
si  fosse  sospeso  il  giudizio  penale  sino 
all'esito  di  quello  civile. 

Il  tribunale,  accogliendo  l'appello, 
revocò  la  sentenza  appellata.  Consi- 
derò all'uopo  il  giudice  di  appello: 
che  dalle  deposizioni  dei  testimonii 
uditi  nel  dibattimento  dinnanzi  il  pre- 
tore, rimaneva  accertata  una  servitù 
di  passaggio  a  prò  dei  vicini  del  fondo 
I^ogliotti;  che  male  avea  giudicato  il 


pretore  che  gl'imputati  dovessero  ri- 
correre all'autorità,  poiché  stante  l'ur- 
genza di  andare  a  scuola,  non  vi  era 
u  tempo  di  ciò  fare,  a  nulla  montando 
che  per  andare  a  scuola  esistesse  una 
strada  comunale,  poiché  questa  era  più 
lunga  del  passaggio  per  il  fondo  Do- 
gliotti; ed  applicando  le  note  massime: 
qui  continuat  non  at(entat,  e  vim  vi 
repellere  lieet,  pronunziò  il  prosciogli* 
mento  degli  imputati. 

Codesta  sentenza  é  stata,  nei  modi 
e  termini  di  legge,  impugnata  con  ri- 
corso, tanto  dal  pubblico  ministero  che 
dalla  parte  civile. 

Dice  il  pubblico  ministero:  !<>  che 
il  tribunale  ritenne  dei  fatti  opposti  a 
quelli  che  erano  stati  accertati  dalla 
perizia  e  dalle  deposizioni  dei  testi- 
monii raccòlte  neldioattimento  dinnanzi 
al  pretore,  dice  (|uindi  che  il  tribunale, 
travisando  i  fatti,  ha  ecceduto  nei  suoi 
poteri;  2°  che  errò  in  diritto  il  tribu- 
nale dichiarando  che  un  puro  fatto  di 
passaggio  possa  costituire  la  relativa 
servitù;  3^  che  ammesso  pur  questo, 
non  perciò  dovea  dirsi  legittimo  un 
fatto  di  violenza. 

La  parte  civile,  a  coerenza  di  que- 
st'ultimi due  motivi,  dice  violate  le  di- 
sposizioni del  codice  civile  in  quanto 
fu  ammessa  la  giuridica  esistenza  di 
una  servitù  discontinua,  art.  617  codice 
civile,  senza  che  si  fosse  mai  né  con- 
nata, né  molto  meno  dimostrata  la 
esistenza  del  titolo  costitutivo  della 
medesima.  Soggiunge  poi  che  fu  vio- 
lato l'art  235,  osservando  che  furono 
dal  tribunale  fuor  di  proposito  appli- 
cate le  massime  sopra  riferite. 

Osserva  che  sebbene  il  tribunale 
abbia  detto  che  revocando  la  sentenza 
del  pretore  assolveva  gl'imputati,  pure 
tale  formola  adoprò  in  seguito  a  con- 
siderazioni che  volevano  dimostrare 
che  il  fatto  non  costituiva  reato,  per- 
ché legittimamente  commesso;  sicché 
la  sostanza  del  pronunciato  del  tribu- 
nale non  é  quella  di  un'assolutoria 
[>er  manco  di  prove  del  reato  sia  dal 
ato  subbiettivo,  che  sotto  l'aspetto  og- 
ffettivo,  ma  di  una  pura  dichiarazione 
di  non  esser  luogo  a  procedere,  perchè, 
secondo  le  circostanze  ritenute  dal  tri- 
bunale medesimo,  il  fatto  non  costituiva 
reato.  In  questi   casi   sicuramente   é 
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aperto  l'adito  al  giudizio  per  cassa- 
zione, tanto  al  pubblicò  ministero  che 
alla  parte  civile,  per  discutere  se  affer- 
mativamente, in  vista  delle  circostanze 
ritenute  dal  giudice  di  merito,  il  fatto 
sfuggisse  dalle  sanzioni  del  cod.  pen. 

Osserva  che  tra  i  motivi  sopra 
indicati  è  fondamentale  quello  che 
attacca  la  legalità  della  prova  che  il 
tribunale  d'Alba  pose  come  esclusivo 
fondamento  del  suo  giudizio  sulla  le- 
gittimità del  fatto  commesso,  cioè  le 
dichiarazioni  dei  testimonii  che  affer- 
mavano l'esercizio  del  diritto  di  pas- 
saggio per  parte  degli  imputati.  Tale 
motivo  non  investe  il  convincimento 
di  fatto  del  giudice  di  merito,  ma  va 
più  in  alto;  poiché  discute  se  era  le- 
cito, a  norma  di  legge,  al  magistrato, 
affermare  come  fatto  la  esistenza  del 
diritto  di  passaggio  in  prò  degl'impu- 
tati, basando  sopra  prove  che  il  co- 
dice civile  dichiara  inammissibili  per 
dimostrare  la  esistenza  di  quel  diritto. 
L'esame  adunque  è  di  puro  diritto, 
quanto  lo  è  quello  della  legalità  della 
prova  dalla  quale  il  giudice  di  merito 
abbia  tratto  il  suo  convincimento  di 
fatto:  è  simile  alla  questione  della  le- 
galità di  una  perizia,  in  base  alla  quale 
avesse  il  giudice  di  merito  ritenuto  in 
fatto  provato  genericamente  il  reato. 

Osserva  che  nella  specie  stava  fuor 
d'ogni  contrasto  che  gl'imputati  nel 
2  dicembre  1892  volontariamente  ab- 
batterono con  violenza  quella  chiusura 
che  il  Dogliotti  aveva  fatta  al  suo  po- 
dere parecchi  giorni  innanzi.Questo  fatto 
evidentemente  costituiva  un  danno  con 
violenza  arrecato  all'altrui  proprietà. 
Gli  imputati  stessi  non  lo  negavano  : 
ma  non  solamente  affermavano,  come 
il  pretore  avea  ammesso,  di  averlo  con- 
sumato con  animo  di  esercitare  un 
diritto,  anziché  allo  scopo  di  recar 
danno;  essi  pretesero  che  il  fatto  loro 
non  avea  che  le  parvenze  della  vio- 
lenza, mentre  in  realtà  era  stato  pie- 
namente legittimo;  poiché  quel  che 
aveano  fatto  non  solo  avean  pienis- 
simo diritto  di  fare,  a  norma  del  co- 
dice civile,  ma  che  potevano  ben  farlo 
senza  adire  il  competente  magistrato. 

Evidentemente  adunque  essi  formu- 
lavano nel  modo  il  più  pronunciato  la 
exeeptioj  feci  sed  jure  feeì,    basando 


esclusivamente  sopra  una  ragione  di 
diritto  •  civile  ;  onde  espressamente 
aveano  implorato  che  fosse  sospeso  il 
giudizio  penale,  affinchè  fosse  accertato 
dal  competente  magistrato  civile,  già 
adito  conia  citazione  del  9  dicem  bre  1^2. 

Il  tribunale  quindi  trova  vasi  precisa- 
mente nel  caso  designato  dall'art.  33 
codice  procedura  penale,  quello  cioè  in 
cui  l'imputato  intenda  escludere  l'esi- 
stenza del  reato,  non  in  base  a  fatti  va- 
lutabili dal  giudice  penale,  come  per 
esempio  il  concorso  dèlia  volontà  del- 
l'agente, in  base  al  tanto  male  apprez- 
zato art.  45  del  codice  penale,  ma  per 
pura  eccezione  di  diritto  civile  riguar- 
dante un  dit*itto  reale,  cioè  la  esistenza, 
secondo  quel  giudice,  di  un  diritto  di 
passaggio  sul  fondo  del  querelante, 
costituito  in  prò  loro  come  vicini  del 
fondo  medesimo.  Il  tribunale  di  Asti, 
adunque,  versando  sull'eccezione  della 
difesa,  dovea  primieramente  valutare 
in  diritto  se  la  stessa  avesse,  oppur  no, 
apparenza  di  fondamento. 

All'uopo  quindi  dovea  considerare 
che  trattavasi  di  una  servitù  discon- 
tinua, la  quale,  ai  termini  degli  art  617 
e  630  codice  civile,  non  può  essere 
stabilita  che  mediante  un  titolo,  e  che 
il  solo  possesso,  benché  immemorabile, 
non  basta  ad  accertarla;  doveva  inoltre 
osservare  che  della  esistenza  del  titolo 
costitutivo  della  servitù  gl'imputati  nep- 
pure avean  fatto  cenno,  che  anzi  a  co- 
stituirlo in  base  al  semplice  possesso 
aveano  adito  il  magistrato  civile.  Se 
ciò  avesse  fatto,  dalla  imperiosa  ne- 
cessità di  legge  sarebbe  stato  tratto 
a  respingere  la  eccezione  degl'impu- 
tati, perchè  sfornita  di  qualsiasi  appa- 
renza di  fondamento  giuridico.  Quanto 
meno,  se  avesse  avuto  vaghezza  di 
apprezzare  come  un'apparenza  di  fon- 
damento Tatto  di  citazione,  malgrado 
che  nel  modo  come  in  quello  era  an- 
nunciato il  preteso  diritto,  dimostra- 
vasi  da  per  sé  insussistente,  avrebbe 
potuto,  al  più,  sospendere  il  giudizio 
penale  per  attendere  il  responso  del 
giudice  civile.  All'inverso  il  tribunale, 
ritenendo  accertato  giuridicamente 
quel  diritto  di  passaggio,  in  base 
alla  dichiarazione  dei  testimonii  a  di- 
scarico, dichiarò  legittima  la  violenza 
fatta  dagli  imputati. 
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Osserva  che  cosi  giudicando  il 
tribunale  di  Asti  non  solamente  si 
discostava  dai  precetti  segnati  nel- 
l'art 33  codice  procedura  penale,  ma 
violava  ben  anche  Tart.  848  del  me- 
desimo codice,  per  aver  ammesso  un 
mezzo  di  pruova  che  i  sopra  ricordati 
articoli  del  codice  civile  ripudiano, 
come  adatto  a  dimostrare  la  servitù 
di  passaggio  sul  fondo  altrui,  e  per 
avere  attribuito  effetti  giuridici  ad  un 
possesso  che  il  codice  civile  proclama 
vano,  quand'anche  rimontasse  ad  epoca 
immemorabile. 

Osserva  che  se  è  possibile  in  ra- 
rissimi casi  che  il  giudice  penale,  senza 
avere  ricorso  all'art.  .33  codice  proce- 
dura penale,  riconosca  la  esistenza  di 
un  diritto  civile  che  valca  a  modificare 
il  carattere  dell'azione  delittuosa,  mas- 
sime quando  sulla  esistenza  di  tal  di- 
ritto, o  qualsiasi  altro  giuridico  rap- 
porto nascente  dalle  leggi  civili,  non 
possa  cader  contrasto,  non  si  può  as- 
solutamente ammettere  che  il  giudice 
civile  apprezzi  quel  diritto  o  rapporto 
giuridico  civile  fuor  delle  redole  del 
codice  civile  che  lo  governi.  Nella 
specie  quindi  non  poteva  il  tribunale 
riconoscere  e  proclamare  la  esistenza 
del  diritto  fondando  solamente  su  de- 
posizioni di  testimonii  che,  a  suo  cre- 
dere, avrebbero  accertato  il  possesso 
della  servitù  di  passaggio. 

Osserva  che  sussistendo  tale  vizio 
fondamentale  nella  sentenza,  riesce 
inutile  l'esaminare  quel  che  ha  detto 
il  pubblico  ministero  circa  il  travisa- 
mento dei  fatti.  Né  molto  meno  è 
utile  discutere  se  abbia  la  impugnata 
sentenza  offeso  la  legge  o  la  logica, 
sia  quando  affermò  che  l'atto  di  vio- 
lenza non  era  che  un  atto  di  conti- 
nuazione di  possesso,  tuttoché  si  trat- 
tasse di  una  servitù  discontinua;  sia 
quando  dichiarò  che  era  cosa  urgente 
e  necessaria  il  passare,  perchè  la  strada 
comunale  che  conduceva  alla  scuola 
era  più  lunga. 

Veduti  gh  art  645,  654,  667,  668 
codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  acco- 
gliendo il  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero e  della  parte  civile  come  sopra 
proposto,  cassa . . . 


Sazbia  print  psiah  12  agosto  IBN,  n.  4417. 

CkROmCO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  N.  PANIGHEni 

P.  M.  -  Di  Costanzo  e  Pisano 

AMNISTIA:  Reddlva  -  Pena  In  astrano  -  Pena 
inflitta  -  Indulto. 

Non  è  necessaria  la  recidiva  per 
essere  escluso  dal  beneficio  dell'am- 
nistia concessa  col  regio  decreto  del 
22  aprile  1893. 

Per  l'applicazione  di  questo  regio 
decreto  si  deve  guardare  alla  pena 
comminata  in  astratto,  non  a  quella 
infitta,  salvo  di  fruire  dell'indulto 
riguardo  alla  pena  pronunziata  dal 
magistrato. 

Attesoché  il  tribunale  «di  Napoli 
condannò  Di  Costanzo  Luigi  e  Pisano 
Nicola  di  Angelo  a  35  giorni  di  reclu- 
sione ed  alla  multa  di  lire  117  caduno 
per  violazione  di  secreti  epistolari,  e 
per  truffa  a  senso  oegli  articoli  159 
alinea,  e  413  codice  penale. 

Avendo  essi  ricorso  in  appello,  la 
corte  di  Napoli,  con  sentenza  22  giu- 
gno 1893,  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  contro  di  essi,  per  effetto 
dell'amnistia  accordata  con  regio  de- 
creto 22  aprile  1893  n.  190.  Contro 
(]uesta  sentenza  hanno  prodotto  ricorso 
il  procuratore  generale  della  corte  di 
appello  di  Napoli  e  Salvatore  Pisano 
parte  civile  in  causa. 

Attesoché  la  corte  ha  ritenuto  ap- 
plicabile quel  re^io  decreto,  perchè 
la  pena  inflitta  rientra  nei  limiti  da 
esso  stabiliti:  i  condannati  non  sono 
recidivi. 

Attesoché  l'art.  3  di  detto  regio  de- 
creto stabilisce  che  le  disposizioni  del 
benefìcio  sovrano  non  si  applicano  a 
coloro  che  abbiano  riportata  una  pre- 
cedente condanna  per  delitto  entro  i 
termini  stabiliti  nell'art  80  codice  pe- 
nale. Con  questa  locuzione  non  si  à 
menomamente  stabilito  che  sia  neces- 
scu'ia  la  recidiva,  affinché  taluno  sia 
escluso  dal  benefìcio.  La  locuzione  é 
chiara,  basta  leggerla  per  compren- 
derne il  senso.  Taluno  può  aver  ri- 
portata una  condanna  per  delitto  en- 
tro quei  termini,  cioè  entro  i  dieci  o 
entro  i  cinque  anni,  secondo  la  na- 
tura della  condanna,   e  non  essere  a 
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senso  di  legge  recidivo.  Quindi  la  sen- 
tenza della  corte  ebbe  errato  concetto 
del  regio  decreto  22  aprile  1893,  quando 
considerò  la  non  recidività  in  causa. 
Ciò  doveva  il  Supremo  Collegio  rile- 
vare per  l'esattezza  del  linguaggio 
giuridico. 

Attesoché  per  determinare  nei  sin- 
goli casi  se  deoba  applicarsi  l'amnistia 
propriamente,  detta,  a  senso  dell'arti- 
colo 1  e  della  prima  parte  dell'arti- 
colo 2  del  regio  decreto  22  aprile  1893, 
ovvero  il  conaono  di  cui  nell'alinea  del- 
l'art. 2,  si  deve  guardare  alla  pena 
comminata  in  astratto,  non  a  quella 
stata  inflitta.  Ciò  si  appalesa  dalle  pa- 
role adoperate,  reati  che  importino 
penej  le  quali  rispondono  ai  concetti 
del  codice»  penale,  che  in  parecchi  ar- 
ticoli ha  evidentemente  con  queste  pa- 
role voluto  indicare  la  pena  stabilita 
dalla  legge  (vedi  fra  gli  altri,  gli  ar- 
ticoli 7  n.  2,  alinea,  17,  53,  58,  212 
n.  1,  e  l'art.  21  del  regio  decreto  1  di- 
cembre 1889,  contenente  le  disposizioni 
per  l'attuazione  del  codice).  E  nell'ali- 
nea dello  stesso  articolo  2  il  regio 
decreto  22  aprile  1893,  nello  spiegare, 
all'effetto  di  condono  totale  o  parziale, 
se  i  reati  importino  pene  superiori 
nella  durata  o  nell'ammontare,  a  quelle 
indicate  nella  prima  parte,  parla  di 
pena  applicata  o  da  applicarsi  ;  or  bene 
nel  caso  di  pena  da  applicarsi,  non 
si  può  conoscere  se  eccederà  o  no 
quei  limiti,  salvo  guardando  a  quella 
che  la  legge  commina  per  il  fatto  spe- 
cifico, cioè  alla  pena  stabilita  dalla 
legge  in  astratto,  per  Cui  si  riesce  a 
conoscere  quale  fu  l'intenzione  avutasi 
quando  nell'art.  2  si  disse,  reati  che 
importino  pena. 

Attesoché  del  resto  a  conoscere 
appieno  gli  intendimenti  avuti  nell'emar 
nare  il  regio  decreto  22  aprile  1893, 
n.  190,  si  guardi  all'art.  4  ael  decreto 
stesso,  procedendo  secondo  gli  in- 
segnamenti  del  giureconsulto  Celso: 
Legge  24,  Dia,  de  legibuSj  che  incivile 
est,  nÌ8Ì  tota  lege  perspecta,  una  aliqua 
ejus  particula  proposita,  judieare,  vel 
respondere.  In  questo  articolo  4  si  con- 
templa il  caso  di  condono  totale  o  par- 
ziale, e  si  dice  che  esso  si  ha  come 
non  conceduto,  se  nel  termine  di  tre 
anni  dal  giorno  in  cui  il  condono  venne 


applicato,  il  condannato  commette  un 
nuovo  delitto. 

E'  chiaro  che  questa  disposizione 
non  può  riferirsi  che  all'alinea  del- 
l'art. 2  del  reale  decreto,  e  non  già  alla 
prima  parte,  perchè  nella  prima  parte 
si  tratta  di  amnistia,  e  colui  che  fu 
amnistiato  non  può  più  essere  ricer- 
cato penalmente  pel  fatto  per  cui  fu 
ammesso  all'amnistia.  Il  supporre  di- 
versamente sarebbe  lo  stesso  come 
dire  che  il  legislatore  ha  obliato  che 
l'amnistia  cancella  il  reato,  annienta 
la  procedura,  pone  nell'oblio  il  fatto, 
come  è  riconosciuto  dal  codice  penale, 
art.  86,  e  come  è  certo  nella  scienza 
e  nella  giurisprudenza. 

Se  dunque  l'art.  4  si  riferisce  alFali- 
nea  dell'art.  2,  e  in  esso  art.  4  si  parla 
di  condono  totale,  e  se  questo  condono 
totale  non  può  riferirsi  al  caso  in  cui 
la  pena  nel  massimo  stabilito  dalla 
legge  sia  inferiore  a  tre  mesi  di  re- 
clu,sione,  a  sei  mesi  di  detenzione, 
arresti,  ecc.,  perchè  allora  ha  luogo 
l'amnistia  a  senso  della  prima  parte 
dell'art.  2,  evidentemente  il  condono 
totale  ha  luogo  quando  si  tratta  di 
reato  pei  quale  il  giudice  applica  una 
pena  inferiore  a  detti  limiti,  ma  iJ 
reato  potrebbe  essere  punito  con  peoa 
maggiore.  Dunque  è  palese  che,  per 
determinare  se  si  tratti  di  applicare 
l'amnistia  o  l'indulto,  si  deve  guardare 
alla  pena  che  la  legge  stabilisce  in 
astratto. 

Attesoché,  ciò  stante,  sia  pure  non 
superiore  ai  limiti  segnati  nella  prima 
parte  dell'art  2  la  pena  inflitta  dal 
giudice  pel  reato,  se  per  questo  la 
legge  commina  in  astratto  una  pena 
superiore  a  quei  limiti,  si  applicherà 
l'indulto,  e  cosi  la  pena  sarà  totalmente 
condonata,  ma  non  si  appUcherà  l'am- 
nistia, i  cui  effetti  sono  per  legge  ben 
diversi  da  quelli  deirindulto. 

Attesoché  Di  Costanzo  Luigi  e  Pi- 
sano Nicola  si  trovavano,  per  con- 
danna avuta  dal  tribunale,  sotto  im- 
putazione di  due  reati,  caduno  dei  quali 
è  contemplato  dalla  legge  con  pene 
che  ecceaono,  e  di  gran  lunga,  quei 
limiti  che  furono  indicati  nell'arti- 
colo 2  del  regio  decreto  22  aprile  1893 
n.  190,  quindi  non  potevano  essere 
ammessi   a  fruire   dell'amnistia  prò- 
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priamente  detta,  ma  per  essi  era  sol- 
tanto applicabile  l'indulto.  Sussiste  im> 
pertanto  la  violazione  delia  legge  ap- 
posta alla  sentenza  della  corte  di 
appello,  e  perciò  i  ricorsi  prodotti 
devono  accogliersi  favorevolmente , 
ponendo  nel  nulla  la  sentenza  pre- 
detta. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sizi«ii8  toeonda  penile  29  maggie  1893,  n,  3192. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  PETRELLII  Rei.  - 
P.  H.  BERTOLOTTI 

Manzoni  (aw.  Hanau) 

FALSO:  Cambiale  -  Fìtti  -  Cifra  -  Credito  mag- 
giore -  Apprezzamenti  inoenonrabill  -  Dolo 
-  Danno. 

Commette  il  falso  in  cambiale^  ai 
sensi  dell*  art.  282  codice  penale,  il 
possessore  di  una  cambiale  per  debito 
di  fitto,  il  quale,  quando  vide,  per 
decorrimento  di  tempo,  giungere  il 
suo  eredito  a  somma  maggiore,  mo- 
dificò la  cambiale^  e  alla  originale 
cifra  sostituì  quella  corrispondente 
aW  aumentato  suo  credito,  benché 
avesse  potuto  produrre  la  relativa 
scrittura  di  fittanxa. 

Sono  apprezzamenti  di  fatto,  in- 
censurabili in  cassazione,  il  convin- 
cersi dell'intenzione  delittuosa  del 
colpevole  e  del  danno  arrecato. 

Considerato  che  coi  mezzi  del  ri- 
corso, spiegati  e  lumeggiati  dalla  sa- 
gace ed  abile  difesa  orale,  in  sostanza 
si  fa  rimprovero  alla  corte  di  avere, 
per  difetto  di  appello  del  pubblico  mi- 
nistero, accettato,  senza  discussione, 
spettare  al  ricorrente  la  minorante 
deirart.  282  codice  penale,  accorda- 
tagli dal  tribunale,  mentre  essa  non 
era  applicabile  al  caso,  nel  quale  man- 
cava la  materia  punibile,  per  assenza 
e  di  dolo  e  di  danno;  poiché  da  un 
lato  col  sostituire  Manzoni  la  cifra  di 
lire  365  all'  altra  di  lire  200  non  aveva 
fatto  altro  che  indicare  il  preciso  e 
reale  suo  credito,  e  dall'altro  canto 
col  mettere  in  esecuzione  la  cambiale 
per  detta  somma  di  lire  365  non  aveva 
danneggiato  i  Ruggieri,  perchè  contro 


essi  la  cambiale,  se  pure  fosse  restata 
come  era  stata  rilasciata,  cioè  per 
lire  200,  avrebbe  potuto  sempre  esi- 
gersi ai  termini  del  codice  ai  com- 
mercio. 

Considerato  che  il  discorso  del  ri- 
corrente non  trovi  suffragio  nella  legge 
ed  urta  anche  con  quanto  fu  incen- 
surabilmente ritenuto  dalla  corte  di 
appello.  E  per  fermo,  senza  ricordare 
qui  i  principii  generali  che  governano 
la  nozione  del  dolo  in  tema  di  falso 
documentale,  e  la  circostanza  che,  a 
completare  la  figura  giuridica  di  tal 
reato,  basta  la  semplice  potenzialità 
deir  atto  falso  a  nuocere,  egli  è  certa 
cosa  che  il  concetto  informatore  del- 
l' art.  282  si  riassume  nella  ft'ase  «  il 
fine  dell*  agente  attenua  e  menoma 
la  responsabilità  penale  di  lui  ».  L'a- 
gente, secondo  tale  articolo,  forma  la 
^Isa  scrittura,  ma  esìi  ciò  non  fa  col 
malvagio  proposito  di  recare  ad  altri 
un  danno,  e  a  sé  un  ingiusto  van- 
taggio, perchè  quella  falsa  scrittura 
non  è  altro  che  la  prova  di  un  fatto 
vero]  lo  fa  invece  per  evitare  un  danno 
a  se  stesso.  Se  dunque  questa  è  la 
ipotesi  della  legge,  vano  riesce  il  ne- 
gare il  suo  perfetto  riscontro  col  caso 
in  esame;  imperocché  (a  quanto  in 
fatto  ritennero  i  giudici  di  merito),  ri- 
lasciata dai  Ruggieri  per  debito  di 
fìtti  al  Manzoni  la  cambiale  per  lire 
200,  egli,  quando  vide,  per  decorri- 
mento di  tempo,  giungere  il  suo  cre- 
dito a  lire  365,  modificò  la  cambiale, 
e  alla  originaria  cifra  sostituì  prima 
Quella  di  lire  290  e  poi  l' altra  ai  lire 
365:  certamente  con  questa  sostitu- 
zione egli  si  procurò,  per  la  somma 
differenziale  di  lire  165,  quella  prova 
scritta  che  la  cambiale  di  sole  lire 
200  non  forniva.  Né  questo  fatto  perde 
ovvero  scema  d' importanza  e  rende 
inapplicabile  l' art.  282  (come  pretende 
il  ricorrente)  sol  perchè  egli  aveva 
una  scrittura  di  fittanza  che  avrebbe 
potuto,  indipendentemente  dalla  cam- 
biale, dimostrare  il  suo  credito,  perché 
non  solo  avere  un  titolo  di  locazione 
non  è  la  cosa  stessa  che  avere  un 
titolo  che  accerta  e  liquida  la  somma 
dei  fitti  non  pagati  dai  conduttori  del 
fondo,  ma,  ciò  che  è  anche  più  im- 
portante, quella  sostituzione  della  cifra 
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365  air  altra  di  200  vedeva  creazione 
di  un  titolo  cambiario  (con  tutti  i  fa- 
vori che  a  tal  natura  (Ù  titoli  la  legge 
accorda)  per  lire  165,  le  quali  non 
erano  altro  che  un  credito  civile  del 
Manzoni,  il  cui  sostrato  era  una  scrit- 
tura privata,  soggetto  a  tutte  le  ecce- 
zioni possibili  a  tal  genere  di  crediti. 
E  ciò  basta  per  ripetere  quello  che 
sopra  si  è  detto,  di  non  essere  cioè 
i  mezzi  del  ricorso  fondati    in  legge. 

Quanto  poi  alta  sentenza  impu- 
gnata basti  notare  che  la  corte  di 
merito  si  disse  convinta  e  della  in- 
tenzione delittuosa  del  Manzoni  e  del 
danno  dei  Buggieri;  della  prima  per 
«  r  alterazione  materiale  della  cifra 
a  fatta  dal  Manzoni  per  procurarsi  il 
«  mezzo  di  agire  esecutivamente  per 
«  tutto  il  suo  credito  contro  i  Ruggieri  o; 
si  convinse  del  secondo,  cioè  del 
danno  «  pel  pignoramento  eseguito 
«  per  una  somma  superiore  a  quella 
«  del  debito  riconosciuto  ».  Son  co- 
desti dei  convincimenti  che  dall'  esame 
delle  prove  trassero  i  giudici  di  me- 
rito, e  che  si  sottraggono  perciò  a 
qualsiasi  censura  in  questa  sede. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  . 


Ssziens  •usnda  penala  3  giupo  1893,  n.  3318. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Bisceglie  e  Conversano  (aw.  Capoceixi) 

FURTO  :  Restituzione  del  tolto  -  Interrogatorio 
-  Abuso  di  fiducia  -  Infortunio. 

Avviene  durante  il  procedimento, 
e  non  avanti  ogni  provvedimento  giu- 
diziale, la  restituzione  del  tolto  fatta 
dopo  gì'  interrogatorii  delV  imputato 
(art,  432  codice  penale). 

Possono  coesistere  le  due  quali- 
fiche nel  furto  commesso  con  abuso  di 
fiducia  e  profittando  della  facilità 
derivante  da  particolare  infortunio 
(art.  404  n.  1  e2  codice  penale). 

Bisceglie  Nicola,  di  anni  57,  agri- 
mensore e  Conversano  Maria,  di  anni 
71  domestica,  entrambi  di  Andria,  am- 
messi regolarmente  alla  libertà  prov- 
visoria, ricorsero  virtualmente  contro 
la  sentenza  25  febbraio  della  corte 
di  appello    di    Trani,  di  conferma    di 


quella  del  tribunale  penale  della  stessa 
città  che  condannò  ciascuno  di  essi 
alla  pena  di  un  anno  e  mesi  otto  di 
reclusione,  siccome  colpevoli  di  furto 
di  oggetti  preziosi,  denaro  e  bian- 
cheria pel  valore  di  lire  800  e  più, 
commesso  in  danno  di  Salvatore  Éai^ 
letta  colpito  improvvisamente  da  in- 
sulto apopletico,  che  in  breve  ora  Io 
condusse  a  morire,  nella  notte  del  5 
al  6  giugno  1892  in  Andria,  colle  ag- 
gravanti di  cui  air  art.  404  n.  1  e  2 
del  codice  penale,  col  beneficio  delle 
attenuanti  per  la  Conversano  è  della 
restituzione  del  tolto  durante  il  pro- 
cedimento pel  Bisceglie.  * 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mo- 
tivi si  ravvisa  dal  Supremo  Collegio 
fondato. 

Non  regge  il  primo,  poiché,  avendo 
la  sentenza  impugnata  ritenuto  in 
fatto  che  la  restituzione  del  tolto  av- 
venne dopo  diversi  interrogatorii  del 
ffiudice  inquirente,  e  quindi  nel  cono 
del  procedimento^  rettamente  applicò 
la  diminuzione  di  pena  di  cui  nelr  ali- 
nea deir  art.  432,  non  quella  della 
prima  parte  di  detto  articolo,  in  cui 
si  contempla  il  caso  che  detta  resti- 
tuzione abbia  luogo  avanti  ogni  proo- 
vedimento  giudiziale  contro  Timputato, 
dovendo  nel  novero  dei  provvedimenti 
giudiziali  annoverarsi  T  arresto  ese- 
guito dagli  uffiziali  di  polizia  giudizia- 
ria, il  mandato  di  cattura  o  di  compari- 
zione e  gli  interrogatorii  deir  imputato. 

Non  regge  neppure  il  secondo  mex- 
zo,  poiché  la  qualità  di  domestica 
della  Maria  Conversano,  che  servi  di 
facilitazione  a  consumare  il  furto,  non 
esclude  che  essa  abbia  anche  profit- 
tato per  consumarlo  della  facilità  de- 
rivante dal  particolare  infortunio  del 
derubato,  laonde  non  esiste  la  pretesa 
incompatibilità  fra  le  due  aggravanti 
suddette. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 
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Uùm  s860B<a  psMii  15  h|lie  1893,  n.  4143. 

CmiOIIICO  P.  -  FERRff  UIZZI  Rei.  - 
P.  M.  PANISHEni 

* 

P.  M.  '  Boni 

AMNISTU:  Ctndanna  -  Recidiva. 

La  precedente  condanna,  che  P  im- 
putato abbia  subita  per  delitto,  è 
valevole  ad  escluderlo  dal  beneficio 
dell'amnistia  22  aprile  1893,  indi- 
pendentemente dalla  sua  efficacia  a 
produrre  la  recidiva  (1). 

Ritenuto  clie  il  Boni,  dichiarato 
colpevole  di  porto  d' arma  insidiosa, 
e  quindi  condannato  agli  arresti  per 
quaranta  giorni,  fu  dal  pretore  am- 
messo a  godere  il  benefìcio  dell'  in- 
dulto del  22  aprile  1893,  malgrado 
che  fosse  stato  in  precedenza  con- 
dannato per  delitto.  Il  pretore  avea 
considerato  che  le  c^danne  riportate 
dal  Boni  non  arrecavano  V  aggravante 
della  recidiva  alla  contravvenzione 
della  quale  era  imputato,  e  perciò 
non  era  da  dirsi  escluso  dal  beneficio 
del  condono,  a  norma  dell'  art.  3  del 
suindicato  decreto. 

Appellò  per  tanto  il  procuratore 
dei  re;  però  il  tribunale  ammettendo, 
da  un  canto,  che  la  esclusione  suin- 
dicata non  riguardasse  i  recidivi  a 
norma  degli  art.  80  e  seguenti  del 
codice  penale,  ma  semplicemente  i 
condannati  per  delitto  nel  termine  se- 
gnato dair  art  80,  tuttavia  osservò 
che  a  norma  di  quest'  ultimo  articolo, 
la  condanna  per  operare  la  recidiva 
debb*  essere  preceaente  al  reato,  e 
siccome  questo  era  avvenuto  al  dì  11 
aprile  1893  e  1'  ultima  condanna  per 
delitto,  che  parecchie  ne  aveva  su- 
bite il  Boni,  portava  la  data  del  12 
aprile  1893,  cosi  disse  che  questa 
condanna  non  rendeva  inapplicabile 
lo  indulto,  perchè  posteriore  di  un 
giorno  al  nuovo  reato.  Contro  (]uesta 
sentenza    ha   nei  modi  e    termmi   di 


(1)  Ginrisprndenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Boma. 


lecge,  proposto  ricorso  il  procuratore 
del  re,  per  induzione  dell'  art.  3  del 
re^io  decreto  d'  amnistia,  il  quale  ri- 
feriscesi  a  qualsivoglia  condanna  per 
delitto,  che  abbia  il  giudicabile  subito 
prima  dello  indulto. 

Osserva  che  il  tribunale  penale  di 
Prosinone  da  un  canto  ripudiava  la 
interpretazione  data  dal  pretore  alla 
lettera  a  dell'art.  3  dell  amnistia,  e 
dair  altro  la  accettava  giudicando  che 
la  sentenza  di  condanna  per  delitto, 
essendo  di  un  giorno  posteriore  alia 
data  del  reato  di  che  dovea  giudicare, 
non  avrebbe,  ai  termini  dell'  art.  80 
codice  penale,  avverata  la  recidiva,  e 
quindi  che  non  escludeva  il  reato  dal- 
l  amnistia. 

Osserva  che  tale  interpretazione, 
come  ha  più  volte  giudicato  questa 
corte  di  cassazione,  non  deve  essere 
seguita,  perchè  le  lettere  a  e  b  della 
disposizione  in  esame  riferisconsi  alle 
qualità  personali  degl'  individui  che 
possono  essere  ammessi  al  beneficio 
sovrano,  e  non  alle  speciali  circostanze 
tra  le  quali  sia  stato  commesso  il  reato 
al  Quale  quel  beneficio  debba  essere 
applicato;  sicché,  come  è  stato  già 
detto  nella  precedente  sentenza  di 
questa  corte,  la  precedente  condanna, 
che  r  individuo  abbia  subita  per  de- 
litto, forma  una  condizione  di  esclu- 
sione, indipendentemente  dalla  sua 
efficacia  a  produrre  la  recidiva,  ri- 
chiedendo solamente  il  decreto  di  am- 
nistia, che  la  stessa  sia  stata  inflitta 
infra  il  termine  di  5  o  10  anni  dal  di 
in  cui  la  pena  fosse  stata  scontata  o 
la  condanna  estinta.  La  parola  pre- 
cedente condanna  per  delitto,  usata 
nel  decreto  d' amnistia,  non  debbe 
adunque  essere  intesa  come  una  delle 
condizioni  costitutive  della  recidiva, 
e  però  non  può  coordinarsi  che  con 
la  data  del  decreto  di  amnistia,  nel 
senso  che  la  condizione  personale 
debba  essere  accertata  alla  data  del 
decreto.  Se  cosi  non  fosse,  allora  sa- 
rebbe logica  necessità  applicare  tutte 
le  regole  della  recidiva»  locchè,  come 
già  fu  detto,  ripugna  alla  retta  intel- 
ligenza del  regio  decreto,  nel  quale  è 
chiarissimo  il  pensiero  che  con  l'ar- 
ticolo 3,  e  specialmente  con  le  lettere 
a  e  6,  si  volle  segnare  una  condizione 
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personale  e  non  una  circostanza  de- 
terminata che  recasse  aggravante  alla 
pena  applicabile  al  reato. 

Per  questi  motivi:   cassa... 


Sezione  seconda  penali  22  maigio  1883,  n.  28Z6. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

Azzolina 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Giuramento  -  Patente 
-  Funzioni  pubblteht. 

La  maneanza  di  giuramento  e  di 
patente  non  priva  della  qualità  di 
ufficiale  pubblico  la  persona  che  è  le- 
gittimamente incaricata  di  pubbliche 
funzioni  in  servizio  dello  Stato,  delle 
Provincie  o  dei  comuni,  ed  in  esecu- 
zione di  tale  incarico  adempie  alle 
medesime. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
r  impugnata  sentenza  ha  affermato  e 
ritenuto  che  il  De-Gregori,  agente  da- 
ziario, benché  nel  momento  del  fatto 
non  avesse  ancora  prestato  giura- 
mento, nondimeno  egli  fosse  legitti- 
mamente adibito  al  pubblico  ufficio 
da  lui  esercitato,  e  che  appunto  pel 
contegno  usato  dagli  imputati  e  dagli 
altri  stati  pur  condannati,  sfuggirono 
al  pagamento  del  dazio  alcuni  polli, 
né  potè  essere  altrimenti  visitato  il 
tramway  per  le  opportune  verifica- 
zioni. 

Posto  il  fatto  in  questi  termini, 
senza  fondamento  si  denunzia  la  man- 
canza degli  estremi  del  reato  in  re- 
lazione agli  art.  194,  195  codice  pe- 
nale, perchè  nel  momento  del  fatto 
r  agente  daziario  stato  oltraggiato  non 
avesse  prestato  il  giuramento.  E,  di- 
fatti, ciò  che  richiede  V  art.  207  codice 
penale  onde  sussista  la  qualità  di 
pubblico  ufficiale  agli  effetti  penali  si 
è  che  egli  eserciti  pubbliche  funzioni 
anche  temporanee  a  servizio  dello  Stato, 
della  provincia  o  del  comune,  né  punto 
distingue  la  legge  se  esso  nel  mo- 
mento del  fatto  abbia  prestato  o  no 
giuramento,  sia  o  no  munito  della 
prescritta  patente.  Ciò  che  vuoisi  ri- 
cercare indispensabilmente  è,  che  egli 
sia  legittimamente  investito  dell'  eser- 
cizio di  pubbliche  funzioni  in  servizio 


degli  enti  suddetti,  e  legittimo  è  a  ri- 
tenersi r  esercizio  ognora  che  V  inca- 
rico proviene  da  chi  aveva  autorità 
e  potere  di  conferirlo. 

La  legge  vuole  proteggere  il  rego- 
lare andamento  di  ogni  pubblico  ser- 
vizio, e  perciò  circonda  chi  lo  esercita 
del  dovuto  rispetto,  e  se  la  ragione 
a  cui  si  informano  gli  art.  207,  194 
codice  penale,  nella  loro  ampia  ed  in- 
distinta dizione,  è  la  tutela  dell'  inte- 
resse generale  inerente  all'  esatto  fun- 
zionamento di  ocni  pubblico  servizio, 
ben  si  comprende  che  cotesta  prote- 
zione deve  pur  estendersi  al  caso  in 
cui  r  ufficiale  pubblico  non  abbia  per 
circostanze  potuto  prestare  il  giura- 
mento, ma  sia  legittimamente  mibito 
a  pubbliche  funzioni,  come  sovrana- 
mente in  fatto  ha  affermato  la  corte 
d' appello  in  riguardo  dell'  agente  da- 
ziario De-Gregori. 

La  prestazione  del  giuramento  da 
parte  dell'  agente  daziario  è  indubbia- 
mente una  garanzia  neir  interesse 
deir  amministrazione  che  lo  stipendia 
al  suo  servizio,  ^d  anche  nell'inte- 
resse del  pubblico  servizio  in  genere, 
ma  la  mancanza  momentanea  di  tale 
formalità  non  può  attribuire  il  carat- 
tere di  funzione  privata  ad  atti  che 
per  la  essenziale  loro  natura  sono 
pubbliche  funzioni,  semprechè  l' inca- 
rico di  compierle  provenga  dalla  le- 
gittima autorità.  D'altra  parte  ne 
verrebbe  l' assurda  conseguenza  al- 
tresì, che  la  mancanza  di  una  forma- 
lità introdotta  a  garanzia  e  tutela 
dell'  amministrazione  e  dell'  interesse 
pubblico  si  ritorcerebbe  in  danno  di 
coloro  che  si  volle  tutelare. 

Del  resto  questa  Corte  Suprema 
si  è  pronunciata  in  questo  senso  io 
tema  di  peculato  ed  anche  di  oltraggio, 
ritenendo  che  la  mancanza  di  giura- 
mento e  di  patente  non  priva  della 
qualità  di  ufficiale  pubblico  la  persona 
che  è  legittimamente  incaricata  di 
pubbliche  funzioni  in  servizio  delio 
Stato,  delle  provincie  o  dei  comuni, 
ed  in  esecuzione  di  tale  incarico  adem- 
pie alle  medesime. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sflziaff  tfcioh  psttie  28  maglio  IflSSj  n.  3127. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  PENSERINI  Rei.  - 
P.  M.  RERTOLOTTI 

Giudei  ed  altri 

APPELLO  :  Pretore  -  Lesioni  personali  •  Com- 
plicità eorrìspettlva  -  Autore  noto  -  Con- 
danna -  Procuratore  del  re  -  Errore  -  In- 
competenza -  Giudizio  in  merito  -  Assoluzione 
-  Parte  civile  -  Colpabilità  -  Danni. 

Se  il  pretore,  a  cui  fu  inviata  la 
causa  per  complicità  corrispettiva  in 
lesioni  personali,  ritiene  noto  V  au- 
tore e  lo  condanna,  pur  assolvendo 
gli  altri  imputati,  e  se  il  procuratore 
del  re  appella  per  essersi  dal  pretore 
erroneamente  o  ineompetentementeconr 
dannato  uno  solo  per  reato  maggiore, 
il  tribuna Icy  che  ritiene  l'errore  del 
pretore^  non  deve  discutere  della  cornai- 
petenza,  m,a  giudicare  la  causa  in 
merito. 

Sebbene  il  pubblico  ministero  nel 
giudizio  dC  appello  da  lui  solo  pro- 
posto abbia  concluso  per  l' assoluzione 
dell'  imputato,  pure  se  il  tribunale 
lo  ritiene  colpevole  deve  anche  con- 
dannarlo ai  danni  verso  la  parte  ci- 
vile. 

Ritenuto  che  per  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  di  Torino  i  ri- 
correnti furono  rinviati  al  giudizio  del 
pretore  per  avere  preso  parte  in  una 
rissa,  ove  era  avvenuto  un  grave  fe- 
rimento, del  quale  ignoravasi  il  pre- 
ciso autore,  ai  termini  degli  articoli 
372   n.  1,  379  codice  penale. 

Il  pretore  credette  che  dalle  risul- 
tanze del  dibattimento  fosse  sorta  la 
prova  del  preciso  autore,  dimenticando 
che  in  questa  ipotesi  il  reato  sarebbe 
stato  punibile  con  la  reclusione  fino 
a  5  anni,  e  però,  ai  termini  dell*  arti- 
colo 252  codice  di  procedura  penale, 
il  reato  non  avrebbe  potuto  a  lui  es- 
sere inviato  dalla  camera  di  consiglio, 
condannò  il  supposto  autore  a  sei  mesi 

^i  reclusione,    ed  assolvette  tutti    fflì 
altri.  ^ 

Cotesta  sentenza  fu  appellata  dal 
procuratore  del  re  per  aue  motivi: 
1°  Perchè  non  era  vero  in  fatto  che 
al  dibattimento   fosse  stata  accertata 


la  prova  circa  V  autore  del  ferimento. 
2.0  In  linea  subordinata,  perchè  ove 
vero  fosse  stato  quel  che  il  pretore 
aveva  ritenuto  in  fatto,  allora  avrebbe 
dovuto,  ai  termini  dell'  art.  345  codice 
di  procedura  penale,  trasmettere  gli 
atti  al  procuratore  del  re,  e  non  de- 
cidere m  merito. 

Il  tribunale,  capovolgendo  1'  ordine 
logico  dei  due  motivi,  discusse  prima 
il  secondo,  che  stava  subordinato  al 
primo,  e  lo  riconobbe  parimenti  ben 
fondato.  Poi  venne  all'  esame  del  pri- 
mo, e  lo  riconobbe  ben  posto  a  ra- 
gione iYi  riscontro  alle  risultanze  pro- 
cessuali, e  quindi,  dichiarata  nulla  per 
incompetenza  la  sentenza  del  pretore, 
la  revocò  e  giudicando  in  merito,  sta- 
tuendo come  giudice  di  appello,  con- 
dannò i  ricorrenti  a  coerenza  dell' or- 
•  dinanza  della  camera  di  consiglio; 
altri  li  assolvette. 

Contro  tale  sentenza  si  sono  ele- 
vati i  seguenti  motivi  di  ricorso: 

1°  Avendo  il  tribunale  annullata 
la  sentenza  per  incompetenza  del  pre- 
tore, doveva  a  norma  dell'  art.  364 
codice  di  procedura  penale,  trasmet- 
tere eli  atti  al  procuratore  del  re,  e 
non  decidere  sul  merito. 

2°  Neil'  interesse  del  Giudei  Ago- 
stino s'  era  dedotto  che  non  eravi  ap- 
pello contro  di  lui,  e  di  tale  deduzione 
il  tribunale  non  si  occupò  in  modo 
alcuno. 

Osserva  che  la  ragione  d'  essere 
del  primo  motivo  non  è  che  apparente, 
poicnè  va  a  colpire  la  sentenza  nella 
sua  ipotesi  e  non  mai  nella  tesi.  L'ap- 
pello del  procuratore  del  re  avea  un 
motivo  principale,  che  rendeva  inoc- 
corrente il  secondo;  il  quale  appunto 
per  quest'ultima  ragione  era  stato 
dedotto  in  linea  subordinata  alla  so- 
luzione del  primo.  Questo  stava  nel 
dire  che  il  fatto  in  base  al  eguale  il 
pretore  avea  mutato  la  definizione  del 
reato  non  era  sussistente,  e  quindi 
erroneamente  avea  il  medesimo  con- 
dannato un  solo  per  reato  maggiore 
di  quello  che  aveagli  ascritto  la  ca- 
mera di  consiglio,  e  per  conseguenza 
avea  parimenti  errato  assolvendo  tutti 
gli  altri  imputati.  Evidentemente  sotto 
questo  aspetto  la  sentenza  del  pretore 
veniva  impugnata  nel  merito,  centra- 
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Standone  la  base  di  fatto.  Soggiungeva 
poi  il  procuratore  del  re  che  ove  mai 
il  tribunale  avesse  avvisato  che,  il 
fatto  del  noto  autore  fosse  dimostrato, 
allora  avrebbe  dovuto  annullare  la 
sentenza  del  pretore  per  ragioni  di 
competenza,  ed  a  norma  dell'  articolo 
364  codice  di  procedura  penale  rimet- 
tere la  causa    al  procuratore   del  re. 

Il  tribunale  accolse  il  motivo  prin- 
cipale, e  conseguentemente  revocò, 
come  giudizio  di  appello,  la  sentenza 
del  pretore,  tanto  nella  parte  in  cui 
avea  condannato  un  solo,  quanto  nel- 
V  altra  che  avea  prosciolti  gli  altri; 
e,  riparandola,  applicò  a  ciascuno  de- 
gli imputati  la  pena  dovutagli  in  cor- 
rispondenza al  fatto  ritenuto  dalla  ca- 
mera di  consiglio.  Sotto  questo  aspetto 
la  sentenza  impugnata  non  violava 
veruna  disposizione  di  legge,  e  molto 
meno  quelle  indicate  nel  ricorso. 

Se  non  che  il  tribunale  ebbe  va- 
ghezza di  rovesciare  Y  ordine  numerico 
e  logico  dei  motivi  di  appello  del  pro- 
curatore del  re,  e  si  piacque  discutere 
della  competenza,  pria  di  esaminare 
se  il  fatto  che  dava  luogo  a  tale  di- 
scussione sussistesse  oppur  no;  per 
modo  che,  quando  in  seguito  affermò 
che  male  avea  giudicato  in  fatto  il 
pretore  ritenendo  che  V  autore  del  fe- 
rimento era  noto,  rese  vano,  se  non 
distrusse,  tutto  quanto  avea  detto  in 
precedenza  circa  la  competenza  del 
pretore.  Tutto  quanto  adunque  leggesi 
nella  impugnata  sentenza,  circa  la 
competenza  del  pretore  a  decidere  in 
mento,  risulta  puramente  e  semplice- 
mente superfluo,  come  tutto  quello  che 
in  sentenza  si  discute  per  una  pura 
ipotesi,  che  non  abbia  riscontro  nel 
fatto  della  causa.  Sicché,  se  è  censu- 
rabile quell'  illogico  modo  di  svolgere 
y  argomento  della  causa,  non  è  cer- 
tamente a  dire  che  il  tribunale,  dopo 
avere  giudicato  che  il  pretore  era  in- 
competente, si  permise  di  giudicare 
del  merito  della  medesima  sentenza 
come  giudice  d'  appello.  Il  tribunale 
fece  ben  altro  ;  il  pretore  non  sarebbe 
stato  incompetente  se  la  causa  avesse 
giudicato  secondo  la  definizione  se- 
guita dalla  camera  di  consiglio,  ma 
lo  divenne  quando  volle  abbracciarne 
un'  altra,  supponendo  la  esistenza  della 


[)rova  circa  V  autore  del  ferimento;  al- 
orquando  adunque  il  tribunale,  con 
fiuaizio  di  sua  competenza  come  giu- 
ice  di  appello,  escludeva  il  fatto  sul 
quale  il  pretore  avea  fuor  di  sua  com- 
petenza sentenziato,  reintegrava  il 
fatto  nei  precisi  termini  in  cui  l'aveva 
raffigurato  la  camera  di  consiglio,  ep* 
però  rimetteva  la  causa  nel  suo  or- 
dine naturale  di  competenza  del  pre- 
tore come  giudice  indicato  secondo 
la  legge  dalla  camera  di  consiglio,  e 
del  tribunale  medesimo  come  giudice 
di  appello. 

Vero  egli  è  che,  <^ue8ta  essendo 
la  realtà  delle  cose,  il  tribunale  avrebbe 
dovuto  revocar  la  sentenza  del  pre- 
tore, senza  occuparsi  del  motivo  sub- 
ordinato relativo  alla  competenza, 
ma,  risultando  quest'ultima  parte  co- 
me puramente  superflua,  è  il  caso  di 
applicare  la  massima  utile  per  inutile 
non  vitiatur. 

Osserva  sul  seeondo  motivo  che 
la  deduzione  fatta  dal  Giudei  Agostino 
stava  nei  seguenti  sensi:  che  avendo 
il  pubblico  ministero  nella  sua  requi- 
sitoria   orale    chiesto  che  egli   fosse 
prosciolto  per  insufficienza  di  prova, 
non  dovesse  esser  tenuto  conto  contiv 
di  lui  delle  domande    della  parte  ci- 
vile per  il   ristoro  dei    danni,   poiché 
essa  non  avea  proposto    appello  per 
suo  conto,  ed  in  tanto  stava  in  giudi- 
zio, in    quanto  il  procuratore   del  re 
avea  risollevata    col  suo    appello  la 
Questione  della  responsabilità  penale 
ai  esso  Agostino   Giudei.  Il  tribunale 
fu  di  avviso    diverso  del    procuratore 
del    re,  e  con   lunghe   considerazioni 
dimostrò  in  fatto    che  il  Giudei  Ago- 
stino non  era  provato  reo  meno  degli 
altri;  cotalchè  cadeva  di  base  la  su 
riferita  eccezione  da  costui  proposta; 
eccezione  la  quale  per  se   medesima 
era  inconcludente,  poiché,  se  il  tribu- 
nale non   si  fosse    convinto    del  con- 
corso del    Giudei   al  fatto   delittuoso, 
né  in  seguito  all'  appello  del  pubblico 
ministero  né  molto  meno  per  quello 
della  parte    civile,  se  mai  lo   avesse 
legalmente  proposto,   avrebbe  potuto 
condannare  il  Giudei  ai  danni.  AH' in; 
verso,  essendo  avvenuto  V  opposto  di 
^ue\  che  costui  sperava,  ed  avendolo 
il  tribunale  dichiarato  colpevole  al  par 
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che  gli  altri  imputati,  etibe  a  provve- 
dere e  considerare  abbastanza  sulla 
eccezione  anzidetta,  per  non  doversene 
ulteriormente  od  altrimenti  occupare. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


tidiii  prìKt  filili  31  ■■||ia  IIB3,  n.  B83. 

6HI61IEÌII  p.  -  mn  «il.  -  p.  M.  mi\ 

Petiegrino  td  aliti  (aw,  Cauaoka) 


E  giudizio  ineenaurabile  in  easaa- 
itone  il  ritenere  non  necessaria  né 
tiiile  la  depositione  di  un  testimonio, 
sebbene  con  precedente  ordinanza  si 
fosse  ordinato  il  di  lui  esame  a  do- 
mieilio. 

Ritenuto  che  all'appello  dei  testi- 
monii,  Callo  nell'udienza  4  marzo,  man- 
carono il  carabi  ai  ere  verbalizzante 
Sinigaglia  e  l'inserviente  ferroviario 
Salviati;  il  pubblico  ministero,  che  li 
aveva  indotti,  dichiarò  di  rinunziare 
al  primo  e  insistè  per  l'esanie  de!  se- 
condo; da  sua  parie  la  difesa  doman- 
dava l'esame  di  entrambi:  la  corte, 
'  coQ  sua  ordinanza,  nulla  dispose  ri- 
guardo al  Sinigaglia,  ed  ordinò  l'esame 
ael  Salviati  al  suo  domicilio, delegando 
il  giudice  istruttore  di  Salerno;  nella 
udienza  poi  del  giorno  7,  essendosi 
espletalo  l'esame  dei  lestimonii  e  non 
essendo  pervenuto  alcun  riscontro  da 
Salerno  circa  il  Salviati,  ordinò  prose- 
aiiirsi  il  dibattimento  senza  l'udizione 
nei  lestimonii  anzidetti,  non  ostante  le 
insistenze  in  contrario  della  difesa. 
Ora,  quanto  alla  mancata  udizione 
del  Sinigaglia,  la  cosa  è  molto  piana; 
la  corte  la  ravvisò  non  utile  né  neces- 
saria, ed  è  questo  un  giudizio  di  fatto 
che  in  cassazione  non  può  essere 
sindacato;  e  fuor  di  proposito  il  Pel- 
'egrini  si  lagna  di  essersi  dalla  corte 
proceduto  per  sorpresa  e  senza  tam- 
poco invitarlo  a  chiedere  la  lettura 
dei  verbali,  perchè  la  difesa  fu  pre- 
sente a  tutta  la  trattazione  della  causa, 
ed  espose  le  sue  istanze  anche  sull'in- 
cidente  della  prosecuzione  della  causa 
senza  la  testimonianza  del  Sinigaglia, 


né  la  corte  era  in  alcun  modo  obbli- 
gata a  suggerirgli  dimande  di  lettura 
odi  qualsiasi  altra  specie. 

Parimenti,  rispetto  al  Salviali,  la 
corte  d'assise  si  convinse  non  essere 
la  sua  deposizione  utile  o  necessaria, 
e  quindi  legittimamente  potè  prescin- 
dere dalla  di  lui  udizione;  né  vale  il 
dire  che  le  partì  avevano  acquistato 
diritto  alla  imprescindibile  udizione 
di  esso  per  la  ordinanza  del  giorno 
4,  giacché  questa  era  d'indole  mera- 
mente interlocutoria,  e  perciò  ritrat- 
tabile e  inidonea  a  riconoscere  o  sta- 
bilire veri  diritti;  e  nemmeno  vale  insi- 
stere che  Ira  le  due  ordinanze  evvi  con- 
traddizione, perchè  in  diritto  questo  è 
ineccepibile  a  fronte  della  ri  trattabilità; 
e  in  fatto  la  corte,  delegando  l'istrut- 
tore di  Salerno,  non  disse  essere  neces- 
saria l'udizione  del  Salviati,  ma  solo 
che  teneva  conveniente  giovarsi  della 
permissione  della  legge,  onde  soddi- 
sfare al  desiderio  delle  parti,  e  d'al- 
tronde allora  il  dibattimento  non  era 
peranco  incominciato  e  non  si  poteva 
prevederne  le  conseguenze,  e  invece 
alli  7  settembre  era  compiuto  l'esame 
dei  testimonii  iu  numero  anche  rag- 
guardevole, e  dalle  risultanze  potè  la 
corte  attingere  motivi  per  revocare 
l'ordinanza  in  modo  assolutamente 
preventivo  emanata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Siilo»  frinì  finili  \i  apiile  IBfl3,  i.  854, 

eillSLIERIP.-SIIIIEIieORil.-P.I.PUIGNnTI 

lanneiU  (avv.  Barile) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  Età  minors  -  Prove- 
cazions  -  Pana  -  Soslituzloiie  di  pena. 

Nel  caso  di  omicìdio  oolontario, 
commesso  da  chi  è  minore  di  età, 
prima  si  dece  determinare  la  pena  per 
l'omicidio,  poi  diminuirla  per  la  prò ~ 
ooeatione,  e  infine  sulla  pena  che  ne  ri- 
sulta operare  la  sostituzione  indicata 
dall'art.  55,  a  eausa  dell'età  minore. 

Osserva  che  fondato  si  ravvisa  il 
secondo  dei  mezzi  aggiunti.  11  ricor- 
rente, maggiore  degli  anni  14  e  minore 
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dei  18,  era  stato  ritenuto  colpevole  di 
omicidio  volontario  colla  scusa  della 
provocazione  semplice  e  col  concorso 
delle  circostanze  attenuanti;  la  corte 
quindi  nella  commisurazione  della  pena, 
seguendo  l'ordine  e  le  norme  dettate 
dal  primo  e  secondo  capoverso  dell'ara 
ticolo  29  codice  penale,  avrebbe  do- 
vuto, innanzi  tutto,  nella  latitudine  dai 
18  ai  21  anni  di  reclusione,  comminata 
dairart.  364  per  l'omicidio  doloso,  de- 
terminare la  Quantità  di  pena,  che  per 
le  specialità  del  fatto  avrebbe  appli- 
cata ove  non  concorressero  le  circo- 
stanze diminuenti  della  provocazione 
e  dell'età  minore  dello  accusato,  e, 
fermata  cosi  la  pena  da  doversi  in 
concreto  applicare,  diminuirla  poi  d'un 
terzo  per  la  provocazione,  e,  sulla  pena 
che  ne  sarebbe  risultata,  operare  la 
sostituzione  indicata  dall'art.  55  a  causa 
dell'età  minore.  Però  essa  non  ha  cre- 
duto doversi  attenere  a  codeste  norme, 
ed,  invertendo  Tordine,  ha  cominciato 
col  sostituire  alla  pena  originaria  fis- 
sata per  l'omicidio  quella  stabilita  per 
l'età  dall'art.  55,  e  quindi  su  questo 
applicare  la  diminuzione  dovuta  per 
la  provocazione,  tratta  forse  a  rego- 
larsi in  tal  modo  dalla  interpretazione 
data  alle  disposizioni  contenute  nel 
primo  e  secondo  capoverso  dell'art.  29 
da  coloro  che  si  son  fatti  a  sostenere 
che  tali  disposizioni  hanno  luogo  sol- 
tanto quando  la  legge  prescrìve  che 
la  pena  sia  diminuita  di  una  determi- 
nata frazione,  ma  non  quando  la  di- 
minuzione è  stabilita  dalla  stessa  legge 
in  una  determinata  misura.  Ma  una 
interpretazione  siffatta  è  combattuta 
dalla  chiara  dizione  delTart.  29,  e  spe- 
cialmente dall'ultimo  inciso  del  secondo 
capoverso,  in  cui,  senza  limitazione,  è 
detto  espressamente:  In  ogni  caso 
sono  valutate  per  ultimo  e  nell'ordine 
seguente,  l'età,  lo  stato  di  mente,  le 
attenuanti  precedute  dall'art.  59  e  la 
recidiva. 

Ad  ogni  modo  più  che  dalla  parola 
della  legge  è  combattuta  dalla  ragione, 
e  ciò  per  la  seguente  semplicissima 
ragione.  Nel  concorso  di  più  diminu- 
zioni a  frazioni  determinate  l'ordine 
nel  computarle  è  indifferente;  poiché 
da  qualunque  frazione  si  cominci  si 
ottiene   sempre  il  medesimo  risultato. 


Al  contrario  r  risultati  possono  essere 
diversi  ove  nel  computo  di  più  circo- 
stanze concorrenti  si  debba  per  alcune 
diminuire  la  pena  di  una  determinata 
frazione  e  per  altre  applicarla  in  una 
determinata  misura;  come   la   circo- 
stanza del  vizio  di  mente  (art  47)  e 
della  età  minore  (art.  54,  55).  Ora,  pre- 
messo ciò,  è  ammissibile    che   in    un 
articolo  d'indole  generale  ed  avente  per 
oggetto  di  determinare  per  tutti  i  casi 
possibili  le  norme  e  l'ordine  da  osser- 
varsi  nel    computo    delle   circostanze 
diminuenti, quando  concorra  più  di  una 
di  tali  circostanze,  è  ammissibile,  giova 
il    ripeterlo,    che   il   legislatore    siasi 
preoccupato   a   stabilire  delle   norme 
pel  computo  delle  diminuzioni    a   fra- 
zioni determinate,  che,  per  le  superiori 
considerazioni,  riuscirebbero  inutili,  an- 
ziché pel  computo  di  quelle  di  una  de- 
terminata misura  che  sono  le  sole  che 
portano  ad    un    calcolo  cosi  diverso? 
Che   oltre    a    ciò    il    ricorrente    si 
duole  perchè  la  corte  di   merito   non 
abbia  determinato,  come    era  suo  de- 
bito, il  punto  di  partenza  nella  latito- 
diue  della  pena  originaria  stabilita  pél 
delitto;  e    sul  riguardo   egli  osserva, 
che  se,  applicando  prima  la  pena  pro- 
porzionata   alla    entità    giuridica  del 
fatto,  si   fosse  ritenuta   pena  consen-    ^ 
(anea    alle    circostanze    dell'omicidio 
quella  dei    18    anni  di   reclusione,  ri- 
dotta a  12  in  virtù  della  provocazione 
lieve,  non    si    sarebbe   potuto,  per  la 
minorante  dell'età,  pwre  attenenaosi  al 
massimo^  irrogare   allo  lannelli  pena 
maggiore  di  6  anni  di  reclusione,  che, 
per  le  concesse  attenuanti,  andava  ri- 
dotta a  5  anni.  Ma  questo  è  un  pos- 
sibile e  non    il    fatto:  stando   sempre 
nella  sfera  dei  possibili,  la  corte  pren- 
dendo come  punto  di  partenza  21  o  2U 
ovvero    19    anni    di    reclusione,    non 
avrebbe   potuto    infliggere   una   pena 
inferiore  a  quella  di  anni  10  di  detta 
pena;    cosicché    l'errore  in  cui  è  in- 
corsa la  detta  corte   nel  valutare  la 
circostanza   dell'età   e   poscia  quella 
della  provocazione,  tornando  tutto  a 
favore  del  ricorrente,  perché  invece  di 
anni  10  gli    é    stata  inflitta  quella  di 
anni  6  e  mesi  8  di  reclusione,  egli,  in 
questo  caso,  non  avrebbe    avuto   ra- 
gione di  dolersi  di  un  tale  errore,  ma 
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fatalmente  codesto  punto  di  partenza 
non  è  stato  determinato  dalla  corte 
di  merito.  Onde  il  Supremo  Collegio 
è  posto  nella  necessità  di  dovere  an- 
nullare nella  parte  penale  la  impu- 
gnata sentenza,  non  tanto  per  Por- 
dine  erroneo  adottato  nella  valutazione 
delle  circostanze  diminuenti,  quanto  per 
non  aver  determinato,  innanzi  tutto,  la 
quantità  della  pena  che  avrebbe  appli- 
cata indipendentemente  dalle  circo- 
stanze concorrenti  della  provocazione 
e  dell'età. 

Per  questi  motivi  :  cassa ... 


Sezione     ^onda  penale  18  maggio  1893,  n.  2888. 

CANONICO  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  I.  COSENZA 

P.  M.  -  De  Ruggero 

MINACCIA:  Arma  -  Provocazione  -  Pena. 

La  minaccia  di  grave  e  ingiusto 
danno  fatta  con  arma,  benché  prò- 
voeata,  è  punita  dal  primo  capoverso 
deWart.  156  codice  penale,  e  non 
diviene  perciò  semplice  minaccia  ai 
sensi  del  secondo  capoverso  di  detto 
articolo. 

Che  la  domanda  del  pubblico  mi- 
nistero poggia  sulla  violazione  della 
prima  parte  e  del  primo  capoverso  del- 
l'art. 156  codice  penale.  11  tribunale  di 
Lucerà,  non  escludendo  che  la  minac- 
cia fu  fatta  a  mano  armata,  e  non  re- 
vocando in  dubbio  la  gravità  del  male 
ninaccìato,  ritiene  che,  essendo  stata 
la  minaccia  provocata,  il  danno  mi- 
nacciato fu  giusto;  e  quindi,  mancato 
l'estremo  della  ingiustizia  del  danno, 
non  possa  la  minaccia  ricadere  che 
sulla  più  mite  ipotesi  prevista  dall'ul- 
timo capoverso  del  detto  articolo. 

Osserva  che  la  erroneità  di  siffatto 
giudizio  si  fa  palese  dalla  contraddi- 
zione ed  incoerenza  che  Tinvolge  :  se 
il  tribunale  non  disconviene  della  se- 
rietà e  gravità  della  minaccia,  perchè 
fatta  con  arma,  non  poteva  poi  asso- 
lutamente ritenere  una  minaccia  sem- 
plice che  è  di  minima  entità,  per  la 
contraddizione  che  non  io  consente  ;  se 


ritiene  che  la  ingiusta  provocazione 
possa  giustificare  il  danno  minacciato, 
confondendo  cosi,  come  a  proposito 
nota  il  pubblico  ministero,  la  provo- 
cazione colla  difesa  legittima,  doveva, 
per  essere  coerente  a  se  stesso,  dichia- 
rare rimputato  esente  da  pena.  Ma 
solo  la  minaccia  semplice,  quando 
sia  determinata  da  una  giusta  causa, 
può  essere  financo  legittima;  della 
minaccia  a  mano  armata  ben  altro 
accade  :  il  suo  carattere  di  gravità  pel 
danno  minacciato  non  può  in  veruna 
guisa  essere  eliminato  dalla  provoca- 
zione la  Quale  scusa  soltanto  il  reato. 
Non  perchè  si  sia  ingiustamente  pro- 
vocato, è  giusto  il  danno  che  reagen- 
dosi si  minaccia  a  mano  armata.  La 
sentenza  viola  manifestamente  la  di- 
sposizione di  legge  indicata  nel  ricorso, 
e  vuole  essere  posta  nel  nulla  acco- 
gliendosi il  ricorso  medesimo. 
Per  queste  ragioni:  annulla.  ..- 


Sezione  prima  penale  5  giugno  1893,  n.  123  (conflitto). 

6HI6LIERI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PANI6HETTI 

(conci,  conf.) 
Bigi 

FURTO:  Castagne  -  Bosco. 

È  aggravato,  ai  sensi  dell'art.  407 
n.  7  coaice  penale,  il  furto  di  casta- 
gne esistenti  sul  terreno  di  un  bosco 
per  essere  cadute  da  sé  o  abbattute 
dal  vento  o  gettate  al  suolo  per  opera 
dei  coloni. 

Il  Procuratore  Generale  osserva: 
«  Ritenuto  che  posto  in  fatto  che  le 
castagne,  della  cui  sottrazione  furono 
i  due  Bigi  imputati,  venivano  prese 
sul  terreno  del  bosco  dove  molte  ve 
ne  erano,  parte  perchè  cadute  da  sé 
dalla  pianta  ed  abbattute  dal  vento, 
parte  perchè  gettate  al  suolo  ad  opera 
dei  coloni  essendo  a  maturanza  e  ve- 
nuto quindi  il  tempo  della  raccolta, 
la  quale  però  non  era  stata  per  anco 
compiuta  colTasporto  delle  castagne, 
che  intanto  rimanevano  per  necessita- 
colà  lasciate,  allo  stato  si  pres*"" 
più  propria  la  qualificazione  del  fatto 
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attribuitagli  dal  pretore  a  seasi  del 
citato  art.  403  q.  7  del  codice  penale. 
Per  questi  motivi  chiede  che  la 
Corte  dichiari  la  comi)etenza  del  tri- 
bunale )K 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
dei  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale  . . . 


Sezione  seconda  panalo  IO  luflio  1883,  n.  40U. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  • 
P.  I.  PANI6HEÌTI 

La  Molfa  (aw.  Cuccia)  -  Masuzzo 

PARTE  CIVILE:  Ricorso  por  cassaziono  -  Ter- 
mino -  Appello  •  Danni  -  Notificazione  della 
sentenza. 

AMNISTIA:  Appello  -  Merito  della  causa  - 
Azione  penale  estinta  -  Giudicato. 

PARTE  CIVILE  :  Citazione  -  Contumacia  -  Giu- 
dice civile. 

La  parte  eioile  può  ricorrere  in 
cassazione  entro  il  termine  ordinario 
di  tre  giorni^  e  non  già  entro  24  ore, 
contro  la  sentenza  che  ha  dichiarato 
inammissibile  l'appello  da  lei  pro- 
dotto per  essere  stata  condannata  ai 
danni  in  seguito  alla  dichiarazione  di 
non  esser  luogo  a  procedimento,  emessa 
in  primo  grado  a  prò  dell'imputato. 

Per  la  parte  civile  il  termine  a 
ricorrere  in  cassazione  decorre  dalla 
notificazione  e  non  dalla  pubblicazione 
della  sentenza. 

Il  magistrato  di  secondo  grado 
non  deve  applicare  l'amnistia,  se  non 
ci  è  appello  che  lo  autorizzi  ad  esa- 
minare il  merito  ;  né  dece  dichiarare 
estinta  quell'azione  penale  che  inforza 
di  giudicato  era  stata  detta  inesistente. 

Il  tribunale  penale  non  può  rite- 
nere leaalmente  citata  la  parte  civile, 
e  quinai  incorsa  nella  contumacia,  in 
base  ad  un  atto  di  citazione  fatto  dal- 
l'imputatq  per  la  discussione  delVap- 
pello  dinanzi  al  giudice  civile. 

Ritenuto  che  il  La  Molta,  quale  ap- 
paltatore del  dazio  consumo,  elevò  con- 
travvenzione contro  una  tale  Masuzzo 
per  avere  aperto  un  esercizio  di  ven- 
dita di  farine,  senza  i  dovuti  adempi- 
menti   ed   il   relativo   pagamento   del 


dazio  ;  il  pretore,  ritenuto  vero  il  fatto, 
dichiarò  che  lo  stesso  non  costituiva 
reato,  assolvette  ouindi  la  imputata,  e 
condannò  il  La  Molfa,  costituitosi  parte 
civile,  ai  danni.  Costui  propose  appello 
contro  tale  sentenza  e  la  Masuzzo  alla 
sua  volta  lo  citò  a  comparire  dinnanti 
il  tribunale  civile  di  Caitanissetta  nel 
giorno  9  maggio  1893.  In  seguito  a 
tale  atto  la  causa  fu  chiamata  dinnanzi 
la  sezione  penale  e  fu  differita  al  suc- 
cessivo giorno  18,  senza  che  fosse  stato 
presente  Tappellante.  Indi  in  quest'ul- 
timo giorno,  la  medesima  sezione  pe- 
nale, non  essendo  neppure  comparso 
l'appellante,  in  di  lui  contumacia,  di- 
chiarò inammissibile  l'appello,  e  Io 
condannò  alle  spese. 

Contro  questa  sentenza  ha  proposto 
ricorso  il  La  Molfa,  deducendo  due  mo- 
tivi. Nel  primo  dice  che  la  sentenza  è 
nulla  perchè  il  tribunale  penale  decise 
sul  suo  appello  senza  che  egli  fosse 
stato  mai  citato  a  comparire  dinanti 
il  medesimo.  Nel  secondo  motivo  dice 
che  il  tribunale,  anco  in  contumacia, 
avrebbe  dovuto  dichiarare  estinta  quel- 
l'azione penale  che  il  pretore  avea  di- 
chiarata inesistente.  Il  difensore  delia 
Masuzzo  ha  chiesto  che  fosse  dichia- 
rato inammissibile  il  ricorso  di  parte 
civile,  perchè  proposto  ftiori  termine, 
e  per  insufficienza  del  deposito. 

Osserva  che,  avendo  il  ricorrente 
impugnata  una  sentenza  pronunciata 
in  sua  contumacia,  il  deposito  della 
multa  dovea  esser  nella  misura  della 
metà  dell'ordinaria  somma»  ed  in  que- 
sta misura  fu  eseguito.  In  quanto  al 
termine,  si  è  detto  che  dovea  essere 
osservato  quello  di  24  ore,  trattandosi 
di  una  sentenza  di  assoluzione,  e  che 
in  ogni  caso  lo  stesso  dovea  decorrere 
dalla  pubblicazione  della  sentenza,  ^ 
non  dal  di  della  notificazione  della  me- 
desima, fatta  alla  parte  civile.  Però 
l'una  e  l'altra  deduzione  sono  insus- 
sistenti. Non  sussiste  la  prima,  poiché 
la  sentenza  impugnata  non  è  di  asso- 
luzione dell'imputato,  stante  che  per 
la  stessa  costui  non  fu  né  assoluto 
né  condannato;  fu  all'inverso  dichia- 
rato inammissibile  l'appello  della  parte 
civile,  che  si  doleva  di  essere  stata 
condannata  ai  danni,  in  seguito  alla 
dichiarazione  di  non  esser  luogo  a  prò- 
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cedimento  emessa  dal  pretore  in  prò 
dell'imputata. 

Non  sussiste  Taltra  deduzione,  poi* 
che  il  ricorrente  si  duole  appunto  per- 
chè fu  giudicato  il  suo  appello  senza 
che  a  lui  fosse  stata  intimata  la  ci- 
tazione per  comparire  dinanti  il  tribu- 
nale in  sede  penale,  e,  ciò  malgrado, 
egli  fu  ritenuto  contumace  e  l'appello 
fu  dichiarato  inammessibile,  senza  che 
egli  fosse  stato  inteso  ;  non  è  dunque 
logicamente  possibile  che  il  termine  a 
ricorrere  possa  essere  decorso   dalla 
pubblicazione  della   sentenza,  che  fu 
emessa  senza  la  citazione  della  {)arte. 
Fuor  di  luogo  si  è  invocata  la  giuris- 
prudenza di  questa  corte,  la  quale  ha 
giudicato  che  la  parte  dwile,  presente 
in  giudizio^  non  ha,  per  ricorrere,  il 
termine  assegnato  dalla  proc.  civ.  che 
decorre   dalla  notificazione  della  sen- 
tenza, anche  per  le  parti  presenti  in 
giudizio,  ma  che  il  termine  a  ricorrere, 
malgrado  che  la  disposizione   dell'ar- 
ticolo 370  codice  procedura  penale  ri- 
chiami le   regole  della  procedura   ci. 
vile,  nei  casi  analoghi  al  presente,  sia 
quello  segnato  nella  procedura  penale. 
Ora,  ai  termini  dell'art.  322  del  codice 
di  procedura  penale,  tien  luogo  di  no- 
tificazione la  pubblicazione  della  sen- 
tenza,  in  quanto  alla  parte  che,  essendo 
stata  presente  in  giudizio,  orima  della 
pubblicazione     siasene    allontanata  ; 
però  il  caso  del  contumace,  più  o  meno 
legalmente  dichiarato,  è  assolutamente 
diverso:  applicare  al  medesimo  la  di- 
sposizione  dell'art.  322  sarebbe   una 
pura  e  semplice  contraddizione,  per  la 
quale  si  dovrebbe  ritenere  come  pre- 
sente colui  che  fu  dichiarato   contu- 
mace. 

Osserva,  nel  merito,  che  il  secondo 
motioo  è  insussistente,  poiché  vorrebbe 
che  il  tribunale  avesse  applicata  l'am- 
nistia senza  che  vi  fosse  stato  un  ap- 
pello che  lo  avesse  autorizzato  ad  e- 
saminare  il  merito;  e,  quel  ch'è  più, 
che  avesse  dichiarato  estinta  quella 
azione  penale,  che  era  stata  detta  ine- 
sistente, mentre  la  relativa  statuizione 
era  passata  in  giudicato  per  manco  di 
gravame  per  parte  del  pubblico  mini- 
stero. 

Osserva  che  evidente  è  la  ragione 
di  accogliere  il  primo  motioo.  A  parte 


che  si  comprende  poco  qual  sia  stata 
la  ragione  giuridica  per  la  quale  il  tri- 
bunale di  Caltanissetta  pronunciò  la 
inammissibilità  dell'appello  della  parte 
civile,  dopo  avere  ricordato  che  la 
stessa  era  stata  condannata  ne'  danni, 
e  senza  avere  certo  dimenticato  che 
il  n.  3  dell'art  353  abilita  in  tal  caso 
la  parte  civile  ad  appellare,  quel  che 
non  si  comprende  affatto  è  come  mai 
abbia  potuto  il  tribunale  ritenere  le- 
galmente citato  il  ricorrente,  e  quindi 
incorso  nella  contumacÌ€L,  in  base  ad 
un  atto  di  citazione  fatto  dalla  Ma- 
suzzo  per  la  discussione  dell'appello 
dinanti  la  sezione  civile.  Quell'atto  era 
doppiamente  inconcludente,  primo  per- 
chè, a  norma  dell'cu^t.  370,  ove  l'appello 
sia  per  i  soli  effetti  civili,  non  cessa 
la  competenza  del  magistrato  in  sede 
penale,  sebbene  siano  diverse  le  norme 
relative  all'istruzione  della  causa  che 
debbono  attingersi  dal  codice  di  pro- 
cedura civile;  secondo  perchò  la  cnia- 
mata  dinanti  un  giudice  diverso  di 
quello  che  debbe  giudicare  non  è  cita- 
zione, poiché  difetta  di  uno  dei  suoi 
requisiti  essenziali,  quello  che  dicesi 
eoram  quo.  Evidentemente  adunque  il 
tribunale  giudicò  dell'appello  del  ricor- 
rente, senza  che  egli  fosse  stato  le- 
galmente chiamato  a  dire  le  sue  ra- 
gioni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
della  parte  civile  nel  suo  primo  mo- 
tivo, cassa,  in  relazione  al  medesimo, 
la  impugnata  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  penale  di  Girgenti 
per  novello  esame. 


Sezione  pina  psRalo  18  aprile  1883,  n.  88  (cenfliite). 

GHI6LIERI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

(conci,  conf.) 

Savino 

FALSITÀ'  IN  ATTO  :  Ufficiale  pubblico  Com- 
mecso  postale  •  Lettere  raccomandate  - 
Firme  false  -  Vaglia  postali  -  Somme  appro- 
priate. 

Commette  falso  in  atto  pubblico, 
e  con  la  qualità  di  pubblico  ufficiale. 
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postale  che  sopprime 
lettera  raccomandate,  falsifica  lejtrme 
dei  destinatarii  nel  registro  che  dece 
far  fede  della  eseguita  consegna,  ed, 
impossessatosi  per  tal  mezso  di  caglia 
postali  in  quelle  lettere  contenuti,  fai- 
sifiea  pure  le  firme  degli  stessi  desti- 
natarii nelle  relatioe  quietante,  e  si 
appropria  le  somme. 

Il  Procuratore  Generale: 

u  Osserva  risultare  dagli  atti  che 
Savino  Giovanni,  abusando  della  sua 
qualità  di  coiDinesso  nell'ufficio  po- 
stale di  Torre  Orsaìa,  dai  luglio  ISSO 
al  16  aprile  1891,  soppresse  alcune 
lettere  raccomandate  e  falsificò  la 
firma  dei  destinatarii  nel  registro  che 
deve  far  fede  della  eseguita  consegna, 
ed,  Impossessatosi  per  tal  mezzo  di 
vaglia  postali,  in  quelle  lettere  conte- 
nuti, falsificò  pure  le  firme  degli  stessi 
destinatarii  nelle  relative  quietanze,  e 
si  appropriò  le  somme. 

La  camera  di  consiglio  del  tribu- 
nale di  Vallo  Lucano,  ritenendo  trat- 
tarsi di  falso  in  atti  pubblici,  da  pub- 
blico uffiziale  commesso  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni,  previsto  dall'arti- 
colo 375  codice  penale,  di  competenza 
della  corte  d'assise,  con  ordinanza  del 
31  dicembre  1891  trasmise  gli  atti  alla 

S'Ocura  generale  presso  la  corte  di 
apoli,  per  l'ulteriore  procedimento. 
Ma  la  sezione  d'accusa,  accogliendo 
le  requisitorie  del  pubblico  ministero, 
con  sentenza  del  10  febbraio  1892,  disse 
le  firme  dei  destinatarii  nei  vaglia  e  nel 
detto  registro  essere  atti  di  persone 
private,  indipendenti  dall'esercizio  delle 
funzioni  del  pubblico  ufficiale  postale; 
la  loro  falsificazione  costituire  il  de- 
litto previsto  dall'art.  280  codice  pe- 
nale, cioè  di  falso  in  privata  scrittura, 
di  competenza  del  tribunale,  cui  ri- 
mandò per  l'opportuno  giudizio  l'im- 
putato. 

11  tribunale,  con  la  sentenza  del 
27  febbraio  1893,  ritornando  al  con- 
cetto della  camera  di  consiglio,  avvisò 
che,  sebbene  le  sottoscrizioni  dei  de- 
stinataci nei  vaglia  e  nel  registro,  ap- 
poste per  quietanza  o  della  riscossione 
delie  somme  portate  dai  vaglia  o  della 
consegna  ricevuta  delle  lettere  rac- 
comandate, siano  opera  certamente  di 


privati,  fanno  tuttavia  parte  integrale 
e  dei  vaglia  e  del  registro  che  sodo 
atti  pubblici;  ed  anzi  ne  formano  la 
parte  ultima,  e  per  cosi  dire  defìniliva 
alla  quale  Quegli  atti  sono  intesi;  per 
cui  l'ufficiale  postale  che  quelle  firme 
falsifica,  commette  un  falso  in  atti 
pubblici,  d'onde  la  dichiarazione  d'in- 
competenza,  ed  il   presente  conflitto. 

Osserva  che  la  dichiarazioue  d'in- 
competenza emessa  dal  tribunale  sem- 
bra fondata.  E'  chiaro  che  l'ammini- 
strazione pubblica  mediante  i  vaglia 
postali  e  lettere  raccomandate  contrae 
un'obbligazione  verso  i  privati  di  pa- 
gare le  somme  dei  vaglia,  e  di  con- 
segnare le  lettere  raccomandate  ai 
rispettivi  destinatarii  dietro  il  corrispet- 
tivo di  una  tassa;  né  da  tale  obbliga- 
zione ne  è  liberata  se  non  con  la  prova 
derivante  dalle  quietanze  dei  destina* 
tarii  stessi  (articoli  182  e  171  del  re- 
golamento generale  sul  servizio  po- 
stale del  2  luglio  1890  e  56  del  testo 
unico  della  legge  postale,  approvato 
con  regio  decreto  20  giugno  18891. 
Non  vi  ha  dubbio  che  tali  quietanze 
facciano  pubblica  fede  verso  l'ammi- 
nislrazione  e  verso  chiunque  vi  abbia 
interesse  nell'esecuzione  del  contratto; 
fede  che  non  potrebbe  emanare  dalla 
semplice  sottoscrizione  del  privato  per 
sé  stessa,  ma  evidentemente  dall'esser 
quella  sottoscrizione  apposta  io  un  ano 
pubblico,  la  cui  fede  s'imprime  sopra 
tutte  le  parti  che  concorrono  a  formu- 
larlo; di  guisa  che,  quantunque  rife- 
ribile a  tutt'altra  materia,  non  parrebbe 
estraneo  al  caso  il  noto  principio;  e« 
tata  in  totum,  et  totum  in  qualibei 
parte.  La  formazione  del  vaglia  si  com- 
pone di  due  operazioni  compiute  esclu- 
sivamente dall'amministrazione  o  dal 
pubblico  ufficiale  che  la  rappresenta: 
l'emissione  del  titolo,  ed  il  pagamenti^; 
e  di  due  altre  corrispondenti  eseguite 
dal  privato:  il  deposito  del  mittente  e 
la  riscossione  del  destinatario;  ed  è 
manifesto  che  tutte  codeste  operazioni 
sono  altrettante  parti  di  un  atto  solo 
che  è  il  vaglia  postale,  le  quali  non 
possono  disgiungersi  senza  togliere 
al  vaglia  l'indole  e  lo  scopo. 

Le  stesse  considerazioni  valgono 
anche  per  le  falsificazioni  nei  registro 
delle  firme  dei  destinatarii  di  lettere 
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raccomandate,  salvo  naturalmente  le 
modalità  relative  alla  diversa  natura 
dei  due  istituti.  Se  vere  sono,  come 
sembra,  le  suesposte  considerazioni,  la 
sentenza  della  sezione  d'accusa,  che 
disconobbe  l'unità  dell'atto  pubblico  ri- 
tenendolo separato  e  distinto  dalle 
quietanze,  deve  essere  annullato. 

Perciò  conchiude  che  la  Corte,  in 
risoluzione  del  conflitto,  dichiari  la  com- 
petenza delle  assise  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  d'assjse. 


Sizioaa  prìiiia  penala  22  mania  1893,  n.  114  (aanflHta)» 

6HIGL1ERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  t  FELICI 

Capello 

LESIONI  PERSONALI:  Cura  trascurata  -De- 
terminazione malvagia  -  Responsabilità  dei 
ftrilore. 

Se  anche  ai  tratti  di  mancata  o 
trascurata  cura  per  parte  dell'offeso, 
quando  non  sìa  Teffetto  di  una  deter- 
minazione  malvaaia,  onde  aggravare 
la  condizione  dei  feritore^  versandosi 
in  tema  di  lesioni  di  cui  alVart,  372 
codice  penalCy  il  feritore  deve  rispon- 
dere di  ogni  conseguenza  diretta  od 
indiretta. 


Saziane  aacanda  panala  4  iagilo  1893,  n.  3974. 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Lavezzi  ed  aitici 

FURTO:  Devastazione  •  Vino. 

FAVOREGGIAMENTO:  Mezzi  di  esistenza  - 
Mandato  di  cattura  -  Ricerche  deirautorità. 

PROVA  :  Fatti  -  Presunzioni  -  Art.  1354  del  co- 
dice civile. 

Commettono  furto  coloro  che,  en- 
trati nella  casa  altrui  per  formare 
^99€tti  a  fine  di  devastazione,  pene- 
trano in  cantina  e  vi  rubano  dee  vino. 

La  somministrazione  dei  mezzi  di 
esistenza  a  persona  colpita  da  man' 
dato  di  cattura  è  un  aiuto  efficace  af- 
finchè egli  si  sottragga  alle  ricerche 
dell'autorità,  ed  è  quindi  elemento  di 


colpabilità  ai  sensi  dell'art.  225  co- 
dice penale. 

Il  giudice  penale  non  è  tenuto  ad 
attingere  il  suo  convincimento  morale 
da  un  dato  di  fatto  piuttosto  che  da 
un  altro,  né  per  le  presunzioni  è  ob- 
bligato  di  seguire  le  norme  dettate 
dall'art,  1354  codice  civile. 

Attesoché  Lavezzi  Luigi,  Manzoli 
Felice,  Dallera  Carlo  e  Carenzio  Fe- 
lice ricorrono  contro  la  sentenza  15 
maggio  1893  della  corte  d'  appello  di 
Milano,  da  cui  è  stata  confermata  quella 
del  tribunale  locale  che  li  aveva  con- 
dannati per  furto  previsto  dall'art.  404, 
n.  3,S,9  codice  penale,  e  per  reato  pre- 
visto dairart.  225  stesso  codice. 

Adducono,  quanto  al  furto,  la  viola- 
zione dell'art.  404  codice  penale,  e  323 
n.  3  codice  di  procedura  penale.  Di- 
cono che  le  circostanze  date  come 
qualifiche  del  furto  non  furono  com- 
messe per  rubare,  ma  si  riferivano  al 
reato  di  cui  agli  articoli  300,  301  co- 
dice penale,  sul  quale  si  è  con  ordi- 
nanza di  istruzione  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  quindi 
mancasse  l'elemento  intenzionale.  Ag- 
giungono che  vi  è  contraddizione  nella 
motivazione,  perchè,  avendo  la  corte 
ritenuto  che  gli  accessi  nel  castello  in 
cui  sottrassero  del  vino  fossero  voluti 
per  lo  scopo  principale  della  devasta- 
zione, non  poteva  ritenere  eziandio  che 
fossero  voluti  per  scopo  di  furto. 

Attesoché  il  giudice  di  merito  ha 
posto  in  fatto  che  i  ricorrenti  entra- 
rono nei  sotterranei  del  castello  della 
casa  ducale  Melzi,  in  Belgioioso,  per 
formare  oggetti  a  fine  di  devastazione, 
e  che  trovandosi  in  quel  luogo  apri- 
rono la  porta  di  una  cantina,  forzan- 
done la  serratura,  e,  penetrati  in  essa, 
commisero  il  furto  di  vino,  continuan- 
dolo poi  altre  volte.  Due  distinti  pe- 
riodi vi  furono  impertanto  nello  agire 
de'  ricorrenti,  i  quali  richiesero  due 
risoluzioni  criminose,  essendo  evidente 
che  il  furto  non  fu  effetto  della  stessa 
determinazione  che  fu  base  dell'ope- 
rato di  preparazione  di  oggetti  desti- 
nati a  devastazione.  La  risoluzione  del 
furto,  avvenuta  dopo  l'altra,  sta  da  sé, 
indipendentemente  dall'altra.  Or  aven- 
do il  giudice    di    merito  ritenuto  che, 
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quanto  al  furto,  concorsero  nella  sua 
perpetrazione  per  opera  de' ricorrenti 
circostanze  che  rispondono  ai  numeri 
suenunciati  delFart  404  codice  penale, 
dovea  necessariamente  venire  all'ap- 
plicazione  delle  relative  regole  di  di- 
ritto. E  si  noti  che  la  corte  di  appello 
ha  completato  i  suoi  concetti  in  fatto 
nello  spiegare  che  ripetuti  furono  ^li 
accessi  degli  imputati  in  queiredificio, 
imperocché,  ripetute  essendo  state  le 
sottrazioni  di  vino,  la  volontà  precon- 
cetta di  introdursi  in  casa  destinata 
ad  abitazione,  a  scopo  anche  di  furto, 
rimaneva  stabilita  in  modo  non  dubbio. 

Che  quindi  senza  entrare  in  mag- 
giori osservazioni,  il  mezzo  addotto 
non  ha  fondamento. 

Attesoché,  relativamente  al  reato  di 
favoreggiamento,  si  afferma  dai  ricor- 
renti la  violazione  dell'art.  225  codice 
penale  e  323  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  il  fornire  a  taluno  (Mal- 
fassi  Angelo),  colpito  da  mandato  di 
cattura,  i  mezzi  di  esistenza,  non  co- 
stituisce reato  di  favoreggiamento,  non 
essendo  atto  che  valesse  a  fuorviare 
od  eludere  l'azione  degli  agenti  della 
forza  pubblica;  e  perchè,  ad  ogni  modo, 
essendosi  di  ciò  fatto  gravame  in  ap- 
pello^ la  corte  non  ragionò  in  proposito. 

Attesoché  è  intuitivo  che  se  taluno 
ricercato  dalla  pubblica  forza  non  trova 
mezzo  di  sfamarsi  e  di  vivere,  più  fa- 
cilmente è  rinvenuto  e  fermato.  Quindi 
la  somministrazione  a  lui  dei  mezzi 
di  esistenza  è  un  aiuto  efficace  affin- 
chè egli  si  sottragga  alle  ricerche,  e 
perciò  è  favoreggiamento  a  senso 
dell'art.  225  codice  penale,  quando 
concorrono  gli  altri  estremi  di  questo 
reato,  come  si  verifica  nel  caso  con- 
creto, senza  contestazione. 

Che  la  corte,  ragionando  sui  fatti, 
ha  spiegato  quali  furono  i  criterii  pei 
quali  ritenne  sussistere  gli  estremi  del 
reato  di  favoreggiamento  a  carico  dei 
ricorrenti,  e  perciò  ha  soddisfatto  al- 
l'obbligo della  motivazione  anche  in- 
torno al  motivo  presentato  in  appello, 
intorno  a  questo  reato. 

Che,  ciò  stante,  non  reggono  le  vio- 
lazioni di  legge  lamentate  dai  ricor- 
renti. 

Attesoché  il  Malfassi  Angelo  ha 
ricorso  esso  pure  contro  la  sentenza 


della  corte  confermativa  di  quella  del 
tribunale  da  cui  fu  condannato  per 
reato  previsto  dall'art.  421  codice  pe- 
nale, avendo  ricettato  parte  del  vino 
rubato  dagli  altri  individui  avanti  in- 
dicati. Egli  lamenta  la  violazione  de- 
gli articoli  387,  339,  340,  323  codice 
procedura  penale,  e  1354  codice  civile, 
perché  mancava  la  prova  certa  della 
sua  reità,  non  dovevasi  dar  fede  ai 
detti  di  un  coimputato,  né  fondare  un 
giudizio  sopra  scritti  sequestrati  agli 
imputati;  fondando  il  giudizio  sopra 
presunzioni  non  gravi,  precise  e  con- 
cordanti, si  violò  l'art.  1354  codice  ci- 
vile: la  motivazione  della  sentenza 
non  è  completa. 

Attesoché  il  giudice  di  merito  non 
è  tenuto  ad  attingere  il  suo  convin- 
ciriento  morale  da  un  dato  di  fatto, 
piuttosto  che  da  un  altro:  tutto  ciò 
che  si  svolge  dinnanzi  a  lui  in  un  di- 
battimento è  elemento  valutabile  per 
la  convinzione,  (quindi  fuori  di  propo- 
sito è  l'invocazione  dell'art.  1354  co- 
dice civile,  il  quale  contempla  uno  dei 
mezzi  di  prova  ammessi  dalla  legge 
per  le  civili  obbligazioni  ed  i  contratti, 
e  che  si  riferisce  al  sistema  probato- 
rio estraneo  e  inapplicabile  alle  ma- 
terie penali,  in  cui  non  la  prova  legale, 
ma  la  convinzione  morale  è  fonda- 
mento del  giudizio  in  fatto. 

Che  la  corte  si  è  occupata  del  mo- 
tivo addotto  in  appello  intorno  a  que- 
sta imputazione,  ed  ha  esp^osto  le  cir- 
costanze per  le  quali  ravvisò  essere 
stato  retto  il  giudizio  del  tribunale 
sulla  penale  responsabilità  del  Mal- 
fassi. 

Che  in  conseguenza  il  ricorso  di 
questo  in  cassazione  non  può  essere 
accolto  favorevolmente. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta . . 


Sezione  seconda  penale  14  giugno  1893,  n.  4072. 

CANONICO  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  I.  BERTOLOTTI 

Notarangelo 

FALSO  :  Firmataril  per  avallo  -  PregMizie  - 
Pagamento  -  Debitore  prìneipale  -  Qawik' 
Sovventore. 

Non  può  dirsi  inesistente  il  reato 
di  falso  sol  perchè  coloro  che  figura- 
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vano  falsamente  come  firmatarii  per 
avallo  della  eambiale  avevano  sofferto 
pregiudizio,  essendo  stata  soddisfatta 
dait  imputato  obbliaato  come  debitore 
principale,  e  i  suddetti  firmatarii  non 
avevano  sporto  querela,  mentre  il  sov^ 
ventore  soltanto  in  vista  di  quelle  firme 
sborsò  il  danaro. 

lì  pubblico  ministero  presso  la 
corte  d'appello  di  Trani  ricorre  contro 
la  sentenza  di  quel  collegio  in  data 
17  maggio  1893,  colla  quale,  in  riforma 
di  quella  resa  dal  tribunale  penale  di 
Lucerà  nel  23  gennaio  precedente, 
venne  dichiarata  nulla  la  costituzione 
di  parte  civile  fatta  nel  primo  giudizio 
neir  interesse  di  Domenico  Cirillo,  e, 
decidendo  in  merito,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale  pel  reato 
attribuito  agli  appellanti  Esposito  Raf- 
faele e  Notarangelo  Ignazio,  per  ine- 
sistenza di  detto  reato,  ossia  falsità  in 
cambiale  a  danno  del  suindicato  Ci- 
rillo Domenico,  commessa  in  Vieste 
nel  3  luglio  1890,  e  per  cui  gl'impu- 
tati erano  stati  dal  tribunale  suddetto 
condannati  alla  pena  della  reclusione 
per  trenta  mesi  ciascuno,  al  risarci- 
mento dei  danni,  ecc. 

Il  pubblico  ministero  ricorrente  de- 
duce contro  la  sentenza  impupata: 

1.  La  violazione  degli  articoli  7, 
in  relazione  ai  numeri  9  e  12  degli  ar- 
ticoli 281  e  569  del  codice  di  procedura 
penale,  per  avere  ritenuto  che  il  Cirillo 
mancasse  d'interesse,  e  però  non  po- 
tesse costituirsi  parte  civile,  essendo 
egli  stato  già  soddisfatto  del  suo  cre- 
dito quando  fu  trattata  la  causa  in- 
nanzi al  tribunale  di  Lucerà,  méntre 
il  Cirillo  avea  diritto  ancora  a  ripetere 
i  danni. 

Ritenuta. poi  la  nullità  della  costitu- 
zione di  parte   civile,  ne  derivava  la  « 
nullità  del  dibattimento,  e  la  corte  non 
poteva  decidere  in  merito. 

2.  La  violazione  degli  articoh 
275,  278  e  284  del  codice  penale  per 
avere  la  corte  ritenuto  inesistente  il 
reato,  solo  perchè  quando  gl'imputati 
apposero  o  fecero  apporre  le  firme 
false  alla  cambiale  non  avevano  in- 
tenzione di  frodare  e  non  frodarono, 
avendo  soddisfatto  il  loro  debito. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che. 


prescindendo  dall'esame  del  primo 
mezzOy  il  ricorso  del  pubblico  ministero 
si  ravvisa  ben  fondato  pel  secondo 
mezzo. 

Infatti  la  corte  di  merito  ritenne 
inesistente  il  reato  di  falsità  ascritto 
agl'imputati,  solo  perchè  nessuno  di 
coloro  che  figuravano  falsamente  fir- 
matarii della  cambiale  avea  sofferto 
pregiudizio  alcuno,  essendo  stata  la 
cambiale  stessa  soddisfatta  dal  Nota- 
rangelo, obbligato  come  debitore  prin- 
cipale, ed  i  firmatarii  Filomena  e  Bar- 
tolomeo Ricci  non  avevano  sporto  que- 
rela. 

Senonchè,  stando  al  fatto  ritenuto 
dalla  sentenza  dei  primi  giudici,  non 
impugnato  né  variato  da  quella  contro 
CUI  SI  ricorre,  è  evidente  che  la  corte 
d'appello  ha  disconosciuto  i  principii 
di  diritto  che  devono  regolare  il  reato 
di  falso.  Questo  era  già  consumato 
quando,  nel  ,3  luglio  1S90,  la  cambiale 
con  le  firme  false  di  Filomena  e  Bar- 
tolomeo Ricci  fu  presentata  al  Cirillo, 
il  quale  soltanto  in  vista  di  quelle 
firme  sborsò  le  600  lire,  che  altri- 
menti non  avrebbe  dato  al  solo  Nota- 
rangelo, come  espressamente  avea  di- 
chiarato, e  per  cui  gì'  imputati  s'avvi- 
sarono di  commettere  quella  falsità.  Il 
danno  pertanto  fin  da  quel  momento 
si  verificava,  non  tanto  a  pregiudizio 
dei  Ricci,  quanto  del  Cirillo,  al  quale 
fu  data  una  garantia  che  non  esisteva; 
tanto  che,  scoperta   la   falsità  in   se- 

fuito  al  mancato  pagamento  della  cam- 
iale  e  conseguente  protesto  della  me- 
desima, il  Cirillo  dovette  adire  il  ma- 
gistrato per  ricuperare  parte  almeno 
della  somma  sborsata,  come  risulta 
dagli  atti.  Il  pagamento  posteriore 
di  una  parte  della  somma  fatto  dal 
Notarangelo  non  poteva  discriminare 
il  reato  già  consumato,  ma  tutt'al 
più  avrebbe  potuto  attenuare  la  re- 
sponsabilità degl'  imputati,  trattan- 
dosi specialmente  di  reato,  non  già 
contro  la  proprietà,  ma  contro  la  fede 
pubblica,  e  di  falsità  in  un  atto  eaui- 
parato  ad  atto  pubblico  per  l'art.  284 
del  codice  penale. 

Per  questi  motivi  :  cassa  . . . 
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Sezione  prima  penale  18  agosto  1893,  n.  1337. 

TONDI  P.  -  PETRELLA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Privitera  (avv.  Morgani) 

VIOLENZA  CARNALE:  Età  -  Questione  -  Lo- 
cuzione negativa. 

E  incerta  e  dubbia  la  questione 
con  la  quale,  in  accusa  di  violenza 
eamale,  si  domanda  ai  giurati  «  se 
l'offeso  al  momento  del  fatto  non  aveva 
compiuto  gli  anni  doaici  ». 

La  Corte,  considerato  che  Salvatore 
Privitera  fu  dalla  corte  di  assise  di 
Catania  condannato  alla  reclusione  per 
anni  otto  e  mese  uno  per  essere  stato 
dai  giurati  dichrarato  colpevole  di  vio- 
lenta congiunzione  carnale  in  persona 
del  fanciullo  Orazio  Zizo,  dalla  quale 
derivarono  lesioni  nel  corpo  deiroffeso 
che  guarirono  in  36  giorni. 

Considerato  che  della  sentenza  con- 
dannatoria il  Privitera  abbia  chiesta  la 
cassazione. 

Considerato  che  i  due  mezzi  prin^ 
cipali  del  ricorso,  l'uno  inteso  a  com- 
battere la  costituzione  della  parte  ci- 
vile in  persona  di  Domenica  Rizzo 
madre  oeiroffeso,  Taltro  contenente 
lamentanza  per  avere  la  corte  respinta 
la  dimanda  della  difesa  per  una  visita 
del  luogo  in  cui  il  reato  avvenne,  non 
sono  diretti  contro  la  sentenza,  ma  in- 
vece contro  due  ordinanze  (il  che  vuol 
dire  due  sentenze  d'istruzione)  rendute 
nel  corso  del  dibattimento;  ma  sic- 
come la  domanda  di  cassazione  è  stata 
proposta  contro  la  sola  sentenza  ter- 
minativa di  condanna,  così  pel  dispo- 
sto dell'art.  655  procedura  penale  i  due 
cennati  mezzi  di  ricorso  non  sono  da 
pigliare  ad  esame. 

Considerato  che  con  V  unico  mezzo 
aggiunto  molto  largamente  svolto  si 
denunzi  la  violazione  degli  art.  331 
codice  penale  e  495  procedura  penale, 
per  essere  stata  erroneamente  formu- 
lata la  seconda  questione  presentata 
ai  giurati  relativa  all'età  del  Zizo. 

Considerato  che  in  generale  le  pro- 
posizioni o  dimande  proposte  in  modo 
negativo  ben  sovente  danno  luogo  a 
dubbii  e  ad  equivoci,  non  avendo  esse 
una  perfetta  equivalenza  con  le  pro- 
posizioni o  dimande  proposte  in  modo 


affermativo,  in  quanto  la  risposta  mo- 
nosillabica che  la  legge  consente  ai 
giurati  di  dare,  messa  in  rapporto  di 
queste  ultime,'riescead  ammettere  oda 
escludere  il  fatto  o  la  circostanza  che 
forma  il  contenuto  della  dimanda,  men- 
tre per  contrario  la  risposta  data  alle 
dimande  della  prima  specie,  a  quelle 
cioè  redatte  in  forma  negativa,  quasi 
sempre  riesce  indeterminata. 

Che,  passando  dalla  fatta  osserva- 
zione generale  al  concreto,  si  ha«  avere 
il  presidente  proposta  la  questione  im- 
pugnata col  mezzo  di  ricorso  in  questi 
termini  :  «  Zizo  Orazio  al  momento  del 
«  fatto  non  aveva  compiuto  gli  anni  12Y  )» 
e  i  giurati  risposero  no.  Ora,  il  dubbio 
cui  porge  materia  il  quesito  con  la  ri- 
sposta presi  insiememente,  sor^e  spon- 
taneo, imperocché,  anche  prescindendo 
dalla  regola  elementare  che  la  doppia 
negativa  si  risolve  in  afi'ermatìva,  il 
che  sarebbe  stato  a  tutto  vantaggio 
del  ricorrente,  certo  è  che  nel  modo 
come  sono  ora  le  su  trascritte  do- 
manda e  risposta  non  si  comprende  con 
sicurezza  se  i  giurati  intesero  di  af- 
fermare o  di  negare  che  Zizo  avesse 
compiuti  i  dodici  anni,  ed  inoltre  fa- 
cilmente ha  potuto  accadere  che,  pur 
rispondendo  tutti  i  giurati  no,  taiooi 
di  essi  intesero  con  tal  monosillabo 
di  contraddire  alla  dimanda  (che  suona, 
si  avverta  bene,NON  li  aveva  compiuti), 
ed  altri  credettero  di  aderire  ad  essa 
e  dare  al  no  la  forza  quasi  di  ripetere 
la  dimanda,  che  cioè  veramente  non 
li  aveva  compiuti. 

Considerato  che  il  vizio  della  Que- 
stione si  prova  altresì  in  un'altra  dop- 
pia maniera.  E  per  fermo,  la  domanaa 
sopra  trascritta  con  la  risposta  no,  si 
è  intesa  dalla  impugnata  sentenza  nel 
senso  che  Zizo,  al  momento  del  reato, 
non  aveva  compiuto  gli  anni  12;  ora, 
se  dalla  questione  si  toglie  la  sola  ne- 
gativa non,  e  vi  resta  tutto  il  rima- 
nente, con  la  risposta  no,  data  dai  giu- 
rati, si  avrà  netto  il  concetto  che  Zizo 
non  aveva  compiuto  gli  anni  dodici, 
perchè  il  tutto  dirà  così  :  «e  Zizo  Orazio 
«  al  momento  del  fatto  aveva  compiuto 
«  gli  anni  dodici?  A  maggioranza:  No  ». 
Parimente  se,  rimasta  la  questione  cosi 
come  è  stata  proposta  m  forma  ne- 
gativa, si  muti  invece  la  risposta  dei 


GIURISDIZIONE    PENALE 


559 


giurati  in  si,  si  avrà  pure  nitido  il  con* 
cetto  che  Zizo  non  aveva  compiuto 
gli  anni  dodici.  Se  egli  è  cosi,  ninno 
potrà  davvero  affermare  che  non  sia 
incerta  e  dubbia  una  questione  la 
quale  può  menar  semf)re  al  medesimo 
risultato,  sia  o  non  sia  compresa  in 
essa  una  particella  negativa;  e  alla 
quale  si  possa  rispondere  affermati- 
vamente o  negativamente,  ed  ottenere 
sempre  Io  identico  effetto.  Laonde  è 
evidente  l'anfibologia  e  l'ambiguità  del 
Quesito,  e  di  conseguenza,  non  poten- 
dosi avere  la  certezza  di  ciò  che  i  giu- 
rati volevano  affermare,  debbono  la 
sentenza  e  il  verdetto  essere  annul- 
lati. 

Per  questi  motivi  :  cassa. . . 


Sbzìoos  ssoonda  (itnaia  19  luglio  1883,  n.  4215. 

DE  CESARE  P.ff.-ONNIS  Rei. -P.M.PIkNI6KETTI 

Mura 

FURTO  :  Restituzione  del  tolto  -  Spontaneità 
-  Sequestro. 

a)  L'art.  432  del  cod.  pen.  riguarda 
la  restituzione  della  refurtioa  od  il 
risarcimento  del  danno,  che  segua  spon- 
taneamente per  parte  dell'  imputato. 

b)  Quindi  le  disposizioni  di  detto 
articolo  non  sono  applicabili  alla 
specie,  in  cui,  se  furono  ricuperati 
varii  de^li  oggetti  rubati  al  proprie» 
tario,  CIÒ  avvenne  pel  sequestro  degli 
oggetti  stessi  rinvenuti  nella  casa  ael 
ricorrente,  il  quale  rimase  perfetta- 
mente estraneo  al  fatto  del  sequestro 
e  della  restituzione  delle  cose  sottratte. 


Sbzìoio  prima  paoaia  16  agosia  1883,  a.  1332. 

TORDI  P.  -  PETRELU  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Recati  (ayy.  Fehhi) 

REMISSIONE:  Violenze  carnali  -  Matrimonio 
ecclesiastico  -  Madre  -  Autorizzazione  giu- 
diziale. 

Nel  caso  di  violenze  carnali  com- 
messe in  privato  ad  offesa  delle  fi-, 
gliuole  di  colei  che  si  congiunse  in 
matrimonio    ecclesiastico    coli'  impu- 


tato, questa,  come  madre  esercente  la 
patria  podestà,  può  efficacemente  de- 
sistere dalla  sporta  querela,  senza 
bisogno  delV autorizzazione  giudiziale. 

La  Corte,  considerato  che  Costan- 
tino Recati  fu  condannato  a  18  anni 
di  reclusione  dalla  corte  di  assise  di 
Firenze  perchè  ritenuto  dai  giurati  col- 
pevole:!^ di  violenza  carnale  continuata 
m  persona  della  decenne  fanciulla  Giu- 
seppina Recati,  e  2^  di  atti  di  libidine 
continuati,  commessi  talvolta  in  luogo 
pubblico  o  esposto  al  pubblico  in  per- 
sona dell'altra  fanciulla  minore  di  anni 
dodici.  Assunta  Verni,  ambo  le  ^uali 
erano  figliuole  di  Marianna  Conti,  cui 
esso  Recati  era  unito  in  matrimonio 
col  solo  vincolo  religioso,  con  la  cir- 
costanza di  avere  abusato  di  relazioni 
domestiche,  convivendo  egli  con  le 
dette  fanciulle. 

Considerato  che  il  Recati  abbia 
chiesta  la  cassazione  della  sentenza 
condannatoria,  perchè,  affermato  dai 
giurati  le  violenze  carnali  non  essere 
state  commesse  in  luogo  pubblico  o 
esposto  al  pubblico,  doveva  la  corte 
di  assise  dichiarare,  in  conformità  della 
richiesta  della  difesa,  operativa  di  ef- 
fetti la  desistenza  della  proposta  que- 
rela che  la  Marianna  Conti  aveva  fatta 
prima  dell'apertura  del  dibattimento; 
ed,  avendo  diversamente  la  corte  giu- 
dicato, aveva  violati  gli  art.  336  codice 
penale,  115,  116  e  117  procedura  pe- 
nale. 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza dichiarò  inefficace  la  desistenza 
perchè  la  Conti,  ligata  in  matrimonio 
religioso  col  ricorrente  sarebbe  stata 
per  ciò  in  conflitto  d'interessi  con  le 
figliuole  minori;  e  perchè  ad  ogni  modo 
la  desistenza  incondizionata  appor- 
tando rinunzia  all'azione  civile,  non 
poteva  esser  fatta  dalla  madre,  senza 
fa  previa  autorizzazione  giudiziale, 
art.  224  codice  civile. 

Considerato  che  la  prima  ragione 
non  possa  avere  alcun  peso,  perchè 
la  legge  non  attribuisce  effetti  civili  al 
matrimonio  solamente  religioso. 

Considerato  che  neppure  alla  se- 
conda ragione  addotta  aalla  corte  di 
assise  si  possa  far  plauso.  E  per  fermo 
il  diritto  a  querelare  è  un'emanazione 
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del  dritto  delia  propria  difesa,  e  dalla 
stessa  sorgente  per  conseguenza  de- 
riva il  dritto  di  desistere  ;  perchè  messi 
in  correlazione  l'uno  e  l'altro  non  rap- 
presentano che  due  momenti  successivi 
ed  opposti  dello  esplicamento  della 
volontà  dell'offeso,  il  quale,  a  quella 
cuisa  che  può  chiedere  la  punizione 
del  suo  offensore,  può  ugualmente  per- 
donargli la  offesa,  salvo  ben  vero  gli 
efletti  pratici  diversi  di  cotesto  perdono, 
seconao  che  si  tratti  di  reato  pei'se- 
guibile  ad  istanza  di  parte  ovvero  d'uf- 
ficio. 

Considerato  che  il  diritto  a  quere- 
lare, che  il  legislatore  riconosce  sem- 
pre in  tutti  coloro  che  si  pretendono 
offesi,  quale  che  sia  la  loro  capacità 
civile,  i  quali  possano  esercitarlo  da 
soli;  fu  nondimeno  accordato  altresì 
(per  maggiore  garentia  di  quegli  stessi 
offesi  che  ben  sovente  non  potevano, 
o  mal  potevano  provvedere  ai  loro  in- 
teressi morali  ed  economici)  a  certe 
categorie  di  persone,tra  cui  agli  ascen- 
denti pei  minori  sottoposti  alla  loro 
potestà,  art.  104  e  105  procedura  pe- 
nale, e  per  necessaria  coerenza  logica 
dovette  essere  agli  ascendenti  mede- 
simi accordato  il  correlativo  diritto  a 
desistere  dalla  querela,  e  cosi  fu  ef- 
fettivamente disposto  arg.  dallo  art.  116 
procedura  penale. 

Considerato  che  la  ricordata  regola 
generale  trovi  poi  una  ragione  di  ap- 
plicazione anche  più  vigorosa  e  spic- 
cata allorché  trattasi  di  quei  reati  che 
offendono  il  buon  costume  e  l'ordine 
delle  famiglie,  pei  quali  il  legislatore, 
indottovi  da  supremi  motivi  di  conve- 
venienza,  fece  la  sola  parte  lesa  arbitra 
e  donna  di  promuovere  l'azione  e  far 
punire  il  colpevole;  e  sarebbe  davvero 
niente  razionale  ritenere  che,  in  siffatti 
casi,  il  padre  del  minore  offeso  sia 
del  tutto  libero  nel  far  aprire  il  proce- 
dimento penale,  ma  che  per  contrario 
libero  non  sia  quando,  pensato  meglio 
a  ciò  che  gli  convenga  fare,  voglia 
quel  procedimento  arrestare;  e  tanto 
più  irrazionale  sarebbe  stato  il  divie- 
tare al  genitore  il  diritto  assoluto  ed 
incondizionato  di  desistere  dalla  que- 
rela, per  quanto  in  certi  reati,  come  è 
segnatamente  quello  di  violenza  car- 
nale, sebbene  la  offesa  cade   diretta- 


mente sulla  persona  del  minore,  pure 
si  viola  anche  il  diritto  del  padre  che 
è  il  capo  e  il  naturai  custode  dell'onore 
e  della  pace  della  famiglia. 

Che  io  invocare  l'art.  224  codice 
civile  per  subordinare  il  diritto  del  pa- 
dre a  desistere  all'autorizzazione  del 
tribunale,  sol  perchè  la  desistenza  in- 
condizionata produce  la  perdita  del- 
l'azione civile,  vale  quanto  anteporre 
un  interesse  meramente  pecuniario,  e 
il  più  delle  volte  irrealizzabile,  ad  in- 
teressi di  ordine  morale  e  sociale  di 
una  molto  più  rilevante  importanza, 
come  sono  l'onore  e  la  tranquillità  delle 
famiglie.  Questa  prevalenza  d'interessi 
minori  sui  maggiori  il  legislatore  non 
ha  potuto  volere,  e  non  io  ha  infatti 
voluto,  perchè  nell'art  116  procedura 
penale  non  ha  fatto  alcun  richiamo  al 
codice  civile:  e  non  l'ha  voluta percbè 
ha  lasciato  al  prudente  arbitrio  del 
padre,  che  per  voce  di  natura  è  tratto 
a  procacciare  il  bene  e  la  prosperità 
dei  figliuoli  nei  singoli  casi,  la  scelta 
se  convenga  meglio  chiedere  la  pena 
dell'offensore  con  la  consecutiva  ripa- 
razione pecuniaria  all'offeso  minore, 
ovvero  immolare  tutto  ciò  al  buon  nome 
del  minore  stesso  e  della  famiglia,  e 
chiudere  fra  le  pareti  domestiche  il  se- 
greto dell'onta  patita. 

Considerato  che  il  legislatore,  la- 
sciando intero  ed  incondizionato  al 
genitore  dei  minore  offeso  il  diritto  di 
desistere,  non  soltanto  lo  ha  fatto  per 
necessità  di  cose  e  facendo  a  fidanza 
con  l'affetto  paterno,  che  deve  pero- 
nore  della  specie  umana  presumersi 
non  difetti  mai,  ma  lo  ha  fatto  altresì 
per  necessità  di  logica  giuridica,  im- 
perocché, se  il  padre  del  minore,  vit- 
tima di  violenza  carnale  avesse  biso- 
gno dell'autorizzazione  del  tribunale 
per  desistere,  dato  che  il  tribunale 
nieghi  l'autorizzazione,  allora  la  desi- 
stenza non  può  aver  luogo,  e  per  sif- 
fatta guisa,  guardata  la  sostanza  delle 
cose  più  che  le  parvenze,  il  reato  di 
violenza  carnale  cesserebbe  di  essere 
di  azion  privata  e  diventerebbe  perse- 
guibile di  ufficio,  perchè  questa  sarebbe 
la  conseguenza  del  diniego  dell'auto- 
rizzazione del  tribunale. 

Considerato  da  ultimo  che  non  sia 
stata  opportunamente  ricordata  nella 
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denunziata  sentenza  la  giurisprudenza 
di  questa  sentenza,  perchè  il  caso  al- 
lora deciso  era  dal  presente  ben  di- 
verso, ed  è  nota  la  massima  che  parca 
differentia  facti  magnam  inducit  dif- 
ferentiam  juris. 

Per  questi  motivi  :  cassa . . . 


Ssiiiis  prilla  panali  2B  attabri  1893,  n.  1477. 

GHHiLIERt  P.  P.  <  SPERA  Rei.  -  P.  M.  IkURITI  P.  6. 

(conci,  conf.)  (1) 

P.  M.  -  Lazzaroni,  Mortera,  Tanlongo  ed 
altri  (avv.  Busi,  Fabrizi,  Grippo,  Mazza, 
Rossi,  Simeoni  e  Vitale)  (2) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ministero  pub- 
blico -  Termine  di  24  ore  -  Servizio  oelia 
cancellerìa  -  NoUfieaziene  -  Domicilio  reale 
>  Residenza  obbligatoria  -  Innocenza. 

SENTENZA  DELLA  SEZIONE  DI  ACCUSA: 
Atto  stragiudiziale  e  privato  -  Redazione  - 
Cancelliere  -  Comunicazione  con  persone 
estranee  -  Affari  diversi  -  Motivi  dì  fatto 
Innocenza  -  Prove  nuove  -  Giudizio. 

I{  ammissibile  il  ricorso  del  pub- 
òlico  ministero  presentato  in  cancel- 
leria entro  il  prescritto  termine  delle 
24    ore   (art.    653   cod.  proc.   pen.). 


(1)  Nella  discussione  dei  due  motivi 
di  inerito  del  ricorso  il  procuratore  ge- 
nerale esaminò  i  concetti  di  dritto  con- 
tenuti nella  sentenza,  e  giudicò  che  non 
davano  luogo  a  censura  ;  esaminò  l'appli- 
zione  al  fatto  ritenuto,  e  trovò  che  le  con- 
clusioni erano  giuste.  In  quanto  al  fatto 
per  sé,  adoperò  la  seguente  formola:  e  Di- 
mostrata l'esatta  osservanza  del  rito,  i 
giudizi  di  estimazione  di  fatto,  contenuti 
nella  sentenza  di  accusa,  non  possiamo 
né  approvarli  né  disapprovarli,  ma  dob- 
biamo accettarli  come  intangibili  per 
legge  ». 

(2)  Ecco  i  ra^onamenti  principali  degli 
illustri  difensori: 

]<»  È  legalmente  possibile  chiedere  lo 
annullamento  di  una  sentenza,  nella  quale 
si  attesta  la  presenza  del  cancelliere,  Tin- 
cervento  di  tutti  i  giudici,  la  deliberazione, 
la  motivazione,  la  pronuncia  essere  opera 
dei  magistrati,  pretendendo  di  sostenere 
in  contrario  che  mancò  l'assistenza  del 
cancelliere,  che  la  sentenza  fu  compilata 
da  persona  estranea  al  collegio  giudicante, 
che  una  seduta  si  tenne  soltanto  da  due 


sebbene  nel  momento  della  presen- 
tazione del  ricorso  il  seroizio  della 
cancelleria  dovesse  trovarsi  finito  per 
decreto  del  presidente. 

Il  ricorso  del  pubblico  ministero 
è  regolarmente  notificato  al  domicilio 
reale  dell'accusato^  che  era  stato  pro- 
sciolto dall' obbligo  di  residenza  in 
un  determinato  luogo,  mercè  fa  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa  che  lo 
dichiarava  innocente  e  contro  la  quale 
era  diretto  il  ricorso  (art.  213  proc. 
civ.  e  654  capoverso  2^  cod.  proc. 
pen.)^. 

E  impossibile  combattere  un  atto 
autentico  rivestito  di  pubblica  fede 
(sentenza  della  sezione  d'accusa)  con 
l'unico  appoggio  di  una  attestazione 
stragiudiziale  e  privata. 

Una  parte  della  sentenza  può  es- 
sere materialmente  e  meccanicamente 
redatta  da  un  cancelliere. 

L'art.  429  codice  procedura  pe- 
nale, che  dispone  doversi  la  delibera- 
zione cominciata  proseguire  senza  in- 
terruzione sino  al  suo  termine,  senza 
che  i  giudici  possano  comunicare  con 
alcuno,  nonjè  sancito  a  pena  di  nul- 
lità, e  per  esso  non  è  proscritto  un 
intervallo  nella  deliberazione;  è  solo 
interdetto  di  trattare  altri  affari  prima 


consiglieri;  è  legalmente  possibile  fripe- 
tiamo  la  dimanda)  che  tutto  ciò  si  dica 
e  discuta  al  cospetto  della  Corte  Suprema, 
se  prima  il  pubblico  ministero  non  abbia 
infirmato  il  valor  probatorio  della  sen- 
tenza, mediante  una  formale  dichiarazione 
d'inscriverla  in  falso?  Nion  dubbio:  la 
sentenza  della  sezione  è  atto  pubblico;  la 
sottoscrizione  del  cancelliere,  che  è  uffi- 
ciale pubblico,  attribuisce  a  quel  docu- 
mento pubblica  fede.  A  smentire,  a  distrug- 
gere le  affermazioni  di  un  atto  pubblico 
non  valgono  dichiarazioni  extra^udiziali, 
non  bastano  certificati  di  cancelleria. 

Per  negar  fede  a  ciò  che  è  constatato 
da  una  sentenza,  è  necessario  dimostrare 
e  provare  che  quella  sentenza  contiene  il 
falso.  Il  pubblico  ministero  ha  certamente 
il  diritto  di  inscriversi  in  falso,  giusta 
l'art  721  della  procedura  penale,  contro 
qualsiasi  documento  che  sìa  prodotto  o 
niccia  parte  di  un  processo  penale.  Ed 
aveva  quindi  tutto  il  diritto,  posto  che  ne 
avesse  gli  elementi,  di  argpiire  di  falsità 
anche  la  sentenza  della  sezione  d'accusa. 
Ma  occorreva  che   egli   avesse  ciò  fatto 
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che  la  sentenza  sia  resa;  e  non  è  quindi 
vietato  che  tra  magistrati  ao venga 
qualche  comunicazione  di  idee,  uno 
scambio  di  osservazioni,  prima  di  im- 
prendere la  discussione  e  dare  il  voto. 
È  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  della  sezione  d*  accusa,  che 
per  motivi  di  fatto  dichiara  la  inno- 
cenza, con  la  formola  di  non  farsi 
Inor/o  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato  non  avendovi  l'imputato  par- 
tecipato, senza  che  però  sia  impedito 
di  sottoporlo  a  novello  giudizio,  ove 
sorgano  nuove  prove  a  carico  di  lui. 

In  seguito  di  una  ispezione  ordi- 
nata ed  eseguita,  venuti  m  luce  i  gravi 
fatti  della  Banca  Romana,  si  istruiva 
un  processo. 

La  camera  di  consiglio  del  tribunale 
di  Roma   emetteva  la  sua    ordinanza 

nell'atto  stesso  in  cui  dichiarò  di  ricor- 
rere in  cassazione.  Ciò  è  imperativamente 
richiesto  dall'art.  722  del  codice  di  proce- 
dura penale.  Avanti  la  Corte  Suprema  non 
è  dalla  legge  consentito  che  la  dichiara- 
zione d'impugnare  siccome  falso  un  atto 
o  un  documento  possa  farsi  al  momento 
dell'udienza;  ciò  è  permesso  solamente 
nelle  cause  che  si  trattano  dinanzi  ai  pre- 
tori, ai  tribunali,  alle  corti  ;  e  lo  si  rileva 
dal  combinato  disposto  de^li  art.  721  e 
717  del  codice  precitato.  Allorquando  in- 
vece la  causa  è  deferita  alla  cognizione 
del  Supremo  Collegio,  la  dichiarazione  di 
iscrizione  in  falso  deve  essere  fatta  nel 
ricorso  con  cui  si  investe  la  sentenza.  La 
locuzione  dell'art.  722  è  chiara  e  precisa  ; 
e  contiene  un  precetto  che  obbliga  egual- 
mente tanto  gl'imputati  quanto  il  pub- 
blico ministero.  Dichiarazione  d'inscriversi 
in  falso  non  vi  fu,  né  ornai  vi  può  essere. 
Quindi  alla  Corte  Suprema  è  interdetto 
di  addentrarsi  nella  disamina  dei  motivi 
di  forma  proposti  dal  procuratore  generale, 
perchè  essi  trovano  un  ostacolo  insonnon- 
tabile  nei  risultati  e  nelle  affermazioni 
della  sentenza. 

2**  La  sentenza,  a  quanto  il  pubblico 
ministero  ne  afterma,  non  fu  opera  né 
della  sezione  di  accusa,  né  del  consigliere 
relatore,  ma  fu  bensì  tutta  scritta  di  mano 
del  vicecancelliere  Pietrosi  nella  minuta 
oziginale,  ed  anzi  in  parte  egli  stesso  ne 
fu  l'autore  ;  cosicché  non  soSunente  ebbe 
ad  avverarsi  in  ciò  una  «  flagrante  viola- 
%  zione  dell'art.  429  »,  ma  occorse  altresì 
«  un  vizio  sostanziale  nella  formazione 
%  della  sentenza,  in  quanto  che  questa^ 


di  rinvio  alla  sezione  di  accusa  per 
Taniongo  Bernardo,  Lazzaroni  Cesare, 
Lazzaroni  Michele*  Taniongo  Pietiu 
Bellucci  Sessa  Gaetano,  Monzilli  An- 
tonio, Zammarano  Lorenzo,  Mortera 
Angelo,  Agazzi  Giovanni.,  Toocafondi 
Pietro  e  Parisi  Alfredo,  pei  quali  tro- 
vava sufficienti  gli  indizi  pei  reati  loro 
apposti. 

Taniongo  Bernardo  e  Lazzaroni 
Cesare  erano  imputati,  l'uno  quale  go- 
vernatore e  l'altro  quale  cassiere,  di 
sottrazione  e  distrazione  di  somme  per 
la  cifra  di  lire  28596106,60,  avvenute 
dall'anno  1885  fino  al  10  gennaio  1893; 
di  sciente  falsificazione  di  atti,  alte- 
rando nei  registri  della  Banca  e  nelle 
situazioni  decadane  lo  stato  effettivo 
della  cassa  e  della  circolazione,  onde 
nascondere  il  vuoto  ;  di  aver  fatto  ap- 
parire versamenti  fittizi  con  false  ri- 

c  per  una  soecie  di  delegazione  di  patere 

<  e  di  coscienzay  non  tollerata  nh  tollera- 
«  bile  da  alcuna  disposizione  di  legge  ; 
fu  anche  in  parte  €  la  elaborazione  di  un 
«  funzionario  di  cancelleria j  che  neppure 

<  apparteneva  alla  .sezione  »,  ma  che  anzi 
aveva  prestata  l'opera  di  cancelliere  du- 
rante tutta  ristruttoria  del  processo,  «^ 
«  tanto  meno  perciò  poteva  partedpart 

<  al  giudizio  del  magistrato  superiore*. 

Per  procedere  ad  un'analisi  accorata 
di  questo  motivo,  converrà  da  prima  ricer- 
care a  quale  sorgente  di  prova  il  pubblica 
ministero  attinse  gli  elementi  di  ratto  ^r 
sorreggere  le  proprie  afìerm azioni  :  poi  si 
dovrà  discernere  e  ponderare,  sotto  l'a- 
spetto giuridico^  codesti  elementi  di  fatto, 
non  quali  il  pubblico  ministero  li  espose, 
ma  quali  in  realtà  ebbero  a  risultare,  per 
decidere  se  sussistano  o  meno  le  tanto 
decantate  violazioni  di  legge. 

A  dir  vero,  quando  si  volge  uno  sguardo 
alla  sentenza,  e  nella  intestazione  vi  sì 
leggono  i  nomi  dei  consiglieri  componesti 
la  sezione  di  accusa;  quando,  dopo  la  mo- 
tivazione e  appiedi  del  dispositivo,  si  leg- 
gono le  firme  de^li  stessi  consiglieri  che 
Papprovano;  quando  nel  testo  d^a  sentenza 
si  aiferma  che  quello  è  il  giudiiio  pro- 
nunciato dalla  sezione  di  accusa;  sembra 
perfino  incredibile  che  si  possa  g^xiridica- 
mente  sostenere,  senza  dimostrar  prima 
la  falsità  o  materiale  o  morale  di  tal  do- 
cumento, che  quella  sentenza,  a^li  eifetti 
legali  possa  dirsi  non  essere  il  pronon- 
ciato  della  naagistratura,  ma  bensì  Topera 
di  un  cancelliere  o  di  un  amanuense. 

Y*  ha  di  più  :  si  porti  un  attento  esame 
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cevute  di  [>iù  persone  che  nulla  ave- 
vano versato  per  lire  22100000;  di 
aver  formato  dei  chèques  falsi  facendo 
figurare  che  Valli  Giovanni  Battista, 
Baldi  Augusto,  Ballerini  Giuseppe,  Pe- 
raita  Francesco,  Settimi  Giacomo,  la 
Banca  Industriale,  Lazzaroni  Michele, 
^d  essi  stessi  imputati  Tanlongo  e  Laz- 
zaroni avessero  preso  dal  28  dicembre 
1892  al  4  gennaio  1893  dello  somme 
dalla  Banca  Romana  per  rammentare 
complessivo  di  lire  28596106,60,  equi- 
valente della  somma  sottratta;  di  aver 
fatto  fabbricare  nell'agosto  1890  e  nel 
giugno  1892  a  Londra  alcune  serie  di 
l>iglietti  della  Banca  Romana  per  l'am> 
montare  di  41  milioni,  che  avevano  le 
medesime  serie  e  numeri  di  altri  già 
creati  e  messi  in  circolazione  ed  erano 
perciò  conirafifatti,  e  per  averli  messi 
ciandestioaniente  in  circolazione   per 

sulla  minuta  originale  di  quella  sentenza  ; 
ad  ogni  pagina  s'incontreranno  le  firme 
di  tutti  e  tre  i  consiglieri  per  assicurarne 
l'autenticità.  Di  frequente  svolgendola,  si 
vedranno  postille,  cancellature,  correzioni 
ed  aggiunte;  tutte  particolarità,  le  quali, 
anche  a  colpo  d'occhio,  rivelano  che  quello 
scritto  fu  letto  e  riletto,  ponderato,  di- 
scusso; e  quasi  tutte  le  modifìcazioni  ap- 
portatevi sono  evidentemente  di  pugno  e 
carattere  del  consigliere  relatore.  £  dopo 
di  ciò,  come  si  può  dubitare  che  quella 
minuta  di  sentenza  non  contenga  piena 
e  sincera  la  espressione  del  convincimento, 
della  volontà,  della  coscienza  e  del  giu- 
dizio di  questi  tre  magistrati  che  vi  ap- 
posero la  firma?  Ma  con  quali  prove  il 
pubblico  ministero  intende  di  distruggere 
e  di  smentire  cotesti  risultati?  Con  una 
dichiarazione  del  vicecancelliere  Achille 
Pietrosi! 

Anzi  tutto  una  domanda:  è  conforme 
alla  legge  questo  sistema  inaugurato  dal 
procuratore  generale  di  sorgere  a  combat- 
tere le  affermazioni  di  un  atto  dì  ufficio, 
rivestito  di  puhhlica  fede,  con  l'unico  ap- 
poggio di  un'attestazione  stragiudiziale  e 
privata?  Un  tale  sistema,  a  parer  nostro, 
h  illegale.  E  con  tutta  francnezza  esprì- 
miamo codesta  opinione,  giacche  la  tro- 
viamo teoricamente  inseg^nata,  quantun- 
que pd  non  seguita  in  pratica,  dallo  stesso 
procuratore  generale. 

Spieghiamoci.  Giova  sapere  che  al  pro- 
curatore generale  fa  indirizzata  una  do- 
manda, affinchè  autorizzasse  lo  stesso  vi- 
cecancelliere Pietrosi  ad  emettere  un  certi- 
ficato comprovante  come  egli  «  fii  chiamato 


la  somma  di  lire  441  mila;  di  avere, 
nelle  relazioni  fatte  alle  assemblee 
generali  e  nei  bilanci,  enunciati  fatti 
falsi  sulle  condizioni  della  Banca,  e 
distribuito  agli  azionisti  interessi  non 
prelevati  dagli  utili,  ed  acquistato  a- 
zioni  della  Banca  stessa  accordando 
anticipazioni  sopra  dette  azioni,  con- 
trariamontc  al  disposto  del  Par  t.  144 
codice  di  commercio;  di  avere  indotto 
i  pubblici  ufficiali  dipendenti  dal  lìiini- 
stero  di  agricoltura  e  connìiercio,  Mon- 
zilli  Antonio  e  Zanimarano  Lorenzo, 
ad  omettere  atti  del  proprio  uffizio 
dando  loro  del  denaro,  ed  il  deputato 
De  Zerbi  Rocco  ad  accettare  retribu- 
zioni per  uffizi  gratuiti. 

Lazzaroni  Michele  era  imputato  di 
avere,  colla  cooperazionc»  del  gover- 
natore e  cassiere  e  nella  qualità  di 
reggente,    distratto    o    sottratto    una 


ad  ÈHer citare  le  sue  funzioni  relative  al 
processo  Tanlongo  ed  aliri^  dal  signor 
procuratore  generale^  cui  assistette  nella 
compilazione  della  requisitoria,  come 
assistette  più  tardi  la  commissione  d'tn- 
chiesta  parlamentare  ».  D  procuratore 
genertde,  m  data  1*  ottobre  1893,  rifiutò 
l'autorizzazione,  esponendone  le  ragioni 
in  questo  rescritto:  t  In  quanto  alla  ri- 
chiesta di  certificato  diretto  a  constatare 
per  mezzo  del  vicecancelliere  Pietrosi 
che  questi  assistette  alla  compilazione 
della  requisitoria^  osserva  in  primo  luogo 

che  LA  PROVA  DI  UNA  TALE  ASSERZIONE 
NON  POTREBBE    FORMAR  MATERIA    DI    UN 

CERTIFICATO.  Aggiunge  poi  che  l'asser- 
zione della  medesima  non  corrisponde 
a  verità  ;  giacchi  se  il  Pietrosi  fu  qual- 
che volta  chiamato  alla  procura  generale, 
ciò  avvenne  soltanto  per  regolarizzare 
la  numerazione  dei  volumi  del  processo 

e  PER  DARE  SPIEGAZIONE  DI  QUALCHE  CIR- 
COSTANZA MATARiALE,  non  mot  per  as- 
sistette od  ingerirsi  in  alcuna  maniera 
nella  compUazioìie  della  requisitola. 
Ritiene  pertanto  non  potersi  rilasciare 
una  tale  attestazione  >. 
A  SUO  tempo  si  discuterà  intorno  al- 
l'opera prestata  dal  Pietrosi  negli  uffici 
deDa  procura  generale.  Per  adesso  giova 
prendere  atto  dell'ammaestramento  con- 
tenuto in  detto  rescritto,  e  cioè  che  non 
E  nò  €  formar  materia  di  un  certificato  » 
i  prova  dell'asserzione  che  Pietrosi  abbia 
assistito  alla  compilazione  di  un  atto  giu- 
diziale, non  demandato  per  legge  alla  sua 
competenza.  Se  cosi  è,  noi  rivolgiamo  al 
pubblico  ministero  ricorrente  questa  in- 
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parte  dei  28  milioni  e  dispari  scom- 
parsi dalla  cassa,  e  propriamente  lire 
5550o50;  di  avere  concorso  col  go- 
vernatore e  cassiere  nel  reato  da  co- 
storo commesso  per  ottenere  tre  ri- 
cevute dei  versamenti  fittizi  da  parte 
di  Antonelli  Francesco,  Palestini  Luigi, 
Roccagiovine  Luciano,  per  la  somma 
di  42(XXXX)  lire;  di  avere,  nella  immi- 
nenza delU  ispezione  governativa, 
concorso  a  formare  altresì  dei  ehèques 
falsi  per  l'ammontare  complessivo  dei 
28  milioni  e  dispari,  equivalente  della 
somma  sottratta  dàlia  cassa;  di  avere 
concorso  dolosamente  nella  enuncia- 
zione dei  falsi  fatti  sulle  condizioni 
della  Banca,  nelle  false  relazioni  alle 
assemblee,  nelle  distribuzioni  agli  a- 
zionisti,  neiracquisto  delle  azioni  e 
anticipazioni  sulle  medesime. 

Tanlongo   Pietro    era  imputato  di 

terrogazione  :  e  come  sta  che,  per  provare 
l'asserzione  di  avere  il  Pietrosi  assistito 
e  di  essersi  ingerito  nella  compilazione 
della  sentenza,  niun  altro  documento  si 
adduce,  se  non  un  certificato  o  dichiarazione 
dello  stesso  Pietrosi  ?  Se  il  fatto  di  aver 
preso  parte  alla  compilazione  della  requisi- 
toria non  può,  a  giudizio  del  procuratore 
generale,  formar  tema  di  certificato,  a  pa- 
rità di  ragiono  non  deve  formar  tema  di  cer- 
tificato nemmeno  il  fatto  di  aver  preso  parte 
alla  compilazione  della  sentenza.  Eppure 
l'unica  prova  che  si  adduce  consiste  tutta 
in  un  certificato  o  dichiarazione  d^l  vice- 
cancelliere Pietrosi  !  Dunque  abbiamo  tutto 
il  diritto  di  protestare  contro  il  metodo 
tenuto  dal  pubblico  ministero,  e  cioè,  di 
voler  infirmare  la  fede  dovuta  a  un  atto 
pubblico,  di  voler  distruggerne  o  smen- 
tirne il  contenuto  col  mezzo  di  private  ed 
estragiudiziali  attestazioni,  senza  impu- 
gnativa di  falso.  Ciò  non  può  essere  con- 
sentito dalla  legge. 

E  qui  sarebbe  esaurito  il  nostro  com- 
pito, avendo  dimostrata  l'assoluta  inat- 
tendibilità della  ultronea  attestazione  del 
Pietrosi.  Ma,  solo  per  un  rilievo  del  tutto 
morale,  dobbiamo  rettificare  le  asserzioni 
del  procuratore  generale.  Nel  giorno  26 
settembie,  dietro  invito,  il  Pietrosi  com- 
parve innanzi  al  procuratore  del  re  presso 
il  tribunale  di  Boma,  e  fu  interpellato  in- 
tomo ad  alcune  circostanze  di  fatto  for- 
mulate in  una  nota  del  procuratore  ge- 
nerale. Per  il  momento  importa  conoscere 
solamente  la  risposta  che  egli  diede  a  quella 
dimanda  che  si  riferisce  alla  redazione 
della  sentenza.  Delle   altre  sue  risposte 


essere  concorso:  nel  reato  di  peculato 
commesso  dal  padre  e  dal  cassiere, 
prelevando  in  proprio  vantaggio  la 
somma  di  1620000  lire,  che  egli  sa- 
peva distratta  dalla  Banca  ;  nel  reatr> 
di  falso  commesso  dal  governatore  e 
cassiere,  facilitandone  loro  scienio- 
mente  la  esecuzione,  coU'indurre  al- 
cuni di  coloro  che  fecero  i  falsi  chèquen 
a  prestare  l'opera  loro;  nel  reaUi  di 
aver  facilitato  la  falsificazione  dei  bi- 
glietti di  serie  duplicata,  apponendo 
ai  biglietti  stessi  le  firme  con  stam- 
piglie corrispondenti  ai  nomi  del  gi> 
vernatore  e  cassiere  e  che  figuravano 
nei  vecchi  biglietti  già  in  circola- 
zione. 

Erano  questi  i  principali  imputati: 

gli  altri  dovevano  rispondere  di  reati 
iversi,  cioè:  Bellucci  Sessa,  del   d»»- 
litto  prevcuhito  dagli  art.  04,  168,  207, 

dovremo  intrattenerci  nella  confutazione 
del  terzo  motivo  di  ricorso.  La  dimanda 
rivolta  al  Pietrosi  fu  questa:  «  ^e  la  mi- 
«  nuta  originale  delia  serUenza  sia  Mata 

•  redatta  da  esso  vicecancelliere  ». 

Innanzi  di  riprodurre  la  risposta,  noa 
è  forse  fuor  di  luogo  una  qualche  osser- 
vazione. La  minuta  originale  della  sen- 
tenza era  stata  <  depositata  in  cancelleria  * 
nel  giorno  «  20  settembre  1893,  oìt  0  po- 
«  meridiane  i,  come  ne  fa  fede  l'aimo- 
tazione  postavi  in  calce,  e  sottoscritU 
«  Dotti  V.  C,  «.Mezz'ora  dopo,  quella  stessi 
minuta  era  nelle  mani  del  procuratore  ge- 
nerale; e  ciò  risulta  da  altra  annotazione 
che  vi  si  legge,  così  concepita:  «  conn'- 
€  nicata  air  illustrissimo  signor  procnra- 
«  tore  generale  dal  sottoscritto^  alle  or*, 

*  6  e  mezza  pomeridiane  di  oggi  stesso. 
«  Roma,  20  settembre  1893.  A.  Pietrosi y. 
Ciò  posto,  quale  bisogno  aveva  il  procu- 
ratore generale  che  il  vioecancelliere  Dott: 

fli  venisse  ad  esporre,  nel  suo  certiiìcato 
el  23  settembre  «  che  la  minuta  delie 
€  sentenza  surriferita  è  stata  scritta, conf 
«  ha  potuto  appurare,  dal  ricecancellitrf 
€  signor  Achille  Pietrosi?  »  Quale  bisogno 
che  il  Pietrosi  fosse  fatto  comparile  al 
cospetto  del  procuratore  del  re  per  dichia- 
rare se  era  scritta  di  sua  mano  la  minuta 
originale  della  sentenza,  dal  momento  che 
la  minuta  stessa,  anche  col  cenno  auto- 
grafo della  comunicazione  fattane,  era 
nelle  mani  del  procuratore  generale  sin 
dal  pomeriggio  del  20  settembi-e  ?  £  poi 
il  ricorso  contro  la  sentenza  era  stato  in- 
terposto nel  giorno  21  ;  ed  allora  per  quali 
ragioni   imperiose  e  legittime  si  ricorse. 


i'  ili  qtiRlIn  iirovcilutcì  iìa.g\\  urt.  G4 
n.  3  e  172  codice  penale,  prùstaadoai 
^cientenientea  portare  denaro  distratto 
dalla  Bauca  al  De  Zurl)i,  •■  facilitando 
la  comizioQO  operata  dal  Taiilongo; 
MoDzilli  Antonio,  del  delitto  i|>otizzato 
itagli  art.  64,  168,  275  codice  penali^, 
essendo  concorso  nei  delitti  di  pecu- 
lato (>  di  falso,  ricevendo  delle  RoiTiine 
ppr  lire  59CXX>,  ed  altre  non  bene  pre- 
cisate, vendendo  il  suo  silenzio  senza 
denunciare  i  fatti  della  Banca  ;  Zam- 
niarano  Lorenzo,  del  delitto  provisto 
dall'  art.  182  codice  penale,  tacendo 
quando,  per  ragioni  ilei  uno  ufficio 
dì  vigilanza,  doveva  parlare,  rice- 
Tt^ndo  lire  ISUOUpenpiesta  oniinsione; 
Mortera,  del  delitto  di  appropriazione 
indeliita  per  lire  lOOUOU  a  Ini  date 
[HT  comprare  50U0  lire  di  rendita  ita- 
iiaua,  cominessionata  ilal  governatore 


se  soltanto  nei  gLomi  33  e  Hi  si  andò 
miorno  a  raccattare  nel  certìflcalo  Dotti 
e  uella  dichiarasioni  Pietrosi  qualche  par- 
Tenza  di  motivo  per  coonestare  la  già  pro- 
posta dimanda  di  aonntlamenco  ? 

Ha  comunque  sia  di  ciò,  vedasi  qual 
ta  la  risposta  dì  Pietrosi.  Eccola:  «  pogno 

•  dicbiarai-K  che  la  minuta  originale  delta 

•  xrntenza  fu  scritta  tutta  di  mio   pugno 

•  in  ufficio  e  in  caga  del  relatore,  is  parte 

•  COMPILATA   DA   HE  SOTTO  LA   SUA    DIBB- 

•  ZIONE  E  NELLA   MAR-SIMA   PARTE    SCRITTA 

■  SOTTO  LA  SUA  DETTA'ruRA  » .  Or  bene, 
piendianio  a  disamina  cotesta  dichiara- 
zione. E,  cominciando  dal  secondo  inciso 
Là  dove  è  detto  che  il  Pietrosi  scrisse  la 

<  nia.sAifn>>  parte  •  della  sentenza  in  ufficio 
e  la  casa  del  relatore  •  so'it<j  la  SUA 
'  DBTTATueA  •,  vediamo  se  ciò  importi  nn» 
infrazione  alla  legge,  se  ciò  importi  una 
violazione  dei  doveri  di  magistrato,  Niuna 
leggd,  per  quanto^a  noi  consta,  ninn  re< 
(folamento  ha  mai  imposto  od  impone, 
Tobbligo  ai  giudici  di  scrivere  essi  stessi 
dì  proprio  pugno  a  carattere  le  minute 
dalle  loro  sentenze.  VA  Intendiamoci  bene  : 
noi  appelliamo  •  minuta  >  quella  che  in 
realtà  è  la  •  mala  copia  •  della  sentenza  : 
mentre  la  leg^  di  procedura,  all'art.  B2», 
cWaina,  forse  impropriamente.  •  -minuta  • 
ciò  che    dovrebbesi    dire,  ed   è,  il  vero 

<  originale  >  della  sentenza,  ossia  quel  do- 
cnmento  che  deve  essere  scritto  dal  can- 
celliere, e  che  deve  contenere  tutti  i  re- 
quisiti BUbiliti  dall'art.  323,  ed  adempiere 
*  tutte  le  formalità  prescritte  dal  succes- 
Ilvo  art.  325  del  codice  di  prt.cedura  pe- 
nala. Nìtuia  legge,  niun  regolamento,  giova 


Tanlongo;  Agazzi  Giovanni,  Tocca- 
fondi  Pietro,  Paris  Alfredo,  impiegati 
della  Banca,  del  delitin  proveduto  da- 
gli articoli  162  e  207  codice  penale, 
avendo  il  primo  sottratto  lire  970U0,  il 
secondo  26595,  il  terzo  lire  50(JU  dalla 
Banca,  una  parte  dello  oiiali  fu  reinte- 
grata restando  tuttora  debitore  di  lire 
:i692,95;  Peralta,  Settimi,  Banca  indu- 
striale, Bernardo  Taniongo  e  i  due 
Lazzaroni,  che  avrebbero  pre.so  dalla 
Banca,  dal  28  direuibre  1892  al  4  gen- 
naio 1893,  lire  28596106,60  equivalente 
della  somma  sottratta. 

La  sezione  d'accusa,  con  sentenza 
20  -settembre  1893,  in  parte  solo  con- 
forme alle  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  dichiarava: 

a)  non  farsi  luogo  a  procediineitto 
penale  contro  Michele  Lazzaroni  per 
inesistenza  di  reato  .in    ordine:    alle 


ripeterlo,  ha  mai  richiesto  e  può  richie- 
dere che  la  mala  copia  o  minuta  della 
sentenza  sia  di  carattere  autografo  di  quel 

magistrato  che  uè  è  l'estensore.  Innume- 
revoli Huno  i  casi  e  le  circostanze,  in  cui 
il  giudice  è  da  necessità  costretto  a  det- 
tare il  tenore  della  sua  sentenza,  serven- 
dosi, per  redii(orla  in  isoritto,  dell'opera 
di  uno  scrivano  o  di  qualche  altra  per- 
sona di  sua  fiducia.  Quindi  niun  vizio  di 
nullità  può  essere  incorso  nella  sentenza, 
soltanto  perchè  il  relatore  De  Lorenzo  ne 
dettò  la  massima  parte  al  Pietrosi;  e  que- 
sti ne  scrisse  la  mata  copia  o  minuta  di 


proprio  pugno 

Ne  SI  dica  che  appunto  iu  ciò  sta  quella 
>  comimicaxione  >  con  persone  estranee,  di 
cui  fa  divieto  la  disposizione  compresa 
nel  capoverso  dell'art.  4'J9  procedura  pe- 
nale. Imperocchà,  anche  prescindendo  per 
ora  da  ogni  altra  e ouside razione  a  questo 
riguardo,  non  è  a  dimenticare  che  Pie- 
trosi, lungi  dall'essere  uno  scrivano  qua- 
lunque, capitato  accidentalmente  o  in  uffi- 
cio o  nella  casa  del  consigliere  De- Lorenzo, 
era  invece  un  vicecancelliere  aggiunto, 
addetto  al  tribunale  di  EUima,  e,  come  tale, 
vincolato  pui-esso  dall'obblitto  del  se- 
greto, a  senso  dell'art.  9li  del  codice  di 
procedura  penale. 

Ma  si  venga  all'altro  inciso  della  di- 
chiarazione Pietrosi,  iti  cui  egli  ultronea- 
manta  espone  che  la  sentenza  tu  •  in  pavte 
compilata  t  daini,  sotto  la  ■  direzioiif  •  del 
relatore.  Dna  prims  avvertenza,  su  questo 
proposito,  ed  è,  che  iu  codesto  parole  di 
Pietrosi  invano  si  cerca  ciò  che  il  procu- 
ratore   generale   gli   attribuisce  di   aver 
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imputazioni  di  cui  al  capo  1  lettera  B, 
ed  ai  capi  4  o  5  che  si  riferiscono  al 
peculato;  ai  versamenti  fittizi  di  An- 
tonelli,  Palestini,  Roccagiovine  per 
42000U0  lire;  ai  fsAsì  ekèques  di  Valli, 
Baldi,  Ballerini  di  connessità; 

b)  quanto  alla  imputazione  del 
capo  6"  (doveva  dire  7°),  la  sezione  di 
accusa  dichiarava  non  farsi  luogo  per 
insufficienza  d'indizi  contro  lo  stesso 
Michele  Lazzaroni,  imputazione  che  si 
riferiva  ai  fatti  falsi  enunciati  nelle 
assemblee  generali,  nei  bilanci,  nelle 
distribuzioni  agli  azionisti,  e  nelFaver 
comprato  azioni  <lella  Banca  e  date 
anticipazioni; 

e)  la  stessa  sezione  di  accusa  di- 
chiarava non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  contro  Mortera  per  ine- 
sistenza di  reato  relativo  all'appro- 
priazione  indebita  per  100000  lire 
"— ^^— — ^— »— »— ^— ■— ^— ^—  »     — »»^  Il        I 

detto,  e  cioè  che  «  il  testo  della  seìVtema  * 
fd  <  anche  in  parte  compilato  origimal- 
«  MENTE  da  lui  ìnedesimo  » .  Ebbene,  la 
parola  <  originalmente  >  non  esiste  affatto 
nella  dichiarazione  di  Pietrosi,  vi  esistono 
invece  le  altre  parole  e  sotto  la  dire- 
zione ^  del  relatore.  Ognuno  di  leggieri 
comprende  quale  e  quanta  diiferenza  corra 
tra  runa  dizione  e  l'altra:  compr^ar^  una 
parte  del  testo  della  sentenza  originai^ 
mentey  BÌgpiiìca  agire  di  propria  volontà, 
tradurre  in  iscrìtto  il  proprio  pensiero; 
nui  non  significa  altrettanto  la  frase  com- 
pilare sotto  la  direzione  del  relatore,  per 
la  quale  si  intende  che  il  compilatore  opera 
dietro  Pindirizzo  e  secondo  il  pensiero  e 
la  volontà  di  chi  sta  dettando  la  sentenza. 
Altra  avvertenza  :  il  procuratore  gene- 
rale, nella  esposizione  del  secondo  motivo, 
afferma  anche  questa  circostanza:  e  il  gon- 
«  siGLiERB  relatore  non  solo  comunicò 
«  con  persona  affatto  estranea  (ed  era  il 

«  Pietrosi,  MA  COMMISE  A  QUESTA  LA  RE- 
«  DAZIONE  DI  UNA  PARTE  DELLA  SENTENZA  ». 

Si  rilegga  tutta  intera  la  risposta  del  Pie- 
trosi che  poc'anzi  abbiamo  esattissima- 
mente riprodotta:  dov'è  quel  periodo,  quella 
frase,  quell'inciso,  in  cui  il  procuratore 
generale  ha  creduto  di  poter  leggere  che 
il  relatore  affidò  a  Pietrosi  l'incarico  di 
redigere  una  parte  della  sentenza?  Or  via, 
se  pure  si  potesse  attribuii^e  un  valor  pro- 
batorio alla  attestazione  del  vicecancel- 
liere Pietrosi,  la  si  dovrebbe  accettare  dal 
pubblico  ministero  quale  essa  è:  la  logica 
cosi  esige,  cosi  impone  la  giustizia.  Dun- 
que non  si  ricorra  a  sinonimi  ;  non  si  ag- 
giungano arbitrarie  interpretazioni. 


dategli    per    comprare     rendita    ita- 
liana ; 

d)  e  dichiarava  non  farsi  luogo  a 
procedimento  penale  per  insufficienza 
di  indizi  contro  Pietro  Tanlongo,  per 
tutti  i  reati  a  lui  apposti,  nonché  con- 
tro Alfredo  Paris; 

e)  la  sezione  di  accusa  rinviava 
poi  tutti  ^li  altri  imputati  al  giudizio 
delle  assise  di  Roma  pei  rispettivi 
capi  d'imputazione. 

È  contro  questa  sentenza  della 
sezione  di  ac<nisa  che  il  pubblico  mi- 
nistero ha  interposto  ricorso  per  cas- 
sazione nel  giorno  21  settembre. 

La  sentenza  si  depositava  in  can- 
celleria alle  6  pom.  del  20  settenibK  e 
si  comunicava  nello  stesso  giorno  al 
pubblico  ministero  alle  ore  6  e  mezza. 

Il  ricorso  si  presentava  il  di  se- 
guente, come  si  è  detto,  alle  5  e  inezza 

E  l'attestazione  è  questa:  una  parte 
della  sentenza  fu  compiletta  dal  Pietrosi 
sotto  la  direzione  del  relittore.  Ma  quale 
parte?  £  perchè  mai  non  fu  eccitato  il 
Pietrosi  ad  indicare  quella  parte  della 
sentenza  che  fu  da  lui  compilata?  £  per- 
chè non  gli  si  richiese  ^oale  fosse  la  di- 
rezione che  egli  seguì,  m  qual  aenao,  di 
quale  importanza?  Nulla  fa  domandato  a 
lui.  Eppure  sarebbe  saggio  divisameoto, 
prima  ai  pronunciare  contro  di  un  magi- 
strato la  gravissima  censura  di  aver  de- 
legato ad  altri  e  i  suoi  poteri  e  la  soa 
coscienza,  non  afferrare  a  volo  una  frase, 
ma  ricercare  con  accurate  e  serene  inve- 
stiga zioni  di  ben  chiarirne  il  significato 
vero  e  la  precisa  importanza.  Cosi  forse 
sarebbesi  meglio  provveduto  a  tener  alto 
il  prestigio  deirautorità,  e  non  si  sarebbe 
scosso  negli  animi  dei  cittadini  il  senb- 
mento  di  fiducia  verso  coloro  che  ammi- 
nistrano  la  giustizia. 

.Se  non  che  un  esame  minuzioso  del 
testo  originale  della  sentenza  che  il  pal>- 
blico  ministero  ha  prodotto  alla  Corte 
Suprema,  come  allegato  del  suo  ricorso, 
potrebbe  fornire  qualche  opportuno  cri- 
terio per  riconoscere  in  che  ebbe  a  eoo- 
sìstere  l'opera  compilatrioe  del  vieecaih 
celliere  PietrosL  Gì  limiteremo  a  poclu 
cenni.  NelPesordio  della  sentenza,  in  cui  è 
tracciata  per  sommi  capi  la  storia  delle  for- 
tunose vicende  della  Banca  Bomana,  sodo 
testualmente  riprodotti  due  separati  braai 
della  relazione  Biagmi  e  della  relaaioBe 
Àlvisi.  Quale  difficoltà  può  essenriasnp- 
poiTe  che  il  consigliere  relatore,  per  non 
dettare  de  inerbo  ad  verbum,  abbia  filtro 
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pomeridiane;  nel  giorno  28  settembre 
si  presentavano  i  motivi,  dopo  che  il 
ricorso  era  stato  notificato  già  agli 
interessati 

Ai  motivi  si  riunivano  quattro  do 
cu  nienti: 

a)ì\  vice  cancelliere  Dotti  dichiara 
non  essere  stato  chiamato  a  nessuna 
adunanza  della  sezione  di  accusa:  so- 
lamente nel  20,  alle  oro  6,  fu  invitato 
di  recarsi  nella  biblioteca  della  corte 
per  firmare  la  sentenza  già  sottoscritta 
dai  consiglieri.  Dichiara  ancora  che 
la  minuta  della  sentenza  è  stata  scritta 
dal  vicecancelliere  Pietrosi; 

òj  11  cancelliere  capo  certifica  che 
la  cancelleria  era  tuttora  aperta  nel 
giorno  21  settembre  alle  5  e  mezza 
[»omeridiane  come  di  consueto,  colla 
presenza   del  vicecancelliere  De  An- 

ricercare  al  Pietrosi,  pi*aticis8Ìnio  del  pro- 
cesso, quei  docomenti,  ed  abbia  a  lui  de- 
sig«iato  i  perìodi  da  trascrivere  ?  Ebbene, 
in  ciò  si  avrebbe  appunto  un  esempio  di 
compilaaùone  e  di  dìresdone.  Altro  esempio 
potrebbesi  riscontrare  in  quella  parte  della 
sentenza,  nella  (juale  furono  riprodotti  i 
più  importanti  rilievi  fatti  snll'amroiiii- 
sCrazione  della  Banca  dall'ispettoi*e  Mar- 
tasceUi;  quei  rilievi,  che  sono  neUa  stn- 
tenza  contraddistinti  con  altrettanti  nu- 
meri, dall'  i  al  7,  furono  trascelti  preci- 
samente da  uno  dei  rapporti  inviati  alla 
autorità  dal  predetto  ispettore.  Niente  di 
più  naturale  ohe  da  un  lato  il  consigliere 
relatore  abbia  indicato  i  rilievi  da  ripor- 
tarsi, e  che  il  vicecancelliere  li  abbia  dal- 
l'altro  numericamente  disposti  ed  inseriti 
nel  testo  della  sentenza;  ed  in  ciò  si  ha 
la  compilazione  dell'uno  e  la  direzione 
dell^altro.  Un  ultimo  saggio  ancora.  A  un 
certo  punto,  è  testualmente  riferita  qual- 
che frase  dell'esame  testimoniale  di  Ca- 
millo Alessandrini;  in  altra  pagina  sono 
rìehiivaiate  alcune  parole  della  testimo- 
nianza di  Pietro  Serventi;  altrove  sono 
rinertati  nella  loro  integrità  alcuni  biglietti 
o  lettere,  interpolandone  il  contenuto  nella 
motivazione;  finalmente  in  più  e  più  luoghi 
«Iella  sentenza  sono  riprodotti  parecchi 
frammenti  della  perizia  giudiziale.  Ora  è 
mai  p«)S8Ìbile  che  il  consigliere  relatore 
abbia  potuto  da  se  medesuno  svolgere  i 
numerosi  volumi?  rovistarne  dì  qua  e  di 
là  le  singole  carte?  perdere  tempo  e  fa- 
tica a  rileggere  e  dettare^  mentre  l'altro, 
avendo 'sott'occhio  lo  scritto,  poteva  più 
comodamente  e  più  presto  copiarne  quelle 
particeUe  che  occorreva  inserire  nella  sen- 


gelis  quando  il  pubblico  ministero  pre- 
sentava il  ricorso; 

e)  La  dichiarazione  innanzi  al 
pubblico  ministero,  colla  quale  il  vi- 
cecaucelliere  Pietrosi  afferma  che  nel 
giorno  19  conferirono  i  consiglieri  Di 
Lorenzo  e  De  Vecchi  sulla  causa,  e 
che  la  minuta  fu  compilata  da  lui  in 
ufficio  ed  in  casa  del  relatore,  in  parte 
sotto  la  semplice  direzione  e  in  parte 
sotto  la  dettatura  dello  stesso  rela- 
tore ; 

dj  La  presentazione  fatta  dal 
pubblico  ministero  della  minuta  ori- 
ginale della  sentenza  scritta  dal  Pie- 
trosi, sulla  quale  fu  formata  la  origi- 
nale sentenza. 

1    motivi    del    ricorso    sono   i    se- 
guenti: 

a)  Le  sedute  della  sezione  di  ac- 

tenza?  Il  relatore,  fuor  di  dubbio,  avrà 
tratto  le  indicazioni  opportune,  mentre 
studiava  da  sé  il  processo,  raccogliendole 
man  mano  in  appositi  appunti.  £  poi,  ve- 
nuto il  momento  di  dettare  la  motivasdone, 
con  la  scorta  di  quegli  appunti,  avrà  de- 
signati al  vicecancelliere  quei  brani  e  quei 
frammenti  che  occorreva  trascrivere;  e 
Taltro,  seguendo  la  direzione  del  censi- 
glierOf  avrà  posto  mano  a  riprodurli  nella 
mala  copia  originale  della  sentenza.  Ecco 
adunque  addimostrata  la  necessità,  ecco 
spiegata,  con  tutta  verosimiglianza,  la  na- 
tura e  la  forma  della  compuazione  a  cui 
prese  parte  il  Pietrosi.  E  se  fu  tal«  il  suo 
operato,  riesce  manifesto  che  il  Pietrosi, 
presso  il  consigliere  relatore  della  sezione 
di  accusa,  ebbe  a  fare  meno  assai  di  quello 
che  fece  nell'ufficio  della  procura  generale, 
mentre  stavasi  apprestando  la  requisito- 
ria ;  giacché,  a  quanto  afferma  e  confessa 
lo  stesso  procuratore  generale  nel  suo 
rescritto  del  1**  ottobre  corrente,  <  t^  Pie- 

€  trOSi  fu  QUALCHB  VOLTA  chiailMtO.,..  PER 
e  DARE  SPI  BO AZIONE  DI  QUALCHE  OIKGO- 
«  STANZA    MATERIALE»     illtomo    agli    atti 

del  processo. 

.  Nel  fatto  del  Pietrosi  non  può  quindi 
riscontrarsi  la  oooperazione  di  un  estraneo 
nella  formazione  della  sentenza.  La  col- 
laborazione del  vicecaucelliere  fa,  quale 
doveva  essere,  del  tutto  materiale  e  mec- 
canica, Ih  motivazione  fu  opera  dello  stu- 
dio e  della  mente  del  consigliere  relatore  ; 
la  deliberazione  e  il  dispositivo  furono  la 
estrmsecazione  del  giudizio  che  i  magi- 
strati pronunciarono  secondo  la  loro  co- 
scienza. Dunque,  in  linea  di  fatto,  le  asser- 
zioni poste  innanzi  dal  pubblico  ministero 
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cusa  sono  dal  16  e  20  settembre;  in 
esse  non  fu  mai  chiamato  il  cancel- 
liere; 

b)  Il  rapporto  del  pubblico  mini- 
stero fu  fatto  alla  udienza  del  5  e  non 
del  16,  e  tu  fatta  senza  la  presenza 
del  canpelHere,  con  violazione  dello 
art.  426  procedura  penale; 

e)  La  sentenza  fu  scritta  in  parte 
sotto  la  dettatura  del  relatore,  in  parte 
dal  solo  cancelliere,  che  nemmeno 
era  addetto  alla  corte  di  appello,  con- 
tro le  cautele  prescritte  dall'art.  429 
procedura  penale.  Questa  delegazione 
di  potere  e  coscienza  non  è  permessa; 

d)  Nel  19  due  consiglieri  soli 
conferirono  mancando  il  terzo,  con 
violazione  delPart  460  n.  4  richiamato 
nell'art.  639  procedura  penale. 

Nel  merito  la  sentenza,  nella  parte 

in  questo  secondo  motivo  non  si  sorre;;- 
gono;  più  che  su  risultali  certi  e  reali, 
esse  si  fondano  su  di  una  illogica  ed  ar- 
bitraria interpretazione  di  una  frase  con- 
tenuta nella  dichiarazione  del  Pietrosi. 
3*.  Il  legislatore  dispone  che  «  la  deli- 

<  berazione    incominciata    dovrà   prose- 

<  guirsi  seiìza  interruzione  sino  al  suo 
€  tervìiìte,  e  senza  che  possano  i  giudici 
«  comunicare  con  alcuno  » .  Due  cose  sono 
importanti  a  ne  tarsi:  Puna  è  che  la  legge 
parla  di  <  deliberazione»,  ed  ognun  com- 
prende che  ci.n  ciò  si  allude  a  qutll'ul- 
timo  periodo  del  procedimento  stabilito 
per  la  sezione  di  accusa,  nel  quale  per 
l'appunto  si  discute,  si  concerta,  si  for- 
mula, si  approva,  si  vota,  ciò  che  costituisce 
veramente  la  sostanza  del  giudicato  ;  l'aU 
tra  cosa  notevole  è  che,  tanto  il  precetto 
di  deliberare,  diremo  cosi,  con  unità  di 
contesto,  quanto  il  divieto  di  comunicare 
con  altri  i  he  non  appartenga  al  consesso 
giudicante,  sono  formalità  che  la  legge 
stabilisce  senza  però  decretare  la  nuUità 
degli  atti  e  della  sentenza  nel  caso  che 
per  avventura  dette  formalità  apparissero 
trasgredite. 

Codesta  disposizione  dell'art. .  42:^  &l 
tolta  dall'art.  225  del  codice  d'istruzione 
criminale  vigente  in  Francia.  E  la  dot- 
trina e  giurisprudenza  si  affermarono  nel 
senso  che  è  indicato  nelle  seguenti  parole 
di  Faustinhélib  :  «  l'art,  225  ajoute  que 
«  les  juges  délibéreront  entre  eux  sans 
«  déseniparer.  Cette  disposition^  textuel^ 
«  lement  reproduite  de  l'art.  288  du.code 
«  duiì  brumaire  an,  IV ,  qui  Vappliquait 
«  aw  jurésy  doit  etre  entendìie  en  ce  sens 
«  qu^  la  chambre»  lorsque  sa  délibération 


che  si  riferisce  alla  dichiarazione  di 
inesistenza  di  reato  per  Michele  Laz- 
zaroni e  Angelo  Mortera,  è  illegale. 
Questa  formola  deve  essere  intesa 
nel  senso  dell'art.  434  procedura  pe- 
nale. 

Per  Lazzaroni  Michele,  mentre  con- 
siderazioni accennano  a  insufficienza 
d'indizi,  il  dispositivo  afferma  la  ine- 
sistenza di  reato. 

La  identità  fra  i  fatti  attribuiti  a 
Michele  Lazzaroni  e  quelli  di  Bernardo 
Tanlongo  e  Cesare  I lazzaroni  è  per- 
fetta, e  non  si  comprende  perchè  agli 
stessi  fatti  si  è  dato  un  trattamento 
diverso.  Questa  maniera  di  vedere  per 
Michele  l«azzaroni  può  pregiudicare 
al  giudizio  contro  gli  altri  duo. 

La  sezione  di  accusa  dichiara  in- 
sufficienti gli  indizi  pel  capo  6**,  quando 

«  est  commencée,  ne  doit  eìiteìidre  aucun 
«  autre  rapport  et  procèder  à  au<mn  atUn 
«  acte^  jusqu'  a  ce  qu*  elle  soit  termum. 

<  Elle  ite  proscrit  pas  un  intervalle  dam 

<  la  dWheration;  elle  interdit  seuUment 
•  de  prendre  une  autre  affaire  avant  quf 
«  l'arret  soit  rendu.  La  cour  de  cassation 
«  à,  d'ailleurs,  jugé,  que  l'art.  225  n'a 
«  prescrit  qu'  une  mesure  d'ordre  a  rinob- 
«  semation  de  laquelle  il  n'a  paini  attaché 
«  la  peine  de  nuUité  ». 

Né  diversamente,  anche  presso  di  noi, 
ebbe  a  pronunciarsi  la  giurisprudenza  in- 
torno alla  interpretazione  delrart.  429.  Un 
esempio  ne  porge  la  decisione  della  cas- 
sazione di  Firenze,  12  ottobre  1885.  con 
la  quale  fu  stabilito  che:  e  Non  è  imposto 
«  sotto  pena  di  nullità  che  la  deiitterazkont 

<  della  sezixìue  di  accusa  incominciata  sia 
«  proseguita  senza  intennizione  fitw  (U 
«  termine^  senza  che  possano  i  giudici 
«  comunicai'e  con  alcuno  ». 

Dunque,  ancorché  fosse  dimostrato,  ciò 
che  non  è  e  non  può  essere,  che  nella 
deliberazione  della  sezione  di  accusa  favvi 
qualche  interruzione,  ancorché  si  volesse 
ritenere  che  alcuno  dei  consiglieri  avesse 
comunicato  con  persona  estranea,  non  per 
questo  dovrebbesi  colpire  di  nullità  Is 
denunciata  sentenza. 

Ma,  qualora  rettamente  s'intenda  e 
giustamente  si  applichi  il  pr-edejtto  arti- 
colo 429,  sarà  facilissimo  persuadersi  come 
anche  questa  censiu*a.  che  dal  pubblico 
ministero  si  muove  all'operato  jielia  se- 
zione di  accusa,  sia  destituita  di  qualsiasi 
fondamento.  E  per  vero,  nel  procedimento 
che  devesi  tenere  avanti  la  seraone  di  ac- 
cusa, giova  distinguere  tre  diversi  periodi. 
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noD  era  Michele  rubricato  per  detto 
capo  (>",  ina  invece  pel  capo  1^.  Esi- 
stono le  considerazioni  quindi  senza 
il  dispositivo  circa  il  capo  7°  scam- 
biato col  &. 

Anche    per  Mortera  il  dispositivo 

f>arla  di  inesistenza  di  reato,  quando 
e  considerazioni  accennano  a  insuf- 
ficienza d'indizi,  con  violazione  degli 
art.  639,  434  procedura  penale». 
Si  domanda  la  cassazione. 
Contro  il  'ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero si  oppongono  due  motivi  di 
iuamniessibilità;  uno  da  Michele  Laz- 
zaroni, Pietro  Tanlongo  e  Mortera 
Angelo,  e  l'altro  dal  solo  I^azzaroni. 
Con  quello  si  dice  il  ricorso  tardivo, 
perchè  fatto  alle  5  e  mezza  pomeri- 
diane, quando  per  regolamento  presi- 
denziale la  cancelleria  doveva  essere 

y*  ha  il  primo  periodo,  in  cai  la  sezione, 
in  riunione  plenaria,  prende  cognizione 
della  causa,  sia  mediante  il  rapporto  orale 
del  pubblico  ministero,  sia  mediante  le  sue 
requisitorie  scritte,  sia  mediante  la  lettura 
degli  atti  fatta  dal  cancelliere  assistente; 
e  questo  periodo  si  chiude  col  ritirarsi 
del  rappresentante  dei  pubblico  ministero 
e  del  funzionario  di  cancelleria. 

£  in  codesto  primo  periodo  tutte  lo 
prescrizioni  di  le^ge  furono  puntualmente 
adempiute.  Ciò  risulta,  prima  di  tutto,  dal 
testo  autentico  della  sentenza  20  settem- 
bre 1893;  e,  qualvolta  se  he  desiderasse 
una  conferma,  ciò  riaultei*ebbe  ancora  dal 
certificato  del  vicecancellier'd  Ammirati; 
giacché  né  dal  codice  né  dal  regolamento 
è  stabilito  che  dell'i  adunanze  che  si  ten- 
dono dalla  sezione  di  accasa  abbiasi  a  re- 
digere alcun  verbale;  appunto  perchè  la 
sezione,  a  senso  degli  art.  426  e  427  della 
procedura  penale,  dopo  udito  il  rapporto 
del  procuratore  generale,  e  dopo  la  let- 
tura degli  aiti  data  dal  cancelfìere,  deve 
procedere  a  porte  chiuse  e  senza  Tinter- 
ventenne  dell'uno  né  dell'altro.  Cosicché 
il  solo  documento  autentico  che  possa 
comprovare  ciò  che  dalla  sezione  di  acr. 
cosa  siasi  compiuto  sta  precisamente  nel 
testo  della  sentenza. 

Vha  un  secondo  periodo  nel  quhle  la 
sezionerò  collegialmente  o  a  mezzo  di  un 
consigliere  delegato,  si  occupa  dello  stu- 
dio preparatorio  alia  deliberazione  e  pro- 
nuncia della  sentenza.  Ed  in  questo  pe-> 
riodo  o  la  sezione  o  jl  consigliere  delegato 
non  debbono  essere  assistiti  dal  cancel- 
liere. Ma  ninna  legge  fa  divieto  al  consi- 
gliere delegato  dalia  sezione  di  giovarsi 


chiusa  alle  5  pomeridiane:  a  quest'ora 
quindi  era  già  fatta  la  regiudicata  e 
non  poteva  più  riceversi  il  ricorso. 
Coll'altro  niotivo  Michele  Lazzaroni 
deduce  che  la  notificazione  del  ricorso 
fu  fatta  nel  suo  domicilio  in  Roma 
dandosi  copia  ad  un  suo  servo,  quando 
invece  doveva  farsi  in  Palestrina,  dove 
gli  fu  imposto  dalla  camera  di  con- 
siglio (li  abitare  durante  il  processo, 
e  dove  nell'atto  di  sottomissione  il 
Michele  elesse  il  suo  domicilio.  Il  pro- 
scioglimento dall'obbligo  di  rosidcMiza 
ordinato  dalla  sentenza  della  sezione 
di  accusa  non  Ita  acquistato  carattere 
di  cosa  giudicata,  atteso  il  ricorso  del 
procuratore  generale;  quindi  l'elezione 
del  domicilio  in  Palestrina  non  è  ve- 
nuta meno  e  dura  tuttavia. 

Michele  Lazzaroni,  Pietro  Tanlongo 

dell'opera  di  uno  scrivano  od  amanuense 
per  apprestare,  i  materiali  della  sentenza. 
Né  ciò  può  equivalere,  nel  senso  legale, 
a  comunicazione  avuta  con  persona  estra- 
nea: tanto  più  che  lui,  il  quale  sotto  det- 
tatura scrìveva  la  mala  copia  o  minuta 
della  sentenza,  era  un  funzionano  stretto 
dall'obbligo  del  secreto  in  virtù  del  giu- 
ramento gìk  da  lui  necessariamente  pre-. 
stato. 

Un  terzo  ed  ultimo  periodo  chiude  il 
procedimento  avanti  la  sezione  di  accusa  ; 
ed  è  quello,  in  cui  i  consiglieri  si  adunano 
per  deliberare.  Qui  é  dove  la  legge  rì- 
chiede,  ma  non  impone  sotto  pena  di  nul- 
lità, che  la  deliberazione  dei  giudici  segua 
dal  principio  alla  fine  senza  interruzione; 
che  é  quanto  dire  che  essi  non  debbono 
nel  frattanto  intendere  ad  altri  atti  giu- 
diziari airinfuori  della  causa  che  stanno 
decidendo.  Qui  é  dove  la  leg^  interdice, 
come  provvedimento  di  ordme  interno, 
che  i  giudici  abbiano  comunicazione  con 
alcuno . 

Ma  dov*é  la  prova  che  la  deliberazione 
della  sezione  d'accusa,  nella .  seduta  del 
20  settembre  1893,  sia  stata  da  alcun  al- 
tro atto  interrotta?  dov'è  la  prova  che  il 
vicecancelliere  Pietrosi,  od  altri  per  lui, 
in  detta  seduta  abbia  assistito  alla  deli- 
berazione? Dall'attestazione  del  vicecan- 
celliere Dotti,  che  il  procuratore  generale. 
ebbe  a  produrre  per  sostenere  il  suo  rì- 
corso,  questo  soltanto  si  apprende  ;  e  cioè 
che  esso  vicecancelliere  «  uelia  sera  del 
«  giorno  ^0  circa  le  ore  6  fu  invitato  a 
«  recarsi  nella  biblioteca  di  questa  corte 
«  2>er  firmare,  come  finnò,  la  sentenza 
«  Tanlongo  e  compagni,  già  sottoscritta 
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e  Angelo  Merlerà  sono  i  soli  che  hanno 
costituiti  avvocati  e  presentate  memo- 
rie a  difesa. 

Si  presentano  tre  ordini  di  ricer- 
che: primo,  motivi  d'inammessibilità 
contro  il  ricorso;  secondo,  motivi  di 
ricorso  che  investono  tutta  la  sentenza 
e  tutti  gli  accusati;  terzo,  motivi  par- 
ticolari per  Michele  Lazzaroni  e  An- 
gelo Mortera. 

Sul  motivo  (rinainmessibiiità,  co- 
mune a  Lazzaroni,  Tanlongo  e  Mor- 
tera, la  Cassazione  osserva  che  il 
pubblico  ministero  ha  il  tempo  di  24 
ore  per  produrre  ricorso;  notificata  a 
lui  la  sentenza  della  sezione  di  ac- 
cusa alle  ore  (>  e  mezza  pomeridiane 
d«)  giorno  21),  era  in  tempo  di  pre- 
sentare il  ricorso,  come  lo  presentò, 
alle  ore  5  e  mezza   pomeri  (liane    del 


€  dai  componenti  la  ntessa  sezione  d'ac- 
<  ctisa  ».  Cosi  appunto  doveva  farsi,  e  non 
altrimenti.  La  aelibeitizione  aveva  avuto 
termine  con  la  sottoscrizione  apposta  dal 
presidente  e  dai  consiglieri  al  testo  della 
sentenza;  non  mancava  che  la  firma  del 
cancelliere,  e  questi  fu  chiamato  ad  ap- 
porta, a  termini  dell'art.  441  della  proce- 
dura penale,  e  ve  Pappose  di  fatto  in  fine 
e  ad  ogni  foglio  ;  e  (topo  oiò  la  sentenza, 
a  forma  di  legge,  fu  <  depositata  in  can- 
«  ceUeria  alle  ore  6  pomeridiane  »,  come 
egli  stesso  (il  viceoancelliere)  ebbe  a  con- 
statare con  Tannotazione  scritta  a  piedi 
dell'originale  minuta . 

Per  gli  argomenti  sin  qui  esposti  cre- 
diamo che  anche  il  seconoo  motivo  man- 
chi assolutamente  di  base  sia  in  fatto  che 
in  diritto. 

4*.  Il  procuratore  generale  pone  per 
indubitato  che  «  nel  19  settembre  »  mentre 
il  consigliere  relatore  era  intento  allo  stu- 
dio del  processo,  «  sopravvenne  un  altro 
«  dei  componenti  la  sezione,  e  i  due  con- 
•  sigèieri  s'intrattennero  insieme  a  discu- 
«  ter  e...;  e  però  questa  discussione  intomo 
e  al  processo  sul  quale  la  sezione  di 

<  ACCUSA  STAVA  DELIBERANDO,  SCgUÌta  fra 

€  DUE  membri  soli  della  sezione,  senza 
«  l'intervento  del  terzo  che  era  poi  il  p re- 
«  sidetite,  costituisce  precisamente  il  caso 
«  di  nullità  contemplato  nelVart.  460  n,  4, 
e  richiamato  dall'art.  639  cod,  procedura 
«  penale  ».  D'onde  ha  potato  il  pubblico  mi- 
nistero ricorrente  ricavare  la  prova  di  co- 
desto fatto?  Sempre  dalle  dichiarazioni  del 
vicecancellì^re  Pietrosi,  date  in  risposta 
alle  interpellanze  che  il  procuratore  ge- 
nerale gh  fece  rivolgere  con  la  sua  nota 


giorno  21.  Contro  il  t'aito  che  la  can- 
celleria era  ancora  aperta  alle  5  e 
mezza  del  giorno  21,  tanto  che  potè 
riceversi  il  ricorso,  non  vale  opporre 
che  pel  decreto  presidenziale  il  ser- 
vizio di  cancelleria  doveva  trovarsi 
finito  alle  cincjuc:  poteva  la  cancel- 
lerìa chiudersi  alle  cmque,  ma,  rimasia 
apert'a  oltre  le  cinque,  niente  ostava 
alla  presentazione  e  ricezione  del  ri- 
corso. E  ciò  indipendentemente  dalla 
considerazione  che,  concesso  per  legge 
al  pubblico  ministero  il  tenninediore 
24,  non  si  può  in  nessuna  maniera  di- 
rettamente o  indirettauiente  accorciar** 
quel  termine. 

Sul  motivo  d'inammessibilità  par- 
ticolarmente dedotto  dal  Lazzaroni, 
laCas.sazione  osserva  come,  prosciolto 
lui  dall'obbligo  di  residenza  in  Pale- 
dei  2()  settembre  diretta  alla  regia  pro- 
cura presso  il  tribunale. 

Non  abbiamo  d'uopo  di  rinnovare  le 
più  ampie  riserve  e  le  più  vive  proteste 
circa  siiFatte  illegali  attestazioni.  Ma  se 
intomo  alle  dichiarazioni  del  Pietrosi  si 
ha  a  discutere,  almeno  si  riproducano  nella 
loro  integrità  !  K  le  dichiarazioni  son  que- 
ste: «è/  giorno  19,  mentre  mi  trovava  in 
€  biblioteca,  come  al  solito,  per  assistere 
«  il  consigliere  relatore,  renne  il  èar.De 
«  Vecchi,'  il  quale  si  affacciò  alla  porta 
«  della  sala  e,  chiamato  il  comm.  De  Lo- 
«  renzo,  s*  intrattennero  iìisiem^,  nblla 
«  galleria!!!  Io  non  udii  i  loro  discorsi: 
«  ma  da  quanto  mi  disse,  appena  rien- 
«  irato,  il  consigliere  De  lA>renxo,  seppi 
«  che  si  e  rana  intrattenuti  a  discutere 
«  intorno  al  processo  ». 

Intanto  è  notevole  che  nella  risposta 
del  Pietrosi  si  cercherebbe  invano  quella 
frase  significantissima  che  al  procuratore 
generale  piacque  di  inserire  nella  reda- 
zione di  questo  terzo  motivo,  e  cioè  che 

<  LA  6IS9SIONB    DI    ACCUSA    STAVA    DBLIBE- 

c  RANDO  »  sul  processo,  quando  i  consi- 
glieri De  Vecchi  e  De  Lorenzo  s'intratton- 
nero  a  colloquio.  Ciò  non  disse  il  Pietrosi; 
anzi  disse  tutto  all'opposto.  Ecco  le  sue 
parole  :  «  in  quei  giorno  (e  cioè  nel  19  set- 
«  tembre)  il  comm,  Arnoldi  non  inter- 
e  renne  ;  ka  io  iokoro  hk  dovesse,  o  ko, 

«  AVER  LUOOO  l'adunanza  ORDINARIA 
e  DELLA  SEZIONE  D' ACCUSA  IN  QUf-IL  GIORNO; 

«  e  soltanto  so  che  le  altre  cause  furono 
€  rinviate  al  martedì  successivo,  e  cke 
«  il  consigliere  de  Vecchi  in  quel  gioivo 
«  prese  parte  ad  mia  udienza  della  je- 
«  zione  penale  >.  Dunque  è  tanto  lungi  dal 
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Strina  mercè  la  sentenza  della  sezione 
di  accusa  che  lo  dichiarava  innocente, 
la  elezione  di  domicilio  in  ^uel  luoffo 
cessava  anch'essa,  ed  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  era  regolannente 
notificato  al  domicilio  reale  in  Roma. 

Ammesso  che  le  ragioni  d'inani- 
rnissibilità  siano  inattendibili,  occorre 
scendere  all'esame  dei  mezzi  del  ri- 
corso, dei  quali  alcuni  investono  tutta 
la  sentenza  di  cui  si  iloinanda  la  cas- 
sazione, ed  altri  lo  speciale  interesse 
(li  Michele  Lazzaroni  e  Angelo  Mor- 
tera. 

La  Cassazione  osserva  essere  ac- 
certato dal  testo  della  sentenza  di 
accusa  che  essa  fu  pronunziata  col- 
Pintervento  del  pubblico  ministero  e 
coii'assistenza  (lei  vicecancelliere,  e 
che  si  procedette  in  conformità  degli 

vero  che  Pietrosi  abbia  dichiarato  che  la 
sezione  d'accusa  nel  giorno  19  «  stava 
deliberando  »  su  questo  processo,  ohe  egli 
ignorava  perone  se  in  quel  giorno  si  do- 
vesse, oppur  no,  tenere  la  ordinaria  adu- 
nanza. 

E  la  sezione,  nel  giorno  19,  non  si  ra- 
dunò affatto,  nò  poteva  radunarsi.  11  pre- 
sidente della  corte  d'appello  in  data  18 
settembre  1893,  aveva  presa  la  seguente 
determinazione  : 

«  Visto  l'art  71  legge  siUVorditinmento 
«  giudUdario: 

«  Decueta 

€  La  sezione  di  accusa  si  riunirà  mer- 
«  coldi  20  corrente  in  seduta  straordi- 

«  NARIA  PER  PliOVVEDERE  SUL  RAPPORTO 
e  DBIi    PROCURATORE    GENERALE   Hcl  pro- 

c  cesso  contro  Bernardo  Tanlongo  ed 
e  altri,  imputati  di  pectUato,  eco,  9. 

È  impossibile  quindi  che  la  sezione  di 
accusa  stesse  deliberando  nel  giorno  19, 
se  invece  era  convocata  nel  successivo 
giorno  20,  appunto  per  provvedere  intorno 
alle  requisitorie  del  pubblico  ministero 
relative  a  questo  processo. 

Ora,  se  nel  19  la  sezione  di  accusa  nò 
si  radunò,  nò  ebbe  a  deliberare  intorno 
alla  causa,  non  si  comprende  come  il  pro- 
curatore generale  abbia  potuto  anpuntare 
di  nullità  la  sentenza,  spingendosi  sino 
ad  affermare  che  nel  giorno  19  fuwi  adu- 
nanza, che  a  questa  mancò  il  presidente 
della  sezione,  e  che  soltanto  due  consi- 
glieri intervennero  a  deliberare. 

Ma  che  mai  fu  deliberato?  Se  il  pre- 
sidente della  corte  indisse  la  convocazione 
deUa  sezione  di  accusa  pel  giorno  20  set- 


art.  4:27  e  seguenti  della  procedura 
penale.  Non  può  essere  messo  in  dub- 
bio che  il  procuratore  generale  abbia 
deposto  sul  tavolo  le  sue  requisitorie 
e  che,  compiuta  la  lettura  degli  atti, 
il  pubblico  ministero  e  il  cancelliere 
si  siano  ritirati.  La  prova  di  questi 
adempimenti  sorge  incontrastata,  e  lo 
stesso  pubblico  ministero  ricorrente 
riconosce  con  un  atto  posteriore  al 
ricorso  la  verità  dello  assunto  dap- 
prima negato  (allegato  C  e  alle- 
gato D),  E'  accertato  ancora  che  il 
rapporto  del  procuratore  generale  alla 
sezione  di  accus;a  \\i  l'atto  il  5  settem- 
bre, e  che  l'esame  della  causa  e  la  sua 
risoluzione  ebbero  luogo  dopo  15  giorni 
bastanti  certamente  a  studiarla,  e  non 
mica  dopo  quattro  giorni,  cioè  dal  16 
al  20,  come    pare  che  il  procuratore 

tembre,  onde  sprovvedere  sul  rapporto 
€  del  procuratore  generale  >,  ciò  significa 
che  insino  allora  niun  provvedimento  erasi 
preso,  e  non  era  nò  avvenuta  nò  incomin- 
ciata alcuna  deliberazione.  Quindi  il  col- 
loquio, se  piur  avvenuto,  nel  giorno  19  tra 
i  consiglieri  De  Lorenzo  e  De  Vecchi,  non 
può  costituire,  come  il  pubblico  ministero 
sostiene.  «  un  puro  e  vero  congresso  de- 
«  liberatim'f  nel  quale  due  eomponeuii  (la 
«  sezione  di  accusa)  fuori  la  presenza  di 
«  un  terzo  poterono  intendersi  suUa  de- 
€  cisione  imminente  che  fu  di  fatti  ema- 
<  nata  aiV  indomani  >.  Sia  pure  che  in 
quell'incontro  dei  due  consiglieri  siasi  fatto 
alcun  discorso  sul  precesso.  E'  forse  vie- 
tato che  tra  magistrati  appartenenti  ad 
imo  stesso  collegio  giudiziario  avvenga 
qualche  comunicazione  di  idee,  si  tenga 
qualche  colloquio  preliminare,  innanzi  di 
imprendere  la  discussione  e  di  dare  il  voto 
per  la  decisione  della  causa?  Uno  scam- 
bio di  pensieri,  una  rìchie84»a  di  qualche 
schiarimento,  una  confidenziale  manifesta- 
zione di  vedute  (supposto  pure  che  avesse 
avuto  luogo,  mentre  non  se  ne  ha  meno- 
mamente la  prova),  potrebbe  forse  equi- 
valere a  ciò  che  la  legge  intende  per 
«  adunanza  »  di  un  consesso  giudicante, 
e  per  e  deliberandone  >  e  «  protiunzia  »  di 
una  sentenza?  £  si  avverta  bene  che  Tin- 
oontro  ed  il  colloquio  dei  due  consiglieri 
sarebbe  avvenuto  al  di  lucri  dell'angusta 
sala  delia  biblioteca,  nella  galleria,  o  me^ 
glie,  nella  loggia,  per  cui  si  accede  alle 
arde  di  udienza  e  ai  diversi  uffici  di  can- 
cellerìa della  corte,  in  cotal  luogo  insomma 
ove  ò  frequentissimo,  anzi  oontinuo,  il 
passaggio  degli  impiegati,  degli  inservienti 
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genopaie  affenvìi  col  suo  ricorso.  Nes- 
suna trascuratezza;  nessuna  precipi- 
tazione. 

Il  procuratore  generale  afferma 
che  la  sentenza  era  tutta  di  mano  del 
vicecancelliere  Pietrosi  nella  minuta, 
ed  anzi  in  parte  ne  fu  questi  stesso 
l'autore,  con  violazione  dell'art  429 
procedura  penale,  in  quanto  le  leggi 
non  riconoscono  questa  delegazione 
di  potere  e  coscienza  fatta  dal  rela- 
tore al  cancelliere.  Ma  è  impossibile 
poter  seguire  il  procuratore  generale 
in  questa  ricerca  e  di  combattere  un 
atto  autentico  rivestito  di  pubblica 
fede  con  l'unico  appoggio  di  una  at- 
testazione stragiudiziale  e  privata. 

Ninna  legge  impone  ai  giudici  di 
scrivere  di  proprio  pugno  le  ìuinute 
delle  loro  sentenze.  Una  parte  della 
sentenza  ha  potuto  anche  essere  re- 
dei  pubblico.  E'  cosa,  nou  diremo  credi- 
bile, ma  ueppur  supponibile,  che  due  ma- 
gistrati abbiano  colà  tenuto  €  un  congresso 
deliberativo  » ,  come  il  pubblico  ministero 
lo  qualifica,  per  la  decisione  di  Tina  causa 
di  cosi  alta  importanza?  Non  possiamo  a 
meno  di  esprimere  la  nostra  opinione. 
È  per  noi  cosa  nuova  e  strnna,  per  non 
dire  compassionevole,  dover  discutere  così 
meschini  argomenti  a  proposito  di  un  ri- 
corso portato  innanzi  al  supremo  magi- 
strato della  nazione,  e  pel  quale  tanti 
clamori  si  sollevarono  nel  fóro,  nei  gior- 
nali, nel  pubblico 

Non  una  parola  di  più.  Anche  questo 
motivo  di  ricorso,  se  pur  la  corte  di  cas- 
sazione potrà  e  vorrà  prenderlo  in  esame, 
deve  essere  indubbiamente  respinto 

5*.  Il  nostro  codice  procedurale,  non 
molto  felice  nelPenunciare  le  formule  ter- 
minative delle  sentenze,  comprende  evi- 
dentemente, sotto  la  formola  deirinesi- 
stenza  del  reato,  tanto  il  caso  che  il  fatto 
non  esiste  materialmente,  quanto  quello  in 
cui  non  esiste  giuridicamente  come  reato. 
Quando  il  procurator  generale,  insorgendo 
contro  la4ientenasa  della  sezione  di  accusa, 
che  prescioglieva  Michele  Lazzaroni  ed 
Angelo  Morfera-pev  inesistenza  di  reato, 
obbiettava  alla  sentenza  stessa  una  con- 
traddizione, perchè  lo  spirito  ed  il  tenore 
df-Ua  motivazione  della  sentenza  avrebbero 
dovuto  condurre  a  tutt'altra  pronunzia, 
cioè  all'assoluzione  per  insuificienza  d'in- 
dizi, obbediva  evidentemente  a  quei  pre- 
S indizio,  non  ancora  del  tutto  sradicato 
alla  mente  della  nostra  magistratura,  per 
cui  la  mancanza  assoluta  di  prove  dovrebbe 


datta  dal  cancelliere  Pietrosi,  senza 
delegazione  di  potere  e  coscienza, 
come  la  riproduzione  dei  brani  della 
relazione  Biagini  e  Al  visi,  dei  rilievi 
fatti  dall'ispettore  Martuscelli,dei  fram- 
menti della  perizia  giudiziale  Niente 
di  più  naturale  che  il  relatore  abbia 
indicato  i  brani,  i  rilievi,  i  frammenti 
da  riportarsi,  e  che  il  cancelliere  h 
abbia  trascritti  nel  testo  della  sen- 
tenza. La  collaborazione  del  cancel- 
liere fu  tutta  materiale  e  meccanica, 
la  motivazione  fu  opera  dello  studio 
e  della  mente  del  consigliere  relatore, 
la  deliberazione  e  il  dispositivo  furono 
la  sintesi  del  giudizio  che.  i  magistrati 
della  sezione  di  accusa  pronunziarono 
secondo  la  ìoro  coscienza. 

L'art.  429  procedura  penale,  chi> 
dispone  doversi  la  deliberazione  co- 
minciata proseguire  senza  interruzione 

giuridicamente  equivalere  alla  insufficienza 
degli  indizi,  e  non  dovesse  invece  con- 
durre all^assoluzione  per  inesistenza  di 
reato.  Ma  la  corte  di  cassazione  con  una 
motivazione,  che  più  alta,  concisa,  per- 
spicua non  si  potrebbe  desiderare,  rimise 
le  cose  al  posto.  Valga  questo  esempio 
anche  ai  giudici  iuferion,  i  quali,  dopo 
avere  risolto  secondo  il  loro  convincimento 
se  l'imputato  debba,  o  no,  venire  assolto, 
dovrebbero  in  ogni  caso  procedere  a  t^i 
secondo  esame  più  delicato  e  difficile,  e 
però  più  trascurato,  se  cioè  l'imputate 
che  essi  sono  per  assolvere  sia  soltanto 
un  individuo,  del  cui  fallo  non  v'è  la 
prova  sufficiente  alla  condanna,  ovvero  un 
disgraziato  su  cui  la  giustizia  elevò  per 
errore  dei  sospetti.  Non  sempre  basta  che 
la  giustizia  non  condanni;  occorre  alle 
volte,  se  vuole  adempire  interamente  l'ob- 
bligo suo,  che,  allorché  dissipate  le  ombre 
del  dubbio,  le  prove  mancano,  lo  dichiari 
solennemente,  noìi  riparando  il  prestigio 
della  giustizia  dietro  la  rovina  del  presti- 
gio €  dell'onore  di  nn  innocente. 

6\  L'art.  639  del  codice  di  procedura 
penale  dispone:  e  11  pubblico  ministero 
«  potrà  ricorrere  in  cassazione  contro  le 
«  sentenze  preterite  dalla  sezione  di  ae- 

<  cusa  nei  casi  preveduti  dagli  art  434, 
«  436  e  436  per  le  cause  espresse  nei  nn- 
«  meri  2,  3,  4,  6  dell'art.  460. 

«  La  stessa  facoltà  ccnpeterà  al  mi- 

<  nistero  pubblico  contro  qualsiasi  sen^ 
«  tenza  della  sezione  di  accusa  che,  ai 
«  termini  d^l  detto  art.  434,  avesse  dicbia- 
«  rato  non  essere  luogo  a  procedimento, 
€  jìerch^  il  fatto  imputato  nrm  costituisce 
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sino  al  suo  termine,  e  senza  che  i 
giudici  possano  comunicare  con  al- 
cuno, non  proscrive  un  intervallo  nella 
deliberazione,  ma  interdice  solo  di  trat- 
tare altri  affari  prima  che  la  sentenza 
sia  resa.  Oltre  che  quell'articolo  non 
ha  prescritto  che  una  m'sura  di  or- 
ctine,  alla  inosservanza  della  quale  non 
ha  attaccata  la  pena  di  nullità,  non 
è  dimostrato  che  nella  deliberazione 
della  seziono  di  accusa  vi  i\\  interru- 
zione, e  che  alcuno  dei  consiglieri  a- 
vesse  comunicato  con  persona  estra- 
nea; ma  anche  quando  fosse  il  contrario 
non  sarebbe  colpita  di  nullità  la  sen- 
tenza. 

Il    procuratore    generale    vede    la 
nullità  contemplata  dall'art.  460  n.  4, 
richiamato  dall'art.  639  procedura  pe-  , 
naie,  nel  fatto  che  nel  giorno  anteriore 

riè  delitto,  ne  contravvemzione,  o  perchè 
l'azione  penale  è  prescritta  od  in  altro 
modo  estinta  >. 
L'art.  460  del  detto  codice  alla  sua 
volta  prescrive:  <  La  dichiarazione  rela- 
tiva alla  domanda  di  nullità  dovrà  espri- 
merne l'oggetto. 

«  Questa  domanda  non  potrà  essere 
fatta  se  ntm  contro  la  sentenza  di  rin- 
vio alla  corte  di  assise,  e  nei  cinque  casi 
seguenti: 

<  P  Se  il  fatto  non  è  qualificato  dalla 
logge  delitto  di  competenza  della  corte 
a'assise  ; 

«  2"  Se  vi  è  stata  violazione  od  om- 
missione  di  forme  prescritte  sotto  pena 
di  nullità; 

«  S""  Se  il  pubblico  ministero  non  è 
stato  sentito; 

e  4^  Se  la  sentenza  non  è  stata  pro- 
nunciata dal  numero  dì  giudici  determi- 
nato dalla  legge,  ovvero  se  alcuno  di 
essi  non  ha  assistito  a  tutte  le  adu- 
nanze; 

e  5*"  -  Se  l'accusato  è  stato  rimandato 
e  avanti  a  giudici  incompetenti  «. 

Dal  disposto  testuale  di  questi  articoli 
sorge  spontanea  una  questione  pregiudi- 
ziale alla  ricevibili tà  del  quarto  motivo  di 
ricorso. 

Al  pubblico  ministero  non  è  dato  ri- 
correre avverso  la  sentenza  della  sezione 
di  accusa  che  dichiara  non  farsi  luogo  a 
procedimento,  ove  si  dolga  che  doveasi 
mvece  ordinare  il  rinvio  al  giudice  com- 
petente, se  non  per  una  delle  cause  espresse 
dai  numeri  2,  3,  4  dell'art.  460.  AU'infuorì 
di  queste  cause,  non  è  ammesso  il  ricorso, 
se  non   qualora   la   dichiarazione  di  non 


alla  deliberazione  i  consiglieri  De  Lo- 
renzo e  De  Vecchi  si  intrattennero  a 
discutere  sulla  causa  senza  l'inter- 
vento del  terzo  consigliere  che  era  il 
presidente  della  sezione  di  accusa.  A 

f>arte  la  inattendibilità  di  siffatte  il- 
egali  attestazioni,  non  è  poi  vietato 
che  tra  i  magistrati  che  debbono  giu- 
dicare avvenga  qualche  comunicazione 
d'idee,  uno  scambio  di  osservazioni 
innanzi  di  imprendere  la  discussione 
e  dare  il  voto. 

I  motivi  di  nullità  che  investono 
tutta  la  sentenza  della  sezione  di  ac- 
cusa, cosi  in  confronto  degli  imputati 
prosciolti  come  degli  imputati  rinviati 
pel  giudizio  alla  corte  di  assise,  non 
sussistono. 

Scendendo  ai  motivi  di  ricorso  che 
si  riferiscono  ai  soli  prosciolti  Michele 

esser  luogo  dipenda  da  ciò,  ch*f^  siasi  giu- 
dicato che  il  fatto  impilato  non  costi- 
tuisca reato,  o  che  l'azione  penale  sia  pre- 
scritta o  altrimenti  estinta.  Lo  spirito  e 
la  paroL.  della  legge  sono  manifesti  :  non 
è  Uuto  impugnare  il  proscioglimento  del- 
Taccusa,  se  non  quando  esso  dipende  dalla 
risoluzione  di  una  pura  questione  di  di- 
ritto. Il  fatto  imputato  è  certo,  ed  è  am- 
messo o  presupposto  dalla  sezione  di  ac- 
cusa. Ma  essa  ritiune  che  non  rientri  in 
alcuna  delle  ipotesi  sciuridiche  di  reato; 
ovvero  ritiene  che  T  azione  penale  sia 
estinta  in  qualunque  modo.  £'  il  campo 
proprio  e  vero  del  fi^iudizio  di  cassazione, 
quello  in  cui  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero deve  esplicarsi;  il  suo  gravame 
deve  investire  la  sentenza  di  non  farsi 
luogo  per  essere  incorsa  in  un  errore  di 
diritto,  o  circa  la  definizione  giuridica  del 
fatto  ritenuto,  ovvero  <irca  l'azione  pe- 
nale che  ha  giudicato  pi*escritta  ed  altri- 
menti estinta.  E  la  corte  di  cassazione 
estimatrice  sovrana  del  diritto,  e  a  cui 
sfugge  qualsiasi  apprezzamento  di  fatto, 
è  chiamata  ad  esplicare  la  sua  alta  mis- 
sione, e  deve  decidere  se  la  legge  sor- 
regga il  giudizio  della  sezione  di  accusa, 
ovvero  l'opinione  del  ministero  pubblico; 
se  il  fatto  concordemente  ammesso  rien- 
tri, oppur  no,  in  ima  delle  figure  di  reato 
previste  dalla  legge  penale,  e  se  l'azione 
penale  sia  tuttora  in  vita  o  siasi  già  e- 
stinta. 

Quando,  per  contrario,  la  dichiarazione 
di  non  esser  luogo  a  procedere  dipende 
dalla  valutazione  delle  prove  raccolte; 
quando  la  dichiarazione  di  non  concorrere 
a  carico  dell'imputato  alcim  reato  deriva 
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nenti  somme,  che  erano  in  cassa,  per 
lire  38506106,60.  Era  imputato  di  falso: 
era  imputato  ili  enunciazione  di  fatti 
non  veri  nelle  relazioni  alleasseiiiUee, 
nei  bilanci,  distribuendo  agli  azioni- 
sti interessi  non  prelevati  sugli  utili 
roali,  acquistando  azioni  della  Banca. 
accordundo  a  litici  pazioni  sulle  mede- 
Quanto  al  peculato,  la  sezione  di 
accusa  poneva  a  base  della  sua  di- 
cliiarazione  di  non  l'arsi  luogo  a  prò- 
citdiuieiito  il  giudizio  dato  dai  parili 
contabili,  che  cioè  la  sotnnia  di  lire 
3.'>(X)650,  di  cui  il  Lazzironi  era  in 
debito  verso  la  Banca,  non  costituiva 
vuoto  di  cassa,  trattandosi  di  cambiali 
o  di  accreditanieuto  in  contii  corrente, 
I'.  di  operazioni  lecito.  i>e  alcune  cam- 


cevibile,  6  come  tale  dev'essere  respinto 
dalla  corte  di  cassazione. 

T.  Applicando  qaesti  principìi  al  pre- 
sente ricorso  del  procuratore  generale 
nei  rapporti  di  Michele  Lazzaroni,  riesoìrn 
evidente  che  il  quarto  motivo  del  suo 
gravame  dev'essere  dichiarato  irricevibile. 
e  ohe  subordinatamente,  in  ogni  coso,  va 
(■espinto  come  evidentemente  infondato. 
K  per  termo  Mlcliele  Lazzaroni  veniva  im- 
putato dei  seguenti  fatti:  1°  dì  jifcnbito, 
per  avere  sottratto  o  distratto  in  daono 
della  Banca  Roniana  la  somma  di  lire 
3500150;  2°  di  fatuo,  per  avere  formito 
alcune  false  operazioni  ed  alcuni  falsi  ti- 
toli di  conto  corrente  attivo,  traendo  sulla 
Banca  Romana,  dal  28  dicembre  W9Ì  ti 
4  gennaio  1893,  alcuni  cftìqueii  a  nome 
proprio  ed  a  nome  di  Francesca  Feralta 
e  di  Giacomo  Settimi,  per  l'importo  com- 

Slessivo  di  lire  350U650,  e  ciò  allo  scopo 
i  eseguire  od  ccoultare  il  peculato  oom« 
sopra  addebitatogli;  3"  di  con-eifh  in pf- 
ctUato  ed  in  fal»o,  per  avere  cooperalo 
immediatamente  alla  sottraiione  o  distra' 
nonedi  lire  28596106,'iOcommesMdaTaD- 
longo  Bernardo  e  Lazznroni  (.-eBarf  in  danno 
delU  Banca  Romana,  e  per  avere  pure  coo- 
perato a  formare  in  tutto  o  in  parte  le  fslw 
operazioni  e  ì  falsi  titoli  di  conto  oorrenU 
addebitati  ai  suddetti;  4°  di  violaxionf  del- 
l'art. 247  del  codice  di  commercio,  per  avere 
enunciato  nelle  relazioni  e  nei  bilanci  delta 
Banca  Bomana  fatti  non  veri,  per  aver 
distribuito  agli  azionisti  interessi  non  pre- 
levati sugli  utili  reali,  e  per  aver  acqui- 
stato azioni  della  Banca  ed  accordato  an- 
ticipazioni sopra  azioni   della   medesima- 
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biaii  erano  riinaste  io  sofferenza,  ed 
alcuni  accreditamenti  orano  rappre- 
sentati da  sospesi  di  cassa,  nella  fi- 
nale regolarizzazioqe  quelle  e  questi 
furono  convertiti  in  partite  di  conto 
corrente:  ciò  non  costituisce  reato, 
ma  una  pura  sistemazione  contalnie 
dei  rapporti  tra  Lazzaroni  e  la  Banca. 
La  creazione  degli  ehèques,  tratti  dal 
dicembre  1892  al  gennaio  1893  in  nome 
proprio  ed  in  nome  di  Perai ta  e  di 
Settimi,  dei  quali e^li  era  garante,  equi- 
vale ad  una  ricognizione  di  debito.  K  in 
ciò  stava  la  grande  differenza  tra  la  di- 
chiarazione di  debito  di  Michele  Lazza- 
roni e  quelle  del  governatore  e  cassiere. 
Lm  sezione  di  accusa  aggiungeva 
che  Michele  Lazzaroni,  oltre  la  garan- 
zia del  proprio  nome  e  del  patrimonio 
di  «dtre  tre  milioni  d'immobili    liberi, 

Ora,  la  sezione  di  accasa,  con  la  sen- 
tenza dichiarativa  di  non  farsi  luogo  a 
procddimento  contro  Michele  Lazzaroni, 
ha  ritenuto  in  linea  di  fatto,  le  seguenti 
circostanze: 

—  1^  Sulla  prima  imputazione,  quella  cioè 
di  peculato,  ritenne  non  sussistere  il  reato 
di  peculato,  perchè  il  fatto  imputato  della 
sottrazione  o  distrazione  della  somma  di 
lire  3500650  a  danno  della  Banca  Romana, 
non  solo  non  era  provato,  ma  era  provato 
il  fatto  contrario,  e  cioè  che  Michele  Lazza- 
roni aveva  preso  a  prestito  la  detta  somma, 
che  ne  avera  rilasciata  dichiarazione  di 
debito,  e  che  aveva  per  essa  depositato 
titoli  di  garanzia.  Dinitti  la  sentenza  pose 
a  base  del  suo  ragionamento  il  giudizio 
dato  dai  pariti  contabili,  e  cioè  che  la 
somma  di  lire  3500650,  di  cui  Michele 
Lazzaroni  era  in  debito  verso  la  Banca, 
non  costituiva  un  vuoto  di  cassa;  peroc- 
ché trattavasi  o  di  sconto  di  cambiali  o 
di  accreditamenti  in  conto- corrente,  che  è 
quanto  dire,  di  operazioni  vere,  lecite  o 
regolari.  Che  se  alcune  delle  cambiali  e- 
rane  rimaste  in  sofferenza  ed  alcuni  degli 
accreditamenti  erano  rappresentati  da  so- 
spesi di  cassa,  e  se«  nella  finale  re^la- 
nzzazioLe  dei  conti,  le  cambiali  ritirate 
e  i  sospesi  di  cassa  furono  convertiti  in 
altrettante  partite  di  conto-corrente,  tatto 
ciò  non  può  costituire  una  sottrazione  od 
una  distrazione  di  danaro  in  danno  della 
Banca,  ma  costituisce  invece  una  sitte- 
masione  contabile  dei  rapporti  di  dare  ed 
avere  tra  Michele  Lazzaroni  e  la  Banca 
Romana;  e  la  creazione  degli  ch^gtien  tratti 
nel  dicembre  1892  e  gennaio  1893,  tanto 
ÌB  nome   proprio,  quanto  al  nome  di  Pe- 


aveva  un  deposito  presso  la  Banca  di 
numero  1475  azioni  della  Industriale, 
numero  4500  azioni  del  Credito  valu- 
tate 179066,  oltre  i  depositi  liberi  presso 
altre  banche  ed  altri  titoli.  Invece  alle 
obbligazioni  rilasciate  da  Tanlongo 
Bernardo  e  Lazzaroni  Cesare  man- 
cava ogni  garanzia.  Il  suo  conto  cor- 
rente esisteva  fin  dal  1884,  e  quelli  di 
Peralta  e  Settimi  dal  1891  ed  orano  ga- 
rantiti con  depositi  di  titoli  ed  azioni; 
quando  invece  i  conti  aperti  da  Tan- 
longo ai  nominati  Valli,  Baldi,  Ballerini 
all'ultima  ora,  erano  tardivi  e  fittizi. 
Rispetto  poi  alla  imputazione  di 
falso,  la  sezione  di  accusa  conside- 
rava che,  non  esistendo  il  peculato, 
mancava  T interesse  suo  alla  ialsifi- 
cazione;  che  ritirare  gli  effetti  tenuti 
in  sospeso  e  sostituire  ad  essi  degli 

ralta  e  di  Settimi,  dei  quali  egli  era  ga- 
rante^  equivale  ad  una  complessiva  rico- 
gnizione di  debito.  Epperò  la  sentenza 
molto  ragionevolmente  ebbe  a  dire  che 
p(kr  Michele  Lazzaroni,  non  rappresentando 
la  sua  espansione  verso  la  Banca  un  vuoto 
di  cassa,  «  manca  la  generica  del  pecu- 
lato »,  ossia  non  esiste  il  fatto  imputato- 
gli; e  ohe  «  non  ni  deve  confondere  con 
il  debitore  della  Banca,  e  debitore  solvi- 
bile ».  Ed  era  davvero  solvibile;  avvegna- 
ché, oltre  la  garanzia  del  proprio  nome  e 
del  patrimonio  che  per  una  parte  era  co- 
stituito di  beni  immobili  per  il  periziato 
valore  di  hre  3,118,052,  tutti  liberi  da  qua- 
lunque ipoteca,  egli  teneva  in  deposito 
presso  la  Banca  n.  1471  azioni  delia  In- 
dustriale e  n.  4500  del  Credit,  di  cui  la 
Banca  fece  la  valutazione  in  lire  1790660. 
E  si  aggiunga  ancora  che,  sulla  fine  di 
dicembre  1892,  egli  aveva  a  deposito  li- 
bero in  conto  corrente  presso  diverse  ban- 
che la  somma  di  lire  925098,45;  e  di  più 
teneva  in  cassa  n.  700Ó  azioni  del  Credit, 
ed  altri  titoli,  che  rappresentavano  allora 
un  importo   di  parecchi   milioni.  Fu  ap- 

Eunto  per  codesti  principali  argomenti  che 
i  sezione  d'accusa  ritemie  -non  essere  il 
fatto  della  sottrazione  o  distrazione  a  lui 
addebitata. 

E  la  sentenza  ebbe  cura  di  norre  in 
rilievo,  in  modo  sintetico,  anche  le  diffe- 
renze cha  correvano  tra  l'operato  di  Mi- 
chele Lazzaroni  e  quello  degli  altri  im- 
putati. Le  quali  però,  esplicando  il  con- 
cetto della  sentenza,  con  Tapnoggio  dei 
isXtì  della  causa,  si  riducono  alle  due  se- 
guenti. Una  prima  differenza  consisteva  in 
ciò,  che  mentre  i  conti   correnti  ai  nomi 
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ehèques  importava  obbligarsi  in  altra 
guisa,  e  non  poteva  costituire  per  lui 
reato  di  falso;  che  la  intenzione  cri- 
minosi, anima  di  ogni  reato,  mancava 
affatto. 

E,  passando  dai  reati  di  peculato 
e  falso  attribuiti  a  Michele  Lazzaroni, 
come  autore,  ai  reati  di  peculato  e 
falso  attribuiti  al  governatore  e  al  cas- 
siere, come  autori,  e  al  Michele  come 
concorrente,  la  sentenza  ritiene  asso- 
lutamente esclusa  c|ualqnque  parteci- 
pazione di  costui  nei  fatti  consumativi 
delle  sottrazioni  e  delle  alterazioni 
di  contabilità,  ed  escluso  ogni  dolo 
nel  fatto  del  consiglio  dato  al  gover- 
natore e  cassiere  di  addossarsi  cia- 
scuno quella  parte  di  debito  relativo 
alla  deficienza  dei  nove  milioni,  fatto 
che    essendo    posteriore    alla  sottra- 

di  Valli,  B}tldi  e  Ballerini  erano  stati  a- 
perti  da  Tanlongo  all'ultima  ora,  ed  erano 
fittizi,  per  contrario  il  conto  corrente  di 
Michele  Lazzaroni  esisteva  sin  dal  1884, 
ed  1  conti  correnti  ai  nomi  di  Peralta  e 
di  Settimi  erano  stati  regolarmente  aperti 
sin  dall'ottobre  del  1891,  e  rappresenta- 
vano operazioni  vere  e  reali,  ed  erano  ga- 
rantiti da  Michele  Lazzaroni  con  una  sua 
obbligazione  personale  e  con  deposito  di 
titoli  ed  azioni.  Altra  diiierenza  era  questa, 
che  vedesi  posta  in  evidenza  anche  dalla 
perizia  contabile,  e  cioè:  tra  gli  ch^ques 
creati  da  Bernardo  Tanlongo  e  Lazzaroni 
Cesare,  e  quelli  tratti  da  Michele  Lazza- 
roni, da  Peralta  e  da  Settimi,  vi  è  parità, 
o  più  propriamente  dovrebbesi  dire  l'as- 
somiglianza  di  forma,  in  questo  senso,  che 
e  gli  uni  e  gli  altri  sono  chequea  formati 
secondo  lo  stesso  modulo;  e  il  modulo 
presenta  sempre  gli  stessi  caratteri  estrin- 
seci, tanto  se  la  operazione  è  vera,  quanto 
se  la  operazione  è  fittizia;  ma  la  diversità 
sostanziale  tra  gli  ch'èques  di  Michele  Laz- 
zaroni, Pei*alta  e  Settimi,  e  quegli  degli 
altri  imputati,  sta  precisamente  in  ciò,  che 
questi  ultimi  erano  un'espediente  onde 
coprire  od  occultare  l'ammanco  di  somme, 
di  cui  non  esiste  presso  la  Banca  alcuna 
registrazione  od  alcuna  giustificazione  at- 
tendibile, mentre  per  ^li  clìèques  di  Mi- 
chele Lazzaroni  o  da  lui  garantiti,  esisteva 
presso  la  Banca  ciò  che  in  linguaggio  com- 
putistico appellasi  contro-partita,  ossia 
esistevano  le  cambiali,  le  ricevute  o  i  so- 
spesi di  cassa,  che  rappresentavano  ope- 
raaioni  commerciali  efi'ettìvamente  inter- 
venute fra  Michele  Lazzaroni  e  la  Banca 
Romana.  Per  tutte  le  ragioni  la  corte  di- 


zione non  poteva  costituire  concorso 
o  complicità  nel  reato. 

Da  ultimo,  per  insufficienza  di  in- 
dizi, la  sentenza  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  la  imputa- 
zione di  concorso  nelle  false  relazioi>i 
alle  assemblee  e  nella  compilazione 
dei  bilanci,  di  cui  nel  capo  6**.  Invece 
è  nel  capo  7®,  e  non  nel  capo  6^  che 
si  parla  di  tali  imputazioni:  lo  scam- 
bio è  puro  errore  materiale  del  quale 
non  può  tenersi  conto. 

Tutto  ciò  la  sentenza  ha  esami- 
nato per  la  parte  del  ricorso  che  si 
riferisce  a  Tanlongo. 

Resta  l'altra  parte  del  ricorso  che 
si  riferisce  a  Mortera  Angelo.  La  se- 
zione di  accusa  ha  dichiarala  la  ine- 
sistenza del  reato  di  appropriazione 
indebita,  perchè  il  Mortera  afferma  di 

chiaro  non  farsi  luogo  a  procedere  per 
inesistenza  di  reato,  perchè  riconobbe  la 
inesistpiiza  del  fatto  a  lui  imputato. 

~  2*"  Intorno  alla  seconda  imputazione, 
quella  cioè  di  falso,  la  sentenza  ebbe  a 
ritenere  che,  dopo  aver  dimostrato  la  ine- 
sistenza del  fatto  che  avrebbe  dovuto  tar 
sorgere  la  figura,  giuridica  del  peculato, 
diventata  quasi  «  superflua  qualunqw 
indagine  sul  falso  ",  per  questa  ragione 
ohe,  «  se  sottrazione  da  parte  sua  non  ri 
fu  >,  Michele  Lazzaroni  «  non  aveva  in- 
teresse alla  falsificazione  »,  essendo  di- 
mostrato da  tutti  i  risultati  dell'istrattoria 
che  il  delitto  di  falso  fu  il  mezzo  per  por- 
tare ad  esecuzione  o  per  tentar  di  coprire 
l'altro  delitto  di  peculato.  Ma  la  sezione 
di  accusa  non  si  stette  paga  a  codesta 
considerazione,  già  di  per  sé  bastante  ad 
escludere  l'esistenza  di  reato  ;  ed  aggiunse 
che  «  ritirare  gli  effetti  tenun  in  sospeso, 
«  e  sostituire  ad  essi  degli  ehèques  »,  si- 
gnificava per  Michele  Lazzaroni  e  obbli- 
«  garsi  in  altra  guisa  che  noi  fosse  prima 
«  d'allora  rerso  la  Banca*.  E  concluse: 
«  Vaver  dato  una  forma  diversa  alia  ob- 
«  bligazione  d'  debito  ....  non  pttò  co- 
«  stituire  per  lui  reato  di  falso».  Ad  il- 
lustrazione di  questa  parte  della  sentenza, 
torna  opportuno  di  osservare  che  anche 
qui  la  sezione  di  accusa  risolve  in  fatto 
la  questione.  Quanto  all'elemento  inten- 
zionale, essa  dice,  il  Lazzaroni  non  aveva 
interesse  alla  falsificazione,  poiché  il  pe- 
culato, per  nascondere  il  quale  avrebbe 
commesso  la  falsità,  non  esiste  :  la  corte 
non  trova  esistere  la  prova  della  intenzione 
di  violare  la  legge  ;  gli  ehèques  non  sono 
che  un'altra  forma  della   obbligazione  da 
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essere  stato  autorizzato  dallo  stesso 
governatore  Tanlongo  a  riparare,  con 
la  somma  che  aveva  in  mano,  alle 
perdite  avvenute  pel  fallimento  Bulla, 
oltre  le  perdite  per  la  riscontrata  alle 
quali  l'imputato  accenna,  e  i  periti 
affermano  che  sono  effettivamente  se- 
guite; avendo   il   Mortera,  posterior- 


lui  precedentemente  contratta  e  rappre- 
sentata per  mezzo  o  di  titoli  cambiari  o 
dì  ricevute  prorvisorie. 

Non  sarà  del  tutto  inutile  aggiungere 
alcune  altre  osservazionL  Si  imputava  al 
Lazzaroni:  P  di  aver  tratto  uno  cli^qtte, 
a  di  29  dicembre  1892,  sul  suo  conto  cor- 
rente per  lire  300000,  di  aver  tratto  dal 
28  dicembre  1892  al  3  gennaio  1893  altri 
ehlquies  per  l'ammontare  di  lire  3200650 
sotto  i  nomi  di  Peralta  e  di  Settimi.  Quanto 
al  primo  £atto,  manca  Telemento  mate- 
riale della  fisklsità,  perchè  il  libretto,  cui 
appartiene  lo  cìièque,  è  della  Banca  Bo- 
mana.  La  firma  ai  Michele  Lazzaroni  è 
antografìt,  l'operazione  è  registrata  nei  li- 
bri; quindi  non  alterazione  della  verità. 
Manca  l'elemento  morale,  poiché  ninno 
smentì  che  egli  veramente  ritirasse  la 
somma;  ma  quand'anche  essa  fosse  stata 
riversata  ad  estinzione  di  altro  suo  debito, 
sarebbe  sempre  contabilmente  vera  la  e- 
sazione  di  quello  cìi^ue.  Quanto  agli 
chkques  Peralta  e  Settimi,  per  ciò  che  at- 
tiene alla  materialità  del  delitto,  importa 
considerare  che  essi  furono  tolti  da  li- 
bretti della  Banca,  che  le  firme  Peralta  e 
Settimi  sono  autografe,  che,  per  quanto 
Lazzaroni  Michele  li  avesse  gparantiti,  la 
obbligazione  loro  era  anche  in  rapporto 
ad  essi  reale  ed  efficace.  Per  ciò  poi  che 
attiene  all'elemento  morale,  non  vale  il 
dire  che  il  sistema  tenuto  in  questa  ope- 
razione fosse  inusitato,  ed  escogitato  nella 
imminenza  dell'ispezione,  perche  i  conti  cor- 
renti Peralta  e  Settimi,  come  già  fu  detto, 
non  furono  aperti  nel  dicembre  1892,  ma 
nell'ottobre  1891,  e  l'apertura  ne  fu  con- 
sentita a  seguito  della  malleveria  del  Laz- 
zaroni e  dell'avvenuto  deposito  di  azioni 
in  garanzia.  Le  operazioni  del  dicembre 
1892. e  del  gennaio  1893  sono  la  continua- 
zione delle  precedenti.  Né  valga  che  il 
Lazzaroni  abbia  fatto  aprire  quei  conti 
correnti  per  mterposte  persone.  Questo  uso 
di  far  figurare  debitore  un  terzo,  di  cui 
il  debitore  vero  si  fa  garante,  non  ò  nuovo, 
ma  usitatissimo  iu  commercio.  Sta  però 
in  £atto  che  gU  amministratori  della  Banca 
e  g^i  impiegati  sapevano  ohe  il  Peralta  e 
Settimi  avevano  prestato  il  nome,  ed  il 
yero  responsabile  e  garante  era  Michele 


mente  alla  ricezione  delle  centoinila 
lire,  continuato  a  trattare  affari  con 
Tanlongo  il  quale  gli  affidava  la  co- 
spicua somma  di  oltre  dieci  milioni. 
Il  Morte ra  deve  dare  i  conti,  dopo 
i  quali  si  potrà  vedere  se  è  debitore: 
si  tratta  di  debito  civile  e  non  di  ap- 
propriazione   indebita.    Nel    deposito, 


Lazzaroni.  Sarebbe  del  pari  inutile  opporre 
ohe  la  data  degli  ckèques  non  corrisponde 
all'epoca  precisa  in  cui  avvenivano  le  ope- 
razioni bancarie.  La  obbiezione  è  presto 
distrutta,  qualora  si  ricordi  che  quegli 
cJi^ues  servirono  a  regolare  contabilmente 
varie  {)artite  derivanti  da  sospesi  di  cassi^ 
e  a  ritirare  alcuni  effetti  Peralta  rimasti 
in  sosi>eso.  La  rico^izione  del  debito,  il 
ritiro  di  sospesi  e  di  obbligazioni  in  luogo 
di  danaro,  non  possono  imprimere  il  ca- 
rattere di  falsità  ad  atti  che  anzi  tende- 
vano a  regolare  ed  a  garantire  l'iateresse 
della  Banca. 

—  3^  Quanto  alla  terza  imputazione,  e 
cioè  di  concorso  nel  peculato  e  nel  falso, 
ascritti  a  Bernardo  Tanlongo  ed  a  Laz- 
zaroni Cesare,  la  sentenza  ritenne  che  ri- 
sultasse dal  processo  assolutamente  e- 
sdusa  la  partecipazione  per  parte  di  Mi- 
chele Lazzaroni  nei  fatti  consumativi  delle 
sottrazioni  e  delle  alterazioni  di  contabilità 
attribuite  agli  altri  imputati;  ritenne  an- 
cora escluso  ogni  dolo  nel  fatto  posteriore 
del  consiglio  dato  ai  medesimi  di  addos- 
sarsi per  ciasctmo  auella  parte  di  debito 
che  corrispondeva  al  verificatosi  ammanco 
di  cassa  per  nove  milioni.  Ed  invero  la 
sentenza  affermò  ohe  «  l'argomento  tratto 
«  dalle  relazioni  di  amicizia  e  parentela  » 
fra  Michele  Lazzaroni,  Bernardo  Tanlongo 
e  Cesare  Lazzaroni,  non  era  «  sufficiente 
«  per  autorizzare  un*a^cusa  di  concorso 
«  di  peculato  >.  Soggiunse  che  e  i  sugge- 
«  rimanti  ed  i  consigli  >  per  la  creazione 
degli  chèques  di  Tanlongo  Bernardo  e  di 
Cesare  Lazzaroni  «  furono  dati  anche  da 
«  cdtrn  ed  avevano  ragione  di  essere  nelle 
€  trattative  che  si  svolgevano  in  quei  mo- 
e  mjenti  colla  Banca  Nazionale  per  la  fu- 
«  sione  ».  Lidi  concluse  :  «  se  questo  era 
«  lo  scopo,  non  s'intende  come  si  voglia 
«  assumere  »  ad  elemento  di  cooperazione 
0  concorso  nel  delitto  di  peculato  e  di 
falso  l'operato  di  Michele  Lazzaroni  ;  e  es- 
•  sendo  certo  che  NON  VI  E'  REATO  SE 
«  NON  VI  E'  DOLO,  ossia  se  non  vii  la 
€  coscienza  del  fatto  illecito  ». 

A  conferma  delle  ragioni  addotte  nella 
sentenza  potrebbesi  ae^ungere:  che  Mi- 
chele Lazzaroni  non  ebbe  mai  conoscenza 
delle  condizioni  disastrose  in  cui  versava 
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nel  comodato  non  si  può  opporre  la 
compensazione  dei  crediti;  ma  nel 
mandato  è  permessa,  potendosi  bene 
da  colui,  il  quale  ha  ricevuto  diverse 
commissioni,  compensare  i  maggiori 
introiti  dell'una,  coi  maggiori  esiti  del- 
l'altre verso  il  mandante. 

Il  procuratore  generalo  notò  cosi 


la  Banca;  che,  quando  egli  tentò  la  fa- 
sione  della  Banca  Romana  colla  Banca  Na- 
zionalc;  richiese  notizie  sulla  situazióne, 
ch'egli  ignorava,agli  impiegati  della  Banca; 
ohe  anche  altri  reggenti,  al  pari  di  lui, 
non  ne  conoscevano  i  disordini  e  le  irre- 
golarità; che  Lazzaroni  ignorava  tanto  la 
posizione  anormale  dell'istituto  che,  po- 
tendo egli  vendere  tra  l'agosto  e  il  set- 
tembre 1892  le  4000  e  più  azioni  della 
Banca  Romana,  di  cui  era  possessore,  al 
prezzo  di  lire  1130  Puua,  vi  si  rifiutò  ;  che 
egli  npn  s'intromise  mai  in  quei  fatti  con 
cui  altri  provvide  a  tener  celato  l'anda- 
mento delle  cose  della  Banca,  non  prese 
parte  alla  duplicazione  di  alcune  serie  di 
biglietti,  ne  ai  molti  fatti  di  corruzione 
che  sarebbero  avvenuti  nell'interno  della 
Banca.  Or  come,  se  Michele  Lazzaroni  fosse 
veramente  partecipe  del  peculato  e  della 
falsità  che  ad  altri  s'imputano,  non  avrebbe 
avuto  parte  alcuna,  né  mai.  in  tutti  que- 
sti latti?  Ben  giudicò  adunque  la  sezione 
d'accusa,  ebcludendo  in  via  di  fatto  qual- 
siasi cooperazione  o  concorso  di  Michele 
Lazzaroni  nel  peculato  e  nel  reato  di  falso. 

—  4*»  Finalmente,  circa  al  quarto  capo 
d'imputazione,  la  sentenza  considerò  che 
il  processo  non  porgeva  «  (iati  sufficienti 
€  per  Htenere  che  egli  sia  concorso  nel- 
€  V enunciare  fatti  falsi  o  nasconderli  sulle 
«  condizioni  della  Banca  »  nelle  relazioni 
all'assemblea  o  nella  combinazione  dei  bi- 
lanci. Ed  in  ciò  la  sentenza  ben  si  appose  ; 
imperocché,  dimostrato  che  Lazzaroni  Mi- 
chele ignorava  la  situazione  vera  delle 
cose  interne  della  Banca,  sarebbe  assurdo 
il  pretendere  che  egli  scientemente  si  ado- 
perasse ad  occultarla  in  quegli  atti  che 
si  comunicavano  agli  azionisti,  al  ^verno, 
al  pubblico.  Egli  era  nella  identica  posi- 
zione in  cui  si  trovarono  altri  reggenti, 
censori  ed  amministratori  dell'istituto,  che 
pur  concorsero  in  buona  fede  alla  forma- 
zione di  tali  atti,  e  ne  furono  tenuti  ir- 
responsabili. In  conseguenza  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  di  lui, 
anche  per  questo  titolo,  e  per  difetto  di 
sufficienti  indizi  ». 

8°.  Riannodiamo  ora  i  rilievi  sin  qui 
Slitti  alle  deduzioni  contenute  nel  4°  mo- 
tivo del  ricorso  del  procuratore  generale. 


per  Lazzaroni  come  per  Mortera  una 
contraddizione  fra  i  motivi  e  il  dispo- 
sitivo, o  pronunziato,  perchè  i  motivi 
sono  di  puro  fatto  e  non  potevano 
condurre  alla  dichiarazione  di  inesi- 
stenza di  reato  la  quale  involge  una 
ricerca  di  puro  diritto.  Se  non  che  la 
dichiarazione    d'innocenza,    espressa 


Egli  assume: 

I.  che  la  motivazione  della  sentenza  non 
risponde  alla  formola  terminativa  e  quindi 
la  contraddice,  perchè  le  cousiderazioni 
per  le  quali  la  sezione  d*acciisa  pervieue 
alla  dichiarazione  di  non  luogo  a  proce- 
dere per  la  imputazione  di  concorso  nel 
peculato  e  nel  falso  che  si  attribuiscono 
a  Bernardo  Tanlongo  ed  a  Cesare  Laz- 
zaroni, accennano  soltanto  a  difetto  di 
prova; 

II.  assume  in  secondo  luogo  che  la  sen- 
tenza stessa  si  contraddice,  perchè,  mentiv? 
ammette  costituir  reato  per  Tanlongo  Ber- 
nardo e  Cesare  Lazzaroni  i  fatti  loro  at- 
tribuiti, nega  tale  conseguenza  giurìdica 
pei  fatti  identici  atiribuiti  a  Michele  Laz- 
zaroni. 

Ora,  quanto  al  I**  rilievo,  l'assunto  del 
procuratore  generale  è  contraddetto  dai 
termini  espliciti  della  sentenza  impugnata: 
imperocché  questa  ha  escluso  la  sassi- 
stenza in  fatto  di  qualsiasi  cooj^erazione 
nelle  sottrazioni  e  nelle  falsità  imputate 
a  Tanlongo  e  a  Lazzaroni  Cesare,  per 
parte  di  Michele  Lazzaroni.  Per  l'art.  «vJ 
del  codice  penale  la  cooperaadone  od  il 
concorso  in  im  i*eato  si  verifica:  «  quando 
«  più  persone  concorrano  nella  esecuzione* 
e  di  un  reato  »  ;  «  oppure  quando  alcuno 
<  ha  determinato  altri  a  commettere  il 
e  reato  ».  Ora  la  corte  ha  negato  la  sus- 
sistenza di  qualsiasi  fatto  di  cooperazione 
precedente  o  concomitante  ai  fatti  delit- 
tuosi attribuiti  a  Tanlongo  Bernardo  e  a 
Lazzaroni  Cesare,  sia  circa  le  sottrazioni, 
sia  circa  le  falsità  compiute  nelle  situa- 
zioni contabili  e  nelle  altre  operazioni  della 
Banca.  Ha  ritenuto  dunque  la  inesistenza 
del  fatto y  da  cui  poteva  ori<cinare  la  coo- 
perazione ai  reati  summenzionatL  E  qnan&:> 
al  consiglio  o  cooperazione  posteriore  a 
questi  fatti,  intesa  a  fare  addebitare  al 
governatore  ed  al  cassiere  i  vuoti  ài  cassa 
verificatisi,  la  corte  ha  ritenuta  non  solo 
escluso  ogni  dolo  in  Michele  Lszzarool 
ma  provato  che  egli^  come  altri;  così  ope- 
rando, cercò  invece  in  tutta  buona  fède 
di  procurare  Tutile  della  Banca,  ottenendo 
che  al  danno  si  desse  congrua  riparazione. 
La  corte  adunque  esclude  il  fatto  impu- 
tato della  dolosa  cooperazione;  e  se  non 
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colla  forinola  di  non  farsi  luogo  a 
procetliiiiento  per  inesistenza  di  reato, 
può  essere  adottata  in  tre  casi:  quando 
il  fatto  in  genere  punto  non  esiste; 
quando  esiste  e  non  costituisce  reato  ; 
quando,  esistendo  e  costituendo  reato, 
l'imputato    non  vi  abbia    partecipato. 


v'è  correità  o  complicità  senza  dolo,  la 
corte  perviene  alla  dicliiarazioiìe  del  non 
essere  luogo  a  procedere,  non  perchè  il 
fatto  imputato  non  costituisca  reato,  ma 
pej-chè  esclude  il  fatto  imputalo  del  con- 
corso nelle  sottrazioni  e  nel  faLso,  ed  e- 
sclude  il  dolo  specifico  del  coautore  o  del 
complice;  sicché  giudica  correttamente 
non  exUttere  U  reatOy  perchè  non  esiste  il 
fatto  imputato,  e  cioè  il  concorso  doloso 
nei  fatti  costitutivi  del  peculato  e  delle 
falsità  attribuite  a  Bernardo  Tanlongo  e 
a  Cesare  Lazzaroni. 

Di  qui  due  conseguenze: 
1*)  che  se  la  sentenza  è  pervenuta 
alla  dichiarazione  di  non  luogo,  per  avere 
escluso  il  fatto  imputato,  .si  ricade  nella 
prima  part«  doU'art.  639  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  e  non  nella  seconda:  e 
quindi  il  motivo  del  ricorso  è  irricevibile, 
perchè  non  denunzia  alcuna  delle  cause 
di  nullità   designate   dall'articolo  460; 

2*)  che,  ancor  quando  su  tale  ecce- 
zione si  volesse  sorpassare^  resta  sempre 
ampiamente  dimostrata  [^assoluta  infon- 
datezza del  motivo  stesso;  imperocché  è 
del  tutto  infondata  la  pretesa  contraddi- 
zione tra  le  considerazioni  e  il  dispositivo 
della  sentenza.  Con  le  considerazioni  la 
corte  ha  escluso  nel  Michele  Lazzaroni 
qualsiasi  fatto  di  partecipazione  nelle  sot- 
trazioni e  nelle  falsità  ascritte  a  Bernardo 
Tanlongo  e  a  Cesare  Lazzaroni  nel  mo- 
mento che  si  compivano,  e  qualunque  dolo 
nel  fatto  posteriore  del  consiglio  dato  di 
doversi  i  medesimi  addossare  il  relativo 
debito;  in  diritto,  non  vi  può  essere  com- 
partecipazione o  complicità  per  fatfi  po- 
steriori al  reato  e  scompagnati  da  dolo. 
Dunque  la  logica  giuridica  più  rigorosa 
conduceva  al  dispositivo  di  non  farsi  luogo 
a  procedere  per  inesistenza  di  reato;  im- 
perocché non  esiste  il  reato  di  coopera- 
zione o  complicità  dove  non  v*è  concorso 
sciente  o  doloso  nei  fatti  che  precedettero 
e  accompagnarono  il  reato;  e  la  corte 
avea  negata  l'esistenza  del  fatto  imputato, 
onde  ncn  potca  pronunziare  la  dichiara- 
zione di  non  esser  luogo  a  procedere  per 
insufficienza  di  prova,  senza  cadere  nel 
biasimo  di  quella  contraddizione  nella  quale 
il  procuratore  generale  vorrebbe  cogliere 
la  sentenza  impugnata. 


Ed  è  proprio  in  quest'ultimo  senso 
che  la  sezione  di  accusa  ha  deciso 
per  prosciogliere  i  due  imputati  dal- 
Taccusa  loro  fatta. 

La  Cassazione  punto  non  afferma 
che  la  sezione  di  accusa  abbia  retta- 
mente deciso  prosciogliendo  dal  giu- 


In  ordine  poi  al  II  rilievo  del  quarto 
motivo,  con  cui  si  sostiene  essere  la  corte 
caduta  in  altra  contraddizione,  per  aver  ri- 
tenuto non  costituire  reato  per  Michele 
Lazzaroni  i  fatti  stessi  ritenuti  tali  per 
Bernardo  Tanlongo  e  per  Cesare  Lazzaroni, 
esso  poggia  su  di  lui  falso  supposto,  smen- 
tito dalla  sentenza,  che  cioè  la  corte  abl)ia  ri- 
tenuti provati  a  carico  di  Michele  Lazzaroni 
i  fatti  identici  che  ritenne  a  carico  degli 
altri  imputati.  La  verità  invece  è  tutta  al 
contrario  ;  e  cioè,  la  corte  per  gli  uni  ha 
ritenuto  che  essi  dolosamente  sottrassero 
o  distrassero  le  ingenti  somme  loro  ad- 
debitate, e  poi  con  le  false  situazioni  de- 
cadali e  con  altre  operazioni  false  o  fit- 
tizie cercarono  di  nascondere  dette  sot- 
trazioni; ed  invece  per  Michele  Lazzaroni 
la  corte  ritenne,  come  si  è  lar'yamente 
dimostrato  nel  precedente  n.  2.  che  egli 
in  epoca  non  sospetta,  in  tutta  buona  fede, 
si  avvalse  del  largo  fido  consentitogli, 
divenne  debitore  per  operazioni  commer- 
ciali lecite,  diede  debite  garanzie,  ed  aveva 
un  vistoso  patrimonio  che  facea  fronte 
a*  suoi  impegni,  non  commise  sottrazione, 
siccome  concordemente  ritennero  i  i)eriti, 
e  colla  emissione  degli  clìeques  coprì  i 
sospesi  di  cassa,  rettificando  la  posizione 
contabile  e  dando  quella  forma  di  dichia- 
razione di  debito,  non  per  dissimulare 
sottrazioni  giammai  commesse,  ma  per  so- 
stituire ai  primitivi  titoli  di  debito  altro  ti- 
tolo equipollente,  rappresentando  appunto 
quegli  cheque s  le  somme  ricevute  diretta- 
mente o  indirettamente  per  mezzo  di  legit- 
time operazioni  commerciali.  Onde  la  corte 
correttamente  ebbe  a  giudicare  che  non  po- 
tevano costituir  reato  per  Michele  Lazzaroni 
quelle  stesse  operazioni  di  mutuo  a  conto 
corrente  che  per  tanti  altri,  anche  ammini- 
stratori della  Banca,  non  erano  parse  af- 
fatto imputabili;  e  non  andavano  per  nulla 
confuse  le  condizioni  di  fatto,  e  c^uindi 
giuridiche,  di  Bernardo  Tanlongo  e  di  Laz- 
zaroni Cesare  con  quelle  di  Michele  Laz- 
zaroni, il  quale  aveva  sempre  avuto  la 
veste  di  un  debitore  solvibile  e  di  buona 
fede,  che  aveva  pel  passato  fatto  onore 
ai  suoi  impegni,  che  aveva  dato  garanzie 
per  le  obbligazioni  contratte,  e  che,  tra- 
volto nella  crisi  commerciale  per  imprese 
mal   riuscite,  aveva    ceduto   l'intero  suo 
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dizio  penale  Pietro  Tanlongo,  Michele 
Lazzaroni  e  Angelo  Mortera;  la  se- 
zione di  accusa  ha  potuto  decidere, 
bene  o  male,  tenendo  irresponsabili 
costoro;  però,  bene  o  male  che  abbia 
essa  deciso,  la  Cassazione  non  ha 
poteri  per  censurare  la  risoluzione  sua 
avendo  il  compito  limitato  di  vedere 
solamente  se,  nel  pronunziare  la  sua, 
sentenza,  abbia  violate  le  forme  tute- 
lari del  diritto.  Non  di  rado  la  Cassa- 
zione riconosce  il  mal  giudicato;  ed 
è  impotente  a  ripararlo  per  la  natura 
della  sua  istituzione,  che  non  le  con- 
sente di  entrare  in  indagini  di  fatto. 
Va  in  ogni  modo  notato  che  la  for- 
mola  d'mesistenza  di  reato  pronun- 
ziata non  potrà  impedire  che,  sor- 
gendo nuove  prove  a  carico  di  costoro, 
sieno  essi  sottoposti  a  giudizio  no- 
vello. 

La  Cassazione  riconosce  che  le 
parole  troppo  vivaci  del  ricorso  siano 
lo  scatto  di  un  sentimento  generoso 
che  è  Peco  della  nazione,  e  ne  esprime 
le  ansietà  e  i  dolori,  in  presenza  dei 
fatti  eccezionalmente  disonesti  e  scan- 
dalosi occorsi  in  questo  periodo  for- 
tunoso della  vita  italiana,  nella  spe- 
ranza che  dalla  loro  gravità  si  sappia 
cavare  la  energia  necessaria  per  cu- 
rarli e  vincerli.  Però  la  Corte  di  Cas- 
sazione, cui  è  commessa  la  custodia 
del  diritto,  pur    facendo    plauso    alle 

vistoso  patrimonio  al  ceto  de'  creditori. 
La  sentenza  impugnata  adunque,  anche 
per  (questa  parte,  si  fonda  sn  dì  una  va- 
lutazione di  fatto  assolutamente  incensu- 
rabile in  sede  di  cassazione;  e  la  pretesa 
contraddizione,  in  cui  si  aflferma  dal  pro- 
curator  generale  che  sia  incorsa,  è  del 
tutto  insussistente  e  poggia  sul  presup- 
posto, smentito  dalla  sentenza  stessa,  che 
si  fossero  ritenuti  provati  a  danno  di  Mi- 
chele Lazzaroni  fatti  identici  a  quelli  che 
si  ritennero  per  gli  altri  imputati,  mentre 
è  perfettamente  vero  il  fatto  opposto. 

9^.  Una  parola  ancora  intomo  al  quinto 
motivo  del  ricorso,  con  cui  il  pubblico 
ministero  pretende  che  la  sentenza  non 
abbia  provveduto  rapporto  a  Michele  Laz- 
zaroni su  addebito  fattogli  di  violazione 
ad  alcune  disposizioni  del  codice  di  com- 
mercio. Codesto  motivo  non  è  ammissibile  ; 
vi  si  oppone  l'art.  639,  parte  prima,  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la  di- 
sposizione  della   sentenza,  di   non   farsi 


nobili  intenzioni,  non  si  è  ispirata  che 
alla  giustizia,  e  sarà  lieta  se  questo 
suo  giudizio  spassionato  e  sereno  po- 
trà portare  la  desiderata  calma  negli 
spinti  e  restituire  piena  la  fiducia  nelle 
leggi  e  nelle  istituzioni.  Finché  Tltalia 
nel  suo  cammino  faticoso  conserva  la 
fede  alle  leggi  e  alle  istituzioni,  pud 
avere  momentanee  soste,  ma  non  teme 
i  rovesci. 

Per  questi  motfvi:  rigetta.... 


Seziona  seconJa  panala  II  agos'a  I8S3,  n.  4411. 

CUORIGO  P.  -  BKRLETTI  Rai.  • 
P.  M.  PANieNEni 

Costantino  Antonio 

DISTURBO  ALLA  QUIETE  PRIVATA:  Cart- 
nultà  -  Mtulrlei  -  Porto  di  città  eonmr- 
clale  -  Vista  di  molti  -  Barebetta  -  Parale 
oquivoolie. 

Per  resistenza  del  reato  preoisto 
dall'  art,  458  eodice-  penale  non  è 
necessaria  la  continuità. 

Commettono  questo  reato  coloro  i 
quali  alla  vista  di  molti  molestano 
te  convittrici  di  un  istituto  femminiky 
nel  porto  di  una  città  commerciale 
seguendole  con  la  loro  barchetta  in 
mare,  e  circuendole  in  modo   inedu- 


luogo  a  procedere,  è^determiaata  dai  di- 
fetto di  sufi&cienti  indizi,  e  però  è  inter- 
detto al  pubblico  ministero  Padito  alla 
cassazione  ;  vi  si  oppone  ancora  il  disposto 
dell'art.  659,  dappoiché  nel  motivo  del  ri- 
corso manca  anatto  la  indicazione  dello 
articolo  di  legge  che  si  pretende  violato. 
Quindi  la  Corte  Suprema  non  può  pren- 
dere in  esame  un  tale  motivo.  Ma,  Io 
Sotesse,  è  cosa  evidente  che  il  ^vame 
el  procuratore  generale  si  poggia  tatto 
su  di  un  errore  materiale  di  scrìttura- 
zione.  Si  ^ardi  il  dispositivo  della  sen- 
tenza, e  SI  vedrà  che  fu  richiamato  il  capo 
dUmputazione  VI,  invece  del  Vii.  Ma  m- 
sta  leggere  appena  la  motivazione  per 
dileguare  l'equivoco  e  per  correggere  Ter- 
rore. D'altronde  è  massima  oramai  indi- 
scutibile di  giurisprudenza  che,«  r errore 
«  materiale  incorso  nella  scì  itturaziwe 
€  del  dispositivo  deUa  sentenza,  sema 
«  danno  delVimpiUato,  non  dà  motivo  di 
«  cassazione  > . 
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eato  e  insistente,  e  rioolgendo  anche 
ad  una  di  esse  delle  parole  molto 
equivoche  sui  lacci  del  timone  della 
barca  da  essa  tenuti, 

Costantino  Antonio  di  Sebastiano, 
di  anni  24,  studente  di  Trapani,  ricorse 
ritualmente  contro  la  sentenza  26 
giugno  scorso  del  pretore  di  Trapani 
che  lo  condannò  (con  altri  tre  suoi 
compagni  non  ricorrenti)  a  lire  10  di 
ammenda  pel  reato  di  disturbo  alla 
quiete  privata,  di  cui  nelP  articolo  458, 
codice  penale;  per  avere  per  petulanza 
ed  altri  biasimevoli  motivi  pubblica- 
mente e  continuamente  molestato  le 
con vittrici  dell'istituto  normale  femmi- 
nile in  Trapani,  addì  16  maggio  1893  ;  e, 
stabilita  la  sua  povertà,  dedusse  due 
motivi  di  cassazione,  cioè: 

1"  la  violazione  delPart.  132  legge 
sulP  ordinamento  giudiziario,  o  quindi 
la  nullità  della  sentenza  e  precedente 
dibattimento,  perchè  il  pretore  assunse 
alle  funzioni  del  pubblico  ministero  un 
laureato  in  legge,  non  avente  la  qua- 
lità di  avvocalo,  e  nemmeno  di  pro- 
curatore. 

2**  La  violazione  dell'articolo  458 
codice  penale,  perchè  il  fatto  non  riveste 
tutti  gli  estremi  del  reato  di  che  trat- 
tasi, mancando  quelli  della  pubblicità^ 
della  continuità,  e  mancando  persino 
le  prove  della  petulanza  o  di  altro 
biasimevole  motivo,  e  della  molestia 
0  turbata  quiete  delle  con  vittrici. 

Attesoché  nessuno  dei  due  motivi 
può  meritare  favorevole  accoglimento. 

Manca  di  base  ìXprimo^  perocché,  a 
prescindere  che  all'  udienza  del  pretore 
non  fu  elevata  alcuna  eccezione  sulla 
ledale  rappresentanza  del  pubblico 
nunistero,  risulta  dal  verbale  di  dibat- 
timento che  il  pubblico  ministero  fu 
rappresentato  dall'avv.  Cassisa  Fran- 
cesco, ed  il  ricorrente  non  giustificò 
in  alcun  modo  che  questi  non  fosse 
iscritto  nell'  albo  né  come  avvocato, 
né  come  procuratore  esercente. 

Manca  pure  di  base  in  fatto  {{secondo 
motivo,  perchè  la  sentenza  impugnata 
ritenne  in  fatto  che  il  ricorrente  coi 
suoi  tre  compagni,  addì  16  maggio  - 
scorso,  per  biasimevole  motivo,  mole- 
starono le  con  vittrici  dell'istituto  fem- 
minile  di  Trapani,    seguendole   colla 


loro  barchetta  in  mare,  avanzandole 
e  circuendole  in  modo  ineducato  ed 
insistente,  e  rivolgendo  anche  ad  una 
di  esse  delle  parole  molto  equivoche  sui 
lacci  del  timone  della  barca  da  essa 
tenuti;  e  ciò  praticarono  pubblicamente 
alla  vista  effettiva  o  possibile  di  molti 
(marinai  e  facchini  e  pescatori  e  cit- 
tadini), nel  porto  di  una  città  com- 
merciale, Quale  si  è  quello  di  Trapani; 
e  tale  giudizio  di  fatto  è  insindacabile 
in  questa  Suprema  Sede,  non  essendo 
affatto  vero  che  il  legislatore,  per  l'esi- 
stenza del  reato  contemplato  dall'  arti- 
colo 458  codice  penale,  richieda,  oltre 
l'estremo  della  pubblicità,  quello  della 
continuità.  D'altronde  non  può  conte- 
starsi che  il  fatto,  come  sopra  ritenuto 
dalla  sentenza  impugnata,  riveste  i 
caratteri  di  quelle  molestie  che,  ad 
evitare  questioni,  risse  e  pericoli  di 
altri  maggiori  reati,  si  vollero  repri- 
mere colla  savia  sanzione  dell'art.  458 
del  vigente  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  di  Costantino  Antonio  e  lo 
condanna  alla  multa  di  lire  37,50  ed 
alle  spese. 


Sezione  laeonda  panale  17  afeata  1883,  n.  4470. 

CANOXiCO  P.  -  KAZARI  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

F.  Af.  -  DaHo 

AMNISTIA:  Contravvenzioni  doganali  -  Trat- 
tato di  oommorclo  eon  T  Austria  -  Competenza 
Estero. 

Le  contravvenzioni  doganali  di  re- 
gola   sono    comprese    nelV  amnistia. 

Quelle  che,  secondo  il  trattato  di 
commercio  coli'  impero  austro-ung a- 
rieo,  sono  di  competenza  delle  auto-- 
rità  giudiziarie  italiane,  sebbene  siano 
commesse  nel  territorio  di  quell'im- 
pero, sono  escluse  dall'amnistia,  ac- 
cordata con  regio  decreto  22  aprile 
1893  n,  190. 

Attesoché,  in  base  ai  trattato  di 
commercio  tra  l'Italia  e  TAustria-Un- 
gheria,  approvato  con  legge  30  gen- 
naio 1892,  le  competenti  autorità  au- 
striache denunciavano  a  ouella  di  To- 
rino, che  il  cav.  Giuseppe  Dario  aveva 
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contravvenuto  ai  divieto,  stabilito  per 
ragioni  sanitarie  con  manifesto  4  set- 
tembre 1892,  di  transito  nel  territorio 
dell*  impero  di  taluni  generi  e  merci, 
avendo  fatto  transitare,  di  provenienza 
dalla  Baviera  pelli  di  corame,  non  rin- 
cl)iuse  secondo  il  |)rescritto  di  quel  ma- 
nifesto. 

Che  essendo  il  cav.  Dario  stato 
chiamato  a  rispondere  avanti  al  tribu- 
nale di  Torino  di  detta  contravven- 
zione (art.  129,  testo  unico  delle  leggi 
doganali  8  settembre  1889  n**  638?) 
che,  a  senso  dell'art.  14  del  cartello 
doganale  annesso  al  trattato,  è  puni- 
bile con  pena  pecuniaria  da  5  lire  a 
100  (art.  104  legge  doganale  predetta), 
concorrendo  il  caso  previsto  che  la 
pena  è  più  mite  di  quella  austriaca,  si 
eccepì  nel  suo  interesse,  che  dovesse 
applicarsi  V  amnistia  accordata  con 
Part.  2  del  r.  decreto  22  aprile  1893 
n"  190,  e  questa  eccezione  fu  accolta 
dal  tribunale  con  sentenza  4  luglio  1893. 

Attesoché  contro  questa  sentenza 
ha  prodotto  ricorso  il  procuratore  del 
re  di  quel  tribunale,  sostenendo  la  falsa 
applicazione  degli  art.  3,  86  codice  pe- 
nale, 830  codice  procedura  penale;  vio- 
lazione degli  art.  14, 16, 17. 18  del  car- 
tello doganale  annesso  al  trattato  di 
commercio;  non  che  la  violazione  del- 
l'art. 1-*  del  regio  decreto  22  aprile 
1893  n"  190  di  amnistia  a  contravven- 
zioni alle  leggi  di  finanza,  in  quanto 
che  fra  queste  non  siano  comprese 
quelle  alle  leggi  doganali. 

Attesoché  questo  secondo  motioo 
non  é  attendibile,  perché  alle  infra- 
zioni alle  leggi  doganali  come  a  quelle 
sul  dazio  consumo  si  applica,  ove  oc- 
corra, l'art.  2  del  regio  decreto  22  a- 
prile  1893  n*^  190,  che  concede  nella 
prima  parte  un'amnistia  vera,  ])ropria- 
mente  detta,  e  nell'alinea,  un  indulto; 
non  avendo,  come  parecchi(i  volte  disse 
questo  Supremo  Collegio,  le  dette  leggi 
un  carattere  puro  di  finanza,  avendo 
anzi  il  più  spesso  le  violazioni  che  ad 
esse  si  commettono  il  carattere  di  de- 
litti, anziché  di  mere  contravvenzioni. 

Che  nemmeno  è  esatto,  quanto  il  ri- 
corrente afferma,  che  le  pene  delle 
contravvenzioni  al  trattato  di  commer- 
cio con  l'Austria -Ungheria,  rappresen- 
tino il  risarcimento  dei    danni    dovuti 


allo  Stato,  la  cui  legge  fu  violata  ;  im- 
perocché l'art.  17  del  cartello  doga- 
nale stabilisce,  che  le  pene  pecuniarie 
restano  allo  Stato  dove  si  fece  il  pro- 
cesso. 

Attesoché,  se  l'autorità  giudiziaria 
italiana  é  competente  a  giudicare  della 
violazione  commessa  in  territorio  au- 
striaco da  un  italiano,  ciò  non  è  per 
le  regole  del  diritto  comune  sancite 
nel  titolo  1^  libro  primo,  del  codice  pe- 
nale, che  non  riguardano  questo  caso 
e  altri  simili,  come  si  rileva  sol  che 
si  leggano  gli  articoli  di  detto  titolo, 
ma  la  competenza  promana  dai  trat- 
tato di  commercio  formato  di  accordo 
tra  i  due  Stati. 

Attesoché  in    questo    trattato  si  è 
provveduto  eziandio  all'esercizio  della 
sovrana  prerogativa  di  far  grazia,  es- 
sendosi, con  protocollo  finale  annesso 
al  trattato   di  cui  forma    parte   inte- 
grante (art.  1"  della  legge  30  gennaio 
1892  n.  15  e  proemio  del   protocollo), 
convenuto  nel  capitolo  IV  contenente 
le  dichiarazioni  spiegative    all'art.  17 
del  cartello  di  dogana^  e  cosi  nell'ul- 
tima dichiarazione  del  protocollo,  che 
le  droit  de  remettre  ou  cTatténuer  les 
peines  auje  quelles  Vinculpé  a  été  con- 
danne par  suite  du  proees  instruit  cori' 
formement  à  Vari.    74,    appartieni  à 
l'Etat  doht    les    tribunali^    ont  prò- 
noncé  lacondamnation,  Toutefois  avant 
de  prononcer  la  remlse  ou  l'attenua- 
tion  de  ces  peines,  on  donnera  au^t:  au- 
tor ités  compétentes  de  l'Etat  doni  Ics 
lois  ont  été  lésées  l'occasion  d'exprinier 
leur  avis  sur  la  matière.  Il   trattato, 
mentre  stabilisce  che  lo  Stato,  a  danno 
del  quale  si  violò  la  legge,  deve  rim- 
borsare all'altro  Stato  le  spese  del  pro- 
cesso; che    esso  a  sua  volta   con  le 
somme  versate  dall'imputato  all'occa- 
sione del  processo,  o  realizzate  dalla 
vendita  degli  oggetti  della  contravven- 
zione, deve  essere  rimborsato  dei  di- 
ritti a  suo  danno  fondati;   e  che  e^so 
può  far  cessare  il  processo  con  la  sua 
desistenza  (art.  16,  17,  18  del  cartello 
doganale),  per  cui  esso  è  il  vero  do- 
minuti  litis\  provvede   poi  alla  tutela 
degli  alti  e  supremi  diritti    di    sovra- 
nità, e  dei    principii    fondamentali  di 
costituzione    civile    di    caduno    degli 
Stati,  quando  prescrive  che  la  facoltà 
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<li  desistere  dall'azione  spettante  allo 
Stato  la  cui  legge  fu  violata,  cessa  se 
vi  è  cosa  giudicata  (art.  18  del  car- 
tello); che  le  pene  pecunarie  restano  a 
favore  dello  Stato  dove  si  fece  il  pro- 
cesso; e  quando  riconosce  che  lo  Stato 
dove  vi  fu  condanna  abbia  il  diritto  di 
rimettere  e  di  diminuire  le  pene.  £ 
(|uesta  prerogativa  sovrana,  che  in  Ita- 
lia è  sancita  dallo  statuto  fondamene 
tale  del  regno  (art.  8),  è  integra  in 
l»ase  al  premenzionato  protocollo  finale, 
di  cui  il  tribunale  non  si  è  menoma- 
mente occupato;  imperocché,  se  in  ri- 
spetto ai  patti  contrattuali  si  richiede 
che  la  grazia  sovrana  sia  preceduta 
dall'avviso  dello  Stato  la  cui  legge  fu 
violata,  questo  avviso  non  vincola  me- 
nomamente lo  Stato  in  cui  la  condanna 
fu  pronunciata,  libero  essendo  esso  di 
accordare  la  grazia,  anche  quando  detto 
avviso  fosse  emesso  in  senso  contrario. 

Attesoché,  adunque,  dalla  necessità 
di  questo  avviso  preventivo  ne  viene 
la  conseguenza,  che  la  violazione  della 
legge  ascritta  al  cav.  Dario  non  possa 
essere  compresa  fra  i  reati  ammessi 
a  godere  dell*  amnistia  concessa  con 
regio  decreto  22  aprile  1893  n^  li.0, 
perchè  questo  regio  decreto  non  potè 
contemplare  casi  pei  quali  provvede 
un  patto  internazionale,  sancito  da  ap- 
[•osita  legge.  Né  così  ritenendo  si  lede 
la  sovrana  prerogativa,  come  essa  non 
si  lede,  quando  nelle  frequenti  molte- 
plici questioni  cui  dà  luogo  il  decreto 
(li  amnistia  portante  il  n'*  190,  si  di- 
scute se  un  determinato  reato  sia  o 
non  compreso  fra  quelli  che  debbono 
godere  del  beneficio  sovrano. 

Che  per  le  premesse  considerazioni 
è  palese  che  il  tribunale  dovea  giudi- 
care in  merito,  salvo  poi  all'  interes- 
sato di  invocare,  in  caso  di  condanna, 
la  grazia  sovrana  e  perciò  ha  erro- 
neamente applicato  la  legge  ed  è  in- 
corso nelle  violazioni  di  essa,  enun- 
ciate dal  procuratore  del  re  :  ciò  stante, 
la  sentenza  deve  annullarsi. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


Sedofie  seeinda  pendo  IO  Ittflio  1683,  n.  4057. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  BARLEni  Rei.  - 
P.  I.   PANIOHETTI 

Ficco  ed  altri 

AMNISTIA:  Leggi  speciali  -  Contravvenzioni 
di  finanza. 

//  reale  decreto  di  amnistia  del  22 
aprile  1893^  col  riferirsi  a  tutti  i 
reati,  co//e  evidentemente  alludere,  non 
solo  a  quelli  eontemplaii  dal  codice 
penale,  ma  a  tutti  gli  altri  contemplati 
dalle  leggi  speciali  di  ogni  natura, 
escluse  soltanto  le  contravoenzioni  di 
finanza  regolate  particolarmente  dal- 
l'apposito reale  decreto  di  condono 
avente  la  stessa  data    del  22   aprile. 

Ficco  Nicola,  Pinoturo  Vincenzo  e 
Di  Terlizzi  Mauro,  contadini  di  Ruvo, 
furono,  con  sentenza  19  dicembre  1892 
del  tribunale  penale  di  Trani,  condan- 
nati a  mesi  3  e  giorni  10  di  reclusione 
per  ciascuno,  per  furto  di  legna  com- 
messo in  riunione  di  tre  persone,  ed 
a  lire  16  di  multa,  pure  per  ciascuno, 
per  contravvenzione  agli  art.  18  e  20 
della  legge  forestale  e  42  del  relativo 
regolamento. 

Sull'appello  dei  condannati  la  corte 
di  Trani,  con  sentenza  4  maggio  scorso, 
considerato  che  la  reclusione  andava 
ridotta  e  la  multa  condonata,  per  ef- 
fetto della  amnistia  ultima,  ridusse  a 
giorni  10  di  reclusione  le  pene  in- 
flitte agli  appellanti,  confermando  nel 
di  più  .  r  appellata  sentenza,  e  con- 
dannando inoltre  gli  appellanti  alle 
spese  solidalmente. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  ritual- 
mente il  procuratore  generale  di  Trani, 
e  dedusse  la  violazione  degli  art.  1  e  2 
del  r.  decreto  22  aprile  1893,  perchè 
la  contravvenzione  alla  legge  forestale 
non  vi  è  compresa,  e  non  potevasi  la 
relativa  pena  pecimiaria  dichiararsi 
condonata. 

Attesoché  V  art.  2  del  r.  decreto 
22  aprile  scorso  comprende  in  generale 
nelTamnistia  tutti  i  reati  che  impor- 
tino pena  temporanea  restrittiva  della 
libertà  personale  non  superiore  ai  tre 
mesi,  se  la  pena  sia  della  reclusione, 
e  a  sei   mesi,   se    la    pena    sia    della 
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detenzione,  del  confino  o  dell'arresto, 
ovvero  che  importino  pena  pecuniaria 
non  superiore  alle  mUleottocento  lire; 
e  dalle  disposizioni  del  vigente  codice 
penale,  e  segnatamente  degli  art.  1,  2 
e  10  di  esso,  messe  in  relazione  con 
quelle  del  r.  decreto  di  coordinamento 
5  dicembre  1889,  sorge  manifestò  il 
concetto  che  il  legislatore  italiano  ha 
voluto  sottoporre  alle  regole  generali 
del  nuovo  codice  tutti  i  fatti  preve- 
duti come  reati  dalla  legge  in  genere, 
e  quindi  quelli  previsti  da  tutte  le 
leggi  speciali,  anteriori  o  posteriori  ad 
esso,  eccettuato  il  caso  che  sia  da  esse 
diversamente  stabilito  ;  che  quindi  non 
vi  ha  dubbio  che,  quando  il  r.  decreto 
di  amnistia  accennò  a  tutti  i  reati, 
volle  evidentemente  alludere  non  solo 
a  quelli  contemplati  dal  codice  penale, 
ma  a  tutti  gli  altri  contemplati  dalle 
leggi  speciali  di  ogni  natura,  escluse 
soltanto  le  contravvenzioni  di  finanza, 
regolate  particolarmente  dall'apposito 
r.  decreto  di  condono  avente  la  stessa 
data  del  22  aprile  scorso,  come  fu  più 
volte  e  costantemente  deciso  da  questo 
Collegio  Supremo. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Saziofie  prima  panale  24  lufiio  18B3,  n.  1278. 

6HI6LIERI  P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Schicchi  (avv.  Lollini) 

INCOLUMITÀ'  PUBBLICA:  Lieve  entità  della 
cosa  -  Danno  -  Pericolo  -  Danneggiamento. 

GIURATI:  Verdetto  -  Sentenza  -  Giudici  -  Uf- 
fieiali  pubblici  -  Oltraggio. 

La  lieve  entità  della  cosa  e  la  man- 
canza di  danno  o  pericolo  altrui  nel 
caso  previsto  dalVart.  310  codice  pe- 
nale, non  trasformano  il  fatto  com- 
messo in  danneggiamento  (art.  424), 
reato  di  azione  privata,  e  pel  quale 
è  applicabile  la  diminuente  dell'arti- 
colo 4SI. 

I  giurati,  che  dopo  il  verdetto  ri- 
mangono in  udienza,  mentre  la  corte 
si  è  ritirata  per  la  pronunzia  della 
sentenza,  non  sono  più  giudici,  ma 
soltanto   pubblici   ufficiali,    e  perciò 


Voltragaio  ad  essi  fatto  è  punito  dal- 
Vart. 104  n.  2,  e  non  dall'ari,  197  co- 
dice penale. 

Si  denuncia:  la  violazione  deffli  ar- 
ticoli 310,  424,  431  codice  penale,  per 
avere  la  corte  erroneamente  ritenuto 
che  il  primo  de'  detti  articoli  rimandi 
alle  disposizioni  dell'art.  424  e  non  an- 
che a  quelle  altre  disposizioni  che  a 
codesto  ultimo  reato  si  possono  rife- 
rire. In  vero,  per  Tart.  310,  quando  le 
esplosioni  a  scopo  di  distruzione  di 
edificii  od  altro,  siano  di  lieve  entità, 
e  non  abbiano  esposto  a  danno  altra 
cosa,  o  fatto  correr  pericolo  ad  alcuna 
persona,  invece  delle  disposizioni  con- 
tenute negli  artìcoli  relativi  a  tale  ti- 
tolo di  reato,  si  applicano  quelle  del- 
l'art. 424.  È  evidente  perciò  che,  sebbene 
non  sieno  richiamate  altre  disposizioni, 
nel  pensiero  del  legislatore  non  poteva 
esserci  di  escludere  nella  ipotesi  del- 
l'art. 310  Tapplicazione  di  quelle  ag- 
gravanti o  di  quelle  diminuenti,  che 
sono  applicabili  nell'ipotesi  dell'arti- 
coio  424.  Sarebbe  stata  una  mancanza 
di  coerenza  logica,  che  non  può,  senza 
ingiuria,  essergli  attribuita. 

Che  la  domanda  poi  di  cassazione 
contro  la  seconda  sentenza  de'  2U 
maggio  1893,  si  fonda  sul  seguente 
mezzo: 

c(  Violazione  e  falsa  applicazione, 
dell'art.  197  codice  penale,  per  essersi 
dalla  corte  ritenuto  che  la  giuria,  ai 
momento  in  cui  è  investita  di  potere 
di  giudice,  ed  in  effetti  giudica,  non  sia 
un  corpo  giudiziario  a'  sensi  del  citato 
articolo.  Donde  la  illegittima  conse- 
guenza desuntane  di  poter  procedere 
senza  la  querela  di  parte,  che,  nella 
specie,  mancando,  doveva  portare  ad 
una  dichiarazione  di  non  luo^o  >». 

Osserva  che  la  lieve  entità  della 
cosa  e  la  mancanza  di  danno  o  pe- 
ricolo altrui,  di  cui  all'art.  310  coaice 
penale,  rendono  applicabili  a'  casi  in 
esso  articolo  preveduti  le  disposizioni 
dell'art.  424  stesso  codice;  ma  non 
qualificano  punto  danneggiamento  il 
fatto  commesso.  Codesto  fatto  rimane 
sempre  nella  categoria  de'  delitti  con- 
tro la  incolumità  pubblica,  coi  quali 
delitti  nulla  ha  di  comune  il  disposto 
deirart.  431.  La  legge   adunque   non 
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trasforma  in  un  danneggiamento  il 
fatto  detittuoso  specificato  nell'art.  310, 
ma  vuole  applicata  solamente  a  chi 
ne  è  colpevole  la  pena  stabilita  nel 
citato  art  424. 

Quanto  al  ricorso  poi  contro  la  sen- 
tenza de*  20  maggio  1893  questo  Su- 
premo Collegio  preliminarmente  os- 
serva che  l'oltraggio  fu  commesso  nel 
tempo  in  cui  i  giurati  attendevano  che 
la  corte  rientrasse  nella  sala  di  udienza 
per  la  pronundazione  della  sentenza 
di  condanna. 

Che  i  giurati,  a  diiì'erenza  di  ogni 
altro  corpo  giudiziario,  cessano  ipso 
facto  di  esser  giudici  dopo  letta  e  sot- 
toscritta dal  capo  la  loro  dichiarazione. 
Essi  restano  in  udienza  pel  disposto 
dell'art.  510,  ultimo  capoverso,  codice 
di  procedura  penale.  Conseguentemente 
la  disposizione  dell'art.  197  stesso  co* 
dice  non  riguarda  punto  il  caso  in  e- 
same. 

Per  questi  motivi:  rigetta. .. 


Sezitia  teeinia  pinali  30  agoito  1893,  n.  4529. 

CANOKICO  P.-BARLETTI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

P.  M,  -  Giordano 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sentenza  pre- 
paratoria -  Termine  -  Bigamia  -  NHllità  di 
matrimonio  -  Sentenza  definitiva  -  Giudizio 
penale  -  Giudizio  civile  -  Ministero  pubblico 
-  Azione. 

BIGAMIA:  Soppressione  di  stato  -  Infante  - 
Bigamia. 

Costituisce  sentenza  preparato?  ia, 
contro  la  quale  non  è  ammissibile  ri- 
corso per  cassazione,  quella  che  si 
limita  a  concedere  un  termine  alV im- 
putato di  bigamia  per  promuovere  ed 
espletare  il  giudizio  civile  sulla  pre- 
tesa nullità  del  primo  matrimonio. 

Ma  la  sentenza  è  definitiva,  e  quindi 
soggetta  a  ricorso  per  cassazione ^  se 
ordina  di  sospendersi  il  giudizio  pe- 
nale sino  all'esito  del  giudizio  civile 
da  espletarsi  a  cura  del  pubblico 
ministero,  il  auale  non  ha  azione  per 
continuare  il  giudizio  civile  di  cui 
trattasi, 

I  reati   di   soppressione  di  stato. 


di  cui  all'art.  32  codice  procedura  pe- 
nale, riguardano  eselusivamente  le  sop- 
pressioni od  alterazioni  dello  stato 
civile  di  un  infante,  e  nulla  hanno  a  che 
vedere  con  la  nullità  di  un  matri- 
monio o  col  reato  di  bigamia. 

Giordano  Lorenzo  di  S.  Lorenzo 
del  Vallo,  nato  il  14  agosto  1865,  si 
uni  in  matrimonio  con  Rosina  Di  Gio- 
vanni in  Filadelfia  (Stati  Uniti  d'Ame- 
rica) nel  6  ottobre  1885:  e,  vivendo  an- 
cora la  sua  prima  moglie,  nel  1°  gen- 
naio 1891  si  unì  in  matrimonio  in 
S.  Lorenzo  del  Vallo  con  Lorenza 
Tursi. 

Denunciato  il  Giordano  come  col- 
pevole di  bigamia,  il  tribunale  penale 
di  CastrovilTari,  con  sentenza  21  di- 
cembre 1891,  lo  condannò  alla  pena 
della  detenzione  per  mesi  10,  e  pene 
accessorie. 

Da  tale  sentenza  il  Giordano  ap- 
pellò, sostenendo  che  non  vi  era  reato, 
perchè  il  primo  matrimonio  era  nullo 
pel  difetto  di  consenso  dei  suoi  geni- 
tori; e  la  corte  di  appello,  accogliendo 
r  istanza  pregiudiziale  del  pubblico 
ministero,  con  sentenza  30  marzo  1892, 
in  base  all'art.  33  cod.  di  proc.  pen., 
concesse  all'  imputato  il  termine  di 
mesi  sei  per  far  dichiarare  nullo  dal 
magistrato  civile  il  suo  primo  matri- 
monio, ed  ordinò  sospendersi  il  giu- 
dizio penale  fino  al  termine  suddetto. 

Trascorso  tale  termine,  senza  che 
il  Giordano  si  fosse  curato  di  promuo- 
vere r  ingiuntogli  giudizio,  egli  fu  ci- 
tato a  comparire  alfudienza  10  otto- 
bre 1892  della  corte,  ed,  essendosi  ivi 
da  lui  giustificato  che  con  atto  23  set- 
tembre precedente  la  madre  del  Gior- 
dano aveva  istituito  giudizio  presso  il 
tribunale  civile  di  Castrovillari  per  fare 
dichiarare  nullo  il  matrimonio  con- 
tratto in  America  dal  figlio  senza  il 
suo  consenso,  e  che  la  causa  era  stata 
Àn  dall' 8  ottobre  iscritta  a  ruolo,  la 
corte,  sull'istanza  della  difesa  dell'im- 
putato, non  ostante  le  contrarie  con- 
clusioni del  pubblico  ministero,  accordò 
altro  termine  di  sei  mesi  per  l'esple- 
tamento dell' incoato  giudizio  civile. 

Trascorso  anche  questo  termine, 
senza  che  il  giudizio  civile  avesse 
fatto  un  passo,   portata  la  causa  pe- 
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naie  air  udienza  8  luglio  1893,  la  difesa 
del  Giordano  chiese  altra  proroga  di 
tre  mesi,  cui  si  oppose  il  pubblico 
ministero;  e  la  corte,  sulla  considera- 
zione che  il  pubblico  ministero,  cui 
venga  eccepita  la  nullità  del  primo 
matrimonio  per  mancanza  del  con- 
senso dei  genitori,  come  nella  specie, 
in  cui  dalla  madre  delPappellante  si 
era  iniziato  analogo  giudizio  civile, 
aoeoa  obbligo  di  rendersi  parte  dili^ 
gente  pel  prosieguo  di  esso,  poiché 
per  la  legge  28  novembre  1875  n. 
^781  e  per  gli  articoli  1U4,  1U8  e 
segg.  del  cod,  civ.  nellc^  cause  matri- 
moniali, ed  in  quelle  relative  allo  stato 
civile,  il  pubblico  ministero  può  pro- 
cedere per  eia  di  azione,  e  deve  in- 
teroenire,  fie  l'azione  sia  promossa  da 
Tiltri,  in  base  all'art.  32  cod.  di  proc. 
pf*n.,  ordinò,  sospendersi  il  t:iudizio 
penale,  sino  all'esito  del  giudizio  ci- 
vile da  espletarsi  a  cura  del  pubblico 
ministero. 

Contro  tale  ultima  sentenza  il  pro- 
curatore generale  presso  la  corte  di 
Catanzaro  ritualmente  ricorse,  e  de- 
dusse in  tempo  utile  che  la  corte, 
imponendo  al  pubblico  ministero  l'ob- 
bligo di  proseguire  un  giudizio  di  ca- 
rattere meramente  privato,  e  tron- 
cando irrecocabilmente  il  corso  del 
giudizio  penalo,  ha  violato  le  disposi- 
zioni racchiuse  negli  art.  2,  3t?,  G40 
cod.  di  proc.  pen.  e  gli  art.  104,  108 
e  lOf)  cod.  civ.,  ed  ha  imposto  una 
condiziono  impossibile,  non  spettando 
al  pubblico  ministero  alcuna  azione 
per  far  animllare  un  matrimonio  pel 
difetto  di  consenso  dei  genitori,  per 
trattarsi  di  nullità  relativa,  da  espe- 
rirsi solo  dagli  interessati  e  soggètta 
a  tacita  rinunzia  ed  a  decadenza. 

11  Supremo  Collegio  osserva  prima 
di  tutto  essere  ammissibile  in  rito  il 
ricorso  del  pubblico  ministero,  poiché 
la  sentenza  impugnata,  per  quanto 
appaia  preparatoria,  ha  in  sostanza 
r  indole  e  gli  effetti  <li  una  vera  sen- 
tenza definitiva,  perchè  chiude  defi- 
nitivamente il  giudizio  penule;  e  pel 
tenore  del  suo  dispositivo,  come  me- 
glio si  vedrà  discutendo  il  merito  doì 
ricorso,  rende  impossibile  la  riprodu- 
zicmo  del  giudizio  penale.  Finché  la 
corte  si  limitò  a  concetlere  un  termine 


all'imputato,  in  base  all'art  33  del 
cod.  (li  proc.  penale,  per  promuovere 
e  poscia  per  espletare  il  giudizio  ci- 
vile sulla  pretesa  nullità  del  primo 
matrimonio,  tale  di  lei  provvedimentn 
poteva  avere  la  natura  di  una  sen- 
tenza preparatoria,  per  la  quale  non 
era  ammessa  la  domanda  per  cas- 
sazione, se  non  che  dopo  la  sentenza 
definitiva  (art.  647  cod.  di  proc.  pen.); 
ma,  quando  la  corte,  in  base  all'arti- 
colo 32  cod.  di  proc.  pen.,  ordinò  so- 
spendersi il  giudizio  penale  sino  al- 
l'esito del  giudizio  civile  da  espletarsi 
a  cura  del  pubblico  ministero,  tanto 
più  ove  si  dimostri  che  Part.  32  non 
era  applicabile,  e  che  il  pubblico  mi- 
nistero non  ha  azione  per  continuare 
il  giudizio  civile  di  cui  trattasi,  emet- 
teva evidentemente  un  pivìvvedimento 
definitivo  del  giudizio  penale,  produ- 
cente un  danno  irreparabile  all'eser- 
cizio dell'azione  penale  da  parte  del 
pubblico  ministero,  e  non  può  conten- 
dersi a  questo  ultimo  il  diritto  del 
ricorso  in  cassazione,  come  del  resto 
fu  deciso  in  un  caso  analogo  da  questa 
Suprema  Corte  colla  sentenza  5  (iicem- 
bre  1892  sul  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero contro  Nino  ed  altri. 

Osserva  poi  nel  merito,  essere 
pienamente  l'ondate  le  violazioni  di 
logge  denunciate  dal  pubblico  mini- 
stero ricorrente^;  imperocché  a  pnv 
scin(l(*re  che  un  primo  errore  fu  com- 
mosso dalla  corte  allorché  credette  <Ii 
invocare,  por  la  sospensione  del  giu- 
dizio penale,  l'art.  32  codice  di  proc 
pen.,  che  prevede  il  caso  dei  reati  di 
soppressione  di  stato,  i  quali,  si  pel 
cod.  pen.  del  1851),  che  pel  cod.  pen. 
italiano,  riguardano  esclusivamente  le 
soppressioni  od  alterazioni  dello  stato 
civile  di  un  infante,  e  nulla  hanno 
a  che  vedere  col  caso  attuale,  essa 
commise  un  secondo  anche  più  grave 
errore,  quando  attribuì  al  pubblico 
ministero  la  facoltà  di  procedere  per 
via  di  azione  per  continuare  il  giudizio 
civile  di  nullità  di  matrimonio  iniziato 
dalla  madre  dell'imputato  Giordano; 
imperocché  l'art.  108  del  cod.  civile 
stabilisce  in  termini  che  il  matrimonio 
contratto  senza  il  consenso  degli 
ascondenti,  o  del  consiglio  di  famiglia 
o  di  tutela  può  essere  impugnato  dalle 
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persone  delle  quali  ora  richiesto  il 
consenso,  e  da  quello  degli  sposi  a 
cui  il  consenso  era  necessario:  l'ar- 
ticolo 104  precedente,  fra  i  casi  di 
nullità  ivi  contemplati,  in  cui  è  data 
facoltà  al  pubblico  ministero  di  agire, 
esclude  quelli  del  difetto  di  consenso, 
(li  cui  negli  art.  63,  64  e  66  codice 
civile,  ed  infine  Tart.  lOì)  stabilisce 
elle  l'azione  di  nullità,  di  cui  nell'ar- 
ticolo precedente,  non  potrà  essere 
promossa,  né  dai  coniugi,  né  dai  pa- 
renti dei  quali  fosse  richiesto  il  con- 
senso, quando  il  matrimonio  sia  stato 
da  quest'ultimi  espressamente  o  taci- 
tamente approvato,  o  quando  dalla 
notizia  del  contratto  matrimonio  siano 
trascorai  sei  mesi  sema  loro  richia- 
mo, ecc. 

E'  quindi  manifesto  come  si  versi 
nel  caso  di  una  nullità  relativa,  da 
esperirsi  solo  limitatamente  ed  en- 
tro breoe  termine  dagli  interessati, 
non  mai  dal  pubblico  ministero,  al 
quale  per  conseguenza  non  può  nem- 
meno spettare  la  facoltà  .di  curare 
r  espletamento  dell'analogo  giudizio 
civile  da  altri  iniziato. 

Mal  fu  pure  invocata  dalla  sen- 
tenza impugnata  la  legge  del  28  no- 
vembre 1875,  poiché  coli 'articolo  V  di 
essa  si  limitò  bensì  pel  pubblico  mi- 
nistero l' obbliao  di  concludere  nei 
giudìzii  civili  alle  cause  matrimoniali 
ed  ai  casi  in  cui,  a  termini  di  legge, 
il  pubblico  minist:^ro  procede  per  eia 
di  azione,  ma  non  si  stabili  affatto 
che  il  pubblico  ministero  possa  pro- 
cedere per  via  di  azione  nelle  cause 
matrimoniali,  ed  in  quelle  relative 
allo  stato  civile,  rimettendosi  il  legis- 
latore, al  riguardo,  alle  disposizioni 
dei  codici  e  delle  altre  leggi  diverse. 

Deve  ((uindi  accogliersi  il  ricorso 
d(»l  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
del  pubblico  ministero,  annulla  la  sen- 
tenza 8  luglio  1893  della  corte  di  ap- 
pello di  Catanzaro,  della  quale  si  tratta, 
e  rinvia  la  causa  per  un  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  di  appello  di  Napoli, 
sezione  di  Potenza. 


Sizione  ssceoda  penalo  21  luglio  1893,  n.  4243. 

BURLEni  P.  ff.  -  PETRELIi  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Morelli  (avv.  Ferri) 

CALUNNIA:  Qaerelato  -  Difesa  •  Fatti  -  Pre- 
testi mehiaeì  •  Remissiene  -  Lesienì  •  Causa 
falsa  -  Efficaoia  -  Parte  civile  -  Hwn  farsi 
luege  a  procedimente  -  Prava  -  Reste  -  Pena  - 
Momente  consumativo  del  reato  •  Autorità 
giudiziaria  -  Querela  coatta  -  Componimento 
-  Giudizio  incensurabile  -  Spontaneità  della 
imputazione  -  Querela  -  Punizione  -  Dolo  - 
Scienza  della  innocenza  -  Volontà  di  nuocere 
•  Desistenza  -  Ritrattazione. 

LETTURA  DI  ATTI:  Lettera  -  Inutilità. 

Non  oa  esente  da  pena  l'imputato 
che  calunniò  chi  gli  diede  querela. 

Non  commette  calunnia  l* imputato 
che,  a  scopo  di  difesa,  colorisce  a  suo 
modo  o  contorce  i  fatti  e  ricorre  a  pre- 
testi mendaci. 

La  remissione  per  lesioni,  che  poi 
si  chiari  fondata  sopra  falsa  causa 
ed  effetto  del  dolo  aelV imputato^  non 
è  più  efficace,  e  niente  vieta  al  re- 
mittente di  costituirsi  parte  ciò  ile, 
specialmente  nell'altra  causa  per  ca- 
lunnia,  sebbene  precedentemente,  per 
la  concessa  remissione ,  si  fosse  pro- 
nunciata ordinanza  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  riguardo  alle  le- 
sioni. 

Le  indagini  necessarie  per  il  nuovo 
reato  (calunnia),  si  possono  estendere 
anche  a  quello  (lesioni)  pel  quale  è 
ao venuta  la  remissione,  allo  scopo  di 
fornire  la  prova  del  nuovo  reato. 

Non  si  può  procedere  per  calun- 
nia quando  il  fatto  imputato  non  co- 
stituisce reato;  ma  non  può  dirsi  al- 
trettanto, allorché  il  fatto  imputato, 
sol  dopo,  indagini  giudiziarie  si  chia- 
risca non  essere  suscettivo  di  pena. 

Il  momento  in  cui  la  calunnia  si 
consuma  è  quello  in  cui  la  denunzia  o 
la  querela  è  messa  a  conoscenza  del- 
l'autorità giudiziaria  o  di  chi  ad  essa 
deve  riferire. 

Non  può  dirsi  coatta  la  querela 
colunniosa,  sol  perchè  il  calunniatore 
la  emise  dopo  essere  stato  alla  sua 
volta  querelato  e  chiamato  dal  pretore 
per  tentare  un  componimento  che  non 
riuscì. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
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in  cassazione,  il  ritenere  la  sponta- 
neità dell'imputazione  fatta  dal  ca- 
lunniatore. 

Vi  sono  tutti  gli  elementi  della 
querela  nella  dichiarazione  del  calun- 
niatore di.  colere  la  punizione  per 
percosse  che  affermava  in/ertegli  da 
persona  che  sapeva  essere  innocente. 

Il  dolo  del  calunniatore  sta  nella 
scienza  della  innocenza  di  colui  al 
quale  appone  il  reato. 

La  volontà  di  nuocere  è  evidente 
in  colui  che  domanda  la  punizione 
dell' innocente  j  perchè  questi  non  colle 
fare  la  desistenza  riguardo  al  reato 
commesso  dal  calunniatore. 

La  remissione  e  la  desistenza  non 
equivalgono  a  ritrattazione j  e  perciò 
le  medesime  non  sono  valevoli  a  far 
diminuire  la  pena  ai  sensi  dell'art.  213 
codice  penale» 

Non  deve  leggersi  all'udienza  una 
lettera^  scritta  da  un  testimonio,  e  con- 
tenente circostanze  già  acquistate  al 
dibattimento  e  non  attinenti  alla  causa. 

La  Corte,  considerato  che  nel  17 
aprile  1890,  Francesco  Lui  querelò  Vit- 
torio Moretti  per  lesioni  personali  por- 
tanti incapacità  al  lavoro  per  5  giorni 
prodottegli  nella  sera  del  16  detto  mese. 
Il  18  aprile  medesimo  Moretti  a  sua 
volta  querelò  il  nominato  Lui  per  le- 
sioni personali  della  entità  come  le 
precedenti,  che  disse  prodottegli  in 
quella  medesima  sera  da  Lui  che  fu 
il  primo  a  percuotere.  Citati  amendue, 
Lui  e  Moretti,  innanzi  il  pretore  per 
l'analogo  giudizio,  qualche  giorno  pri- 
ma del  dibattimento,  cioè  P8  maggio 
1890,  fecero  mutua  remissione  onde  il 
pretore  con  apposite  ordinanze  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento. 

Considerato  che  nel  1892,  in  occa- 
sione di  una  istruzione  penale  contro 
Moretti  per  falsa  testimonianza  per  la 
quale  poi  fU  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  emerse  che  il  Moretti 
nel  mattino  del  17  aprile  1890  si  era 
fatto  bastonare  dal  suo  amico  Candido 
Truzzi  appositamente  per  imputare, 
come  fece  con  la  querela  del  18  del 
detto  mese,  delle  lesioni  il  Francesco 
Lui.  Da  ciò  venne  una  doppia  impu- 
tazione a  Moretti,  cioè  di  lesioni  per- 


sonali volontarie  con  premeditazione 
inferte  a  Lui  nella  sera  del  16  aprile 
1890,  e  di  calunnia  in  danno  del  me- 
desimo, per  avere  al  Francesco  Lui, 
innocente,  attribuite  con  la  querela 
quelle  lesioni  che  esso  Moretti  si  aveva 
fatto  produrre  da  Truzzi. 

Considerato  che  il  tribunale  penale 
di  Mantova,  disse  valida  la  costitu- 
zione di  parte  civile  di  Lui,  ritenne 
non  provata  la  premeditazione,  e  quindi, 
per  effetto  della  precedente  remissione, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  Moretti  pel  carico  di  lesioni 
personali;  dichiarò  provata  invece  la 
calunnia,  e,  ammesse  le  attenuanti, 
condannò  Moretti  a  dieci  mesi  di  re- 
clusione e  pene  accessorie. 

Considerato  che  Moretti  produsse 
appellazione,  tanto  dalla  sentenza  di 
condanna,  quanto  da  due  ordinanze 
rendute  dal  tribunale  nel  corso  del  di- 
battimento, Tuna  riguardante  la  nie- 
gata  lettura  di  una  lettera  diretta  da 
certo  Retuzzi  a  Moretti,  l'altra  relativa 
alla  non  consentita  udizione  del  testi- 
mone Zeulli.  La  corte  di  appello  di 
Brescia,  con  una  prima  sentenza  del 
10  maggio  1893,  respinse  tutte  le  ec- 
cezioni che  il  Moretti  intitolava  pre- 
giudiziali, nonché  quella  d'inammis- 
sibilità di  costituzione  di  parte  civile; 
rigettò  del  pari  l'appello  avverso  la  or- 
dinanza relativa  alla  lettura  della  let- 
tera di  Retuzzi,  ed  ordinò  la  udizione 
del  testimone  Zeulli.  Con  una  seconda 
sentenza  del  15  giugno  poi  confermò  il 
pronunziato  di  condanna  del  tribunale 
di  Mantova,  e  in  grazia  del  condono,  a 
norma  del  decreto  22  aprile  1893,  ri- 
dusse la  pena  applicata  a  Moretti  a 
sette  mesi  di  reclusione. 

Considerato  che  contro  le  due  men- 
tovate sentenze  della  corte  di  appello 
il  Moretti  ha  prodotto  ricorso  per  an- 
nullamento per  cinque  motivi  lunga- 
mente e  maestrevolmente  svolti  e  so- 
stenuti. 

Considerato  che  il  primo,  il  secondo 
e  una  parte  del  terzo  motivo,  tra  i 
Quali  la  relazione  logica  è  strettissima, 
denunziano  la  violazione  degli  art.  109 
e  640  n.  3  procedura  penale,  e  212  co- 
dice penale,  per  avere  la  corte  di  ap- 
pello respinta  tanto  la  dedotta  inam- 
missibilità della  costituzione  di  parte 
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civile,  quanto  la  eccepita  non  proce- 
dibilità dell'azione  penale,  per  aver 
ritenuto  che  si  possa  procedere  per 
titolo  di  calunnia  contro  un  querelato, 
che,  difendendosi,  ascriva  un  reato  al 
querelante. 

Ck)nsiderato  che  le  due  prime  cen- 
sure mosse  dal  ricorrente  attingono 
ad  un'unica  e  sola  fonte,  alla  desi- 
stenza, cioè,  che  pel  reato  di  lesione 
personale  ebbe  luogo  nel  dì  8  maggio 
1890.  Divenuta,  cosi  ragiona  il  ricor- 
rente, giudicato  la  ordinanza  del  pre- 
tore che  dichiarò  estinta  l'azione  pe- 
nale, non  è  più  permesso  né  a  scopo 
di  rimborso  aell*/rf  quod  interest,  né 
a  scopi  penali,  fare  rivivere  giuridi- 
camente il  fatto,  né  può  più  il  conte- 
nuto della  querela  suddetta  del  1890 
dar  luogo  ad  indagini,  sia  pure  per 
titolo  di  calunnia,  perché  non  potrebbe 
razionalmente  onesta  essere  costituita 
dalla  querela  ai  un  reato  di  azione 
privata  pel  quale  ogni  procedimento 
penale  è,  per  l'avvenuta  desistenza, 
interdetto. 

Che  il  terzo  rimprovero  fatto  alia 
impugnata  sentenza  abbia  poi  per  base 
la  teoria  che  all'imputato  sia  lecito 
(senza  incorrere  in  sanzione  penale), 
come  una  necessaria  emanazione  e 
come  completo  svolgimento  del  dritto 
di  difesa,  ritorcere  l'accusa  contro  il 
Querelante  anche  apponendogli  un  reato 
ai  cui  lo  sappia  innocente. 

Considerato  che  vuoisi  esaminare 
innanzi  le  altre  questa  terza  tesi  del 
ricorrente,  perché  nell'ordine  logico 
dell'intero  ricorso  essa  può  aversi  come 
la  prima  e  più  importante,  e  dalla  quale 
tutte  le  altre  dipendono. 

Considerato  che  i  fatti  umani  non 
essendo  reati  in  considerazione  della 
intrinseca  loro  malvagità,  ma  solo  in 
quanto  per  tali  li  considera  la  legge 
penale,  segue  che  nella  stessa  legge 
debbono  trovarsi  indicate  le  cause  ai- 
scriminanti  di  essi  reati  o  diminuenti 
la  pena  per  essi  normalmente  stabi- 
lita. Ora,  né  all'art.  212  codice  penale, 
né  in  quelli  seguenti  compresi  m  tutto 
il  capo  che  tratta  della  calunnia,  si 
legge  che,  come  eccezione  alla  regola 
generale,  possa  colui  che  sia  quere- 
lato di  un  reato  impunemente  a  sua 
volta,  col  pretesto   di  difendersi,  im- 


putare al  querelante  un  reato  di  cui 
lo  sappia  innocente.  Né  tale  eccezione 
vien  porta  dagli  articoli  che  governano 
la  imputabilità  in  generale. 

Che  vanamente,  il  Moretti,  a  soste- 
gno della  sua  tesi,  rechi  innanzi  lo 
art.  215  n.  1  codice  penale,  imperoc- 
ché, anche  a  fare  astrazione  dalla 
profonda  differenza  che  vi  è  tra  il  te- 
stimone, non  colpevole  di  alcun  reato 
chiamato  a  deporre,  e  colui  sul  quale 
pesa  la  imputazione  di  un  delitto,  ba- 
sterà osservare  che  la  esenzione  di 
pena,  proclamata  pel  testimone  falso 
o  reticente,  ha  luogo  si  nel  caso  del 
detto  n.  1,  ma  sotto  varie  condizioni, 
tra  cui  questa,  che  non  esponga  cioè 
altri  a  procedimento  o  a  condanna, 
perché,  in  questo  secondo  caso,  la  pena 
é  solamente  scemata,  come  dice  Tul- 
tima  parte  dello  stesso  articolo,  per 
evidenti  motivi  di  giustizia  e  che  fu- 
rono esposti  nel  verbale  XXV  della 
commissione  di  revisione,  e  si  trovano 
anche  enunciati  nel  §  82  della  rela- 
zione al  re,  dei  Sp  giugno  1889;  sicché 
l'art.  215  porge  un  argomento  che  non 
appatrina  lo  assunto  del  ricorrente, 
ma  per  contrario  fornisce  una  ragione 
che  apertamente  lo  condanna.  Dalle 
quali  cose  discende  la  conclusione  che 
un  primo  ostacolo  alla  tesi  del  ricor- 
rente è  fatto  dalla  lettera  della  legge. 

Considerato  che  con  la  lettera  va 
di  conserva  la  ragione  della  legge, 
imperocché  la  calunnia  é  reato  che 
ad  un  tempo  offende  l'amministrazione 
delia  giustizia  e  il  diritto  dell'individuo 
calunniato,  e  anzi  il  legislatore  con- 
sidera come  prevalente  il  carattere 
offensivo  delia  giustizia  sociale;  se  egli 
é  cosi,  non  può  dubitarsene  leggendo 
l'epigrafe  del  titolo  IV,  lib.  2,  codice 
penale,  riesce  manifesto  che  il  dritto 
di  ritorsione,  come  lo  chiama  il  ricor- 
rente, non  possa  esistere,  perché,  am- 
messo per  poco  ed  in  semplice  ipotesi 
che  una  reazione  del  genere  di  cui  si 
tratta  potesse  esercitarsi  contro  il  que- 
relante, sarebbe  per  contrario  assurdo 
immaginarla  contro  la  giustizia  so- 
ciale, che  é  la  principale  lesa  dal  reato 
di  calunnia,  e  che  nulla .  parte  ebbe 
nella  querela  data  all'imputato. 

Considerato  che,  a  seguire  la  teoria 
sostenuta  dal  ricorrente  che  si  copre 
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con  la  veste  seducente  della  protezione 
del  diritto  di  difesa,  si  perverrebbe  a 
creare  odioso  privilegio,  e  a  stabilire 
la  più  mostruosa  delle  ingiustizie.  E 
un  privilegio  difatti  si  farebbe  ai  mal- 
fattori, ai  quali,  sol  perchè  han  com- 
messo un  reato,  si  permetterebbe  anche 
di  calunniare,  facendo  subire  tutte  le 
conseguenze  e  i  pericoli  di  una  ca- 
lunnia a  coloro  che  del  primo  reato  fu- 
rono vittima,  i  quali  usarono  del  loro 
diritto,  ricorrendo  alla  tutela  della  u- 
mana  giustizia;  in  guisa  che,  sostan- 
zialmente, il  privilegio  reclamato  dal 
ricorrente  consisterebbe  in  ciò,  che  il 
colpevole  di  un  reato  verrebbe  a  tro- 
vare una  discriminante  in  un  secondo 
reato  forse  più  grave,  come  si  verifi- 
cherebbe nella  specie,  da  lui  commesso 
appositamente,  per  francarsi  dalla  pena 
in  cui  incorse  pel  primo.  Ma  tutto 
questo,  che  sarebbe  incomj)ortevole 
nel  campo  morale,  contraddice  in  quello 
giuridico  ai  principii  di  diritto  codificati 
nell'art.  77  codice  penale. 

Considerato  che  la  ingiustizia  gran- 
dissima, che  deriverebbe  dalla  teoria 
del  ricorrente,  è  pure  chiarissima  sol 
che  si  ponga  mente  che  essa  nlene- 
rebbe  a  questo,  che,  mentre  tutti  co- 
loro contro  cui  si  porgono  calunniose 
denunzie  e  querele  trovano  il  soccorso 
del  braccio  vindice  del  giudice,  non 
potrebbero,  per  contrario,  ad  esso  ri- 
correre solo  quegli  infelici  che  già 
furono  vittima  di  un  reato,  sol  perchè 
vittime  che  implorano  l'aiuto  della  giu- 
stizia sociale;  il  che  costituirebbe  una 
enormezza  senza  confini. 

Considerato  che  se,  per  le  fatte 
osservazioni,  deve  ritenersi  non  discri- 
minato un  imputato  che  calunni  chi 
gli  diede  querela,  non  deve  d'altra  banda, 
con  riprovevole  esagerazione,  credersi 
che  l'imputato  non  possa,  a  scopo  di 
difesa,  come  tuttodì  accade,  colorire  a 
suo  modo  o  contorcere  i  fatti  e  ricor- 
rere a  pretesti  e  mendaci!,  perchè  que- 
ste cose,  da  sé  rivelandosi  nìancanti 
di  serietà,  non  possono  assumere  il 
carattere  di  vera  e  propria  calunnia. 

Considerato  che,  dovendosi  re^^pin- 
gere  la  terza  proposizione  del  ricor- 
rente, che  costituisce  una  parte  del 
terzo  mezzo,  scaturisce  da  ciò  anche 
il  rigetto  dei  mezzi  primo  e  secondo. 


In  vero,  la  desistenza  di  Lui,  che  ebbe 
luogo  nel  1890,  fu  fatta,  come  bene 
notò  la  corte  di  merito,  allo  stato  delie 
cose;  ma  essa  di  poi  si  chiari  fondata 
sopra  falsa  causa,  e  effetto  del  dolo 
di  Moretti,  tosto  che  si  scovrì  che  co- 
stui, dopo  avere  bastonato  Lui  la  sera 
del  16  aprile,  la  mattina  del  17  si  fece 
percuotere  dall'ai lora  suo  amico  Truzzi, 
per  imputare  le  lesioni  alTofifeso  Fran- 
cesco Lui,  come  in  realtà  fece.  La 
falsa  causa,  il  dolo,  tolsero  ogni  va- 
lore alla  desistenza,  e  quindi  niente 
vietava  a  Lui  di  costituirsi  parte  civile 
in  giudizio.  Inoltre  Moretti  fu  tratto 
a  giudizio  sotto  duplice  imputazione, 
una  delle  quali,  la  calunnia,  essendo 
stata  scoperta  solo  nel  1892,  non  po- 
teva certo,  a  niun  effetto,  esser  com- 
presa nella  desistenza  del  1890;  sicché 
sempre,  e  in  qualunque  ipotesi,  era  Lui 
in  diritto  di  costituirsi  parte  civile  pel 
reato  di  calunnia. 

Considerato,  sulla  dedotta  non  pro- 
cedibilità, o  eccezione  pregiudiziale, 
come  è  appellata  dal  ricorrente,  che, 
a  rimuoverla,  la  corte  di  merito  assai 
acconciamente  e  legalmente  notò,  che 
il  procedimento  attuale  era  inteso  a 
perseguitare  Moretti,  come  autore  ài 
calunnia,  il  quale  reato,  di  azion  pub- 
blica, era  ben  diverso  dalle  lesioni  per 
cui,  in  seguito  alla  mutua  desistenza,  si 
era  dal  pretore  pronunciata  ordinanza 
di  non  farsi  luogo  a  procedere;  per- 
chè questa  non  poteva  avere  virtù  di 
res  judieata  e  paralizzare  il  procedi- 
mento per  un  reato  che  non  formava 
obbietto  della  ordinanza  medesima. 

Con*=5Ìderato  che  sia  inoltre  logico 
e  legale  insieme  il  ritenere  in  via  ge- 
nerale, che  le  indagini  necessarie  pel 
nuovo  reato  si  possano  estendere  an- 
che a  quello  pel  quale  fosse  avvenuta 
la  remissione,  non  in  quanto  questo, 
cosi  compera,  potesse  rivivere  in  modo 
da  formare  di  nuovo  obbietto  di  ma- 
teria punibile,  ma  in  quanto  ser\a  a 
fornire  la  prova  del  novello  reato;  la 
quale  cosa  non  fa  pimto  verificare 
quella  contraddizione  cui  accenna  il 
ricorrente,  di  essere  cìi»è  simul  et  se- 
mel uno  stesso  reato  non  più  perse- 
guibile dalla  parte  privata  remittente, 
e  perseguibile  invece  di  ufficio  dal  pub- 
blico ministero,  perchè,  si  ripete,  non 
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trattasi    di    uno    stesso   e    medesimo 
reato. 

Considerato  che  nella  specie  vi  ha 
che  anche  le  lesioni  personali  del  1890 
(scoverta  la  calunnia,  e  tolto  cosi  il 
nesso  tra  quelle  bastonate  che  Moretti 
diceva  aver  prima  ricevute  da  Lui,  e 
quelle  che  egli  avrebbe  date  in  rispo- 
sta) assunsero  il  carattere  di  reato  di 
azion  pubblica  per  effetto  della  pre- 
meditazione; e  quindi  anche  per  que- 
sto non  vi  era  ostacolo  a  procedere, 
tanto  più  che,  come  si  disse  innanzi, 
le  ordinanze  del  pretore  furono  emesse 
prima  delPudienza  fissata  pel  dibatti- 
mento; ond'è  che,  col  provvedimento, 
non  si  cadeva  nel  vizio  del  bis  in  idem 
accennato,  e  non  si  violava  il  preteso 
giudicato. 

Considerato  che  V ultimo  ruotino  cui 
fa  ricorso  l'illustre  e  sagace  difesa, 
non  possa  giovare,  perchè  manca  di 
base.  Difatti  se  è  vero  che  non  si  possa 
procedere  per  calunnia  quando  il  fatto 
imputato  non  costituisce  reato,  non 
potrebbe  dirsi  il  somigliante  allorché 
il  fatto  imputato,  sol  dopo  indagini 
giudiziarie,  si  chiarisse  non  essere 
più  suscettivo  di  pena  perchè  la  ca- 
lunnia è  delitto  contro  l'amministra- 
zione della  giustizia,  la  quale  avrebbe 
già  sul  fatto  dovuto  istituire  indagini 
per  chiarire  non  essere  più  ad  esso  ap- 
plicabile la  pena.  Ma  nella  specie,  poi 
son  di  grave  momento  le  epoche,  im- 
perocché la  imputazione  fu  data  a  Lui 
il  18  aprile  1890,  e  la  remissione  ebbe 
luogo  addi  8  maggio,  e  nel  mezzo 
tempo  vi  furon  citazioni  pel  giudizio  e 
rinvio  ad  altra  udienza:  ora  se  è  un 
vero  giuridico,  e  non  è  il  caso  di  dubi- 
tarne m  vista  massimamente  dell'arti- 
colo 213  codice  penale,  che  il  momento 
in  cui  la  calunnia  si  consuma  é  quello 
in  cui  la  denunzia  o  la  querela  è  messa 
a  conoscenza  dell'autorità  giudiziaria, 
o  di  chi  ad  essa  deve  riferire,  ne  se- 
gue senza  fallo  che,  quando  Moretti 
imputò  le  percosse  a  Lui,  si  poteva 
penalmente  procedere  contro  di  costui, 
e  quindi  non  é  esatto  che  la  imputa- 
zione calunniosa  del  fatto  trovasse  già 
chiuso  il  varco  per  procedere  penal- 
mente contro  il  calunniato. 

Considerato  che  con  l'altra  parte 
del  terzo  mezzo  si  appunti  la  sentenza 


denunziata  di  violazione  dell'art.  212 
codice  pénale,  per  avere  affermata  la 
reità  per  calunnia,  mentre  di  questo 
reato,  nella  specie,  mancavano  gli  e- 
stremi  giuridici. 

Che  il  primo  elemento  difettivo, 
secondo  il  ricorrente,  sarebbe  la  spon- 
taneità della  querela,  e  il  secondo,  che 
si  tratterebbe  di  controquerela  data 
da  un  imputato,  e  la  quale  sta  alla 
querela  come  la  eccezione  sta  alla  a- 
zione. 

Considerato  che  ritennero  i  giudici 
del  merito,  e  disse  e  ripete  anche  ora 
lo  stesso  ricorrente,  che,  allorquando 
il  pretore  ricevette  la  querela  di  Lui 
contro  di  osso  Moretti,  lo  fece  chia- 
mare per  tentare  mi  componimento 
tra  i  due:  ora  non  si  comprende  come 
si  possa  sostenere  che  fu  coatta  la 
querela  di  Moretti,  sol  perchè  data 
quando  vide  tornare  a  vuoto  la  ten- 
tata conciliazione;  e  tanto  più  risalta 
la  niuna  morale  coazione  subita  dal 
Moretti,  in  quanto  non  era  stato  nep- 
pure chiamato  ad  interrogatorio  ]>er 
difendersi  come  imputato.  Del  resto, 
della  spontaneità  della  querela,  porge 
argomento  il  fatto  cui  essa  tenne  die- 
tro, cioè  le  percosse  che  il  Moretti  si 
fece  il  giorno  innanzi  applicare  dal 
Truzzi  per  ascriverle  poi  a  rea  opera 
di  Lui;  dunque  coazione  di  niuna  spe- 
cie vi  fu,  e  del  resto  i  giudici  del  me- 
rito si  dichiararono  pienamente  con- 
vinti della  spontaneità  dell'imputazione 
fatta  dal  ricorrente  a  Lui,  e  ciò  non 
costituisce  una  indagine  di  dritto  sog- 
getta a  censura. 

Considerato  che  non  errarono  le 
sentenze  del  tribunale  prima,  e  della 
corte  poi,  a  dare  alla  controquerela  dì 
Moretti  (ritenuto  che  sia  tale  quella 
del  18  aprile  1890,  comunque  dal  ver- 
bale all'uopo  redatto  ed  esistente  in 
processo  cosi  non  appaia)  gli  effetti 
di  una  vera  querela,  come  è  richiesto 
dall'art  212  codice  penale;  imperocché, 
stabilito  per  le  cose  innanzi  discorse 
non  essere  il  calunniatore  scriminato 
sol  perchè  si  trovi  nella  condizione 
di  essere  un  imputato,  rimane  nella 
specie  la  controquerela  di  Moretti  una 
spontanea  manifestazione  della  sua 
volontà  fatta  al  giudice  di  volere  la 
sua  punizione  per  percosse  che  affer- 
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mava  infertegli  da  Lui,  che  egli  sapeva 
essere  innocente.  Bene  dunque  dice 
la  corte  di  appello  che  qui  vi  son  tutti 
gli  elementi  della  querela,  e  debbe  in 
conseguenza  chi  la  fece  ««birne  le  con- 
seguenze. 

Considerato  che  segue  il  ricorrente 
ad  affermare  che  la  sua  querela  era 
intesa  ad  ottenere  la  desistenza  di  Lui, 
e  non  già  a  nuocergli,  onde  veniva 
meno  nella  specie  il  dolo. 

Considerato  che  in  proposito  cor- 
rettamente notò  la  corte  di  merito  che 
la  legge,  in  tema  di  calunnia,  richiede 
solo  che  il  denunziante  o  querelante 
abbia  la  scienza  della  innocenza  di 
colui  al  quale  appone  il  reato:  a  qui 
sta  tutto  il  dolo  »,  dice  la  relazione 
del  progetto  presentato  nel  22  novem- 
bre 18o7,  e  ne  spiega  poi  il  motivo 
con  le  parole  :  «  l'incolpazione  di  un 
«  reato  a  persona  la  quale  si  sa  inno- 
«  cente  non  può  essere  che  dolosa: 
«  non  può  esser  fatta  che  nel  disegno 
«  di  nuocerle,  e  nell'intento,  che  è  ca- 
«  ratteristico  in  questo  delitto,  di  far 
«  deviare  la  pubblica  giustizia  dal  retto 
«  sentiero,  ecc.  ecc.  ».  E  questo  baste- 
rebbe; se  non  che,  nella  specie,  la 
intentio  noeendi  era  anche  implicita- 
mente confessata  dallo  stesso  Moretti 
innanzi  alla  corte  di  merito,  alla  quale 
ricordava  coi  motivi  di  appello,  facen- 
done apposita  trascrizione,  quella  parte 
della  sua  querela  nella  auaie  era  detto 
che,  siccome  Lui  non  volle  fare  la  desi- 
stenza, così  egli  Moretti  voleva  la  puni- 
zione del  medesimo  per  le  bastonate  in- 
fertegli; le  quali  frasi,  prese  nel  loro 
vero  significato  voglion  dire  che  Moretti 
si  vendicava  della  rifiutatagli  remis- 
sione, calunniando  Lui,  nel  che  la  vo- 
lontà di  nuocere  è  specchiatissima. 

Considerato  sul  quarto  mezzo  del 
ricorso,  col  quale  si  denunzia  la  vio- 
lazione dell'art.  213  codice  penale,  per 
non  avere  la  corte  di  appello  dato  alla 
desistenza  gli  effetti  medesimi  chela 
legge  assegna  alla  ritrattazione,  es- 
sere inaccettevole  il  concetto  del  ri- 
corrente ;  perchè,  se  la  parvenza  delle 
cose  farebbe  credere  che  l'uno  e  l'al- 
tro atto  menano  ad  un  medesimo  ef- 
fetto, quello  cioè  di  impedire  la  con- 
danna del  querelato,  la  sostanza  per 
contrario,  ed  è  quella  che    deve  pre- 


valere, è  affatto  diversa,  in  (guanto  la 
remissione,  se  estingue  l'azione  pe- 
nale, non  prova  la  innocenza  dello 
imputato,  sul  quale,  meno  agli  effetti 
della  pena,  rimane  sempre  il  peso  mo- 
rale della  imputazione.  La  ritrattazione 
invece,  se  non  apre  adito  al  procedi- 
mento o  gli  toglie  vita,  secondo  il  mo- 
mento in  cui  essa  ritrattazione  viene 
fatta,  è  perchè  viene  dichiarata  la  in- 
nocenza di  colui  al  quale  si  appose  la 
calunnia.  Con  tutta  ragione  dunque 
la  impugnata  sentenza,  non  trovando 
equivalenza  tra  la  remissione  e  la  de- 
sistenza, si  rifiutò  di  applicare  la  di- 
minuzione di  pena  scritta  nell'art.  213 
codice  penale. 

Considerato  sul  quinto  ed  ultimo 
mezzo,  che  si  dice  fondato  sull'art.  311 
codice  civile,  che  la  corte  di  merito 
additò  parecchie  ragioni  nel  respin- 
gere il  motivo  di  appello  con  cui  Mo- 
retti si  doleva,  p.r  non  essersi  fatta 
leggere  nell'udienza  tenuta  dal  tribu- 
nale la  lettera  di  Retuzzi,  e  due  sole 
di  esse  bastano  a  che  questo  Collegio, 
per  la  indole  sua  speciale,  le  riconosca 
come  incensurabili,  e  quindi  arresti 
ogni  altra  indagine  sul  mezzo  del  ri- 
corso ;  e  le  ragioni  sono  queste,  che, 
per  la  orale  deposizione  del  Retuzzi> 
si  era  già  acquistata  al  dibattimento 
quella  dichiarazione  di  onorabilità  del 
Moretti  di  cui  si  parlava  nella  lettera, 
e  che  tutto  il  rimanente  di  questa  non 
era  attinente  alla  causa,  e  quindi  non 
apparteneva  alla  categoria  dei  docu- 
menti a  discolpa. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sizliii  ticonla  pinali  31  agisti  1193,  i.  4854. 

CMOmCO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLITTI 

Battelli  (avv.  Cocco  Orto) 

PRESCRIZIONE:  Pene  In  concreto  -  Pene  ni 
astratte. 

Per  la  prescrizione  quinquennale 
stabilita  dall'art.  91  num,  4  cod.pen 
si  deve  tener  conto  della  pena  che  si 
sarebbe  dovuto  infliggere  tn  concreto, 
non  di  quella  in  astratto  stabilita 
dalla  legge. 
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Suiene  twoidt  panale  8  giugio  I883|  n.  3481. 

CANOIICO  P.  •  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

Tofanetti 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Libri  -  Causa  del 
fallimento  ^  Libri  non  vidimati. 

È  punita  la  mancata  od  irregolare 
tenuta  dei  libri  prescritti,  sebbene 
essa  non  sia  stata  la  eausa  del  fal- 
limento. 

La  tenuta  dei  libri  non  vidimati 
equivale  alla  non  tenuta  dei  medesimi. 

Tofanetti  Vittorio,  nato  a  Motta  di 
Livenza,  residente  a  Pordenone,  già 
commerciante,  ricorse  ritualmente  con- 
tro la  sentenza  20  febbraio  1893  della 
corte  di  appello  di  Venezia,  di  con- 
ferma di  quella  del  tribunale  penale 
di  Pordenone,  che  lo  condannò  a  25 
giorni  di  detenzione  per  bancarotta 
semplice  (art  857  n.  1,  cod.  di  comm.) 
per  avere  tenuto  irregolarmente  i  suoi 
libri  di  commercio  e  precisamente  il 
giornale,  cui  manca  V  annuale  visto 
del  pretore,  ed  il  libro  degli  inventarii, 
mancando  della  vidimazione  del  giu- 
dice o  del  pretore;  e,  stabilita  la  sua 
povertà,  dedusse  in  tempo  utile  un  unico 
motivo  di  nullità,  cioè  la  cattiva  in- 
terpretazione dell'art.  857  codice  di  com- 
mercio e  la  violazione  dell'  art.  45  del 
codice  penale;  poiché,  per  condannare, 
non  bastava  il  solo  fatto  materiale  dei 
libri  non  regolarmente  tenuti,  ma  si 
doveva  stabilire  che  detta  tenuta  irrego- 
lare fosse  stata  la  causa  del  fallimento, 
mentre  questa  risultò  tutt' altra. 

Attesoché  il  dedotto  mezzo  è  ma- 
nifestamente infondato,  poiché  gli  arti- 
coli 856  e  857  del  codice  di  commercio 
nelcomprenderefraicasidi  bancarotta 
semplice  la  non  tenuta  dei  libri  dalla 
legge  prescritti,  o  la  tenuta  dei  medesimi 
in  un  modo  incompleto  od  irregolare, 
non  ha  in  alcun  modo  richiesto  per 
resistenza  del  reato  che  la  violazione 
di  detti  obblighi  per  parte  del  com- 
merciante sia  stata  la  causa  del  fal- 
limento, mentre  il  legislatore  punisce 
il  solo  fatto  della  mancata  od  irrego- 
lare tenuta  dei  libri  prescritti,  nel  caso 
che    il    commerciante    sia  caduto    in 


fallimento;  e  versandosi  in  un  reato 
meramente  colposo,  posto  a  carico 
del  commerciante  fallito,  come  con- 
seguenza della  di  lui  azione  od  om- 
missione,  basta  il  fatto  materiale  della 
violazione  degli  obblighi  di  legge  per 
costituirlo  colpevole,  senza  che  occorra 
la  volontà  di  violare  la  legge  e  tanto 
meno  il  dolo. 

Del  resto  sia  contento  il  ricorrente 
dell'applicazione  dell'art.  857  n.  1  del 
codice  di  commercio,  mentre  si  sarebbe 
dovute  applicare  la  più  grave  sanzione 
penale  comminata  dalla  legge  alla 
violazione  del  n.  5  dell'art.  856  codice  di 
commercio,  equivalendo  la  tenuta  dei 
libri  non  vidimati  alla  non  tenuta  dei 
medesimi,  come  fu  ormai  deciso  dalla 
giurisprudenza  costante  di  questa  Corte 
Suprema. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.. 


Sizioni  prima  penale  8  maggio  1883,  n.  103  (confliiio). 

6HIGLÌERIP. -SPERA  Rei.- P.M.BERTOLOni 

(conci,  conf.) 

Cariani 

COMPETENZA  :  Luogo  del  delitto  -  Arresto  - 
Delitti  diversi. 

La  competenza  è  designata  dal 
luogo  del  delitto,  e,  nel  solo  caso  in 
cui  non  sia  conosciuto,  è  preferito 
quello  dell'ordinato  od  eseguito  ar- 
resto, benché  si  tratti  di  più  delitti 
commessi  da  uno  stesso  imputato  in 
giurisdizioni  diverse. 

Il  Procuratore  Generale  osserva: 
«  Che  il  giudice  istruttore  di  Ferrara 
con  ordinanza  14  febbraio  ultimo  scorso 
trasmise  al  suo  collega  di  Pavia  per  com- 
petenza gli  atti  istrutti  contro  Cariani 
Primo,  imputato  di  truffa  commessa  a 
Ferrara.  Motivo  della  trasmissione  l'es- 
sere risultato  che  il  giudice  istruttore 
aveva  emesso  mandato  di  cattura  con- 
tro lo  stesso  Cariani  colà  imputato  di 
due  tentativi  di  truffa  con  falso:  veri- 
ficarsi perciò  l'ipotesi  dell'art.  26  pro- 
cedura penale,  e  spettare  al  tribunale 
di  Pavia  il  giudicare  anche  per  la 
truffa  commessa  in  Ferrara. 
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Però  il  giudice  istruttore  di  Pavia 
andò  in  contrario  avviso,  e,  ritenuto 
essere  dagli  atti  emerso  che  una  delle 
dette  truffe  tentate  con  falso  sarebbe 
avvenuta  a  Ferrara  a  danno  del  prof. 
Crosio  Giuseppe,  ivi  residente  quale 
ispettore  generale  delle  bonifiche,  di 
cui  il  Cariani  avrebbe  tentato  di  in- 
gannare la  buona  fede  con  dolosi  ar- 
tifizi per  ottenere  un  impiego,  dichiarò, 
col  l'ordinanza  31  marzo  p.  p.,  mag- 
giori di  numero  e  pari  di  gravità  i 
(lelitti  commessi  dal  Cariani  nella  giu- 
risdizione del  tribunale  ferrarese,  al 
Suale  spettava  la  competenza  per  giu- 
icare  di  tutte  le  imputazioni  predette, 
e  sollevò  il  presente  conflitto. 

Osserva  che  dall'esame  degli  atti 
è  fatto  manifesto  come  veramente  il 
Cariani  sia  imputato  di  una  truffa  con- 
sumata e  di  un  tentativo  di  truffa  con 
falso  commesso  a  Ferrara,  e  di  un 
altro  tentativo  di  truffa  con  falso  com- 
messo a  Pavia;  per  cui  non  sembra 
potersi  mettere  in  dubbio  che  quel 
giudice  istruttore  abbia  rettamente  in- 
vocato l'applicazione  dell'art  26  della 
procedura  penale  per  la  competenza 
del  tribunale  di  Ferrara. 

Né  i  termini  della  questione  possono 
mutare  pel  fatto  che  al  medesimo  Ca- 
riani sono  pure  imputate  due  lievi 
contravvenzioni  alla  legge  sul  bollo 
constatategli  a  Pavia,  sebbene  una  di 
esse  siasi  verificata  a  Ferrara. 

Che  se  l'ordinanza  di  trasmissione 
del  giudice  di  Ferrara  fosse  da  attri- 
buirsi, per  avventura,  ad  un  mero  equi- 
voco di  fatto,  intorno  al  luogo  dove  una 
delle  mentovate  truffe  tentate  fu  ese- 
guita, basterebbe  l'averlo  rilevato  per- 
chè ogni  ragione  di  conflitto  dovesse 
cessare.  Ma  se,  invece,  quel  magistrato 
fosse  stato  indotto,  come  parrebbe,  dal 
concetto  che  la  competenza  del  tri- 
))unale  di  Pavia  debba  essere  determi- 
nata dal  mandato  di  cattura,  ivi,  come 
si  disse,  rilasciato  contro  il  Cariani, 
gioverebbe  ricordare  che,  per  regola, 
la  competenza  è  designata  dal  luogo 
del  delitto,  e  che,  nel  solo  caso  in  cui 
non  fosse  conosciuto,  quello  dell'ordi- 
nato od  eseguito  arresto  è  preferito 
(art.  14,  15,  16  cod.  proc.  pen.). 

Occorre  appena  soggiungere  che 
tale  regola  non   viene   meno  quando, 


come  nel  caso,  trattisi  di  più  delitri 
commessi  da  uno  stesso  imputato  in 
giurisdizioni  diverse,  unica  essendone 
la  ragione  che  la  informa,  quella  che 
il  giudizio  debba  possìbilmente  avve- 
nire nel  luogo,  dove,  per  gravità  o  per 
numero,  il  danno  od  il  pericolo  deri- 
vato dai  delitti  è  stato  maggiore. 

Per  questi  motivi:  chiede  che  la 
Corte  dichiari  la  competenza  del  tri- 
bunale di  Ferrara  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale  di  Ferrara. 


Siziene  seconda  penile  21  nano  1183,  n.  1737. 

C&NOIIICO  P.  •  BARLETTi  Ril.  -  P.  H.  COSEIZA 

Cloni 

CITAZIONE:  Articolo  di  leggo  -  Nullità. 

Il  semplice  errore  nella  indica- 
zione dell'  articolo  di  legae  applica- 
bile al  fatto  addebitato  netta  citazione 
non  impedisce  al  magistrato  di  ap- 
plicare la  sanzione  penale  più  vera  e 
conforme  alla  legge^  e  solo  può  dar 
diritto  all'  imputato  di  opporre  in 
limine  litis  la  nullità  della  citazione. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
ritiene  evidente  che,  non  per  mancala 
di  contestazione  delfatto^  corrispon- 
dente alla  ipotesi  ael  n.  5  dell'arti- 
colo 85G  codice  di  commercio,  ma  per 
una  formula  sbagliata  in  ragione  di 
concetto  giuridico,  in  quanto  la  tenuta 
di  libri  non  vidimati  potesse  essere 
od  equivalere  alla  irregolarità  di  cui 
neirart.  857  n.  1  stesso  codice,  si  fosse 
nella  sentenza  della  sezione  di  accusa 
e  nella  citazione  dato  carico  al  Cioni 
del  reato  preveduto  da  detto  articolo 
857,  e  che  perciò,  non  essendo  stata 
la  formula  sbagliata  in  ragione  del 
fatto^  ben  noto  e  contestato  al  Cioni, 
dei  .libri  che  gli  furono  anteposti,  che 
riconobbe  per  suoi  e  come  da  esso 
tenuti,  non  nei  modi  semplicemente 
irregolari,  ma  nei  modi  non  legali, 
bensì  potè  vasi  dal  magistrato  dare  al 
fatto  quella  definizione  e  qualifìcazione 
più  conforme  alla  legge  penale;  che 
di  fronte  a  tale  apprezzamento  di  fatto, 
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insindacabile  in  questa  sede,  si  dimo- 
stra infondata  la  dedotta  violazione 
<leirart.  373  n.  4  del  codice  di  proce- 
-dura  penale,  poiché  fu  escluso  che 
siasi  mutato  ti  fatto  imputato  al  ri- 
oorrente,  come  base  del  reato  a  lui 
ascritto  di  bancarotta  semplice;  ed  è 
principio  incontestabile  di  diritto  che 
il  semplice  errore  nella  indicazione 
dell'articolo  di  legge  applicabile  al 
fatto  ^.ddebitato  nella  citazione  non 
impedisce  al  magistrato  dì  applicare 
la  sanzione  penale  più  vera  e  conifor- 
me  alla  legge,  e  solo  può  dar  diritto 
all'imputato  di  opporre  in  limine  litis 
la  nullità  della  citazione,  nullità  non 
opposta  nel  caso  attuale,  e  (quindi  ri- 
masta sanata  colla  comparizione  del- 
r  imputato,  ai  termini  aegli  articoli 
373,  374  in  relazione  all'art.  333  del 
codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sedine  priu  penali  20  loUraio  1893,  n.  301. 

liHIGLei  P.  -  SFERA  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Saraceno  (aw.  Benevento) 
DIBATTIMENTO:  Riapertura. 

Anche  dopo  dichiarato  chiuso  il 
dibattimento  si  può  sempre  riaprire, 
quando  la  necessità  della  causa  lo 
richieda. 

Malgrado  il  consentimento  di  tutte 
le  partiy  è  vietata  dall'art,  SII  codice 
procedura  penale  la  lettura  del  verbale 
di  confronto  tra  V accusato  e  un  testi- 
monio, il  quale  non  era  stato  compreso 
in.  nessuna  delle  liste  né  citato. 


Siziene  seconda  penalo  14  oitobro  1893,  n.  5007. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  ONNIS  Rtl.  -  P.  M.  FIOCCA 

D^  Alessandro  -  Dì  Maio  (aw.  Capocelli) 

CORTE  DI  RINVIO  :  Fatti  -  Qualificazione  giu- 
ridica -  Condizione  dei  giudicabile  -  Appello  - 
Ricoreo  per  caetazione. 

La  corte  di  rinvio  ne IV  esaminare 
i  fatti  ascritti  all'  imputato  è  libera 
di  dare  a  quelli  la  qualificazione  giu- 
ridica che  più  loro  convenga,  secondo 


le  disposizioni  del  codice  penale  che 
erano  state  violate,  purché  non  siapre- 
giudicata  la  condizione  del  giudica- 
oiley  se  la  sentenza  del  tribunale  fu 
revocata  in  seguito  al  suo  appello  e 
quella  della  corte  d'appello  annullata 
in  seguito  al  suo  ricorso. 

La  Corte  osserva,  che  non  è  esatto 
il  dire  che  questo  Supremo  Collegio, 
colla  sentenza  del  28  novembre  1892, 
avesse  prefìnito  il  campo  del  nuovo 
giudizio  di  rinvio. 

Tratta  vasi   infatti    di    sapere  se  i 
fatti  ascritti  ai  ricorrenti  costituissero, 
come  ritenne  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli, il  reato  di  cui  all'art.  313  del  co- 
dice penale  del  1859,  e  non  quello  di 
truffa,  come  aveva   ritenuto   il    tribu- 
nale penale  di  Napoli    colla  sua  pro- 
nuncia. E  questa  Corte  nella  sua  de- 
cisione osservava,  che  la  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  dopo  avere  escluso  la 
truffa,  perchè  a  suo  avviso  non  se  ne 
riscontrassero  gli  elementi  costitutivi, 
ed  avere  escluso  l'appropriazione  in- 
debita, senza  però    aver   addotto   ra- 
gioni^ soggiungeva,  non  potersi  dubi- 
tare che  quei  fatti    rientrassero    nel- 
la ipotesi  preveduta  dagli  art.  313,  314 
del  codice  penale  suddetto.  Ma  il  Su- 
premo Collegio  notava  come,  a  questo 
riguardo,  il  ragionamento  della  corte 
di  Napoli  fosse  imperfetto  e  manche- 
vole, perchè  si  era  limitato  a  consta- 
tare le  millanterie  del   D*  Alessandro 
nel  senso  del  citato  art.  313,  ma  non 
già  l'altro  e  più  grave    elemento   ne- 
cessario a  costituire  il  reato  ivi  con- 
templato, ossia  di  aver  fatto  supporre 
falsamente  di  avere  corrotto  l'ufTiciale 
ubblico,  sul  quale  il  millantatore  ab- 
ia  asserito  di  avere  influenza  e  cre- 
dito, e    di    averlo    corrotto    o    guada- 
gnato con    danaro,  doni  o  promesse. 
Soggiunse  che  questa    mancanza   la- 
sciava l'equivoco  ed  il  dubbio,    «  po- 
tendo il  reato  di  frode    sussistere  in- 
dipendentemente dalla  circostanza  an- 
zidetta »,  e  che  la  corte  di  Napoli  por- 
tando il  reato,  attribuito  ai  ricorrenti 
come  truffa  dal  tribunale,  sotto   tutto 
affatto    diversa   fìsonomia    e    tipo    di 
reati,  occorreva  che  fossero  precisati 
e  stabiliti  categoricamente  gli  estremi 
costitutivi  del  nuovo  reato  dalla  corte 
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Stessa  ritenuto.  Per  questi  motivi  que- 
sta Corte  cassava  quella  pronuncia,  e 
rinviava  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  corte  d'appello  tli  Roma. 

Questa,  quindi,  neir  esaminare  i 
fatti  ascritti  ai  ricorrenti',  era  perfet- 
tamente libera  di  dare  a  quelli  la  qua- 
lificazione giuridica  che  più  loro  con- 
venisse, secondo  le  disposizioni  del 
coiHce  penale  che  erano  state  violate; 
pure  ho  non  fosse  prr^^iudicata  la  con- 
dizione dei  giudicainli,  essendo  stata 
la  sentenza  del  tribunale  revocata  in 
soguito  al  loro  appello,  e  quella  della 
corte  di  Napoli  annullata  in  seguito 
al  loro  ricorso  (art.  419  2  capoverso 
e  (j78  codice  di  procedura  penale). 

Ora,  ciò  appunto  fece  la  corte  d'ap- 
pello di  Roma  colla  sentenza  impu- 
gnata. Quella  corte,  apprezzando  i 
fatti  nel  modo  che  ha  creduto  più  con- 
sono alle  risultanze  del  dibattimento 
di  primo  grado,  ritenne  che  essi  co- 
stituissero vere  truffe,  come  li  avea 
ritenuti  il  tribunale,  a  senso  degli 
art.  (^^(^  e  G3()  del  codice  penale  del 
1859,  e,  rispettando  il  giudicato  della 
corte  d'appello  di  Napoli  in  quanto  alla 
•  pena,  condannò  i  ricorrenti  alla  pena 
della  detenzione  per  un  anno  ed  a 
lire  50  di  multa,  mentre  il  tribunale 
avea  condannato  il  D'Alessandro  a  3 
anni  di  detenzione  e  lire  1000  di  multa 
ed  il  Di  Majo  alla  stessa  pena  della 
detenzione  per  anni  2  ed  a  lire  500 
di  multa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . .  . 


Sezioni  seconda  penale  22  luglio  1893,  n.  4263. 

CmiOIIICO  P.  -  CAMPUS  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOHI 

Franzini  (avv.  Cuccia) 

AFFISSIONI:  Esposizione  -  Licenza. 

L'art.  65  della  legge  sulla  pub- 
bliea  sicurezza  e  Vari,  445  codice 
penale  puniscono  non  solo  l'affissione 
di  stampati,  manoscritti  o  disegni 
senza  licenza  dell'autorità,  ma  an^ 
che  la  esposizione  dei  medesimi. 

Ritenuto  che  Franzini  Michele  Ma- 
ria ricorre,  mediante  deposito,  contro 
la  sentenza  del  pretore  urbano  di  Roma, 


che  lo  ha  condannato  a  lire  dieci  di 
ammenda,  come  colpevole  della  con- 
travvenzione prevista  dagli  art.  65  e  66 
della  vigente  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, e  445  del  codice  penale,  per 
avere,  in  Roma,  nel  0  maggio  1893, 
senza  licenza  della  autorità  di  pub- 
blica sicurezza,  affisso  uno  stampato 
ed  un  disegno,  nella  vetrina,  della  pub- 
blica via  del  Tritone  nuovo,  piazza 
San    Claudio,  n.  13,   cartoleria  Ricci. 

Ritenuto  che  si  sostiene  che  tale 
esposizione  di  stampato  e  disegno  non 
costituisce  reato,  perchè  l'art.  65  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  e  Tart.  445 
del  codice  penale  vietano  Taffissioiie, 
e  non  parlano  di  esposizione. 

Attesoché  questo  motivo  non  è  fon- 
dato, giacché  1  citati  articoli  65  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  e  445  del 
codice  penale,  che,  senza  licenza  del- 
Tautorità,  ovvero  fuori  dei  luoghi  nei 
quali  l'affissione  è  permessa,  vietano 
l'affissione  di  stampati,  manoscritti  o 
disegni,  comprendono  nel  divieto  anche 
la  esposizione  dei  medesimi;  perchè 
nell'uno  o  nelTaltro  modo  si  raggiunge 
egualmente  il  fine  di  dargli  indebita 
pubblicità,  cioè  tanto  con  l'affissione, 
che  è  l'atto  di  attaccarli  a  fine  di  ren- 
derli pubblici,  quanto  con  la  esposi- 
zione, che  è  atto  di  esporli,  sempre  allo 
stesso  fine  di  dargli  pubblicità. 

Che  a  diversa  decisione  non  po- 
trebbe condurre  la  considerazione  che 
negli  articoU  suddetti  si  paria  sola- 
mente di  affissione,  giacché  la  parola 
affissione  è  indicativa  e  non  tassativa; 
e,  se  in  detti  articoli  si  fa  uso  sola- 
mente della  parola  affissione,  senza 
punto  fare  menzione  anche  della  espo- 
sizione, si  è  perchè  l'affissione  è  il 
modo  solito  e  consueto  di  dare  pub- 
blicità agli  stampati,  disegni  o  mano- 
scritti. 

Che  pure,  ove  si  ritenesse  vietata 
dai  detti  articoli  la  sola  affissione,  e 
non  egualmente  la  esposizione  degli 
stampati,  manoscritti  o  disegni,  ne  con- 
seguirebbe la  impunità;  giacché,  per 
eludere  la  legge,  a  vece  di  affiggere 
e  attaccare  ai  muri  gli  stampati  e  ma- 
noscritti, li  esporrebbero  impunemente 
nelle  pubbliche  vetrine  e  luoghi  si- 
mili. 

Che,  altronde,  ciò  che  forma  Tessen- 
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za  della  contravvenzione  non  è  tanto  la 
modalità  dell'affissione  od  esposizione, 
quanto  la  pubblicità  del  luogo,  in  cui, 
senza  permesso  dell'autorità,  l'affis- 
sione od  esposizione  si  eseguisce. 
Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Saileii  prina  ponili  28  fflinii  1893,  n.  940. 

6HIGLIERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Mascali  (avv.  Intrigila^) 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Scelo  blenorragico 
-  Volontarietà. 

Nella  questione  a  se  l'accusato  nel 
commettere  il  fatto  della  congiunzione 
carnale  cagionava  un  danno  sul  corpo 
della  fanciulla  inoculandole  uno  scolo 
blenorragico  »  vi  è  quanto  basta  per 
inclndere  la  volontarietà  (1). 


Seiìone  secinila  penali  15  loglio  1883,  n.  4155. 

cionco  P.  -  BARLEni  Rei.  - 
P.  M.  PANI6HETTI 

Santamaria 

« 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA  :  Distrazione  di 
merci  -  Fallimento  -  Frede  -  Sottrazioni  - 
Dolo  specifico. 

Quando  le  distrazioni  di  merci  an- 
teriori al  fallimento  sono  commesse 
nello  scopo  preordinato  di  defraudare 
i  creditori,  nella  già  preceduta  eten- 
tualità  del  fallimento,  tali  distra- 
zioni sono  vere  sottrazioni  costituenti 
la  bancarotta  fraudolenta. 

Ma,  eseluso  che  ciò  sia  avvenuto, 
il  commerciante,  prima  del  fallimento, 
è  nella  pienezza  de*  suoi  diritti,  e 
può  fare  degli  oggetti  del  suo  com- 
mercio ciò  che  meglio  crede  nel  suo 
interesse,  sì  che,  per  la  mancanza  del 
dolo  specifico,  escludere  si  deve  il 
reato  ai  bancarotta  fraudolenta. 

(1)  La  presente  questione,  anche  pel 
modo  con  cai  è  formulata,  non  si  riferisce 
al  fatto  principale,  riguardo  al  quale  è 
necessario,  per  costituire  reato,  l'elemento 
morale  (art.  495  n**  1  ccd.  proc.  pon.);  si 


Santamaria  Angelo  fu  rinviato  al 
giudizio  del  tribunale  penale  di  Napoli 
come  imputato  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, ea  il  tribunale,  con  sentenza 
1  marzo  1893,  lo  dichiarò  colpevole 
soltanto  di  bancarotta  semplice  per 
non  avere  tenuto  i  libri  di  commercio 
prescritti  dalla  legge,  e  lo  condannò 
a  5  mesi  di  detenzione. 

Suir  appello  del  pubblico  ministero, 
il  quale  si  lagnò  che  il  tribunale  non 
avesse  ritenuto  a  carico  del  giudicabile 
il  delitto  di  bancarotta  fraudolenta,  e 
dell'imputato,  che  lamentò  l'eccessività 
della  pena,  la  corte  di  appello  di 
Napoli,  con  sentenza  31  maggio  scorso, 
respinse  l'appello  del  pubblico  mini- 
stero, e,  in  base  all'art.  2  del  soprav- 
venuto r.  decreto  di  amnistia  22  aprile, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento. 

Contro  di  tale  sentenza  ritualmente 
ricorse  il  procuratore  generale  di  Na- 
poli, e  dedusse  in  tempo  utile  un  unico 
mezzo  di  annullamento,  cio^  la  vio- 
lazione degli  art.  859,  860,  708  e  709 
del  codice  di  commercio,  sorgendo  da 
essi  nitido  il  concetto  che  il  delitto  di 
bancarotta  fraudolenta  si  integra  quan- 
do il  negoziante,  prima  della  data  della 
dichiarazione  del  fallimento,  odi  cjiiella 
della  cessazione  dei  pagamenti,  distrae, 
occulta  o  dissimula  parte  dell'attivo, 
o  espone  delle  passività  simulate  ed 
inesistenti,  nello  scopo  preordinato  di 
defraudare  i  suoi  creditori  nella  già 
preveduta  eventualità  del  suo  falli- 
mento, e  che  tale  fattore  di  essenza, 
il  dolo,  nella  bancarotta  fraudolenta, 
non  ha  bisogno  di  una  prova  speciale, 
come  opinò  la  corte,  ma  è  in  re  ipsa, 
come  nel  trafugamento  di  merci,  e 
ciò  in  conformità  della  giurisprudenza 
più  volte  sanzionata  da  questo  Supremo 
Collegio. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
ammise  in  diritto  che,  ove  le  sottra- 
zioni anteriori  al  falliménto  avessero 
lo  scopo  di  defraudare  i  creditori  pel 
prossimo   fallimento,  che    si  prevede, 

riferisce  invece  ad  una  circostanza  aggra- 
vante (art.  351  cod.  pen.),  dipendente  dal 
fatto  principale,  al  medesimo  subordinata, 
e  che  non  abbisogna,  per  sussistere,  del- 
l'elemento morale.  C.  B.  V. 
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tali  sottrazioni,  comunque  anteriori, 
sarebbero  dolose,  e  quindi  punibili 
come  bancarotta  fraudolenta;  ma  nella 
specie  ritenne  che  non  si  rientrasse 
in  detta  ipotesi,  perchè  il  tribunale 
avea  rilevato  che  le  sottrazioni  av- 
vennero un  anno  prima  della  cessa- 
zione dei  pagamenti  e  del  fallimento, 
il  quale  avvenne  principalmente  dac- 
ché il  Santamaria  esercitava  il  suo 
negozio  nel  vicolo  Fontanelle  ai  Lan- 
zieri;  che,  a  cagione  dell'opera  del 
risanamento,  si  facevano  ben  pochi 
affari,  e  di  poi,  essendo  stato  il  ma- 
gazzino abbattuto,  dovette  il  negozio 
passare  in  altro  locale,  ciò  che  pro- 
dusse ristagno  di  affari  e  quindi  bi- 
sogno di  distrarre  parte  degli  oggetti 
del  negozio,  ed  anche  per  due  se- 
questri praticati  sul  resto  delle  mer- 
canzie, soggiungendo  che  dell'onestà 
dell'imputato,  per  aver  adempiuto  sem- 
pre i  suoi  impegni,  non  solo  ave- 
vano deposto  i  diversi  testimonii,  ma 
anche  T  ispettore  della  sezione  Porto 
col  suo*  rapporto  8  dicembre  1891,  in 
cui  attribuisce  il  fallimento,  alle  su- 
indicate ragioni,  Maonde  conchiudeva 
che  legalmente  il  tribunale  non  ebbe 
a  ritenere  la  bancarotta  fraudolenta. 

Attesoché,  di  fronte  alle  conside- 
razioni di  fatto  della  corte  di  merito, 
le  quali  sono  insindacabili  in  questa 
sede  suprema,  manca  di  base  il  ri- 
corso del  pubblico  ministero,  imperoc- 
ché la  corte  ammise  bensì  in  dirittoche, 
quando  le  distrazioni  di  merci  anteriori 
al  fallimento  sono  commesse  nello  scopo 
preordinato  di  defraudare  i  creditori, 
nella  già  preveduta  eventualità  del 
fallimento,  tali  distrazioni  sono  vere 
sottrazioni  costituenti  la  bancarotta 
fraudolenta,  ma,  nella  specie,  avendo 
escluso  che  ciò  fosse  avvenuto,  retta- 
mente disse  che  prima  del  fallimento 
il  commerciante  è  nella  pienezza  dei 
suoi  diritti,  e  può  fare  degli  oggetti 
del  suo  commercio  ciò  che  meglio 
crede  nel  suo  interesse,  e,  per  la  man- 
canza del  dolo  specifico  sovraccennato, 
escluse  la  sussistenza  della  bancarotta 
fraudolenta. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  del  pubblico  ministero. 


Sedoii  ticeiiia  piaab  II  narzi  UiS,  \  KI7. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  RISI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Parlato 

ARMI:  Porto  momentaneo  -Concorso  4k  gente 
-Giudizio  ineensm'ablle. 

La  legge  non  fa  distinzione  fra 
porto  abusivo  momentaneo  y  oppure 
deliberato  e  doloso;  mentre  basta  a 
costituire  la  contravvenzione,  di  etti 
all'art.  464,  la  delazione  volontaria 
dell'arma  senza  licenza. 

Il  vedere  se  si  verifichi  adunanza 
o  concorso  di  gente  è  questione  di 
mero  fatto  riservato  al  giudizio  del 
magistrato  di  merito  (art.  465  n.  I 
cod.  pen.). 


Sezione  prima  peaale  7  lugRa  1883,  n.  I18S. 

6HIGLIERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PAIIHHEm 

Polvani  (avv.  Petri) 

POTERE  DISCREZIONALE  :  Giuramento  -  Nul- 
lità -  Scritto. 

VIZIO  PARZIALE  DI  MENTE  :  Questione. 

SCUSA  :  Irresponsabilità  -  Questione  -  Falli 
discussi. 

INFERMITÀ'  DI  MENTE:  Stato  di  necessità- 
Questioni  compatibili. 

Sana  ogni  dubbio  di  nullità  il  fatto 
di  avere  prosciolto  il  perito  alienista 
dal  giuramento,  prima  che  dia  il  giu- 
dìzio a  cui  fu  chiamato  col  potere  di- 
screzionale del  presidente  dell'assise. 

Non  è  mal  formulata  la  questione 
sulla  parziale  infermità  di  mente  nei 
seguenti  termini:  Il  fatto  fu  commesso 
con  la  circostanza  che  l'imputato,  nel 
momento  in  cui  lo  commise,  si  trovava 
in  istato  d'infermità  di  mjente,  per  cui 
la  coscienza  o  la  libertà\de'  proprii 
atti  era  tale  da  fame  diminuire  la  im- 
putabilità o  responsabilità  senza  esclu- 
derla f 

Se  la  difesa,  senza  precisare  i  fatti 
dai  qiiali  trae  la  scusa  o  la  irrespon- 
sabilttà  che  domanda,  si  (imiti  a  for- 
mulare la  questione  nei  termini  della 
legge  (art.  49  pr.  n.  3  codice  penale), 
tale  questione  deve  essere  proposta  ai 
giurati,  sebbene  il  presidente  e  la  corte 
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cTctssise  siano  convinti  che  i  caratteri 
e  le  condizioni  della  scusa  suddetta  non 
si  trovino  nei  fatti  discussi. 

Possono  coesistere  le  due  questioni 
sulla  infermità  di  mente  e  sullo  stato 
di  necessità, 

Polvauo  Antonio,  ritenuto  colpe- 
vole di  oiYìicidio  volontario  premedi- 
tato con  attenuanti,  commesso  in  per- 
sona di  Melantecchi  Federico,  era,  con 
sontenza  della  corte  di  assise  di  Arezzo 
28  aprile  1893,  condannato  a  trenta 
aiini  di  reclusione,  pene  accessorie, 
danni  e  spese. 

Egli  ricorso  in  cassazione  contro 
la  sentenza  di  condanna  e  le  ordi- 
nanze pronunziate  nel  dibattimento  coi 
seguenti  mezzi. 

1*^  Il  presidente  fece  abuso  dei 
suoi  poteri  discrezionali,  e  perchè 
chiamò  nei  primordii  del  dibattimento, 
quando  non  se  ne  sapeva  ancora  la 
necessità  o  utilità,  un  perito  alienista 
in  concorso  di  un  altro  già  dato  dalla 
difesa  colla  lista  a  discarico,  per  dare 
il  suo  giudizio  sulla  infermità  di  mente 
dell'imputato;  e  perchè  dette  allo  stesso 
perito  il  giuramento  che  non  doveva 
pr3stare. 

2*  La  questione  della  infermità 
di  mente  fu  mal  posta:  invece  di  do- 
mandare semplicemente  se  il  fatto  si 
era  commesso  in  tale  stato  di  infer- 
mità di  mente,  da  scemare  grande- 
mente la  imputabilità  senza  escluderla, 
si  domandava  se  il  fatto  fu  commesso 
colla  circostanza  che  V  imputato,  nel 
momt^nto  in  cui  lo  commise,  si  tro- 
vava in  istato  di  infermità  di  mente, 
per  cui  la  coscienza  o  la  libertà  dei 
proprii  atti  era  tale  da  farne  dimi- 
nuire grandemente  la  imputabilità  o 
responsabilità  senza  escluderla.  Cosi 
si  confusero  i  caratteri  della  infer- 
mità parziale  con  quelli  della  totale  : 
erano  fuori  di  posto  le  parole  di  co- 
scienza o  libertà,  come  non  aveva  che 
fare  la  responsabilità  colla  imputa- 
bilità. 

3"  Non  si  volle  mettere  la  que- 
stione chiesta  dalla  difesa,  deireccesso 
nella. necessità  di  salvarsi  da  un  pe- 
ricolo grave  e  imminente  alla  persona, 
al  quale  V  imputato  non  aveva  dato 
causa,  e  che  non  si  poteva  altrimenti 


evitare,  a  base  degli  art.  49  n.  3  e  50 
codice  penale,  permettendosi  il  presi- 
dente, a  confortare  la  ragione  ael  ri- 
fiuto, leggere  una  sentenza  della  cas- 
sazione e  uno  squarcio  della  relazione 
ministeriale.  Il  presidente  e  la  corte 
notavano  che  il  fatto  dell'  errore  da 
parte  dell'imputato  nel  credersi  in  pe- 
ricolo, non  dava  luogo  alla  questione 
domandata,  ma  invece  a  quella  della 
infermità  parziale  di  mente  già  pre- 
sentata ai  giurati. 

Sul  1°  la  Cassazione  osserva,  che 
il  presidente  può,  nel  corso  del  dibat- 
timento ed  in  qualunque  momento, 
chiamare  ad  esame  testimonii  e  periti 
che  a  lui  sembrassero  adatti  a  som- 
ministrare lumi  sul  fatto  contrastato; 
ed  era  fatto  contrastato  quello  della 
infermità  di  mente.  E'  vero  che  il  pe- 
rito non  doveva  giurare  e,  non  per-, 
tanto,  giurò;  ma,  avvertito  Terrore,  e 
prima  che  il  perito  dasse  il  suo  giu- 
dizio, fu  egli  sciolto  dal  giuramento 
prestato,  la  qualcosa  bastava  a  sa- 
nare ogni  dubbio  di  nullità. 

Sul  2"  la  Cassazione  osserva,  che 
la  questione  sulla  infermità  di  mente, 
come  sopra  è  riportata,  non  contiene 
i  vizi  che  alla  medesima  si  appon- 
gono. Il  principio  che  governa  la  ri- 
cerca sulla  infermità  di  mente  è  sem- 
pre lo  stresso,  sia  che  la  informità 
tolga  la  imputabilità,  sia  che  la  at- 
tenui, e  questo  principio  risiede  nella 
mancanza  totale  o  parziale  della  co- 
scienza o  libertà  dei  proprii  atti. 

La  imputabilità  e  la  responsabilità, 
se  non  sono  perfettamente  sinonimi, 
si  possono  usare  e  si  usano  indiffe- 
rentemente quando  non  può  nascere 
equivoco;  e  qui  Tequivoco  tanto  meno 
era  possibile,  perchè  le  due  parole 
erano  usate  insieme  con  un  pleona- 
smo, che  era  soverchio,  ma  non  mai 
dannoso. 

Sul  3°  osserva  la  Cassazione,  che 
la  difesa  sosteneva  avere  1*  imputato 
Polvano  conìmesso  il  reato,  essendovi 
stato  costretto  dalla  necessità  di  sal- 
varsi da  un  pericolo  grave  e  immi- 
nente alla  persona,  al  quale  non  aveva 
dato  volontariamente  causa  e  che  non 
poteva  altrimenti  evitare,  eccedendo 
però  i  limiti  imposti  dalla  necessità,  a 
base  degli  art.  5(j  e  49  n.  3  codice  pò- 
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naie.  Niente  di  più  esatto  ed  oppor- 
tuno era  la  spiegazione  che  il  presi- 
dente, sia  pure  a  base  di  arresti  della 
Cassazione  o  di  citazioni  della  rela- 
zione ministeriale,  dava  agli  articoli 
indicati,  onde  i  giurati  potessero  ve- 
dere se  i  caratteri  e  le  condizioni  della 
scusa  invocata,  si  trovassero  nei  fatti 
discussi;  però,  date  le  spiegazioni,  do- 
veva lasciare  a  costoro  la  risoluzione 
del  quesito:  egli  invece,  seguito  poi 
anche  dalla  corte,  volle  decidere  la 
questione  di  fatto,  che  usciva  dai  po- 
teri del  magistrato:  questi  deve  limi- 
tarsi alTesame  della  scusa,  non  mica 
per  apprezzare  la  esistenza  o  gravità 
sua,  ma  per  esaminare  il  suo  carat- 
tere legale  e  il  valore  della  l'isposta 
affermativa,  che  la  questione  provo- 
cherebbe, e  l'esame  si  restringe  a  met- 
tere in  rapporto  gli  elementi  del  fatto 
colla  ipotesi  della  legge. 

In  un  solo  caso  il  presidente  e  la 
corte  possono  negarsi  a  porre  la  que- 
stione, quando  cioè  nel  verbale  sia  ri- 
portato esattamente  ciò  che  la  difesa 
ha  domandato,  sia  nelle  conclusioni, 
sia  nei  motivi,  e  nei  fatti  cosi  ripor- 
tati non  si  trovi  la  ipotesi  della  legge. 
Così  si  ha  una  base  di  fatto  sicura, 
su  cui  adagiare  il  rifiuto,  senza  tor- 
turare pensieri  e  parole,  che  la  difesa 
forse  non  intese  così  come  la  corte 
crede  di  averle  intese.  ^ 

Ma  quando  la  difesa,  senza  preci- 
sare i  fatti  dai  quali  cava  la  scusa,  si 
limita  a  formulare  la  questione  nei 
termini  della  legge,  tale  questione  deve 
essere  posta  ai  giurati,  non  essendo 
la  corto  di  assise  competente  a  giu- 
dicare se  la  scusa  risulti  dalle  prove, 
ovvero  non  sia  una  industria  defen- 
sionale. 

Non  occorrono  poi  molte  parole  per 
rilevare  come  questa  scusa  negata 
non  aveva  che  fare  con  quella  della 
infermità  parziale  di  mente  già  posta: 
la  scusa  del  n.  3  art.  49  e  art.  50  co- 
dice penale  esiste  indipendentemente 
dalla  infermità  di  mente,  e  si  può  in- 
vocare anche  da  chi  è  sano  ;  la  causa 
e  il  fondamento  dell'  una  e  dell'  altra 
sono  affatto  diverse,  e  non  vi  è  nes- 
suna contraddizione  cho  possano  esi- 
stere amendue. 

Per  questi  motivi  :  cassa  ... 


Ssziine  seeoRdi  panale  12  aUokra  1883,  a.  4878. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Fabbri  e  Malaguti 

QUERELANTE:  Giuramento  •  Opposiziime. 

LETTURA  DI  ATTI  :  Lettera  -  Testimonio. 

REGOLAMENTO  COIMUNALE  :  Carri  -  Passag- 
gio -  Rottura. 

Dece  essere  sentito  senza  giura- 
mento ehi  fu  ritenuto,  se/usa  opposi- 
zione di  alcuno,  come  parte  lesa  che 
aveva  portato  querela. 

Può  essere  letta  una  lettera  di  un 
testimonio  regolarmente  sentito,  e  che 
riproduce  il  contenuto  della  lettera  me- 
desima. 

Avvenuta  la  rottura  del  ferro  ptj- 
sto  dal  comune,  come  ostacolo  mate- 
riale al  passaggio  dei  carri  soverchia- 
mente carichi,  è  forzato  il  passaggio, 
e  la  relativa  contravvenzione  si  com- 
mette da  chiunque,  profittando  di  tale 
rottura,  pasù  per  quella  via  con  sif- 
fatti carichi. 

Questa  Supreina  Corte,  sul  primo 
mezzo  comune  ai  due  ricorrenti,  os- 
serva, che  il  sindaco  Agnini  fu  sen- 
tito senza  giuramento,  perchè  fu  rite- 
nuto, senza  opposizione  di  alcuno,  co- 
me parte  lesa,  che  avea  portato  que- 
rela, come  risulta  dal  foglio  5  del  pro- 
cesso, ed  avea  fatto  istanza  che  tanto 
il  Fabbri  come  il  Malaguti  fossero  pu- 
niti, riservandosi  anche  di  chiedere  il 
risarcimento  dei  danni.  Non  si  trattava 
adunque  di  un  semplice  denunciante, 
non  avente  alcun  interesse  personale 
nel  fatto,  come  i  ricorrenti  pretendono. 

Sul  secondo  mezzo  comune  osserva, 
che  la  lettera,  di  cui  si  lamenta  la 
lettura,  era  di  un  testimonio,  il  quale 
fu  sentito  regolarmente  con  giura- 
mento air  udienza,  e  di  cui  la  testi^ 
monianza  riproduce  appunto  il  conte- 
nuto della  lettera  meuesima.  Quindi 
nessuna  nullità  venne  commessa. 

Sul  terzo  mezzo  del  ricorso  Fabbri 
osserva,  che  ben  a  ragione  il  pretore 
ritenne  nella  sentenza  impugnata,  co- 
me la  contravvenzione  consistesse  nel 
passaggio  dei  carri  soverchiamente 
carichi,  che  l'art.  131  del  regolamento 
di  polizia  di  P^inalo  tende  ad  impedire. 
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La  rottura  del  ferro,  posto  daJ  co- 
mune come  ostacolo  materiahì  a  detto 
passaggio,  è  una  (conseguenza  del  me- 
desimo, ma  non  è  Tatto  assolutamente 
necessario  per  parte  di  ogni  passante, 
affinchè  gli  si  possa  contestare  la  con- 
travvenzione. Avvenuta  la  rottura  pel 
fatto  del  primo,  è  forzato  il  passaggio, 
e  la  contravvenzione  si  commette  da 
chiunque,  profittando  di  (juella  rottura, 
passi  per  quella  via  coi  carri  sovim'- 
chiamente  carichi,  in  modo  da  supe- 
rare quelTostacolo,  se  già  non  fosso 
stato  da  altri  superalo. 

Per  questi  mritivi:  rigetta... 


Sizioaa  prima  penale  15  mano  1893,  n.  491. 

6HI6LIERI  P.  •  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

SignoreUi  (avv.  Leonori) 

TESTIMONII:  Esame  separato  -  Facoltà  -  Pre- 
sidente -  Difesa  -  Rifiuto. 

Il  presidente  puòy  ma  non  ha  il 
dovere  di  sentire  separatamente  i  te- 
stim^onii. 

Non  può  imputarsi  al  presidente 
se  la  difesa,  dopo  esserle  stato  negato 
l'esame  dei  testimonii  separatamente, 
(mando  poi  le  viene  concesso,  lo  ri- 
fiuta, col  pretesto  che  era  troppo 
tardi» 

Sui  1"  la  Cassazione  osserva,  che 
l'articolo  309  procedura  penale  di- 
spone come  il  presidente  possa,  sulla 
domanda  delle  parti  o  anche  di  uffizio, 
ordinare  che  i  testiinonii  esaminati  si 
ritirino  in  altro  luogo  per  essere  in 
seguito  nuovamente  sentiti,  sia  sepa- 
ratamente, sia  in  presenza  gli  uni 
degli  altri  ;  quindi  il  potere  non  si  può 
tramutare  in  dovej'c. 

Afa  indipendentemente  da  questo 
esame  e  dall'altro  di  vedere  se  Tat- 
iribuzione  conferita  dall'art.  309  proce- 
dura penale  sia  data  al  presidente,  quale 
capo  della  corte,  ovvero  formi  parte  del 
suo  potere  discrezionale,  va  notato 
che  il  presidente  stesso,  dopo  un  pri- 
mo rifiuto,  concesse  alla  difesa  poter 


sentire  separatamente  i  due  testimonii, 
e  questa  non  volle  profittarne  col  pre- 
testo che  era  troppo  tardi. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziona  prima  penala  17  aprile  1893,  n.  BIS  (conflitto). 

GHI6LIERÌ  P.  e  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Mostacciolo 

CALUNNIA:  Furto  -  Fatto  dolla  sottraziono  - 
Intenzione  furtiva. 

CONFLITTO:  Reato  inesistente. 

Non  è  reo  di  calunnia  chi  denuncia 
un  furto  ai  carabinieri,  se  il  fatto 
della  sottrazione  è  vero,  e  se  non  è 
provato  che  egli  udisse  le  parole  della 
persona  imputata  le  quali  rimovevano 
la  intenzione  furtiva. 

Se  il  reato  manca,  non  si  fa  luogo 
a  con  flit  lo. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Nel  conflitto  insorto  fra  il  pre- 
tore di  Amalfi  ed  il  giudice  istruttore 
del  tribunale  di  Salerno,  nella  causa 
penale  contro  "Mostacciolo  Andrea  e 
sua  figlia  Rosa. 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato  luogo 
al  conflitto  sia  il  seguente: 

La  sera  del  16  giugno  dello  scorso 
anno,  in  Amalfi,  Anna  Gambardella, 
mal  tollerando  che  la  vicina  di  casa 
Giovanna  Alterisi  avesse  appeso  al- 
cune strisce  di  tela  ad  una  fune  sulla 
pubblica  via  fier  farle  asciugare,  e  a- 
vendone  mosso  rimprovero  alla  Alterisi, 
ne  segui  un  alterco  fra  le  due  donne. 
Sopravvenuta  in  questo  Maria  Luci- 
bello  figlia  della  Gambardella,  con  lo 
aiuto  di  Andrea  De  Luca,  tolse  di  là 
quelle  strisce  e  le  portò  entro  la  sua 
casa,  dichiarando  che  T  indomani  le 
avrebbe  presentate  ai  carabinieri  ed 
al  pretore. 

Il  di  seguente  Andrea  Mostacciolo, 
.  maritò  dell* Alterisi,  sporse  querela  con- 
tro la  Lucibello,  incolpandola  di  avere 
rubato  le  strisce  di  tela  di  sua  pro- 
prietà. La  Lucibello  fu  arrestata,  ma 
l'istruzione    avendo   chiarito  che  ella 
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non  ebbe  io  animo  di  far  proprie  le 
strisce  di  tela,  il  giudice  istruttore,  con 
ordinanza  del  18  luglio  1892,  dichiarò 
non  farssi.Iuogo  per  inesistenza  di  reato. 
La  Lucibello,  dopo  ciò,  sporse  alla  sua 
volta  querela  contro  Andrea  Mostac- 
ciolo  e  sua  figlia  Rosa  per  la  falsa 
imputazione    di  furto  da  loro  appostale. 

Istruitosi  il  processo  contro  padre 
e  figlia  Mostacciolo,  con  ordinanza  del 
19  novembre  1892,  furono  rinviati  am- 
bedue dinnanzi  al  pretore  di  Amalfi, 
per  rispondere  del  reato  di  diffama- 
zione, ai  sensi  dell'art.  393  codice  pe- 
nale. Ma  quel  pretore,  con  sentenza 
del  7  dicembre  dello  stesso  anno,  si 
dichiarò  incompetente,  perchè  ravvisò 
nel  fatto  apposto  agli  imputati  il  de- 
litto di  calunnia  previsto  dall'art.  212 
codice  penale,  in  cui  è  stabilita  una 
pena  che  non  consente  il  rinvio  della 
causa  al  pretore. 

Di  qui  il  conflitto: 

Attesoché,  essendo  certo  il  fatto  che 
la  sera  del  16  giugno  la  Lucibello 
portasse  vìa  in  sua  casa  le  due  stri- 
sce di  tela  appartenenti  ai  Mostacciolo, 
questi  non  possono  essere  incolpati  di 
calunnia  per  avere,  il  di  seguente,  de- 
nunziato tal  fatto  ai  carauinieri;  sia 
perchè  il  fatto  della  sottrazione,  che 
violava  il  loro  diritto  di  proprietà,  è 
vero,  sia  perchè  eglino  non  potevano  nL 
dovevano  indagare  lo  scopo  della  sot- 
trazione, sia  perchè  non  è  provato  che 
eglino  avessero  udito  le  parole  della 
Lucibello  nell'atto  che  portava  via  le 
strisce  di  tela,  le  quali  rimovevano  la 
intenzione  furtiva.  Se  adunque  i  Mo- 
stacciolo nello  sporgere  querela  contro 
la  Lucibello  non  commettevano  reato, 
è  vano  parlsire  di  conflitto:  il  quale, 
nella  diversa  definizione  giuridica  delle 
due  autorità  giudiziarie,  presuppone 
sempre  che  il  fatto  costituisca  un  reato, 
onde,  se  questo  manca,  non  si  fa  luogo 
a  conflitto. 

Per  questi  motivi:  conchiude  chie- 
dendo che  la  Corte  dichiari  che  il  fatto 
non  costituisce  reato  e  perciò  non 
havvi  conflitto  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
dei  pubblico  ministero,  dichiara  non 
farsi  luogo  a  conflitto. . . 


Siziini  prina  piaale  17  fiMnli  1893,  i.  29L 

GHI6LIERI P.  -  SPERI  Rei.  -  P.  H.  PUI6HETTI 


Tuminetti 

RICORSO  PER  CASSAZIONE: 
cusa  -  Rinvio  all'assise. 


d'ac- 


Contro  le  sentenze  della  sezione  di 
accusa  che  pronunziano  il  rinoio  ai 
tribunali  penali,  non  è  ammesso  ri- 
eorso  in  cassazione  {art.  6391  ^^^  ^ 
seguenti  645,  646,  460  procpen,)  da 
parte  de IV  imputato. 

Il  ricorso  è  solo  ammesso  contro 
le  sentenze  della'  sezione  di  accusa, 
che  rinviano  alle  assise,  e  per  taluni 
casi  tassativi  e  limitati  (art.  460  proc. 
pen.J. 


Saziana  teeaada  panala  14  Jaglie  1893,  a.  4127. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  SPAZIAMI  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

P.  3f.  'Porcaro 

PENA:  Rinvio  -  Pretore  -  Tenuità  dlroata. 

Nel  caso  di  rinvio  per  tenuità  di 
reato,  specialmente  quando  il  fatto 
costitutivo  del  reato  stesso  rimanga 
identicamente  quale  nella  istruttoria 
era  risultato  al  pubblico  m^inistero  ed 
al  giudice  istruttore  che  ordinò  il  rin- 
vio al  pretore,  questo  non  può  rad- 
doppiare la  pena  di  sua  competenza. 

Ritenuto  che  nel  novembre  189*2, 
avanti  la  competente  autorità  in  Pa- 
lermo, Capizzi  Vincenzo  esponeva  que- 
rela per  diffamazione  e  minacce  contr») 
Porcaro  Giuseppe,  narrando  che  costui, 
nel  17  ottobre  precedente,  in  luogo 
pubblico  ed  in  presenza  di  più  persone, 
gli  avesse  dirette  le  seguenti  parole: 
«  vostra  moglie  è  una ,  io  ebbi  re- 
lazione con  lei,  ed  il  tiglio  che  porta 
in  braccio  è  figlio  mio». 

Che  il  giudice  istruttore,  fatto  certo 
della  esistenza  degl'indizi  di  colpevo- 
lezza, e  tenuto  conto  della  tenuità  del 
reato,  con  ordinanza  del  17  dicembre, 
uniformemente  alla-  requisitoria  del 
procuratore  del  re,  rinviava  Fimputatr^ 
al  giudizio  del  pretore  urbano  di  Pa- 
lermo. 
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Che  questi  nel  pubblico  dibattimento 
constatò  la  diffamazione  come  era  stata 
esposta  dal  querelante,  senza  la  mi- 
naccia; ma,  trovando  il  reato  non  cosi 
lieve  come  era  sembrato  al  giudice 
istruttore,  si  valse  della  disposizione 
data  dal  legislatore  con  l'art  346  della 
procedura  penale,  e  con  sentenza  del 
16  gennaio  1893,  per  la  difiTamazione, 
esclusa  la  minaccia,  condannò  il  Giu- 
seppe Porcaro  alla  reclusione  per  sei 
mesi,  alla  multa  di  lire  due  mila,  al 
risarcimento  dei  danni  ed  alle  spese. 

Che  sull'appello  del  medesimo  Por- 
caro il  tribunale  penale  di  Palermo, 
con  sentenza  del  3  giugno  1893,  ha 
osservato  che  il  pretore  non  poteva 
raddoppiare  la  pena  nei  limiti  della  sua 
competenza,  perchè  il  citato  art.  346 
gli  attribuisce  tale  facoltà  allorquando, 
a  senso  dell'art.  252,  il  rinvio  dal  ma- 
gistrato superiore  gli  venga  fatto  per 
circostanze  diminuenti  la  penalità,  e* 
nella  ipotesi  che  queste  circostanze 
rimangano  escluse  nel  dibattimento; 
e  non  quando  (come  nel  caso  attuale) 
il  rinvio  sia  stato  determinato  dalla 
tenuità  del  reato,  ed  il  fatto  che  lo 
costituisce  rimanga  immutato  nel  di- 
battimento avanti  al  pretore.  In  con- 
seffuenza  di  questa  osservazione  il 
tribunale,  con  la  succitata  sentenza,  rifor- 
mava il  pronunziato  del  pretore,  ridu- 
cendo la  pena  inflitta  alKappellante 
Porcaro  a  tre  mesi  di  reclusione  ed 
a  mille  lire  di  multa,  ferma  nel  resto 
la  impugnata  sentenza.  Oltre  a  ciò  il 
tribunale  ammetteva  il  Porcaro  al  be- 
neficio dell'amnistia,  e  quindi  dichia- 
rava condonata  la  pena  della  reclu- 
sione e  della  multa. 

Che  il  procuratore  del  re  presso  il 
tribunale  di  Palermo  ha  fatto  ricorso 
a  questo  Supremo  Collegio,  e  domanda 
l'annullamento  del  giudicato. 

1**  Per  violazione  dell'art.  2  del 
decreto  d'amnistia,  perchè  il  tribunale, 
riducendo  le  pene,  ammetteva  al  be- 
neficio dell'amnistia  il  condannato  Por- 
caro, quantunque  dal  relativo  certifi- 
cato di  penalità  risultasse  a  carico  di 
lui  la  recidività. 

2^  Per  errata  interpretazione  del- 
l'art. 346  della  procedura  penale,  a- 
vendo  il  tribunale  ritenuto  che  il  pre- 
tore non  possa  raddoppiare  la  misura 


della  pena  di  cui  è  competente,  quando 
si  trova  a  giudicare  per  rinviò  fattogli 
dal  giudice  istruttore  a  causa  della  te- 
nuità del  reato. 

Attesoché  per  ragione  logica  deve 
anteporsi  l'esame  del  secondo  mezzo; 
intorno  al  quale  la  corte  asseriva  che 
l'art.  257  della  procedura  penale,  in 
relazione  al  precedente  art.  252,  at- 
tribuisce al  giudice  istruttore  la  facoltà 
di  rinviare  l'imputato  al  giudizio  dei 
pretore  quando  concorrano  queste  due 
condizioni,  cioè  quando  vi  siano  le 
conclusioni  conformi  del  procuratore 
del  re,  e  quando  (secondo  l'art.  252) 
riconosca  che  per  lo  stato  di  mente 
o  per  altre  circostanze  diminuenti  la 
imputabilità,  escluse  le  attenuanti,  ov- 
vero  per  la  tenuità  del  reato,  possa 
con  giustizia  aver  luogo  una  pena  non. 
eccedente  la  competenza  del  pretore. 
Osserva  ancora  che  nell'art.  346  è  ri- 
chiamato il  solo  art.  253  che  redola 
il  rinvio  della  camera  di  consiglio  e 
non  quello  che  può  ordinare  il  giudice^ 
istruttore  a  norma  dell'art.  257.  Os- 
serva finalmente  che  il  legislatore,  nel 
dettare  l'art.  346,  e  nel  richiamarvi  il 
solo  art.  262,  aveva  in  vista  il  pretore 
giudicante  per  rinvio  della  camera  di 
consiglio;  ed  in  questa  ipotesi,  per  man- 
tenere ad  un  tempo  la  giustizia  e  la 
economia  nei  giudizi,  ha  disposto  che 
il  rinvio  rimanga  fermo,  anche  quando 
le  circostanze  diminuenti  la  pena  che 
lo  determinarono  risultassero  escluse 
nel  dibattimento  ;  dando  però  in  questa 
evenienza  la  facoltà  al  pretore  di  rad- 
doppiare la  pena  di  sua  competenza. 

Ora  dal  sopraccennato  riassunto 
delle  disposizioni  date  dal  legislatore 
in  materia,  dalla  regola  ineluaio  urdus 
est  exelusio  alterius,  vai  dire  dal  l'aver 
data  la  facoltà  di  raddoppiare  la  mi- 
sura nella  sola  ipotesi  della  esclusione 
delle  circostanze  che  determinarono  il 
rinvio  al  giudice  minore,  senza  par- 
lare della  diversa  ipotesi  della  tenuità 
del  reato,  dall'altra  regola  che  vieta 
la  interpretazione  estensiva,  si  deduce 
che  nel  rinvio,  per  tenuità  di  reato, 
specialmente  quando  (come  nel  caso 
in  esame)  il  fatto  costitutivo  del  reato 
stesso  rimanga  identicamente  quale 
nella  istruttoria  era  risultato  al  pro- 
curatore del  re  ed  al  giudice  istruttore, 
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che  ordinò  il  rinvio  al  pretore,  questi 
non  possa  raddoppiare  la  pena  di  sua 
competenza.  Laonde  rettamente  il  tri- 
bunale, con  la  sentenza  impugnata,  ha 
ridotto  la  pena  nei  limiti  della  compe- 
tenza pretoriale  ;  ed  in  conseguenza  il 
secondo    mezzo  deve  essere  respinto. 

Atteso  che  il  primo  m£zzo  è  invece 
pienamente  fondato  ;  imperocché  il  re- 
cente decreto  di  amnistia  e  d'indulto, 
mediante  Tart.  3,  ne  ha  escluso  co- 
loro i  quali  riportarono  una  precedente 
condanna  per  delitto,  entro  i  termini 
stabiliti  dall'art.  80  del  codice  penale; 
ed  il  certificato  di  penalità  sul  conto 
di  Giuseppe  Porcaro  dimostra  com'egli 
trovasi  in  tale  esclusione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  acco- 
glie il  primo  motivo,  cassa,  senza  rin- 
vio, la  sola  parte  delia  denunziata 
sentenza  con  cui  sono  state  condonate 
a  Giuseppe  Porcaro  le  pene  inflittegli 
con  la  stessa  sentenza. 


Sezione  prima  penale  15  maggio  1893,  n.  866. 

GfllGLIERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Fotea^  Anile,  Pardo  ed  altri  (avv.  Tripepi) 

DIFESA:  Lettura  di  atti. 

REATO  CONTINUATO  :  Risoluzione  criminosa. 

//  difensore  non  può  dolenti  del  pre- 
sidente dell'assise  che  gV  impedi  di 
tener  conto  delle  dichiarazioni  fatte 
da  un  testimonio  in  un  altro  processo, 
delle  quali  non  fu  data  lettura. 

Non  può  applicarsi  Vart.  79  codice 
penale^  se  ai  giurati  non  è  fatta  la  do- 
manda dell'unica  risoluzione  crimi- 
nosa. 

Dichiarati  colpevoli  di  diversi  reati 
Giovanni  Fotea,  Pasq.uale  Anile,  Vin- 
cenzo Pardo,  Giuseppe  Caruso  e  con- 
dannati ad  anni  trenta  di  reclusione, 
e  Fotea  Francesco  condannato  ad  anni 
ventisette  e  un  giorno,  Sidari  Milano 
ad  anni  dieci,  mesi  undici,  giorni  cin- 
que, Giuliani  Rosario  ad  anni  dodici 
e  giorni  venti  della  stessa  pena,  con 
sentenza  della  corte  di  assise  di  Reg- 
gio Calabria  nel  7  febbraio  1893, 
interpongono  ricorso  contro  la  sen- 
tenza 0  le  ordinanze  pronunziate. 


I  mezzi  del  ricorso  sono: 

1^  Violazione  degli  articoli  486, 
495  procedura  penale,  e  nullità  del 
dibattimento  per  vizio  di  forma. 

2°  Violazione  degli  art.  511  e 
seguenti  procedura  penale,  e  nullità 
della  sentenza  per  vizio  di  forma. 

3°  Violazione  degli  articoli  494, 
507  procedura  penale,  essendo  le  que- 
stioni complesse. 

4*  Violazione  degli  articoli  384, 
468,311  procedura  penale,  per  avere  la 
corte  impedita  la  lettura  della  dichiara- 
zione di  Domenico  Oliviero,  testimone 
nella  lista  del  pubblico  ministero  in  un 
processo  anteriore  di  associazione  di 
malfattori  richiamato  ad  istanza  della 
difesa. 

5"  Violazione  dell'art.  26  disposi- 
zioni di  coordinamento,  per  non  avere 
la  corte  distaccata  la  causa  di  Ro- 
sario e  Sidari  da  quella  degli  altri,  che 
non  avevano  tra  loro  connessione. 

6**  Le  questioni  degli  incendii  per 
Questi  due  dovevano  proporsi  a  norma 
uegli  articoli  61,  62  codice  penale,  e 
nella  pena  bisognava  applicarci*  art  71^ 
detto  codice. 

La  Cassazione  osserva  sui  primo  e 
secondo  mezzo  come,  mancando  di  de- 
terminazione, sono  inattendibili. 

Sul  ^er^o  osserva  che,  essendo  le  qui- 
stioni  moltissime,  occorreva  accennare 
dove  si  trovasse  il  vizio  della  com- 
plessità, e  che  d'altra  parte,  esami- 
nate tutte,  in  nessuna  quel  vizio  si 
trova. 

Sul  quarto  osserva  che  Domenico 
Oliviero  era  stato  compreso  nella  lista 
del  pubblico  ministero  per  le  dichia- 
razioni da  lui  fatte  nel  processo  del- 
Tassassinio  di  De  Angelis,  ed,  essendo 
morto,  si  lessero  le  sue  dichiarazioni 
relative  a  detto  processo. 

Nella  difesa  l'avvocato  pretendeva 
tener  conto  anche  delle  dichiarazioni 
fatte  in  altre  processo,  che  ìiou  erano 
state  lette  nel  dibattimento.  Ne  fu  im- 
pedito dal  presidente  e  poi  dalla  corie 
giustamente. 

II  ricorrente  nota  che  quel  pro- 
cesso di  associazione  era  stato  ri- 
chiamato, e  Quindi  si  poteva  discutere 
sul  valore  delle  dichiarazioni  che  con- 
teneva. Però  il  ricorrente  dimentica 
che  nello  arringhe   non  si  può  tener 
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coDto  che  delle  sole  dichiarazioni  lette 
in  dibattimento,  sia  che  si  trovino  nel 
processo  della  causa,  aia  in  altri  pro- 
cesai anteriori. 

Sul  quinto  osserva  che  la  corte  di 
assise  ha  il  dovere  di  occuparsi  di 
tutti  i  reati  ad  essa  deferiti  dalla 
sentenza  di  rinvio  e  dall'atto  di  ac- 
cusa senza  distinzione. 

Sul  sesto  osserva  che  le  questioni 
per  gli  incendi  tentati  o  mancati,  fu- 
rono poste  secondo  dispongono  gli 
articoli  61  e  62  codice  penale,  e  che  l'ar- 
ticolo 79  non  era  applicabile  dalla 
corte,  quando  non  si  era  fatta  ai 
giurati  la  domanda  se  i  reati  dipen- 
devano da  una  sola  risoluzione  cri- 
minosa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SiiiiM  HMidi  palili  II  iprìli  1893,  i.  ZiZB. 

CIHOmCQP. -LOFFREDO Rei. -P.H.PANI6HETTI 


L'ari.  295  codice  penale  punisce 
anche  il  eommeitgo  di  bottega  o  pre- 
posto alla  ricendita,  senta  esserne  il 
proprietario,  se    inganna  il   eompra- 

Osserva  che,  per  avere  nella  ven- 
dita dì  grammi  400  di  carne  dati  in 
meno  venti  grammi,  essendo  il  ven- 
ditore Francesco  Paolo  Novello  stato 
ritenuto  responsabile  del  reato  di  frode 
in  commercio,  ipotizzato  nell'art.  295 
codice  penale,  ha  il  medesimo  denun- 
ziata la  relativa  sentenza,  emersa  dal 
tribunale  di  Palermo  in  appello,  per 
essersi  mal  ritenuto  di  tale  reato  im- 
putabile lui,  che  non  è  commerciante, 
ma  semplice  commesso  di  bottega. 

In  quanto  al  primo  meixo  di  ri- 
corso osserva  che,  pria  di  tutto  non 
risulta  ritenuto  in  fatto  dì  essere  esso 
ricorrente  non  altro  che  un  commesso 
dì  bottega;  ciò  che  risulla  ritenuto  si 
è  che  l'esercente  della  rivendita  di 
carne  era  egli,  ed  egli  fu  che  in  smal- 
tire la  carne  dette  all'Olivieri  venti 
grammi  di  meno  del  peso  pattuito;  e 
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cassazione^  se  non  quando  la  sentenza 
stessa  sia  per  proprii  ausi  censurabile. 
Se  il  magistrato  erroneamente  ap- 
plicò una  pena  nella  erronea  ipotesi 
di  fatto  e  di  diritto,  il  condannato 
non  può,  in  sede  di  rinvio,  conseguire, 
sulla  base  dello  stesso  errore,  una  ul- 
teriore diminuzione  della  pena  stessa. 

Calabretta  Bruno  e  Giuseppe,  fra- 
telli, mentre  nel  principio  aell'anno 
1888,  tenevano,  il  primo  qual  titolare, 
il  secondo  quale  supplente  autorizzato, 
l'ufficio  postale  del  comune  di  S.  An- 
drea sul  Jonio,  ebbero  a  staccare  e 
rilasciare  a  Saverio  Cariotti  quattro 
vaglia  postali  da  lire  600  cadauno,  i 
quali  non  corrispondevano  alle  matrici, 
sia  per  le  somme,  sia  per  le  persone 
destinatarie,  sia  per  le  indicazioni 
dell'uflScio  pagatore.  Tradotti  in  giu- 
dizio i  Calabretta  per  rispondere  di 
quel  fatto,  furono  dal  tribunale  di  Ca- 
tanzaro condannati,  in  applicazione 
degli  articoli  345  e  H63  del  codice  penale 
cessato  (1859),  alla  pena  di  un  anno 
di  detenzione.  E  la  sentenza  del  tri- 
bunale fu,  negli  appelli  tanto  dei  con- 
dannati quanto  del  pubblico  ministero, 
pienamente  confermata  da  quella  corte 
con  la  sua  dell'  8  giugno  1892.  I  Ca- 
labretta però  investirono  la  sentenza 
della  corte  con  molti  mezzi  di  nullità, 
deducendo,  tra  gli  altri,  T  incompe- 
tenza giurisdizionale  del  tribunale  pé- 
nale a  conoscere  di  quel  reato,  con 
violazione  conseguentemente  degli  ar- 
ticoli di  legge  applicati,  e  di  quelli 
329  e  334  che  si  sarebbero,  all'eve- 
nienza che  il  fatto  fosse  ritenuto  vero 
e  provato,  dovuti  applicare. 

Questa  Corte  Suprema,  con  la  sua 
sentenza  del  25  agosto  prossimo  pas- 
sato anno,  senza  occuparsi  degli  altri 
mezzi,  accolse  quello  dell'incompe- 
tenza, rettificando  però  la  figura  del 
reato  e  la  disposizione  della  legge 
speciale  al  medesimo  applicabile,  che 
ritenne  essere  delitto  di  falso  nei  sensi 
deirart.  342  del  cessato  codice  penale 
corrispondente  al  275  dell'  attuale. 
Mentre  però  questa  Corte  Suprema  ri- 
conosceva che,  per  riguardo  alla  pena 
comminata  sia  dall'uno  che  dall'altro 
dei  citati  articoli,  la  cognizione  della 
causa  sarebbesi  devoluta  alla  corte  di 


assise  giusta  il  disposto  dell'art  9 
n.  5  del  codice  di  procedura  penale,  e  che 
pertanto  la  sentenza  investita  doveva 
essere  posta  nel  nulla,  osserva  e/ie, non 
essendovi  ricorso  del  pubblico  mini" 
sterOy  e  non  potendo  quindi  la  pena 
venire  aumentata  qualora  la  corte  di 
rinvio  venisse  nello  stesso  avviso  di 
essa  Corte  Suprema^sarebbe stato  sema 
scopo  il  provocare  un  nuovo  giudizio 
davanti  la  corte  di  ass'se,  ed  altro 
non  resterebbe  in  tal  caso  alla  corte 
di  rinvio  che  di  confermare,  quanto 
alla  pena,  il  pronunziato  della  corte 
di  Catanzaro;  e,  annullata  la  impu- 
gnata sentenza,  rinviava  la  causa  per 
novello  giudizio  alla  corte  di  capello 
di  Potenza.  E  questa,  con  la  sentenza 
oggi  denunziata,  uniformandosi. sotto 
ogni  rispetto  al  giudicato  della  Corte 
Suprema,  e  ritenendo  con  la  stessa 
che  il  reato  de  quo  cada  sotto  la  san- 
zione deirart  342  codice  penale  ces- 
sato, e  che  la  pena  non  possa  nullo- 
stante  aumentarsi,  confermava  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Catanzaro  !20 
marzo  1892.  La  sentenza  della  corte 
di  rinvio  fu  pure  essa  denunziata  a 
questo  Collegio  Supremo  con  due  mezzi 
principali  abbastanza  generici,  deiquali 
non  occorre  allatto  occuparsi,  perchè 
anche  completamente  rifusi  e  svilup- 
pati nei  successivi  otto  mezzi  aggiunti, 
che  si  vengono  tosto  ad  esaminare; 
con  quest'ultima  sola  osservazione  di 
ordine,  che,  sebbene  ambidue  i  con- 
dannati abbiano  ricorso  a  tempo  e  pure 
in  tempo  utile  presentati  detti  motivi, 
che  sono  di  comune  interesse  per  la 
imputazione  rispettivamente  loro  fatta, 
tuttavia  il  ricorso  nei  riguardi  del  Ca- 
labretta Bruno  si  presenta  inammis- 
sibile per  difetto  del  deposito  prescritto 
e  di  giustificata  indigenza  che  ne  Io 
dispensi,  ai  termini  dell'art.  656  codice 
procedura  penale. 

Atteso  per  tanto  suljpr^'mo  mezzo  ag- 
giunto, per  nullità  del  dibattimento 
celebratosi  innanzi  alla  corte  di  rinvio 
nei  giorni  23  e  25  febbraio  p.p.,  che 
non  regge  la  lamentata  violazione 
degli  articoli  416, 272, 282  codice  proce- 
dura penale;  avvegnaché  tutto  sia  pro- 
ceduto regolarmente,  e  in  ogni  caso  vi 
sia  difetto  di  reclamo  utile.  Tutto  è 
proceduto    regolarmente,    perchè,   se 
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sta  che  nel  23  febbraio,  non  essendo 
i  ricorrenti,  allora  appellanti,  comparsi, 
si  passò  alla  dichiarazione  della  loro 
contamacia  ed  alla  successiva  rela- 
zione del  commissario  delegato,  ciò 
fu  in  piena  regola,  atteso  la  citata 
regolarità  della  citazione  ed  il  fatto 
materiale  dell'assenza  dei  citati;  se 
poi,  sull'istanza  del  difensore,  fatta 
dopo  la  relazione  ^ià  seguita  della 
causa,  la  corte,  condiscendendo,  trovò 
giustificata  la  non  comparizione  in 
tempo  degli  imputati  ed  utile  di  rin- 
viare la  orale  discussione  al  giorno 
25  successivo,  usò  delle  sue  facoltà, 
però  facendo  l'avvertenza  di  accen- 
nare nell'ordinanza  che  l'udienza  si 
rinviava  per  la  prosecuzione  del  di- 
battimento, non  già  per  la  rinnovazione. 
Né  poi,  se  i  contumaci  potevano  in- 
vocare la  facoltà  d'assistere  perso- 
nalmente alfa  continuazione  del  dibat- 
timento, avevano  diritto  alcuno  a  che 
fosse  rinviata  alla  ripetizione  della 
relazione  già  fatta  regolarmente.  Al 
postutto  le  parti  sono  poi  comparse 
senza  né  prima  né  mai  elevare  alcun 
reclamo  contro  quel  provvedimento 
da  essi  medesimi  invocato  ed  a  mero 
loro  vantaggio  accordato.  Onde,  quando 
per  dì  più  si  considera  che,  in  analo- 
gia al  disposto  dell'art.  333  codice  pro- 
cedura penale,  i  difetti  che  riflettono  la 
presenza  delle  parti  in  giudizio  si  sanano 
di  fatto  con  la  loro  comparizione,  che 
se  la  relazione  della  causa  può  essere 
ritenuta  atto  sostanziale  del  procedi- 
mento (art.  416  cod.  proc.  pen.),  però 
non  vi  è  sanzione  di  legge  che  com- 
mini nullità  se  la  relazione  non  sia 
fatta  in  contesto  delle  parti,  massime 
quando*  ciò  sia  dipeso  da  loro  colpa, 
nò  sia  derivato  pregiudizio  alcuno  alla 
loro  difesa,  ben  vedesi  quanto  incivile, 
oltreché  giuridicamente  infondato,  sia 
il  presente  reclamo. 

Atteso  sul  secondo  mezzo,  sul  terzo  e 
sul  quarto^  che  si  possono  cumulare 
come  parti  di  un  medesimo  sistema  di 
difesa,  che  anche  tali  mezzi  non  resi- 
stano alla  sana  critica. 

Che  infatti,  riducendoli  all'ultima 
loro  sostanza,  si  evince  come  la  difesa 
assume  la  inesistenza  giuridica  del 
reato  per  difetto  di  uno  dei  suoi  estremi 
^costitutivi,  che    è    il   danno,    aggiun- 


gendo poi,  per  complemento,  cheja 
corte  di  rinvio,  negli  sforzi  fatti  per 
dimostrare  il  concorso  di  tale  elemento, 
sarebbe  caduta  in  contraddizione  con 
essa  stessa. 

La  difesa  fa  una  specie  di  dilemma. 
Essa  considera  la  possibilità  del  danno 
nei  rapporti  della  pubblica  ammini- 
strazione e  la  esclude  onninamente, 
avvegnaché  la  completa  difformità  dei 
vaglia  staccati  dalle  rispettive  matrici, 
'  e  conseguentemente  anche  da  quegli 
avvisi  che  l'ufficio  emittente  deve  pei 
regolamenti  interni  trasmettere  agli 
umci  pagatori,  toglieva  ogni  pericolo 
che  il  pagamento  di  detti  vaglia  si 
avesse  mai  ad  effettuare. 

Considera  poi  il  danno  nei  rapporti 
del  remissarie  o  possessore  dei  detti 
vaglia,  ed  osserva,  che,  se  danno  fosse 
pur  potuto  provenirgli  dall'  impossibile 
conseguimento  del  rimborso  dei  me- 
desimi, il  danno  sarebbe  pur  sempre 
Tefifetto  tutto  al  più  di  una  frode,  di 
una  truffa  nei  sensi  dell'art.  626  §  1^, 
non  mai  la  conseguenza  naturale  o 
necessaria  del  falso  commesso.  E  per 
tal  modo  si  dicono  violati  nella  prima 
ipotesi  gli  art.  342  codice  1859  e  275 
codice  penale  vigente,  e  nella  seconda 
gli  articoli  626  codice  penale  1859,  e  413 
vigente.  Siccome  poi  la  corte  di  rinvio, 
neiresame  del  danno  possibile  rispetto 
al  remissarie,  ebbe  a  motivare  che  esso 
si  trovava  n^W  impossibilità  di  rea- 
lizzare la  somma,  cosi  se  ne  deduce 
la  contraddizione  cogli  argomenti  pri- 
ma addotti  dalla  corte  medesima,  nei 
sensi  di  ammettere  peschile  un  danno 
per  la  pubblica  amministrazione. 

Ora  osserva  questa  Corte  non  es- 
servi tale  apparente  contraddizione  per 
poco  si  consideri  ai  due  momenti  di- 
versi ed  ai  soggetti  pure  diversi,  ri- 
spetto ai  quali  la  corte  di  rinvio  ha 
esaminato  l'aspetto  del  danno.  Certa- 
mente che  a  cose  regolari,  nell'ipotesi 
che  le  discipline  in  materia  veglianti 
siano  sempre  bene  osservate,  il  pos- 
sessore dei  vaglia  non  avrebbe  potuto  / 
riscuoterli,  ma  la  corte  ha  messo 
avanti  nei  rispetti  della  pubblica  am- 
ministrazione appunto  la  possibilità 
che  tanto  la  rinnovazione  come  il  pa- 
gamento avvengano  per  inavvertenza 
aegli  impiegati  addetti  a  quel  servizio, 
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locchò  non  è  fuori  del  possibile.  In 
ogni  caso  non  solo  non  è  condizione 
per  l'esistenza  del  reato  in  questione 
che  il  danno  sia  veramente  avvenuto, 
ma  neppure  che  il  danno  ricada  sulla 
pubblica  amministrazione.  Il  danno  può 
essere  anche  solo  del  privato. 

L'art.  275  del  vigente  codice  ap- 
plicato dalla  corte  lo  dice  espressa- 
mente con  le  parole:  «  ove  ne  possa 
derioare  pubblico  o  privato  nocu- 
mento ».  L'art.  342  codice  sardo  non 
distingue  danno  da  danno,  anzi  non 
lo  menziona  neppure,  ma  soccorrono 
in  materia  i  principi!  generali  del  di- 
ritto, ed  in  questo  senso  è  sempre 
stata  intesa'  ed  applicata  la  legge. 
Perchè  vi  sia  il  reato,  basta  che  il 
danno  sia  anche  solo  del  privato,  e 
nella  specie  del  remissario  dei  vaglia, 
né  occorre  che  sia  anche  avvenuto, 
bastando  la  sola  possibilità  che  av- 
venga. E  dietro  ciò  non  è  affatto  am- 
missibile la  distinzione  che  si  fa  dalla 
difesa,  che,  cioè,  nella  ipotesi  di  danno 
recato  a  privato  per  quei  falsi  docu- 
menti, se  il  medesimo  non  sia  più  il 
prodotto  del  falso,  sibbene  dell'in- 
ganno usato,  e  che  perciò  il  fatto,  se 
non  si  riduce  ad  una  innocente  burla, 
si  risolve  in  reato  di  truffa  nei  sensi 
dei  conformi  articoli  626  codice  ces- 
sato e  413  codice  penale  vigente. 

La  frode  ed  inganno  sono  carne  ed 
ossa  del  falso.  Anzi  il  falso  material- 
mente considerato,  non  è  che  una  mo- 
dalità più  grave,  più  raffinata  dell?  in- 
ganno, e  come  vi  sono  tanto  lievi  fal- 
sità che  costituiscono  semplici  truffe 
(quali,  per  esempio,  Tuso  di  falsi  nomi, 
di  falsa  qualità,  di  false  imprese),  vi 
sono  invece  altre  falsità  reali  che 
prendono  nome  e  figura  a  sé,  sebbene 
abbiano  comune  con  le  truffe  il  fine 
doloso  dell'inganno  o  del  raggiro,  non 
solo  per  il  modo  con  cui  sono  ado- 
perate, ma  per  la  maggiore  impor- 
tanza o  gravità  loro,  perchè  non  of- 
fendono solamente  l'interesse  privato, 
ipa  quella  fede  pubblica  che  è  base 
essenziale  di  tutte  le  civili  transa- 
zioni. 

Ora,  poiché  è  in  questo  modo  che 
fu  ordito  l'inganno,  none  più  possibile 
distinguere  da  che  sia  provenuto  o 
potesse  provenire  il  danno. 


Attesoché,  col  quarto  e  sesto  rneszo, 
più  particolari  all'mteresse  personale 
del  ricorrente  Calabretta  Giuseppe,  fu  de- 
dotta la  nullità  della  sentenza  ai  sensi 
dell'art.  323  codice  procedura  penale,  per 
non  avere  la  corte  di  rinvio  debitamente 
considerato  se  il  ricorrente  rivestisse 
la  qualità  di  pubblico  ufficiale,  e  se  f>oi 
la  parte  sua  nel  reato  fosse  stata 
quella  di  un  vero  correo,  anziché 
semplicemente  di  un  complice  non 
necessario. 

Attesoché  a  questo  proposito  giova 
richiamare    che,    appellando    i  Cala- 
bretta, dedussero  unicamente  e  gene- 
ricamente   come   motivi    di  gravame 
l'inesistenza  del  reato  e  la   non  pro- 
vata reità,  sotto  le  quali  rubriche  cer- 
tamente   non    si  veniva  a  richiamare 
Tattenzione  del  giudice  di  appello,  nò 
tanto    meno  ad  imporgli    roboligo  di 
dare  un'analoga  motivazione  riguardo 
a  quelle  due  eccezioni  ;  perchè,  se  nei 
motivi    di   appello    non  si  esige  quel 
rigore  di  specificazione    che   si  vuole 
pei  ricorsi  in  cassazione  (art.  659  cod 
proc.  pen.),  però    deve    essere  deter- 
minato su  cosa  e  per  cosa    Tappelln 
sia  proposto,  massime  quando  deter- 
minate, quistioni  non  scaturisciono  ne- 
cessariamente o  direttamente  da  quella 
dedotta    come    soggetto   di   gravame. 
Perciò  questi  due  mezzi  già    trovano 
ostacolo    all'  accoglimento    loro  nella 
novità   e  nell'intempestiva    loro   pre- 
sentazione, se  in  aggiunta  a  tutto  ciò 
non  si  potesse  anche  avvertire,  come 
pure  nella    sentenza  di  rinvio    si  rin- 
venga abbastanza  per  ritenere  che  li 
abbia  la  stessa  corte  di  merito  impli- 
citamente confutati,  bastando  ricordare 
come  la  corte  di  rinvio,  non  soltanto 
richiami  la  qualità  di  supplente  auto- 
rizzato   nella  persona   del  ricorrente 
Giuseppe  Calabretta,  ma  anche  la  ma- 
teriale sua  cooperazione  di  correo  e  non 
di  semplice  complice  non  necessario, 
essendo  risultato  che  esso  fu  il  mate- 
riale estensore  dei  falsi  vaglia. 

Senonché,  per  ultimo,  non  è  inutile 
avvertire,  come  ad  un  esame  di  tali 
quistioni  si  opponga  anche  il  terreno 
stesso  delle  precorse  sentenze  di  cas- 
sazione e  della  corte  di  rinvio,  che 
uniformemente  non  sollevarono  dub- 
biezze in  argomento. 
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Attesoché  sul  settimo  mezzo  con  cui 
si  dice  nulla  la  sentenza  per  violazione 
deil'art.419  codice  procedura  penale,  per 
non  avere  la  corte  di  rinvio,  una  volta 
ammesso  che  si  trattava  di  reato  pre- 
visto dall'art.  342codicepenale,  e  perciò, 
per  la  natura  ed  importanza  della  pena, 
devoluto  alla  cognizione  dei  giudici 
del  fatto,  pronunziata  l'incompetenza 
del  giudice  del  1^  grado  e  conseguen- 
temente rimessa  la  causa  a  norma  di 
legge;  che  con  tal  mezzo  si  porta  la 
censura  dove  non  è  più  possibile  in- 
nalzarla. La  corte  di  rinvio,  pronun- 
ziando in  piena  conformità  al  giudicato 
della  Corte  Suprema,  e  restando  nelle 
attribuzioni  e  nella  facoltà  deferitale 
col  rinvio,  ha  chiuso  definitivamente  il 
ciclo  dei  giudizii,  né  vi  può  più  essere 
luogo  ad  ulteriori  reclami  in  merito 
alla  soggetta  causa,  se  non  in  quanto 
la  sentenza  di  rinvio  fosse  per  proprii 
vizi  censurabile. 

Atteso  snW ultimo  dei  dedotti  mezzi, 
riflettente  la  pena  applicata,  che  an- 
ch'esso non  poteva,  così  come  proposto, 
correre  sorte  migliore  degli  altri.  Che, 
infatti,  col  mezzo  dedotto  si  tende  in 
sostanza  a  rievocare  il  giudizio  sulla 
pena  in  una  condizione  di  cose,  in 
un'  ipotesi  di  fatto  e  di  diritto  che  non 
è  più  possibile,  irrevocabilmente  ji- 
softa  dai  giudicati  susseguiti  di  questa 
Corte  Suprema  e  della  corte  di  rinvio. 
È  vano  domandarsi  ora  quali  siano 
stati  i  criterii  del  tribunale  e  quelli 
delia  corte  di  Catanzaro  circa  l'appli- 
cazione della  pena  che  fu  fissata  in 
un  anno  di  detenzione.  Potrebbe  anche 
esser  vero,  che  il  tribunale,  non  de- 
signando il  punto  di  partenza  nella 
misurazione  della  pena,  non  abbia, 
nell'applicazione  dell'art.  363  del  codice 
penale  sardo,  tenuto  nel  dovuto  conto  il 
disposto  del  decreto  luogotenenziale 
17  febbraio  1861  per  le  provincie  na- 
poletane, e  che  possa  anche  avere 
errato  nella  conseguente  fissazione 
della  pena.  Ma  tutto  questo  esame 
non  è  più  possibile  dinanzi  ad  una 
condizione  giuridica  affatto  mutata,  e 
per  la  quale  la  pena  non  può  più  es- 
sere commisurata  alla  stregua  degli 
articoli  applicati  dal  tribunale,  sibbene 
di  'quello  m  ultima  sede  ritenuto  ap- 
plicabile, cioè  dell'art.  342.  La  legge 


garantisce  al  condannato  che  faccia 
da  solo,  cioè  senza  contrario  ricorso 
del  pubblico  ministero,  appello  ai  ri- 
medii  di  legge,  che  anche  in  caso  di 
soccombenza  o  di  rettifica  la  pena 
applicatagli  non  possa  mai  essergli 
aumentata;  ma  non  gli  accorda  l'altra 
eccessiva  facoltà  di  far  risuscitare  il 
giudizio  sopra  una  pena  erroneamente 
applicatagli  in  una  erronea  ipotesi  di 
fatto  e  di  diritto,  per  conseguire  sulla 
base  dello  stesso  errore  una  ulteriore 
diminuzione  della  pena  stessa.  Ciò 
sarebbe  enorme  ed  assurdo,  perchè 
da  un  giudizio  che  è  posto  nel  nulla 
da  un  esame  che  non  si  può  ripetere, 
se  ne  vorrebbe  dedurre  un  effetto  po- 
sitivo e  concreto.  Anche  questo  mezzo 
quindi  dovrebbe  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso. 


Sezione  prima  penala  17  maggio  1883,  n.  888. 

eHIBLIERI  P.  •  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Settanni  (aw.  Pessina) 

LEGITTIMA  DIFESA:  Questione  -  Dubbio  -  Col- 
pabilità -  Lesione  personale. 

GIURATO:  Conciliatore-  Cancellazione  dalla 
lista  -  Citazione. 

Può  sorgere  dubbio  sulta  legittima 
difesa  qualora  si  domandi  ai  giurati: 
l'accusato  commise  il  fatto  costretto 
dalla  necessità  di  respingere  da  sé  o 
da  altri  una  violenza  attuale  ed  in- 
giusta, avendo  però  ecceduto  i  limiti 
imposti  dalla  necessità  medesima? 

Se  i  giurati  risposero  negativa- 
mente, il  dubbio  svanisce,  e  rimane 
escluso  l'eccesso  scusabile  colla  di- 
chiarazione di  colpabilità  per  lesione 
personale  che  cagionò  la  morte. 

Se  la  corte  d'assise  ordina  che  sia 
cancellato  dalla  lista  dei  giurati  un 
conciliatore,  poco  importa  che  il  me- 
desimo non  sta  stato  citato, 

Settanni  Nicola,  dichiarato  colpe- 
vole di  avere,  con  atti  diretti  a  com- 
mettere lesione  personale,  cagionata 
la  morte  di  De  Cugno  Girolamo,  col 
concorso  di  attenuanti  e  colla  mino- 


ra Corte  Suprema  di  Botna  Armo  XVIII  (Mat.  Pen.). 
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rante  della  età  fra  gli  anni  18  e  21, 
era  condannato  alla  pena  della  re- 
clusione per  anni  dieci  e  mesi  cinque 
con  sentenza  della  corte  di  assise  di 
Trani  10  marzo  1893. 

Egli  interpone  ricorso. 
1"  Perchè  complessa  e  erronea 
è  la  questione  colla  quale  si  domanda 
se  egli  commise  il  fatto  costretto 
dalla  necessità  di  respingere  da  sé  o 
d  i  altri  una  violenza  attuale  ed  in- 
giusta, avendo  però  ecceduto  i  limiti 
imposti  dalla  necessità  medesima.  Col 
no  risposto  dai  giurati  non  si  sa  se 
si  nega  la  necessità  della  difesa,  o 
si  nega  l'eccesso  nella  difesa,  con 
violazione  degli  articoli  494  proce- 
dura penale  e  5  codice  penale. 

è°  La  corte  non  ha  ragionato 
sulla  applicazione  della  pena  con 
violazione  dell'art.  323  n.  3  procedura 
penale. 

3®  Claudio  Fasantiuo,  rivestendo 
la  carica  di  vice  conciliatore,  la  corte 
ordinò  che  il  suo  nome  fosse  cancel- 
lato dalla  lista  dei  giurati. 

Però  si  era  mancato  di  citarlo  e 
non  si  era  provato  che  egli  avesse 
accettato  e  fosse  messo  in  possesso 
deirufifìzio,  come  può  rilevarsi  richia- 
mando dalla  cancelleria  il  verbale 
della  prima  udienza  della  quindicina. 

Sul  primo  la  Cassazione  osserva 
che  il  dubbÌQ  che  potrebbe  sorgere  dalla  . 
3*  questione  come  è  proposta,  svani- 
sce quando  si  consideri  che  colla 
prima  questione  Taccusato  è  stato 
dichiarato  colpevole  di  lesione  perso- 
nale che  aveva  cagionato  la  morte. 

Esclusa  con  tale  dichiarazione  la 
legittima  difesa,  non  può  attribuirsi 
alla  3*  questione  altro  senso  che  di 
negazione  dell'eccesso  della  difesa. 

Sul  secondo  osserva  che  la  corte 
ha  ragionato  sulla  pena  data. 

Sul»  terzo  osserva  che,  ammesso 
che  il  Fasantino  rivestiva  la  carica  di 
conciliatore,  doveva  essere  cancellato 
dalla  lista  dei  giurali,  torna  inutile 
cercare  se  egli  fu  o  non  fu  citato  dal- 
Tusciere. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  eecenda  penala  2B  otiabre  1893,  n. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  ONNIS  U  -  P.  i.  ROGU 

Oselladore 

DAZIO  CONSUMO  :  Verbale  di  centrawanziaN 
-  Costituzionalità  -  Istruzioni  ministeriali  • 
Citazione  -  Condanna. 

Il  oerhale  di  eonéraooenzione  al 
dazio  consumo  non  occorre  che  sia 
immediatamente  compilato. 

Neppure  occorre  che  nel  medesimo 
aia  indicato  il  nome  della  persona  di 
cui  si  servirono  gli  agenti  daziari 
per  scoprire  la  contraovenzione» 

Sono  costituzionali  le  istruzioni 
ministeriali  del  20  ottobre  1870. 

L' imputato  di  contravvenzione  da- 
ziaria, prevista  dall'art.  8  della  legge 
3  luglio  2864y  per  avere  venduto  acqua 
di  tutto  cedro  senza  pagamento  di 
dazio,  può  essere  condannato  per  ven- 
dita abusiva  di  liquori  e  per  apertura 
di  esercizio  non  autorizzato  giusta 
gli  art.  20  e  21  della  legge  suddetta. 

Oselladore  Domenico,  fatto  il  pre- 
scritto deposito,  ricorse  contro  la  sen- 
tenza del  pretore'  di  Chioggia  del  25 
agosto  1893,  colla  quale  venne  dichia- 
rato colpevole  di  contravvenzione  da- 
ziaria prevista  dall'art.  8  della  legge 
3  luglio  1864,  per  avere  nella  fine  dei 
mese  di  luglio  1893  in  Chioggia  ven- 
duto al  minuto  acqua  di  tutto  cedro, 
senza  pagamento  eli  dazio;  e  quindi  il 
ricorrente  fu  condannato  al  paga- 
mento del  doppio  dazio  in  lire  7,50  ed 
alP  ammenda  di  lire  20  ed  accessorii 
di  legge. 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata  : 

l°La  violazione  degli  art.  317e  323 
del  codice  procedura  penale,  e  la  viola- 
zione e  falsa  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 60  del  codice  penale,  perchè 
l'acqua  fu  venduta  da  Antonio  Signoret- 
to  coimputato  col  ricorrente,  né  risultò 
che  questi  ne  avesse  dato  V  ordine, 
come  il  pretore  ritenne  ;  né  che  avesse 
la  direzione  o  la  vigilanza  sul  i^i- 
gnoretto. 

2^  La  violazione  dell'art.  58  del 
regolamento  generale  sui  dazi  interni 
di  consumo,  approvato  col    reale  de- 
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crete  25  agosto  1870  n.  5840  e  del- 
l' art.  323  del  codice  procedura  penale, 
perchè  il  verbale  di  contravvenzione 
venne  compilato  il  2  agosto,  ossia  12 
giorni  dopo,  mentre  la  contravvenzione 
risale  al  21  e  22  luglio  1893.  Inoltre 
nel  verbale  non  viene  indicata  la 
donna  che  avrebbe  scoperto  la  con- 
travvenzione, senza  che  la  sentenza 
siasi  occupata  di  questa  eccezione 
della  difesa. 

3^  La  violazione  degli  art.  8  e  21 
della  legge  3  luglio  1864  n.  1827, 
art.  11  delle  istruzioni  approvate  con 
regio  decreto  ministeriale  20  ottobre 
1870  e  deirart.  332  del  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  fu  classificata  frai 
liquori  alcoolici  Tacqua  di  cedro,  mentre 
essa  non  è  che  una  specialità  medi- 
camentosa, non  soggetta  a  dazio. 
Anche  a  prescindere  dalla  circostanza 
che  le  istruzioni  suddette  sono  inco- 
stituzionali, Tart.  11  non  parla  punto 
di  liquori,  ed  altri  articoli  parlano  di 
liquori  alcoolici,  ma  non  di  acque  dol- 
cificate. 

D'altronde,  il  ricorrente  fu  citato 
per  rispondere  di  contravvenzione  al- 
l'art. 8  della  legge  3  luglio  1864;  e  la 
sentenza,  invece  di  applicare  una  sola 
multa  in  virtù  delP  art.  20  di  detta 
legge,  applicò  anche  la  multa  portata 
dalr  art.  21.  E  cosi  il  ricorrente  fu 
condannato  per  due  contravvenzioni 
anziché  per  una  soltanto,  senza  che 
la  sentenza  ne  dia  alcuna  ragione. 

4°  La  violazione  dell'art.  27  della 
legge  22  dicembre  1888  n.  5849  sulla 
tutela  deir  igiene  e  della  sanità  pub- 
blica, perchè  T  acqua  di  cedro  è  una 
sostanza  medicamentosa  elencata  nel- 
la farmacopea. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  sul 
primo  mezzo,  che  esso  investe  il  con- 
vincimento morale  del  giudice  di  me- 
rito, incensurabile  in  cassazione. 

Sul  secondo  mezzo,  osserva  che 
l'art.  58  del  regolamento  generale  sui 
dazi  interni  di  consumò,  dal  ricorrente 
invocato,  non  stabilisce  a  pena  di  nul- 
lità la  immediata  compilazione  del 
verbale  di  contravvenzione  ;  e  che, 
nella  specie,  se  il  verbale  non  contiene  il 
nome  della  donna,  cui  si  riferisce,  egli 
è  che  la  donna  non  fti  quella  che  ha 
scoperto  la  contravvenzione,  ma  sco- 


pritori furono  gli  agenti  daziari,  i 
eguali,  per  meglio  assicurarsi  del  fatto, 
inviarono  una  donna,  di  cui  non  si 
dice  il  nome,  ad  acquistare  una  boc- 
cetta dell'  acqua  di  tutto  cedro  che 
ai  trovava  esposta  in  vendita  neir  e- 
sercizio  del  ricorrente. 

Sul  terzo  mezzo,  osserva  che  le 
istruzioni  ministeriali  del  20  ottobre 
1870  sono  costituzionali,  come  ripe- 
tutamente questo  Supremo  Collegio 
ebbe  già  a  ritenere;  e  che  Tacqua  di 
cui  trattasi  non  era  un'  acqua  pura- 
mente e  semplicemente  dolcificata, 
ma  spiritosa,  come  in  fatto  ebbe  a 
ritenere  il  giudice  del  merito  con  ap- 
prezzamento incensurabile  in  questa 
sede. 

Il  ricorrente  poi  fu  citato  per  ri- 
spondere del  fatto  di  avere  venduto 
al  minuto  acQua  di  tutto  cedro,  senza 
pagamento  ai  dazio.  Quindi  non  vi 
poteva  essere  incertezza  alcuna  sulla 
imputazione  ascritta  al  ricorrente.  E 
poiché,  col  fatto  sopraindicato,  egli 
si  era  reso  responsabile,  non  solo  di 
abusiva  vendita  di  liquori,  ma  anche 
di  apertura  di  esercizio  non  autoriz- 
zato, bene  il  pretore  applicò  gli  arti- 
coli 20  e  21  della  legge  3  luglio  1864, 
condannando  il  ricorrente  alla  multa 
di  lire  20,  oltre  al  pagamento  del 
doppio  dazio  in  lire  7,50,  quantunq^ue 
nella  citazione  non  sia  stato  richia- 
mato che  l'art.  8  della  legge  suddetta. 

Sul  quarto  ed  ultimo  mezzo  final- 
mente, vale  quanto  già  si  osservò 
intorno  al  mezzo  precedente. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezione  prima  penale  2  giugno  1893,  n.  977. 

BHI6LIERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P,  M.  VIRZI 

Facente  (avv.  Zappia) 

QUESTIONE  SUBORDINATA  :  Motivazione. 

Il  presidente  e  la  corte  d'assise,  che 
si  rifiutano  di  proporre  ai  giurati  una 
questione  subordinata,  possono  dichia- 
rare che  il  relativo  fatto  non  sorge  dal 
processo  scritto,  né  dalla  discussione 
orale,  e  che  tutto  questo  non  pregiu- 
dica alla  causa  sul  fatto  principale. 
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Sszims  iicania  panate  27  atiakra  1883,  n.  5187. 

LOFFREBO  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Melchiorre 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  FIduoia  •  Com- 
messo di  negozio. 

^*  aggravata  dall'  articolo  419 
codice  penale  la  appropriazione  inde- 
bita di  cui  8i  è  reso  cotpeoole  un  com- 
messo di  negozio^  benché  sia  stato 
scelto    volontariamente    dal  padrone, 

Melchiorre  Natale  ricorre  contro 
la  sentenza  della  corte  d'  appello  di 
Palermo  del  17  giugno  1893,  colla 
Quale,  in  seguito  alla  ripetizione  del 
dibattimento,  venne  dichiarato  colpe- 
vole di  appropriazione  indebita  qua- 
lificata della  somma  di  lire  325,17, 
statagli  affidata  dal  padrone  di  bot- 
tega, sig.  Pecoraro  Enrico,  per  una  de- 
terminata destinazione,  quale  com- 
messo di  negozio,  col  concorso  di 
circostanze  attenuanti;  e  quindi  il  Mel- 
chiorre venne  condannato  alla  pena 
della  reclusione  per  mesi  10,  col  con- 
dono di  mesi  tre  pel  decreto  di  am- 
nistia 22  aprile  1893. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  po- 
vertà e  trovandosi  in  libertà  provvi- 
soria, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata la  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  417  e  419  del  codice  pe- 
nale, perchè  il  reato  non  era  consu- 
mato, né  poteva  considerarsi  aggravato 
dalla  qualità  di  commesso  di  negozio 
del  ricorrente,  mancando  il  criterio 
della  necessità  in  cui  trovossi  il  pa- 
drone di  bottega  di  affidare  al  ricor- 
rente la  somma  ajppropriatasi,  men- 
tre il  garzone  di  bottega  è  assunto 
volontariamente  e  può  volontariamen- 
te essere  congedato. 

Attesoché  non  possa  dubitarsi  che 
il  commesso  di  negozio  presti  al  pa- 
drone del  negozio  colP  opera  propria 
un  servizio.  Quindi,  una  volta  che 
la  somma  di  lire  325,17  fu  aft'data  al 
ricorrente  nella  sua  qualità  di  com- 
messo per  farne  un  uso  determinato, 
egli  coll'appropriarsi  tale  somma,  tradì 
la  fiducia  che  necessariamente  dovea 
in  lui  riporre  il  padrone  Pecoraro,  e 
commise  il  reato  di  cui  neirart.  417 


del  codice  penale,  coir  aggravante 
contemplata  dalPart.  419. 

L*  essere  il  commesso  scelto  vo- 
lontf»,riamente  dal  padrone  del  negozio 
non  fa  venir  meno  la  circostanza  ag- 
gravante, secondo  lo  spirito  che  in- 
forma la  disposizione  del  citato  arti- 
colo 419;  perchè  è  sempre  vero  che, 
data  la  scelta  e  la  qualità  di  com- 
messo nel  ricorrente,  il  Pecoraro  era 
obbligato  a  servirsi  di  lui  per  le  fac- 
cende riguardanti  il  negozio,  come 
era  quella  di  cui  nella  specie  traiia- 
vasi,  secondo  quanto  ritenne  in  fatto 
la  corte  di  merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazioaa  prima  panala  5  aiaggia  1883,  a.  797. 

6HieLIERI  P.  •  SPERA  Rei.  -  P.  N.  PMIGHEITI 

urtale  (avv.  Cuccia) 

CORTE  DI  ASSISE:  Presidente  -  Giudice  -  h- 
capacità. 

Le  incapacità  indicate  neWart.  78 
delV  ordinamento  giudiziario  non  sì 
possono  estendere  ad  altri  casi  ;  quindi 
possono  sedere  in  corte  d'assise  il  pre- 
sidente che  aveva  conosciuto  in  corte 
d'appello  del  processo,  quando  l'impu- 
tato si  dolse  dell'ordinanza  del  tribu- 
nale con  cui  ordinavasi  più  ampia  istru- 
zione, e  il  giudice  che  aveva  fatto  parte 
della  camera  di  consiglio  nel  periodo 
istruttorio. 


Sazjana  secanda  panala  2  giagaa  1883,  a.  3311. 

DE  CESARE  P.ff..  ONNIS  Rei. -P.I.BEBT010TTI 

Grasso 

MODULI  A  STAMPA:  Nullità. 

VERBALE  DI  DIBATTIMENTO  :  Reato  -  Caa- 
danna  -  Interregaterio  -  Cenfessìefie. 

CARCERAZIONE  SOFFERTA  :  Pronuncia. 

L'uso  dei  moduli  a  stampa  none 
da  approvarsi,  ma  non  costituisce 
nullità. 

Benché  nel  verbale  di  dibattimento 
siasi  omessa  V  indicazione  del  reato 
di  porto  d'arma,  pure  può  pronun- 
ciarsi la  relativa  condanna,  se  prima 
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della  discussione  l'imputato  fu  in 
proposito  inten^gato,  e  se  al  dibat- 
timento  ammise  la  sua  reità. 

Non  occorre  alcuna  pronuncia  per 
computare  il  carcere  sofferto  nella 
pena  inflitta. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo,  osserva  che  V  uso  dei  moduli 
a  stampa,  per  i  verbali  di  udienza, 
se  non  è  da  approvarsi,  non  costi- 
tuisce motivo  di  nullità,  come  più  volte 
fu  da  questo  stesso  Supremo  Collegio 
deciso.  Non  sussiste  poi  che,  nella 
specie,  il  verbale  di  udienza  sia  sfor- 
nito di  quelle  formalità  sostanziali 
richieste  dall'art.  316  del  codice  di  pro- 
cedura penale.  Ad  ogni  modo  non  sono 
state  indicate  dal  ricorrente  quali  siano 
Je  formalità  che  egli  pretende  essere 
mancanti. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che  del 
porto  del  coltello  fu  dato  carico  al 
ricorrente  nel  suo  interrogatorio  prima 
del  dibattimento  e  nel  dibattimento 
stesso,  e  tanto  nell'uno  che  nell'altro, 
il  Grasso  ammise  di  essere  stato  tro- 
vato in  possesso  del  coltello  medesimo, 
senza  sollevare  eccezione  alcuna.  Che 
.se  nella  intestazione  del  verbale  della 
pubblica  discussione  fu  omessa  la 
indicazione  di  quell'arma,  tale  omis- 
sione non  può  dar  luogo  ad  alcuna 
nullità,  mentre  il  Grasso  era  avvertito 
che  la  contravvenzione  a  lui  ascritta 
riguardava  tanto  il  porto  della  rivol- 
tella quanto  del  coltello. 

Sul  terzo  e  sul  quarto  mezzo  os- 
serva, che  il  computo  del  carcere 
sofferto  nella  pena  inflitta  per  Tart.  40 
del  codice  penale  è  di  diritto  e  non  oc- 
corre perciò  alcuna  pronuncia.  Quindi 
la  mancanza  di  questa  non  può  costi- 
tuire motivo  alcuno  di  nullità,  ed  il 
rigetto  dei  motivi  di  appello,  nella 
specie,  non  può  riferirsi  che  a  quelli 
dal  tribunale  esaminati  e  discussi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Ssilene  prina  panila  3  hglii  1898,  n.  1154. 

eHIBLIERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Carcassi  (avv.  Ffiscsm) 
GIURATI  :  Giuramento. 

//  giuramento  dei  giurati  può  pre- 
starsi pronunciando  le  parole  lo  giuro, 
o  anche  solamente  giuro. 

Carcassi  Raniero,  condannato  con 
sentenza  della  corte  di  assise  di  Fi- 
renze, 16  maggio  1893,  alla  pena  della 
reclusione  per  anni  14  e  mesi  7,  come 
colpevole  di  mancato  omicidio  in  per- 
sona di  Muzio  Focaeci,  interpone  ri- 
corso per  l'unico  motivo,  che  i  giu- 
rati, anzi  che  profferire  la  formula  sa- 
cramentale lo  giuro,  sostituirono  l'al- 
tra giuro  senza  articolo. 

La  Cassazione  osserva  che,  o  si 
dica  dal  giurato  lo  giuro,  o  si  dica 
giuro,  la  formula  non  muta  di  senso, 
né  di  valore,  e  risponde  esattamente 
al  pensiero  della  legge. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Saziaaa  aaaante  piaala  4  aprila  1893,  n.  1943. 

CMfMICO  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Pirandello  (arv.  Fazio) 

SENTENZA:  Verbale  di  dibattimento  -  Ceti- 
clusioni  deli*  Imputato. 

E'  nulla  la  sentenza  del  pretore, 
se  nel  verbale  di  dibattimento  non 
sono  enunciate  le  conclusioni  dell'im- 
putato. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  mezzo  dedotto  è  pienamente  fondato. 

E  di  vero  :  l'art.316  terzo  capoverso 
del  codice  di  procedura  penale  dispone 
che  il  cancelliere  nel  verbale  di  udienza 
enuncierà,  a  pena  di  nullità,  fra  le  altre 
cose  le  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero, della  parte  civile,  dell'  impu- 
tato od  accusato. 

Ora,  nel  verbale  della  causa,  cui 
si  riferisce  il  ricorso,  vennero  bensì 
enunciate  le  conclusioni  della  parte 
civile  e  del  pubblico  ministero,  ma  si 
tacque  affatto  intorno  a  quelle  del- 
l'imputato;  in  ordine  al    quale,  altro 
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non  si  legge  in  detto  verbale  senon- 
chè  fu  inteso  il  difensore  dell'  impu- 
tato in  tutti  i  nccezz£  di  difesa  e  F im- 
putato stesso  che  ultimo  ebbe  la  pa- 
rola. Con  tali  parole  (a  stampa)  si 
accerta  che  l'imputato  fu  assistito  da 
un  difensore,  il  quale  parlò  in  difesa 
del  suo  cliente;  ma  quali  siano  state 
le  sue  domande,  e  specialmente  le  sue 
conclusioni,  s'ignora  perfettamente; 
mentre  il  legislatore  volle,  sotto  pena 
di  nullità,  che  fossero  registrate  nel 
verbale  di  udienza. 

A  fronte  di  un  così  preciso  e  chiaro 
disposto  di  legge,  sarebbe  inutile  l'in- 
dagarne le  ragioni.  Però  egli  è  evi- 
dente che,  ponendo  in  raffronto  detto 
art.  316  coli'  art.' 323  n.  3  del  codice  di 
procedura  penale,  per  poter  decidere 
se  il  giudice  ha  soddisfatto  pienamente 
al  precetto  della  motivazione,  imposto 
anche  esso  a  pena  di  nullità  dall'ultimo 
capoverso  dello  stesso  art.  323,  era 
d'uopo  conoscere  quali  fossero  state 
le  conclusioni,  non  solo  del  pubblico 
ministero  e  della  parte  civile,  ma 
anche  dell'  imputato,  specialmente  in 
giudizio  pretoriale. 

K  però,  prescindendo  da  altre  con- 
siderazioni in  proposito  e  dall'esame 
degli  altri  mezzi  di  ricorso,  il  mede- 
simo merita  di  essere  accolto,  e  la 
sentenza  impugnata  deve  essere  posta 
nel  nulla  insieme  col  dibattimento  che 
l'ha  preceduta. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sizlone  prima  panili  3  luglia  I883|  n.  1158. 

6HI6LIERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Daulerio  e  Cianci  (aw.  Benevento) 

VIOLENZA  CARNALE  :  Concorso  di  più  persono' 

La  violenza  carnale  è  aggravata 
pel  concorso  di  due  o  più  persone,  anche 
quando  il  reato  sia  stato  commesso  da 
aue  persone  e  col  reciproco  consenso, 

Daulerio  Giuseppe  e  Cianci  Vin 
cenzo  ricorrono  in  cassazione  contro 
la  sentenza  della  corte  di  assise  di 
Campobasso  del  13  maggio  1893,  che 
condanna  V  uno  a  dodici  e  1'  altro  a 
dieci  anni  di  reclusione  per  delitto  di 


congiunzione  carnale,  commessa  con 
violenza  e  minacce  col  reciproco  con- 
corso,  a  danno  di  Irene  Nerozzi. 

I'  mezzi  sono: 

l"",  nella  sentenza  fu  fatta  una 
gradazione  di  pena  inesatta; 

2%  le  questioni  sono  complesse 
e  perplesse; 

3^  il  fatto  era  commesso  col 
concorso  di  due  persone,  quando,  per 
l'art.  334  codice  penale,  era  necessa- 
rio il  concorso  per  lo  meno  di  tre  per- 
sone, onde  applicare  l'aggravante  del 
numero. 

Sui  tre  mezzi  la  Cassazione  os- 
serva, che  le  questioni  non  sono  né 
complesse,  né  perplesse,  come  pre- 
tende il  ricorrente,  che  si  limita  ad 
una  censura  astratta  senza  precisare 
fatti,  questioni,  articoli  di  legge. 

Che  la  pena  data  corrisponde  esat- 
tamente alla  legge.  L'^rt.  334  codice 
fienale  dispone  che,  quando  la  vio- 
enza  carnale  sia  commessa  col  si- 
multaneo concorso  di  due  o  più  per- 
sone, la  pena  deve  aumentarsi  di  un 
terzo.  Queste  parole  sono  abbastanza 
chiare  per  comprendere  che  per  l'ap- 
plicazione  dell'  aggravante  basta  il  ' 
numero  di  due  :  ogni  sofìstica  si  rompe 
contro  un  testo  tanto  nitidamente  e- 
spresso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizlm  iicoidi  pinili  24  airzi  1888,  ■«  IM. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  DHNIS  Rei.  -  P.  M.  FINM 

Falconi  (aw.  Mirenohi) 

PREMEDITAZIONE:  Prodlziono-  Aguato- 6m- 
dizio  ineonottrabile. 

La  prodizione  e  Vaguato  non  sono 
che  forme  diverse  sotto  le  quali  puà 
spessOy  se  non  sempre^  estrinsecarsi  la 
premeditazione. 

E*  giudizio  incensurabile  il  rite- 
nere la  premeditazione,  posto  mente 
al  modo  subdolo  con  cui  V  imputaio^ 
riusci  a  trarre  in  propria  casa  la 
persona  offesa,  alla  precauzione  usata 
di  chiudere  dietro  di  essa  la  porta, 
e  air  irruenza  e  brutalità  con  cui  tosto 
l'assalse  e  la  percosse. 
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Osserva  che,  a  differenza  dell'abo- 
lito codice  penale  del  1859,  il  codice 
penale  vigente  air  art.  366  n.  2  non 
definisce  la  premeditazione,  lasciando 
cosi  interamente  al  criterio  ed  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  l'apprezzare 
tutte  le  circostanze  del  fatto,  che 
possono  legittimare,  a  carico  dell'im- 
putato, l'aggravante  della  premedita- 
zione. La  distinzione  cui  il  ricorrente 
accenna  nel  mezzo  in  esame  trova 
infatti  il  siio  fondamento  negli  arti- 
coli 527  e  528  del  codice  penale  del  1859, 
il  primo  dei  quali  considerava  come 
prodizione  il  trarre  in  inganno  la 
vittima,  ed  il  secondo  facea  consistere 
la  premeditazione  nel  disegno  formato 
pnma  dell'azione.  Però  tanto  la  pro- 
dizione,  come  r  agguato  (che  per  Par-  . 
ticolo  529  del  codice  penale  del  1859 
costituiva  pure  una  circostanza  aggra- 
vante speciale)  non  sono  che  forme 
diverse,  sotto  le  quali  può  spesso,  se 
non  sempre,  estrinsecarsi  la  preme- 
ditazione, come  la  scienza  ha  oramai 
riconosiciuto. 

Ot%  nella  specie,  la  corte  di  merito 
ritenne  che  non  poteva  porsi  in  dubbio 
la  premeditazione,  appena  si  ponesse 
mente  al  modo  subdolo  con  cui  il 
ricorrente  riusci  a  trarre  in  propria 
casa  la  De  Rossi,  alla  precauzione 
usata  di  chiudere  dietro  di  essa  la  porta, 
ed  all'irruenza  e  brutalità  con  cui  tòsto 
l'assalse  e  la  percosse.  Neppure  questo 
mezzo,  pertanto,  può  meritare  acco- 
glienza, trattandosi  di  apprezzamento 
incensurabile  in  cassazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigett^... 


Sezione  prieia  penile  13  ottebfa  1893,  a.  1448. 

GHI6LIERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

raggiano 

AMNISTIA  :  Sezione  d'accusa  -  Corte  d'assise. 

Se  vi  è  luogo  alla  sovrana  indul- 
genza, la  sezione  d* accusa  è  chiamata 
ad  applicarla,  quando  non  è  stata 
proposta  dalle  parti  o  decisa  di  uf- 
ficio dalla  corte  di  assise. 


Seiiene  eeeen^i  penale  II  ipeie  1893,  n.  4400. 

GAHOmCO  P.  -  BARLEni  Rei.  - 
P.  M.  PAHIRHEni 

Azzar  oni  o  Azzar  oli  (avv.  Esgobedo) 

ARiei  :  Demastica  -  Voleirtariotà  -  Fucile  -  Ar* 
maiualo  -  Ordine  del  padrone  -  Reeiiensabj- 
lità  penale. 

Commette  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 464  codice  penale,  la  domestica 
che,  senza  licenza  ^  volontariamente 
porta  per  via  un  fucile,  sebbene  per 
consegnarlo  all'armaiuolo  in  seguito 
ad  ordine  avutone  dal  padrone. 

Per  questa  contravvenzione  non 
può  .ritenersi  responsabile  soltanto  il 
padrone,  ai  sensi  dell'art.  60  codice 
penale,  « 

Azzaroni  od  Azzardi  Giacomina, 
di  anni  26,  domestica,  di  Edolo,  di- 
morante in  Roma,  ricorse  contro  la 
sentenza  1°  luglio  scorso  del  pretore 
urbano  di  Roma,  che  la  condannò  a 
lire  10  di  ammenda  ed  a  lire  60  di 
pena  pecuniaria  per  porto  di  fucile 
scarico  senza  licenza,  commesso  in 
Roma  il  16  giugno  scorso;  e,  fatto  il 
deposito  occorrente,  dedusse  in  tempo 
utile  un  unico  motivo  di  cassazione, 
cioè  la  violazione  degli  articoli  45  e 
464  codice  penale,  perchè  il  pretore  parti 
da  erroneo  criterio  giuridico  nella  va- 
lutazione della  buona  fede  nelle  con- 
travvenzioni; e  poscia  addi  9  agosto 
corrente  presentò  alla  cancelleria  di 
questa  Corte  due  motivi  aggiunti,  cioè  : 
1°  La  violazione  degli  articoli  45 
e  464  codice  penale,  in  relazione  all'arti- 
colo 323  codice  di  procedura  penale, 
poiché,  versandosi  nel  caso  di  una  do- 
mestica incaricata  dal  proprio  padrone 
diportare  unfticilescaricoairarmaiuolo 
abitante  poco  lontano,  per  ripulirlo, 
avuto  riguardo  al  sesso  della  ricor- 
rente^  alla  di  lei  condizione,  allo  stato 
del  fucile  che  trovavasi  scarico,  al 
fine  del  trasporto  di  esso,  ed  all'as- 
senza di  ogni  possibilità  di  attentare 
alla  incolumità  pubblica,  mancano  nel 
fatto^  si  l'elemento  materiale,  che  l'e- 
lemento morale  della  contravvenzione 
a  di  lei  carico  ritenuta,  essendo  rima- 
sto escluso  in  lei  l'animo  di  far  cosa 
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contraria  alla  legge,  il  quale  per  Tar- 
ticolo  45  codice  penale  nella  contrav- 
venzione, bensì  SI  presume,  ma  può  ve- 
nire escluso  colla  prova  contraria; 

2^  La  violazione  degli  art.  60  e 
464  codice  penale,  poiché,  avendo  la 
ricorrente  trasportatoil  fucile  perordine 
del  padrone,  cui  non  poteva  disubbi- 
dire, della  contravvenzione,  non  essa, 
ma  il  padrone  doveva  rispondere,  es- 
sendo applicabile  Talinea  dell'art.  60 
codice  penale. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mo- 
tivi aggiunti  di  annullamento  non  sono 
che  uno  sviluppo  del  motivo  princi- 
pale, e  quindi  sono  ammessibili  per 
Suanto  prodotti  fuori  del  termine  dei 
uè  giorni  stabilito  dall'art.  663  alinea 
del  codice  procedura  penale. 

Che  però  i  medesimi  non  si  rav- 
visano dal  Supremo  Collegio  fondati. 
Non  regge  il  1°,  perchè  Tart.  464 
codice  penale  punisce  chiunque,  senza 
licenza,  fuori  della  propria  abitazione 
o  delle  appartenze  ai  essa,  porta  armi 
per  le  quali  occorra  la  licenza,  non 
fa  distinzione  tra  uomini  e  donne,  e 
non  richiede  che  il  fine  del  trasporto 
dell'arma  sia  diretto  al  porto  delia 
stessa  e  che  ne  possa  derivare  il  pe- 
ricolo di  attentare  alla  incolumità 
fubblica,  come  pretende  la  ricorrente, 
l  fatto  represso  dall'articolo  464  co- 
dice penale,  costituisce  una  semplice 
contravvenzione,  la  quale  sta  nel  solo 
fatto  materiale  del  porto  dell'arma, 
purché  sia  oolontario ;  senza  che  oc- 
corra dimostrare  che  l'agente  abbia 
voluto  commettere  un  fatto  contrario 
alla  legge,  consistendo  la  contravven- 
zione nel  solo  fatto  della  propria 
azione  od  omissione  contraria  alla 
legge,  né  valendo  ad  escludere  il  reato 
la  buona  fede  dell'agente,  indagine 
(questa  che  deve  farsi  in  tema  di  de- 
litti, ma  ripugna  all'indole  delle  con- 
travvenzioni ed  al  disposto  testuale 
dell'alinea  dell'art.  45  del  codice  penale. 
Mal  si  invoca  in  contrario  la  rela- 
zione ultima  del  ministro  guardasi- 
gilli, ove  si  dice  che  per  le  contrav- 
venzioni ((  basta  che  siasi  commessa 
«  l'azione  o  l'omissione  che  ha  deter- 
«  minato  la  contravvenzione,  la  quale 
«  non  può  essere  esclusa  se  non  dalla 
((  prova  di  una   volontà   contraria  »; 


imperocché,  come  risulta  dal  com- 
plesso delle  spiegazioni  dettagliate 
date  dal  guardasigilli  precedentemente, 
sugli  estremi  differenziali  dei  delitti  e 
delle  contravvenzioni  in  rapporto  alla 
prova  della  provata  volontà  del  fatto, 
colle  parole  sovraccennate  egli  volle 
alludere  soltanto  alla  volontà  ael  fatto 
materiale,  senza  della  quale  non  è 
concepibile  nemmeno  una  contravven- 
zione; ciò  che  vien  confermato  a  luce 
meridiana  dàlie  ultime  parole  dell'ana- 
loga relazione,  con  cui  si  dice  che 
ic  la  regola  generale  della  volontarietà 
tt  dell'azione  e  dell'omissione  risulta 
«  dalle  disposizioni  del  nuovo  art.  45, 
«  in  Quanto  che,  senza  tale  estremo, 
«  l'azione  od  omissione  non  sarebbe 
«  propria  dell'agente  »• 

Or,  ciò  posto,  avendo  la  impugnata 
sentenza  assodato  che  la  ricorrente 
volontariamente  asportò  un  fucile  a 
due  canne  a  retrocarica  lungo  il  corso 
Vittorio  Emanuele  in  Questa  città, 
senza  essere  munita  della  prescritta 
licenza,  non  poteva  a  meno  di  rite- 
nerla responsabile  della  contravven- 
zione contemplata  dall'art.  464  codice 
penale,  senza  che  occorresse  indagare 
il  fine  avuto  dalla  ricorrente,  né  va- 
lesse ad  escludere  la  contravvenzione 
la  circostanza  che  essa  portasse  quel 
fucile  all'armaiuolo  per  ripulirlo,  come 
in  tal  senso  fu  del  resto  più  volle  de- 
ciso da  questo  Supremo  Collegio. 

Male  si  invocarono  in  contrario  le 
due  sentenze  3  febbraio  1893,  rie.  Ta- 
gliatesta,  e  15  marzo  stesso  anno, 
ricorrente  Borda,  di  questa  Suprema 
Corte,  poiché  là  si  trattava  di  casi  ben 
diversi  dall'attuale. 

Non  é  neppure  fondato  il  2»  motivo, 
poiché  l'articolo  60  del  codice  penale 
stabilisce  la  regola  generale,  dover  ri- 
spondere in  via  penale  delle  contrav- 
venzioni, tanto  la  persona  subordinata 
che  ne  sia  autrice,  quanto  la  persona 
rivestita  dell'autorità  o  incaricata  della 
direzione  o  vigilanza,  se  trattisi  di 
contravvenzione  a  disposizioni  che 
essa  era  tenuta  a  far  osservare,  e  se 
la  contravvenzione  poteva  essere  im- 
pedita dalla  sua  diligenza;  e  l'ecce- 
zione a  favore  della  persona  subor- 
dinata é  limitata  al  caso  che  la  con- 
travvenzione sia  commessa  per  ordine 
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della  persona  rivestita  della  autorità 
o  incaricata  della  direzione  o  vigilanza, 
con  la  condizione  però  imprescindibile 
che  essa  contravvenzione  violi  dispo- 
sizioni che  la  persona  medesima  (quella 
cioè  che  ha  dato  Tordine)  era  tenuta 
per  legge  a  far  osservare,  salvo  che 
alla  persona  subordinata  sia  stato  fatto 
speciale  precetto  od  avvertimento  dalla 
autorità. 

Or,  nel  caso  concreto  non  concórre 
la  condizione  suddetta,  versandosi 
nell'ipotesi  di  una  contravvenzione  ad 
una  disposizione  generale  di  legge 
che  chiunque  è  tenuto  ad  osservare, 
sia  esso  padrone  o  servo,  e  la  cui 
osservanza  non  fu  per  legge  solo  im- 
posta al  padrone;  laonde  era  ed  è 
inapplicabile  l'invocato  alinea  dell'ar- 
ticolo 60  del  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sellane  prina  panala  5  Maggia  1893,  a.  783. 

fiHIBLIEIII  P.  •  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PMISHEni 

Barbaccia  -  Allora  (avv.  Bentivbona) 

•VOMU  IN  MMTTHiEflTa:  8tm|m. 
DIFESA:  Pretensa  de^ii  avveetH. 
TESTIMONI!:  Gluramenle  •  Verbale. 
QUESTIONI:  Domanda  nuova. 

Nessuna  legge  vieta  Vaso  dei  vet^ 
bali  a  stampa. 

Essendosi  dichiarato  nel  verbale 
eom.e  gli  avvocati  si  erano  presentati, 
ciò  basta,  senz  altra  aggiunzione,  per 
garantire  la  difesa. 

Accertato  il  giuramento  de'  testi- 
moni in  qualunque  parte  del  verbale^ 
sia  prima,  sia  aopo  di  quelle  dichia- 
razioni, il  voto  della  legge  è  com- 
piuto. 

Poste  le  questioni,  e  non  essendosi 
dalla  difesa  o  dall'accusa  domandata 
la  rettificazione,  è  tardiva  ogni  la- 
mentanza  in  cassazione. 


Sedane  aecenéa  panala  12  agaate  1893,  n.  443B. 

CÀHOHICO  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  PANI6HE1TI 

P.  M.  -  Morigliano 

SremURO:  Giudlile  ineeneurabUe  -  Dolo. 
SENTENZA:  Motivazione  -  Propoeìzioni  non 
noceesarie. 

È  apprezzamento  difatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  non 
concorre  il  dolo  nel  giuramento  pre- 
stato dall'imputato  (ari.  221  cod.pen.). 

Le  proposizioni  di  una  sentenza, 
messe  quasi  in  disparte  e  a  mera  ab- 
bondanza, benché  inesatte  in  fatto  e  in 
diritto,  non  possono  aver  forza  d'in- 
firmare un  giudicato,  basato  sopra  un 
apprezzamento  di  fatto,  la  cui  sussi- 
stenza toglie  di  mezzo  il  carattere  de- 
littuoso. 

Ritenuto  che  Morigliano  Francesca 
in  seguito  a  querela  sporta  da  Espo- 
sito Ignazio  fu  rinviata  davanti  al  tri- 
bunale penale  di  Napoli  per  rispondere 
ài  falso  giuramento  in  giudizio  civile, 
in  danno  di  esso  Esposito,  e  ne  fu  di- 
chiarata colpevole,  quindi  condannata 
a  mesi  sei  di  reclusione. 

Nel  giudizio  civile  stato  intentato 
dairimputata  Morigliano  contro  il  que- 
relante Esposito,  per  risoluzione  di 
contratto  di  fitto  ui  una  bottega  di- 
pendentemente da  mora  nel  pagamento 
della  pigione  da  parte  dell'Esposito, 
e  per  arbitrario  subaffitto  del  locale, 
l'Esposito  deferiva  all'attrice  Mori- 
gliano diversi  capi  di  giuramento  de- 
cisorio tendenti  ad  escludere  che  egli 
fosse  incorso  nell'addebitatagli  mora; 
e  tra  i  fatti  addotti  in  detti  capi  vi  era 
quello  con  cui  volevasi  stabilire  che 
la  proprietaria  Morigliano  avesse  in- 
caricato il  di  lei  cognato  Vigorito  per 
l'esigenza  delle  pigioni,  e  che  costui 
non  si  era  presentato,  come  al  solito, 
a  riscuotere  la  rata  mensile  della  bot- 
tega. 

La  Morigliano  giurò,  ma  rispose  a 
tutto  negativamente.  Da  ciò  l'imputa- 
zione di  falso  giuramento  ascritta  ad 
essa.  Contro  la  sentenza  del  tribunale 
la  Morigliano  interpose  appello,  so- 
stenendo fra  l'altro  che  non  era  pro- 
vata la  di  lei  reità,  e  tale  motivo  venne 
accolto  dalla  corte  di  appello  di  Na- 
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poli  con  sentenza  20  giugno  1893  con 
cui  venne  la  medesima  assolta.' 

Ricorre  il  procuratore  generale  ri- 
tualmente deducendo  i  seguenti  mo- 
tivi principali  ed  aggiunti  che  fra  loro 
si  compenetrano,  e  possono  cosi  rias- 
sumersi : 

1^ Nella  sentenza  impugnatavi  ha 
contraddizione  tra  le  premesse  di  fatto 
e  le  conseguenze  giuridiche.  Infatti  dopo 
avere  la  corte  ritenuto  in  fatto,  che 
l'imputata  Morigliano,  in  seguito  della 
contravvenzione  fattale  constatare  dal- 
Taffittuale  Esposito,  per  la  caduta  dei 
poponi  fradici  che  essa  Moriglìano 
teneva  appesi  alla  finestra  della  sua 
abitazione,  aveva  citato  V  Esposito 
per  la  risoluzione  del  contratto  di  fitto, 
a  motivo  dell'incorsa  mora  al  paga- 
mento delia  pigione  mensile,  escluse 
poi  che  la  Morigliano  fu  spinta  da 
cotesto  movente  ad  intentare  il  giu- 
dizio civile  contro  r  Esposito,  che  fino 
allora  era  stato  sempre  puntuale  al 
pagamento  della  pigione. 

Ora  siffatta  evidente  contraddizione^ 
vizia  il  principale  motivo  su  cui  è* 
basata  l'assoluzione,  e  quindi  viola 
l'art.  323  n.  3  tanto  nello  spirito  che 
nella  lettera. 

2<^  La  corte  è  incorsa  in  un  errore 
di  fatto  e  di  diritto  quando  ha  affer- 
mato che  il  giudizio  fu  malamente 
istituito  a  nome  della  Morigliano,  per- 
chè il  suo  marito  è  l'amministratore 
dei  beni  di  lei,  e  questi  avea  contrat- 
tato l'affitto  con  l'Esposito. 

Errore  di  fatto,  perchè  in  tutti  gli 
atti  del  giudizio  appare  come  la  sola 
e  vera  interessata  la  moglie  Mori- 
gliano. Errore  di  diritto,  perchè  tutti 
gli  atti  del  giudizio  civile  dimostrano 
che  la  Morigliano  ha  sempre  agito 
con  l'autorizzazione  del  marito  senza 
contraria  eccezione  sulla  legittimità 
del  giudizio.  Laonde  devesi  presumere 
legalmente  istituito  il  giudizio  civile, 
né  potersene  dubitare  in  sede  penale, 
infirmando  cosi  anche  l'efficacia  della 
sentenza  civile. 

Traendo  la  corte  dasli  atti  una 
convinzione  contraria,  violava  gli  ar- 
ticoli 1350,  1351,  1428  codice  civile, 
non  che  l'art.  640  n.  3  codice  proce- 
dura penale. 

3°  La  corte  d'appello  con  eccesso  di 


attribuzioni  e  con  errore  di  fatto,  affer- 
mava che  il  giuramento  non  fu  pre- 
istato  nelle  forme  legali^  risultando  dal 
verbale  che  la  Morigliano  avea  rispo- 
sto negativamente  ai  tre  capi  sulla  for- 
mola  giuratoria. 

Invece  dagli  atti  risulta  la  piena 
legalità  delle  forme  prescritte,  e  ad 
ogni  modo  neanche  si  può  dubitare 
dell'osservanza  della  forma  religiosa, 
di  cui  all'art.  226  codice  procedura 
civile,  per  la  presunzione  legale  na- 
scente dalla  cosa  giudicata. 

Ma  che  che  ne  fosse,  vi  è  sempre 
la  violazione  degli  art.  323, 640  codice 
procedura  penale  e  dei  citati  art.  1350, 
Ì351  codice  civile. 

4°  Si  è  anche  violata  la  cosa  giudi- 
cata ed  ecceduto  nei  poteri  giurisdi- 
zionali a  sensi  dei  succitati  articoli, 
quando  nella  sentenza  impugnata  si 
afferma  che  la  Morigliano  non  aveva 
interesse  a  giurare  il  falso  sulla  for- 
mola  giuratoria,  in  quanto  che,  a  parte 
il  caso  della  mora  nel  pagamento  della 
pigione,  vi  era  l'altro  della  contrav- 
venzione al  divieto  del  subaffitto. 

Invece  risulta  dagli  atti  chiara- 
mente, che  tutta  la  materia  del  con- 
tendere si  circoscrisse  sulla  sola  mora 
del  pagamento  della  pigione,  e  che  fu 
abbandonato  l'altro  caso  della  viola- 
zione del  divieto  di  subaffitto. 

Non  poteva  quindi  la  corte  argo- 
mentare anche  sull'altro  caso  contra- 
riamente alla  motivazione  della  sen- 
tenza civile  fondata  appunto  soltanto 
suH'incorsa  mora  al  pagamento. 

5*»  Nell'impugnata,  toccandosi  al- 
l'elemento intenzionale,  si  è  detto  che 
la  Morigliano,  quando  giurò,  non  ebbe 
la  scienza  e  la  coscienza  di  giurare 
il  falso. 

Ciò  si  afferma  bensì  dubitativa- 
mente, ma  non  potevasi  in  verun  modo 
affermare  di  fronte  al  giudizio  civile 
sostenuto  dalla  Morigliano,  alle  di  lei 
dichiarazioni  contenute  nell'interroga- 
torio civile,  ed  alle  altre  risultanze 
della  causa. 

E  di  vero  tutti  i  fatti  dedotti  nella  for- 
mola  del  giuramento  formarono  prima 
oggetto  di  discussione  nella  causa, 
quindi  impossibile  che  la  Morigliano 
non  conoscesse  se  fossero  veri  o  falsi. 

La  corte  d'appello  pertanto,  coll'af- 
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fermazione  predetta,  intorno  air  ele- 
mento intenzionale,  violava  l'art.  323 
codice  procedura  penale;  perchè  l'af- 
fermare dommaticaraente  non  è  mo- 
iioarey  specialmente  quando  trattasi 
dell'elemento  morale  ed  in  contrasto 
di  atti  e  documenti  giudiziali  che  non 
ammettono  libertà  di  criterio  e  di  con- 
vinzione 

Violati  anche  gli  art.  1350,  1351 
codice  civile  e  640  codice  procedura 
penale. 

6^  Se  la  corte  d'appello  avesse 
esteso  il  suo  esame  alle  varie  circo- 
stanze della  causa,  e  quindi  vagliato 
le  tre  quietanze  di  pagamento  della 
pigione,  il  fatto  costante  della  puntua- 
lità dell'Esposito,  il  valore  della  sot- 
toscrizione di  Luigi  Vigorito  ed  altre 
importanti  circostanze,  avrebbe  cosi 
dato  una  motivazione  legale  ed  esau- 
riente, ed  avrebbe  posto  in  rilievo  il 
vero  movente  del  giudizio  civile,  che 
fu  la  vendetta. 

Invece,  col  trascurare  detto  esame, 
ha  violato  l'art.  322  procedura  pe- 
nale. 

Nella  specie,  si  è  conculcato  il 
principio  per  il  quale  si  è  elevato  a 
delitto  lo  spergiuro  in  giudizio,  quindi 
violate  le  norme  su  cui  basa  l'art.  221 
codice  penale,  nonché  l'art.  3  delle 
disposizioni  preliminari  del  codice  ci- 
vile sulla  pubblicazione  e  interpreta- 
zione delle  leggi. 

E  difatti  non  si  è  riconosciuto  sus- 
sistente lo  spergiuro,  soltanto  perchè 
havvi  una  dottrina  contraria  alla  sua 
incriminazione,  stata  ammessa  invece 
dal  codice  penale  vigente. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
quinto  e  sesto  mezzo,  riflettenti  il  vero 
merito  della  pronunzia,  che  l'impu- 
gnata sentenza  ha  ritenuto  sostanzial- 
mente che  assolveva  l'imputata  per- 
chè non  ravvisava  il  concorso  del- 
l'elemento doloso.  E  difatti  affermò 
che  «  dal  complesso  degli  atti  tutti 
«  del  processo  e  delle  testimonianze 
«  raccolte,  ben  a  fondo  guardati,  non 
a  era  possibile  attingere  la  prova  e 
«  la  convinzione  che  la  Moricliano 
«  abbia  giurato  il  falso  sapendo  di  giu- 
«  rare  il  falso  ».  Indi  la  corte,  dopo  un 
diligente  e  sintetico  esame  delle  varie 
circostanze , della  causa,  ripetè  il  già 


espresso  concetto  intorno  al  dolo,  sog- 
giungendo :  a  che  quando  essa  Mori- 
«  gliano  rispondeva  negativamente  al 
«  fatto  dell'incarico  su  cui  era  chia- 
<c  mata  a  giurare,  non  giurava  il  falso, 
«  e  sapeva  di  non   giurare  il  falso  ». 

l'aJe  essendo  la  ragione  predomi- 
nante in  base  alla  quale  la  corte  di 
appello  pronunciò  l'assoluzione  della 
Morigliano  dall'imputazione  di  falso 
giuramento  in  giudizio  civile,  invano- 
(lal  pubblico  ministero  se  ne  attaccano 
le  conseguenze  giuridiche.  E  di  vero, 
mentre  sfugge  a  .qualsiasi  sindacato 
l'affermazione  predetta  siccome  di  sua 
natura  basata  sull'apprezzamento  dei 
fatti  e  dell'animo  aella  giudicabile, 
corretta  poi  in  diritto  ne  èl'jllazione; 
imperocché  è  risaputo  che  il  delitto 
di  spergiuro  consiste  essenzialmente 
in  un  giuramento  falso  scientemente 
prestato,  come  nella  specie,  in  giudi- 
zio civile  (art.  45,  221  codice  penale). 
In  altri  termini  il  colpevole  deve  giu- 
rare colla  scienza  e  coscienza  di  af- 
fermare o  negare  cosa  contraria  alla 
verità. 

Epperò  venendo  a  mancare   l'ele- 
mento   morale    del   reato,   se  manca 
nell'imputato  la  scienza  della  falsità, - 
viene   meno   cosi  la  di  lui  responsa- 
bilità penale  per  titolo  di  spergiuro. 

Né  giova  al  ricorrente  pubblico 
ministero  opporre  che  l'affermazione 
della  corte  d  appello  intorno  all'ele- 
mento intenzionale,  sia  contrastata 
dalla  risultanza  degli  atti  della  causa 
civile  e  penale  ;  imperocché  anche  co- 
testa  disamina  non  è  soggetta  a  cen- 
sura del  Supremo  CoJlegio,  essendo 
un  giudizio  di  mera    estimazione  de- 

fli  atti,  riservato  perciò  al  magistrato 
el  merito. 

Nemmeno  sotto  l'aspetto  di  insuf- 
ficiente o  mancante  motivazione  può 
censurarsi  quell'affermazione;  poiché 
la  corte  d'appello  non  si  limitò  alla 
nuda  affermazione  dell'assenza  del 
dolo,  ma  enunciò  anche  le  circostanze 
ed  i  fatti  da  cui  traeva  il  suo  con- 
vincimento che  la  Morigliano  avesse 
giurato  »ef?^tf  sapere  di  giurare  ilfalsor 

Non  vi  è  parola  poi  in  sentenza 
che  autorizzi  il  supposto  accennato 
nel  mezzo  settimo,  che  cioè  la  corte 
sia  scesa  a  tale    giudizio,  quasi    per 


620 


GIURISDIZIONE    PENALE 


rompere  una  lancia  contro  rincrimi- 
nazione  del  falso  giuramento  in  ma- 
teria civile,  ora  riconosciuta  dal  co- 
dice penale  italiano. 

Cadono  pertanto  le  violazioni  di 
legge  invocato  nei  mezzi  quinto,  sesto 
e  settimo  del  ricorso. 

Osserva  inoltre,  che  sorreggendosi 
la  sentenza  per  il  predominante  con- 
cetto della  nìancanza  dell'elemento 
morale  del  reato,  perdono  cosi  ogni 
valore  le  accuse  di  contraddizione  e 
di  erronea  motivazione  fornnilate  ne- 
gli altri  quattro  mezzi  di  ricorso. 

D'altra  parte  le  varie  proposizioni 
della  sentenza  impugnata,  le  quali 
formano  soggetto  delle  sagaci  confu- 
tazioni del  pubblico  ministero,  furono 
dalla  corte  d'appello  addotte  in  via  se- 
condaria, anzi  messe  quasi  in  disparte 
ed  a  mera  abbondanza;  quindi,  anche 
se  talune  di  esse  siano  inesatte  in 
fatto  ed  anche  in  diritto,  non  possono 
avere  forza  di  infirmare  un  giudicato 
basato  sopra  un  apprezzamento  di 
fatto,  la  cui  sussistenza  toglie  di  mezzo 
il  carattere  delittuoso  di  spergiuro. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . 


imn%  prima  psnais  i  marzo  iB93,  i.  406. 

enieUERI  P.  -  spera  Rei.  -  P.  m.  virzi 

Feritore  (avv.  CaociA) 

REGISTRI  PENALI  :  Cancellaziene  -  innocenza 
-  Prescrizione. 

La  cancellazione  dai  registri  penali 
non  può  chiedersi  che  nei  casi  di  in- 
nocenza dichiarata,  cioè  o  quando  il 
fatto  non  esiste,  o  quando,  esistendo, 
non  costituisce  reato,  o  quando  esistendo 
e  costituendo  reato,  è  accertato  che 
l'imputato  non  vi  ha  presa  nessuna 
parte. 

La  prescrizione  che  estingue  V azione 
penale  non  è  sufficiente  a  tramutare  la 
dichiarazione  di  insufficienza  di  indizi 
in  dichiarazione  di  innocenza  assoluta. 

Anche  quando  il  processo  non  si 
può  riaprire,  rimane  ferma  la  noia 
che  dai  registri  non  si  cancella,  non 
potendosi  equiparare  la  innocenza  pre- 
sunta alla  innocenza  provata  e  dichia- 
rata. 


Sailona  taeoiida  ^oaii  4  apth  1893,  a.  llSi 

CAROmCO  P.  -  OINIS  Rei.  -  P.  I.  FIICCA 

Battiloro 

PARTE  CIVILE  :  Difensera  -  Interasaa. 

V  imputato  non  ha  interesse  a  do- 
lersi per  non  essere  stato  interrogato 
il  querelante^  parte  eioile,  che  com- 
parve in  appello,  ma  senza  l'assistenza 
di  un  difensore. 

Osserva  che  risulta  dal  verbale  di 
udienza  innanzi  alla  corte  che  Vin- 
cenzo Guida,  parte  civile,  comparve 
senza  1'  assistenza  di  un  difensore  e 
non  fu  interrogato.  Però  nessuna  ec- 
cezione e  nessuna  istanza  venne  in 
proposito  fatta  dalla  difesa,  la  quale 
d'altronde,  non  ha  risentito  alcun  pre- 
giudizio dal  non  essere  stata  sentila 
la  parte  civile,  né  può  quindi  il  ricor- 
rente elevarne  oggi  lamento.  Infatti 
l'art.  277  capoverso  del  codice  di  proce- 
dura penale  stabilisce  che,  nelle  cause 
di  competenza  dei  tribunalio  delle  corti, 
la  parte  civile  deve  farsi  rappresentare 
da  un  procuratore  esercente.  Non 
avendo  ciò  eseguito  il  Guida,  il  me- 
desimo dòvea  ritenersi  come  non  com- 
parso all'udienza,  e  perciò  la  corte  non 
procedette  al  suo  esame,  e  nella  sen- 
tenza che  profferì  non  fu  il  ricorrente 
condannato  alle  maggiori  spese  verso 
la  parte  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stiiona  prima  panata  18  mag|io  1893,  a.  8ft6. 

6HIGLIERI P.  -  SPERI  Ril.  -  P.  M.  BERTOUTTI 

Uda  (avv.  Loffredo) 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  .Questioni  -  Liitsa  - 
Tempo  -  Mezzo. 

Nella  questione  per  omicidio  vo- 
lontario non  è  necessario  aggiungere 
le  indicazioni  di  luogo,  di  tempo  e  di 
mezzo, 

Uda  Emanuele  ricorre  in  cassa- 
zione contro  la  sentenza  della  corte 
di  assise  di  Cagliari,  23  marzo  1893, 
che  lo  condanna  a  quindici  anni  di 
reclusione,  per  omiciaio  volontario  in 


CIURISDIZIOr 

persona  di  PuxeUdu  Lazzaro  con  at- 
teouanti;  perchè  nella  queetione  prima 
M  domandò  se  1'  accusato  era  colpe- 
vole di  avere,  colla  intenzione  di  uc- 
cìdere, cagionata  la  morte,  ovvero  di 
avere,  colla  stessa  intenzione  omicida, 
cooperato  immediatamente  alla  ucci- 
sione, mancandosi  (ii  indicare  gli  ale- 
menli  materiali  e  morali  del  reato, 
con  violazione  dell'  articolo  4!l.>  pro- 
cedura penale. 

La  Cassazione  osserva  che  la  (jue- 
stione  contiene  l'elemento  materiale, 
cioè  il  fatto  della  morte,  e  l'elemento 
morale,  la  intenzione  di  uccidere: 
<|uaQto  basta  alla  sua  legalità;  non 
essendo  necessarie  in  essa  altre  in- 
dicazioni di  luogo,  di  tempo,  di  mezzi. 

Per  questi  molivi:  rigetta. 


SiiiiM  nmk  piuli  22  mhIi  IBBl,  i.  2)85. 

DE  CESARE  P.ff.- RISI  Rei. - 
P.  K.  BERTOlflTTI 

Carrara  e  Belio 

OLTRAGGIO  :  Aganle  daziario  -  UfRciais  pub- 
blica -  Giuramenta  -  Palante  -  Anime  di  in- 
giiirlare  -  Prova. 

E-  pubbli 
siario    che    i 
benché  non  abbia  prestato  giuramento 
e  non  sta  munito  della  prescritta  li- 

L'animo  d'ingiuriare  può  essere 
insito  nel  fatto. 

Se  le  parole  stano  manifestamente 
offensioe,  spetta  al  eolpeoote  di  dimo- 
strare che  furono  profferite  senta  ani- 
mo d'  ingiuriare. 

Ritenuto  in  fatto  che  Carrara  Fran- 
cesco e  Besio  Andrea,  giustificato  lo 
stato  di  povertà,  ricorrono  in  cassa- 
zione contro  la  sentenza  21)  marzo  1893 
della  corte  d'appello  di  Genova,  pie- 
namente confermativa  di  altra  del  tri- 
bunale penale  di  Savona,  che  li  ha 
dichiarati  colpevoli  di  oltraggio  verso 
guardia  daziaria,  e  li  ha  condannati 
alla  multa  di  lire  250  ciascuno. 

A  sostegno  della  domanda  de<lu- 
cono: 

1."  Mancanza  degli  estremi  degli 
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gioue  a  cui  si  informano  gli  articoli 
207  e  194  codice  penale,  nella  loro 
ampia  ed  indistinta  dizione  è  la  tu- 
tela deir  interesse  generale  inerente 
all'esatto  funzionamento  d'ogni  pub- 
blico servizio,  ben  si  comprende  che 
cotesta  protezione  deve  pur  estendersi 
al  caso  in  cui  l'ufficiale  pubblico  non 
abbia,  per  circostanze,  potuto  prestare 
il  giuramento,  ma  sia  legittimamente 
adibito  a  pubbliche  funzioni,  come  so- 
vranamente in  fatto  ha  affermato  la 
corte  d'appello  in  riguardo  dell'agente 
daziario  De-Gregori. 

La  prestazione  del  giuramento  da 
parte  dell'agente  daziano  è  indubbia- 
mente una  garanzia  nell'interesse  del- 
l'amministrazione che  lo  stipendia  al 
suo  servizio,  ed  anche  nell'  interesse 
del  pubblico  servizio  in  genere,  ma  la 
mancanza  momentanea  di  tale  forma- 
lità non  può  attribuire  il  carattere  di 
funzione  privata  ad  atti  che,  per  l'es- 
senziale loro  natura,  sono  pubbliche 
funzioni,  sempre  che  l'incarico  di  com- 
pierle provenga  dalla  legittima  auto- 
rità. D'altra  parte  ne  verrebbe  l'as- 
surda conseguenza  altresì,  che  la 
mancanza  di  una  formalità  introdotta 
a  garanzia  e  tutela  dell'amministra- 
zione e  dell'interesse  pubblico  si.  ri- 
torcerebbe in  danno  di  coloro  che  si 
volle  tutelare. 

Del  resto,  questa  Corte  Suprema 
si  è  pronunziata  in  questo  senso  in 
tema  di  peculato  ed  anche  di  oltrag- 
gio, ritenendo  che  la  mancanza  di 
giuramento  e  di  patente  non  priva 
della  qualità  di  ufficiale  pubblico  la 
persona  che  è  legittimamente  incari- 
cata di  pubbliche  funzioni  in  servizio 
dello  Stato,  della  provincia  o  dei  co- 
muni, ed  in  esecuzione  di  tale  inca- 
rico adempie  alle  medesime. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  in  cui 
si  lamenta  difetto  di  motivazione  circa 
l'animo  di  ingiuriare,  che  non  regge 
l'accusa.  E  difatti,  di  fronte  all'abietta 
e  sozza  invettiva  lanciata  contro  l'uf- 
ficiale pubblico,  sovranamente  rilevata 
dai  giudici  di  merito,  ben  disse  la 
corte  d'appello,  che  il  dolo  o  animo 
di  ingiuriare  era  insito  nel  fatto;  al- 
lorquando il  significato  delle  parole 
costituenti  l' ingmria  o  l'oltraggio  è 
manifestamente  offensivo  dell'onore  o 


del  decoro  della  persona  a  cui  sono 
rivolte,  spetta  al  colpevole  il  dimo- 
strare che  furono  profferite  senza  a- 
nimo  di  ingiuriare,  ed  il  giudice  di 
merito,  in  mancanza  di  cotesta  prova 
contraria ,  soddisfa  sufficientemente 
all'obbligo  della  motivazione  intorno 
a  questo  indispensabile  elemento,  col- 
l'affermare  che  esso  è  insito  nel  fatto 
stesso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SazioN  prima  pinato  8  Ba||ii  1893,  r.  885. 

6HI6LIERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  Villi 

Fiorella,  Pace  e  Malta  (aw.  Aonbtta) 

OMICIDIO:  TenUtivo  -  Furto  -  impmiità. 

A  mmesso  che  il  tentatioo  di  omicidio 
ha  acuto  luogo  onde  assicurare  ilpro- 
Jitto  del  furio  o  procurare  la  impunità, 
toma  indifferente  il  sapere  se  à  Guar- 
dia campestre,  contro  il  quale  sicom- 
Wjetteva,  sopr aggiungeva  nell'atto  in 
cui  il  furto  si  consumava  o  immedia- 
tamente dopo  consumato. 


Sazione  sBconda  panala  18  oiiabra  1893,  i.  5II4Ì 

LOFFREDO  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  •  P.  M.  COSEIZi 

Folchi,  Burrani  e   Tracam^na 

TESTIMONIO:  Interesse  -  Giuramento. 

Deve  essere  sentito  con  giura- 
mento un  testimonio,  che  non  è  de- 
nunciante  né  querelante,  qualunque 
sia  V interesse  che  egli  possa  aoere 
(come  per  essere  cointeressato  con 
l'appaltatore  della  pesca,  querelante  e 
parte  civile). 

Osserva  che  né  la  difesa,  né  i  ri- 
correnti fecero  opposizione  alla  pre- 
stazione del  giuramento  per  parte  dei 
testimonii  sentiti,  prima  che  essi  fos- 
sero esaminati.  Quindi  la  nullità  de- 
dotta, qualora  pur  sussistesse,  sa- 
rebbe stata  sanata,  a  termini  dell'art. 
290  del  codice  di  procedura  penale. 
D'altronde  qualunque  interesse  potes- 
sero avere  nella  causa  i  testimonii, 
ciò  non  li  rendeva  esenti  dal  prestare 
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giuramento,  perchè  non  erano  né  de- 
nunciantiy  né  querelanti.  Quest'  iute- 
resse  poteva  tutt'al  più  dar  luogo  alla 
difesa  di  eccepire  sulla  loro  credibi- 
lità, come  realmente  fece,  ma  non  po- 
teva fare  rientrare  i  testimonii  stessi 
nel  novero  dei  denuncianti  aventi  un 
interesse  personale  nel  fatto,  ne'  quali 
casi,  come  ai  querelanti,  è  vietato  dal- 
l'art. 289  del  codice  di  procedura  pe- 
nale di  prestare  giuramento; 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Subii  prlna  panali  28  Mfgio  IB93,  n.  950. 

6HIGUERI  P.  -  SPERA  Rei.  >  P.  M.  VIRZI 

P.  Af.  -  Cer avolo f  Terranova  e  Pizzini 
(avv.  Intrioila) 

FALSITÀ'  IN  GIUDIZIO:  Pretori  •  Tribunali  - 
Camera  di  consiglio  -  Assise  •  Sezione  di 
accusa. 

Quando  la  falsa  testimonianza  ha 
luogo  innanzi  ai  pretori  o  tribunali, 
compiuta  la  istruzione,  dece  decidere 
la  cantera  di  consiglio  ed  emettere  là 
sua  ordinanza;  ma  quando  invece  la 
falsa  testimonianza  si  verifica  nel  di 
battimento  delle  assise,  dece,  a  istru- 
zione finita,  pronunziare  la  sua  sentenza 
(a  sezione  ai  accusa. 

Ciò  è  in  armonia  coi  principii  ge- 
nerali di  diritto  e  coH'economia  dei 
giudizii.  Una  istruzione  compiuta  per 
ordine  e  sotto  la  vigilanza  della  corte 
di  assise  non  può  portarsi  ad  un  ma- 
gistrato di  ordine  inferiore  per  essere 
giudicata:  essa  deve  essere  portata 
alla  seziono  di  accusa,  conciliandosi 
così  l'ordine  delle  giurisdizioni  col 
minore  indugio  della  causa. 

Ed  è  appunto  in  applicazione  di 
questo  principio  che  quando  la  se- 
zione di  accusa  avoca  una  istruzione 
a  sé,  non  è  più  necessario  il  ritorno 
del  processo  alla  camera  di  consiglio, 
ma  provvede  in  prima  e  ultima  istanza 
la  stessa  sezione  di  accusa. 

Anzi  non  mancano  giuristi  che 
vorrebbero  fare  a  meno  non  solo  della 
camera  di  consiglio,  ma  della  stessa 
sezione  di  accusa,  credendo  che  il 
processo  di  falsa  testimonianza,  ap- 
pena   compiuto,  possa    tornare    alla 


corte  di  assise  ed  essere  giudicato. 
Ma  senza  arrivare  a  questa  conclu- 
sione, che  non  manca  di  logica,  ma 
può  parere  troppo  radicale,  è  certo 
che  il  processo  fatto  per  delegazione 
della  corte  di  assise  da  uno  dei  suoi 
componenti  non  può  rinviarsi  mai  alla 
camera  di  consiglio,  alla  quale  manca 
la  competenza  per  giudicarlo. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


SiziiRB  Mcoih  finali  IO  aprile  IBB3,  n.  2087. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  ONNiS  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 


Corbari 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Frode 
limento  -  Sottrazione. 


-  Fai- 


Non  va  esente  da  responsabilità 
penale  il  commerciante  fallito,  solo 
perchè  ha  preparato  con  frode  il  fal- 
limento, sottraendo,  prima  che  questo 
fosse  dichiarato,  parte  del  suo  attivo 
ai  propri  creditori. 


Sizione  prima  penale  3  luglio  1893,  n.  II52« 

6HIGLIERÌ  P.  '  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

I\  M.  -  Bonomonte  (avv.  Benevento) 

AMNISTIA:  Pene  corporali  e  pecuniarie. 

Nel  concorso  di  più  pene  corporali 
e  pecuniarie  l'amnistia  si  applica  a 
ciascuna  di  esse. 

Il  pubblico  ministero  della  corte 
di  appello  di  Palermo  ricorre  in  cas- 
sazione contro  la  sentenza  di  quella 
sezione  di  accusa  pronunziata  nel  22 
maggio  1893,  la  quale,  in  difformità 
della  sua  requisitoria,  aveva  in  favore 
di  Bonomonte  Angelo,  condannato  pre- 
cedentemente per  reato  di  diffamazione 
a  sei  mesi  di  reclusione  e  mille  lire  di 
multa,  applicata  l'amnistia  riducendo 
la  reclusione  a  tre  mesi  e  condonando 
interamente  la  multa. 

Il  procuratore  generale  crede  che 
non  SI  poteva  dare  nello  stesso  tempo 
al  condannato,  un  doppio  benefìzio 
riducendo  la  pena  corporale,  e  con- 
donando la  multa:  la  riduzione  da  sei 
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mesi  a  tre    di    pena   era   giusta,  ma 
non    era    giusto     il    condono    della 

inulta. 

La  Cassazione  osserva  che  nel 
concorso  di  più  pene,  corporali  e  pe- 
cuniarie, l'amnistia  si  applica  a  cia- 
scuna di  esse. 

La  interpretazione  ristretta  che  si 
vuole  dare  al  decreto  di  amnistia  ò 
resistita  dalle  parole  colle  quali  è 
questo  concepito  e  dal  pensiero  che 
lo  anima. 

Ma,  se  pure  potesse  esservi  un 
dubbio,  si  sarebbe  dovuto  ricordare 
r  antico  precetto  dei  nostri  padri,  che 
la  grazia  del  principe  vuole  sempre 
essere  nella  maggiore  ampiezza  in- 
tesa ed  applicata. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Seziona  prima  penala  24  ageeto  IB93,  n.  183  (cenfiiite). 

TOIIDIP..PETRELIJRcl.-P.II.PIllllGHETTI(i) 

Ginestrini 

MINACCE  CON  ARMI:  Recidiva  -  Tenuità  di 
reato  -  Competenza  -  Pretore. 

La  camera  di  consiglio^  per  tenuità 
di  reato,  può  inaiare  alla  competenza 
del  pretore  l* imputato  di  minacce 
fatte  con  arma  e  di  porto  di  rivol- 
tella senza  licenza,  con  recidioa. 

La  Corte,  considerato  che  dal  giu- 

(1)  Le  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero sono  del  tenore  seguente: 

Il  procuratore  generale  sul  conflitto 
sollevato  dal  pretore  di  Arezzo,  con  sen- 
tenza 15  giugno  prossimo  passato,  nella 
causa  contro  Giacomo  e  Gio.  Battista 
padre  e  figlio  Ginestrini  che  insieme  con 
Peruzzi  Gio.  Battista,  imputati  di  ingiurie 
verbali,  erano  stati  rinviati  al  suo  giudizio 
con   ordinanza  22  aprile   antecedente  del 

f indice  istruttore  presso  il  tribunale  di 
etta  città,  perchè  avessero  a  rispondere 
del  reato  dì  minaccia  a  mano  armata,  pre- 
visto dall'articolo  156  primo  capoverso 
del  codice  penale,  per  avere  il  16  aprile 
corrente  anno  in  San  Termine,  insieme 
associati  ed  armati  di  rivoltella  e  fucile, 
che  portavano  senza  permesso,  minacciato 
gravi  danni  personali  a  Sante  Pasquale 
e  Gio.  Battista  Peruzzi,  coir^gravante 
della  recidiva  per  il  Giacomo  Ginestrini. 


dice  istruttore  presso  il  tribunale  pe- 
nale di  Arezzo,  furono  rinviati  a  giu- 
dizio del  pretore  di  detta  città,  in  base 
all'art.  252  procedura  penale,  per  tenui- 
tà di  reato,  Giacomoe  Giov.  Battista  Gi- 
nestrini per  rispondere  di  minacce  fatte 
con  armi,  ed  il  Giacomo  anche  di  porto 
di  rivoltella  senza  licenza  e  con  l'ag- 
gravante della  recidiva,  e  Giov.  Bat- 
tista Peruzzi,  per  rispondere  d' ingiu- 
rie verbali  semplici. 

Che  detto  pretore,  con  sentenza  del 
15  giugno  1893,  dichiarò  la  propria  in- 
competenza, onde  r  invio  degli  atti  a 
questo  Collegio  per  risolvere  la  discre- 
panza fra  il  pretore  e  V  istruttore  in 
linea  di  conflitto. 

Considerato  che  la  dichiarazione 
d'incompetenza  fu  emessa  dal  pretore 
per  due  motivi,  e  cioè:  A)  «  perchè 
«  per  fare  uso  dell'art.  252  procedura 
a  penale,  l'istruttore  può  invocare  la 
«  tenuità  del  reato  ed  ordinare  il  rin- 
((  vio,  soltanto  allorché  trattisi  di  de- 
«  litti  punibili  con  un  minimo  di  re- 
«  clusione  inferiore  a  tre  mesi,  di 
«  fronte  ad  un  massimo  superiore  a 
ff  detto  limite  »;  B)  perchè  Giacomo  Gi- 
nestrini era  recidivo,  e  perciò  non  po- 
teva essere  punito  col  minimo  della 
pena. 

Considerato  che  il  primo  motivo^ 
letteralmente  trascritto,  accenna  ad 
una  ragione  che  potrebbe  forse  for- 
mare tema  di  discussione  se  si  trat- 
tasse di  legge  a  fare,  ma  oggi  che  il 


Ritenuto   che,   mentre  il  rinvio    della 
causa  veniva  dal  giudice  istruttore  ordi- 
nato ai  sensi   dell^articolo   252   codice  di 
Srocedura   penale,  in  vista   della  tenuità 
el  reato,  tenuto  conto  anche  dei  prece- 
denti che  avevano   potuto  indurre  i  due 
Ginestrini   a    quel    minaccioso    contegno 
verso  i  Peruzzi,  il  pretore  sostanzialmente 
ritenne  che  la  causa   non   poteva   essere 
rimessa  al  suo  giudizio,  perchè,  essendo 
il  delitto  punito  colla  reclusione  da  3  mesi 
ad  un  anno,  come  non  avrebbe  potato  ap- 
plicarla in  misura  superiore  ai  tre  mesi, 
non  avrebbe  neppure  avuto  modo  di  pro- 
porzionarla al  reato   applicandola  in  mi- 
sura inferiore  ai  tre  mesi,  onde  una  pena 
fissa  di  tre  mesi,   mentre,  a  suo  avviso, 
non  è   consentito  il  rinvio   quando   esso 
tolga  al  magistrato   che   deve  giudicare 
una  certa  latitudine  nella  pena  applicabile, 
e  perchè,  essendo  il  Ginestrini  per  la  re- 
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magistrato  deve  applicare  la  legge 
cosi  come  è  scritta,  di  detta  ragione 
non  può  tenersi  conto.  Infatti  l'art  352 
procedura  penale,  autorizza  il  rinvio 
della  causa  al  pretore,  selnpre^  che 
trattisi  di  reati  pei  quali  la  legge  sta- 
bilisce una  pena  r^trittiva  della  li- 
bertà personale  non  superiore  nel  mas- 
simo ai  tre  anni,  e  nei  mìninu)  ai  tre 
mesi  per  diverse  cause,  e  cioè  per  lo 
stato  di  mente  dell'imputato,  per  altre 
circostanze  che  diminuiscano  la  pena, 
eccettuate  le  attenuanti  di  cui  all'art.  59 
codice  penale,  e  per  la  tenuità  del 
reato,  e  tutte  aueste  diverse  cause  sono 
state  messe  aal  legislatore  allo  stesso 
livello,  come  chiaro  emerge  dalla  di- 
zione dell'  articolo,  nel  quale  è  detto 
«  novero  per  la  tenuità  del  reato  »,  e 
questa  congiunzione  toglie  perfino  la 
possibilità  del  dubbio.  A  seguire  quindi 
il  concetto  del  pretore  si  cadrebbe 
nelParbitrio,  perchè  si  aggiungerebbe 
alla  leg^e  ciò  che  in  essa  non  è  scritto, 
né  vi  SI  potrebbe  introdurre  a  Airia 
d'interpretazione,  perchè  la  legge  chia- 
ra non  s'interpreta,  ma  si  applica  se- 
condo il  senso  fatto  palese  dal  signi- 
ficato proprio  delle  parole.  Alle  quali 

cidiva  non  punibile  ool  minimo  della  pena, 
anche  i  tre  mesi,  dovevano,  nei  suoi  ri- 
guardi essere  sorpassati,  onde  una  ragione 
di  più  ad  escludere  che  la  causa  si  fosse 
legalnvente  potata  rinviare  alla  sua  co- 
gnizione. 

Hitenuto  che,  a  parte  la  (questione  della 
opportunità  o  meno  del  rinvio,  che  non 
può  formare  oggetto  di  esame  in  questa 
sede,  poiché  l'articolo  252  testualmente 
dà  facoltà  ai  pudici  istruttori  ed  alle 
camere  di  consiglio  di  rinviare  gli  impu- 
tati di  certi  reati  al  giudizio  d^  pretore 
quando  per  le  circostanze  in  esso  indicate, 
&a  cui  Lft  ritenuta  tenuità  del  reato,  si 
possa  far  luogo,  rispetto  a  tutti  gli  impu- 
tati, airapplicazione  di  una  pena  in  so- 
stanza non  eccedente  i  tre  mesi,  limite 
massimo  della  competenza  pretoriale,  non 
si  può  ammettere  la  distinzione  secondo 
la  quale  il  pretore  di  Arezzo  vorrebbe  che 
la  facoltà  del  rinvio  fosse  limitata  ai  casi 
in  cui  i  tre  mesi  non  costituiscano  il  mi- 
ninxo  della  pena  applicabile,  sia  perchè 
questa  distinzione  non  fu  posta  dedla 
legge,  sia  perchè  non  è  informata  al  con- 
cetto di  essa  che  quando  si  presenti  ap- 
plicabile per  tutti  gli  imputati  ima  pena 
non  superiore  ai  tre  mesi,  quand'anche 


cose  accade  aggiungere  che  l'art.  252, 
che  formò  tema  di  non  breve  discus- 
sione da  parte  della  commissione  reale, 
come  si  apprende  dal  verbale  del  15 
ottobre  1889,  non  offri  ad  alcuno  dei 
commissarii  verun  dubbio  sulla  equi- 
parazione di  quelle  diverse  cause  au- 
torizzatrici  del  rinvio,  le  quali  ora  si 
leggono  in  detto  articolo. 

Considerato  che  neppure  si  po«si 
far  plauso  alla  seconda  ragione  .  ad- 
dotta nella  sentenza  del  pretore  pel 
motivo  semplicissimo  che,  ai  termini 
dell'art  12  procedura  penale,  la  reci- 
diva non  isposta  la  competenza,  e  nep- 
pure su  ciò  fu  nella  commissione  reale 
elevata  alcuna  obbiezione,  e  della  cosa 
fu  poi  data  ragione  nella  relazione  mi- 
nisteriale che  dice:  «che  rimaneva 
«  ferma  la  competenza  del  giudice  di 
«  fronte  all'aggravante  della  recidiva, 
«  non  potendo  l'aumento  di  pena  di- 
«  pendente  da  questa  circostanza  af- 
«  fatto  personale,  che  non  muta  la  fi- 
«  ffura  obbiettiva  del  reato,  alterare  la 
oc  determinazione  naturale  del  magi- 
((  strato  competente  ».  Dalle  fatte  os- 
servazioni segue  che  avendo  il  giudice 
istruttore  ritenuta  la  tenuità  del  reato, 

sia  poi  questa  misura  il  massimo  della 
pena  al  delitto  minacciata,  possa  aver 
luogo  quello  spostamento  di  competenza 
che  porti  la  causa  avanti  al  pretore  fa- 
coltizzato  ad  applicarla. 

Ritenuto  che  data  la  facoltà  del  giu- 
dice istruttore  al  rinvio  della  causa,  egli 
è  certo  che  la  circostanza  della  recidiva 
non  poteva  aver  influenza  dal  testo  del- 
l'articolo 12  codice  penale,  che  né  all'au- 
mento di  ^na  pel  concorso,  né  a  quello 
per  la  recidiva  devesi  badare  nel  deter- 
minare la  competenza,  la  quale  vuole  es* 
sere  regolata  dalla  pena  pel  reato  in  sé  e 
non  da  quella  a  cui  si  può  arrivare  per 
circostanze  ed  accidentalità  estrinseche 
al  medesimo,  quando  il  pretore  trovasi, 
in  tema  di  delitto,  a  dover  applicare  una 
pena  superiore  ai  tre  mesi,  massimo  limite 
ordinano  della  sua  competenza,  lo  può 
fare  senza  eccedere  le  sue  facoltà,  allorché 
l'aumento  derivi  o  dal  concorso  o  dalla 
recidiva . 

Per  questi  motivi: 

Chiede  che  piaccia  alla  Eccellentissima 
Corte  risolvere  il  conflitto,  rieccitando  la 
competenza  del  pretore  di  Arezzo  a  co- 
noscere della  causa  di  cui  si  tratta. 
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8U  di  che  questo  Collegio  non  deve  in- 
terloquire, non  può  disconoscersi  che 
egli  poteva  bene  rinviare  la  causa  al 
pretore,  senza  violare  l'art  252  proce- 
dura penale,  o  le  norme  di  compe- 
tenza. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  dichiara 
la  competenza  del  pretore... 


Sezione  prima  ponaia  30  giugno  1893,  n.  1138. 

GHIGLIERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PARI6HEni 

Re 

ABUSO  NELL'ESERCIZIO  DELLE  FUNZIONI: 
Questione  -  Aggiunta  superflua. 

RinUTO  01  ATTO  01  UFFICIO  :  Imprudenza  o 
negligenza  -  Recidiva. 

Dopo  essersi  nella  questione  pro- 
posta ai  giurati  riportata  la  definizione 
del  reato  preveduto  dall'articolo  183 
codice  penale,  si  può,  come  un  di  più, 
aggiungere:  «  per  avere  il  colpevole  mi- 
nacciato di  scomunica  la  signora  N,  N. 
a  dare  le  dimissioni  di  membro  della 
congregazione  di  carità  ». 

Costituisce  delitto,  da  non  confon- 
dersi con  quelli  commessi  per  impru- 
denza o  negligenza,  il  rifiuto  di  atto 
d* ufficio  a*  termini  dell'art.  178  codice 
penale  (V.  art.  83  n.  2), 

Re  don  Antonio,  Parroco  di  Busca, 
era  tratto  a  giudizio  presso  le  assise 
di  Cuneo  per  rispondere  di  reato  di 
abuso  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 
ai  termini  dell'art.  183  codice  penale. 

La  questione  era  posta  ai  giurati 
nei  seguenti  termini. 

E'  egli  colpevole  di  avere,  prevalen- 
dosi della  sua  qualità  di  mmistro  di 
un  culto,  eccitato  con  minacce  di  sco- 
Oìunica  i  membri  della  congregazione 
di  carità  al  dispregio  e  inosservanza 
della  legge  sulle  opere  pie  e  delle  di- 
sposizioni dell'autorità  sul  riguardo  e 
dei  doveri  inerenti  al  pubblico  uffìzio 
di  amministratore,  avendo  determinato 
la  dimissione  della  signora  Berardina 
Sollier  che  faceva  parte  di  quella  am- 
ministrazione. 

I  giurati  rispondevano  si  dando  le 
attenuanti,  e  la   corte  condannava  il 


parroco  a  mesi  due  e  giorni  sedici 
di  detenzione,  escludendolo  dall'am- 
nistia,  perchè  recidivo  da  delitto  a 
delitto. 

Egli  ricorre  in  cassazione  col  de- 
posito di  lire  150  e  sostiene: 

1°  La  questione  di  colpabilità 
posta  ai  giurati  si  compone  di  due 
parti:  nella  prima  è  riportata  la  de- 
finizione che  dà  la  lesge  al  reato  ed 
è  inutile  ;  nella  seconda  parte  si  con- 
centra tutto  il  fatto  apposto  a  reato, 
avendo  il  parroco  determinato  con 
minacce  di  scomunica  la  signora  Sol- 
lier a  dare  le  dimissioni  di  membro 
della  congregazione  di  carità.  Questo 
fatto  non  costituiva  il  reato  deirarti- 
colo  183  codice  penale. 

2^  Bisognava  applicare  Famni- 
stia,  perchè  la  condanna  anteriore  si 
era  pronunziata  a  base  dell'art  178 
del  codice  penale,  essendosi  rifiutato  il 
parroco  di  dare  corso  ad  una  sen- 
tenza del  tribunale  che  ordinava  una 
rettificazione  di  un  atto  dello  stato 
civile. 

Per  l'articolo  83  non  vi  era  reci- 
diva, trattandosi  di  contravvenzione  e 
di  fatti  commessi  per  inosservanza 
degli  ordini  dell'autorità. 

Sul  primo  mezzo  la  Cassazione  os- 
serva che  per  la  esistenza  del  reato 
dall'art.  183  codice  penale  preveduto, 
non  occorre  altro  da  parte  del  ministro 
di  un  culto  che  l'eccitamento  al  di- 
spregio delle  istituzioni,  delle  leggi  o 
delle  disposizioni  dell'autorità,  ovvero 
all'  inosservanza  delle  leggi,  delle  di- 
sposizioni dell'autorità,  o  dei  doveri 
inerenti  ad  un  pubblico  uffizio.  La 
questione  censurata  ritiene  il  ricor- 
rente colpevole  dell'indicato  eccita- 
mento al  dispregio  e  inosservanza, 
quindi  l'articolo  è  bene  applicato.  La 
minaccia  di  scomunica  e  le  dimissioni 
della  signora  Berardina  Sollier,  accen- 
nate nella  questione,  sono  un  dippiù, 
che  non  muta  la  consistenza  del  delitto. 

Sul  secondo  osserva  che  la  pre- 
cedente condanna  era  per  delitto,  tri> 
vandosi  l'articolo  178  codice  penate 
nel  libro  dei  delitti  e  non  in  quello 
delle  contravvenzioni. 

Il  rifiuto  di  fare  un  atto  del  pr.n 
prio  uffizio  non  si  può  confondere  coi 
delitti  commessi  da  negligenza  e  inos- 
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servanza  di  regolamenti ,  dei  quali 
parla  Tari.  83. 

Esistendo  la  recidiva,  l'amnistia  è 
inapplicabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Stziona  iNondi  pinile  15  |lu|iii  iBB3^  r.  3643. 

iÀmU  P.  -  RISI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Leone  (aw.  Db  Cesarb) 

FALSO:  Atti  necessarìi  -  Presunzione  -  Pre- 
fitto -  Motivazione. 

APPALLO:  Sanzione  penale  più  grave  -  Pena 
-  Motivazione. 

Debbono  rispondere  del  reato  di 
falso  tutti  coloro  che  fecero  atti  ne- 
-cessarii  ed  indispensabili  all'  esecu- 
zione del  reato  complesso. 

La  presunzione  in  concorso  di  altre 
circostanze  può  convincere  il  giudice 
<i  condannare. 

Intorno  alla  circostanza  del  profitto 
derivato  dal  reato,  è  sufficientemente 
motivata  la  sentenza  che  dichiara:  «  ai 
Telativi  utili  non  potersi  ritenere  e- 
straneo  l'imputato». 
^  La  corte  di  appello,  che  ritiene 
applicabile  una  sanzione  penale  pia 
grave  di  quella  applicata  dal  tribu- 
nale, deve  esprimere  i  motivi  di  tale 
cambiamento,  benché  pronunci  pena 
più  mite. 

Ritenuto  che  :  Cerulo  Giovanni,  Ni- 
gro  Giorgio  Alfonso  e  l'attuale  ricor- 
rente Leone  Pietro  furono  rinviati 
davanti  al  tribunale  penale  di  Bene- 
vento per  rispondere  di  falsità  in  atto 
pubblico  da  cui  derivò  danno  rilevante 
all'erario  dello  Stato. 

La  falsità  aveva  per  iscopo  di  fro- 
dare il  pubblico  erario,  facendo  nelli 
stati  periodici  di  contabilità  figurare 
rinchiusi  nel  carcere  mandamentale 
di  Vitulano,  appena  capace  di  conte- 
nere 31  individui,  un  numero  di  60  o 
70  detenuti  per  ciascun  mese,  mentre 
poi  la  media  di  essi  non  oltrepassava 
quello  di  dieci. 

Onde  compiere  la  frode  si  foggia- 
vano ordinativi  di  carcerazione  e  scar- 
cerazione di  detenuti  immaginia.rii,  con- 
traffacendo le  firme  del  pretore  ed  il 


timbro  d'ufficio,  e  compilando  poi  sui 
medesimi  li  stati  nominativi  ai  con- 
tabilità. 

Il  ricorrente  Pietro  Leone,  semplice 
scritturale,  dietro  incarico  del  segre- 
tàrio comunale,  da  tempo  resosi  de- 
funto, in  base  agli  ordini  falsificati 
esibiti  dal  subappaltatore  Cerulo,  nella 
maggior  parte  compilava  lo  stato  di 
contabilità  dietro  il  quale  poi  veniva 
ordinato  l'indebito  pagamento  di  un 
esagerato  numero  di  razioni  di  vitto. 
In  CIÒ  era  aiutato  dall'altro  coimputato 
Nigro. 

Una  perizia  contabile  ebbe  a  rile- 
vare che  nel  solo  decennio  1880-1890, 
mediante  le  prodotte  falsità,  si  era 
arrecato  all'erario  dello  Stato  un  danno 
di  oltre  lire  65  mila. 

Il  tribunale  però,  mentre  dichiarò 
colpevole  il  figlio  del  subappaltatore 
Cerulo  ai  termini  dell'art.  278  codice 
penale,  come  colui  che  fu  riconosciuto 
autore  materiale  degli  ordinativi  di 
carcerazione  ed  escarcerazione,  as- 
solvette poi  per  non  provata  reità  il 
Nigro  ed  il  Leone,  in  quanto  che  ri- 
tenne che  essi  prestarono  la  loro  opera 
(]^uando  già  la  falsità  di  quegli  ordini 
(i  soli  atti  pubblici  falsificati)  era  già 
stata  compiuta,  e  che  inoltre  mancava 
la  prova  «he  essi  avessero  tratto  pro- 
fitto da  quelle  falsità. 

Avverso  questa  sentenza  produsse 
appello  il  procuratore  del  re;  e  la 
corte  d'appello  di  Napoli, con  sentenza 
18  febbraio  1893,  vi  diede  piena  ra- 
gione, quindi  dichiarò  colpevoli  li  sun- 
nominati Leone  e  Nigro  di  concorso 
necessario  nella  predetta  falsità  in  atti 
pubblici,  senza  avere  la  qualità  di 
pubblici  ufiiziali,  e  per  la  quale  derivò 
danno  rilevante  all'erario  dello  Stato, 
con  concorso  però  di  circostanze  at- 
tenuanti, ed  in  applicazione  degli  ar- 
ticoli 63, 64,  275, 278, 59  codice  penale, 
condannò  ciascuno  a  trenta  mesi  di 
reclusione. 

Ricorsero  entrambi  in  cassazione, 
ma  nei  rapporti  del  Nigro  fu  dichia- 
rata la  tacita  rinunzia, ilLeone invece 
si  trova  in  stato  di  libertà  provvisoria 
ed  ha  fatto  il  prescritto  deposito,  de- 
ducendo un  mezzo  principale  e  mezzi 
aggiunti. 

Mezzo  principale:  Violato  l'art. 360 
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codice  procedura  penale,  perchè  l'in- 
formatìva  del  pubblico  mini&tero  fii 
presentata  l\iori  termine,  e  la>richie8ta 
della  citazione  fu  anteriore  alla  pre- 
sentazione dell'informativa. 

Mezzi  aggiunti  :  I.  -  Furono  violati 
gli  art.  275,  278,  63,  64  codice  pe- 
nale. 

Nel  fatto  apposto  al  Leone  non  si  ri- 
scontrano gli  estremi  del  reato  di  falso, 
preveduto  dai  succitati  articoli.  E  per 
vero  la  sentenza  assolutoria  del  tri- 
bunale al  pari  di  quella  condannatoria 
della  corte  d'appello  riconoscono,  in 
fatto,  che  il  ricorrente  non  era  già 
quello  che  formava  gli  ordini  di  car- 
cerazione ed  escareerazione,  mentre 
l'autore  della  falsità  era  il  Cerulo  figlio 
dell'appaltatore. 

Il  ricorrente,  giusta  le  sentenze, 
non  fece  che  compilare  gli  stati  di 
contabilità,  dietro  incarico  del  segre- 
tario comunale,  resosi  defunto,  in  base 
a  quegli  ordini  apocrifi. 

La  falsità  non  era  dunque  negli 
stati  di  contabilità,  ma  negli  ordini; 
quindi,  posto  anche  che  il  ricorrente 
conoscesse  la  falsità  degli  ordini  pre- 
detti, egli,  copiandoli,  non  comparteci- 
pava al  falso,  ma  tutt'al  più  dovrebbe 
rispondere  di  reato  ben  diverso,  giam- 
mai di  quello  previsto  dai  succitati 
art.  275,  278. 

II.  -  V'iolazione  dell'art.  323  n.  3, 
codice  penale. 

La  sentenza  contiene  una  motiva- 
zione errata  in  fatto  ed  in  diritto; 
anzi  la  motivazione  è  deficiente. 

11  tribunale,  per  assolvere  il  ricor- 
rente Leone  ed  il  Nigro  addusse  varie 
ragioni,  ma  la  corte  di  appello,  per 
condannarli,  limitossi  a  dire  che  il 
Leone,  essendo  di  Vitulano,  ben  po- 
teva conoscere  il  numero  dei  detenuti 
che  poteva  contenere  quel  carcere, 
qualificando  come  puerili  ed  ingenue 
le  ragioni  dette  dal  tribunale,  fra  cui 
vi  era  quella  della  mancanza  di  prova 
circa  il  profitto. 

In  breve,  la  corte  d'appello  basò  la 
sua  convinzione  sopra  una  semplice 
presunzione,  e  con  ciò  non  ha  di  certo 
soddisfatto  al  precetto  della  motiva- 
zione, non  avendo  tampoco  saputo  e 
potuto  provare  il  profitto  che  avrebbe 
ricavato  il  ricorrente. 


III.  -  Violazione  degli  art.  278  car 
poverso,  63,  64  codice  penale,  233  n.  3 
codice  procedura  penale. 

La  sentenza  denunciata  difetta  di 
motivazione  intorno  alla  applicazione 
della  pena,  ed  è  caduta  in  equivoco 
applicando  la  prima  parte,  anziché  il 
capoverso,  dell'art.  278. 

Infatti  il  tribunale  condannò  il  Ce- 
rulo quale  autore  materiale  delia  fal- 
sità, applicando  il  capoverso  di  detto 
art.  278,  che  commina  la  reclusione 
da  uno  a  cinque  anni,  e,  dicendo  di 
partire  dal  massimo,  che  diminuì  di 
un  sesto  per  l'età  a  termini  dell'art  56, 
inflisse  al  detto  Cerulo  quattro  anni 
e  due  mesi  di  reclusione. 

Invece  la  corte  d'appello,  pur  te- 
nendo fermo  questo  capo  della  sen- 
tenza dei  primi  giudici,  la  riformò  nel 
resto,  dichiarando  complici  necessari 
il  ricorrente  Leone  ed  il  Nigro  della 
falsità  commessa  dall'autore  Cerulo; 
ma  poi,  quanto  alla  pena,  applicò  la 
prima  parte  dell'art.  278,  che  stabili- 
sce la  pena  della  reclusione  da  tre 
a  dieci  anni,  e  partendo  dal  minimo 
dei  tre  anni  che  diminuì  di  un  sesto 
per  le  concesse  attenuanti,  inflisse  a 
ciascuno  trenta  mesi  di  reclusione. 

Così  procedendo  la  corte  d'appello 
cadde  in  equivoco  circa  la  disposi- 
zione da  applicarsi  ai  due  comphci 
necessari,  che  non  poteva  essere  che 
quella  stata  applicata  dal  tribunale 
per  l'autore  della  falsità;  cioè  il  ca- 
poverso dell'art.  278,  e  non  la  prima 
parte  di  detto  articolo.  Equivoco  che 
porta  alla  conseguenza  illegale  che  li 
complici  siano  punibili  con  pena  su- 
periore a  quella  dell'autore  principale, 
contrariamente  al  disposto  degli  ar- 
ticoli 63,  64  ultima  parte. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
mezzo  principale  di  rito,  che  nessuna 
eccezione  fu  ì^ollevata  davanti  la  corte 
di  merito  intomo  aJ L'ammissibilità  del- 
l'appello del  pubblico  ministero,  essen- 
dosi la  difesa  limitata  a  chiedere  la 
conferma  della  sentenza  del  tribunale; 
in  conseguenza,  all'esame  di  cotesta 
eccezione,  osta  il  chiaro  disposto  del- 
l'art. 420  procedura  penale,  il  quale 
vieta  dedurre  in  cassazione  motivi  di 
nullità  non  stati  proposti  nel  giudizio 
di  appello. 
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.  Osserva  sui  me^u  primo  e  secondo 
aggiunti,  che  la  corte  di  merito,  dof>p 
avere  enunciato  varii  indizi  che  desi- 
gnavano U  Leone  e  Nij^o  come  com- 
plici del  reato  di  falsità,  ^uali  compi- 
lateci degli  stati  nominativi  di  couta- 
biiità,  in  base  ai  quali  si  facevano  ti 
rio&borsi  indebiti,  dopo  avere  aifermato 
che  la  falsità  non  si  limitò  agli  or- 
dini di  carcerazione  e  di  escarcera- 
zione, ma  si  estese  e  ricadde  precipua- 
mente nella  compilazione  dogli  stati 
nominativi,  eseguita  di  concerto  tra 
li  sunnominati  imputati  Leone  e  Ni- 
grò,  espresse  poi  nitidissimo  il  con- 
vincimento sulla  di  costoro  coopera- 
zione, e  sulla  efficacia  della  loro  azione 
alia  consumazione  del  reato  colle  se- 
guenti testuali  parole,  che  racchiudono 
la  ragione  predominante  della  pro- 
nunzia: 

«  Che  dal  complesso  dei  fatti  nar- 
«  rati  risultava  nitida  la.  coalizione pr e- 
«  stabilita  tra  il  condannato  Cerulo, 
«  autore  materiale  dei  falsi  ordini  per 
«e  entrata  e  sortita  dei  detenuti,  tra  il 
«  di  costui  padre  subappaltatore,  ora 
«  defunto,  con  il  già  premorto  segre- 
K  tario  comunale,  e  li  superstiti  Leone 
K  e  Migro,  senzÀ  deiouali  a  nulla  avreb- 
be bero  approdato  gli  apocrifi  ordina- 
ci ti  vi  ». 

Se  pertanto  il  reato  continuato  per 
lunga  serie  di  anni  fu  commesso,  a 
giudizio  sovrano  della  corte  di  merito, 
dietro  concerto  tra  tulli  gli  imputati, 
anzi  dietro  coalizione  prestabilita  dei 
medesimi,  tutti  devono  rispondere  dei 
mezzi  adoperati  nel  comune  fine  de- 
littuoso, e  quindi  colpevoli  di  falso  in 
atto  pubblico  tanto  colui  che  mate- 
rialmente falsificò  gli  ordini  di  entrata 
e  sortita  dei  detenuti  nel  carcere  man- 
damentale di  Vitulano,  quanto  coloro 
che  concorsero  colia  loro  azione  al 
conseguimentodiquel  fine,  consistente 
nella  grossa  frode  in  danno  doll^ra- 
rio  dello  Stato. 

Poco  monta  quindi  all'essenza  del 
reato,  nei  rapporti  del  ricorrente  Leone 
e  del  suo  compagno  Nigro,  che  essi 
abbiano  falsificato  soltanto  gli  stati 
nominativi  di  contabilità,  e  ciò  sia  per 
la  teorica  della  solidarietà,  che  nei  reati 
preordinati  tutti  avvolge  e  rende  re- 
sponsabili dei  mezzi  adoperati  e  dogli 


atti  compiuti  anche  da  uno  solo  però 
neirintento  delittuoso  comune,  perchè 
tutti  in  effetto  li  vollero,  quantunque 
non  li  abbiano  materialmente  adoprati 
ed  eseguiti,  sia  perchè  nella  specie, 
è  troppo  evidente  (e  la  corte  ai  me- 
rito ebbe  a  rilevarlo)  che  senza  la 
falsificazione  degli  stati  nominativi, 
nemmeno  il  falso  degli  ordini  di  en- 
trata e  sortita  dei  detenuti  avrebbe 
approdato^  e  cioè  consumata  la  frode 
architettata  da  tutti  in  danno  del  pub- 
blico erario.  In  altri  termini,  anche 
ammesso  che  la  loro  responsabilità 
si  restringesse  alla  falsificazione  delli 
stati  nominativi  di  contabilità,  essi 
fecero  atto  necessario  ed  indispensa- 
bile alla  esecuzione  del  reato,  perchè 
senza  l'alterazione  della  contabilità 
l'indebite  esazioni  non  potevano  aver 
luogo. 

Epperò,  tutti  ^li  atti  compiuti  dai 
coalizzati  costituiscono  un  reato  com- 
plesso di  falso  del  quale  insieme  ne 
devono  rispondere,  in  quanto  che,  lo 
si  ripete,  tutti  li  vollero  perragj^un- 
gere  il  fine  comune,  ed  erano  li  atti 
stessi  necessari  per  la  consumazione 
della  frode. 

Laonde  non  sussiste  sotto  l'aspet- 
to denunciato  nel  primo  mezzo  la  vio- 
lazione degli  articoli  275,  278,  63,  64 
codice  penale. 

Osserva  che  nemmeno  regge  l'ac- 
cusa di  deficiente  motivazione  sotto  i 
punti  di  vista  indicati  nel  secondo 
mezzo.  Ed  infatti  si  lamenta,  anzitutto, 
che  la  corte  di  appello  abbia  basato 
il  suo  convincimento  intorno  alla  reità 
del  Leone  unicamente  sopra  una  pre- 
sunzione. Ma  primieramente  ciò  non 
è  esatto,  imperocché  la  corte  di  me- 
rito attinse  la  sua  convinzione  su  una 
serie  di  indizi  e  di  circostanze  che  si 
curò  di  enunciare,  e  che  ritenne  es- 
sere stringenti,  e  quasi  a  suggello  sol- 
tanto aggiunse  che  il  ricorrente  Leone 
non  poteva  di  certo  ignorare  la  ca- 
pacità del  carcere  situato  nel  comune 
di  sua  residenza  o  dopo  tanti  anni  che 
si  occupava  nella  gestione  comunale 
del  meaesimo.  D'altra  parte  il  convin- 
cimento del  magistrato  di  merito  circa 
la  reità  degli  imputati  non  va  sog- 
getto a  regole  prestabilite  né  può  es- 
sere utilmente  censurato  in  cassazione, 
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perchè  sia  appoggiato  piuttosto  ad  un 
mezzo  di  prova  che  all'altro,  tra  cui 
la  le^ge  non  esclude  nemmeDO  la  pre- 
sunzione in  concorso  di  altre  circo- 
stanze. Ciò  è  una  conseguenza  del 
sistema  che  domina  li  nostri  giudizi 
penali,  quello  cioè  della  certezza  mo- 
rale e  non  della  certezza  legale. 

Non  è  poi  né  mancante  né  difettosa 
la  motivazione  della  sentenza  intorno 
alla,  circostanza  del  profitto  derivato 
dal  reato.  Infatti  la  corte  di  appello, 
dopo  avere  rilevato  in  fatto  che  il 
complice  Nigro  ricevette  tre  vaglia 
proprio  agli  sgoccioli  del  semestre  ul- 
timo del  decennio,  durante  il  quale 
Leone  tenne  la  gestione  carceraria 
presso  il  comune,  dopo  avere  notato 
altri  vantaggi  ricevuti  dal  Nigro,  sog- 
giunse che  a  tali  utili  non  poteoasi  ri- 
tenere estraneo  esso  Leone. 

E  con  ciò  disse  abbastanza,  per 
rispondere,  se  uopo  vi  era,  all'obbie- 
zione della  mancanza  di  alcun  profìtto 
da  parte  dell'imputato  Leone,  dato  in- 
discutibilmente che  la  frode  in  danno 
dell'  erario,  giusta  1'  apprezzamento 
della  corte  d'appello,  fu  ordita  in  co- 
mune, ed  eseguita  pure    in    comune. 

Non  sussiste  quindi  né  per  un  verso 
né  per  l'altro  la  pretesa  violazione 
dell'art.  323  n.  3  codice  procedura  pe- 
nale. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  aggiunto 
concernente  l'applicazione  della  pena, 
che  pur  troppo  è  giusto  il  lamento 
sulla  mancanza  di  motivazione.  E  di 
vero,  il  tribunale,  in  confronto  dell'im- 
putato Cerulo,  stato  dichiarato  colpe- 
vole, quale  autore  materiale  del  falso, 
ha  applicato  il  capoverso  dell'art.  278 
codice  penale  facendo  il  seguente  ra- 
gionamento: if  Considerato  che  la  fal- 
«  sita,  di  cui  deve  rispondere  il  Cerulo 
«  sia  proprio  auella  contemplata  dal 
a  capoverso  dell'art. 278 codice  penale, 
«  poiché  effettivamente  egli  nel  fog- 
«  giare  gli  ordinativi  di  carcerazione 
«  non  faceva  altro  che  supporre  l'ori- 
«  ginale  presso  l'ufficio  della  pretura 
a  di  Vitulano.  - 

«  La  pena  quindi  da  applicarsi  è 
«  quella  comminata  dal  precitato  ca- 
«  pò  ver  so  dell'art.  278  «. 

Indi  il  tribunale  stesso,  partendo 
dal  massimo    dei    cinque  anni  di  re- 


clusione, e  ciò  in  vista  delle  circo- 
stanze della  causa,  e  diminuito  poi 
detto  massimo  di  un  sesto  per  i'età^ 
inflisse  al  Cerulo  anni  quattro  e  mesi 
due  di  reclusione. 

Vi  fu  appellò  del  pubblico  niinistero 
contro  il  capo  di  sentenza  che  pronun- 
ziò l'assoluzione  delli  Nigro  e  Leone,, 
ed  acquiescenza  per  la  parte  che  con- 
dannò il  Cerulo, 

La  corte  d'appello,  inveca  di  rite- 
nere applicabile  al  fatto  accertato  a 
carico  delli  Nigro  e  Leone  il  capoverso 
di  detto  art.  278  codice  penale,  disse 
che  doveva  ascriversi  ad  entrambi  la 
responsabilità  ipotizzata  nell'art.  278 
prima  parte  che  commina  la  reclusione 
da  tre  a  dieci  anni,  e  partendo  dal  mi- 
nimo dei  tre  anni,  che  diminuì  per 
le  circostanze  attenuanti,  inflisse  a 
ciascuno  trenta  mesi  di  reclusione. 

Ora,  niun  dubbio  che  la  corte  di 
merito  avesse  facoltà  di  definire  il 
reato  come  reputava  più  conveniente  ; 
ma  allorquando  la  definizione  nuova 
porta  all'applicazione  di  una  pena  as- 
sai più  grave  nei  suoi  limiti  minimo 
e  massimo,  in  confronto  di  quella  di- 
chiarata dal  tribunale  applicabile  al- 
l'autore materiale  della  falsità  degli 
ordinativi,  era  tenuta  la  corte  stessa 
a  motivare  intorno  a  tale  cambiamento 
di  disposizione  penale. 

Al  contrario,  invano  si  cerca  una 
frase  nella  sentenza  che  dia  ragione 
di  tale  procedere,  in  modo  da  autoriz- 
zare il  ricorrente  ad  affermare  che  la 
corte  abbia  equivocato  circa  l'appli- 
cazione della  prima  parte  anziché  del 
capoverso. 

E  tanto  più  correva  obbligo^  alla 
corte  di  motivare  in  riguardo,  impe- 
rocché, giusta  quanto  si  é  di  sopra 
trascritto,  il  tribunale  aveva  dato  ra- 
gione abbastanza  leg^^le  della  fatta 
applicazione  del  capoverso  dell'arti- 
coio  278,  anziché  della  prima  parte  del 
detto  articolo. 

Ne  consegue  da  ciò  che  sebbene 
l'impugnata  sentenza  presentasi  in- 
censurabile in  tutte  le  altre  sue  parti, 
tuttavia  non  può  sfuggire  all'invocato 
annullamento  nella  parte  concernente 
la  pena,  e  per  violazione  dell'art.  323 
n.  3,  codice  penale. 

Essendo  quindi  il  compito  del  ma- 
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bistrato  di  rinvio  limitato  alla  parte 
ael  giudicato  riflettente  la  pena,  con- 
seguentemente dovrà  restringere  il  suo 
esame  a  decidere  se  al  fatto  ritenuto 
torni  applicabile  la  prima  parte  del- 
Tart.  278  codice  penale,  come  giudicò 
l'impugnata  sentenza,  ovvero  il 'capo- 
verso di  detto  articolo,  ed  applicare 
al  ricorrente  Leone,  secondo  il  giudi- 
zio, la  corrispondente  pena. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Soziani  prima  posalo  24  fobbraio  1893,  n.  330. 

GHi6Li(RI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PANIRHEni 

Chiara  e  De  Plano  (aw.  Sala) 

LETTURA  DI  ATTI:  Danno. 

Se  le  dichiarazioni  scritte  sono  con- 
formi alle  orali,  colla  posteriore  let- 
tura di  quelle  non  si  reca  male  alcuno 
alla  eausa  dell'imputato,  e  manca  ogni 
ragione  di  doglianza. 


Soiloflo  oooooda  panalo  3  giugno  1893  n.  3315. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  •  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  in  parte  diff.) 

Juge  (aw.  Bartogcini)  -  Ghdiani 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Parte   civile  - 
Incompetenza  -  Eccesso  di  potere. 

APPELLO  :  Sentenza  -  Comparsa  della  parte 
civile  -  Rinvio  al  primo  giudice  -  Condanna . 

Non  ostante  V acquiescenza  del  pub- 
blico ministero,  la  parte  civile  ha  di- 
ritto di  ricorrere  per  cassazione  ed 
eccepire  la  incompetenza  e  l'eccesso 
di  potere,  contro  sentenza  che  man- 
tiene viva  l'azione  penale,  rimettendo 
la  causa  al  primo  giudice  per  il  giu- 
dizio di  merito. 

Il  tribunale,  il  quale  ritiene  obbli- 
gatoria la  comparsa  in  giudizio  del 
querelante^  parte  civile,  aeve  ritenere 
la  eausa  e  non  rinviarla  al  primo 
giudice  che  aveva  pronunciato  sen- 
tenza di  condanna. 

Dietro  querela  di  Juge  Clotilde  in 
Bartolucci,  con  ordinanza  del  giudice 


istruttore,  Giuliani  Girolamo  veniva 
rinviato  davanti  al  pretore  di  Cagli, 
per  rispondere  di  diffamazione  in  of- 
fesa della  medesima. 

Quel  pretore  emise  decreto  di  ci- 
tazione per  r  imputato  e  testimoni, 
ordinando  nel  decreto  stesso  la  cita- 
zione anche  della  parte  lesa,  Juge 
Clotilde,  per  intervenire  in  causa  ob- 
bligatoriamente, 

AlPaprirsi  dell'udienza  fissata  poi 
6  febbraio  1893,  si  rilevò  la  non  com- 
parsa della  querelante  citata  obbliga- 
toriamente, ma,  in  sua  vece,  comparve 
l'avvocato  Bezzicheri,  quale  procura- 
tore speciale,  mediante  procura  nota- 
rile, dichiarando  di  costituirsi  parte 
civile,  come  da  atto  separato  contea 
nente  anche  conclusioni  scritte  che 
esibì  e  dimise.  Produsse  anche  un 
certificato  medico  comprovante  che 
la  Juge  era  ammalata. 

Sorse  allora  incidente,  poiché  pub- 
blico ministero  e  difesa  dell'  imputato 
chiesero  che  si  ordinasse  nuovamente 
la  citazione  a  comparire  obbligatoria- 
mente, essendosi,  a  sua  volta,  il  rap- 
presentante della  parte  civile  opposto 
al  relativo  rinviò. 

Il  pretore,  ritenuto  che  l'offesa  Clo- 
tilde Juge  ha  adempito  all'obbligo  in- 
giuntole nella  citazione,  colla  presenza 
dell'avvocato  che  la  rappresenta  in 
forza  di  speciale  procura,  rigettò  l'i- 
stanza pel  rinvio  della  causa,  ed  or- 
dinò la  prosecuzione  del  dibattimento. 

E,  in  esito  al  dibattimento,  Giro- 
lamo Giuliani  fu  dichiarato  colpevole 
di  diffamazione,  per  avere,  nella  pub- 
blica piazza  di  Cantiano  ed  alla  pre- 
senza di  più  persone,  attribuito  alla 
Querelante  un  fatto  determinato,  e  tale 
da  offendere  il  di  lei  onore  e  riputa- 
zione, pronunciando  contro  di  essa  le 
parole:  «  Non  date  ascolto  a  questa 
donna  perchè  è  la  mantenuta  aei  Di- 
midoff.  »  In  conseguenza  il  Giuliani 
ùi  condannato  a  due  mesi  e  quindici 
giorni  di  reclusione,  ed  a  cento  lire 
di  multa. 

Il  condannato  produsse  appello  con- 
tro la  sentenza  pretoriale  e  l'ordinanza 
che  rigettò  l'istanza  di  rinvio,  soste- 
nendo che  il  dibattimento  era  nullo, 
per  essere  stata  la  parte  lesa  citata 
a  comparire  obbligatoriamente,  ed  eso- 
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nerata,  senza  motivo  legittimo,  dal 
presentarsi  avanti  il  magistrato  giu- 
dicante. 

Cile  si  era  violato  Tari.  393  codice 
penale,  perchè  il  fatto  imputato  non 
costituisce  reato. 

il  tribunale  penale  di  Urbino,  eoo 
sentenza  18  marzo  1893,  accolse  l'ec- 
cezione di  nullità  suesposta  dedotta 
nell'appello  contro  l'ordinanza,  e  quindi 
annullò  il  dibattimento  e  la  sentenza 
del  pretore,  rinviando  gli  atti  allo 
stesso  pretore  per  nuovo  giudizio. 

Ha  ritenuto  il  tribunale  sostanzial- 
mente, che  il  pretore,  coll'ordinanza 
impugnata,  abbia  manomesso  i  diritti 
della  difesa  dell'  imputato,  perchè  la 
querelante  era  stata  citata  obbligato- 
riamente, 0(1  appunto  per  questo,  l'im- 
putato non  si  era  valso  del  suo  di- 
ritto di  farla  citare  a  comparire  in 
persona;  d'onde,  col  non  assecondare 
l'istanza  di  rinvio  per  nuova  cita- 
zione, veniva  cosi  ad  essere  privato 
delia  facoltà  a  lui  concessa  dall'arti- 
colo 289,  cioè  di  poterle  deferire  il 
giuramento. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  in 
cassazione  la  parte  civile,  e,  fatto  il 
prescritto  deposito,  ora  regolarizzato 
anche  in  quanto  alla  mancanza  della 
marca  di  bollo,  deduce  mezzi  princi- 
pali ed  aggiunti. 

Mezzi  principali: 

1.*^  Violazione  e  falsa  interpre- 
tazione degli  articoli  277,  362  e  279 
codice  di  procedura  penale.  / 

La  parte  lesa,  una  volta  costi- 
tuita parte  civile,  ha  facoltà  di  com- 
parire personalmente  o  farsi  rappre- 
sentare da  procuratore  speciale,  a'  ter- 
mini dell'art.  277. 

Non  si  può  privare  la  parte  di  que- 
sta scelta,  ed  il  pretore  non  avrebbe 
potuto  neppure  costringerla  a  compa- 
rire obbligatoriamente. 

Essa  parte  civile  non  mancò  di 
comparire  in  uno  dei  modi  ammessi 
dalla  legge,  né  havvi  sanzione  penale 
per  la  mancata  comparsa  personale 
della  parte  civile. 

2.°  Violazione  e  falsa  interpreta- 
zione dell'art.  291  codice  di  procedura 
penale. 

Il  tribunale  ha  ritenuto  anche  che 
il  pretore  avrebbe  dovuto  provvedere 


al  rinvio  domandato  a'  termini  del- 
l'art. 291  codice  procedura  penale.  Ma 
non  sta  il  confronto,  poiché  l'art  291 
parla  di  testimoni  e  periti,  non  di 
parte.  Ad  ogni  modo,  il  pretore  che 
aveva  ordinato  la  citazione  obbligato- 
ria della  parte  civile  ben  poterà,  di 
fronte  al  certificato  di  malattia  ed  an- 
che all'indole  della  causa,  ritenere  inu- 
tile la  comparsa  obbligatoria  già  or- 
dinata. 

3.°  Violazione  e  falsa  interpre- 
tazione dell'art.  289  procedura  penale, 
e  nuova  vioiazioue  degli  articoli  277 
e  279  stesso  codice. 

La  considerazione  prevalente  che 
indusse  il  tribunale  a  ritenere  che  il 
pretore  avrebbe  dovuto  rinviare  la 
causa  per  nuova  citazione  obbligato- 
ria, fu  quella  che,  diversamente  pro- 
cedendo, si  venne  a  privare  l'inipu- 
tato  della  facoltà  di  deferire  il  giura- 
mento al  querelante,  concessa  dallo 
articolo  289. 

Ma  ciò  ritenendo  si  verrebbe  a  dare 
all'imputato  una  facoltà  illimitata  per 
far  comparire  il  querelante  e  la  parte 
civile,  aggiungendo  una  nullitànon pre- 
scritta dalla  legge,  la  quale,  agli  ar- 
ticoli 279  e  352,  soltanto  dispone  che 
non  comparendo  la  parte  civile  in 
reati  d'azione  privata,  l'imputato  debba 
assolversi  dalla  domanda.  Di  più,  ri- 
tenendo la  nullità  stata  pronunziata 
dal  tribunale,  si  priva  la  parte  civile 
della  facoltà  concessa  dall'art.  277. 

Motivi  aggiunti: 

Violazione  desìi  articoli  365  e  640 
n.  2  e  3  codice  di  procedura  penale, 
non  che  di  tutte  le  regole  ai  com- 
petenza. 

Secondo  l' impugnata  sentenza  del 
tribunale,  la  parte  civile,  citata  a  com- 
parire obbligatoriamente,  doveva  com- 
parire in  persona,  né  poteva  presen- 
tarsi a  mezzo  di  procuratore  speciale, 
ed  il  pretore  avrebbe  dovuto  costrin- 
gerla a  comparire  personalmente.  Ciò 
non  avendo  fatto,  è  incorso  nella  di- 
chiarata nullità. 

Potrà  disputarsi  sulla  correttezza 
di  tale  affermazione,  ma  dove  la  de- 
cisione del  tribunale  diventa  viziosa 
ed  eccedente  tutti  i  poteri,  si  è  nella 
parte  in  cui  si  rinvia  la  causa  allo 
stesso  pretore  per  nuovo  giudizio. 
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E  difattì,  il  tribunale  che  annullava 
quel  dibattimento,  e  per  vizio,  che 
tutto  lo  investiva,  doveva,  a  niente 
dell'art  969^  codice  di  procedura  pe- 
nale, ritenere  la  causa  e  rifare  il  di- 
battimento innanzi  a  lui. 

Il  rinvio  al  pretore,  che  pronun- 
ciando in  merito  aveva  esaurita  la 
sua  giurisdizione,  eostiiuinee  eccesso 
di  potere^  e  eiola  tutte  le  regole  di 
competenza. 

Osserva  il  Supremo  Ck>llegio,  che 
recce^ione  pregiudiziale  di  inammis- 
sibilità del  ricorso,  elevata  d'ufficio 
dal  pubblico  ministero  a  questa  udien- 
za, non  può  essere  accolta  di  fronte 
alla  specialità  della  causa.  E  difatti, 
pur  non  disconoscendosi  che  pei  com- 
binati disposti  degli  articoli  640  e  645 
codice  di  procedura  penale,  alla  parte 
civile  sono  soltanto  aperte  le  vie  di 
annnilamento  contro  le  sentenze  ivi 
designate,  e  nei  casi  enunciati  nei 
quattro  numeri  del  detto  art.  640,  a 
tutela  dei  suoi  interessi  civili,  nondi- 
meno, nella  specie,  ai  ricorso  della 
parte  civile  non  osta  la  pregiudiziale 
d'inammissibilità,  poiché  esso  non 
tende  a  far  rivivere  l'azione  penale  con- 
tro l'acquiescenza  del  pubolico  mini- 
stero ad  una  sentenza  di  assoluzione  o 
di  non  procedimento,  nel  fine  di  crearsi 
un  titolo  a  sostegno  degli  interessi 
civili,  il  che,  di  certo,  le  sarebbe  vie- 
tato di  fare. 

Invece  la  parte  civile  insorge  av- 
verso una  sentenza,  per  effetto  della 
quale  l'azione  penale  è  mantenuta  viva 
e  nel  pieno  suo  corso,  tanto  vero  che 
con  essa,  in  modo  definitivo,  si  rinvia 
la  causa  al  primo  giudice  per  il  giu- 
dizio di  merito.  E  la  parte  civile  poi, 
ne  invoca  Tannullamento,  appunto  in 
base  a  due  dei  casi  enunciati  nell'ar- 
ticolo 640,  cioè  per  essersi  contrav- 
venuto alle  regole  di  competenza,  e 
per  eccesso  di  potere,  e  siccome  co- 
teste  lagnanze  sono  fondate,  come 
verrà  dimostrato  in  appresso,  cosi  sa- 
rebbe più  che  gravoso,  ingiusto,  ol)- 
bligare  essa  parte  a  presentarsi  da- 
vanti a  giudice  incompetente  per  far 
valere  le  sue  ragioni  od  opporre  la 
incompetenza,  mentre  col  correggersi 
l'orrore  in  cui  è  incorso  il  magistrato 
d'appello,  il  giudizio  viene  a  svolgersi 


davanti  ai  pudici  competenti,  giusta 
le  norme  di  rito.  Dunque  la  parte  ci- 
vile ha  tutto  l'interesse  di  non  ve- 
dersi trascinata  in  un  giudizio  anor- 
male e  che  non  può  riuscire  ad  una 
decisione  efficace  con-  conseguente 
maggiore  suo  dispendio,  e  ciò  legit- 
tima l'azione  spiegata  coll'attuale  ri- 
corso. Pertanto  le  circostanze  spe- 
ciali della  causa  rendono  ammissibile 
il  ricorso  della  parte  civile,  quantun^- 
que  la  sentenza  contro  cui  è  rivolto, 
non  sia  di  assoluzione  o  di  non  luogo 
a  prece  iimento. 

Osserva  che  poi  manifesto  e  grave 
si  appalesa  Terrore  in  cui  è  incorso 
il  tribunale  nella  sua  pronuncia.  E  di 
vero,  il  magistrato  d'appello,  il  (juale 
dalla  legge  è  investito  per  giudicare 
intomo  a  tutte  le  eccezioni  che  nelle 
forme  e  termini  da  essa  prescritti  si 
oppongono  dalle  parti,  ed  anche  in- 
torno alle  nuove  loro  istanze  e  dedu- 
zioni, qualora  riconosca  che  la  sen- 
tenza portata  in  appello  sia  da  annul- 
larsi, e  la  annulli  per  violazione  od 
omissione  di  forme  sostanziali,  o  per 
essersi  mal  giudicato  sopra  un  inci- 
dente del  giudizio,  non  può  rinviare  la 
causa,  ma  deve  ritenerla  e  giudicare 
sul  merito.  L'unico  caso  in  cui  siavi 
luogo  ad  annullamento  con  rinvio  da- 
vanti al  primo  giudice  è  quello  in  cui 
esso  abbia  erroneamente  dichiarata  la 
propria  incompetenza. 

Coteste  norme  elementari  emanano 
dal  tenore  letterale  degli  articoli  365 
e  419  codice  di  procedura  penale,  e 
dall'interpretazione  costante  datavi 
dalla  giurisprudenza, la  quale  ha  avuto 
occasiona  anche  di  chiarire  quali  siano 
i  casi  in  cui,  in  seguito  all'annulla- 
mento, sia  obbligatoria  la  rinnovazione 
del  dibattimento,  a  seconda  della  na- 
tura della  nullità  che  ha  dato  causa 
all'annullamento  medesimo. 

Ora,  il  tribunale,  giudicando  sul- 
l'appello del  Giuliani,  il  quale  era 
stato  condannato  dal  pretore  per  dif- 
famazione in  offesa  di  Juge  ClotiMe, 
mentre  annullò  il  dibattimento  e  la 
sentenza  pretoriale  per  violazione  «li 
forma,  anziché  ritenere  la  causa  e 
giudicare  a  suo  tempo  nel  merito,  ove 
avesse  creduto  necessario  qualche 
altro  incombente,  disponeva  invece  il 
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rinvio  al  primo  giudice  per  nuovo 
esame. 

Con  ragione  pertanto  il  ricorrente 
nel  mezzo  aggiunto  lamenta  la  viola- 
zione dell'art.  365  codice  di  procedura 
penale,  e  dei  principi!  che  attengono 
all'ordine  delle  giurisdizioni;  imperoc- 
ché corretta,  o  meno,  che  fosse  la 
decisione  del  tribunale  sull'obbligato- 
rietà  della  comparsa  in  giudizio  della 
querelante  costituitasi  parte  civile,  non 
poteva  prescindere  aal  ritenere  la 
causa,  e  non  già  rinviarla  al  primo 
giudice,  il  quale  aveva  interamente 
adempito  al  suo  compito,  e  si  trovava 
perciò  nella  legale  impossibilità  di 
conoscere  della  stessa  causa  una  se- 
conda volta.  Col  procedere  in  tal  guisa 
il  tribunale  commise  apertamente  an- 
che un  eccesso  di  potere,  essendo  il 
rinvio  all'autorità  inferiore  dalla  legge 
vietato. 

Laonde,  senza  che  occorra  esami- 
nare la  questione  di  nullità  del  dibat- 
timento pretoriale,  che  torna  integra 
davanti  al  magistrato  di  rinvio,  che 
cosi  rimane  perfettamente  libero  di 
apprezzare  se  necessaria  od  utile  sia 
la  comparsa  obbligatoria  della  quere- 
lante, devesi  cassare  l'impugnata  sen- 
tenza per  violazione  del  succitato  ar- 
ticolo 365,  non  che  del  pure  invocato 
art.  640  codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi  :  annulla . . . 

Sazioia  laeoiidi  panilB  17  aprila  1883,  n.  2258. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  LOFFREDO  Rei.  < 
P.  M.  PUlSHEni 

CeccarUini  (avv.  Gàlassi) 

UFFICIALE  PUBBLICO:   Sentenza  •  Motiva- 
zione. 

ASSISTENTE   COMUNALE:    Dioumazione   - 
Funzione  pubblica. 

E'  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  ritiene  pubblico 
ufficiale  rassistente  comunale  che  in 
tale  qualità  appresiavasi  ad  eseguire 
una  disumazione  per  ordine  del  sin- 
daco e  del  sottoprefetto,  senza  dimo- 
strare che  l'assistente  comunale  costi- 
tuisce una  pubblica  funzione. 

Osserva  che  il  ricorso,  in  verità, 
non  è  del    tutto    infondato.    La  corte 


S indicante  si  avvisò  al  fatto  dei  ^u- 
icabili  dare  l' impronta  del  reato  ipo- 
tizzato nell'articolo  190  codice  penale, 
affermando  la  qualità  di  pubblico  of- 
fioiale  nel  M^chi,  per  essere  quesU 
assistente  comunale,  e  quale  assi* 
stente  apprestavasi  ad  eseguire  la 
disumazione  per  ordine  del  smdaco  e 
del  sottoprefetto. 

Ma  dir  ciò  non  bastava  per  deter- 
minare la  Qualità  di  pubblico  uffiziale. 
Per  l'articoio  207  codice  penale  sono 
considerati  pubblici  ufficiali  coloro  che 
sono  investiti  di  pubbliche  funzioni,  e 
le    funzioni    pertanto    sono    repatate 

Subbliche  in  quanto  sono  esercizio 
ella  pubblica  autorità.  Indispensabile 
era  quindi  dimostrare  che  l'incarico 
di  assistente  comunale  costituisca  una 
pubblica  funzione,  senza  di  che  la 
ipotesi  del  reato  dell'articolo  190  non 
potrebbesi  reputare  stabilita  adegua- 
tamente al  fatto  in  imputazione.  Ora 
cotesta  dimostrazione  rimane  deside- 
rata nella  sentenza,  sì  che  innegabile 
è  la  insufficienza  di  motivazione  a 
tale  riguardo;  come  omesso  poi  del 
tutto  è  lo  esame  della  discriminante 
dell'articolo  192  codice  penale,  che  in 
linea  subordinata  era  stata  messa  in- 
nauti  coi  motivi  agf;iunti  di  appello. 
Ond'è  ch'essendo  a  reputare  violato 
l'articolo  323  n.  3  codice  procedura 
penale,  è  mestieri  cassare  la  denun- 
ziata sentenza  e  rimandare  la  causa 
per  nuovo  esame  avanti  altra  corte, 
a  termini  dell'articolo  668  codice  citato* 
Per  questi  motivi:  cassa.... 


Ssnotia  priM  finali  IO  m||ia  1881,  a.  83S. 

6HI6LIERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  VIRU 

P,  M.  •  Virdigni  (aw.  l2rrRi6i£.A) 

QUERELA:  Dibattimento. 

La  parte  offesa  può  esporre  querela 
in  qualunque  stato  della  eausa,  prima 
però  che  sia  terminato  il  dibattimento. 

Il  pubblico  ministero  denunzia  la 
violazione  degli  art.  104  e  12U procedura 
penale  :  la  parte  offesa  prima  di  chiu- 
dersi il  dibattimento,  dichiarò  di  volere 
la  punizione  dei  colpevoli  pel  reato  di 
violazione  di  domicilio;  dichiarazione 


GIURI8DI2IONE    PENALE 


638 


che  fti  medamente  ritenuta  tardiva  e 
invalida. 

Su  questo  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero, la  Cassazione  osserva  che 
ogni  persona  offesa  o  danneggiata  da 
un  reato,  può  costituirsi  parte  civile, 
nel  giudizio  penale,  benché,  non  abbia 
portato  querela.  Ciò  può  farsi  in  qua* 
lunque  stato  della  causa,  prima  però 
che  sia  terminato  il  pubblico  dibatti- 
mento, art  109, 110  procedura  penale. 

E  se  la  costituzione  di  parte  civile 
può  aver  luogo  nei  termini  indicati, 
a  maggior  ragione  deve  consentirsi 
la  semplice  domanda  di  punizione 
negli  stessi  termini  alla  parte  offesa. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Satitia  prini  pmls  24  niao  1893,  n.  5S0. 

6HI6LtERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

Capone  (avv.  Spirito) 

OMICIDIO  OLTRE  L'INTENZIONE:  Questione. 

Contiene  gli  elementi  costitutivi  del 
reato  di  omicidio  oltre  l'intenzione  la 
questione  con  la  quale  si  domanda  ai 
giurati,  se.  l'accusato  è  colpevole  di 
avere  con  diversi  colpi,  diretti  a  com- 
mettere una  lesione  personale,  prodotta 
la  morte. 


Seileaa  lacMda  paaala  20  Bina  1893,  a.  I7i8. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  DE  GUIDI  Rei.  - 
P.  M.  PAHIGHEni 

Capitani 

PESCA:  Delitto  -  Contravvenzione. 

La  violazione  dei  precetti  stabiliti 
dalla  legge  sulla  pesca  non  costitui- 
sce delitto,  ma  contravvenzione. 

Attesoché  non  sussiste  che  la  vio- 
lazione dei  precetti  stabiliti  dalla  legge 
sulla  pesca  4. marzo  1877,  imputata 
al  ricorrente,  costituisca  un  delitto, 
anziché  una  semplice  contravvenzione; 
dappoiché  con  quella  violazione  egli 
non  commise  un  atto  per  se  mede- 
simo  ingiusto,   avendo  tratto  ad  ag- 


gredire ed  offèndere  un  diritto  àltrui,- 
e  colla  intenzione  diretta  a  tale  scopo, 
ma  solo  commise  una  trasgressione 
delle  norme  dettate  da  quella  legge 
onde  prevenire  un  pericolo  presunto 
dal  legislatore  di  un  pregiuaizio  agU 
interessi  generali  della  piscicoltura 
ed  a  quelli  della  pubblica  igiene,  senza 
che  per  cotale  trasgressione  fosse 
dominato  il  ricorrente  da  una  inten- 
zione determinata'  o  indeterminata  an- 
tigiuridica, tranne  che  dalla  volontà 
pura  di  qualunqu^  direzione  lesiva,  e- 
solo  rivolta  ad  un  fatto  vietato  dalla 
legge. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Saziane  leceadi  penala  5  aetbnbre  1893,  a.  4784. 

BARIini  P.  e  Ril.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

licci  e  Mori  (avv.  Falaschi) 

ORDINANZA  :  Motivazione  -  Rinvio  di  causa  - 
Malattia. 

E  nulla  la  ordinanza  della  corte 
d'appello  chCy  senza  addurre  alcun 
motivo^  non  accorda  il  rinvio  della 
causa  domandato  nelV  interesse  di  un 
imputato  dal  tribunale  assolto^  a  nome 
dei  quale  si  produeeoa  un  certificato 
fisico, 

Ticci  Giovanni,  di  anni  62,  nego- 
ziante di  Staggia  di  Poggibonsi  e  Mori 
Baldassarre,  di  anni  51,  nato  a  Ca- 
stellina del  Chianti,  residente  a  Siena,  . 
fabbro-ferraio,  costituitosi  in  carcere, 
ricorsero  contro  la  sentenza  31  niag- 
gio  1^3  della  cavie  di  appello  di  Fi- 
renze, pronunciata  in  contraddittorio 
del  primo  ed  in  contumacia  del  se- 
condo ^ed  anche  contro  l'ordinanza 
di  dichiarazione  di  tale  contumacia), 
colla  quale  fu  pel  Ticci  confermata  la 
sentenza  di  condanna  a  10  anni  di  re- 
clusione per  falsità  continuata  in  cam- 
biali, commessa  sin  dal  1887,  aggiun- 
gendovi pure  la  condanna  a  tre  anni 
di  vigilanza  speciale  deli-autorità  di 
pubblica  sicurezza,  e\  il  Mori,  in  ri- 
parazione della  sentenza  di  assoluto- 
ria del  tribunale  penale  di  Firenze, 
Al  pur  dichiarato  colpevole  della  stessa 
falsità    sovraccennata,  e  condannato 
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alla  stes&a  pena  di  10  anni  di  reclu- 
sione e  di  tre  anni  di  vigilanza  spe- 
ciale,  e  nel  solo  interesse  del  Mori, 
che  si  costituì  in  carcere  atldì  29 
scorso  agosto,  furono  in  tempo  utile 
dedotti  tre  motivi  di  nullità,  cioè: 

1.^  La  violazione  degli  articoli 
.272,  281  n.  4  e  323  n.  3  codice  di 
procedura  penale,  dovendo  ritenersi 
illegale  la  pronunzia  della  contuma- 
cia,, perchè  la  corte  poteva  benissimo 
usare  della  facoltà  di  non  attendere 
al  prodotto  certificato  di  malattìa,  ma 
doveva,  a  pena  di  nullità,  emettere  in 
proposito  un'ordinanza  motivata. 

2.*^  lia  violazione,  sotto  altro  a- 
spetto  degli  articoli  272  e  281  n.  4 
codice  di  procedura  penale,  ed  eccesso 
di  potere,  non  spettando,  nel  caso,  la 
facoltà  di  rinvio  al  presidente,  ma 
alla  corte,  mentre  il  verbale  di  udienza, 
oltre  a  lasciare  in  dubbiò  se  per  la 
pronuncia  della  contumacia  vi  sia  stata 
ordinanza  della  corte,  rileva  che,  pro- 
nunziata la  contumacia,  il  presidente 
non  credendo  di  spendere,  nel  caso, 
la  facoltà  del  rinvio,  ordinò  procedersi 
oltre  in  causa. 

3.^  La  violazione  degli  articoli 
323  n.  3- codice,  di  procedura  penale 
e  29  codice  penale,  perchè  dalla  sen- 
tenza non  emerge  qual  fu  la  pena 
che  la  corte  credette  infliggere  pel 
delitto  in  sé,  e  quale  fu  l'aumento  per 
la  recidiva  e  l'aumento  per  la  conti- 
nuazione, mancando  cosi  ogni  pos- 
sibilità di  controllare  la  correttezza  e 
legalità  dei  criterii  giuridici  che  la 
corte  adottò  in  proposito. 

Attesoché  pel  Ticci,  il  ricorso  deve 
dichiararsi  inammissibile,  poiché  fece 
bensì  la  dichiarazione  di  ricorso,  ma 
poscia^non  si  curò  di  presentarne  i 
motivi. 

Attesoché  dal  verbale  di  pubblico 
dibattimento  risulta  che,  non  avendo 
il  Mori  Baldassarre  risposto  alla  chia- 
mata, si  diede  lettura  della  relazione 
di  usciere  e  del  pervenuto  certificato 
medico  sulla  malattia  del  Mori;  che  il 
pubblico  ministero  chiese  che,  essendo 
regolare  e  tempestiva  la  citazione  del 
Mori,  e  non  tenendo  nessun  conto  del 
certificato  medico,  come  sovra  letto, 
si  dichiari  la  contumacia,  e  si  ordini 
procedersi  oltre  in  causa;     che  l'av- 


vocato del  coimputato  Ticci,  comparso, 
fece  istanza  pel  rinvio  della  causa,  se 
cosi  credeva  la  corte:  ed  i4  sig.  pre- 
sidente, consuJtato  in  segreto  il  col- 
legio giudicante,  in  accqgliensa  della 
istanza  del  pubbtico  ministero,  pronun- 
ciò la  contumacia  del  Mori,  e  non  cre- 
dendo di  spendere,  nel  caso,  la  fa- 
coltà del  rinvio,  ordinò  procedersi  ol- 
tre in  causa. 

Attesoché  l'articolo  281  n.  4  del 
codice  di  procedura  penale  stabilisce 
che  la  cocte,  il  tribunale  o  il  pre- 
tore pronuncia  ordinanza  motivata 
sulle  istanze  del  pubblico  ministero  e 
delle  altre  parti. 

Che,  per  Quanto  sia  vero  che  fosse 
in  facoltà  della  corte  di  merito  di  pro- 
cedere in  contumacia  dell'appellato 
Mori,  non  ostante  fosse  comprovato 
dal  prodotto  certificato  medico  della 
di  lui  impossibilità  a  comparire,  era 
però  di  lei  obbligo  imprescindibile  di 
esprimere  le  ragioni  per  le  quali,  o 
non  credeva  sufficiente  alla  prova  tli 
detto  impedimento  il  certificato  stesso, 
o  riteneva  nel  suo  potere  discrezio- 
nale di  non  usare  della  facoltà  del 
rinvio,  accordatale  dall'art  272  del  co- 
dice di  procedura  penale;  tanto  più 
poi  nel  caso  di  un  imputato  stato  as- 
solto dal  tribunale,  il  quale  aveva 
tutto  r  interesse  di  trovarsi  presente 
per  difendersi  dalla  grave  imputazione 
ascrittagli  di  falsità  continuata  in  cam- 
biali. 

Che,  avendo  omesso  la  corte  nella 
sua  ordinanza  sovra  riferita  di  addurre 
qualsiasi  ragione  del  suo  provvedimen- 
to e  del  respinto  rinvio  del  dibattimento, 
né  potendo  nemmeno  dirsi  che  essa 
siasi  riferita  a  quella  del  pubblico  mi- 
nistero, che  nemmeno  da  lui  risul- 
tano enunciate^  si  presenta  accoglibile 
il  primo  mezzo  di  ricorso,  e  deve  quindi 
annullarsi  la  sovra  impugnata  ordi- 
nanza, e  ne  consegue  l'annallamento 
del  seguito  dibattimento  e  della  suc- 
cessiva sentenza,  senza  che  occorra 
occuparsi  degli  altri  due  motivi  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  di  Ticci  Giovanni  e  lo  condanna 
alle  spese.  Accolto  poi  il  primo  mo- 
tivo del  ricorso  del  Mori  Baldassarre. 
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senz'uopo  di  occuparsi  degli  altri  due, 
annulla  le  impugnate  ordinanza  e  sen- 
tenza della  corte  drappello  di  Firenze, 
e  rinvia  la  causa  per  un  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  d'appello  di  Lucca. 


SflUMa  ^m  pnale  21  MAriit  1893,  r.  29t. 

6HI6LIBII  P.  -  SPflM  M  -  P.  N.  VIIIZI 

De  Luca  (aw.  Benevento) 

OUEREUNTE:  Giuramnto  •  Nullità  -  Sitonzio. 

Col  silenzio  sarebbe  sanata  la  nul- 
lità d*aoer  fatto  giurare  un  querelante. 


Sezitiia  prfaii  panalo  B  lottaaibra  1893,  n.  1385. 

T8MI P.  -  PETRELLA  Ril.  •  P.  M.  HRZI 

Orsini  (aw.  Pelleordu) 

PERIZIA  :  FeritQ  che  non  può  pariare  -  Giura- 
mento -  Formola. 

Non  è  nullo  il  oerbale  assunto  dal 
giudice  istruttore,  con  l'assistenza  di 
un  medico-chirurgo  il  quale  dichiara 
che  il  ferito  non  può  parlare  per  la 
gravità  delia  lesione,  sebbene  questo 
fisico  non  abbia  prestato  giuramento. 

L'accusato  non  ha  interesse  ad  im- 
pugnare questo  verbale,  se  la  prova 
generica  risulta  da  altri  atti  regolar- 
mente  compiuti. 

Non  è  nullo  il  giuramento  prestato 
dal  perito,  che  alia  parola  pura  della 
formola  (art,  W8  codice  procedura 
penale)  aggiunge  e  semplice  verità. 

Considerato  che  Michelangelo  Or- 
sini fu  rinviato  a  giudizio  della  corte 
di  assise  di  Genova  per  rispondere  di 
doppio  omicidio  in  persona  dei  signori 
Nicola  e  Nicolò  padre  e  fiiglio  Curò, 
commessi  nel  2  maggio  IS^.  Che  nel 
termine  di  cui  all'art.  457  di  proce- 
dura penale  l'Orsini  produsse  domanda 
di  cassazione  contro  la  sentenza  di  ac- 
cusa del  1^  luglio  1893,  adducendo  ad 
unico  motivo,  che  vuoisi  trascrivere  alla 
lettera,  essersi  violati  gli  art.  152, 154, 
296  di  procedura  penale:  «  in  quanto 
«  nel  verbale  di  visita,  a  fol.  1^,  risulta 
«  intervenuto  il  dottor  Cavigioli,  senza 


«  previa  prestazione  di  giuramento.  Le 
«  perizie  mediche  Casini  e  Allaria,  sono 
«  precedute  da  una  formola  di  giura- 
«  n^nto,  diversa  da  quella  indicata 
«  dalla  legge  (far  conoscere  la  pura  e 
«  semplice  verità)  onde  la  nullità  delle 
«  relazioni  scritte  da  essi  presentate  ». 

Considerato,  in  quanto  alla  viola* 
zione  degli  art.  152  e  154  di  proce- 
dura penale,  che  la  sia  stata  fuor  di 
luo^o  dedotta;  imperocché  i  cennati 
articoli  riguardano  le  perizie  che  si 
compiono  <c  in  tutti  i  casi  nei  quali  per 
«  disamina  di  una  persona  o  di  un  o^- 
«  getto  si  richiedono  speciali  cogni- 
«  zioni  od  abilità  9  ;  ma,  nella  specie, 
il  ricorrente  impuj^na  un  verbale  di  vi- 
sita di  un  ferito  giacente  in  un  ospe- 
dale, visita  alla  quale,  nel  2  maggio 
1893,  procedette  il  giudice  istruttore 
con  l'intervento  dei  procuratore  del  re, 
ai  termini  degli  art.  83  e  121  e  se> 
guenti  di  procedura  penale.  E  se  du- 
rante tal  visita,  il  giudice  fu  assistito 
dal  medico  chirurgo,  che  in  quel  mo- 
mento era  di  guardia  all'  ospedale,  e 
se  costui,  interrogato,  rispose  che  il  tig- 
ri to  non  poteva  parlare  per  la  gravità 
della  lesione,  cosa  del  resto  che  l'i- 
struttore da  sé  solo  aveva  già  con- 
statato, ciò  non  signifìca  essersi  pro- 
ceduto ad  una  propria  e  vera  perizia, 
per  compiere  la  quale  il  medico  do- 
veva prestare  giuramento:  trattasi  in 
sostanza  di  un  verbale  destinato  a  con- 
sultare ciò  che  vide  ed  osservò  il  giu- 
dice, non  già  il  parere  di  un  uomo 
tecnico,  e  quindi  la  pretesa  nullità  non 
esiste.  Ma  supposto  per  avventura,  che 
un  vizio  in  quel  verbale  di  visita  vi 
sia,  non  avrebbe  Orsini  interesse  a 
farne  obbietto  di  reclami,  imperocché 
ben  altri  verbali  sono  quelli  -che  con- 
statano la  prova  generica,  il  corpo  del 
reato,  e  sono  essi  del  3  e  4  maggio; 
sicché  alla  prova  materiale  del  reato 
non  era  davvero  assolutamente  neces- 
sario, e  non  é  riuscito  poi  nemmanco 
utile,  il  verbale  denunziata  dal  ricor- 
rente, onde  é  che  esso  rimane  ad  at- 
testare, se  non  la  diligenza'  adoperata 
nel  compiere  quell'atto,  almeno  la  sol- 
lecitudine che  spiegò  il  giudice  nel  vi- 
sitare il  ferito. 

Considerato  che  i  periti  Casini  e 
Allaria  prestarono  giuramento  in  que- 
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-sti  termini:  a  di  bene  e  fedelmente  pro- 
«  cedere  alle  operazioni  che  loro  sa- 
«  ranno  demandate  e  di  non  avere  al- 
a  tro  scopo  che  quello  di  farci  cono- 
«  scere  (ai  giudice  cioè)  la  pura  e  sem- 
«plice  verità». 

Che  il  ricorrente,  come  si  apprende 
•dal  trascritto  mezzo  d.el  ricorso,  non 
per  altro  ascrive  la  nullità  alla  sud- 
detta formola  se  non  per  V  addiettivo 
semplice,  aggiunto  alle  altre  parole 
scritte  nell'art.  298  di  procedura  pe- 
nale. Ma  che  esagerata  sia  la  pretesa 
dell'Orsini,  si  rileva  agevolmente  con- 
siderando che,  nella  specie,  la  formola 
del  giuramento,  prescritta  dal  succi- 
.tato  articolo,  fu  pronunziata  dai  periti, 
in  maniera  che  eglino,  sia  nella  so- 
stanza, sia  nelle  modalità,  seppero 
•Quello  che  da  essi  il  giudice  chieaeva 
ai  conoscere,  e  promisero,  col  giura- 
mento, di  adempiere;  sicché  il  pre- 
:scritto  di  legge  fu  adempiuto. 

Considerato  che,  per  potere  1'  ag- 
giunzione di  una  parola  viziare  il  giu- 
ramento e  partorire  la  nullità,  biso- 
gnerebbe che  essa  aggiunzione,  o  nella 
sostanza,  o  nelle  modalità,  alterasse 
la  formola  in  qualsiasi  modo,  da  risul- 
tarne pel  perito  o  una  minore  cogni- 
jzione  di  quanto  a  lui  richiede  il  giu- 
dice, ovvero  una  minorazione  degli 
obblighi  che  il  perito  prende  a  sé  coi 
.prestare  il  giuramento,  in  quell'am- 
piezza di  termini  indicata  dall'art.  298 
di  procedura  penale.  Ma  quando,  come 
si  é  verificato  nel  caso  concreto,  la  pa- 
iola aggiunta  (semplice)  é  tale  che 
serve  solo  a  rendere  quasi  più  spic- 
cato il  significato  delie  altre,  senza 
punto  alterarlo,  allora  non  vi  è  nul- 
lità, e  non  vi  potrebbe  essere,  senza 
oltraggio  del  buon  senso,  il  quale  non 
permetterebbe  che  si  sacrifichi  la  se- 
rietà e  la  validità  di  importantissimi 
atti  di  procedura  all'  uso  di  una  pa- 
rola che  può  dirsi  superflua,  e  alia 
quale,  se  pure  per  la  sua  unione  alle 
altre  vuol  darsi  un  qualche  significato, 
questo  riesce  ad  una  maggior  garen- 
tia  dei  dritti  e  dell'  interesse  dell'  im- 
putato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sidone  prini  punii  7  aprile  INi,  t.  (22. 

6HIIÌLIERI  P.  •  SPERA  RiL  •  P.  M.  VIRI 

Ambrosini  (aw.  MmEKQHi) 

OMICIDIO  VOLONTARIO  :  QiiestìOBe  •  Mene. 

Nella  questione  per  omicidio  colon- 
tario  non  è  necessario  che  sia  indicato 
il  mezzo  usato  per  dare  la  morte. 


Soziem  iieeiia  penile  II  t|eetf  IN3,  i.  4411 

CANONICO  P.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  M.  PMINHEITI 

CostanHeUo 

■ 

CARCERAZIONE  SOFFERTA:  Senteiiza  -  Eie- 
cuzlone. 

AMNISTIA:  Ammonizione  -  Condanna  -  Se- 
zione d'aeeusa. 

Non  occorre  che  nella  sentenza  di 
condanna  si  detragga  la  pena  di  cu- 
stodia preoentioa  subita  nella  propria 
casa,  ai  che  potrà  tenersi  sonto  quando 
il  condannato  dovrà  presentarsi  in 
carcere  per  scontare  la  pena  residuale. 

Se  allo  stato  degli  atti  non  risulti 
se  il  condannato  trovisi,  o  no,  sotto- 
posto all'ammonizione^  non  gli  si  può 
concedere  il  beneficio  dell*  amnistia 
22  aprile  1893,  salvo  di  far  calere  il 
diritto  alla  medesimxi  davanti  la  se^ 
zione  d^accusa. 

Costantiello  Nicola  dì  anni  23  e 
De  Mattia  Vito  Lorenzo  di  anni  44, 
contadini  di  S.  Miciiele  dì  Bari,  ricor- 
sero ritualmente  contro  la  sentenza 
19  maggio  1893  della  corte  di  appelio 
di  Tram,  colia  quale  fu  confermata 
quella  del  tribunale  penale  di  Bari  che 
Il  avea  condannati,  il  primo  a  cinque 
mesi  e  dieci  giorni  di  reclusione  per 
lesioni  personali  volontarie  sulla  per- 
sona del  De  Mattia,  di  cui  non  si  co- 
nobbe il  preciso  autore,  il  secondo  a 
sei  mesi  e  venticinque  giorni  di  de- 
tenzione, non  che  a  lire  GO  di  multa, 
per  lesioni  a  danno  di  Copertine  Do- 
menico, e  porto  di  arma  da  fuoco,  e 
contravvenzione  alla  legge  sulle  con- 
cessioni governative,  venendo  poi,  per 
l'ultima  sovrana  amnistia,  ridotta  di 
mesi  tre  la  pena,  a  favore  del  Costan- 
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tielio,  e  di  mesi  sei  quella  della  deten- 
zione inditta  al  De  Mattia,  e  stabilita 
\sL  loro  povertà,  dedussero  rispettiva- 
mente i  seguenti  motivi  di  cassazione, 
cioè. 

11  Costantiello  : 

1°  La  sentenza  difetta  di  moti- 
vazione; 

2.^  La  pena  è  illegale;  senza  ci- 
tazione di  alcun  articolo  di  legge  vio- 
lato. 

Il  De  Mattia: 

1.^  La  corte  si  limitò  ad  appli- 
care r  indulto  pel  reato  di  lesione,  ed 
omise  di  applicare  .l'amnistia  pel  reato 
di  porto  di  rivoltella  e  di  contravven- 
zione alla  legge  sulle  concessioni  go- 
vernative, per  la  quale  avrebbe  dovuto 
eliminare  i  cinque  giorni  di  detenzione 
pel  porto  e  le  lire  60  per  la  contrav- 
venzione, e  violazione  quindi  dell'arti-^ 
colo  2  del  re^io  decreto  22  aprile  1893/ 

2.<'La  violazione  degli  articoli  196 
procedura  penale  e  140  codice  penale, 
perchè  la  corte  avrebbe  dovuto  anche 
detrarre  i  15  giorni  di  carcere  preven- 
tivo sofferto  dal  De  Mattia  durante  lo 
stato  di  custodia  per  infermità  in 
casa  sua. 

3.^  La  violazione,  infine,  delFar- 
ticolo  323  procedura  penale,  perchè 
sui  motivi  di  appello  e  sulle  istanze 
dedotte  all'udienza  la  sentenza  non 
contiene  alcuna  motivazione. 
Sui  motivi  del  Costantiello: 
Attesoché  i  medesimi,  oltre  di  es- 
sere inattendibili  perchè  vaghi  e  ge- 
nerici e  sforniti  della  indicazione  de- 
^li  articoli  di  leg^e  violati,  sono  anche 
infondati,  essendo  stata  la  sentenza 
impugnata  convenientemente  motivata, 
ed  essendo  perfettamente  legale  la 
pena  applicata. 

Attesoché  sono  pure  inattendibili  i 
motivi  dedotti  nell'interesse  del  De  Mat- 
tia, perocché  la  sentenza  fu  pure  con- 
venientemente motivata  su  tutti  i  gra- 
vami di  appello  :  non  può  essere  cen- 
surata per  l'omessa  aetrazione  dalla 
pena  dei  quindici  giorni  di  custodia 
preventiva  che  dcU  ricorrente  si  di- 
cono subiti  nella  propria  casa,  biac- 
che, riferendosi  tale  computo  all'ese- 
cuzione della  pena,  potrà  sempre  far 
valere  il  diritto  che  gli  possa  spettare 
al  riguardo,  quando  sarà  richiesto  di 


presentarsi  in  carcere  per  scontare  la 
pena  residua  dei  giorni  venticinque  di 
detenzione;  ed  infine  non  è  nemmeno 
accoglibiie  la  censura  riferibile  all'am- 
nistia non  riconosciuta  applicabile  per 
le  pene  dei  cinque  giorni  di  detenzione 
e  di  lire  60  di  multa,  per  il  porto  di 
rivoltella  di  misura,  giacché,  in  quanto 
alla  pena  pecuniaria,  essa  è  compresa 
nel  solo  condono,  ed  è  sottoposta  alla 
condizione  del  pagamento  della  tassa, 
ed  in  Quanto  alla  pena  corporale,  allo 
stato  aegli  atti,  non  puossi  nemmeno 
far  luogo  all'applicazione  dell'amnistia 
per  non  essere  escluso  che  il  ricor- 
rente, già  condannato  a  tre  anni  di 
carcere  per  ferite  volontarie  e  porto 
di  arma  insidiosa,  benché  da  oltre 
dieci  anni,  non  trovisi  sottoposto  alla 
ammonizione,  salvo  a  lui  di  far  valere 
il  diritto  all'amnistia  davanti  la  sezione 
di  accusa,  dando  le  occorrenti  giusti- 
ficazioni. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


%%i\m  priM  pmtla  II  ittibri  1883,  r.  1436. 

6HI6LIERI  P.  -  SPERH  Del.  -  P.  M.  VIiiZI 

Baldi  (aw.  Gualà) 

COMPLICITÀ'  CORRISPETTIVA:  Omicidio  ol- 
tre l'intenzione. 

La  complicità  corrispettiva  farti- 
colo  378  cod.  pen.)  si  estende  anche 
al  caso  di  omicidio  oltre  r intenzione 
(art.  368  cod.  pen.). 

Con  sentenza  della  corte  di  assise 
di  Casale  24  giugno  1893  erano  con- 
dannati Baldi  Ernesto,  Tusano  Egidio 
e  Rossignoli  Edoardo  alla  reclusione 
per  anni  dieci  e  Goria  Francesco  alla 
stessa  pena  per  anni  cinque,  colle 
debite  riduzioni  di  tre  mesi  per  l'am- 
nistia; essendosi  ritenuti  i  primi  tre 
cooperatori  immediati  del  ferimento 
volontario  con  morte  di  Parbone  Er- 
vasio,  ed  essendosi  il  quarto  ritenuto 
colpevole  di  aver  preso  parte  al  detto 
fatto  senza  esserne  cooperatore  im- 
mediato. 

Baldi,  Tusano  e  Rossignoli  produ- 
cono ricorso  per  violazione  degli  ar- 
ticoli  368,  378  codice   penale:   nelle 
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lesioni  seguite  da  morte,  delle  auali 
si  parla  nell'art.  368,  non  è  applica- 
bile Tarticolo  378;  l'articolo  368  non 
è  richiamato  nell'articolo  378,  che  si 
riferisce  alia  cooperazione  immediata 
negli  omicidi  e  nelle  lesioni  personali 
non  seguite  da  morte,  e  non  già  alle 
lesioni  personali  seguite  da  morte. 

La  Cassazione  osserva  che  l'arti- 
colo 378  codice  penale  è  scritto  per 
tutti  coloro  che  prendono  parte  ad  un 
reato  contro  le  persone,  del  quale  reato 
non  si  conosca  l'autore,  e  stabilisce 
un  principio  generale  sulla  misura 
della  pena  da  darsi  ai  medesimi  cosi 
negli  omicidii  come  nelle  lesioni  per^ 
sonali,  con  morte  o  senza  morte. 

Pure  ammettendo  che  la  dizione 
dell'articolo  indicato  sia  poco  esatta, 
supplisce  la  ragione  che  lo  informa; 
non  potendosi  concepire  che  vi  sia 
responsabilità  nel  concorso  alle  le- 
sioni personali  non  seguite  da  morte, 
e  che  non  vi  sia  responsabilità  nel  con- 
corso alle  lesioni  personali  seguite 
da  morte. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Saziona  siconda  panila  3i  agoiio  1893,  n.  4867. 

CANONICO  P.  -  RISI  M.  -  P.  N.  BERTOLOTTI 

Gagna 

QUADRUPEDI:  Contravvanzione  permanente - 
Amnistia  •  Pessesse  momentaneo. 

È  permanente  la  eontraooenzione 
alla  legge  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi, e  perciò  non  può  invocarsi 
l'amnistia  del  22  aprile  1893,  se  la  con- 
travvenzione fu  accertata  posterior- 
mente. 

La  legge  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi colpisce  r omessa  dichiarazione 
di  compra  o  vendita,  senza  distinguere 
fra  possesso  durevole  o  momentaneo, 

m 

Ritenuto  che  tìa^na  Giacomo,  fatto 
il  prescritto  deposito,  ricorre  contro 
la  sentenza  12  luglio  1893  del  pre- 
tore di  Savigliano  che  Io  condannò 
alla  multa  fìssa  di  lira...,  come  col- 
pevole della  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 4  e  5  della  legge  30  giugno  1889 
sulla  requisizione  dei  quadrupedi,  per 


non  avere  dichiarato  all'ufficio  comu- 
nale in  Savigliano  l'acquisto  di  uà 
cavallo  statogli  venduto  fino  dal  gen- 
naio ultimo  scorso  da  Tortone  Pietro, 
non  che  la  successiva  vendita  da  esso 
fatta  ad  altri. 

A.  sostegno  della  domanda  deduce: 
Violazione  dell'art.  2  del  resio  de- 
creto d'amnistia  22  aprile  1^3  e  vio- 
lazione, occorrendo,  dell'art.  5  delia 
legge  30  giugno  1889  n.  6168,  sulla  re- 
quisizione dei  quadrupedi.  ' 

Perchè  riconoscendo  la  sentenza 
che  il  ricorrente  nel  gennaio  ultimo 
comprò  da  Tortone  un  cavallo,  che 
rivendette  15  o  20  giorni  dopo  a  tal 
Siccardi,  qualora  il  fatto  costituisca 
contravvenzione,  la  relativa  azione 
penale  era  estinta  per  virtù  dell'am- 
nistia 22  aprile  1893,  quindi  il  pre- 
tore non  poteva  pronunziare  condanna 
'senza  violare  il  decreto  d'amnistia. 

Qualora  poi  tale  fatto  non  fosse  co- 
perto dall'amnistia,  il  pretore  avrebbe 
dovuto  riconoscere  che  non  vi  erano 
gli  estremi  della  contravvenzione,  in 
quanto  che  il  possesso  del  cavallo  era 
stato  soltanto  momentaneo,  avendolo 
rivenduto  dopo  15  o  20-  giorni,  quindi 
nessun  obbligo  di  denunciarlo  da  parte 
del  ricorrente  a'  sensi  dell'art.  5  della 
legge. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
mentre  è  vero  essersi  i  fatti  della  com- 
pra e  successiva  rivendita  di  un  ca- 
vallo verificati  nel  gennaio  1893,  è 
del  pari  vero  che  la  contravvenzione 
fu  accertata  con  verbale  dei  reali  ca- 
rabinieri sotto  la  data  dei  22  giugno 
ultimo  scorso.  Stante  ciò,  essendo  il 
reato  di  che  trattasi  d'indole  perma- 
nente, che  cioè  cessa  soltanto  col  ces- 
sare del  fatto  violatore  della  legge, 
che  è  quanto  dire  coH'adempimento 
di  quanto  prescrivono  gli  art  4  e  ó 
della  legge  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi, ne  consegue  che  il  ricorrente 
continuò  a  commettere  il  detto  fatto, 
consistente  nell'omessa  dichiarazione 
sino  al  giorno  dell'accertamento  suin- 
dicato. Ed  allora,  trattandosi  di  reato 
commesso  posteriormente  alla  data 
del  decreto  d'amnistia  22  aprile  1893, 
non  ne  può  essere  utilmente  invocato 
il  beneficio  per  coprire  fatti  posteriori 
alla  sua  data.  Del  resto  in  questo  senso 
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si  è  già  pronunciata  questa  Corte  Su- 
prema inispecie  eguide. 

Osserva  poi  che  non  ha  fonda- 
mento il  motivo  addotto  dal  ricorrente 
in  via  Subordinata,  poiché  «la  legge, 
agli  art.  4  e  5,  colpisce  l'ommessa  di- 
chiarazione della  compra  o  della  vén- 
dita senza  distinzione  fra  possesso 
durevole  o  momentaneo,  il  che  d'al- 
tronde emerge  dallo  spirito  della  legge 
stessa,  il  cui  fine  di  interesse  generale 
sarebbe  in  gran  parte  frustrato,  qua- 
lora si  ammettesse  l'arbitraria  distin- 
zione introdotta  dal  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sozitia  tMnh  panala  24  aitobra  ISB8,  a.  1470. 

6HI6UEBI  P.  P.  >  SPEM  Rei.  -  P.  I.  COSENZA 

Gaaraiet'i  ^mvv.  Spirito) 

In  tema  di  omieidio  volontario^ 
contiàne  tutti  gì:,  elementi  del  reato 
td  è  petfeitamenie  legale  la  questione 
con  la  quale  si  do/nunda  se  Vaceusato  è 
cutp;ioole  di  avere  con  la  intenzione 
di  uccidere,  recando  un  colpo  di  scure 
nel  cupo,   prodotto  la  morte  dì  N,  N. 


Saziano  saaandt  paaala  24  giggN  1888,  n.  3828. 

UIIOIICO  P.  -  OmiS  Rei.  8d  Est  * 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Baixin  ed  altri 

APPELLO  :  Pvbblieo  ministero  pretto  It  prt- 
tura  -  Procuratort  del  re  -  Tonnine  di  15 
giorni  -  Citazione  dell'Imputato. 

OLTRAGGIO  :  Medloo  condotto  •  Licenziamento  - 
Tonnine  -  Eterdzlo  di  funzioni  -  Momento 
del  reato. 

Se  vi  è  appello  da  parte  del  rap- 
presentante it  pubblico  ministero  presso 
la  pretura,  il  procuratore  del  re,  en- 
tro il  termine  perentorio  di  quindici 
giorni,  deve  richiedere  la  citazione 
dell'imputato  avanti  il  tribunale. 

Ma  se  V  appello  è  interposto  dal 
pàbblieo  minisiero  presso  il  tribunale, 
non  è  dalla  lepge  stabilito  alcun  ter-^ 
mine  per  rieluedere  la  citazione  deU 
Vimputato. 

La  CbrU  SuprmMf  Amo  XVJJI.  (Mai  Pen.)* 


Commette  oltraggio  chi  offende  con 
parole,  a  ccaisa  delle  sue  funzioni^  il 
medico  condotto  il  quale,  al  momento 
del  reato,  era  stato  licenziato  senza 
pre fissione  di  termine,  e  di  fatto  eser- 
citava le  sue  funzioni^  per  essere  stato 
con  decreto  reale  determinato  questo 
termine  -ad  epoca  posteriore  al  reato, 
e  ciò  sebbene,  in  seguitò,  questo  reale 
decreto  venisse  annullato,  con  fissarsi 
il  termine  del  licenziamento  ad  epoca 
precedente  il  reato  stesso. 

Il  giudice  del  merito  non  è  obbli- 
gato  ài  rispondere  a  tutte  le  argo- 
mentazioni della  difesa. 

Questa  Suprema  Corte  osserva,  sul 
primo  mezzo,  che  il  medesimo  pre- 
senta una  questione  tante  volte  va- 
riamente decisa  dalle  corti  regolatrici 
e  da  questo  stesso  Supremo  Collegio, 
per  le  ragioni  che  militano  prò  e  con- 
tro Tassuuto  sostenuto  dal  ricorrente; 
cosicché  non  può  dirsi  che  siasi  in 
proposito  formata  una  giurisprudenza 
pacifica  e  costante,  per  potere  pre- 
scindere dallo  esaminare  nuovamente 
la  questione  stessa  e  risolverla  nel 
senso  che  indicano  le  ragioni  preva- 
lenti ed  i  più  sicuri  principii  di  diritto. 

Trattasi  in  sostanza  di  decidere  se 
il  termine  di  15  giorni,  stabilito  dal- 
Tart.  360  del  codice  di  procedura  pe- 
nale per  fare  la  richiesta  di  citazione 
innanzi  il  tribunale,  sotto  pena  di  de- 
cadenza, sia  comune  tanto  al  caso  di 
appello  interposto  contro  la  sentenza 
del  pretore  dall'  uffiziale  del  pubblico 
ministero  presso  la  pretura,  quanto  al 
caso  di  appello  interposto  direttamente 
dal  procuratore  del  re  presso  il  tri- 
bunale stesso,  come  il  ricorrente  so- 
stiene, contro  quanto  ritenne  la  sen- 
tenza impugnata. 

Giova  innanzi  tutto  escludere  che 
la  risposta  affermativa  sia  più  con- 
fórme al  principio  liberale,  come  fu 
asserito,  quasiché,  per  fare  omaggio 
alla  libertà,  debba  preferirsi  quella  de- 
cisione la  quale  favorisca  più  gli  in- 
teressi individuali  degli  imputati  an- 
ziché quella  che  garantisce  i  diritti 
dell'intera  società,  a  cui  tutela  il  pub- 
blico ministero  spiega  sempre  e  deve 
spiegare  la  sua  azione. 

(So  premesso,  la  Suprema  Corte 

41 


642 


GÌURIBDIZIONE    PENALE 


osserva  che  l'art.  353  del  còdice  di 
procedura  penale  concede  il  diritto  dr 
appellare  dalla  sentenza  del  pretore :- 
1^  àlFimputatò;  2°  al  pubblico  mini- 
stero presso  il  pretore  (notisi  l'espres- 
sione) nei  casi  ivi  indicati;  indi,  al 
óapò verso,  soggiunge:  «  La  stessa  fa- 
«  colta  è  accordata  al  pubblicò  miìii- 
«  stero  presso  il  tribunale  che  deve 
«  conoscere  dell'appello,  nonostante  il 
«  silenzio  o  l'acquiescenza  del  pub- 
«  biico  ministero  presso  il  pretore»; 
3°  alla  parte  civile,  ecc. 

Quest'articolo,  tratto  dall'art.  341 
del  codice  di  procedura  penale  del  1859, 
introdusse  una  novità,  col  suo  capo- 
verso al  n.  2,  mentre  pel  codice  sud- 
detto la  facoltà  di  appellare  dalle  sen- 
tenze dei  pretori  non  era  accordata 
al  pubblico  miniétero  presso  il  tribu- 
nale (e  ciò  starebbe  sempre  più  a  di- 
mostrare come  tale  facoltà  non  sia 
punto  ritenuto  che  urtasse  contro  il 
principio  liberale).  Or  bene,  il  nuovo 
codice  di  procedura  penale  del  26  no- 
vembre 1865,  dopo  avere,  negli  art.  354 
e  seguenti,  stabilite  le  norme  ed  i  ter- 
mini per  l'appello  dalle  sentenze  dei 
pretori,  all'art.  359  dispose  che  il  can- 
celliere delle  preture  debba  trasmet- 
tere senza  ritardo  al  procuratore  del 
re  gli  atti  del  processo  ecc.,  ed  al- 
Part.  360  soggiunge:  «  Il  procuratore 
«  del  re  esaminerà  gli  atti.  Se  1'  appello 
«  interposto  dall'  laziale  del  pnoblico 
«  ministero  gli  sembreràfondato,  richie- 
«  derà,  entro  quindici  giorni  dall'in- 
«  terposizione  (quale  interposizione? 
senza  dubbio  quella  dell'  umziale  del 
pubblico  ministero  presso  la  pretura 
che  la  propose,  perchè  non  ne  esiste 
altra)  che  1*  imputato  sia  citato  a 
«comparire  avanti  il  tribunale:  tra- 
ce scorso  questo  termine,  l'appello  del 
«  pubblico  ministero  (quale  pubblico 
ministero?  quello  di  cui  si  parla  nel- 
l'articolo, ossia  quello  presso  il  pre- 
tore, in  corrispondenza  al  n.  2  del- 
f  art.  353)  aon  sarà  più  ammesso  ». 

Il  senso  grammaticale  di  questo  ar- 
ticolo di  legge  adunque,  «ta  contro 
l'assunto  del  ricorrente.  Non  è  possi- 
bile di  fatti  che  il  legislatóre,  il  quale 
era  intento  a  regolare,  colla  citata  di- 
sposizione, l'appello  interposto  dall'ufi 
iizìale  del  pubmico   mihietero;  presso 


il  pretore,  in  uno  stesso  capoverso, 
anzi  in  uno  stesso  periodo,'  prima  si 
riferisca  .a  (jue  11 'umziale  soltanto,  o 
poi  alle  ultime  .parole  abbia  voluto 
comprendere  àncne  il  pubblico  ^jonini- 
stero  presso  il  tribunale,  che  non  fu 
mai  nominato,  se  non  come  contrap- 
posto a  quello  del  pretore. 

Si  dice  però  che  sotto  la  dizione 
di  pubblico  ministero,  si  comprende 
tanto  il  pubblico  ministero  presse»  il 
pretore,  quanto  quello  presso  il  tribu- 
nale. Ciò  è .  vero  soltanto  quando  il  le- 
gislatore si  occupa  del  pubblico  mi- 
nistero in  genere.  Ma  quando  egli 
stesso  ha  cura  dLdi.^inguere,  nell'art. 
360  sovraindicato,  1'  uffiziale  del  pul>- 
blico  ministero  presso  la  pretura  dal 
procuratore  del  re,  e  detta  le  norme 
per  regolare  l'appello  interposjto  dal 
primo,  non  può  dirsi  che  li  abbia  con 
fusi  entrambi  nelle  ultime  parole  dello 
stesso  articolo,  sol  perchè,  invece  di 
dire  che  l'appello  dell'uffiziale  del  pub- 
blicò ministero  presso  la  pretura  non 
sarà  più  ammesso  (ciò  che  sarebbe 
stato  certamente  più  chiaro  ed  avrebbe 
eliminata  ogni  questione),  con  espres- 
sione più  sintetica  disse  :  «  l'appello 
del  pubblico  ministero  non  sarà  più 
ammesso»,  perchè  ^r- questa  stessa 
locuzione  pubblico  ministero  si  valse 
nell'art.  353  per  indicare  l'uffiziale  che 
ne  esercita  le  funzioni  presso  la  pre- 
tura e  che  interpone  l'appello. 

E  di  vero  l'art.  360  del  \'igente  cd- 
dice  di  procedura  penale  non  è  che 
la  riproduzione  fedele  dell'art.  349  del 
codice  di  procedura  penale  del  1859. 
Eppure  quel  codice,  come  abbiamo 
veauto,  non  ammetteva  l'appello  del 
pubblico  ministero  presso  il  tribunale 
dalle  sentenze  dei  pretori;  quindi,  con 
quelle  parole  «  trascorso  questo  ter- 
mine, l'appello  del  pubblico  ministeri 
non  sarà  più  ammesso  »,  la  legge  non 
poteva  certo  riferirsi  al  pubblico  mi- 
nistero presso  il  tribunale. 

Perone  dunque  dovrebbe  darsi  oggi 
alle  stesse  parole  adoperate  dal  legis- 
:  latore   un   diverso  significato  ed  una 
i  diversa  e  più  estesa  interpretazione? 
Non  possono  le  decadenze  estendersi 
\  da  caso  a  caso,  e,  nel  dubbio,   deve 
accogliersi    una    irttei^retaczione    re- 
strittiva. 
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:  Se  è  vero  che  col  nuovo  codice  fu 
•esiesa  la  facoltà  di  appellare  anche 
al  pubblico  ministero  presso  il  tribù- 
nalo,  non  ne  vi^ne  la  conseguenza 
olle  questo  appello  debba  essere  con- 
fuso con  quello  di  cui  si  occupa  Kart. 
SGOy  Q  debpa  essere  regolato  con  le 
^te$se  norme;  jrneutre  esso  è  discipli- 
nato da  speciali  disposizioni  di  legge; 
secondo  lo  spirito  ed  il  diverso  con? 
cotto  informatore  dei  due  appelli.  In- 
fatti, se  ben  si  riflette,  V  appello  del- 
Tuffiziale  del  pubblico  ministero  presso 
il  pretore  non  è  un  atto  completo  e 
capace  di  produrre  il  suo  effetto,  se 
non  quando,  abbia  ottenuto  l'approva- 
zioiie  del  procuratore  del .  re,  per  à- 
verlo  questi  riconosciuto  fondato.  Du- 
rante questo  intervallo  di  tempo,  Tim- 
putato  trovasi  in  uno  stato  di  incer- 
tezza, per  cui  non  sa  se  debba  prov- 
vedere alia  sua  difesa,  perchè  ancora 
non  sa  se  l'appello  sarà  o  no  appro- 
vato. Per  far  cessare  (juesta  incer- 
tezza, ir  legislatore  stubil)  un  termine 
entro  il  quale  il  procuratore  del  re 
deve  manifestare  1^  sua  approvazione, 
trascorso  il  quale  inutilmente,  quel- 
Tappello  non  è  più  ammesso.  Col  me- 
desimo, pertanto,  il  tribunale  non  è  in- 
vestito della  causa,  ma  è  necessario, 
perchè  ciò  abbia  luogo,  che  il  procu- 
ratore del  re  faccia  la  richiesta  di  ci- 
tazione dell'imputato,  entro  il  termine 
di  15  giorni,  ed  egli  è  libero  di  farla 
o  di  non  farla.  Ma  se  non  la  fa,  quel- 
l'appello è  come  non  avvenuto.  Invece, 
quando  l'appello  è  interposto  dal  pro- 
curatore del  re  direttamente,  la  ri- 
chiesta di  citazione  deve  sempre  aver 
luogo;  il  tribunale  è  investito  della 
causa,  e  l'imputato  è  certo  che  l'ap- 
pello del  pubblico  ministero,  per  ciò 
9olo  che  fu  proposto,  è  da  lui  ri  te-* 
nuto  fondato,  e  auindi  sarà  portato 
innanzi  a  quél  collegio.  Il  procuratore 
del  re  potrà  anche  rinunciare  all'ap- 
pello, ma  il  tribunale  deve  sempre  de^ 
Qidere.  sul  medesimo.  L'imputato. per- 
tanto è  pósto  cubito  in  grado  di  prov- 
vedere edla  sua  difesa.  E  mentre  per 
l'appello  deJ  pubblico  ministero  presso 
la  pretura,  l'arte  355- del  codice  di  pro^. 
ceaura  penale  stabilisce  il.  termine  di 
tre  :gioriiii  per  1  ■  appello  del  pubblico 
minisierp'  presso.il  ^^ibun$^le^  .il.capor. 


yecsò  dello  stesso  articolo  stabilisce 
il. termine  di! dieci  giorni. 

•  Egli  è  che^  scopo  del.  legislatore 
nell'accordare  al  pubWico  ministero 
presso,  il. tribunale  .  la  facoltà  di  ap- 
pellàre  dalle  sentenze  ,dei  pretori,. non 
ostante,  il  silenzio  o  .l'aequiesèensia  del 
pubblicò  minisiero  rpressa  la  pretura, 
si  fu  evideiitemente  quello  di.  curare 
una  più  esatta  e.  rigorose  osservanza 
della. legge,  nell'interesse  pubblico  e 
generale.  Quindi  questa  fecoltà  non 
poteva  essere  subordinata  alle,  vicis- 
situdini di  un  appello  proposto  da  un 
uffiziale del  pubblico.ministero digrado 
inferiore,  né  alle  norme  e  discipline 
che  regolano  questo  appello.  E  di- 
fatti, .  potrebbe  avvenire  che  dopo  la 
interposizione  del  .  medesimo  nello 
stesso  giorno  della  prelazione  della 
sentenza,  nonostante  il  disposto  .del- 
l'art 359  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, gli  atti  del  processo  non  perve- 
nissero al  procuratore  del  re  abba- 
stanza in  tempo  (come  iu  realtà  si 
verificò  nella  specie  e  come  risulta 
dagli  atti),  o  cne  egli  non  trovasse 
fondato  l'appello  per  l'aspetto  sotto  il 
quale  venne  proposto,  ma  trovando 
invece  diversi  fondati  motivi  che  ri- 
chiedono un  nuovo  giudizio,  nel  de- 
cimo giorno  del  termine  utile  interpo- 
nesse direttamente  r  appello  per  pro- 
prio conto.  Se  l'art,  3dO  dovesse  in- 
terpretarsi nel  senso  propugnato  dal 
ricorrente,  al  procuratore  del  re  non 
rimarrebbero  che  cinque  giorni  per 
compilare  i  motivi  di  appello,  e  per 
fare  là  richiesta  di  citazione.  Baste- 
rebbe poi  una  qualche  negligenza  o 
trascuranza  per  parte  della  cancelle- 
ria od  un  lieve  disguido  per  mandare 
a  monte  l'appello  del  procuratore  del  rè. 
D'altronde:  l'obbligo  dèlia  richiesta 
della  citazione  entro  i  quindici  giorni, 
è  stabilito  pel  caso  che  il  procura- 
tore del  re  ritenga  fondato  l'appello 
dell' uffiziale  del.  pubblico  ministero 
presso  la  pretura..  Ma  se  non  lo  rite- 
nesse, fonaajto  è  evidènte  che,  in  or- 
dine a  .queli' appello,  non  deve  fare  al- 
cuna riòniesta.  £  allora  che  ne  .sa- 
rebbe! dell'.appeUo  che  égli  stesso  a- 
yesse ^interposto,  direttamente,  come 
ne  :ha  seìnza:  jdubbio  :  ;la .  f^LCÓltà  f  in 
forza  :di  quale  idisp^siizione'strpòtrebbe 
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«Uora  obbligare  il  procuratore  del  re 
a  fare  la  richiesta  di  citazioae  entro 
i  15  giprni,  e  questo  tennine  da  qual 

Eiomo  dovrebbe  cominoiare,  quando 
t  legge  questo  caso  non  ha  espres* 
samente  contemplato? 

Ma  dunque,  si  oppone,  il  procura- 
tore del  re  non  avrà  termine  alcuno 
per  fare  la  richiesta  di  citazione, 
quando  egli  è  direttamente  appellante, 
mentre  un  termine  di  60  giorni  fU  im> 
posto  al  procuratore  generale  dal- 
l'art. 414  ael  codice  di  procedura  pe- 
nale ,  per  portare  innanzi  la  corte 
l'appello  che  egli  avesse  interposto 
contro  la   sentenza   dei  tribunali.  E' 

8 ero  da  osservare  che  il  termine  di 
D  giorni,  di  cui  nel  citato  art.  414, 
non  è  altro  che  il  termine  assegnato 
al  procuratore  jgenerale  per  interporre 
l'appello,  di  cui  al  capoverso  del  n.  2 
dell'art.  399  di  detto  codice,  il  quale, 
analogamente  alla  disposizione  già  ri- 
ferita dall'  art.  353  n.  2  capoverso, 
stabilisce  la  facoltà  di  appellare  dalle 
sentenze  dei  tribunali  pel  pubblico  mi- 
nistero presso  la  corte  che  deve  co- 
noscere dell'appello,  non  ostante  il  si- 
lenzio del  procuratore  del  re  e  la  sua 
acquiescenza  alP  esecuzione  deUa  sen- 
tenza. L'art.  355  aveva  già  stabilito  il 
termine  di  10  giorni  per  l'appello  del 
procuratore  del  re  dalle  sentenze  dei 
pretori,  mentre  l'art.  399  non  ne  avea 
prefìsso  alcuno  per  l'appello  del  pub- 
blico ministero  presso  la  corte.  Laonde 
la  necessità  che  esso  fosse  stabilito, 
come  lo  fti  dall'art.  414,  secondo  quanto 
fu  più  volte  da  questa  stessa  Suprema 
Corte  ritenuto. 

Intanto  è  da  notare  che,  in  ordine 
a  questo  appello,  l'art.  407  del  codice 
di  procedura  penale  contiene  una  di- 
sposizione identica  a  quella  dell'  art 
360,  e  per  la  quale  è  detto  che  «il 
«  pubblico  ministero  (presso  la  corte) 
«  esaminerà  gli  atti.  »e  1'  appèllo  in- 
«terpoeto  dal  procuratore  ael  re  gli 
«sembrerà  fondato,  richiederà  entro 
«  30  giorni  dall'interposizione,  la  cita- 
«zione  dell'imputato  avanti  la  corte. 
«Trascorso  questo  termine,  l'appello 
«  del  pubblico  ministero  non  sarà  più 
«e  ammesso  ».  Or  bene,  non  ostante 
questa  disposizione,  è  ormai  pacifico 
in  giurisprudenza,  che  essa  non  pre- 


giudica punto  al  diritto  che  ha  il  pro- 
curatore generale  di  appellare  diret- 
tamente oaile  sentenze  dei  tribunali,  a 
termini  del  citato  art  399  n.  2  del  co- 
dice di  procedura  penale,  entro  i  60 
giorni  di  cui  nel  successivo  art.  414, 
appunto  perchè  la  disposizione  stessa 
deve  essere  intesa  nella  soa  lettera  e 
nel  suo  spirito,  secondo  la  sojjgetta 
materia,  per  cui  singula  singnks  refe- 
rendum. La  decisione  di  questo  Su- 
premo Collegio,  in  proposito,  del  10 
febbraio  corrente  anno  è  troppo  chiara, 
perchè  occorra  dilungarsi  mag^or- 
mente  su  questo  punto.  Basta  ricor- 
dare il  disposto  dell'art  405  del  co- 
dice di  procedura  penale,  che  manife- 
stamente risolve  la  questione  nel  senso 
suindicato. 

La  necessità  di  provvedere  alla  ce- 
lerità dei  giudizi,  non  può  giustificare 
l'assunto  ael  ricorrente,  perchè  tutti  i 
termini  dalla  legge  prefissi  dovrebbero 
allora  essere  perentorii,  eppure  tali  non 
sono,  se  non  quelli  per  cui  è  espres- 
samente comminata  la  decadenza,  la 
quale  ha  un  ben  diverso  scopo,  die  è 
(]uello  di  assicurare  i  diritti  delle  parti, 
in  favore  delle  quali  essa  viene  sta- 
bilita. Alla  celerità  dei  giudizi  prov- 
vede abbastanza  l'esatta  osservanza 
della  legge  per  parte  del  pubblico  mi- 
nistero, il  quale  non  può  presumersi 
che  voglia,  senza  ragione,  ritcundare  il 
compimento  dei  procedimenti  e  dei  giu- 
dizi penali. 

L'argomento  che  si  vorrebbe  trarre 
dall'art.  361  del  codice  di  procedura  pe- 
nale in  favore  dell'assunto  del  rico^ 
rente  non  ha  valore  alcuno,  perchè 
Quella  disposizione,  corrispondente  al- 
raltra  contenutanell'art  405de]loste8so 
codice  concernente  l'appello  del  procura- 
tore del  re  dalla  sentenza  del  tribunale, 
non  esclude  che  anche  nei  giudizi  che 
hanno  luogo  per  l'appello  diretto  del 
procuratore  del  re  o  del  procuratore 
generale,  sia  notificato  alla  parte  ci- 
vile il  giorno  stabilito  per  1  udioiza, 
affinchè  intervenga  nef  giudizio,  se  lo 
crede  di  suo  interesse,  secondo  le 
norme  generali  delia  procedura  penale 
(art  335,  361  ultimo  alinea,  381,  409 
capoverso). 

Si  oppone  finalmente  che  la  parità 
di  trattamento,  la  quale  deve  sussi- 
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fitere  fra  il  pubblico  mioistero  e  rim- 
putato,  non  permette  che  il  primo 
possa  fare  la  richiesta  di  citazione  a 
suo  libito^  e  formulare  in  questa  i  mo- 
tivi di  appello,  quando  non  li  abbia 
prima  umti  agli  atti,  giusta  il  dispósto 
del  secondo  capoverso  del  detto  art 
360,  mentre  V  imputato,  per  Tart  356 
4eUo  stesso  codice,  non  ha  che  tre 
giorni  per  presentare  i  motivi  di  ap- 
pello, dopo  quello  della  sua  interpo- 
sizione. 

Ciò  prova  che  la  perfetta  parità  di 
trattamento  tra  il  pubblico  ministero 
e  rimputato  non  sussiste,  come  lo  di- 
mostrano tante  altre  disposizioni  di 
legge,  ma  essa  è  limitata  a  tutto  ciò 
che  non  è  espressamente  dalla  legge 
stessa  preveduto,  edin  quanto  concerne 
le  forme  con  cui  si  svolgono  i  giudizi 
penali,  nei  quali  realmente  il  pubblico 
ministero  assume  la  veste  di  parte  nel 
giudizio,  per  rappresentare  la  pubblica 
accusa.  Fuori  ai  (]^uesto  caso,  il  pub- 
blico ministero  agisce  unicamente  co- 
me ufiBciale  pubblico,  secondo  le  norme 
proprie  della  sua  instituzione,  e  se- 
condo le  speciali  disposizioni  di  legge 
che  lo  riguardano. 

L'imputato  non  ha  da  occuparsi 
che  della  causa  che  lo  concerne,  men- 
tre il  pubblico  ministero  ha  da  vigi- 
lare e  provvedere  al  retto  andamento 
della  giustizia  ed  all'esatta  osservanza 
della  legge  in  tutto  il  distretto  del  tri- 
bunale nel  quale  esercita  il  suo  uffi- 
cio, come  il  procuratore  generale  Te- 
sercita  in  tutto,  il  distretto  della  corte 
d' appello,  e  questa  è  la  ragione  di 
quella  disparità,  resa  necessaria  dalle 
esigenze  ael  pubblico  servizio. 

Questo  primo  mezzo  pertanto  è  da 
respingersi. 

Sul  secondo  mezzo  la  Corte  osserva 
che  il  medesimo,  essendo  fondato  sul- 
l'ipotesi del  primo,  questo  respinto, 
manca  assolutamente  di  base. 

Sugli  altri  mezzi  osserva,  che  il 
dottor  Raimondo  era  da  considerarsi 
sempre  di  fatto  come  medico  condotto 
del  comune  di  Apricale,  e  quindi  come 
pubblico  uffiziale  nel  tempo  in  cui  av- 
vennero i  fatti  che  formarono  oggetto 
della  imputazione  e  della  condanna 
dei  ricorrenti.  Ciò  ben  a  ragione  ri- 
tenne la  sentenza   impugnata.  Impe- 


rocché, se  è  vero  che,  colla  delibera- 
zione del  26  aprile  1891,  il  Raimondo 
ùi  licenziato  da  quell'ufficio,  è  vero  al- 
tresì che  non  era  stato  fissato  il  giorno, 
dal  quale  quel  licenziamento  dovesse 
avere  effetto,  cosicché,  il  Raimondo, 
avendo  ricorso  contro  la  deliberazione 
stessa,  con  decreto  reale  del  27  no- 
vembre 1891,  fu  stabilito  che  detto 
«orno  dovesse  riportarsi  al  7  ottobre 
1892,  mentre  i  fatti  lamentati  avven- 
nero il  6  gennaio  di  detto  anno.  Du- 
rante quel  periodo  di  tempo,  qualun- 
aue  sia  stato  il  contegno  e  l'operato 
el  consiglio  comunale  di  Apricale,  e 
sebbene  questo  abbia  creduto  oppor- 
tuno di  nominare  altro  medico  con- 
dotto nella  persona  del  dottor  Fran- 
cesco Cassini,  egli  è  certo  che  il  Rai- 
mondo continuò  ad  esercitare  le  sue 
funzioni,  come  in  fatto  ritenne  la  sen- 
tenza in  esame,  e  fu  a  causa  di  que- 
ste che  venne  oltraggiato,  altrimenti 
le  dimostrazioni  fatte  e  le  ingiurie  con- 
tro di  lui  proferite  non  avrebbero  a- 
vuto  ragione  di  essere. 

Che  se  la  sentenza  della  Quarta  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  del  19 
maggio  1892,  annullò  il  precedente  de- 
creto reale,  nella  parte  in  cui  fissava 
il  giorno  del  licenziamento  del  Rai- 
mondo al  7  ottobre  1892,  riportandolo 
invece  al  7  ottobre  1891,  ciò  non  to- 
glie che,  nell'atto  in  cui  il  Raimondo 
veniva  oltraggiato,  egli  esercitasse  di 
fatto  le  funzioni  di  medico  condotto, 
perchè  la  sentenza  suddetta  ha  effi- 
cacia nei  rapporti  del  comune  di' Apri- 
cale collo  stesso  dottor  Raimondo,  per 
le  conseguenze  civili,  ma  non  può  eser- 
citare alcuna  influenza  agli  effetti  pe- 
nali e  nei  rapporti  del  Raimondo  coi 
ricorrenti  e  comunisti  di  Apricale.  Ed 
in  questo  senso  deve  intendersi  qucmto 
disse  il  tribunale,  ossia  che  non  po- 
teva darsi  effetto  retroattivo  alla  sen- 
tenza della  Quarta  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  nel  senso  cioè  che  quella 
f)ronuncia,  emanata  dopoché  già  i  fatti 
amentati  ebbero  luogo,  non  poteva  far 
si  che  il  Raimondo,  quando  questi  av- 
vennero, non  si  trovasse  di  fatto  nel- 
Tesercizio  delle  sue  funzioni,  in  virtù 
della  nomina  ricevuta  e  del  regio  de- 
cretp  soprariferito. 

E  pertanto  superflua  Tindagine,  se 
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il  Raimoìido  fosse  o  non  fòsse  uffi- 
ciale dàni^ario,  a  senso  deiraH.  12 
della  legge  22  dicembre  1888  suìla  ^- 
nità  pubblicai;  quantunque  da. uà  do- 
cumento esistente  inattiva  pa^.  144, 
ossia  dalla  lettera  del  prefetto  di  Po^to 
Maurizio  in  data  8  luglio  1892,  rildulti 
che  il'  dottor  Raimondo,  fino  a  qu^t- 
Tepoca  avea  effettivamente  firmato- le 
corrispondenze  relative  alle  •  funzioiii 
di  ufficiale  sanitario  del  comune  di 
Anricalé,  ed  avea  occupato  skio  ad 
allorài  quella  carica.  In  ordine  poi  a" 
queste  eccezioni,  la  sentenza  del  tri- 
bunale è  motivata  a  sufficienza,  non 
risultando  dal  verbale  di  udienza,  n'è 
da  altro  documento,  che  siasi  fatta 
specificamente  alcun' altra  deduzione, 
della  quale  la  sentenza  stessa  non 
siasi  occupata,  non  essendo  obbligato 
il  giudice  del  merito  a  rispondere  a 
tutte  le  argomentazioni  della  difesa. 

Nessuno  dei   proposti    mezzi   per- 
tanto può  meritare  accoglienza. 

Per  questi  motivi  :  rigetta ... 


Saziona  prima  panala  5  giugno  1183,  n.  987. 

BHieUERI  P.  -  NURATORI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

ViUani  e  Avventurato 
COOPERATORE  IMMEDIATO:  Questione. 

E'  nullamente proposta  la  questiona 
sulla  cooperazione  immediata,  se  nella 
medesima  non  si  esprima  che  l'accu- 
sato concorse  immediatamente  con  Tq- 
pera  propria  alla  esecuzione  del  reato. 

Ritenuto  che  è  fondato  il  motivo: 
erano  entrambi  i  ricorrenti  accusati 
quali  esecutori  e  cooperatori  imme- 
diati; la  qualità  di  esecutore  venne 
dai  giurati  negata  pel  Villani,  come 
per  l'altro,  colla  risposta  data  alla 
prima  questione;  nella  seconda,  che  fu 
invece  a  carico  del  Villani  affermata, 
avea  il  presidente  immaginato  di  pro- 
porre, e  la  corte  d'assise  reputò  che 
fosse  stata  proposta,  la  figura  del 
cooperatore  immediato.  Ma  essa  com- 
prende soltanto  il  fatto  che  Taccusàto 
fosse  concorso  immediatamente  alia 
uccisione,  laddove  l'art.  63  del  codice 
penale  parifica  air  esecutore ,  non 
chiunque  concórre  immediatamente  al 


reato,  ma  <5hi'- concorde;  irdrìwdMt^ 
meriti?  eoli' opera  pròptia-alla  eseeur 
zione  del  reato,  tale-  essendo' -U  «i^ni- 
fiCd:to'  neitùrale  ùori -'6élé,>nva««tonco- 
'^iuridìco  dell' eisprés^ipne-  ci^eratorè 
immediaìo  riferita  àÙ'é^ecUDoì*^.  Es- 
sendosi invece  il  presidente  •  a^ttenuto 
£bd  uha  foninola  vaga  che  tìùlla  con- 
creta, la  rìspòstà  anertfiatìva  4l6i  giu- 
rati Cullar  mi^e  in  èssere  di  attendibile, 
ed,  è  quindi  necessario  che  con  un 
nuovo  verdetto,  più  esattamente  in- 
foi^àtp  éillè  disposizióni  deHa  leg^e, 
sin  provveduto  alla-  definizióne  della 
causa. 

Per  questi,  motivi:  cassa....  - 


Sezinna  lecandi  panili  28  iprib  tt83|  n«  VS6. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERBO  LUZZl  ìM. - 
P.  M.  FELICI 

-  "  Fugdzza 

TRUFFA:  Reale  mancate  -  Cambiale  -  Atte- 
stazione falsa  -  NegoziI  eemmerdaii  -  Giu- 
dizio civile  -  Reato  mancato  •  Fine. 

Commette  il  reato  mancato  di  truffa 
chi  s'impossessa  di  una  eambiale  che 
non  gli  spetta,  si  giova  di  una  falsa 
attestazione  di  pagamento  per^  acallo 
che  egli  ben  sa  ai  non  aver  fatto,  veste 
questo  fatto  falso  di  verosimiglianza 
per  mezzo  dèlia  moltiplieità  di  neposiì 
commerciali  tra  lui  e  il  soséritiore 
della  cambiale,  e  poi,  visto  fallire  il 
raggiro  in  via  privata,  vuol  dargU 
l'impronta  della  veridicità^  proponemo 
auaacemente  un  giudizio  civile,  per 
ottenere  il  pagamento,  senza  però  rag- 
giungere il  suo  fine^  perchè  il  giudice 
riconobbe  fraudolenta  la  relativa  do- 
manda. 

Ritenuto  che  il  Fugazza  avea  aval- 
lata una  cambiale  soscritta  da  un  tal 
Oaldara,  col  eguale  aveva  continue  e 
frequenti  relazioni  commerciali.  Il  Cal- 
dara  alla  scadenza  avea  pagato  auella 
cambiale  alla  Banca  di  Melzo,  che  ne 
era  posseditrice,  ma  non  avea  curata 
di  riprenderla.  Avvenuta  poco  appresso 
la  morte  del  Caldara,  quella  cataibiale 
si  trovò  in  potere  del  FugalEza,  eoo 
una  annotazione  in   dòrso/  scrìtta  di 
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pugno  di;  un  .impiegato:,  d^lla  Banca 
anzideUa,  per  la  quale  era  attestato 
che  il  pagahienta  ne-efa  stato  fatto 
dall'avallante  Fugazza.  In  base  di  co-  , 
desta  falsa  attestazione,  e  della  vero- 
simiglianza che  alla  stessa  prestavano 
le  frequenti  relazioni  di  commercio 
passate  tra  il  Caldara  ed  il  Fugazza, 
costui  si  fece  a  chiedere  agli  eredi  del 
Caldara  il  pagamento  in  via  privata;  ■ 
e  poiché  costoro  non  pagarono,  li  ; 
sfidò  a  giudizio  civile.  Accertato  il 
fatto  del  pagamento  ^jseguito  dal  Cal- 
dara,  e  quindi  la  falsità  delPattesta- 
zioné  scritta  in  dorso  :dQll^  paimbiale, 
fu  il  Fugazza  tradotto  a  giudizio  come 
colpevole  dei  reati  previsti  dagli  arti- 
coli 280,  281,  413  codice  penale.  Il 
tribunale  non  ritenne  il  concorso  del 
reato  di  falso,  poiché  la  firma  apposta 
sotto  l'attestazione  del  pagamento  per 
avallo  era  poco  leggibile,  e  non  si 
potè  accertare  che  fosse  stata  fatta 
dal  Fugazza;  ritenne  bensì  che  in 
tutti  i  fatti  sopra  accennati  stesse  il 
reato  di  mancata  frode,  e  lo  condannò 
alla  reclusione  per  mesi  tre  e  giorni 
dieci  ed  alla  multa  di  lire  100.  Questa 
sentenza  fu  poi  confermata  in  appello; 
ed  oggi  viene  impugnata  dal  condan- 
nato per  i  seguenti  motivi: 

1°  Violazione  dell'articolo  413  co- 
dice penale,  perchè,  dice  il  ricorso, 
chi  sfida  in  giudizio  un  suo  preteso 
debitore  non  commette  un  fraudolento 
raggiro  da  costituire  un  reato  dì  frode. 
Il  fatto  in  ogni  caso  doveasi  definire 
una  indebita  appropriazione  della  cam- 
biale. 

2°  Violazione  dell'articolo  62  co- 
dice penale,  poiché  il  delitto  non  po- 
teva dirsi  mancato,  ma  tentato,  poiché 
il  fatto  per  il  quale  non  si  giunse  alla 
consumazione,  cioè  la  sentenza  del 
giudice  che  accertò  non  essere  stato 
vero  il  pagamento  per  avallo,  non 
può  dirsi  un  fatto  indipendente  dalla 
volontà  del  giudicabile. 

Osserva  che  \ì  primo  motivo,  seb- 
bene ammetta  che  l'inizio  del  fatto 
attribuito  al  Fugazza  consista  in  un 
reato  d'indebita  appropriazione  della 
cambiale,  tutta  volta  propone  come 
un  motivo  di  diritto  questo  quesito 
astratto:  se  colui  il  quale  sfida  altri 
a  giudizio   per  ottenere   ciò  che  non 


gli  spetta  possa,  a  norma  dell'arti- 
colo 413  codice  penale»  essere  tenuto 
per  questo  responsabile  di  frode.       . 

Osserva  che  il  quesito,  cosj. posto, 
tende  a  voler  dire,  che  nel  fatto  sem- 
plice di  una  citazione  in  giudizio,  non 
si  possa  logicamente  ravvisare  uno 
di  quei  raggiri  ai  quali  accenna  l'ar- 
ticolo 413  ;  però  è  facile  rilevare,  che 
se  il  codice  penale  nelle  speciali  frodi, 
come  sarebbero  quelle  in  commercio,  le 
bancarotte,  il  falso  e  simili,  definisce 
i  fatti  che  li  costituiscono,  ;  designan- 
doli come  elementi  sostanziali  di  quel 
reato  speciale  di  frode,  nell'art.  413^ 
ch^  tratta,  della  frode  in  genere,  non 
determina  alcun  fatto  speciale,  ma 
designa  in. maniera  generale  qualun- 
que artifizio  o  raggiro  atto  ad  ingan- 
nare, ovvero  sorprendere  l'altrui  buona 
fede;  sicché, in  quest'ultimo  caso,  l'af- 
fermazione relativa  all'elemento  co- 
stitutivo del  reato,  non  dipende  da  un 
fatto  caratteriptico,  come,  per  esempio, 
l'uso  del  falso  peso  nelle  frodi  in 
commercio,  o  la  sottrazione  dell'attivo 
nella  bancarotta  fraudolenta,  la  crea- 
zione di  un  documento  atto  a  nuocere, 
come  nel  falso,  consiste  invece  nel- 
l'apprezzamento di  circostanze  inde- 
finite che  lasciano  affermare  al  giudice 
che  siasi  adoprato  un  artificio  atto 
ad  ingannare  o  sorprendere  l'altrui 
buona  fede. 

La  questione  adunque,  in  se  me- 
desima considerata,  sarebbe  di  puro 
fatto,  e  non  di  diritto.  Ma  quella  pro- 
posta nel  ricorso  è  assolutamente  fuor 
di  luogo;  poiché  la  specie  non  era 
quella  di  un  tale  che  in  buona  fede 
crede  di  esercitare  il  suo  diritto,  sfi- 
daiido  il  convenuto  in  giudizio,  era 
invece  quella  in  cui  il  Fugazza  avea 
cominciato  dall' impossessarsi  di  un 
documento  che  non  gli  spettava,  di 
giovarsi  di  una  falsa  attestazione  di 
pagamento  per  avallo  che  egli  bene 
sapeva  di  non  aver  fatto,  di  vestir 
questo  fatto  falsò  di  verosimiglianza, 
per  mezzo  della  moltiplicità  di  negozii 
commerciali  di  simil  genere  passati 
tra  lui  ed  il  Caldara,  e  poi,  visto  fal- 
lire il  raggiro  in  via  privata,  volle 
dargli  r  impronta  della  veridicità  pro- 
ponendo audacemente  un  giudizio  ci- 
vile. Ora,  in  base  a  codesti  elementi, 
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non  è  serio  il  dubitare  se  la  corte 
siasi  bene  e  legalmente  convinta  della 
esistenza  di  un  reato  di  frode. 

Osserva  che,  se  fosse  vero  ciò 
eh' è  detto  nelFaltro  motivo,  il  fatto 
non  verrebbe  tramutato  in  un  semplice 
tentativo,  da  reato  mancato,  òome  fti 
opportunamente  definito  dai  giudici  di 
merito,  ma  perderebbe  il  suo  carat- 
tere di  punibilità;  dappoiché,  se  la 
consumazione  non  fosse  avvenuta  per 
fatto  dipendente  dalla  volontà  del- 
Tagente,  dovrebbesi  ritenere  come  non 
avveratasi  per  la  di  lui  volontaria  de- 
sistenza; e  allora  nient'altro  ci  sarebbe 
stato  di  punibile,  che  i  fatti  consu- 
mati durante  il  conato,  i  quali,  indi- 
pendentemente dal  fine  del  medesimo, 
per  avventura  costituissero  un  diverso 
reato.  Nella  specie,  però,  non  è  facile 
intendere  come  e  perchè  il  ricorso 
dica,  che  se  il  ricorrente  non  giunse 
a  carpire  il  danaro,  ciò  non  fu  per 
fatto  indipendente  dalla  sua  volontà, 
o  peggio,  che  ciò  non  avvenne  per  la 
sua  volontaria  desistenza.  All'uopo  il 
ricorso  non  cenna  che  la  sentenza 
del  giudice  che  fece  giustizia  delle 
fraudolenti  domande  c^l  ricorrente; 
ma  questo  fatto  non  prova  certamente 
la  desistenza  del  colpevole,  anzi  tinge 
col  suo  vero  colore  la  pervicacia  del 
medesimo.  D'altra  parte,  per  compren- 
dere la  serietà  delrargoniento,  biso- 
gnerebbe supporre  che  il  rigetto  della 
domanda,  fatto  dal  giudice  dopo  la 
discussione  della  causa,  ed  in  seguito 
agli  atti  opportuni  che  legalmente  con- 
ducono il  giudice  medesimo  ad  emet- 
tere la  sentenza,  sia  un  fatto  dipen- 
dente dalla  volontà  dell'attore,  e  non 
dal  criterio  del  giudice,  che  abbia  fatto 
esattamente  l'opposto  di  quel  che  l'a- 
gente volea  che  per  suo  mezzo  si  fosse 
fatto. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sitiino  socMÙ  fUMk  12  tHibn  NA  ■•  4I7L 

DE  CESARE  P.  -  OMIS  U  -  P.  I.  nÒCU 


Albane$e 
RICORSO  PER  CASSAZIONE: 

V€ttlfll0Bli  di 


Se  il  magistrato  ammise  di  aooertire 
Vimputato  della  facoltà  di  ricorrere 
in  cassazione,  niun  danno  gliene  viene, 
se  di  fatto  esso  vi  ricorse^ 


Sfriaia  tM8i4a  pimb  12  ilipi  ISS3,  i.  USL 

DE  CESARE  P.ff.-IÌIllUiTn  Rei.- 
P.  I.  PAnfiHEni 

Baldi  (aw.  Pnoci) 

AMNISTIA  :  Fina  di  luoro  -  Clrecstaaze  ag- 
gravanti -  CircMttnza  qualificanti  -  Pani. 

Dal  beneficio  dell'  amnistia  del  22 
aprile  1^93  non  sono  esclusi  i  delitti 
che  abbiano  come  semplice  spinta  a  de- 
linquere il  fine  di  lucro,  come  i  furti, 
le  truffe,  le  appropriazioni  indebite  ed 
altri  moUi  contemplcUi  dal  codice  pe- 
nale, ma  quelli  solo  che  «  dal  fine  di 
lucro  siano  aggraoati  o  qualificati  y^, 
in  conformità  di  quanto  si  dispone  in 
diversi  articoli  di  detto  codice. 

Per  applicare  questo  beneficio  si  ha 
riguardo  alla  pena  stabilita  dalla  legge, 
e  non  a  quella  pronunciata  dal  magi- 
strato. 

Baldi  Stefano,,  di  anni  18,  mano- 
vale, di  Impruneta,  ricorse  ritualmente 
contro  la  sentenza  l""  maggio  1893 
della  corte  di  appello  di  Firenze,  con 
la  quale  Ai  confermata  quella  del  tri- 
bunale penale  della  stessa  città,  che 
io  aveva  condannato  a  mesi  due  e 
giorni  quindici  di  reclusione,  per  furto 
Qualificato  di  lire  venti,  preveduto  dal- 
1  art.  404  del  codice  penale,  in  rela- 
zione agli  art.  431  e  19  del  codice  pe- 
nale, e  fu  respinta  l' istanza,  perone, 
in  applicazione  dell'  amnistia  conce- 
duta col  regio  decreto  22  aprile  scorso, 
si  fosse  dichiarata  estinta  l'azione  pe- 
nale; e,  stabilita  la  sua  povertà,  de- 
dusse un  unico  mezzo  di  annullamento, 
la  violazione  degli  art.  2  e  3,  lettera  C, 
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del  suddetto  decreto  d'  amnistia,  per- 
chè ]a  sentenza  ritenne  esclusi  aal- 
Tamnistia  i  fìirti  Qualificati,  perchè 
tutti  commessi  con  nne  di  lucro,^  men- 
tre per  la  lettera  e  lo  spirito  di  detto 
art.  3,  si  esclusero  solo  i  reati  quali- 
ficati od  aggravati  per  circostanze  di- 
pendenti dal  fine  di  lucro,  cioè  quando 
il  fine  di  lucro  costituisca  una  circo- 
stanza aggravante  o  quaUfieante  il 
reato. 

Attesoché  il  ricorrente  a  buon  di- 
ritto si  lamenta  della  erronea  inter- 
pretazione data  dalla  sentenza  impu- 
gnata all'art.  3  lettera  C  del  regio  de- 
creto di  amnistia;  poiché,  avendo  detto 
articolo  escluso  dal  beneficio  dell'am- 
nistia  e  del  condono  i  delitti  importanti 
la  pena  della  reclusione  che  siano  qua- 
Ufieaii  o  agaraoati  per  circostanze  di- 
pendenti  dai  fine  ai  lucro  o  di  ven- 
detta, dalla  brutale  malvagità,  dalla 
Fravità  del  danno  o  del  pericolo,  dal- 
abitualità  o  dall'abuso  delle  relazioni 
di  parentela,  di  ufficio  o  di  profes- 
sione, è  manifesto  che  non  volle  esclu- 
dere i  delitti  che  abbiano  come  sem- 
plice spinta  a  delinquere  il  fine  di  lu- 
cro, come  ì  farti,  le  truffe,  le  appro- 
priazioni indebite  ed  altri  molti  con- 
templati dal  codice  penale,  ma  quelli 
solo  che  dal  fine  di  lucro  siano  ag- 
gravati o  Qualificati,  in* conformità  di 
cuanto  si  dispone  in  diversi  articoli 
ai  detto  codice,  come  già  fu  ripetuta- 
mente deciso  da  questa  Corte  Suprema. 
Però,  se  erronea  fu  la  ragione  ad- 
dotta dalla  sentenza  impugnata  per 
dinie^are  al  ricorrente  il  chiesto  be- 
neficio dell'  amnistia  cera  e  propria, 
estintiva  dell'azione  penale,  giusto  e 
ledale  fu  tale  diniego,  poiché  dai  ter- 
mini in  cui  è  concepita  la  prima  parte 
dell'art.  2  del  regio  decreto  22  aprile 
scorso,  messa  in  relazione  colle  altre 
disposizioni  del  detto  decreto,  e  segna- 
tamente con  la  seconda  parte  dello 
stesso  articolo,  emerge  il  concetto  che 
la  vera  e  propria  amnistia  fu  limitata 
ai  reati  che  per  legfje  sono  punibili  ' 
con  pene  non  superiori  ai  tre  mesi  di 
reclusione,  ai  sei  mesi  di  detenzione, 
confino  od  arresto,  e  a  lire  180U  di 
pena  pecuniaria,  e  che  negli  altri 
reati,  quahin<iue  sia  la  pena  appli- 
cata, si  faccia  luogo  al  solo  conciono 


totale  o  parziale,  soggetto  alla  con- 
dizione risolutiva  dell'art.  4  del  regio 
decreto  sovraindicato,  qualora  si  ve- 
rifichi il  caso  ivi  contemplato.  Lo  dice 
prima  il  letterale  significato  della  e- 
spressione  importino,  che  piuttosto  al- 
lude alla  pena  stabilita  (mila  legge, 
che  a  quella  concreta  applicata  dal 
giudice  ;  ma  piti  di  tutto  lo  dice  lo 
spirito  e  l'inaole  stessa  dell'amnistia 
che,  dovendo  anche  applicarsi  all'ini- 
zio e  nel  corso  del  procedimento  e 
prima  che  si  sappia  quale  pena  in 
concreto  avrebbe  potuto  il  giudice  ir- 
ro;gare,  domoa  necessariamente  essere 
sottoposta  al  criteri  deUa  pena  a- 
stratta  stabilito  dalla  legge.  L'  amni- 
stia quindi,  che  arresta  immediata- 
mente ed  estingue  la  azione  penale, 
fu  limitata  ai  reati  minori  punibili  per 
legge  colle  pene  non  superiori  a  quelle 
stabilite  dalla  prima  parte  dell'art.  2: 
il  condono  totale  o  parziale  si  applica 
a  qualsiasi  altro  reato,  è  riferibile  na- 
turalmente alle  pene  applicate  dal  giu- 
dice, e  si  ha  come  non  conceduto  se 
nel  termine  di  tre  anni  il  condannato 
commetta  un  nuovo  delitto,  giusta  la 
disposizione  dell'art.  4  del  regio  de- 
creto 22  aprile  scorso. 

Attesoché,  avendo  la  sentenza  im- 
pugnata rettamente  rigettata  l'istanza 
fatta  dal  ricorrente  per  l'applicazione 
dell'amnistia  estintiva  dell  azione  pe- 
nale, deve  il  di  lui  ricorso  venir  ri- 
gettato, salvo  a  lui  di  far  valere  nei 
modi  dì  legge  e  davanti  il  giudice 
competente  il  diritto  al  condono  della 
pena  riportata,  sempreché  giustifichi 
di  non  trovarsi  nei  casi  di  eccezione 
contemplati  dalle  lettere  a)  e  b)  del- 
l'artj  3  del  decreto  sovrano  22  aprile 
scorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


SitioM  taeeidi  panila  15  giypia  ISB3,  n.  3850. 

CANOIICO  P.  -  RISI  Rei.  Ed  Est  n  P.  I.  FIOCCA 

P.  M,  -  Castellani 

AMNISTIA:  Peni^  Condono  -  Appello  del  pub- 
blico ministero. 

Nel  caso  diporto  d'arma  insidiosa, 
di  notte  tempo,  in  luogo  abitato,  pu- 
nibile con  l'arresto  da  un  mese  ad  un 
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anno,  aumentato  di  un.  terso,  non  è 
applicabile  .la.  vera  e.^propria  amnistia 
ai  cui  al  regio  deereìto  22.  aprile  1893, 
m,a  soltanto  il  condono  totale  o  par- 
ziale della  pena  applicata  o  da  appli- 
carsi, sebbene  si  tratti  di  causa  in 
secondo  grado  senza  appello  del  pub- 
blico ministero. 

< 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Mercato 
Saraceno,  con  sentenza  del  gennaio 
1893,  dichiara  Castellani  Antonio  col- 
pevole di  porto  d'arma  insidiosa,  ai 
termini  dell'art,  464  n,  2  codice  penale, 
coll'aggravante  di  cui  all'articolo  465 
n.  1,  per  la  circostanza  di  avere  por- 
tato detta  arma  di  notte,  condannan- 
dolo a  quattro  mesi  di  arresti. 

Il  condannato  produsse  appello  im- 
pugnando la  qualità  insidiosa  cleirarma 
e  l'eccessività  della  pena  per  essersi 
negate  le  circostanze  attenuanti. 

Il  tribunale  penale  di  Forlì,  con 
sentenza  13  maggio  1893,  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
estinzione  dell'azione  penale,  in  virtù 
del  regio  decreto  d'amnistia  22  aprile 
1893.  Ha  ritenuto  sostanzialmente  il 
tribunale,  senza  punto  entrare  nel 
merito  dell'appello,  che  si  trattasse 
di  amnistia,  e  non  di  semplice  con- 
.dono  di  pena,  perchè  la  pena  non  po- 
trebbe in  verun  caso  essere  aumen- 
tata mancando  l'appello  del  pubblico 
ministero,  e  quindi  deve  aversi  ri- 
guardo alla  pena  inflitta  dal  primo 
giudice,  e  non  già  a  quella  stabilita 
dalla  legge. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  il  pro- 
curatore del  re,  lamentando  la  viola- 
zione dell'art.  2  del  regio  decreto  di 
amnistia  22  aprile  1893. 

Dice  il  ricorrente,  nel  suo  lungo  e 
ben  ragionato  ricorso,  che  al  caso  di 
che  trattasi  non  era _applicabil e  l'am- 
nistia di  cui  alla  prima  parte  dell'ar- 
ticolo 2,  ma  soltanto  il  condono  della 
pena  concesso  nel  capoverso,  e  ciò  di 
fronte  alla*  sentenza  pretòriale  punto 
modificata  in  appello»  in  quanto  che 
la  pena  comminata  dalla  legge  pel 
fatto  ritenuto,  rientra  <M  disposto  del 
capoverso  predetto.  Soggiunge  che 
non  si  capisce  poi,  come  il  tribunale 
voglia  estendere  i  casi  di  amnistia 
vera  e  propria  a  quelli  preveduti  nel 


capoverso  dello  stesso  articolo,  solo 
perchè  non  abbia  appellato  il  pubblico 
ministero,  ma  il  solo  imputato.  Ma  ciò 
è  erròneo  manifestamente,  poiché  trat* 
tasi  di  caso  in  cui  la  pena  deve  es- 
sere condonata,  e  non  di  amnistia,  giu- 
sta l' interpretazione  da  darsi  al  regio 
decreto. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  fatto  ritenuto  a  carico  dell'  imputato 
Castellani  (porto  d'arma  insidiosa,  di 
notte  ten^po,  in  luogo  abitato),  qr' ter- 
mini dell'art.  464  n.  2  codice  penale, 
è  punibile  coll'arresto  da  un  mese  ad 
un  anno,  col  l'aumento  di  un  terzo  pei: 
il  concorso  dell'anzidetta  aggravante, 
a  senso  dell'art.  465  n.  1,  disposizioni 
state  applicate  nella  sentenza  pretoria. 

Ciò  posto,  giusta  anche  la  giuris- 
prudenza di  questa  Suprema  Corte^ 
interpretativa  del  regio  decreto  d'am- 
nistia 22  aprile  1893,  essendo  il  cri- 
terio direttivo  per  applicare  la  prima 
f)arte  piuttosto  che  il  capoverso  del- 
'art.  2,  la  pena  stabilita  dalla  legge 
per  il  caso  speciale,  anziché  quella 
inflitta  dal  magistrato,  ne  consegue 
chiaramente  che  il  caso  in  esame  non 
rientra  nella  prima  parte  dell'art.  2, 
che  concede  una  vera  e  propria  am- 
nistia, bensì  nel  capoverso  dell'arti- 
colo medesimo  che  accorda  soltanto 
il  condono  totale  o  parziale  della  pena 
applicata  o  da  applicarsi. 

Errò  quindi  il  tribunale  nel  dichia- 
rare estinta  l'azione  penale  per  am- 
nistia, e  con  ragione  il  pubblico  mi- 
nistero denuncia  la  sentenza  per  er- 
ronea interpretazioiie  dell'art.  2  del 
decreto  sovrano. 

Né  di  certo  giova  a  sorreggere  la 
sentenza  la  ragione  addotta  dal  tri- 
bunale, consistente  nel  dire  che  ia 
mancanza  dell'appello  del  pubblico 
ministero,  la  pena  inflitta  dal  pretore 
(quattro  mesi  d'arresto)  non  potendo 
essere  aumentata,  il  caso  rientrava 
nell'ipotesi  dell'amnistia  e  non  del 
semplice  condono.  Infatti  è  chiaro  che, 
dovendosi  guardare  alla  pena  stabi- 
lita dalla  legge,  e  non  a  quella  irro- 
gata dal  magistrato,  diventa  circo- 
stanza indifferente  per  l'applicazione 
delle  diverse  disposizioni  del  regio 
decreto,  che  la  pena  in  appello  non 
possa  essere  aumentata,  allorquando 
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il  ftttto  ritenuto  còstituijscar'  un  reato 
che  importa  una  pena  eccedente  ili- 
miti-  od  il  '  genere  di  quelle  indicate 
nella  prima  parte  dell'art.^.  Adunque 
non  poteva;  il  tribunale)  senza  entrare 
nel  merito  dell'appellò^  e  den2a^  escld'- 
dere  Isl  qualità  iii6idi4sa  dell'Arma, 
far  rientrare  il  caso  nelld.  primcl  parte 
deir^rt.2,^  ^dichiarare,  drconsèguenzft, 
estinta  razione  penale.  '     v 

D'alti'a  parte,"  ognuno  comprende 
che  colla  teoHca  dijl  tribunale  si  an- 
drebbe àlPaesurda  conseguenza,  che 
basterebbe  ricorrere  in  appellò  '  per 
far  dichiarare  estinta  l'azione  penale, 
anche  in  tutti  i  casi  in  cui  i  reati 
importino  pene  superiori  a  quelle  in- 
dicate nella  prima  parte  dell'art.  2, 
qualora  in  prima^  istanza  si  fosse  ap- 
plicata pena  non-  eccedente,  come 
appunto  verificasi  nella  specie,  e  ciò 
colla  più  manifesta  confusione  dei  cri- 
terii  interpretativi  del  decreto  d'am^ 
nistia. 

Per  questi  motivi  :  cassa ... 


Sszitsr  prim  pmlo  8  glugM  ffiSS/  n.  1004. 

6HI6LIERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  PMIBHElf  I 

.  Rùtolo  (aw.  Gallo) 

DIFESA:  JooompalibHità  «  Silanzio. 

QUERELA:  Avv^rtiinenjto  del  presidente  -  De- 
sistenza. 
GIURAMENTO  :  Perite  -  Testimenie. 

Non  essendosi  rilevata  la  incompa- 
tibilità nel  dibattimento,  ogni  nullità, 
se  vi  fosse,  sarebbe  sanata  col  silenzio. 

Il  presidente,  anche  quando  i  reati 
sono  perseguibili  a  querela  di  parte, 
non  ha  l'obbligo  di  acvertire  che  si  ha 
il  diritto  alla  desistenza.  .  . 

Un  secóndo  giuramento  in  pubblico 
dibattimento,  dopo  che  già  si  era  pre- 
stato nel  processo  scritto,  comunque 
superfluo,  non  porta  nullità  ;  e  non  è 
vietato  chiedere  schiarimenti  al  perito 
su  fatti  specifici  che  egli  può  dare^ 
prestato  un  secondo  giuramento  come 
testimone» 


«fmdi  fjSBib  4  wtfia  UlBf  i. 

.  CAIOIICO  P.  -  BiniLETlJJel.  -  P.  1.!  FEUCl^ 

, .    BosoneUo        .  .  '         *  / 

K0ULATO:  Sindaco  -  CeniigUe-  cèSiuiiÉle  '- 
Maneggie  di  danari; 

E'  punito  dall' art.  210  :del  codice 
penule  sardo  e  dall'urta  168  codice  pé*- 
naie  italiano,  il  'sindacOy.  il  optale,  eoi 
consenso  del. consiglio,  ebbe  dmaneg^ 
gio  di  danari  comuitaii'  prooenienii 
dalla  vendita  di  beni,  e,  abusando  della 
sua  qualétày  convertì  una  parte  di  quei 
-danaro  a  suo  profitto.       - 

Bospnetto  Giovanni  Domenico,  pro- 
prietario, di  Forno.  Ri  vara,  già  sindaco 
ai  dettò-  comuhe,  ricturse  ritualmente 
contro  la  sentenza  9  decembre  1892 
della  corte  d'appello  -  dr  Torino,  di  con- 
^rma  di  quella  del  tribunale  penale  della 
stessa  città,  che  lo  condannò  a  undici 
mesi  e  venti  giorni  di  reclusione,  a 
lire  583  di  multa  ed  alla  interdizione 
dai  pubblici  uffici  per  un  anno,  8Ì&- 
^ome  ritenuto  colpevole  del  delitto  di 
peculato,  di  cui  agli  articoli  307  e  210 
del  codice  penale  del  1859  e  168  del 
codice  penale  vigente,  con  circostanze 
attenuanti,  per  avere  in  Forno  Rivara, 
-dall'agosto  1878  al  novembre  1889, 
nella  sua  qualità  di  pubblico  ufficiale 
e  di  sindaco,  avente  Tamministrazione, 
il  deposito  e  la  gestione  di  alcune  ren- 
dite patrimoniali  del  comune  suddetto, 
abusando  della  sua  qualità,  sottratto, 
in  danno  del  comune,  in  più  riprese 
ed  a  proprio  profitto,  sotto  una  stessa 
risoluzione  delittuosa,  una  complessiva 
somma  superiore  alle  lire  500^  ma  non 
alle  lire  5000;  ed  ammesso  regolar- 
mente alla  libertà  provvisoria  e  fatto 
il  prescritto  deposito  di  lire  150,  de- 
dusse in  tempo  utile  due  mezzi  di  an- 
nullamento, cioè: 

1.^  La  violazione  e  la  falsa  ap- 
plicazione degli  articoli  207  e  210  co- 
dice penale  cessato  e  168  codice  pe- 
nale vigentCì  perchè  il  Bosonetto,  come 
sindaco,  non  aveva  e  non  poteva  avere 
il  maneggio  del  denaro  del  comune 
(articoli  149, 150  e  155  della  legge  co- 
munale), essendo  le  funzioni  ael  sin- 
daco semplicemente  amministrative  e 
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non  contabili,  e  perche,  quindi,  non 
poteva  a  lui  darsi  carico  di  peculato; 
2.^  La  violazione  delle  stesse  di- 
sposizioni di  legge  sovracitate,  non- 
ché dell'art.  323  n.  3  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  la  sentenza  non 
disse  che  il  Bosònetto  avesse  avuto 
r  intenzione  di  trafugare  o  sottrarre  il 
denaro  pubblico  da  lui  esatto,  e  che 
lo  abbia  fatto,  avendo  solo  ritenuto 
che  maneggiava  il  denaro  del  comune 
come  il  proprio,  ma  non  col  l'in  teuzione 
di  appropriarselo. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mezzi 
di  annullamento  si  riconoscono  dal 
Supremo  Collegio  destituiti  di  fonda- 
mento. 

Non  è  fondato  in  diritto  il  primo, 
poiché,  se  è  vero  che  secondo  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  149  e  150  della 
vigente  legge  comunale  (conformi  a 
quelle  della  legge  precedente  del  1865) 
l  esazione  delle  rendite  ed  il  paga- 
mento delle  spese  compete  all'esattore 
od  al  tesoriere  comunale,  ed  il  sindaco 
esercita  delle  funzioni  semplicemente 
amministrative,  però  l'art.  155  della 
legge  comunale  (identico  al  corrispon- 
dente art.  126  della  legge  precedente 
del  1865)  stabilisce  che  «  chiunc^ue, 
c(  dall'esattore  in  fuori,  si  ingerirà, 
«  senza  legale  autorizzazione,  nel  ma- 
«  neggio  dei  denari  di  un  comune,  ri- 
«  marra  per  questo  solo  fatto  conta- 
«  bile,  sottoposto  alla  giurisdizione  am- 
«  ministrati  va,  senza  pregiudizio  delle 
«  pene  portate  dal  codice  penale  con- 
fi tro  coloro  che,  senza  titolo,  si  in- 
«  geriscono  in  pubbliche  funzioni  ». 

Or,  dal  momento  che  il  tribunale 
e  la  corte  ritennero  in  fatto  stabilito 
che  il  ricorrente,  quando  fu  sindaco 
del  comune  di  Forno  Rivara,  col  con- 
senso tacito  del  consigliò  comunale, 
^bbe  il  maneggio  di  denari  comunali, 
e  precisamente  di  somm^  eccedenti 
le  lire  30  mila  provenienti  da  vendite 
di  beni  comunali,  e  che  egli,  abusando 
della  sua  qualità,  converti  una  parte 
di  quel  denaro  a  suo  profitto,  egli  di- 
ventò contabile  pubblicOy  ed  oltre  di 
essere  sottoposto  alla  giurisdizione 
amministrativa  per  il  resoconto  del 
denaro  da  lui  maneggiato,  si  resero  a 
lui  applicabili  le  sanzioni  penali  del- 
l'art. 210  del   codice  penale  del  1859 


(vigente  all' epoca  del  commesso  reato), 
che  puniva  ogni  contabile  od  ammini- 
stratore di  denaro  comunale  che  ab- 
biano trafugato  o  sottratto  somme  di 
denaro  ad  essi  affidate  per  ragione 
delle  loro  funzioni;  come  pure  quelle 
dell'art.  168  del  nuovo  ceaice  penale 
italiano,  il  quale,  in  termini  ancbe  [àù 
generali,  punisce  come  reo  di  peculato 
il  pubblico  ufficiale  che  sottrae  o  di- 
strae denaro  od  altra  cosa  mobile  di 
cui  egli  abbia,  per  ragione-  del  suo 
ufficio,  l'amministrazione,  Tesazioneo 
la  custodia.  Rettamente,  quindi  si  fece 
l'applicazione  delie  suddette  sanzioni 
penali. 

Manca  di  base  in  fatto  il  secondo 
mezzo,  imperocché  la  denunziata  sen- 
tenza aflfermò  solennemente  che  il  Bo- 
sònetto, nello  esercizio  delie  sue  fun- 
zioni di  sindaco  ed  amministratore  del 
comune  dal  1879  al  1889,  si  era  appro- 
fittato delle  somme  da  esso  esatte  per 
un  ammontare,  se  non  superiore  alle 
lire  5000,  superiore  certamente  alle 
lire  500,  e  che  il  di  lui  operato  era 
stato  doloso,  avendo  la  corte  di  me- 
rito concluso,  che  dai  fatti  esposti 
sorgeva  evidente  il  concetto,  che  il  Bo- 
sònetto volontariamente  e  dolosamente 
approfittò  delle  somme  che  esigeva.... 
e  dimanaoa  una  piena  eonoiniione 
della  di  lui  penale  responsabilità. 

Per  questi  motivi:  la  Clorte  rigetta... 


Sizioss  prini  panali  7  «ttobro  1893,  n.  4K7. 

DE  CESURE  P.  -  OMtS  Rei.  -  P.  I.  FtOCtt 

ConU 

PESI  E  MISURE  :  Direttore  di  una  btica  - 
Supposizione  infondata  -  Verificatore  -  Tasta. 

BUONA  FEDE  :  Domanda  nuova. 

Non  può  esimersi  dalla  responsa- 
bilità della  eontraooenzione  alla  legge 
sui  pesi  e  sulle  misure  il  direttore  di 
una  banca f  il  quale  suppose  che  il  ce- 
riftcatore  si  sarebbe  rifiutato  di  pro- 
cedere alla  verificazione  dei  pesi,  per- 
chè la  banca  non  intendeva  sottostare 
al  pagamento  della  relativa  tassasse 
una  tale  supposizione  fu  ritenuta  in- 
fondata dal  giudice  del  merito. 
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Non  è  leeito  dedurre  la  buonafede 
per  la  prima  volta  in  easaaiione. 

Conti  Luigi,  ragioniere,  direttore 
della  Banca  Popolare  di  Treviglio,  ri- 
copre contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Treviglio  del  5  agosto  del  1898^ 
colla  quale,  in  virtù  degli  art.  16  e  31 
della  legge  sui  pesi  e  misure  del  20 
agosto  1890  n.  7068,  62  e  125  del  re- 
lativo regolamento  7  novembre  1890 
n.  7249,  venne  dichiarato  convinto, 
nella  sua  qualità,  della  contravver!- 
zione  prevista  dal  citato  art.  16  della 
legge  suindicata,  per  non  avere  pre- 
sentato alla  periodica  verifica,  che 
ebbe  luogo  in  Treviglio  dal  16  al  31 
maggio  1893,  il  bilancino  per  la  pe- 
satura deiroro,  che  detta  Banca  do- 
vea  presentare,  essendo  inscritta  nel 
ruolo  degli  utenti  pesi  e  misure  al 
n.  55,  e  però  il  Conti  veniva  condan- 
nato all'ammenda  di  lire  due  ed  ac- 
cessorii  di  leg^e,  e  veniva  fatto  ob- 
bligo alla  precitata  Banca  di  presen- 
tare entro  15  giorni  i  suoi  pesi  all'uf- 
ficio metrico  per  la  voluta  verifica- 
zione, col  pagamento  della  tassa  in 
lire  una. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito deduce,  contro  la  sentenza  im- 
pugnata, la  falsa  ap{>licazione  del- 
l'art. 16  della  legge  sui  pesi  e  misure 
23  agosto  1890,  in  relazione  all'art.  31 
della  stessa  legge,  perchè  la  Banca 
Popolare  di  Treviglio  non  poteva  es- 
sere costretta  a  pagare  altro  diritto 
fuori  di  quello  fissato  dal  ruolo  pub- 
blicato e  dall'avviso  a  stampa  comu- 
nicato e  divenuto  esecutivo,  ossia  la 
tassa  di  lire  1  assegnata  alla  cate- 
goria 10».  Se  la  Banca  non  ha  pre- 
sentato al  verificatore  i  proprii  pesi, 
egli  è  perchè  esso  pretendeva  di  esi- 
gere una  tassa  maggiore  di  lire  30, 
avendo  introdotto  nei  ruolo  delle  va- 
riazioni a  suo  capriccio,  senza  se- 
guire la  procedura  e  le  formalità  vo- 
late dalla  legge.  La  Banca  richiese 
la  verificazione  sulla  base  della  ca- 
tegoria 10*,^  ed  offri  il  pagamento  di 
lire  1,  ma  il  verificatore  si  rifiutò  di 
procedere  alla  verificazione  e  di  rice- 
vere la  lira.  Quindi  non  esiste  con- 
travvenzione per  parte  della  Banca, 
perchè  manca  la  volontà  di  contrav- 


venire alla  legge.  Il  pretore  quindi  ha 
malamente  apprezziate)  i  fatti  ed  er- 
roneamente applicato  i  principii  di  di- 
ritto sulla  materia. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  pretore  di  Treviglio,  nella  denun- 
ciata sentenza,  ritenne  in  fatto,  come 
la  Banca  Popolare^  di  cui  il  ricorrente 
è  direttore,  non  credendo  di  dover  pa- 
gare la  tassa  di  lire  30  e  ritenendo 
che,  s^nza  il  palpamento  della  stessa, 
il  verificatore  dei  pesi  e  misure  non 
avrebbe  proceduto  alla  verificazione 
dei  suoi  pesi,  omise  di  presentare  al 
detto  verificatore  i  pesi  stessi,  quindi 
quel  funzionario  rilevò  la  contravven- 
zione di  cui  si  tratta. 

Soggiunse  però  il  pretore,  con  ap- 
prezzamento incensurabile,  che  i  dis- 
sensi ayvenuti  tra  gì'  incaricati  della 
Banca  ed  il  verificatore  dei  pesi  e  mi- 
sure si  risolvettero  in  una  contesta- 
zione sul  quantitativo  della  tassa  da 
pagarsi,  ma  non  poterono  supplire  alla 
mancanza  della  presentazione  dei  pesi 
e  misure  per  parte  della  Banca.  Che 
se  questa  li  avesse  presentati,  il  ve- 
rificatore si  sarebbe  oen  guardato  dal 
rifiutarsi  a  procedere  alla  verifica- 
zione. 

Fu  dunque  una  supposizione  a 
priori  che  la  Banca  Popolare  fece,  e 
colla  quale  tenta  di  scagionarsi  dalla 
contravvenzione  incorsa.  Suppose  cioè 
che  il  verificatore  si  sarebbe  rifiutato 
di  procedere  alla  verifica  dei  pesi, 
perchè  la  Banca  non  intendeva  sot- 
tostare al  pagamento  della  tassa  di 
lire  30.  Ma  questa  supposizione,  se- 
condo l'apprezzamento  del  giudice  del 
merito,  era  infondata,  e  quindi  non 
può  esimere  il  ricorrente  dalla  re- 
sponsabilità della  contravvenzione. 

Non  è  poi  il  caso  di  occuparsi  della 
buona  fede,  perchè,  a  prescindere  da 
ogni  altra  considerazione,  essa  implica 
un  giudizio  ed  un  apprezzamento  di 
fatto,  riservato  al  giudice  del  merito, 
e  non  può  dedursi  per  la  prima  volta 
in  cassazione.  Ora,  né  dal  verbale  di 
udienza,  né  dalla  sentenza  impugnata, 
risulta  che  siasi  fatta  alcuna  discus- 
sione in  proposito. 

Per  questi  motivi  :  rigetta .  • . 
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Sedoni  prima  paule  27  marzo  1883»  n.  575. 

(IHI6LIERÌ  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  VlfiZI 

Cassione^  Minuccia   e  Lopez  (aw.   Si- 

MEONl)  > 

DIFESA:  Testimonio  -  Soprannome. 

QUESTIONI:  Contraddizioni  -  Omicidio  oltre 
l'intenzione  -  Autori  -  Cooperatori  imme- 
liiati  -  Ferita  mortale  -  Ferimento. 

Viola  i'  diritto  di  difesa  la  corte 
d'assise  che  licenzia  un  testimonio,  per 
essere  stato  citato  per  nome  e  sopran- 
nome, non  anche  pel  suo  cognome. 

Non  si  possono  evitare  sconci,  in- 
coerenze e  contraddizioni,  se  con  le  re- 
lative questioni  i  giurati  sono  in  grado 
di  affermare:  che  ciascuno  dei  tre  ac- 
cusati fu  autore  dell'unica  ferita  la 
quale  produsse  la  morte;  che  due  sono 
cooperatori  immediati,  e  il  terzo  col- 
pevole di  avere  preso  parte  alla  ucci- 
sione f  della  quale  non  si  conosce  l'autore; 
che  ciascuno  dei  tre  è  autore  di  ferita 
.mortale  e  non  è  autore  dell'omicidio, 
ma  cooperatore;  che  nessuno  pose  le 
mxim  addosso  alla  vittima  ;  e  che  due, 
compresi  in  unica  questione,  erano 
colpevoli  di  altro  ferimento. 

Con  sentenza  della  corte  di  assise 
di  Bari,  3  febbraio  1893,  erano  condan- 
nati Minuccia  Nicola  alla  reclusione 
per  anni  undici,  mesi  due,  giorni  venti 
e  alla  multa  di  lire  dieci;  Cassione 
Nicola  alla  detenzione  per  anni  otto, 
mesi  cinaue,  giorni  quindici  e  alla 
multa  di  lire  dieci;  Lopez  Giovanni 
alla  detenzione  per  anni  otto  e  mesi 
•cinque,  essendo  stati  ritenuti  tutti  tre 
colpevoli  di  concorso  immediato  nel- 
l'omicidio di  Cat€dano  Vito,  in  seguito 
di  provocazione,  dichiarata  lieve  per 
Minuccia  e  grave  per  Cassione  e  Lo- 
pez, con  attenuanti  per  questi  due 
ultimi;  ed  essendo  stati  ritenuti  tutti 
portatori  di  armi,  e  Cassione  e  Mi- 
nuccia colpevoli  altresì  di  lesioni  per- 
sonali, ingiurie  e  minacce  a  danno  di 
varie  altre  persone. 

Interpongono  essi  ricorso  con  mezzi 
principali  e  aggiunti,  che  si  restringono, 
m  fondo,  a  due  soli:  alla  eliminazione 
di  un  testimone  a  discarico,  licenziato 
senza  *  ragione  dal  dibattimento ,  ed 
alla  posizione   errata  "Te  11  e  questioni 


ch§   danno   luogo  a  contraddizioni  e 
assurdi. 

1°  mezzo.  Si  dette  a  discarico  il 
testimone  Trimigliooe  Salvatore  colla 
indicazione  del  suo  domicilio  in  Bari 
presso  io  cantina  Chilienzo  e  del  suo 
mestiere  stagnaio,  che  fu  regola^ 
mente  trovato  e  citato  dairusciere  e 
che  comparve  all'udienza.  La  corte 
lo  licenziò  e  non  volle  udirlo,  perchè 
si  era  mancato  indicarlo  col  vero  co- 
gnome di  Rotondo,  ma  col  soprau- 
nome  di  Trimiglione  :  non  valsero  le 
assicurazioni  degli  imputati,  dei  loro 
difensori,  dello  stesso  usciere  e  del 
testimone  citato,  né  le  proteste  ;  quasi 
che  il  casato  non  potesse  essere  sup- 
plito da  equipollenti.  Si  violava  la 
difesa  e  insieme  si  violavano  gli  ar- 
ticoli 468,  303,  323,  640  procedura  pe- 
nale. 

2°  mezzo.  Il  verdetto  è  pieno  di 
contraddizioni  e  di  assurdi.  Colla 
1^  questione  si  afferma  che  ciascuno 
dei  tre  fu  autore  dell'unica  ferita  che 
produsse  la  morte.  Colla  2*  si  nega 
la  legittima  difesa.  Colla  3^  si  nega 
che  ciascuno  fosse  colpevole  di  omi- 
cidio volontario.  Colla  4%  per  Minuccia 
e  Cassione,  si  afferma  la  cooperazione 
immediata  alla  collisione,  per  Lopez 
si  nega,  ritenendosi  egli  invece  col- 
pevole colla  5*  questione  di  avere 
preso  parte,  col  fine  di  uccidere,  alla 
uccisione,  della  quale  non  si  conosce 
Tautore.  Ciascuno  dei  tre  è  autore  «ii 
ferita  mortale  e  non  è  autore  dell'o- 
micidio, ma  cooperatore.  Prima  si  ac- 
certano gli  autori  della  ferita  mortale 
e  poi  si  disconoscono.  Colla  questione 
10*  si  nega  perfino  che  i  tre  avessero 
poste  le  mani  addosso  alla  vittima,  e 
colla  18*  per  Minuccia  e  Cassione  si 
domanda  con  unica  questione  se  cia- 
scuno fu  colpevole  di  ferimenti  a  danno 
di  Francesco  Bianco,  Anna  Lapegna, 
Angela  Farina,  e  si  risponde  affer- 
mativamente. 

Sul  primo  m£xzo  la  Cassazione  os- 
serva che  fu  dato  per  testimone  a 
discarico  Trimiglione  Salvatore,  colla 
indicazione  del  suo  domicilio  nella 
stessa  città  di  Bari,  presso  la  cantina 
Chilienzo,  e  cplla  indic^ione  ancora 
del  suQ  mestiere  di  stagnaio.  Con  tali 
connotati ,  V  usciere   lo  citò   regolar- 
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mente,  e  il  testimone  comparve  alta 
udienza.  Nessun  ilubbio  poteva  sor- 
gere che  egli  fosse  il  testimóne  vo- 
luto, citato  e  comparso;  ina  perchè 
il  suo  casato  era  Rotondo  e  Trimi- 
glioDe  era  uh  soprannome,  non  si 
volle  udirlo,  malgrado  le  proieate  della 
difesa  e  dell'imputalo.  Ma  non  badava 
la  corte  che  il  casato  poteva  essere 
supphto  ed  era  supplito  da  equipol- 
lenti, U  nome,  il  soprannome,  il  domi- 
cìlio, il  mestiere  di  stagnaio,  l'accer- 
tamento dell'usciere  e  dello  atesso 
testimone  citato,  e  che  la  indicazione 
del  casato  non  è  formola  sacramen- 
tale. L'atto  suo  era  un  arbitrio  contro 
il  quale  non  si  trovano  parole  abba- 
stanza severe  per  condannarlo,  e  da 
sé  solo  basta  ad  annullare  il  giudizio 
pec  violalo  dritto  di  difesa. 

Sul  secondo  osserva  che  i  fatti 
stanno  proprio  cosi  come  sono  narrati 
nel  mezzo:  l'errore  risiede,  più  che 
nelle  risposte  de' giurati,  nel  cattivo 
congegno  delle  questioni;  col  maggiore 
siuaio  e  colla  migliore  intenzione  da 
parte  dei  giurati,  gli  sconci,  le  incoe- 
renze, le  contraddizioni  non  sì  pote- 
vano evitare.  Il  presidente  non  ebbe 
un  concetto  esatto  dell'opera  sua,  ed 
il  giudizio  corse  senza  serietà  né  giu- 
stizia, quindi  deve  essere  annullato. 

Per  questi  motivi;  cassa.... 


SiilMi  monda  pntli  2  titlimbri  ISS3,  a.  47ZB. 

RISI  ?.  fi.  '  BtHIiTTI  RbI.  ed  Est  - 
P.  H,  PAII6HETTI 

Coen  e  Silmaao 

COMPETENZA:  Rsato  oantìnuita. 

PECULATO:  Esattore  di  eontorzi  tulle  acque 
-  Esattore  delle  impoils  -  Somme  esatte  - 
Oslo  -  Cauzione  -  Censorzi  di  quarta  cate- 
gorìa -  Ufficiali  pubblici. 

LETTURA  Di  ATTI  :  Verbali  -  Interesse  delle 
parlL 

Per  determinare  la  competenia 
non  si  tien  conto  dell'aumento  di  pena 
derivante  dal  reato  continuato. 

Oli  esattori  dei  consoni  sulle  ae- 
ifue  sono  equiparati  a^li  esattori  delle 
imposte. . 
.  L'esattore,  prima  della  scadensa. 
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tre,  medi  uno  e  giorni  quindici,  ridotta 
ulteriormente  d^ahri  sei  mesi  perii 
'suddetto  decreto  reale  di  condono,  es- 
sendosi pure  per  lui  dichiarata  condo- 
nata  la  pena  della  multa;  e  stabili- 
tasi sufficientemente  dal  Salmaso  la 
sua  povertà,  in  tempo  utile  furono  de- 
dotti i  seguenti  mezzi  di  annullamento, 
cioè  : 

Neirinteresse  del  Coen: 

1.**  Violazione  dell'art.  9  alinea  1^ 
codice  di  procedura  penale,  ed  erronea 
applicazione  dell'art.  12  stesso  codice, 
in  relazione  agli  articoli  Iffi  e  79  co- 
dice penale,  poiché  la  denunziata  sen- 
tenza male  escluse  la  proposta  ecce* 
zione  di  incompetenza,  non  essendovi 
concorso  di  reati  e  di  pena  nella  ipo- 
tesi di  reato  continuato. 

2.0  Violazione  ed  erronea  appli- 
cazione dell'art.  168  codice  penate,  e 
degli  arUcoli  1,  H,  5,  16,  18,  81  della 
legge  20  aprile  1871  n.  192,  sèrie  2% 
della  le^ge  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  poiché  versandosi  nel 
caso  di  esattore  debitore  di  quantità, 
e  non  di  specie,  soggetto  alla^  multa 
del  quattro  per  cento  nel  caso  di  ri- 
tardo nei  versamenti  ed  all'obbligo  di 
una  cauzione,  da  aumentarsi  eventual- 
mente nel  corso  dell'esercizio,  non  può 
mai  esser  luogo  ad  azione  penale,  ma 
si  versa  soltanto  nella  ipotesi  di  un 
debito  puramente  civile. 

3.^  La  stessa  violazione  ed  erro- 
nea applicazione  dell'art.  168  codice 
penale,  non  potendosi  mai  parlare  di 
peculato  quando  l'esattore  esi^e  per 
conto  suo,  e  il  denaro  che  esige  é  pro- 
prio, mentre  l'art  168  è  solo  apphca- 
bile  a  quei  gestori  di  denaro  «he  hanno 
l'obbligo  ai  custodirlo  e  di  versarlo 
nella  quantità  e  specie  esatte,  non  a 
quelli  che  non  hanno  nemmeno  l'ob- 
bligo di  riscuotere,ma  basta  che  adem- 
piano all'obbligo  di  versare,  e  pei 
Juaii  non  è  concepibile  la  sottrazione 
elle  cose  proprie. 

4.°  La  stessa  violazione  ed  er* 
ronca  applicazione  dell'art.  1^  codice 
penale,  nonché  dell'art  74  della  so- 
vracitata  legge  20  aprile  1871,  perchè 
per  l'esistenza  del  peculato  occorre  che 
si  tratti  di  un  pubblico  ufficiale;  ma 
tale  non  è  l'esattore  di  cui  trattasi,  il 
quale  non  è  altri  che  un  privato  ap- 


paltatore, cui  si  affidò  l'esazione  per 
comodità  dell'ente  cui  è  dovuto  l'im* 
porto  delle  contribuzioni,  e  perché  la 
corte  di  merito  dimenticò  il  disposto 
dell'art  74  sovraindicato  in  cui  si  sta* 
bilisce  che  T  esattore  è  considerato 
pubblico  ufficiale  ce  per  l'applicazione 
«  delle  sanzioni  penali  agh  abasi  che 
«  esso  commettesse  nella  riscossioDe 
«  delle  imposte  e  negli  atti  esecutivi», 
cioè  solo  nel  caso  cne  abusi  nel  ri- 
scuotere pia  del  dovuto,  e  nel  solo 
rapporto  tra  lui  e  i  eontribueniL 

5.^  La  stessa  violazione  ed  erronea 
applicazione  degli  articoli  168  e  207  co- 
dice penale,  118  delia  legffe  20  mar- 
zo 18ÌS5  sulle  opere  pubbliche,  poiché, 
versandosi  nel  caso  di  un  consorzio 
costituito  nel  solo  interessa  di  privati, 
senza  il  concorso  nelle  spese  dello 
Stato,  della  provincia,  o  del  comune, 
e  disponendosi  per  tale  specie  di  con- 
sorzii  dall'art.  118  alinea,  che  le  deli- 
berazioni loro  sono  soggette  alle  pre- 
scrizioni di  legge  sulle  deliberazioni 
dei  consigli  e  giunte  comunali  in  quanto 
dagli  speciali  statuti  e  regolameidi 
non  si  provveda  altrimenti,  da  ciò 
consegue,  che  essendo  libero  portali 
consorzi  di  provvedere  altrimenti,  ed 
essendo  quindi  la  tutela  dell'autorità 
amministrativa  volontaria  e  non  ne- 
cessaria, non  può  essere  applicabile 
agli  impiegati  ed  all'esattore  di  detti 
consorzi  la  disposizione  dell'art  207 
codice  penale. 

6.°  La  violazione,  infine,  degli 
articoli  339  e  387  codice  di  procedura 
penale,  e  delle  regole  generali  del 
diritto  sulla  prova  dei  reati;  poiché 
sta  bene  che  i  reati  si  possono  pro- 
vare con  verbali,  rapporti,  testimoni, 
od  altro  mezzo  non  vietato,  ma  one- 
sta regola  non  toglie  che  il  giudice 
abbia  obbligo  di  scegliere  un  meno 
idoneo  di  prova.  Or,  nel  caso  con- 
creto, era  indispensabile  una  perizia 
contabile  di  confronto  tra  i  ruoìì  ed  i 
bollettarii,  ed  in  mancanza  di  essa 
non  si  poteva  dire  accertato  il  reato. 
Nell'interesse  del  Salmaso  Ai  de- 
dotto un  mezzo  principale  conforme 
al  primo  proposto  dal  Coen,  ritar- 
dante la  competenza,  essendosi  dichia- 
rato di  riportarsi  ai  mezzi  di  amuil^ 
lamento  proposti  dal  Coen  e  di  farli 
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suoi:  e  poscia  fu,  in  tempo  utile,  de- 
dotta, come  mezzo  as^iunto,  la  viola- 
zione dell'art.  311  coaice  di  procedura 
penale,  e  delle  massime  tutte  che  go- 
vernano la  oralità  dei  dibattimenti, 
perchè  la  corte  di  merito  in  un  inciso 
della  sua  sentenza  si  fonda,  per  sta- 
bilire la  reità  del  ricorrente  Salmaso, 
sulle  manifestazioni  del  Ricci  Catullr) 
nella  inchiesta  amministrativa  da  lui 
compiuta,  mentre  esso  Ricci  non  fu 
assunto,  né  come  teste,  né  come  pe- 
rito, e  la  di  lui  relazione  non  fu  Ietta, 
né  davanti  al  tribunale,  né  davanti  la 
corte;  lettura,  del  resto,  non  permessa 
dalla  legge,  per  trattarsi  di  un  con- 
teggio avente  carattere  privato. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mez- 
zi di  annullamento,  comuni  ai  due  ri- 
correnti, possono  dal  Supremo  Colle- 
gio ravvisarsi  fondati.  Non  regge  il 
primo  mezzOy  poiché  Part.  12  del  co- 
dice di  procedura  penale  stabilisce  che 
per  determinare  la  competenza  non 
si  tcen  conto  delVaumento  di  pena  di- 
pendente dal  concorso  di  reati  e  di 
pene,  e  do  Ila  recidiva,  e  Tart.  79  co- 
dice pfMiale  che  riguarda  il  reato  con- 
tinuato si  trova  precisamente  sotto 
il  titolo:  {(  del  concorso  di  reati  e  di 
«  pene.  »  Sarebbe  d'altronde  assurdo 
che,  mentre  per  variare  la  competenza 
non  può  influire  il  concorso  di  più 
reati  distinti,  pel  quale  la  pena  com- 
plessiva della  reclusione  o  detenzione 
può  raggiungere  gli  anni  trenta,  fosse 
poi  variata  pel  concorso  di  più  viola- 
zioni della  stessa  disposizione  di  legge, 
commesse  con  atti  esecutivi,  della  me- 
desima risoluzione^  le  quali  si  consi- 
derano (a  favore  dell'  imputato)  per 
un  solo  reatOy  importando  un  lieve  au- 
mento di  pena,  da  un  sesto  alla  metà 
della  p(»na  che  si  sarebbe  applicata 
per  una  sola  delle  dette  violazioni. 

\on  reggono  parimente  i  mezzi 
secondo,  terzo  e  quarto,  perocché, 
prima  di  tutto,  l'art.  119  ultimo  alinea 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  stabi- 
lisce che  l'esazione  delle  ciuote  di  con- 
tributo pei  consorzii  sulle  acque  di 
qualsiasi  categoria,  si  farà  eolle  f or' 
me  e  eoi  privilegi  della  imposta  fon^ 
diaria,  laonde  gli  esattori  dei  con- 
sorzii suddetti  sono  equiparati  agli 
esattori  delle  imposte  dirette,  contem- 
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piati  dalia  legge  sulla  esazione  delle 
imposte  dirette,  20  aprile  1871. 

Ciò  premesso,  il  Supremo  Collegio 
osserva,  che  la  circostanza  che  gli 
esattori  delle  imposte  dirette  assu- 
mano per  appalto  l'esazione  e  siano 
debitori  di  quantità,  e  non  di  specie, 
e  le  altre  che,  in  caso  di  ritardo  nei 
versamenti,  siano  soggetti  alla  nìulta 
del  quattro  per  cento,  e  che  debbano 
prestare  una  cauzione,  aumentabile 
ove  occorresse,  non  importa  al  certo 
che  l'esattore  possa  impunemente  ap- 
propriarsi e  sottrarre,  a  danno  dello 
Stato,  della  provincia,  del  comune,  o 
del  consorzio,  tutte  o  parte  delle  som- 
me da  lui  esatte  :  cosi  operando,  egli 
si'  rende  senza  dubbio  colpevole  del 
delitto  di  appropriazione  indebita,  che 
assume  quello  più  grave  di  peculato, 
per  il  concorso  in  lui  della  qualità  di 
pubblico  ufficiale.  L'esattore  può  al 
certo  prima  della  scadenza  servirsi 
delle  somme  esatte:  ma  se,  giunta  la 
scadenza,  egli  non  si  trovi  in  grado 
di  versare  il  dovuto,  e  consti  che  egli 
si  appropriò  e  sottrasse  dolosamente 
le  somme  esatte  dai  contribuenti,  deve 
rispondere,  non  solo  civilmente,  ma 
anche  penalmente,  del  suo  operato, 
nuand'anche  per  avventura  la  cauzione 
(la  lui  prestata  fosse  sufficiente  a  ga- 
rantire il  ricupero  delle  somme  sot- 
tratte, come  fu  del  resto  costante- 
mente ritenuto  dalla  patria  giurispru- 
denza. Notisi  poi  che  nel  caso  attuale 
•  il  valore  del  denaro  sottratto  dal  Coen 
eccede  di  gran  lunga  quello  della  pre- 
stata cauzione. 

Non  può  importare,  in  contrario, 
la  invocata  disposizione  dell'art.  74 
della  legge  20  aprile  1871,  la  quale 
fu  scritta,  non  per  limitare  la  respon- 
sabilità penale  dell'esattore  nel  senso 
voluto  dal  ricorrente,  ma  per  meglio 
accentuarla,  attribuendogli  la  qualità 
di  pubblico  ufficiale,  onde  in  ogni 
caso  di  abuso,  anche  verso  i  contri- 
buenti, non  potesse  sfuggire  alle  di- 
verse sanzioni  penah  del  codice  pe- 
nale allora  imperante.  Ormai  poi  la 
qualità  di  pubblici  ufficiali  degli  esat- 
tori delle  imposte  dirette  trova  il  suo 
ineluttabile  fondamento  nella 'disposi- 
zione generale  e  comprensiva  del  n.  1 
dell'art.  207  codice  penale  vigente. 
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Non  regge  neppure  il  quinto  mezzo, 
giacché,  poi  testuale  disposto  dell'ar- 
ticolo 118  della  legge  sui  lavori  pub- 
'  blici,  anch(;  i  consorzii  di  quarta  ca- 
tegoria, come  quelli  di  cui  si  tratta, 
sono  soggetti  alla  stessa  tutela  cui 
soggiacciono  i  consigli  e  le  giùnte 
conninali,  e  quindi  sono  tutti  soggetti 
alla  tutela  dello  Stato,  laonde,  tanto 
al  Coen  che  al  Salniaso,  i  quali  erano 
rivestiti  di  pubbliche  funzioni  al  ser- 
vizio dei  consorzii  in  parola,  non  può 
diniegarsi  la  quahtà  di  pubblici  uffi- 
ciali, a  senso  dell'art.  207  del  codice 
fienale  e  per  gli  effetti  tutti  della 
egge  penale. 

Mal  si  argomenta  in  contrario 
dalle  parole  dell'art.  118  sovracitato, 
in  quanto  dagli  speciali  statuti  e  re- 
golamenti non  si  provveda  altrimenti  ; 
giacché,  con  tali  espressioni,  il  legis- 
latore non  volle  al  certo  autorizzare 
la  liberazione  dei  consorzii  da  ogni 
tutela  gooernatioay  nm  solo  volle  ri- 
servare agli  speciali  statuti  ed  ai  re- 
golamenti lo  stabilire  delle  norme  di 
vigilanza  e  tutela,  diverse  da  quelle 
generali  pei  consigli  e  le  giunte  co- 
munali, quando  le  esigenze  peculiari 
dei  consorzi  lo  consigliassero;  e  ad 
ogni  modo  sta  in  fatto,  come  non  lo 
si  contende  dai  ricorrenti,  che  i  con- 
sorzi di  Contarina  e  Vallona  in  Loreo 
sono  sottoposti  alla  tutela  governa- 
tiva, e  ciò  basta  per  Tapplicazione 
dell'art.  207  codice  penale  ai  loro  fun- 
zionari!. 

Non  è  poi  attendibile  il  sesto  mezao, 

fH)ichè  il  magistrato  del  merito  ritrasse 
a  prova  dei  reati  in  genere  e  della 
reità  specifica  dei  ricorrenti  dai  ver- 
bali e  rapporti  esistenti  in  processo,  e 
dalle  deposizioni  dei  sentiti  testimoni, 
in  conformità  del  disposto  degli  arti- 
coli 339  e  387  del  codice  di  procedura 
penal-e,  né  egli  avea  obbligo  alcuno 
di  disporre  la  perizia  contabile,  esco- 
gitata solo  in  questa  Suprema  Sede 
aai  ricorrenti. 

E'  infino  anche  destituito  di  fonda- 
mento il  mezzo  aggiunto,  proposto 
neir  interesse  del  Salraaso,  poiché  dal 
verbale  del  dibattimento  davanti  il  tri- 
bunale, risulta  che  il  presidente  ha 
dato  lettura  degli  atti  e  documenti  di 
causa  dalla  legge  non  eccepiti,  e  fra 


tali  atti  0  documenti  dovette  quindi 
essere  stata  letta  la  relazione  del  com- 
missario prefettizio  Catullo  Ricci  (esi- 
stente a  fog.  3  del  processo)  che  fu 
trasmessa  come  allegato  di  un  rap- 
porto rassegnato  al  pretore  dalla  pre- 
sidenza del  consorzio  di  Con  tanna, 
relazione  che  fu  anche  conferniata 
giudizialmente  dal  Ricci,  come  consta 
dal  verbale  a  fog.  14  successivo.  Po- 
tevano rjuindi  tanto  il  tribunale  che 
la  corte  attingere  il  loro  convinci- 
mento dalla  relazione  suddetta,  la 
quale  ha  tutti  i  caratteri  di  uu  docu- 
mento generico,  di  cui  non  era  vie- 
tata la  lettura,  ai  termini  del  combi- 
nato disposto  dell'art.  281  n.  2  e  311 
del  codice  di  procedura  penale. 

Deve  quindi  rigettarsi  il  ricorso 
dei  Coen  e  Salmaso. 

Per  questi  motivi  :  respinge  . . . 


Sszitne  SBCinda  penalo  IS  min»  1893,  n.  IS8S. 

DE  CESARE  P.ff.- DE  GUIDI  R<l.-P.l.  cosa» 

Traverso 

FURTO  :  Prodotto  dol  suolo  -  Campagna  iporta 
•  Legna  -  Cataste  -  Essiccazione. 

Costituisce  furto  di  prodotto  del 
suolo  distaccato  e  lasciato  per  necessità 
nell'aperta  campagna  (art  403  n.  7 
eòd.  pen,),  il  furto  di  legna  tolta  da 
cataste  esistenti  nel  fondo  del  derubato, 
da  questo  erette  e  mantenute  per  neces- 
sità di  essiccazione  della  legna  stesso. 

Teresa  Traverso  denuncia  la  vie* 
lazione  dell'art.  403  n.  7  del  codice 
penale,  perchè  il  furto  di  cui  si  tratta 
era  caduto  sopra  legna  tagliata  dai 
rami,  ed  essa  non  costituisce  la  ta- 
ffliata  di  cui  si  fa  cenno  al  n.  7  di 
detto  articolo,  comprendendosi  in  tale 
dizione  il  taglio  periodico  degli  alberi 
di  alto  fusto,  e  non  la  cosi  detta  po- 
tatura; e  perchè,  in  ogni  caso,  il  furto 
non  potesse  dirsi  aggravato  in  senso 
di  quella  disposizione  di  legge,  in  vi- 
sta che  la  legna  che  si  recide  dai 
rami  è  solo  indirettamente  prodotto 
del  suolo  ;  e  d'altra  parte  non  concor- 
reva restremo  della  necessità  di  cui 
si   parla   in    detto    articolo  n.  7,  non 
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dal  falso  poteva  derivare  pubblico  o 
privato  nocufnento  ». 

Per  la  esistènza  del  reato  di  falso 
non  è  necessario  che  nella  questione 
ai  giurati  si  indichi  la  natura  degli 
atte  sui  quali  si  è  consumato. 

L'art.  78  codice  penale  prevede  il 
concorso  di  delitto  puramente  ideale, 
quindi  non  è  applicabile  allorché  trat- 
tisi di  reati  distinti. 

La  somma  sottratta  può  risultare 
dal  complesso  del  verdetto. 

Spetta  alla  corte  d'assise,  non  ai 
giurati,  il  decidere  se  gli  accusati 
siano  pubblici  ufficiali. 

Sono  pubblici  ufficiali,  ai  sensi  del- 
l'art.  207  codice  penale,  il  direttore  ed 
il  cassiere,  e  in  genere  i  funzionari  del 
Banco  di  Napoli. 

Se  trattisi  di  questioni  di  diritto, 
alla  corte  di  cassazione  è  consentito  di 
supplire  a  qualunque  deficienza  nella 
motivazione  della  sentenza  denun- 
ciata. 

La  condanna  ai  danni  e  alle  spese 
deve  essere  solidale  per  quello  dei 
reati  che  sia  stato  commesso  insieme 
ad  altro  accusato. 

E*  nulla  la  sentenza  che  non  spe- 
eifica  il  motivo  pel  quale  stimò  non 
essere  applicabile  il  decreto  di  am- 
nistia del  22  aprile  1893. 

Ritenuto  che  la  corte  d'assise  or- 
dinaria del  circolo  di  Roma,  con  sen- 
tenza dei  13  giugno  1893,  ha  condan- 
nato Cuciniello  Vincenzo  e  D' Ales- 
sandro Vincenzo  alla  pena  della  re- 
clusione, il  primo  per  anni  10,  il  secondo 
per  anni  6  e  mesi  8,  il  primo  soltanto 
anche  alla  multa  di  lire  5000,  nonché 
entrambi  alle  pene  accessorie,  come 
colpevoli,  con  circostanze  attenuanti, 
il  Cuciniello  di  peculato  e  di  falsi  in 
atti,  ed  il  D'Aless^andro  solo  di  falso 
in  atti.  Di  detta  sentenza,  della  sen- 
tenza della  sezione  di  accusa  e  delle 
ordinanze  emesse  nel  corso  del  dibat- 
timento i  due  condannati  chiedono  la 
cassazione,  e  con  separate  scritture 
oppongono  non  meno  di  19  mezzi  di 
annullamento,  dei  quali  due  soltanto 
principali;  e  questi,  essendo  connessi 
e  compenetrandosi  nel  decimo  degli 
aggiunti  riguardanti  il  Cuciniello,  e  nel 
terzo    degli   aggiunti    concernenti    il 


D'Alessandro,  saranno  insieme  esa- 
minati. 

Neir  interesse  di  Cuciniello  : 

Col  1^  dei  mezzi  aggiunti  si  denunzia 
la  violazione  degli  art.  268  codice  pro- 
cedura penale  e  30  del  regolamento  per 
l'attuazione  della  legge  8  giugno  1874 
sui  giurati,  [>erchè  la  lettura  dei  nomi 
dei  14  giurati  estratti  pel  giudizio  non 
seguì  in  pubblica  udienza,  ma  alla  pre- 
senza soltanto  dei  30  fatti  rientrare 
nella  sala  del  dibattimento. 

Col  2^  del  mezzi  aggiunti  si  de- 
nunzia una  seconda  volta  la  violazione 
dell'  art.  268  codice  procedura  penale, 
perchè  nelle  varie  tornate  del  dibatti- 
mento, e  precisamente  alla  chiusura 
momentanea  dell'udienza  per  l'abituale 
riposo  dei  giurati,  e  conseguente  so- 
spensione del  giudizio,  non  se^uì  l'an- 
nunzio della  riapertura  dell'udienza,  e 
manca  perciò  la  pubblicità  imposta 
dalla  legge  durante  l'intero  contesto 
giudiziale. 

Col  3<^  dei  mezzi  aggiunti  si  de- 
nunzia la  violazione  dell'art.  494  codice 
procedura  penale,  posto  in  relazione 
cogli  articoli  63, 168  e  275  del  codice 
penale,  perchè,  le  questioni  sono  com- 
plesse ed  illegali  e  non  riescono  con- 
formi alla  sentenza  di  accusa. 

Infatti  il  ricorrente  era  accusato 
di  avere  in  diverse  volte  e  con  atti  ese- 
cutivi della  medesima  risoluzione  com- 
messo i  delitti  di  peculato  e  di  falso, 
ed  invece  colla  prima  questione  fu  do- 
mandato se  in  una  o  più  epoche  fu 
distratta  la  somma,  e  con  la  seconda 
se  in  una  o  pili  epoche,  in  tutto  a  in 
parte,  e  con  uno  o  più  atti  ebbe  il 
Cuciniello  formata  o  cooperato  a  for- 
mare la  falsa  scrittura,  ponendo  così 
un'  alternativa  che  ha  potuto  riuscire 
pregiudizievole  agli  interessi  dell' ac- 
cusato, e  confondendo  manifestamente 
gli  atti  di  esecuzione  con  quelli  di 
concorso  e  di  cooperazione. 

Col  quarto  mezzo  aggiunto  si  de- 
nunzia la  violazione  degli  articoli  275 
del  codice  penale,  e  494  del  codice 
procedura  penale,  perchè  nella  seconda 
questione,  in  luogo  di  chiedere  in  con- 
creto se  il  falso  aveva  prodotto  no- 
cumento al  Banco,  si  adoperò  la  for- 
mula della  legge  se  aveva  prodotto  pub- 
blico o  privato  nocumento,  lo  che  rende 
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illegale  la  questione,  per  essersi  alla 
formula  concreta  della  sentenza  di  rin- 
vio sostituita  unaformola  generica,  che, 
oltre  di  contenere  un  nomen  jurÌ8,  fa 
esulare  il  materiale  del  reato  di  falso. 

Col  quinto  mezzo  aggiunto  si  de- 
nunzia la  violazione  dell'articolo  275 
del  codice  penale,  perchè,  non  essen- 
dosi chiesta  ai  giurati  la  natura  degli 
atti  in  cui  il  falso  fu  commesso,  e  pel 
citato  articolo  occorrendo  che  il  pub- 
blico ufficiale  consumi  il  falso  in  atto 
pubblico  e  non  in  una  scrittura  qua- 
lunque, è  chiaro  che  la  medesima  se- 
conda questione  è  illegale,  anche  per 
quest'altra  ragione,  non  integrando  i 
caratteri  della  ipotesi  della  legge. 

Col  sesto  mezzo  aggiunto  si  de- 
nunzia la  violazione  dell'articolo  494 
codice  procedura  penale,  perchè,  men- 
tre l'accusa  aveva  ritenuto  che  il  falso 
fosse  stato  perpetrato  come  mezzo  per 
eseguire  ed  occultare  il  delitto  fine  co- 
stituito dal  peculato,  nella  relativa  que- 
stione fu  ommessa  questa  circostanza  ; 
e  non  essendosi  integrata  perciò  Tipo- 
lesi  giuridica  dell'  accusa,  ha  potuto 
avvenire  che  si  è  fatta  un'  afferma- 
zione, che  non  vi  sarebbe  stata  se  i 
giurati  avessero  voluto  escludere  che 
il  falso  era  stato  consumato  per  ese- 
guire od  occultare  il  delitto  concor- 
rente di  peculato. 

Col  settimo  mezzo  aggiunto  si  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  68,  77  e  78 
codice  penale,  perchè  scomparso  il 
nesso  fra  peculato  e  falso,  e  risul- 
tando invece,  per  le  questioni  affer- 
mate, che  i  due  delitti  fossero  stati  com- 
messi in  unico  contesto  e  con  un  fatto 
solo  violatore  di  due  diverse  disposi- 
zioni, la  corte,  anziché  ricorrere  alla 
teoria  del  concorso,  avrebbe  dovuto 
stabilire  l'applicabilità  dell'altra  preve- 
duta dall'art.  78  codice  penale. 

Coir  ottavo  mezzo  aggiunto  si  de- 
nunzia la  violazione  dell'art.  494  codice 
procedura  penale,  perchè  manifesta  è  la 
contraddizione  esistente  fra  le  due  (que- 
stioni affermate,  essendosi  colla  prima 
ritenuta  sottratta  la  intera  somma  di 
lire  2250000,  e  per  Talternativa  com- 
presa nella  seconda,  potendosi  invece 
dire  che  fu  distratta  solo  in  parte. 

Col  nono  mezzo  aggiunto  si  de- 
nunzia   la  violazione    degli    art.    494, 


495  e  640  codice  procedura  penale, 
perchè  la  corte  di  merito,  proponen- 
dosi e  risolvendo  una  larvata  Que- 
stione di  diritto  sulla  natura  giuridica 
del  Banco  di  Napoli  e  sulla  interpre- 
tazione del  regolamento  3  aprile  1892, 
si  è  sostituita  ai  giurati,  ed  ha  essa 
deciso  della  circostanza  aggravatrice 
di  pubblico  ufficiale,  la  quale  implica 
una  disamina  di  puro  fatto. 

Col  decimo  mezzo  aggiuuto  cui, 
come  si  è  detto,  è  connesso  V  unico 
mezzo  principale,  si  denunzia  la  vio- 
lazione degli  art.  207,  168,  275,  417 
e  280  del  codice  penale,  in  relazione  a 
quanto  si  dispone  con  gli  art.  162, 
163,  164,  166,  167  e  168  della  legge 
comunale;  4,  8  e  25  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato;  35  della  legge  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza; 
1°  del  regio  decreto  1863  sulla  ri- 
costituzione del  Banco  di  Napoli; 
1  della  legge  7  aprile  1881  aboliliva 
del  corso  forzoso  ;  10-11  della  legge 
23  agosto  1889  sui  banchi  meridionali  ; 
1  e  28  del  decreto  3  aprile  1892, 
approvante  il  testo  unico  delle  dispo- 
sizioni statutarie  del  Banco  di  Napoli; 
104  del  regio  decreto  21  aprile  1892 
e  degli  art.  9,  10,  323  n.  3  codice  pro- 
cedura penale,  perchè  la  corte  di  assise 
errò  nel  credere  e  ritenere  che  il  ri- 
corrente rivestisse  qualità  di  pubblico 
ufficiale,  e  che  il  Banco  di  Napoli  fosse 
istituto  sottoposto  per  legge  alla  tutela 
dello  Stato. 

Coll'undecimo  mezzo  aggiunto  si 
denuncia  la  violazione  degli  art.  168, 
207,  275  del  codice  penale  e  323  n,  3  del 
codice  procedura  penale,  perchè  la 
corte  di  assise  ritenne  nel  ricorrente 
la  qualità  di  pubblico  uffiziale  per  la 
precipua  ragione,  a  quel  che  pare,  che 
il  Banco  di  Napoli,  di  cui  era  egli  di- 
rettore, sia  un  istituto  sottoposto  alla 
tutela  dello  Stato,  mentre  pei  fini  del- 
l'art. 168  avrebbe  dovuto  discutere  e  di- 
mostrare che  esso  ricorrente  nella  sede 
di  Roma  fosse  legittimamente  rivestito 
di  pubbliche  funzioni  ;  e  per  integrare 
la  ipotesi  dell'art.  275  avrebbe  dovuto 
rilevare  la  qualità  della  scrittura  fal- 
sificata. 

Nell'interesse  del  D'Alessandro  : 

Col  primo  mezzo  asgiunto  si  de- 
nunzia  la   violazione    degli    art.  494, 
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507  e  640  n.  2,  3  del  codice  procedura 
penale,  perchè,  mentre  l'accusa  era  di 
2  reati,  peculato  e  falso,  gradatamente 
compiuti  in  tempi  diversi  con  atti  ese- 
cutivi, distinti  si,  ma  conseguenza  di  una 
medesima  risoluzione  e  connessi  fra 
loro,  essendo  stato  il  falso  il  mezzo  di 
eseguire  o  di  occultare  il  peculato,  e 
costituendo  esso  peculato  la  cagione 
determinante,  il  dolo  specifico  del  falso; 
nel  formulare  le  questioni  ai  giurati, 
il  fatto  dedotto  in  accusa  si  snaturava, 
mescolandosi  colla  ipotesi  di  un  reato 
continuato  quella  di  un  reato  istan- 
taneo, conseguenza  di  un  disegno, 
seguito  net  medesimo  tempo  della  ese- 
cuzione, e  si  ometteva  d  interrogare 
i  giudici  sul  nesso  fra  i  due  reati 
dedotti  in  accusa.  Da  ciò  incertezza 
nel  giudicare  e  mancanza  di  dolo  spe* 
cifìco  nel  falso. 

Col  secondo  mezzo  ag^^iunto  si  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  494  e 
507  codice  procedura  penale,  perchè 
la  formula  alternativa  della  questione 
affermata  dai  giurati  non  presenta 
alcuna  certezza  intorno  al  fatto  rite- 
nuto, né  tale  certezza  ha  potuto  essere 
determinata  dalla  sentenza  impugnata. 
Infatti  non  si  può  desumere  dalla  ri< 
sposta  dei  giurati  se  si  versi  nella 
ipotesi  di  atti  falsi  formati  in  tutto 
od  in  parte,  se  gli  atti  falsi  siano  stati 
uno  o  più,  in  quali  di  essi  siasi  verifi- 
cato il  falso;  se  la  simulazione  della 
somma  siasi  operata  quando  era  invo- 
lata in  tutto  o  in  parte;  e  se  il  danno 
possibile  sia  stato  pubblico  o  privato. 
Dal  che  segue  che  ignorasi  se  intorno 
a  ciascuno  di  tali  quesiti  siasi  formata 
una  maggioranza  reale  e  non  fittizia 
nell'atto  della  votazione  dei  giurati,  e 
segue  inoltre  che  alla  corta  d'assise 
venne  meno  il  mezzo  opportuno  per 
proporzionare  la  pena  con  serietà. 

Col  terzo  mezzo  aggiunto,  cui  è 
connesso  l' unico  mezzo  principale, 
siccome  si  è  detto  sopra,  si  denuncia 
la  violazione  degli  art.  207,  275  del 
codice  penale,  323  codice  procedura 
penale  e  del  decreto  dei  21  aprile  1892, 
perchè  erroneamente  il  fatto  affermato 
pel  D'Alessandro  venne  ipotizzato  nel- 
l'art. 275,  e  perchè  in  questa  parte  la 
sentenza  impugnata  incorre  in  un  ma- 
nifesto errore  di  motivazione.  A  prescin- 


dere da  tutte  le  ragioni  svolte  nello 
interesse  del  Cucinielio,  ragioni  che  il 
D'Alessandro  fa  proprie  per  sostenere 
che  egli  non  sia  a  qualificarsi  per  un 
pubblico  uffiziale,  nella  sentenza  im- 
pugnata non  è  detto  se  il  ricorrente, 
nella  sua  qualità  di  cassiere,  poteva 
considerarsi  rivestito  di  pubbliche  fun- 
zioni, non  è  esaminato  che  la  nomina 
dei  cassieri  si  fa  dstllo  istituto  senza 
inferenza  del  governo,  neppure  è  esa- 
minato se  e  quale  ingerenza  poteva 
avere  il  governo  sul  cassiere,  se  questi 
si  aveva  e  poteva  aversi  lo  esercizio 
e  la  rappresentanza  anche  temporanea 
della  pubblica  autorità  o  di  una  parte 
di  essa. 

Col  quarto  mezzo  aggiunto  si  de- 
nunzia ai  nuovo  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 275  codice  penale  e  323  codice 
procedura  penale,  perchè  la  disposi* 
zione  di  detto  art.  275  era  inapplica- 
bile non  solo  per  la  mancanza  nel  ri- 
corrente della  qualità  di  pubblico  uffi- 
ciale, ma  per  la  natura  altresì  dell'atto 
falsato,  il  anale  non  cessava  di  essere 
scrittura  ai  commercio  e  della  cate- 
goria dì  quelle  non  assimilabili  per  la 
penalità  all'atto  pubblico. 

Col  quinto  mezzo  aggiunto  si  de- 
nuncia la  violazione  delPart.  571  del 
codice  procedura  penale,  perchè  si  com- 
metteva un  eccesso  di  potere  quando  si 
condannava  il  D'Alessandro  in  solido 
col  Cucinielio  a  pagare  la  somma  sot- 
tratta di  lire  2450000,  non  ostante  che 
esso  D'Alessandro  fosse  stato  assolto 
dal  reato  di  peculato,  e  non  ostante 
che  si  fosse  tolto  il  nesso  tra  lo  stesso 
reato  e  il  falso. 

CM  sc^to  mezzo  aggiunto  si  denun- 
zia la  violazione  dell'art.  3  del  decreto 
22  aprile  1893,  perchè  con  manifesto 
errore  si  è  escluso  il  D'Alessandro 
dal  godimento  del  benefìcio  della  ri- 
duzione di  pena  per  l'amnistia,  e  non 
se  ne  è  specificata  la  ragione. 

Attesoché  non  esiste  la  violazione 
dell'art.  268  del  codice  procedura  pe- 
nale, e  dell'art.  30  del  regolamento  per 
l'attuazione  della  legge  sui  giurati,  de- 
nunziata col  primo  dei  mezzi  aggiund 
del  ricorso  Cucinielio,  poiché  dal  ver- 
bale di  composizione  del  giurì  risul- 
tando che,  dopo  la  estrazione  dei  fu- 
rati furono  riaperti  al  pubblico  gli  in- 
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gressi  della  sala,  e  quindi  si  lessero  i 
nomi  dei  giurati  estratti,  ciò  6  prova 
sicure  che  la  lettura  di  detti  nomi 
avveane  io  udienza  pubblica  e  non 
a  porte  chiuse. 

Che  aepp<ire  sussiste  la  violazione 
dello  stesso  art  268  del  codice  proce- 
dura penale,  denunciata  co!  secondo 
dei  mexxi  aggiunti  del  ricorso  Cuci- 
DÌello,  perchè,  se  prima  dei  giornalieri 
riposi  concessi  ai  giurati  le  udienze 
erano  pubbliche,  se  dal  processo  ver- 
bale del  dibattimento  non  risulta  alcun 
provvedimento  di  procedersi  a  porte 
chiuse,  è  legittimo  ritenere  che  detta 
pubblicità  non  sia  mancata  punto  alla 
ripresa  delle  sedute.  La  legge  si  pre- 
sume sempre  osservata:  e  nel  caso  in 
esame  tanto  più.  deve  valere  l'applica- 
zione di  tale  massima,  in  quanto  che 
avanti  la  corte  di  merito  non  fu  mai 
contestata  la  pubblicità  delle  udienze, 
e  per  procedersi  a  porte  chiuse  il  detto 
articolo  richiede  un'ordinanza  motivata 
della  corte. 

Che  non  han  pregio  il  terio  ed  il 
sesto  meizo  aggiunti  del  ricorso  Cu- 
ciniello  ed  il  primo  ed  il  secondo  ag- 
giunti del  ricorso  D'Alessandro,  coi 
quali  si  assume  che  le  questioni  pro- 
porte ai  giuntti  siano  complesse  ed 
illegali  e  difformi  dalla  sentenza  di 
rinvio  e  dall'atto  di  accusa.  Infatti  non 
può  la  complessità  essere  costituita 
dalla  forma  alternativa  di  dette  que-. 
stioni,  perchè,  contenendo  esse  ipotesi 
che  producono  la  medesima  conse- 
guenza giuridica,  nella  risposta  affer- 
mativa dei  giurati  vi  è  sempre  la  con- 
statazione del  fatto  costitutivo  della 
reità  e  giustificativo  della  pena  che 
va  ad  irrogarsi.  E  dove  mai  la  forma 
alternativa  adoperata  dal  presidente 
avesse  potuto  far  sorgere  dubbi  sulla 
vera  intelligenza  dei  quesiti,  sarebbe 
stato  alla  corte  di  merito  che  si  sa- 
rebbero dovuti  rivolgere  gli  oppor- 
tuni reclami  e  non  al  Collegio  Supre- 
mo, cui  mancano  L  dati  di  fatto  emersi 
dal  dibattimento,  in  vista  dei  quali  fu 
adottata  detta  forma  alternativa. 

Non  possono  le  questioni  dirsi  il- 
legali e  difformi  dalla  sentenza  di  rinvio 
e  dall'atto  di  accusa,  per  essersi  ad  un 
reato  continuato  sostituita  la  figura  di 
un  reato  istantaneo,  e  per  essersi  tolto 


il  nesso  tra  il  p< 
percbfr  per  gli 
continuità  del  r 
nociuto  ai  rìcorr 
essendo  stato  li 
e  non  già  il  doU 
e  non  potendo 
essere  elemento 
costanza  aggra 
reati,  nel  vero 
esisteva,  ed  andi 
distinti. 

Non  si  obbi 
forma  alternati* 
corte  di  merito 
di  legalmente 
alla  entità  del 
randosi  eguale  e 
mente,  giacché 
zione  della  pet 
della  causa,  e  i 
ter  io  in  sindacai: 
pena,  sull'afTen 
maggiore  o  mir 
colpevoli. 

Che  non  ha 
mezzi  aggiunti 
perchè,  se  colh 
domandò  se  da! 
pubblico  o  pricc 
non  si  venne  G 
juria,  ma  si  ad 
della  legge,  fras 
e  comune  intell 
luogo  a  dubbiei 
siccome  si  assi 
cosi  generica  d 
teriaìé  del  reati 
il  Banco  di  N'aj 
danneggiato  da 
causa,  aveva  fi 
gioni  in  qualità 
perciò  di  non  di 
il  commesso  re: 
ciuto. 

Che  neppure 
meixo  aggiunto 
ed  il  quarto  nu 
corso  D'Alessan 
stenza  del  reati 

tura  degli  atti  : 
mato,  ma  basta 
tata  la  qualità 
l'avevano  comic 
lità  e  l'esercizic 
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aDnesso  che  occorrevano  per  la  sus- 
sistenza del  falso,  e  ciò  non  manca 
n-ella  seconda  questione,  nella  quale, 
ad  ogni  modo,  sono  indicati  gli  atti 
sui  quali  si  commise  il  falso,  ed  essi 
sono  il  registro  del  tesoro  e  le  situa- 
zioni giornaliere  ;  e  questi  atti,  data  la 
natura  del  Banco  e  la  qualità  di  pub- 
blici ufficiali  dei  ricorrenti,  come  si 
dirà  in  seguito,  non  vi  è  ragione  per 
non  considerarli  pubblici  ed  autentici. 

Che  di  sopra  si  è  detto  che  il  pe- 
culato ed  il  falso  sono  due  reati  di- 
stinti, per  ciascuno  dei  quali  andava 
nei  modi  di  legge  applicata  la  pena 
corrispondente  ;  e  questa  è  la  ragione 
per  la  quale  riesce  inattendibile  ciò 
che  il  Cuciniello  sostiene  col  settimo 
mezzo  aggiunto,  e  cioè  che,  nell'appli- 
cazione della  pena,  doveva  aversi  pre- 
sente la  disposizione  delT  articolo  78 
codice  penale. 

Questo  articolo  prevede  il  concorso 
di  delitti  puramente  ideale,  e  nella 
specie  della  causa  trattasi  di  concorso 
reale  ed  effettivo  di  reati. 

Che  non  sussiste  contraddizione 
tra  là  prima  e  la  seconda  questione, 
di  cui  si  duole  il  Cuciniello  coll'o^^aro 
mezzo   aggiunto:  dovendo  il  verdetto 


(1)  Ecco  la  dotta  allegazione  del  prof. 
Vito  Sansonetti,  cui  allude  la  presente 
sentenza  : 

I.E'  una  questione  di  puro  diritto  questa 
che  io  mi  propongo  di  discutere  avanti  la 
Suprema  Magistratura.  Quindi  posso  benis- 
simo astrarmi  da' fatti  e  dalle  persone  della 
causa,  dalla  quale  mi  viene  onerta  Pocca- 
sione  di  discuterla  con  quella  serenità  e 
ponderazione,  che  sono  mancate  alla  se- 
zione di  accusa  e  alla  corte  di  assise  di 
Roma. 

Quest'ultima,  cui  da  me  fu  dedotta,  ha 
risposto  in  questi  termini  : 

€  Attesoché  la  difesa  de'  due  giudica- 
*  bili  Vincenzo  Cuciniello  e  Vincenzo  D'A- 
«  lessandro  abbia  innanzi  tutto  dedotto 
«  che  essi  non  debbano  considerarsi  pub- 
c  blioi  ufficiali,    ma   semplici   privati,   ed 

<  applicarsi,  come  tali,  la  relativa   pena  ; 

€  Attesoché,  a  termini  dell'art.  207  co- 
«  dice  penale  sieno  considerati  pubblici 
«ufficiali  per  gli  effetti  della  legge  pe- 
«  naie,  tra  gli  altri,  coloro  che  si  trovano 
«Investiti  di  pubbliche  funzioni,  a  servi- 

<  zio  degl'istituti  sottoposti  per  legge  alla 
«tutela  dello  Stato; 


essere  guardato  nel  suo  complesso,  si 
fa  chiaro  che  la  somma  sottratta  ooo 
ha  potuto  essere  altro  che  quella  de- 
terminata nella  prima  questione  con 
precisione  ed  esattezza;  e  ad  essa 
non  può  contraddire  la  seconda  que- 
stione, appunto  perchè,  concepita  in 
forma  alternativa,  contiene  il  doppio 
elemento  della  parte  e  del  tutto. 

Che  non  è  attendibile  quanto  as- 
sume il  Cuciniello  col  nono  mezzo  ag- 
giunto, perche  la  corte  di  merito  non 
esorbitò  dalle  sue  attribuzioni  quando 
esaminò,  se  esso  Cuciniello,  non  che 
il  D'Alessandro  erano  pubblici  ufficiali, 
trattandosi  di  quesito  per  la  cui  so- 
luzione occorrevano  indagini  e  cogni- 
zioni, non  di  puro  fatto,  ma  essenzial- 
mente di  diritto. 

Ciò  è  così  vero  che  la  difesa  si 
limitò  a  proporre  alla  corte  la  solu- 
zione di  detto  quesito  dopo  la  dichia- 
razione dei  giurati;  ed  in  questa  sede 
di  giudizio,  con  una  dotta  allegazione 
a  stampa  (1),  sono  state  prospettate  tali 
ragioni  sulle  quali,  non  i  giudici  di 
fatto,  ma  i  giudici  di  diritto  possono 
aver  competenza  a  decidere. 

Che  non  hanno  fondamento  il  df^- 
cimo    e    undecimo    mèzzo   aggiunti  e 


«  Attesoché  il  Banco  di  Napoli  sia  aj»- 
«  punto  un  istituto  sottoposto  per  legge 
«alla  tutela  dello  Stato:  difatti  ncii  sole 
«  il  direttore  è  nominato  con  regio  de- 
«  creto,  come  lo  fu  il  Cuciniello  il  17  di- 
ce cembre  1867;  non  solo  sono  numerose 
«  le  disposizioni  relative  alla  tutela  del  go- 
«  verno  nel  regolamento  approvato  con 
«  regio  decreto  Vi  aprile  1892;  mail  Banco 
«di  Napoli,  come  istituto  di  emissione  di 
«  biglietti  al  portatore,  aventi  corso  le- 
c  gale  ed  equivalenti  a  moneta,  esercit» 
«  funzioni  parificate  alle  casse  dello  Stat". 
«  ed  al  postutto  funzioni  che  interessane 
«  la  generalità  dei  cittadini.  £  tanto  qne- 
«  sto  concetto,  quanto  l'altro  della  tutela 
«dello  Stato  sull'istituto  in  parola,  ]^»- 
«sono  anche  dedursi  da  una  particolare 
«  disposizione  legislativa,  e  specialmente 
«  dall'art.  104  del  regolamento  approvato 
e  con  regio  decreto  21  aprile  189:^.  nel 
«  quale  Papprovazione  del  governo  non 
ft  solo  integra,  ma  deve  precedere  alla  de- 
«  liberazione  del  consiglio  centrale  del 
«  Banco  sul  tipo  dei  biglietti  da  emettersi  • . 

Ora,  a  me  sembra  che  tutte  queste  af- 
fastellate e  indigeste   ragioni,  non  dima- 
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natura  del  Banco  ora  detto  al  decreto 
24  aprile  1863,  ed  alle  leggi  posteriori, 
fra  le  quali  specialmente  r^uella  rela- 
tiva allo  statuto  del  3  aprile  1892,  da 
esse  risulta  stabilito  che  il  Banco  è 


di  ciò:  essa  ha  creduto  esaurire  il  suo 
compito  schierando  (j[uesti  argomenti: 

1<*  che  il  Cucimello  fa  nominato  di- 
rettore con  regio  decrato  ,* 

2^  che  numerose  sono  le  disposizioni 
relative  alla  tutela  del  governo,  contenute 
nel  regolamento  21  aprile  1892; 

S**  che  ciò  specialmente  si  deduce 
dall'art.  104  del  detto  regolamento; 

4^  che,  come  istituto  di  emissione  di 
biglietti  al  portatore,  aventi  corso  legale 
ed  equivalenti  a  moneta,  il  Banco  di  Nar 

Soli  esercita  funzioni  parificate  alle  casse 
elio  Stato,  e  che  interessano  la  genera- 
lità dei  cittadini. 

Questi  varii  argomenti,  il  cui  valore 
giuridico  vedremo  fra  poco,  non  chiari- 
scono il  punto  fondamentale  di  questa 
controversia,  cioè  se  l'istituto  del  Banco 
di  Napoli  sia  sottoposto  per  legge  alla  tu- 
tela dello  Stato.  Vero  è  che  si  dice  esser 
numerose  le  disposizioni  relative  alla  tu- 
tela del  governo,  contenute  nel  regolar 
mento  21  aprile  1892  ;  ma  oltre  che  si 
parla  di  regolamento  e  non  di  legge,  non 
si  cita  neppure  una  di  quelle  numerose 
disposizioni  ;  e  quando  si  cita  quella  del- 
l'art. 104  del  detto  regolamento,  si  scorge 
chiaro  che  la  corte  di  assise  non  ha  nes- 
sun concetto  della  tutela,  alla  quale  un 
istituto  può  essere  sottoposto  ;  imperocché 
tale  articolo  non  dice  altro  che  questo  : 
<  Il  tipo  de'  biglietti  al  portatore  sarà  sta- 
«  bilito  seeondo  le  norme  che  determinerà 
«  il  consiglio  centrale,  per  impedirne  le 
«contraffazioni,  previa  l'approvazione  del 
«governo».  Se  da  esso  si  vuol  tranre  la 
conclusione  che  il  Banco  di  Napoli  è  sot- 
toposto alla  tutela  dello  Stato,  della  tu- 
tela non  si  ha  nessuna  nozione  giuridica  ; 
e  si  potrebbe  anzi  dire,  che  detto  articolo, 
sol  perchè  stabilisce  in  un  caso  speciale 
Papprovazìone  del  governo,  è  la  prova 
evidente  che  la  tutela  di  <pesto  è  per  tutti 
gli  altri  oasi  esclusa. 

III.  —  Il  concetto  della  tutela  nel  no- 
stro dritto  pubblico  amministrativo,  è  un 
istituto  che  ha  la  sua  propria  figura,  e 
rammenta  il  concetto  dell»  curatela,  del 
diritto  privato:  essa  è  Teserciziodi  un  po- 
tere che  integra  Ja  deficiente  personalità 
giuridica  degli  enti  tutelati. 

Il  concetto  della  tutela  è  applicato  a 
varie  specie  di  enti:  citj,  a  causa  di  esem- 
pio, i  comuni  e  le  opere  pie.  La  persona- 


un  pubblieo  stabilimenio  di  eredito. 
sottoposto  alla  sorveglianza  del  go- 
verno, non  libero  nello  esplicameDto 
delle  proprie  funzioni,  e  ciò  per  la 
protezione  degli    interessi  dei  privati 


lità  giuridica  di  questi  enti  è.  in  molti 
loro  atti,  dichiarata  incompleta  dalla  legge, 
come  incompleta  è  dichiarata  quella  M 
minori  emancipati  e  dell'inabilitati:  tale 
deficiente  personalità  giuridica  s'integra 
con  l'intervento  delle  stabilite  autorità 
tutorie,  chiamate  a  dare  approvazione  a 
quegli  atti  che,  altrimenti,  non  potrebbero 
avere  esecuzione. 

Il  comune  non  può,  giusta  gli  art.  1^. 
167,  168  della  .legge  comunale  e  provin- 
ciale, compiere  alienazione  di  immobili  e 
di  titoli'  credi  torli,  costituzione  di  serritìi, 
acquisto  di  azioni  industriali,  impiego  di 
denari,  locazioni  per  oltre  12  anni,  spes» 
che  vincolino  il  bilancio  per  oltre  cinque 
anni,  cambiamenti  nella  classificazione 
delle  strade,  regolamenti  d'uso  e  d'am- 
ministi-azione  dei  beni  comunali,  regola- 
menti di  dazi  e  imposte,  di  edilità  e  po- 
lizia locale,  introduzione  di  pedaggi^  ecc., 
senza  Tapprovazione  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  alla  quale  sono  state 
dalla  legge  attribuite  funzioni  di  autorità 
tutoria. 

Parimente  kt  leic^a  sulle  istitazioiii 
pubbliche  di  beneficenza  17  luglio  1890^ 
crea  e  determina  esplicitamente  l'istituto 
cui  dà  proprio  il  nome  di  tutela,  e  all'art. 
3,5  dice  :  «  Le  istituzioni  pubbliohe  di  be- 
e  netìcenza  sono  poste  sotto  la  tutela  della 
«  giunta  provinciale  amministrativa  ».  £ 
iielParticolo  successivo  è  indicata  una  se- 
rie di  atti  pei  quali  si  richiede  F  appro- 
vazione di  detta  giunta,  come  i  bilanci 
preventivi,  il  conto  consuntivo  «degli  am- 
ministratori ed  i  conti  dei  tesorieri  ed 
•esattori,  i  contratti  di  acquisto  e  di  alie- 
nazione di  beni  immobili,  il  rifiuto  di  la- 
sciti o  doni,  le  locazioni  o  conduzioni  ol- 
tre nove  anni,  le  ^^liberazioni  importanti 
trasformazione  o  diminuzione  di  patrimo- 
nio, ecc.,  ecc. 

A  queste  schiette  figure  di  ft4^eto,  se- 
condo il  nostro  dritto  pubblico  ammini- 
strativo, corrisponde  il  u.  8  delPart  25 
della  legge  2  giugno  1889  std  Consiglio  di 
Stato,  dove  è  detto  che  la  IV  Sezione  di 
questo  decide  in  merito  e  dei  ricorsi  con- 
e  tro  il  diniego  deirautoiizzazione  a  stare 
«  in  giudizio  ad  enti  morali,  giuridici  sotr 
e  toposti  alla  tutela  della  pubblica  ammi- 
«  nistrazione  ». 

Il  concetto  della  tutela,  dunque,  tanto 
se  si  guardi  la  legge  comunale  e  provili* 
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che  trovansi  in  rapporto  con  T  istituto. 
Ora,  se  il  Banco  è  un  pubbliqo  stabi* 
Itmento,  vai  quanto  dire  se  fa  parte 
dell*  amministrazione  pubblica,  non 
possono  essere  private  le  funzioni  che 


ciale,  quanto  la  legge  stille  istituzioni  dì 
beneficenza,  che  sono  due  leggi  fonda- 
mentali della  nostra  amministrazione  pub- 
blica, è  tipicamente  quello  ehe  più  sopra- 
è  stato  enunciato,  cioè,  tm  potere  che  in- 
tegra la  deficiente  person<dità  giuridica 
degli  enti  tutelati,  ossia  non  autonomi. 

Se  questo  e  non  altro  è  il  concetto 
della  tutela  secondo  il  nostro  diritto  pub- 
blico amministrativo,  questo  e  non  altro 
è  il  significato  che  il  legislatore  penale  ha 
dato  a  questa  parola  adoperata  nell'art.  207 
codice  penale.  E  se,  nell'applicare  questo 
articolo,  il  giudice  penale  si  allontana  da 
questo  concetto  della  tutela,  manomette 
e  conculca  la  legge. 

IV.  —  Il  Banco  di  Napoli  è  sottoposto 
alla  tutela  dello  Stato? 

Questo  è  il  quesito  nel  quale  si  con- 
centra l'essenza  della  presente  controver- 
sia. Io  credo  che  la  risposta  affermativa 
sia  un  grossolano  errore,  che  può  essere 
schivato  con  un  breve  esame  degli  ele- 
menti legislativi  riguardanti  codesto  isti- 
tuto. 

Da  sette  che  erano  dapprima  i  banchi 
napoletani,  con  Pandare  del  tempo,  se  ne 
formò  mio  solo.  I  sette  nacquero  i>el  con- 
corso d'illustri  e  pii  personaggi,  i  quali 
Tollero  fondare  de' monti  dì  pietà,  aventi 
sin  dall'origine  indole  d'istituti  di  bene- 
ficenza, e  in  seguito  anche  di  credito,  per- 
chè i  privati  cominciarono  a  riporvi  in  si- 
curo i  loro  danari,  ricevendo  m  cambio 
cedole  o  polizze,,  ossia  certificati  di  depO" 
Aito,  i  quali  erano  accettati  in  pagamento 
senza  difficoltà,  mediante  la  sola  apposi- 
zione del  nome.  Crebbe  tanto  la  loro  im- 
portanza, che  nel  1792  vi  erano  deposi- 
tati circa  KX)  milioni  di  lire  (somma  enor- 
me a  quel  tempo)  ed  una  proprietà  valu- 
tata a  lire  60  milioni  circa.  Ma  nel  1794 
Ferdinando  IV,  preparandosi  alla  guerra, 
che  con  l'Austria  intendeva  di  fare  l'anno 
appresso  contro  la  Francia,  ed  essendo 
sTomito  di  mezzi,  pensò  di  valersi  del  da- 
naro depositato  ne'  banchi,  riunì  questi  in 
una  solidale  amministrazione  sotto  la  di- 
pendenza del  governo,  e  fece  emettere 
lire  140  milioni  in  carte  dei  banchi.  Ciò 
alterò  l'istituto  e  ne  scosse  il  credito. 

Il  governo  francese,  succeduto  a  quello 
dei  Borboni,  riunì  in  un  solo  tutti  i  ban- 
chi; aggiunse  alle  operazioni  dì  pignora- 
zione,  quella  dello  sconto  delle  cambiali; 


vi  esercitano  i  suoi  funzionari  precise 
nei  rapporti  col  pubblico,  ossia  colla 
generalità  dei  cittadini.  Se  lo  stesso 
Banco  è  sottoposto  alla  sorveglianza 
del  governo,  e    se   questa   si  esplica 


tentò  costituire  una  società  di  azionisti 
per  interessarli  nella  cassa  di  sconto  in- 
sieme col  governo  :  ma  tuttociò  non  valse 
a  rialzare  il  credito  dell'istituto.  I  Bor- 
boni, ritornati,  pensarono  a  riordinarlo, 
ma  mutandone  l'indole  primitiva  col  ren- 
derlo un  istrumento  del  governo,  per  se]>- 
virsi  del  danaro  dei  privati,  e  un  decreto 
del  16  dicembre  1816  lo  battezzò  Banco 
delle  due  SieiUe^  con  due  casse,  una  detta 
de*  privati,  l'altra  di  corte,  e  se  ne  affidò 
il  governo  ad  un  reggente  e  ad  alcuni  pre- 
sidenti e  governatori  nominati  dal  re  :  per- 
dette, insomma,  la  qualità  di  banco  di  de- 
positi e  prestiti  privati,  e  fu  considerato- 
come  un  annesso  del  tesoro  dello  Stato. 
Dopo  il  1860  il  Banco  cominciò  a  ripren- 
dere il  suo  antico  sembiante.  11  lucarote- 
nente  Farini  spezzò  alcuni  vincoli  li  di- 
pendenza dal  governo;  altri  ne  spezzò  il 
decreto  7  novembre  1861,  col  quale  appli- 
candosi alle  Provincie  meridionali  le  nuove 
discipline  di  contabilità  dello  Stato,  gli 
interessi  del  tesoro  vennero  assolutamente 
separati  da  q^uelli  del  Banco.  Ma  quegli 
ohe  recise  gh  ultimi  legami  tra  questo  e 
il  governo,  fu  il  chiarissimo  Giovanni 
Manna,  ministro  del  commercio,  col  de- 
creto  27  aprile  1863,  dal  quale  fu  reso  isti- 
tuto indipendente  e  autonomo,  sottoposto 
alla  sorveglianza  del  governo. 

Nella  relazione  con  la  quale  il  mini- 
stro presentò  al  re  codesto  decreto,  si  leg- 
gono le  seguenti  parole  :  <  Lo  spirito  che 
informa  questo  regio  decreto,  è  quello 
appunto  di  spezzare  ogni  legame  tra  il 
tesoro  dello  Stato  e  il  Banco  di  Napoli, 
e  di  restituire  quest'ultimo  alla  ana  vera 
indole  d'istituto  di  beneficenza  e  di  cre- 
dito, come  sono  la  Cassa  di  risparmio  di 
Milano,  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  ed 
altre  simi^lianti  utilissime  istituzioni, 
onde  l'Italia  è  si  ricca  ». 
Da  queste  parole  della  relazione  fu- 
rono ispirate  queste  altre  che  si  leggono 
fra  le  premesse  del  decreto  stesso  :  «  Vo- 
lendo restituire  il  Banco  alla  sua  vera 
indole  di  uno  stabilimento  pubblico,  nel 
quale  il  governo  non  ha  altra  ingerenza 
se  non  quella  di  sorveglianza». 

Indi  l'art.  1,  cosi  formulato:  e  II  Banco 
di  Napoli  con  tutte  le  sue  attinenze,  ces- 
sando di  dipendere  dal  ministero  delle 
finanze,  sarà,  come  ogni  pubblico  stabi- 
limento di  credito,  sotto  la  sorveglianza 
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COSI  cho  esso  istituto  senza  1*  inter- 
vento dello  Stato  non  ha  il  libero 
esercizio  delle  proprie  attribuzioni, che 
anzi  lo  Stato  ha  il  potere,  in  caso  di 
possibile  violazione  degli  statuti  o  di 


€  del  ministero  di  agricoltura,  industria  e 
«  commercio  ». 

Proclamata  1'  emancipazione  e  V  auto- 
nomia del  Banco,  salvo  la  sorveglianza  da 
parte  del  ministero  suddetto,  il  decreto 
passa  a  determinare  il  concetto  fonda- 
mentale dell^ammini  strazione  di  esso,  af- 
fidandola interamente  e  autonomicamente 
ad  un   consiglio  generale  e  ad  un  consi- 

flio  di  amministrazione,  senza  neppurPom- 
ra  di  dipendenza  da  alcuna  potestà  estra- 
nea all'istituto.  Nel  dritto  di  sorveglianza, 
che  il  governo  si  consei*yò  sa  questo,  come 
su  tutti  gl'istituti  di  credito,  vi  comprese 
quello  di  nominare  il  direttore  generale, 
i  sotto  direttori  e  gli  ispettori  per  le  va- 
rie dipendenze  (art.  11);  la  quale  nomina, 
come  oen  si  vene,  non  fu  una  forma  di 
tutela  ma  d' ingerenza ,  che  il  governo 
volle  avere,  non  in  quanto  il  Banco  fosse 
un  istituto  di  emissione,  perchè  in  quel 
tempo  né  il  Banco  di  Napoli,  ne  altro  isti- 
tuto di  credito  aveva  tal«3  privilegio. 

Autonomia  del  Banco  sotto  la  vigilanza 
del  governo  :  ecco  la  formula  nella  quale 
si  può  riassumere  la  riforma  fatta  dal 
Manna  nel  1803;  formula  riconfermata 
dalle  seguenti  parole  del  regio  decreto  24 
marzo  1872^  autorizzante  il  Banco  ad  isti- 
tuire succursali:  «Visto  il  reale  decreto  del 
«  27  aprile  1863  n.  1226,  col  quale  fu  re- 
«  stituita  al  Banco  di  Napoli  la  sua  auto- 
«  nomia   sotto  la  vigilanza  del  governo  ». 

I  concetti  fondamentali  del  decreto  del 
1863  furono  conservati,  senza  alcuna  mo<  ^ 
difìcaziGne,  negli  statuti  che  vennero  in 
seguito  formati,  e  sono  stati  rispettati  dai 
recenti  ordinamenti  de^  banchi  meridio- 
nali, consacrati  nella  legge  23  agosto  1889, 
autorizzante  il  governo  ad  introdurre  mo- 
dificazioni negli  statuti  de'  detti  banchi; 
nel  regio  decreto  10  novembre  1890,  che 
approva  il  regolamento  in  esecuzione  della 
legge;  nel  regio  decreto  21  aprile  1892, 
che  approva  u  testo  unico  delle  disposi- 
zioni statutarie  del  Banco  di  Napoli  ;  e  nel 
regio  decreto  21  aprile  1892,  che  approva 
un  nuovo  regolamento  generale  del  Banco 
stesso . 

Non  una  parola,  non  un  accenno  al  con- 
cetto della  tutela  del  governo  sui  banchi 
meridionali  è  nella  legge  23  agosto  1889. 
Risalta  invece  il  concetto  della  sorveglian- 
za ne  2 li  articoli  10  e  11,  nei  quali  è  detto 
che,  risultando    disordini    neU^ azienda,  o 


altre  irregolarità  di  sostituirsi  airisti- 
tuto,  sciogliendone  la  rappresentanza 
legittima  e  nominando  un  regio  com- 
missario, se  lo  stesso  Stato  o  govern») 
ha  il  diritto  di  pronunziare  la  sospeo- 


riscontrandosi  violazioni  delle  disposi- 
zioni degli  statuti,  il  governo  può  pren- 
dere provvedimenti,  perchè  il  disordioe 
•finisca  o  perchè  le  violazioni  statutàrie 
sieno  reintegrate. 

Il  concetto  della  sorveglianza,  e  nou 
della  tutela,  è  confermato  dal  regio  de- 
creto 3  aprile  1892,  il  cui  articolo  1  dice 
espressamente  che  e  il  Banco  di  Napoli 
€  è  un  pubblico  stabilimento  di  creoito, 
«  sottoposto  alla  sonreglianza  del  mini- 
«  stero  di  agricoltura,  industria  e  commer- 
«  ciò  ». 

Autonoma  e  indipendente  è  rammi- 
nistrazione  del  Banco,  che  dal  detto  de- 
creto vien  creata.  L'art.  17  dice:  «  I/am- 
«  ministrazione  del  Banco  è  affidata  ad 
«  un  consiglio  centrale,  presieduto  dal 
e  direttore  generale,  sotto  la  suprema 
€  vigilanza  del  consiglio  generale  ». 

E  l'art.  28,  col  designare  tutti  gli 
atti,  nella  più  ampia  estensione,  a' quali 
provvede  senza  alcun  controllo  preventivo 
il  consiglio  generale,  e  senza  bisogno 
d'integrazione,  da  parte  di  autorità  tu- 
torie, della  sua  personalità  giuridica,  de- 
termina chiaramente  il  concetto  dell'aa- 
tonomia  del  Banco  e  della  nessuna  sog- 
gezione alla  tutela  del  governo. 

Ed  il  ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  in  una  nota  (allegate 
agli  atti  del  processo)  spedita  in  ri- 
sposta ad  ima  lettera  del  giudice  istrai- 
tore,  che  domandava  al  detto  ministero 
se  il  Banco  di  Napoli  stesse  sotto  la  tu- 
tela dello  Stato,  rispondeva  che  il  Banco 
era  sottoposto  alla  sorveglianza  di  esso 
ministero  di  agricoltura,  industm  e  com- 
mercio. 

Ed  un  funzionario  di  quel  ministero, 
sia  nel  processo  scritto  quanto  nel  pub- 
blico dibattimento,  confermò  trovarsi  il 
Banco  sotto  la  sorveglianza  e  non  sotto 
la  tutela  di  quel  ministero. 

V.  —  Dunque  :  tutela  no,  sorveglianza 
si.  Due  concetti  completamente  diversi  e 
distinti  nel  nostro  diritto  pubblico  ammi- 
nistrativo. La  tutela  suppone  un  ente 
deficiente  di  capacità  giuridica,  la  quale 
viene  integrata  dall'autorità  tutoria-  La 
sorveglianza  suppone,  invece,  un  ente 
pienamente  capace  di  agire,  uà  la  ^^na 
azione,  quando  è  compiutp,  incontra  un 
controllo  nell'autorità  sorvegliante,  inca- 
ricata   di  riparare    gli  errori    che  l'ente 
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codice  penale,  se  pur  non  è  qualche 
cosa  di  più  della  tutela.  Ciò  è  cosi  vero 
che,  secondo  il  ricordato  statuto,  l'am- 
mìnistrazionn  del  Banco  è  affidata  ad 
un  consiglio  centrale  di  ainininis tra- 


cio della  emissione  concesso  al  Banco  di 
Napoli  e  ad  altri  istituti  di  credito.  Essa 
non  è  risalita  alla  legfte  SO  aprile  1874, 
•con  la  quftlo  quel  privìkgio  ia  concesso, 
legge  fatta  in  relazione  alle  condizioni 
ch'erano  state  create  dai  corso  forzoso, 
fra  la  quali  la  emissione  abusiva  di  bi- 
glietti equivalenti  a  moneta. 

L'art,  l  di  detta  legge  stabili  che,  du- 
rante il  corso  forzoso,  potessero  emettere 
simili  biglietti  soltanto  la  Banca  Nazio- 
nale, il  Banco  di  Napoli,  la  Banca  Na- 
zionale Toscana,  la  Banca  Romana,  il 
Banco  di  Sicilia,  la  Banca  Toscana  di 
Credito  per  le  industrie  e  il  commercio 
d'Italia. 

•  Questi  sei  istituti,  riuniti  in  consorzio, 
furono  obbligati  a  somministrare  al  tesoro 
dello  Stato  mille  milioni  di  lire  in  bi- 
glietti fabbricati  e  rinnovati  a  loro  spese, 
e  lo  Stato  si  obbligava  a  pagare  sulla 
quantità  dei  biglietti  somministratigli 
centesimi  50  per  cento  ne'  primi  quattro 
anni  e  40  negli   anni  successivi   (art.  2). 

Questi  biglietti  consorziali  ebbero  corso 
forzoso  ed  erano  inconvertibili  (art.  3  e  4). 

Oltre  alla  emissione  dei  biglietti  oon- 
sorziaU  i  sei  istituti  ottennero  dedla  legge 
stessa  di  emettere  o  di  continuare  ad 
emettere  biglietti  proprii  in  una  certa 
quantità  e  con  certe  determinate  garan- 
zie, col  privilegio  del  corso  legale,  ma 
con  l'obbligo  di  rimborsarli  in  moneta 
metallica  ad  ogni  richiesta  dei  portatori 
(art.  7  e  15). 

Dunque:  due  specie  di  emissione  di 
biglietti;  quella  dei  biglietti  consorziali 
con  corso  forzoso  e  inconvertibili;  l'altra 
dei  biglietti  proprii  di  ciascun  istituto,  con 
corso  legale  e  convertibili  a  vista.  I  bi- 
glietti della  prima  specie  erano  propria- 
mente moneta,  perchè  non  i>otevano  es- 
sere rifiutati  e  non  convertiti  a  vista; 
mentrechò  quelli  della  seconda  specie 
erano  rappresentanti  moneta,  perchè,  seb- 
bene non  rifiutabili,  erano  però  conver- 
tibili. 

Quindi,  se  il  privilegio  della  emissione 
ritrae  in  sé  qualche  cosa  de'  dritti  maie- 
statici della  coniazione  della  moneta,  e 
perciò  somiglia  una  funzione  di  Stato,  ciò 
e  soltanto  in  riguardo  alla  emissione  dei 
biglietti  consorziali,  a  corso  forzoso  e  non 
convertibili  a  vista,  ma  non  già  in  ri- 
guardo alla  emissione  de'  biglietti  a  corso 


zionc,  presieduto  dal  direttore  gene- 
rale sotto  la  suprema  ciailanza  del 
constgiio  generaie,  il  quale  consiglii> 
generale  ha  non  soltanto  questa  ?%u- 
prenia  vigilanza  sulla  amministrazione 


legale  e  convertibili  a  vista,  perchè  la 
coniazione  di  questi  non  è  coniazione  di 
moneta,  ma  di  titoli  rappresentanti  mo- 
neta. 

Ora,  la  prima  specie  di  emissione,  cioè 
quella  dei  oiglietti  consorziali,  h  cessata 
in  conseguenza  della  legge  che  provvide 
all'abolizione  del  corso  forzoso,  7  aprile 
1881,  la  quale,  con  l'art.  1  dichiarò  sciolto 
il  consorzio  degli  istituti  di  emissione,  e 
stabili  che  dal  primo  luglio  1881  i  big^etti 
consorziali,  idlora  in  curcolazione,  avreb- 
bero costituito  un  debito  diretto  dello 
Stato.  Rimase  in  vigore,  in  virtù  dell  ar- 
ticolo 16,  l'emissione  a  corso  legale  dei 
biglietti  di  ciascim  istituto,  ma  con  le 
norme  stabilite  dall'art.  15  della  legge 
.  30  aprile  1874,  tra  le  quali,  specialmente, 
la  loro  convertibilità  a  vista. 

Laonde  la  emissione  de'  biglietti  con- 
vertibili a  vista  non  ha  che  il  privilegio 
del  corso  legale;  ma  questo  non  le  im- 
prime il  carattere  giuridico  d*una  frui- 
zione di  Stato,  o  di  sovranità,  o,  come  si 
direbbe  più  tecnicamente,  di  imperio. 

E  vuoisi  a  questo  proposito  notare  che 
il  concetto  della  emissione  de'  biglietti 
eonvertibili,  quale  giuridicamente  sussiste 
nella  nostra  legislazione,  ha  acquistato 
una  forma  più  precisa  e  più  schietta  nel 
disegno  di  le^ge  sul  riordinamento  degli 
istituti  di  emissione,  approvato  dalla  ca- 
mera dei  deputati  nella  tornata  degli  otto 
del  corrente  mese. 

In  esso  l'art.  3,  a  levare  ogni  equì- 
voco od  ambiguità  sulla  obbligatoria  con- 
vertibilità de'  biglietti,  si  esprime  così: 
e  I  possessori  de'  biglietti  a  vista  al  por- 
c  tatore  hanno  diritto  a  chiederne  dal- 
€  l' istituto  emittente  il  cambio  in  moneta 
«  metallica  avente  corso  legale  nel  regno. 
«  in  Roma  e  nelle  città  di  Bari,  Bologna, 
«  Cagliari,  Catania,  Firenze,  Genova,  Li- 
<  vomo,  Messina,  Milano,  Napoli,  Palermo, 
e  Verona,  Torino  e  Venezia  ». 

Aver  diritto  significa  potere  spiegare 
azione  giuridica  contro  l'istituto  che  si 
rifiutasse  di  £are  il  cambio  del  biglietto 
in  moneta  metallica.  Sorge  dunque  unV 
zione  puramente  civile  con  la  quale  l'ifiti- 
tuto  riluttante  può  essere  condannato  al 
cambio.  Ora,  se  lo  istituto  esercitasse  dav- 
vero, con  la  emissione,  una  funzi<xie  di 
Stato,  non  potrebb'  essere,  per  via  d'un'a- 
zione  nascente  da  un  dritto  civile,  costretto 
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tiva  (jualìtà,  erano  pubblici  ufficiali 
rivestiti  di  pubbliche  funzioni,  rimane 
altresì  dimostrato  che  le  disposizioni 
degli  art.  168,  207  e  275  del  codice 
penale  furono  esattamente  applicate 
nella  specie. 

Xè  si  dica  che  la  corte  di  inerito 
abbia  colla  impugnata  sentenza  omes- 
so di  discutere  su  tutte  le  dispute 
sollevate  intorno  all'applicabilità  aelle 
ricordate  disposizioni  di  legge,  giac- 
ché ciò  non  è  esatto,  riscontrandosi 
nella  medesima  sentenza  una  moti- 
vazione, sintetica  sì,  ma  completa,  sulla 
materia  del  contendere  ;  e  ad  ogni 
modo,  trattandosi  di  questioni  di  di- 
ritto, è  consentito  a  questa  Corte  Re- 
golatrice di  supplire  a  qualunque  de- 
ficienza nella  motivazione  della  rife- 
rita sentenza. 

Che  non  esiste  Peccesso  di  potere 
denunziato  dal  D'Alessandro  col  quinto 
dei  mezzi  aggiunti,  perchè  la  condanna 
solidale  pei  danni  e  le  spese  è  cir- 
coscritta pel  solo  reato  di  falso,  e  per 
tale  parte  è  pienamente  legale  trat- 
tandosi di  reato  commesso  insieme 
col  Cuciniello. 

Che  fondato  è  il  sesto  motivo  ag- 
giunto del  ricorso    del  D'Alessandro, 

è  la  ragione  per  la  quale  il  Banco  sa- 
rebbe sottoposto  alla  tutela  dello  Stato. 

Ora,  dagli  ordinamenti  passati  e  pre- 
senti del  banco  di  NapoU  e  dalla  legisla- 
zione che  lo  riguarda,  risalta  che  il  di- 
rettore di  sede  è  completamente  estraneo 
aUa  funzione  della  emissione.  Le  sue 
attribuzioni  sono  categoricamente  deter- 
minate negli  art.  154  e  163  del  regolci- 
mento  21  aprile  1892;  egli  rappresenta 
lo  stabilimento  locale  di  fronte  ai  terzi 
in  tutti  i  contratti,  stipulazioni  e  giudizi 
riguardanti  l'istituto;  corrisponde  col  di- 
rettore generale  e  con  qualsiasi  autorità 
per  affari  relativi  all'istituto;  convoca  e 
presiede  il  consiglio  di  amministrazione; 
esegue  le  disposizioni  delPamministrazio- 
ne  centrale  ;  emette  provvedimenti  di  ur- 
genza; destina  i  periti  e  invita  gli  av- 
vocati per  i  giudizi  riguardanti  la  sede  ; 
presiede  la  commissione  di  sconto;  con- 
serva una  delle  chiavi  del  tesoro  e  quella 
della  cassa  corrente  ;  ordina  i  pagamenti 
degli  sconti  e  delle  anticipazioni,  de^  gettoni 
di  presenza,  dei  dritti  spettanti  all'  agente 
di  collocamento,  dello  stipendio  degli  im- 
piegati, delle  indennità  al  censore,  ecc. 

Vede  ognuno  che  in    queste  come    in 


poiché  la  corte  d'assise  non  specificò 
il  motivo  pel  Quale  stimò  non  essere 
applicabile  il  aecreto  di  amnistia  del 
22  aprile  1893;  e  ad  ogni  modo,  non 
ricorrendo  nella  presente  causa  nes- 
suna delle  eccezioni  previste  dall'ar- 
ticolo 3  lettera  C  dello  stesso  decreto, 
la  sovrana  indulgenza  deve  applicarsi, 
e  questo  Supremo  Collegio  la  applica 
solo  in  rapporto  col  D'Alessandro, 
perchè  è  Tunico  che  la  ha  chiesta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  sesto  dei 
mezzi  aggiunti  del  ricorso  prodouo 
da  Vincenzo  D'Alessandro,  contro 
la  sentenza  della  corte  d'assise  or- 
dinaria del  circolo  di  Roma,  in  data 
13  giugno  1893;  per  lo  effetto  annulla 
detta  sentenza  nella  sola  parte  con 
la  quale  si  ritiene  non  applicabile  i! 
decreto  d'amnistia  dei  22  aprile  1893; 
ed  ammettendo  esso  D'Alessandro  al 
godimento  dell'indulgenza  sovrana,  ri- 
duce di  3  mesi  la  pena  di  anni  6  e 
mesi  8  di  reclusione  cui  trovasi  con- 
dannato; rigetta  tutti  gli  altri  mezzi 
dello  stesso  ricorso,  e  ricetta  altresì 
il  ricorso  interposto  da  V^mcenzo  Cu- 
ciniello contro    la  connata    sentenza. 


altre  consimili  attribuzioni  non  si  accenna, 
neppui-e  lontanamente,  alla  idea  d'miB 
pubblica  funzione  relativa  alla  emissione. 
E  però  l'art.  207,  per  nessuno  degH  ele- 
menti suoi  essenziali,  è  applicabile  al 
Cuciniello  per  imprimere  ad  esso  il  ca- 
rattere di  pubblico  utliciale  riguardo  tanto 
al  reato  di  peculato,  quanto  a  laudilo  di 
falso . 

Ne.  quanto  al  falso,  può  essere  invo- 
cato Part.  284  codice  penale,  il  quale  equi- 
para ai  pubblici  uifìciali  coloro  che  sono 
autorizzati  a  formare  atti  ai  quali  la  legge 
attribuisce  pubblica  fede;  imperocché  il 
direttore  di  una  sede  del  Banco  di  Na- 
poli non  ha  facoltà,  né  per  gli  statati  di 
questo,  né  per  nesstma  legge  dello  Stato, 
a  formare  atti  cui  la  legge  atiribuhnce 
pubblica  fede. 

Il  mio  compito  è  finito.  Quanti  doveri 
possono  essere  inspirati  e  imposti  dal- 
ramicizia  nel  difendere  un  amico  di  oltre 
.trentanni,  tanti  ne  ho  io  sentiti  nel  di- 
fendere Vincenzo  Cuciniello.  Valgami  la 
speranza  che  la  mia  opera  possa  essere 
fruttuosa  avanti  al  Supremo  Collegio  e 
giovare  al  mio  sventurato  amico. 
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CMOmCO  P.  •  FERRO  LUQI  Rei.  •  P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  e  Siìneoni(&Yv,  Babilb)  -  Lucignano 
e  Lioy 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ministero  pub- 
blico •  Responoabilo  civilmente  -  Competenza 

-  Parte  civile  -  Responsabilità  penale  -  As- 
soluzione -  Condanna. 

STAMPA:  Direttore  e  proprietario  di  un  pe- 
riodico -  Appello  -  Pubblicazione  di  sentenza 

-  Responsabiie  civilmente  -  Gerente. 

/s  aniincsHlbile  il  vi  corno  in  ctinm- 
ziouf  (ì*'l  infbblico  ministf^fu,  pr^r  (ìi- 
h(f itero  soìainf'iiU*  la  q/ie.siionr  della 
rie  ilo  rosìionnahilità  doli  a  persona  a  (al 
ffopo  dilaniata  daranti  i  (juidici  del 
in'*riit). 

La  disposizione  delTart.  044  codice 
procedura  penale  non  l*  applicabile  al 
caso  di  reato  d  competenza  del  tribu- 
nale ;  e  invece  Vari  645  che  apre  Ca- 
dilo al  ricorso  della  parte  cirile  per 
il  solo  in  terese  civile  contro  oijui  sorta 
di  sentenze,  sfa  d'assolutoria  che  di 
condanna. 

\on  è  aniinessibile  il  ricorso  della 
parte  civile,  alloppiando  si  devi  un 
mi  diro  che  riproponfja  la  <piestione 
della  responsabilità  penale  della  per- 
sona ffià  assoluta  dal  (j indice  del  me- 
rito. 

^la  il  ricors'ì  della  parie  civile  e 
ffmmessibile,  se  il  responsabile  in  linea 
penale  fu  condannato,  e  il  provvedimento 
impar/nato  rif/uarda  la  conscfjuente  re- 
sp on sab  ilità  civ ile. 

Non  ^  una  sentenza  assolutoria,  ma 
di  rifletto  di  una  domanda  civile,  (pidla 
che  dichiarò  irresponsabile  in  linea  ci- 
vile il  direttore  e  proprietario  di  un 
periodico. 

La  corte  d'appello  che  on  ferma  la 
sentenza  pronunziata  dal  tribunale  con- 
tro il  gerente,  non  deve  ordinare  un^ al- 
tra pubblicazione  della  sentenza  di  ap- 
pello (art  399  cod.  di  proc.  pen). 

Il  direttore  proprietario  di  un  pe- 
riodico può  essere  tenuto  civilmente 
responsabile  del  fatto  che  abbia  dato 
lu'tf/o  alla  condanna  del  tje venie, 

liit(MUito  che,  pjM*  semenza  ilei  2G 
feM>rai()  1891,  il  Luci/iiano  Savorio  e 
Tavvofato  Alessandro  IJoy,  Tuno  ge- 
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rente,  Taltro  direttore  proprietario  del 
pj*riodlco  denominato  la  Tribuna  Giu- 
diziaria, ftipono  condannati  dal  tribu- 
nale di  Napoli,  su  querf^la dell'avvocato 
Simeoni  Luigi,  deputato  al  parlauiento, 
jior  ingiurie»  pubbliche,  direttegli  come 
avvocato  e  deputato. 

(Quella  sentenza  imj)ose  ai  condan- 
nati Tobbligo  della  pubblicazione  nel- 
l'anzidetto periodico.  In  seguito  ad 
intimazione  fattane  dal  |)rocuratore 
del  rr>,  il  gerente  cominciò  la  j>ubbli- 
cazione  della  sentenza,  ma  fece  rpiesta 
[)recedere  da  una  annotazione,  che 
con  parola  giornalistica  chiamasi  cap- 
pell  ),  nel  quale  dice  vasi  che  la  sen- 
t'^nzd  non  aveva  censurato  che  la 
forma  dell'articolo  incriminato,  ma  eh»* 
.la  sostanza  del  fatto  ascritto  al  Si- 
meoni era  rimasta  inlatta.  Allora  l'av- 
vocato Simeoni  diresse  una  lettera  di 
risposta  al  gerente,  dif»hiaraii.lo  che 
se  non  l'avesse  pubblicata,  avrebbr^ 
proi3oslo  nuova  querela  contro  il  pe- 
nodico.  Il  gerente  non  pubblicò  la 
lettera,  e  l'avvocato  Simeoni  sporse 
querela,  tanto  per  le  nuove  ingiurie, 
che  per  contravvenzione  alla  legge 
sulla  stampa,  sia  perchò  il  gr^rente 
non  aveva  pubblicata  la  lettera,  sia 
perchò  non  aveva  regolarmente  pub- 
blicata la  sentcMiza  sopra  indicata. 

In  questo  nuovo  giudizio  fu  chia- 
mato pure  l'avvocato  Lioy,  non  come 
imputato,  ma  come  civilmente  respon- 
sabile, |)er  le  sue  qualità  di  proprie- 
tario e  direttore  <lel  periodico  quere- 
lato. 11  tribunale  condannò  il  gerente 
Lucignano  per  ingiurie;  lo  scagionò 
delle  due  contravvenzioni;  disse  che 
l'avvocato  Liov  non  era  tenuto  a  ri- 
spendere  civilmente  del  fatto  del  ge- 
rente. 

La  causa  allora  |>rese  la  via  della 
Cassazione  in  riguardo  alle  contrav- 
venzioni, e  (juella  dell'appello  in  quanto 
al  delitto  e  la  relativa  responsabilità 
civile  del  pro|)rietario  del  giornale. 

La  Corte  di  Cassazione»  annullò  la 
sentenza  del  tribunale  in  quanto  alla 
irregolare  j)ubblicazione  d:dla  sen- 
tenza, ma  in  riguardo  alla  mancata 
inserzione  della  lettera  dell'avvocato 
Simeoni,  trovatasi  di  fronte  ad  un  ap- 
prezzani'Mitf»  di  fatto,  resjiinse  il  ri- 
corso. 
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Davanti  la  corte  d'appallo  di  Na- 
poli furono  agitate  moltissime  ([uistioni 
tra  le  quali  le  seguenti,  che  i  ricorsi 
riproducono  dinanzi  questa  Corte  di 
Cassazione». 

1.  Diceva  il  gerente  Lucignano 
che  la  querela  del  iSimeoni  era  nulla, 
perchè  non  era  stata  seguita  dalla 
ratifica  posta  dinanzi  al  giudice  istrut- 
tore; che  essendo  nulla  la  querela, 
la  citazione  fatta  ad  istanza  del  pro- 
curatore del  re  era  avvenuta  dopo  il 
trascorso  di  tre  mesi,  e  perciò  quando 
l'azione  trovavasi  proscritta. 

2.  Che  la  querela  stessa  era  inam- 
'  missibile    anche    nella  sua  sostanza, 

dap|>oichò  l'avvocato  Simconi  aveva 
dichiarato  che,  ove  la  sua  lettera  fosse 
stata  pubblicata,  non  avrebbe  sporto 
nuova  querela;  e  poiché  era  stato  giu- 
dicato sino  in  Cassazione  che  quella 
lettera  non  doveva  essere  pubblicata, 
per  colpa  dell'avvocato  Simeoni,  così 
costui  non  aveva  diritto  a  querelarsi. 

3.  Che  l'articolo  incriminato  non 
conteneva  alcuna  ingiuria,  i>ftrchò  quel 
che  vi  si  era  scritto  non  era  che  un 
chiarimento  della  condotta  del  gior- 
nale ed  una  giustificazione  del  proprio 
fatto. 

4.  In  fine  mettevasi  in  contro- 
versia se  l'avvocato  Lioy,  sia  come 
proprietario,  sia  come  direttore  del 
giornale,  sia  come  colui  che  ebbe 
scienza  della  pubblicazione  incrimi- 
nata, fosse  civilmente  responsabile. 

Sul  primo  assunto  del  gerente  la 
corte  osservò  due  cose:  1°  che  le  or- 
dinanze eniesse  dal  tribunale  circa  la 
validità  della  querela  non  erano  state 
impugnate  con  l'atto  d'appello;  2°  che 
la  (juerela,  a  norma  di  legge,  per  esser 
valida,  non  abbisogna  d'altro  che  della 
firma  del  querelante  e  della  presen- 
tazione all'autorità  compotente;  e  che 
l'una  cosa  e  l'altra  erano  state  ese- 
guite dall'avvocato  Simeoni,  che  se 
mancavano  gli  avvertimenti  voluti 
dalla  legge  in  riguardo  ai  querelanti 
in  reato  di  istanza  privata,  tali  omis- 
sioni non  inducevano  alla  nullità  della 
querela.  Stabilita  cosi  la  validità  della 
querela,  disse  che  la  eccezione  di  pre- 
scrizione mancava  di  base,  poiché  il 
giudizio  era  rimasto  sempre  vivo  in- 
fra il  termine  di  tre  mesi. 


Sul  secondo  osservò  che  la  lettera 
fatta  dal  Simeoni  non  lo  avea  certa- 
mente precluso  dal  diritto  di  quere- 
lare, e  per  altro  da  tutto  quel  che  co- 
stui avea  fatto  in  seguito  tutt'aliro 
poteasi  desumere  che  l'abbandono  di 
quel  diritto. 

Sul  terzo  considerò  che  Tarticolo 
conteneva  ben  altro  di  quel  che  di- 
ceva la  difesa,  e  facendone  l'analisi 
conchiuse  che,  mediante  lo  stesso,  si 
volle  nuovamente  attribuire  all'avvo- 
cato Siuìooni  quella  stessa  ingiuria 
della  (|uale,  stante  l'ammissione  della 
prova  concessa  dal  querelante,  era 
stato  [mrgato  dalla  sentenza  alla  quale 
l'articolo  incriminato  serviva  di  cap- 
pello. 

Circa  la  responsabilità  civ'le  did- 
l'avvocato  Lioy,  la  somma  delle  cose 
dette  dalla  corte  è  questa: 

1.  Che  dei  reati  commossi  me- 
diante pubblicazioni  periodiche,  nes- 
sun'altro  jmò  essere  responsabile  che 
il  gerente:  questo  principio,  soggiunse, 
ciré  salvaguardia  della  libertà  della 
stampa,  induco  a  ritenere  che  chia- 
mare il  direttore  del  giornale  respon- 
sabile civilmente,  sarebbe  aggiungere 
alla  logge,  anzi  creare  una  responsa- 
bilità che  la  stessa  respinge. 

Da  questo  concetto  e  da  altri  au- 
siliari, ne  trasse  che  il  signor  Lioy 
non  doveva  esser  tenuto  come  civil- 
mente responsabile  del  fatto  del  ge- 
rente. 

Contro  questa  sentenza  sono  stali 
proposti  tre  ricorsi:  uno  dal  procura- 
tore generale,  l'altro   dalla    parte  ri- 
vile, ed  un  terzo    dal    gerente   Luci 
guano. 

I  ricorsi  del  procuratore  generale 
e  della  parte  civile,  sebbene  varia- 
mente svolti  sotto  diversi  numeri,  si 
rannodano  ad  un  solo  concetto,  cioè 
che  la  corte  errò  in  diritto,  dichiarando 
che  il  direttore  e  proprietario  di  un 
periodico  non  possa,  a  norma  del  co- 
dice civile,  esser  tenuto  responsabile 
civilmente  del  fatto  che  personalmente 
colpisca  il  gerente.  Si  aggiunge  poi 
che  la  corte  omise  di  considerare  sulla 
responsabilità  civile  dell'avvocato  Lioy 
come  proprietario  del  periodico. 

Si  duole  ancora  la  parte  civile  dì 
violazione  di  legge,  in  quanto  che  non 
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ragion  di  diritto  negato  alia  parte  ci- 
vile.razione  di  risarcimento  deJ  danno; 
ed  in  questo  caso  certamente,  né  in 
materia  di  competenza  della  corte  di 
assise,  nò  in  quella  del  triÌ3unale  o  del 
pretore,  sarebbe  serio  il  dubitare  della 
ammissibilità  del  ricorso  di  parte  ci- 
vile, per  il  solo  interessi  civile.  Por 
altro  la  impugnata  sentenza,  nella 
parte  in  cui  dichiarò  irresponsabile  in 
linea  civile  il  direttore  e  proprietario 
del  periodico,  abusivamente  si  è  vo- 
luta chiamare  una  sentenza  di  asso- 
lutoria, la  quale  frase  non  si  può  ri- 
ferire che  alle  sentenze  che  assolvano 
rimputato  dall'azione  penale,  non  mai 
però  a  quelle  che  provvedano  agli  in- 
teressi civili  in  seguito  alla  affenira- 
zi(me  della  responsabilità  penale;  in 
tali  casi,  la  sentenza  che  esonerava 
dal  pagamento  dei  danni  è  una  s:mi- 
tenza  di  puro  rigetto  di  una  domanda 
civile,  non  mai  una  sentenza  di  as- 
solutoria nel  senso  del  codice  di  pro- 
cedura penale.  Sarebbe  poi  assurdo  il 
supporre  che,  sebbene  possa  la  parte 
civile  ricorrere  in  cassazione  per  gli 
interessi  civili,  non  lo  possa  quando, 
per  ragioni  di  diritto,  il  giudice  di  me- 
rito abbia  detto  Ubi  non  competll  actio  ; 
ia  qual  formula  equivale  a  quella  che 
in  linea  penale  dica  il  fatto  non  co- 
stituire reato,  la  nuale  senza  dubbio 
apre  l'adito  al  ricorso  per  cassa- 
zione. 

Sul  ricorso  del  condannato. 

Osserva  che  da  quanto  fu  sopra 
esposto  i  motivi  dedotti  dal  gerente 
risultano  evidentement;»  mal  fondati. 
La  questione  della  nullità  della  que- 
rela, come  ben  disse  la  corte  di  ap- 
pello, era  da  un  canto  improponibile 
per  difetto  di  speciale  impugnazione 
delle  ordinanze  che  l'avevano  dichia- 
rata valida;  era  poi  insussistente,  poi- 
ché la  querela  era  stata  fatta  nelle 
forme  volute  dalla  legge,  e  quel  che 
le  mancava  dapprincipio,  e  che  per 
altro  fu  eseguito  quand'ebbe  luogo  la 
costituzione  di  parte  civile,  non  è  dalla 
legge  richiesto  a  pena  di  nullità,  l.a 
questione  della  validità  della  mede- 
sima querela,  circa  alla  sostanza,  ol- 
treché testualmente  decisa  dall'art.  44 
dell'editto  del  1848,  non  poteva  avere 
che   l'apparenza  di  una   questione  di 


rinuncia  alla  querela;  ed  essoiulrv^i, 
secondo  la  evidenza,  convinta  la  corti' 
che  rinuncia  non  vi  era  stata,  riftsct*^ 
vana  ogni  impugnazione  contro  qui*- 
st'altra  parte  della  sentenza.  In  fin.' 
l'allegato  difetto  di  motivazioin»  non 
sussiste,  avendo  la  corte  ben  motivata, 
per  dimostrare,  che  non  IN^sposizionr 
di  un  programma  impersonale,  uè  una 
pura  ed  innocua  difesa,  l'articolo  in- 
criminato conteneva,  ma  la  deliberai  i 
volontà  di  ripetere  la  ingim'ia  in  «li 
sdoro  dell'avv.  Simeoni. 

Sui  ricorsi  del  procuratore  «^cn'»- 
rale  e  della  parte  civile. . 

Osservache  dei  moti  vi  ded<mi  dalla 
parte  civile  sono  da  respingere  (jiielli 
in  cui  essa  si  (hiole  perchè  non  fi 
fatta  dalla  corte  la  liquidazione  d'i 
danni,  e  l'altro  nel  (|uale  dice  violai» ► 
l'art.  31K)  codice  penale,  in  quanto  non 
fu  ordinata  la  publ>licazione  della  sen- 
tenza d'appello.  In  riguardo  al  primo 
assunto  il  giudizio  della  ciirle  y<^K' 
sopra  una  estimazione  dello  stato  doli»* 
prove,  la  quale  è  dalla  legge  lasciala 
al  prudente  arbitrio  del  iuagistrat<«. 
sicché  vanamente  si  è  impugnata  la 
sentenza  d'appello,  per  aver  coDf<M- 
mato  quella  dei  primi  giudici,  che  la 
liquidazione  dei  danni  avea  rimessa 
in  separata  sede.  Parimente  infondati» 
é  l'altro  assunto,  poiché  la  pubblica- 
zione della  sentenza  concern^^nto  la 
condanna  del  i»::M'ente  era  stata  orli- 
nata  dai  primi  giudici,  e  l  in  ijiiosia 
parte  la  medesima  sentenza  fu  con- 
fernìata.  Cosi  stando  le  cose,  ben»* 
osservò  la  corte  d'a]>pello  che,  non  o--- 
sendosi  dalla  medesima  [jrofl'erila  una 
nuova  condanna,  ma  confermata  rjuella 
profferita  contro  il  gerente,  non  do- 
vea,  a  nf>rma  dell'art.  399  codice  |>o- 
nale,  ordinare  un'altra  pubblicaziou»* 
relativa  alla  sentenza  di  appello. 

Osserva  che  tutti  l'ii  altri  nioti\i 
dedotti  e  dalla  parte  civile  e  dal  pn»- 
curatore  generale  riguardano  un  solo 
quesito:  se  il  direttore  e  proprietari»! 
(li  un  periodico  possa  esser  leuiii*» 
civilmente  responsabile  del  fatto  eh' 
abbia  dato  luogo  alla  condanna  d-^l 
gerente. 

Osserva  che,  nella  specie,  la  r.»- 
sponsabilità  civile  dell'avv.  Lioy  era 
fondata  sulla  non   dubbia  di  lui  qua- 
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li  là  «li  proprietario  o  direttore  del  pe- 
riodico, (»  sul  fatto  autenticanieiite 
uecertato  che  il  gerente  condannato 
ora  appunto  ((uello  che  egli  avea  pre- 
sentalo, ai  termini  dell'art.  46  dell'e- 
ditto del  1818.  Con  Tuna  e  con  l'altra 
i|iiahtà  li)  si  (liceva  civilmente  respon- 
sabile per  uv^gligenza,  non  avendo 
usata  l'occorrente  sorveglianza  per 
impedir*»  la  pubblicazione  deirarticolo 
incriminato;  come  proprietario  lo  si 
chiamava  responsabile  del  fatto  del 
sii«i  coiìunesso;  come  direttore  lo  si 
voJea  altresì  responsabile  oer  la  mala 
scelta  del  gerente;  il  quale,  condan- 
nato dal  tribunale  a  disdirsi  mediante 
ia  pubblicazione  della  prima  sentenza, 
avea  con  l'annotazione  postavi  in  capo 
ripetuta  la  ingiuria  della  quale  doveva 
disdirsi. 

Osserva  che  a  tutte  queste  ragioni, 
basate  sulle  disposizioni  degli  art.  1152 
o.  1153  codice  civile,  la  corte  contrap- 
pose principalmente  un  concetto  ge- 
nerale, cioè  che,  a  norma  degli  art.  37 
't>  47  della  legge  sulla  stampa  del  26 
marzo  1848,  nessuna  azione  penale  o 
civile  possa  essere  intentata  per  reati 
commessi  mediante  le  pubblicazioni 
periodiche,  se  non  contro  il  gerente; 
rimanendo  da  costui  coperta  qualsi- 
voglia altra  persona,  sia  in  linea  ci- 
bile, che  in  linea  penale. 

<<  L'art. 36  della  legge  sulla  stampa, 
ti  disse  la  corte,  definisce  propriamente 
«  la  figura  giuridica  del  gerente  re- 
*(  sponsabile  di  un  giornale:  finzione 
«  di  dritto  (?he  è  certamente  la  sal- 
^(  vaguardia  della  libertà  della  stampa, 
«  sia  dal  punto  di  vista  morale,  che  dal 
<t  punto  di  vista  economico.  1^  se  il  ge- 
-«  rente  è  per  se  stesso  responsabile 
a  di  fronte  alla  leggo,  volerne  fare  il 
<c  direttore  del  giornale  responsabile 
«  civile  a  sua  volta,  sarebbe  lo  stesso 
«  che  creare  una  nuova  responsabi- 
«  lità  che  la  legge  stessa  respinge  ». 

Osserva  che  malgrado  l' altiso- 
nanza  di  queste  parole,  non  è  men 
vero  che  la  corte  d'appello  di  Napoli 
imprestò  alla  le^ge  sulla  stampa  un 
concetto  che  sta  in  diretta  opposizione 
con  le  testuali  disposizioni  della  me- 
desima. L*arL  47  non  (Uce  punto  né 
poco  che  il  gerente  è  //  solo  respon- 
sabile dei  reati    commessi    mediante 


il  periodico,  dice  bensì  cli'<?'  sempre 
resp<msabile,  quand'anche  sia  dimo- 
strato che  altri  sia  l'autore  del  fatto  de- 
littuoso; dovendo  anche  in  tal  caso 
il  gerente  esser  tenuto  come  complice. 
In  altri  termini,  a  garentia  della  re- 
pressione degli  abusi  che  potesse 
commettere  la  libera  Jitampa,  volle  la 
legge  che  dovesse  indeclinabilmente 
risponderne,  sia  nel  caso  in  cui  il  vero 
autore  dell'abuso  rimanesse  ignoto, 
sia  pure  nel  caso  che  costui  fosse  sco- 
verto; dichiarando  in  quest'ultimo  caso 
il  gerente  colpevole  come  complice. 
Sicché  due  concetti  scaturiscono  chia- 
rissimi da  quell'articolo,  1°  che  il  ge- 
rente è  sempre  responsabile,  ma  non 
il  solo  responsabile  dei  reati  commessi 
mediante  i  giornali  o  le  pubblicazioni 
periodiche;  ^°  che  la  responsabilità  di 
siffatti  reati,  in  quanto  a  tutt'altri  che 
non  sia  il  gerente,  va  governata  dalle 
regole  generali  dettate  dal  codice  pe- 
nale. Questo  vero,  se  non  poteva  esser 
dubbio  pria  della  pubblicazione  del 
nuovo  codice,  poiché  l'art,  47  della 
legge  sulla  stampa  a  quelle  regole 
rimanda  nel  caso  che  si  renda  noto 
Fautore,  non  può  più  in  modo  alcuno 
esserlo  oggidì,  in  vista  dell'art.  10  del 
codice  penale  imperante. 

Mvidefitemente  erronea  adunque  è 
la  proposizione  di  diritto  posta  corno 
fondamento  nella  impugnata  sentenza. 
Antigiuridico  è  poi  il  concetto  volgare 
il  quale  fa  consistere  la  salvaguardia 
della  libertà  della  stampa  nella  impu- 
nità di  chi  ami  nascondersi  sotto  il 
manto  di-  un  gerente  responsabile.  Se 
questo  fosse  stato  il  pensiero  del  le- 
gislatore, ne  avrebbe  permesso  lari- 
c(»rca  dell'autore,  né  punito  il  gerente 
come  compHce,  anche  nel  caso  che 
l'autore  fosse  scoverto.  Il  gerente  è 
la  garantia  della  immanchevole  re- 
pressione degli  abusi  che  si  com- 
mettono nell'usare  della  libertà  della 
stampa,  non  però  la  salvaguardia  di 
chi  ne  abusi.  La  vera  custodia  della 
libertà  della  stampa  sta  nel  compren- 
der bene  che  le  garantie  costituzio- 
nali non  assicurano  che  la  libertà  di 
concorrere  al  bene  pubblico,  e  non  mai 
quella  di  attentare  ai  ^diritti  altrui. 
Questo  sano  concetto,  più  che  nello 
art.  47  dell'editto  del  1848,  é  scolpita. 
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nell'art.  28  dello  Statuto  costituzionale, 
che  proclama  libera  la  stampa,  cioè 
sciolta  dalle  antiche  pastoie  della  pre- 
ventiva censura,  e  nel  tempo  stesso 
la  dichiara  responsabile  di  qualsiasi 
abuso,  e  rimanda  ad  altra  legge  la 
definizione  dei  casi  in  cui  l'abuso  do- 
vesse dar  luogo  alla  penale  puni- 
zi(»ne. 

Osserva  che  in  errore  più  grave 
cadde  la  corte  d'appello  di  Napoli 
(luando  sentenziò  che  fossero  coperte 
dal  gerente,  e  nella  sua  persona  as- 
sorbite, anche  le  azioni  civili  nascenti 
dal  reato;  cotalchò  elevò  a  principio 
che  mai  possa  darsi  il  caso  in  cui  vi 
sia  unii  persona  che  possa  rispondere 
come  civilmente  responsabile  di  un 
reato  commesso  per  mezzo  della  stanv 
pa  ]jeriodica.  Né  il  codice  penale,  né 
molto  meno  la  legge  sulla  stampa, 
han  |)er  obbietto  di  stabilire  i  prin- 
cipii  o  determinare  i  casi  secondo  i 
<iuali  si  l'accia  luogo  alla  responsal>i- 
lità  civile;  proclama  il  coflice  penale, 
art.  .'J8  e  3V),  che  il  condannato  d:d)ba 
le  sjjcse  ed  il  risarciiìicnto  del  danno, 
ed  all'ugual  modo  l'art.  1  del  codice 
f)roce dura  penale  dice  che  il  reato 
può  anche  tlar  luogo  all'azione  civile; 
però  con  tali  accenni  non  proclamano 
un  principio  speciale,  ma  ricont'ernìano 
fjueilo  di  eterna  ragione,  che  in  propria 
sede  sta  scritto  nell'art.  1151  del  co- 
dice civile.  Tacciono  [ìoì  il  codici^  pe- 
nale» e  la  legge  sulla  stampa  della 
civile  responsabilità  in  persona  diversa 
del  condannato,  che  possa  provenire 
da  un'azione  delittuosa.  All'inverso  il 
codice  (li  procedura  penale  la  presup- 
pone, e  nel  ti toloV,  libro  2Ma  governa, 
sotto  il  ra|>])orto  di  dettar  le  norme 
secondo  le  quali  il  civilmente  respon- 
sabile possa  esser  tradotto  dinanti  il 
giudice  penale,  per  risjjondere  di  una 
azione  che,  in  (pianto  a  lui,  non  è  che 
purauìente  civile,  e  che  trovasi  con- 
nessa all'azione  fienale  per  la  identità 
del  fatto  che  fa  sorgere  l'una  e  l'altra. 

Per  conoscere  adunqu(»  quali  siano 
le  norme  dì  diritto  affin  di  (ujiicretare 
in  p:?rsona  diversa  (U  (juella  del  con- 
dannato la  civile  responsabilità,  d;?vesi 
iKH'cssariamente  avere  ricorso  al  ti- 
t(»lo  del  coilice  civile  sulle  obldigazioni, 
e  speciulment»  alla  sezione  3*,  uve  si 


tratta  dei  delitti  e  quasi-delitti.  La 
corte  d'a])[)e!lo  (piindi  vanamente  ri- 
cercò le  regole  di  diritto  nella  soggetta 
materia  percorrendo  le  disposizioni 
della  legge  sulla  stampa,  ed  erronea- 
mente ne  dedusse,  che,  non  essendo- 
seme  occupata,  avesse  la  medesima 
legge  esclusa  la  civile  responsabilità 
di  qualunque  altra  perscjna  che  non 
fosse  il  gerente. 

Nò  da  (piesto  falso  ordine  d'idee 
seppe  scostarsi  quando  volle  ribattere 
gli  argomenti  fondati  sulle  disposizioni 
degli  art.  1152  e  1153  codice  civile, 
per  dimostrare  la  civile  responsa- 
bilità del  Lioy  e  come  proprietario 
e  come  direttore  del  periodico  incri- 
minato ;  dapp(ìiché  anche  in  questa 
parte  la  impugnata  sentenza,  con  pa- 
role diverse,  applicò  la  medesima  er- 
ronea massima  della  respon.sabilità 
unica  ed  esclusiva  del  gerente  anelili 
in  linea  puramente  civile. 

Md  in  vrMH)  la  impugnata  sentenza 
in  questa  parte  non  contiene  cho  trf* 
[>roposizi«)ni:  1'^  che  il  (Hreitore  di  nn 
periodico  non  può  sf?mpre  essere  oi- 
vilniente  responsabile;  2**  che  il  ge- 
rente di  un  giornale  non  è  il  comn>essc> 
del  direttore;  3°  che  la  niala  scelta 
del  gerente  n(m  può  nuocere  al  diret- 
tore, perchè  è  la  ^i^gi^G  che  gl'impone 
una  scolta.  Le  ])rim(5  (hie  projM3SÌziom 
non  furono  dalla  corte  svolte  in  modo 
alcuno,  sicché  il  r;>lativo  svolgimento 
dee  cavarsi  dalla  sentenza  dei  primi 
giudici,  alla  quale  fece  rimando  la 
corte  quando  intraprese  la  trattazione 
dell'argomento  (hdla  civile  responsa- 
bilità. ì\d  il  tribunale  avea  <h*tto  che 
il  direttore  non  é  tenuto  a  sorvegliare, 
perché,  secondo  la  legge  sulla  stampa, 
la  responsabilità  è  del  solo  gerenti^ 
e  che  costui  se  é  personalmente  rt^- 
sponsabile,  appunto  per  questo,  non 
può  dirsi  im  commesso  del  direltonv 

Osserva  in  primo  luogo,  cho  tanl«» 
il  tribunale  che  la  corte  oblianmo  di 
esaminare  la  quistione  della  res|Mìn- 
sabiHtà  civile  dell'avvocato  Liov  come 
proprietario  del  giornale;  e  sotto  que- 
sto sohì  as|>etto  sussiste  il  difetto  di 
motivazione,  che  il  ricorso  di  partt» 
civile,  con  cinque  diversi  motivi,  ad- 
debita alla  impugnata  sentenza. 

Osserva  poi  che  gli  argi^nienti  so- 
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jira  in  clic  ali,  in  tonilo,  si  riducono  a 
trasportare  i  criterii  (lolla  legge  sulla 
stampa  circa  la  speciale  responsabilità 
panale  del  gerente,  indipendentemente 
dalla  responsabilità  dolT  autore,  nel 
rampo  del  diritto  civile.  Ed  in  vero, 
il  (lire  che  il  direttore  di  un  periodico 
non  ha  l'obbligo  di  sorvegliare  perchè 
il  solo  gerente  è  risponsabile,  oltreché 
è  un  fraintendere  la  legge  anche  in 
rapporto  alla  risponsabdità  penale,  ^ 
1(»  stosso  che  ripetere,  che  la  istitu- 
zione del  gerente,  sotto  l'aspetto  pe- 
nalo, esclude  oual  si  voglia  altra  ri- 
spon sabilità  civile.  Dire  che  il  gerente 
non  è  quel  commesso  di  che  parla  il 
codice  civile,  perchè  come  tale  è  pe- 
nahnente  risponsabile,  importa  ripe- 
t  *re  che,  essendoci  a  norma  della  legge 
sulla  stampa  un  soh»  ed  esclusivo 
risponsabile  penale,  non  ò  possibile 
«'ho  ce  ne  possa  essere  un  altro  in 
linea  puramente  civile.  L'argomento 
poi  sulla  mala  scelta,  a  giudizio  di 
«juesta  Corte,  non  contiene  (piella  fri 
volozza  che  a  prima  vista  p»»trebbe 
apparire,  cioè  che,  (piando  la  legge 
impone  una  scelta,  lasciando  pienis  - 
sima  libertà  circa  la  pCM'sona  da  pre 
sinegliere,  neppure  la  pessima  scelta 
possa  nuocere  al  conniiittente.  Cer- 
taniiMite  la  corte  di  appello  non  attermò 
tih*  errore;  ma  intese  rip.Uere  la  me- 
desima idea,  cioè  che  il  responsabile 
civile,  sotto  ogni  aspetto,  secondo  la 
l'*gge  sulla  stampa,  è  il  gerente  ri- 
sponsabile. 

Atteso  eh»  dalle  cose  anziilettJ 
sori^e  evidente  che  la  corte  d'appello 
di  Napoli  violò  le  (Hsposizioni  della 
leggi»  sulla  stampa  da  essa  indicate^ 
nonché  rpiella  del  codice  civile,  arti- 
coli 1151,  1152  e  1153,  giudicando  che 
alti'a  persona  risponsabile  sia  in  linea 
penale  che  civile,  non  possa  esistere 
per  fatti  arrecanti  nocumento,  che 
siano  connnessi  per  mezzo  della  stampa 
periodica,  se  non  il  gerente,  e  che  per- 
ciò, in  (piesta  [jarte,  debba  la  sentenza 
«»sser  cassata. 

Veduti  gli  art.  645,  (  56,  667,  668, 
codice  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  del 
procuratore  g(merale  «»  (juello  della 
parte  civile,  cassa  la  impugnata  sen-    | 


tenza,  in  quanto  agli  effetti  civili,  nella 
sola  parte  in.  cui  escluse  la  respon- 
bilità  civile  dell'avvocato  Liov,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Roma 
per  novello  esame.  OriUna  la  restitu- 
zione del  deposito  alla  parte  civile. 
Rigetta  il  ricorso  del  grM'ente  Luci- 
gnano,  e  lo  condanna  alla  multa  (H 
lire  150  e.l  alle  spese. 


Sezione  prima  penale  24  aprile  1893.  n.  703. 

6HI6LIERI  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  t  VIRZI 

Votino  (avv.  Benevento) 
RESPONSABILE  CIVILMENTE:  Corte  d'assise. 

Non  i  Cfluraiiy  ma  la  corte  d'assise 
deve  emettere  il  giudizio  relativamente 
a  chi  fu  chiamato  in  cauMi  eolVaecu- 
nato,  quale  responsabile  civilmente. 

Sul  ricorso  di  V^otino  Crescenzo 
osserva  che  le  censure  ch'egli  muove 
alla  sentenza  denunciata  si  possono 
per  ordine  cosi  enunciare  e  riassumere: 
1"  Dovevano  i  giurati  giudicare  in 
fatto  sulla  sua  responsabilità  civile; 
2^  ed  in  sott'ordine  la  corte  di  assise 
errò  nel  ritenere  in  fatto  che  esso 
avesse  potuto  impedire  il  reato  e  non 
lo  avesse  impedito. 

In  ordine  alla  prima  censura,  non 
può  anmiettersi  che  pel  diritto  vigente 
il  Crescenzo  Votino  dovesse  essere 
giudicato  dai  giurati  r.dativamente  alla 
sua  responsabilità  civile.  La  chiamata 
dei  responsabili  civilmente,  o  meglic» 
di  coloro  che  la  legge  designa,  come 
in  taluni  casi,  civilmente  responsabili, 
ad  intervenire  in  un  giudizio  penale 
è  un  istituto  speciale  che  non  ò  senza 
benefìcio,  in  taluni  casi,  del  chiamato 
ad  intervenire.  Egli  può,  intervenendo, 
curare  la  prova  che  il  reato  non  sus- 
siste o  non  fu  commesso  dal  suo  di- 
pendente per  cui  deve  rispondere.  M.» 
codesto  istituto,  come  è  presso  di  noi^ 
non  può  dare  ai  giurati  la  giurisdi- 
zione del  (juasi-delitto  di  cui  il  respon- 
sabile civile  è  tenuto,  l-e  due  azioni 
ex-delicto  ed  er  quasi-delicto  riman- 
gono distinte:  la  prima  è  devoluta  ai 
giurati,  l'altra    è    riservata  alla  cort(.' 
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di  assise,  giudice  in  tal  caso  del  fatto 
e  del  diritto. 

Altrettanto  avviene  quando  nei  giu- 
dizi penali  havvi  una  parte  civile:  pe- 
disseque le  due  azioni,  sono  però  giu- 
dicate runa  dai  giurati,  l'altra  dalla 
corte. 

Ciò  osservato,  le  altre  censure  del 
ricorrente  Crescenzo  Votino  non  pos- 
sono venir  dal  la  Cassazione  esaminate: 
esse  riflettono  gli  apprezzamenti  in 
fatto  della  corte  d'assise. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta . . . 


$8£Ìon8  prina  panala  IO  aprila  1893,  n.  640. 

6HIGLIERI  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P,  M.  '  Macina  (avv.  Cuccia) 

TESTIMONI AMZA  FALSA:  Corte  d'asalse   - 
Sezione  d'accusa  -  Libertà  provvisoria. 

iVeZ  caso  in  eia  dalla  corte  (Va^sÌHf^ 
sia  stato  qffalcuno  ftottoposio  a  proce- 
dimento pe/-  falsa  testimonianza,  d  pro- 
cesso del  giudice  delegato  oa  sottoposto 
alla  sezione  d'  accusa,  la  quale  perei') 
è  anche  la  sola  autorità  competente  a 
conoscere  della  domanda  di  liberiti 
proooisoria  fatta  dal  detenuto  per  la 
imputazione  di  falsa  testimonianza. 

Atteso  che  fondato  è  il  ricorso  del 
pubblico  ministero.  E'  noto  il  principio 
che  la  domanda  di  libertà  provvisoria 
costituisca  un  incidente  la  cui  cono- 
scenza appartenga  al  tribunale  inve- 
stito del  merito  della  causa,  ed  in 
omaggio  alio  stesso  il  legislatore,  col- 
Tart.  209  dei  codice  procedura  penale, 
in  termini  chiari  e  precisi  ed  in  via 
di  regola  generale,  ha  statuito  che, 
durame  la  istruzione,  il  provvedere 
sulla  domanda  di  libertà  provvisoria 
spetti  alla  camera  di  consiglio  del  tri- 
bunale a  cui  appartenga  ristruttore; 
al  tribunale  se  1  imputato  sia  stato 
rinviato  al  suo  giudizio,  con  ordinanza 
o  con  citazione  diretta,  ed  alla  sezione 
di  accusa  se  gli  atti  siano  stati  tras- 
messi al  procuratore  generale,  a  ter- 
mini dell'art.  t?55,  o  quando  la  causa 
sia  stata  avocata,  giusta  l'art.  448.  Ma 
codesta  regola    generale   subisce,  fra 


le  altre,  una  eccezione,  proprio  nel 
caso  in  cui  dalla  corte  di  assise  sia 
stato  qualcheduno  sottoposto  a  proce- 
dimento per  falsa  testimonianza,  a  ter- 
mini dell'art.  312  del  ricordato  codice 
di  procedura  penale.  In  questo  caso 
si  verifica  un  procedimento,  che  ben 
può  chiamarsi  anomalo,  per  effetto  del 
quale,  non  già  il  giudice  istruttore,  ma 
uno  dei  componenti  della  corte  dì  as- 
sise dà  opera  alla  istruzione  de)  pro- 
cesso; e  da  questa  prima  deroga  alle 
regole  ordinarie  del  procedimento  n»- 
deriva  un'altra,  ed  è  che  il  procura- 
tore generale,  non  potendo  dare  le  sue 
requisitorie  innanzi  alla  camera  di 
consiglio,  perchè  giurisdizione  infe- 
riore, il  processo  va  de  plano  soiti)- 
posto  alla  sezione  di  accusa,  la  quale 
perciò  è  anche  la  sola  autorità  com- 
petente a  conoscere  della  domanda  di 
libertà  provvisoria  fatta  dal  detenuta 
per  la  imputazione  di  falsa  testimo- 
nianza ;  domanda  clie  senza  dubbio, 
come  sopra  si  è  osservato,  costiluisee 
un  incidente  del  quale  non  può  e  non 
deve  giudicare  che  la  stessa  autorità, 
che  giudica  del  merito  della  istruzione 
principale. 

Che  le  cose  ora  dette  non  sono  in 
opposizione,  come  può  essere  sembrato 
alla  sezione  di  accusa  di  Messina,  col- 
Tultinio    inciso   delTart.  312  codice  di 

firocedura  peisale  surricordato,  in  cui 
eggesi  che,  compiuta  la  istruzione, 
gli  atti  saranno  comunicati  al  pubòUco 
ministero,  che  proooederà  secomlo  b' 
forme  orrfmar/e; giacché,  per  la  specie 
in  esame,  tali  parole  non  signiScano 
altro  che  questo,  cioè,  che  le  funzioni 
del  giudice  delegato  finiscono  coll'ul- 
timo  atto  della  istruzione,  e  che  sulle 
risultanze  di  questa  deve  provvedere 
quella  autorità  giudiziaria  che  è,  se- 
condo i  casi,  competente,  e  proprio  o  la 
camera  di  consiglio  o  la  sezione  di 
accusa. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


(;8-2 


GILRISDIZIONE    PKNALK 


.con  la  veste  d'imputato  si  presenta 
oggi  all'udienza  a  prender  parte  al 
dibattimento,  è  proprio  fjuello  stesso 
che  si  presentò  ieri,  dichiarando  le 
sue  generalità;  e  tutto  ciò  poi  indi- 
pendenten:entc  da  altre  circostanze 
speciali  ed  eventuali  che  possono  pre- 
sentare i  singoli  verbali  di  udienza, 
0  dalle  quali  si  potesse  con  sicurezza 
stabilire  la  identità  della  persona  im- 
putata. Ora,  nella  specie,  tutto  questo 
precisamente  intervenne,  perchè,  astra- 
zion  fatta  da  parecchi  clementi  che 
offre  il  verbale  del  30  marzo  1893,  i 
([uali  metterebbero  in  sodo  la  identità 
del  Lucchi,  pstrazion  fatta  dalla  cir- 
costanza che  Lucchi,  mentre  deduce 
la  nullità,  non  uiega  poi  che  egli  pre- 
cisamente fu  colui  che  nel  30  marzo 
comparve  all'udienza,  è  certa  cosa  che 
il  dibattimento  cominciò  il  29  marzo, 
e  allora  Lucchi  fu  richiesto  sulle  ge- 
neralità e  le  dichiani  come  in  processo. 
Segue  da  tutto  ciò  non  potersi  il  mezzo 
esaminato  accogliere. 

Considerato  che  i  inczzl  prlnio^  se- 
condo e  terzo  e  unico  mezzo  aggiunto 
impugnino  la  ordinanza  renduta  dalla 
corte  nel  corso  del  dibattimento,  con 
la  quale  quel  collegio,  mentre  dispose 
che  il  dibattimento  avesse  luogo  a 
porte  chiuse,  ordinò:  a)  che  nelbi  sala 
di  udienza  j  estasse  la  offesa  fanciulla 
Mgeria  Silvestri,  la  cui  madre  Vincenza 
Montorsi,  quale  rappresentante  di  lei, 
si  era  costituita  parte  civile;  b)  e  che, 
ove  il  bisogno  sorgesse,  si  rivolges- 
sero alla  medesima  quelle  dimande 
che  sarebbe. o  state  del  caso. 

Considerato  che  detti  mezzi  afl'er- 
mino  esserci  stali  violati  gli  art.  268, 
224,  277,  281,  408  a  410,  410,417,363, 
323  procedura  penale.  Il  ricorrente 
enuncia  tante  diverse  proposizioni  av- 
vinte da  stretto  legame,  e  però  sorge 
por  questo  Collegio  la  necessità  di  esa- 
minarle nel  loro  assieme. 

Considerato  che,  dice  Lucchi,  la 
corte  di  appello  non  poteva  ammettere 
la  Silvestri  a  restare  in  udienza,  né 
come  parte  civle,  perchè  già  ella  era 
rappresentata  dalla  madre  Montorsi, 
né  come  parte  lesa:  a)  [)erchè,  come 
tale,  ella  non  faceva  {)arte  del  giudi- 
zio d'appello,  ma,  data  la  ipotesi  fosse 
il  contrario,  avrebbe»  senipro,  por  l'ar- 


ticolo 301  procedura  penale,  dovuto 
disporsi  il  suo  allontanametito  dalla 
sala;  b)  perchè  l'art.  268  non  fa  di- 
stinzione di  persone,  quando  si  or- 
dini che  il  dibattimento  debba  seguire 
a  porte  chiuse;  e)  perchè  finalmente 
la  Silvestri  non  era  stata  neppur  ci- 
tata, e  questa  circostanza  essendosi 
fatta  notare  alla  corte,  nessuna  \\\o- 
tivazione  al  riguardo  si  legge  nella 
ordinanza. 

Considerato  che  delle  cennate  de- 
duzioni non  sia  esatta  Tultinìa,  impe- 
rocché, nella  ordinanza  la  corte  rilevò 
prima  avere  la  difesa  eccepito  che  la 
Silvestri  non  era  stata  personalmente 
citata,  e  poscia  considerò  che  se  la 
Montorsi,  in  rappresentanza  e  nello 
interesse  della  figliuola,  interveniva 
in  giudizio,  nondimeno  la  Silvestri  era 
la  vera  e  la  sola  parte  civile:  era  poi 
un  fatto  non  impugnato  che  la  Mon- 
torsi era  stata  citata.  Tenuto  conto  di 
tutto  ciò,  devtsi  concludere  che  il  di- 
letto di  nv>tivazione  non  esiste. 

Sulle  altre  deduzioni  del  Lucchi 
poi,  (juesto  Collegio  nota  che,  nell'in- 
teresse della  pubblica  morale  e  <lel- 
l'ordine  pubblico,  il  legislatore  affida 
alla  coscienza  e  alla  prudenza  d(d 
giudice  la  indiscutibile  facoltà  di  di- 
sporre che  il  dibattimento  si  svolga  a 
porte  chiuse:  la  misura  dei  potere 
conceduta  al  giudicante  dall'art.  268 
procedura  penale,  e  la  caratteristica 
di  essere  incensurabile,  si  dimosti-ano 
da  che  il  legislatore  stabilisce  che  il 
giudice  possa,  di  ufficio,  emettere  il 
provvedimento  di  che  si  tratta.  Ora, 
se  la  disposizione  di  legge  è  dettata 
nell'interesse  della  pubblica  morale  e 
dell'ordine  pubblico,  e  se  il  fatto  de- 
littuoso dal  cui  dibattimento  potrebbe 
derivare  la  offesa  o  il  pericolo  all'una 
e  all'altro  è  ascritto  all'imputato,  sa- 
rebbe cosa  veramente  contraddittoria 
e  niente  seria  volere  poi  concedere 
all'imputato  (quasi  egli  fosse  il  vindice 
della  pubblica  moralità,  e  il  custode 
dell'ordine  pubblico)  il  diritto  di  cen- 
surare il  giudice  del  modo  e  del  limite 
in  cui  intese  avvalersi  della  facoltà 
concedutagli  dall'art.  268  procedura 
penale,  e  sarebbe  anche  più  irragio- 
nevole pretendere  che,  emessa  la  or- 
dinanza di  procedersi  a  porte  chiuse. 
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per  questo  solo  motivo  si  dovesse  far 
allontanare  dalla  sala  di  udienza  chi 
fu  vittima  del  reato,  quasi  che  te  sue 
orecchie  non  potessero,  senza  che  ne 
fosse  offeso  il  suo  senso  morale,  sen- 
tir discutere  le  |irove  di  quegli  atti 
turpi  che  sul  corpo  dì  lei  oscenamente 
consun)ó  l'imputato.  Manca  dunque  il 
ricorrente  Lucchi  d'interesse  e  di  di- 
ritto ad  impugnare  la  prima  parte  del- 
l'ordinanza, con  cui  fu  disposto  che  la 
Silvestri,  parte  lesa  e  vera  parte  ci- 
vile, rimanesse  in  udienza,  sebhene  il 
dibattimento  avesse  a  svolgersi  a  porte 
chiuse. 

Considerato  che  molte  e  sottili  de- 
duzioni si  siano  l'iitte  per  impugnare 
la  seconda  parte  dell'ordinanza  che 
dicliiarò  potere  la  corte  far  dimande 
alla  Silvestri,  ove  le  credesse  oppor- 
tune; ma  non  è  mestieri  di  'jui  sinte- 
tizzarle per  farne  poi  pariitameiite  e- 
saiue.  ostando  a  ciò  un  doppio  oj'dinc 
di  idee. 

K  prr  fermo  non  disconosce  il  ricor- 
rente la  facoltà  conceduta  ai  giudici 
di  appello  dagli  art.  ^63,  417  proce- 
ilura  penale,  ma  però  ne  attacca  l'uso 
fattone  dalla  corte  con  la  ordinanza 
impugnala  come  intempestivo,  peroc- 
ché il  provvedimento  della  corte,  so- 
stiene Lucchi,  vale  un  ordine  di  par- 
ziale rinnovazione  del  dibattimento, 
ma  non  vi  fu  la  previa  constatazione 
della  net!e:isitù  e  l'ordine  di  citazione 
Il  udienza  da  prejiygere,  come  suo- 
nano i  su<ldetti  articoli  della  procedura 
penale.  Fero  Lucchi,  in  cìi"!  dire,  pone 
in  olilio  che  egli  fu  che  provoco  la 
ordinanza,  che  egli  volle  fosse  deciso 
subito  se  la  Silvestri  potesse  non  es- 
sere inierronatti.  Premesso  dunque  che 
Lucchi  elevò  l'incidente  sollecitandone 
la  derisione,  cader  deve  dì  conse- 
guenza la  censura  d' intempestività 
mossa  da  lui;  e,  d'altro  canto,  la  forma 
data  dalla  corte  d'appello  ai  provve- 
dimento (domandare  ciiiè,  ove  ciò  fosse 
fipportunoì,  rendendo  eondizionale  il 
fatto  delle  dimande  a  rivolgersi  alla 
Silvestri,  risponde  al  concetto  della 
nei:essilà  Ai  cui  è  cenno  negli  art.  417, 
;i63  procedura  penale;  e  poiché  la  Sil- 
vestri già  trovavasi  in  udienza,  non 
fra  mestieri  disporre  citazione  e  fis- 
Kare  altra  udienza,  essendo  cose  per- 


fettamente inutili,  né  avendole  l'art. 
U7,  ovvero  l'art.  ;!(Ì3  procedura  pe- 
nale richieste  a  pena  di  nullità. 

L'altro  ordine  di  idee  che  dimostra 
vana  ogni  doglianza  del  Lucchi  è  che, 
nel  fatto,  quel  provvedimento  della 
corte  rimase  senza  effetto,  poiché  nes- 
suna domanda  fu  rivolta  alla  Silvestri. 
Se  dunaue  neppur  la  possibilità  di  un 
danno  ebbe  il  ricorrente  a  soffrire  dal- 
l'ordinanza, è  manifesto  che  non  la 
possa  impugnare,  mancando  egli  di 
legittimo  interesse.  N'Èatui  torna  no- 
tare, come  ha  fatto,  che  le  forme  dei 
procedimenti  penali,  più  che  allo  in* 
teresse  privato,  mirino  alla  prolezione 
di  quello  sociale;  imperocché  da  questa^ 
che  è  una  premessa  vera,  egli,  il  ri- 
corrente, trae  una  conseguenza  falsa. 
\'era  è  la  premessa  nel  senso  che  do- 
vere della  società,  nonché  solo  inte- 
resse, sìa  quello  di  assicurare  con  la 
osservanza  di  forme  tutelari,  tutto 
quanto  valga  alla  difesa  dell'imputato- 
e  della  società  insieme.  Falsa  la  con- 
seguenza in  ciò  che  la  legge  non  auto- 
rizza l'imputato  a  denunziare  la  inos- 
servanza di  quelle  formalità  dalle  quali 
egli  non  ebbe  danno  veruno.  In  eil'etti 
il  legislatore,  non  agii  Imputati  o  ad 
un  cittadino  qualunque  affida  il  man- 
dato di  vegliare  alla  inviolabilità  della 
legge,  a  salvaguardia  dell'ordine  so- 
ciale; ma  dà  il  <tiritto  al  solo  pubblico 
ministero  di  ricorrere  nello  interesse 
della  legge.  All'imputato,  invece,  tutela 
l'ampio  diritto  di  difesa,  secondo,  bene 
inteso,  i  priucìpii  dì  ragione.  Ma  di- 
fesa è  concetto  correlativo  all'altro  che 
nell'ordine  logico  deve  precedere,  cioè 
al  concetto  dello  a((acco,  sia  che  esso 
sì  e.'^plicbi  in  forma  di  accusa  del  pub- 
blico ministero  0  della  parte  civile,  sia 
che  di  provvedimento  del  giudice,  ov- 
vero, il  che  vuol  dir  lo  stesso,  la  difesa, 
presuppone  un  atto  da  cui  un  danno 
reale  o  possibile  possa  derivare  allo 
imputato;  ma  quando,  come  nella  spe- 
cie, si  tratti  di  un  ]>rovvednneotO  che 
non  nocqiie  e  non  |)Oteva  nuocere» 
ullora,  mancando  lo  nltacco,  mancar 
deve  necessariamente  la  difesa.  K 
questo  concetto,  insieme  con  l'altro, 
che  ciascuno,  fino  ad  un  certo  punto, 
in  materia  penah',  è  l'arbitru  didla 
jiropria  difesn,  sono  il  sostrato    delle 
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disposizioni  cho  regolano  le  nullità  sa- 
nabili col  silenzio;  quelle  che,  non  de- 
dotte innanzi  al  giudice  di  secondo 
esame,  non  possono,  per  la  prima  volta 
denunciarsi  in  sede  di  cassazione  ;  il 
limile  che  l'art.  645,  capoverso,  proce- 
dura penalo  apporta  ai  mezzi  di  an- 
nullamento che  possono  dedursi.  Xon 
j»uò  dunque  meritare  accoglienza  nes- 
sun dei  mezzi  esposti  da  Lucchi  contro 
Tordinanza. 

Considerato  che  i  mezzi  quinto  e 
sestOy  che  hanno  relazione  tra  loro, 
siano  fondati  su  di  un  equivoco  in  cui 
è  caduto  il  ricorrente.  Infatti,  con  tali 
mezzi,  egli  denunzia  la  violazione  degli 
art  311,  241  procedura  penale  e  72 
statuto  del  regno,  «  perchè,  egli  dice, 
«  la  impugnata  sentenza  fa  cenno  della 
((  deposizione  del  delegato  Gian  notti, 
((  il  quale  fu  sentito  nella  sola  istrut- 
«  toria  scritta,  volume  esami  p.  10  », 
(spiega  poi  il  Lucchi  nella  memoria 
illustrativa  del  ricorso  essere  la  de- 
posizione del  Giannotti  relativa  al  ri- 
conoscimento di  esso  Lucchi  avve- 
nuto in  questura);  e  «  perchè,  segue 
«  a  dire  il  ricorrente,  la  sentenza  me- 
«  desima,  fondandosi  sopra  detto  rico- 
«  nosci mento,  eseguito  senza  l'osser- 
«  vanza  dell'art.  241  procedura  penale, 
i<  fece  con  ciò  sua  la  violazione  del- 
«  l'articolo  commessa  dalla  questura  ». 
Ora  l'equivoco  sta  in  ciò  che  veramente 
ad  un  punto  della  sentenza  si  leggono 
le  parole  come  risulta  dal  deposito 
del  delegato  Giannotti,  ma  esse  sono 
seguite  dalla  indicazione  col.  docu- 
menti^ carte  13^  e  ivi  non  si  trova  già 
la  deposizione  del  Giannotti,  ma  m- 
veco  un  rapporto  della  questura  sot- 
toscritto dall'ispettore  Medici,  sicché 
la  indicazione  del  deposto  di  Giannotti 
fu  un  semplice  errore  materiale  in 
cui  cadde  la  impugnata  sentenza.  La 
pruova  poi  di  ciò  risulta  infallante- 
luente  della  circostanza  che  nella  de- 
posizione Giannotti,  a  foglio  10  voi.  2'\ 
non  si  parla  affatto  del  riconoscimento 
del  Lucchi  avvenuto  in  questura,  e  di 
esso  è  cenno  invece,  ma  senza  parti- 
colarità, nel  rapporto  a  foglio  Hi  vo- 
lume 1^  e  il  tratto  della  sentenza  im- 
pugnata, in  cui  si  parla  del  riconosci- 
mento, apparisce  ricavato  dalla  narra- 
zione di  esso  che  ne  fecero  la  Montorsi, 


madre  dell'offesa,  e  le  tesiimoni.  Da 
tutto  ciò  si  trae  la  doppia  conseguenza, 
che  cioè,  né  la  corte  si  permise  di  leg- 
gere una  dichiarazione  di  testimone, 
che  non  aveva  fatto  parte  del  processo 
orale,  né  violò  l'art.  241  pmcedura 
penale,  se  attinse  argomenti  di^  con- 
vinzione dal  racconto  fatto  dalla  parte 
civile,  ninna  disposizione  di  legge  vie- 
tandole di  credere  alle  f>arole  della 
Montorsi. 

Considerato  che  anche  V  ottano  e 
nono  mezzo  debbono  essere  esaminati 
insieme  per  la  intima  relazione  logico- 
giuridica  in  cui  sono. 

Considerato  che  affermi  con  essi 
il  ricorrente,  che,  imputato  per  reato 
continuato  che  sarebbe  avvenuto  il  14 
e  il  19  settembre,  fu  dal  pubblico  mi- 
nistero presso  il  tribunale  ritirata  l'ac- 
cusa pel  tatto  del  giorno  14,  sicché 
l'appello  dal  medesimo  pubblico  mini- 
stero poscia  interposto  avverso  la  sen- 
tenza assolutoria  del  tribunale,  non 
potendo  riguardare  che  il  solo  fatto 
del  19  settembr3,  interdiceva  alla  corte 
di  Modena,  senza  eccesso  di  potere 
e  violazione  di  giudicato,  di  condan- 
nare anche  per  un  altro  fatto.  E,  inol- 
tre, avendo  ritenuto  detta  corte  il  primo 
fatto,  non  consumato  il  14  settembre, 
ma  in  un  giorno  anteriore  al  19  ma 
non  bene  accertato,  estese  la  imputa- 
zione oltre  la  citazione,  privando  così 
il  Lucchi  del  doppio  grado  di  giurisdi- 
zione e  del  diritto  di  difesa,  e  violando 
Tart.  373  n.  4  procedura  penale. 

Considerato  che  il  primo  dei  cen- 
nati  assunti  del  ricorrente  trovi  contro 
sé  gli  atti  processuali;  imperocché,  ^e 
da  un  lato  è  vera  quella  conclusione 
del  pubblico  lìiinistero  innanzi  il  tri- 
bunale, non  é  men  vero  dall'altro  canto 
che  detto  collegio  ebbe  come  provati 
obbiettivamente  ambi  i  fatti,  cioè  il 
reato  continuato;  tenne  poi  il  Lucchi 
non  raggiunto  da  indizi  sufficienti  di 
reità,  e  lo  assolse.  Ora  il  procuratore 
del  re,  nell'atto  di  appello,  dichiarò  pro- 
durre gravame  contro  la  sentenza  che 
aveva  prosciolto  Lucchi  «  imputato  di 
reato  continuato  di  atti  di  libidine  >•, 
cosi  si  legge  in  quel  verbale;  la  quale 
dicitura  mostra  aperto  come  l'appel- 
lante voleva  che  il  giudice  di  secondo 
grado  esaminasse  per  intero  la  impu- 
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tale  il  pensiero  dol  legislatoris  che, 
ove  accolto»  andrebbe  a  sconvolgere 
circa  l'indole  did  reato  l'autorità  della 
cosa  giudicata,  a  sco])0  unico  di  pri- 
vare del  beneficio  dell'amnistia,  da 
interpretarsi  sc^mpri^  largamente,  colui 
ohe  altrimenti,  giusta  la  leggo  del 
tempo,  stata  già  applicata  con  giildi- 
cato  irrevocabile,  appare  aunnesso  a 
goderne. 

Dunque  lettera  e  spirito  del  succi- 
tato articolo  concorrono  a  far  ritenere 
che  colui  che  ^  stato  condannato  per 
contravvenzionf»  sotto  l'impero  del 
codice  abolito,  non  possa  escludersi 
dal  beneficio  sovrano  soltanto  porche 
il  fatto  già  contravvenzionale  per  la 
legge  del  tempo  costituisca  dehtto  di 
fronte  al  vigente  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


SetioflB  ^rimi  psaais  II  eitobrs  1893,  n.  203  (ceiiflitio). 

6HI6LIERIP.P.-C0CCHIH8I.-P.IÌ.AURITIP.  G. 

(conci,  conf.) 

Cannizzaro,  Coletti,  Michelizzo  e  Del  Conte 

REVISIONE:  Sentenze  Incenciliabilì  -  Furto  - 
Chiava  falsa  -  Connivenza  -  Impiegati  di 
pubblica  sicurezza  -  Sorveglianza  -  Sigilli 
-  Scalata  -  Foro  -  Ostacoli. 

Non  può  eoncillarsl^  a'  termini  del- 
Vart.  688  codice  procedura  penale, 
la  sentenza  che  condannò  per  furto 
commesso  mediante  chiave  falsa,  sì 
da  ritenere  come  mezzo  necessario  al 
reato  la  connivenza  di  alcuni  degli 
accusati  (che,  quali  impiegati  di  pub- 
blica sicurezza y  erano  incaricati  della 
sorveglianza  della  casa  chiw^a  dal- 
l'autorità giudiziaria  con  suggelli), 
con  la  sentenza  che  in  seguito  ha  con- 
dannato un  altro  accusato  per  lo  stesso 
furto  commesso  col  mezzo  di  scalata^ 
intromissione  in  un  foro,  ed  abbatti- 
mento effettivo  e  non  dissimulato  di 
ostacoli. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Vista  la  sentenza  della  corte  di 
assise  di  Lucerà  dei  16  marzo  1889,  la 
quale 

1^  condannò    Salvatore  Canniz- 
zaro fu  Angelo,  di  Napoli,  com%  col- 


pevole di  tentata  estor.siiuie  violenta 
commessa  nei  primi  mesi  del  1885  in 
danno  del  marchese  Pasquale  Mag- 
gese, e  di  furto  continuato  qualificato 
pel  tempo,  n:ezzo  e  valore,  commesso 
nel  marzo  1886  in  danno  degli  eredi 
del  detto  marchese  Saggese; 

2°  condannò  Giuseppe  Coletti 
del  fu  Francesco,  Giovanni  Miche- 
Uzzo  del  fu  Pietro,  e  Luigi  Del  Coule 
di  Vincenzo  come  colpevoli  di  com- 
plicità necessaria  nel  succennato furto 
consumato. 

Vista  Taltra  s?nt'?nza  della  corto 
d'assise  di  Lucerà  del  21  dicemhre 
1892,  che  condannò  Vincenzo  De  An- 
gelis  del  fu  Pellegrino  come  auion^ 
del  furto  consumato  in  danno  della 
famiglia  Saggese. 

Vista  la  nota  del  guardasigilli  che 
incarica  il  procuratore  generale  della 
Corte  di  Cassazione  di  denunziare  1»^ 
detto  due  sentenze,  già  passate  in  giu- 
dicato, come  inconciliabili  fra  loro,  ^ 
quindi  chiederne  Tannullamento  per 
nuovo  giu(hzio  in  via  di  revisione. 

II  procuratore  generale  espono 
quanto  segu:»: 

La  corte  ordinaria  di  assise  dì 
Lucerà,  con  sentenza  del  16  marzo 
1889,  condannò  Cannizzaro  Salvatone 
fu  Angelo,  (h  Napoli,  alla  pi»na  di  10 
anni  di  rv3clusione  dietro  verdetto  dei 
giurati  che  lo  affermarono  colpevole 
di  tentata  estorsione  violenta,  per  a- 
vere  in  un  giorno  dei  primi  mesi  dei 
1885,  in  Foggia,  manifestato  c(m  aiti 
di  esecuzione  la  volontà  di  estorquere 
danaro  al  defunto  marchese  Saggese, 
dirigendo  a  mezzo  postale  una  lettera 
col  finto  nome  di  M  Ruggiero,  conte- 
nente richiesta  di  lire  5U()  sotto  mi- 
naccia di  morte  e  di  grave  danno 
nella  proprietà,  ed  essendo  la  esecu- 
zione stata  interrotta  per  circostanze 
fortuite  e  iniUpendenti  dalla  volontà 
di  lui,  cui  rimaneva  ancora  qualche 
altra  cosa  a  compiere  [icr  raggiun- 
gere lo  intento,  e  lo  affermarono  col- 
pevole ancora  di  furto,  quahfìcato  pel 
mezzo,  tem|)0  e  valore,  di  carte  di 
pul)blico  credito  al  portatore,  oggetu 
di  oro  e  di  argento,  nonché  dauam 
in  biglietti  di  banca  di  vano  taglio, 
ner  la  complessiva  somma  di  hre. 
300  mila,  in  danno  «legli  eredi  legit- 
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ladri  potettero  servirsi  di  questo  mezzo, 
non  avrebbero  avuto  bisogno  di  assi- 
curarsi la  connivenza  dn  sorveglia- 
tori,  esponendosi  a  grave  dispendio  ed 
a  pericolo  se  il  tentativo  di  corruzione 
non  fosse  riuscito- 
Si  aggiunge  che  nell'uno  e  iieiral- 
tro  giucfizio  non  si  ò  rilevato  esiste n» 
alcuna  relazione  tra  il  De  Angelis 
diffauìato,  recidivo,  sorpreso  con  la 
maggior  parte  degli  oggetti  furtivi,  in 
condizioni  mutate  di  fortuna  dopo  il 
reato,  e  gli  altri  condannati,  e  spe- 
cialmente i  due  impiegati  di  pubblica 
sicurezza  rimasti  con  1  »  loro  famiglie 
in  miseria  dopo  il  furto,  e  difesi  come 
innocenti  dai  loro  superiori  anche  dopo 
la  condanna. 

Esistono  dunque  le  condizioni  »^^lla 
revisione  dr»i  giudizi  ai  termini  del- 
l'art. 688  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 
Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
annulli,  per  la  parte  che  riguarda  il 
furto  consumato,  la  sentenza  della 
corte  di  assise  di  Lucerà  de*  16  marzo 
1889,  annulli  l'altra  sentenza  della 
stessa    corte    por  lo    stesso  furto  dei 


21  dicembre  1892,  e  rinvìi  gh  accu- 
sati innanzi  la  corte  d'assise  di  Trani 
per  un  nuovo  giudizio  sugli  atti  di  ac- 
cusa che  si  riterranno  per  sussistenti». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  cassa ....  e 
rinvia  gli  accusati  innanzi  alla  corte 
di  assise  di  Trani  per  un  nuovo  ciu- 
dizio. 


Seziona  sscBnia  panale  19  maggio  1893,  n.  2909. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  ONNIS  Rei.  •  P.  M.  COSENZA 


Migliavaeca 

SANITÀ'  PUBBLICA:  Farmacista 
Chiave  -  Pena. 


Veleni  - 


Commette  contrae oenzione  all'  ar» 
ticolo  30  della  legge  sulla  sanità 
pubblica  il  farmacista,  sia  che  non 
tenga  i  veleni  sotto  chiave,  sia  che  li 
tenga  sotto  chiave  ma  in  modo  che 
questa  sia  alla  portata  di  chiunque 
voglia  servirsene. 


1 1 

0 


Questa  contravvenzione  è  punita 
dallo  stesso  art.  liO, 

Migliavaeca  Casimiro  ricorre  con- 
trt)  la  sentenza  del  tribunale  ponalf 
di  Casale  del  12  gennaio  1893,  con  la 
qual3  fu  condannato  alla  pena  ppru- 
iiiaria  di  lire  5<J(J,  come  colpevole  ili 
contravvenzione  agli  articoli  3U<lrlla 
legge  22  cUcembre   1888  n.  5849  e 
dcM    relativo    regolamento    approvai 
con    regio    decreto    0    ottobre    1881) 
n.    0442,    piM*  non    avere    conservai  \ 
personalmente,   il  2U  agosto  1882,  la 
chiave  dell'armadio  in  cui  erano  cu- 
stoditi i  veleni  nella    farmacia  di  cui 
è  direttore,  in  Vi  Nano  va    Monforraiu. 
Questa  Suprema  Corte,  sul  iriuvi 
mezzo,   osserva   che    esso    investe  il 
convincimento  dei  giudici  del  intarli», 
i  (^uali  ritennero   che,    per  rjuauii»  la 
chiave  fosse  appesa  in  luogo  riparalo, 
dietro  uno  scatlale.  all'  altezza   circa 
di  un  uomo,  pure  era  sempre  ia  luogd 
dove  chiuiMiue    la  poteva    facilmeiii' 
rinvenire  ed  apprendere,  ciò  cho  a|- 
punto  costituisce  la  trasgressione  al 
precetto  della  legge.  Infatti,  tanto  vale 
il  non  custodire    una   chiave,  (|uant't 
il   custodirla    in    modo    che    sia  alla 
portata  di  chiunque  voglia  servirsene 
Sul  secondo  e  terzo  mezzo  osserva, 
che  la  legge    in  esame    si    compilala 
col  regolamento;  e  se  la  prima  stabilì 
che  i  veleni  si  dovessero  tenere  sott  » 
chiave,    al    regolamento    spettava  «li 
deternìinare  il  modo  col  quale  lachiavp 
dovesse  custodirsi.  Che  se  il  regola- 
mento non  ha  stabilito    alcuna  pena 
coir  art.  77,  egli  è  che  essa  già  tro- 
vavasi  sancita  nell'art.  30  della  leggìi 
stessa,    al    cui    precetto,    secondo  lc< 
spirito  che  la  informa,  si  contravviene 
tanto  col    non    tenere  i  veleni   soti<> 
chiave,  quanto  col  tenerli  sotto  chia\e 
in  modo    che    chiunque    possa   por\i 
mano,  come  sopra  si  disse. 

Per  questi  motivi:  laCorte  rigotia. 
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SiiitM  piM  pMwlo  B  uRnkr*  ll93,i.2SI(Niflltii), 

IOIDI  P. .  PETRELU  Ril.-P.  M.  PAHIGHEnKO 

(conci,  conf.) 
Ermacora 

CONFLITTO:  Dibatttneiito. 

REATO  CONTINUATO:  Comoetaiiza  -  Truffa 
-  Vaftra  malto  rilevanta  -  rana  -  Legge  im- 
peraiile. 

Sol  dopo  terminato  il  dibattimento 
può  il  magistrato  elevare  conflitto. 

È  competente  il  tribunale  a  giudi- 
care  del  reato  di  truffa  continuata  e 
per ,  calore  molto  rilevante,  sebbene 
possa  esser  punito  con  pena  eccedente 
i  10  anni  di  reclusione. 

Per  fissare  la  competenza  si  dece 
aver  riguardo  alla  legge  imperante 
quando  si  commisero  gli  ultimi  fatti 
costituenti  reato  continuato. 

La  Corte,  considerato  che  la  camera 
«li  consiglio  presso  il  tribunale  di  Udine  * 
rinviò  al  giudizio  di  quel  collegio  Gu- 
glielmo Krmacora  e  Fabio  Cloza  per 
rispondere  :  a)  di  falso  continuato  in 
atti  privati  a  danno  della  Banca  coo- 
perativa udinese,  commesso  dal  1886 
al  1893  ;  bj  di  truffa  continuata;  e;  V  Er- 
macora anche  di  appropriazione  in- 
debita continuata  durante  il  suddetto 
periodo   di   tempo    e    in    danno  della 

(l)  Ecco  le  conclusioni  del  pubblico 
ministero  : 

«  n  procuratore  generale,  sul  conflitto 
sollevato  dal  tribuuHle  di  Udina  con  or- 
dinanza 26  IttgUo  prossimo  passato,  pro- 
nunziata durante  il  dibattimento  contro 
^11  impatati  Ermacora  Guglielmo,  già  di* 
rettore,  e  Cloza  Fabio,  già  consigliere  di 
amministrazione  della  Banca  cooperativa 
udinese: 

Ritenuto  che  con  ordinanza  del  6  giù* 
gno  nltimo  scorso,  la  camera  di  consiglio 
aveva  inviati  i  detti  imputati  al  giudizio 
del  tribunale  perchè  avessero  a  rispondere: 
1.**  L*  Ermacora  di  falso  in  atti  pri- 
vatiy  continuato  dal  28  febbraio*  1886  al 
2  gennaio  1893,  reato  previsto  dagli  art. 
350  codice  penale  sardo,  280  e  79  codice 
penale  vigente; 

2.^  Ambedue   di   altro  falso  simile, 
pare   contmnato,  dal  7  ottobre  1892  al  2 
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medesima  Banca  e  per  somme  rilevan- 
tissime. 

Considerato  che  il  tribunale,  con 
ordinanza  del  26  luglio  1893, dichiarò 
la  sua  incompetenza,  onde  lo  invio 
degli  atti  a  questo  Collegio,  iper  deci- 
dere della  discrepanza  in  linea  di  con- 
flitto. 

Considerato  preliminarmente  che 
il  tribunale  pronunziò  la  ordinanza, 
violando  apertamente  l'art  392  proce- 
dura penale.  Difatti  questo  articolo 
prescrive  che,  terminato  il  dibattimento  y 
il  tribunale  pronunzia  la  sentenza,  pel 
m(  tivo  evidentissimo  che  questa  debba 
essere  fondata  su  tutti  gli  elementi 
scritti  ed  orali,  e  può  accadere,  e  ac- 
cade ben  sovente,  che  la  discussione 
orale  attenui  i  risultamenti  dèlia  istru- 
zione scritta,  ovvero  che  surgano  delle 
circostanze  nuove  che  possono  al  fatto 
dare  una  maggior  gravità.  Ma,  nella 
specie,  il  tribunale  è  stato  così  solle- 
cito a  spogliarsi  della  conoscenza  della 
causa,  che  non  ha  neppure  proceduto 
air  interrogatorio  degl'imputati. 

Considerato  sul  merito  della  ordi- 
nanza, che  il  tribunale  si  dichiarò  in- 
competente, perchè  Ermacora  era  im- 
putato di  truffa continuatadi  lire  238369, 
punibile  con  la  reclusione  Ano  a  cin- 
que anni,  la  quale  poteva  essere  au- 
mentata di  una  metà  trattandosi  di 
reato  continuato,  e  poi  un'altra  metà 
per  il  valore  molto  rilevante,  poten- 
dosi, in  siffatto  modo,  ascendere  ad 
■  ■■    »  '  I         >■    ■ — '  ■  ■  ■ 

gennaio  1893,  previsto  dagli  art.  79  e  280 
codice  penale  vigente;   . 

8.»  L*  Ermacora  ancora  di  appropria- 
zione indebita  continuata  dal  maggio  1888 
a  tutto  giugno  1892,  con  danno  molto  ri- 
levante per  la  Banca  suddetta;  reato  pre- 
visto dagli  art.  631  codice  penale  sardo,  79, 
417,  419  e  431  codice  penale  italiano  ; 

4.<>  Lo  stesso  Ermacora  di  altra  truffa 
continuata  dal  marzo  1886  al  3  ottobre 
1892,  con  danno  molto  rilevante  per  la 
Banca,  a  sensi  degli  art  626  codice  pe- 
nale sardo,  79,  413  n.  1,  e  431  codice  pe- 
nale italiano; 

5.°  Ambedue  di  truffa  continuata  dal 
7  maggio  1892  al  2  gennaio  1893,  con  danno 
molto  rilevante  per  la  banca,  prevista  da-* 
gii'  art.  79,  413  n.  1  e  431  codice  penale 
vigente . 

Ritenuto  che  il  tribunale  invece,  pren- 
dendo a  base  il  fatto  5*  (che  del  resto  si 
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anni  11  e  mesi  tre,  pena  che  rendeva 
competente  la  corte  di  assise,  il  tri- 
bunale ha  ritenuto  che  Taumento  di 
pena  pel  reato  continuato  debba  cal- 
colarsi agli  effetti  della  competenza, 
perchè,  sono  parole  della  ordinanza, 
«  esso  costituisce  reato  unico  punibile 
«  con  unica  pena,  aumentata,  non  per 
«  la  pluralità  dei  reati,  ma  per  la  plu< 
«  ralità  delle  azioni  e  la  pervicace  per 
oc  sistenza  nella  medesima  intenzione 
«  delittuosa.  » 

Considerato  che  accettevole  non 
sia  il  trascritto  ragionamento  del  tri- 
bunale. E  per  fermo,  senza  aui  ripe- 
tere le  varie  ragioni  tante  volte  dette 
da  questo  Collegio  neiratTermare  la 
massima  opposta  a  quella  ritenuta  dal 
tribunale,  vuoisi  solo  riflettere  essere 
innegabile  verità  di  fatto  che,  nel  reato 
detto  continuato,  vi  ha  pluralità  di 
azioni  violatrici  di  legge,  ciascuna 
delle  quali  costituirebba  di  per  so  sola 
un  reato;  senonchè,  essendo  eccessivo 
rigore,  e  talora  anche  impo^^sibile  ap- 
plicare al  colpevole  una  pena  distinta 
per  ogni  singola  violazione  di  legge, 
fu  ritenuto  le  molteplici  violazioni  si 
avessero  a  valutare   come  se  si  trat- 


sarebbe  potuto  estendere  per  identità  di 
azione  anche  ai  fatti  3  e  4  che  figuravano 
oontinuati  fin  dopo  Pattuazione  del  nuovo 
codice  penale),  avvisò  di  non  essere  com- 

Stente  a  conoscerne  perchè  passa  la  pena 
rt.  413  n.  1)  da  1  a  6  anni  di  reclusio- 
ne, aumentabile  fino  alla  sua  metà  per 
Tart.  79  e  cosi  fino  a  7  anni  e  mezzo, 
coll'aumento  ulteriore  fino  alla  metà  di 
questa,  giusta  l'art.  431,  per  il  danno 
molto  rilevante,  ne  veniva  come  massimo 
possibile  la  pena  di  11  anni  e  3  mesi,  che 
superava  i  hmiti  assegnati  dall'art.  9  n.  5 
codice  di  procedura  penale  alla  compe- 
tenza dei  tribunali. 

Ritenuto  però  (anche  prescindendo  dal 
rilevare  che  ritualmente  il  tribunale  a- 
vrebbe  dovuto  sollevare  il  conflitto  dopo 
terminato  il  dibattimento,  art.  392  eoa. 
proc,  pen)  che  questa  Corte  Suprema, 
come  nei  conflitti  in  causa  Sozzmi  23 
gennuo  1893,  ed  in  causa  Serafini  27 
maggio  successivo,  inteipretando  ed  ap- 
plicando Tart  12  della  procedura  penale 
ebbe  già  a  fissare  la  massmia  che  l'aumento 
di  pena  derivante  dall'essersi  più  fatti 
pumbili  della  stessa  specie  commessi  dal- 
l'imputato, in  conseguenza  di  una  risolu- 


tasse  di  un  solo  reato,  sul  fonda- 
mento che,  se  multiplo  era  l'elemento 
materiale  del  reato,  uno  solo,  per  con- 
trario, era  Telemento  intenzionale, 
quello  cioè  generico;  essendovi  poi  le 
ulteriori  specifiche  e  distinte  risolu- 
zioni, che  hanno  luogo  ad  ogni  sin- 
gola violazione  di  legge.  Questi  con- 
cetti furono  nel  nostro  codice  trasfusi 
nell'art.  79,  nel  quale  il  legislatore 
non  dice  già  che  più  violazioni  della 
stessa  disposizione  di  legge  commessi 
con  atti  esecutivi  della  medesima  ri- 
soluzione sono  lìti  sol  reato,  ma  per 
contrario  dichiara  che  si  considerano 
per  un  sol  reato;  la  quale  parola  vuol 
dire  che  l'unità  del  reato  è  giuridica 
e  non  già  di  fatto,  ed  era  determinata 
da  che  le  violazioni  dipendevano  dalla 
medesima  risoluzione;  ma  siccom«' 
però,  nel  fatto,  le  violazioni  erano  più, 
non  era  giusto  punirle  eoa  la  pena  di 
una  sola  violazione,  e  quindi  alla  pena 
di  una  sola  fu  aggiunto  l'aumento  del 
sesto  alla  metà.  Se  questo  è  l'art.  79, 
è  facile  scorgere  che  in  esso  si  rispec- 
chia il  concetto  dèi  concorso  delle  pene, 
perchè  con  la  pena  incorsa  per  la  prima 
violazione,  concorre  l'aumento  dal  se- 


zione criminosa  e  come  atti  esecutivi  dalk 
medesima  (art.  79  cod.  pen.)  non  va  cal- 
colato per  gli  effetti  della  competenia 
come  non  sono  calcolati  quelli  per  la  re- 
cidiva ed  il  concorso  di  più  reati,  giusta 
il  testo  del  oitato  art.  12  procedura,  altro 
non  essendo  la  figura  del  reato  c<mtiniiato 
che  una  specie  del^  ooncorso,  più  &tti 
rapg^ppati,  della  unicità  della  risoluzione 
cnminosa,  porta  infatti  aello  stesso  tì- 
tolo VII  del  codice  che  tratta  apjpunto  del 
concorso  di  reati  e  di  pene,  ctrcostanza 
estrinseca  che  non  muta  la  natura  del 
reato  di  che  si  tratta,  oud'à  che,  nel  caso 
concreto,  escludendo  dal  calcolo  l'aumanto 
derivante  dall'applicazione  d^l'art»  79,  che 
di  natura  sua  deve  essere  l'ultima,  ben  si 
scorge  come  il  tribunale  di  Udine  avesse 
avanti  a  so  un  titolo  di  reato»  che,  per  re- 
gione deUa  pena  (art.  il3  n.  1  e  431),  bùù 
sfuggiva  alla  sua  eompetenxa,  e  queste 
non  cessava  per  l' applicasionfte  a  fusi 
dell'altro  aumento  portato  dall'iart.  79  ao- 
pra oitato. . 

Chiede  piaccia  alla  Corte  EcoaUentis- 
sima  risolvere  il  conflitto  rieocttando  la 
oompetenaa  del  tribunale  di  Udine  a  co- 
noscere della  causa  : 
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Sto  alla  metà  che  il  legislatore  inflìgge 
alle  successive  violazioni  prese  insie- 
me. Se  cosi  non  fosse,  allora,  in  quanto 
si  attiene  alla  competenza,  il  reato 
continuato  avrebbe  un  trattamento  più 
rigoroso  dei  reati  concorrenti,  il  che 
è  evidentemente  escluso  dal  favore 
voluto  accordare  dal  legislatore  col- 
Tart.  79.  Dovendo  dunque  al  concorso 
dei  reati  e  delle  pene  equipararsi  il 
reato  continuato  agli  effetti  aella  com- 
petenza, e  nella  determinazione  di  que- 
sta non  dovendosi  tener  conto  dello 
aumento  di  pena  per  detto  concorso, 
art.  12  procedura  penale,  cosi  non 
deve  neppure  tenersi  conto  dell'au- 
mento pel  reato  continuato.  Laonde, 
nella  specie,  tolto  di  mezzo  l'aumento 
per  Tart.  79,  che  non  deve  funzionare 
agli  effetti  della  competenza,  rimane 
la  pena  della  truffa  con  l'aumento  per 
il  valore  molto  rilevante,  che  rientra 
nella  competenza  dèi  tribunale. 

Considerato  che  Erraacora,  con  una 
lunga  memoria  difensiva,  oggi  solo  pre- 
sentata alla  Corte,  eccepisca  che  il 
tribunale  sarebbe  stato  incompetente 
anche  perchè,  secondo  il  codice  sardo, 
imperante  all'epoca  in  cui  i  fatti  co- 
minciarono, sarebbero  essi  stati  cri- 
miai  che  potevano  importar  pena  ec- 
cedente quella  fissata  ora  per  la  com- 
petenza del  tribunale.  Ma  sebbene,  con 
molto  acume  e  sottil  ragionamento, 
sia  stata  la  tesi  sostenuta,  pure  essa 
è  combattuta  primamente  dallo  stesso 
Emiacora,  sia  perchè  egli,  in  fine, 
riconosce  che  quei  fatti,  secondo  il  vi- 
gente codice,  avrebbero  una  più  mite 
punizione,  e  sia  perchè  nel  fare  i  suoi 
calcoli  si  attribuisce  circostanze  atte- 
nuanti, che  niun  giudice  ancora  gli 
ha  date.  In  secondo  e  principal  luogo 
poi,  la  eccezione  di  Ermacora  trova 
ostacolo  non  solo  nella  regola  che  la 
istruzione  del  processo  ed  il  giudizio 
si  verificano  imperante  il  codice  ita- 
liano coi  limiti  m  competenza  segnati 
nell'art.  10  procedura  penale,  il  quale 
per  ciò  è  il  solo  applicabile,  ma  trova 
ostacolo  altresì  id  questo,  che  cioè  trat- 
tasi di  reati  £ont4nuati  che  comincia- 
rono vigendo  il  codice  sardo,  ma  conti- 
nuarono per  ben  qiiiasi  tre  anni  mentre 
era  in  vigore  il  éoalce  italiano,  e  quindi 
non  può  né  deve.f$irsi  ricorso  al  codice 


abolito  per   attingere   criterii  per  fis- 
sare la  competenza. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale... 


Saxisio  toeonda  piRais  24  agotia  1893,  i.  4SS8. 

RISI  P.  ff.  aRiL-P.  M.  BERMini 

Abeti  ed  altri 
AMNISTIA  :  Furto  qualffieato  -  CaaMtazioae. 

Non  è  e$clu8Q  dall' indulto^  concesso 
col  regio  decreto  22  aprile  1893,  il 
furto  commesso  con  abuso  della  fidu- 
cia derivante  da  scambievoli  relazioni 
di  coabitazione. 

Osserva,  che  mal  non  s'appone  la 
ricorrente  nel  denunziare  violati  gli 
art.  2  e  3  lettera  C  del  regio  decreto 
d'amnistia,  per  avere  la  corte  negato 
interamente  l'applicazione  del  benefi- 
cio sovrano. 

E  difatti,  niun  dubbio  che  per  la 
misura  della  pena  stabilita  nell'art. 
404  n.  1,  che  prevede  l'ipotesi  del 
furto  aggravato  dalla  qualifica  della 
coabitazione,  la  ricorrente  non  potesse 
invocare  la  vera  e  propria  amnistia, 
ma  soltanto  la  riduzione  di  pena  con- 
cessa dal  capoverso  dell'art.  2  del  re- 
§  io  ^decreto  d'amnistia.  Ma  l'errore 
ella  corte  consiste  nell'avere  negata 
anche  la  riduzione  della  fima,  rite- 
nendo compreso  il  caso  dei  rapporto 
di  coabitazione  nelle  eccezioni  indi- 
cate nella  lettera  C  dell'  art.  3  di 
detto  regio  decreto.  Imperocché,  per 
quanto  te  espressioni  <i  abuso  dell.^ 
relazioni  di  parentela,  di  ufficio,  o  di 
professione  »  siano  state  oettate  con 
spirito  della  maggiore  larghezza  e 
comprensività,  ea  in  tal  senso  inter- 
pretate dal  Supremo  Collegio,  nondi- 
meno non  possono  estenoersi  tanto 
da  comprendere  anche  i  rapporti  di 
coabitazione,  di  cui  è  cenno  nel  pre- 
citato art.  404  n.  1,  e.  ciò  tanto  più 
per  basare  un  caso  di  eccezione,  es- 
sendo risaputo  chele  eccezioni,  e  mas- 
simamente quelle  di  un  beneficio,  sono 
di  strettissima  interpretazione. 

Ne  consegue  che  la  sentenza  de- 
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nunziata,  nella  sola  parte  concernente 
Tamnistia,  deve  essere  posta  nel  nulla, 
e  rinviata  ad  altra  corte,  perchè  pro- 
nunci come  di  ragione  e  di  legge  su 
questo  solo  punto  di  gravame. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Suions  sMoida  pinalo  2  dicimkfi  1193,  n.  5757. 

LOFFREDO  P.  ff.  e  Rei.  •  P.  M.  FlOCCIi 

P&rlo 

CITAZIONE  :  Abitazione  deirimputato  -  Noti- 
floazìone  -  Usciere  -  Dimera  Ignota  -  Sin- 
daco.- 

Se  al  momento  delia  citazione  di 
primo  grado  è  conosciuta  V abitazione 
dell'imputato,  momentaneamente  as- 
sente, la  relatioa  notificazione  deve 
farsi  nella  suddetta  abitazione. 

Se  poi,  quando  deve  eseguirsi  la 
imitazione  drappello,  l'usciere  dichiara 
che  r imputato  non  abitava  pili  in  quel 
luogo,  e  non  fu  possibile  di  saperne 
la  dimora,  la  relativa  relazione  deve 
essere  consegnata  al  sindaco. 

Osserva  che,  condannato  Perlo  Ber- 
nardo in  contumacia  per  indebita  ap- 
propriazione qualificata,  commessa  m 
ilanno  di  Bonafede  Giacomo,  aveva 
interposto  appello  dicendo  nulla  la 
citazione  non  statagli  notificata,  à  suo 
dire,  a  norma  di  legge;  e  poiché,  nean- 
che presentatosi  egli  in  appello,  questo 
fu  respinto,  in  di  lui  contumacia,  ha 
ora  il  medesimo  chiesta  la  cassazione 
della  relativa  sentenza  della  corte  di 
Genova  sotto  due  rapporti.  Da  una 
parte,  riferendosi  alla  (citazione  pel 
giudiziosi  prima  istanza  notificatagli 
il  10  aprile  1893  nella  di  lui  residenza 
in  Genova,  e  per  la  di  lui  assenza 
temporanea  stata  consegnata  alla 
maare,  dice  violato  Tart.  190  codice 
procedura  penale,  per  essersi  ritenuta 
valida  la  notificazione,  non  ostante  che, 
non  trovato  V  imputato,  non  abbia 
l'usciere  presentata  la  relazione  al 
pretore  od  al  sindaco  del  luogo  D'al- 
tra parte,  riferendosi  alla  citazione 
pel  giudizio,  di  appello,  poiché  Tu- 
«ciere,   constatato   di   non  avere  rin- 


venuto l'appellante  nell'abitazione  di- 
chiarata e  di  non  averne  potuto  co- 
noscere la  dimora,  aveva  presentata 
la  relazione  al  sindaco  del  luogo,  ei 
dice  violato  Tart.  189  codice  citato,  per 
essersi  presentata  la  copia  ài  sindaco^ 
mentre  egli  continuava  a  dimorare 
nella  casa  dichiarata. 

Osserva  che,  in  quanto  alla  cita- 
zione pel  giudizio  di  prima  istanza^ 
inopportunamente  si  fa  ricorso  all'ar- 
ticolo 190  codice  procedura  penale. 
per  dire  non  valida  la  notificazione 
della  medesima.  L'obbligo  di  presen- 
tazione della  relazione  al  pretore  od 
al  sindaco  del  luogo,  imposto  in  detto 
articolo  all'usciere  procedente,  con- 
cerne il  caso  che  l'imputato,  pure  es- 
sendo nello  Stato,  non  sia  stato  repe- 
ribile; non  l'altro  che  l'imputato  vi 
abbia  certa  e  cognita  diraora«  ma  sia 
da  questa  momentaneamente  assente. 
A  quest'ultimo  caso  provvede  invece 
l'art.  189  disponendo,  che  l'usciere, 
non  trovando  presente  l'imputato,  con- 
segni la  copia  dell'atto  in  détta  di- 
mora ad  uno  dei  di  lui  congiunti  o 
domestici,  con  indicare  sulla  copia  la 
persona  a  cui  l'avrà  consegnata,  ed 
il  giorno  della  notificazione  ;  e  solo 
quando  non  trovi  alcuna  dì  coteste 
persone,  consegni  la  copia  al  sindaco^ 
od  al  pretore.  Nel  caso  in  esame,  es- 
sendo cognita  l'abitazione  ài  esso 
Perlo  in  Genova,  quando  quella  cita- 
zione ebbe  luogo,  nella  sua  momenta- 
nea assenza,  essendo  presente  la  ma- 
dre, l'usciere  non  aveva  altro  obbligo 
da  quello  di  consegnare  a  costei  la 
copia,  come  fece,  giusta  quanto  é  det- 
tato nel  primo  alinea  di -detto  articola 
Laonde  non  si  appose  a  torto  la  corte 
giudicatrice  in  non  ammettere  Tinva- 
lidità  della  notifica  suddetta. 

Né  viensi  più  opportunamente  met- 
tendo innanti  la  invalidità  della  cita- 
zione pel  giudizio  di  appello,  invalidità, 
che  vuoisi  derivata  dalPesserne  la  co- 
pia stata  lasciata  al  sindaco  di  Genova 
e  poi  affissa  alla  pòrta  della  corte»  e 
non  rilasciata  nell'abitazione  di  esso 
ricorrente.  L'usciere  rilevò  nella  sua 
relazione:  per  tanto,  non  avere  lasciata 
copia  della  citazione  nella  casa  da 
costui  indicata,  o  consegnata  alla 
persona,  in  quanto  risultò  che  il  me- 
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desimo  non  più  era  lì  abitante,  nò  fu 
possibile  saperne  la  dimora.  Ora  non 
può  alla  relazione  dell'usciere  togliersi 
fede  sin  che  non  sia  dimostrata  falsa. 
In  mancanza  di  dimostrazione,  a  fare 
nei  modi  di  leg^e,  della  falsità  della 
relazione  medesima/ quanto  l'usciere 
aft'ermava  è  a  reputare  vero,  ed  è 
quindi  a  ritenere  conforme  a  legge  la 
fatta  notificazione  nei  modi  in  cui 
i^enne  adempiuta.  Laonde,  insussistenti 
risultando  i  mezzi  dedotti,  il  ricorso 
va  respinto,  con  condanna  del  ricor- 
rente sìa  nelle  spese,  sia  nella  multa, 
nella  misura  consentita  dall'art.  656 
codice  procedura  penale,  atteso  che 
la  denunziata  sentenza  fu  pronunziata 
in  contumacia. 

Per  questi  motivi:  rigetta  ... 


S«zÌMi  frina  p sub  21  giigns  1893,  «. 

6HI6LIERI  P.  -  BOTEIZI  Rsl.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Di  Nica  (aw.  Cugoia) 

AMNISTIA  :  Pena  pecuniarie  -  Pene  afflittive. 

L'amnistia  del  22  aprile  1893  si 
estende  a  tutte  le  ammende  e  a  tutte 
de  multe,  ancorché  applicate  unita- 
mente ad  altre  pene. 

Ritenuto  che  la  sezione  d'accusa 
di  Palermo,  con  sentenza  del  13  pas- 
sato mese  di  maggio,  applicando  il 
capoverso  dell'art.  2  del  regio  decreto 
22  aprile  1893  n.  190,  pronunziò  la 
declaratoria  delU ammissione  all'  in- 
dulto in  favore  di  Nica  Angelo,  con- 
dannato per  appropriazione  indebita 
ad  un  anno  di  reclusione  od  alla  multa 
di  lire  110,  conseguentemente  ridusse 
di  mesi  tre  la  durata  della  reclusione 
anzidetta,  e  dichiarò  condonata  la  pena 
pecuniaria. 

Che  il  pubblico  ministero  presso 
la  corte  di  appello  di  Palermo  do- 
manda la  cassazione  del  solo  capo  di 
codesta  sentenza  risguardante  il  con- 
dono della  pena  pecuniaria. 

Ciò  promesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  osservato  che,  por  disaminare 
se  la  sezione  d'accusa  di  Palermo  ab- 
bia, con  rimpugnata  sentenza,  violato 
o  no  la  disposizione   racchiusa   nel- 


l'art. 2  del  regio  decreto  22  aprile  1803 
n.  190,  fa  mestieri  indagare  quibus 
oerbis  prineeps  poenam  indulsisse. 

Che  basti  leggere  il  capoverso  dei- 
Tari.  2,  dianzi  citato,  per  rendersi  per- 
suaso come  il  sovrano  ebbe  l'inten- 
zione di  ridurre  rispettioamente  di  tre 
mesi,  di  sei  mesi  e  di  lire  1800  le  pene 
della  reclusione,  della  detenzione,  della 
multa  e  dell'ammenda  per  ogni  specie 
di  reati,  eccettuati  soltanto  quelli  più 
odiosi  e  più  turpi  <ii  cui  al  successivo 
art.  3,  rispetto  ai  quali  nessuna  indul- 
genza era  possibile. 

Che  però  le  enunciate  pene  pecu- 
niarie e  restrittive  della  libertà  per- 
sonale debbono  essere  come  sopra 
attenuate,  a'  sensi  dell'art.  831  primo 
capoverso  codice  procedura  penale^ 
anche  quando  sieno  stato  inflitte  me- 
desimamente al  colpevole  di  uno  o  più 
reali  compresi  nell'indulto. 

Che*  r  aut  eonjunctio  prò  et  aper- 
tissime posila  est  (legge  4  codice  De 
vero,  et  rer,  signifX  essendo  la  parti- 
cella oooero  stata  a  bello  studio  usata 
per  includere  eziandio  nello  indulto  o 
nell'amnistia  i  reati  puniti  o  punibili 
con  la  sola  pena  pecuniaria.  Laonde 
col  mentovato  capoverso  dell'art.  2 
del  decreto  22  aprile  1893,  emanato 
dal  re  ob  laetitiam,  si  vollero  condo- 
nare sino  a  lire  1800  tutte  le  ammenda 
e  tutte  le  multef  ancorché  applicate 
unitamente  ad  altre  pene. 

Che  in  ultimo,  se  pure  un  dubbio  po- 
tesse sorgere  nella  interpretazione  del 
cennato  atto  di  sovrana  clemenza,  do- 
vrebbe il  dubbio  medesimo  risolversi 
in  favore  dell'imputato  o  del  condan- 
nato, ovvio  essendo  che  beneficium  prin- 
cipis,  quod  a  divina  seilicet  ejus  indul- 
gentia  proficiseitur,  quam  pienissime 
interpretari  debemus  (leg.  3  dig.  De 
eonst,  princip,). 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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SiiiiBi  tieoiii  piiili  28  NVMkn  1813,  i.  5858. 

DE  CESURE  P.  ff.  -  BULETII  Ril.  -  P.  M.  FIOCCA 

Palladino  (aw.  Mirbngui) 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Cu- 
stode -  Rifintt. 

La  disposizione  dell'art.  561  co- 
dice procedura  civile,  si  applica  sol- 
tanto al  terzo,  non  al  custode  delle 
cose  pignorate,  il  quale,  pel  suo  rifiuto 
di  consegnarle  a  -chi  di  ragione,  com- 
mette il  reato  previsto  dall'art.  203 
codice  penale. 

Saverio  Palladino  veniva  nominato 
sequestratario  giudiziale  di  tomoli  32 
di  grano  in  danno  di  tal  Lavacca.  Di- 
chiaratosi nullo  tal  sequestro,  con  sen- 
tenza provvisoriamente  esecutiva  del 
tribunale  civile  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi, si  ordinava  al  Palladino  la  re- 
stituzione del  grano,  ed  essendosi  effli 
rifiutato  di  eseguirla,  sulla  (juereia  del 
Lavacca  fu  rinviato  al  giudizio  del 
pretore  di  Lacedonia  siccome  colpevole 
del  reato  preveduto  dall'art.  2013  codice 
penale. 

Il  pretore,  con  sentenza  14  luglio 
1893,  lo  dichiarava  colpevole  del  reato 
suddetto,  ed  ammesso  a  di  lui  favore 
il  benefìcio  delle  circostanze  attenuanti 
e  dei  valore  lieve  della  cosa,  io  con- 
dannava a  25  giorni  di  reclusione  ed 
a  lire  166  di  multa,  dichiarando  però 
tali  pene  condonate  per  il  regio  de- 
creto di  amnistili  22  aprile  scorso. 

Da  tale  sentenza  Palladino  appel- 
lava deducendo  un  unico  motivo,  cioè 
che  egli  doveva  essere  assoluto  per 
inesistenza  di  reato,  poiché,  come  terzo 
sequestratario,  doveva  detenere  presso 
di  lui  il  genere  affidatogli  sino  a  quando 
oon  si  fosse  definito  il  giudizio  ver- 
tente fra  le  parti,  e  sino  a  che  non 
si  fossero  discusse  le  opposizioni  da 
lui  prodotte.  E  poiché  esso  imputato, 
dono  la  pronunzia  della  sentenza  del 
tribunale  emessa  sulle  sue  opposizioni, 
consegnò  il  genere,  egli  non  poteva 
assolutamente  ritenersi  responsabile. 

Avendo  il  tribunale  penale  di  S.  An- 
gelo dei  Lombardi,  con  sentenza  1  ot- 
tobre scorso  confermato  quella  del 
jjretore,  il    Palladino    ritualmente    ri- 


corse contro  di  essa  e,  fatto  il  pre- 
scritto deposito,  dedusse  in  pria  due 
motivi  principali,  cioè: 

1°  che  il  tribunale  violò  l'art  561 
codice  di  procedura  civile,  dichiarando 
che  il  sequestratario  abbia  il  dovere 
di  consegnare  la  cosa  oppignorata 
prima  che  la  sentenza,  la  quale  scioglie 
il  sequestro,  dichiarata  provvisoria- 
mente esecutiva,  sia  passata  in  giu- 
dicato ; 

2^  che  il  tribunale  violò  l'art  45 
codice  penale,  perchè  il  contegno  del 
ricorrente  f^i  quello  dì  un  sequestra- 
tario che  teme  di  pagare  due  volle, 
e  quindi  mancava  la  volontà  di  vio- 
lare la  legge  penale,  e  poscia-  un  mo- 
tivo aggiunto,  cioè  la  violazione  del- 
l'art. 323  n.  3  codice  di  procedura 
penale,  in  relazione  a^li  art  45e20$ 
codice  penale,  poiché  il  mezzo  di  ap- 
pello si  costituiva  di  due  distinte  pro- 
posizioni, colla  prima  delle  quali  si 
accennava  all'art  561  codice  di  pro- 
cedura civile,  e  colla  seconda  invece 
si  intese  sostenere  l'inesistenza  del 
reato  per  la  mancanza  di  dolo  e  di 
danno  desunto  dal  contegno  del  Pal- 
ladino, da  cui  si  desumeva  che  egli 
avesse  momentaneamente  ritenuta  in 
buona  fede  la  cosa  oppignorata  a  ga- 
rentia  delle  proprie  raj^ioni,  ed  il  tri- 
bunale ragionò  sulla  prima  e  non  sulla 
seconda  proposizione. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mo- 
livi può  dai  Supremo  Collegio  ravvi- 
sarsi fondato. 

Non  regge  prima  di  tutto  il  secondo 
motivo  principale  %d  il  difetto  di  mo- 
tivazione denunciato  col  motivo  ag- 
giunto, poiché  unico  fu  il  gravameli 
appello,  fondato  esclusivamente  sul 
disposto  dell'art  561  codice  di  proce- 
dura civile,  e  ^  tale  gravame  la  ira- 
pugnata  sentenza  fu  convenientemente 
iikotivata,  rké  il  tribunale  era  tenuto 
ad  occuparsi  di  un  gravame  non  de- 
dotto. 

Non  re^ge  nemmeno  il  primo  mo- 
tivo principale  (di  merito),  imperoc- 
ché la  disposizione  limitativa  dell'ar- 
ticolo 561,  come  ben  disse  la  sentenza 
impugnata,  si  applica  soltanto  al  terzo, 
che  sia  obbligato,  in  conseguenza  di 
una  delle  sentenze  ivi  accennate,  a 
restituire,  a  cancellare    un'ipoteca,  a 
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fiire  un  pagamento  o  altra  cosa,  cod 
pericolo  dì  dover  pagare  due  volte  o 
(li  incorrere  in  altro  danno:  in  tal  caso 
la  legge  ha  stabilito  che  le  sentenze, 
((uantunque  siano  state  tra  le  parti  di- 
chiarate esecutive  provvisoriamente, 
non  siano  esecutive  per  parte  del  terzo 
o  contro  di  esso,  se  non  si  provi  che 
non  vi  ^  opposizione  né  appello.  Ma 
nel  caso  concreto  il  Saverio  Palladino, 
nominato  custode  del  grano  oppigno- 
rato, non  era  un  terzo  sequestratario, 
e  nella  sua  qualità  di  semplice  custode 
tieputato  dall'usciere  procedente  ed  in- 
caricato di  conservare  il  grano  seque- 
strato, e  di  farne  la  consegna  a  chi 
di  ragione,  in  conformità  delle  dispo- 
sizioni a  darsi  dalla  giustizia,  era  te- 
nuto, per  le  disposizioni  del  codice  di 
procedura  civile,  di  ubbidire  alla  sen- 
tenza 10-13  settembre  1892  del  tribu- 
nale civile  di  S.  Angelo  (lei  Lombardi, 
rolla  quale  in  conseguenza  della  re- 
strizione del  sequestro  alla  sola  parte 
lioschiva  del  fondo  scfiuestrato,  gli  si 
ordinò  di  consegnare  al  La  vacca  i  ce- 
reali raccolti  nell'altra  parte  del  fondo; 
ed  essendosi  il  ricorrente  rifiutato  di 
consegnare  i  32  tomoli  di  grano  al 
Lavacca,non  ostante  l'ingiunzione  giu- 
diziale a  lui  intimata,  egli  si  rese  ap- 
punto colpevole  di  quel  rifiuto  di  con- 
segnare a  chi  di  ragione,  testualmente 
contemplato  come  delitto  dall'art.  203 
del  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


SaiWN  miaii  pmali  17  |ii|u  IB93,  r.  3687. 

CIMIICO  P.  -  FERRO  LUni  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Papandrea  (avv.  Castellani) 

AMNISTIA  :  Ratto  diverso  -  Pena  -  Danni. 

//  pretore  inoestito  della  cognizione 
di  un  reato,  se  ritiene  non  applicabile 
il  relaiioo  articolo  di  legge,  aeoe  pro- 
sciogliere l'imputato,  e  non  può  invece 
ritenerlo  colpevole  di  un  reato  diverso, 
e  per  questo  reato  pronunciare  la  pena 
e  la  condanna  ai  danni,  e  poi  dichiarare 
estinta  l'azione  penale  per  Vamnistia 
del  22  aprile  1893, 

Ritenuto  che  il  Papandrea  fu  rin- 


viato al  pretore  di  AH  per  rispondere 
di  danneggiamento  ai  termini  dello 
art.  484  codice  penale.  Kbbe  luoeo  il 
dibattimento  con  T  intervento  (Telia 
parte  civile;  indi  a  che  il  pretore  giu- 
dicò che  il  fatto  non  costituiva  un  dan- 
neggiamento a  norma  dell'articolo  an- 
zidetto, ma  una  contravvenzione  previ- 
sta dall'art.  475  codice  penale  ;  pertanto 
dichiarò  la  responsabilità  del  Papan- 
drea sotto  quest'ultimo  aspetto,  ne 
fissò  la  pena,  per  il  concorso  delle 
attenuanti,  in  lire  due  di  ammenda,  in 
conseguenza  lo  dichiarò  tenuto  al  ri- 
sarcimento del  danno  verso  la  parte 
civile,  ed  infine  dichiarò  estinta  l'a- 
zione penale  per  amnistia.  Contro  que- 
sta sentenza  ha  proposto  ricorso  il 
Papandrea,  che  con  sei  motivi  pro- 
pone due  assunti: 

1.  Che,  stante  l'amnistia,  non  do- 
veva il  pretore  aggiudicare  i  danni- 
interessi  alla  parte  civile; 

2.  Che  non  sussisteva  il  reato  di 
cui  all'art.  475  codice  penale; 

3.  Col  ricorso  aggiunto  si  dice 
che  la  sentenza  è  contraddittoria,  poi- 
ché da  un  canto  applica  la  pena,  e 
dall'altro  dichiara  estinta  l'azione  pe- 
nale. 

Osserva  che,  senza  discutere  le 
varie  proposizioni  del  ricorso,  che  sin- 
golarmente prese  nonhan  valore,  giova 
fermarsi  alla  singolarità  della  specie. 

11  pretore  era  stato  investito  della 
cognizione  del  reato  di  cui  alTarti- 
coio  424  coiiice  penale,  al  quale,  se  po- 
teva essere  applicabile  il  condono, 
non  era  certamente  applicabile  Tamni- 
stìa;  ben  dunque  egli  procedette  alla 
discussione  della  causa  con  Tinter- 
vento  della  parte  civile.  Egli  però,  in 
diffinitìva,  bene  o  male  che  sia,  giu- 
dicò che  l'art.  434  non  era  al  fatto 
applicabile.  Fin  qui  la  sentenza  è  pie- 
namente legale,  in  quanto  proscioglie 
riinputato  liairascrittogli  delitto.  Se 
non  che  volle  inoltre  il  pretore  esa- 
minare se  il  fatto  medesimo  costituisse 
invece  la  contravvenzione  di  cui  al- 
l'art. 475;  ma  se  ciò  gli  era  permesso 
nei  casi  ordinari,  non  lo  era  affatto 
nella  specie,  poiché,  in  virtù  dell'amni- 
stia 22  aprile  ISS**),  per  la  ipotesi  pre- 
vista dall'art.  475,  l'azione  penale  era 
stata  abolita;  la  quale  cosa  giuridica- 
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mente  importava  che  anche  sotto  tale 
aspetto  il  fatto  non  costituiva  reato. 

Aggiungasi  che  l'azione  penale,  sul 
fondamento  delFart.  475,  fu  promossa 
e  concretata  dal  pretore  nella  sua  de- 
finitiva sentenza;  ma  ciò  egli  fece 
^solutamente  fuor  di  luogo  nella  spe- 
cie, in  cui,  per  virtù  della  amnistia, 
res  incida  m  id  a  quo  incipere  non 
poterai;  cotale  he  egli,  con  la  sua  sen- 
tenza, die  moto  ad  un'azione  penale 
inesistente. 

Evidentemente,  adunque,  il  pretore 
doveva  fermarsi  alla  dichiarazione  di 
non  esser  luogo  in  quanto  al  delitto 
di  cui  all'art.  424,  ascritto  dalla  ca- 
mera di  consiglio  al  Papandrea,  e  non 
doveva  affatto  occuparsi  dell'applica- 
bilità dell'art.  475,  né  molto  meno  mflig- 
gere  la  pena  corrispondente,  e  trarne 
la  conseguenza  della  condanna  ai 
danni  verso  la  parte  civile,  salvo  poi 
a  dichiarare  estinta  per  amnistia  la 
azione  penale. 

Atiesc»  che,  per  le  cose  anzidette, 
la  sentenza  deblVessere  cassata  senza 
rinvio,  poiché  versa  su  ili  un'azione 
penale  inesistente. 

Per  questi  njotivi: 

Veduti  gli  art.  656, 667, 675  codice 
procedura  penale; 

La  Cortn,  accogliendo  il  ricorso  del 
Papandrea,  cassa  senza  rinyio  la  im- 
pugnata sentenza. 


Sidofia  iieonda  panala  29  nafamkre  I89S,  n.  SB56. 

DE  CESARE  P.ff.-BARLEHI  Rai.- INFIOCCA 

Ammoscato  (aw.  Nocrro) 

TRUFFA:  Matrimonio  -  Vendita  di  mobili. 

Commette  truffa,  e  non  appropria- 
zione  indebita,  ehi  amoreggia  con  una 
ragazza  per  trarne  profitto^  la  lusinga 
di  sposarla,  la  induce  a  vendere  gli 
effetti  mobili  che  possedeva  nel  suo 
paese  per  stabilirsi  in  altro  luogo  ooe 
il  matrimonio  avrebbe  avuto  luogo,  e 
colà  induce  con  ragioni  e  lusinghe  Va- 
mante  a  consegnargli  la  somma  rica- 
vata dalla  vendita,  ricevuta  la  quale, 
la  abbandona, 

Ammoscato  Giuseppe,  di   anni  26, 


calzolsdo,  da  Calatafimi,  ricorse  ri- 
tualmente contro  la  sentenza  22  mag- 
gio 1893  della  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo, di  conferma  di  (quella  del  tri- 
bunale penale  di  Trapani,  che  lo  con- 
dannò a  cinque  mesi  di  reclusione,  a 
lire  200  di  multa,  danni  e  spese,  pel 
delitto  di  truffa  di  lire  325,  commesso 
nel  gennaio  1892,  in  danno  di  Anto- 
nina Mazzasita;  e,  stabilita  la  sua  po- 
vertà ed  ammesso  regolarmente  alla 
libertà  provvisoria,  dedusse  in  tempo 
utile  tre  motivi  di  nullità,  cioè: 

1.°  La  violazione  dell'art.  413 
codice  penale,  poiché  nei  fatti  esposti 
nella  sentenza  impugnata  mancano 
gli  estremi  del  reato  di  truffa; 

2.^  La  mancata  applicazione  del- 
l'art. 417  codice  penale,  poiché,  nella 
peggiore  ipotesi,  la  corte  avrebbe  do- 
vuto raffigurare  il  reato  di  appropria- 
zione indebita  ed  applicare  la  deten- 
zione ; 

3.**  La,violazione  dell'ultimo  de- 
creto di  amnistia,'' poiché  in  ogni  caso 
avrebbe  dovuto,  per  l'amnistia,  ridurre 
di  tre  mesi  la  pena. 

Attesoché  il  fatto  per  cui  il  ricor- 
rente Al  condannato,  si  riassume  in 
che  amoreggiando  il  ricorrente  da  varii 
anni  coli' Antonina  Mazzasita,  per  trar- 
ne profìtto  la  lusingò  di  sposarla,  e 
quindi,  nel  gennaio  1892,  la  indusse  a 
vendere  gli  oggetti  di  un  piccolo  ne- 
gozio che  essa  teneva,  per  stabilirsi 
msieme  in  Menfi,  ove  il  matrimonio 
avrebbe  avuto  luogo,  giacché  in  Ca- 
latafimi vi  si  opponeva  la  madre  sua; 
che  difatti  la  Mazzasita,  credendo  alla 
promessa  fattale,  esitò  senza  indugio 
la  sua  roba  ritraeodone  la  somma  di 
lire  300,  e  recatasi  coli' Ammoscato  a 
Menfì,  questi  prese  in  affitto  due  ca- 
mere in  casa  del  falegname  Falcetta, 
cui  commise  di  fornirlo  di  una  panca 
da  calzolaio,  di  uno  scaffale  ed  altro, 
per  mettere  su  bottega,  e  dopo  pochi 
giorni,  asserendo  di  doversi  recare  a 
Palermo  per  fare  acquisto  di  cuoi  ed 
istrumenti  del  suo  mestiere,  indusse, 
con  ragioni  e  lusinghe  la  Mazzasta 
a  consegnargli  tutte  le  lire  300,  aven- 
done ricevute  in  antecedenza  altre  25. 
e  non  fece  più  ritorno,  essendo  invece 
andato  a  Calatafimi  a  godersi  il  de- 
naro tolto  alla  detta  donna  da  lui  ah- 
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bandonata,  che  dovette  poscia  ritor- 
narsene a  Calatafìmi  priva  di  mezzi. 

Che  di  fronte  ai- fatti  come  sopra 
ritenuti  dalla  sentenza  impugnata  ed 
<igli  artifizi  e  raggiri  che  ìa  corte  ri- 
tenne  messi  in  opera  dal  ricorrente  per 
sorprendere  laouonafede  della  Maz- 
zasita  e  carpirle  le  lire  325,  si  dimo- 
strano manifestamente  infondati  i  due 
primi  motioi  di  annullamento,  peroc- 
ché nei  fatti  suddetti  si  ravvisano  i 
^eri  estremi  giuridici  del  delitto  di 
iruffaf  non  quelli  ben  diversi  del  de- 
litto di  appropriazione  indebita. 

Attesoché  é  anche  infondato  il  terzo 
motioo,  poiché  dal  certificato  penale 
esistente  in  processo,  consta  che  il 
ricorrente,  entro  i  cinque  anni  ante- 
riori al  commesso  reato,  fu  condan- 
nato ad  un  anno  di  carcere  per  ribel- 
lione, laonde  osta  all'applicazione  del- 
l'ainnistia  la  disposizione  della  let- 
tera a)  deirart.,  3  del  regio  decreto 
22  aprile  scorso. 

Per  questi  molivi:  la  Corte  rigetta... 


SiiioBi  piina  panila  IB  agosto  1893,   n.  1332. 

TONDI  P.  >  PETRELU  Rei.  •  P.  H.  VIRZI 

Recati  (aw.  Ferri) 

REMISSIONE:  Violenze  carnali  -  Matrimonio 
eoclésiastieo  -  Madre  -  Autorizzazione  giu- 
diziale. 

Nel  caso  di  violenze  carnali  com- 
messe in  privato  ad  offesa  della  fi- 
gliuola di  colei  che  si  congiunse  in 
matrimonio  ecclesiastico  coli*  impU" 
tato,  questa,  come  madre  esercente  la 
patria  podestà,  può  efficacemente  de-- 
sisiere  dalla  sporta  querela,  senza  bi- 
sogno dell'autorizzazione  giudiziale. 

La  Corte,  considerato  che  Costan- 
tino Recati  fu  condannato  a  diciotto 
anni  di  reclusione  dalla  corte  d'assise 
di  Firenze,  perchè  ritenuto  dai  giurati 
colpevole:  1.**  di  violenza  carnale  con- 
tinuata, in  persona  della  decenne  fan- 
ciulla Giuseppina  Recati,  e  2."*  di  atti 
di  libidine  continuati,  commessi  tal- 
volta in  luogo  pubblico  o  esposto  al 
pubblico,  in  persona  dell'altra  fan- 
ciulla minore  di  anni  dodici,  Assunta 


Verni,  ambo  le  quali  erano  fìgliuole 
di  Marianna  Conti,  cui  esso  Kecati 
era  unito  in  matrimonio  col^  spio  vin- 
colo religioso,  con  la  circostanza  di 
avere  abusato  di  relazioni  domestiche, 
convivendo  egli  con  le  dette  fanciulle. 

Considerato  che  il  Recati  abbia 
chiesto  la  cassazione  della  sentenza 
condannatoria,  perchè,  atfei*mato  dai 
giurati  le  violenze  carnali  non  essere 
state  commesse  in  luogo  pubblico  o 
esposto  ai  pubblico^  doveva  la  corte  di 
assise  dichiarare,  in  conformità  della 
richiesta  della  difesa,  operativa  di  ef- 
fetti la  desistenza  dalla  proposta  que- 
rela, che  la  Marianna  Conti  aveva 
fatta,  prima  dell'apertura  del  dibatti- 
ment<^;  ed  avendo  la  corte  diversa- 
mente giudicato,  aveva  violati  gli  ar- 
ticoli <i36  codice  penale  e  115,  116  e 
117  procedura  penale. 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza dichiarò  inefficace  la  desistenza, 
perchè  la  Conti,  ligata  in  matrimonio 
religioso  col  ricorrente,  sarebbe  stata 
per  ciò  in  conflitto  di  interessi  con  Io 
figliuole  minori;  e  perchè,  ad  ogni  modo, 
la  desistenza  incondizionata  appor- 
tando rinunzia  all'azione  civile,  non 
poteva  esser  fatta  dalla  madre,  senza 
la  previa  autorizzazione  giudiziale,  ar- 
ticolo 224  co.iice  civile. 

Considerato  che  la  prima  ragione 
non  possa  avere  alcun  peso,  perchè 
la  legge  i^on  attribuisce  effetti  civili 
al  inatrimonio  solamente  religioso. 

Considerato  che  neppure  alla  se- 
conda ragione  addotta  dalla  corte  di 
assise  si  possa  far  plauso.  E  per  fermo 
il  diritto  a  ouerclare  è  una  emanazione 
dei  dritto  (Iella  propria  difesa,  e  dalla 
stessa  sorgente,  j^er  conseguenza,  de- 
riva il  dritto  di  desistere,  perchè  messi 
in  correlazione  l'uno  e  l'altro  non  rap- 
presentano che  due  momenti  succes- 
sivi ed  opposti  dello  esplicamento 
della  volontà  dell'offeso,  il  quale  a 
quella  guisa  che  può  chiedere  la  pu- 
nizione del  suo  offensore,  può  egual- 
mente perdonargli  la  offesa,  salvo,  ben 
vero,  gli  effetti  pratici  diversi  di  cote- 
sto perdono,  secondo  che  si  tratti  di 
reato  perseguibile  ad  istanza  di  parte 
ovvero  d'ufficio. 

Considerato  che  il  diritto  a  quere- 
lare cho  il  legislatore  riconosce  seni- 
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pre  in  tutti  coloro  che  si  pretendono 
offesi,  quale  che  sia  la  loro  capacità 
civile,  i  quali  possono  esercitare  da 
f^oli,  fu  nondimeno  accordato  altresì 
(per  maggiore  garentia  di  quegli  stessi 
offesi  che  ben  sovente  non  potevano, 
o  mal  potevano  provvedere  ai  loro  in- 
teressi morali  ed  economici)  a  certe 
(^ate^orie  di  persone,  tra  cui  agli  ascen- 
denti pei  minori  sottoposti  alla  loro 
potestà,  articoli  104  e  105  procedura 
penale,  e  per  necessaria  coerenza  lo- 
gica, dovette  essere  agli  ascendenti 
medesimi  accordato  il  correlativo  di- 
ritto a  desistere  dalla  querela,  e  così 
fu  effettivamente  disposto  dall'art  116 
procedura  penale. 

Considerato  che  la  ricordata  regola 
generale  trovi  poi  una  ragione  di  ap- 
plicazione anche  più  vigorosa  e  spic- 
cata, allorché  trattasi  di  quei  reati  che 
offendono  il  buon  costume  e  l'ordine 
delle  famiglie,  pei  quali  il  legislatore, 
indottovi  da  supremi  motivi  di  conve- 
nienza, fece  la  se  la  parte  lesa  arbitra 
e  donna  di  promuovere  razione  e  far 
punire  il  colpevole;  e  sarebbe  davvero 
niente  razionale  ritenere  che,  in  sif- 
fatti casi,  il  padre  del  minore  offeso 
sia  del  tutto  libero  nel  fare  aprire  il 
procedimento  penale;  ma  che,  per 
contrario,  libero  non  sia  quando,  pen- 
sato meglio  a  ciò  che  gli  convenfia 
fare,  voglia  quel  procedimento  arre- 
stare ;  e  tanto  più  irrazionale  sarebbe 
stato  il  divietare  al  genitore  il  diritto 
assoluto  ed  incondizionato  di  desistere 
dalla  querela;  per  quanto  in  certi  reati, 
come  è  segnatamente  quello  di  vio- 
lenza carnale,  sebbene  l'offesa  cade 
direttamente  sulla  persona  del  minore, 
pure  si  viola  anche  il  diritto  del  padre 
che  è  il  capo  e  il  naturai  custode  del- 
l'onore e  della  pace  della  famiglia. 

Che  lo  invocare  Tart.  224  codice 
civile  per  subordinare  il  diritto  del 
t)adre  a  desistere  all'autorizzazione  del 
tribunale,  sol  perchè  la  desistenza  in- 
condizionata produce  la  perdita  della 
azione  civile,  vale  quanto  anteporre  un 
interesse  meramente  pecuniario,  e  il 
più  delle  volte  irrealizzabile,  ad  inte- 
ressi di  ordine  morale  e  sociale  di  una 
molto  più  rilevante  importanza,  come 
sono  l'onore  e  la  tranquillità  delle  fa- 
miglie. Questa   prevalenza  d'interessi 


minori  sui  maggiori  il  legislatore  non 
ha  potuto  volere,  e  non  la  ha  infatti 
voluta,  perchè  nell'art.  116  procedura 
penale,  non  ha  fatto  alcun  richiamo 
al  codice  civile,  e  non  l'ha  voluta  per- 
chè ha  lasciato  al  prudente  arbitrio 
del  padre,  che  per  voce  di  natura  è 
tratto  a  procacciare  il  bene  e  la  pro- 
sperità dei  figliuoli,  nei  singoli  casi  la 
scelta,  se  convenga  meglio  chiedere  la 
pena  dell'offensore  con  la  consecutiva 
riparazione  pecuniaria  all'offeso  mi- 
nore, ovvero  immolare  tutto  ciò  al 
buon  nome  del  minore  stesso  e  della 
fami^lia^  e  chiudere  fra  le  pareti  do- 
mestiche il  segreto  dell'onta  patita. 

Considerato  che  il  legislatore,  la- 
sciando intero  ed  incondizionato  al 
genitore  del  minore  offeso  il  diritto  di 
desistere,  non  soltanto  lo  ha  fatto  per 
necessità  di  cose  e  facendo  a  fidanza 
con  l'affetto  paterno,  che  deve,  per  o- 
nore  della  specie  umana,  presumersi 
non  difetti  mai,  ma  lo  ha  fatto  altresì 
per  necessità  di  logica  giuridica;  im- 
perocché, se  il  padre  del  minore  vit- 
tima di  violenza  carnale,  avesse  biso- 
gno dell'autorizzazione  del  tribunale 
per  desistere,  dato  che  il  tribunale 
nieghi  l'autorizzazione,  allora  la  desi- 
stenza non  può  aver  luogo,  e  per  sif- 
fatta guisa,  guardata  la  sostanza  delle 
cose  più  che  le  parvenze,  il  reato  di 
violenza  carnale  cesserebbe  di  essere 
di  azione  privata,  e  diventerebbe  per- 
seguibile di  ufficio,  perchè  questa  sa- 
rebbe la  conseguenza  del  diniego  del- 
l'autorizzazione del  tribunale. 

Considerato  da  ultimo,  che  non  sia 
stata  opportunamente  ricordata  nella 
denunziata  sentenza  la  giurisprudenza 
di  (|uesta  corte,  f  erchè  il  caso  allora 
deciso  era  dal  presente  ben  diverso, 
ed  è  nota  la  massima  che  paroa  dif' 
ferentia  factl  magnam  inducit  dijfe- 
rentiam  juris. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 
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RISI  P.  ff.  -  OUIS  Rei.  -  P.  H.  liERTOLOTTI 

P,  M,  -  Mateca 

RATTO:  Remissione  -  Condanna  -  Dibatti - 
monto  annoNato. 

Nel  caso  di  ratto,  non  è  efficace  la 
^^missione  fatta  dopo  la  condanna 
dell'imputato,  sebbene  il  dibattimento 
aia  stato  poi  annullato  in  grado  di 
appello  {art,  344  capoverso  e  336  ca^ 
poDerso  P  cod.  pen.). 

Il  pubblico  mÌDÌstero  presso  la 
corte  d'appello  di  Trani,  ricorre  contro 
la  sentenza  di  quel  collegio  in  data 
13  settèmbre  18^3,  colla  quale  fti  di- 
<' Inarata  operativa  ed  efficace  la  re- 
missione fatta  dalla  madre  delToffesa 
Caterina  Giannuzzi  nel  V*  settembre 
1892,  a  favore  di  Matera  Biagio,  im- 
putato di  avere,  a  fine  di  libidine, 
sottratto  la  detta  Giannuzzi  Caterina, 
minore  di  anni  21,  col  consenso  della 
medesima,  in  Altamura  nela  notto  ' 
«lei  13  luglio  1891;  per  cui,  con  sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  Bari  del 
*20  aprile  1892,  il  Matera  veniva  con- 
dannato a  20  mesi  di  reclusione,  ed 
in  seguito  all'appello  del  condannato, 
con  sentenza  della  detta  corte  di  ap- 
l>ello  di  Trani  del  16  luglio  1892,  veniva 
ordinata  la  ripetizione  del  dibatti- 
mento, che  non  ebbe  più  luogo  in  se- 
guito alla  pronuncia  contro  cui  si  ri- 
corre. 

Il  pubblico  ministero  deduce  cen- 
tro la  sentenza  impugnata: 

1.°  La  violazione  dell'art.  344 
dei  codice  penale,  per  avere  la  corte 
d'appello,  dichiarata  efficace  la  remis- 
sione fatta  in  grado  di  appello,  sulla 
^•onsiderazione  che  era  stato  annul- 
lato il  dibattimento  in  prima  istanza; 
2.**  La  violazione  della  cosa  giu- 
<licata  (art,  318  e  seg.  e  640  del  cod. 
<ll  proc.  pen.),  per  avere  la  corte 
ritenuta  operativa  la  remissione  pre- 
sentata il  22  giugno  1892  da  Di-Ma- 
rino Maria  Antonia,  mentre  che  la 
slessa  corte,  con  precedente  sen- 
tenza del  9  dicembre  1892,  l'aveva 
dichiarata  inefficace  a  produrre  la 
♦•stinzione  dell'azione  penale. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 


mezzo  osserva,  che  esso  è  ben  foii' 
dato. 

Infatti,  t\x  già  più  volte  ritenuto  dat 
Supremo  Collegio,  che  la  disposizione 
del  primo  capoverso  dell'art.  336  e 
quella  del  capoverso  dell'art.  344  del 
codice  penale,  per  cui  la  remissione 
non  produce  effetto,  se  fatta  dopo  che 
fu  aperto  il  dibattimento,  allorché  trat- 
tasi di  violenza  carnale  o  di  ratto,  è 
inspirata  dal  concetto  di  lasciare  in 
facoltà  della  persona  offesa  il  corso 
dell'azione  penale,  sinché  lo  scandalo 
che  produce  lo  svolgimento  dei  fatti 
di  simil  genere  può  essere  evitato;  e 
ciò  in  favore  della  stessa  parte  lesa, 
la  quale  soventi  potrebbe  preferire  il 
silenzio  sui  fatti  di  cui  fu  vittima,  alla 
vendetta  sul  suo  offensore  per  mezzo 
della  punizione.  Ma  qiiando  Io  scan- 
dalo è  già  avvenuto  ed  il  reato  è  stato 
portato  alla  cognizione  del  tribunale 
col  dibattimento,  cessa  la  ragione  di 
quella  disposizione  di  legge,  e  suben- 
tra l'interesse  pubblico  d'un  ordine 
superiore,  che  fatti  cosi  turpi  non  ri- 
mangano impuniti,  in  omaggio  alla 
pubblica  n^orale.   - 

Ora,  nella  specie,  il  dibattimento 
non  solo  fu  aperto,  ma  ebbe  termine 
avanti  il  tribunale  di  primo  grado  colla 
condanna  dell'imputato,  quando  ebbe 
luogo  la  remissione.  Non  monta  che 
il  dibattimento  stesso  sia  stato  poi 
annullato  in  grado  di  appello.  Lo  scan- 
dalo era  già  avvenuto;  ed  interessa 
che  il  reato  non  rimanga  impunito» 
qualora  l'imputato  ne  sia  riconosciuto 
colpevole. 

1']'  quindi  erroneo  il  criterio  col 
(piale  la  corte  di  Trani  credette  d'in- 
terpretare la  disposizione  sovraccen- 
nata; perchè,  se  la  incertezza  della 
responsiabilità  dell'imputato  ne  fosse 
stato  il  movente,  è  chiaro  che  la  re- 
missione si  dovrebbe  ammettere  fino 
a  che  non  sia  pronunziata  sentenza 
definitiva  di  condanna,  mentre  il  di- 
battimento è  il  mezzo  di  accertare 
quella  responsabilità,  ma  questa  non 
è  certa  finché  la  sentenza  non  la  di- 
chiari. Ora  il  legislatore  negò  effica- 
cia alla  remissione  dal  momento  in 
cui  il  dibattimento  fu  soltanto  aperto,, 
per  le  ragioni  suesposte. 

Attesoché  avendo  la  corte  di  Trani 
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dichiarata  efficace  la  remissione  nel 
•caso  in  esame,  ha  violato  la  disposi- 
zione dell'art.  344  del  codice  penale; 
«  però  la  sentenza  impugnata  deve 
annullarsi  pel  primo  mezzo,  senza  che 
sia  d'uopo  soffermarsi  sul  secondo 
mezzo. 

Per  questi  motivi:  cassa,  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Napoli. 


Siziona  seconda  panala  7  lu|lio  I8S3,  n.  iOOS. 

DE  CEStBE  P.  ff.  •  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Cardellino  (avv.  Priario) 

niNVIO  DI  CAUSA:  Apprezzamento  incensu- 
rabile -  Impedimento  del  difensore. 

TESTIMONII  :  Verbale  di  dibattimento  -  Depo- 
sizioni scritte. 

E  lasciato  all'autorità  giudiziaria 
di  determinare  se  sia  o  no  giustificata 
la  necessità  di  un  rinvio  per  impe- 
dimento del  difensore  di  fiducia. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
colta  in  appello  dalU  imputato,  che 
'Comparve  e  si  difese  in  primo  grado, 
«  che  a  lui  non  fu  conceduto  il  ter^ 
mine  accordato  dall'  art.  S75  codice 
procedura  penale  », 

Non  produce  nullità  il  sistema  di 
indicare  nel  verbale  di  dibattimento 
'in  primo  grado  che  le  deposizioni 
dei  testimonii  sono  pienamente  con- 
formi a  quelle  già  emesse  nel  corso 
dell'istruttoria  scritta. 

Attesoché  all'udienza  del  tribunale 
il  Cardellino  comparve  e  fu  assistito 
i\  difeso  dair  avvocato  Calogaris,  né 
alcuna  eccezione  fu  fatta  d' irregola- 
rità della  citazione  per  mancanza  di 
tempo  a  senso  dell'art.  375  codice  pro- 
<:edura  penale.  Il  rinvio  della  causa  fu 
<*hiesto  dall'avvocato  Priario,  difensore 
di  fiducia  del  l'imputato,  soltanto  pel  mo- 
tivo che  egli  ora  inìpegnato  altrove 
per  ragione  della  professione;  e  l'or- 
dinanza del  tribunale,  provvedendo  in 
4jroposito,  respinse  la  domanda,  ed 
ordinò  procedersi  alla  spedizione  della 
«ausa.  La  legge  lascia  all'  autorità 
giudiziaria  di  determinare  se  sia  o 
meno  giustificata  la  necessità  di  un 
rinvio  per  impedimento  del  difensore 


di  fiducia,  e  perciò  inappuntabile  era 
l'ordinanza  emessa,  la  quale  decideva 
suir  obbietto  della  domanda.  Quindi 
non  regge  la  censura  alla  sentenza 
della  corte  che,  richiamando  le  cir- 
costanze di  fatto  alla  loro  vera  es- 
senza, rigettò  l'appello  contro  l'ordi- 
nanza, dimostrando  nessuna  lesione 
esservi  stata  al  diritto  di  difesa  am- 
piamente tutelato^  e  inattendibile  es- 
.serel*  eccezione  in  base  all'art.  375 
codice  procedura  penale,  fatta  sola- 
mente in  appello  e  non  nel  primo 
giudizio,  dalrim}>utato,  che  comparve 
e   si  difese. 

Attesoché  in  quanto  al  secondo 
mezzo^  importa  osservare  che  le  di- 
sposizioni contenute  nel  capoverso 
dell'art.  317  codice  procedura  penale 
sono  dirette  a  far  conoscere,  a  chi  giu- 
dica in  secondo  ^rado,  le  risposte  del- 
l'imputato, e  le  (hchiarazioni  dei  testi- 
monii date  al  pubblico  dibattimento,  es- 
sendo esse  elemento  precipuo  da  cui 
chi  giudica  trac  la  convinzione  sulla 
sussistenza  o  meno,  sul  grado  e  natura 
della  imputabilità  ascritta  al  giudi- 
cando. Or  bene,  è  chiaro,  che  il  riferirsi 
al  processo  scritto  eauivale  alla  regi- 
strazione del  detto  di  ciascuno  degli 
interrogati  ed  esaminati  alla  udien^ 
za,  quando  questo  detto  é  pienamente 
conforme  a  quello  già  emesso  nel 
corso  dell*  istruttoria  scritta,  perchè 
di  tal  maniera  vengono  rappresentalo 
le  risposte  e  le  deposizioni  che  al 
pubblico  dibattimento  sono  date,  nel 
mgdo  stesso  che  lo  sarebbero  se  tutti) 
ciò  che  si  dice  all'  udienza  venisse 
riprodotto  nel  verbale.  La  locuzione 
della  leg^e  non  si  oppone  a  questo 
sisteuka:  infatti,  nell'art.  317  codice 
pmcedura  penale,  si  parla  dell'obbligo 
che  vi  è  di  enunciare  nel  verbale  le  con- 
ferme, le  variazioni  e  le  aggiunte  che 
i  testimonii  avessero  fatto  alle  dichia- 
razioni predette,  ed  è  palese  che  nefi- 
sun  mezzo  migliore  vi  é  di  far  risul- 
tare delle  conferme  che  quello  di 
(hchiarare  che  la  deposizione  è  con- 
formo a  quella  già  fatta.  Quando  l'im- 
putato od  un  testimonio  al  pubblico 
dibattimento  risponde  e  depone  in 
modo  diverso  da  quanto  disse  nel- 
l'istruttoria scritta,  varia  qualche  cir- 
costanza di  fatto,  detrae  od  aggiunge 
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alle  cose  dette  prima,  il  presidente, 
il  quale  conosce  perfettamente  le  di- 
chiarazioni date  nello  stadio  istrut- 
torio, richiama  il  deponente  su  queste 
modificazioni,  constata  le  variazioni 
e  le  aggiunte,  e  allora  riesce  facile 
al  cancelliepe  di  far  emergere  questi 
cambiameati  e  <)ueste  aggiunte.  Ond'è 
che,  dal  procedere  del  presidente,  il 
cancelliere  è  posto  in  condizione  di 
conoscere  in  modo  sicuro  se  non  vi 
è  alcuna  modificazione  nelle  risposte 
date,  e  cosi  di  farne  risultare  nel 
verbale  con  dire  che  la  deposizione 
è  nniforme  a  quella  scritta.  Dunque 
con  questo  sistena»  il  fine  deila  legge 
è  raggiunto,  la  garanzia  del  diritto, 
che  con  la  prescritta  formalità  si  è 
voluto  tutelare,  è  assicurata,  perchè 
la  formalità  è  adempiuta,  e  perciò  è 
sistema  che  non  produce  alcuna  nul- 
lità. 

Che,  in  conseguenza,  la  legge  non 
venne  lesa  né  nella  lettera,  né  nel  suo 
spirito,  dalla  corte  d'appello,  quando 
in  questa  causa  respinse  le  censure 
elevate  in  proposito  a  motivi  di  ap- 
pello. 

Che,  ciò  stante,  l'opposto  mezzo  di 
cassazione  manca  di  legale  è  giuri- 
dico fondamento. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . , . 


SiiliM  ticoiia  ptiak  25  iovtnkri  1813,  r.  5588. 

RiSi  P.  ff.  -  OHIIS  Ril.  -  P.  M.  FELICI 

Catanzaro  (avv.  àrcoleo   Cuccia) 

FUSTO:   Approprìizieiie   indebita  -  Ch960  - 
Carne. 

Commette  furto,  e  non  appropria- 
zione indebita,  il  cuoco  che  sottrae  la 
carne  che  momentaneamente  deteneoa. 

Catanzaro  Salvatore,  Di  Marco  Sal- 
vatore e  Lo  Verde  Giuseppe,  ricorrono 
contro  la  .sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  dell'8  luglio  1893, 
coUa  quale,  in  parziale  riparazione  di 
quella  resa  dal  tribunale  penale  di 
aetfa  città,  nel  1  febbraio  precedente, 
venne  ridotta  da  un  anno  a  mesi  sette 
la  pena  della  reclusione  alla  quale 
erano    stati    i    ricorrenti  condannati, 


come  colpevoli  di  Airto  di  cinque  chili 
di  carne,  commesso  nel  9  dicembre 
1892,  a  danno  deirammìnistrazione 
ospitale  di  Palermo,  aggravato  dallo» 
abuso  di  fiducia  derivante  da  scam- 
bievoli relazioni  di  prestazione  di  opera,, 
colla  diminuente  del  lievissimo  valore. 

I  ricorrenti  trovansi  in  libertà  prov- 
visoria. 11  Di  Marco  fece  il  prescritta 
deposito,  e  gli  altri  provarono  la  loro 
povertà. 

II  Catanzaro  Salvatore  deduce  con- 
tro la  sentenza  impugnata  la  viola- 
zione dell'art.  404  del  codice  penale,, 
perchè  non  si  trattava  di  furto,  ma  di 
appropriazione  indebita 

Il  Lo  Verde  deduce  la  violazione 
dell'art.  333  e  dell'art.  640  codice  di 
procedura  penale,  perchè  la  corte  non 
motivò  sopra  tutti  i  motivi  d'appello. 

Il  Di  Marco  deduce  la  falsa  appli- 
cazione dell'art.  404  n.  1  del  cooice 
penale,  e  la  violazione  dell'art.  41^ 
dello  stesso  codice,  perchè  non  si  trat- 
tava di  furto,  ma  di  appropriazione  in- 
debita. 

Con  motivo  aggiunto  poi  deduce  la 
violazione  degli  articoli  404,  431  del 
codice  penale,  e  323  n  3  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè  si  era  de- 
dotto come  motivo  d'appello  non  solo 
la  eccessività  della  pena,  ma  anche  il 
non  avere  il  tribunale  accordato  le- 
circostanze  attenuanti.  La  corte  con- 
cesse bensì  le  attenuanti,  ma  nulla  disse 
drca  la  eccessività  della  pena. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  ricorso- 
dei  Lo  Verde,  osserva  che  il  mezzo 
addotto  è  vago  e  generico  e  quindi 
non  può  prendersi  in  alcuna  consi- 
derazione. 

Sul  ricorso  di  Catanzaro  e  su^ 
primo  mezzo  del  ricorso  Di  Marco  os- 
serva, che  la  corte  di  merito  ritenne 
in  fatto  come  il  Di  Marco  non  avesse 
il  possesso  della  carne  sottratta,  ma 
una  semplice  momentanea  detenzione,, 
mentre  il  possesso  rimaneva  nell'am- 
ministrazione ospitaliera,  da  cui  egli' 
riceveva  la  carne  per  amministrarla 
e  dispensarla,  a  seconda  degli  ordini» 
ricevuti. 

Ciò  posto  si  verificano  nella  spe- 
cie i  termini  del  reato  di  fUrto,  di  cu» 
negli  articoli  AHXt  e  404  n.  1  del  co- 
dice penale,  perchè  il  ricorrente  si  sa- 
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rebbe  impossessato  delia  cosa  mobile 
altrui,  per  trarne  profitto,  togliendola 
dal  luogo  dove  si  trovava,  senza  il 
consenso  del  proprietario,  eoo  abuso 
della  fiducia  derivante  da  scambievoli 
relasioni  dì  prestazione  di  opera  su 
cosa  che,  in  conseguenza  di  tali  re* 
fazioni,  era  lasciata  alla  fede  dello 
stesso  ricorrente. 

Imperocchò,  per  aversi  la  figura 
deirappropriazione  indebita  qualifica- 
ta, di  cui  agli  art.  417  e  419  del  co- 
dice penale,  sarebbe  stato  necessario 
che  la  carne  di  cui  trattasi  fosse  stata 
consegnata  ed  affidata  al  Di  Marco, 
in  modo  che  egli  ne  avesse  ottenuto 
il  possesso,  per  farne  della  carne 
stessa  *  un  uso  determinato,  ciò  che 
venne  dalla  corte  di  merito  escluso. 

Secondo  la  sentenza  impugnata, 
pertanto,  il  Di  Marco  aveva  la  carne 
come  aveva  gli  arnesi  ed  attrezzi  di 
cucina  ed  i  mobili  che.  fornivano  la 
medesima,  cose  tutte  lasciate  ed  espo- 
ste alla  sua  fède,  nella  sua  qualità  di 
cuoco,  non  giji  a  lui  affidate  e  con- 
segnate. Ora,  come  non  può  dubitarsi 
che  il  cuoco,  sottraendo  ed  alienando 
a  proprio  profitto  quegli  arnesi  e  quegli 
attrezzi  o  mobili,  avrebbe  commésso 
un  furto,  perchè,  oltre  alla  violazione 
della  proprietà,  avrebbe  violata  ii  pos- 
sesso altrui,  cosi,  per  la  stessa  ra- 
gione, sottraendo  ed  alieoafido  per 
suo  conto  la  carne  in  discorso,  com- 
mise quello  stesso  reato^  e  non  già 
un'appropriazione  indebita,  ^ 

Qualunque  sia  pertanto  la  inesat- 
tezza delle  espressioni  usate  dalla 
corte  di  merito  a  questo  riguardo,  il 
mezzo  addotto  non  è  fondato,  perchè, 
stante  il  fatto  da  lei  ritenuto,  venne 
fatta  retta  applicazione  degli  articoli 
402  e  40i  n,  1  del  codice  penale. 

Sul  secondo  mezzo  il  Supremo  Col- 
legio osserva  che  tanto  la  domanda 
perchè  venissero  ammesse  le  circo- 
stanze attenuanti,  quanto  il  lamento 
deireccessività  della  pena,  tendevano 
allo  stesso  scopo,  cioè  a  far  diminuire 
appunto  la  pena  inflitta  al  ricorrente 
dal  tribunale. 

Ora  la  corte  di  appello  trovò  fon- 
dato in  questa  parte  il  gravame  del 
ricorrente  e  lo  accolse,  ammettendo 
le  circostanze  attenuanti  e  diminuendo 


in  conseguenza  la  pena.  Quindi  que- 
sto mezzo  non  ha  ragione  di  essere. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Skìms  iicMrfi.  fimli  21  niiit  IMI,  1. 1&4. 

DE  CESURE  P.ff. -FERRO  LOZZIIIil.- 
P.  H.  BERTOLOTTI 

P.  M.  '  Bellini  (avv.  Capocelu) 

APPELLO:  Mlnisters  psbblieo  -  RicMstta  Mt 
eitazione  -  Presidente  -  Oeersl»  di  eìItiìMn 
-Termins-  CfseliisJosi  -  Rimncia  -  Apptttssli. 

DELrTTI  DIYEMt:  Losflil  diversi  -  Resto  pii 
grave. 

IMIURIE:  CtmpentazisM  -  Terse. 

L'art.  360  codice  di  procedura  pe- 
nale dichiara  la  decaaenza  delPap- 
pello  del  pubblico  ministero,  allor- 
quando questo  ometta  di  fare,  nel  ter- 
mine prescritio,  la  richiesta  della  ci- 
tazione, non  quando  il  presidenie  di- 
mentichi o  trascuri  di  ordinare  la  cita- 
zione, pel  quale  atto  non  è  fissata  edeun 
termine. 

Il  procuratore  del  re,  dopo  aoer 
chiesta  la  citazione  deali  imputati  e 
conchiuso  in  merito  sul  suo  appello  e 
su  quello  degli  appellanti^  non  può 
dirsi  che  abbia  rinunciato  alla  tratta- 
zione della  causa,  sol  perchè  il  presi- 
dente ebbe  ad  omettere,  nel  suo  decretai 
di  eitazione,  che  le  persone  a  citarti 
erano  pure  depli  appellanti. 

Nel  caso  di  pia  delitti,  commessi  in 
luoghi  diversi,  è  competente  a  cono- 
scerne il  pretore  del  luogo  ove  fu  com- 
messo il  reato  più  grave. 

Non  è  ammessa  la  conìpensazione 
tra  le  ingiurie  da  uno  dirette  ad  un  al- 
tro, con  quelle  che  un  terzo  ebbe  a  ri- 
nolgere  contro  il  primo. 

Osserva  che  se  un  concetto  giuri- 
dico può  trarsi  dalle  cozzanti  e  poco 
esatte  idee  svolte  neir  impugnata  sen- 
tenza, è  questo,  che  Tappello  del  pro- 
curatore del  re,  benché  proposto  nei 
modi  e  termini  di  legge,  divenne  inam- 
missibile, sol  l^erchè  il  presidente  non 
ordinò  la  citazione  dell'appellato.  Tale 
concetto  è  manifestamente  erroneo, 
perchè  Tart.  360  dichiara  la  decadenza 
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<ieirapp«Mo  dal  pubblico  mioisiero,  al- 
lorquaòSo  costui  ometta  dal  far  la  ri- 
chiesta, nOD  ({iiando  il  presidente  di- 
mentichi o  trascuri  di  ordinare  la  ci- 
tazione richiesta  dal  procuratore  del 
re.  Sarebbe  un  vero  assurdo,  che  lo 
inadempimento  per  parte  del  presi- 
dente potesse  condurre  alla  decadenza 
dell'appello  del  pubblico  ministero,  che 
da  parte  sua  avrebbe  eseguì^  tutti  gli 
adempimenti  di  legge  per  renderlo 
valido. 

D'altra  parte,  non  è  Tacile  intendere 
cosa   abbia   inteso   dire   il   tribunale, 

kndo  osservò  cbe  non  poteva  riman- 
re  la  causa,  perchè  era  trascorso  il 
termine  di  quindici  giorni.  Se  intese 
dire  che  il  termine  iuizidetto  riguarda 
pure  il  decreto  del  presidente,  violò 
maoirestamente  l'art.  361  che  non  as- 
segna al  presidente  verun  termine  per 
emettere  il  suo  decreto;  anzi  quando 
pure  le  parti  non  abbiano  adempiuto 
in  termine  le  loro  incombenze,  il  pre- 
sidente non  può  eaimerei  dal  decre- 
tare la  dtRzione,  perche  abbia  luogo 
quanto  dispone  l'art.  357  codice  di  pro- 
cedura penale.  Se  dunque  la  ipotesi 
ora  indicata  non  6  che  un  errore,  è 
impossibile  indovinare  altro  che  non 
sia  quello  conducente  all'assurdo  di 
dichiarare  decaduto  il  pubblico  mini- 
stero dal  suo  diritto  di  appellare  con- 
cretalo nei  modi  e  termini  di  legge, 
in  vista  della  susseguente  omissione 
per  colpa  del  presidente. 

Osserva,  che  pure  trascurando  l'e- 
same se  la  disposizione  bell'art.  36U 
si  applichi  all'appello  prodotto  diret- 
tamente dal  procuratore  del  re,  nella 
specie  la  richiesta  fu  scritta  dal  me- 
desimo procuratore  del  re  addi  30  gen- 
naio 1893  in  piedi  del  suo  appello  nei 
seguenti  termini:  V.°  Si  trasmeitono 
gli  atti  aU'iU.mo  prendente  per  l'ul- 
teriore loro  corso,  trattandosi  di  ap- 
pello; e  sotto  lo  stesso  leggevasi  la 
ricevuta  fattane  dal  cancelliere  del 
tribunale  sotto  la  medesima  data  del 
30  gennaio  1893.  Tale  richiesta  rijjuar- 
dava  tanto  l'appello  degli  imputati  che 
quello  del  procuratore  del  re;  ed  il  pre- 
sidente del  tribunale  addi  18  febln-ato 
1893  emise  il  suo  decreto  di  citazione 
degli  imputati  aulfiatarua  del  pubblico 
ministero  30  gennaio   1893.  Di  fronte 


a  questo  fatto,  autenticamente  accer- 
talo, i!  tribunale  cominciò  col  dire  che 
mancava  la  richiesta,  ma  si  affrettò 
a  soggiungere  che  la  Rte-sa  esisteva; 
se  non  che,  osservando  poi  che  il  de- 
creto del  presidente  che  la  richiamava 
era  stato  notificato  per  mezzo  dell'uf- 
ficio del  procuratore  del  re  (puro  or- 
gano di  trasmissione  in  codesta  in- 
combenza), ne  dedusse  che  questi  avea 
rinunciato  alla  tratiaiione  della  causa. 
Ancor  qui  la  sentenza  riesce  incom- 
prensibile, poiché  non  cì  è  sforzo  di 
mente  che  possa  ragionevolmente  far 
comprendere  che  il  procuratore  del  re, 
dopo  aver  chiesta  la  citazione  degh 
imputati  e  conchiuso  in  merito  sul 
suo  appello  e  su  quello  degli  appel- 
lanti, abbia  rinunciato  alla  trattazione 
della  causa,  sol  perchè  il  presidente 
ebbe  ad  omettere,  nel  suo  decreto  di 
citazione,  die  le  persone  a  citarsi  eran 
pure  degli  appellanti.  Quel  che  poi  non 
s'intende  affatto  è  come  mai  il  pas- 
saggio de)  decreto  del  presidente  per 
l'umcio  del  pubblico  ministero,  che 
certamente  non  ha  facoltà  di  correg- 
gerlo, produca  il  portento  di  una  ri' 
nuncia  alla  trattazione  della  causa.  Il 
vero,  adunque,  6  che  trattavasi  di  Una 

§ura  omissione  avvenuta  nell'ufficio 
ella  presidenza,  e  codesta  omissione 
fu  dal  tribunale  di  Rovigo  illegalmente 
giudicata  come  un  fatto  induMnte  alla 
decadenza  dell'appello  del  procuratore 
del  re,  dispensandosi  perfino  di  esami- 
nare se  era  il  caso  di  rinviare  la 
causa. 

Osserva  che  essendo  valido  questo 
motivo  addotto  nel  ricorso  del  pubblico 
ministero,  riesce  vano  il  discutere  de- 
gli altri. 

Sul  ricorso  dei  condannati: 
Osserva  che,  malgrado  la  sentenza 
debba  essere  annullata,  perchè  non  di- 
scusse in  merito  l'appello  del  procu- 
ratore del  re,  il  ricorso  del  condan- 
nato debb'estere  anco  esaminato,  im- 
perocché, avendo  egli  elevato  un  mo- 
tivo d'incompetenza,  ed  altri  nei  quali 
si  assume  che  nulla  vi  era  dì  punibile 
nei  fatti  a  lui  ascritti,  sotto  il  primo 
aspetto  variare  potrebbero  le  disposi- 
zioni circa  il  rinvio,  e  sotto  l'altro, 
vano  riuscirebbe  l'annullamento  sul 
ricorso  del  pubblico  ministero. 
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Osserva  che,  a  chiarire  insussi- 
stente il  motivo  d'incompetenza^  basta 
osservare  che  il  ricorrente  fu  rinviato 
al  pretore  come  colpevole  di  due  reati 
commessi  nel  medesimo  luogo,  cioè  in 
Trecenta,  giurisdizione  del  pretore  di 
Badia  Polesine.  Se  non  che  V  imputato 
rilevava,  malgrado  la  decisione  in  li- 
nea di  conflitto,  che  la  corrispondenza 
ingiuriosa,  scritta  da  Trecenta,  ei*a 
stata  pubblicata  per  le  stampe  in  Rovigo, 
mediante  un  periodico,  e  perciò  il  reato 
(ioveasi  dir  commesso  in  Rovigo.  Però 
tanto  la  pretura  di  Badia,  che  quella  del 
luogo  della  pubblicazione  stan  sotto  la 
medesima  giurisdizione  del  tribunale 
di  Rovigo;  la  camera  di  consiglio  do- 
vea  quindi  rinviare  l'imputato  ad  un 
solo  giudice,  come  reo  di  più  reati, 
attribuendo  la  cognizione  ai  ambi  i 
reali  a  quello  nel  cui  territorio  era 
stato  commesso  il  reato  più  grave,  che 
era  appunto  il  pretore  di  Badia  Pole- 
sine. Sia  dunque  qual  si  voglia  Pam- 
bigùità  del  linguaggio  usato  neU' im- 
pugnata sentenza,  certa  cosa  è,  che 
anco  nella  novella  ipotesi  elevata  dalla 
difesa,  circa  il  luogo  del  commesso 
reietto,  per. ragion  di  connessione  per- 
sonale nascente  dalla  pluralità  dei 
reati  commessi  dalla  stessa  persona, 
e  per  necessaria  conseguenza  della 
applicazione  delle  regole  dettate  al- 
l'uopo dal  codice  penale,  non  doveva 
aver  luogo  che  un  solo  giudizio,  e 
questo  dinanti  il  giudice  comi>etente 
per  il  reato  più  grave.  Tal  quistione 
d'altra  parte  non  può  riguardare  l'al- 
tro correo,  contro  il  quale  è  pure  ri- 
volto il  ricorso  del  pubblico  mmistero, 
poiché  il  solo  reato  del  quale  il  detto 
correo  è  chiamato  a  rispondere,  è 
Quello  <iomme880  nella  giurisdizione 
ai  Badia  Polesine. 

Osserva  che  il  fatto  ritenuto  in 
base  alle  risultanze  del  pubblico  di- 
battimento, consiste  nello  avere  gli 
iiiiputati  oltraggiato  a  parole,  malme- 
nato con  urh  e  spintoni  un^  pubblico 
ufficiale,  a  causa  dell'esercizio  delle 
sue  funzioni.  Or,  se  è  ancora  a  deci- 
dere in  base  all'appello  del  procura- 
tore del  re,  se  lo  stesso  cada  sotto  la 
sanzione  dell'art.  194,  ovvero  sotto 
Quella  dell'art  195  codice  penale,  è  fuor 
ai  dubbio  che  costituisce  reato.  £  il  ri* 


corrente  vorrebbe  giungere  ad  un'op- 
posta soluzione,  accampando  circostan- 
ze di  fatto,  che  non  solamente  non 
furono  ammesse  dalla  impugnata  sen- 
tenza, ma  furono  decisamente  smentite. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  in  ordine  al- 
l'altro reato  d' ingiurie,  commesso  per 
mezzo  della  stampa,  attribuite  ài  solo 
Mario  Bellini,  ove  si  dice  che  il  fatto 
non  era  punibile  sotto  due  aspetti: 
perchè  egli  non  lo  commise  con  animo 
d'ingiuriare,  e  perchè,  se  ingiuria  vi 
fosse,  sarebbe  compensata  eoa  altre 
direttegli  da  un  anonimo.  Sotto  il  primo 
aspetto  basta  osservare  che  la  sen- 
tenza constata  che  l'autore  aello  scritto 
altro  scopo  non  ebbe  che  d'ingiuriare 
e  vilipendere  la  persona  con  la  quale 
avea  avuto  quel  precedente  che  forma 
argomento  al  primo  reato;  sotto  il  se- 
condo aspetto,  è  sufficiente  ricordare, 
che  il  ricorrente  pretende  la  compen- 
sazione tra  le  ingiurie  da  lui  -dirette 
allo  stesso,  con  quelle  che,  non  mai 
costui,  ma  persona  ignota  (autore  non 
si  sa  di  quale  stampa  anonima)  ebbe 
a  rivolgere  contro  ai  lui. 

Che  gli  altri  due  motivi,  oltreché 
sono  insussistenti,  rimangono  vani  in 
seguito  allo  annullamento  della  sen- 
tenza, dovendo  in  seguito  a  ciò  aver 
luogo  una  nuova  e  migliore  motivazione^ 
e  la  disposizione  circa  la  solidarietà, 
che  riguarda  uno  solo  dei  reati,  essere 
governata  dalla  testuale  disposizione 
aell'art.  39  codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  veduti  gli  articoli  643, 
656,  667,  668  codice  procedura  penale, 
rigetta  il  ricorso  proposto  da  Mario 
Bellini,  e  lo  condanna  alla  perdita  del 
deposito  ;  accoglie  il  ricorso  del  pro- 
curatore dei  re  avverso  la  medesima 
sentenza  e  la  casfta  ;  rinvia  la  causa 
al  tribunale  penale  di  Este  per  novello 
esame. 
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lE  CESARE  F.ff.  -  PEISEMI  Rd.  -  P.  M.  FEUCI 

Molena,  Benetello  ed  altri  (ayv.  Castobi) 

SENTENZA  :  Pretore  -  OibaMiiieiito. 

IMFIIITO  DI  OBBEDIENZA   ALL'AUTORITÀ: 
Rt§el«HMtl  MunieipaH. 

Anche  il  pretore,  sotto  pena  di 
nullità,  dece  pronunziare  la  sentenza 
immediatamente  dopo  terminato  il 
dibattimento. 

L'art,  434  eod,  pen,  riguarda  unica- 
mente le  trasgressioni  agli  ordini  ed 
ai  provvedimenti  dati  legalmente  dalla 
competente  autorità  per  ragione  di 
giustizia  e  di  pubblica  sicurezza,  e 
non  può  estenaersi  alla  repressione 
delle  contravvenzioni  ai  regolamenti 
m,unicipali,  per  le  quali  provvedono 
gli  art.  775,  177  e  178  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

L'accesso  dato  al  pubblico  in  un 
luogo  privato,  lo  assoggetta  alla  sor- 
veglianza dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  ma  non  lo  trasforma  in 
area  pubblica  che  possa  comprendersi 
nella  competenza  del  consiglio  co- 
munale. 

Attesoché,  condannati  nel  90  mag- 
gio 1893  dal  pretore  di  Piave  all'am- 
menda,  Benetello  di  lire  30,  ^li  altri 
10  di  lire  20  per  contravvenzione  al- 
l'art. 434  del  codice  penale,  commessa 
in  Piave  nel  tre  detto  mese  di  maggio, 
i  ricorrenti  adducono: 

1°  Violazione  degli  articoli  318 
e  342  codice  procedura  penale,  perchè, 
finito  il  dibattimento  nel  29  maggio, 
fu  rinviata  la  pronunziazione  della 
sentenza  ai  giorno  successivo. 

2o  e  30-  Violazione  dell'art.  434 
codice  penale,  sia  perchè  l'ordine  era 
illegale,  non  potenao  l'autorità  comu- 
nale, in  base  ad  un  regolamento  che 
provvede  all'occupazione  degli  spazi 
comunali,  vietare  a  dei  mematori  di 
radunarsi  pel  loro  commercio  in  un 
cortile  di  proprietà  privata,  e  sia  per- 
chè l'ordine  non  tu.  dato  da  autorità 
competente  specificata  con  le  parole 
«  per  ragioni  di  giustizia,  o  di  puoblica 
sicurezza  »,  che  non  può  essere  altro 
che  autorità  giudiziaria  o  di  pubblica 
sicurezza,  mai  la  comunale. 


Atteso  sul  primo  mezzo  che  il  pre- 
toi^  con  sua  ordinanza,  ritenuto  inap- 
plicabile l'art.  318  codice  procedura 
penale,  ed  applicabile  invece  l'arti- 
colo 342  nel  quale  non  ripetesi  il  pre- 
cetto che  la  sentenza  sia  pronunziata 
immediatamente  a  pena  di  nullità,  di- 
chiarata chiusa  la  discussione,  fissò 
l'udienza  del  giorno  successivo  alle 
9  antimeridiane  per  la  pronunziazione 
della  sentenza.  Se  non  che  il  pr  ^:ore 
cosi  ragionando  dimenticò  il  disposto 
dell'articolo  348  che  espressamente 
ingiunge  l'osservanza  dell'art.  818,  pel 
quale,  sotto  pena  di  nullità,  deve  pro- 
nunziarsi la  sentenza  immediatamente 
dopo  terminato  il  dibattimento. 

Attesoché  la  contravvenzione  per 
la  quale  i  ricorrenti  furono  condan- 
nati, si  fece  consistere  dalia  impugnata 
sentenza  nella  trasgressione  alla  de- 
liberazione 24  marzo  1893  del  consi- 
glio comunale,  che  aveva  determinato 
lì  luogo  nel  quale  tenere  il  mercato 
del  fieno,  luogo  non  accetto  ai  media- 
tori, che  invece  adunavansi  e  tene- 
vano mercato  di  fieno  in  un  cortile  di 
privata  proprietà,  sfornito  di  battenti 
el  aperto  al  pubblico,  sito  nella  via 
dalla  (juale  il  consiglio  aveva  delibe- 
rato di  togliere  il  detto  mercato. 

Posto  ciò  in  fatto  è  evidente  che 
non  era  applicabile  l'articolo  434  del 
codice  penale  che  riguarda  unica- 
mente le  trasgressioni  affli  ordini  ed 
ai  provvedimenti  dati  legalmente  dalla 
competente  autorità  per  ragione  di 
giustizia  e  di  pubblica  sicurezza,  e  non 
può  estendersi  alla  repressione  delie 
contravvenzioni  ai  regolamenti  muni- 
cipali per  le  quali  provvedono  gli  ar- 
ticoli 175, 177  e  178  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  premesso  l'esperi- 
mento di  conciliazione,  ed  ammessa 
l'oblazione  prima  del  procedimento  pe- 
nale per  l'applicazione  di  pena  di  po- 
lizia. 

L'accesso  dato  al  pubblico  in  un 
luogo  privato  lo  assoggetta  alla  Sor- 
veglianza dell'autorità  di  pubblica  si- 
curezza, ma  non  lo  trasforma  in  area 
pubblica,  che  possa  comprendersi  nella 
competenza  del  consiglio  comunale 
cui  é  data  facoltà  a  ciò  destinata,  ma 
bene  inteso  su  area  pubblica  (leggi 
17  maggio   1866  n.    3933,    26  luglio 
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1868  n.  4520,  articoli  111  n.  6,  o  1G7 
della  legge  comunale  e  provinciale 
ed  81  n.  i  del  relativo  regolamento). 
Il  sindaco  avrebbe  bensì  potuto,  quale 
ufficiale  del  governo,  dare  i  provvedi- 
menti contingibili  ed  urgenti  che  fos- 
sero occorsi  per  la  sicurezza  pubblica 
anche  nella  località  privata  nella  quale 
tenevasi  il  mercato  (art.  133  della 
legge  comunale  e  provinciale) -ed  ai 
tras<;resRori  sarebbe  stato  applicabile 
l'anici >lo  434  del  codice  penale.  Ma 
non  di  ciò  trattasi,  bensì  di  trasgres- 
sione all'ordinanza  del  consiglio  co- 
munale, che  il  sindaco,  quale  capo  del- 
l'amministrazione comunale,  cura  che 
venga  osservata  (art.  131  detta  legge) 
e  che  non  poteva  estendersi  a  loca- 
lità di  proprietà  privata. 

Por  questi  motivi:  la  Corte  cassa. 


Subita  faconda  panala  18  oavinlira  1883,  n.  5458. 

RISI  P.  ff.  -  ONNIS  Ril.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

Milella  (avv.  Mirbnohi) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Intarpellaiiia 
giudiziale  -  Mora  -  Pegno  -  Impossibilità  di 
restituzione  -  Depositano  -  Società  -  Conto 
corrente  -  Fiducia  volontaria. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Dispositivo. 

Non  è  necessaria  alcuna  interpel- 
lanza giudiziale  per  la  costituzione 
in  mora  di  colui  che  commise  appro- 
priazione indebita  col  dare  a  pegno 
la  merce  affidatagli  e  coli' incassare 
la  somma  ritrattane. 

Né  occorre  dimostrare  la  impos- 
sibilità in  cui  si  trova  il  colpevole  di 
restituire  la  somma  riscossa. 

La  sentenza  che  ritiene  l'imputato 
come  un  depositario,  esclude  con  ciò 
che  si  tratti  di  società  in  partecipa- 
zione o  di  conto  corrente. 

Non  esclude  la  circostanza  aggra- 
vante, di  cui  air  art.  419  codice  pe- 
nale, il  fatto  di  avere  il  danneggiato 
riposta  la  sua  fiducia  nel  colpevole  di 
appropriazione  indebita. 

La  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza SI  deve  spiegare  con  la  sua  mo- 
tivazione. 

Milella  Miclieie  ricorre   coatro  la 


sentenza  della  corte  d'appello  di  Traui 
del  15  luglio  1893,  colla  quale,  sullo 
appello  del  pubblico  ministero  dalla 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Bari 
in  data  28  marzo  precedente,  che  as- 
solveva il  Milella  per  i^esiatanza  di 
reatt),  il  ncorrei\te  tu  dichiarato  col- 
pevole di  appropriazione  indebita  di 
975  quintali  di  crino  vegetale,  affida- 
tigli per  ragione  di  commercio,  in 
danno  della  casa  Quinat  di  Marsiglia, 
reato  commesso  in  Bari  nel  maggio 
1892,  per  cui  la  corte  condannò  il  Mi- 
Iella  alla  pena  della  reclusione  per 
mesi  dieci,  ridotta  a  sette  per  l'aumì- 
stia,  al  risarcimento  dei  danni  verso 
la  parte  civile  ed  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto  de- 
posito, e  trovandosi  in  libertà  provvi- 
soria, deduce  contro  la  sentenza  im- 
pugnata : 

1.  L'erronea  interpretazione  del- 
l'art. 417  del  codice  penale,  per  avere 
la  corte  attribuito  al  ricorrente  la  qua- 
lità di  depositario  che  né  per  contratto 
scritto  né  per  le^ge  egli  aveva.  D'al- 
tronde, nella  specie,  mancava  l'estremo 
dell'appropriazione  in  profitto  proprio 
della  cosa  altrui,  perohé  si  trattava 
di  cosa  sociale,  e  mancava  la  distra- 
zione dall'uso  determinato,  perchè  il 
Milella  era  debitore  di  quantità  e  non 
di  qualità,  essendo  egli  tenuto  al  ren- 
diconto, colla  partecipazione  degli  utili 
a  metà. 

Furono  perciò  violati  anche  gli  art 
1839,  1723  codice  civile,  oltre  all'art. 
417  del  codice  penale. 

2.  La  violazione  dell'art.  323  n.  3  del 
codice  di  procedura  penale  per  difetto 
di  motivazione,  non  avendo  la  corte 
discusso  tutte  le  istanze  e  ragioni  de- 
fensionali a  sostegno  della  sentenza 
del  tribunale,  e  specialmente  se  si  trat- 
tasse di  società  in  partecipazione  o 
di  conto  corrente,  a  senso  de^Ii  art. 
233,  345  del  codice  di  commercio. 

3.  La  violazione  dell'art.  419  del 
codice  penale,  perchè  tratta  vasi  di  un 
contratto  fra  due  negozianti,  e  non  già 
fra  un  privato  ed  un  commerciante  cui 
fosse  la  cosa  affidata. 

4.  La  violazione  dell'art  1  e  419 
del  codice  penale,  perchè,  nel  dispo- 
sitivo  della  sentenza  Aon  si  è  ritenuta 


GIURISDIZIONE    PENALE 


707 


la  qualifica  della  consegna  per  uso  di 
commercio. 

Con  mezzi  aggiunti  poi  deduce  : 
1*»  la  violazione  degli  art.  417  del  codice 
penale  e  323  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  il  nudo  riconoscimento  del 
pegno  non  poteva  (istituire  il  ricor- 
rente virtualmente  in  mora  quanto  alla 
restituzione,  né  stabiliva  la  dolosa  ap- 
propriazione della  cosa  rappresentante 
il  prezzo  dovuto,  a  proprio  profitto. 
Mancava  l'atto  maniFesto  delFappro- 
prìazione  e  la  prova  della  impossibile 
e  non  voluta  restituzione,  e  però  era 
necessaria  unainterpellanzagiudiziale, 
non  bastando  il  solo  elemento  mate- 
riale della  momentanea  distrazione 
della  n  erce.  2"  La  violazione  dello 
art.  419  del  codice  penale,  perchè  la 
consegna  della  merce  avvenne  per  fi- 
ducia volontaria  della  casa  Quinat,  e 
non  per  ragione  diretta  del  commercio 
esercitato  dal  Mitella. 

Questa  Suprema  Corte,  sui  mezzi 
primo  e  secondo  principali  e  sul  primo 
mezzo  aggiunto,  osserva  che  i  mede- 
simi in  parte  investono  il  convincimento 
morale  del  magistrato  di  merito,  in- 
censurabile in  questa  sede,  ed  in  parte 
non  sussistono  in  fatto. 

Ed  invero  la  corte  di  Trani,  nella 
impugnata  sentenza,  ritenne  in  fatto 
che  il  Milella,  come  risultava  dai  do- 
cumenti inseriti  in  processo,  non  fosse 
che  un  depositario  della  merce,  col- 
Pincarico  di  venderla  per  conto  della 
casa  Quinat  di  Marsiglia  che  gliePa- 
veva  affidata,  pur  dividendo  gli  utili 
a  metà;  che  il  Milella  contro  la  volontà 
di  detta  casa,  e  senza  neppure  preve- 
nirla, avesse  impegnati  i  975  quintali 
della  merce  stessa,  ritirandone  per 
proprio  conto  ed  interesse  lire  5Q0O, 
allo  scopo  di  particolare  lucro,  piut- 
tosto che  vendere,  a  seconda  del  con- 
tratto che  avea  con  la  società  Quinat, 
vèrso  la  quale  fingeva  d'interessarsi 
per  la  vendita,  essendo  stato  costretto 
a  confessare  il  peffno  solo  quando  la 
casa  Quinat,  per  altro  mezzo,  venne 
a  scoprire  la  distrazione  della  merce 
dal  Milella  fatta  ad  esclusivo  suo  pro- 
fìtto. 

Ora,  in  tali  termini  di  fatto,  è  evi- 
dente che  non  poteva  parlarsi  di  rap- 
porti puramente  civili  o  commerciali 


esistenti  fra  il  ricorrente  e  la  detta 
casa;  ma  si  trattava  di  un  reato  di 
appropriazione  indebita,  a  termini  del- 
l'art. 417  del  codice  penale,  di  cui  ri- 
corrono nella  specie  tutti  gli  estremi. 
Quindi  non  era  punto  necessaria  al- 
cuna interpellanza  giudiziale  per  la 
costituzione  in  mora  del  ricorrente, 
perchè  il  reato  era  già  consumato  al 
momento  della  fatta  pignorazione  della 
merce  e  dell'incasso  della  somma  equi- 
valente per  parte  del  Milella,  come 
bene  osservava  la  sentenza  impugnata, 
né  faceva  d'uopo  di  alcuna  dimostra- 
zione della  impossibilità  in  cui  egli  si 
trovasse  di  restituire  la  somma  ri- 
scossa. La  motivazione  della  sentenza 
a  questo  riguardo  è  più  che  sufficiente, 
e  però  non  fu  punto  violato  Tart.  417 
del  codice  penale,  né  l'art.  323  del 
codice  di  procedura  penale,  come  senza 
fondamento  si  sostiene  coi  mezzi  in 
esame,  e  hiolto  meno  furono  violati 
gli  articoli  del  codice  civile  dal  ricor- 
rente invocati.  Infatti,  una  volta  che  la 
corte  ritenne  il  Milella  come  un  depo- 
sitario, escludeva  perciò  stesso,  che  si 
trattasse  di  società  in  partecipazione 
o  di  conto  corrente. 

Sui  mezzi  terzo  e  quarto  principali 
e  sul  secondo  mezzo  aggiunto  il  Su- 
premo Colleoio  osserva^, che  rettamente 
fu  fatta  applicazióne  nella  specie  del- 
Tart.  419  del  codice  .  penale,  dal  mo- 
mento che  la  corte  di  merito  ritenne 
come  il  Milella  fosse  in  rapporti  com- 
merciali con  la  casa  Quinat  e  che  questa, 
appunto  in  dipendenza  di  tali  rapporti, 
affidò  al  ricorrente  la  merce  di  cui 
•egli  dispose  arbitrariamente,  pigno- 
randola ad  esclusivo  suo  profitto.  Sia 
pure  che  volontariamente  la  casa  Qui- 
nat riponesse  la  sua  fiducia  nel  Mi- 
Iella,  questi  però  tradì  questa  fiducia 
in  lui  riposta  per  ragione  di  commercio. 

Non  è  infatti  vero  che  per  aversi 
l'aggravante  dell'art.  419  nel  reato 
di  appropriazione  indebita  si  richieda 
sempre  che  il  deposito  dell'oggetto 
dall'imputato  appropriatosi,  sia  neces- 
sario nel  senso  giuridico.  Basta  che 
le  cose  siano  state  affidate  per  ragione 
di  professione,  d'industria  o  di  com- 
mercio, di  azienda»  d'ufficio,  di  servizio 
o  di  deposito  necessario.  Dunque  il  de- 
posito necessario  è  uno  dei  casi  in  cui 


708 


GIURISDIZIONE    PENALE 


può  avverarsi  raggravante  dell'art.419, 
ma  non  è  circostanza  che  debba,  ri- 
scontrarsi ne^li  altri  casi  dalla  legge 
previsti.  Quasi  sempre  la  scelta  della 
persona  cui  si  affìaa  la  cosa  è  volon- 
taria. Ma,  fatta  la  scelta,  sorge  quel 
rapporto  di  fiducia  che  la  legge  tende 
a  garantire. 

Cosi  la  scelta  dell'avvocato,  del 
notaio,  dell'albergatore,  del  commesso, 
del  domestico,  come  del  commerciante, 
è  volontaria. 

Ora,  secondo  il  ricorrente,  non  do- 
vrebbe mai  applicarsi  l'art.  419  del 
codice  penale,  se  le  persone  anzidette 
tradissero  la  fiducia  in  esse  riposta, 
commettendo  un  reato  di  appropria- 
zione indebita  a  danno  del  cliente, 
dell'ospite,  del  padrone  e  via  dicendo. 

Se  la  sentenza  impugnata  poi  nel 
dispositivo  non  ha  ripetuto  ciò  che 
ritenne  nella  parte  razionale  circa  la 
applicazione  dell'art  419  del  codice 
penale,  non  è  questo  un  motivo  di  nul* 
lità,  dovendosi  la  parte  dispositiva  della 
sentenza  spiegare  colla  sua  motiva- 
zione. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sazims  tseoflda  pinaia  26  giupi  1883,  i.  S8S7. 

DE  CESARE  P.ff.- FERRO  LUni  Rei. - 
P.  M.  PAIIieHEni 

P.  M.  -  Cinquepalimi 

APPELLO:  Motivi  -  Amnistia. 
AMNISTIA:  Pena  -  Condono. 

Se  l'appellante  non  ha  presentato 
i  motivi,  a  tribunale  non  ha  facoltà 
di  applicare  l'amnistia  del  22  aprile 

Non  SOM  compresi  nel  beneficio  di 
questa  amnistia  se  non  i  reati  ai  quali 
per  legge  non  possa  essere  applicata  una 
pena,  per  durata,  maggiore  di  queUa 
indicata  nelV amnistia  ;  pei  reati  puni- 
bili con  pena  maggiore,  non  fu  con- 
cesso che  il  condono  totale  o  parziale 
della  pena,  secondo  che  in  concreto  si 
fosse  applicata  o  fosse  da  applicare  in 
misura  maggiore  o  minore. 

Ritenuto  che  jl  Cinquepalimi,  con- 
<lannato  per  furto    semplice    alla  re- 


clusione per  giorni  6,  produsse  appello 
contro  la  sentenza  del  pretore,  ma 
non  ne  dedusse  i  motivi;  pertanto  il 
procuratore  del  re  domandò  che  il  tri- 
Dunale»  nei  termini  dell'art.  357  codice 
procedura  penale,  ordinasse  la  ese- 
cuzione dell'appellata  sentenza.  Il  tri- 
bunale penale  di  Bari,  invece,  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
estinzione  delPazione  penale  in  bài^e 
airanmistia  del  22  aprile  1893. 

Il  procuratore  del  re  ha  proposto 
ricorso  contro  tale  sentenza,  perchè 
il  tribunale  non  poteva  revocar  la 
sentenza  del  primo  giudice,  essendo 
lo  appello  inammissibile;  perchè  non 
era  in  alcun  caso  da  dire  estinta  l'a- 
zione penale,  sibbene  da  dichiarare 
condonata  la  pena. 

Osserva  che  il  ricorso  del  procu- 
ratore del  re  ha  validissimo  fonda- 
mento in  ambo  i  motivi.  Il  tribunale 
suppose  che  bastasse  la  semplice  di- 
chiarazione di  appello,  perchè  egli  do- 
vesse esaminare  il  merito  dell  impu- 
gnata sentenza  ed  occorrendo  modi- 
ficarla; ma  qui  l'errore  è  palmare, 
poiché  sta  contro  il  più  elementare 
principio  di  diritto,  che  un  appello 
inammissibile  equivale  ad  un  appello 
inesistente,  e  però,  in  tali  casi,  la  sen- 
tenza illegalmente  impugnata  è  a  ri- 
tenersi passata  in  giudicato  allo  spi- 
rare del  termine  utile  per  la  relativa 
impugnazione.  Ed  appunto  per  questo 
l'art.  357  codice  procedura  penale  di- 
spone, che,  ove  la  dichiarazione  di 
appello  o  la  presentazione  dei  motin 
non  ebber  luogo  nei  termini  stabiliti, 
il  tribunale  dovrà  ordinare  la  esecuzione 
della  sentenza,  non  mai  modificarla  io 
maniera  alcuna. 

Né  il  caso  dell'amnistia  può  far 
mutare  il  principio,  poiché  la  legge  ha 
provveduto  alla  bisogna,  designando 
nell'art.  830  il  magistrato  che  debba 
farne  applicazione,  nei  casi  in  cui  noo 
l'abbia  potuto  fare  il  giudice  di  merito. 
D'altra  parte  è  ovvio  che  l'amnistia 
propriamente  detta  non  può  per  ne- 
cessità di  cose  essere  applicata  alle 
condanne  passate  in  giudicato;  in  tali 
casi  può  solamente  la  sezione  di  ac- 
cusa, o  dichiarare  cessati  gli  effetd 
della  condanna,  ovvero  dichiarare  con- 
donata la  pena. 
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Osserva  che  in  duplice  errore  cadde 
il  tribunale  quando  revocò  la  sentenza, 
e  dichiarò  non  esser  luogo  a  proce- 
dimento penale;  in  pria  ritenendo  che 
resistenza  deTl'appeilo,  tuttoché  inam- 
missibile, rendesse  innanti  a  sé  pen- 
dente un'azione  penale,  laddove  esso 
nieni'altro  dovea  esaminare  se  non  se 
la  sentenza  era  passata  in  giudicato, 
attesa  la  invalidità  deirappello,  e,  nel- 
l'affermativa, doveasi  aui  fermare;  in 
segtiito  perchè  non  vide,  che  per  que- 
sta ragione,  e  per  l'indole  del  reato, 
nella  specie  non  era  il  caso  di  dichia- 
rare   estinta   l'azione    penale,  ma  di 
dichiarare    il    condono    totale  o  par- 
ziale della  pena.  E  sotto  quest'ultimo 
aspetto  il  tribunale  credette  erronea- 
mente che  fossero    amnistiati  i  reati 
a  cui  si  fosse  applicata  una  pena  infra 
\a.  misura    indicata  nel  decreto;  lad- 
dove, come  è  chiaro  dal  decreto  di  am- 
nistia (conforme  a  quanto  ha  giè  detto 
<juesta  Corte  di  Cassazione  in  [3rece- 
aenti  sentenze),  non  sono   amnistiati 
se  non  i  reati  ai  anali,  per  legge,  non 
possa  essere  applicata  una  pena  per 
durata  maggiore  di  quella  indicata  nel- 
l'amnistia ;  pei  reati  punibili  con  pena 
maggiore,  non  fu  concesso  che  il  con- 
dono totale  o  parziale  della  pena,  se- 
condo che  in  concreto  si  fosse  appli- 
cata o  fosse    ila  applicare  in  misura 
maggioro  o  minore.  Or,  nella  specie,  si 
era  nel  caso  previsto  dall'art.  402  co- 
dice penale,  a  norma  del  quale  poteva 
essere  applicata  la  péna  della  reclu- 
sione   sinf)  a  tre    anni;    laonde  se  il 
tribunale  non  fosse  stato  impedito  a 
modificar  la  sentenza  per  la  inammes- 
sibilità  dell'appello,  avrebbe  potuto  so- 
lamente dichiarare  condonata  la  pena 
dì  sei  giorni  di  reclusione,  lasciando 
integri  gli  effetti  delTart.  4  del  decreto 
di  amnistia,  e  non  mai  dichiarare  e- 
stinta  razione  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  del 
procuratore  del  re,  cassa... 


SatioM  SNiiila  pauti  II  ottobri  1893,  n.  S22I. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  ORWS  Rei.  -  P.  M.  FlSCCIi 

(conci,  diff.) 

Pienti 

TENUITÀ  DEL  REATO  :  Pretore  •  Pcm  doppia. 

Se  per  la  tenuità  del  reato  è  stato 
rinviato  V  imputato  al  giudizio  del 
pretore^  non  può  questi,  ritenendo  e- 
selusa  siffatta  tenuità,  raddoppiare  la 
misura  della  pena  ai  sensi  dell'art. 
346  codice  procedura  penale. 

La  Corte  Suprema  osserva  che  il 
mezzo  è  fondato,  secondo  quanto  già 
.  ebbe  a  ritenere  questo  Supremo  Col- 
legio nella  decisione  14  luglio  1893.  Di- 
fatti l'art.  252    codice    procedura   pe- 
nale dà  facoltà   alla    camera  di  con- 
siglio (e  l'art.  257  al    giudice    istrut- 
tore) di  rinviare  l'imputato  innanzi  al 
pretore,  se  riconosca  che,  per  lo  stato 
di  mente  o  per  altre  circostanze  che 
diminuiscono  la  pena,  escluse  le  at- 
tenuanti prevedute  nell'art.  59  del  co- 
dice penale,  ovvero  per  la  tenuità  del 
reato,  si  possa   far  luogo,  rispetto  a 
tutti  gì' imputati,  all'applicazione  di  una 
pena  che  non  superi  fa  competenza  del 
pretore.  L'art.  346  poi  di  detto  codice 
dà  facoltà  in  questo  caso  al  pretore 
di  raddoppiare  la  misura   della  pena 
per  cui  egli  è  competente,  solo  quando 
le   circostanze    che    diminuiscono    la 
pena,  ammesse  nell'ordinanza  di  rin- 
vio, risultino  escluse  dal  dibattimento, 
e  tace  in  quanto  alla  tenuità  del  reato. 
K'  quindi  evidente  che  il    legislatore 
ha  voluto  indicare    con  ciò  le  circo- 
stanze che  per  legge  diminuiscono  la 
pena,  come  lo  stato    di    mente,  ecc., 
non  già  la    tenuità   del  reato ^  che  è 
una    circostanza    rimessa    completa- 
mente all'apprezzamento  della  camera 
di  consiglio  e  del    giudice  istruttore, 
insindacabile  per  parte  del  pretore. 

Le  osservazioni  che  in  proposito 
fece  il  tribunale  di  merito  potrebbero 
avérip'  il  loro  valore  'se  si  trattasse  di 
legge  eondenda,  non  già  quando  si 
tratta  di  applicare  la  legge  qual'è. 

Ora,  nella  specie,  essendo  stato  il 
Pienti  rinviato  al  giudizio  del  pretore 
di  Àquila,  appunto  per  la  tenuità  del 
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reato  iian  poteva  quel  magistrato 
varcare  i  limiti  della  sua  ordinaria 
competenza  nelF  applicazione  della 
pena,  ed  il  tribunale,  confermando  la 

f pronuncia  del  primo  giudice,  ha  vio- 
ate  e  falsamente  applicate  le  dispo- 
sizioni di  legge  indicate  nel  mezzo 
in  eRame. 

Per  questi  motivi  :  cassa  . . . 


Stziaoe  neonda  pinali  2(  novemtri  1893,  n.  S458. 

RISI  P.  ff.  -  BARLEni  M.  •  P.  H.  BEinilLaTTI 

Carrassi  (aw.  Scalerà) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA  :  Dele  •   InUn- 

zfene. 

E'  elemento  essenziale  del  reato  di 
appropriazione  indebita  il  dolo  o  la 
intenzione  acuta  dall'agente  di  ap- 
propriarsi la  cosa  altrui  (art.  417 
eoa.  pen.). 


pima  potala  12  iia||io  1183,  n.  818. 

IHIIfiLIERI  P.  -  SEflM  Ril.  >  P.  M.  PlllfiHEni 

Rossetti  (aw.  Falaschi) 

OMICIDIO  VOLONTARIO  :  lofanticldio  -  Ou«- 
$tien6  subordinata. 

DIBATTIMENTO  :  Accusato  -  Convulsiooi  -  Re- 
quisitoria dei  pubblieo  ministero. 

In  accusa  di  omicidio  volontario  di 
un  infante,  la  corte  d* assise  può  rifiu- 
tarsi di  proporre  la  questione  siSor- 
dinata  delV  infanticidio. 

Non  ha  interesse  a  ricorrere  con- 
tro la  pena,  in  modo  tassa tion  sancita 
dalla  lef/f/€  ed  applicata  dal  magi- 
strato^ il  condannato  che,  colpito  da 
convulsioni^  fu  fatto  allontanare  dalla 
udienza,  e  non  fu  presente  alla  requi- 
sitoria del  pubblico  ministero  sull'ap- 
plicazione della  legge,  e  alla  sentenza. 

Rossetti  Antonio  e  Landi  Annun- 
ziata, coniugi,  furono  rinviati  al  giu- 
dizio delle  assise,  sotto  l'accusa  di 
omicidio  premeditato  di  una  loro  fìgtia 
legittima  appena  nata,  non  avendole 
legato  il  cordone  ombellicale  ed  aven- 


dola gettata  nella  latrina  ove  morì  to- 
sto per  emorragia  e  per  asfissia. 

La  difesa  sostenne  trattarsi,  non 
di  omicidio  qualificato,  ma  d'infanti- 
cidio, al  quale  la  handi  "avrebbe  preso 
parte  secondaria  di  favoreggiamento, 
o  quanto  meno  di  complicità  non  ne- 
cessaria, e  rilevando  come  da  un  ver- 
bale dei  reali  carabinieri,  documento 
letto  alla  udienza,  si  accennasse  ad 
una  illecita  tresca  della  Landi  Annun- 
ziata con  un  suo  cognato,  e  quindi 
alla  possibilità  che  la  creatura  uccisa 
potesse  esserne  il  frutto,  sostenendo 
che,  secondo  Tattuaie  legge,  il  reato 
d'infanticidio  può  commettersi  anche 
su  prole  legittima,  chiese  fosse  pro- 
posta ai  giurati  una  questione  sulla 
scusante  accordata  dall'art.  369  codice 
penale. 

Sollevatosi,  in  proposito,  incidente, 
la  corte  d'assise  respinse  la  istanza 
della  difesa,  <licendo  che  non  si  trat- 
tava di  scusante,  ma  di  un'altra  e  di- 
versa figura  di  reato  più  mite,  di  una 
subordinata  quindi,  non  appoggiata 
dalle  risultanze  processuali,  e  che  era 
nelle  sue  incolta'  di  respingere. 

Condannati  il  marito  all'ergastolo, 
e  la  moglie  alla  reclusione  per  anni  15 
come  complice  non  necessaria,  ricor- 
rono entrambi,  e  concordemente  im- 
pugnano anche  la  sentenza  interlocu- 
toria succitata,  deducendo  la  violazione 
degli  articoli  494  e  495  codice  di  pn»- 
cedura  penale;  sostengono  cioè  che, 
trattandosi  di  vera  scusante,  la  que- 
stione della  causa  d'onore  dovea  pro- 
porsi. Inoltre  sostengono  i  ricorrenti  es- 
sersi violatigli  articoli 511, 51 4, 281  n.  13 
e  282  codice  procedura  penale;  la  let- 
tura del  veraetto,  la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  sulla  pena,  la  let- 
tura della  sentenza  ebbero  luogo  senia 
la  presenza  dell'accusato  Rossetti,  co- 
me risulta  dal  verbale,  quindi  egli  non 
ebbe  ultimo  la  parola;  trattandosi  dì 
legittimo  impedimento  (malattia),  do- 
vpa  sospendersi  il  dibattimento. 

La  (tassazione  osserva  che,  dalla 
relazioiie  del  guardasigilli  Zanardeixi, 
e  dalla  discussione  sul  nuovo  codice 
penale,  appare  chiaro  che  mente  del 
legislatore  coll'art.  369  di  detto  codice 
fu  di  stabilire  una  propria  e  nuova  fi- 
gura   di   reato,  distinguendo  limpida- 
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mente  T  infanticìdio  vero  e  proprio 
dalla  uccisione  dell'infante  ;  ruccieione 
di  un  inftote,  secondo  il  codice  pe« 
naie,  è  un  omicidio  ordinario,  che  può 
essere  aggravato  quando  concorra  al-- 
cuna  delTe  circostanze  previste  dallo 
art.  966  codice  penale.  La  legffe  con- 
sidera infanticidio  l'uccisione  deirin* 
fante  quando  è  commessa,  per  salvare 
Tonore,  da  determinate  persone.  La 
cagione  di  onore  non  è  una  scusante 
adun<}ue  deiruccisione  di  un  infante 
(omicidio),  ma  uno  degli  estremi  della 
speciale  figura  di  reato  contemplato 
dall'art  !%9.  Ciò  è  stato  giudicato  da 
questa  Corte  Suprema. 

Traltavasi  adunque  di  una  diversa 
figura  di  reato,  incompatibile  coll'ac- 
cusa  che  era  di  uccisione  d'infante 
legittimo,  commessa  dal  padre  e  dalla 
madre,  parricidio  improprio,  e  ben  fece 
la  corte  d'assise  di  Siena,  ritenendo 
che  la  relativa  questione  ai  giurati' 
non  fosse  obbligatoria. 

Infine  la  Cassazione  osserva  che 
l'accusato  non  fu  presente  alla  requi- 
sitoria del  pubblico  ministero  sulla 
pena  ed  alla  applicazione,  della  sen- 
tenza perchè,  colpito  da  convulsioni, 
fu  fatto  allontanare  dall'udienza.  La 
sua  difesa  rimase  al  posto  e  riconobbe 
che  dopo  il  verdetto  non  vi  poteva 
essere  questione  sulla  pena.  Ciò  pre- 
messo, osserva  che  il  ricorrente  non 
ha  interesse  alcuno  nella  censura;  ri- 
manendo fermo  il  verdetto,  non  po- 
trebbe il  ricorrente  avere  altra  pena 
che  l'ergastolo.  Mancando  l'interesse 
del  ricorrente. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


SizioRi  tMORda  penale  SI  afatto  1183,  a.  44B8. 

CMOIICO  P.  -  RISI  U  '  P.  M.  BERTOLOni 

Viglione 

OUAOHUPEIH:    Amnittia  -  Csniravvenztane 
ftmiaiiMM. 

Non  può  godere  de If amnistia  chi 
prosegue- ad  omettere  la  dichiarazione 
di  avere  acquistato  un  quadrupede, 
anche  dopo  la  pubblicazione  del  re- 
lativo decreto  sovrano. 

Osserva  il   Supremo   Collegio    sul 


ricorso  col  quale  si  deduce  la  viola- 
zione dell'articolo  2  del  regio  decreto 
d'amnistia,  che  il  reato  ascritto  al  ri- 
corrente è  d'indole  permanente,  tale 
quindi  che  cessa  col  cessare  del  fatto 
violatore  della  legge,  e  siccome  nella 
specie  il  fatto  contravvenzionale  con- 
siste nell'ommessa  dichiarazione  del- 
l'acquisto di  un  cavallo,  così  il  reato 
perdura  sinché  non  siasi  adempito  al- 
l'obbligo imposto  dalla  leg^e  ed  anche 
sino  al  l'accertamento  (Iella  contrav- 
r  venzione  ove  la  dichiarazione  non 
siasi  ancor  fatta. 

Ora,  essendo  accertato  in  sentenza 
che  la  contravvenzione,  di  cui  è  caso, 
f^i  accertata  il  26  giugno  189B,  e  sino 
a  detto  giorno  non  era  seguita  ^  la  di- 
chiarazione, riesce  chiaro  che  il  ricor- 
rente sia  incorso  nella  contravven- 
zione anche  posteriormente  alla  data 
del  regio  decreto  d'amnistia  22  aprile 
1893,  e  conseguentemente  non  aobia 
diritto  di  invocare  il  beneficio  sovrano 
il  quale  non  estende  la  sua  virtù  sopra 
reati  commessi  dopo  la  sua  ema- 
nazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  prima  penala  I  tettenbra  1893.  n.  IS7S. 

TONDI  P.  •  mxm  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Toccafondi  (aw.  BtNni) 

PRESCRIZIONE:  Intarmiione  -  Legge  anle- 
ritre  -  Effstlo  -  Legge  niieva  -  Art.  146 
eedioe  penale  sanie  -  Recidiva  •  Cendanna 
pronunciata  nel  regno  -  Reato  commesse 
aireetero  -  Crimini  -  Tribunale  straniero. 

Gli  atti  interrntiici  della  prescri- 
zione, che  abbiano  prodotto  il  loro  ef- 
fetto mtto  la  legge  anteriore,  con- 
servano  un  tale  effetto  sotto  la  legge 
nuova,  ancorché  questa  non  li  rico- 
nosca come  interruttivi. 

In  fona  della  prima  parte  del- 
l'art. 146  codice  penale  sardo,  la  pre- 
scrizione p  interrotta  quando  vi  è  re- 
cidiva, e  perciò  anche  nel  raso  di 
condanna  pronunciata  nel  regno  per 
reato  commesso  alV estero. 

La  prescrizione  è  pure  interrotta. 
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ma  per  i  soli  crimini,  se  la  condanna 
emessa  dal  tribunale  straniero  riuni- 
sca le  condizioni  richieste  dalla  se- 
conda parte  del  citato  art.  146. 

Attesoché,  per  sentenza  dei  26  mag- 
gio 1882,  Adolfo  Toccafondi  fu  con- 
dannato dalla  corte  d'assise  di  Roma 
a  5  anni  di  custodia,  compreso  il  car- 
cere preventivamente  sofferto,  per  con- 
cussione e  falsità.  In  luglio  del  1889 
il  Toccafondi  commise  in  Nizza  Ma- 
rittima altro  reato  d'indebita  appro- 
priazione, pel  quale  fu  condannato 
dalla  corte  d'appello  di  Genova  a  3 
anni  di  detenzione.  Nel  25  marzo  1893, 
trovandosi  il  Toccafondi  nelle  carceri 
di  Prosinone,  gli  fu  notificato  il  man- 
dato di  cattura  rilasciato  contro  di  lui 
il  due  settembre  1882.  Egli  reclamò 
contro  cotèsta  notificazione,  chiedendo 
che  la  corte  d'assise  avesse  a  dichia- 
rare ineseguibile  la  condanna  del  1882» 
perchè  estinta  dalla  verificata  prescri- 
zione decennale. 

La  corte  d'assise  diiioma,  con  or- 
dinanza del  29  maggio  corrente  anno, 
rigettò  ristanza  del  Toccafondi,  per  la 
precipua  considerazione  che,  sebbene 
pel  vigente  còdice  penale  la  prescri- 
zione della  condanna  sia  interrotta,  se 
durante  il  suo  corso  il  condannato 
commetta  altro  reato  della  stessa  in- 
dole, la  quale  cosa  non  interviene 
nella  fattispecie  (art.  82-96  cod.  pen.), 
nondimeno  pel  codice  del  1859  la 
recidiva  generica  da  delitto  a  de- 
litto interrompeva,  la  prescrizione,  e 
cotesta  interruzione,  compiuta  sotto 
la  legge  anteriore,  conserva  il  suo  ef- 
fetto sotto  la  legge  nuova,  ancorché 
questa  non  ammetta  come  atto  inter- 
ruttivo  la  generica  recidiva:  art.  42 
del  regio  decreto  1**  dicembre  1889  per 
l'attuazione  del  nuovo  codice   penale. 

Avverso  tale  ordinanza,  il  con- 
dannato ha  avanzato  ricorso  a  questo 
Supremo  Collegio  per  mezzi  principali 
e.d  aggiunti,  che  vanno  riassunti  nelle 
proposizioni  seguenti. 

Violazione  dell'art.  42  delle  dispo- 
sizioni transitorie  per  l'attuazione  del 
vigente  codice  penale  ;  perciocché,  am- 
m<^ttendosi  anche  da  questo  la  suc- 
cessiva condanna  come  atto  interrut- 
tivo  della  prescrizione  estintiva  della 


pena,  il  confronto  tra  i  due  codici  non 
doveasi  dalla  corte  di  merito  trasan- 
dare per  Tapplicazione  della  disposi- 
zione piti  benigna,  la  quale  ritiene  in- 
suscettiva d'interrompere  la  prescri- 
zione una  successiva  condanna  per 
reato  che  non  sia  della  stessa  indole 
di  quello  per  il  quale  fu  emanata  con- 
danna precedente. 

La  corte  di  merito  non  ha.  posto 
mente  che  il  reato  del  1889  fu  com- 
messo in  estero  territorio,  e  che,  co- 
stituendo esso  un  delitto,  non  avrebbe 
potuto  interrompere  la  prescrizione, 
giusta  l'art.  146  del  codice  del   1899. 

Atteso  che  non  merita  accoglimento 
il  primo  mezzo.  Quando  nell'art.  42 
delle  disposizioni  transitorie  per  l'attua- 
zione del  vigente  codice  penale,  con- 
tenute nel  regio  decreto  del  F  dicembre 
1889,  dopo  la  enunciazione  d»\  prin- 
ci{)io  che,  nel  confronto  tra  la  vec- 
t^hia  e  la  nuova  legislazione,  debbansi 
applicare  le  norme  di  prescrizione  più 
benigne,  soggiungesi  che  «  gli  atti  ìd- 
terruttivi  della  prescrizione,  compiuti 
sotto  la  legge  anteriore,  conservano 
il  loro  effetto  sotto  la  legge  nuova, 
ancorché  questa  non  li  riconosca  come 
interruitioi  »,  evidentemente  si  è  vo- 
luto fare  eccezione  a  quel  prìnci[)io, 
sempre  che  trattisi  di  atti  interrutivi, 
i  quali  ebbero  a  produrre  il  loro  effetto 
sotto  la  legge  antica.  E'  impossibile 
ammettere  che  il  vigente  codice  riooDo- 
sca  l'efficacia  dell'interruzione  per  atti 
anteriori  che  esso  ritiene  insuscettivi 
di  cotale  effetto  per  l'avvenire,  e  vo- 
glia poi  il  contrario  qualora  gli  atti 
stessi  valgano  anche  oggi  ad  inter 
roiììDere  la  prescrizione,  sebbene  sotto 
condizioni  più  favorevoli:  nel  più  ne- 
cessariamente sta  il  meno. 

Atteso  che  neppure  inerita  acco- 
glimento Valtro  mezzo.  Deduceai  dal 
ricorrente  che  la  seconda  parte  del- 
l'art. 146  del  codice  penale  del  1859 
attribuisca  forza  interra  ttiva  soltanto 
ai  crimini  perpetrati  all'estero,  per  i 
quali  concorrano  le  condizioni  nello 
stesso  articolo  indicate,  e  non  anche 
ai  delitti,  dei  quali  non  si  fa  cenno.  Ma, 
cosi  interpretandola,  si  trascura  una 
distinzione  che  risulta  tanto  dal  testo 
della  invocata  disposizione,  studiata 
nella  sua    integrità   ed   in   relazione 
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colla  prima  parto  del  medissimo  arti- 
colo,  quanto  dai  principii  della  teorica 
sulla  recidiva,  che  sta  a  base  della 
interruzione  della  prescrizione  per  sue- 
cessiva  conllanna. 

Vuoisi,  cioè,  distinguere  il  delitto 
commesso  all'estero  e  giudicato  dal 
tribunale  nazionale,  dal  delitto  consu- 
mato e  giudicato  all'estero.  Nel  primo 
caso  manifestamente  vi  è  luogo  a  reci- 
diva, e  quindi  ad  interruzione  della 
prescrizione;  perciocché,  da  una  banda, 
l'art.  118  dt^ì  citato  codice  penale  del 
1859,  senza  distinzione  alcuna  rispetto 
al  luogo  del  commesso  reato,  consi- 
deri recidivo  colui  che,  dopo  di  es- 
sere stato  condannato  per  crimine  o 
delitto  con  sentenza  irrevocabile,  com- 
metta altro  crimine  o  delitto.  E,  dal- 
l'altra banda,  per  dottrina  e  giurispru- 
denza prevalenti,  in  omaggio  aK  prin- 
cipio della  sovranità  territoriale  dei 
«ingoi!  Stati,  per  cui  le  condanne  pro- 
nunciate dai  tribunali  esteri  non  sono 
esecutive  nel  regno  che  sotto  deter- 
minate, limitazioni  e  modalità,  con  ra- 
gione si  è  ritenuta  insuscettiva  a 
poter  costituire  reeidioa  la  condanna 
emessa  (dico  uno  dei  tnrmini  della 
recidiva)  la  condanna  emessa  da  tri- 
bunali stranieri.  Per  tal  modo  la  f0.tti- 
specie  rientra,  sotto  la  regola  della 
prima  parte  dell'art.  146. 

La  seconda  parte  poi  concerne  le 
sentenze  pronunziate  da  giudici  stra- 
nieri, per  reato  commesso  in  estero 
territorio.  Non  potendo  tali  condanne 
formare  obbietto  di  recidiva,  come  in- 
terviene anche  oggi  per  l'art.  83  n,  4 
del  codice  f>enale  italiano,  e  quindi 
rientrare  nella  prima  parte  dell'arti- 
colo, la  legge  ebbe  bisogno  di  soggiun- 
gere che  «  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione delle  pene  inflitte  per  crimine 
basterà  pure  il  crimine  commesso  in 
estero  territorio,  purché  si  tratti  di 
crimine  previsto  dal  presente  codice, 
e  sia  intervenuta  condanna  per  sen- 
tenza divenuta  irrevocabile  ».  Se  que- 
sto capoverso  si  avesse  ad  interpre- 
tare secondo  i  desideri  del  ricorrente, 
impossibile  riuscirebbe  mettere  in  ar- 
monia la  prima  colla  seconda  parte 
deir  articolo,  si  confonderebbero  in 
unico  effetto  le  sentenze  dei  nostri 
tribunali  e  quello  dei  triinmali  (esteri, 


e  le  condizioni  del  crìtnine  previste 
dal  codice  1859  e  della  sentenza  ir- 
revoc€d^ile  si  appaleserebbero ,  con 
ffrave  torto  al  legislatore,  affatto  inu- 
tili ripetizioni. 

In  riassunto:  quando  vi  é  recidiva, 
e  quindi  anche  nel  caso  di  condanna 
per  delitto,  pronunciata  nel  regno 
mentre  il  reato  fu  commesso  aD'e- 
stero,  si  avvera  l'interruzione  della 
prescrizione,  giusta  la  prima  parte 
dell'articolo  146  del  codice  penale  del 
1859;  e  si  ha  pure  l'interruzione,  ma 
per  i  soli  crimmi,  quante  volte  la  con- 
danna emessa  dal  tribunale  straniero 
riunisca  le  condizioni  nella  seconda 
parte  del  citato  articolo  richieste. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.... 


Stiiwa  primi  panali  II  attokro  1883,  n.  1437. 

GHIGLIERI  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Briganti  (avv.  Bandoni) 

RECIDIVA  :  Trlbanali  stranieri  •  Amnistia  -  Con- 
danna. 

Delle  condanne  pronunziate  da  tri- 
bunali stranieri  non  si  deve  tener 
conto  agli  effetti  della  recidioitày  ma 
se  ne  tien  conto  riguardo  alV amni- 
stia concessa  col  regio  decreto  22 
aprile  1893, 

Il  Briganti,  che  fu  condannato  nello 
Stato  per  frode  a  16  anni  di  reclusione 
ed  aveva  precedentemente  riportata 
condanna  penale  all'estero,  denunzia 
la  sentenza  di  Lucca,  perché  dichiarò 
non  competergli  il  benefìcio  dell'am- 
nistia  del  corrente  anno.  Egli  sostiene 
che  non  é  recidivo;  dacché,  pel  n.  4 
dell'art.  83  codice  penale  in  vigore, 
le  condanne  riportate  all'estero  non 
possono  essere  tenute  in  conto  per 
la  recidività. 

La  Cassazione  osserva  che  chiaro 
é  il  disposto  del  n.  4  dell'art.  83  del 
codice  penale  in  vigore,  e  non  si  può 
negare  che  delle  condanne  pronun- 
ziate dai  tribunali  stranieri  non  si 
debba  tener  conto  agli  effetti  della 
recidività.  Di  fatti  la  corte  d'appello 
di  Lucca  non  si   peritò  di    accordare 
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al  Briganti  la  libertà  provvisoria,  non 
ostante  quelle  precedenti  condanne 
all'estero.  Ma  per  gli  effetti  deiram- 
nistia  quel  disposto  non  giova.  11  de- 
creto di  amnistia  non  parla  di  recidi- 
vità, ma  fissa  come  caso  di  esclusione 
dairamnistia  una  precedente  condanna^ 
senza  distinzione.  Si  può  quindi  con 
ragione  indurne  che  questa  condizione 
di  fatto  si  avveri  anche  nel  caso  di 
condanne  pronunziate  da  tribunali  stra* 
nieri. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta.... 


StiJORi  fiìmsi  pMilo  i  otbkra  1883,  n.  201  («oniUtt»). 

6HÌ6UERI P. .  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Scali 

FURTO  :  Oggetti  spettanti  ad  un  private  -  Com- 
petenza -  Autorità  giudiziaria. 

E  competente  l'autorità  yiudizia- 
ria,  e  non  la  militare^  a  conoscere  del 
furto  commesso  da  un  soldato  su  og- 
getti spettanti  ad  un  privato. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  la  ca- 
mera di  consiglio  del  tribunale  di  Santa 
Maria  di  Capua  Vetere,  che  dichia- 
rava esser  competente  Tautorità  mi- 
litare a  giudicare  il  soldato  Scali  Sil- 
vio imputato  di  furto  di  alcuni  effetti, 
e  la  commissione  di  inchiesta  presso 
il  tribunale  militare  territoriale  di  Na- 
poli, che  dichiarava  essere  couìpetente 
l'autorità  giudiziaria  ordinaria  a  giu- 
dicare quel  soldato,  perchè  il  furto  non 
era  accadu(o  sopra  effetti  pertinenti 
alla  amminis trazione  mihtare,  ma  ad 
un  privato. 

Osserva:  mentre  la  laconica  ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  non 
dava  alcuna  ragione  della  pronuncia 
che  emetteva,  nnutandosi  alla  sem- 
plice affermazione  di  essere  reato  di 
competenza  militare,  per  l'opposto  la 
ordinanza  della  commissioue  di  in* 
chiesta  è  pienamente  giustificata;  in- 
quantochè,  dimostrato  com'è,  che  gli 
oggetti  rubati,  non  airamministrazione 
militare,  ma  a  persona  privata  spet- 
tassero, è  legittima  la  conseguenza  che 
in  diritto  se  ne  trae,  cioè  essere  com- 


petente a  conoscere  l'autorità  giudi- 
ziaria, pel  combinato  disposto  degli 
art.  214  codice  penale  militare  e  4U2 
codice  penale. 

Visto  l'art.  306  codice  penale  mi- 
litare; 

Richiede  che  questa  eccma  Corte, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  di 
Santa  Maria  di  Capua  V  etere  il  reato 
di  che  trattasi;  e,  di  conseguenza,  an- 
nullata l'ordinanza  della  camera  di 
consiglio,  ordini  di  rimettersi  gli  atti 
al  procuratore  del  re  pel  di  più  di 
legge  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria. 


Sizions  prìnt  piiiaii  I  toifafikrt  1193, 1. 1374. 

TONDI  P.  -  CAUBRIA  Rei.  -  P.  H.  IIRII 

Cosimano  (aw.  Avellone) 

FERIMENTO  SEGUITO  DA  MORTE:  Am  • 
Affliiislìa  -  Abtt$o  delle  relazieni  di  pa- 
rentela. 

Il  ferimento  seguito  da  morte  in 
persona  delVavo  è  escluso  dal  bene- 
ficio dell'amnistia  22  aprile  !f^9ti, 
eomechè  commesso  con  abuso  delle 
relazioni  di  parentela. 

Attesoché  Vito  Cosimano^  condaD- 
nato  dalla  corte  d'assise  di  Catania, 
con  sentenza  27  marzo  1879,  alla  pena 
dei  lavori  forzati  per  anni  15,  come 
colpevole  di  ferita  volontaria  che  pro- 
dusse, nei  40  giorni  successivi,  la 
morte  di  Rosario  Cosimano,  avo  pa- 
terno di  esso  condannato,  fu  escluso 
dalla  sovrana  indulgenza  del  22  aprile 
1893  dalla  sezione  d'accusa  della  corte 
d'appello  di  Catania,  con  declaratoria 
del  27  giugno  corrente  anno. 

£gli  domanda  la  cassazione  di  co- 
testo pronunziato,  sostenendo  che  il 
reato,  pel  quale  trovasi  condannato, 
non  contenga  abuso  delle  relazioni  di 
parentela,  siccome  è  richiesto  per  la 
esclusione  della  lettera  e,  art  3,  del 
citato  decreto  di  amnistia,  poscia  che 
l'aggravante  si  fondi,  non  su  l'abuso 
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delle  ceDoate  relazioni,  ma  nei  vincoli 
del  sangue. 

Attesoché  l'indicata  lettera  e  del 
decreto  di  amnistia  abbia  per  isco{)o 
di  designare  i  delitti  più  odiosi  e  più 
turpi,  rispetto  ai  Quali  9Ì  ritenne  im- 
possibile alcuna  indulgenza.  Or,  quando 
ridettesi  che  il  reato  nella  fattispecie 
è  aggravato  dalia  relazione  di  paren- 
tela tra  l'uccisore  e  Tucciso,  è  im- 
possibile disconoscere  che  si  trovi 
msito  nell'aggravante  anzidetta  l'a- 
buso massimo  di  quelle  relazioni,  che 
per  legge  di  natura  dovrebbero  essere 
affettuose  ed  intime. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.... 


Uaàm  nmdk  fimh  U  muk  MS,  n.  4S0I. 

CMUIIU  P.  -  RISI  Rai.  -  P.  M.  P11III8HETTI 

Quaglitrini  ed  altri 

SICUREZZA  PUBBLICA  :  ProtestiMe  -  Prtav- 
vist  -  BàiHla  musicale  -  Asspeiazione. 

//  preaDoiso  dato  per  una  proces- 
sione religiosa  o  ciò  ite  ^  non  inelude 
anche  V adempimento  del  preacoiso  per 
l'intercento  in  es»a  di  una  banda  mu- 
sicale, che  i  giudici  del  merito  con- 
siderarono  quale  una  associazione^  e 
cosi  pure  viceversa. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
non  regge  la  dedotta  violazione  ed  er- 
ronea interpretazione  dell'art.  7  della 
vìgenie  legge  di  pubblica  sicurezza  e 
deli'  art.  77  del  relativo  regolamento. 
K  difatti  prescrive  il  primo  di  detti  ar- 
ticoli che  chiunque  vuole  promuovere 
o  dirigere  una  processione  civile  o  re- 
ligiosa, debba  darne  previo  avviso  al- 
l'autorità locale  di  pubblica  sicurezza, 
almeno  tre  giorni  prima,  avviso  da 
darsi  nei  modi  e  forme  imposte  dal 
regolamento.  Richiede  il  secondo  ar- 
ticolo, senza  alcun  riferimento  a  pro- 
cessioni, che  le  bande  musicali,  per 
poter  suonare  sulle  vie  o  piazze  pub- 
bliche, debbano  dare  previo  avviso  al- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza,  la  quale 
può  anche  vietarlo  per  ragioni  d'or- 
dine pubblico.  Ora  basta  avere  ripor- 
tato nel  sosstanziale  loro  tenore  queste 


due  disposizioni  per  dovere  riconoscere 
che  esse  sanciscono  due  obblighi  fra 
loro  ben  distinti  ed  indipendenti  Tuno 
dall'altro,  in  guisa  che  non  è  ammis- 
sibile il  concetto  che  coll'essersi  con- 
cessa o  meglio  preavvisata  la  proces-^ 
sione  religiosa^  senza  accenno  di  sorta 
all'intervento  della  banda  musicale, 
s'intenda  autorizzato  l'intervento  della 
banda  musicale  senza  obbligo  di  par- 
ticolare preavviso.  Simile  concetto  sna- 
turerebbe le  due  disposizioni,  ed  an- 
drebbe contro  la  lettera,  non  meno  che 
lo  spirito  delle  medesime,  con  che  evi- 
dentemente si  vollero  stabilire  obblighi 
distinti,  come  appunto  distinte  e  di- 
verse sono  le  due  associazioni.  Dun- 
que è  forza  ammettere  che  il  preav- 
viso dato  per  una  processione  reli- 
§iosa  o  civile  non  include  anche  Ta- 
empimento  del  preavviso  per  l'inter- 
vento in  essa  di  una  banda  musicale, 
e  così  pure  viceversa. 

Ciò  stante  ben  avvisò  il  pretore  di 
Rosigliano,  ritenendo  che  la  banda 
musicale,  per  potere  suonare  nelle  pub- 
bliche vie  al  seguito  della  processione, 
avrebbe  dovuto  preavvisare,  in  senso 
dell'art.  77  del  regolamento,  l'autorità 
locale  di  pubbiica- sicurezza,  e  che  il 
preavviso  della  processione  non  po- 
teva servire  per  l'intervento  alla  me- 
desima dà  parte  della  banda  musicale. 
E  tanto  più  giusto  fu  il  giudizio  di 
fronte  ai  disordini  che  avvennero  per 
l'intervento  di  detta  banda  musicale, 
la  quale,  dopo  essersi  rifiutata  di  par- 
teciparvi, all'ultima  ora  invece  si  de- 
cise di  intervenire.  Con  tutta  legalità 
pertanto,  non  meno  che  con  manifesta 
opportunità,  il  pretore  applicò  ai  ban- 
disti contravventori  il  disposto  del- 
l'art. 77  del  succitato  regolamento,  e 
ben  lungi  dall'avere  male  interpretato 
l'art.  7  della  legge,  ne  fece  esatta  ap- 
plicazione. 

Osserva  che  del  pari  infondato  è 
il  secondo  mezzo.  E  di  vero,  si  pre«- 
tende  anzitutto  non  violato  l'art.  77  del 
regolamento,  assumendosi  che  gl'im- 
putati, in  numero  di  17  intervennero 
uti  sìnguliy  e  di  propria  iniziativa,  non 
già  come  un'  associazione,  ma  a  tale 
assunto  resiste  l' insindacabile  affer- 
mazione della  sentenza,  che  i  bandisti 
costituiscono  un'associazione,  una  vera 
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e  propria  banda  musicale,  sottoposta 
t]uindi  airadempimento  della  formalità 
richiesta  dal  capoverso  dell'art.  77. 

In  secondo  luogo  si  assume  che,  es- 
sendosi preavvisata  la  consueta  pro- 
cessione, vi  era  compreso  anche  l'in- 
tervento della  banda  musicale,  ma  a 
questo  obbietto  si  è  già  risposto  su- 
periormente col  dimostrare  che  si 
tratta  di  cose  essenzialmente  tra  loro 
diverse,  e  di  obblighi  distinti  ed  indi- 
pendenti. 

In  terzo  luogo  si  accampa  la  buona 
fede  ;  però,  a  prescindere  da  qualsiasi 
altro  riflesso,  non  può  parlarsi  nella 
specie  di  buona  fede,  stata  opportuna- 
mente esclusa  dal  pretore,  per  le  cir- 
costanze che  precedettero  ed  accom- 
pagnarono quell'intervento. 

Per  questi  motivi  :   rigetta  . . . 


Sezioni  ti€9ii4a  pinali  27  ittokre  1893,  n.  5178. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  FERRO  L4IZZI  Rei.  - 
P.  M.  FIOCCA 

Antonelli  e  Fiordelli  (avv.  Mazza) 

fURTO:  Goabitazione  cessata  -  Hdacìa. 
AMNISTIA:  Furto. 

La  cessazione  della  eoabitazione 
non  toglie  la  qualifica  di  cui  all'ar- 
ticolo 404  n.  1  codice  penale,  se  il 
furto  sia  stato  commesso  con  abuso 
della  fiducia  nascente  dalla  cessata 
coabitazione. 

Il  furto  commesso  con  abuso  di 
fiducia  è  escluso  datV indulto  concesso 
col  regio  decreto  22  aprile  1893. 

Osserva  che  il  primo  motivo  si 
fonda  sopra  un  manifesto  errore  di 
diritto,  cioè  che  l'aggravante  di  che 
trattasi  non  concorra  se  non  quando 
il  furto  aooenga  durante  la  coabita- 
zione, laddove,  secondo  la  parola  stessa 
della  legge,  la  Qualifica  consiste  nel- 
l'abuso della  flaucia  nascente  dalla 
coabitazione,  anche  se  questa  sia  tem- 
poranea; sicché  la  cessazione  della 
coabitazione  non  toglie  la  qualifica, 
se  il  furto  sia  stato  commesso  con 
Tabuso  della  fiducia  nascente  dalla 
cessata  coabitazione  ;  e  nella  specie 
la    chiave    era    stata    consegnata    al 


Fiordelli  esclusivamente  a  ra^one  del- 
la temporanea  coabitazione.  Oltre  a  ciò 
sorge  aai  fatti  ritenuti  in  giudizio,  che  la 
fiducia  nasceva  altresì  aa  prestazione 
di  opera. 

SuW ultimo  motivo  basta  osservare 
che  il  furto  qualificato,  ai  sensi  del 
n.  1  dell'art.  404,  appunto  perchè  com- 
messo con  abuso  di  fiducia,  secondo 
che  è  stato  più  volte  deciso  da  questa 
Corte  di  Cassazione,  rimane  escluso 
dallo  indulto,  a  norma  dell'art.  3  let- 
tera e  del  regio  decreto  22  aprile  1893. 

Veduti  gli  articoli  656  e  667  codice 
procedura  penale; 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizlona  ticoflda  ponala  13  (hipi  1893,  e.  3588. 

GAIOMICO  P.  -  NAZARI  Rii.  -  P.  M.  FELICI 

PisCOpO   (a\V.  MlRABELLI  6  MlRENOHl] 

REMISSIONE:  Conafglio  comunale  -  Ufficiali 
autorizzati  -  Accettazione. 

La  remissione  dalla  querela  emessa 
dal  consiglio  comunale,  ma  non  fatta 
davanti  gli  ufficiali  autorizzati  a  ri- 
ceverla, non  ha  efficacia,  e  perciò  non 
ha  valore  l'accettazione  espressa  dal 
querelato. 

La  remissione  fatta  regolarmente 
neppur  è  efficace  se  non  è  stata  ac- 
cettata. 

Attesoché  dai  documenti  presen- 
tati risulta  che  il  consiglio  comu- 
nale di  Melito,  chiamato  il  17  di- 
cembre 1892  a  deliberare  sulla  ripro- 
duzione della  domanda  di  Giacomo 
Piscopo  per  transazione  di  lite,  ha, 
con  sua  deliberazione,  accolta  la  pro- 
posta di  fare  remissione  della  querela 
contro  detto  Giacomo  Piscopo  ai  patti 
e  condizioni  spiegate  nella  delibera- 
zione stessa,  che  il  Piscopo  dichiarò 
al  sindaco,  con  scritto  4  gennaio  1893, 
di  accettare;  che  poi  lo  stosso  Piscopo 
e  il  Viglione  dichiararono  avanti  al 
procuratore  del  re,  con  atto  6  giugno 
1893,  di  accettare  la  predetta  remis- 
sione. 

Che  queste  accettazioni  non  hanno 
alcun  valore,    pftpch^    fatt^    per   una 
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reinìssioDe  non  ancora  stata  emessa, 
imperocché  la  deliberazione  del  con- 
siglio comunale  autorizzava  bensì  di 
far  la  remissione,  ma  non  era  essa 
stessa  una  vera  remissione,  la  quale, 
a  termini  degli  articoli  88  codice 
penale,  117  codice  procedura  penale 
modificato,  deve  farsi  nelle  stesse 
forme  della  querela  e  davanti  gli 
stessi  ufficiali  autorizzati  a  riceverla. 
Ed  è  chiaro  che  non  poteva  accettarsi 
ciò  che  ancora  non  sussisteva. 

Che  se  il  giorno  8  giugno  il  re^io 
commissario  del  comune  di  Melito, 
Vincenzo  Finto,  ha  creduto  bene  di 
fare  la  remissione,  questa  non  è  sus- 
seguita dalla  accettazione.  Perlaquale 
cosa  ora  non  vi  è  remissione  accettata, 
e  perciò,  a  prescindere  da  altre  os~ 
servazioni,  inapplicabile  è  il  disposto 
dell'art.  88  codice  penale,  e  perciò 
razione  penale  non  è  estinta. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


tKMit  pillili  12  ottitri  1883,  n.  4878. 

DE  CESARE  P.  ff.  -  FERRO  LUni  Ril.  -  P.  M.  FIOCGll 

fantini  e  Sdraia 

STAUPA:  Emblemi  -  Copta  -  Ministero  pali- 
bfieo  -  Pena  -  Stampatore  -  Biblioteclie. 

La  inserzione  degli  emblemi  o  $eani 
figurativi  in  un  giornale  o  scritto 
periodico,  non  dispensa  lo  stampatore 
dall' obbligo  di  consegnarne  cop  ia  negli 
uffici  del  pubblico  ministero,  prim^ 
aella  pubblicazione. 

N'el  caso  di  trasgressione  ca  pu- 
nito anche  lo  stampatore  a  norma 
dell'art  7  dell'editto  sulla  stampa, 
non  dell'  art.  8  che  riguarda  la  con- 
segna delle  copie  da  farsi  alle  biblio- 
teche. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  Scimia 
non  ha  eseguito  il  deposito,  né  giu- 
stificata la  sua  povertà. 

Ritenuto  che  il  Santini,  condannato 
alla  multa  di  lire  lOU,  per  contrav- 
venzione agli  articoli  1,  7  e  52  del- 
l'editto del  26  marzo  1848  sulla  stampa, 
per  non  avere  consegnato  negli  umci 
del  pubblico  ministero,  ventìquattr'ore 
prima  della  pubblicazione^  i  segni  figu- 


rativi designati  negli  articoli  anzidetti, 
ha  prodotto  ricorso  nei  modi  e  termini 
di  legee,  adducendo  dei  motivi  che  si 
rannodano  ad  un  solo  concetto,  cioè 
che  le  disposizioni  applicate  dal  tri- 
bunale non  erano  al  caso  applicabili, 
Coichè  i  segni  figurativi  furono  pub- 
licati  in  un  giornale  o  scritto  perio- 
dico. Soggiunge  poi  che  avrebbesi 
dovuto  applicare  la  pena  sancita  dal- 
l' art.  8,  e  non  quella  dell'  art.  7  del- 
l'editto su  indicato. 

Osserva  che,  come  fu  chiaramente 
dimostrato  nella  sentenza  di  questa 
Corte  del  19  novembre  1891,  la  legge 
sulla  stampa  ha  due  regimi  diversi 
circa  la  consegna  della  copia  al  pub- 
blico ministero:  l'uno  per  gli  scritti, 
cioè  la  manifestazione  del  pensiero 
mediante  la  parola,  1'.  altro  per  gli 
emblemi  o  sej^ni  figurativi,  come  le 
incisioni,  le  litograne,  la  plastica  e 
simili,  che  rappresentino  il  pensiero 
in  modo  diverso  da  quel  che  si  faccia 
con  le  parole;  e  laddove  per  gli  scritti 
periodici  si  richiede  dal  gerente  la 
consegna  della  prima  copia,  al  mo- 
mento della  pubblicazione,  per  tut- 
t'altri  oggetti  che  non  siano  scritti, 
nel  senso  sopra  espresso,  vuoisene 
dallo  stampatore  la  consegna  venti- 
quattr'ore  prima  della  pubblicazione, 
(iella  vendita,  o  della  messa  in  circo- 
lazione. E  laddove  per  gli  scritti  pe- 
riodici la  consegna  della  copia  non 
può  ritardare  la  pubblicazione,  pei 
non  scritti  la  pubblicazione  non  può 
esser  fatta  che  24  ore  dopo,  ac- 
ciocché possa  il  pubblico  ministero 
procedere  al  sequestro  prima  che  la 
stessa  avvenga.  Or,  se  bastasse  in- 
serire gli  emblemi  in  un  periodico  per 
esentarsi  dall' obbligo  della  consegna 
24  ore  prima,  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 51  sarebbe  resa  inutile;  e  perciò 
la  inserzione  delle  stesse  in  un  pe- 
riodico non  può  dispensare  lo  stam- 
patore dall'obbligo  imposto  nell'art.  51 
dell'editto  26  marzo  1848. 

Osserva  che  non  ha  fondamento 
r  altra  deduzione  per  la  quale  si  è 
detto  che  la  pena  doveva  essere  in- 
flitta al  solo  gerente.  Gli  articoli  7 
e  51  impongono  l'  obbligo  della  pre- 
ventiva consegna  allo  stampatore,  e 
non  al  gerente,  sicché  è  fuor  di  dubbio. 
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che  il  primo  non  può  scaricare  la  sua 
responsabilità  sul  secondo.  Altre  ra- 
gioni valgono  ad  estendere  la  resport- 
sabilità  dello  stampatore  anche  al 
gerente,  ma  non  havvene  alcuna  che 
possa  trasportare  dal  capo  dello  stam- 
patore su  quello  del  gerente  solamente 
quella  responsabilità  che  l'art.  7  rico- 
nosce indeclinabilmente  nello  stam- 
patore. 

Né  serio  argomento  è  quello  ad- 
dotto nel  ricorso  ove  si  dice,  che 
avendo  la  legge  usata  la  parola  gior- 
nale o  scritto  periodico,  nella  parola 
giomaley'A  riscontro  dell'altre  scritto  pe- 
riodico, debba  intendersi,  tanto  quello 
che  secondo  Im  legge  sulla  stampa 
chiamasi  scritto^  quanto  quel  che  chia- 
masi non  scritto.  La  parola  giornale 
a  riscontro  dell'altre  scritto  periodico, 
altro  non  significa  che  pubblicazione 
giornaliera,  o  pubblicazione  a  periodi 
più  lunghi  di  un  giorno:  quella  frase 
non  ha  nulla  che  vedere  con  la  distin- 
zione tra  la  manifestazione  del  pen- 
siero mediante  quel  che  si  chiama 
scritto,  cioè  riproduzione  della  parola, 
e  queir  altra  che  si  faccia  con  tut- 
t'altro  artificio  meccanico  che  non  sia 
la  riproduzione  della  parola. 

Osserva  infine  che  l'art.  8  dell'e- 
ditto in  esame  riguarda  un  obbligo 
ben  diverso  di  quello  segnato  negli 
articoli  7  e  51;  nell'art.  8  t'rattasi  della  . 
consegna  delle  copie  a  farsi  alle  bi- 
blioteche nel  termine  di  10  giorni  per 
ragioni  di  pubblica  istruzione,  e  quindi 
non  ha  nulla  di  comune  con  l'art.  7, 
che  riguarda  l'obbligo  della  preventiva 
consegna  da  farsi  al  pubblico  mini- 
stero per  l'esercizio  dell'azione  penale, 
ove  sia  il  caso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SoziiM  priaa  pinalo  28  lattiakri  1883,  n.  1408. 

TOMI  P. .  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Masci  (avv.  Jacoucoi) 

TESTIMONIO:  Gluramentt  -  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Protesta. 

E^  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  l'ordinanza  della  corte 
d'assise,  che  ordinò  doversi  sentire  un 


testimonio  senta  giuramento,  se  In 
ordinanza  stessa  non  fu  protestaia  n> 
inoestità  di  ricorso. 

Che,  non  ejsseado  stata  né  prat«^ 
stata,  nò  investita  di  ricorso  l'ordi- 
nanza colla  quale  fu  dispensata  dal 
giuramento  la  testimone  Masci  An- 
tonia, sarebbe  ultroneo  ogni  lamento 
al  riguardo;  poiché,  se  può  dLscut(»rsi 
sulla  importanza  del  ^iurameocn  «' 
sulla  sua  efficacia  giundica,  quaudu 
la  questione  venga  impregiudicatiL, 
non  è  più  possibile  alcuna  discussioni* 
quando  sia  intervenuto  il  giudicato, 
che  faeit  de  albo  nigrum;  e,  nella 
specie,  l'ordinanza  pronunziata  dalla 
corte  d'assise,  colia  quale  ordinò  che 
la  suddetta  Masci  fosso  intesa  sema 
giuramento,  fece  transito  in  cosa  giu- 
dicata, e  rende  inammissibile  qualsiasi 
lamento  al  riguardo. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


SnitM  Mcorii  piali  21  iivitibri  IN3,  i.  S48S. 

RISI  P.-ff.  -  IMILEfTI  Rei.  -  P.  M.  NillEni 

Chiùccarelli  e  Melina 

DIBATTMEirrO:  Rinvio  -  TerMine  «  diaci 
giorni. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  ReopomAìIa 
eivilmoaCe  -  Netlfloaziene  -  Parto  eMIo. 

Rinviato  e  ripigliato  entro  i  dieci 
giorni  il  dibattiménto,  nulla  osta  ch^ 
si  continui  senza  interruzione  nella 
udienza  successioa,  non  essendosi  po- 
tuto terminare  nella  stessa  udeinsa. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione del  responsabile  eiotlmeni^, 
che  abbia  omesso  di  notificarlo  alla 
parte  civile  in  tempo  utile  affincht* 
questa  potesse  comparire  davanti  la 
corte  suprema. 

Sul  ricorso  del  ChioccarelH  : 
Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mo- 
tivi di  nullità  può  ravvisarsi  fondato. 
Non  regge  il  primo,  poiché  la  corte 
di  merito,  con  giudizio  insindacabile 
di  fatto,  ritenne  che  i  Melina  e  Chioe- 
carelli,  in  forasa  del  contratta  stipu- 
lato colla  Società  del  risaDamento,  e 
pel  quale  ad  essi  veniva  attribuito  un 
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compenso  DOT  l'opera  che  prestavano, 
fossero  obbligati  di  provvedere  per 
le  necessarie  riparazioni  alla  casa 
croltata,  e  che  perciò  aveBsero  colla 
loro  imprudenza  e  negligenza  dato 
causa  alle  teaiooi  riportate  dalle  quat- 
tro donne  travolte  nelle  tnacerie. 

Non  regge  nemmeno  il  teeondo 
motieo,  perocché  Ir  corte,  con  altro 
apprezzamento  ioceneurabile  in  questa 
suprema  sede,  ritenne  non  necesaarii 
i  chiesti  mezzi  istruttorii. 

Non  è  infine  neppure  fondato  il  terxo 
moiioo,  imperoccnè,  come  rettamente 
osservò  la  seoLeiiza  impugnata,  il  di- 
battimento fu  rinviato  e  ripigliato  en- 
tro i  dieci  giorni,  in  piena  conformità 
di  quaiit(j  è  prescritto  dall'  articolo 
282  codice  di  procedura  penale;  ed 
una  volta  che  il  dibattimento  era  stato 
ripreso  nei  10  gi<H-ni,  nulla  ostava  che 
fosse  continuato  senza  interruzione 
nella  udienza  successiva,  non  essen- 
dosi potuto  terminare  nella  stessa 
udienza,  come  k  consentito  dal  n.  8° 
dell'art.  381  del  codice  di  procedura 
penale. 

Sul  ricorso  della  Società  del  risa- 
nameoto. 

Attesoché  6  un  fatAi  incontroverso 
che  la  Società  di  risanamento  ricor- 
rente non  si  curo  di  notìficare  alle 
parti  civili  il  rìcurso  Uà  lei  presen- 
tato e  diretto  contro  esse  parti  cioili. 

Che,  se  essa  Società,  nella  qualità 
di  responsabile  civile  (equiparata  al- 
l' imputato  per  le  diverse  disposiuoni 
de]  codice  di  procedura  penale,  e  se- 
gnatamente pel  disposto  dell'art.  556 
stesso  codice)  non  era  tenuta  a  no- 
tificare la  domanda  di  cassazione  alle 
parti  civili,  entro  il  termine  dei  tre 
giorni,  fissato,  sotto  pena  di  decadenza, 
dall'art.  654  codice  di  procedura  pe- 
nale, doveva  però  eseguire  tale  noti- 
ficazione in  tempo  utile  perchè  le  parti 
civili  potessero  companre,  ove  lo  cre- 
dessero, davanti  questa  Suprema  Corte, 
e  fare  all'uopo  la  scelta  di  un  avvo- 
cato, in  conformità  dì  quanto  È  pre- 
scritto dal  secondo  capoverso  dell  art. 
GòS,  in  relazione  al  successivo  art.  665 
del  codice  di  procedura  penale. 

Che  avendo  la  ricorrente  Società 
di  risanamento  omesso  di  eseguire 
una    tale    notificazione,    che   è    una 


condiziono  e^senxiale  sine  nua  non 
del  potersi,  in  contumacia  delle  parti 
civili,  emettere  dei  provvedimenti  a- 
venti  eflicacia  in  loro  conf)-onto,  deve 
il  di  lei  ricorso  dichiararsi  inammis- 
sibile, essendo  la  decadenza  di  esso, 
per  quanto  non  esproseamente  com- 
minata, insila  nella  natura  stessa 
della  omessa  notifìcRzione,  che  vieta 
alla  Corle  di  conoscere  del  merito  del 
proposto  ricorso,  nìuna  disposizione 
di  legge  imponendole  od  autorizzan- 
dola ad  ordinare  essa  notificazione, 
od  a  concedere  nn  termine  alla  ri- 
corrente Società  per  supplire  alla  in- 
corsa mancanza,  rome  fu  altra  volta 
decìso  da  questo  Supremo  Collegio 
colla  sentenza  1°  maggio  1891  sul 
ricorso  Massa. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso  della  Società  pel  risana- 
mento di  Napoli,  i!  rigetta  quello  dì 
Chioccarelli  Giuseppe. 

Condanna  tanto  la  Società  sud- 
detta che  il  Chioccarelli  alle  spese  e 
quest'ultimo  alla  perdita  dr^l  fatio  de- 
posito. 

Ordina  la  restituzione  del  fatto 
deposito  alla  Società  pel  risanamento 
di  Napoli. 


Siiioii  tiHiiéi  finiti  ZB  ifiili  lflB3,  *.  4IIS 

HlSir.fl.  iRil. -P.  I.FUISNETTI 


L'ari,  209  codice  penale  non  trooa 
soltanto  applicaxioTie  net  reati  contro 
la  pubblica  amministriuione,  ma  si 
estende  a  qualunque  delitto. 

E'  eselusa  dal  beneficio  dell'  am- 
nistia 22  aprile  1893  la  truffa  com- 
messa con  abuso  di  ufficio. 

Osserva  sul  primo  metxo  che  non 
vale  obbiettare,  contro  l' applicabilità 
dell'art  209  codice  penale,  che  esso 
trova  soltanto  applicazione  nei  reati 
contro  ia  pubblica  amministrazione.  U' 
questo  un  grave  errore   che  vuol  es- 
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sere  ripudiato,  e  nettamente.^  Difatti,  è 
impossibile  disconoscere  il  carattere 
generale  di  quella  disposizione  di  fronte 
ai  termini  generali  con  cui  è  conce- 
pito, ed  al  suo  riferimento  a  delitto 
senza  specificazione  di  sorta  o  distin- 
zione di  classe.  E'  una  disposizione 
opportunamente  introdotta  da]  codice 
vigente,  e  che  mira  a  reprimere  con 
più  severa  sanzione  quel  qualunque 
delitto  che  venga  commesso  da  un  uf- 
ficiale pubblico  nelle  condizioni  d'uffi* 
ciò  ivi  indicate;  e  per  vero  non  si  può 
negare  che  il  danno  politico  derivante 
dal  misfatto  è  assai  maggiore,  ogni 
qual  volta  il  pubblico  ufficiale  dà  il 
temibile  e  tristissimo  esempio  di  ser- 
virsi delle  pubbliche  funzioni  o  delle 
facoltà  ad  esse  inerenti  per  commet- 
tere un  delitto. 

Osserva  sul  secondo  mezzo^  rela- 
tivo alla  negata  amnistia,  che  ben  si 
appose  la  corte  d'  appello  nel  suo  ri- 
fiuto, imperocché,  una  volta  dichiarato 
applicabile  Tart.  209,  non  potevasi  più 
seriamente  contestare  che  il  reato  di 
truffa  fosse  aggravato  per  la  circo- 
stanza dell'abuso  d'ufficio^  e  quindi  il 
colpevole  escluso  dal  beneficio  dell'am- 
nistia in  forza  dell'eccezione  espressa 
nella  lettera  e  dell'art.  3  del  regio  de- 
creto 22  aprile  1893. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


SitiiM  taeMla  paaaie  25  itttbri  1893,  n.  5125. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  FERRO  LUni  Rei.  - 
P.M.FIOCCk 

.    P.  M.      Zuccaia 

AMNISTIA:  Fatti  passali. 

Il  regio  decreto  di  amnistia  del 
22  aprite  1893  ha  effetto  soltanto  pei 
fatti  passati  e  non  per  quelli  avvenire. 

Ritenuto  che  il  Michele  Zuccaia  fu 
dalla  corte  d'appello  di  Catanzaro  di« 
chiarato  colpevole  di  lesioni  volontar 
rie  commesse  addi  11  maggio  1^3,  e 
condannato  alla  reclusione  per  mesi 
10,  la  detta  pena  però  dichiarò  dimi- 


nuita di  tre  mesi  in  forza  del  regio 
decreto  22  aprile  1893. 

Contro  questa  sentenza  propose 
ricorso  il  condannato,  ma  non  esegui 
il  deposito,  né  giustificò  la  sua  po- 
vertà per  esserne  dispensato,  avendo 
esibito  dei  semplici  certificati  d'ira- 
possidenza,  anziché  quelli  di  povertà, 
a  norma  dei  regolamenti;  sicché  il  di 
lui  ricorso  è  inammissibile. 

Ha  pure  proposto  ricorso,  nei  modi 
e  termini  di  legge,  per  la  evidente 
ragione  che  fu  applicato  l' indulto  ad 
un  reato  commesso  dopo  la  concessione 
sovrana. 

Osserva  che  il  pronunciato  delia 
corte  ^  di  appello  di  Catanzaro  (che 
forse  proviene  da  negligenza  per  noo 
avere  atteso  alla  data  del  reato)  con- 
tiene la  più  manifesta  violazione  e  la 
più  falsa  applicazione  del  regio  de- 
creto di  amnistia,  il  quale,  di  sua  nsr 
tura,  a  differenza  aelle  ordinarie  leggi, 
impera  sui  fatti  passati  e  non  su  quelli 
avvenire.  A  norma  dello  statuto  co* 
stituzionale  del  regno  e  del  codice 
penale,  il  re  può  far  graziar  o  com- 
mutare le  pene,  la  qua!  cosa  presup- 
pone un  fatto  ffià  compiuto  pria  dei- 
l'atto  sovrano;  non  può  dunque  la  so- 
vrana clemenza  essere  applicata  ai 
fatti  posteriori  ;  diversamente  rimar- 
rebbe modificato  per  l'avvenire  il  co- 
dice penale,  la  qual  cosa  compete  al 
potere  legislativo,  e  non  al  re  sola- 
mente. Uopo  è  dunque  annollu^  la 
erronea  sentenza  e  rinviare  gli  atti  ad 
altra  corte,  perchè  faccia  le  occorrenti 
dichiarazioni  sul  punto  dell'applica- 
zione dell'indulto  22  aprile  1^  al 
caso  in  esame. 

Visti  gli  artìcoli  645,  654,  656,  667, 
668  codice  procedura  penale; 

Per  questi  motivi  :  cassa,  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Potenza. 
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SaiiiM  sMfftia  panate  28  itbbre  1883.  n.  5IM. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  ONIiiS  Rei.  -  P.  M.  FlOCa 

P.  M.  '  li  i inorino  (avv.  Daneri) 

SPERGIURO:  Prova  testimoniale  -  Valore  cKe 
eccdde  le  lira  500. 

L'art.  '221  codice  penale  non  am- 
mette, a  riguardo  dello  spergiuro  in 
materia  civile,  una  eccezione,  a  quanto 
f*  stabilito  dall'art.  848  codice  pro- 
cedura penale,  e  perciò  non  è  lecito 
di  provare  con  testimoni  l- esistenza 
del  contratto  da  cui  il  reato  dipende, 
se  esso  superi  il  valore  di  lire   500, 

lì  procuratore  generale  presso  ia 
corte  (V  appello  ai  Genova  ricorre 
contro  la  sentenza  di  quel  magistrato 
«lei  1**  settembre  1893,  colla  quale 
venne  confermata  quella  resa  dal  tri- 
bunale penale  di  detta  città  nel' 27 
maggio  precedente,  che  dichiarava 
non  farsi  luogo  a  procedere  contro 
Ilamorino  Giuseppe  per  insussistenza 
di  reato,  circa  l'imputazione  ascrittagli 
fii  falso  giuramento  in  materia  civile, 
per  avere  in  una  causa  civile  contro 
Cassanello  Benedetto  davanti  alla  pre- 
rura  di  Voltri,  all'  udienza  23  aprile 
1892,  giurato  che  le  somme  da  lui 
ricevute  dal  Cassanello  gli  furono 
date,  non  a  titolo  di  prestito,  ma  in 
acconto  anticipato  per  lavori  da  lui 
eseguiti  per  conto  del  Cassanello  (art 
221  del  cod    pen.). 

Il  pubblico  ministero  deduce  contro 
la  sentenza  impugnata  la  falsa  appli- 
cazione degli  art.  848  del  codice  di 
procedura  penale,  e  1341  e  seguenti 
liei  codice  civile,  per  avere  la  corte 
d'appello  ritenuto  che  non  si  potesse 
procedere  oltre  a  carico  dell'imputato, 
ostandovi  Tart.  848  del  codice  di  pro- 
(redura  penale,  perchè,  nella  specie, 
non  fosse  ammissibile  secondo  le 
leggi  civili  la  prova  testimoniale,  trat- 
tandosi di  dimostrare  una  convenzione 
sovra  un  oggetto  eccedente  il  valore 
di  lire  50(),  senza  la  quale  dimostra- 
strazione  era  impossibile  l' accerta- 
mento del  reato,,  mentre  si  trattava 
invece  di  provare  che  l'imputato  aveva 
asserito,  giurando,  fatti  contro  la  ve- 
rità, nel  che   (»onsiste    unicamente  il 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  X  VTIl  (Mat. 


delitto  di  cui   all'  art.  221  del    codice 
f)enale,  e  quindi  non  poteva  aver  luogo 
ia    limitazione    dei    mezzi  probatorii 
statuita   neir  art.    848    del    codice    di 
procedura  penale,  secondo  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza.    Inoltre  la  corte 
non  volle  riconoscere   che    si    aveva 
un  principio    di    prova    scritta    negli 
interrogatorii  sostenuti  dall'  imputato 
in  sede  civile  ed  in  giudizio    penale. 
Questa  Suprema  Corte  osserva  in- 
nanzi tutto  non  essere  esatto  quanto 
in  fatto  viene  esposto  nel  ricorso.  E 
di  vero,  la  corte  di  merito  ritenne  in 
fatto,    con    giudizio   incensurabile   in 
questa  sede,  che  sette  furono  i  testi- 
moni indotti,  e  che  la  materia,  sulla 
quale  doveano  deporre,  avea  di  mira 
la  prova  della  esistenza  del  contratto 
di  mutuo.  Ciò  posto,  bene  osservava 
la  corte,  che  per  provare   il  reato  di 
falso  giuramento    si    possa   bensì  ri- 
correre, come   in   genere   per   tutti  i 
reati,   a  qualunque  mezzo    di    prova, 
ma  anche  per  quello,  come   per  qua- 
lunque   altro    reato,    o^bi    questione 
si  nduceva  all'ammissibilità  od  inam- 
missibilità  della  pròva. ^Soggiungeva 
poi     la     corte     che,     trattandosi     di 
mutui,  per  la  restituzione  dei  quali  il 
Cassanello  agi  davanti  la   pretura  di 
Voltri,  che  pel  valore  loro   comples- 
sivo superavano  la  somma  di  lire  5U0, 
come  non  era    ammessibile  la  prova 
in  via  civile,  per  gli  art.  1341  e  1345 
del  codice    civile,    cosi   non    potesse 
ammettersene   la  prova    nel   giudizio 
penale  ;  ripetendo  che,  pel  modo  col 
q  lale  furono  preordinate  le  prove,  non 
si  poteva,  senza  provare    1  esistenza 
del  contratto,  accertare    il  reato   im- 
putato al  Ramorino,    non    dipendente 
da    altri    fatti,  o   circostanze,  da   cui 
potesse  egualmente  risultare  lo  sper- 
giuro, non  essendosi  nemmeno  tentato 
di  provare    che    il  Cassanello,    come 
asseriva,   avesse   realmente    pagati  i 
lavori  da  falegname  che  il  Ramorino 
affermò  con  giuramento  avere  per  di 
lui  ordine  eseguiti.  Finalmente  la  corte 
di  merito  osservava    che    era    inutile 
di  parlare  di    principio  di    prova   per 
iscritto,    non    già    perchè    non    fosse 
lecito  ricavare  tale  principio  di  prova 
(Uigli  interrogatorii  dell'imputato,  ma 
perchè    il  Ramorino    in  questi    inter- 
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rogatorii,  lungi  dal  rendere  verosimili 
le  convenzioni  contrastate  di  mutuo, 
le  aveva  escluse  affatto,  asserendo 
esplicitamente  di  avere  ricevuto  le  lire 
750  senz'altra  aggiunta  tranne  quella 
della  negativa  di  qualsiasi  debito  verso 
il  Cassanello,  e  conseguentemente  di 
aver  chiesto  dilazione  al  pagamento: 
risposte  tutte  che,  lungi  dal  far  sup- 
porre resistenza  dei  mutui,  li  esclu- 
devano affatto. 

Cosi  stando  le  cose,  secondo  ^li 
apprezzamenti  di  fatto  incensurabili 
dalla  corte  di  merito,  la  medesima 
ben  fece  a  confermare  la  pronuncia 
dei  primi  giudici. 

Infatti  Tart.  848  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  dispone  che  «  ogni 
«  qualvolta  per  V  accertamento  dei 
«  reati  debba  provarsi  la  esistenza 
«  dei  contratti  da  cui  dipendono,  si 
«  ammetterà,  a  questo  fine,'in  un  colle 
«  altre  prove,  anche  la  prova  testimo- 
«  niale,  qualora  fosse  ammessibile,  a 
«  termini  delle  leggi  civili  ».  Questo 
articolo  non  fu  certamente  abrogato, 
e  neppure  modificato,  allorché  si  pul:)- 
blicarono  le  disposizioni  per  V  attua- 
zione del  nuovo  codice  penale,  col 
regio  decreto  1°  dicembre  1889  ;  il 
quale,  per  altro,  molti  articoli  del  codice 
di  procedura  penale  modificò  e  molti 
altri  soppresse.  Molto  meno  può  dirsi 
che  queir  art.  848  sia  stato  abrogato 
o  modificato  dall'  art.  221  del  codice 
penale,  il  quale  altro  non  fa  se  non 
che  comminare  le  pene  contro  chiun- 
que, come  parte,  in  giudizio  civile  giura 
il  falso,  riconoscendo  in  questa)  fatto 
r  esistenza  di  un  reato  puramente  e 
semplicemente,  perseguibile  quindi  con 
tutti  i  mezzi  di  prova  che  sono  am- 
messi per  Taccertamento  di  ogni  reato 
in  genere,  senza  alcuna  distinzione. 
Così  dispunendo,  il  legislatore  volle 
risolvere  V  antica  controversia,  se  lo 
spergiuro  in  giudizio  civile  dovesse 
annoverarsi  tra  i  reati,  e  nel  caso 
affermativo  se  dovessero  imporsi  con- 
dizioni o  restrizioni  speciali  all'eser- 
cizio dell'azione  penale. 

In  questo  senso,  e  non  altrimenti, 
deve  intendersi  quanto  si  legge  nella 
relazione  che  accompagna  il  progetto 
del  nuovo  codice,  presentato  al  par- 
lamento   dall'  illustre,  allora    guarda- 


sigilli, on.  ZanaRDELLI:  il  quale,  dopo 
avere  esposti  i  diversi  sistemi  che  dal 
dissidio  erano   sorti  nella   dottrina  e 
nella  legislazione,  disseche,  di  fronte  ai 
grandi  interessi  sociali  della  giustizia 
punitiva,    dovesse    venir    meno   ogni 
diflRcoltà  dedotta  da  eventuali  imper- 
fezioni e  lacune   di    precedenti  leggi; 
e  manifestava   V  avviso,    indicandone 
ampiamente  le   ragioni,  che    lo  sper- 
giuro in  giudizio  civile  fosse  da  clas- 
sificarsi fra  i  delitti,  e  se  ne  dovesse 
perseguitare    e    punire    il    colpevole, 
come    per   qualsiasi    altro    reato,  se- 
condo il  sistema    seguito  dal    codice 
penale  toscano  (art.  270)  e  dal  codice 
sardo    del  1859  (art.  374).  Quindi  re- 
spinse   l'opinione    di    coloro    che    1<» 
spergiuro  in  materia   civile  vole'vano 
escluso  dal  novero  dei  reati,  onde  non 
si  porgesse  modo  di  provare  indiret- 
tamente fatti  e  convenzioni,  per  i  quali 
la  prova  testimoniale  non  è  consentita. 
0  di  provare  in  via  penale   la  falsità 
di  un  giuramento,  la  cui  prova  dalla 
legge    civile  è  assolutamente  vietata 
(art.    1341,    1370).    Parimente  ripudiò 
l'opinione    di  quegli    altri  che    la  pu- 
nibilità dello  spergiuro  conced«^vano, 
ma    con    talune    restrizioni,   affine  di 
togliere    il    conflitto    tra    il    giudìzio 
civile  ed  il  giudizio  penali»;  quali  erano 
quelle  che  la  prova  non  fosse  ammes- 
sibile se  non  sull'appoggio  di  un  do- 
cumento   scritto  decisivo,  od  almeno 
che  costituisse  un  principio  di  prova 
per  iscritto;  che  non  fosse  ammessa 
la  prova  allorché  si  trattasse  di  giu- 
ramento decisorio,  od  almeno  che  in 
questo   caso   non   fosse    ammessa  la 
parte   civile    nel    giudizio    penale,  ed 
altre  simili. 

Ma  il  legislatore  non  ha  mai  pen- 
sato, colla  disposizione  dell'  art.  221 
del  codice  penale,  di  ammettere,  a 
riguardo  dello  spergiuro  in  materia 
civile,  un'eccezione  a  quanto  è  stabilito 
neir  art.*  848  del  codice  di  procedura 
penale;  in  virtù  della  quale  eccezione, 
ove  si  tratti  di  questo  reato,  la  prova 
testimoniale  circa  la  esistenza  del 
contratto  da  cui  il  reato  dipende  sia 
ammessibile,  anche  .quando  essa  non 
lo  sia  a  termini  delle  leggi  civili. 
Man tenendo  ferma  quella  disposizione, 
anche  riguardo  allo  spergiuro  in  ma- 
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ceria  civile,  qou  si  ÌDtroiluce  alcuna 
r.'Strizione  speciale  circa  la  prova  di 
questo  reato  ;  ma  si  fa  omaggio  al 
principio  generale  cousacrato  nel  ci- 
tato art.  848,  e  si  pongono  le  norme 
<.-he  regolano  il  giudizio  penale  in 
ai'Hìonia,  per  quanto  6  possibile,  con 
quelle  che.  dìscipilinano  le  contesta- 
zioni civili. 

Né  si  dica  che  in  tal  modo  si  rende 
il  pili  delle  volte  impossibile  la  prova 
del  reato  di  ftilso  giuramento.  Impe- 
rocché questa  prova,  nel  sistema  disila 
convinzione  morale  che  regola  i  giu- 
dizi penali,  può  essere  ben  raggiunta, 
coir  assodare/  fatti  e  circostanze  le 
quali  persuadano  i  magistrati  di  me- 
rito delta  sussistenza  del  reato  e  della 
colpabilità  dell'  imputalo,  all'  infuori 
della  prova  teeiimoniale  dei  contratto, 
che  non  fosse  ammessa  dalle  leggi 
civili. 

Le  varie  decisioni  di  questo  Su- 
l>renio  Collegio,  che  dal  ricorrente 
,  s'invocano  a  sostegno  del  suo  assunto, 
in  massima  parte  confortano  Ì  concetti 
'Ovra  esposti  circa  l'interpretazione 
da  darai  agli  art.  848  del  codice  di 
procedura  penale  e  221  del  codice 
penale,  ben  lungi  che  possano  costi- 
tuire una  giurisprudenza  contraria  al- 
l'interpretazione suddetta,  che  in  so- 
stanza fu  quella  accolta  dalla  corte 
d'appello  di  Genova  nella  sentenza 
impugnata. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


StiiiM  tMOD^i  pinala  IO  a|iifs  1893,  ■.  (38S. 

CRONICO  P,  -  RISI  Rei.  -  P.  N.  BEItlOLOTTI 

Barberi»  ed  altro 

FURTO  CONSUMATO  :  Femvls  -  Sorpresa. 

Commettono  furto  consumato  coloro 
che  tolgono  delle  mattonelle  e  del  car- 
bone dai  vagoni  dei  treni,  sui  quali 
erano  saliti,  e  mentre  li  gettano  lungo 
il  percorso  della  ferrovia  sono  sor- 
presi dal  personale  ferroviario. 

La  corte  d'appello  di  Casale,  con 
sentenza  20  giugno  1863,  mentre  ri- 
gettò l'appello  degli  imputati,  accolse 


quello  del  pubblico  ministero,  ed  in 
conseguenza  aumentò  la  pena  sino  ai 
cinque  mesi  dì  reclusione  per  ciascuno. 

Avverso  questa  sentenza  ricorrono 
i  condannati. 

Osserva  che  la  corte  d'appello  ha 
sovranamente  ritenuto  in  fatto  che  le 
mattonelle  ed  il  carbone  furono  tolte 
dai  vagoni  del  treno,  sui  quali  erano 
saliti  gii  imputati,  e  furono  le  cose 
stesse  da  essi  gettate  lungo  il  percorso 
della  ferrovia,  e  che  mentre  i  due  la- 
dri ciò  praticavano  furono  sorpresi  dal 
personale  ferroviario.  Da  ciò  la  corte 
ne  trasse  la  conclusione  che  era  av- 
venuto già  l'impossessamento  da  parte 
de!  colpevoli,  e  quindi  perfetto  il  furto. 
Ora  questa  conclusione  è  perfettamente 
giuridica  e  consona  alla  definizione 
del  reato  di  furto,  che  appunto  nel- 
V impossessamento  fa  consistere  il  mo- 
mento consumativo  del  reato;  per  cui 
a  torto  i  ricorrenti  assumono  davanti 
al  Supremo  Collegio  che  il  furto  non 
fosse  consumato,  e  violato  il  detto  ar- 
ticolo 402. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sbiìshi  titillai  filile  I  dlcinkii  ISB3,  i.  itth. 

DE  CESARE  P.  -  UHLEni  Rai.  -  P.  H.  FIDCU 

Velia  [aw.  Mastia) 

ADULTERIO:  Soipensiona  dol  giudizio  potala 
-  Giudizi»  Incensurabile  -  Nullità  di  rneli- 
vazisne . 

QUERELA:  Procuratore  -  Porle  effwa  -  Ra- 
Itfice  -  Parte  civile. 

ADULTQtlO  :  Prova  -  Querelt. 

E'  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  marito,  che  rigetta  la 
domanda  di  sospendere  il  giudizio 
penale  per  adulterio,  fino  all'esito  del 
giudizio  cioile  per  nullità  del  matri- 
monio contratto  dalla  imputata  col 
querelante. 

Ogni  irregolarità  della  querela  e- 
sposta  dal  procuratore  può  essere 
sanata  dalla  ratifica  di  essa  e  dalla 
querela  esposta  dal  procuratore,  fatta 
personalmente  dall'offeso,  il  quale  ti 
eistitui  parte  cioile. 

Raggiunta  la  prova  completa  del- 
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V adulterio,  il  marito   può    querelare 
la  moglie. 

Velia  Pietro  di  Onofrio,  di  anni  25, 
nato  e  domiciliato  in  Grotte,  residente 
in  Cànicatii  come  impiegato  nel  dazio 
consumo. 

Avenià  Concetta  fu  Calogero,  di 
anni  27,  nata  e  domiciliata  in  Caiii- 
(ttttiìy  moglie  di  A  venia  Rosario,  ricor- 
selo ritualmente  contro  la  sentenza 
17  agosto  1893  della  corte  d'appello 
di  Palermo,  colla  quale  fu  confermata 
quella  del  tribunale  penale  di  Girgenti, 
chre  li  aveva  condannati  ad  8  mesi  dì 
detenzione  per  ciascuno  per  adulterio 
iiì  offesat  di  Rosario  Avenia,  riducendo 
però  la  pena  a  soli  due  mesi  per  il 
beneficio  del  condono  conceduto  col 
réijio  decreto  22  scorso  aprile;  ed  in 
tèWipo  utile  nel  loro  comune  interesse 
furono  dedotti  tre  mezzi  di  annulla- 
mento, cioè: 

1°  La  violazione  degli  art.  419, 
420  procedura  penale,  messi  in  re- 
lazione, colPart  353,  del  codice  penale, 
poiché  la  corte,  in  riparazione  del  de- 
ciso dal  tribunale,  avrebbe  dovuto  so- 
spendere il  giudizio  penale  sino  all'e- 
sito del  giudizio  civile  iniziato  dalla 
Avenia  per  la  nullità  dei  matrimonio 
contratto  col  Querelante,  avvegnaché 
il  reato  di  adulterio  si  fonda  sulla 
esistenza  di  un  matrimonio  valido. 

2°  La  violazione  degli  art.  419, 
420,  100  e  99  codice  di  procedura 
penale,  perchè  la  corte,  in  ripara- 
zione sempre  del  deciso  dal  tribunale, 
avrebbe  dovuto  dichiarare  non  essere 
luogo  a  procedimento  per  mancjmza 
di  regolare  querela,  poiché  nella  spe- 
cie il  Rosario  Avenia  si  querelò  a  mezzo 
di  procuratore  speciale,  e  la  procura 
era  nulla,  perché  non  furono  in  essa 
indicati  i  fatti  e  le  circostanze  rela- 
tive al  reato  di  adulterio,  né  valse  a 
sanare  la  nullità  la  conferma  della  que- 
rela fatta  dalTAveniacolla  costituzione 
di  parte  civile. 

3"  La  stessa  violazione  degU 
art.  419  e  420  codice  di  f)rocedura 
petìalé,  messi  in  relazione  coU'art.  358 
codice  penale,  poiché  la  sorpresa  in  a- 
dullerio  nvvenne  addì  11  maggio,  e  In 
querela  fu  presentata  solo  il  31  stesso 
mese,  o  sorgendo  da  questa,  dagli  atti, 


dalle  sentenze  e  dal  deposto  di  sentiti 
testimoni  che  il  querelante  continuò  a 
convivere  e  a  coabitare  colla  moglie 
sino  alla  fine  di  maggio,  e  che  egli 
anche  dopo  Pll  maggio,  facesse  l'apo- 
logia della  onestà  <lella  moglie  sua,  si 
doveva*  necessariamente  ammetter»* 
che  il  marito  avesse  perdonato  e  fatto 
rimessione  alla  moglie  del  di  lei  tra- 
scorso. 

Attesoché  il  ricorse  deve  dichia- 
rarsi inammissibile  per  il  Velia  Pietro, 
poiché  egli  non  fece  deposito  e  non 
giustificò  nei  modi  di  legge  la  sua 
povertà,  avendo  omesso  di  [)rodurre 
gli  analoghi  certificati  Mei  comune  di 
Canicatti,  in  cui  tiene  la  sua  resi- 
denza e  copre  un  impiego  nelTammi- 
nistrazione  del  dazio  consumo. 

Attesoché,  nel  rapporto  dell' A  venia 
Concetta,  che  ha  regolarmente  stabi 
lita  la  sua    povertà,    i    dedotti    mezzi 
sono  manifestamente  infondati. 

Non  regge  il  primo,  giacché 
l'art.  33  codice  di  procedura  penala* 
non  impone  l'obbligo  di  sospendere  il 
giudizio  penale,  ma  solo  dà  facoltà 
al  giudice  i\'\  ciò  fare,  quando  Irovi 
nelle  propòste  eccezioni  di  diritto  ci- 
vile qualche  apparenza  di  fondamento; 
e  nel  caso  concreto  tale  apparenza 
di  fondamento  fu  con  un  apprezza- 
mento di  fatto,.incensurabih?  in  questa 
sede,  esclusa  dalla  sentenza  denun- 
ziata, la  quale  ritenne  che  si  trattass»» 
di  una  domanda  di  nullità  di  matri- 
monio proposta  dairAvenia  per  mera 
opportunità  di  difesa,  e  come  mezzo 
dilatorio;  tanto  vero  che  essa  lasciò 
trascorrere  il  termine  di  sei  mesi,  già 
alTuopo  concessole,  senza  curarsi  di  far 
proseguire  nr»mmeno  di  un  passo  Tini- 
ziato  giudizio  di  nullità  di  un  matri- 
monio, durato  ormai  ben  12  anni,  colla 
pn ►creazione  di  parecchi  tìgli! 

Non  reggo  nemmeno  il  secondo 
mezzo,  poiché  la  corte  di  nterito  ri- 
tenne in  fatto  che  nell'atto  di  querela 
proposta  dal  procuratore  speciale  iro- 
vansi  con  tutta  chiarezza  specificati 
i  fatti  costituenti  il  reato  di  aduherio; 
e  ad  ogni  modo  rettamente  considerò 
che  ogni  irregolarità  della  procura  fu 
sanata  dalla  ratifica  di  essa  e  della 
c|uerela  esposta  dal  procuratore  fatto 
personalmente    dall' Avenia     Rosari*» 
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quando  non  solo  confermò  la  querela 
suddetta,  ma  si  costituì  anche  parte 
civile. 

Non  f»  infine  neppure  fondato  il 
mezzo  terzo^  perocché  la  corte  di  me- 
rito, in  base  alle  risultanze  dell'orale 
discussione,  escluse  in  fatto  che  il  que- 
relante durante  i  giorni  di  coabita- 
zione colla  moglie  avesse  avuto  con 
lei  commercio  carnale  e  le  avesse 
perdonato  il  di  le;  trascorso,  mentre 
invece,  raggiunta  la  prova  completa 
dell'adulteriOj^si  rese  sollecito  di  cac- 
ciarla di  casa. 

Per  questi  molivi  :  la  (.'orte  dichiara 
inammissibile  il  ricorso  di  Velia  Pie- 
tro, e  rigetta  quello  di  Avenia Concetta, 
colla  condanna  di  entrambi  i  ricor- 
renti alle  spese,  ed  inoltre  dell'Avenia 
alla  multa  di  lire  150. 


Seziona  seconda  panale  26  agosto  1893,  n.  4825. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  PAHIBHEni 

Lelli 

SENTENZA:  Motivazione  -  Reato-  Oìmoetra- 
zioiie. 

ELEMENTO  MORALE:  Presunzione    Dubbio. 

FALSO:  Appropriazione  indebita  -  Fatti  diversi 
-  Mezzo  a  fine. 

FIDUCIA:  Deposito  necessario  -  Relazione  vo- 
lontaria. 

La  sonte nza  /»  sufficientemente  ma- 
tioata  intorno  alla  sussistenza  del 
reato,  quando  ne  dà  una  dimostra- 
zione sintetica  e  complessiva. 

L'elemento  morale*  siprtinunir  quale 
condizione  normale  e  ordinaria  delle 
umane  azioni,  laddove  ntm  sia  posto 
in  dubbio. 

fi  falsi}  e  i appropriazione  i'ìdfbita 
costituiscono  piti  fatti,  o  perciò  non  è 
applicabile  Vari.  7S  codice  panale, 
benché  quei  reati  siano  legati  fra  loro 
dal  vincolo  di  mezzo  a  fine. 

L* attributo  necessario^  di  cui  al- 
l'art.  419  codice  penale,  concerne 
soltanto  la  relazione  del  deposito; 
negli  altri  casi  basta  che  sia  oolon- 


taria  per  ambe   U'  parti,    comunque 
precaria  o  transito'  i a, 

L.a  Corte,  sui  mezzi  principali  di 
ricorso  addotti  da  LeUi  Ferdioaudo: 
1^  Violazione  degli  art.  417  e 
419  codice  penale,  per  difetto  di  mo- 
tivazione intorno  alTelemeato  morale 
del  reato; 

2^  Violazione  dell'  art.  78  co- 
dice penale,  e  delta  teoria  della  pre- 
valenza, applicando  due  pene  distinte 
per  il  reato  mezzo  e  per  il  reato 
fine. 

Osserva,  sul  primo  mezzo,  che, 
per  essere  esauriente  la  motivaziooe 
della  sentenza  iutorno  alla  sussistenza 
del  reato,  non  è  certamente  necessario 
che  ne  esamini  e  discuta  singolar- 
mente gli  estremi,  essendo  sufficiente 
che  se  ne  dia  una  dimostrazione  sin- 
tetica «»  complessiva. 

Che  tanto  meno  si  esige  volta  per 
volta  dimostrare  il  concorso  dell'ele- 
mento  morale,  che  ben  può  e  deve 
presumersi  quale  condizione  normale 
e  ordinaria  delle  umane  azioni,  lad- 
dove non  sia  stato  posto  in  dubbio  e 
controverso  nella  discussione. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che 
fuori  di  proposito  s'invoca  l'art.  78 
codicf  {)enale  e  la  teorica  della  pre- 
valenza del  titolo  nel  caso  concreto, 
poiché  il  falso  e  l'appropriazione  in- 
debita attribuiti  al  Lelli  non  concer- 
nono un  solo  e  medesimo  fatto,  ma 
più  fatti  separati  e  distinti,  legati  fì*a 
loro  dal  vincolo  di  mezzo  a  fine,  e  quindi 
costituenti  reati  varii  e  distinti,  con- 
forme dispone  Tart.  77. 

Il  ricorrente  ha  prodotto  due  mezzi 
aggiunti,  ma  il  secondo  non  fa  che 
ripetere  (pianto  ^  detto  nel  secondo 
iiie/zo  principale.  Non  rimane  quindi 
che  il  primo,  con  cui  si  lamenta  la 
violazione  degli  art.  419  codice  pe- 
nale e  323  codice  procedura  penale, 
per(*hè,  non  essendo  nelle  ordinarie  e 
necessarie  funzioni  del  Lelli  quella  di 
soddisfare  i  varii  negozianti  prov- 
veditori della  danneggiata  contessa 
Schobeleff,  di  cui  si  trovava  al  ser- 
vizio, esulava  l'aggravante  di  detto 
art.  419,  e  perchè  della  sussistenza 
di  tale  aggravante  il  giudice  ncm  ha 
dato  conto. 
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Osserva  che  questo  mezzo  è  privo 
di  ogni  valore,  poiché,  prescindendo 
pure  dal  considerare  che  suol  benis> 
Simo  entrare  nelle  funzioni  ordinarie 
di  un  domestico  di  fiducia  quella  di 
saldare  le  partite  degli  esercenti  for- 
nitori della  casa  in  cui  serve,  esso 
fondasi  poi  sull'equivoco  che  l'ag- 
gravante dell'art.  419  richieda  la 
«  necessità  »  delle  varie  relazioni  da 
cui  si  fa  dipendere,  mentre  l'attributo 
«  necessario  »  concerne  soltanto  la 
relazione  del  «  deposito  »,  negli  altri 
casi  bastando  che  sia  volontaria  per 
ambe  le  parti,  comunque  precaria  e 
transitoria. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


SiiloRi  prÌAt  pinalo  24  igotfo  1893,  n.  182. 

TONDI  P.  -  PETRELU  Rei.  -  P.  M.  PANIGHEni 

(conci,  conf.) 

Lapini 

UFFICIALI   PUBBLICI:  Guardie  particolari  - 
Proprietà. 

Non  sono  pubblici  uffieialiy  ai  sensi 
dell'articolo  207  codice  penale,  le 
guardie  particolari  debitamente  ap- 
provate, con  V  incarico  di  accertare 
nei  limiti  della  proprietà  del  loro 
proponente  i  reati  contro  la  proprietà 
stessa» 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  sollevato  dal  pretore 
di  Forno vo  Taro,  con  sentenza  6  andan- 
te, nella  causa  contro  Pasini  Paolo  ini- 
putatodi  lieve  furto,  e  Legati  Emilio  im- 
putato, secondo  la  ordinanza  di  rinvio 
del  giudice  istruttore  di  Parma  del  H  giu- 
gno antecedente,  di  minacce,  ingiurie 
e  violenze  a  Berti  Francesco  guardia 
particolare  del  marchese  Andrea  Car- 
rega  Bertolani  principe  di  Lucedio, 
reati  previsti  dagli  art.  156  ultimo 
capoverso,  372  ultimo  capoverso  e 
395  codice  penale,  che  invece  il  pre- 
tore ritenne  costituissero  i  reati  pre- 
visti dagli  art.  194  e  195  codice 
penale,   avendo  a  suo  avviso  la  detta 


guardia  veste   e  qualità   di   pubblico 
ufficiale. 

Ritenuto  che  la  risoluzione  del  con- 
flitto tutta  dipende  dal  vedere  se  il 
detto  Berti  che,  come  guardia  parti- 
colare del  marchese  Carrega,  accer- 
tava il  furto  commesso  dal  Pasini  in 
un  bosco  di  proprietà  del  medesimo, 
abbia  oppur  no  la  qualità  di  pubblico 
ufRciale. 

Ritenuto  che  il  Berti  veniv.a  appro 
vato  come  guardia  particolare  del 
marchese  Carrega,  con  decreto  16  lu- 
glio 1889,  dal  prefetto  di  Parma,  in 
base  agli  art.  6  e  7  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  12,  13  e  seguenti 
del  relativo  regolamento  allora  vigenti, 
onde  adempisse  T  incarico  di  accertare, 
nei  limiti  della  proprietà  del  suo  pro- 
ponente marchese  Carrega,  i  reati 
contro  la  proprietà  stessa,  previsti 
sia  dal  codice  penale,  come  nel  titolo  II 
capo  IV  della  suddetta  legge  di  pulh 
blica  sicure2za. 

Che  di  seguito  a  tale  approva- 
zione il  Berti  prestava  giuramenio, 
avanti  il  pretore  competente,  il  19  ago- 
sto detto  anno;  e  mentre  per  Tari.  16 
del  succitato  regolamento  era  abili 
tato  a  i^ortare  divisa  e  armi  lunghe 
da  fuoco,  previo  speciale  permesso  da 
ottenersi,  per  il  già  citato  articolo  7 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  i 
suoi  verbali  facevano  fede  fino  a  prova 
contraria. 

Ritenuto  che,  secondo  l'articolo  2CiT 
vigente  codice,  la  qualità  di  pubblico 
ufficiale  non  si  riscontra  certamente 
nel  Berti,  guardia  particolare  del  mar- 
chese Carrega,  essendo  definito  che 
tali  siano  soltanto  coloro  che  son«> 
investiti  di  pubbliche  funzioni  al  ser- 
vizio dello  Stato,  delle  provincie,  dei 
comuni  ed  istituti  sottoposti  per  legge 
alla  tutela  di  tali  enti. 

K'  ben  vero  che,  come  guardia 
particolare  debitamente  approvala, 
redige  verbali  a  cui  ò  data  piena  fede, 
come  appunto  dispone  Tarticolo  341^ 
codice  procedura  penate  pei  verbaH 
stesi  dagli  ufficiali  di  polizia  giudizia- 
ria. Che  per  le  facoltà  attribuitegli 
disimpegna  funzioni  che  sarebbero  di 
polizia  giudiziaria,  nelle  proprietà  del 
suo  principale.  Ma  è  anco  vero  che 
per  la  piena  fede  dei  verbali  di  simili 
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guardie  l'art.  7  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  ha  dovuto  fare  dichia- 
razione speciale,  il  che  spiega  come 
non  avrebbero  potuto  averla  in  base 
al  citato  art.  340  della  procedura 
penale;  ed  è  anche  notevole  che 
se  esercita  attribuzioni  di  polizia 
giudiziaria,  la  relativa  facoltà  Ù\  limi- 
tata 8olo  per  certi  reati,  e  solo  nei 
luoghi  di  spettanza  del  marchese  Car- 
rega  che  lo  propose  alta  approvazione 
prefettizia,  onae,  più  che  aversi  in 
tale  attribuzione  la  prova  della  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale,  si  ha  quella 
di  un  incarico  particolare  che  per  di- 
sposizioni speciali  di  legge  e  di  re- 
golamento gli  venne  affidato,  con  fa- 
coltà che  non  bastavano  però  a  dargli 
la  veste  legale  di  pubblico  ufficiale. 
Lo  stesso  art.  7  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  in  base  al  quale 
il  Berti  tu.  approvato,  disponeva  che 
i  privati  possono  deputare  guardie 
particolari  per  la  custodia  delle  loro 
terre.  Simili  agenti  quindi  non  sono 
che  custodi  al  servizio  di  privati. 

Per  quaesti  motivi: 

Chiede  piaccia  alla  Corto.  Ecc.ma 
dichiarare  di  competenza  del  pretore 
di  Forno vo  Taro  la  cognizione  dei 
reati  ascritti  al  Legati  Emilio  dall'or- 
dinanza 3  giugno  del  giudice  istruttore 
di  Parma». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  pretore.... 


Ssdona  prini  penala  20  narza  1893,  a.  520. 

BHI6LIERI  P.  •  DE  PONTI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Russo  (avv.  Bolla) 

PRESIDENTE  DELL'ASSISE  :  Poteri  dlsere- 
zienall  -  Medico  carcerarlo  -  Informazioni  - 
Certificato  -  Lettura. 

LETTURA  DI  ATTI:  Rieposta  ufficiale  -  Te- 
stimonlo  ammalato  -  Deposizione  ecritta. 

//  presidente  dell'  assise,  eoi  suoi 
poteri  discrezionali,  può  richiamare 
dal  medico  carcerario  informazioni 
sopra  alcune  circostanze  addotte  dal- 
l'accusato al  dibattimento,  ed  ordi-- 
nare  la  lettura    del   riscontro   corre- 


dato  del  visto  della  direzione  delle 
carceri,  ' 

K'  permessa  la  lettura  del  rap' 
porto  ai  un  ufficiale  di  polizia  giudi* 
ziaria  col  quale  si  rispose  ad  una 
lettera  ufficiale  del  procuratore  del  re. 

E*  permesso  di  dar  lettura  a  un 
testimonio  ammalato  della  sua  pre- 
cedente deposizione  scritta,  se  egli 
dichiari  di  non  poter  rammentare  i 
particolari  di  quella  sua  deposizione, 
e  di  rimettersi  intieramente  à  quanto 
già  aoeoa  in  antecedenza  deposto. 

Osserva,  rispetto  al  primo  motivo^ 
che  il  presidente  deirassise  è,  in  forza 
delTart.  478  codice  procedura  penale, 
rivestito  di  un  potere  discrezionale,  in 
virtù  del  quale,  durante  il  dibattimento 
e  in  tutto  ciò  che  la  legge  non  pre- 
scrive sotto  pena  di  nullità,  può  fare 
quanto  egli  stima  utile  a  scoprire  la 
verità;  che  giusta  Tart.  479  e^li  può 
parimente  nel  corso  del  dibattimento 
chiamare  ad  esame  qualsivoglia  per- 
sona, e  farsi  recare  qualunque  docu- 
mento nuovo,  che  in  seguito  alle  spie- 
gazioni date  alla  udienza  si  dagli  ac- 
cusati, che  dai  testimoni,  gli  sembrasse 
atto  a  somministrare  qualche  lume  sul 
tatto  contestato.  L'esercizio  di  questo 
potere  pertanto,  che  la  legge  accorda 
al  presidente,  come  destinato  a  rag- 
giungere in  certi  casi  il  supremo  scopo 
della  giustizia  e  della  verità,  è  lasciato 
al  di  lui  onore  ed  alla  di  lui  coscienza, 
né  potrebbe  essere  riguardato  mai  con 
sospetto  o  con  restrizione,  ma  con 
tutta  la  larghezza  possibile,  purché 
non  cada  sopra  atti  che  possano  vio- 
lare i  diritti  della  difesa  di  fronte  ad 
un  divieto  espresso  di  legge. 

Ora,  nel  caso  concreto,  il  presi- 
dentC)  dopo  Tinterrogatorio  dell'accu- 
sato e  in  ])rosieguo  del  dibattimento, 
ha  creduto  di  prevalersi  del  suo  po- 
tere discrezionale,  richiamando  dal 
medico  carcerario  informazioni  sovra 
alcune  circostanze  addotte  dall'  accu- 
sato stesso  al  dibattimento  intorno  ad 
accessi  epilettici  sofferti  .  durante  la 
sua  degenza  in  carcere;  e  il  riscontro 
avuto,  corredato  dal  visto  della  dire- 
zione delle  carceri,  voile  far  leggere, 
ma  tosto  vi  si  oppose  il  difensore,  ri- 
chiamandosene alla  corte,  la  quale  ri» 
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solse  rincidente,  dichiarando  che  Ve- 
sercizio  del  potere  discrezionale  del 
presidente  era  insindacabile;  con  ciò 
implicitamente  riconosceva  che  nes- 
suna violazione  di  legge  era  stata  da 
lui  commessa  colla  ordinata  lettura 
di  quel  documento:  come  è  infatti,  per- 
chè, se  il  presidente  ha  il  diritto  di 
richiamare  documenti  che  crede  ne- 
cessari, non  si  sa  concepire  come  di 
questi  non  si  possa  darne  comunica- 
zione in  corso  del  dibattimento  me- 
diante la  lettura,  non  trattandosi  di 
deposizione  scritta  di  testimoni,  pei 
quali  soli  Tart.  311  codice  procedura 
penale  stabilisce  un  divieto.  Ed  il  pre- 
sidente agi  correttamente  quando, 
svolgendosi  la  opposizione  contro  un 
potere  che  gli  concede  la  legge  e  che 
egli  credeva  di  esercitare  legittima- 
mente, impedì  che  la  difesa  conti- 
nuasse nella  discussione,  deliberando 
sull'incidente,  cosi  come  fu  fatto. 

Attesoché  anche  la  violazione  dello 
stesso  art.  311,  sostenuta  col  secondo 
mezzOy  non  ha  valore,  perchè  in  que- 
sto punto  di  fatto  la  corte  di  merito 
ha  ritenuto  che  i  documenti  letti  non 
contenessero  prove  specifiche  risul- 
tate da  deposizioni  testimoniali,  e  per- 
chè non  è  interdetto  alle  parti  in  campo 
di  produrre,  nel  corso  del  dibattimento, 
quei  documenti  che  fossero  ravvisati 
necessari  al  loro  rispettivo  interesse, 
salvo  di  apprezzarne  i  risultamenti  e 
farvi  le  rispettive  osservazioni.  Una 
sola  eccezione  è  fatta  per  la  introdu- 
zione di  testimoni,  cui  la  legge  asse- 
gna un  termine  perentorio.  È  dacché 
fu  pure  ritenuto  in  fatto  dalla  stessa 
corte  che  il  rapporto  letto  deirufìiciale 
dei  carabinieri  delegato  di  Bovino  non 
potesse  dirsi  non  autentico,  formando 
esso  un  allegato  del  riscontro  ufficiale 
della  r.  procura  di  Lucerà,  non  meri- 
tava così  alcuna  attendibilità  la  ecce- 
zione mossa  a  quel  documento,  per  in- 
firmarne la  genuinità. 

Finalmente,  quanto  al  terzo  mezzo, 
la  ragione  addotta  per  sostenere  la 
nullità  del  dibattimento,  dipendente  dal 
modo  poco  regolare  che  si  usò  nel- 
Tassumere  l'esame  a  domicilio  del  te> 
ste  dott.  Deofeni,  non  trova  riscontro 
nel  precitato  art.  311  codice  procedura 
penale,  che  a  torto  si  dice  violato;  im- 


perocché, prescindendosi  dalla  circo- 
stanza che  air  atto  ^della  lettura  di 
quell'esame  in  pubblica  udienza  nes- 
suna osservazione  è  stata  fatta  dalla 
difesa,  anche  in  rapporto  ad  altri  e- 
sami  scritti  dal  Deofeni,  che  si  dice 
sieno  s*ati  letti,  mentre'  nulla  risulta 
in  proposito  dal  verbale  di  dibatti- 
mento, è  a  rilevarsi  che  la  lettura  fatta 
al  testimonio  malato  della  sua  prece- 
dente deposizione  scritta,  era  motivata 
dal  fatto  che  egli  dichiarò  di  non  po- 
ter rammentare  i  particolari  di  quella 
sua  deposizione  e  di  rimettersi  inte- 
ramente a  quanto  già  aveva  in  ante- 
cedenza deposto.  Da  qui  la  necessità 
di  dar  lettura  al  teste  dei  verbali  cor- 
rispondenti, che  pure  di  necessità  de- 
vono essere  stati  letti  al  dibattimento, 
come  parte  subordinata  della  deposi- 
zione giurata,  nella  quale  venne  poi 
tenuto  calcolo  delle  domande  defensio- 
nali. Se  la  legge  accorda  la  facoltti  di 
leggere  la  deposizione  scritta,  quando 
si  debbano  far  risultare  dei  cangia- 
menti o  delle  variazioni  sopravvenute, 
a  maggior  ragione  la  facoltà  ha  da 
esser  concessa,  e  con  maggior  latitu- 
dine, quando  il  testimonio  dichiari  di 
non  poter  ricordare  i  particolari  già  da 
lui  esposti  precedentemente,  e  créda 
il  giudice  per  ciò  di  non  poter  sup- 
plire al  difetto  di  memoria,  se  non  colla 
lettura  della  deposizione  scritta  anche 
nella  sua  integrità. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  tooonda  penalo  20  oiMro  1893,  n.  S975. 

LOFFREDO  P.  ff.  ■  FERBO  LUni  Rd.  - 
P.  M.  FIOCCA 

Marino 

RENITENZA  ALLA  LEVA  :  Reato  militare  -  Oe^ 
imi. 

//  reato  de  renitenza  alla  leva  non 
è  un  reato  militare,  e  eostituisre  de- 
litto, non  contraooenzione. 

Osserva  che  il  reato  di  renitenza 
alla  leva,  previsto  dalla  legge  sul  re- 
clutamento, non  è  un  reato  militare; 
lo  stesso,  per  l'indole  della  pena,  sotto 
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il  cessato  codice  costituiva  delitto,  e 
parimente  delitto  deve  esser  definito 
a  norma  deirart.  21  delle  disposizioni 
di  coordinamento,  non  solamente  per- 
che lede  i  diritti  dello  Stato  circa  la 
coscrizione  dell'  esercito,  ma  offende 
direttamente  il  diritto  degli  iscritti  ai 
nmneri  posteriori  a  quelli  del  renitente, 
i  quali  possono  esser  costretti  ad  es- 
sere arruolati  in  prima  categoria,  a 
causa  della  renitenza  degli  inscritti 
nei  numeri  anteriori. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  . . 


SszMiis  prima  peaais  8  siitBmbre  1833,  n.  1378. 

TONDI  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

F.  M.  '  Modica  (avv.  Citcoia) 

REATI  DIVERSI  :  Amnistia  -  Aumento  di  pena. 

Chi  fu  condamuito  s(ttto  V  import) 
del  eodice  sardo  per  pia  reati  ron 
l'aumento  di  pena  a  norma  dell'ar- 
ticolo 109,  non  può  ottenere  che  una 
unica  riduzione  di  tre  mesi  di  pena 
in  grazia  dell'amnistia  22  aprile  189H, 
non  tante  riduzioni  quanti  sono 
reati. 

Attesoché  Modica  Giuseppe  fu  con- 
dannato con  sentenza  19  dicembr.^ 
1886  dalla  corte  di  assise  di  Palermo 
a  12  anni  di  lavori  forzati  per  8  furti 
qualificati,  cioè  a  10  anni  pel  furto 
più  gra\o,  e  a  2  anni  di  aumento  in 
base  all'art.  109  del  codice  penale 
sardo,  per  gli  altri  7  furti. 

Attesoché,  secondo  Vart.  10!)  co- 
dice penale  sardo,  nel  caso  di  con- 
corso di  crimini,  se  essi  importavano 
pene  temporanee,  si  applicava  la  pena 
de]  reato  più  grave,  aumentata  in 
varia  misura. 

Che,  in  ccnseguenza,  hi  trattava 
di  una  sola  pena,  per  la  quale  non  si 
poteva  far  la  distinzione  di  una  qun li- 
ti tà  di-  essa  per  ogni  crimine,  perchè 
l'aumento  che  si  diceva  alla  pena  più 
grave  non  ora  la  pena  che,  per  la 
condanna  dei  reati  meno  gravi,  sa- 
rebbesi  dovuta  infliggere  quando  non 
vi  fosse  stato  il  caso  di  concorso, 
ma  era  il  correspettivo  dovuto  per 
un'entità   giuridica  che  aggravava  al 


cospetto  della  legge  T imputabilità  di 
chi  era  condannato  pel  reato  più 
grave. 

Che,  quindi,  in  caso  di  applica- 
zione di  un  condono  in  virtù  dell'ar- 
ticolo 2  alinea  del  regio  decreto  'J2 
aprile  185)3,  dovendosi  guardare  alla 
durata  (lolla  unica  pena  inflitta,  ne 
viene  elio  non  può  applicarsi  che 
un'unica  volta  il  disposto  del  predetto 
regio  decreto,  e  cosi  deve  farsi  una 
unica  riduzione  di  3  mesi.  Nò  Sfrve 
lo  invocare  in  proposito  i  principii 
della  nuova  legislazione,  per  dedurne 
che  tante  riduzioni  si  debbono  fare 
quanti  sono  i  reati,  perchè  è  noto  che 
le  regole  del  nuovo  codice  sulla  pe- 
nalità in  caso  di  concorso  di  più  reati 
sorjo  ben  diverse  da  r|uelliì  d  1  codice 
precedente. 

Che,  ciò  stante,  giustamente  si 
censura  dal  procuratore  generale  la 
sezione  di  accusa  di  Palermo,  la  quale 
ha  applicato  per  cadauno  degli  8  furti 
il  condono  di  3  mesi  portato  dall'ar- 
ticolo secando  del  regio  decreto  22 
aprile  181)3,  e  così  ha  diminuito  di 
2  anni  la  pena  inflitta  al  Modica. 

Perciò  la  sentenza  deve  annullarsi. 

Per  (|uesti  motivi:  la  (Jorte  annulla... 


Seziona  prima  penala  2  giygoo  1893,  n.  120  (conilitia). 

6HIGLIERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Balfistri 

STAMPA  :  Incitamento  alla  disobbedienza  della 
legge  e  ali  odio  fra  le  diverse  clasei  so- 
ciali -  Apologia  di  fatti  delittuosi  -  Provoca- 
zione a  commettere  reati  -  Competenza  - 
Corte  d'assise 

Il  reato  d'incitare  alla  disobbe- 
dienza  della  legge  e  allodio  fra  le 
diverse  classi  sociali,  e  il  reato  di 
fare  Vapoloifia  di  fatti  delittuosi,  sono 
di  compete fiza  della  corte  d* assise,  se 
commessi  col  mezzo  della  stampa. 

/i"  competente  il  tribunale  a  giu- 
dicare il  reato  d' istigazione  o  pro- 
vocazione a  commettere  il  delitto  di 
violenza  contro  la  libertà  individuale. 

Ma  ambidue  i  reati  devono  devol- 
versi alla  competenza  della   corte  di 
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assise,    se    commessi    con    lo    stesso 
mezzo  e  nello  stesso  tempo. 

Il  Procuratore  Generale: 

c<  Nel  conflitto  insorto  tra  il  giudice 
istruttore  ed  il  tribunale  di  Livorno 
nella  causa  penale  contro  Balestri 
Gaetano  ; 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato 
luogo  al  conflitto  sia  il  seguente: 

Balestri  Gaetano,  in  qualità  di  di- 
rettore e  gerente  del  giornale  Sem- 
pre Avanti  che  si  stampa  in  Livorno, 
sottoposto  a  procedimento  penale,  fu, 
con  ordinanza  del  giudice  istruttore 
del  6  marzo  ultimo  scorso,  rinviato 
innanzi  al  tribunale  di  Livorno,  per 
rispondere  dei  delitti  previsti  negli 
art  246  e  247  codice  penale,  come 
(|uegli  che  nel  numero  25  del  detto 
giornale,  sotto  la  data  del  21  gennaio 
corrente  anno,  pubblicò  tre  articoli, 
il  1**  «La  Miseria  Nera»,  il  2«  «In 
Guardia  »,  il  3°  «  A  Sbalzi  »,  conte- 
nenti, i  due  primi  incitamento  alla  dis- 
obbedienza delle  leggi  e  all'odio  fra 
le  classi  sociali  in  modo  pericoloso 
per  la  pubblica  tranquillità,  il  terzo 
l'apologia  di  un  fatto  qualificato  de- 
litto, non  che  la  provocazione  e  l'isti- 
gazione a  commetterlo. 

Ma  il  tribunale,  con  sentenza  dei 
25  aprile  ultimo,  si  disse  incomi>e* 
tente,  perchè  considerò  che  i  reati 
testé  ricordati,  essendr»  stati  com- 
messi con  la  stampa  ed  essendo  pre- 
visti e  regolati  dalla  legge  sulla  stam- 
pa, il  giudizio  spettasse  alla  corte  di 
assise;  di  qui  il  conflitto. 

Attesoché,  col  1*^  articolo  «  La  Mi- 
seria Nera  »,  l'autore,  dopo  rilevate 
le  sofferenze  dei  poveri  ed  i  godimenti 
dei  ricchi,  conchiude  esortando  i  primi 
a  scuotersi  da  cotesto  vergognoso  con- 
trasto;  e  quindi  non  è  dubbio  lo  scopo 
di  eccitare  l'odio  fra  coloro  che  non 
hanno  e  coloro  che  hanno  qualche 
cosa,  e  nessuno  vorrà  negare  che  il 
modo  sia  pericoloso  alla,  pubblica 
tranquillità. 

Attesoché  il  secondo  articolo  «  In 
Guardia»  non  sia  che  un  rincalzo  al 
primo,  come  quello  che  mettendo  in 
guardia  i  proletarii  contro  i  pseudo 
socialisti,  legalitari^  parolai,  lì  esorta 
a  stringersi    al    partito    anarchico    e 


combattere  nelle  file  di  questo  perla 
propria  emancipazione. 

Attesoché  con  il  terzo  articolo 
«  A  sbalzi  »,  dopo  accennato  ad  un 
meeting  indetto  a  Parigi  da  socialisti 
parolai,  narra  che  un  certo  Bninnet, 
cui  erk  stata  negata  la  parola,  mosse 
con  i  suoi  compagni  alPassalto  del 
seggio  presidenziale ,  e  conchiude  con 
un  bravo  al  Brunnet,  incitando  i  cor- 
religionari ad  imitarne  l'esempio  in 
circostanze  simili;  onde  é  chiaro  come 
l'articolo  faccia  l'apologia  di  un  fatto 
che  il  codice  penale  prevede  come 
delitto  nell'art.  154,  e  istighi  e  pro- 
vochi gli  altri  a  commetterlo. 

Attesoché  quello  d'incitare  alla  dis- 
obbedienza della  legge  e  all'odio  fra 
le  varie  classi  sociali,  e  (quello  di  far 
l'apologia  di  fatti  delittuosi  siano  reati 
previsti  e  regolati  tanto  dal  codice 
penale  nell'art.  247  quanto  dalla  legge 
sulla  stampa  nell'art.  24;  ma  si  ap- 
plica quest'ultima  se  i  reati  siano  com- 
messi colla  stampa  con  uno  dei  mezzi 
indicati  nell'articolo  1  della  stessa 
legge;  si  applica  il  primo  se  commesso 
con  altri  mezzi. 

Nella  specie,  i  reati  essendo  stati 
commessi  colla  stampa,  va  applicato 
l'articolo  24  della  legge  sulla  stampa, 
e  il  giudizio  spetta  alla  corte  d'assise, 
giusta  la  chiara  disposizione  dell'ar- 
ticolo 9  n.  3  codice    procedura  penale. 

Non  é  così  dell'altro  reato  ascritto 
al  Balestri,  di  avere  cioè  istigato  o 
provocato  a  commettere  il  delitto  ^ii 
violenza  contro  la  libertà  individuale, 
al  quale  può  e  deve  applicarsi  il  solo 
codice  penale,  clic  io  prevede  e  pu- 
nisce nell'art.  24G,  ma  non  la  legge 
sulla  stampa  che  lo  prevede  e  lo 
punisco  anch'essa  nell'art  13;  impe- 
rocché quest'ultimo  articolo  fu  abo 
lito  dalla  legge  22  novembre  1888 
(art.  4),  e  mantenuto  in  vigore  limi- 
tatamente ai  reati  che  rimangono 
tuttora  regolati  dalla  stessa  legge 
sulla  stampa.  Ma  poiché  la  violenza 
contro  la  libertà  individuale  è  reato 
che  non  <>  rimasto  regolato  dalla  legge 
sulla  stampa  (come  é  T incitamento  a 
disobbedire  alla  legge,  l'incitamento 
all'odio  fra  le  classi  sociali,  l'apologia 
di  fatti  delittuosi),  ne  segue  che  la 
istigazione  e  provocazione  a  commet- 
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terlo  vada  regolata  e  punita  a  norma 
dell'art.  246  codice  penale,  e  la  com- 
petenza sia  del  tribunale  penale. 
Se  non  che,  nella  fattispecie,  il  reato 
suddetto  essendo  stato  commesso  dallo 
stesso  imputato  Balestri,  con  lo  .stesso 
mezzo,  nello  stesso  tempo  che  furono 
commessi  gli  altri  reati,  il  giudizio 
vuole  essere  unico,  e  la  competenza  <> 
(iella  corte'di  assise  per  ragione  delle 
sue  garenzie  politiche  ohe  mancano 
nel  tribunale. 

Per    questi    motivi: 

Chiede  che  piaccia  all'Eccellentis- 
sima Corte,  nnl  risolvere  il  conflitto, 
di  dichiarare  la  competenza  dello  as- 
sise nella  presente  causa.  » 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  d'assise.... 


Sezioni  prima  panais  5  oiiobra  1893,  n.  202  (conflitio), 

6HI6LIERI  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  diff.)  (1) 

Casaburri 

CONFLITTO  :  Motivazione  -  Reato  -  Ordinanza 
di  rinvio. 

Sebbene  il  tribunale  non  eleo  e  ng  a 
ad  un  particolareggiato  esame  sugli 
estremi  e  sulle  circostanze  di  fatto 
concernenti  il  reato  inviato  al  suo 
giudizio  (incendio  di  un  pagliericcio 
entro  un  edificio,  previsto  e  represso 
dall'art.  SOO  eapov.  cod.  pen.),  pure 
deve     elevare   il    conflitto    se  ritiene 


(1)  Il  pubblico  ministero  così  concluse: 

«  il  procuratore  generale,  sul  conflitto 
elevato  fra  la  camera  di  consiglio  presso 
il  tribunale  penale  di  Messina  e  lo  stesso 
tribunale  : 

Osserva  in  fatto  che  la  camera  di  con- 
siglio, trascurando  una  regolare  esposi- 
zione di  fatto  e  qualsiasi  motivazione,  ma 
aifermando  semplicemente  (cosi  come  ave- 
va già  fatto  il  procuratore  del  re),  che 
Casaburri  Giovanni  dovesse  rispondere  del 
reato  d' incendio,  previsto  dall^art.  300 
eapov.  1,  lo  rinviava  avanti  il  tribunale. 

Che  questo,  considerando  unicamente 
che  il  reato  in  tali  termini   apposto,  per 


in    tutti    i    suoi    elementi     il    titolo 
dello    stesso     reato    secondo^  Vordi- 

m 

nansa    di    rinvio     della     camera    di 
consiglio. 

La  Corte: 

Attesoché  Casaburri  Giovanni,  con 
ordinanza  della  camera  di  consiglio 
presso  il  tribunale  di  Messina,  dei 
28  giugno  1893,  fu  rinviato  sulle  uni- 
formi conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero a  giudizio  presso  lo  stesso  tri- 
bunale penale  per  rispondere,  fra  l'al- 
tro, d'incendio  appiccato  ad  un  pa- 
gliericcio, che,  come  detenuto  nelle 
carceri  giudiziarie  di  detta  città,  eragli 
stato  consegnato,  mettendo  così  in 
pericolo  le  persone  nelle  carceri  me- 
desime custodite,  reato  previsto  e  re- 
presso dall'art.  30()  capoverso  codice 
penale. 

Che  il  tribunale  procedette  al  di- 
battimento e  sentì  Aliotta  Gaetano, 
unico  testimone  dato  in  nota  dal  pub- 
blico ministero;  quindi,  sulle  uniformi 
conclusioni  orali  dello  stesso,  dichiarò 
che  il  delitto  ascritto  al  Casaburri 
rientrava  nella  competenza  della  corte 
di  assise,  ed,  elevando  il  conflitto  di 
giurisdizione,  dispose  trasmettersi  gli 
atti  a  questo  Collegio  Supremo  per 
risolverlo. 

Che,  sebbene  sia  vero  che  il  tri- 
bunale non  sia  devenuto  ad  tm  parti- 
colareggiato esame  sugli  estremi  e 
circostanze  di  fatto  concernenti  il  reato 
attribuito  al  Casaburri,  è  vero  del  pari 
che  ha  ritenuto  in  tutti  i  suoi  ele- 
menti il  titolo  dello  stesso  reato  se- 
condo l'ordinanza  di  rinvio  della  ca- 
mera di  consiglio.    E  poiché  il   reato 


l'ordinanza  della  camera  di  consiglio,  al 
Casaburri,  fosse  punibile  colla  reclusione 
da  5  a  10  anni,  dichiarava  si  incompetente 
a  giudicarlo. 

Osserva  in  diritto  che,  pur  essendo 
deplorabile  il  sistema  con  cui  il  mae- 
stra to  inquirente  aveva  creduto  d^esaunre 
il  suo  uifìcìo  con  quella  laconica  ordinanza, 
non  era  dato  ed  tribunale,  investito  del 
giudizio,  di  limitarsi  a  rilevare  la  con- 
traddittorietà manifesta  di  tale  ordinanza, 
in  quanto  che  Mila  premessa  in  fatto  d^un 
titolo  di  reato  di  competenza  della  corte 
d'assise  aveva  fatto  seguire  Terronea  con- 
seguenza in  diritto  di  rinviarlo  al  tribù- 
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medesinio  rientra  nell'ipotesi  prevista 
(iall'art.  3(i()  del  codice  penale,  ed 
è  represso  colla  reclusione  da  5  a  10 
anni,  ^  perciò  evidente  che  sfugge  la 
competenza  del  tribunale,  e  rientra 
in  quella  della  corte  d'assise. 

A  buon  diritto  dunque  fu  elevato 
il  conflitto  che  perciò  va  risoluto  nel 
modo  ora  accennato. 

Per  questi  motivi: 

In  risoluzione  del  conflitto,  dichiara 
la  competenza  della  corte  d'assise,  ed 
ordina  trasmettersi  gli  atti  al  pub- 
blico ministero  pel  corso  ulteriore  del 
giudizio. 


Sezione  secwida  penale  IO  novembre  1893,  o.  5306. 

DE  CESARE  P.  -  FATA  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Trincherò 

ESTORSIONE   MANCATA:  Carte  inutili     Da- 
naro. 

La  fstorHÌatìf'  à  matìcnta^  non  con- 
inumala,  se  il  cfdprcnle  foo.f*  Udii)  il 
possibile  per  cadere  sotto  la  sanzione 
(lei  reato  eonsiunnto,  ma  colui,  il  quale 
la  subì,  depositò  carte  inuìili  invere 
del  danaro  richiesto. 

Attesoché  è  fondato  e  giusto  il  ri- 
corso   presentato    da    Trincherò,    col 


naie.  Esso  aveva  iuvece  l'obbligo  di  va- 
gliare le  risultauj5e  dell' istruttoria  in  re- 
lazione a  quelle  del  dibatt^imento,  che 
appunto  perciò  è  prescritto  doversi,  dato 
il  rinvio,  sempre  esaurire;  avrebbe  do- 
vuto quindi  formulare  ed  esprimere  il  suo 
giudizio  sul  fatto  accusato,  indicare  la 
ligura  giurìdica  ad  esso  corrispondente, 
ed  infine  pronunciarsi  in  merito  se  di  sua 
competenza,  o  astenersene  se  d'altrui.  In 
sostanza  il  magistrato  rinvia  al  decidente 
la  cognizione  del  fatto;  spetta  a  costui, 
acdaratolo,  determinarno  la  portata  giu- 
ridica, e,  seconrio  che  questa  rientri  o 
ecceda  la  propria  competenza,  accettare 
o  respingere  il  rinvio. 

Supposto  in  eii'etti  che  il  tribunale 
avesse  ritenuto  non  aver  voluto  il  Casa- 
burri  appiccare  fuoc»  a  edificio,  aver  vo- 
luto invece  e  averlo  di  fatto  appiccato  a 
oggetto  mobile,  seiiza  che,  per  contin- 
genze speciali,  fosse  stato  possibile  co- 
municarsi ai  fabbricati,  e  che  per.iiò,  non 


quale  egh  si  lamenta  della  denunciata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
sale, in  quanto  che  ha  violato  l'arti- 
colo 62  codice  penale,  avendo  rite- 
nuto che  il  reato  da  lui  perpetrato  sia 
consumato,  mentre  è  invece  mancato. 
Ed  invero,  dalle  stesse  considerazioni 
ritenute  nella  sentenza  impugnata,  si 
rileva  apertamente  che  il  reato  fosse 
mancato,  avendo  la  corte  considerato, 
che  nello  stesso  plico  depositato  Del- 
l'interesse  di  Ottolenghi  non  si  con- 
teneva danaro  od  altro  valore,  e  ciò 
accadde  indipendentemente  dalla  ve 
lontà  del  Trincherò,  il  quale  avea  già 
fatto  tutto  il  possibile  per  cadere  sotto 
la  sanzione  del  reato  consumato  pre- 
visto e  punito  nell'art.  409  codice 
penale. 

Ora  ti  evidente,  che  in  tali  consi- 
derazioni si  ravvisano  tosto  gli  estre- 
mi costituenti  il  reato  mancato  e  non 
consumato,  giusta  quanto  è  disposto 
nell'art.  62  codice  penale. 

Tra  i  fatti  ritenuti  dalla  corte,  che 
sono  la  generica  espressione  della 
verità,  vi  ha  una  circostanza  molt<^ 
importante,  non  bene  vagliata  e  con- 
siderata da  essa,  che  cioè  il  plico 
messo  nel  luogo  designato  da  Trin- 
cherò conteneva  delle  carte  inutili,  e 
nessun  valore  vi  era  in  detto  plico. 
Ora,  per  aversi  il  reato  di  estorsione 
e  nsumato  ne'  sensi    dell'art.    409  co- 


dei  previsto  dall'articolo  300,  ma  delreat*» 
di  cui  all'articolo  424  o  di  altro  equiva- 
lente avesse  dovuto  rispondere,  nulla  vie- 
tava che,  cosi  corretta  la  definizione, 
avesse  poi  giudicato  in  merito. 

Il  pronunziato  del  tribunale,  adunque, 
non  doveva  consistere  in  una  semplice 
cL'iticu,  per  quanto  giusta,  dell'ordinanza 
della  camera  di  consiglio,  ma  contenere 
principalmente  l'apprezzamento  proprio 
sulle  circostanze  degli  atti  tutti,  e  la  de- 
terminazione delle  conseguenze  di  diritto 
derivanti  da  tal  apprezzamento.  Ciò  che 
non  fattosi,  mancano  nella  specie  i  ter- 
mini veri  e  propri  di  un  conflitto. 

Visto  perciò  l'articolo  744  procedura 
penale. 

liichiede  che  questa  Ecc.ma  Corte,  di- 
chiarando non  essere  luogo  a  conilittu. 
metta  nel  nulla  la  sentenza  dei  tribunale, 
e  ordini  di  resti  tu  ii*e  gli  atti  al  medesimo 
aftinché  proceda  e  pronunci  a  termini  ili 
legge  ^. 


f*»«*. 


GIURISDIZIONK    PENALlv 


Ihi 


dice  penale,  ta  d'uopo  che  qualcuno 
abbia  costretto  a  depositare  od  a  met- 
t(»re  a  disposizione  del  colpevole  da- 
naro o  qualsiasi  altro  valore,  nientn» 
tale  condizione  non  si  è  verificata, 
porche  furono  messe  nel  plico  carte 
inutili  ed  inservibili,  ciocché  fa  man- 
(*are  l'elemento  ontologico  del  reato, 
cioè  il  trarre  vantaggio  o  profitto  dal 
plico  secjuestrato. 

Il  Trincherò  avrà  voluto  psicolo- 
gicannente  oinmcttortì  la  estorsione, 
ma.  non  già  che  e^li  l'abbia  commessa 
«'fìfettivamente  ;  egli  fece  quanto  era 
in  Ini  possibile  per  rnirgiungere  tale 
intento,  nja  non  vi  riuscì  per  circo- 
stanza estranea  ed  indipendente  dalla 
sua  vojontà,  ciocché  evidentemente 
costituisce  il  reato  mancato. 

Per  tali  motivi:  annulla.... 


Sezione  teconda  panale  12  aprile  1833,  n.  2I3S. 

DE  CESARE  P.  \i  -  BARLETTI  Rsl.  -  P.  M.  FELICI 

Ferrerò 

GIUOCO    D'AZZARDO:   Tabella   dei   giuochi 
proibiti  -  Perizia  -  Carrettella. 

Per  dichiarare  d' azzardo  un(/iuoco 
non  basta  che  .sia  compreso  nella  ta 
bella  di  quelli  firoibili,-  formata  dal- 
l'uf/i  fio  di  pubblica  sicurezza. 

Il  tribunale  può  dichiarare  d  az- 
zardo un  f/iifoco  senza  hisoffno  di  pe- 
rizia. 

E'  giuoco  fPazzardo  quello  della 
t'arretielUu  il  quale  consiste  nel  far 
salir**  Iter  opera  del  giuocatore  una 
palla  ai  arorio  snf  piano  della  carret- 
tella, dorè  giunta,  saltellando  per 
l'impulso  arato  o  per  la  propria  e  la- 
stre Uff  nelle  piccole  carità  numerate, 
delle  quali  H  piano  stesso  e  seminato, 
ra  a  fermarsi  dorè  il  caso  la  porta. 

Ferrerò  Isabella,  (»serctMite  call'è 
iti  Asti,  ricorre  ritualmente  (coll'oe- 
eorr.Mite  dep  >sito)  contro  la  sentenza 
'J  febbraio  181)3  del  tribunale  penale 
di  Asti,  di  conferma  di  fiuella  del 
pretore  della  stessa  città,  Aie.  la  con- 
dannò a  giorni  5  di  arresto  da  scon- 
iarsi   in    casa,    per    contravvenzione 


all'art.  484  n.  ii  (M  codice  penale,  per 
avere,  nel  giorno  16  novembre  1S^)2, 
tiumto  nel  proprio  caffè  il  giuoco  di 
'azzardo  detto  della  carrettella,  e  de- 
dusse in  tempo  utile  due  mezzi  d'an- 
nullamento, cioè: 

1*^  La  violazione  ddl'art.  ii'io 
n.  3  co'lic»  di  procedura  pianale,  in 
relazion(»  all'art.  484  codice  pt»- 
nal«s  non  che  agli  art.  5(5  alinea, 
62  della  legge»  dì  pubblica  sicurezza 
e  339  co:lice  di  procedura  penale, 
perchè  l'appellante  contestava  il  ca- 
rattere di  giuoco  d'azzardo  a  quelh» 
della  carrettella,  fondandosi  sulla  c(»- 
stante  giurisprudenza  della  corte  di 
cassa/ione  di  Torino;  ed  essenzial- 
mente eccepiva  la  necessità  al  ri- 
guardo di  una  perizia,  ed  il  tribunale 
respinse  il  gravame  e  proclamò  poter 
esso  fare  da  perito,  e  giudicò  trattarsi 
rli  giuoco  d'azzardo,  senza  però  avere, 
nella  sentenza,  indicato  il  congegno 
ed  il  modo  con  cui  si  eseguisce  il 
giuoco  della  carrettella,  onde  permet- 
tere in  diritto  il  controllo  del  Su- 
premo Collegio,  mancando  cosi  nl- 
Tobbligo  della  motivazione,  e  dandi) 
un  giudizio  esorbitante  per  mancanyu 
di  quelle  cognizioni  tecniche  che  solo 
poteva  acquistare  in  seguito  alla  pe- 
rizia instala  dalla  difesa  della  ricor- 
rente, e  perchè  erroneamente  il  tri- 
bunale per  ritenere  trattarsi  di  giuoco 
proibito  disse  sufficiente  il  rifl'^sso, 
giustamente  avvertito  dal  pretore,  che 
il  giuoco  in  questione  era  conipreso 
nella  tabella  di  quelli  proibiti,  non 
potendo  l'erron»  di  un  delegato  di 
pubblica  sicurezza  essere  elevato  a 
verità  legab»  ed  influire  sulla  di^fiui- 
zione  del  giuoco,  da  farsi  unicamente 
in  base  all'art.  487  codice  penale. 

Attesoché,  se  per  verità  fu  errala 
in  diritto  la  ragione  sorrabbondantf^ 
addoita  vial  tribunale,  che  cioì»  ba- 
stasse la  comprensione  del  giuoco 
della  carrettella  nella  tab«dlii  di  quelli 
proibiti  formala  dal  locale  ufficio  di 
[)ubblica  sicurezza  per  poterlo  dichia- 
rare di  azzardo  e  compreso  fra  quelli 
designati  dall'art.  487  codice  pe- 
nale, non  regge  che  il  tribunale  non 
potesse  pronunziare  il  suo  giudizio 
sulla  precisa  natura  del  giuoco  in 
contesrt,    pene  he,    ogni   qualvolta  esso 
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si  trovasse  in  grado  di  farlo^  per  le 
nozioni  del  congegno  e  modo  del 
giuoco  st  sso  da  lui  avute,  non  oc- 
correva di  ricorrere  ai  lumi  di  una 
perizia  perfettamente  inutile  ;  come 
non  regge,  che  il  tribunale,  pronun- 
ziando il  suo  giudizio,  conforme  a 
quello  del  primo  giudice,  abbia  omesso 
di  indicare  il  congegno  ed  il  modo 
con  cui  il  giuoco  della  carrettella  si 
eseguiva,  perocché  si  rimise  al  ri- 
guardo, come  non  gli  era  vietato  di 
fare,  a  ciò  che  era  stato  ritenuto  in 
fatto  dalla  sentenza  del  pretore,  nella 
quale  si  era  posto  in  sodo  che  il 
giuoco  consisteva  nel  far  salire  per 
opera  del  giuocatore  la  palla  di  avo- 
rio sul  piano  della  carrettella,  dove 
giunta,  saltellando  per  l'impulso  avuto 
0  per  la  propria  elasticità  nelle  pic- 
cole cavità  numerate  delle  quali  il 
piano  stesso  è  seminato,  va  a  fer- 
marsi dove  il  caso  la  porta,  e  si  era 
osservato  come  Tabilità  del  giuoca- 
tore fosse  minima,  tutto  per  lui  con- 
sistendo nel  far  salire  la  palla  di  avo- 
rio sul  piano  della  carrettella,  e  come 
dipendesse  dal  caso  la  fermata  della 
palla  piuttosto  in  una  che  nell'altra 
delle  cavità  numerate  del  piano. 

Or  non  vi  ha  chi  non  veda  come 
il  giuoco,  di  cui  trattasi,  sia  precisa- 
mente d'azzardo,  non  essendo  in  certo 
modo  dissimile  da  quello  troppo  noto 
della  roulette,  e  sia  al  certo  con- 
templato dall'art.  487  codice  penale 
in  vigore,  il  quale,  con  formula  ben 
diversa  e  più  comprensiva  del  corri- 
spondente art.  474  del  codice  pe- 
nale del  1859,  ronsidera  giuochi  d'az- 
zardo quelli  nei  quali  la  vincita  o  la 
perdita  dipende  interamente  o  quasi 
interamente  dalla  sorte.  E'  quindi  il 
ricorso  infondato. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  sacanda  penale  1 J  sttokre  1883,  a.  5038 

LOFFREDO  P.  ff.  -  FERRO  LUZZi  U.  - 
P.  M.  COSENZA 

Tirolesi 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Mandatario. 

Commette  appropriazione  indebita, 
ai  sensi  degli  art.  417  e  419  codice 
penale,  il  mandatario  che  converte  in 
profitto  proprio  la  cosa  altrui  che  gli 
era  stata  affidata  con  obbligo  di  re- 
stituirla o  farne  un  uso  determinato. 

Ritenuto  che  il  Tirolesi,  staado  al 
servizio,  come  garzone  di  campagna, 
del  sig.  Paolo  Gargano,  essendo  stato 
da  costui  accreditato  presso  un.  tal 
Giuffrida  per  aver  la  consegna  di  de- 
terminate quantità  di  crusca,  fecesi 
altresì  consegnare  dal  Giuffrida  del 
danaro,  che  consumò  per  suo  uso,  ed 
oltre  a  ciò,  della  crusca  consegnatagli 
da  Giuffrida,  una  parte  convertì  pure 
in  uso  proprio.  Dippiù,  ebbe  affidato 
dal  padrone  del  danaro  per  pagare  i 
lavoranti,  ed  egli  parimente  quel  da- 
naro si  ebbe  ad  appropriare. 

Il  tribunale  avea  ravvisato  nel  pri- 
mo fatto  del  danaro  richiesto  al  Giuf- 
frida, lina  truffa,  e  nel  secondo,  una 
appropriazione  indebita. 

Però  la  corte  d'appello  tanto  nel 
primo  che  nel  secondo  fatto  non  rav- 
visò che  delle  indebite  appropriazioni, 
e  quindi  ridusse  alquanto  la  pena. 

Ricorre  oggi  il  condannato  per 
violazione  degli  art.  417  e  419  co 
dice  penale,  dappoiché  nel  fatto  niente 
altro  era  a  ravvisarsi  che  lo  svolgi- 
mento di  un  civile  contratto  di  man- 
dato. 

Osserva,  che  posto  da  canto  l'esa- 
me, se  nel  richiedere  dal  Giuffrida  il 
danaro,  senza  che  dal  padrone  avesse 
avuto  incarico,  e  quel  danaro  avendo 
il  Tirolesi  consumato  per  sé,  e  non 
per  il  padrone,  abbia  commesso  una 
truffa,  evidentemente  il  ricorso  rauovt^ 
da  un  falso  concetto  di  diritto,  cioè 
che  il  mandatario,  il  quale  converta 
in  profitto  proprio  la  cosa  altrui,  che 
gli  sia  stata  affidata  con  obbligo  di 
restituirla,  o  farne    un    uso   determi- 
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nato,  uon  commetta  il  reato  previsto 
dagli  art.  417  e  419,  sol  perchè  nel 
fallo  della  consegna  ci  sia  lo  svolgi- 
mento di  un  contratto  civile  che  chia- 
masi mandato. 

In  vero,  le  appropriazioni  indebile 
presuppongono  un  rapporto  giuridico 
tra  roffeso  e  l'offensore,  come  il  man- 
dato, il  deposito,  la  cominessione,  o  altro 
che  di  simile,  che  moralmente  rappre- 
senti un  affidamento  all'onestà  della 
persona  che  commetta  l'appropriazione; 
ed  è  appunto  il  fatto  dell'abuso  di 
fiducia  che  va  punito.  Dire  adunque 
che  il  fatto  non  costituisce  reato,  per- 
chè la  cosa  formava  oggetto  di  un 
contratto  di  fiducia,  importa  discono- 
scere l'elemento  che  costituisce  il  reato 
di  appropriazione  indebita. 

Visti  gli  art.  656  e  667  codice  di 
procedura  penale; 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Siiitai  iicandi  finiie  5  dicembri  1883,  n.  5B0I, 

RISI  P.  H.  -  BARLEIH  Rei.  -  P.  M.  PIGONE 


RICETTAZIONE:  Pana. 

Ji  ricettatore  [luò  in  fatto  esaere 
punito  a  perni  minore  dell'autore  del 

Alberti  Paolo  di  anni  40,  da  Mi- 
slretta,  ricorse  ritualmente  contro  la 
sentenza  27  settembre  189S  della  corte 
di  Appello  di  Me-ssina,  che  ridusse  ad 
un  anno  di  reclusione  ed  a  lire  50(f 
ili  multa  le  pene  maggiori  applicate- 
gli dal  tribunale  penale  di  Mietretta 
per  ricettazione  di  cose  derubate,  di- 
chiarando ridotta  la  reclusione  di  tre 
mesi  e  condonata  la  multa  suddetta 
per  l'ultima  sovrana  amnistia,  e,  sta- 
bilita la  sua  povertà  ed  ammesso  re- 
golarmente a  lìberlà  provvisoria,  de- 
(tii'isp  due  motivi  di  nullità,  cinJi: 

1"  Violazione  dell'art.  323  u.  3 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  manca  di  motivazione,  ri  Ìii 
fatto,  che  in  diritto. 

29  Violazione  dell'art.  421  co- 
dice penale,  perchè  la  pena  da  in- 
fliggere al  ricorrente  non  poteva  es- 
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La  confessione  deli* imputato  rende 
inutile  qualsiasi  esame  sulla  compe- 
tenza dell'uffiziale  che  procedette  alla 
compilazione  del  nerbale  di  contrae- 
oenzioney  p  circa  la  forma  nella  quale 
fu  il  meicsimo  verbale  redatto 

<olui  il  quale  ammette  al  lavoro 
dei  fanciulli  minori  di  /5  anrii,  sfor- 
nili di  libretto,  commette  tante  con- 
travvenzioni quanti  sono  i  fanciulli 
ammessi  in  quel  modo. 

Ritenuto  che  il  ('obello  fu  condan- 
nato all'anunendadi  lire  140,  per  avere 
nel  suo  opifìcio  ammesso  al  lavoro  dei 
fanciulli  sforniti  del  libretto  richiesto 
dall'art.  3  del  n^golamento  17  settem- 
bre 1886  n.  4082,  seria  3\ 

l*]gli  ha  proposto  ricorso,  deducendo 
la  violazione  di  varii  articoli  del  rego- 
lamento anzidetto,  nonché  della  rela- 
i iva  leggo  del  di  lì  febbraio  1886 
lì.  3657.  In  riguardo  al  regolamento 
deduce  che  il  verbale  di  contravven- 
zione non  fu  redatto  dall'uffiziale,  nf». 
nelle  forme  prescritte  dalTart.  17.  In 
quanto  al  merito  dice,  che  sebbene  più 
fossero  stuti  i  fanciulli  sforniti  di  li- 
bretto, pure  la  contravvenzione  dovea 
considerarsi  come  ima  sola,  e  quindi 
essendosi  dal  pretore  fissata  la  pena 
nel  minimo  di  lire  10,  non  dovea  que- 
sta somma  a'nnentare  in  ragione  del 
numero  dei  fanciulli  sforniti  di  libretto. 

Osserva  che  il  regolamento  in  e- 
same,  abilitando  gì'  ingegneri  delle 
miniere,  e  gl'ispettori  delle  industrie 
a  verbalizzare  le  contravvenzioni  alla 
legge  e  regolamento  sul  lavoro  dei 
fanciulli,  non  derogò  al  principio  gè 
nera  le  del  codice  di  procedura  penale, 
cioè  che  i  reati  possono  esser  provati 
(M3n  qualsivoglia  genere  fli  prova  non 
(isdusa  dalla  legge,  e  (juindi  le  con- 
travvenzioni ad  una  legge  speciale, 
salvo  espressa  derogazione,  possono 
essere  accertate  tanto  mediante  i  ver- 
bali redatti  dagli  uftiziali  indicali  noi 
codice  di  j)roctMÌura  penale,  quanto 
dagli  altri  abilitali  dalla  legge  spe- 
ciale. Oltre  a  ciò  i  verbali  di  contrav- 
venzione, a  nornia  dell'art.  340  c(»dice 
procedura  penale,  se  redatti  nei  modi 
di  legge,  accertano  da  ]»er  sé  la  c(m- 
travvenzione  senza  che  sia  d'uopo  di 
altre  prove,  e  wo.    fan    fede    sino  alla 


prova  del  contrario  ;  ma  il  difetto  del 
verbale  non  rende  impossibile  la  prova 
legale  della  contravvenzione,  renile 
bensì  necessario  il  costituirla  nei  modi 
ordinari!  e  comuni  a  qualsivoglia  reatt», 
secondo  le  norme  dettate  dal  codire 
di  procedura  penale. 

Nella  specie  la  prova  fu  coslituiiu 
dalla  confessione  del  ricorrente,  la 
qual  prova  rendeva  inutile  qualsiasi 
esame  sulla  competenza  deirufficiak* 
che  procedette  alla  compilazione  del 
verbale,  e  circa  la  forma  nella  quale 
fu  il  medesimo  verbale  redatto.  Am- 
messo poi  che  il  delegato  di  pubblica 
sicurezza  non  avesse  avuto  facoltà  di 
verbalizzare  una  contravvenzione  alla 
legge  sul  lavoro  dei  fanciulli,  ammesso 
pure  che  il  suo  verbale  fosse  stat«> 
insufficiente,  perchè  sfornito  della  firma 
del  contravventore,  la  conseguenza 
legale  sarebbe  stata,  che  la  contrav- 
venzione avrebbe  dovuto  il  prct-nv 
accertare  mediante  dichiarazione  giù 
rata  del  verbalizzante  come  testimo- 
nio, o  d'altri  che  fossero  in  condizioni* 
di  accertare  il  fatto;  però  stando  in 
vece  di  tali  prove  quella  più  sìciipjj 
della  confessione  dell' incolpato,  evi- 
dentemente il  giudizio  del  [«retore  fondò 
so|>ra  prove  legali. 

Osserva  che  non  può  esser  dubbio, 
sia  per  la  lettera  che  per  lo  spirito  degli 
art  4  della  legge  e  18  del  regolameaio. 
che  colui  il  quale  ammette  al  lavoro 
dei  fanciulli  minori  di  15  anni,  sfor- 
niti di  libretto,  commette  tante  con 
travvenzioni  quanti  siano  i  fanciulli 
ammassi  in  <|uel  modo.  Il  libretto,  v\w 
deve  esser  preceduto  dal  ceriifìcatoint»- 
dico,  il  quale  attesti  l'attitudine  fisica 
del  fanciullo  al  lavoro  al  quale  de!»be 
essere  addetto,  fu  dalla  legge  richiesto 
per  garantire  la  incolumità  di  ogni 
fanciullo  che  voglia  addirsi  a  quel  ge- 
nere di  lavoro  che  nella  legge  è  in- 
dicato; onde  Schiaro,  che  ogni  omi^ 
sione  offende  singolarmente  ogni  in- 
dividuo, a  cui  prò  Tadempimento  fu 
prescritto  ;  non  può  dunque  esser  dub- 
l3Ìo  che,  nella  specie,  dovevasi  appli- 
care tante  volte  rammenda,  quanti 
erano  i  fanciulli  sforniti  di  libretto.  La 
legge  stessa,  alTart.  4,  lo  dice  lette- 
ralmente, provvedendo  al  caso  in  cui 
fossero  stati    ammessi    al    lavoro  dei 
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Ssziene  seconda  pedale  12  ottoiira  1883,  n.  4876. 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  LUZII  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Notegliai  Scio  e  Dfi  Felice 

SOTTRAZIONE  DI  COSE  PIGNORATE:  Custode 
-  Rifiuto  -  Perenzione. 

//  custode  che  non  esegue  la  con- 
segna delle  cose  pignorate,  si  rifiuta 
di  consegnarle,  a  termini  dell'art,  203 
codice  penale,  sebbene  non  esprima  a 
parole  il  rifiuto. 

La  supposta  perenzione  del  pignO' 
raniento  non  esonera  il  custode  dal 
rifiuto  di  consegnare  le  cose  pignorate. 

Ritenuto  che  i  ricorrenti  costituiti 
custodi  giudiziarii  di  oggetti  pignorati, 
ed  intimati  legalmente  a  consegnarli 
all'usciere  per  farne  la  vendita,  non 
adempirono  a  tal  loro  dovere.  Rin- 
viati al  giudizio  del  pretore,  costui  di- 
visò di  assolverli,  adducendo  come 
ragione  che  il  depositario  che  non  e- 
segua  la  ingiuntagli  consegna,  non  si 
trovi  nel  caso  previsto  dall'art.  203 
codice  penale. 

Sull'appello  del  pubblico  ministero 
il  tribunale  revocò  quella  sentenza,  e 
condannò  gli  imputati,  considerando 
che  il  non  eseguire  la  consegna  im- 
porta, secondo  Tart.  203,  rifiutarsi  a 
consegnare. 

Oggi  ricorrono,  deducendo  nei  pri- 
mo mezzo  la  teoria  del  pretore.  Nel 
secondo  dicono  che  l'art.  2l)3  era  inap- 
plicabile, perchè  il  pignoramento  era 
perento.  Dicono  in  fine  che  la  sentenza 
manca  di  motivazione. 

Osserva  che  l'art.  203  colpisce  sen- 
z'altro il  custode  che,  senza  legittimo 
motivo,  non  esegue  la  consegna  de^li 
oggetti  pignorati  allorquando  ne  sia 
legalmente  richiesto.  Né  per  altro  è 
facile  comprendere,  secondo  la  lettera 
e  lo  spirito  dell'art.  203  che  appunto 
risolvette  la  vecchia  questione  al  ri- 
guardo, quale  differenza  possa  esistere 
tra  il  custode  che,  legalmente  ingiunto, 
non  consegna,  ed  altro,  che,  non  con- 
segnando, dica  con  la  bocca  che  si 
rifiuta  a  consegnare.  La  differenza  può 
esser  questa  solamente,  che  possa  nel 
primo  caso  il  depositario,  sottoposto  a 
processo  giustificare  il  fatto  della  non 


eseguita  consegna,  ciò  che  nel  secondo 
caso  non  sarebbe  da  attendersi.  Ma 
quando  il  custode,  sottoposto  a  giudi- 
zio, non  ha  neppure  assunto  di  non 
aver  potuto  consegnare,  l'argomento 
adottato  dal  pretore  diviene  assoluta- 
mente risibile. 

Osserva  che  della  supposta  peren- 
zione del  pignoramento  non  fu  esibita 
prova  alcuna  al  tribunale.  Né  per  altro 
sarebbe  stata  attendibile,  poiché  non 
compete  al  custode  farsi  giudice  del 
decreto  del  magistrato,  che  abbia  or- 
dinato la  vendita  e  perciò  la  consegna. 

Che  non  sussiste  il  difetto  di  mo- 
tivazione, poiché  la  impugnata  sentenza 
contiene  ampiamente  la  esposizione 
dei  motivi. 

Visti  gli  art.  G56  e  667  codice  pn»- 
cedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta..  . 


SszIoDs  seeonda  panali  9  dlcinbra  1893,  r.  5837. 

RISI  P.  ff.  -  BARLEni  Rei.  ■  P.  M.  PiCOIE 

Conca  (aw.  Poddigue) 

POLVERE  PIRICA:  Capsule  -  Sentenza  -  Mo^ 
tivazione  ~  Quantità. 

E*  nulla  la  sentenza  che  condanna 
per  detenzione  di  polvere  e  di  capsula', 
se  non  constata  in  fatto  che  la  quan- 
tità di  queste  materie  esplodenti  si^t 
superiore  ai  cinque  chilogrammi. 

Conca  Cesare  lu  Pietro,  di  anni  25, 
fu  tratto  al  giudizio  del  pretore  urbano 
di  Torino  come  imputato  del  reato  di 
cui  airarL  21  della  legge  di  pul»- 
blica  sicurezza  in  relazione  all'art.  2*1 
modificato  del  relativo  regolamento, 
ed  agli  art.  18,  2(j  n.  1  ed  ultini«> 
alinea,  32,  31  della  legge  14  luglit* 
1891,  per  avere  il  3  agosto  1893,  nel 
suo  esercizio,  tenuto  senza  licenza  della 
pubblica  sicurezza  una  quantità  mi- 
nore di  cinque  chilogrammi  di  polvere 
pirica  nella  retrobottega  del  suo  eser- 
cizio, per  venderla,  avendo  la  licenza 
scaduta  fino  dal  31  dicembre  1892. 

In  esito  alle  risultanze  del  dibat- 
timento il  pretore  ritenne  escluso  che 
il  Conca  avesse  venduto  polvere  pi- 
rica dopo  il  31  dicembre  1892,  quindi 
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dichiarò  non  esser  luogo  a  procedere 
per  la  contravvenzione  alla  legge  del 
1891;  ritenne  però  constatata  la  con- 
travvenzione all'art.  21  della  le^ge 
di  pubblica  sicurezza,  per  avere  rite- 
nuto nella  retrobottega,  destinata  an- 
che a  cucina,  la  sequestratagli  quantità 
di  polvere  e  di  capsule  senza  il  per- 
messo della  autorità  di  pubblica  si- 
curezza; e  quindi,  con  sentenza  17  ot- 
tobre 1893,  condannò  il  Conca  all'am- 
menda di  lire  1(J0,  dichiarando  con- 
fiscati gli  oggetti  in  sequestro. 

Contro  tale  sentenza  ricorse  ri- 
tualmente il  condannato  e,  stabilita  la 
sua  povertà,  dedusse  la  violazione 
degli  art.  323  n.  3  del  codice  di  pro- 
cedura penale  e  21  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  perchò  T  imputa- 
zione dedotta  a  di  lui  carico  relativa 
agli  art.  26,  18,  32,  34  della  legge 
14  luglio  1891  costituente  delitto,  e, 
l'altra  all'articolo  21  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  erano  l'una  esclu- 
siva dell'altra,  ed  il  pretore  avrebbe 
dovuto  constatare  quale  delle  due  fosse 
prevalente,  ed  esaminare  se  vi  fossero 
gli  estremi  della  contravvenzione  al- 
1  art.  21  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza e  dichiarare  V  inesistenza  del 
reato. 

I^  poscia  in  tempo  utile  dedusse  la 
violazione  degli  art.  323  n.  3  codice 
di  procedura  penale  in  relazione  agli 
art.  21  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza e  26  del  relativo  regolamento, 
poiché  dalla  sentenza  non  si  rileva  se 
il  quantitativo  della  polvere  fosse  su- 
periore ai  5  chilogrammi,  essendo  evi- 
dente che  in  questo  solo  caso  poteva 
iiussistere  la  contravvenzione,  mentre 
dal  capo  d'imputazione  e  dalla  slessa 
sentenza  sembra  escluso  che  il  quan- 
titativo fosse*  superiore  ai  cinque  chi- 
logrammi. 

Attesoché,  pel  disposto  dell'art.  21 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  stato 
a{>plicato  dalla  sentenza  impugnata, 
<?ui  fa  espresso  richiamo,  e  non  con- 
traddice la  vigente  legge  14  luglio 
1891  sulla  fabbricazione  delle  polveri 
l>iriche  ed  altre  materie  esplodenti,  il 
ilivieto  di  tenere  in  casa  o  di  traspor- 
tare polveri  da  sparo  od  altre  materie 
e?jiplodenti  riguarda  soltanto  una  quan- 
tità superiore  ai  cinqui»  chih>grammi, 


essendo  lecito  di  ritenerne  o  traspor- 
tarne senza  licenza  una  quantità  infe- 
riore, a  meno  che  si  trattasse  di  di- 
namite od  altre  materie  a  base  di 
nitro-glicerina. 

Che,  versandosi  nel  caso  concreto 
nella  ipotesi  di  polvere  pirica  e  di  car- 
tucce vuoto  con  capsula,  era  indispen- 
sabile, per  poter  dichiarare  l'esistenza 
della  contravvenzione,  il  constatare 
in  fatto  nella  sentenza  che  la  r^uantità 
della  polvere  [àrica  e  delle  altre  ma- 
terie esplodenti  sequestrate  nella  re- 
trobottega del  ricorrente  sia  stata  su- 
periore ai  cinque  chilogrammi. 

(/he,  non  essendosi  ciù  constatato 
dalla  sentenza  impugnata,  e  sorgendo 
anzi  dagli  atti  gravi  flubbi  che  la  quan- 
tità della  polvere  pirica  e  delle  altre 
materie  esplodenti  (capsule)  sia  infe- 
riore ai  cinque  chilogrammi,  é  mani- 
festo come  la  sentenza  stessa  abbia 
mancato  al  <lebito  di  una  n\otivazione 
esauriente  in  rapporto  agli  estremi 
della  contravvenzione  da  lei  ritenuta, 
laonde  deve  essere  accolto  il  motivo 
aggiunto  di  nullità. 

Per   rpiesti  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  motivo  ag- 
giunto del  ricorsOj  annulla  l'impugnata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  esame  al  signor  pretore  di  Mon- 
caliori. 


Sezione  seconda  penale  28  novembre  1833.  n.  SS44. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  - 
P.  M.  FIOCCA 

P.  M.  -  Germajìo 

SANITÀ'  PUBBLICA  :  Competenza  -  Tribunaia 
-  Pena  pecuniaria. 

7'?  di  competenza  del  tribunale, 
non  del  pretore,  la  contracvenzione 
all'articolo  2'i  della  ler/f/e  sanitaria, 
punibile  con  pena  pecuniaria  non  mi- 
nore di  lire  JOO. 

Ritenuto  che  il  Germano  fu  tra- 
dotto dinanli  il  pretore  di  Castroreale 
per  essere  giudicato  di  contravven- 
zione all'  art.  23  della  legge  sani- 
taria del  22  giugno  1888,  reato  puni- 
bile con  pena  pecuniaria  non  mmore 
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di  lire  100.  Il  pretore  assolvette  l'im- 
putato ,  ed  il  pubblico  ministero  ap- 
pellò di  tale  sentenza,  perchè  la  co- 
gnizione della  causa  apparteneva  al 
tribunale  e  non  al  pretore. 

Il  tribunale  di  Messina  respinse 
r appello,  considerando  che,  trattan- 
dosi di  contravvenzione,  la  pena  pecu- 
niaria indicata  dalla  disposizione  an- 
zidetta non  poteva  essere  che  una 
ammenda  non  maggiore  di  lire  2(XX)  e 
però,  trattandosi  di  legge  speciale,  il 
pretore  era  competente  a  giudicarne. 

Contro  tale  sentenza  ha  proposto 
ricorso  il  procuratore  del  re  nei  modi 
e  termini  di  legge,  dappoiché  il  reato 
in  esame  è  punibile  con  la  multa  da 
lire  50  a  lire  5000,  e  però  di  Compe- 
tenza del  tribunale.     • 

Osserva  che  nei  reati  previsti  dalle 
leggi  speciali  la  pena  pecuniaria  ad 
infliggersi  non  può  distinguersi  in 
ammenda  o  multa  a  seconda  V  indole 
del  reato,  ma  secondo  che  la  legge 
speciale  abbia  comminata  la  multa, 
ovvero  l'ammenda,  sia  qual  si  voglia 
l'indole  del  reato. 

Ciò  è  detto  espressamente  nell'art. 
23  delle  disposizioni  di  coordinamento 
del  1°  dicembre  1889. 

L'articolo  23  della  legge  sanitaria, 
non  denomina  nò  multa  né  ammenda 
la  pena  ad  infliggersi,  la  chiama  pena 
pecuniaria;  però  ne  determina  il  mi- 
nimo in  lire  100,  sicché,  secondo  la 
legge  del  tempo  alla  quale  era  essa 
coordinata,  quella  pena  non  eccede  la 
multa  da  lire  50  a  lire  5000;  quindi, 
secondo  la  disposizione  del  sopra  in- 
dicato articolo  di  coordinamento,  era 
applicabile  al  caso  una  pena  estensi- 
bde  a  lire  5000,  e.  non  in  misura  non 
maggiore  di  lire  2000;  ed  in  vero  se 
di  un'ammenda  si  fosse  nella  specie 
trattato,  allora  la  pena,  giusta  il  me- 
desimo articolo  di  coordinamento,  non 
avrebbe  potuto  esser  maggiore  di 
lire  50. 

Il  reato,  adunque,  previsto  dall'art. 
23  della  legge  sanitaria  del  1888, 
come  più  volte  questa  Corte  ha  avuto 
occasione  di  decidere,  é  di  compe- 
tenza del  tribunale,  ed  il  pretore  non 
può  conoscerne  che  in  linea  di  rinvio, 
a  termini  degli  art.  252,  257  codice 
procedura  penale. 


Veduti  gli  art.  645,  654,  067,  668 
codice  procedura  penale; 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia 
al  tribunale  penale  di  Patti.... 


Seziona  SBConda  penale  23  agosto  1893,  i.  4533. 

CAIOIICO  P.  -  LUCCHIlit  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTH 

Presti,  Iacono  ed  altri 
PROCESSIONE:  Fascio  dei  lavoratori  -  Gente. 

Non  commettono  lacontravcenzione^ 
di  cui  air  art.  7  della  legcfe  sulla  pub- 
blica sicurezza,  cinque  persone,  rappre- 
sentanti il  fascio  aei  lavoratori  di  un 
paese,  le  quali  si  recano  da  un  Comune 
air  altro,  senza  alcun  seguito  di  gente 
e  alla  spicciolata,  chi  a  piedi  e  chi 
sopra  un  carretto. 

Attesoché  dalla  sentenza  impu- 
gnata emerga  provato  in  fatto  (t  come, 
verso  le  ore  tre  antimeridiane  del  25 
prossimo  passato  giugno,  i  cinque  giu- 
dicabili, cioè  il  direttore,  i  due  presi- 
denti, il  cassiere  ed  il  socio  portaban- 
diera col  gonfalone  sociale,  partirono 
dalla  sede  sociale  del  Fascio  dei  la- 
voratori di  Naro,  e  quindi,  dopo  aver 
attraversato  il  paese  e  le^  strade  e- 
sterne  del  Comune,  se  ne  andarono  a 
San  Martino,  dove  in  quella  giornata  vi 
era  una  riunione,  che  diede  luogo  poi  a 
disordini,  e  verso  l'avemaria  dei  giorno 
stesso  25  se  ne  ritornarono  a  Naro; 
che  questo  venne  confessato,  com*^ 
depone  il  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza, a  lui  dagli  odierni  giudicabili, 
e  fu  anche  confessato  dalla  moglie  di 
uno  di  essi,  il  Jacono,  alla  guardia 
Velia,  mentre  l'appuntato  dei  reali  ca- 
rabinieri e  altri  carabinieri  ebbero  a 
incontrare  due  o  tre  <legli  imputati 
ch^  entravano  nella  sede  sociale  con 
la  bandiera  del  fascio;  che  risultò  pur** 
come  nel  ritorno  essi  furono  incon- 
trati da  altre  persone,  le  quali  asse- 
rivano che  alcuni  di  essi  erano  sopra 
un  carretto,  gli  altri  a  piedi,  non  vi- 
dero traccia  di  bandiera,  e  dagli  nni 
agli  altri  vi  era  una  distanza  di  40 
metri  ». 
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Attesoché,  tale  essendo  il  fatto, 
non  a  torto  i  ricorrenti  si  dolgono  del- 
l'esorbitante applicazione  delTart.  7 
della  legge  sulla  pubblica    sicurezza. 

Che,  invero,  il  concetto  della  pro- 
cessione, se  non  per  Tetiniologia,  per 
Taso  comune  della  parola,  che  è  più 
particolare  alle  cose  ecclesiastiche, 
non  può  scompagnarsi  da  quello  di 
un  certo  numero  di  persone  che  vanno 
innanzi  con  certo  ordine,  le  une  die- 
tro le  altrt5;  e  quindi,  sia  per  l'entità 
e  la  disposizione  del  cortoo,  sia  per 
raffoliamento  pro.dotto,  ne  deriva  un 
ingombro  o  impedimento  alla  circo- 
lazione normale  sulle  pubbliche  vie  e 
un'eventuale  cagione  di  disordini,  che 
il  legislatore  intende  prevenire  con 
l'ingiungere  ai  promotori  o  direttori 
di  dare  preavviso  della  processione 
divisata  all'autorità,  che  ò  anche  sem- 

f)re  in  diritto  di  farne  divieto  (art   8, 
egge  sulla  pubblica  sicurezza). 

Che,  la  contravvenzione  preveduta 
nel  suaccennato  art.  7,  non  concer- 
nendo i  componenti  la  processione, 
ma  solo  chi  la  promuova  o  diriga,  si 
evince  la  logica  necessità  che,  oltre 
a  questi  promotori  o  direttori,  debbano 
esservi  altre  persone  formanti  la  pro- 
cessione. 

Che,  a  tacere  delle  circostanze  del 
tempo  e  del  modo,  nel  caso  concreto 
non  può  dirsi  che  cinque  persone,  le 
ijuali  si  recano,  con  o  senza  titolo  o 
vincolo  di  rappresentanza  sociale,  con 
o  senza  banthera,  avvolta  o  meno  in- 
torno all'asta,  da  un  paese  all'altro 
(distanti  5  ore  di  viaggio),  ien za  alcun 
seguito  di  gente,  e  per  di  più  alla  spic- 
ciolata, chi  a  piedi  e  chi  sopra  un  car- 
retto, si  possano  considerare  colpevoli 
di  aver  promossa  o  diretta  una  pro- 
cessione, che  non  si  avverti  o  che  sa- 
rebbe stata  soltanto  la  processione  di 
loro  stessi. 

Per  questi  motivi  :  cassa  senza 
rinvio. 


SBzlons  sìcomla  penale  15  novembre  1893,  n.  5385 

DE  CESARE  P.- DEL  VECCHIO  Rei. -P.M.  FIOCCA 

P.  M.  -  Vaccher^  Parpineìli  e  Tamai 

FRODE   IN   COMMERCIO:  Moneta  -  Merce  - 
Incetta  -  Mezzi  fraudolenti. 

Quand'anche  si  ritenga  la  moneta 
una  merce,  e  la  incetta  di  essa  pu- 
nita dalVart.  293  codice  penale,  non 
v'ha  reato  se  gli  imputati  non  abbiano 
adoperato  mezzi  fraudolenti,  quali 
sarebbero  gli  artifizii,  i  raggiri  o 
maneggi  dolosi,  adoperando  i  quali 
si  riesce  a  produrre  sul  pubblico  mer- 
cato o  sulle  borse  di  commercio  un 
aumento  o  una  diminuzione  nei  prezzi 
di  derrate,  merci,  ecc. 

Ritenuto  rhe,  imputati  Vaccher 
Antonio,  Parpineìli  Pietro  e  Tamai 
Antonio  del  delitto  previsto  dall'arti- 
colo 293  del  codice  penale,  per  avere 
in  luglio  1893  fatta  incetta  di  monete 
d'argento  da  cinque  lire  e  rivendutele 
in  Pordenone,  guadagnando  la  diffe- 
renza del  cambio,  e  producendo  su 
Quella  piazza  un  aumento  nel  valore 
delle  dette  monete,  con  avere  fatto 
salire  l'aggio  a  centesimi  trentacinque 
•per  ciascun  pezzo,  il  giudice  istruttore 
del  tribunale  di  Po)*denone,  con  ordi- 
nanza del  24  agosto  1893,  dichiarava 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato. 

Che,  respinta  dalla  sezione  d'ac- 
cusa della  corte  di  appello  di  Venezia 
la  opposizione  fatta  dal  pubblico  mi- 
nistero alla  suddetta  ordinanza  con 
sentenza  del  9  settembre  successivo, 
il  procuratore  generale  presso  la  stes- 
sa corte  ha  tale  sentenza  denunciata 
al  Supremo  Collegio  j)er  violazione 
dell'art.  293  sopra  citato. 

Ragione  precipua  della  decisione 
della  sezione  di  accusa  fu  questa  che 
il  fatto  posto  a  carico  degli  imputati, 
destituito  di  ogni  mezzo  fraudolento, 
non  potesse  costituire  il  delitto  pre- 
viste) dall'art.  29o  codice  penale,  che 
nei  commerci,  negli  iiirnnti  e  nelle 
industrie  non  proibisce  che  le  sole 
frodi;  ed  il  procuratore  generale  con 
l'unico  mezzo  spiegato  in  appoggio 
del  isuo  ricorso,  ed  in    base  del  quale 
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si  fa  a  chiedere  l'annullazione  della 
denunziata  sentenza,  sostiene  che  mez- 
zo fraudolento  è  sempre  la  incetta 
della  moneta,  che  è  una  merce,  quando 
non  sia  fatta  a  scopo  di  pagamento, 
ma  di  lucro  ed  aggiotaggio,  e  che  non 
può  presumersi  che  il  legislatore  la- 
sciasse indifesa  la  società  contro  nn 
fatto  che  la  perturba,  e  del  (juale  si 
occupa  la  opinione  pubblica  e  si  preoc- 
cupano i  poteri  legislativi;  onde  giu- 
ridicamente Tart.  293  deve  colpire  an- 
che r  incettatore,  e  reprimere  con  una 
sanzione  penale  la  ingorda  specula- 
zione che  oggi  si  esercita  su  vasta 
scala. 

Attesoché  la  investita  sentenza  sta- 
bilisca  che,  in  fatto,  negli  ultimi  giorni 
di  luglio  1893  a  Muzzin,  Dolcetti  ed 
altri  del  comune  di  Bannìo  pervennero 
dai  loro  parenti  residenti  all'estero 
duecento  cinquantadue  monete  d'ar- 
gento, tutte  da  lire  cinque,  che  essi 
consegnarono  per  cambiarle  in  bi- 
glietti bancari  nella  piazza  di  Porde- 
none a  Vaccher  Antonio  dal  quale 
le  acquistò,  jiagando  un  aggio  di  cen- 
tesimi trenta  per  ciascuna,  il  nego- 
ziante Par|»inelli  Pietro,  che  alla  sua 
volta  cambiolle  i)resso  Taniai  Antonio 
cambiavalute,  ricevendone  'da  ((uesto 
cinque  centesimi  di  più  sull'aggio  per 
ogni  moneta. 

Attesoché?,  a  parte  la  questione  di 
vedere,  se  la  moneta  sia  una  mercey 
0  come  tale  vada  compresa  nella 
enunciazione  dello  art.  293  codice  pe- 
nale, o  se  non  piuttosto  debba  consi- 
derarsi quale  un  mezzo  generale  di 
scambio  e  di  pagamento  di  merci;  se 
contestualmente  al  detto  articolo  pos- 
sa ritenersi  che  la  sanzione  di  esso 
colpisca  anche  la  incetta  di  monete 
fatta  a  scopo  di  lucrare  la  differenza 
tra  il  j)rezzo  di  compra  e  quello  di 
acquisto;  a  parte  eziandio  ogni  altra 
considerazione  che  non  abbia  a  ve- 
dere c(»l  testo  della  legge,  sia  evidente 
che  estremo  necessario  ed  indispen- 
sabile per  la  esistenza  de!  reato  pre- 
visto dal  citato  art.  293  si  è  la  dif- 
fusione di  false  notizie  o  l'uso  di 
altri  mezzi  fraudolenti^  nei  quali  er- 
roneamente il  ricorrente  pubblico  mi- 
nistero comprende  la  incetta  slessa 
delle  monete,    per  cui    vanno    queste 


sottratte  alla  circolazione  e  si  deter- 
mina poi  un  aumento  nel  valore  di 
esse,  confondendo,  siccome  nota  la 
sentenza  della  sezione  d'accusa,  coi 
mezzi  onde  si  commette  un  reato,  le 
conseguenze  che  ne  derivano. 

I  mezzi  fraudolenti^  indicati  in 
genere  dall'art  293,  voglionsi,  e  non 
possono  altrimenti  intendersi,  che  per 
gli  artifizi,  raggiri  o  maneggi  dolosi, 
adoperando  i  quali  si  riesca  a  produrre 
sul  pubblico  mercato*  o  nelle  borse  di 
commercio  un  aumento  od  una  dimi- 
nuzione nei  prezzi  di  derrate,  merci, 
ecc.  Ora,  quando  nel  caso  attuale  la 
sentenza  impugnata  recisamente  esclu- 
de che  il  fatto  del  l'aumento  dei  pezzi 
d'argento  da  cinque  lire  sulla  piazza 
di  Pordenone  sia  stato  il  prodotto  di 
un  qualunque  mezzo  fraudolento  ado- 
perato dagli  imputati,  vanamente  s'in- 
vocherebbe la  sanzione  penale  del 
ripetuto  art.  293,  quando  pure  in- 
discutibilmente si  dovesse  ritenere  la 
moneta  una  merce,  o  la  incetta  di 
essa  prevista  a  pena  dal  codice  in 
vigore. 

Atteso  che  avendo  ben  deciso  la 
sezione  d'accusa  della  corte  di  Vene- 
zia, il  ricorso  del  pubblico  ministero 
meriti  il  rigetto. 

Per  questi  motivi:  visto  l'art.  667 
procedura  penale,  rigetta  il  ricorso 
del  pubblico  ministero. 


SenoM  seconda  penale  7  ottebre  1893.  a.  Itti. 

DE  CESARE  P.  -  FIRRO  LOZZI  Rei.  -  P.  M.  nOCCI 

P.  M,  •  Ciaccio 

AMNISTIA:  Pena  corporale  e  pecuniiria. 

//  regio  decreto  di  amnistia  del 
'22  aprile  1893  si  estende  anche  alle 
pene  corporali  e  pecuniarie  congiun- 
tamente applicate. 

Come  ha  più  volte  deciso  questa 
Corte  di  Cassazion  \  Tart.  2  del  regio 
decreto  di  amnistia  in  esame  non  può 
logicamente  essere  interpretato  nel 
senso  del  ricorso.  In  vero  la  interpre- 
tazione proposta  fonda  sulla  locuzione 
dell'articolo,  ove  è  detto,  che  sarà 
condonata  la  pena  di  tre  mesi  ovvero 


GIURISDIZIONE    PENALE 


743 


quella  di  lire  1800,  deducendo  da  ciò 
che  non  si  possono  condonare  ambe 
le  pene.  Quest'argomento  ppramente 
letterale,  e  che  non  istà  in  armonia 
c-on  le  altre  locuzioni  del  medesimo 
articolo,  proverebbe  troppo;  poiché 
dovrebbe  indurre  alla  conseguenza 
che  fosse  da  applicarsi  il  condono  o 
Tamnistia  ai  reati  punibili  o  puniti  con 
luna  o  con  l'altra  pena,  e  non  quelli 
puniti  o  punibili  con  ambe  le  pene. 
l)'altra  parte,  aniinessa  l'interpreta- 
zione proposta  col  ricorso,  si  verrebbe 
all'assurdo  che,  ove  due  pene  si  fos- 
sero applicate,  non  avendo  la  legge 
designato  quale  delle  due  dovesse  dirsi 
condonata,  resterebbe  ad  arbitrio  del 
giudice  il  condonar  la  pecuniaria,  e 
non  la  corporale,  e  viceversa. 

L' argomento  che  il  ricorrente  vuol 
trarre  aalPart.  8  dell'amnistia  pei  di- 
sertori nulla  dice;  poiché  la  frase  ado- 
prata  è  questa  :  comprese  le  pene  pe- 
cuniarie che  restino  a  soddisfarsi  ;  e 
c[uesta  fti  adoprata  per  ricalcare  il 
concetto  già  adoprato  nel  codice  pe- 
nale, cioè  che  l'estinzione  della  pena 
per  amnistia  non  induce  alla  restitu- 
zione delle  multe  già  pagate.  Di  fatti 
Tart.  1  dell'altro  decreto  condona  le 
pene  pecuniarie  incorse,  e  non  pagate. 

Per  questi  molivi:  rigetta  . . . 


Stilline  seconda  penale  IO  agoste  1833,  n.  4379. 

GANNICO  P.  -  mZARI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTi 

Giuva  (avv.  Capocklli) 

CORRUZIONE:  Corrotto  -  PerHo  -  Somme  di 
danaro  «  Durata  delle  ferite. 

Può  sussistere  il  reato  di  corru- 
zione sebbene  il  corruttore  venga  posto 
fuori  di  causa. 

Commette  il  reato  di  corruzione  il 
medico  perito  giudiziale  che  per  cu- 
pidigia di  lucro  si  fa  rilasciare  dagli 
imputati  di  lesioni  personali  delle 
somme,  con  promessa  di  dichiarare 
all'autorità  inquirente  che  la  durata 
delle  ferite  era  pili  breoe  di  quella 
realmente  sussistente^  ancorché  fa  pro- 


messa   ingiustizia    non  siasi  poi  ese- 
guita. 

La  Corte: 

Attesoché  Francesco  Antonio  Giu- 
va e  Del  Mastro  Antonio  hanno  ri- 
corso contro  la  sentenza  25  maggio 
1893  della  corte  d'appello  di  Trani, 
che,  in  parziale  riparazione  di  quella 
del  tribunale  di  Lucerà,  condannò  il 
primo  a  un  anno  di  reclusione,  a  un 
anno  d'interdizione  dai  pubblici  uf- 
fici e  a  lire  300  di  multa  per  corru- 
zione, a  senso  degli  art.  171  e  172 
codice  penale,  il  secondo  a  mesi  nove 
di  reclusione  per  lesione  volontaria. 

Attesoché  per  il  Del  Mastro  si  ad- 
duce la  violazione  dell'art.  323  n.  2 
codice  procedura  penale.  Ma  que- 
sta violazione  non  sussiste,  imperoc- 
ché la  corte  ha  spiegato  le  ragioni, 
per  le  quali  si  convinse  non  avere 
fondamento  i  motivi  d'appello,  epper- 
ciò  ha  soddisfatto  all'obbligo  della  mo- 
tivazione. 

Attesoché,  nell'  interesse  del  Giuva 
con  mezzi  principali  e  con  mezzi  ag- 
giunti, si  sostiene: 

1°  la  violazione  degli  articoli 
171,  172  e  63  codice  penale,  non  es- 
sendovi reato  di  corruzione  dove  man- 
chi il  corruttore,  come  nel  caso  con- 
creto, in  cui  furono  messi  fuori  causa 
coloro  che  avrebbero  commesso  la 
corruzione  : 

2^  la  violazione  dei  predetti  arti- 
coli, perchè,  ammessi  i  fatti  ritenuti 
dalla  corte,  l'ipotesi  applicabile  non 
era  quella  dell'art.  172  codice  penale, 
ma  quella  dell'art.  171. 

Attesoché,  é  vero  che  la  corru- 
zione ha  per  base  un  patto,  sovente 
tacito,  tra  il  corrotto  e  il  corruttore, 
ma  ciò  non  importa  che  non  sussista 
il  reato  di  corruzione,  se,  per  circo- 
stanze particolari  di  fatto,  il  corrut- 
tore vien  posto  fuori  di  causa.  Basta 
considerare  che  elementi  costitutivi 
del  reato  di  corruzione  sono:  1°  la 
qualità  di  ufficialo  pubblico;  2^  Tac- 
cettazione  di  doni  o  di  promesse;  3' 
che  questi  doni  o  promesse  abbiano 
per  iscopo  im  atto  di  ufficio  non  sog- 
getto a  retribuzione,  per  rilevare  che 
nel  reato  l'ufficiale  pubblico  é  Tautort* 
principale,  e  chi  induce  l'ufficiale  pub- 
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blico  a  violare  i  suoi  doveri  è  un 
complice;  tant'è  che  la  responsabilità 
penale  di  questo  è  dalla  legge  desi- 
gnata con  disposizione  separata,  cioè 
nell'art.  173  del  codice.  Quindi,  data 
la  sussistenza  del  reato  in  genere, 
l'imputabilità  dell'uno  può  stare  senza 
quella  dell'altro. 

Attesoché  il  giudice  di  merito  ri- 
tenne in  fatto  che  il  Giuva,  quale  pe- 
rito medico  assunto  nei  processi  a 
carico  di  Antonio  Del  Mastro  e  di  An- 
tonio Cassano,  per  cupidigia  di  denaro, 
si  fece  rimettere  da  essi  imputati 
delle  somme,  con  promessa  di  gio- 
vare loro  con  atti  del  proprio  ufficio, 
cioè  con  promessa  di  dichiarare  alla 
autorità  inquirente  che  la  durata  delle 
ferite,  di  cui  essi  erano  imputati,  era 
più  breve  di  quella  realmente  sussi- 
stente. 

Attesoché  in  questo  fatto  vi  sono 
certamente  a  carico  del  Giuva  gli  e- 
stremi  costitutivi  della  corruzione,  pre- 
veduta nell'art.  172  codice  penale,  es- 
sendovi un'accettazione  di  offerte  a 
persona  equiparata  a  un  pubblico  uf- 
ficiale (art.  207  del  codice  penale), 
allo  scopo  di  fare  atti  contro  i  doveri 
del  proprio  ufficio,  circostanza  questa 
ultima  che  appunto,  a  senso  dell'art. 
172,  aggrava  il  reato  contemplato 
dall'articolo  precedente,  inquantochè 
l'art.  171  riguarda  il  caso  di  retribu- 
zione per  un  atto  giusto  e  regolare 
del  proprio  ufficio,  e  l'art.  172  prevede 
quello  di  retribuzione  per  fare  un'in- 
giustizia, siasi  o  non  siasi  poi  ese- 
guita questa,  perchè  il  reato  è  con- 
sumato nella  formazione  del  patto, 
non  nell'avveramento  dell'atto  ingiusto. 

Attesoché,  ciò  stante,  i  motivi  del 
ricorso,  non  hanno  fondamento  legale. 

Per  ([uesti  motivi:  rigetta.... 


Sellane  prima  penale  30  a|esto  1883,  a.  1368. 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Marioni 

ABUSI  DEI  MINISTRI  DEL  CULTO:  Rlfiiito  - 
Matrimonio  -  Conforti  religiosi  -  Beni  di 
corporazione  soppressa  -  Somma  determi- 
nata -  Superiori  gerarchici. 

Commette  il  reato  punito  dall'ar- 
ticolo I8S  codice  penale,  il  ministro 
del  culto  cattolico,  il  quale,  preralen- 
dosi  della  sua  qualità,  rifiuta  il  sa- 
cramento del  matrimonio  ed  i  conforti 
r eli f/ ioni  a  colui  che  ha  acquistati  dei 
beni  appartenenti  a  corporazione  sop- 
pressa, se  non  paga  una  determinata 
somma  alla  autorità  ecclesiastica,  e 
ciò  sebbene  l'opera  sua  gli  sia  statn 
più  o  meno  imposta  dai  suoi  superiori 
gerarchici. 

La  sezione  di  accusa  presso  la  corte 
di  appello  di  Genova,  con  sentenza  del 
16  giugno  1803,  ritenne  in  fatto: 

(]Jhe  certo  Pietro  Lazzarinetti,  ri- 
tornato dall'America,  con  denari  ivi 
guadagnati,  acquistava  in  Cozzano,  nel 
6  settembre  1882,  per  lire  2550U  un 
podere,  che  originariamente  faceva 
parte  dei  beni  della  mensa  vescovili* 
di  Pontremoli;  che  pervenuto  all'età 
di  68  anni,  nel  22  ottobre  1888,  con- 
traeva matrimonio  civile  con  Flora  Ru- 
bini, ma  gli  veniva  rifiutato  dalla  au- 
torità ecclesiastica  di  consacrarlo  col 
rito  religioso,  per  la  censura  ecclesia- 
stica nella  rjuaie  era  incorso,  per  Io 
acquisto  di  quel  podere. 

Che  però  da  una  copia  autentica. 
rilasciata  solo  nel  3  aprile  1893,  dalla 
curia  vescovile  di  Pontremoli,  emcF- 
geva,  come  Lazzarinetti,  poco  prima 
del  suo  matrimonio,  avesse,  per  rnezz»» 
dollacuria  stessa,  impetrato  dal  sommo 
pontefice  l'assoluzione  della  suddetta 
censura,  coir  offerta  di  lire  2000,  t* 
come  la  Congregazione  della  Consulta 
nel  27  agosto  1888  avesse  accoltala 
sua  domanda,  condizionatamente  al 
versamento  della  suddetta  somma,  <» 
salva  la  sussistenza  delle  censure 
stesse  riguardo  ai  precedenti  compra- 
tori, che  nulla  avevano  pagato  per  esi- 
mersene; che  tale  somma  però  non 
veniva    pagata,  malgrado  che  il  par- 
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assume  che,  non  av(Mi(lo  la  sezione 
(li  accusa  (iubitato  della  coazione  mo- 
rale usata  sulPanimo  del  Lazzarinetti 
dai  due  imputati,  i  quali,  lungi  dal  li- 
mitarsi a  denegare  gli  uffici  religiosi, 
«li  ricordavano  sempre  di  dover  pa- 
gare le  promesse  lire  2()00,  valendosi 
di  espressioni  e  maniere  intiniidatricì 
e  minacciose,  non  rendevano  più  li- 
bero lo  esercizio  e  lo  svolgimento  dei 
rapporti  giuridici  garantiti  dalla  legge, 
ed  anzi  pregiudicavano  i  diritti  in  virtù 
di  essa  acrpnsiti,  perchè  indirettamente, 
I»el  pagamento  delle  lire  2000,  si  ve- 
niva ad  aumentare  il  prezzo  delTac- 
(^uisio,e  si  lasciava  supporre  alle  anime 
tnnide,  che  potesse  l'acijuisto  ritenersi 
valido,  purché  condizionato  ad  altra 
indennità.  Non  trattandosi  quindi  di 
censura  in  linea  puramente  morale, 
ma  di  censura  redimibile  mediante 
prezzo,  che  Tàcquirento  dovrebbe  sbor- 
sare per  effetto  di  altre  disposizioni 
dirette  ad  avversare  le  nostre  leggi, 
nel  che  dovesse  ravvisarsi  appunto 
Taltro  estremo  che  alla  sezione  ili  ac- 
cusa parve  mancante,  non  potessero 
gli  imputati,  e  più  specialmente  il  Ma- 
rioni,  sfuggire  alla  saui^ione  penale 
deirinvocata  disposizione  di  legge,  pel 
contegno  da  essi  tenuto  nello  indurre 
il  Lazzarinetti  allo  indebito  i>agamento. 
Considerando  che  pitmamente  fon- 
data è  la  doglianza  del  procuratore 
generale;  imperocché,  se  la  forza  mo- 
rale che  il  sacerdote,  nello  esercizio 
delle  sue  funzioni,  può  avere  sulle  co- 
scienze, impose  al  legislatore  il  dovere 
(H  reprimere,  con  speciali  disposizioni, 
gli  atti  riprovevoli  che  egli  potesse 
commettere,  rivolgendo  in  danno  degli 
interessi  publ)lici  e  privati  lo  adt»mpi- 
mento  del  ministero  religioso;  non  per- 
tanto tutti  i  precedenti  legislativi,  i 
voti  espressi  nel  parlamento,  le  di- 
chiarazioni fatte  dal  ministro  guarda- 
sigilli, dimostrano  alla  evidenza,  come, 
per  tutelare  appunto  questi  interessi, 
che  potevano  venire  gravemente  offesi 
dal  fanatismo  o  dalla  personale  cupi- 
(hgia  dei  i»iinistri  del  r-ulto,  fosse  m- 
dirizzata  la  sanzione  del  e  ipoverso 
dell'art.  183  del  codice  penale,  e  vi 
fosse  stata  speciali»iente  contemplata 
la  ipotesi,  in  cui.  prevalendosi  i  me- 
desimi   della  forza   morale    derivante 


dal  proprio  ministero,  avessero  per  av- 
ventura inculcato  essere  illegittimi, 
inefficaci,  colpevoli,  gli  acquisti  di  beni 
appartenenti  alle  soppresse  corpora- 
zioni religiose;  e,  circuendo  la  co- 
scienza di  un  morente,  lo  inducessero 
a  rinunziare  a  tali  acquisti,  a  fare  do- 
nazioni o  legati  a  favore  di  istituti  non 
riconosciuti  dalle  leggi  mediante  in- 
terposte persone,  od  a  praticare  con- 
simili elargizioni  le  quali  potessero 
anche  indirettamente  riescire  pregiu- 
dizievoli al  libero  esercizio  e  svolgi- 
mento dei  rapporti  giuridici  garentiti 
dalle  leggi,  o  frapporre  ostacoli  alla 
loro  attuazione;  per  la  qual  cosa  fosse 
stato  anzi  espressamente  mantenuto, 
malgrado  la  opposizione  elevata  da 
alcuno  dei  componenti  la  commissione 
istituita  col  regio  decreto  13  dicem- 
bre 18?8,  lo  inciso  del  suddetto  capo- 
verso 0  in  pregiudizio  dei  diritti  in 
virtù  delle  leggi  acquistati,  perprov- 
ved(M*e  appunto  a  questa  ipotesi  di  fatto, 
molto  fre<iuente  (che  fu  considerata 
come  una  istigazione  qualificata  dalla 
influenza  del  ministro  del  cullo,  ed  un 
atto  di  coartazione  all'altrui  volontà), 
per  la  ragione  che,  se  niuno  debbe 
entrare  negli  intimi  segreti  del  con- 
fessore e  del  penitente,  non  dovesse 
tuttavia  lasciarsi  impunito  un  fatto  di 
simil  genere,  contrario  alle  leggi  ed 
alle  istituzioni,  se  si  fosse  per  avven- 
tura estrinsecato  o  manifestato. 

Che  fuori  proposito  la  sezione  di 
accusa,  a  sostegno  del  suo  assunto, 
avrebbe  osservato  che,  per  mantenere 
integro  il  principio  della  libertà  che 
esister  deve  fra  lo  Staio  e  la  Chiesa, 
non  dovesse  soitoporsi  al  rigore  della 
legge  penale  il  fatto  attribuito  ai  due 
imputati,  (luand'anche  potesse  il  me- 
desimo importare  una  speculazione 
più  o  meno  geranrhicamente  ad  essi 
imposta;  dappoiché  i  ministri  del  culto 
sonc»  certami^nte  liberi  nello  esercizi*» 
del  loro  ministero,  e  lo  Stato  non  solo 
garentisce  loro  Tesercizio  di  questo 
diritto,  non  solo  si  astiene  dal  sinda- 
carne i^li  atti  finché  essi  si  contengono 
entro  i  limiti  dell'ordine  religioso  e 
murale,  ma  rende  omaggio  di  vene- 
razione e  di  riconoscenza  ai  niinisiri 
medesimi  allorché  adempiono  la  loro 
divina   missione  di  pace,  di  conforto^ 
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di  carità;  fjuando  però  il  ministro  del 
eulto,  oltrepassando  questi  contini,  e 
prevalendosi  della  forza  morale  ine- 
rente al  suo  ministero,  sostituisce  agli 
insegnamenti  della  religione  e  della 
morale  gli  sforzi  mondani  di  fanatiche 
passioni  o  di  personali  ingordigie,  per 
combattere  l'ordinamento  dello  Stato, 
per  turbare  la  pace  pubblica  e  privata, 
e  per  gettare  il  dissidio  fra  la  coscienza 
del  credente  e  i  doveri  del  cittadino, 
in  questo  caso  egli  esorbita  dalla  cer- 
chia insindacabile  dell'ufficio  sacro,  si 
fa  strumento  di  un  partito  politico,  e 
lotta,  con  armi  spirituali,  per  agitare 
le  umane  passioni,  per  eccitare  i  cit- 
tadini alla  disobbedienza  delle  leggi, 
per  pervertire  la  coscienza  j>ubblica, 
per  turbare  la  pace  delle  famiglie,  ed 
espilarne  le  sostanze;  ed  in  questo 
caso  non  potrebbe  certo  egli  preten- 
dere e  sperare  di  essere  protetto  dalle 
leggi  da  lui  disprezzate,  e  di  sottrarsi 
dal  rigore  delle  correlative  sanzioni 
penali. 

Che  dai  soli  elementi  di  fatto  ri- 
levati dalla  sentenza  denunziata  sorge 
adunque  manifesto  il  concorso  dell'ul- 
timo  estrenìo  occorrente  ad  integrare 
il  reato,  che  agli  imputati  era  stato 
dalla  camera  di  consiglio  attribuito; 
a  prescindere  da  tutte  quelle  altre  mi- 
nute circostanze  emergenti  dal  pro- 
cesso, ed  astrazione  fatta  altresì  dello 
stesso  documento,  postumamente  ri- 
lasciato dalla  curia  vescovile  di  Pon- 
trennoli,  sul  quale  la  sezione  di  accusa 
si  è  specialmente  fermata,  e  che,  per 
lo  contrario,  serve  a  maggiormente 
dimostrare  come  Topera  degli  im|)U- 
tati,  per  quanto  potesse  essere  stata 
ad  essi  più  o  meno  imposta  dai  loro 
superiori  gerarchici,  contraddicesse 
alle  leggi  e  recasse  pregiudizio  ai  di- 
ritti, per  virtù  di  queste  acquisiti;  j)er 
risultare  dal  medesimo  consacrato  il 
principio,  manifestanìcnte  diretto  ad 
avversare  le  nostre  leggi,  che  lo  ac- 
quisitore dei  beni  provenienti  dalle  co- 
munità religiose,  onde  poterli  lecita- 
mente e  liberamente  ritenere,  debba 
pagare  un  tributo  alTautorità  eccle- 
siastica. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sizline  priM  pelile  21  giugno  1893,  a.  137  (eoiifliiio). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Ma  t  tei 

LESIONE  PERSONALE:  Competenza  -  Pretore 
-  Malattia  per  12  giorni  -  Arma  propria  - 
Recidiva. 

E  competente  il  pretore  a  giudi- 
care l* imputato  a  lui  inciato  per  ri- 
spondere di  lesione  personale  che  prò- 
a  asse  malattia  per  12  giorni,  reato 
commesso  con  arma  propriamente  det- 
ta, e  con  l'aggravante  della  recidiva. 

Il  Procuratore  Gè n taralo  osserva  : 
a  II  giudice  istruttore  presso  il  tribu- 
nale p;male  di  Viterbo  rinviò  Matt(»i 
Arcangelo  al  pretore  dì  Roncigliom» 
per  rispondere  di  lesioni  personali  vo- 
lontarie commesse  con  arma  propria- 
ment  »  detta,  coltello,  in  offesa  di  Alti- 
gieri  OdoapilOjCho  produssero  malattia 
ed  impedimento  al  lavoro  per  9  giorni. 
Ma  lo  stesso  pretore,  dopo  aver  ril<»- 
vato  dal  dibattimento  che  la  guarigione 
si  effettuò  invece  in  giorni  12,  ebbe  a 
dichiararsi  incompetente. 

Attesoché,  per  aliro,  era  anzitutto 
da  por  mente  che  poteva  trattarsi  di 
un  errore  niateriale,  quando  si  asse- 
gnarono 9  giorni  alla  durata  della  ma- 
lattia, scambiando  la  perizia  relativa 
alla  contusione,  riportata  dall'imputato 
Mattei  e  guarita  appunto  in  9  giorni 
con  il  ferimento  delTAltigieri  guarito 
in  giorni  12.  Né  questa  circostanza 
della  durata  della  malattia  toglieva 
che  si  potesse  dar  luogo  al  rinvio. 
Trattandosi  invero  di  reato  punibile 
per  Tart.  372  1*  parte,  con  l'aumento 
di  cui  al  successivo  art.  373,  si  rimane 
nel  caso  preveduto  dall'art.  252  per  il 
limite  della  pena.  Né  è  di  alcun  osta- 
colo la  recidiva  generica,  nientre,  se 
è  vero  che  |)ep  Tart.  80  codice  penale 
non  possa  applicarsi  il  minimo  della 
pena  incorsa  per  nuovo  reato,  pur»* 
rimane  sempre  competente  il  pretore, 
anche  se  per  (|uesta  circostanza,  tutta 
personale,  e  che  non  immuta  l'indole 
del  reato,  dovesse  infliggersi  la  pena 
stessa  in  una  misura  superiore  ai  tre 
mesi. 
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Per  questi  motivi: 

Chiede  chela  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  l'insorto  conflitto,  dichiari 
la  competenza  del  pretore,  ecc  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
dei  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore... 


Sezioni  primapanala  6  siHsmbre  1893,  n  i99  (conflitto). 

TONDI  P.  -  fETRELU  Rei.  -  P.  M.  VIRZI  (I) 

Pennìcchi 

FALSITÀ  IN  MONETE  :  Contraddizione  -  Reato 
tentato  -  Reato  consumato. 

Si  contraddice  la  sezione  di  ac- 
cusa la  quale  ritiene  in  fatto  che  gli 
imputo  ti  sorpresi  a  fabbricare  monete 
false,  ne  abbiano  f/ià  messe  alcune  in 
circolazione^  e  poi  li  rinvia  al  tribu- 
nale pel  reato  tentato,  sol  perchè  sulle 
persone  loro  furono  trovate  delle  mo- 
nete false  non  ancora  compiute. 

'  ■"  ■■■■■■  ■!  ^■■.  ■——    ^^  ^  I  , 

(l)  Il  pubblico  ministero  così  concluse: 

«  Il  procuratore  generale,  sul  conflitto 
elevatosi  tra  la  sezione  di  accusa  presso 
la  corte  d'appello  d  i Perugia,  che  rinviava 
Pennicchi  Rodolfo-  ed  altri  avanti  il  tri- 
bunale penale  sotto  1*  imputazione  di  ten- 
tata falsità  in  monete,  e  quel  tribunale 
il  quale,  ritenendo  che  tale  falsità  fosse 
stata  consumata,  dichiaravasi  incompe- 
tente a  giudicarne  ^li  autori. 

Osserva  essere  giusti fìcata  siffatta  de- 
clai*atoria. 

La  sezione  d'accusa,  non  motivando, 
come  aveva  l'obbligo  per  legge,  ma  af- 
fermando semplicemente,  disse  di  ritenere 
i  fatti  svoltisi  nell'ordinanza  della  camera 
di  consiglio  del  tribunale,  e  disse  nel 
tempo  stesso  che  la  contraffazione  di  tre 
monete  trovate  addosso  a  uno  degli  im- 
putati non  essendo  perfetta,  la  falsifica- 
zione presentavasi  soltanto  tentata. 

E  con  ciò  contraddiceva  se  stessa,  po- 
neva in  non  cale  le  risultanze  processuali, 
imperocché  tra*  fatti  ritenuti  dalVordinan- 
za  della  camera  di  consiglio,  ed  emergenti 
dal  processo,  oravi  che,  oltre  le  tre  mo- 
nete e  i  materiali  sequestratisi  presso 
gli  imputati,  altre  monete  già  perfezionate 
e  dell'identica  materia  e  fattura  erano 
state  messe  in  circolazione. 


In  questo  caso  il  reato  dece  rite- 
nersi consumato,  e  quindi  di  compe- 
tenza deir  assise. 

Considerato  che  la  camera  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  di  Perugia 
rinviò  al  procuratore  generale  pel  di 
più  di  regola,  Rodolfo  Pennicchi,  ligi- 
sto  Mardivoglio  ed  altri,  per  rispon- 
dere di  falso  numerario  ai  sensi  del- 
l'art. 256  n.  1  0  *3  codice  penale. 

Che  la  sezione  d'accusa,  dichia- 
rato che  riteneva  i  fatti  enunciati  nella 
ordinaiìza  della  camera  di  consiglio, 
e  poi  notato  che  tre  mezze  lire  rin- 
venute sulla  persona  di  Mardivoglio 
non  erano  complete,  concluse  trattarsi 
di  reato  tentato,  e  quindi  mandò  gH 
imputati  al  giudizio  del  tribunale;  il 
quale,  a  sua  volta,  considerato  che 
le  risultanze  del  dibattimento  avevano 
confermato  la  istruzione  scritta,  e  che 
però  sì  trattava  di  reato  consumato, 
dichiarò  la  sua  incompetenza.  Di  qui 
la  necessità  di  decidere  la  discrepanza 
in  linea  di  conflitto. 

Considerato  doversi  la  .sentenza 
della  sezione  d'accusa  senza  fallo  an- 


E  appunto  per  ciò  reputavasi  che  il 
compendio  sequestratosi  non  costituisse 
tutta  l'obbiettività  del  malefìcio  impreso, 
ma  servisse  di  argomento  e  di  dimostra- 
zione di  altra  maggiore  obbiettività,  cioè 
di  consumata  falsificazione. 

Tutto  questo  parve  confermato  dal 
pubblico  dibattimento,  anzi  vi  si  ag^anse 
un  fatto  (che  forse  il  tribunale  penale 
ebbe  a  verificare  de  visu^  giacche  una 
vera  e  propria  perizia  su  questo  punto 
non  ebbesi  cura  ai  raccogliere  nelU  istrut- 
toria), cioè  che  delle  tre  monete  sovra 
cenuate  solo  due  non  fossero  rifinite,  men- 
tre una  era  porfetta. 

Che  pertanto  non  può  disconoscersi 
che  allo  stato  degli  atti  sia  corretta  la 
definizione  datasi  dal  tribunale  penale  ai 
fatti. 

Visti  gli  art.  395,  744  codice  proce- 
dura penale; 

Richiede  che  questa  Eccellentissima 
Corto,  risolvendo  il  conflitto,  dichiari  es- 
sere di  consumata  falsificazione  in  mo- 
nete il  reato  di  cui  vanno  imputati  i  sud- 
detti Pennicchi  e  compagni,  esserne  com- 
petente la  corte  d'assise,  e  di  conseguenza 
annulli  la  sentenza  della  sezione  d^accusa, 
e  ordini  di  rimettersi  gli  atti  al  procura- 
tore generale  pel  di  più  di  legge  ». 


nullai'e,  [jerchè  è  Fondala  sulla 
iraddizione.  laverò  la  camera  di 
«iglio  aveva  ruenuto  che  sebbent 
agemi  dì  pubblica  sicurezza  aves 
sorpresi  Peniiicchi  e  compagni 
l'atto  della  ebollizione  della  mat 
deslinata  alla  fabbricazione  dello  I 
monete,  pure  siccome  nei  giorni 
cedenti  si  erano  spese  in  |>iazza  m 
lire  false,  che  la  perizia  constatò 
venienti  da  una  medesima  fabbi 
zione  e  composte  degli  stessi  eleni 
della  materia  meccanica  trovate 
eholliziooe  nella  boltega  del  Pennii 
così  costui  0  i  compagni  dovei 
risponderne.  Ora  fi  evidente  ch<: 
ciò  vi  hanno  i  caratteri  del  reato 
rumato  come  è  evidente  che  avi 
iiuesto  fatto  anche  ritenutole  sez 
d'accusa,  non  poteva  poi  togliere 
gomento  dalla  circostanza  che.  i 
delle  monete  false  gìh  poste  in  | 
ve  ne  fossero  tre  altre  non  aa 
compiute  trovate  in  dosso  a  Mj 
voglio,per  concludere  trattargli  dir 
semplicemente  tentato. 

Dovendosi  dunque  allo  stato  e 
atti  ritenere  il  reato  consumato, 
quale  la  pena  della  reclusione  è 
a  13  anni,  bene  ìl  tribunale  dich 
la  sua  incompetenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  decidendo  in  linet 
conflitto,  dichiara  di  competenza  e 
assise  il  reato  di  falsità,  consur 
io  monete,  ascritto  a  Rodolfo  l'er 
chi  ed  altri,  e  perà  annulla  la  seni* 
della  sezione  d'accusa  presso  la  e 
d'appello  sezione  di  Perugia,  e  ri 
gli  alti  alla  sezione  medesima,  e 
posta  di  giudici  diversi  da  quelli 
pronunziaroao  l' annullata  sente 
affinchè  proceda  agli  atti  ulterio 
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protezione  e  azione  diretta  al  migliore 
incremento,  alla  maggioro  utilità  dei 
tutelato.  Invece,  avuto  riguardo  all'in- 
dole del  servizio  esercitato  dall'ente, 
servizio  verso  la  generalità  degli  abi- 
tanti, lo  Stato  apiega  un'azione  di  po- 
lizìa, o,  come  (licesi,  di  sorveglianza, 
nello  stretto  senso  d'impedire  che  l'e- 
sercizio trasmodi  in  danno  del  pub- 
blico. Onde  qui  il  tutelato  non  è  già 
l'ente,  ma  il  pubblico  contro  i  possibili 
abusi  di  quello. 

Che,  così  essendo,  i  preposti  alla 
gestione  degli  attributi  dell'ente  non 
possono  considerarsi  quali  pubblici 
ufficiali. 

Per  questi  motivi  : 

Richiede  che  questa  Corte  eccel- 
lentissima, risolvendo  il  conflitto,  e  ri- 
tenendo esclusi  nella  specie  i  caratteri 
«li  oltraggio,  dichiari  la  competenza 
del  pretore,  e  a  tal  effetto,  annullata 
la  di  costui  sentenza,  ordini  di  rimet- 
tersi gli  atti  al  procuratore  del  re  pel 
dippiù  di  legge  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore 


Sezione  prini  penale  19  giugno  1893,  n.  133  (conflitto). 

6HÌGLIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Mirabella 

LIBERTÀ  PERSONALE:  Ufficiale  pubblico  - 
Atti  arbitrarli  Arresto  -  Brigadiere  fore- 
stale -  Verbale  di  contravvenzione  -  Opere 
pubbliche  -  Firma  del  contravventore  -  Ol- 
traggio •  Arresto. 

L'ufficiale  pubblico  non  commette 
atti  arbitrarli,  ai  sensi  der/li  art.  152 
e  153  c.p  y  quando  pone  le  mani  addosso 
ad  alcuno  per  arrestarlo  e  lo  conduce 
nella  caserma  dei  carabinieri. 

Il  brigadiere  forestale  ha  il  dooere 
di  compilare  il  verbale  di  contraocen- 
zione  alla  legge  sulle  opere  pubbliche, 
e  di  incitare  il  contraooentore  a  fir- 
marlo, se  il  coglia;  se  costui  lo  ol- 
traggia, il  brigadiere  legìttimamente 
può  arrestarlo. 


11  Procuratore  Generale: 

«  Nel  conflitto,  insorto  tra  la  ca- 
mera di  consiglio  ed  il  tribunale  di 
Siracusa,  nella  causa  penale  contro 
Mirabella  Francesco: 

Osserva  che  il  fatto  che  ha  dato 
luogo  al  presente  conflitto  sia  il  se- 
guente. 

Il  brigadiere  forestale  Francesco 
Mirabella,  avendo  rilevato  una  pianta- 
gione di  42  alberi  di  alto  fusto  lungo 
la  sponda  di  un  torrente  nella  con- 
trada Pontegrale  in  quel  di  Feria,  in- 
corporata ad  un  torrente  di  proprietà 
di  certo  Federico  Cerreti,  elevò  un 
verbale  di  contravvenzione  all'art.  168 
della  leg^e  sulle  opere  pubbliche  a 
carico  del  detto  Cerreti,  e  nel  16  gen- 
naio 1893  recatosi  nella  scuola  pub- 
blica elementare,  ove  il  Cerreti  è  in- 
segnante, lo  invitò  a  firmare  il  verbale, 
ma  questi  rifiutò  dicendo  che  eicli  non 
firmava  quelle  menzogne. 

LI  brigadiere,  scorgendo  in  cotesta 
risposta  un  oltraggio  alle  sue  funzioni, 
arrestò  il  Cerreti  conducendolo  nella 
caserma  dei  reali  carabinieri. 

Percpiesto  fatto  la  camera  di  con- 
siglio suildetta,  con  ordinanza  del  18 
aprile  ultimo  scorso,  rinviò  il  Mira- 
bella iimanzi  al  tribunale  di  Siracusa 
per  lispondere  di  atti  arbitrarli  go\\\- 
messi  in  persona  arrestata,  ai  sensi 
degli  arL  Ì52  e  153  codice  penale.  Ma 
il  tribunale,  con  sentenza  tiel  2  giugno 
volgente,  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza, perchè  ravvisò  nel  fatto  il 
tielitto  previsto  dagli  art.  146  e  147 
detto  codice,  di  competenza  della  corte 
di  assise.  Ui  cjui  il  conflitto;  sid  quale 
osserva: 

Che  riesce  difficile,  nonché  impos- 
sibile, comprendere  come  e  perchè  la 
camera  di  consiglio  avesse  ravvisato 
nel  fatto  testò  cennato  il  reato  pre- 
visto negli  art.  152  e  153  codice  |»i"- 
nale,  quando  di  atti  arbitrarìi  sulla 
persona  dell'arrestato  Ci»rreti  non  vi 
ha  traccia  in  processo.  Ch(»  se  per 
avventura  l'arbitrio  si  volesse  scorgen- 
negli  atti  di  porre  le  mani  addosso  al 
(Cerreti  e  di  condurlo  nella  caserma 
dei  carabinieri,  in  tal  caso  nessun  ar- 
resto si  salverebbe  dall'accusa  di  ar- 
bitrarietà, perocché  nessun  arresto  è 
possiliile  senza  codesti  atti.  Nella  spe- 


eie,  l'arbitrio  non  ai  Ta  consistete  negli 
utticlio  procedettero,  uccotii fagliarono 
i<  seguirono  l'arresto,  ina  silibcne  net- 
l'arresto. 

Circa  tale  arresto  una  lieUe  due: 
o  osso  m  legittimo  o  il  Mirabella  di 
nulla  deve  rispondere,  porche  /eeil 
ned  jure  fecit;  n  è  illegittimo  i'  deve 
rispondere  di  arresto  arbitrario,  ai  sonai 
degli  art.  146  e  147  colico  pigiale,  f^ 
iti  tal  caso  la  dichiarazione  d'incotii- 
petenza  fatta  dal  tribuuale  ^  giunta, 
trattandoci  di  delitto  di  competenza 
della  corte  d'assise. 

Al  tribunale  la  illegittimità  dell'ar- 
resto è  parsa  una  cosa  evidefite,  ma 
cosi  non  è.  Il  tribunale  lia  dimenti- 
calo che  la  piantagione  di  42  alberi 
di  alto  fusto  lungo  la  sponda  diun 
torrente  che  corre  presso  il  terreno 
del  Cerreti,  fatta  in  ilisprez?:o  dell'art. 
168  dell  1  legge  sulle  opere  pubbli- 
che, non  A  iiosta  in  dubbio  neppure 
dallo  stesso  Cerreti.  Ora,  una  tale  pian- 
tagione,in  contravvenzione  alla  legRi\ 
portava,  non  che  il  diritto,  ma  anche 
il  dovere  nel  Mirabella  di  eouipilare 
il  relativo  verbale  (  ari.  SS-^y  <'od.  proe, 
peii.i,  e  invitare  il  Cerreti  a  firmarlo, 
se  volesse.  Libero  il  Cerreti  di  firmarlo 
o  no,  ma  non  libcrij  dì  oltraggiare  Ìl 
lirigadiere,  nualiticando  nu-mot/no  le 
cose  scritti-  n.d  verbale,  lineila  parola. 
costituendo  un  aperto  oltraggio  al  bri- 
gadiere nell'esercìzio  delle  sue  Tun- 
zìniii,  dava  allo  slesso  facoltà  di  ar- 
restare, come  fece,  il  Cerreti,  art.  1)0 
ci>dice  procedura  penale.  Dumiue  l'ar- 
resto l'u  legittimo.  E  se  k  vero,  come 
è  verissimo,  che  la  lesittimità  degU 
utii  e  delle  finzioni'  pubbliche  dipendo 
dalla  loro  conformità  alla  leg.i>e,  segue 
che  tale  legittimità  sì  ha  anche  «piando 
il  pubblico  uRiciale,  nel  compiere  l'atto, 
sìa  mosso  dal  secondo  fine  di  vondett»; 
iiiiperocchè  codesto  secondo  fine,  per 
(|Uanto  sia  immorale  e  riprovevole,  es- 
:^endo  cosa  puramente  subbiettiva,  non 
può  distruggere  la  conformità  dell'atto 
ci)n  la  legge,  da  cui  procede  ogni  leKÌtli- 
niìtà.  Ancone,  diintjue,  ammesso  che  il 
Mirabella  ncH'arrcstare  il  Cerreti  a- 
gisse  per  vendetta,  non  perciò  l'arre- 
sto cesserebbe  di  essere  legittimo,  per- 
chi;  esso  è  sempre  conforme  alla  legge. 
X6  a  scuotere  tuie  !e;,riniiniiii  possono 
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più  pel  principio  generico  iu  cui  le 
dette  aggravanti  si  concretano.  K  ri- 
levava in  conseguenza,  come  ne'  de- 
litti di  furto  che  fossero  risultati  ag- 
gravati per  abuso  delle  relazioni  di 
nducia,  la  esclusione  della  sovrana 
indulgenza  debba  reputarsi  estesa  a 
tutte  le  relazioni  indicate  nel  n.  1 
dell'art.  404  codice  penale,  perchè 
essendo  l'abuso  di  coteste  relazioni 
(juello  che  ha  determinata  la  esclu- 
sione, comprensive  di  tutte  le  rela- 
zioni medesime  debbano  reputarsi 
([uelle  in  detto  regio  decreto  indicate. 
Ora,  ciò  ricordato,  non  ha  ragione 
<|uesto  Supremo  Collegio  di  andare  in 
opposta  sentenza.  E  poiché  il  Pappa- 
lardo e  il  Pastore  furono  ritenuti  rei 
di  furto  aggravato  per  abuso  della 
fiducia  derivante  da  scambievoli  rela- 
zioni di  prestazione  di  opera  e  di  coa- 
bitazione co'  derubati,  ne  deriva  che 
non  ponno  i  medesimi  giovarsi  di 
detta  sovrana  indulgenza,  senza  che 
ne  risulti  violata  la  relativa  disposi- 
zione del  regio  decreto  suindicato. 

Il  perchè  non  potendo  il  ricorso 
non  essere  accolto,  è  mestieri  sia  cas- 
sata la  denunziata  sentenza,  e  rinviata 
la  causa  per  nuovo  esame  avanti  altra 
corte,  giusta  l'art.  668  codice  proce- 
dura penale. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia 
alla  corte  d'appello  di  Napoli.... 


Sezione  prima  penie  30  agosio  1893,  n.  191  (ConfUifo). 

TONDI  P.  PENSERINI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Busso 

FURTO:  Valore  molto  rilevante  -  Somma  - 
Possidenza  dei  derubati  -  Competenza  - 
Qualifiche  diverse  -  Assise. 

B'  molto  rileoanie  il  calore  del 
fiuto  di  lire  14000,  molto  pili  se  il 
processo  non  offre  elementi  tali  sullo 
stato  di  eccezionale  possidenza  dei 
derubati  da  giustificare  l'opposto. 

Questo  furto,  se  agQraoato  da  più 
circostanze^  spetta  alla  cognizione  della 
corte  d'assise. 


Il  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  la  ci- 
merà di*  consiglio  del  tribunale  di 
Catania,  che  rinviava  Russo  Rocco  ed 
altri  avanti  il  tribunale  per  essere  giu- 
dicati di  varii  furti  ed  altri  reati,  e  il 
tribunale  medesimo  che,  ritenendo  es- 
sere uno  di  tali  furti  aggravato  al 
tresl  dalla  circostanza  del  valore  molt«^ 
rilevante,  dichiaravasi  incompetente». 

Osserva  che  il  furto  consumato  a 
danno  dei  fratelli  De  Cristoforo,  ac- 
compagnato dalle  circostanze  enun- 
ciate nei  numeri  3,  4,  5  e  9  art.  404. 
lo  fu  per  un  valore  di  lire  140U0. 

Che  togliere  un  tanto  valore  anch  » 
a  persona  facoltosa  vale,  per  comun  * 
consentimento,  recargli  grave  pregiu- 
dizio nelle  sostanze,  e  quindi  presen- 
tasi molto  rilevante,  tanto  più  che  i! 
processo  non  offre  elementi  tali  sull-» 
stato  di  eccezionale  possidenza  d»" 
derubati  da  giustificare  anticipata- 
mente l'opposto. 

Che  polendo  quindi  ricorrere  ra|- 
pHcazione  dell'art.  431,  in  correla- 
zione all'ultimo  alinea  del  404,  l.i 
pena  nella  quale  il  giudice  di  merito 
deve  potere  liberamente  spaziare  «• 
estensibile  a  12  anni,  la  qual  misnm 
sfugge  alla  competenza  dei  tribunali. 

Visti  gli  art.  395,  744  codice  prih 

sta  Ec- 


com 


cedura  penale,  chiede  che  (jnes 
cellentissima  (/orte  dichiari  di 
jiCtenza   della   corte    d'assise   i    furt^ 
ascritti  ai  giudicabili  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero,  dichiara 
la  competenza  della  corte  d'assise  .... 
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Sitim  piiu  pmh  I  Mukn  RiS,  i.  IK  (enimb). 

TOIDIP.-PETRELUR(l.-P.MJIRZI 

Adelasio 

CALUNNIA:  Luogo  del  commesso  reato -Quo- 
rela  e  denimcit  -  Inganno  della  giustizia  • 
Complici. 

La  calunnia  è  delitto  che  si  con- 
suma là  dove  l* imputato  presenta  al- 
l'autorità giudiziaria^  oa  a  piòblico 
ufficiale  che  abbia  l'obbligo  di  rife- 
rirne a  questa^  la  denuncia  o  querela 
contenente  la  incolpazione  d'un  reato 
a  carico  di  chi  egli  sa  esserne  inno- 
cente. 

Per  la  consumazione  del  recato  di 
calunnia  null'altro  si  richiede  che  la 
querela  o  denuncia  regolarmente  data; 
non  occorre  Ceoento  dell'  inganno  al- 
meno momentaneo  della  giustizia. 

Rimane  ferma  la  competenza  nel 
luogo  ooe  si  è  presentata  la  querela 
o  la  denuncia,  sebbene  in  altro  luogo 
il  cjuerelante  o  denuneiante  designi 
altri  colpevoli  come  complici. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Visti  gli  atti  del  conflitto  negativo 
insorto  fra  la  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Milano  (ordinanza  6  di- 
cenribre  1892),  e  la  sezione  di  accusa 
della  corte  di  appello  di  Parma  (sen- 
tenza 4  agosto  1893),  intorno  alla 
competenza  a  conoscere  del  reato  di 
calunnia  ascritto  all'imputato  D^  Ade- 
lasio Ferdinando,  nativo  di  Chiari 
(Brescia),  pretore,  ora  residente  a 
Cai  e  stano  (Parma). 

Premesso  che,  essendo  pendente 
avanti  la  corte  di  Brescia  una  causa 
civile  in  sede  di  esecuzione  immobi- 
liare fra  TAdelasio  Ferdinando  e  suoi 
figli  t^ietro  ed  Ernesto  da  una  parte 
ed  i  coniugi  dott.  Patellani  Federico 
e  Rosa  Merini  dall'altra,  il  19  giugno 
1892  TAdelasio,  che  allora  era  pre- 
tore a  Collagua  (Reggio  Emilia),  pre- 
sentava al  pretore  di  Castel  nuovo 
ne'  Monti  (Reggio  Emilia)  una  sua  que- 
rela sostanzialmente  chiedendo  che  si 
[)rocedesse  penalmente  per  falso  con- 
tro il  rogito  23  marzo  lo87  del  notaio 
Giuseppe  Pozzi  residente  a  Milano,  e 
portante  cessione  di  credito  fatta  dai 
suoi  figli  Adelasio  ai  coniugi    Pati^l- 

La  Corte  Suprtma^  Anno  XVII2    (Mat.  Pen.)- 


lani-Merini,  riservandosi  di  produrre 
altro  scritto  con  documenti,  da  cui 
sarebbero  risultate  le  circostanze  con- 
comitanti il  fatto,  e  intanto  determi- 
nando come  il  falso  consistesse  nel- 
Tessersi  fatto  risultare  dall'atto  eretto 
nello  studio  del  notaio  Pozzi  che  i 
coniugi  Patellani-Merini avevano  allora 
sborsato  ai  figli  Adelasio  la  somma 
di  lire  diecimila,  mentre  nessuna  som- 
ma era  invece  dai  primi  stata  versata 
ai  secondi. 

Che,  passata  tale  querela  dal  pre- 
tore di  Castelnuovo  ne'  Monti  al  pro- 
curatore del  re  di  Reggio,  e  da  questo 
a  quello  di  Milano  che  pel  procedi- 
mento la  rimetteva  al  giudice  istrut- 
tore, questi,  dopo  che  1  avvocato  Ce- 
sare Adamoli  patrocinatore  dei  co- 
niugi Patellani-Merini,  informato  nella 
causa  civile  pendente  a  Brescia  della 
data  querela  dacché  TAdelasio  no 
aveva  fatta  là  pervenire  la  prova, 
presentando  scritti  e  documenti,  de- 
nunciava a  sua  volta  TAdelasio  di 
simulazione  di  reato  e  calunnia  per 
il  fatto  della  sporta  querela  per  falso 
nell'atto  pubblico  Pozzi,  e  poiché  gli 
risultava  essere  il  notaio  Pozzi  man- 
cato ai  vivi  fin  dal  maggio  anteriore 
alla  querela  dell' Adelasio,  trovava 
necessario  di  richiedere  il  giudico 
istruttore  di  Parma  a  sentire  l  Adela- 
sio per  avere  la  particolareggiata 
esposizione  dei  fatti,  contestargli  le 
circostanze  in  contrario  dedotto  dal- 
l'avvocato Adamoli,  e  sapere  contro 
chi  egli  intendesse  procedere  dopo 
la  morte  del  notaio  Pozzi. 

Che,  in  seguito  a  ciò,  l'Adelasio, 
dopo  due  lettere  con  le  quali  chiedeva 
la  concessione  di  qualche  tempo  per 
preparare  la  memoria  che  si  era  ri- 
servato stendere  nella  primitiva  que- 
rela del  19  luglio,  il  4  settembre,  com- 
parso avanti  il  giudice  istruttore  di 
Parma,  esponeva  quanto  credeva  di 
suo  interesse,  dichiarando  come,  es- 
sendo morto  il  notaio  Pozzi,  egli  vo- 
leva si  procedesse  pel  falso  già  que- 
relato a  carico  dei  complici  nelle  per- 
sone dell'avvocato  Carlo  Zendrini  e 
del  notaro  dott.  Patellani  Federico, 
anibidue  di  Milano. 

Che  successivamente  poi,  compiu- 
tasi   V  istruttoria,    durante    la    quafe 
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l'Adolesio  (M'a  per  richiesta  stato  in- 
terrogato a  Parma  come  imputato  di 
calunnia,  con  la  ordinanza  G  dicembre 
1892  la  camera  di  consiglio  di  quel 
tribunale  dichiarava  non  farsi  luogo 
a  procedimento  ulteriore  per  insussi- 
stenza del  reato  di  falso  in  atto  pub- 
blico querelato  dalFAdelasio  a  carico 
SI  del  defunto  notaio  Pozzi  come  de- 
gli asseriti  suoi  complici  avv.  Zen- 
drini  e  notaio  Patellani,  e  nel  con- 
tempo la  incompetenza  del  tribunale 
di  Milano  a  conoscere  della  calunnia 
imputata  all'Adelasio,  disponendo  l'in- 
vio degli  alti  a  Reggio  Emilia  ed  a 
Parma  dove  l'Adelasio  l'aveva  com- 
messa, col  presentare  la  falsa  querela 
prima  a  carico  Pozzi,  quindi  a  carico 
dei  di  lui  complici  Zendrini  e  Patel- 
lani. 

Che  però  la  camera  di  consiglio 
del  tribunale  di  Reggio  si  dichiarava 
essa  pure  incompetente,  ritenendo  in 
sostanza  che  la  seconda  querela  del- 
l'Adelasio*  altro  non  era  stata  che  un 
alto  esecutivo  dell'unica  risoluzione 
criminosa  che  l'aveva  spinto  a  que- 
relare falsamente  come  contrario  al 
vero  r  istrumento  23  marzo  1887  a 
rogito  Pozzi,  inviando  perciò  il  pro- 
cesso al  tribunale  di  Parma. 

Che  la  camera  di  consiglio  di 
Parma  riteneva  seguito  il  reato  a 
Parma,  e,  giusta  l'art.  255  codice  pro- 
cedura penale,  disponeva  per  la  tras- 
missione degli  atti  alla  sezione  di 
accusa;  ma  (juesta,  sopra  conforme 
conclusione  del  procuratore  generale, 
entrava  in  contrario  avviso,  ritenendo 
che  il  reato  dell' Adelasio  fosse  per 
ragione  di  materia  devoluto  alla  corte 
di  assise,  dichiarava  per  ragione  di 
territorio  la  propria  incompetenza  a 
conoscerne,  per  essersi  la  calunnia 
consumata  a  Milano:  di  qui  il  con- 
flitto a  sensi  dell'art.  743  del  codice 
di  procedura  penale. 

Ritenuto  che  la  questione  sta  tutta 
nel  vedere  dove  consumavasi  la  ca- 
lunnia attribuita  all'Adelasio,  e  pare 
veramente  che  ciò  avvenisse  nel  di- 
stretto della  corte  di  appello  di  Parma. 

La  calunnia  è  delitto  che  si  con- 
suma là  dove  l'imputato  presenta  al- 
l'autorità giudiziaria,  od  a  pubblico 
ufficiale    che  abbia    l'obbligo   di  rife- 


rirne a  questa,  la  denuncia  o  querela 
contenente  la  incolpazione  d'un  reato 
a  carico  di  chi  egli  sa  esserne  inno- 
cente. Il  luogo  dove  sarebbe  seguito 
il  reato  che  con  la  querela  o  denun- 
cia venga  portato  a  cognizione  del- 
l'autorità giudiziaria  può  determinare 
la  competenza  dell'autorità  chiamata 
a  procedere,  ma  non  influisce  sulla 
competenza  di  quella  che,  escluso  il 
reato,  è  tenuta  a  procedere  contro 
il  calunniatore.  Se  uno  si  querela  a 
Roma  d'una  rapina  che  dice  aver 
sofferto  a  Palermo,  si  capisce  che 
I>er  procedere  sulla  rapina  sarà  com- 
petente Palermo,  ma  una  volta  che 
sia  rimasta  esclusa  la  rapina  e  sorga 
cosi  a  carico  di  chi  T  imputava  falsa- 
mente a  persona  che  sapeva  inno- 
cente il  titolo  di  calunnia,  la  compe- 
tenza a  conoscere  di  questa  non  può 
spettare  che  a   Roma. 

Si  è  ricordata  dal  procuratore  ge- 
nerale di  Parma  l'opinione  del  Car- 
KARA  che  riteneva  necessario  alla  con- 
sumazione della  calunnia  l'evento  del- 
l' inganno  almeno  momentaneo  della 
giustizia  a  consumata  quindi  la  ca- 
lunnia quando  la  querela  sia  stata  sa-- 
colta  dall'autorità,  proceduta  a  fare  atti 
d' istruzione  per  la  constatazione  del 
reato,  tentata  soltanto  quando,  appena 
avuta  la  querela,  l'autorità  abbia  com- 
preso che  conteneva  uria  falsa  incolpa- 
zione, e  quindi  rivolta  senz'altro  la  istru- 
zione contro  il  manifesto  calunniatore». 
Ma  tale  opinione  non  ha  trovato  se- 
guito perchè  ora  più  comunemente  si 
mtende  e  si  afferma  che  la  calunnia 
è  reato  formale,  ond'ò  che  alla  sua 
consumazione  nuH'altro  si  richiede  che 
la  querela  o  denuncia  regolarmente 
data,  giacché  chi  porge  querela  all'au- 
torità giudiziaria  perchè  si  proceda 
a  carico  dell'  innocente  nuH'altro  ò 
necessario  che  faccia  per  ottenere qu<*- 
sto  intento,  e  quindi  si  può  ben  dire 
che  egli  abbia  tutto  compiuto  col  fatto 
della  presentazione  della  querela. 

Né  varrebbe  per  !a  stessa  ragione 
l'altro  argomento  addotto  dal  procura- 
core  generale,  che  avvisava  potersi 
quasi  la  calunnia  considerare  come 
reato  cominciato  in  un  luogo,  consu- 
mato in  un  altro,  se  data  la  querela  in 
un  luogo  per  un  preteso  reato  altro- 
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Are  avvenuto,  parificabile  a  chi  spara 
Farma  da  fuoco  da  un  posto  per  uc- 
cidere persona  la  quale  trovasi  in  di- 
verso territorio,  od  a  chi  spedisce  la 
lettera  diffamatoria  perchè  giunga  in 
un  luogo  lontano.  La  calunnia  si  com* 
pie  con  la  querela:  ha  per  iscopo  la 
procedura  da  farsi  a  carico  deir  in- 
nocente, ma,  data  V  istanza  a  chi  ha 
il  dovere  di  avviarla,  questa  non  può 
mancare;  essa  quindi  si  consuma, 
come  si  disse,  col  fatto  della  presen- 
tazione della  ((uereta  o  denuncia. 

Venendo  quindi  al  concreto,  Ade- 
lasio  calunniava  Pozzi,  quando  dava 
la  prima  querela  a  Castel  nuovo  Monti; 
calunniava  Zendrini  e  Patellani,  quan- 
do dava  la  seconda  a  Parma.  Ma  se 
nella  prima  ora  principalmente  incol- 
pato il  notaio  Pozzi,  il  quale,  morto 
<la  25  giorni,  non  era  più  processa- 
bile, esso  poteva  mettere  l'autorità 
procedente  nel  dovere  di  estendere  il 
processo  anche  ai  complici  che,  te- 
nuto conto  della  natura  del  falso  de> 
nunciato,  il  notaio  poteva  avere  avuto 
negli  interessati  a  ciò  che  costituiva 
Tattribuitagli  falsità  nelFatto  pubblico 
23  marzo  1887.  E  tanto  lo  sapeva 
TAdelasio  che,  chiedendo  si  procedesse 
penalmente  a  carico  del  notaio  Pozzi, 
faceva  riserva  di  completare  in  se- 
guito quella  sua  querela. 

Sorta  quindi  la  necessità  pel  giu- 
dice istruttore  di  Milano  di  farlo  risen- 
tire come  querelante,  perchè,  essendo 
morto  il  Pozzi,  dichiarasse  contro  quali 
altre  persone  intendeva  doversi  pro- 
cedere, ed  avendo  egH  designate  le 
persone  dell'avvocato  Zendrmi  e  del 
notaio  Patellani  come  complici  del  de- 
funto notaio  nel  falso  già  querelato, 
non  si  può  dire  che  egli,  perchè  chia- 
mato dal  giudice  istruttore  di  Parma,  a 
richiesta  di  quello  di  Milano,  presen- 
tasse in  certo  modo  la  querela  a  questo 
ultimo,  rappresentato  dal  primo,  come 
avvisò  la  sezione  di  accusa  di  Parma; 
perchè  sta  di  fatto  che  a  Parma  egli 
esponeva  quell'accusa  che,  riconosciuta 
ialsa,  è  diventata  la  base  per  la  proce- 
dura a  suo  carico  come  caltinniatore; 
a  Parma  egli  ripeteva,  spiegandola 
ed  ampiandola,  la  ffuerela  già  data  a 
Castelnuovo  e  resa  inefficace  rispetto 
xil  Pozzi  dall'antecedente  di  lui  morte. 


Ritenuto  (piindi  che  non  spette- 
rebbe all'autorità  giudiziaria  di  Milano 
di  conoscere  sulla  calunnia  all'Ade- 
lasio  apnosta. 

Chieue  che  piaccia  alla  Corte  Ec- 
cellentissima risolvere  il  conflitto,  di- 
chiarando di  competenza  della  sezione 
di  accusa  di  Parma  l'esame  e  le  de- 
liberazioni ulteriori  nella  causa  di  che 
si  tratta  )>. 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  della  sezione  d'  accusa 
presso  la  corte  d'appello  di  Parma. . . 


Sezione  prina  penale  I  marzo  I883f  n.  41  (eonflitio). 

GHIGLIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.)   • 

Lubrano 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Rapina  -  Cambiale  -  Compensa- 
zione di  debiti  reciproci. 

Commette  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  e  non  rapina,  chi 
strappa  dalle  mani  del  suo  creditore 
una  cambiale,  a  fine  di  conseguire  la 
compensazione  di  debiti  reciproci. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Nel  conflitto  insorto,  tra  il  giudice 
istruttore  e  il  tribunale  di  Napoli,  nella 
causa  penale  contro  Lubrano  Benino  e 
correi. 

Attesoché  il  tatto,  che  ha  dato  luogo 
al  conflitto,  sia  il  seguente: 

Giuseppe  Ciottola  era  creditore  di 
lire  KX)  verso  Lubrano,  che  a  cautela 
gli  aveva  rilasciata  una  cambiale.  Il 
Lui)rano,  a  sua  volta,  era  creditore 
verso  il  Ciottola  di  una  certa  somma, 
per  alcune  giornate  di  lavoro  fattogli, 
ma  non  erano  d'accordo  sulla  cifra. 
Il  29  aprile  dell'anno  decorso,  in  Poz- 
zuoli, il  Lubrano,  in  compagnia  del 
suo  garzone  Francesco  Sommaiuolo, 
armali  tutti  e  due  di  fucile,  si  presen- 
tarono in  casa  del  Ciottola,  a  cui  il 
Lubrano  chiese  la  restituzione  della 
cambiale,  dichiarandosi  pronto  ad  e- 
stinguere  il  debito    residuale    che  ri- 
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giurisdizione:  penalf. 


multerebbe  dalla  diffalcazione  di  ciò 
che  gli  era  dovuto  per  le  giornate  di 
lavoro.  E  poiché  non  erano  d'accordo 
sul  prezzo  di  queste  ultime,  surse  tra 
loro  un  alterco;  durante  il  quale  il 
Lubrano  strappò  la  cambiale  di  mano 
della  moglie  del  Ciottola,  Maria  Rieto, 
cacciandosela  in  tasca.  I  coniugi  Ciot- 
tola e  Rieto  si  avventarono  al  Lubrano 
per  riprendere  la  cambiale  ;  ma  il  Lu- 
brano ed  il  garzone  impugnarono  i 
fucili  minacciando  i  primi  e  poi  fug- 
girono. La  Rieto  sparò  una  fucilata 
contro  i  fuggenti. 

Per  questo  fatto  il  giudico  istrut- 
tore, con  ordinanza  dell' 8  agosto  1892, 
rinviò-il  Lubrano,  il  Sommaiuolo,  il  Ciot- 
tola e  la  Rieto  innanzi  al  tribunale  di 
Napoli,  per  rispondere  i  due  primi  di 
rapina  e  minaccia  fatta  con  armi  ai 
sensi  degli  art.  4()6  e  15G,  o  gli  altri 
due  di  minacce  con  armi,  ai  sensi 
dell'art.  156  codice  penale.  Ma  il  tri- 
bunale di  Napoli,  con  sentenza  del  G 
<licembre  ultimo,  considerato  che  la 
rapina  fosse  stata  commessa  con  mi- 
nacce nella  vita  da  più  persone,  che 
la  pena  quindi  fosse  la  reclusione  da  5 
a  15  aani,  gin  sta  l'art.  408  codice  penale, 
che  tale  pena  non  consentisse  il  rinvio 
della  causa  al  tribunale,  si  dichiarò 
incompetente,  sollevando  il  •  presente 
conflitto. 

In  ordine  al  quale  si  osserva,  che 
la  cambiale,  essendo  stata  involata 
dopo  che  era  surta  questione  tra  il 
LuDrano  e  Ciottola  sul  quantum  del 
costui  debito  verso  il  primo,  ò  facile 
arguire  che  il  Lubrano,  nel  commet- 
tere il  fatto,  non  ebbe  intenzione  di 
c(mseguire  un  lucro  illecito  (lucri fa- 
deridi  eausa)  mediante  la  soppressione 
della  cambiale  (contrectatio  rei  ali- 
nae)\  ma  sibbene  di  conseguire,  con 
la  violenza,  quella  compensazione  dei 
debiti  reciproci  che  egli  pretendeva, 
e  che  il  Ciottola  gli  contrastava.  Se, 
in  fatto,  il  Lubrano  fosse  andato  in 
casa  del  Ciottola  proprio  con  animo 
di  commettere  un  furto,  non  avrebbe 
agito  in  presenza  di  più  testimoni,  che 
d'altra  parte  avrebbero  frustrato  ogni 
suo  disegno  di  lucro,  in  quanto  che 
il  Ciottola  ben  poteva,  in  un  giudizio 
civile,  avvalersi  della  loro  testimo- 
nianza per  provare  il  suo  diritto  cre- 


ditorio, trattandosi  di  somma  inferiore 
alle  lire  5(ja 

Ora  se  la  causa  Anale  che  deter- 
minò il  Lubrano  a  rapire  la  cambiale 
fu  di  conseguire  la  compensazione  di 
debiti  reciproci,  6  chiaro  che  al  fallo 
mal  si  attagli  la  ipotesi  dell'art.  4(jG, 
ma  si  attagh  invece  l'altra  dell'art.  2*i> 
codice  penale,  che  it  di  competenza 
dol  tribunale. 

P«?rciò  conchiude  che  piaccia  alla 
Kccel lentissima  Corto  dicniarare  ch<^ 
il  fatto  attribuito  a  Lubrano  e  Som- 
maiuolo  costituisca  il  delitto  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni 
commesso  con  violenza  e  con  armi, 
di  competenza  del  tribunale,  e  per  con- 
seguente annuin  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Napoli,  rinviando  gli  atti  al 
magistrato  stesso,  pel  procodimenta 
ulteriore  ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 

del  pubblico  ministero,  annulla o 

dichiara  la  competenza  del  tribunale... 


Sezione  secendi  penila  9  gemaie  1883,  i.  I3i 

RISI  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Ril.  -  P.  M.  COSEIU 

Marsili  (avv.  Argentieri) 

POPOLO  :  Regolamento  municipale  -  Terrìtorìo 
comunale  -  Bestiame  maremmane. 

Il  regolamento  comunfde  che  pei- 
mette  l'uso  di  pascere  al  solo  bestiame 
che  dimori  permanentemente  nel  ter- 
ritorio comunale,  e  vieta  al  bestiame, 
che  in  parte  dell'anno  venga  trasfe- 
rito in  altro  Comune,  di  godere  deWi 
comunione  dei  pascoli,  non  rieta  nu- 
che l^ introduzione  del  bestiame  marem- 
mano nel  territorio  del  Comune. 

Atteso  che,  con  sentenza  del  pre- 
tore di  Cascia  del  21  luglio  1892,  Fi- 
lippo Marsili  sia  stato  condannato  alla 
ammenda  di  lire  50,  siccome  colpe- 
vole di  contravvenzione  all'art.  5  del 
regolamento  pel  godimento  in  natura 
dei  beni  e  pascoli  del  Comune  di  Ca- 
scia, per  avere  introdotto  il  suo  be- 
stiame minuto  proveniente  dalle  cam- 
pagne romane  nel  territorio  del  detto 
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Comune,  senza  che  avesse  tatto  ac- 
<luisto  di  pascoli  per  alimentarlo. 

Che  di  tale  sentenza  il  condannato 
Marsili  domanda  la  cassazione,  all'ap- 
poggio di  varii  mezzi  principali  ed 
Aggiunti,  dei  quali  certamente  fondato 
^  il  primo  mezzo  aggiunto,  con  cui  il 
ricorrente  denuncia  la  violazione  del- 
l'art. 323  procedura  penale,  per  difetto 
di  motivazione,  assumendo  non  avere 
il  pretore  curato  di  stabilire  su  quali 
beni  fosse  avvenuto  il  pascolo,  essen- 
dosi limitato  a  ritenere  la  contravven- 
3:ione  pel  solo  fatto  che  il  bestiame 
era  entrato  nel  territorio  comunale  di 
Cascia. 

E  valga  il  vero: 

Il  concetto  che  informa  la  sentenza 
impugnata  si  è  che  l'art.  5  del  rego- 
lamento 2i  ottobre,  pel  godimento  in 
natura  dei  beni  e  pascoli  del  comune 
ili  Cascia,  porti  il  divieto  della  iiilro- 
cluzione  nel  territorio  di  detto  comune 
deil  bestiame  maremmano,  di  quello 
•cioè  che  dalle  montagne  al  sopravve- 
nire deiriiivorno,  col  rigore  che  vi  si 
fa  sentire,  è  condotto  in  terre  più  miti, 
d'ordinario  nelle  campagne  romane, 
per  riportarvelo  nella  stagione  più 
calda.  Ora,  niente  di  più  erroneo  che 
siffatto  concetto,  in  base  al  quale  il 
pretore  ha  ritenuto  esistere  la  con- 
travvenzione all'art.  5  del  citato  rego- 
lamento, ed  ha  condannato  pel  solo 
fatto  della  introduzione  del  bestiame 
nel  territorio  comunale  di  Cascia.  Ne 
la  lettera  né  lo  spirito  della  disposi- 
zione conteimta  nel  predetto  articolo 
si  prestano  alla  fallace  interpretazione 
del  pretore,  in  quanto  che  essa  per- 
ni ^tte  l'uso  di  pascere  al  solo  bestiame 
chi  dimori  permanentemente  nel  ter- 
ritorio comunale  di  Cascia,  e  vieta  a 
quello  che  in  parte  dell'anno  venga 
trasferito  in  altro  comune  di  go  le  re 
della  comunione  dei  pascoh.  Aaun((ue 
l'uso  di  pascere  vuole  con  tale  dispo- 
sizione il  reijolamento  vietare,  e  non 
gì  A  l'introduzione  del  bestiame  marem- 
niano  nel  territorio  del  connine,  che 
non  poteva  venire  mii  in  mente  al 
consiglio  comunale  di  proibire,  dan- 
4loglisi  solo  facoltà,  con  l'art.  141  della 
legge  comunale  e  provinciale  in  vi- 
gore, di  formare  un  regolamento  per 
<l  ^terminare    le    condizioni  dell'uso  e 


godimento  in  natura  del  prodotto  dei 
beni  del  comune;  ed  è  per  effetto  della 
facoltà  come  sopra  concessagli,  che 
il  consiglio  comunale  di  Cascia  formò 
il  regolamento  del  21  ottobre  1892,  col 
quale  regola  la  promiscuità  del  pa- 
scolo fra  comunisti,  e  ne  vieta  la  co- 
munione al  bestiame  che  non  dimori 
permanentemente  nel  territorio  del  co- 
mune. 

Attesoché,  qualunque  cosa  volesse 
dirsi  intorno  alla  portata  di  tale  di- 
vieto ed  ale  ragioni  che  lo  consiglia- 
rono, rientrando  ciò  nelle  facoltà  del- 
l'amministrazione, non  potrebbe  for- 
mare obbictto  di  censura  dell'autorità 
giudiziaria;  nel  caso,  per  l'applicabi- 
lità dell'art.  5  del  mentovato  regola- 
mento, importava  enunciare  e  stabilire, 
se  il  bestiame  maremmano  introdotto 
dall'imputato  Marsili  nel  territorio  del 
comune  di  Cascia  pascolasse  nei  beni 
comunali,  come  per  avventura  lasce- 
rebbe presumere  il  verbale  delle  guar- 
die muniaipah,  ovvero  sui  beni  privali 
soggetti  al  pascolo  promiscuo  o  suquelli 
proprii  di  esso  imputato;  e  non  avendo 
ciò  fatto  il  pretore,  sussiste  la  dedotta 
violazione  dell'art.  323  procedura  pe- 
nale, in  relazione  coll'art.  5  del  rego- 
lamento, per  mancanza  di  motivazione, 
e  la  investita  sentenza  vuole  essere 
per  ciò  annullata,  con  rinvio  della 
causa  ad  altra  pretura  per  nuovo  giu- 
dizio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Ssziens  prima  penila  28  kigRa  1893,  n.  167  (cenfliito). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  H.  PAHIBHEni 

(conci,  conf.) 

Coppola 

LESIONE  PERSONALE:  Perdita  di  un  occhio  - 
Indebolimento  del  senso  della  vista. 

La  perdita  di  un  occhio,  in  seguito 
a  lesione  personale,  costituisce  inde- 
bolimento del  senso  della  cista  (art. 
372  n.  1  eod,  pen.),  non  la  perdita 
dell'uso  di  un  organo  (n.  2  ici). 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Sul  coiiHitto,  solici vato  dal  tribù- 
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naie  di  Napoli  con  sentenza  31  maggio 
prossimo  passato,  nella  causa  contro 
Coppola  Pasquale  ed  altri,  imputati  di 
diversi  delitti,  che  la  camera  di  consiglio 
aveva  ritenuti  di  sua  competenza,  men- 
tre, a  suo  avviso,  quello  di  lesionr»  per- 
sonale ascritto  al  Coppola,  anziché  ca- 
dere sotto  la  sanzione  deirart.  372  n.  1 
codice  penale,  appariva  qualificato  e 
punibile  a  senso  dell'art.  372  n.  2 
stesso  codice,  onde  la  competenza  della 
corte  d'assise  a  conoscere  di  tutta  la 
causa. 

Ritenuto  che  il  fatto  per  cui  è  sorto 
il  conflitto  consiste  nella  lesione  per- 
sonale che  Coppola  inferiva  a  Caccia- 
punti  Vincenzo  il  18  settembre  1892, 
il  quale,  in  conseguenza  di  essa,  per- 
deva intieramente  Tuso  dell'occhio 
sinistro,  ciò  che,  ad  avviso  della  ca- 
mera di  consiglio,  costituiva  l'indebo- 
limento del  senso  della  vista,  contem- 
plato nel  n.  1  del  citato  art.  372,  mentre, 
ad  opinione  del  tribunale,  costituiva 
invece  la  perdita  dell'uso  di  un  organo 
contemplato  dal  n.  2  dello  stesso  ar- 
ticolo. 

Ritenuto  che  senza  dubbio  la  per- 
dita di  un  occhio,  debilitando  in  modo 
permanente  il  senso  della  vista,  rende 
applicabile  alla  lesione  personale  che 
ne  fu  causa  il  primo  numero  delPart. 
372,  ma  non  così  quello  del  n.  2, 
perchè,  considerata  tale  conseguenza 
in  relazicme  alla  formola,  perdita  di 
un  senso,  è  manifesto  che  l'abolizione 
della  facoltà  visiva  ad  un  occhio,  non 
produce  la  perdita  del  senso  della  vi- 
sta a  chi  lo  soffra,  in  quanto  gli  resta 
ancora  la  facoltà  di  servirsi  utilmente 
dell'altro  occhio  rimasto  illeso.  Né  si 
può  ammettere»  che  esso  risponda  al- 
l'altra forinola:  perdita  dell'uso  di  un 
organo,  che  pure  fu  aggiunta  all'art. 
372  n.  2,  perchè  organo  risponde 
a  funzione,  e  quando  una  parte  del 
corpo  concorre  con  altra  ad  esercitarne 
una,  come  avviene  nella  funzione  vi- 
siva, il  cui  organo  sono  i  due  occhi, 
non  si  può  dire  che  siavi  perdita  del- 
l'uso dell'organo,  se  la  funzione,  benché 
indebolita,  rimane. 

Chiede  piaccia  all'Eccellentissima 
Corte  risolvere  il  conflitto,  rieccitando 
la  competenza  del  tribunale  di  Napoli 
a  conoscere   della    causa,  ritenuta  la 


applicabilità  dell'art  372  n.  1  codice 
penale,  alla  lesione  personale  in  danno 
Caccia  punti.  » 

La  Corte:  adottando  le  concljusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  ap- 
plicabile il  n.  1  dell'art.  372  del  codice 
penale... 


Seziona  seconda  penale  II  oliolire  l8S3i  a.  4933. 

DE  CESARE  P.  •  DEL  VECCHIO  Rei.  •  P.  K.  COSEIU 

(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Mantice  (avv.  Ferri  E.) 

NOTTE:  Violazione  di  domicilio  -  Giudirio  in- 
censurabile. 

Zs"  apprezzamento  di  fatto, sottratto 
al  sindacato  della  Corte  Suprema, 
il  ritenere  che  il  reato  di  violazione 
di  domicilio  non  sia  acoenuto  di  notte. 

Ritenuto  che  il  procuratore  gene- 
rale presso  la  corte  penale  di  Brescia 
domanda  la  cassazione  della  sentenza 
della  detta  corte,  pronunziata  nel  18 
luglio  1893,  nella  causa  in  grado  di 
appello  a  carico  di  Mantice  France- 
sco, condannato  dal  tribunale  locale 
per  delitto  di  violazione  di  doiiiicilic 
commesso  di  notte,  in  danno  di  Ro^si 
Silvestro. 

Che  appunto  per  la  eliminazione 
della  suddetta  aggravante  ricorre  il 
jmbblico  ministero,  denunziando  la 
violazione  dell'art.  157  codice  penale, 
ed  assumendo  che  il  concetto,  ac- 
colto dalla  corte  di  Brescia,  relativa- 
mente alla  definizione  della  notte,  sia 
contrario  alla  parola  ed  allo  spirito 
della  legge  ed  alla  intenzione  del 
legislatore. 

Osserva  clie  la  denunziata  senten- 
za, premesso  in  punto  di  fatto  che 
Mantice  Francesco  frenuentava  la 
casa  di  Rossi  Silvestro  in  causa  di 
amoreggiamento  con  la  figlia  di  lui. 
Pia,  che  potè  infine  riescire  a  sedurre 
entrandovi  tra  le  ore  otto  e  nove  Hi 
sera;  che  vi  si  fermava  una  mezz'ora, 
raramente  raggiungendo  le  ore  dieci 
o  poco  più,  mentre  i  genitori  della 
giovane  vegliavano  nelle   camere  vi- 
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oine  andando  a  letto  dopo  le  dieci, 
ora  nella  ((uale  il  Mantice  erafti  di 
solito  allontanato,  considera  in  di- 
ritto che  il  codice  penale  vigente,  ab- 
bandonando al  retto  criterio  del  giu- 
dice la  decisione  sulla  esistenza  della 
circostanza  della  notte^  quando  serve 
a  qualificare  od  aggravare  il  reato, 
circostanza  che,  a  differenza  del  co- 
dice {)enale  abolito,  non  definisce,  a 
seconda  dei  casi  e  dell'indole  dei 
reati,  delle  stagioni  e  delle  condizioni 
dei  luoghi,  degli  usi  e  delle  abitudini 
dei  paesi  e  delle  famiglie,  essa  corte 
non  riteneva  raggiunto  nel  reato  di 
violazione  di  doiiiicilio  ascritto  al 
Mantice  V  estremo  dell*  aggravante 
della  iiottt^;  (»  che,  ad  ogni  modo,  trat- 
tandosi di  un  caso  che  presentava 
dubbiezza,  bisognasse  preterire  la  opi- 
nione più  favorevole  al  reo. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
lo  stesso  codice  penale  abolito,  che 
pure  dava  la  definizione  della  notte, 
non  la  definiva  certamente  col  crite- 
rio fisico-astronomico  dal  quah^  il  ri- 
corrente pubblico  ministero  fa  adde- 
bito alla  corte  di  Brescia  di  non 
essersi  fatta  regolare  nello  ajiprez- 
zainento  giuridico  della  parola  notte, 
c|uando  nell'art.  613  dispose  doversi 
avere  per  notte  tutto  (piel  tem}>o  che 
corre  da  una  ora  doj>o  il  tramonto 
ad  un'ora  prima  della  levata  del  sole. 
Sia  comunrpie,  il  codice  penale  vi- 
gente lascia  libero  il  magistrato  di 
definire  la  notte  secondo  le  circostan- 
ze, ed  allorché  il  giudice  di  merito 
esprime  un  giudizio  che  ha  analogia 
con  esse,  il  suo  è  un  apprezzamento 
di  puro  fatto  sottratto  al  sindacato 
della  Corte  Suprema:  potrebbesi  per 
avventura  censurarlo  davanti  una 
corte  di  merito,  ma  di  censura  non 
offre  materia  in   sede  di   cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta  .  .  . 


Saziona  prima  panale  23  |iu|na  1883,  n.  138  (confliite). 

6HI6LIERI P.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTII 

(conci,  conf.) 

(iiiidolin 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Agente  della  forza 
pubblica  -  Guardia  munlcipafe  -  Repressione 
di  reato  flagrante  -  Accertamento  di  reati. 

Quando  la  (juardia  municipale  fa 
opera  di  repressione  materiale  ed  istan- 
tanea nella  flagranza  di  un  reato,  e- 
sere  ita  firn  sioni  di  agente  della  forza 
pubblica;  (piando  invece  procede  ad 
investigazioni  per  V accertamento  di 
reati  commessi,  compie  funzioni  di 
pubblico  ufficiale. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto,  tra  Tordinanza  della 
camera  di  consiglio  del  tribunale  di  Tre- 
viso del  9  corrente  giugno  e  la  sentenza 
del  pretore  di  Castel  Franco  Veneto  ilei 
13  successivo,  nella  causa  contro  Gui- 
dolin  Bartolo,  detenuto  ed  imputato  di 
delitti  previsti  dagli  art,  1  e  190  co- 
dice penale. 

Osserva  che  il  fatto  accertato  ò  il 
seguente:  la  guardia  municipale  Nut- 
tarelli  Guglielmo  del  couume  di  Castel 
Franco  Veneto,  un  giorno  di  qm^sto 
mese,  accorse  in  un^osteria  del  luogo 
per  sedare  una  rissa,  nella  quale  era 
impegnato  certo  Guidolin  Bartolo;  ct)- 
stui  allora  prese  ad  oltraggiare  con 
parole  la  guardia;  e,  nell'atto  che  pro- 
cedeva al  suo  arresto,  le  oppose  resi- 
stenza. Per  oltraggio  e  i>er  resistenza 
fu  istruito  il  processo,  e,  a  senso  (1(»1- 
Tart.  252  codice  procedura  penale, 
rinviato  l'imputato  al  detto  pretore  per- 
chè, trattandosi  di  un  oltraggio  dir(»tlo 
ad  un  agente  della  forza  jmbblica,  la 
pena  pecuniaria  non  avn^bbe  potuto 
superare  la  somma  di  lire  3000,  giu- 
sta l'art.  194  n.  1  del  codice  penale. 
Ma  il  pretore,  credendo  basarsi  spe- 
cialmente sulla  giurisprudenza  di  que- 
sta Corte  Suprema,  ritenne  che  le 
guardie  nuuiicipali  sono  pubblici  utìi- 
ciali,ai  sensi  del  n.  2  del  citato  art.  194; 
illegale  perciò  il  rinvio,  potendo  la  |)enu 
pecuniaria  ammontare  alla  somma  di 
lire  5000;  e  quando  pure,  cosi  disse 
nella  sua  sentenza,  le  guardie  muiii- 
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cipali  assumano  carattere  di 
(Iella  forza  pubblica,  «  la  conseguenza 
non  cambia,  dappoiché  gli  agenti  della 
forza  pubblica  sono  considerati  pub- 
blici ufficiali  agli  effetti  delle  le^gi 
penali  »,  e,  dichiarata  la  propria  m- 
conìpetenza,  elevò  il  presente  conflitto. 

Osserva  che  dalle  ultime  parole 
della  sentenza,  oui  riportate,  cniara- 
niente  apparisce  1  errore  onde  fu  tratta. 
Vero  che  gli  agenti  della  forza  pub- 
blica, per  gli  effetti  della  legge  penale, 
come  si  esprime  l'art.  207  codice  pe- 
nale n.  3,  sono  considerati  pubblici 
uifìziali,  ma  non  è  vero  che  le  conse- 
guenze, come  dice  la  sentenza,  siano 
lo  stesse  di  fronte  agli  oltraggi;  av- 
vegnaché Toltraggio  diretto  ad  un  a- 
gente  della  forza  pubblica  sia  punito 
assai  più  mitemente  di  quello  recato 
ad  offesa  di  lin  sAivo  pub h lieo  uffiziale. 

Donde  la  conseguenza  diversa  che 
il  nrimo  reato  può  essere,  a  senso 
dell'art.  252  codice  procedura  penale, 
rinviato  al  pretore,  e  non  il  secondo. 

La  questione  adunque  che  dette 
luogo  al  presente  conflitto  è  tutta  di 
ve  lere,  se  la  guardia  municipale  di 
<^a.«^tel  Franco  (juando  s'intromise  per 
Sfidare  una  rissa,  usando  la  forza  on- 
d'ora  investita  a  tutela  dell'ordine, 
esercitava  un  atto  proprio  dell'agente 
della  forza  pubblica;  e,  posta  in  questi 
topinini  la  questione  suadotta,  non  può 
risolversi  che  affermativamente.  Pare 
evidente,  quando  la  guardia  munici- 
pale fa  opera,  come  nel  caso,  di  re- 
pressione materiale  ed  istantanea  nella 
flagranza  di  un  reato,  esercita  funzioni 
di  agente  della  forza  pubbhca;  quando 
iiìveeo  procede  ad  investigazioni  per 
l'accertamento  di  reati  commessi,  com- 
])ie  funzioni  di  pubblico  ufiìziale;  nel 
primo  caso  l'oltraggio  andrebbe  sotto 
ia  sanzione  del  n.  1,  nel  secondo  del 
II.  2  dell'art.  194  codice  penale. 

Chiede  perciò  che  la  Corte  Suprema, 
risolvendo  il  conflitto,  voglia  annullare 
la  sentenza  del  pretore  di  Castel  Franco 
VcMieto  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
d:>l  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore... 


Skìmi  smm^  paiiilt  16  nmakif  IMS,  i.  548. 

LUFFflEDQ  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  i.  FEUR 

Amhrisi 

SENTENZA  :  Mt livazttM  implicite  -  VtlMte- 
rietà  -  Lesinai  pertmali  •  Pwizla. 

Il  magistrato  che  si  conoinee  della 
volontarietà  delle  lesioni  personali,  è 
inutile  che  ragioni  intorno  alla  op- 
portunità della  perizia  proposta  daU 
l'imputato  per  provare  che  le  lesioni 
personali  non  sono  volontarie» 

Osserva  che  Ambrisi  Innocenzo, 
ritenuto  in  appello,  come  lo  era  stato 
in  prima  istanza,  responsabile  di  le- 
sione volontaria  con  arma  da  fuoco  in 
persona  di  Cesareo  Luciano,  esclusala 
in  volontarietà  della  esplosione,  ha  de- 
nunziato la  relativa  sentenza  della 
corte  di  Napoli  per  omessa  motiva- 
zione circa  r  udizione  d'  un  perito  in 
materia  balistica,  stata  chiesta  e  non 
ammessa. 

Osserva  essere  vero  che,  a  dimo- 
strare rinvolontarietà  della  esplosione 
della  rivoltella,  della  quale  il  ferimento 
del  Cesareo  era  stato  effetto,  TAm- 
brisì,  con  lo  appello,  avea  chiesto  che, 
tenute  presenti  l' arma  repertata,  la 
situazione  della  lesione  e  le  perizie 
sanitarie,  fosse  un  perito  in  materia 
balistica  interpellato  circa  la  possibi- 
lità, o  meno,  della  volontarietà  della 
lesione  medesima.  Ma  non  è  men  vero, 
che  la  corte  giudicante  sia  venuta  di- 
scutendo tutti  gli  elementi  di  fatto,  i 
quali  menavano  ad  escludere  la  pre- 
tesa in  volontarietà,  e  in  base  a  cote- 
sto esame  reputò  essere  stata  volon- 
taria la  esplosione,  e  q^uindi  volonta- 
rio il  ferimento.  Ciò  rilevato,  riesce 
manifesto,  che  della  chiesta  nuova  pe- 
rizia per  tanto  non  fu  fatta  parola,  in 
quanto  oziosissimo  era  parlarne,  at- 
teso il  convincimento,  circa  la  volon- 
tarietà, già  avuto  per  assodato:  Tuna 
cosa  escludeva  l'altra  necessariamente. 
Laonde,  non  può  dirsi  sia  di  quel  mo- 
tivo di  appello  stato  omesso  lo  esame; 
e  però  insussistente  è  a  reputare  la 
violazione  che  si  denunzia  dell'art.  32:) 
n.  lì  codice  procedura  penale,  e  quindi 
t>  mestieri  che  il  ricorso  sia  respinto. 
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Non  il  primo  mezzo  aggiunto^  poi- 
ché la  legge  non  distingue  tra  motivi 
di  nullità  di  ordine  privato  o  pubblico, 
ciò  che  trova  la  sua  piena  conferma 
nelle  generali  disposizioni  degli  art.  369 
e  420  codice  di  procedura  penale,  nelle 
quali  non  si  accenna  affatto  alla  di- 
stinzione che  si  vorrebbe  introdurre 
dal  ricorrente. 

Non  il  secondo  mezzo  aggiunto,  per- 
chè l'indicazione  fatta  nella  sentenza 
impugnata  delT  udienza  del  2,  invece 
del  3  ottobre,  fu  Pefl'etto  di  un  mero 
errore  materiale;  ciò  che  si  rileva  an- 
che dal  tenore  della  successiva  moti- 
vazione, in  cui  si  dice  che  nella  spe- 
cie non  si  hanno  che  due  giorni  liberi, 
eseluso  quello  della  presentazione  (30 
settembre). 

Non  è  neppur  fondato  il  terzo  mezzo 
aggiunto,  imperocché  la  corte  di  me- 
rito, per  escludere  la  legittima  difesa, 
non  si  fondò  solo  sulla  circostanza  che 
il  Bellini  fu  il  provocatore  primo,  ma 
soggiunse  che,  se  il  Clementi  dietro 
ciò  (cioè  i  due  schiaffi  ricevuti  dal 
Bellini)  lo  inseguì  e  lo  minacciò  con 
un  coltello,  non  è  dimostrato  che  il 
Bellini  siasi  trovato  in  condizione  tale 
da  non  potere  altrimenti  eoitare  un 
pericolo  ancora  lontano,  che  reagendo 
come  fece:  la  corte  quindi  motivò  ade- 
guatamente per  escludere  il  benefìcio 
della  legittima  difesa,  e  si  occupò  pure 
convenientemente  di  tutti  gli  altri  gra- 
vami di  appello. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  seconda  penalo  21  eitebre  1893,  n.  5(00. 

LOFFREDO  P.  ff.-  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

P.  M,  -  Catapano 

AMNISTIA:  Reati  -  Delitti  -  Contravvenzioni. 

Sotto  la  denominazione  generica 
di  reati,  adoperata  nell'art  2  del  regio 
decreto  di  amnistia  22  aprile  1893,  si 
comprendono  tanto  i  delitti  che  le  con- 
tracoenzioni,  senza  distinzione  tra  que- 
ste ultime,  se  previste  dal  codice  pe- 
nale o  da  altre  leggi  speciali. 


Sezione  secenda  penale  21  novembre  1893,  n.  541!. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Bel.  -  P.  M.  PMISHEni 

PuglielH  e  Bernardi  (avv.  AuRin) 

CARCERI:  Garanzia  amministrativa  -  SMace 
-  Ufficiale  del  governo  -  Direttore  del  car- 
cere -  Guardiano  carcerario. 

Gode  della  garanzia  amministra- 
tiva il  sindaco  per  gli  atti  da  Uà  com- 
piuti, quale  ufficiale  del  governo,  nello 
esercizio  delle  sue  funzioni  di  direi- 
toTc  del  carcere  mandamentale. 

Il  giudizio  intanto  dev'essere  so- 
speso in  confronto  anche  del  guardiano 
carcerario  da  lui  dipendente. 

Attesoché  Tart.  KJ  del  regolamento 
generale  degli  stabilimenti  carcerari 
dispone,  che  le  carceri  giudiziarie  inan- 
damentdlì,  ove  non  esista  ufficio  «li 
sotto  prefettura  o  direzione  carceraria 
locale,  sono  affidate  ai  sindaci,  i  quali 
possono  deferire  ai  capi  guardia,  oda 
chi  ne  fa  le  veci,  talune  delle  ionv 
attribuzioni,  previa  autorizzazione  «lei 
ministero. 

Che,  messo  in  relazione  ta](»  arti- 
colo colPart.  14,  in  cui  si  dice  che  la 
amministrazione  delle  carceri  dipende 
dal  ministero  dell'interno;  coll'art.  17, 
in  cui  si  stabilisce  che  tutte  le  auto- 
rità dirigenti  dipendono  in  linea  diretta 
dalle   prefetture   delle    rispettive  pro- 
vince; ed  infine  coll'art.  19  in  cui  sta 
scritto  che  le  autorità  dirigenti  ed  il 
personale  degli  stabilimenti  carcerari 
e  dei  riformatoci  eseguiscono  e  fanno 
eseguire,  nella  sfera  delle  loro   attri- 
buzioni, gli  ordini  impartiti  in  via  ge- 
rarchica dalle  competenti  superiori  au- 
torità    amministrative    e    giudiziarie; 
sorge  manifesto  il  concetto  che  h?  at- 
tribuzioni direttive  delle  carceri  man- 
damentali conferite  ai  sindaci,  od  a  chi 
ne  fa  le    veci,  sono    loro    date   nella 
qualità,  non  di  capi    dell' amministra- 
zione comunale,  ma  in  quella  di  ufficiali 
del  governo,  ciò  che  è  confermato  dalla 
disposizione    generale    dei  n.  7  dello 
art.  132  della  vigente  legge  comunale 
e  provinciale. 

Che,  pel  disposto  deirart.  1311  dì 
quest'ultima  legge,  è  applicabile  ai 
sindaci  o  a  chi  ne  fa  le  veci,  per  gli 
atti  compiuti  nella  qualità  di  ufficialo 
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del  governo  la  disposizione  delPart.  8 
precedente,  per  la  quale  non  possono 
essere  chiamati  a  render  conto  deJl*e 
sercìzio  delle  loro  funzioni  ftiorchè  dalla 
superiore  autorità  amministrativa,  né 
sottoposti  a  procedimento  per  alcun 
atto  di  tale  esercizio^  senza  l'autoriz- 
zazione del  re,  previo  parere  del  con- 
siglio di  Stato. 

Che,  essendo  stato  il  ff.  di  sindaco 
Puglielli  sottoposto  a  procedimento  per 
un  atto  da  lui  compiuto  nelPesercizio 
delle  sue  funzioni  di  direttore  del  car- 
cere mandamentale  di  Caramanico,  era 
indispensabile  che  si  fosse  previamente 
ottenuta  nelle  forme  di  legge  l'auto- 
rizzazione superiormente  indicata,  ed, 
in  mancanza,  avrebbe  dovuto  il  pretore 
e  poscia  il  tribunale  rilevare  di  ufficio 
l'ostacolo  legale  che  si  opponeva  a  che 
si  potesse  procedere  contro  del  Pu- 
glielli, e  tanto  meno  condannarlo  pel 
fatto  a  lui  addebitato,  e  quindi  sospen- 
dere il  giudizio  in  di  lui  confronto, 
non  solo,  ma  anche  in  rapporto  al  guar- 
diano da  lui  dipendente  Bernardi,  e 
ciò  per  rindividuità  della  causa  e  lo 
strettissimo  nesso  materiale  e  giuri- 
dico, intercedente  tra  l'operato  del- 
l'uno e  dell'altro  dei  due  imputati. 

Che,  dovendosi  perii  primo  motivo 
di  ricorso  aiftullare  l'impugnata  sen- 
tenza, è  inutile  occuparsi  de^li  altri 
motivi  che  rimangono  assorbiti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  l'impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa,  per  un  nuovo 
esame,  al  tribunale  penale  di  Teramo. 


Sezioni  priina  penalB  6  settsmlirB  1893,  n.  1377. 

TORDI  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 


Allais  ed  altri 


ETA:  Pena. 


il'  nulla  la  sentenza  che  non  cal- 
cola la  circostanza  dell*  età  minore 
nell'ordine  sognato  dalVart.  29  codice 
penale,  quantunque  il  magistrato  possa 
arrivare  alla  medesima  conclusione, 
ma  possa  anche  venire  a  conseguenze 
più  favorevoli  all'accusato. 

Che  fondato  (>  il  terzo  motivo,  pre- 


sentato nello  esclusivo  interesse  del 
Carlo  Allais,  relativamente  alla  pena 
che  gli  venne  inflitta;  dappoiché  avendo 
la  corte  d'assise  fissato  come  punto 
di  partenza  la  pena  di  15  anni  di  re- 
clusione pel  delitto  del  quale  fu  di- 
chiarato colpevole,  valutando  di  poi 
in  primo  luogo  la  diminuzione  di  pena 
derivante  dalla  minore  età,  applicò  la 
prima  parte  del  n.  2  dell'art.  55  del 
codice  })enale,  e  così  spaziò  nella  la- 
titudine dai  6  ai  12  anni,  fissando  la 
pena  di  9  anni,  che,  diminuita  di  un 
terzo  por  la  provocazione,  ridusse  a 
6  anni,  e,  diminuita  di  un  altro  sesto 
per  le  attenuanti,  si  residuò  a  5  anni; 
mentre,  se  la  corte  avesse  seguito  il 
metodo  segnato  dall'art.  20,  avrebbe 
dovuto  dai  15  anni  diminuire  anzitutto 
la  pena  di  un  terzo  por  la  provoca- 
zione, riducendola  a  10  anni,  ed  ajj- 
plicando  (juindi  la  seconda  parte  del 
n.  2  dell'art.  55  avrebbe  dovuto  spa- 
ziare dai  3  ai  0  anni,  per  poi  fare  l'altra 
diminuzione  por  le  attenuanti;  e  da 
questo  diverso  modo  di  computare  la 
pena  coi  criteri  di  fatto  adottati,  seb- 
l>ene  potesse  la  corte  arrivare  alla 
medesima  conclusione,  avrel>be  [)0tuto 
nondimeno  venire  anche  a  conse- 
guenze molto  più  favorevoli  al  ricor- 
rente, se  il  suo  giudizio  non  fosse  stato 
pregiudicato  dalla  erronea  applica- 
zione dell'art.  29;  e  però  la  sentenza 
va  in  questa  parte  annullata,  (mde  da 
altra  corte  si  proceda  a  più  corretta 
applicazione  di  pena. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  nell'interesse  esclusivo  di 
Allais  Carlo  la  sentenza  stessa,  e  ri- 
manda la  causa  avanti  la  corte  d'as- 
sise di  Cuneo,  perchè,  senz'altro  in- 
tervento dei  giurati,  proceda,  a  di 
lui  riguardo,  a  nuova  applicazione  di 
pena. 
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Sizimi  fAwa  filali  ?8  ottikri  1893,  n.  205  (ciiflitti). 

6HIGLIERI  P.P. -COCCHIA  Rei. -P.  M.COSENZA 

D'Agata 

FURTO  :  Valore  rilevtnte  -  Qualifiche  diverse 
-  Conflitto  -  Giudice  istruttore. 

//  tribunale  a  euifn  inoiaio  V impu- 
tato di  furto  con  pia  qualifiche,  sp  al 
dibattimento  si  convince  cito  rileoante 
è  il  calore  del  furio  commesso,  non 
fiere  ciccare  il  conflitto  per  dioersa 
(^finizione  di  reato,  ma  dece  trasmet- 
tf*re  [jli  atti  al  (jindice  istruttore  per 
V ulteriore  procedimento  a  termini  di 
Icfffje. 

11  Proruratoro  Goneraic*: 

«  Osserva  che  la  caincM'a  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  di  Catania 
rinviò  innanzi  a  quel  colle«4Ìo  D'Agata 
Antonio  [km*  rispondere  di  due  truffe 
e  del  delitto  di  furto  qualificato,  ai  ter- 
mini dell'art.  404  n.  ;],  4  e  9  del  co- 
dici» penale. 

Procedutosi  a  giudizio,  il  tribunale 
rilevò  eh'»  il  furto  addebitato  al  giu- 
dical»ile  resultava  del  valore  di  lire  13 
a  14  mila,  e  che,  avuto  riguardo  al 
pi*egiudizio  recato  al  derubalo,  dovesse 
ritenersi  di  valore  rilevante,  ai  sensi 
dell'art  431  del  codice  penale.  Kpperò, 
trattandosi  di  furto  con  più  qualifiche  e 
di  valore  rilevante,  punibile,  a  termini 
<legli  art.  404  e  431  del  codice  jjenale, 
con  la  reclusione  da  3  a  1"2  anni,  dichiarò 
la  propria  incompetenza,  ed  ordinò  la 
trasmissione  degli  atti  alla  Corte  Su- 
j»rema  per  la  risoluzione  dd  con- 
tliito. 

Osserva  che  il  giudicabile  D'Agata 
fu  inviato  al  giudizio  del  tribunale  sotto 
Ja  inq)Utazione  di  furto  con  più  qua- 
lifiche, vale  a  dire  di  un  delitto  che 
nnn  eccedeva  la  competenza  di  quel 
collegio,  e  che  se  il  tribunale  emise 
dichiarazione  d'incomj)etenza,  questa 
fu  motivata  dal  fatto  di  essere  il  furto 
ascritto  al  D'Agata  di  valore  molto 
l'i  levante.  Dunque  la  dichiarazione  di 
incompetenza  avveime  per  ima  nuova 
circostanza  svolta  in  pubblico  dibat- 
timento. Egli  è  vero  che  dell'ammon- 
tar.» del  furto  erasi  già  fatto  cenno 
negli  atti  del  processo,  e  che  nel  puli- 
blico  dibattimento  non  venne    [)er  la 


prima  volta  in  campo  la  circostanza 
del  valore;  ma  è  vero  pure  che  sul 
valore  del  furto  niun  apprezzaiuenU» 
fu  mai  fatto,  e  che  per  la  prima  volta 
nella  pubblica  discussione  fu  rilevato 
e  discusso  cotesto  elemento  di  fatto. 
Onde,  se  nel  giudizio  fu  rilevata  la 
circostanza  del  valore,  essa  non  può 
•né  deve  essere  considerata  che  come 
una  circostanza  nuova  svolta  nel  di- 
battimento; e  la  conseguenza  deve  es- 
sere quella  che,  dichiarata  la  incom- 
{letenza  del  magistrato  giudicante  per 
una  circostanza  non  valutata  né  esa- 
minata dall'ordinanza  di  rinvio,  la  di- 
chiarazione d'incompetenza  non  puù 
né  deve  dar  luogo  a  conflitto,  ma  dev»» 
la  causa  essere  rimandata  al  compe- 
tente giuilice  istruttore,  come  è  pn*- 
scritto  nel  prinu)  capoverso  dell'  ari. 
395  del  codice  di  procedura  penale. 
Non  fu,  in*  effetti,  per  una  diversa 
definizione  di  reato  che  il  tribuaale 
dichiarò  la  propria  incompetenza  a  giu- 
dicare il  D'Agata:  costui  era  imputato 
di  furto  con  tre  Qualifiche,  ed  il  tri- 
bunale non  defini  aiversaniente  il  fatto 
ascritto  al  giudicabile;  ma  rilevò  che, 
oltre  alle  tre  qualifiche  ritenute  dalla 
camera  di  consiglio,  risultava  a  carico 
dell'imputato  anche  un'altra  circostan- 
za aggravante,  quale  ert  quella  di  es- 
sere il  furto  di  valore  molto  rilevauie. 
Onde  è  chiaro  che,  non  una  questiona 
di  diritto  venne  ad  imnmtarc  la  compe- 
tenza del  magistrato  al  quale  era  rin- 
viata la  causa,  ma  una  questione  di 
mero  fatto,  ed  in  base. ad  una  que- 
stione, o  meglio,  ad  una  circostanza 
di  fatto,  che  porta  un  aumento  di  pena 
e  quindi  una  diversa  competenza,  non 
resta  che  provocare  una  nuova  ordi- 
nanza istruttoria,  la  quale  deternnini, 
anche  in  base  a  questa  nuova  circo- 
stanza di  fatto,  il  giudice  a  cui  la  causa 
deve  essere  rinviala. 

Che  dalle  premesse  considerazioni 
emerge  ad  evidenza  che  il  tribunale 
di  Catania,  invece  di  elevare  conflhto 
per  diversa  definizione?  di  reato, avreblx* 
dovuto,  nello  spogliarsi  della  causa, 
trasmettere  gli  atti  al  giudice  istrut- 
tore per  l'ulteriore  procedimento  a 
termini  di  legge,  e  che,  non  avendo 
ciò  fatto,  d^ve  in  questi  sensi  prov- 
vedere la  Corte  Suprema,  in  applica- 
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viso,  si  dico  che  il  giorno  25  maggio 
si  sarebbe  fatto  il  pellegrinaggio  da 
Gallio  al  Buso.  Ora,  con  tale  parte- 
cipazione si  può  dire  esaurito  l' in- 
tento della  legge  e  del  regolamento 
di  pubblica  sicurezza,  che  mirano,  in 
sostanza,  con  quelle  disposizioni,  a 
mettere  Tautorità  politica  in  grado  o 
di  vietare  tali  jirocessioni,  o  di  pre- 
scrivere ad  esse  condizioni  di  tempo, 
di  modo  e  di  itinerario,  come  si  dice 
nell'art.  G  del  detto  regolamento,  e  in 
ogni  caso  di  vigilarle.  Imperocché,  es- 
sendo indicato  il  giorno  del  pellegri- 
naggio, il  luogo  donde  partiva  e  quello 
<)V(^  si  dirigeva,  v'è  quanto  può  essere 
necessario  air  autorità  politica  per 
prendere  quei  provvedimenti  che  cre- 
desse did  caso;  tanto  più  che,  trat- 
tandosi di  una  processione  che  cer- 
tamente si  ripete  ogni  anno,  l'auto- 
rità locale,  vale  a  dire  il  sindaco  (H 
Gallio,  non  poteva  aver  bisogno  di  più 
minute  informazioni;  o  tanto  ciò  è 
vero,  ch'egli  rescrisse  nell'avviso  «  si 
concede  ». 

Del  resto,  anche  il  citato  art,  G  del 
regolamento,  in  cui  è  disposto  che 
l'autorità  di  publ)lica  sicurezza  potrà, 
per  riconoscnite  ragioni  d'oriline  pub- 
blico, prescrivere  alle  processioni  con- 
dizioni di  tempo  e  dì  modo,  notifican- 
dole ai  promotori  venti(iuattr'ore  pri- 
ma, addimostra  lo  spirito  di  tolleranza 
con  cui  sono  dettate  le  disposizioni 
sts^sse;  spirito  che  non  dev<»  venir 
meno  neanche  nell'applicazione  della 
legge;  per  cui,  nel  caso,  non  doveva 
ritenersi  che  costituisse  contravven- 
zione 1*  avere  l' arciprete  di  Gallio 
omesso  nel  suo  avviso  alcune  di 
quelle  notizie  ^di  cui  fa  cenno  l'art.  5 
del  regolamento  in  via  indicativa  piut- 
tosto che  precettiva,  per  il  motivo  che 
non  erano  necessarie  all'  autorità  di 
pubblica  sicurezza,  la  quale,  con  poca 
coerenza,  elevò  la  contravvenzione 
dopo  il  ce  si  concede  »  rescritto  nel- 
l'avviso mandatole  dal  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza 
rinvio. 


Soziina  sicsDda  panali  S  aiiobra  IB93|  i.  4M. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  -  P.  IL  FRICI 

Ferrano 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  ALUAUTORITA*  : 
Permesso  -  Aste  con  finali  -  Remozme  - 
Tram  •  Pericolo. 

Commette  coni racpenz ione  alCart. 
434  codice  penale,  V  albergatore  il 
quale,  dopo  avere  ottenuto  il  permesso 
dal  municipio  di  infiggere  nel  muro 
esterno  del  suo  albergo  due  aste  con 
fanali,  osservando  la  determinata  spor- 
genza, si  rifiuta  poi  di  rimuocerle,  seb- 
bene quelle  aste,  per  lo  spostamento 
del  binario  del  tram,  facessero  sorgere 
serio  pericolo  di  danno  alle  persone 
che  si  servivano  di  quel  mezzo  di 
transito. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  aveva 
ottenuto  dal  numicipio  il  permesso  di 
infigger^»  nel  muro  esterno  del  suo  al- 
bergo due  aste  con  fanali,  fissandone 
la  massima  sporgenza  alla  misura  di 
un  metro,  e  la  minima  altezza  dal 
suolo  stradale  a  metri  2.  50.  Eseguita 
l'opera,  fu  osservato  che,  pur  conte- 
nendosi in  quei  limiti,  impediva  il  pas- 
saggio del  tram,  e  |)erò  ne  fu  ordi- 
nata la  rimozione,  b)cchò  fu  dal  ricor- 
rente eseguito.  Se  non  che,  in  se- 
guito, per  ordine  del  ministero  dei  la- 
vori pubblici,  fu  spostato  il  binario  del 
tram,  in  modo  che  discostossi  di  più 
dal  muro  dell'albergo;  e  allora  il  Fcr- 
rario,  senz'altro,  ricollocò  le  aste  coi 
fanali  infra  le  misure  sopra  indicate; 
però  fu  osservato  che  i  fanali  rasen- 
tavano il  tram  in  modo  da  far  sor- 
gere serio  pericolo  di  danno  alle  per- 
sone; quindi,  per  decreto  deli^autorità 
competente,  fu  ingiunto  nuovamente 
al  Ferrano  di  rimuoverli,  ma  questa 
volta  egli  formalmente  si  rifiutò,  sic- 
ché fu  tradotto  a  giudizio  dinanti  al 
pretore  per  duplice  contrav^•enzione, 
runa  all'art.  483,  l'altra  all'art.  434,  e 
quindi  condannato  a  lire  1(J(J  di  am- 
menda per  ciascuna  contravvenzione. 

Egli  ha  proposto  motivo  di  ricorso 
nel  quale  dice,  in  sostanza,  che,  avendo 
ottenuto  il  permes.so  dal  sindaco,  ed 
uniforiììatosi  a  quanto  in  esso  era  statt> 
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prescritto,  avea  ben  diritto  di  infig- 
gere le  aste  dei  fanali,  e  se  queste 
potevano  recar  danno,  doversi  inj^iun- 
gere  air  amministrazione  dei  tram  a 
scostarsi  dal  muro. 

Osserva    che,    a    prescindere    da 
quanto    fu   accertato    nelT  impugnata 
sentenza,  cioè  che    l'amministrazione 
dei  trarìiy  dopo  l'ordine  del  ministero, 
collocò  il  binario  alla  distanza  stabi- 
lita nei  capitolati,   certa   cosa  è  che, 
finché  stava  il  binario  dove  in  seguito 
all'ordine  del  ministero  era  stato  col- 
locato, non  poteva  il    Ferrarlo  collo- 
care le  aste  dei  fanali  in  modo  da  co- 
stituire un  grave  pericolo  per  le  per- 
sone ;  avrebbe  dovuto,    se    mai  ne  a- 
vesse  avuto  il  diritto,  costringere  pnma 
Tamministrazione  dei  tram  a  scostare 
il  binario,  farsi  indennizzare  delle  per- 
dite che  medio  tempore    avrebbe  sof- 
ferto, non  mai  però  insidiare  alla  vita 
dei  viagjgiatori  collocando  le  aste  prima 
c1k>  il  binario  fosse  stato  scostato.  E 
questo  vero  egli  riconobbe    la    prima 
volta,   quando,  ingiunto    a    rimuovere 
il  pericolo,  riconobbe  il  suo  dovere,  ed 
aspettò  che  il  binario  fosse   rimosso. 
Né  d'altra  parte  toglie  la  sua  colpa  il 
fatto  di    avere    ottenuto    il    permesso 
dal  municipio,    sia   perchè   quel    por- 
mr^sso,  come  non  impedì  la  prima  ri- 
mozione, non  può  giustificare  l'ostina- 
zione di  non  volerla  eseguire   la    se- 
conda volta;  sia  perchè,  come  fu  op- 
portunamente osservato    dal    pretore, 
il  permesso    del    sindaco,    pur    desi- 
gnando il  minimo  ed  il  massimo  delle 
distanze,  conteneva   implicito,  né  po- 
teva non  contenerlo,  il  divieto  di  col- 
locare i  fanali,  anche  nelle  misure  pre- 
scritte in  modo  da  porre    in  pericolo 
la  vita  dei  passanti,  non  essendo  am- 
missibile che  Tautorità  municipale  per- 
metta, o  voglia  permettere    cosa  che 
riesca  di  pericolo  alla  vita  dei    tran- 
sitanti per  le  vie  pubbliche. 

Visti  gli  art.  G5G  e  6G7  codice  pro- 
cedura penale; 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Seziona  prima  panale  29  maggio  !893,  n.  118  (eonfliife). 

6HIGLIERI P.  e  Rei.  •  P.  H.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Pagano 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni  -  Creditore  -  De- 
bitore -  Terzo  -  Compenso  parziale  del 
credito. 

Commette  appropriazione  inde- 
bita, e  non  esercizio  arbitrario  delle 
propTÙe  ragioni,  il  creditore  che  prende 
delle  easse  appartenenti  ad  un  terzo 
ed  entro  cui  erano  oggetti  del  suo 
debitore,  con  obbligo  di  restituirle, 
e  invece  le  converte  in  uso  proprio  e 
le  vende  ad  altri  per  conseguire  un  par- 
ziale compenso  del  suo  credito. 

Il  Procuratore  Generale    osserva: 

«  Stefano  Trudi,  volendo  esercitare 
una  tipografia,  prese  a  prestito  da  suo 
cognato  Egidio  Giannini  i  mobili  neces- 
sari, tra  cui  parecchie  casse  per  ri- 
porvi  i  caratteri,  ed,  avendo  bisogno 
di  una  quantità  di  caratteri  da  stampa, 
conchiuse  poi  un  contratto  col  fondi  • 
tore  Gennaro  Pagano,  il  quale  glie  ne 
fornì  pel  valore  di  più  migliaia  di  lire, 
accettando  dal  Trudi  un  obbligo  di 
pagamento. 

Alla  scadenza,  il  Trudi  non  fu  in 
grado  di  soddisfare  il  Pagano,  ed  al- 
lora questi  acconsentì  di  riprendere 
i  caratteri,  salvo  ad  essere  rimborsato 
dal  Trudi  del  deprezzamento  che  i  ca- 
ratteri avevano  subito  usandoli  per  la 
stampa.  K  siccome  i  detti  caratteri 
trovavansi  posti  nelle  casse  che  il 
Trudi  aveva  prese  dal  Giannini,  così 
il  Pagano,  per  poter  trasportare  i  ca- 
ratteri che  intendeva  di  riprendersi, 
chiese  ed  ottenne  di  portarli  via  nelle 
casse  nelle  quali  erano  collocati,  con 
promessa  di  restituire  poscia  al  Gian- 
nini, a  cui  appartenevano,  le  casse 
stesse.  Ripresi  i  caratteri,  il  Pagano 
non  curò  di  fare  la  restituzione  delle 
casse,  ed  anzi  le  vendette  per  conto 
proprio,  onde  il  Giannini  lo  querelò 
per  a])propriazione  indebita. 

Istruitosi  il  processo,  il  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Napoli, 
con  sua  ordinanza  del  18  ottobre,  rin- 
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vió  li  Pagano  innanzi  al  pretore  ur- 
bano, osservando  che  rimputato  do- 
vassi»  risp:)ndere,  anziché  di  appropria- 
zione indebita,  del  delitto  di  esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni,  con 
violenza  sulle  cose.  Sia  il  pretoro,  con 
sentenza  del  13  aprile  ultimo  scorso, 
dichiarò  la  propria  incompetenza,  ri- 
tenendo che  il  fatto  ascritto  al  Pagano 
costituisse  il  reato  di  appropriazione 
indebita. 

I  Osserva  che,  se  il  Pagano  prese 
le  casse  per  trasportare  i  caratteri  e 
coll'obbligo  di  restituirle,  ed  invece  le 
convertì  in  uso  |)roprio  e  lo  vendette 
ad  altri,  non  si  può  disconoscere  che 
con  tale  fatto  egli  siasi  reso  respon- 
sabile del  reato  di  appropriazione  in- 
debita. Né  vale  la  considerazione  che, 
essendo  il  Pagano  creditore  del  Trudi, 
egli  abbia  inteso  di  esercitare  un  suo 
diritto  col  far  proprie,  in  parziale  coui- 
p»>n so  del  suo  credito,  le  casse  in  disputa; 
perocché  se  le  casse  fossero  del  Trudi  e 
fossero  da  costui  state  consegnate  al 
Pagano,  certamente  non  potrebbe  par- 
larsi di  appropriazione  indebita  e  forse 
neanco  di  delitto  di  esercizio  arbitrario 
delle  proprie  ragioni,  giacché  il  Pagano 
avrebbe  esercitato  un  ius  retentionls. 
Ma  la  cosa  é  ben  diversa,  una  volta 
che  si  ritiene  in  linea  di  fatto  che  il 
Pagano  preso  le  casse  con  l'obbligo 
di  restituirle,  e  sapendo  che  le  casse 
non  appartenevano  al  suo  debitore 
Trudi,  ma  bensì  al  Giannini,  o  che  a 
costui  doveva  esser  fatta  la  restitu- 
zione. Senza  dubbio,  verso  il  Giannini 
che  è  un  terzo,  e  che  t>  estraneo  ai 
rapporti  giuridici  intercedenti  tra  il  Pa- 
gano ed  il  Trudi,  niun  diritto  può  pre- 
tendere il  Pagano,  e  tanto  mc^no  poi 
può  dirsi  che  il  Pagano  in  confronto 
del  Giannini  abbia  inteso  di  farsi  ra- 
gione da  se  medesimo  mentre  avrebbe 
potuto  ricorrere  all'autorità. 

Per  questi  motivi:  , 

Conchiude  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, pronunziando  in  linea  di  con- 
flitto, voglia  annullare  l'ordinanza  e- 
messa  dal  giudice  istruttori.^  presso  il 
tribunale  di  Napoli,  in  data  18  ottobre 
1892,  e  disporre  la  trasmissione  dei 
presenti  atti  al  procuratore  del  re  presso 
il  tribunale  stesso  per  l'ulteriore  corso 
di  logge  ». 


La  Corte:  adotta» .Io  lo  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla... 


Saijons  prlna  penila  6  aattamkra  1813, 1. 19/  (csafllilt). 

TONDI  P.  •  PENSERIII  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Mirra 

CONFLITTO:  Cimerà  di  consiglio  -  Trìbwiale 

-  Resistenza  e  minacce  -  Corto  d'assise 

-  Omicidio  -  Sezione  d'accusa. 

Non  dece  eleoare  il  eonflUto,  ma 
rirrettere  pli  atti  alla  sezione  dac- 
casa  per  i  proooedimenti  di  cui  al- 
l'art. 19  codice  penale,  il  tribunale 
a  cui  fu  rinviato  rimputato  di  resi- 
stensa  e  minacce,  il  quale  si  trovata 
inviato  alla  corte  d'assise,  come  ebbe 
il  tribunale  stesso  a  rilevare  dopo  ini- 
ziato il  dibattimento. 

Il  Procuratore  Generale  : 

((  Osserva  in  fatto  ch3  la  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  di  Sa- 
lerno rinviava  avanti  lo  stesso  tri- 
bunale MiiYa  Rosario  sotto  Tiinpu- 
tazione  di  resistenza  e  minacce  ;  ma 
il  tribunale,  iniziato  il  dibattimento,  e 
rilevato  che  il  Mirra  trovavasi  rin- 
viato avanti  la  corte  d'assise  per  omi- 
cidio, dichiaravasi  incompetente,  in 
base  all'art.  19  procedura  penale. 

E  giustamtMite  pronunziava  in  tali 
t'M*mini.  Se  non  eh»  non  era  luogo  a 
dichiarazione  di  conflitto  inquantochè 
trattavasi  di  circostanza,  a  quanto 
pare,  emersa  o  accertata  successiva- 
ment  '  all'ordinanza  della  camera  di 
consiglio,  ond'era  ed  ò  il  caso  che  gli 
atti  siano  rimessi  alla  sezione  d'ac- 
cusa pei  provv.Hlimenti  di  cui  nell'in- 
dicato  avC  19. 

Al  quale  effetto,  chiede  che  Questa 
Eccoli  tantissima  Corte,  dichiaranuo  non 
esser  luogo  a  conflitto,  disponga  quanto 
sopra  ». 

La  Cort  ì  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  non 
farsi  luogo  a  conflitto... 
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Sidau  tectada  pinila  22  luglio  1893,  n.  42S7. 

CAIIONICOP.-LUCGHIHIRel.-P.II.BERTOLOni 

Amie  (aw.  Loffredo) 

RESPONSABILITÀ  DEI  TERZI  :  Proprietario. 

La  qualità  di  proprietario  di  una 
eosa  (animali)  non  è  titolo  sufficiente 
per  intubi/ire  il  concorso  in  esso  delle 
condizioni  stabilite  per  la  responsabi- 
lità, penale  dall'art.  60  pr.  codice  pe- 
nale. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  denunzia 
la  violazione  degli  art.  1314  codice  ci- 
vile, 323  codice  procedura  penale  e  60 
codice  ponal(\  perchè  egli  non  poteva 
essere  chiamato  a  rispondere  penal- 
mente dello  contravvenzioni  contestate 
al  coimputato  Sini-Cossu;  e,  che  non 
lo  potesse  essere,  lo  dimostra  Tinsul- 
ficiente  motivazione  della  sentenza 
sulP  applicabilità  a  suo  riguardo  del- 
l'art. 60  codice  penale. 

Ora,  sta  in  fatto  :  che  le  guardie 
forestali  sorpresero  il  branco  di  capre 
nel  bosco  vincolato  Mavriana  e  Pi- 
sciarunni,  ne  contestarono  la  contrav- 
venzione al  nominato  G.  M.  Sini-Cossu, 
custode  del  gregge;  che  costui  rife- 
riva come  avesse  il  gregge  in  soccida 
da  Amie  Camillo,  che  ne  era  il  pro- 
prietario ;  che  il  pretore,  a  ritenere  la 
responsabilità  penale  dell'Amie,  ragio- 
nava in  questo  modo:  «  Si  osserva  an- 
zitutto che  dalle  risultanze  del  pub- 
blico dibattimento  non  è  stato  meno- 
mamente dimostrato  che  il  Sini  avesse 
in  custodia  le  capre  dello  Amie:  nes- 
suna convenzione,  nessun  contratto  di 
soccida  intervenuto  tra  1*  Amie  e  il 
^ini  è  stato  presentato  alla  pubblica 
discussione,  in  base  al  qual  documento 
potesse  acquistare  forza  di  vj^rità  l'as- 
serzione dell'  imputato  Amie.  Deve 
quindi  applicarsi  la  disposizione  del- 
l'art. GO  codice  penale,  perchè  il  Sini 
trovavasi  soggetto  alla  direzione  o  vi- 
gilanza dell'Amie;  il  Sini  col  solo  fatto 
materiale  si  è  reso  colpevole  della  con- 
travvenzióne che  le  guardie  forestali 
gli  hanno  dichiarata,  e  lo  Amie,  tras- 
curando un  suo  stretto  dovere,  invi- 
gilando poco,  e  per  niente  curandosi 
se  il  suo  dipendente  Sini  facesse  o  no 
pascolare  le  capr(>  in  terreni  non  pro- 


prii,  ha  violato  la  disposizione  dell'art. 
60,  il  quale  espressamente  stabiHsce 
che...  ecc.  ». 

Attesoché,  per  l'applicazione  della 
prima  parte  dell'art.  60,  occorre  ri- 
sulti diniostrato:  1'  la  relazione  d'au- 
torità, direzione  o  vigilanza  tra  la  per- 
sona subordinata  e  la  sovrastante; 
2^»  trattarsi  di  disposizioni  che  la  per- 
sona sovrastante  era  tenuta  a  far  os- 
servare; 3°  essersi  potuta  impedire  la 
contravvenzione  mercè  la  sua  dili- 
genza. 

Che  la  qualità  di  proprietario  di 
una  cosa,  e,  nella  specie,  degli  ani- 
mali, non  era  titolo  suthcieute  per 
istabilire  il  concorso  in  esso  delle 
prime  due  condizioni  di  tale  respon- 
sabilità. 

Che  la  sent3nza  non  dà  bastevole 
ragione,  né  della  sussistenza  delle  con- 
dizioni medesime,  né  del  perchè  il  giu- 
dice si  inducesse  a  non  ammettere 
come  sussistente  il  contratto  di  soc- 
cida fra  l'Amie  e  il  Sini,  mentre  ricono 
sceva  come  constante,  sulla  fede  delLi 
medesime  deposizioni  degli  imputati, 
la  proprietà  delle  capre  nell'Amie. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  annulla. 


Sezione  seconda  penale  28  ottobre  1893,  n.  5222. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Bel.  -  PJ.  FIOCCA 

P.  iV.  -  (hifiani 

CONFISCA  :  Fucile  -  Ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero -  Porto  d'arma  •  Non  farsi  luogo  a 
procedere  -  Prescrizione. 

//  pubblico  minisiero  non  ha  diritto 
di  chiedere  V annullamento  della  sen- 
tenza che  ordinò  la  confisca  del  fv- 
cile,  sebbene  acesse  dichiarato  non  f ars', 
luogo  a  procedere^  perchè  estinta  per 
prescrizione  la  relatioa  azione  penale 
di  porto  di  fucile  senza  licenza. 

Ritenuto  che  il  pubblico  ministero 
presso  la  pretura  di  Scandiano  ricorre 
contro  la  sentenza  29  agosto  1893  con 
la  quale  quel  pretore  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedere  contro  Aurelio 
e  Francesco  Onfiani,  imputati  di  porto 
di  fucile  senza  licenza,  perchè  estima 
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per  prescrizione  l'azione  penale;  ed 
ordinava,  in  base  del  capoverso  del- 
l'art. 36  codice  penale,  la  confisca  del 
fucile  posto  sotto  sequestro. 

Atteso  che  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  non  investa  la  dichiarazione 
di  non  essere  luogo  a 'procedere,  per- 
chè il  ricorrente  ritenga  non  essere 
altrimenti  prescritta  l'azione  penale, 
nel  quale  caso,  ai  termini  dell'art.  645 
in  relazione  all'art.  640  procedura  pe- 
nale, gli  sarebbe  stata  aperta  la  via 
di  annullazione  contro  la  sentenza 
pretoriale;  che  per  contrario  quella  pro- 
nunzia ebbe  luogo  sulle  conformi  re- 
quisitorie di  esso  pubblico  ministero; 
sibbene  investe  la  ordinata  confisca 
del  fucile  che  il  ricorrente  ritiene  do- 
versi restituire  al  proprietario,  e  cioè 
gli  effetti  della  dichiarazione  di  non 
luogo  per  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale, ma  a  questo  caso  non  si  estende 
il  diritto  del  pubblico  ministero  a  chie- 
dere l'annullazione  della  sentenza. 

Per  queste  ragioni;  rigetta... 


Sezione  seconda  penalo  4  ottobre  1893,  n.  48BI. 

LOFFREDO  P.  ff.- FERRO  LUZZIRel.-P.  M.  FELICI 

P,  M,  -  Jandolo 

AMNISTIA  :  Pretore  -  Invio  di  causa  -  Tenuità 
del  danno  -  Pena  -  Condono  -  Estinzione 
dell'azione  penale. 

//  pretore  al  qjuale  aia  inviata  la 
causa  per  tenuità  del  danno  mentre 
il  reato  sarebbe  punibile  con  pena  sU' 
periore  ai  tre  mesi,  dece  applicare  il 
condono,  non  dichiarare  estinta  l'a- 
zione penale  a  termini  del  regio  de- 
creto 22  aprile  1893. 

Osserva  che  il  tribunale,  prima  di 
dichiarare  assolutamente  infondato 
l'appello  del  procuratore  del  re,  e  far 
pieno  plauso  alla  sentenza  del  pretore, 
avrebbe  dovuto  considerare,  che,  se- 
condo la  lettera  e  lo  spirito  del  regio 
decreto  di  amnistia,  i  casi  di  condono 
da  quelli  di  amnistia  si  distinguono, 
non  dalla  pena  applicata  al  caso,  se- 
condo le  speciali  circostanze  del  me- 
desimo,  ma  da  quella   segnata   dalla 


legge  al  reato  in  ipotesi,  ed  indipen- 
dentemente dalle  circostanze  mino- 
ranti. Tale  massima  ha  costantemente 
proclamata  questa  Corte  di  Cassazione 
dal  di  della  pubblicazione  dell'amnistia 
sino  ad  oggi  ;  e  la  medesima,  oltre  che 
da  molte  altre  ragioni,  è  chiarita  da 
questo  vero,  che  r  amnistia,  equiva- 
lendo alla  cancellazione  del  fatto  dal 
novero  dei  reati,  non  può  riferirsi  ai 
casi  individuali,  nei  quali  si  debba  te- 
ner conto  di  circostanze  anche  indivi- 
duali, ma  riferiscesi  per  la  sua.  essenza 
alla  ipotesi  di  reato  prevista  dalla 
legge,  indipendentemente  dalle  circo- 
stanze indefinite  che  si  possano  te* 
nere  a  calcolo  nella  latitudine  della 
pena. 

Nella  specie,  fuor  di  dubbio  era  al 
fatto  del  ferimento  applicabile  la  re- 
clusione da  un  mese  ad  un  anno;  la 
camera  di  consiglio,  attingendo  alla 
circostanza  indefinita  della  tenuità  del 
danno,  giudicò,  secondo  ne  avea  il  po- 
tere, che  al  caso  in  concreto  non  oc- 
correva che  il  giudice  di  merito  appli- 
casse la  pena  per  durata  maggiore  di 
tre  mesi;  codesto  giudizio  non  snatu- 
rava certamente  l'mdole  del  reato,  ma 
designava  il  massimo  della  pena  in 
rapporto  alla  competenza:  in  altri  ter- 
mini, l'ordinanza  della  camera  di  con- 
siglio dichiarava  che  ad  un  reato,  pu- 
nibile con  pena  maggiore  di  tre  mesi, 
potevasi  nella  specie  applicare  la  pena 
non  al  di  là  di  quella  misura,  il  che 
importa  determinare  in  antecedenza 
la  pena  corrispondente  al  caso  spe- 
ciale, non  mai  dichiarare  che  al  reato 
in  genere  altra  pena  non  fosse  per 
le^ge  applicabile;  sicché,  il  pretore 
prima,  ed  il  tribunale  poi,  plaudirono 
al  principio  opposto  a  quello  che  sorge 
dal  regio  decreto  di  amnistia,  cioè  che 
la  stessa  debba  applicarsi,  quando  si 
tratti  di  una  j>ena  non  applicabile  in 
misura  maggiore  di  tre  mesi  e  che 
all'inverso,  ove  la  pena  applicabile  per 
durata  maggioro  dfi  tre  mesi  siasi  io 
concreto  applicata  per  la  durata  infe- 
riore, debbasi  concedere  il  condona 

Osserva  inoltre,  che  l' ordinanza 
della  camera  di  consiglio,  per  la  quale 
il  giudizio  va  rinviato  al  pretore,  non 
fissa  invariabilmente  il  numero  della 
pena  a  tre  mesi,  perciocché  la  mede- 
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sima  non  fa  stato  circa  la  esistenza 
della  minorante  per  la  tenuità  di  danno; 
su  tal  punto  deve  versare  ancora  il 
criterio  del  giudice  di  merito  ;  il  quale, 
ove  la  trovi  insussistente,  ha  facoltà 
di  estendere  la  pena  sino  a  6  mesi. 
Or  veramente  è  strano  che  il  tribu- 
nale, esaminata  questa  evidentissima 
ragione  proposta  dal  pubblico  mini- 
stero, credette  trionfalmente  rispon- 
dere, che,  avendo  il  pretore  ammessa 
la  tenuità  del  danno,  la  pena  applica- 
bile non  poteva  essere  superiore  di 
tre  mesi  ;  e  non  si  accorse  il  tribunale 
che,  cosi  ragionando;  nient'  altro  di- 
ceva se  non  che  la  pena  applicata  era 
stata  nel  caso  in  esame  di  tre  mesi 
e  non  più,  e  quindi  affermava  quel  che 
credeva  negare,  cioè  di  aver  tenuto 
conto  della  pena  applicata  per  ragion 
di  latitudine  concessa  al  giudice,  tras- 
curando di  guardare  quella  dalla  legge 
stabilita. 

Osserva  in  fine  che  Terrore  di  base 
in  cui  cadde  il  tribunale,  sta  nel  sup- 
porre che  l'ordinanza  di  rinvio  al  pre- 
tore int^porti  che  il  reato  per  legge  di- 
venga punibile  con  pena  non  mag- 
giore di  tre  mesi  ;  or,  se  ciò  fosse  vero 
(e  non  lo  è  come  sopra  fu  detto),  al- 
lora dovrebbe  la  camera  di  consiglio, 
non  rinviare  la  causa  al  giudizio  del 
pretore,  ma  dichiarare  essa  medesima 
1  estinzione  dell'azione  penale;  ma  tale 
pratica  non  ò  stata  mai  seguita  da 
alcuno,  perchè'  fonderebbe  sopra  un 
falso  presupposto^  cioè  che  la  camera 
di  consiglio,  mediante  il  rinvio,  deter- 
mini, come  per  legge,  la  pena  appli- 
cabile al  reato,  e  che  lo  faccia  in  ma- 
niera invariabile. 

Visti  gli  art.  645,  654,  667, 668  co- 
dice procedura  penale; 

Per  Questi  motivi  :  accogliendo  il 
ricorso  del  procuratore  del  re,  cassa 
la  impugnata  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  penale  di  Bari. 


Saiioia  teconda  panale  2  aatlaniire  1893,  n.  4710. 

RISI  P.  ff.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  M.  PAHIGHEni 

Gaudino  (ayv.  Mibenghi) 

AMNISTIA  :  Condono  -  Condizioni  •  Magistrato 
del  merito. 

Quando  non  occorre  V adempimento 
di  condizioni,  di  ufficio  l'amnistia,  e 
su  domanda  il  condono,  si  applicano 
nel  corso  del  giudizio  dal  pretore, 
tribunale  o  corte  chiamati  a  giudicare. 

Non  regge  che,  per  Tapplipazione 
del  condono,  fosse  solo  competente  la 
sezione  di  accusa,  poiché,  a  parte  che 
non  si  comprende  quale  interesse 
possa  il  ricorrente  avere  nel  proporre 
siffatta  eccezione,  dal  momento  che 
ottenne  il  chiesto  condono  in  un  modo 
più  spiccio  ed  economico  dagli  art.  830 
e  83l  codice  procedura  penale  messi 
in  correlazione  fra  di  loro,  sorge  ni- 
tido il  concetto  che  anche  il  condono 
che  si  domanda  dall'imputato  può,  ed 
anzi  deve,  nello  stadio  del  giudizio 
essere  disposto  dallo  stesso  giudice 
investito  della  cognizione  della  causa, 
cui  spetta  prima  di  tutto  di  verificare 
se  concorra  la  prova  del  fatto  in  ge- 
nere e  della  colpabilità  specifica  del 
giudicabile,  e  di  definire  il  fatto  in  re- 
lazione alle  diverse  sanzioni  della 
legge  penale,  e  poscia  di  applicare, 
nella  latitudine  consentita  d.ilia  legge, 
la  pena  concreta  appropriata  al  reato, 
ed  in  ultimo  procedere,  su  domanda, 
dell'imputato,  al  condono  totale  o  par- 
ziale (iella  pena  stessa,  a  senso  oelle 
disposizioni  dell'indulto  sovrano. 

E*  fra  gli  altri  casi,  che  è  inutile 
riferire,  quello  che  il  decreto  di  am- 
nistia o  di  indulto  imponga  condizioni 
od  obblighi  per  l'ammissione,  in  cui 
chi  intenda  goderne  deve  nel  termine 
stabilito  dal  decreto  reale,  o,  in  di- 
fetto, entro  sei  mesi  dalla  pubblica- 
zione, ricorrere  alla  sezione  ai  accusa, 
per  ottenere  la  declaratoria  di  am- 
missione, nel  qual  caso  si  deve  far 
constare  della  ottenuta  declaratoria 
davanti  i  tribunali  o  pretori  investiti 
della  cognizione  della  causa;  ma,  quan- 
do non  occorre  l'adempimento  di  con- 
dizioni, di  ufficio  l'amnistia,  e  su  do- 
manda il  condono,   si    applicano   nel 
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corso  del  giudizio  dal  pretore,  tribu- 
nale o  corte  chiamati  a  giudicare. 

Deve  quindi  il  ricorso  del  Caudino 
^enir  respinto. 

Per  questi  motivi:  respinge... 


Sezione  seconda  penalo  24  agosto  1893,  n.  45B7. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  M.  RERIOLOTTI 

Costa  e  Muscamera 

COMUNI  :  Regolamento  municipale  -  Componi- 
mento amichevole  -  Azione  penale. 

Senza  la  dichiarazione  sindacale 
delVamieheoole  componimento  non  riii- 
seito,  non  è  lecito  di  procedere  per 
contravvenzione  al  regolamento  muni- 
cipale. 

Ritenuto  che  i  ricorrenti  Costa 
Vincenzo  e  Muscamera  Rosa  denun- 
ziarono la  violazione  degli  art.  177  e 
Ì78  legge  comunale  e  provinciale,  per- 
chè il  procedimento  penale  non  è  stato 
preceauto  dal  tentativo  di  concilia- 
zione. 

Attesoché  risulta  che  il  pretore  di 
Caltabellotta  procedette  contro  i  no- 
minati Costa  e  Muscamera  per  con- 
travvenzione al  locale  regolamento 
municipale,  art.  4,  per  aver  lasciato 
vagare  animali  suini  sforniti  di  pa- 
stoia; e  ciò  in  base  alla  querela  di 
certo  Pietro  Turano,  che  si  dichiarava 
danneggiato  per  effetto  di  tale  abban- 
dono. 

Che,  in  seguito  a  tale  querela,  il 
pretore  avrebbe  dovuto  e  potuto  pro- 
cedere contro  gli  imputati,  a  mente 
dell'art.  42G  codice  penale,  ma  non 
mai  giusta  una  disposizione  regola- 
mentare comunale,  quando  siavi  parte 
lesa  in  causa,  senza  la  dichiarazione 
sindacale  dell'  amichevole  componi- 
mento non  riescito. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  annulla... 


Seziono  oseoida  ponalo  18  agoofe  1883,  n.  163  (coeflliii). 

TONDI  P.-PENSERIIII  Rei. -PJ.YIRZI 

(conci.  conf.J 

Ceccarelli 

CONFLITTO:  Istruttoria  -  Incompetenza  -  Ter- 
rltorii  diversi. 

Durante  la  istruttoria^  le  camere 
di  consiglio  non  hanno  facoltà  di  di- 
chiararsi incompetenti  a  pronunciare 
sui  risultati  delle  istruttorie  svoltesi 
rispettivamente  ai  reati  seguiti  nel 
proprio  territorio. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  elevatosi  tra  la  ca- 
mera di  consiglio  pr^^sso  il  tribunale  di 
Roma  e  quella  presso  il  tribunale  di 
Rieti.  Dichiarava  la  prima  essere  iu- 
compf^ente  a  proseguire  gli  atti,  rin- 
viandone Tulteriore  corso  al  giudice 
istruttore  di  Rieti,  contro  Ceccarelli  s^d 
altri,  imputati  :  1^  di  furto,  previsto  dagli 
art.  402, 404  n.  9-12  codice  penale,  com- 
messo in  territorio  di  Rieti  ;  2^  di  altro 
furto,  [)re visto  <lagli  art.  402,  401  n.  4 
e  9,  con  mie  s  so  in  danno  di  Passacon- 
tiUi  Pasquale  e  di  Guidoni  Cesare  iu. 
territorio  di  Roma.  E  tale  rinvio  mo- 
tivava in  base  agli  art.  26  e  28  pro- 
cedura penale,  ritenendo  essere  più 
grave  il  furto  perpetrato  in  territorio 
di  Rieti,  comechè  caduto  sopra  ani- 
mali del  valore  di  lire  1000. 

Dichiarava  per  l'opposto  la  camera 
di  consigHo  del  tribunale  di  Rieti  es- 
sere essa  pure  incompetente  a  pro- 
nunciare sulle  accennate  imputazioni, 
per  la  ragione  che,  non  uno,  ma  due, 
benché  perpetrati  nella  stessa  notte, 
fossero  i  furti  avvenuti  nel  territorio 
di  Roma,  l'uno  in  danno  di  Passacon- 
tilli,  l'altro  di  Guidoni;  e  perciò  alla 
autorità  giudiziaria  di  quel  territorio, 
dovi^  fu  commesso  il  maggior  numero 
di  reati,  spettasse  pronunziare  aneli»' 
su  quell'uno  avvenuto  in  territorio  di 
Rieti,  imputato    alle    stesse  persone. 

li  giustamente  la  camera  di  con- 
siglio di  Rieti  avrebbe  giudicato,  dafi- 
poichè,  anche  a  considerare  sempli- 
cemente continuato  e  non  dopfdo  il 
furto  conunesso  nella  notte  del  30  al 
31  agosto  in  Fara  Sabina  in  danno  di 
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due  diverse  persone,  in  località  sepa- 
rate e  lontane  più  di  un  chilometro 
l'una  dalPaltra,  esso  per  la  sanzione 
prescritta  dalFart.  79  presenta  un  ca- 
rattere intrinsecamente  più  grave  del- 
Talt^o,  potendosi  la  differenziale  con- 
seguenza del  valore  tenere  a  calcolo 
del  giudizio  di  merito.  Ma  ciò  sarebbe 
esatto  se  ora  si  potesse  trattare  di 
determinare  l'autorità  giudiziaria  che 
dovrebbe  procedere  al  formale  giudi- 
zìo  su  queste  diverse  imputazioni. 

Il  che  non  è.  Tutte  e  due  le  ma- 
gistrature ora  in  conflitto  non  bada- 
rono che  le  disposizioni  contenute  negli 
art.  26  e  seguenti  concernono  la  com- 
petenza dei  giudizi,  non  quella  delle 
istruttorie.  Questo  Supremo  Collegio 
ebbe  già  altra  fìata  a  proclamare  la 
massima  che  il  corso  di  un'istruttoria 
non  può  essere  deviato  dalla  naturale 
sua  giurisdizione  per  la  semplice  pen- 
denza di  un'altra  sotto  altra  giurisdi- 
zione. Dopo  che  l'istruttoria  sia  chiusa 
(e  non  si  può  chiudere  che  con  ordi- 
nanza apprezzatrice  definitivamente 
dei  risultati),  si  vedrà  se  pari  pronuncia 
d'altra  autorità  presenti  giudicabile  lo 
stesso  imputato  da  più  giurisdizioni, 
e  si  darà  luogo  all'applicazione  delle 
regole  sancite  in  quegli  articoli.  Il- 
legittimamente quindi  le  camere  di 
consiglio,  dichiararonsi  incompetenti 
a  pronunciare  sui  risultati  dell'istrut- 
toria svoltasi  rispettivamente  al  reato 
e  reati  seguiti  nel  proprio  territorio, 
incompetenza  che  avrebbe  creato  in- 
latti una  condizione  di  cose  giuridi- 
camente inestricabile,  ove  l'autorità, 
investita  della  processura  altrui,  a- 
vesse  poi  per  caso  pronunziato  non 
luogo  per  la  propria.  E'  manifesto  per- 
ciò come  soltanto  dopo  d'avere  cia- 
scuna esaurito  il  proprio  ufficio,  rin- 
viando (ove  il  caso)  al  tribunale  la 
cognizione  del  reato  commesso  sotto 
la  sua  giurisdizione,  soltanto  allora  po- 
trà dall'autorità  investita  essere  presa 
in  esame  la  pendenza  dell'altro  giu- 
dizio (se  ci  sarà)  e  verrà  pronunziato 
ai  sensi  di  legge. 

Visti  quindi  gli  art.  395,  744  pro- 
cedura penai  3. 

Richiede  che  questa  Eccellentis- 
sima Corte,  risolvendo  il  conflitto,  di- 
chiari di  competenza  della  camera  di 


consiglio  del  tribunale  di  Roma  pro- 
nunciare sul  processo  pei  fatti  com- 
messi sotto  la  sua  giurisdizione,  e  cosi 
per  quello  di  Rieti,  salvo,  indi,  a  ciò, 
1  provvedimenti  a  termini  degli  art.  2G 
e  28;  impertanto,  mettendo  al  nulla 
le  due  ordinanze  delle  due  camere  di 
consiglio,  ordini  di  rimettersi  gli  atti 
ai  rispettivi  procuratori  del  re  pel  più 
di  leggo  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  rimette  gli  atti... 


Stzlons  seconda  penalo  12  ottobre  1893,  n.  4983. 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  LUUI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

P.  M,  -  Benedetti 

AMNISTIA:  Recidivi  •  Condannati. 

BANCAROTTA  :  Data  -  Cessazione  der  paga- 
menti -  Sentenza  -  Fatti  successivi. 

Dal  condono,  a  termini  delVart,  3 
del  regio  decreto  22  aprile  1893,  non 
sono  esclusi  i  recidici^  ma  coloro  che 
si  trovavano    condannati  per  delitto. 

La  data  di  un  reato  di  bancarotta 
non  è  a  riscontrarsi  in  quella  della 
cessazione  dei  pagamenti,  m,a  nelVal^ 
tra  in  cui  siano  state  commesse  le 
colpe  che  lo  costituiscono;  la  quale 
data  non  può  non  coincidere  che  don 
la  data  della  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento,  meno  che  i  fatti  che  lo  co- 
stituiscono non  siano  stati  consumati 
dopo  la  sentenza  suddetta. 

La  Corte:  ritenuto  che  il  Benedetti, 
per  bancarotta,  costituènte  delitto,  con 
sentenza  divenuta  esecutiva  il  30  mag- 
gio 1892,  era  stato  condannato  alla 
detenzione;  però  nel  marzo  1893,  ca- 
duto nuovamente  in  fallimento,  per 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Fi- 
renze, fu  dichiarato  colpevole  di  ban- 
carotta, e  condannato  alla  detenzione 
per  un  anno  con  l'aggravante  della 
recidiva. 

Ritenuto  che  la  corte  d'appello  di 
Firenze  modificò  quella  sentenza,  e- 
scludendo  l'aggravante  della  recidiva^ 
e,  diminuita  la  pena,  la  dichiarò  con- 
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donata.  Disse  la  corte  che,  nella  spa- 
de, non  sussisteva  la  recidiva,  dappoi- 
ché nel  secondo  giudizio  di  fallimento 
la  data  della  cessazione  dei  pagamenti 
erasi  retrotratta  allo  aprile  1892,  ed 
assegnando  questa  data  come  quella 
del  secondo  reato  di  bancarotta,  cre- 
dette che  questo  fosse  stato  commesso 
prima  che  la  precedente  condanna 
fosse  divenuta  esecutiva.  Contro  co- 
desta sentenza  ha  prodotto  ricorso  il 
procurator5  generale,  osservando  che 
due  cose  diverse  sono  la  data  della 
cessazione  dei  pagamenti  e  quella  in 
cui  si  avvera  il  reato  di   bancarotta. 

Osserva  che  la  impugnata  sent9nza 
merita  censura  per  divv:rse  ragioni. 
Dal  condono,  ai  termini  delPart.  3  del 
regio  decreto  22  aprile,  non  sono  e- 
sclusi  i  recidivi,  ma  coloro  che  al- 
l'epoca del  regio  decreto  si  trovassero 
condannati  pcn»  delitto,  infra  il  termine 
segnato  dall'art.  80  del  codice  penale, 
fossero  o  non  fossero  a  ritenersi  re- 
cidivi. Questa  Corte  di  Cassazione  ha 
in  moltissime  sentenze  proclamata 
questa  massima  interpretativa  della 
sovrana  amnistia  del  22  aprile  1893. 
Se  dunque  la  prima  sentenza  di  con- 
danna era  divenuta  esecutiva  nel  1892, 
quando  anche  la  stessa  non  avessa 
recato  la  recidiva,  non  poteva  essere 
dalla  corte  di  Firenze  applicato  il 
condono. 

Osserva  che,  come  opportunamente 
ha  notato  il  procuratore  generale  nel 
suo  ricorso,  la  cessazione  dei  paga- 
menti, cioè  il  fallimento  e  la  banca- 
rotta son  cose  diverse,  ben  distinte 
e  separate:  tanto  ciò  è  vero,  che  si 
può  essere  benissimo  in  istato  di  fal- 
limento, anche  dichiarato,  e  non  esser 
per  nulla  responsabile  di  bancarotta. 
La  data  adunque  di  un  reato  di  ban- 
carotta non  è  a  riscontrarsi  in  quella 
della  cessazione  d3Ì  pagamenti,  ma 
nell'altra  in  cui  siano  state  commesse 
le  colpa  che  lo  costituiscono;  e  questa 
data,  per  l'indole  speciale  del  reato 
di  bancarotta,  non  può  non  coincidere 
che  con  la  data  delia  sentenza  dichia- 
rativa di  fallimento,  meno  ch3  i  fatti 
che  la  costituiscono  non  fossero  stati 
consumati  dopo  la  sentenza  dichiara- 
tiva dcd  fallimento.  Ed  in  vero,  tutti 
i  fatti    commessi    dal    commerciante 


pria  della  dichiarazione  di  fallimento, 
se  sono  costitutivi  di  bancarotta,  lo 
costituiscono  in  istato  dipsrmanentó 
reato  ;  laonde,  se  è  vero",  sotto  TaspeUc 
civile,  che  il  fallimento  si  retrotrae  alla 
data  effettiva  della  cessazione  del  pa- 
gamento, non  è  men  vero,  sotto  lo 
aspetto  penale,  a  norma  deirart.  92 
del  codice  penale,  che  la  consuma- 
zione del  reato  si  prolunga  e  divien 
permanente  sino  alla  formale  dichia- 
razione di  fallimento,  che  interdico  al 
commerciante  di  esercitare  la  profes- 
sione. Nella  specie,  tra  gli  altri  fatti  co- 
stitutivi della  bancarotta,  eranvi  quelli 
di  non  aver  fatto  il  fallito  la  dichia- 
razione voluta  dalla  legge  fra  tre  giorni 
dalla  cessazione  dei  pagamenti,  e  (li 
non  -aver  tenuto  in  regola  i  libri  ri- 
chiesti dalla  medesima;  sicché,  ap- 
punto dal  di  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti il  Benedetti  si  trovò  in  perma- 
nente reato  di  bancarotta,  ed,  essendosi 
questo  stato  di  cose  protratto  sino  al 
marzo  1893,  egli  certamente  commise 
il  reato  di  bancarotta  molto  dopo  eh  » 
nel  maggio  1892  divenne  esecutiva  la 
precedente  condanna. 

Attesoché  per  le  cose  anzidette  la 
impugnata  sentenza  debbVssero  cas- 
sata, sia  perchè  fu  esclusa  la  recidiva, 
sia  in  (juanto,  indipendentemente  da 
ciò,  applicò  al  caso  il  condoro  a  norma 
del  regio  decreto  22  aprile  1893. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sszlone  seconda  penale  II  agosto  1893,  i.  44li. 

GimOIIICO  P.  -  SPAZIANI  Rei.  - 
P.  M.  PAIIieHETTI 

Conte 

FURTO:  Unione  di  tre  persone. 

//  furto  è  commesso  da  tre  persone 
riunite,  se  nel  momento  della  eoftsu- 
mazione  del  delitto  vi  fu  raccordo  dei 
tre  colpecoli,  e  se  le  cose  rubate  (le- 
gna) Steno  state  da  tutti  portate  cin, 
sebbene  poi  si  sieno  dioisi  la  predo 
(art,  404  n.  9  cod.  pen.J, 

Ritenuto    che    la   corte    di  Trani, 
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giudicando  in  appello,  con  sentenza 
del  26  aprile  1893,  confermava  quella 
resa  li  12  settembre  1892  dal  tribu- 
nale penale  di  Taranto,  con  cui  Ro- 
dio Vitantonio,  Giorgio  Conte  e  Giu- 
seppe Conte  erano  stati  condannati 
per  furto  di  legname,  commesso  in 
unione  di  essi  tre,  nel  tempo  conti- 
nuato dal  decembre  1891  al  2  gennaio 
1892,  in  territorio  di  Martina  Franca, 
a  danno  di  Raffaele  Casavola.  La  pena 
ad  essi  inflitta,  nei  termini  assegnati 
dall'art.  404  n.  9  del  codice  penale, 
'nel  giudizio  di  appello  fu  parzialmente 
ridotta  in  applicazione  del  regio  de- 
creto 22  aprile  1893. 

Che  uno  dei  tre  condannati,  cioè 
Giorgio  Conte,  ha  denunciato  in  cas- 
sazione il  giudicato: 

1°  per  violazione  delPart.  323 
n.  3  della  procedura  penale,  ossia  per 
mancanza  di  motivazione  ; 

2**  per  violazione  degli  art.  402, 
404  n.  9  del  codice  penale,  in  quanto 
ritenne  aggravato  il  furto  per  essere 
stato  commesso  da  tre  persone  riunite; 
mentre  il  ricorrente  dice  che,  nella 
specie,  ciò  non  poteva  ritenersi,  se- 
condo lo  spirito  che  informa  la  dispo- 
sizione del  n.  9  del  citato  art.  404 

Attesoché  la  impugnata  sentenza 
ha  esaminato  uno  dopo  l'altro  i  ruo- 
tivi proposti  in  appello,  e  per  ragioni 
incensurabili  li  ha  respinti:  dunque  il 
primo  mezzo  del  ricorso  non  ha  base. 

Attesoché  non  esiste  la  violazione 
lamentata  col  secondo  mezzo,  impe- 
rocché alla  parola  ed  allo  spirito  della 
disposizione  data  con  Tart.  404  n.  9, 
corrisponde  esattamente  il  fatto  con- 
statato dal  tribunale,  e  ri  fermato  dalla 
corte  d'appello.  Questa  infatti  nella 
sua  sentenza  ha  vagliato  la  confes- 
sione del  correo  Rodio,  le  rivelazioni 
fatte  ai  rr.  carabinieri,  le  risultanze 
delle  perizie,  non  che  la  deposizione 
fatta  dal  massaro  del  derubato  sulle 
tracce  della  segatura,  e  da  tutto  que- 
sto insieme  ragionevolmente  si  è  con- 
vinta, che  i  tre  giudicabili  unitamente 
•perpetrassero  il  furto  in  più  riprese. 
La  quale  unione,  a  senso  del  giudi- 
cato, non  fu  semplicemente  numerica, 
ma  effettiva  allo  scopo  del  furto. 

Il  numero  di  tre  o  più  persone  con- 
correnti nel  furto   aggrava  il  delitto, 


non  solo  perché  diminuisce  la  difesa 
del  derubato,  ma  ancora  perché  reca 
maggiore  offesa  e  maggiore  pericolo 
ai  diritti  sociali. 

Quando  più  persone  agiscono  se- 
paratamente, quantunque  vi  sia  la  con- 
temporaneità dell'azione  diretta  allo 
scopo  presso  a  poco  identico,  potrà 
dubitarsi  dell'applicabilità  del  n.  9  del 
citato  art.  404;  ma  non  può  dubitar- 
sene quando  (come  nel  caso  in  esame) 
si  tratta  di  un  furto  commesso  in 
tempo  continuato  da  tre  persone,  con 
l'asportazione  da  tutti  fatta  dello  stesso 
oggetto  (legna);  e  non  può  dubitarsene, 
perché  almeno  nel  mom'ento  della  con- 
sumazione del  delitto,  deve  esservi 
stato  l'accordo  dei  tre  cooperatori, 
sebbene  poi,  asportata  la  cosa,  e  quindi 
consumato  il  furto,  essi  abbiano  di- 
viso la  preda,  étì  abbiano  nascosto  la 
porzione  ricevuta  nei  rispettivi  convi- 
cini abituri. 

In  breve,  vi  fu  l'azione,  raccordo  e 
l'interesse  comune  dei  tre  imputati,  e 
quindi  vi  é  stata  da  parte  dei  giudi- 
canti retta  applicazione  degli  art.  402, 
404  n.  9  del  codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta    il    ricorso,  e  condanna  il 
ricorrente    alla   multa   di  lire  150  ed    ^ 
alle  spese. 


Sezione  seconda  penate  15  dicembre  1883,  r.  6004. 

DE  CESARE  P.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOni 

Jemma  (avv.  Escobedo) 

OMISSIONE  DI  REFERTO:   Chirurgo  -  Assi- 
stenza -  Morte  -  Colpa  della  levatrice. 

E'  punito  dall'art,  439  codice  pe- 
nale il  chirurgo  il  quale  ha  prestata 
la  sua  assistenza  ad  inferma  che  mori 
per  colpa  della  levatrice,  senza  rife- 
rirne immediatamente  all'  autorità  giu- 
diziaria la  malattia,  o  almeno  la 
morte. 

Jemma  Pasquale,  medico  esercente 
in  Polistena,  ricorse  ritualmente  con- 
tro   la   sentenza    31    ottobre    scorso, 
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del  pretore  di  Polistena,  che  lo  di- 
chiarò colpevole  di  due  contravven- 
zioni air  art.  439  del  codice  penale, 
per  avere  ritardato  ed  omesso  di  ri- 
ferire air  autorità  giudiziaria  la  ma- 
lattia e  quindi  la  morte  di  Fida  Ro- 
saria, ed  anche  la  malattia  di  La- 
gamba  Angelo,  aventi  Tuna  e  l'altra 
caratteri  di  delitto,  constatate  in  Po- 
listena ai  29  giugno  e  22  settembre 
1893,  e  lo  condannò  a  lire  1  di  am- 
menda per  ciascuna  contravvenzione; 
e,  fatto  il  prescritto  deposito,  dedusse 
quattro  motivi  di  nullità,  cioè: 

1®  Violazione  per  errata  appli- 
cazione dell'art.  439  codice  penale  e 
102  codice  di  procedura  penale,  perchè 
per  l'esistenza  della  contravvenzione, 
di  cui  si  tratta,  è  necessario  che  il 
sanitario  riferisca,  oltre  le  ventiquattro 
ore,  circostanza  essenziale  che  non 
ricorre  nella  fattispecie,  avendo  egli 
nelle  24  ore  riferito,  ed  appena  fu 
richiesto  dall'ufficiale  di  polizia  giu- 
diziaria, quantunque  si  trattasse  di 
un  caso  patologico  nel  quale  non 
aveva  riscontralo  origini  delittuose; 

2^  Nuova  violazione  di  detto  ar- 
ticolo 439  in  relazione  all'  art.  4 
codice  civile,  perchè  il  legislatore 
non  ha  voluto  imporre  l'obbligo  del 
referto  al  sanitario  nei  casi  in  cui 
egli  riscontri  uno  stato  patologico 
tale  (emorragia  vaginale  e  reuma)  da 
escludere  per  se  stesso  ogni  origine 
delittuosa; 

3*^  Nuova  violazione  di  detto  ar- 
ticolo 439  codice  penale,  perchè,  per 
l'  esistenza  di  tal  reato,  è  necessario 
che  il  medico  abbia  assistito  con  le 
cure  della  sua  professione,  e  non 
semplicemente  oisitato  il  malato,  cir- 
costanza essenziale  che  nella  specie 
non  si  riscontra; 

4^  Inesatta  ed  incompleta  moti- 
vazione della  sentenza. 

Attesoché  due  sono  i  fatti  di  con- 
travvenzione all'art.  439  codice  penale, 
p^r  cui  il  ricorrente  fu  condannato. 

Il  primo  si  fu  che  egli  aoea  tar- 
dato di  riferire  la  morte  di  Fida 
Uosaria  avvenuta  il  di  precedente,  28 
giugno  1893,  in  seguito  ad  una  forte 
emorragia  e  per  traseuranza  della 
levatrice  Pasqualino  Maria  Teresa, 
morte  che    egli  avrebbe    dovuto  rap- 


portare, per  aver  prestaio  le  sue  cure 
e  la  sua  assistenza  alla  Fida. 

Il  secondo  che  egli  avea  omesso 
di  riferire  all'autorità  di  aver  visitato 
sin  dal  10  settembre  1893  tale  Angelo 
Lagamba,  che  avea  riportato  diverse 
lesioni  ad  opera  di  ignoti,  essendo 
egli  stato  denunziato  per  tale  omis- 
sione dai  rr.  carabinieri  il  22  stesso 
mese  di  settembre. 

Che  avuto  riguardo  a  quanto  fu  ri- 
tenuto in  fatto  dalla  sentenza  denun- 
ziata, si  dimostrano  infondati  i  tre 
primi  motivi  di  annullamento. 

Non  regge  il  primo,  poiché  l'arti- 
colo 102  codio 3  ai  procedura  penale, 
se  per  regola  stabilisce  che  il  referto 
ivi  prescritto  debba  farsi  entro  le  24 
ore,  prescrive  però  che,  se  vi  sia 
grave  pericolo,  il  referto  deve  farsi 
immediatamente,  e  nel  caso  della  ma- 
lattia e  successiva  morte  della  Fida 
Rosaria  per  emorragia,  ben  cono- 
sciuta dal  medico  ricorrente,  la  sen- 
tenza impugnata  ritenne  che  pel  grave 
pericolo  fosse  stato  di  lui  obbligo  di 
riferire  immediatamente  la  malattia, 
od  almeno  la  morte  della  Fida  Rosaria. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo 
motivo,  avendo  la  sentenza  impugnata 
escluso  in  fatto  che  il  ricorrente  a- 
vesse  per  avventura  potuto  credere 
che  si  trattasse  di  casi  patologici 
naturali  non  aventi  nemmeno  la  possi- 
bilità di  un'origine  delittuosa,  perocché 
ritenne,  quanto  al  primo  fatto,  che  il 
dottor  Jemma  non  potè  disconoscere 
che  la  levatrice  era  in  colpa,  ed  avea 
mancato  all'  adempimento  di  un  pro- 
prio dovere^  per  non  avere  a  tempo 
fatto  invitare  il  chirurgo,  il  quale  solo 
avrebbe  potuto  valutare  la  gravità 
del  caso,  ed  oltre  ai  rimcdii  comuni, 
avrebbe  fatto  a  tempo  lo  zaffo  vari- 
naie,  che  è  il  rimedio  eroico  della 
emorragia;  e,  quanto  al  secondo  fatto, 
che  lo  stesso  dottor  Jemma  non  potè 
non  accorgersi  che  le  lesioni  ripor- 
tate dal  Lagamba,  od  almeno  una  di 
esse,  non  potevano  essere  state  l'ef- 
fetto di  una  caduta,  come  effettiva- 
mente furono  prodotte  da  un  terzo,  e 
che  quindi  non  si  potè  mai  trattare 
di  una  semplice  affezione  reumatica. 

Manca  infine  di  base  anche  il 
terzo  motivo,   giacché,  a  prescindere 


■    '  v.  ■ 

<    • 


GIURISOIZIONIS    PENALE 


777 


che  la  distinzione  sottile  messa  in- 
nanzi nel  ricorso  non  trova  appoggio 
nella  dizione  letterale  dell'art.  439  del 
codice  penale,  il  quale  accenna  al 
meilico  chirurgo  ecc.  che  abbia  pre- 
stato l'assistenza  della  propria  pro- 
fessione, nel  caso  concreto  si  ritenne 
dal  pretore,  che  il  ricorrente  prestò 
le  sue  cure  e  la  sua  assistenza  alla 
Fida  Rosaria  ed  al  Lagamba. 

Che  il  quarto  moiioo,  oltre  di  es- 
sere inattendibile  perchè  vago  ed  in- 
determinato, è  pure  infondato,  poiché 
la  sentenza  impugnata  fu  anzi  con 
molta  accuratezza  ed  in  ogni  sua 
parte  motivata. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta... 


SszionB  prina  penale  IO  noiembre  1893,  n.  1518. 

UNOIICO  P.  •  PRIMAVERA  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Schiavon  (ayy.  De  Benedetti) 

ORDINANZA  :  Motivazione  -  Nullità  -  Domanda 
a  un  testimonio. 

Sono  nulli  la  sentenza  di  condanna 
e  il  dibattimento,  se  la  corte  d^ assise^ 
in  seguito  ad  incidente  promosso  dalla 
difesa^  la  quale  si  oppose  ad  una  do- 
manda da  farsi  a  un  testimonio^  pro- 
nunciò ordinanza  così  concepita:  re- 
spinge la  eccezione  ed  ammette  la  do- 
manda; e  ciò  sebbene^  dopo  la  prote- 
sta del  difensore,  il  presidente  dicesse 
che  la  corte  aoeoa  inteso  di  adottare 
le  ragioni  scolte  dal  pubblico  mini- 
stero, che  sarebbero  state  inserite  nel 
verbale,  ma  che  poi  non  vennero  ri- 
portate. 

Ritenuto  che  i  fratelli  Schiavon 
Federico  ed  Antonio,  accusati,  il  pri- 
mo di  omicidio  volontario  ed  il  se- 
condo di  cooperazione  immediata  nel- 
Tomicidio  stesso,  vennero,  con  ver^ 
dettò  dei  giurati  della  corte  di  assise 
di  Padova,  ritenuti  colpevoli  di  avere, 
a  fine  di  uccidere  certo  Rossetto, 
preso  parte  all'esecuzione  del  fatto 
pel  quale  venne  vibrato  un  colpo  di 
coltello  al  costato  sinistro  del  Rossetto 
stesso,    che  lo  trasse  a  morte,  senza 


che  si  conosca  l'autore  del  colpo  me- 
desimo, e  ciò  neir impeto  dell'ira  o 
di  intenso  dolore  determinato  da  in- 
giusta provocazione,  ed  in  concorso 
di  circostanze  attenuanti.  In  conse-» 
guenza  vennero  condannati,  con  sen- 
tenza 11  luglio  1893  dalla  corte  di 
assise,  alla  pena  della  reclusione  per 
la  durata  di  anni  7,  mesi  6  e  giorni 
10  per  ciascuno. 

Che  ambidue  hanno  ricorso  nei 
termini  di  legge  in  cassazione,  dedu- 
cendo tre  motivi  principali  ed  uno 
aggiunto. 

Col  primo  mezzo  si  dice  violato 
l'art.  281  n.  4  di  procedura  penale, 
per  mancanza  di  motivazione  di  una 
ordinanza  della  corte  pronunziata  su 
di  un  incidente  insorto,  in  merito  ad 
una  domanda  che  il  pubblico  mini- 
stero voleva  fosse  fatta  al  testo  As- 
sini  Antonio,  cui  si  oppose  la  difesa, 
essendosi  limitata  la  corte  a  rispon- 
dere in  questi  termini:  «.  respinge  la 
eccezione  ed  ammette  la  domanda  ». 

Col  secondo  mezzo  si  dicono  vio- 
lati gli  articoli  634  e  275  di  proce- 
dura penale,  perchè,  essendosi  am- 
malato dopo  le  arringhe  dei  difensori, 
l'avv.  Tolfanin  difensore  di  fiducia  di 
Antonio  Schiavon,  avendo  l'avv.  Sar- 
fatti,  difensore  di  fiducia  di  Federico 
Schiavon,  chiesto  il  rinvio  della  causa, 
la  corte,  con  apposita  ordinanza,  niegò 
il  rinvio,  delegando  il  detto  avvocato 
Sarfatti  d'incaricarsi  della  restante 
difesa  di  Antonio  Schiavon,  nonostante 
che  esso  avvocato  si  rifiutasse  ad  as- 
sumere r  incarico  per  allegata  incom- 
patibilità di  difesa,  e  per  non  concor- 
dare nel  sistema  seguito  dalFavv.  Tof- 
fanin,  e  tutto  ciò  senza  prima  inter- 
pellare l'accusato  Antonio  Schiavon. 

Col  terzo  mezzo  si  dicono  violati 
gli  art.  279  e  537  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  e  gli  art.  34,  35  e 
seguenti  della  legge  8  giugno  1874 
sui  giurati;  e  tali  violazioni  si  desu- 
mono da  questo,  che,  essondo  rinviati 
alla  corte  d'assise,  per  connessi tà  di 
causa  anche  Luigi,  Gregorio  e  Michele 
Schiavon  imputati  di  lesioni  personali, 
ed  in  istato  di  libertà  provvisoria,  non 
essendo  costoro  comparsi  al  principio 
dell'udienza,  non  si  dichiarò  la  loro 
contumacia,    come    si    doveva,  iinnie- 
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diatamente,  ma  solo  dopo  la  lettura 
dell'atto  di  accusa,  senza  farli  richia- 
mare, cosicché  sarebbe  stato  compo- 
sto il  giuri  mentre  essi  non  erano  le- 
galmente contumaci,  e  non  vi  avevano 
esercitato  il  diritto  di  ricusa. 

Col  mezzo  aggiunto  poi  si  lamenta 
la  violazione  degli  art.  378  codice  pe- 
nale, e  494  codice  procedura  penale, 
inquantochè  il  presidente  della  corte 
d'assise,  ponendo  la  questione  subor- 
dinata della  complicità  correspettiva, 
occorre  che  più  persone  abbiano  preso 
parte  all'esecuzione  di  un  omicidio  e 
che  non  si  conosca  il  preciso  autore 
dell'omicidio  stesso,  ma  sia  noto  però 
che  esso  sia  fra  quelli  che  vengono 
coinvolti  nella  responsabilità  comune 
della  complicità  correspettiva;  dedu- 
cendosene che,  siccome  Antonio  Schia- 
von  non  fu  mai  accusato  di  essere 
stato  autore  dell'omicidio,  ma  di  avervi 
soltanto  cooperato,  e  siccome  i  giu- 
rati negarono  anche  questa  imputa- 
zione, cosi  il  presidente  non  poteva 
proporre  al  dirimpetto  di  detto  Anto- 
nio la  quistione  della  complicità  cor- 
respettiva, che  contiene  il  supposto 
della  possibilità  ch'esso  sia  stato  l'au- 
tore (possibilità  esclusa  dalla  sentenza 
d'accusa  e  dai  giurati),  ma  solo  po- 
teva elevare  la  subordinata  della  coni- 
phcità  comune. 

Attesoché  sta  in  fatto,  quanto  al 
primo  mezzo,  che,  durante  l'esame 
del  teste  Assini,  il  quale  deponeva  di 
aver  sentito  pronunciare  le  parole  te 
ghe  rovina  una  famegia,  il  pubblico 
ministero  fece  istanza  affinchè  venisse 
chiesto  al  toste  quale  concetto  si  fosse 
fatto  delle  riferite  parole,  e  che  a 
tale  domanda  si  oppose  il  difensore 
di  Federico  Schiavon,  deducendo  i  mo- 
tivi della  sua  opposizione,  ai  quali  ri- 
spose il  pubblico  ministero.  Insistendo 
e  l'una  e  l'altra  parte  nel  proprio 
assunto,  la  corte  pnmunziò  la  se- 
guente ordinanza:  respinge  la  ecce-, 
zione^  ed  ammette  la  domanda,  senza 
farla  precedere  da  alcun  motivo.  Ele- 
vatasi subito  protosta  contro  tale  or- 
dinanza dall'avvocato  difensore,  per 
difetto  di  motivazione,  il  presidente 
disse  che  la  corte  aveva  inteso  di 
adottare  le  ragioni  svolto  dal  pubblico 
ministero  che  sarebbero  state  inserite 


in  verbale,  ma  che  poi  non  vennero 
riportate. 

Attesoché,  in  presenza  di  questi 
fatti,  non  si  può  dissimulare  che,  dal- 
l'attrito insorto  fra  il  pubblico  mini- 
stero e  la  difesa  intorno  a  potersi  o 
no  rivolgere  al  teste  Assini  la  do- 
manda sopra  ricordata,  sia  nato  un 
vero  e  proprio  incidente,  che  spettava 
alla  corte  il  decidere,  come  decise, 
senza  però  dar  conto  della  sua  riso- 
luzione. 

Che  versando  il  tema  dell'inci- 
dente su  materia  che  non  ha  carat- 
tere facoltativo,  la  corte,  non  moti- 
vando l'ordinanza,  commise  una  nul- 
lità, inquantochè  l'art.  281  n.  4  di 
procedura  penale  dispone  tassativa- 
mente, che  la  corte,  il  tribunale  od 
il  pretore  pronuncerà  ordinanza  mo- 
tivata sulle  istanze  del  pubblico  mi- 
nistero e  delle  parti,  ed  il  successivo 
art.  282  soggiunge  che  la  detta  di- 
sposizione deve  essere  osservata  a 
pena  di  nullità. 

Che  dovendosi,  per  questa  incorsa 
nullità,  cassare  la  denunziata  sentenza 
ed  il  relativo  dibattimento,  torna  inu- 
tile occuparsi  degli  altri  mezzi  de- 
dotti. 

Per  questi  motivi:  annulla.... 


SBzions  saconda  penale  19  dicembre  1893,  n. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  FICOIE 


Benvenuti 

RAPINA:  Presenza  deli' offeso 
naceia  -  Alimenti  -  Danaro 
corso. 


Moglie  -  Hi- 
Difesa  •  Sm- 


Può  commettersi  rapina  mancata 
senza  la  presenza  dell'  offeso,  se  la 
moglie  di  costui  si  affacciò  alla  fine- 
stra mentre  il  colpevole  faceva  mi- 
naccia per  ottenere  alimenti  e  danaro. 

Il  reato  ^  consumato  alla  presen:a 
dell'offeso,  se  costui  si  trovava  incrt.w. 
udì  le  minacciose  richieste  del  coip^- 
volCj  si  pose  sulle  difese,  e  si  di>  (i 
suonare  la  campana  della  fattori^ 
per  chiamare  soccorso. 

Benvenuti    Baldassarre,  detenuto, 
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ricorse  ritualmente  contro  la  sentenza  3 
novembre  1893  della  corte  di  appello  di 
Firenze,  di  conferma  di  quella  del 
tribunale  penale  di  Montepulciano,  che 
Io  avea  condannato  ad  anni  4  e  mesi  8 
di  reclusione  per  estorsione  mancata, 
estorsioni  consumate  continuate,  ed 
altre  estorsioni  pur  consumate,  di- 
chiarando però  che  i  fatti  addebitati 
al  Benvenuti  costituivano  il  delitto  di 
rapina,  non  quello  di  estorsione;  e, 
stabilita  la  sua  povertà,  dedusse  in 
tempo  utile  tre  mezzi  principali  di 
annullamento,  cioè: 

r  Violazione  degli  art.  406  e  409 
codice  penale,  perchè  il  fatto  ritenuto 
a  carico  del  ricorrente  non  poteva  mai 
concretare  gli  estremi  del  più  grave 
delitto  di  rapina; 

2^  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  di  procedura  penale  e  denegata 
giustizia,  perchè  la  sentenza  denun- 
ciata non  esaminò  i  gravami  relativi 
al  fatto  in  danno  del  Bernardini  e 
alle  pretese  estorsioni  consumate  in 
danno  della  fattoressa; 

3**  Violazione  dell'art.  29  codice 
penale,  in  relazione  all'art.  323  codice 
di  procedura  penale,  perchè,  né  nella 
sentenza  dei  primi  giudici,  né  in  quella 
denunziata  si  ragionò  sulla  pena. 

E  poscia  a  maggior  sviluppo  dei 
primi  due  mezzi  di  ricorso  fu  prodotta 
una  scrittura,  nella  quale  si  ripetè 
che,  dei  tre  fatti  addebitati  al  Benve- 
nuti, la  corte  di  appello  non  si  occupò 
che  di  quello  commesso  nell'S  dicem- 
bre 1892,  in  danno  del  Bernardi  fat- 
tore di  Castelvecchio,  e  si  sostenne: 

1°  che,  quand'  anche  si  volesse 
passar  sopra  al  detto  difetto  di  moti- 
vazione, prendendo  come  implicita- 
mente richiamato  quanto  ritennero  i 
primi  giudici  intorno  ai  fatti  in  danno 
della  Vannelli  e  del  Bernardini,  si 
avrebbe  sempre  la  violazione  degli 
art,  406  e  409  codice  penale,  perchè 
fu  ritenuto  che  la  Vannelli  ed  il  Ber- 
nardini dettero  al  Benvenuti  sotto  la 
impressione  del  timore,  ma  non  si 
ritenne  punto  che  il  timore  fu  incusso 
dal  giudicabile  con  atti  diretti  a  tale 
scopo  in  un  modo  qualsiasi  e  molto 
meno  nel  modo  gravissimo  configurato 
nell'art.  406; 

29  che  ravvisare  gli  estremi  della 


rapina  nel  fatto  del  di  8  dicembre 
1892,  commesso  dal  Benvenuti  bus- 
sando alla  porta  della  fattoria,  che  ri- 
mase chiusa,  non  comparendo  affatto 
il  fattore,  è  violazione  sotto  altro  a- 
spetto  dell'art  406  codice  penale,  che 
esige  che  il  minacciato  sia  presente. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento  può  meritare  favore- 
vole accoglimento. 

Non  regge  che  la  denunziata  sen- 
tenza non  si  sia  occupata  che  del 
solo  fatto  della  sera  delV8  dicembre, 
in  danno  del  fattore  Bernardi,  poiché 
essa  prima  di  quest'  ultimo  fatto,  ac- 
cennò precisamente  agli  altri  dicendo 
che  «  il  Benvenuti  non  si  peritava  di 
«  dire  che  era  un  omicida,  e  che  perciò 
«  era  obbligato  di  battere  le  campa- 
«  gne,  che  con  lui  vi  erano  altri 
«  quattro  individui  nelle  stesse  condi- 
«  zioni,  e  tutto  ciò  per  incutere  timore 
i(  alle  persone  alle  quali  chiedeva  ali- 
«  menti  e  denari,  si  presentava  quasi 
«  sempre  armato  in  contegno  mmac- 
«  cioso  »,  e  ritenne  che,  per  le  troppe 
chiare  risultanze  degli  atti  nanti  i 
primi  giudici,  le  prove  avutesi  non 
lasciavano  luogo  a  dubitare  della  re- 
sponsabilità del  Benvenuti  in  ordine 
ai  fatti  al  medesimo  contestati,  e 
poscia  dopo  narrati  più  distesamente 
i  particolari  del  fatto  deir8  dicembre 
1892,  concluse  col  dire  che  tali  fatti 
e  gli  altri  ritenuti  nella  appellata  sen- 
tenza risultavano  tutti  aceertatidsLÌ  ver- 
bale di  udienza  :  non  sussiste  quindi 
al  riguardo  la  dedotta  violazione  del- 
l'art. 123  n.  3  del  codice  di  procedura 
penale. 

Non  regge  nemmeno  il  difetto  dì 
motivazione  quanto  alla  pena,  poiché 
la  sentenza  di  prima  istanza  espres- 
samente se  ne  occupò,  ritenendo  suf- 
ficiente e  proporzionata,  la  reclusione 
per  anni  4  e  mesi  8,  partendo  da 
anni  3  e  mesi  4  compresovi  l'aumento 
voluto  dall'  art.  79  del  codice  penale, 
e  quella  denunziata  ritenne  che,  in 
ordine  alla  eccessività  della  pena,  la 
corte  trovava  l'appellata  sentenza  in- 
formata ai  principii  di  giustizia,  dr 
equità  e  di  mitezza,  e  che  nella  ap- 
plicazione della  pena  si  era  tenuta 
conto  delle  circostanze  tutte  dei  fatti 
addebitati  all'appellante. 


780 


GIURISDIZIONE    PENALE 


Non  sono  infine  nemmeno  fondate 
le  censure  di  merito  sulla  nuova  de- 
finizione giuridica  data  ai  fatti  dalla 
-corte  di  appello,  perocché,  in  base  ai 
fatti  stessi,  avendo  essa  corte  ritenuto 
che  il  Benvenuti,  con  violenze  e  con 
minacce  di  gravi  danni  imminenti 
alle  persone  ed  agli  averi,  miraoa  a 
costringere  il  fattore  di  Castelvecchio 
•e  le  altre  persone  presenti  sul  luogo 
del  delitto  a  consegnare  quanto  egli 
richiedeva,  rettamente  considerava 
che  tali  elementi  di  fatto  costituivano 
il  delitto  di  rapina  contemplato  dal- 
l'art. 406  codice  penale,  piuttosto  che 
<1  nello  di  estorsione  ritenuto  dai  primi 
^giudici,  essendosi  espressamente  ri- 
tenuto dalla  sentenza  denunziata,  che 
il  timore  veniva  incusso  nello  scopo 
di  ottenere  la  consegna  delle  cose  da 
lui  richieste,  e  veniva  incusso  con  mi- 
naccia di  gravi  danni  imminenti  alle 
persone  e  agli  averi,  a  senso  del- 
l'art. 406  codice  penale. 

Nò  sta  che,  mancando  nel  fatto 
ultimo  deirS dicembre  1892  la  presenza 
del  fattore  Bernardi,  manchi  uno  degli 
estremi  del  reato  di  rapina,  perocché, 
a  parte  che  basterebbe  a  dare  al  fatto 
la  fisonomia  giuridica  di  una  mancata 
rapina  la  sola  presenta  della  fattoressa, 
la  quale  si  affacciò  alla  finestra,  si 
ritenne  accertato  di  fatto  che  anche 
il  fattore  Bernardi  si  trovava  in  ca- 
sa, udì  le  minacciose  richieste  del 
Benvenuti,  e  si  pose  sulle  difese  e  si 
die  a  suonare  la  campana  della  fat- 
toria   per  chiamar   soccorso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.  . 


Sezione  seconda  penale  12  maggio  1893,  n.  2710. 

DE  CESARE  P.ff.-PETRELLARel.-P.M.  FIOCCA 

Medici  (avv.  Pasquali)  -  Fiasco 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Bolletta  di  de- 
posito -  Nome  dell'Imputato. 

(1-3)  I.  Non  è  necessaria  la  protesta  per 
impugnare  le  sentenze  definitive. 

E'  sentenza  definitiva  quella  che  niega 
al  querelante  il  dhntto  di  costituirsi  parte 
civile. 

II.  Il  semplice  querelante  non  può  es- 
sere dal  giudice   penale   condannato  alla 


APPELLO  :  Sentenza  definitiva  -  Pretesta  - 
Parte  civile  -  Sospensione^  del  giudizio. 

DANNI:  Querelante  •  Azione  civile  •  Appello. 

E'  ammessibile  il  ricorso  per  eas- 
sazione,  sebbene  nella  bolletta  di  de- 
posito della  multa  si  sia  indicato  un 
nome  dioerso  di  quello  che  ha    l'im 
putato. 

Non  è  necessaria  la  protesta  per 
impugnare  le  sentenze   definitine   (1). 

E*  sentenza  definitiva  quella  che 
niega  al  querelante  il  diritto  di  costi- 
tuirsi parte  civile  \{2\ 

Esso  non  ha  il  dovere  di  doman- 
dare la  sospensione  del  giudizio^  per 
poi  impugnare  la  relativa  sentenza. 

Il  semplice  querelante  non  può  es- 
sere dal  giudice  penale  condannato  alla 
rivalsa  dei  danni;  è  però,  saloo  aUo 
imputato  prosciolto  di  sperimentare 
la  relativa  azione  in  regolare  giudi- 
zio (3). 

Jl  querelante,  condannato  ai  danni 
dal  giudice  penale,  ha  diritto  di  ap- 
pellare, indipendentemente  dal  gra- 
vame o  dal  silenzio  del  pubblico  mi- 
nistero'. 

Considerando  che  dal  marchese 
Luigi  Medici,  a  mezzo  del  suo  procu- 
ratore speciale,  fu  presentata  querela 
contro  Teresio  Fiasco,  come  quegli 
che  si  era  arbitrariamente  introdotto 
in  un  fondo  riservato  di  esso  marchese 
per  cacciare. 

All'udienza  del  pretore,  il  Medici 
fece  istanza  por  costituirsi  parte  ci- 
vile; ma  essa  fu  respinta  con  appo- 
sita ordinanza,  alla  eguale  tenne  dietro 
la  sentenza  che  dichiarò  non  constare 
del  fatto  addebitato  al  Fiasco,  e  con- 
dannò il  Medici  a  pagargli  i  danni  in 
lire  50.  Appellò  il  Medici  tanto  della 
ordinanza  quanto  della  sentenza;  ma 
il  tribunale  di  Torino,  ai  28  febbraio 
1893,  dichiarò  inammessibile  l'appello 
avverso  l'ordinanza,  perchè  non  se- 
guita immediatamente  dalla  protesta, 

rivalsa  dei  danni,  è  però  salvo  allo  impu- 
tato prosciolto  di  esperimentare  le  relatiTe 
azioni  in  giadixio  regolare. 

Qnesta  seconda  massima  del  Supremo 
Collegio  è  cosi  nspon  dente  alla  parola  ed 
alla  ragione  della  legge  che,  m  verìtiu 
maacherebbe  la  materia  del  contendere  se 
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ai  termini  dell'art.  284  procedura  pe- 
nale, e  nOD  ammessibile  l'appello  av- 
verso la  sentenza  che  aveva  condan- 
nato Medici  ai  danni,  perchè  detto 
gravame  compete  solo  alla  parte  ci- 
vile, e  non  a  chi  sia  semplicemente 
<|Qerelttnte. 

Considerato  che  della  sentenza  di 


cale  arg'Omento  si  volesse  rendere  oggetto 
di  uiift  saria  e  giurìdica  disputa.  L'art.  570 
del  codice  di  procedura  penale  h,  a  questo 
riguardo,  assai  esplicito,  dappoiché,  uieii- 
tre  in  esso  si  dice  che  nel  caso  di  aaso- 
lut^ria  ìt  magistrato  potrà,  ove  occorm, 
condannare  esso  stesso  la  paite  civile  al 
risarcimento  dei  danni  verso  l'accasato 
od  imputato,  tale  articolo  non  ta  parola 
dei  querelanti  o  denuncianti  o  di  chiunque 
altro  possa  avere  eccitata  o  determinata 
l'aaione  punitiva. 

La  parte  oscura,  e  per  la  quale  sono 
sorto  e  sorgono  tuttora  controversie,  del- 
l'art. 570,  adunque,  non  sta  nell'applica- 
bilità sua  o  meno  al  easo  di  un  semplice 
querelante,  ma  piuttosto  nelle  parole  ove 
occorra,  per  cui  non  si  comprende  chia- 
ramente ae  con  esso  il  legislatore  abbia 
voluto  dettare  una  semplice  norma  di  op- 
portunità, ovvero,  se  per  la  pronuncia  di 
condanna  al  risarcimento  dei  danni  a  fa- 
vore dei  prosciolti,  si  debba  tenere  conto 
della  maggiore  o  minore  temerarietà  di 
chi  volle  costituirsi  parte  civile.  Ma  qunndo 
la  costituzione  di  parte  civile  non  c'è  stata, 
a  me  sembra  impossibile  de  leye  condita 
la  invocazione  dell'art.  570,  anche  se  da 
parte  del  querelante  vi  è  stata  colpa  e 
colpa  ^ravo.  In  tal  caso  egli  avrà  U  di- 
ritto d[  esperimentare  le  sua  ragioni  per 
il  dovuto  risarcimento  del  danno  in  se- 
parata sede  di  giudizio,  ma  uqq  gli  sarà 
MDoeasa,  por  la  ««plicita  dizione  della 
legge,  la  sollecita  ed  eoceaionale  pronun- 
cia dello  stesso  magistrato  penale,  che  il 
legislatore  ha  inteso  di  limitare  solo  nei  ri- 
guardi delle  parti  civili.  Questa,  come  bene 
osserva  la  Cassazione,  hanno  presa  attiva 
e  diretta  parte  olla  contesa  giudiziale,  fa- 
cendo certo  qualche  cosa  di  più  del  sem- 
plice querelante  o  denunciante,  e  mirando 
esse  stesse  ad  una  pronta  e  sollecita  sen- 
tenza di  condanna  generica  ai  danni  a  loro 
favore  per  cui  anche  assumono  una  mag- 
giore e  più  grave  raspo  usabilità. 

Non  mi  sembra  altrettanto  fondata  l'al- 
tra decisione  che  considera  sentenza  de- 
finitiva il  pronunciato  del  giudice  penale 
il  quale  respinge  in  limine  lUis  la  domanda 
di  costituzione  di  parte  civile  in  modo  che 
per  esso  non  sarebbe   necessaria  la  prò- 


appello  siasi  dal  Medici  chiesta  la  cas- 
sazione. Che  il  Fiasco  anzitutto  op- 
ponga la  decadenza  dal  ricorso,  perchè. 
nella  bolletta  di  deposito,  dopo  la  in- 
dicazione della  sentenza  contro  la 
qualesi  ricorre,  si  aggiunge:  nella 
causa  contro  Piasco  Luigi,  mentre 
Fiasco  si  chiama  Teresio. 


testa  da  parte  dell'interessato  che  volesse 
poi  chiedere  l'annullamento  di  siffatto  pro- 
nunciato, ai  termini  dell'art.  2H4  codice 
procedura  penale. 

Il  Supremo  Collegio  ha  decìsa  essere 
un  tale  provvedimento  una  vara  a  propria, 
sentenza  deJinitiva  nei  riguardi  della  parte 
civile,  dappoiché  per  esso  questa  vieu  po- 
sta fuori  causa,  a  prescindere  poi  dall'al- 
tra controversia  sa  l'art.  2M  sia  o  meno 
applicabile  al  grarame  d'appello  ovvero 
se  esso  si  riferisca  esclusivamente  ai  ri- 
corsi in  cassazione. 

Occorre  osservare  però  che  la  giuris- 
pi'udenza  ha  recentemente  lìssata  la  mas- 
sima che  l'art,  'itìì  nella  ragione  giuridica 
a  cui  s'informa  non  pjrge  niotivo  or.vero 
ostacolo  per  applicarsi  in  sede  di  cassa- 
eione  e  non  in  quella  d'appello  (Caos.  it. 
10  dicembre  18«a,  89z.  2",  n.  SWS)  e  ciò 
perché  trattasi  di  una  disposizione  d'in- 
dole generale,  anche  par  la  Bua  gìaoitura 
nel  codice  di  rito,  e  nou  di  una  noruut 
speciale   relativa   soltanto  ai  giudizi    per 


Cosi  pure  in  ordina  all'argomento  prin- 
cipale non  davesi  dimenticare  che  la,  ire- 
teitocuiorietà  od  incidenfalità  del  pronun. 
ciato  é  precisamente  determinata  dal  fatto 
che,  nonostante  l'emesso  provvedimento, 
reat4  sempre  adecidersi  la  controversia. 
Per  conseguenza,  se,  pure  essendo  postti 
fuori  causa  la  parte  civile,  la  definitiva 
sentenza  di  assoluzione  o  di  condanna  non 
fu  pronunciata,  si  tratterà  sempre  di  Una 
deliberazione  presa  nel  corso  della  pub- 
blica discussione  che  occorrerà  investire 
di  protesila  prima  che  di  -motivo  di  gra- 
vame, affinchè  si  abbia  la  cortezza  che  non 
v'è  stata  acquiescenza  in.  ordine  all'aniasso 
provvedimento. 

Ed  in  eSétto  la  parte  civile  può  avere 
interesse  ad  attendere  il  risultato  del  di- 
battimento innanzi  ai  primi  giudici  avanti 
di  dolersi  della  denpg«a  costituzione  ;  può 
quindi  decìdersi  a  muoverne  doglianza  solo 
quando   ve    la    consigliano  i  risultati  del 

firocesso,  ed  ù  questo,  secondo  me,  che  il 
Bgislatore  con  l'art.  2.S4  ha  voluto  impe- 

l'Ott     ASTONHJ    OlSMONDI. 
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Considerato  che  la  eccezione  del 
resistente  non  sia  protetta  da  alcuna 
disposizione  di  legge,  anzi  è  avversata 
dall'art.  656  procedura  penale,  il  quale 
non  prescrive  ^ià,  come  pretende  Fia- 
sco, che  il  certificato  di  deposito  debba 
esprimere  il  nome  di  colui  contro  il 
quale  si  propone  la  domanda  di  cas- 
sazione, ma  prescrive  soltanto  il  de- 
posito a  titolo  di  multa,  affinchè  la 
somma  possa  essere  incamerata  al- 
l'erario nel  caso  venga  respinto  il  ri- 
corso; sicché  tutto  quello  cJie  richiede 
la  legge  è  che  sia  chiara  e  certa  la 
esistenza  del  deposito  a  corredo  del 
ricorso  contro  una  determinata  ed  in- 
dividuata sentenza.  Questo,  nella  spe- 
cie, indubitatamente  risulta  e  dalla  di- 
chiarazione di  ricorso  e  dal  certificato 
di  deposito;  dunque  la  eccepita  inam- 
lYiessibilità  è  del  tutto    insussistente. 

Considerato  che  unica  questione 
decise  il  tribunale,  quella  cioè  della 
ammessibilità'  dello  appello  e  contro  la 
ordinanza  e  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore, e  il  ricorrente.denunzia  la  sentenza 
di  secondo  grado  per  avere  violato 
Tart.  284  procedura  penale  per  quanto 
8Ì  attiene  all'ordinanza,  e  gli  art.  353, 
380,  570,  571  procedura  penale,  35  e 
36  procedura  civile  rispetto  alla  sen- 
tenza che  condannò  al  rimborso  dei 
danni.  E  ben  si  appone  il  Medici,  per- 
chè l'art,  284  procedura  penale  fu  non 
rettamente  interpretato  ed  applicato. 
Difatti  esso  prescrive  che  «contro  le 
deliberazioni  che  prenderà  il  magi- 
strato giudicante  nel  corso  della  pub- 
blica discussione  non  si  ammette  ri- 
corso per  annullamento,  in  difetto  di 
protesta  immediata  alla  lettura  della 
deliberazione  ».  Ora,  astrazione  fatta 
qui  dalla  questione  variamente  decisa 
del  se  il  legislatore  abbia  inteso  par- 
lare unicamente  del  ricorso  per  cas- 
sazione ovvero  anche  del  gravame  di 
appello,  certa  cosa  è  che  le  parole 
dell'articolo  «  deliberazioni  e  corso 
della  pubblica  discussione  »  indicano 
in  maniera  abbastanza  chiara  che  il 
legislatore  non  intese  parlare  delle 
sentenze  definitive,  appunto  perchè 
esse  pougon  fine  alla  discussione,  e 
contro  delle  stesse  si  può,  nei  termini 
prestabiliti,  proporre  prontamente,  se- 
condo i  casi,  il  rimedio  dell'appello  o 


del  ricorso,  a  differenza  di  ciò  che  è 
prescritto  per  le  sentenze  che  sieiio 
preparatone  od  interlocutorie  (art.  358, 
4U0,  647  proc.  pen.). 

Considerato  che  non  essendo  ne- 
cessaria la  protesta  per  impugnare  le 
sentenze  definitive,  la  indagine  che 
avrebbe  dovuto  fare  il  tribunale  versar 
doveva  sull'indole  della  ordinanza  im- 
pugnata dal  Medici,  e,  se  ciò  avesse 
fatto,  avrebbe  tosto  scorto  che  la  or- 
dinanza medesima  niegava  al  Medici 
il  diritto  di  costituirsi  parte  civile,  e- 
scludendolocosi  senz'altro  dal  prender 
parte  al  giudizio;  ma  ciascun  vede 
esser  questa  una  sentenza  definitiva 
pel  Medici,  perchè  niun  altro  pronun- 
ziato doveva  egli  attendere  dal  pretore, 
in  ordine  alla  sua  domanda  di  costi- 
tuirsi parte  civile;  e,  tale  essendo 
il  pronunziato,  non  era  ad    esso  ap- 

Elicabile    l'art.  284,    sul    quale   il  tri- 
unale    erroneamente    fondò    la   sua 
sentenza. 

Considerato  che  il  resistente  Fiasco 
deduca,  che,  pure  eliminato  il  motivo 
di  inammessibilità  cui  si  tenne  il  tri- 
bunale, la  inammessibiiità  dell'appello 
starebbe  sempre,  sia  perchè  il  Medici 
non  fece  seguire  alla  lettura  della  or- 
dinanza la  richiesta  di  sospensione 
del  giudizio,  sia  perchè  il  pubblico  mi- 
nistero non  aveva  prodotta'  appella- 
zione contro  la  sentenza  che  prosciolse 
il  Fiasco  dalla  imputazione.  Ma,  in 
quanto  alla  prima  ragione,  è  a  notare, 
che  niun  articolo  di  legge  faceva  do- 
vere al  Medici  di  domandare  la  so- 
spensione del  giudizio,  limitandosi  il 
codice  a  stabilire  i  modi  e  termini  dello 
appello.  Né,  d'altra  jjarte,  poteva  il  Me- 
dici, cui  era  stata  niegata  la  veste  di 
parte  civile  in  giudizio,  fare  con  effi- 
cacia e  speranza  di  successo  la  do- 
manda di  sospensione,  tanto  più  che 
il  pretore,  con  la  ordinanza  che  respin- 
geva la  domanda  di  Medici,  ordinò 
espressamente  pure  la  prosecuzione 
del  giudizio. 

Considerato  che  l'altra  ragione  di 
inammessibiiità  dello  appello,  cennata 
dal  resistente  Fiasco,  si  riannoda  al 
secondo  mezzo  del  ricorso,  col  quale 
s'investe  la  sentenza  in  quanto  fece 
rimanere  fermo  il  pronunziato  del  pre- 
tore, che  nel  manaare  assolto  Timpu- 
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tato,  condannò  Medici  al  risarcimento 
dei  danni. 

Considerato  che  niun  dubbio    può 
ragionevolmente  sorgere  sui  diritto  di 
Medici  ad  appellare,  quando  si  ponga 
mente  che  egli  era  stato  condannato 
alla  rivalsa  dei  danni,  mentre  non  a- 
vrebbe  potuto  esserlo,  poiché  gli  ar- 
ticoli 564  e  570    chiaramente    dicono 
che  può  essere  condannata  al  ristoro 
dei  danni,  ove  ne  sia  il  caso,  la  parte 
civile,  ma  non  già  il  semplice  quere- 
lante, il  quale,  nei  reati  di  azione  pri- 
vata, in  caso  di  proscioglimento  del- 
l'imputato, è  tenuto  al  rimborso  delle 
spese  anticipate   dalFerario.  E  la  ra- 
gione è  evidente,  ed  è,  che    chi  si  è 
costituito  parte  civile  fa  parte  del  giu- 
dizio ed  è  uno  dei  contendenti  in  con- 
fronto'dei  quali  si  emette  la  sentenza, 
mentre  per  contrario  il  querelante  non 
è  una  delle  parti  in  giudizio,  e  quindi 
una  condanna  a  rimborso  di  danni  e- 
messa  contro  di  lui  sarebbe  contraria 
ad  ogni    principio  generale  di  diritto 
giudiziario.  Né  è  poi  a  temere  che  chi  fu 
Querelato  dolosamente  o  colposamente, 
dovesse,  senza  potersi    indennizzare, 
subire  le  conseguenze  della  dolosa  o 
colposa  querela,  perchè  Tart.  570  pro- 
cedura penale,  mentre  da  un  lato  pre- 
scrive la  condanna  ove  occorra,  della 
parte  civile  al  risarcimento  di  danni 
all'imputato  prosciolto,  riserva  dall'al- 
tro canto  a  costui  ogni   azione  di  ri- 
sarcimento che    potesse    competergli 
contro  altri,  cioè  a  dire   ohe  è  salvo 
all'imputato    assolto  il  diritto  di  farsi 
ristorare  dei  danni  dal  querelante,  ma 
chiamandolo  contraddittore  in  un  rego- 
lare giudizio.  Laonde,  avendo,  con  la 
sentenza  definitiva,  il  pretore  condan- 
nato Medici  ai  danni,  ha  con  ciò  stesso 
fatto   nascere  in  lui  il  diritto  ad  ap- 
pellare indipendentemente  dal  gravame 
0  dal  silenzio  del  pubblico  ministero, 
perchè  l'appello   della  parte  condan- 
nata mira  a  salvaguardare    gli   inte- 
ressi civili  di  lei,  non  già  a  far  rivi- 
vere l'azirne  penale  contro  l'imputato. 
Che  se  (a  quanto  il  resistente  Fiasco 
dice   essere   avvenuto    nel  caso  con- 
creto) Medici  trasmodò  nel  dimandare, 
e  oltrecchè  alla  riportata  condanna  ai 
danni,  accennò  pure  al  reato,  da  ciò 
non  derivava  la  inammessibilità  dello 


appello,  ma  solo  il  ricetto  di  quella 
parte  delle  conclusioni  di  Medici  che 
si  riferiva  all'azione  penale. 

Considerato  che  il  niegare  gravame 
di  appello  al  Mediai,  querelante  con- 
dannato, riuscirebbe  o  una  suprema  in- 
giustizia o  un  atto  menomatore  della 
serietA  dei  giudici  e  del  rispetto  alla 
cosa  giudicata,  perchè  o  si  vuol  dare 
efficacia  alla  condanna,  interdicendo 
al  Medici  ogni  gravame,  e  allora  si 
verifica  l'intollerabile  spettacolo  di  un 
individuo  condannato  senza  essere  sen- 
tito, e  senza  che  gli  fu  permesso  av- 
valersi del  naturale  sacrosanto  diritto 
della  difesa;  ovvero  si  vuol  riserbare 
al  Medici  il  diritto  di  eccepire  contro 
la  sentenza  di  condanna  che  essa  non 
lo  riguarda,  perchè  non  fu  parte  in 
causa,  e  allora,  privata  la  sentenza  di 
ogni  autorità  rispetto  a  Medici,  si  to- 
glie con  ciò  ogni  prestigio  ai  pronun- 
ciati giudiziari. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia... 


Sezions  seconda  penale  22  novembre  1893,  n.  5509. 

DE  CESARE  P.  -  AilTOIIUGCI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Potenza  (aw.  Guabini) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Apoeilo  del  pub- 
blico ministero  -  Eccezione  -  Nullità  del  pro- 
cedimento. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  del  magistrato  di  appello, 
che  esamina  il  gravame  prodotto  dal 
pubblico  ministero,  ma  non  anche  la 
eccezione,  proposta  dalla  difesa,  sulla 
nullità  di  tutto  il  procedimento  po- 
steriore alla  seconda  ordinanza  del 
giudice  istruttore. 

Attesoché,  tra  i  diversi  mezzi  pro- 
posti in  sostegno  del  ricorso,  vi  è  l'ul- 
timo dei  mezzi  aggiunti,  che  dee  pel 
primo  essere  esaminato,  perchè  ri- 
flette la  nullità  della  sentenza,  per  non 
essersi  adempito  al  precetto  della 
legge,  che,  col  n.  3  dell'art.  323  co- 
dice procedura  penale,  richiede  che  le 
sentenze  debbano  contenere  i  motivi 
sui  quali  sono  fondate. 
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Attesoché,  essendosi  nella  specie 
prodotto  appello  dal  pubblico  mini- 
stero contro  la  sentenza  assolutoria 
del  tribunale,  è  evidente  che  l'obbligo 
delia  motivazione  non  dovea  limitarsi 
alle  sole  ragioni  per  le  quali  la  corte 
ebbe  a  ritenere  fondato  il  gravame, 
ma  dovea  estendersi  anche  a  quelle 
eccezioni  perentorie,  che  colpirono 
tutto  il  procedimento,  quando  le  me- 
desime venivano  legalmente  formulate 
dalla  difesa,  come  risulta  dal  verbale 
di  dibattimento.  Essendosi  infatti  ec- 
cepita la  nullità  di  tutto  il  procedi- 
mento posteriore  alla  seconda  ordi- 
nanza del  giudice  istruttore,  perchè 
senza  nuovi  elementi  non  poteva  ria- 
prirsi la  istruzione  su  la  semplice 
istanza  del  pubblico  ministero,  che  a- 
vrebbe  dovuto  invece  produrre  oppo- 
sizione contro  la  detta  ordinanza,  av'ea 
il  debito  la  corte  di  esaminare  una 
tale  questione,  che  era  della  massima 
importanza,  perchè  diretta  ad  invali- 
dare la  nuova  istruzione,  ed  impedire 
la  valutazione  delle  prove  che  per  av- 
ventura si  fossero  raccolte. 

Attesoché  nulla  pertanto  disse  la 
corte  sul  proposito,  ed  è  quindi  mani- 
festo il  difetto  di  motivazione,  per  cui, 
senza  discendere  all'esame  degli  altri 
mezzi,  dee  annullarsi  la  impugnata 
sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso,  annulla  la  im- 
pugnata sentenza,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  di  appello 
(li  Napoli. 


Seziona  seconda  panale  24  luglio  I8B3,  n.  4285. 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PANI6  RETTI 

Porlezza  (avv.  Vendemini) 

APPELLO  :  Contravvenzioni  -  Pena  inflitta. 

GUARENTIGIE:  Clero  -  Malfare  -  Pulpito  - 
Predica. 

DECENZA  PUBBLICA:  Elemento  morale  -  Vo- 
lontarietà. 

L'appellabilità   delle   sentenze  dei 
pretori  in  materia,  di  contrae oenzioni 


Da  misurata  dalla  pena  inflitta  al 
condannato,  e  non  da  quella  che  a- 
vrebbe  potuto  essere  infitta. 

La  legge  13  maggio  1871  sulh^ 
guarentigie  non  concede  al  clero  hi 
libertà  di  wjalfare  dal  pulpito,  mentre 
predica  la  parola  di  Dio, 

Per  l'elemento  morale  della  cov- 
traooenzione  alla  decenza  pubbUca 
basta  la  volontarietà. 

Ritenuto  che  nel  30  aprile  1893,  il 
prete  Porlezza,  predicando  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Uggiate,  ove  tra  h 
molta  gente  stavano  delle  donne,  dei 
ragazzi  e  delle  ragazze,  si  permise, 
uscendo  dal  lema,  di  fare  una  acerba 
invettiva  contro  i  liberali,  chiamando! 
demoralizzatori  della  società,  ladri, 
aizzatori  di  discordie,  e  venendo  più 
specialmente  alla  loro  condotta  vers»» 
le  donne,  entrò  a  discorrere  di  sedu- 
zioni, e  per  fino  di  procurato  aborto 
mediante  sostanze  medicinali.  Pertant» 
fu  tradotto  a  giudizio  dinanzi  il  pre- 
tore, per  avere  in  pubblico,  con  parola, 
offesa  la  pubblica  decenza,  art.  490, 
con  l'aggravante  dell* abuso  d'ufficio 
ai  termini  dell'art.  184  codice  penale. 

Il  pretore  escluse  V  aggravante,  i* 
ritenutolo  colpevole  della  contravven- 
zione anzidetta,  lo    condannò    all'ani 
menda  di  lire  50. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
prete  Porlezza  per  tre  motivi. 

1**  Perchè,  essendo  il  reato  pu- 
nibile anco  con  l'arresto,  tuttoché  non 
fu  applicata  che  la  pena  deirammeoda 
inferiore  alle -lire  150,  la  sentenza  era 
appellabile,  ed  il  pretore  invece  !«• 
avverti  di  ricorrere  in  cassazione. 

2*^  Per  violazione  dell*  art.  IT 
della  legge  sulle  guarentigie  del  1^5 
maggio  1871,  a  norma  del  quale  <• 
garantita  ai  ministri  del  culto  la  I  - 
berta  di  spiegare  i  precetti  religiosi. 
3*^  Violazione  dell'art.  45  del  co- 
dice penale.  E  qui  assume  che  il  fatt»» 
definito  nell'articolo  430  una  contrav- 
venzione, è  air  invece  un  delitto,  eh  ^ 
perciò  egli  dovea  essere  scagionato, 
non  avendo  avuta  la  volontà  di  of- 
fendere la  pubblica  decenza,  ma  quella 
di  flagellare  il  peccato. 

Osserva  sul  primo  motioo,  che  ben  ' 
a  ragione    il  pretore    avverti    il  con- 
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dannato  che  avea  diritto  di  ricorrere 
in  cassazione,  imperocché,  come  ha 
più  volte  deciso  questa  Corte  di  Cas- 
sazione, l'appellabilità  dalle  sentenze 
dei  pretori  in  materia  di  contravven- 
zioni va  misurata  dalla  pena  inflitta 
al  condannato,  e  non  da  ([uella  che 
avrebbe  potuto  essere  inflitta.  La  pa- 
rola stessa  pena  infUtta  non  può  ri- 
ferirsi che  a  quella  rispondente  in 
concreto  all'individuo  che  abbia  com- 
messa la  contravvenzione,  tenuto  conto 
di  tutte  le  circostanze  speciali  che 
determinano  la  misura  della  pena  fra 
il  minimo  ed  il  massimo  segnati  dalla 
legge,  in  rapporto  alla  ipotesi  astratta 
del  reato,  e  non  mai  alla  pena  deter- 
minata dalla  legge,  in  tutta  la  sua 
latitudine  per  abbracciare  tutti  i  casi 
singolari.  Prova  evidentissima  ne  ap- 
presta la  disposizione  dell'  art.  399, 
ove,  nei  delitti,  per  designare  quali 
sentenze  non  l'ossero  appellabili,  vo- 
lendosi riferire  alla  pena  applicabile, 
e  non  a  quella  applicata,  non  usò  la 
frase  pena  inflitta^  ma  l'altra  di  ben 
diverso  significato,  cioè  pena  dalla 
lerjge  stabilita.  La  qual  cosa  proviene 
dal  diverso  criterio  onde  fu  dalla  legge 
governato  il  diritto  di  appello,  secondo 
che  si  trattasse  di  delitti,  ovvero  di 
contravvenzioni;  negli  uni  l'appello  fu 
ammesso  in  vista  dell'indole'  del  reato, 
salvo  una  sola  eccezione  pei  delitti 
punibili  con  pena  pecuniaria  infra  una 
determinata  misura,  nelle  altre,  all'in- 
verso, non  fu  ammesso  lo  appello  se 
non  quando  la  pena  inflitta  dal  giu- 
dice sorpassasse  una  determinata  mi- 
sura. 

Osserva  che  il  secondo  motioo  con- 
sist'e  in  una  strana  credenza,  cioè  che 
la  legge  sulle  guarentigie  abbia  con- 
cesso al  clero  la  libertà  di  malfare 
dal  pulpito,'  purché  al  malfare  tra- 
scenàa  sotto  forma  di  predicare  la 
parola  di  Dio.  A  parte  della  profonda 
offesa  ai  più  evidenti  principii  del 
diritto  pubblico,  quella  faziosa  affer- 
mazione sta  contro  il  testo  della  legge 
che  invoca,  ove  a  chiare  note  sta 
scritto,  che  la  libertà  dell'  esercizio 
del  ministero  sacerdotale  trova  il  suo 
limite  nei  fatti  che  le  leggi  del  regno 
puniscono  come  reati.  Oltre  a  ciò  le 
circostanze  di  fatto  accertate  nell'im- 


pugnata  sentenza  dimostrano  chiara- 
mente, che  il  prete  Porlezza,  a  pretesto 
di  spiegare  il  vangelo,  ch'è  parola  di 
pace,  aizzava  l'animo  dell'uditorio  con- 
tro i  liberali,  e  nella  foga  di  questo 
sentimento,  tutt' altro  che  evangelico, 
trascendeva  sino  ad  usare  un  lin- 
guaggio impudico  ed  indecente,  in 
presenza  di  molte  ragazze;  ed  in  questa 
parte  certamente  non  è  a  riconoscere 
il  legittimo  esercizio  del  ministero 
sacerdotale,  secondo  il  testo  dell'arti? 
legge  sulle  guarentigie. 

Osserva  sul  terzo  motioo,  che  lo 
art.  490  codice  penale,  essendo  stato 
collocato  fra  le  contravvenzioni,  riesce 
vano  il  dimostrare  la  poca  esattezza 
delle  teorie  per  le  quali  al  fatto  in  esso 
contemplato  si  vorrebbe  dare  la  im- 
pronta di  un  delitto.  D' altra  parte, 
essendosi  dal  pretore  affermato  con 
incensurabile  apprezzamento  di  fatto, 
che  le  parole  predicate  dal  Porlezza, 
in  presenza  di  giovinette,  riuscivan») 
di  oflesa  alla  pubblica  decenza,  la 
quistione  del  dolo  specifico,  che  pel- 
ai tro  è  lumeggiata  da  quanto  soprti 
fu  detto,  ai  termini  dell'invocato  art.  45 
codice  penale,  non  deve  andare  oltre 
la  indagine  della  volontarietà  del  fatto, 
e  questa  essendo  stata  specialmente 
accertata,  rimale  legalmente  affer- 
mata la  contravvenzione  all'art.  490, 
anche  in  riscontro  all'art.  45  codice 
penale. 

Veduti  gli  art.  G56,  G67  codice  pro- 
cedura penale; 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  seconda  penale  18  novembre  1883,  n.  5478. 

RISI  P.ff.- DEL  VECCHIO  Rei. -P.H.BERTOLOTTI 

Mascheroni 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Ufficle  -Pecu- 
lato -  Usciere  •  Spese  di  giustizia  -  Debi- 
tori -  Atti  esecutivi. 

Commette  appropriazione  indebita, 
qualificata  per  ragione  di  ufficio  e 
non  peculato^  Vusciere  il  quale  si  ap- 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVIII  (Mat.  Pen.). 


ap- 
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propria  somme  dovute  per  spese  di 
giantizia  e  a  lui  afjiddie  dai  debitori 
per  eoitare  atti  esecutioi. 

11  Supremo  Collegio  osserva  che, 
in  punto  di  fatto,  la  sentenza  impu- 
gnata ritiene  provato  che  il  Masche- 
roni, nella  sua  qualità  appunto  di 
usciere,  dopo  avere  notificato  ai  de- 
bitori di  spese  giudiziarie  l'avviso  di 
[jagamento,  eccitolli  a  pagare;  che 
essi  a  lui  come  usciere,  e  non  altri- 
menti, versarono  somme  dovute,  ta- 
lune volte  anche  nell'ufficio  della  pre- 
tura ed  alla  presenza  del  fìretore  o 
del  cancelliere,  e  ciò  per  evitare  gli 
atti"  esecutivi  di  cui  venivano  minac- 
ciati. 

Da  questi  termini  di  fatto  emerge 
chiara  e  spiccata  la  ragione  dell'ag- 
gravante correttamente  ritenuta  dalla 
corte  di  merito  in  conformità  dell'art. 
410  codice  penale,  perchè,  tra  usciere 
e  debitori,  sono  la  qualità  del  primo 
od  i  mezzi  esecutivi,  i  quali  egli  mi- 
naccia, che  inducono  gli  altri  ad  af- 
fidare a  lui  le  somme  dovute  per  spese 
di  giustizia;  è  la  fiducia  volontaria 
dipendente  dalla  qualità  personale  e 
dall'ufficio  di  usciere  il  movente  di 
tale  affidamento,  fiducia  di  cui  egli 
abusava,  quando  invece  la  detta  sua 
qualità  ed  il  suo  ufficio  di  usciere  gli 
imponevano  un  dovere  speciale  di  fe- 
deltà verso  (luei  debitori  che  a  lui  si 
affidavano. 

Osserva  che  dall'attuale  figura  giu- 
diziaria di  appropriazione  indebita  qua- 
lificata per  ragione  di  ufficio,  diffe- 
renzia la  più  grave  di  peculato  con- 
templata dall'art.  168  codice  penale, 
in  quanto  per  questa  occorre  che  il 
colpevole,  vuoi  per  ragione  del  pub- 
blico ufficio  che  riveste,  vuoi  per  in- 
carico dell'  autorità  pubblica,  abbia 
l'amministrazione,  la  esazione  o  la 
custodia  del  danaro  o  delle  cose  mo- 
bili che  gli  si  versano,  ed  in  questo 
caso  lo  affidamento  è  per  necessità 
dell'ufficio.  Adun^jue  la  sentenza  in- 
vestita, che  esclutle  la  originaria  im- 
putazione di  peculato  ascritta  al  Ma- 
scheroni, perche  l'usciere  non  ha  per 
legge  l'amministrazione,  l'esazione  o 
la  custodia  delle  spese  di  giustizia,  le 
quali,  pel  disposto  dell'art.  62  del  regio 


decreto  10  dicembre  1882,  debbono 
invece  pagarsi  dal  debitore  diretta- 
mente all'ufficio  del  registro,  non  si 
involve  poi  in  contraddizione  quando 
alla  ipotesi  dell'accusa  sostituisce 
l'altra,  resultata  dalla  pubblica  discus- 
sione, di  appropriazione  indebita  qiia- 
Hficata  per  ragione  d'ufficio;  ed  il 
secondo  mezzo  aggiunto  del  ricorso, 
col  quale  si  denuncia  la  mancanza  ili 
motivazione  e  violazione  dell'art  323 
n.  3  procedura  penale,  per  la  pretesa 
contraddizione,  non  ha  pregio  e  valore 
al  pari  dei  precedenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta ... 


Sezione  seconda  penale  17  aprile    1893,  n.  22BI. 

DE  CESARE  P.ff.-OHIIIS  Rei, -P.H.PIlll6Hnil 

Martini 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Creditori  -  Fai» 
mento . 

Un  solo  creditore^  che  abbia  più 
crediti,  può  far  dichiarare  il  falli' 
mento, 

(Omissis): 

Non  può  ammettersi  che  un  solo 
creditore  non  basti  per  far  dichiarare 
il  fallimento,  quando,  come  nella  spe- 
cie, molti  sono  i  suoi  crediti.  La  di- 
sposizione dell'art.  723  del  codice  di 
commercio,  per  la  quale  la  delegazione 
di  sorveglianza  si  compone  di  tre 
creditori,  deve  essere  intesa  ^no 
modo,  quando  cioè  diversi  siano  i 
creditori.  Ma  quella  disposizione  non 
ha  potuto  distruggere  l'altra  generale 
contenuta  nell'art.  683  dello  stessa 
codice,  per  cui  il  commerciante,  il 
quale  ha  cessato  di  fare  i  suoi  paga- 
menti, è  dalla  legge  considerato  in 
istato  di  fallimento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. . . 
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Sszicne  seconda  panale  21  novembre  iB93,  n.  5492. 

RISI  P.  ff.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  H.  PANI6HFTTI 

Brasili 

LESIONE  PERSONALE:  Durata  della  malat- 
tìa -  Conseguenze  maggiori  -  Aggravanti. 

La  pena  più  mite,  stabilita  dal- 
l'ultimo capoverso  deWart,  372  codice 
penale,  allora  solo  dece  applicarsi 
quando  la  malattia  o  incapacità  di 
attendere  alle  ordinarie  occupazioni 
non  sia  durata  più  di  dieci  giorni,  e 
non  concorrano  le  altre  maggiori  con- 
seguenze contemplate  nei  nn.  1  e  2 
dello  stesso  articolo,  o  le  aggravanti 
precedute  dal  successivo  art,  373. 

Attesoché  rultimo  capoverso  del- 
l' art.  372  codice  penale  stabilisce 
ohe,  fuori  dei  casi  preveduti  nel  pre- 
cedente capoverso  e  nell'articolo  suc- 
cessivo, se  il  fatto  non  produca  ma- 
lattia 0  incapacità  di  attendere  alle 
orlinarie  occupazioni,  o  se  Tuna  o 
l'altra  non  duri  più  di  10  giorni,  non 
si  procede  che  a  querela  di  parte,  e 
la  pena  è  della  reclusione  sino  a  tre 
mesi  o  della  multa  da  lire  50  a  1000. 

Che,  dall'esclusione  anche  dei  casi 
preveduti  nell'articolo  successivo,  sor- 
ge manifesto  il  concetto  che,  allor- 
<^uando  nel  fatto  della  lesione  perso- 
nale concorra  alcuna  delle  circostanze 
aafgra vanti,  indicate  nell'art.  373,  la 
pena  normale  da  applicarsi  pel  reato, 
aumentabile  poi  nelle  diverse  misure 
stabilite  dall'art.  373,  non  può  mai 
<'ssere  quella  più  mite  stabilita  dal- 
l'ultimo capoverso  dell'art.  372,  la 
naie  allora  solo  deve  applicarsi  quan- 
o  la  malattia  od  incapacità  al  lavoro 
non  sia  durata  più  di  10  giorni,  e  non 
concorrano  le  altre  maggiori  conse- 
guenze contemplate  nei  numeri  1°  e 
2'  dello  stesso  articolo,  o  le  aggra- 
vanti provedute  dal  successivo  arti- 
colo 373. 

Che  rettamente  quindi  il  tribunale 
e  la  corte,  nella  latitudine  consentita 
dalla  legge,  applicarono  la  pena  sta- 
bilita dalla  prima  parte  dell'art.  372 
coH'aumento  di  un  sesto  ad  un  terzo 
per  il   concorso    dell'aggravante    del- 


l'arma insidiosa,  e  deve  il  ricorso  re- 
spingersi siccome  infondato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.... 


Sezione  seconda  penale  19  luglio  1893,  n.  4200. 

DE  CESARE  P.-  FERRO  LUZZI  Rei.  •  P.  H.  BERTOLOHI 

P,  M.  -  Bocciarelli 
AMNISTIA:  Indulto  -  Pena  -  Lesioni  personali. 

A  distinguere  l'amnistia  dall'  in- 
dulto, concessi  dall'art.  2  del  regio 
decreto  22  aprile  1893,  bisogna  guar- 
dare la  pena  assegnata  dalla  legge 
al  reato,  e  non  a  quella  definitiva- 
mente fissata  in  rapporto  all'individuo 
che  abbia  commesso  il  reato. 

E  perciò  devesi  dichiarare  con- 
donata la  pena,  e  non  estinta  Vaziófie 
penale,  net  caso  di  lesioni  personali 
punibili  con  la  reclusione  da  uno  a 
cinque  anni,  e  punite  con  la  reclusione 
inferiore  a  tre  mesi. 

Ritenuto  che  il  Bocciarelli  fu  di- 
chiarato colpevole  del  reato  di  lesioni 
personali,  punibile,  ai  termini  del- 
l'art. 372  n.  1,  con  la  reclusione  da 
uno  a  cinque  anni;  senonchè  la  cor- 
te di  appello  di  Parma,  [>er  il  con- 
corso di  varie  circostanze  minoranti, 
ridussQ  la  pena  a  giorni  77,  ed  in 
vista  di  ciò,  dichiarò  estinta  V  azione 
penale,  a  norma  dell'  art.  2  del  regio 
decreto  d'amnistia  del  22  aprile  1893. 

Contro  codesta  sentenza  ha  pro- 
posto ricorso  il  procuratore  generale 
presso  quella  corte,  dappoiché  nella 
specie  era  applicabile  il  capoverso  di 
ouell'  articolo,  epperò  era  il  caso  dì 
dichiarare  condonata  la  pena,  non  mai 
estinta  l'azione  penale. 

Osserva  che  lo  assunto  del  ricorso 
è  conforme  a  quanto  ha  già  deciso 
questa  Corte  di  Cassazione,  cioè  che 
a  distinguere  l'amnistia  dallo  indulto 
concesso  nel  medesimo  articolo  2, 
bisogna  guardare  la  pena  assegnata 
dalla  legge  al  reato,  e  non  quella 
definitivamente  fissata  in  rapporto 
all'individuo  che  abbia  commesso  il 
reato. 
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Osserva  che  tale  pronunziato  di- 
scende chiaramente  dagli  articoli  2  e  4 
del  decreto  d' amnistia.  Dice  infatti 
Tarticolo  2,  eh'  è  conceduta  amnistia 
ai  reati  che  importino  pena  non  su- 
periore ai  tre  mesi,  ove  la  pena  sia 
della  reclusione,  e  soggiunge  al  ca- 
poverso, che  ove  i  reati  importino  una 
pena  maggiore,  è  conceduta  una  ri- 
duzione della  pena  applicata  o  d'ap- 
plicarsi. La  frase  reato  che  importi 
la  pena,  in  sé  stessa  considerata,  ri- 
fenscesi  al  fatto  messo  in  ipotesi  dalla 
legge»  indipendentemente  dalle  circo- 
stanze speciali,  e  spesso  puramente 
personali,  che  possano  influire  a  di- 
minuire la  pena  fissata  dalla  legge 
secondo  il  titolo  del  reato.  Ma  oltre 
a  ciò  quella  frase  adoperata  in  un 
decreto  di  amnistia  non  può  avere  un 
significato  diverso  di  quello  sopra  in- 
dicato ;  imperocché  V  amnistia,  che 
equivale  alla  cancellazione  del  fatto 
dal  numero  dei  reati,  di  sua  natura  è 
impersonale,  e  non  può  riferirsi  che 
ad  un  fatto  determinato,  definito  dalla 
legge  come  reato;  le  circostanze  di- 
minuenti, che  spesso  son  personali, 
sovente  applicabili  ad  arbitrio  del  ma- 
gistrato, talvolta  emergenti  da  circo- 
stanze che  per  nulla  modificano  il 
concetto  del  reato,  come  son  quelh^ 
fondate  sui  fatti  posteriori  alla  con- 
sumazione del  reato,  logicamente  e 
giuridicamente  non  concordano  col 
concetto  dell'abolizione  dell'azione  pe- 
nale; all'inverso  le  stesse  stanno  in 
perfetta  armonia  col  concetto  del  con- 
aono  della  pena,  che  è  un  istituto  emi- 
nentemente personale,  quantunque  uni- 
versalniente  concesso. 

Osserva  d' altra  parte,  che  ove 
l'amnistia  dallo  indulto  si  dovesse  di- 
stinguere dopo  che,  valutate  tutte  le 
circostanze,  si  fosse  determinata  la 
misura  della  pena  spettante  all'  indi- 
viduo, non  si  avrebbe  più  una  vera  e 
propria  amnistia,  ma  una  facoltà  con- 
cessa ai  giudici  di  dichiarare,  se- 
condo il  loro  prudente  arbitrio,  estinta, 
oppur  no,  l'azione  penale,  in  vista  di 
circostanze  non  precisate  in  fatto  dalla 
legge,  come  sarebbero  per  esempio 
le  attenuanti  di  che  all'art.  59  del 
codice  penale.  Or  tutto  questo  snatura 
il  concetto  giuridico  dell'amnistia. 


Osserva  infine  che  ogni  dubbio  al 
riguardo  è  rimosso  dalla  disposizione 
dell'art.  4  del  r.  decreto  d'amnistia.  Ed 
invero,  parla  quell'articolo  del  condono 
totale,  il  quale  non  può  provenire,  nei 
reati  punibili  con  pena  maggiore  di 
tre  mesi  di  reclusione,  che  dalle  cir- 
,  costanze  minuenti,  e  se  queste  nel- 
r  art.  2  fossero  state  valutate  come 
inducenti  all'  amnistia,  il  condono  to- 
tale di  che  parla  l'art.  4  sarebbe  im- 
possibile. Ciò  dimostra  chiaramente, 
che  nel  sistema  col  quale  fu  dettato 
l'articolo  secondo,  a  distingr.ore  Tam- 
nistia  dallo  indulto,  la  pena  debba 
esser  valutata  secondo  fu  dalla  lesrife 
stabilito  in  riscontro  alla  ipotesi  del 
reato,  ed  indipendentemente  dalla  cir- 
costanza minorante  che  in  rapporti > 
all'individuo  possano  renderlo  di  minor 
durata. 

Visti  gli  art.  645,  667,  668    co(Uce 
procedura  penale; 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
e  rinvia  alla  corte  d'appello  di  Modena. 


Sezione  sacenda  penala  17  agotio  1893.  b.  4461 

CimOIIICO  P.  -  RISI  Rei.  •  P.  M.  BERTOUl 

BaccaH  ed  altri  (avv.  Porto) 

VIOLENZA  PRIVATA:  Minaccia  -  Manifesti - 
Agitazione  turbolenta  -  Resistenza. 

Può  commettersi  rninaeeia  ai  sensi 
dell'art.  154  pr,  codice  penale,  anche 
col  mezzo  di  manifesti  affissi  e  dopo 
una  agitazione  turbolenta  e  minac- 
ciosa, sebbene  il  violentato  abbia  re- 
sistito ed  ommesso  di  fare  ciò  che  si 
voleva  facesse, 

(Omissis), 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  eoa 
cui  assumesi  l'inapplicabilità  ai  fatti 
della  causa  dell'art.  154  codice  penale, 
che  l'impugnata  sentenza  ha  rilevato 
sovranamente,  desumendolo  dalle  rac- 
colte prove,  il  tenore  dei  due  manifesti 
minatorii,  constatando  appunto  che  essi 
contiene  vano  minacce  di  morte  e  di 
incendii  contro  il  sindaco,  consiglieri 
comunali  ed  esattore  comunale.  Narrù 
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poi  i  fatti  in  modo  da  far  risultare  da 
essi  palese,  come  fine  della  violenza 
privata,  commessa  mediante  minaccia 
scritta,  e  prima  ancora  colla  viva  e  tur- 
bolenta agitazione,  alla  cui  testa  figu- 
rava l'imputato  Baccari,  fosse  quello 
di  costringere  sindaco  ed  assessore  a 
fare  ciò  che  altrimenti  non  avrebbero 
coluto  e  potuto  fare,  cioè  condonare, 
lacerare  n  ruolo  o  bando  anche  della 
metà  canone  assegnata  ai  quotisti  del 
demanio  comunale. 

Stante  pertanto  tali  emergenze,  che 
emanano  chiarissime  dalla  narrativa 
dei  fatti,  non  si  può  con  profitto  so- 
stenere rinapplicabilità  dell'art.  154 
per  mancanza  dell'elemento  costitutivo 
consistente  nel  fino  dell'agente  di  co- 
stringere altri  a  fare  od  omettere  cosa 
chi  altrimenti  non  avrebbe  fatta  od 
omessa.  Né  vale  l'opporre  che  la  mi- 
naccia contenuta  nei  manifesti  non 
avrebbe  l'atiitudine  di  raggiungere  lo 
scopo  delittuoso,  poiché  ciò  urterebbe 
coirapprezzamento  insindacabile  della 
corte  ai  merito,  la  quale  ritenne  quella 
minaccia  atta  a  dar  vita  al  reato,  di 
cui  al  precitato  art.  154. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  dichiara  inammissibile 
il  ricorso  di  Petrone,  e  rigetta  quello 
di  Baccari. 


Seziona  prìma  penale  13  novembre  IB93,  n.  1534. 

SPERA  P.  -  PRIMAVERK  Rei.  •  P.  H.  BERTOLOHI 

P.  M.  -  Semerla  (avv.  Tomassini) 

VILIPENDIO  DELLE  ISTITUZIONI  COSTITU- 
ZIONALI: Esercito  -  Stampa  -  Organizza- 
zione deiresercito  -  Essenza  -  Funzione. 

L'esercito  è  una  istituzione  costi- 
tuzionale,  ma  chi  vilipende  col  mezzo 
della  stampa  l' organizzazione  dell'e- 
sercito permanente  non  cade  sotto  la 
sanzione   dell'art.  126  codice  penale. 

L'art,  126  volle  proteggere  dal 
oilipendio  le  istituzioni  costituzionali 
dello  Stato  nella  loro  essenza,  e  non 
vietare  ogni  biasimo  al  modo  con  cui 
possono  funzionare. 

Ritenuto  che  il  giudice   istruttore 


presso  il  tribunale  di  San  Remo,  con 
ordinanza  8  giugno  1893,  trasmetteva 
alla  procura  generale  della  corte  di 
appello  di  Genova  gli  atti  processuali 
compilati  a  carico  di  Semeria  Angelo, 
gerente  del  giornale  Pensiero  di  San 
Remo,  imputato  di  contravvenzione 
agli  art.  22  e  24  della  legge  sulla 
stampa,  e  12G  e  247  codice  penale, 
per  avere  il  21  maggio  1893,  nel  n.  21 
del  detto  giornale,  inserito  un  articolo 
coll'epigrafe  Malinconie,  nel  quale,  o 
più  specialmente  nel  brano  che  co- 
mincia colle  paròle  a  chi  serve  fino 
alle  altre  annientare  gli  oppressori, 
si  contengono  espressioni  di  offesa 
al  rispetto  dovuto  alle  leggi,  di  vili- 
pendio alPesercito,  di  eccitamento  alla 
disobbedienza  della  legge,  ed  all'odio 
fra  le  varie  classi  sociali,  e  si  mani- 
festano voti  per  la  distruzione  del- 
l'ordine monarchico  costituzionale. 

Che  il  procuratore  generale,  dal 
suo  canto,  con  requisitoria  del  19 
detto  mese,  chiedeva  fosse  pronun- 
ziata l'accusa  del  Senieria  pel  delitto 
ascrittogli,  e  venisse  rinviato  pel  giu- 
dizio innanzi  la  corte  d*  assise  di 
Oneglia. 

Che  però  la  sezione  di  accusa, 
considerando  che  neir  articolo  di  cui 
si  tratta  non  si  intaccano  le  istitu- 
zioni costituzionali  dello  Stato  ma 
soltanto  l'organismo  dell'esercito  per- 
manente, e  non  si  svolgono  in  modo 
pericoloso  alla  pubblica  tranquillità 
le  aspirazioni  di  uguaglianza  sociale, 
e  le  altre  assurde  teorie,  che  si  sen- 
tono ogni  giorno  sulle  labbra  degli 
sfaccendati,  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedere  contro  il  Semeria,  perchè 
l'articolo  incriminato  non  contiene  gli 
estremi  del  reato. 

Che  contro  tale  sentenza  ricorre 
il  procuratore  generale,  limitatamente 

E  ero  alla  dichiarazione  d'inapplica- 
ilità  dell'art.  126  codice  penale,  os- 
servando che  dalle  svolte  considera- 
zioni viene  manifestamente  a  dedursi 
che  si  reputò  che  1'  esercito  non  sia 
una  istituzione  dello  Stato,  con  aperta 
violazione  del  predetto  articolo. 

Attesoché  la  sentenza  d'accusa, 
dopo  aver  ritenuto  in  fatto  che  eli 
appunti  all'  articolo  incriminato,  là 
dove  parla  dell'  esercito,  si  risolvono 
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in  un  biasimo  contro  la  rigorosa  di- 
sciplina dell'  esercito  stesso,  osserva 
in  diritto  che  con  quelle  parole,  ben- 
ché contengano  un  concetto  assurdo, 
non  s'intaccano  la  istituzioni  costitu- 
zionali dello  Stato,  ma  soltanto  T  or- 
ganizzazione dell'esercito  permanente, 
e  non  cadono  per  ciò  sotto  la  san- 
zione dell'art.  126  codice  penale. 

Ciò  essendo,  non  si  può  facilmente 
ammettere,  come  fece  il  ricorrente, 
che  la  sezione  di  accusa  abbia  di- 
chiarato che  l'esercito  non  sia  una 
istituzione  costituzionale  dello  Stato, 
e  per  questo  abbia  ritenuto  inappli- 
caoile  al  caso  l'art.  12G  codice  penale. 
Invece  appare  più  conforme  alle  pa- 
role ed  al  coacetto  svolto  dalla  se- 
zione di  accusa  il  ritenere  che  essa 
ebbe  in  pensiero  di  distinguere  l'eser- 
cito, quale  istituzione  costituzionale, 
dall'organizzazione  del  medesimo,  dal 
modo  cioè  col  quale  si  esplica  e  fun- 
ziona, ed  abbia  quindi  reputato  che 
i  biasimi  alla  rigorosa  disciplina,  che 
non  è  che/ una  manifestazione  orga- 
nica militare,  non  possono  salire  al- 
l'ente esercito,  come  istituzione  co- 
stituzionale. 

Che,  se  questo,  come  opina  il  Su- 
premo Collegio,  fu  il  concetto  della 
sezione  d'accusa,  che  d'altronde  ri- 
sponde allo  spirito  del  ricordato  arti- 
colo 126,  che  volle  proteggere  dal 
vilipendio  le  istituzioni  costituzionali 
dello  Stato  nella  loro  essenza,  e  non 
vietare  ogni  biasimo  al  modo  con  cui 
possono  funzionare;  se  questo,  si  di- 
ceva, fu  il  concetto  della  sezione 
d'accusa,  vien  meno  la  pretesa  vio- 
lazione dell'art.  126  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  panale  5  otlobre  1893,  n.  1417. 

6HI6LIERI  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Santolo 

AMNISTIA:  Pena  applicabile. 

Per  l'applicazione  delVart,  2  del 
decreto  di  amnistia  del  22  aprile  7893, 
si  deve  aver  riguardo  alla  pena  ap- 
plicabile e  non  alla  pena  applicata. 

Ritenuto   che    la  corte    di    assise 


straordinaria  del  circolo  di  Napoli, 
con  sentenza  del  24  maggio  1893,  ha 
condannato  Santolo  alla  pena  della 
detenzione  per  anni  quattro  ed  alle 
altre  conseguenze  di  legge,  come  col- 
pevole di  tentato  omicidio  volontario, 
con  grave  provocazione  e  con  circo- 
stanze attenuanti. 

Ritenuto  che  il  Santolo  dice  vio- 
lato l'art.  2  del  regio  decreto  di  am- 
nistia del  22  aprile  1893,  per  essersi 
diminuita  la  pena  di  soli  tre  mesi, 
mentre,  trattandosi  di  detenzione,  que- 
sta andava  sempre  diminuita  di  mesi 
sei. 

Osserva  che  non  ha  pregio  il  ri- 
corso, inquantochè,  sebbene  sia  vero 
che  il  ricorrente  trovasi  condannato 
ad  anni  quattro  di  detenzione,  è  veri) 
altresì  che  in  origine  il  reato  a  lui 
attribuito  importava  la  pena  della 
reclusione.  Ora  è  risaputo  che,  per 
l'applicazione  dell'art.  2  del  decrei«» 
di  amnistia  del  22  aprile  1893,  si  devf» 
aver  riguardo  alla  pena  applicabile 
e  non  alla  pena  applicata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  prima  penale  IO  marzo  1893,  n.  472. 

6HI6LIERI P.  -  liuRATORI  Rei.  ■  P.  H.  PAMIBHEni 

Girardini  (aw.  Ayellone) 

FURTO:  Danneggiato  -  Questione  ai  giurati' 
Soldato. 

'  Il  nome  del  danneggiato  dev'essere 
enunciato  nella  questione  sul  furto,  ed 
in  ispecie  se  il  reato  è  militare^  ed  è 
stato  commesso  a  danno  dell'ammini- 
strazione o  corpo  miniare. 

Ritenuto,  sul  motivo  dedotto  dal 
Girardini,  che,  consistendo  l'essenza 
del  furto  nella  sottrazione  della  cosa 
altrui,  non  si  può  praticamente  darne 
la  nozione  perfetta,  senza  nominare 
colui  in  danno  del  quale  venne  com- 
messo; quindi  il  nome  del  derubai" 
è  più  presto  elemento  costitutivo  cb 
aggravante  del  reato.  Guardando  fH'i 
l'art.  217  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito, ben  si  scorge  che  il  reato  raili- 
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tare  è  costituito  dalla  qualità  di  chi 
lo  commette,  dal  luogo  ove  viene  com- 
messo e  dall'essere  il  danneggiato 
0  il  pubblico  erario  od  un'ammini- 
strazione o  corpo  militare,  i  quali 
estremi  perciò  possono,  anzi,  di  regola, 
devono  essere  compresi  nella  stessa 
questione,  laddove  invece  è  circostan- 
za aggravante  il  valore  della  cosa 
rubata,  che  perciò  viene  proposto  in 
separata  questione. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sazione  prima  penale  IO  agosto  1893,  n.  168. 

TONDI  P. .  PETRELLA  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

(conci.  diff.)(l) 
Gasbarri 

FURTO:  Qualifiche  -  Valore  molto  rilevante - 
Pene  -  Moneta  corrente. 

E  reato  di  competenza  della  corte 
d'assise  il  furto  con  doppia  qncefifiea 
e  con  la  circostanza  del  valore  molto 
rileoante,  punibile  fino  a  dodici  anni 
di  reclusione,  sebbene  sia  facoltativo 
l'aumento  della  metà  della  pena  per 
la  suindicata  circostanza  (2), 

Il  valore  della  cosa  non  può  for- 
mare obbietto  di  ricerca  e  di  discus- 
sione quando  si  tratti  di  moneta  cor- 
rente. 

La  Corte,  considerando  che  innanzi 
il  tribunale   penale   di   Viterbo  fu  da 

(1)  n  pubblico  ministero  ritenne  la 
competenza  del  tribunale  sol  perchè,  a  suo 
avviso,  non  era  provata  la  circostanza  del 
valore  molto  rilevante. 

(2)  Altre  volte  indicai  come  delitti  di 
competenza  della  corte  d'assise  i  farti  qua- 
lificati, o  con  più  circostanze  qualificanti, 
non  che  le  rapine  e  le  estorsioni,  qualora 
il  danno  o  il  valore  fosse  molto  rilevante, 
(Baudana-Vaccolini  Cesare  -  La  corte 
d* assise,  considerata  ne*  suoi  fattori,  beni, 
mali  e  rimedii  -  Prefasione  Vili,  pag.  19). 
Cosi  implicitamente  fu  detto  nel  seno  della 
commissione  di  revisione,  allorché  si  fece 
notare  che  il  valore,  di  cui  all'art.  431 
del  codice  penale,  è  un  concetto  tutto  re- 
lativo da  lasciarsi  all'apprezzamento  dei 
giurati  del  fatto,  seconoo  le  circo  ^  tao  se 
dei  casi,  e  nessuno  sarà  miglior   giudice 


quella  camera  di  consìglio  rinviato  a 
giudizio  Giuseppe  Gasbarri  per  rispon- 
der^ di  «  furto  qualificato  ai  sensi  del- 
«  l'art.  404  nn.  4  e  9  codice  penale,  per 
a  avere  nella  notte  dal  23  al  24  giugno 
«  1891,  mediante  scasso  della  porta  del- 
«  l'ufficio  e  della  cassa  forte  che  le 
«  conteneva,  rubate  20  mila  lire  in 
«  danno  dell'esattore  Guglielmo  Ca- 
«  sciani,  in  unione  di   più   persone». 

Che  il  tribunale  dopo  lo  svolgimento 
della  pubblica  discussione,  accogliendo 
l'analoga  eccezione  proposta  dalia  dife- 
sa «  ritenuto  trattarsi  di  furto  aggravato 
«  doppiamente  e  col  concorso  di  valore 
«  molto  rilevante,  pel  quale  la  pena 
«  poteva  estendersi  a  12  anni  di  reclu- 
«  sione  »,  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza, e  trasmise  gli  atti  a  questo 
Collegio  per  provvedere  in  linea  di 
conflitto. 

Considerato  avere  la  camera  di 
consiglio  non  rettamente  inviata  la 
causa  all'esame  del  tribunale,  ritenendo 
la  competenza  di  esso,  senza  peraltro 
addurre  veruna  ragione.  E  per  fermo  : 
secondo  l'imperante  codice  di  proce- 
dura, la  competenza  a  giudicare  dei 
reati  fu  stabilita  dal  legislatore  in  base 
a  due  criteri,  e  cioè  talora  affissando 
rindole  politico-giuridica  del  reato  ; 
tale  altra  volta  tenendo  di  mira  la  pena 
per  esso  stabilita.  Il  primo  criterio  si 
appalesa  seguite?  dal  legislatore  nei 
nn.  1  e  4  dell'art.  9  procedura  penale; 
il  secondo  invece  nel  n.  5  dello  stesso 
articolo,  nonché  negli  art.  10  e  11  del 
codice  medesimo,  'óltre  ciò  che  è  sta- 

dei  giurati  nella  valutazione  del  danno. 
(Ellbro,  verbale  XXXI  della  commissione 
di  revisione,  pag.  355  e  356).    ' 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  con- 
fermò la  suespósta  opinione  con  la  sen- 
tenza della  Prima  Srzione,  21  luglio  1890 
(conflitto).  Pascolo.  Questa  sentenza  con- 
fermò quella  della  Corte  di  Appello  di 
Venezia  in  data  11  giugno  1890  (Temi 
Veneta,  1890,  pag.  502),  e  cassò  la  sen- 
tenza resa  dalla  sezione  d'accusa  di  Ve- 
nezia addi  23  marzo  1890. 

Ciò  non  pertanto  questa  medesima 
sezione  d'accusa,  ai  18  settembre  1890,  or- 
dinò nuovamente  rinvio  dell'imputato  a- 
vanti  il  tribunale.  Ma  la  Prima  Sezione 
della  Cassazione  di  Koma  (sentenza  del 
17  novembre  1890),  pure  notando  che  la 
sezione  d'accusa  di  V'enezia  aveva  potuto 
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bilito  in  taluDc  le^gi  speciali  e  di  cui 
non  occorre  qui  dire.  Pel  pretto  reato 
di  furto,  non  essendo  esso  compreso 
in  nessuno  dei  primi  quattro  uumeri 
dell'art.  9,  di  necessità  segue  che  la 
competenza  a  giudicarne  è  regolata  sul 
criterio  della  pena. 

Considerato  che  applicato  alla  spe- 
cie il  testé  cennato  principio  generale 
si  ha,  che  essendo  di  competenza  della 
corte  di  assise  con  Tintervento  dei 
giurati,  tra  altri,  quei  delitti  pei  quali 
la  legge  stabilisce  una  pena  superiore 
nel  massimo  ai  dieci  anni,  ed  essendo 
il  furto  ascritto  al  Gasbarri  per  effetto 
della  doppia  qualifica  e  della  circo- 
stanza del  valore  molto  rilevante  pu- 
nibile con  la  reclusione  fino  a  dodici 
anni,  la  competenza  a  conoscerne  è 
della  corte  di  assise  e  non  del  tribu- 
nale, art.  404,  nn.  4  e  9  ultimo  capo- 
verso e  431  codice  penale. 

Considerato  che  in  contrario  non 
valga  addurre  essere  facoltativo  l'au- 

dire  cose  giuste  e  rilevare  osservazioni 
non  spregievoli  sulla  competenza,  decise 
però  che  esse  erano  fuori  di  luogo,  dopo 
che  la  cassazione  aveva  deciso  sul  conflitto 
si  che  l'imputato  fu  inviato  al  giudizio 
dell'assise. 

E  per  la  competenza  superiore  non 
tardarono  a  pronunciarsi  :  la  stessa  Prima 
Sezione  della  Corte  S4^rema,  sentenza  del 
2  febbraio  1891,  {Guarnarone  ed  altri] 
Uoo  Maneo  {Temi  veneta^  1890,  pag.  125); 
Travaglia  (Guida  pratica,  II,  pag.  171); 
Lucchini  (Rivista  panale,  1890, 1,  pag.  72 
in  nota);  Sighele  Gcjaltiero  (Monitore 
tìHbunalij  1892,  pag.  57)  ;  Piccolo  Giuseppe 
(Gazzetta  del  procuratore,  XXIV;  1890, 
pag.  409  e  410)  ;  Impallomeni  (pag.  24-26). 

Al  contrario  sostenne  la  competenza 
del  tribunale  lo  Stoppato  {Temi  veneta, 
1890,  pag.  502). 

Intanto  la  Seconda  Srzionb  della  Oortb 
Suprema  si  è  contradetta  con  la  Prima 
Sezione,  come  risulta  dalla  sentenza  del 
7  ottobre  1890,  Ciociola  ed  altri,  che  noi 
abbiamo  riportato  nel  volume  di  auel- 
Tanno  a  pag.  1068.  E  fu  seguita  dalla 
Corte  d'Appello  di  Palermo,  sentenza 
(Jel  17  gennaio  1891,  Catalano  (Circolo  giu- 
ridico, 1891,  pag.  45;  Giurisprudenza  pe- 
nale, 1891,  i)ag.  330). 

La  questione  non  fu  pregiudicata  dalla 
sentenza  della  Seconda  Sezione  della  Cas- 
sazione Romana,  16  aprile  1891,  Colam,  la 
quale   si   riassume   nella  seguente   mas- 


mento  della  metà  della  pena  normale, 
stabilita  pel  furto,  secondo  l'art  431, 
e  che  però  la  competenza  debb'essere 
sulla  sola  pena  normale,  che  sarebbe 
di  otto  anni;  imperocché  chi  dice  fa- 
coltà dice  necessariamente  dritto  ad 
usare  di  essa,  e  per  ciò  stesso  dice 
POTF.STAS,  jurisdictio,  per  attuare  la 
facoltà;  ma  se  la  competenza  del  tri- 
bunale non  può  estendersi  oltre  i  dieci 
anni,  il  rinviare  al  tribunale  un  impu- 
tato di  furto  di  valore  molto  rilevante 
e  con  doppia  qualifica,  involverebbe 
una  contraddizione,  poiché  importe- 
rebbe divieto  di  usare  della  facoltà  di 
cui  all'art.  431  codice  penale,  ossia 
negazione  di  essa,  mancando  di  giu- 
risdizione il  tribunale  ad  infliggere  pena 
oltre  i  dieci  anni. 

Considerato  che  se  fosse  giuridi- 
camente esatta  la  proposizione  che 
Taumento  facoltativo  di  pena  non  ispo- 
sta  la  competenza,  allora,  a  rigor  di 
logica,  si  dovrebbe  pervenire  a  questa 

sima:  L'imputato  che  fu  inviato  al  giudizio 
del  tribunale  per  furto  con  più.  circostanze 
specificanti,  e  quindi  punibile  con  la  re- 
clusione da  due  ad  otto  anni  (art.  404  ca- 
poverso del  codice  penale),  non  ha  diritto 
di  essere  rinviato  al  giudizio  dell'assise, 
allegando  che  rilevante  è  la  somma  m- 
bata.  Io  approvo  pienamente  questa  mas- 
sima: all'imputato  non  si  dava  carico  del 
valore  molto  rilevante,  quindi  la  compe- 
tenza non  discutibile  del  tribunale,  a  cui 
per  altro  era  salvo  il  diritto  di  elevare  il 
conflitto,  a  norma  deirart  395  del  codice 
di  procedura  penale,  ove  si  fosse  con- 
vinto che  il  valore  fosse  molto  rilevante. 

Esplicite  furono  in  proposito  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero,  seguite 
letteralmente  dalla  Cassazione  i  Prima 
Sezione)  con  la  sentenza  resa  in  linea  di 
conflitto  addi  6  marzo  1893,  Pienieci,  col 
riconoscere  nel  caso  suespresso  la  compe- 
tenza della  corte  d'assise. 

Meno  esplicito  e  molto  riservato  si  pa- 
lesò il  pubblico  ministero  nel  conflitto  re- 
lativo alla  causa  di  cui  ora  qui  si  pubblica 
la  sentenza;  e^li  avrebbe  desiderato  di 
lasciare  impregiudicata  la  questione,  ool- 
l'escludere,  in  fatto,  la  circostanza  del  va- 
lore molto  rilevante  ;  ma  il  Supremo  Col- 
legio volle  decidere  la  questione,  speriamo 
in  modo  detìnitivo,  e  fece  benissimo. 

C.  B.  V. 
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illegalissima  conclusione,  che  cioè,  nel 
fissare  la  competenza,  si  debba  tener 
presente  sempre  soltanto  il  minimo 
della  pena  stabilita  dalla  legge  per 
ciascun  reato,  e  ciò  perchè,  quando  il 
legislatore  non  abbia  tassativamente 
stabilito  il  contrario,  il  giudice  ha  fa- 
coltà di  applicare  la  pena  tanto  nel 
minimo  quanto  nel  massimo  dei  limiti 
prestabiliti;  ora  se  l'aumento  facol- 
tativo della  pena  non  dovesse  spo- 
stare la  competenza  nel  primo  caso, 
quello  cioè  in  cui  ricorre  Pappiicazione 
deirart.  431  codice  penale,  non  la  sa- 
rebbe neppure  nel  secondo,  quando 
cioè  si  tratta  di  fissare  la  competenza 
per  un  reato  qualsiasi,  pel  quale  il  co- 
dice stabilisce  una  pena  che  si  spazia 
entro  cento  limiti. 

Considerato  che  meno  ancora  giovi 
far  appello  all'art.  12  procedura  pe- 
nale, che  anzi  da  esso  si  attinge  un 
argomento  contrario,  perchè  detto  ar- 
ticolo stabilisce  che  nella  determina- 
zione della  competenza  non  si  tien 
conto  dell'aumento  di  pena,  solo  quando 
ciò  dipenda  dalla  recidiva  o  dal  con- 
corso di  reati  e  di  pene,  il  che  signi- 
fica che,  per  il  contrario,  se  ne  deve 
tener  conto  in  tutti  gli  altri  casi  :  ora 
è  manifesto  che  nella  specie  non  ri- 
corre alcuna  delie  due  ipotesi  costi- 
tuenti la  eccezione. 

Considerato  ch^  non  si  potrebbe 
con  buon  successo  osservare  nel  caso 
a  mano  non  essere  stata  la  circo- 
stanza del  valore  molto  rilevante  le- 
galmente giustificata,  perchè  (senza 
porre  in  menomo  dubbio  la  esattezza 
di  ciò  che  si  è  notato  in  punto  di 
dritto  intorno  al  modo  come  si  deve 
determinare  il  valore,  e  che  del  resto 
risulta  chiaro  dalla  dizione  del  primo 
capoverso  delPart.  431  cod.  pen.),  è 
certo  nel  caso  presente  che  i  giudici 
del  merito  dichiararono  esistere  la 
detta  circostanza;  sicché  la  osserva- 
zione sul  difetto  di  giustificazione  si 
potrebbe  risolvere  in  una  censura  alla 
sentenza  del  tribunale,  in  quanto  a- 
vrebbe  incompletamente  motivato,  ma 
non  farebbe  venir  meno  la  questione 
di  competenza.  D'altra  banda  poi  ac- 
cade notare  che  il  testé  citato  art.  431 
parla  di  valore  della  co^a,  voce  ge- 
nerica, ma  egli  è  agevole  ammettere 


che  se  la  determinazione  di  tal  va- 
lore e  del  conseguente  pregiudizio  re- 
cato può  formare  obbietto  di  ricerca 
e  di  discussione,  quando  non  si  tratti 
di  moneta  corrente,  non  lo  può,  per 
contrario,  quando  si  tratti  di  questa, 
che  ha  un  valore  legale  fìsso,  certo 
e  non  impugnabile  da  alcuno,  e  si 
mette  in  relazione  di  persone  di  ordi- 
naria condiziono  economica  che  ne 
soffrirono  la  perdita. 

Per  questi  motivi  :  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  di  assise  . . . 


Sezione  prima  penale  23  giugno  1893,  n.  139  (conflitio). 

GHIGLIERI P.  e  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Eappaini 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Commesso  del  lotto  - 
Falsità  -  Competenza  deirassise. 

Il  commesso  del  lotto  è  ufficiale 
pubblico,  e  perciò  la  falsità  da  lui 
commessa  nelle  bollette  dei  giuochi 
del  lotto  è  reato  di  competenza  del- 
l'assise. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Nel  conflitto  Insorto,  fra  la  ca- 
mera di  consiglio  del  tribunale  di 
Roma  e  la  corte  di  ap[)ello,  nella 
causa  penale  contro  Rappaini  Romolo. 
Atteso,  in  fatto  che,  con  ordinanza 
del  6  settembre  1892,  la  predetta  ca- 
mera di  consiglio  rinviò  Rappaini 
Romolo  innanzi  al  tribunale,  per  ri- 
spondere del  delitto  previsto  nelPart. 
278,  in  relazione  alTari.  79  codice 
penale,  co^ne  quegli  che  più  volte,  con 
atti  esecutivi  della  medesima  risolu- 
zione, aveva,  nel  maggio  e  giugno 
1892,  nella  sua  qualità  di  commesso 
del  banco  lotto  n.  69  in  Roma,  formate 
bollette  in  parte  false,  sostituendo  nelle 
figlie  e  nelle  copie  dei  giuochi  i  nu- 
meri vincitori  agli  altri  che  vi  erano 
iscritti,  e  alterando  le  poste,  allo  scopo 
di  carpire,  come  in  effetto  carpi,  al- 
l' amministrazione  del  lotto  l'importo 
delle  fittizie  vincite,  in  danno  delPe- 
rario  dello  Stato. 
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Condannato  il  Rappaini  dal  tribu- 
nale ad  anni  2,  mesi  5  e  giorni  5  di 
reclusione,  appellò  alla  corte,  la  quale, 
con  sentenza  del  17  aprile  ultimo, 
dichiarò  incompetente  il  tribunale  a 
conoscere  la  causa  statagli  rinviata, 
perchè  considerò  che  le  falsità  in  di- 
samina, essendo  state  perpetrate  dal 
Rappaini  nella  qualità  di  commesso 
del  banco  lotto,  e  per  siffatta  qualità 
dovendo  egli  considerarsi,  per  gli  ef- 
fetti della  legge  penale,  pubblico  uf- 
ficiale, ai  termini  dell'art,  207  codice 
penale,  ne  seguiva  che  la  falsità  da 
lui  commessa  fosse  quella  prevista 
dair  art.  275,  e  non  T  altra  prevista 
neirart.  278,  come  erroneamente  aveva 
sentenziato  la  camera  di  consiglio, 
e  poiché  l'art.  275  stabilisce  una  pena 
eccedente  la  competenza  del  tribunale, 
il  rinvio  era  erroneo  e  nullo. 

Atteso,  in  diritto,  che  non  possa 
dubitarsi  che  quella  del  lotto  faccia 
parte  dell'amministrazione  dello  Stato, 
e  per  conseguenza  gli  impiegati  che 
vi  sono  addetti  esercitano  funzioni  a 
servizio  dello  Stato,  per  cui  non  pos- 
sono non  considerarsi  come  pubblici 
uffiziah,  giusta  Tart.  207  codice  penale. 
Nella  specie  la  falsità  è  negli  atti 
deiramministrazione  del  lotto,  ed  es- 
sendo stata  commessa  da  uno  dei 
suoi  impiegati,  quale  è  il  Rappaini, 
niun  dubbio  che  la  pena  da  applicarsi 
sia  quella  stabilita  dall'art.  275,  che 
esce  dai  confini  della  competenza  del 
tribunale. 

Per  questi  motivi:  chiede  che  la 
Corte  dichiari  la  conjpotenza  della 
corte  d'assise»  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  d'assise. 


Sezione  seconda  panale  i  nano  1683,  i,  I3i(l 

CANONICO  P.  -  ANTONUCCI  Rei.  -  P.  I.  FEUDI 

Migliorini 

UFFICIALI  PUBBLICI:  Agente  della  pubblica 
forza  -  Guardie  di  finanza  -  Ordine  pub- 
blico. 

Le  guardie  dì  finanza  sono  ufficiali 
pubblici  quando  sorvegliano  a  che  k 
pubblica  amministrazione  non  venga 
frodata  nei  suoi  diritti,  e  procedowi 
quindi  alle  opportune  verifiche  ed  ìspe 
zioni,  accertando  con  verbale  le  con- 
travvenzioni in  cui  siasi  incorso;  in 
qualche  circostanza  possono  assumere 
la  qualità  di  agenti  della  forza  pubblico, 
come  quando  siano  richieste  di  pre- 
stare assistenza  agli  agenti  di  pubblicai 
sicurezza  e  ai  reali  carabinieri  nel- 
V  interesse  dell* ordine  pubblico. 

Attesoché  Angelo  Migliorini  fu  dal 
tribunale  di  Padova  dichiarato  col- 
pevole di  oltraggio  contro  agenti  della 
forza  pubblica  (maresciallo  e  giiardù' 
di  finanze),  e  condannato  alla  nmlta 
di  lire  42.  Contro  di  questa  sentenza 
fu  prò  lotto  appello  dal  procuratore 
generale,  perchè,  trattandosi  ili  ol- 
traggio diretto  contro  agenti  <ii  fi- 
nanza, dovea  applicarsi  il  numero  2 
dell'art.  194,  e  non  il  numero  1^  La 
corto  di  appello  di  Venezia  fece  di- 
ritto al  proposto  gravame,  ritenendo 
che  le  guardie  di  finanza,  tra  cui  vi 
era  anche  un  graduato,  dovevano  ri- 
tenersi come  pubblici  ufficiali,  e  quindi 
applicabile  il  detto  n.  2  dell'art  194: 
epperò  in  riparazione  dell'appellata 
sentenza  condannò  il  Migliorini  alla 
multa  di  lire  25(). 

Ricorre  ora  in  cassazione  il  nìf^- 
desimo,  e  sostiene  la  violazione  del 
citato  art.  194,  ed  omessa  applica- 
zione deirart.  ÌP  della  legge  8  aprile 
1881  n.  149  e  deirart.  18  della  leg- 
gè  21  dicembre  1890  numero  7i^2l, 
perchè  le  guardie  di  finanza  non  som» 
che  agenti  della  forza  pubblica.  Ed 
infatti,  giusta  l'art.  1"  della  legge 
1881,  il  corpo  delle  guardie  di  finanza 
fa  parte  integrante  della  forza  pub- 
blica, e,  per  T'articolo  18  della  h%g^ 
21  dicembre  1890,  sono  le  dette  guar- 
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die  di  finanza  agenti  di   pubblica  si-^ 
curezza. 

Attesoché  la  questione  sollevata 
col  proposto  mezzo  fu  ben  risoluta 
dalla  corte  di  merito,  e  ha  base  nel- 
l'art. 207  codice  penale,  pel  cjuale 
sono  a  ritenersi  pubblici  umciali  tutti 
coloro  che  sono  rivestiti  di  pubbliche 
funzioni  a  servizio  dello  Stato,  delle 
province  e  dei  comuni.  E  certamente 
l'ufficio  delle  guardie  doganali,  a  di 
finanza,  essendo  quello  di  sorvegliare 
a  che  la  pubblica  amministrazione 
non  venga  frodata  nei  suoi  diritti,  e 
di  procedere  quindi  alle  opportune  ve- 
rifiche ed  ispezioni,  accertando  con 
verbale  le  contravvenzioni  in  cui  siasi 
incorso,  imprime  ai  detti  agenti  la 
qualità  ed  il  carattere  di  pubblici  uf- 
ficiali. 

Attesoché  invano  si  fa  ricorso 
alle  leggi  dell'S  aprile  1881,  21  no- 
vembre 1890,  per  desumerne  il  con- 
cetto che  le  guardie  anzidette  non 
siano  che  unicamente  gli  agenti  della 
forza  pubblica,  giacché,  se  m  qualche 
circostanza  possono  anche  assumere 
questa  veste,  come  si  verifica  tutte 
le  volte  che  siano  richiesti,  al  pari 
di  qualsiasi  altro  corpo  arniato,  di 
prestare  assistenza  agli  agenti  di  pub- 
blica sicurezza  ed  ai  reali  carabinieri 
nello  interesse  deirordine  pubblico, 
ciò  nulla  toglie  al    loro  carattere    di 

Subblici  ufficiali,  quando  compiono 
egli  atti  che  si  riferiscono  alle  spe- 
ciali funzioni  loro  demandate  dalla 
legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sezione  prima  penale  17  marzo  189?,  n.  59  (conflitto). 

GKiGLIERI  P.  e  Rei.  -  P.  H.  COSENZA 

(conci,  conf.) 
Bor ghetti 

VIOLENZA  CARNALE:  f Morte  -  Lesione  per- 
sonale •  Volontà  dell'agente  -  Aggravante. 

Quando  dalla  violenza  carnale  de- 
rivi la  morte  o  una  lesione  personale, 
senza  che  questo  effetto  sia  stato  di- 
rettamente voluto  dall'agente^  questi 
non  dece  rispondere  di  un  duplice 
reato,  ma  di  violenza  carnale,  con 
l'aggravante  prevista  nell'art,  351  del 
codice  penale. 

Il  Procuratore  Generale  : 

«  Osserva  che  Borghetti  Ottavio,  di 
anni  17,  nel  23  settembre  1892,  stuprò 
una  fanciulla  di  anni  9,  comunican- 
dole un'infezione  venerea,  per  la  quale 
l'offesa  sotfrl  malattia  ed  incapacità 
al  lavoro  per  giorni  5(). 

Per  un  tal  fatto  la  camera  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  di  Forlì  rinviò 
a  giudizio  il  Borghetti,  sotto  V  impu- 
tazione di  violenza  carnale,  a  senso 
dell'art.  331  n.  1,  e  di  lesione  perso- 
nale, a  senso  dell'  art.  372  n.  1  del 
codice  penale. 

Procedutosi  al  dibattimento,  il  tri- 
bunale osservò  che  il  giudicabile  non 
dovesse  rispondere  (fi  due  distinti 
reati,  vale  a  dire  di  violenza  carnale 
e  lesioni  personali,  ma  bensì  del  reato 
di  stupro  con  l'aggravante  di  essere 
dallo  stupro  stesso  derivata  una  le- 
sione alla  persona  ofTesa;  e  poiché  la 
figura  delittuosa  da  addebitare  al  Bor- 
ghetti sarebbe  stata  quella  dell'art.  351 
codice  penale,  e  per  la  età  del  giudi- 
cabile avrebbesi  dovuto  applicare  la 
reclusione  da  6  a  12  anni,  dichiarò 
la  propria  incompetenza,  e  trasmise 
gli  atti  a  questa  Corte  Suprema  per 
la  risoluzione  del  conflitto. 

Osserva  che  quando  dalla  violenza 
carnale  derivi  la  morte  o  una  lesione 
personale,  senza  che  questo  effetto 
sia  stato  direttamente  voluto  dall'a- 
gente, questi  non  deve  rispondere  di 
un  duplice  reato,  ma  di  violenza  car- 
nale, con    l'aggravante    prevista  nel- 
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l'art.  351  del  codice  penale,  epperò 
il  tribunale  di  Forlì  eboe  con  ragione 
a  rilevare  che  la  imputazione  da  ad- 
debitare al  giudicabile  fosse  quella  in 
detto  articolo  configurata.  E  poiché, 
in  caso  di  lesione  personale,  la  vio- 
lenza carnale  prevista  dall'art.  331 
importerebbe,  anziché  la  pena  da  3  a 
10  anni  di  reclusione,  quella  della 
reclusione  da  4  a  15  anni,  la  quale, 
diminuita  a  senso  del  n.  2  dell'art.  55 
per  la  età  del  Borghetti,  dovrebbe 
nella  specie  applicarsi  nella  misura 
da  6  a  12  anni,  è  chiaro  che  per  la 
-quantità  della  pena  il  delitto  rientri 
nella  competenza  dellacorte  d'assise». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  d'assise. 


Sezione  prima  penale  24  novembre  1883,  n.  230  (conflitto). 

CANONICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  conf.) 

Di  Franco 

LESIONI  PERSONALI:  Madre  -  Figlio  -  Mal- 
trattamenti -  Dispetto. 

E'  reo  dì  lesione  personale  volon- 
taria, e  non  di  maltrattamenti  a  danno 
della  propria  madre,  il  figlio  che  la 
percuote  per  sfogare  un  transitorio  di- 
spetto, 

m 

Il  Procuratore  Generale: 

a  Sul  conflitto  elevatosi,  fra  il  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  di 
Modica,  che  rinviava  Di  Franco  Gior- 
gio avanti  il  pretore  di  Comiso  sotto 
rimputazione  di  lesioni  volontarie  in 
persona  della  propria  madre,  e  lo 
stesso  pretore  il  quale,  ritenendo  che 
il  Di  Franco  dovesse  invece  rispon- 
dere del  Teato  di  maltrattamenti,  pre- 
visto dall'art.  391  codice  penale,  di- 
chiaravasi  incompetente  a  giudicarlo; 

Osserva  essersi  in  fatto  constatato 
che  nel  giorno  16  aprile  ultimo  il  Di 
Franco,  mdispettito  pel  rifiuto  di  da- 
naro oppostogli  dalla  madre,  diedesi 
a  percuoterla,  in  guisa  da  cagionarle 
malattia  e  incapacità  al  lavoro  per 
dieci  flriorni. 


Ciò  stante,  è  manifesto,  in  dirittOj 
come  il  reato,  di  cui  si  rese  respon- 
sabile, sia  quello  di  lesioni  previste 
dall'art.  372,  col  l'aggravante  di  cui 
all'  art.  373,  e  non  già  dell*  altro  di 
maltrattamenti  provisto  dair  art.  391. 

Dolo  specifico  di  quest'ultimo  reatc» 
è  il  proponimento  di  violare  il  rispeit'» 
inculcato  dai  vincoli  del  sangue,  di 
guisa  che  le  lesioni,  se  talvolta  ira- 
piegansene,  non  figurano  che  come 
semplice  mezzo  diretto  a  conseguire 
quel  fine.  Nella  specie  fu  sospettato, 
ma  non  ri  usci  provato,  che  le  cose  se- 
guissero in  tal  senso. 

Emerse  invece  che,  a  solo  scopo 
di  sfogare  un  transitorio  dispetto,  il 
Di  Franco  volle  e  cagionò  lesioni  alla 
madre.  L'abuso  che  in  tal  contingenza 
fece  delle  relazioni  di  parentela,  nou 
fu  il  sostanziale  suo  intento,  ma  il 
mezzo  di  cui  si  avvalse  per  compiere 
il  perverso  fine,  aggravandone  cosi  e 
non  mutandone  l'entità  giuridica. 

Che  per  conseguenza  rettamente 
il  giudice  istruttore  potè  far  uso  della 
facoltà  attribuitagli  aall'art.  252. 

Visti  gli  art.  345,  744,  procedura 
penale; 

Richiede  che  questa  Eccellentissi- 
ma Corte,  risolvendo  il  conflitto,  di- 
chiari di  competenza  del  pretore  il 
reato  come  sopra  ascritto  al  Di  Franco, 
ed  annullata  la  sentenza  del  pretore 
medesimo,  ordini  di  rimettersi  gU  atti 
al  procuratore  del  re  presso  il  tribu- 
nale di  Modica  pel  dippiù  di  legge  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  pretore... 
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Seziona  prina  pinale  12  giugno  IB93,  n.  129  (conflitto). 

6HI8LIERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  H.  BERTOLOTTI 

(concL  conf.) 

Carlesi 

FALSITÀ':  Atti  dello  stato  civile  -  Parroci  - 
Ufficiali  dello  stato  civile  -  Fede  fino  a 
querela  di  falso  -  Pena  -  Competenza  del- 
Tassise. 

Le  copie  degli  atti  di  nascita,  di 
matrimonio  o  di  morte,  avvenuti  quando 
ì  parroci  esercitavano  le  funzioni  di 
ufficiali  dello  stato  civile,  e  da  questi 
rilasciate,  dopo  aver  cessato  di  eser- 
citare tali  funzióni,  fanno  fede  sino 
a  querela  di  falso',  e  perciò  la  loro 
falsificazione  è  punita  dall'art.  277 
codice  penale  con  la  reclusione  non 
minore  di  cinque  anni,  donde  la  com- 
petenza della  corte  d'assise. 

Il  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  fra  l'ordinanza  della 
camera  di  consiglio  e  la  sentenza 
del  tribunale  penale  di  Firenze  del  9 
novembre  1892  e  6  febbraio  1893,  nella 
causa  contro  il  sacerdote  Gioacchino 
Carlesi,  parroco  di  Sant'Eustachio  in 
Acone  Pontassieve,  imputato  di  falso 
in  atto  pubblico. 

Osserva  che  ordinanza  e  sentenza 
ritengono  concordemente: 

a)  che  il  parroco  Carlesi,  sup- 
ponendo resistenza  nei  registri  del 
1860  della  sua  parrocchia  dell'atto  di 
nascita  di  certo  Giuseppe  Marchi,  ne 
simulò  una  copia  in  data  20  agosto 
1890  e  la  rilasciò  in  forma  legale  allo 
stesso  Marchi,  onde  se  ne  servisse 
per  celebrare  il  suo  matrimonio  reli- 
gioso, dalla  quale  copia  appariva  nato 
nel  popolo  di  Sant'Eustachio  nel  6 
aprile  1860; 

h)  che  quell'atto  era  falso,  es- 
sendo risultato  che  il  Marchi  nacque 
ahrove  nel  6  aprile  1862; 

e)  che  quell'atto  di  nascita,  ri- 
ferendosi al  tempo  in  cui  in  Toscana 
i  parroci  esercitavano  le  funzioni  di 
stato  civile,  la  falsità  commessa  dal 
parroco  Carlesi,  e  da  lui  stesso  con- 
fessata, costituisce  una  falsità  in  atto 


pubblico,  eseguita  da  un  pubblico  uf- 
ficiale nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Che  la  divergenza  d'onde  è  sorto 
il  conflitto  in  questo  solo  consiste: 
nell'avere  l'ordinanza,  sebbene  non 
l'abbia  espressamente  dichiarato,  ri- 
tenuto che  l'atto  falsificato  fosse  fra 
quelli  che  fanno  fede  sino  a  prova 
contraria,  e  sono  puniti  dalla  prima 
parte  dell'art.  277  codice  penale  con 
la  reclusione  da  3  a  10  anni,  di  com- 
petenza del  tribunale,  mentre  la  sen- 
tenza, affermando  espressamente  che 
l'atto  falsificato  è  fra  quelli  che  per 
legge  fanno  fede  sino  a  querela  di 
falso,  punibile  a  termini  dell'  ultima 
parte  stesso  articolo  con  la  reclusione 
non  minore  ai  cinque  anni,  di  compo- 
tenza della  corte  d'assise,  dichiarò 
l'incompetenza  del  tribunale. 

Osserva  che  dalle  premesse  con- 
cordi non  potevasi  venire  in  diversa 
sentenza,  e  la  dimostrazione  ne  sembra 
facile  e  breve. 

Che  se  in  Toscana  i  parroci,  re- 
lativamente agH  atti  di  stato  civile 
anteriori  all'istituto  laicale  dello  stato 
civile,  sono  considerati  come  ufficiali 
pubblici  quando  rilasciano  copie  di 
atti  di  nascita,  di  matrimonio,  di  morte, 
esistenti  nei  rispettivi  registri  parroc- 
chiali di  quel  tempo,  ne  deriva  logi- 
camente che  alle  copie  stesse  debba 
attribuirsi  la  fede  che  l'art.  363  codice 
civile  attribuisce  agli  atti  dello  stato 
civile,  identica  essendo  la  gravità  della 
funzione  e  dell'interesse  pubblico  e 
privato  cui  debbono  servire.  E  poiché 
m  ambidue  i  casi  si  tratta  di  atti  nei 
quali  l'ufficiale  pubblico  attesta  fatti 
alla  sua  presenza  compiuti,  devesi 
conchiudere  che,  pei  principii  generali 
che  governano  la  prova  derivante 
dagli  atti  pubblici,  anche  le  copie 
rilasciate  nelle  dette  condizioni  dai 
parroci  fanno  fede  sino  a  (querela  di 
falso;  né  perciò  la  loro  falsificazione 
può  sfuggire  alla  competenza  della 
corte  d'assise. 

Chiede  perciò  che  la  Corte  Supre- 
ma, risolvendo  il  presente  conflitto, 
voglia  annullare  l'ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio  del  tribunale  di  Fi- 
renze, e  mandare  a  trasmettere  gli 
atti  a  quel  procuratore  del  re  per  1'  ul- 
teriore procedimento  ». 
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La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
conìpetenza  della  c.)rte  d'assise. 


Sezione  prima  penale  26  aprile  1893,  n.  720. 

6HIGLIERI  P.  -  SEVERim  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Mendella  ed  altri  (avv.  Paletti) 

LETTURA  DI  ATTI  :  Accordo  delle  parti  -  Sen- 
tenza di  rinvio. 

LEGGE  PIÙ'  MITE:  Procedura  penale. 

TESTIMONIO:  Licenziamento  -  Domanda  nuo- 
va -  Nullità. 

QUESTIONI:  Innocenza  -  Difesa. 

RIASSUNTO:   Udienza  successiva  -  Dibatti- 
mento chiuso. 

La  sentenza  di  r  ino  io  può  aversi 
per  letta  con  l'accordo  delle  parti. 

Le  disposizioni  pia  faDoreooli  al- 
V imputato,  di  cui  si  parla  nell'art.  20 
del  codice  penale,  sono  le  disposizioni 
della  legge  penale,  non  quelle  della 
legge  di  procedura,    * 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  un  testimonio  fu  li- 
cenziato senza  che  il  presidente  inter- 
pellasse prima  l'accusato  e  il  suo  di- 
fensore, giusta  Vart.  308  codice  prò- 
cedura  penale,  che  non  è  a  pena  di 
nullità  (1). 

Se  il  difensore  coneluse  per  la  in- 
nocenza, non  può  dolersi  in-cassazione 
se  non  fu  proposta  alcuna  questione 
alVinfuori  di  quella  indicata  nella 
sentenza  ed  atto  d'accusa, 

E*  giurisprudenza  costante  il  po- 
tersi, senza  incorrere  in  nullità,  fare 
dal  presidente  della  corte  di  assise 
il  riassunto  della  causa  nella  udienza 
successiva  a  quella  in  cui  fu  dichia- 
rato chiuso  il  dibattimento. 


(1)  Su  questa  massima  la  Cassazione 
così  ragionò: 

«  Lo  scopo  principale  delle  disposizioni 
contenute  negli  art.  318  e  510  del  codice 
di  procedura  penale,  nel  g^uattordicesimo 
ed  ultimo  motivo  invocati,  è  quello  che, 
principiato  un  dibattimento,  non  si  de  vii 


Selione  seconia  penale  23  giugno  1893,  n.  37411. 

CAHONiCO  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  •  P.  M.  BERTaiOHI 

Cecchi  (avv.  Lupouini) 

FRODE  IN  COMMERCIO  :  Pesi  e  misure  >  Use 
sciente  -  Meccanismo  -  Impronta  legale. 

Per  la  esistenza  del  reato  punito 
dall'art.  294  codice  penale,  basta  il 
fatto  di  far  uso  sciente  di  misure  o 
di  pesi  con  impronta  legale  falsata. 

E'  applicabile  la  sanzione  deWart. 
294  codice  penale,  benché  la  contraffa- 
zione o  l' alterazione  sia  soltanto  nel 
meccanismo  di  una  bilancia,  e  non 
nella  impronta  legale  del  peso. 

Ritenuto  che  sul  finire  del  decorso 
anno  1892  Guido  Cecchi  era  chiamato 
avanti  al  pretore  di  Lucca  a  rispon- 
dere del  reato  previsto  e  represso  dal- 
l'art. 294  del  codice  penale,  per  aver 
fatto  uso,  nel  pubblico  suo  negozio 
esistente  in  detta  città,  dì  misure  al- 
terate, essendosi  constatalo  conne  nelle 
due  estremità  del  ferro  in  bilico  della 
bilancia  ivi  adoperata  fossero  state 
apposte  da  una  parte  la  moneta  di 
cinque  centesimi  e  dall'altra,  quella 
di  due  centesimi,  allo  scopo  di  de- 
fraudare gli  avventori. 

Che  il  pretore,  ritenendo  tutto  ciò 
provato  dalle  risultanze  del  dibatti- 
mento, ritenendo  applicabile  al  fatto 
il  disposto  del  citato  art.  2^)4,  con 
sentenza  del  22  dicembre  1892,  con- 
dannava il  Cecchi  alla  reclusione  per 
quindici  giorni  ed  alla  multa  di  lire  50. 

Che  di  questa  sentenza  si  gravò 
in  appello  il  Cecchi,  sostenendo  che 
non  vi  fosse  stato  da  sua  parte  il 
dolo,  e  che  non  fosse  avvenuto  alcun 
nocumento  agli  avventori  del  suo  ne- 
gozio, ai  quali  dava  il  buon  peso.  Ma 
il  tribunale  di  Lucca,  con  pronunziato 
del    24    febbraio    dell'  anno    corrente, 


dai  giudici  ad  altri  atti  ;  e  ciò  non  accade 
pel  semplice  rinvio  del  riassunto  e  degli 
ulteriori  atti  a  compiersi  per  la  definizione 
del  giudizio  alla  udienza  successiva  :  rin- 
vio reso  necessario  frequentemente,  come 
nel  caso  attuale,  dall'ora  tarda  e  dal  bi- 
sogno di  riposo  pei  giurati  e  per  la  corte». 
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respinse  tali  gravami,  e  confermò  la 
sentenza  del  pretore. 

Che  ora  il  Cefcchi  ha  ricorso 
u  questa  Corte  Suprema,  e  doman- 
da Tannullamento  del  giudicato,  non 
solo  per  i  motivi  non  accolli  dal 
magistrato  di  appello,  ma  ancora  per 
un  motivo  aggiunto,  col  quale  dice 
non  applicabile  al  caso  in  esame,  e 
quindi  violato,  Tart.  294  del  codice 
penale.  Kgli,  in  sostanza,  dice  che 
quest'articolo  riguarda  e  punisce  chiun- 
que faccia  uso  di  misure  o  di  pesi 
con  impronta  legale  contraffatta  o  al- 
terata; invece  nel  negozio  di  lui  non 
fu  trovata  contraffatta  o  alterata  la 
impronta  dei  pesi,  ma  la  bilancia  nel 
modo  sopraindicato. 

Considerato  che  il  motivo  della 
mancanza  del  dolo  nel  commerciante 
Cecchi,  e  del  non  avvenuto  nocumento 
agli  avventori  del  suo  negozio,  non 
ha  valore;  imperocché,  prescindendo 
dall'  osservare  che  il  dolo  nella 
fattispecie  inest  in  re  ipsa,  egli  è 
certo  che  alla  esistenza  del  reato 
figurato  nell'art.  294  basta  il  fatto 
materiale  del  far  uso  sciente  di  misure 
0  di  pesi  con  impronta  legale  falsata, 
e  la  possibilità  di  recare,  con  questo 
mezzo,  nocumento  altrui.  Ora  è  in- 
contestata l'alterazione  della  bilancia, 
è  incontestabile  che  da  ciò  potesse 
derivare  nocumento  agli  avventori,  i 
quali  in  buona  fede  accedevano  al 
negozio  del  Cecchi. 

Considerato  che  parimenti  infon- 
dato ^  il  motico  aggiunto^  con  cui  il 
Cecchi  vorrebbe  sottrarsi  alla  sanzione 
dell'art.  294,  sol  perche  la  contraffa- 
zione o  Talterazione  era  nel  mecca- 
nismo della  sua  bilancia,  e  non  nella 
impronta  legale  dei  posi.  Altre  volte 
questa  Corte  ebbe  ad  esaminare  tale 
^piestione,  e  riconobbe  la  fallacia  della 
tesi  che  oggi  propugna  la  difesa  del 
ricorrente  Cecchi.  Ed  invero  il  ripe- 
tuto art.  294,  compreso  sotto  la  ru- 
brica delle  frodi  nei  commerci,  an- 
oli'esso  tende  a  reprimerle;  ed  a  questo 
s>copo  parla  della  impronta  legale  dei 
pesi  come  di  cosa  che  sta  in  relazione 
diretta  ed  immediata  con  la  bilancia 
sulla  quale  i  medesimi  pesi  bollati 
debbono  esser  posti  per  segnare  la 
giusta  misura.  Vedo  ognuno  come  la 


impronta  legale  del  peso  non  possa 
altrimenti  raggiungere  lo  scopo,  quello 
cioè  di  determinare  normalmente  la 
Quantità  della  merce,  se  non  col  mezzo 
di  una  bilancia  non  viziata;  dappoiché 
il  vizio  di  questa  si  comunica  e  toglie 
ogni  valore  al  peso,  quantunque  mu- 
nito della  impronta  legale,  di  maniera 
che  in  effetti  la  altera  col  farla  cor- 
rispondere ad  un  peso  non  giusto. 
Laonde  colui  il  quale  a  suo  profìtto 
rende  viziosa  la  bilancia  che  usa  in 
commercio,  sebben»  non  alteri  mate- 
rialmente la  impronta  legale  dei  cor- 
rispondenti pesi,  l'altera  effettivamente, 
e  commette  artificiosamente  la  frode 
in  commercio  che  il  legislatore  ha 
voluto  punire.  Lo  stesso  potr'ebbe  dirsi 
della  moneta  quando  avesse  la  im- 
pronta legale,  e  nello  intrinseco  non 
corrispondesse  alla  medesima  impron- 
ta: questa  moneta  per  il  solo  conio 
legale  non  potrebbe  dirsi  non  falsi- 
ficata. 

Xè  vale  pel  ricorrente  il  riandare 
al  corrispondente  art.  283  dei  progetti 
del  codice  vigente  ;  imperoccnè,  col 
sostituire  alla  dizione  dei  progetti 
quella  adottata  «ell'art.  294,  lungi  dal 
mutare  il  concetto  o  restringere  la 
portata  dell'articolo,  si  volle  usare  una 
locuzione  più  comprensiva,  e  si  volle 
dichiarare  bastevole  alla  esistenza  del 
delitto  la  possibilità  del  nocumento 
altrui. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiiona  prima  penale  5  ottobre  1893,  n.  1429. 

6HI6LIERI P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Leuzzi  (aw.  Avellone) 

AMNISTIA:  Vie  di  fatto  -  Condanna  prece- 
dente -  Vie  di  fatto  -  Contravvenzione. 

È  ammesso  al  beneficio  dell'amni- 
stia, accordata  col  regio  decreto  22 
aprile  1893,  chi  era  stato  precedente- 
mente condannato  all'ammenda  per 
oie  di  fatto,  le  quali,  per  la  legge  del 
tempo,  costituivano  contraooenzione  e 
non  delitto, 

Leuzzi  Raffaele  condannato  nel  1889 
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a  5  anni  di  rolegaziono  por  complicità 
in  omicidio,  ricorse  alla  sezione  di  ac- 
cusa di  Catanzaro,  perchè  la  pena 
gli  fosse  ridotta  a  termini  deirultima 
amnistia. 

Il  pubblico  ministmv)  concluse  pel 
rigetto  della  domanda,  risultando  che 
Leuzzi  era  stato  precedentemente  con- 
dannato a  lir(>  4  di  ammenda  per  vie 
di  fatto,  e  (piindi  recidivo. 

La  sezione  di  accusa  respinse  tali 
conclusioni,  e,  ritenuto  che  per  le  leggi 
del  tempo  le  vie  di  fatto  costituivano 
semplici  contravvenzioni,  e  che  non 
si  dava  recidiva  da  (*ontravvenzione 
a  delitto,  dichiarava  la  ri(hizione  di  6 
mesi  di  pena. 

Ricorre  il  procurator»»  generale,  e 
sostiene  che  p(»r  la  legjne  attuale  le 
vie  di  fatto  sono  delitto,  <»  quindi  esi- 
ste la  recidiva,  o  dehbt»  il  Leuzzi  ri- 
tenersi escluso  dall'amnistia. 

La  Cassazione  osstn-va  che  per  la 
legge  del  tempo  del  coniuiesso  reato 
il  Leuzzi  non  poteva  »»ssere  conside- 
rato recidivo;  avendo  egli,  preceden- 
temente al  delitto,  commi'sso  una  sem- 
plice contravvenzione,  Tart.  118  del 
codice  del  1859  non  lo  colpiva  di  re- 
cidività. 

Il  considerare  la  prima  condanna 
a  pena  di  polizia  come  riflettente  un 
delitto,  è  nna  violazione  dtdla  legge 
del  tempo  del  commesso  reato,  è  una 
violazione  dei  princijùi  che  riguardano 
la  non  retroattività  delle  leggi.  Se 
oggi  adunque  il  nuovo  codice  consi- 
dera quel  primo  reato  come  un  de- 
litto e  non  come  una  contravvenzione, 
non  ne  viene  p(»rciò  che  il  Leuzzi  debba 
considerarsi  recidivo  da  delitto  in  de- 
litto, e  ciò  per  tutti  gli  effetti,  anche 
per  quelli  dell'amnistia  del  corrente 
anno.  Ben  disse  la  sentenza  impugnata 
che  il  Leuzzi  lion  poteva  considerarsi 
recidivo,  e  che  esso  aveva  diritto  a 
godere  del  beneficio  dell'amnistia  sud- 
detta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SBzione  seconda  pBnalt  18  novamkri  1893,  i.  SUO. 

RISI  P.  ff.  -  m\ì  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTII 

J'uppin  o  Bacchi 

CONTRABBANDO:   Azione    penale    abolita 
Tabacco  -  Amnistia  •  Confisca. 

Abolita  Vallone  penale  per  cw»- 
trabbando  di  tabacco,  in  grazia  d*. 
regio  decreto  di  amnistia  in  data  'Ri- 
aprile 1803,  all'imputato  non  si  den 
restitffirr  il  tabacco  sequestrato  giusi' 
l'art.  .%*  codice  penale. 

Vista  r  istanza  del  pubblico  niirii- 
stero  del  tenore  che  segue: 

((  Il  Procuratore  Generale  presso  i  i 
corte  di  cassazione  espone,  che  n<  I 
23  agosto  1892,  in  un  albergo  di  Vf 
nezia,  furono  dagli  agenti  (fi  finanzi 
sequestrati  presso  i  camerieri  Puppii. 
Ludovico  e  Bacchi  Giuseppe  47  sigari 
dì  tabacco  estero  sforniti  di  l>olleti  • 
di  dazio,  e  vennero  quindi  i  due  in- 
dividui sn  menzionati  deferiti  al  poter-» 
giudiziario,  per  rispondere  di  contrai» 
bando  ai  sensi  tlegli  art.  24  e  27 
della  legge  15  giugno  ISTiS  sulle  pri- 
vative. 

Che,  procedutosi  al  giudizio  nel  J 
maggio  181)3,  il  tribunale  di  Venezi  i 
osservò,  che  la  pena  stabilita  per  il 
reato  ascritto  ai  giudicabili  non  poteMi 
eccedere  nel  massimo  la  multa  di 
lire  111,  e  rpiindi  era  nella  specie* 
applicabili»  l'amnistia  concessa  c-d 
decreto  del  22  aprile  181)3,  imI  aggiun>»' 
che,  applicandosi  T amnistia,  la  con- 
travvenzi(>ne  doveva  ritenersi  com  ' 
non  avvenuta;  e  quindi  ordinarsi  .a 
r«»stituzione  del  tabacco    sequestrata. 

Che,  con  questa  pronunzia,  il  tri- 
bunale violò  evidentemente  una  las- 
sativa i)r(»scrizione  di  legge,  eh*  <• 
quella  del  capoverso  dell'art.  30  d'd 
codice  penale;  ove  è  detto  che  quando 
trattasi  di  cose,  la  fabbricazione,  Tusm, 
il  porto,  la  detenzione  o  la  vendita 
(bdle  <{uali  costituisca  il  reato,  il  gw 
dice  deve  ordinarne  la  confisca,  uuari- 
d'anche  non  vi  sia  condanna  eu  an- 
corché esse  non  appartengano  ali" 
imputato. 

Che,  se  nella  specie  trattavasi  «'i 
detenzione    di    tabacco    estero,  e    di 
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reato  che  veniva  ascritto  ai  giudica- 
bili solo  perchè  essi  si  trovavano  in 
possesso  di  quel  tabacco,  egli  è  chiaro 
che,  sia  che  sussistesse,  sia  che  non 
avesse  giuridica  esistenza  la  contrav- 
venzione per  la  quale  erano  stati  de- 
feriti al  tribunale,  la  conseguenza  non 
poteva  né  doveva  essere  quella  di 
ordinare  la  restituzione  ai  contrav- 
ventori del  tabacco  caduto  in  seque- 
stro. Nonostante  che  non  vi  fosse 
stata  condanna,  il  tabacco  estero, 
sfornito  di  bolletta  di  dazio,  doveva 
essere  confiscato,  per  la  ragione  che 
la  detenzione  di  esso  costituisce  reato. 
Né  vale  il  dire  che  l'amnistia,  abo- 
lendo l'azione  penale,  toglie  e  cancella 
il  carattere  di  reato  al  fatto  ascritto 
ai  giudicabili,  e  non  è  quindi  più  a 
parlare  di  sequestro  né  di  altra  con- 
seguenza giuridica  che  potea  al  fatto 
stesso  attribuirsi  quando  potea  for- 
mare obbietto  di  reato.  Se  di  nulla 
doveano  più  rispondere  i  giudicabili, 
perchè  l'amnistia  avea  tolto  il  carat- 
tere di  reato  al  fatto  della  detenzione 
del  tabacco  nel  23  aprile  1892,  cer- 
tamente non  diventava  la  detenzione 
stessa  un  fatto  lecito  e  permesso 
anche  nel  maggio  1893,  solo  perchè 
in  virtù  deir  amnistia  erasi  posta  in 
oblio  la  precedente  contravvenzione, 
ossia  la  precedente  detenzione  di  ta- 
bacco senza  bolletta  di  dazio.  Se  dopo 
la  sentenza  che  applicò  V  amnistia 
venissero  sorpresi  il  Bacchi  ed  il 
Puppin  con  quegli  stessi  sigari  già 
precedentemente  sequestrati  e  poscia 
ad  essi  restituiti,  bene  e  legalmente 
eli  agenti  di  finanza  eleverebbero  a 
loro  carico  una  nuova  contravvetizione, 
e  ninna  ragione  vi  sarebbe  per  esi- 
merli da  responsabilità  penale,  perchè 
essi  sarebbero  trovati  detentori  di 
tabacco  che  non  è  lecito  tenere  senza 
bolletta  di  dazio.  Ora  basta  questa 
assurda  conseguenza  per  dimostrare 
quanto  erroneo  fosse  il  pronunziato 
del  tribunale,  e  come  appunto  per 
evitare  cotesti  assurdi  sia  stabilita  la 
savia  disposizione  dell'art.  36  del  co- 
dice penale  che  il  tribunale  ha  violato 
e  disconosciuto.  E  poiché  la  su  men- 
tovata sentenza  del  tribunale  di  Ve- 
nezia del  2  maggio  1893  non  è  stata  . 
da  alcuna  delle  parti   impugnata  nel 


termine  di  legge,  la  si  denunzia  alla 
corte  di  cassazione,  perché  ne  voglia, 
ai  sensi  dell'art.  684  codice  procedura 
penale,  pronunziare  1'  annullamento 
nell'interesse  della  legge  ». 

La  Corte:  ritenute  in  linea  di  con- 
siderazioni le  osservazioni  contenute 
nella  trascritta  istanza  del  pubblico 
ministero,  e  facendo  diritto  alla  me- 
desima, annullala  denunziata  sentenza 
nell'interesse  della  legge. 


SazioBB  teeonda  penale  21  hglio  1893,  il  4288. 

DE  CESARE  P.-SPAZUNI  Rei. -P.M.PIllilGHEni 

Boscero 

AMNISTIA:  Appello. 

Prima  di  concedere  o  negare  il 
beneficio  deWamnistia  del  22  aprile 
1893,  il  magistrato  di  secondo  grado 
deve  conoscere  e  giudicare  secondo 
giustizia  dell'appello  proposto. 

Prima  di  ammettere  il  condono  o 
l'indulto  delle  pene  alle  quali  il  Bo- 
scero fosse  incorso  per  il  fatto  che 
gli  veniva  addebitato,  il  tribunale  do- 
veva esaminare  i  motivi  proposti  con- 
tro la  sentenza  del  pretore,  che  non 
costituiva  giudicato  né  sulla  esistenza 
del  reato,  né  sulla  quantità  della  pena; 
e  ciò  per  la  ragione  che  l'indulto  non 
abolisce  l'azione  penale,  ma  estingue 
soltanto  od  attenua  la  pena  inflitta 
con  sentenza  passata  in  giudicato.  Do- 
veva quindi  il  tribunale  conoscere  e 
giudicare  secondo  giustizia  dell'ap- 
pello proposto  dal  Boscero,  e  quindi, 
nel  caso  di  condanna,  concedergli  il 
condono  nei  termini  del  regio  decreto 
22  aprile  1893.  E  poiché  questo  non 
fece,  violò  le  disposizioni  date  con  gli 
art.  823  e  891  della  procedura  penale, 
ed  in  conseguenza,  per  questa  ra- 
gione, la  sentenza  deve  essere  annul- 
lata. 

Per  questi  motivi; 

Annulla  la  denunziata  sentenza  pro- 
nunziata il  5  giugno  1893  dal  tribunale 
penale  di  Ariano   di  Puglia,  e  rinvia 
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l'appello,  proposto  come  in  atti  da  Bo- 
scero  Vincenzo,  al  giudizio  del  tribu- 
nale-di Sant'Angelo  dei  Lombardi. 

Ordina  che  sia  restituito  al  ricor- 
rente il  fatto  deposito. 


Sezione  seconda  penile  24  loglio  1893,  n.  4283. 

DE  CESARE  P.  •  FERRO-LUZZI  Rei.  - 
P.  M.  PANISHEni 

De  Bernardo  (avv.  Fulci) 

PARTE  CIVILE:  Sindaco  -  Autorizzazione. 

CITAZIONE:  Silenzio  dell'imputato  -  Reati  di- 
versi. 

CORPI  DI  REATO:  Apertura  -  Dibattimento  - 
Visione  del  processo. 

PECULATO:  Perizia  -  ConU  -  Autorità  ammi- 
nistrativa. 

LETTURA  DI  ATTI  :   Lettera  -  Confessione  - 
Periti  -  Autenticità. 

Il  sindaco  può  essere  ammesso  come 
parte  eioile,  sebbene  nella  prima  u- 
dienza  sia  stata  respinta  la  relativa 
domanda  per  mancanza  di  autorizza- 
zione, che  poi  produsse. 

Il  silenzio  dell* imputato  sana  il  di- 
fetto della  seconda  citazione  con  la 
quale  fu  esso  chiamato  a  rispondere 
soltanto  di  peculato  e  non  anche  di 
falso,  sebbene  nella  prima  citazione 
venissero   enunciati   ambidue  i  reati, 

I  corpi  di  reato  non  debbono  es- 
sere  aperti  prima  del  dibattimento  e 
durante  il  termine  di  visione  del  prò» 
cesso;  di  regola  la  difesa  non  può  a- 
verne  visione  che  all'  apertura  del  di- 
battimento. 

II  contabile  può  essere  giudicato  di 
peculato  in  base  ad  una  perizia,  seb- 
bene i  suoi  conti  non  sieno  stati  dalla 
autorità  amministrativa  definitiva- 
mente approvati. 

Il  magistrato  può  dar  lettura  di 
una  lettera  che  contiene  una  implicita 
confessione  dell'imputato,  e  può  te- 
nerne conto  come  argomento  di  con- 
vinzione  della  reità  di  lui,  rilevandone, 
senza  bisogno  di  periti,  l'autenticità, 
non  ostante  la  negazione  dell'  imputato 
stesso; 


Ritenuto  che  il  ricorrente  sacerdote 
De  Bernardo,  in  qualità  di  tesoriere  del 
ComunediGiardini  fu,  per  sentenza delk 
sezione  di  accusa,  tradotto  a  giudizio 
dinanti  il  tribunale  penale  di  Messina, 
per  sottrazione  di  somme  in  cifra  mag- 
giore di  lire  KXX)  e  minore  di  lire  oQJi, 
commessa  dal  1884  al  1887.  Le  sot- 
trazioni anzidette  erano  state  com- 
messe mediante  versamenti  fatti  dal 
tesoriere  in  carte  contabili  (mandali 
di  pagamento  estinti)  i  quali  furono 
poi  riconosciuti  o  intieramente  falsi, 
o  falsificati  per  aumento  di  cifre. 

Pertanto  fu  dato  carico  al  De  Ber- 
nardo di  peculato  e  di  uso  sciente  di 
documenti  falsi,  il  quale  reato,  fu  de- 
nominato una  aggravante. 

Il  tribunale  di  Messina  condannò 
il  De  Bernardo  a  tre  anni  di  reclu- 
sione come  colpevole  di  peculato. 

La  corte  di  appello  di  quel  luogo, 
riesaminata  pienamente  la  causa  a 
riscontro  dei  gravami  del  condannato^ 
lo  dichiarò  parimente  colpevole  di  pe- 
culato, consumato  mediante  l'uso  di 
falsi  documenti;  disse  bensì  di  non 
doversi  aumentare  la  pena,  in  vista 
del  concorso  dell'altro  reato  di  falso; 
ed  ammesso  il  concorso  delle  circo- 
stanze  attenuanti,  ridusse  la  pena  a 
trenta  mesi. 

Contro  codesta  sentenza  si  sono 
elevati  sette  motivi  di  nullità: 

1.  Perchè  fu  ammesso  l'intervento 
in  giudizio  del  Comune  costituitosi 
parte  civile,  malgrado  che  per  giudi- 
cato emesso  dal  medesimo  tribunale 
ne  era  stato  escluso; 

2.  Perchè  nullo  era  il  dibattimento 
celebratosi  in  prima  istanza,  in  base 
ad  una  citazione  nulla,  perciocché  nella 
medesima  non  fu  incluso  il  carico  re- 
lativo all'uso  sciente  di  falsi  documenti^ 
essendo  visi  solamente  accusato  quello 
delle  sottrazioni  costitutive  del  peculato; 

3.  Nullo  altresì  dicesi  il  mede- 
simo dibattimento,  parche  non  furono 
messi  a  disposizione  (Iella  difesa  i  do- 
cumenti delia  causa,  cioè  i  mandati 
di  pagamento,  ed  i  registri  contabili 
che  trovavansi  suggellati; 

4.  Che  non  potevasi  procedere  a 
giudizio  per  peculato  contro  il  teso- 
riere De  Bernardo,  perchè  ancora  non 
erano   stati   per   tutti  gli  anni  di  gè- 
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8tione  discussi  ed  approvati  i  conti  dal 
consiglio  conrtunaie  e  da  quello  di  pre- 
fettura; 

5.  Che  su  cfuesta  eccezione  della 
difesa  la  corte  di  appello  mancò  di  mo- 
tivare; 

6.  Che  motivando  sulla  causa  tra- 
visò i  fatti  poggiandosi  su  libri  e  do- 
cumenti che  non  esistevano  in  pro- 
cesso; 

7.  In  fine  che  la  corte  trasse 
argomento  da  una  lettera  privata  at- 
tribuitaall'imputato,  il  quale  non  l'aveva 
riconosciuta;  e  quindi  giudicò  sulla  base 
di  un  documento  che  non  doveva  far 
parte  del  processo,  e  che,  non  essendo 
stato  riconosciuto  dall'imputato,  non 
avea  valore  di  prova  legale. 

Osserva  che  la  maggior  parte  dei 
motivi  ora  riferiti  furono  dall'imputato 
proposti  dinanti  la  corte  di  appello  e 
da  questa  respinti. 

In  ordine  al  primo,  che  riguarda 
io  intervento  in  causa  del  Comune  coius 
parte  civile,  risulta  dalla  impugnata 
sentenza,  che,  essendosi  una  prima 
volta  presentata  la  rappresentanza  co- 
munale dichiarando  di  volersi  costi- 
tuire parte  civile,  fu  tale  istanza  re- 
spinta per  sentenza  del  tribunale,  a 
cagione  che  il  sindaco  non  era  stato 
nelle  forme  di  legge  autorizzato  dal 
consiglio  comunale  a  stare  in  giudizio 
come  parte  civile. 

Questa  sentenza  fu  dal  sindaco  im- 
pugnata per  appello;  ma  poiché  la 
decisione  della  causa  a  carico  del  De 
Bernardo  non  ebbe  luogo,  al  riaprirsi 
del  dibattimento,  ri presen tossi  il  sin- 
daco, munito  deirautorizzazione  che 
in  precedenza  gli  mancava,  e  quindi 
fu  ammesso  a  stare  in  giudizio  come 
parte  civile,  avendo  fatta  piena  acquie- 
scenza alla  precedente  sentenza  che 
allo  stato  degli  atti  avealo  es;cluso» 

Opponeva  la  difesa  che  la  prece- 
dente sentenza  del  tribunale  avea  ac- 
quistato forza  di  cosa  giudicata,  e  che 
perciò  il  sindaco  dovea  essere  escluso 
dal  dibattimento. 

Osserva  che  bene  a  ragione  la  corte 
di  appello  respinse  tale  istanza,  in  pria 
perchè  le  sentenze  od  ordinanze  d'i- 
struzione emesse  nel  corso  di  un  di- 
battimento sono  sempre  revocabili,  a 
seconda  degli  ulteriori  svolgimenti  del 


dii>attimento  medesimo;  in  secondo 
luogo  perchè  nella  specie,  riguardando 
pure  come  giudicato  irrevocabile  la 
precedente  sentenza,  il  susseguente 
provvedimento,  in  virtù  del  qucJe  venne 
ammesso  il  Sindaco  come  parte  civile, 
riconfermava  ed  eseguiva  quel  giudi- 
cato, anziché  contrastarlo. 

In  vero  quel  che  fu  deciso  nel  primo 
provvedimento  consiste  nel  dire  che 
il  Sindaco  non  avea  diritto  di  presen- 
tarsi come  parte  civile,  fino  a  quando 
a  ciò  non  fosse  stato  autorizzato  dal 
consiglio  comunale;  quando  adunque 
questo  adempimento  eobe  luogo,  cessò 
la  ragion  di  essere  dello  appello  del 
Sindaco  contro  quella  sentenza,  ed  il 
giudicato,  più  che  messo  in  contrasto, 
fu  pienamente  eseguito.  E  poiché  tutto 
questo  era  avvenuto  in  prima  istanza, 
la  corte  non  poteva  che  riconoscere 
pienamente  conforme  alla  legge  quel 
che  dai  primi  giudici  era  stato  fatto 
al  riguardo. 

Osserva  che  il  fatto  sul  cj^uale  basa 
il  secondo  motivo  consÌ3te  in  ciò,  che 
dopo  la  prima,  citazione,  nella  quale, 
in  conformità  della  sentenza  di  ac- 
cusa, furono  indicati  anche  i  reati  di 
peculato  e  di  falso,  in  una  seconda 
citaziono,  che  ebbe  luogo  stante  il  ri- 
mando della  causa,  fu  omesso  quel 
capo  ove  come  aggravante  si  parlava 
dell'uso  sciente  dei  falsi  documenti. 
La  corte  osservò  in  fatto  che  mal- 
grado la  omissione  incorsa  nella  se- 
conda citazione,  l'imputato  erasi  pre- 
sentato senza  dedurne  la  nullità,  anzi 
avea  accettato  che  il  dibattimento  si 
svolgesse  anche  riguardo  alle  prove 
relative  al  falso,  e  la  discussione  era 
durata  ppr  tre  giorni  consecutivi;  se 
non  che  nel  terzo  giorno  la  difesa  ec- 
cepì che  del  reato  di  falso  non  si  do- 
vesse dar  carico,  perchè  omesso  nella 
citazione.  Da  ciò  dedusse  la  corte,  che 
la  citazione  in  quanto  al  reato  di  pe- 
culato non  poteva  dirsi  nulla;  che  so- 
lamente la  difesa  avrebbe  potuto  de- 
durre, che  non  fosse  applicata  la  pena 
circa  il  fal$o,  e  che  ciò  essendosi  fatto 
dal  tribunale,  in  conformità  della  ri- 
chiesta, della  difesa,  l'imputato  non 
aveva  di  che  dolersi. 

Osserva  che  questa  essendo  la  po- 
sizione, dei   fa,tti,  evidentemente   non 
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poteva  la  corte  dir  nullo  il  dibattimento 
seguito  dalla  sentenza  che  avea  ap- 
plicata la  pena  solamente  per  il  pe- 
culato. 

In  sostanza,  il  De  Bernardo  era 
stato  imputato  di  due  reati,  Tuno  di 
mezzo,  il  falso,  l'altro  di  fine,  il  pecu- 
lato; la  citazione  adunque  era  piena- 
mente valida  circa  il  peculato;  era 
bensì  difettosa  la  citazione  in  quanto 
al  falso,  ma  la  comparsa  dell'imputato, 
senza  che  avesse  dedotto  la  nullità  in 
limine  litis,  a  norma  dell'art.  333  co- 
dice procedura  penale,  avea  sanato 
quel  difetto;  avrebbe  potuto  anzi  il  tri- 
bunale occuparsi  della  reità  dell'im- 
putato anche  in  quanto  al  falso,  in 
base  della  prima  citazione  ch'era  com- 
pleta, e  che  avea  tanto  bene  avver- 
tito l'imputato  del  tema  messo  in  di- 
scussione, che  malgrado  la  omissione 
avvenuta  nella  seconda  citazione,  in 
lui  non  era  sorta  alcuna  incertezza  o 
dubbio  circa  il  contenuto  del  giudizio; 
difatti  rispose  all'interrogatorio  intorno 
al  falso,  e  lasciò  senza  dedurre  ecce- 
zione alcuna  che  il  dibattimento  si 
svolgesse  anche  in  ordine  al  falso. 
Se  dun(jue  il  tribunale  pria  e  la  corte 
di  seguito  accettarono  Tunica  dedu- 
zione fatta  dall'imputato  in  quanto  che 
non  si  tenesse  conto  del  falso  nell'ap- 
plicazione della  pena,  è  strano  che  oggi 
venga  egli  a  dir  nullo  il  dibattimento 
in  riguardo  al  peculato,  in  ordine 
al  quale  reato  validissimo  fu  sempre 
l'atto  di  citazione,  ed  il  difetto  della 
seconda  citazione,  che  riguardava  il 
reato  di  mezzo,  era  stato  sanato  col 
silenzio. 

Osserva  che  il  terzo  motivo  .non 
ha  fondamento  di  sorta:  g^li  atti  del 
processo  ove  stan  le  perizie  che  ac- 
certarono ed  il  falso  ed  il  peculato  fu- 
rono, a  norma  di  legge,  messi  a  disposi- 
zione della  difesa  :  i  mandati  falsificati, 
e  i  registri  sui  quali  avevan  lavorato 
i  periti,  stavano  sotto  reperto,  e  que- 
sto fu  apèrto  all'udienza  a  norma  del 
n.  7  dell'art.  281. 

Non  ha  detto  il  ricorrente,  né  nel 
ricorsoscritto,nènell'orale  svolgimento 
dello  stesso,  in  che  sia  stato  leso  il 
diritto  della  difesa;  sembra  però  che 
egli  voglia  assumere  che  i  registri  do- 
veano  essere  aperti  pria   del  dibatti- 


mento, e  durante  il  termine  di  visione 
del  processo.  Codesto  sistema  non  è 
conforme  alla  legge;  poiché  il  reperto, 
dopo  il  rinvio  del  processo  a  dibatti- 
mento, non  può  essere  aperto  che  dai 
giudice  cui  la  causa  sia  stata  rinviata; 
non  potrebbe  certamente  aprirlo  il  can- 
celliere che  pone  gli  atti  a  visione  delb 
difesa.  Di  regola  adunque,  del  reperti 
la  difesa  non  può  aver  visione  che  al- 
l'apertura del  dibattimento,  a  norma 
del  n.  7  dell'art.  281  codice  procedura 
penale. 

Osserva  altresì  che  il  reperto,  sul 
quale  sia  caduta  una  perizia,  è  abba- 
stanza mostrato  alla  difesa  e  mediante 
la  perizia,  e  mediante  l'occorrente  ver- 
bale di  descrizione  che  accompagna 
il  reperto  medesimo;  e  perciò  stesso 
la  legge  non  ne  ordina  l  apertura  che 
all'udienza,  e  quindi  tutte  le  deduzioni 
che  possono  sorgere  alla  materiale  vi- 
sione dello  stesso,  per  necessità  di  cose> 
prendon  luogo  durante  il  dibattimento; 
sicché  il  diritto  della  difesa  riceve  il 
suo  completo  svolgimento. 

Osserva  in  fine,  che  la  difesa  nulla 
eccepì  durante  il  dibattimento  circa  la 
chiusura  dei  reperti,  nessuna  eccezione 
sollevò  quando  gli  stessi  furono  aperti, 
e  solo  se  ne  dolse  in  appello  senza 
aver  mai  sollevato  un  incidente  qual- 
siasi in  prime  cure,  e  senza  concre- 
tare in  modo  alcuno,  in  che  fosse  stata 
vincolata  la  difesa,  per  non  avere  avuto 
agio  di  vedere  il  reperto  se  non  alla 
udienza  del  tribunale. 

Osserva  che  il  quarto  ed  il  quinto 
motivo  pongono  come  assioma  di  di- 
ritto che  il  contabile  non  possa  esser 
giudicato  di  peculato,  se  non  quando 
1  suoi  conti  siano  stati  dalla  autorità 
amministrativa  definitivamente  appro- 
vati; perciocché  non  essendo  egli  de- 
bitore di  specie  ma  di  quantità,  finché 
non  si  accerti  mediante  il  conto  defi- 
nitivo che  egli  sia  debitore,  non  può 
atl'ermajrsi  che  egli  abbia  consumata 
la  sottrazione.  Da  ciò  deduce  il  ricorsa 
che  la  corte  errò  in  diritto  ritenendo 
il  contrario,  e  che  mancò  di  motivare 
nel  rispondere  a  tale  eccezione. 

Osserva  che  la  proposizione  di  base 
anzidetta  non  é  esatta.  U  conto  dei 
gestore  in  via  amministrativa  é  desti- 
nato ad  accertare  la  di  lui  responsa- 
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bilità  in  linea  meramente  civile  o  am- 
ministrativa, la  quale  non  è  necessità 
che  sorga  da  fatti  delittuosi.  General- 
mente adunque  il  conto  amministrativo, 
non  è  la  base  legale  di  una  istruzione 
l>6r  peculato.  Dato  in  fatti  che  il  ge- 
store risulti  debitore,  non  per  questo 
solamente  dovrà  essere  sottoposto  a 
procedimento  per  peculato,  fino  a  che 
non  venga  accertato  che  quel  suo  de- 
bito provenga  da  malefìcio  e  non  da 
inieidempimenti  che  lo  rendano  pura- 
mente e  semplicemente  debitore  in 
linea  civile  o  amministrativa.  Però  lo 
accartare  i  fatti  che  inducono  alla  re- 
sponsabilità penale,  non  compete  alla 
autorità  amministrativa  che  debbe  esa- 
minare il  conto,  spelta  pienamente  ed 
esclusi vam?nt-'  all'autorità  giudiziaria. 
Anzi  l'autorità  civile,  ove  nell'eser- 
cizio delle  sue  incumbenze  s'incontri 
in  fatti  costituenti  reato,  come  il  falso, 
debbe  spogliarsi  di  tale  esame  ed  in- 
vestirne  la  competente  magistratura 
penale.  La  quale  non  è  chiamata  ad 
accertare  la  dolosa  sottrazione  del  da- 
naro, mediante  il  conto  ammistrativo, 
ma  mediante  le  regole  d^isiruzione  che 
stanno  scritte  nel  codice  di  procedura 
penale,  cioè  mediante)  perizio  giurate, 
le  quali  non  servono  solo  a  dimostrare 
il  fatto  puro  e  semplice  del  debito  del 
gestore,  ma  ben  pure  il  malefìcio  che 
rabbia  fatto  sorgere.  Erroneo  adunque 
in  diritto  è  il  dire  che  il  peculato  non 
possa  esistere  senza  che  esista  Tap- 
provazione  del  conto  in  via  ammini- 
strativa :  esista  o  non  esista  il  conto 
in  via  amministrativa,  spetta  all'au- 
torità giudiziaria  penale  il  costituirlo 
nelle  forme  proprie,  per  accertare  gli 
elementi  costitutivi  del  reato  di  pe- 
culato. 

Nella  specie,  quel  che  occorreva 
era  stato  fatto  per  perizia  giudiziaria, 
sulla  quale  il  competente  magistrato 
fondò  legalmpnte  il  suo  convincimento 
intorno  alla  dolosa  sottrazione  che  co- 
stituisce il  reato  in  esame. 

Ed  a  nulla  monta  il  ripetere  ohe 
il  tesoriere  sia  debitore  di  quantità  e 
non  di  specie,  per  reclainare  la  ne- 
cessità del  conto  amministrativo,  poi- 
<ihè  la  perizia  giudiziaria  è  anche  a 
ciò  destinata,  a  vedere  cioè  se  il  ge- 
store siasi  trovato  in  semplice  ritardo, 


ovvero  se  egli  abbia  consumato  una 
sottrazione;  e  questo  esame  di  diritto 
e  di  fatto,  in  riguardo  alle  conseguenze 
penali,  non  è  certamente  di  compe- 
tenza deirautorità  amministrativa,  che 
debbe  rivedere  i  conti,  ma  esclusiva- 
mente dell'autorità  giudiziaria  in  sede 
penale. 

Osserva  che,  a  torto  il  ricorso  im- 
pugna la  sentenza  in  questa  parte  per 
difetto  di  motivi.  La  corte  di  appello 
su  questo  argomento  pose  in  rilievo 
un  fatto  assai  caratteristico,  cioè  che 
il  De  Bernardo  aveva  commesso  le 
sottrazioni  versando  in  cassa  come 
danaro  dei  mandati  di  pagamento  falsi 
o  falsificati,  mediante  i  quali  egli  facea 
figurare  di  aver  versato  in  carte  con- 
tabili più  di  quello  che  avea  realmente 
pagato,  e  precisamente  quella  somma 
che  la  perizia  avea  accertata  come 
sottratta  in  tal  modo.  Da  ciò  dedusse 
la  corte  che  il  De  Bernardo,  a  misura 
che  poneva  nei  suoi  conti  periodici 
circa  la  situazione  di  cassa  i  mandati 
falsi,  egli  dolosamente  sin  da  quel  mo- 
mento consumava  il  peculato;  e  sog- 
giunse che  se  pur  nei  conti  ulteriori 
egli  avesse  fatto  il  rovescio,  cioè  ver- 
sato più  di  quanto  avrebbe  dovuto,  non 
avrebbe  con  ciò  cancellato  il  fatto  con- 
sumato, ma  avrebbe  fatta  restituzione 
del  mal  tolto.  Ora  in  ciò  sta  la  più 
recisa  e  legale  risposta  che  siasi  mai 
potuta  dare  alla  vaga  deduzione,  che 
il  tesoriere  come  debitore  di  quantità 
non  possa  esser  tenuto  responsabile 
di  peculato,  se  non  dopo  Tesarne  de- 
finitivo del  conto.  Avrebbe  forse  po- 
tuto aggiungere  la  corte  ciò  che  in 
precedenza  avea  rilevato  nei  fatti,  cioè 
,  che  il  De  Bernardo,  a  norma  della  pe- 
rizia, era  rimasto  appunto  debitore  di 
quanto  avea  fatto  figurare  come  ver- 
sato mediaate  Tuso  dei  mandati  falai, 
ma  non  perciò  è  lecito  al  ricorrente 
dire,  che  la  sentenza  manc&al  riguardo 
di  motivazione. 

Né  molto  meno  sussiste  il  difetto 
di  motivazione  intorno  alla  ricerca  sul- 
l'autore della  falsità,  alla ,  quale  da- 
vasi  la  importanza  della  dimostrazione 
dell'elemento  primigenio  del  reato, 
cioè  Vanimus  appropriandL  La  corte 
:aj  riguardo  non  si  fermò:  solamente  a 
dire  che  la  ricerca  dell'autore   mate- 
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riale  della  Talsità  diveuiva  guperfltia, 
allorquando  era  dimostrato  che  il  De 
Bernardo  avea  scientemente  fatto  uso 
dei  documenti  falsi;  soggiunse  poi  una 
serie  di  gravissimi  argomenti  per  di- 
mostrare, che  le  falsità  nei  mandali 
da  chicchessia  non  avrebbero  potuto 
esser  commesse  senza  il  concorso  del 
tesoriere;  e  poi  dedusse  da  tutto  questo 
che  le  falsitè,  essendo  state  commesse 
dopo  il  pagamento  dei  mandati,  non 
potevano  ad  altri  giovare  che  al  teso- 
riere, ed  essendosene  egli  scientemente 
giovato,  avea  con  dolo  massimo  con- 
sumata la  sottrazione.  La  motivazione 
al  riguardo  adunque  esisie,  anzi  è  co- 
piosa; né  purt  la  Corte  di  Cassazione 
seguire  il  ricorrente,  che  ponendola  a 
riscontro  di  «gualche  brano  di  deposi- 
zione di  testimoni,  la  dice  non  rispon- 
dente al  vero,  essendo  fuori  dello  isti- 
tuto di  questa  Corte  il  rivedere  il  giu- 
dizio di  puro  fatto  dei  giudici  di  me- 
rito. 

Osserva  che  il  sesto  motioo  riducesi 
ad  una  vaga  ed  inconcreta  alTerma- 
zione,  che  è  smentita  dai  fatti  ritenuti 
in  sentenza.  La  corte  accenni')  ai  do- 
cumenti ed  ai  registri  sui  quali  era 
versato  il  lavoro  dei  periti,  e  dai  quali 
costoro  aveano  tratte  le  induzioni  scritte 
nella  loro  perizia.Strano  è  dunf[ue  che 
si  attribuisca  alla  sentenza  di  avere 
fondato  il  suo  giudizio  sopra  fatti  estra- 
nei al  dibattimento,  laddove  il  convin- 
cimento fu  adagiato  sul  documento 
legale,  cioè  la  perizia  esistente  inatti 
e  Tetta  al  dibattimento. 

Osserva  suW'ultimo  motioo  che  fu 
alla  corte  presentata  una  lettera  del- 
l'imputato De  Bernardo,  per  trarne  ar- 
gomento di  migliore  convinzione  della 
sua  reità.  Il  De  Bernardo  dichiarò  di 
non  riconoscerla.  La  corte  tenne  conto 
di  quella  lettera  nella  sua  sentenza, 
«  mediante  il  conn-ontó  della  medesima 
coii  le  firme  autografe  apposte  dallo 
imputato  nei  suoi  interrogatOrii,  la  ri+ 
tenne  co mfe  da  lui  proveniente:  però 
dalja  stéssa  non^tràssecheun  argo^ 
iOlò  valeva  a 
.'ifn'p'utatp  óoi] 
'  ib 'pi^ec6deiizs| 

^    '.'  .    '  ■     ', 
,    ,,  , .         éìlricÒrrente 

sótto  duplice  aspetto:' ì'"'  perché  quéllal 


lettera,  non  essondo  stata  ricoooscìuia, 
non  poteva  far  parte  del  processo  ut* 
esser  letta  al  dibattimento  ;  2°  perchè 
non  dovevasi  dalla  medesima  trarr- 
argomento  dalla  corte. 

Osserva  che  la  lettera  sopra  ac 
connata  non  era  diretta  a  dimostrar'? 
una  obbligazione  civile  assunta  dal- 
l'imputato, per  modo  che  non  avrebbe 
potuto  assumere  il  valore  di  una  prova. 
perchè  consistente  in  una  scrittura 
privata  non  riconosciuta;  quella  let- 
tera conteneva  una  implicita  confes- 
sione dell'imputato,  fatto  provabile  con 
qualsivoglia  genere  di  prova  io    linea 

E  enaie:  quella  lettera  adunque  poteva 
en  esser  presentata  e  letta  come  un 
puro  assunto  di  fatto,  che  ancor  do- 
vea  esser  provato,  stante  la  negativa 
dell'imputato  cui  il  fatto  medesiniu 
attribuivasi.  Ma  la  corte  la  verità  del 
fatto  emergente  dalla  lettera  ebbe  ad 
accertare  mediante  gli  elementi  del 
processo,  cioè  riconoscendo  essa,  me- 
desima, senza  bisogno  di  periti,  che 
la  lettera  presentata  era  stata  scriita 
dall'imputato;  locchè  certamente  rien- 
tra nel  potere  del  giudice  di  meriti) 
chiamato  dalla  legge  ad  apprezzarle 
provo  secondo  il  suo  inlimo  codvìd- 
cimento.  Non  fii  dunque  offesa  la  legge 
quando  tu  messa  agli  atti  la  lettera 
attribuita  all'imputato;  né  molto  nneno 
lo  fu  quando  il  magistrato,  in  base  agli 
elementi  di  confronto  che  offriva  il 
processo,  giudicò  che  la  stessa  real- 
mente proveniva  dall'imputato.  D'altra 
parte  la  corte  dichiarò  espressamente 
nella  sua  sentenza,  che  il  suo  convin- 
cimento sulla  reità,  fondava  su  tatti 
gH  altri  elementi  di  prova  in  precedenza 
discussi,  e  che  dalla  lettera  null'altro 
traeva  che  un  semplice  argomento  di 
conferma  di  un  coavincimenlò  altri- 
menti ottenuto. 

Veduti  gli  art.  656,  667  codice  pro- 
cedura penale; 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 
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Suini  priM  ftiali  13  oHtkn  1683,  n.  1444. 

6RI6UERI  P.  -  COCCHIA  Rd.  -  P.  M.  VIRZI 

Caponi  (avv.  Ferri) 

COLPABILITÀ:  Legittima   difesa  -  Provoca- 
zione. 

La  colpabilità,  benché  non  espressa 
nella  relatioa  questione  affermata  dai 
giurati,  può  dedursi  dal  non  essersi 
proposta  la  discriminante  della  legit- 
tima difesa,  e  dall'  essersi  negata  la 
scusa  della  proooeazione. 

Se  è  vero,  ed  è  deplorevole,  che 
nella  12*  questione  non  si  chiede  se 
Faccusato  sia  colpevole  del  fatto  in 
essa  descritto,  si  cniede  però  se  com- 
mise volontariamente  il  fatto  istesso, 
e  nella  successiva  questione  13*  si 
chiede  inoltre  se  il  fatto  medesimo  fu 
commesso  col  fine  di  uccidere.  Ed  es- 
sendosi a  tali  quistioni  data  risposta 
affermativa  dai  giurati,  né  essendosi 
inai  proposta  la  discriminante  della 
difesa  legittima,  ed  essendosi  esclusa 
la  scusante  della  provocazione,  ciò  è 
più  che  sufficiente  per  stabilire  la  col- 
pabilità del  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SidoBi  tieofite  pmli  2  diecnbre  1883,  n.  5775. 

LOFFREDO  P.ff.- DEL  VECCHIO  ReL-  P.  t  FIOCCA 

P.  M.  '    Desimene 

ARMA:  Non  farsi  luogo  a  procedimento  -Do- 
maiNla  per  lieénia  -  Concessioni  governative. 

Se  il  magistrato  erroneamente  ri- 
tiene non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  porto  d'arma^  senza  licenza,  aven- 
done egli  fatta  domanda,  non  può  con- 
dannarloper  contravvenzione  alla  legge 
sulle  concessioni  governative. 

Osserva,  in  linea  di  fatto,  che, 
sulla  imputazione  di  porto  di  rivoltella 
senza  licenza,  ascntta  a  Desimone 
Giovanni,  pronunziando  il  pretore  ur- 
bano di  Palermo,  con  sentenza  degli 
8  agosto  1893,  io  dichiarò  responsa- 


bile di  aver  asportato  una  rivoltella 
senza  pagare  la  tassa  dovuta  per  la 
legge  sulle  concessioni  governative, 
e  lo  condannò  alla  multa  di  lire  60, 
quintuplo  della  tassa  medesima.  La 
ragione  del  decidere  in  siffatta  guisa,  > 
fu  che  rimputato,  quando  venne  sor- 
preso ad  asportare  la  rivoltella,  aveva 
già  fatta  la  domanda  di  rinnovazione 
della  licenza,  la  quale  però  non  gli 
era  stata  rilasciata  per  non  avere  egli 
curato  di  pagare  i  diritti  fiscali. 

Che  la  detta  sentenza  passò  sotto 
silenzio  pel  pubblico  ministero,  ma  fu 
appellata  dall'imputato,  che  si  dolse 
di  quella  condanna,  mentre  non  era 
stata  ritenuta-  la  contravvenzione  di 
cui  alTart.  464  codice  penale;  ed  il 
tribunale  di  Palermo,  con  sentenza  4 
ottobre  1893,  considerato  che  la  tassa 
è  sempre  un  accessorio  della  maggior 
pena  dovuta  al  responsabile  della  con- 
travvenzione di  cui  al  citato  art.  4G4, 
e  perchè  sia  inflitta  occorre  che  di 
tale  contravvenzione  venga  dichiarata 
la  esistenza,  revocò  Tappellata  sen- 
tenza, dicendo  non  dovuta  la  multa 
alla  quale  Tappellante  era  stato  con- 
dannato. 

Osserva  che  contro  la  sentenza  di 
secondo  grado  ricorre  ora  il  pubblico 
ministero,  per  violazione  degli  art.  1 
e  2  della  legge  sulle  concessioni  go- 
vernative e  deirart.  464  codice  penale, 
ed  assume  che,  essendo  due  le  con- 
travvenzioni, runa  punibile  con  l'ar- 
resto e  Taltra  con  la  multa,  se  la  pri- 
ma erroneamente  non  fu  affermata, 
rimaneva  sempre  l'altra,  perchè  di- 
versa da  quella  contemplata  dal  co- 
dice penale. 

Osserva  in  diritto  che  il  pretore, 
con  la  sentenza  dianzi  cennata,  so- 
stanzialmente ritenne  che  la  domanda 
per  la  rinnovazione  della  licenza  equi- 
valesse la  licenza  stessa,  e  che  però 
non  fosse  responsabile  l'imputato  De- 
sim(me  della  contravvenzione  prevista 
dall'art.  464  codice  penale.  Evidente- 
mente fu  il  suo  un  errore  giuridico, 
commesso  in  onta  ancora  alla  '  co- 
stante .  giurisprudenza  del  Supremo 
Gollegio,  che  na  soventi  volte  inse- 
gnato come  la  richiesta,  diretta  ad 
ottenere  il  rilascio  della  licenza,  ac- 
compagnata dal  deposito  dei  diritti  fi-  "^ 


808 


GIURISDIZIONE    PENALE 


scali,  non  possa  autorizzare  il  richie- 
dente a  portare  le  armi  prima  che  non 
rabbia  ottenuta.  Codesto  errore  fu  bene 
deplorato  dal  tribunale,  che  non  potè 
ripararlo  senza  l'appello  del  pubblico 
ministero,  ed  è  giusto  che  dal  ISupremo 
Collegio  sia  egualmente  deplorato  il 
silenzio  del  pubblico  ministero  che 
vorrebbe  ora  vedere  quello  errore  cor- 
retto con  altro  meno  grave:  ma  è  vec- 
chio apoftegma  melius  est  intaetajura 
seroare  quampost  culneratam  causam 
remedium  quaerere;  e  questa  volta  il 
rimedio  sarebbe  anche  peggiore  del 
male,  perchè  si  vorrebbe  adottato  un 
principio  che  contraddice  ad  ogni 
buona  regola  di  diritto. 

Due  veramente,  come  il  ricorrente 
pubblico  ministero  sostiene,  sono  le 
contravvenzioni,  Tuna  prevista  dal  co- 
dice penale  ali*  art.  464,  V  altra  dalla 
legge  relativa  alle  tasse  sulle  conces- 
sioni governative,  donde  due  pene  ap- 
plicabili al  reato  di  porto  d'  arma  da 
fuoco  senza  licenza;  ma  quella  della 
multa,  comminata  dalTart.  2  della  detta 
legge,  d'indole  bensì  penale,  come  ebbe 
a  proclanjarla  il  Supremo  Collegio, 
quantunque  stabilita  per  le  contrav- 
venzioni ad  una  legge  di  finanza,  non 
trova  luogo  ad  applicabilità,  se  non 
nel  caso  soltanto  in  cui  consti  della 
contravvenzione  prevista  dall'art.  464 
codice  penale,  dacché  sia  essa  com- 
minata a  chiunque  porti  fuori  della 
propria  abitazione  o  delle  apparte- 
nenze di  essa  un'arma  da  fuoco  senza 
licenza;  non  altrimenti  che,  mentre  la 
imputazione  di  porto  d'arma  senza  li- 
cenza può  virtualmente  comprendere 
anche  la  violazione  della  legge  sulle 
concessioni  governative,  quando  tale 
violazione  non  venga  pure  ed  espres- 
samente dedotta  ad  imputazione,  non 
potrebbe  e.ssa  di  per  sé  formar  mate- 
ria di  penale  procedimento,  riducen- 
dosi air  inadempiuto  obbligo  di  paga- 
mento dei  diritti  fiscali,  cosa  d'al- 
tronde quasi  impossibile  ad  accadere, 
perchè  la  domanda  pel  rilascio  della 
licenza  debb'essere  accompagnata  dfkl 
deposito  di  quei  diritti.  Ora,  avendo  il 
pretore  con  quel  suo  pronunziato,  di- 
rimpetto alla  legge  penale,  ritenuto 
che  l'imputatojV^re  e  legalmente  aspor- 
tava la  rivoltella,   la   condanna   alla 


multa  non  aveva  più  base  di  ragione 
e  di  legge,  e  giustamente  il  magistrato 
d'appello  la  eliminava. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SazioRB  sscaniji  pen^e  17  novanbra  ìiti,  i.  54]1 

DE  USARE  P.- FERRO  LUZZI  Rel.-P.  M.  RtCtt 

Donisi 

MINISTERO  PUBBLICO:  Nnllità  -  Re^ósi- 
toria. 

PARTE  CIVILE:  Ricorso  per  cassazioM  - 
Multa  -  Certificati  -  Domicilio  -  Residenza  - 
Nullità  -  Avviso. 

TESTIMONI  :  Nullità  -  Udienza  -  MaUHia  - 
Rappresentanza. 

//  pubblico  ministero  ha  diritto  di 
denunziarne  in  cassazione  la  nullità, 
sebbene  nelle  sue  requisitorie  avesse 
ritenuto  valido  un  atto  che  a  norma 
di  legge  è  nullo. 

La  parte  cioiley  per  ottenere  di 
essere  dispensata  dal  deposito  della 
multa^  non  dece  presentare  un  duplice 
certificato^  se  dagli  atti  non  risulti 
che  abbia  un  domicilio  dioerso  da 
quello  della  sua  residenza. 

La  parte  ciò  ile  ha  il  diritto  di 
eccepire  la  nullità  d'un  atto  di  istru- 
zioney  a  cui  si  è  proceduto  in  eorso 
di  dibattimento  senza  darne  aooiso  né 
a  lei  né  a  chi  la  rappresentava  in 
giudizio,  sebbene  anche  il  difensore 
dell*  imputato  non  sia  stato  avvertito, 
e  il'  pubblico  ministero  sia  interve- 
nuto. 

K  nullo  Tesarne  di  testimoni  e 
periti  fuori  della  pubblica  udienza 
perché  malati,  se  V imputato  e  la  parte 
civile  non  siano  avvertiti  di  farsi 
rappresentare  nell'atto  di  esame;  e 
dell'atto  ricevuto  non  può  tenere  conto 
il  magistrato  giudicante. 

Ritenuto  che  la  Donisi,  avendo  de- 
posto a  favore  del  prete  Cardaci,  im- 
putato del  delitto  di  stupro  violento, 
fu  dal  tribunale  di  CaItagii*one  sotto- 
posta a  procedimento  per  falsa  testi- 
monianza. Durante  la  istruzione  a  suo 
carico,  la  Ooijisi  confessò  di  aver  de- 
posto il  falso;'  indi  a  ^he  fu  dal  tri- 
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hunale  panale  condannata;  ammesso 
bensì  in  suo  prò  il  beneficio  della  ri- 
trattazione. In  appello  però,  ritornando 
sui  propri  passi,  dedusse  che  la  ve- 
rità aveva  detta  quando  fece  la  di- 
chiarazione incriminata;  e  poiché  il 
tribunale  avea  basato  il  suo  giudizio 
anche  su  talune  perizie  che  dimostra- 
vano, mediante  ispezione  di  luoghi, 
essere  impossibile  che  essa  avesse 
potuto  udire  ciò  che  formava  Targo- 
mento  della  sua  dichiarazione,  do- 
mandò che  la  corte  accedesse  sui 
luoghi,  e  sperimentasse  se  esatto  fos- 
se, oppur  no,  quanto  dai  precedenti 
atti  risultava. 

La  corte  d'appello  di  Catania  cre- 
dette opportuno  di  seguirla  in  questa 
via,  e,  con  sentenza  del  21  dicembre 
1892,  ordinò  che  si  eseguisse  io  ac- 
cesso sul  Juogo,  delegando  un  consi- 
gliere, perchè  si  procedesse  nei  modi 
e  forme  di  legge.  Con  altra  ordinanza 
fu  altresì  disposto,  che  fosse  allegato 
agli  atti  il  procedimento  a  carico  dei 
reo  principale,  col  relativo  verbale  di 
dibattimento. 

Il  giudice  delegato  si  recò  sul  luo- 
go citando  testimoni  e  periti,  ed  a- 
scoltò  costoro  con  giuramento,  ma 
non  curò  di  avvisarne  né  in  alcun 
modo  la  parte  civile,  né  l'imputata  o 
i  difensori  di  quest'ultima.  E  lo  espe- 
rimento còsi  fatto  diede  risultamenti 
diversi  dei  precedenti. 

Ritornata  la  causa  all'udienza  fu 
elevato  apposito  incidente  di  nullità 
contro  quel  verbale;  e  fu  altresì  de- 
dotto che  Tal  tra  ordinanza  non  era 
stata  eseguita,  poiché  mancava  il  ver- 
bale di  dibattimento  della  causa,  ove 
la  falsa  testimonianza  era  stata  resa. 

La  corte  con  unica  sentenza  risol- 
vette rinci  lente  di  nullità  ed  il  me- 
rito; disse  che  il  verbale  di  dibatti- 
mento, tuttoché  richiesto  da  prece- 
dente ordinanza,  non  era  necessario; 
che  Tatto  a  cui  avea  proceduto  il 
consigliere  delegato  era  valido;  sog- 
giunse in  fine  che  siccome  in  presenza 
^elle  prove  raccolte  non  poteva  dirsi 
se  la  testimone  avesse  mentito  oppur 
detto  il  vero,  malgrado  che  avess.e 
confessato  di  aver  detto  il  falso,  re- 
vocava la  sentenza  eJ  assolveva  la 
i*nìputata. 


Contro  siffatta  sentenza  han  pro- 

f)Osto  ricorso  il  pubblico  ministero  e 
a  parte  civile,  impugnandola  in  quella 
parte  in  cui  fu  dichiarato  valido  ratto, 
a  cui  procedette  il  giudice  delegato 
dalla  corte. 

Ritenuto  che  contro  i  due  ricorsi 
é  stata  eccepita  la  inammissibilità, 
perché  il  pubblico  ministero  conchiuse 
all'udienza  per  il  rigetto  dell'appello 
e  non  per  la  nullità  dell'atto  sul  quale 
l'appello  fu  accolto;  perché  la  parte 
civile  non  ha  fatto  il  deposito  delia 
multa  né  provato  la  sua  povertà; 
perché  ai  termini  del  capoverso  del- 
l'art. 645  codice  procedura  penale  non 
é  lecito  né  all'uno  né  all'altra  pro- 
porre motivi  di  nullità  per  \iolazione 
delle  forme  prescritte  per  assicurare 
la  difesa  dell'imputato. 

Osserva  che  il  pubblico  ministero, 
quando  pure  avesse  ritenuto  valido 
nelle  sue  requisitorie  un  atto  che  a 
norma  di  legge  fosse  nullo,  non  per 
questo  sarebbe  impedito  a  denunciare 
la  incorsa  nullità  alla  corte  di  cassa- 
zione, per  garantire  l'azione  penale 
alla  quale  egli  non  può  né  esplicita- 
mente né  implicitamente  rinunciare. 
Molto  meno  poi  sul  silenzio  del  pul>- 
blico  ministero  si  potrebbe  trarre  ar- 
gomento intorno  ad  una  nullità  noa 
sanabile  col  suo  silenzio  solamente. 
Però  nella  specie  ciò  non  è  in  fatto; 
dappoiché  la  domanda  di  rigetto  deì- 
Tappello,  come  è  agevole  il  supporre, 
fU  dal  pubblico  ministero  fondata  sulla 
nullità  dell'  unico  atto  che  l' appel- 
lante poteva  vantare  in  prò  suo. 

Osserva  che  la  parte  civile  esibì 
i  certificati  che  diipostrano  la  sua 
povertà,  e  però  può  bene  il  suo  ri- 
corso essere  ammesso  senza  il  depo- 
sito della  multa.  Non  risulta  poi  dagli 
atti  che  la  parte  civile  avesse  un  ao- 
micilio  diverso  di  quello  della  sua  re- 
sidenza, e  fisse  però  costretta,  a 
norma  dei  regolamenti,  a  presentare 
duplice  certificato. 

Osserva  che  la  disposizione  del 
capovers*o  dell'art.  645  non  ha  rela- 
zione alcuna  con  la  specie,  poiché  la 
nullità  consiste  nell'easersi  proceduto 
ad  una  istruzione  in  corso  di  dibat- 
timento, sen^a  darn^  avviso  alla  parte 
civile,  e,  quel  che   più   monis^,  a  chi 
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legalmente  rappresentava  la  difesa 
della  medesima  in  giudizio.  Vero  egli 
è  che  il  giudice  delegato  neppure  curò 
di  avvisare  il  difensore  dell'imputato; 
ma  non  perchè  rinviensi  un'altra  men- 
da nell'atto  impugnato,  cessa  di  esi- 
stere quella  che  lede  direttamente  i 
diritti  della  parte  civile,  ovvero  debbe 
essa  tacere  perchè  tace  l'imputato. 
Così  parimente  la  presenza  del  pub- 
blico ministero  all'atto  di  esperimento, 
non  sana  la  nullità  in  rapporto  alla 
parte  civile,  né  toglie  al  medesimo  il  di- 
ritto di  discutere  sulla  validità  di  un  atto 
che  si  contrapponga  all'esperimento 
dell'azione  penale  da  lui  promossa  nel 
l'interesse  della  società  offesa. 

Osserva  che  chiuso  il  periodo  in- 
struttorio  con  l'apertura  del  dibatti- 
mento, lo  accertamento  delle  prove,  in 
base  alle  quali  debba  risolversi  il  pro- 
blema dell'assoluzione  o  della  condan- 
na, non  può  essere  fatto  secondo  le 
nórme  dettate  nel  libro  primo  del  co- 
dice di  procedura,  ma  debba  essere 
eseguito  secondo  le  norme  generali 
o  speciali  dettate  nel  libro  li  Nella 
specie  trattavasi  di  udir  testimoni  e 
periti  fuori  della  pubblica  udienza;  ed 
a  questo  caso  provvede  specialmente 
l'art.  294,  disponendo  che  a  pena  di 
nuHità  siano  l'imputato  e  la  parte 
civile  avvertiti  di  farsi  rappresentare 
nell'atto  di  esame  del  testimone  o  pe- 
rito. Ciò  non  fu  fatto  quando  fu  di- 
sposto lo  accesso  sul  luo^o,  perchè 
allora  non  fu  fissato  il  giorno;  ciò 
non  curò  di  fare  il  consigliere  dele- 
gato quando  detet*minossi  ad  accedere 
sul  luogo.  Evidentemente  adunque 
quell'atto  è  nullo,  ed  opportunamente 
la  parte  civile  ne  chiese  all'udiènza 
la  nullità,  affinchè  non  ne  fosse  te- 
nuto conto  fra  le  prove  a  discutersi. 
Potea'  benissimo  la  corte,  come  pare 
abbia  avvisato  il  pubblico  ministero, 
dichiarar  nullo  quell'atto,  enei  tempo 
stesso  non  necessaria  la  rifazione  del 
medesimo,  e 'quindi  decidere  la  causa 
«u  tutt'altri  elementi  ;  ma  non  poteva 
alTatto,  senza  rendere  radicalmente 
•nullo  'il  sub  giudizio,  'ritener,  come 
f€ice,  valido  l'atto,  e  trai^re  dallo  stesso 
qiiella  pruoVà'che  legalmente  non  esi- 
fitevaC  Doveva  almeno  citare  all'u- 
dienza il  perito  e  i  testimoni. 


Osserva  che  di  nessun  valore  sono 
le  ragioni  per  le  quali  la  corte  di 
Catania  ritenne  valido  quell'atto.  Disse 
in  pria  la  corte  che  il  medesimo  era 
stato  ordinato  a  chiarimento,  e  che 
la  corte  non  diede  al  consigliere  de- 
legato incarico  di  avvisare  le  parti. 
La  prima  proposizione  è  un  puro  pa- 
ralogismo, poiché  tutto  ciò  che  si  fa  al 
dibattimento  serve  appunto  a  chia- 
rire le  prove,  ma  il  modo  di  chiarirle 
nella  specie  era  dettato  -dairart.  294. 
L'altra  proposizione  non  è  più  felice 
della  prima,  sia  perchè  l'incarico  fa 
dato  quando  fu  detto  che  il  consigliere 
delegato  procederebbe  a  norma  di 
legge,  ciò  che  in  concreto  vuoi  dire 
a  norma  dell'art.  294;  sia  perchè,  ove 
ciò  non  si  fosse  detto,  anziché  cessare, 
diverrebbe  più  grave  la  nullità.  Diss»* 
altresì  la  corte,  che  il  dii^attimento 
che  innanzi  di  essa  svolgevasi,  non 
era  la  continuazione  di  quello  che  si 
era  chiuso  con  la  ordinanza  d^istru- 
zione;  e  qui  davvero  non  si  com- 
prende come  un'ordinanza  istruttoria, 
emessa  nel  corso  di  un  dibattimento, 
divenga  cosa  estranea  al  medesimo, 
quando  in  seguito  ed  in  base  ai  risul- 
tamenti  di  quella  ordinanza,  si  riapre 
il  dibattimento. 

Evidentemente  adunque  fu  violata 
sotto  ogni  riguardo  la  disposizione 
dell'art.  294,  e  la  impugnata  sentenza 
debb'essere  cassata. 

Veduti  gli  art  645,  654,  667,  668 
codice  procedura  penale; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  e  quello  della  parte 
civile,  cassa  la  impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Messina  per  novello  esame. 
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Saziala  aaeaada  psaalt  22  laglla  1883,  n.  4265. 

GAHONICO  P.  -  DEL  VECCHIO  ReL  - 
P.  M.  BERTOLOni 

Bergamini  (avv.  Cuccia) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  MulU  -  Certi- 
fìcato  -  Atti  del  processo  -  Povertà  -  Com- 
merciante -  Possidente  -  Avvocato. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  senza  il  deposito  della  mul- 
ta, se,  non  ostante  i  certificati  del  sin- 
daco e  dell'agente  delle  imposte,  ri- 
sulti dagli  atti  del  processo  che  il 
ricorrente  non  è  povero,  come  se  egli 
sia  commerciante^  sensale  di  grano, 
se  si  è  dichiarato  possidente^  e  se  al- 
Vavooeato  di  lui  in  cassazione  se  ne 
è  aggiunto  un  altro. 

Atteso  che  Bergamini  Ettore  ricor- 
rente contro  la  sentenza  contumaciale 
della  corte  d'appello  di  Palermo  del 
21  gennaio  18Ò3,  per  essere  dispen- 
sato dal  deposito  a  titolo  di  multa  e- 
ventuale,  di  cui  all'art.  656,  ultimo  ca- 
poversO)  procedura  penale,  abbia  alla 
sua  domanda  di  cassazione  unito  due 
documenti,  un  certificato  del  sindaco 
ed  un  altro '"dell'agente  delle  imposte 
di  Palermo,  dai  quali  resulterebbe  co- 
m'ei  fosse  povero. 

Atteso  che  tali  attestati  sieno  con- 
traddetti dalle  informazioni  che  gli 
atti  del  processo  forniscono  al  Su- 
premo Collegio,  il  quale,  in  fatto  di 
apprezzamento  delle  condizioni  eco- 
nomiche dei  richiedenti  la  dispensa 
dal  deposito,  è  giudice  di  mento,  a- 
vente  facoltà,  ai  termini  dell'art.  10 
del  regio  decreto  sul  gratuito  patro- 
cinio dei  poveri,  di  praticare,  nono- 
stante i  prodotti  attestati,  le  indagini 
che  gli  parranno  opportune,  per  me- 
glio accertare  lo  stato  di  povertà  che 
si  alletta.  Invero  sor^e  dagli  atti  sud- 
detti che  il  Berga^mini  è  un  commer- 
ciante e  proprìainente  un  aensakle  di 
grano  di  Palermo  che  si  qualifica  an- 
che possidente  come  nell  atto  di  pro- 
curar del  .12  ^ugno'  1893 .  per  notare 
Moscatello,  di  tPalarmo ;-  e. se  è  cosi» 
e  non  diversatmente,  lo  stato  del  ri- 
corrente Qon  paò  ritenersi .  tale  .che 
egli  non  possa  sopperire  adla  spesa 


del  deposito  che  nel  caso  è  anche  la 
metà  (fella  somma  richiesta  dal  citato 
art.  656,  e  cioè  di  lire  settantacinque, 
trattandosi  di  sentenza  contumaciale 
di  corte  d'appello. 

Che,  se  a  confortare  siffatto  crite- 
rio fosse  mestieri  di  altro  argomento, 
soccorrerebbe  questo,  che  all'avvocato 
dal  ricorrente  nominato  se  ne  è  ag- 
giunto un  altro  per  sostenere  il  di  lui 
ricorso  davanti  il  Supremo  Collegio. 

E  per  queste  ragioni  :  visto  anche 
l'art.  667  procedura  penale,  la  Corte 
dichiara  inammissibile  il  ricorso. 


SazIaoB  saeonda  penala  20  sitabra  1883,  n.  S085. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  OHRIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Greco 

AMMONIZIONE  :  Recidivo  -  Vigilanza  speciale 
della  pubblica  sicurezza. 

Chi  contrae  piene  all'ammonizione, 
benché  non  recidioo,  dev'essere  con- 
dannato alla  vigilanza  speciale  della 
pubblica  sicurezza. 

Il  ricorrente,  provata  la  sua  povertà, 
deduce  contro  la  sentenza  impugnata 
la  violazione  dell'art.  110  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  per  avere  ap- 
plicato la  pena  della  vigilanza  spe- 
ciale, mentre  il  ricorrente  non  era  re- 
cidivo in  detta  contravvenzione. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
Tart.  110  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza 30  giugno  1889  commina  la 
pena  della  vigilanza  speciale  della 
pubblica  sicurezza  per  la  contravven- 
zione all'ammonizione  oltre  la  pena 
degli  arresti  fino  ad  un  anno,  la  quale 
pena  può  estendersi  fino  a  due  anni 
m  caso  di  recidiva.  Questo  e  non  al- 
tro è  il  senso  grammaticale  della  di- 
sposizione surriferita,  come  fu  già  da 
questo  Supremo  Collegio  in  altre  de- 
cisioni ritenuto.  , 

Quindi  il  tribunale  ha  bene  giudi- 
cato. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 
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SazianB  seconda  psnaia  15  novembre  1833,  n.  5338. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  •  P.  M.  FIOCCA 

Caremoli 

PROSTITUZIONE:  Locale  -  Esercizio  clande- 
stino -  Diffida  -  Prova  -  Verbale  delle  guar- 
die di  pubblica  sicurezza. 

La  persona  che  non  dispone  del 
locale  destinato  alla  prostituzione,  e 
che,  abusando  del  locale  medesimo, 
vi  esercita  direttamente  la  prostitu- 
zione clandestina,  dece  essere  condan- 
nata giusta  l'art.  7  del  regolamento 
sul  meretricio,  sebbene  non  sia  stata 
prima  diffidata  dall'autorità  di  pub- 
blica sicurezza. 

l  fatti  costituenti  l'esercizio  clan- 
destino della  prostituzione  possono 
essere  provati  mediante  verbale  del  e 
guardte  di  pubblica  sicurezza. 

Osserva  che  manca  di  consistenza 
giuridica  il  primo  mezzo  aggiunto,  coi 
quale  si  rimprovera  anche  della  sen- 
tenza la  erronea  applicazione  dello 
art.  7  del  regolamento  sul  meretricio, 
per  non  essere  stata  prima  la  impu- 
tata diffidata  dall'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  in  conformità  di  quanto  è 
disposto  dal  successivo  art.  8,  perchè 
Tavvertimento  da  questo  articolo  pre- 
scritto, com'ebbe  già  ad  insegnare  il 
Supremo  Collegio  con  la  decisione  del 
24  maggio  in  causa  Fattorini  e  con 
altre,  riguarda  la  persona  che  dispone 
del  locale,  bene  diversa  da  quella  che, 
abusando  del  locale  medesimo,  vi  eser-^ 
cita  direttamente  la  prostituzione  clan- 
destina; bastando  per  la  esistenza  della 
contravvenzione,  ai  cui  all'art.  7,  il  fatto 
di  essersi  posto  un  locale  in  esercizio 
di  meretricio,  prima  che  siasi  richiesta 
ed  ottenuta  l'autorizzazione  della  pub- 
blica sicurezza. 

Òhe  non  ha  maggiore  consistenza 
e  valore  il  secondo  mezzo  aggiunto, 
onde  si  dice  violato  l'art.  340  proce- 
dura penale;  perchè  il  verbale  compi- 
lato contro  la  imputata  Caremoli  non 
accerta  fatti  materiali,  ma  contiene 
opinioni  ed  apprezzamenti  delle  guar-' 
die  che  lo  estesero  '  secondo  le  spie- 
gazioni che  queste  diedero  all'udienza; 
ma  di  siffatte  opinioni  ed  appi;e%za- 
menti  non  è  traccia  nella  sentenza,  né 


d'altronde  il  giudice  di  merito  sarebbe 
obbligato  a  conformarvi  il  suo  con- 
vincimento. La  sentenza  investita,  sic- 
come sopra  è  accennato,  si  basa  sul 
verbale  delle  guardie  di  pubblica  si- 
cunezza,  donde  emerge  che  nell'abita- 
zione della  Caremoli  esercita  vasi  clan- 
destinamente la  prostituzione,  che  abi- 
tualmente vi  si  prostituivano  le  giovani 
Cerdola  ed  Abbo,  e  che  altre  donne 
vi  si  ricevevano  seguite  da  clienti,  le 
quali  rilasciavano  alla  Caremoli  por- 
zione della  mercede  del  disonesto  loro 
traffico:  fatti  certamente  materiali  co- 
desti, cui,  ai  termini  dell'art.  340  pro- 
cedura penale,  va  per  legge  attribuita 
fede  sino  a  prova  contraria,  la  quale 
nel  concreto,  come  dalla  stessa  sen- 
tenza si  evince,  non  valse  a  scuoterla. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  prima  penala  24  levainkre  1893,  i.  IB08. 

CAN0HIC9  P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  M.  PAIIGIIEni 

Condrera  (aw.  Zappia) 

LESIONE  PERSONALE:  Volontarietà  -  ProTt- 
cazione. 

Se  i  giurati  affermarono  che  l'ac- 
cusato ha,  senza  il  fine  di  uccidere, 
prodotto  un  danno  nel  corpo,  la  oo- 
lontarietà  dell'agente  si  può  dedurre 
dal  non  essersi  mai  parlato  d'inoo- 
loniarietà,  e  dall'avere  i  giurati  al 
medesimo  accordata  la  scusa  della  pro- 
vocazione. 

Le  due  questioni  principali  sulle 
lesioni,  delle  quali  si  tratta,  sono  state 
formate  a  termini  dell'art.  372  del  co- 
dice penale,  domandandosi  cioè,  se 
l'accusato  è  colpevole  di  avere,  senza 
il  fine  di.  uccidere,  prodotto  .uà  danno 
nel  corpo,:  e  pretendendosi  violato  lo 
art  45  del  codice  penale,  perchè  la  soia 
fì*ase,  «  senza  iL  fine  di  uccidere  »  non 
vale  ad  indurre. la  volontà  di  ferire. 
Se  non  che,  nel  più  dei  casi,  doluMJM- 
determinatus  determinaiur  ab  exitu. 
E  per  vero  quando,  è  aocertaAo  che 
l'accusato  è  colpevole:  di  aver  prodotto 
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o  cagionato  le  lesioni  personali,  e 
quando  non  sia  accampata  in  contra- 
rio i'involontarietà  dell'azione  od  altro 
motivo  escludente  l'imputabilità,  eli- 
minata l'intenzione  di  uccidere,  non  si 
può,  per  necessità  logica,  non  ritenere 
come  implicita  quella  di  ferire.  La  vo- 
lontarietà ed  il  dolo,  possono  anche 
risultare  dall'indole  stessa  del  fatto, 
e  dalle  circostanze  che  lo  hanno  ac* 
conipagnato.  Nel  caso  speciale,  non 
solo  non  si  parlò  mai  dell'involonta- 
rìetà  dei  ferimenti,  ma  in  ambedue  fu 
ammessa  dai  giurati  la  scusa  della 
provocazione;  questa  circostanza  non 
permette  di  dubitare  del  significato  da 
attribuirsi  all'affermatone  delle  due 
questioni  principali  sui  ferimenti,  es* 
sendo  evidente  che  se  i  giurati  non 
avessero  reputato  i  ferimenti  stessi 
atti  volontari  dell'accusato,  non  gli 
avrebbero  accordata  la  scusa  della 
provocazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 


Ssiins  maidi  poMls  24  noi.  - 13  Me.  1183^  i.  SSS2. 

DE  CESARE  P..FERROLUniRel.-P.II.  FELICI 

Salek  Miak 

INTERPRETE:  Giudice  del  merito. 
APPELLO:  Tribunale  di  Massaua. 

L'interprete  dev'essere  dato  alVae- 
eusatOj  ove  il  giudice  di  merito  ritenga 
che  ve  ne  sia  bisogno. 

Le  sentenze  rese  dal  tribunale  di 
Massaua,  riguardo  agli  indigeni,  non 
sono  appellabili. 

Ritenuto  che  il  Salek  MifiJc,  insieme 
all'altro  ricorrente  furono  dal  tribunale 
di  Massaua  condannati  alla  reclusione 
ed  alla  multa  per  reato  di  truffa;  indi 
a  che  ebbero  a  fare  dichiarazione  di 
appello  dinanti  il  cancelliere  di  quel 
tribunale,  gravandosi  della  sentenza 
dinanti  la  corte  d'appello  di  Ancona. 
Quel  cancelliere,  pur  dichiarando  che 
secondo  l'ordinamento  giudiziario  esi- 
stente in  Massaua  le  sentenze  di  quel 
tribunale  non  fossero  appellabili,  tra- 


smise gli  atti  alla  corte  d'appello  di 
Ancona.  Furono  pertanto  gli  appel- 
lanti tradotti  dinanti  la  detta  corte  di 
appello;  ed  interrogati  sulle  loro  ge- 
neralità, senza  bisogno  d'interprete, 
le  declinarono  in  lingua  araba,  affer- 
mando esser  nativi  di  Massaua;  l'av- 
vocato Mirabilli  assunse  dopo  di  ciò 
la  difesa;  e  poi,  interrogati  gh  imputati 
in  merito,  risposero  di  non  compren- 
dere e  di  non  poter  rispondere  in  idioma 
italiano.  Avuta  allora  la  parola  il  di- 
fensore, non  chiese  l'intervento  di  un' 
interprete,  ma  discusse  prima  d'ogni 
altro  delfammissibilità  dello  appello. 
Il  pubblico  ministero  conchiuse  per 
la  inammissibilità. 

La  corte  dichiarò  inammissibile  Io 
appello,  a  norma  dell'art.  48  del  re- 
golamento  giudiziario  vigente  in  Mas- 
saua; ove  è  detto  che  le  sentenze  di 
quel  tribunale  in  materie  penali  di  sua 
competenza,  non  vanno  soggette  al 
rimedio  dell'appello. 

Contro  (juesta  sentenza  il  Salek 
Miak  ha,  nei  modi  e  termini  di  legge, 
proposta  domanda  di  cassazione,  ele- 
vando i  seguenti  motivi: 

1^  Che  sia  nullo  il  dibattimento 
poiché  agli  imputati,  che  non  cono- 
scevano l'idioma  italiano,  non  fu  dato 
un  interprete,  secondo  dispone  Tarti- 
ticolo  281  n.  6; 

2<*  Perchè  l'art,  48,  invocato  dalla 
corte,  non  deve  ritenersi  come  dispo- 
sizione avente  forza  di  legge  in  Mas- 
saua, dovendosi  invece  applicare  la 
regola  del  diritto  pubblico  interno  sul 
rimedio  dell'appello,  essendo  Massaua 
un  possedimento  italiano; 

3°  Che  ove  pur  si  dovesse  rite- 
nere come  legge  imperante  in  Mas- 
saua il  regolamento  del  1886  invocato 
dalla  corte,  lo  stesso  dovrebbe  rite- 
nersi abrogato  dalla  legge  del  1°  luglio 
1890  e  dai  relativi  decreti  del  19  e  23 
dicembre  e  ^^0  gennaio  1892. 

Osserva  che  del  primo  motivo  sa- 
rebbe ozioso  occuparsi;  imperocché  o 
l'appello  era  ammissibile,  e  allora  la 
sentenza  dovrebbesi  annullare  per  non 
avere  esaminato  il  merito;  o  non  lo 
era,  come  giudicò  la  corte,  e  allora 
vano  riuscirebbe  lo  annullamento,  non 
esistendo  il  giudice  a  cui  il  merito 
della  causa  potesse  essere  rinviato. 
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D*aU^a  parte  è  da  osservare  che, 
secondo  la  disposizione  deirart.  281 
n.  6,  l'interprete  deve  esser  dato,  ove 
ne  sorga  il  bisogno;  e  nella  specie, 
risulta  ben  chiaro  che  quel  bisogno 
non  fu  inteso,  appunto  perchè,  pria  di 
discutere  della  causa,  doveasi  esa- 
jninare  se  la  corte  di  appello  aveva 
giurisdizione  di  farlo;  e  nella  negativa 
non  v'era  più  su  di  che  interrogare 
gl'imputati.  Difatti  il  difensore  degli 
imputati,  malgrado  la  dichiarazione  dei 
suoi  difesi,  che  avean  detto  e  fatto  in- 
tendere che  non  potevano  rispondere 
in  lingua  italiana,  si  accinse  a  discu- 
tere dell'ammissibilità  dell'appello,  e 
non  si  fece  a  chiedere  la  nomina  di 
un  interprete. 

L'esame  adunque  della  causa  è  uno 
solo,  cioè  se  le  sentenze  penali  rese 
dal  tribunale  di  Massaua  riguardo  a^li 
indigeni,  siano^  oppur  no,  appellabili, 
e  dallo  esame  bisogna  escludere  tutto 
ciò  che  sta  scritto  nelle  leggi  conso- 
lari del  regno  circa  la  '  giurisdizione 
dei  consoli  in  Oriente,  e  la  specialis- 
sima competenza  attribuita  alla  corte 
di  appello  di  Ancona  su  tale  argo- 
mento. Quelle  leggi  non  governano  af- 
fatto il  potere  assunto  dal  governo 
quando  determinò  l'occupazione  mili- 
tare di  Massaua,  e  poi  questo  fatto  di 
guerra  spinse  innanzi  sino  ad  assu- 
mere l'amministrazione  civile  d^l  ter- 
ritorio di  Massaua,  e  proclamare  se- 
condo il  diritto  internazionale  il  pro- 
tettorato sui  territori  bagnati  dal  Mar 
Rosso,  ove  si  svolgono  degli  interessi 
umanitari,  di  civiltà,  ed  anco  di  ragion 
coloniale,  che  l'Italia  ha  fatto  valere 
nei  rapporti  del  diritto  internazionale, 
o  delle  genti.  Tutto  questo  ha  formato 
un  organismo  a  sé,  nel  quale  non  ha 
parte  la  normale  giurisdizione  con- 
solare. 

Osserva  che  il  ricorso  muove  da 
un  principio  erroneo,  cioè  che  sol  per^ 
che  la  bandiera  italiana  sventola  sul 
porto  e  i  fortilizi  di  Massaua,  gl'in- 
digeni di  quel  territorio  abbiano  fa- 
coltà di  giovarsi  di  tutti  i  diritti  civili 
e  politici  che  formano  il  contenuto  del 
diritto  pubblico  interno  del  regno  d'I- 
talia. Nulla  di  più  inesatto  si  sarebbe 
detto  se  lo  assunto  dovesse  essere  esa- 
minato  secondo  le  regole   teoretiche 


del  diritto  delle  genti;  ed  erroneo  ap- 
parisce chiaramente  lo  assunto  me- 
desimo, allorché  si  ponga  a  riscontro 
della  legge  positiva.  La  invocata  legge 
del  r3gno  del  1°  luglio  1890,  all'art  1^ 
dispone  che  è  lasciato  in  facoltà  del 
governo  del  re  di  emanare  nell*  Eri- 
trea le  leggi  che  debbono  regolare: 
1°  lo  stato  personale  degli  indigeni,  e 
le  loro  relazioni  di  diritto  privato;  2**  le 
condizioni  della  proprietà  immobiliare; 
3^  i  rapporti  fra  italiani,  stranieri  e 
indigeni  ;  4"  gli  ordinamenti  locali  della 
giustizia^  della  polizia  e  deirammìni- 
strazione  finanziaria  ecc.  Agli  indigeni 
di  Massaua  adunque  non  sono  stati 
resi  comuni  i  diritti  civili  e  politici  che 
formano  il  patrimonio  giuridico  del 
cittadino  italiano.  b)e  cosi  non  fosse 
avremmo  dovuto  vedere  la  rappresen- 
tanza, eritrea  sedere  in  Montecitorio. 

Nò  Qui  fa  d'uopo  discutere  se  il  ter- 
ritorio legittimamente  posseduto  dal 
regno  d'Italia  nell'Eritrea  sia  a  ri- 
guardarsi come  territorio  dello  Stati) 
al  pari  che  qualunque  altra  parte  del 
territorio  d'Italia,  ove  in  virtù  dei  pro- 
prii  diritti  e  dei  plebisciti  esercita  la 
sovranità  la  gloriosa  dinastia  di  Sa- 
voia che  ci  governa:  alla  soluzione 
dello  esame  intorno  al  diritto  di  ap- 
pello, che  è  d'ordine  interno,  basta 
affermare  ciò  che  dalla  legge  anzi- 
detta risulta  in  quanto  ai  diritti  civili 
e  politici  degli  indigeni.^ 

Osserva  che  a  riconoscere  la  le- 
gittimità del  regolamento  giudiziario 
per  Massaua,  ove  all'art.  48  è  stabi- 
lita la  inappellabilità  delle  sentenze 
emesse  dal  tribunale  penale  ivi  isti- 
tuito, è  sufficiente  ricordare  la  rela- 
zione presentata  alla  Camera  dal  mi- 
nistro degli  esteri  Di  Robilant  nella 
tornata  del  26  giugno  1886,  ove  il  re- 
golamento è  inserito  come  legge  esi- 
stente, perchè  emanato  in  virtù  del 
r^gio  decreto  5  novembre  1885,  che  al 
comandante  superiore  delle  forze  di 
terra  e  di  mare  dislocate  nel  Mar  Rosso, 
diede  facoltà  di  ordinare  sotto  la  di- 
pendenza dei  varii  ministri,  tutti  i  ser- 
vizii  civili  attenenti  alla  spedizione.  E 
della  legittimità  di  questo  provvedi- 
mento secondo  il  diritto  pubblico  non 
sarebbe  serio  il  dubitare. 

Osserva  che  la  legge  del  1890  e- 
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manata  in  seguito  e  forse  in  base  a 
quella  relazione  nello  stabilire  che  gli 
ordinamenti  della  giustizia  sarebbero 
stali  fatti  per  decreto  regio,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  non  abrogò  certa- 
mente^ tutto  quello  che  in  precedenza 
al  riguardo  era  stato  fatto  in  virtù  del 
regio  decreto  5  novembre  1885.  Se  cosi 
non  fosse,  non  essendosi  sinora  pub- 
blicato verun  decreto  che  organizzasse 
ramuìinistrazione  della  giustizia  in 
Massaua,  e  non  essendosi  ivi  esteso 
l'ordinamento  giudiziario  del  regno, 
che  forma  pane  del  suo  diritto  pub- 
blico interno,  non  si  saprebbe  in  virtù 
di  qual  legge  i  tribunali  di  Massaua 
emettessero  sentenze. 

Osserva  all'inverso  che  l'invocato 
regio  decreto  del  30  gennaio  1892, 
emanato  in  virtù  della  legge  del  1°  lu- 
glio, previo  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  anziché  revocare,  riconfermò  il 
regolamento  giudiziario  del  1886,  più 
volte  ricordato.  Quel  decreto  nell'unico 
suo  articolo  dà  vigore  al  provvedi- 
mento dato  dal  governatore  civile  e 
militare  della  colonia  eritrea  del  23 
ottobre  1891;  e  questo,  in  base  al  re- 
golamento giudiziario  1886,  pose  in 
armonia  col  nuovo  codice  penale  la 
competenza  del  tribunale  penale  isti- 
tuito mediante  quel  regolamento,  at- 
tribuendone al  presidente,  come  giu- 
dice unico,  tutti  i  reati  che  nel  regno 
sarebbero  di  competenza  del  pretore, 
al  tribunale  militare  tutti  i  reati  che 
nel  regno  sarebbero  di  competenza 
delle  corti  d'assise,  ed  al  tribunale  pe- 
nale tutti  gli  altri  ideati. 

Or  non  essendo  possibile  concepire 
la  designazione  dei  limiti  della  com- 
petenza, senza  presupporre  l'organiz- 
zazione dell'ufncio  che  debba  entro 
quei  limiti  funzionare,  l'invocalo  de- 
creto, avendo  i  limiti  della  competenza 
designati,  non  potè  che  riconoscere, 
se  mai  fosse  slato  d'uopo,  gli  uffici 
che  col  regolamento  del  1886  furono 
Organicamente  istituiti  per  decidere  le 
cause  penali.  E  le  due  ordinanze  del 
generale  Orerò,  l'una  del  primo  gen- 
naio e  l'altra  del  3  aprile  1890,  che 
si  occuparono  di  definire  quali  delitti 
dovesse  giudicare  il  tribunale  mili- 
tare e  quali  il  tribunale  penale,  alla 
lor  volta  riconfermano  il  regolamento 


del  1886.  Difatti  l'una  e  l'altra  allo 
art.  6°  abrogano  semplicemente  gli 
art.  47  e  50  del  regolamento  giudizia- 
rio del  1886,  e  non  mai  l'art.  48,  o  tutte 
le  altre  disposizioni  di  ordinamento 
giudiziario  che  contiene.  Invero  abro- 
gandoli, sarebbe  caduto  nell'assurdo 
di  definire  i  limiti  della  competenza  di 
un'autorità  giudiziaria,  che  per  l'abro- 
gazione del  regolamento  sarebbe  ces- 
sata, senza  sostituirne  un'altra. 

Osserva  in  fine  che,  a  norma  del 
medesimo  regolamento  giudiziario  di 
Massaua,  le  sentenze  di  quel  tribunale 
penale,  benché  inappellabili,  non  sono 
neppure  soggette  al  rimedio  straordi- 
nario del  ricorso  per  cassazione;  av- 
vegnaché l'art.  78  espressamente  di- 
spone, che  a  tal  rimedio  sono  soltanto 
sottoposte  le  sentenze  del  tribunale 
militare,  riuellocioè  che  il  regolamento 
stesso  del  1886  istituì  per  decidere  le 
cause  che  nel  ragno  sarebbero  di  com- 
petenza delle  corti  di  assise. 

Atteso  che  per  le  cose  anzidette  il 
ricorso  risulta  malfondato,  sia  sotto 
l'aspetto  del  diritto  razionale,  che  di 
quello  positivo. 

Visti  gli  art.  656  e  667  codice  pro- 
cedura penale; 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Sazlona  ssconh  panata  14  novanbra  1813.  n.  53B3. 

RISI  P.  ff.  (  Rsl.  -  P.  M.  FELICI 

Raineri 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Terr^iio  -  VandlU  -  Violanza  sulle 
cose. 

Commette  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni,  con  violenza  sulle  cose, 
il  proprietario  di  un  terreno  che,  dopo 
averlo  venduto,  lo  zappa. 

Osserva  che  la  sentenza  pone  pure 
in  essere,  come  il  ricorrente,  nullo- 
stante  la  vendita  da  lui  fatta  dell'orto,, 
e  nullostante  l'avvenuta  permuta  con 
altr'orto  dei  Poerio,  esso  si  mise  ar-. 
bitrariamente  a  zapparlo  come  fosse 
tuttora  di  sua  spettanza,^  nel  qual  fatto 
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si  sostanzia  appunto  il  fine  di  eserci- 
tare un  preteso  diritto,  mentre  sareb- 
besi  potuto .  in  ogni  caso  ricorrere 
all'autorità  del  giudice.  Dunque  questo 
elemento  non  difetta  nella  specie. 

Osserva  infine  che  anche  t'estremo 
della  violenza  sulle  cose  è  assodato, 
dal  momento  che  la  sentenza  ritiene 
incensurabilmente  in  fatto  che  il  ri- 
corrente, di  suo  arbitrio,  si  mise  a  zap- 
pare il  fondo  ad  altri  appartenente, 
non  potendosi  dubitare  in  diritto,  per 
la  costante  giurisprudenza  di  questa 
Corte,  che  qualsiasi  atto  materiale  che 
tende  a  privare  altri  del  legittimo  go- 
dimento o  possesso  di  una  cosa,  co- 
stituisca la  violenza  sulle  cose,  in  senso 
della  prima  parte  dell'art.  235. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Seziona  MCORla  penib  B  lieambra  1893,  d.  S823. 

DE  CESARE  P.  -  SPAZIIlll  Rei.  - 
P.  M.  PANteHEtn 

La  Cascia  (aw.  Nobile) 

FURTO:  Turbine. 

Non  commette  appropriazione  in- 
debita ai  sensi  dell'art.  420  codice  pe- 
nale, ma  commette  furto,  colui  che 
si  impossessa  delle  cose  che  furono 
trasportate  per  eia  in  seguito  a  vio- 
lentissimo turbine  atmosferico» 

Il  tribunale  penale  di  Trapani  nel- 
l'udienza del  22  dicembre  1892  dalle 
prove  raccolte  ritenne  provato  in  fatto, 
che  nel  mattino  del  21  ottobre  dello 
stesso  anno  in  Salemi  il  negoziante 
Musmeci  Calogero,  mentre  per  mezzo 
di  un  carro  a  cavallo  faceva  traspor- 
tare la  sua  merce  di  sete,  stoffe  e  si- 
mili da  un  luogo  all'altro,  fosse  sor- 
preso da  un  violentissimo  turbine  atmo- 
sferico, pel  quale  il  cavallo  si  dette 
alla  fuga,  edunacassa  contenente  varii 
tessuti,  caduta  dal  carro,  si  aprì,  e  quei 
tessuti  furono  dal  vento  dispersi  sulla 
via  presso  la  bottega  di  La  Cascia 
Vito  ;  che  costui,  profittando  di  quel- 
l'avvenimento, li   raccogliesse   ed  in 


massima  parte  li  nascondesse  in  una 
specie  di  fossa  esistente  nella  mede- 
sima bottega  ;  che,  cessato  il  turbine 
cagione  del  disastro,  il  proprietario 
Musmeci,  alcuno  dei  suoi  dipendenti, 
e  poi  anche  i  reali  carabinieri  recatici 
alla  bottega  del  La  Cascia  per  pren- 
dere quelle  stoffe  da  lui  raccolte,  que- 
sti additò  ad  essi  soltanto  un  taglici 
di  abito  posto  sul  bancone.  Allora  fu 
perquisita  la  bottega,  e  furono  rinve- 
nute le  altre  molte  stoffe  del  Musmeci 
entro  la  indicata  fossa. 

Nel  fatto  cosi  accertato  il  tribunale 
trovò  gli  estremi  costituenti  il  delitto 
di  flirto,  con  l'aggravamento  di  cui  al 
numero  2<^  dell'art.  404  del  codice  pe- 
nale; e  quindi,  con  sentenza  del  sud- 
detto giorno  22  dicembre  1892,  con- 
dannò l'imputato  La  Cascia  Vito  alla 
pena  della  reclusione  per  dieci  mesi 
ed  agli  accessorii,  avendo  ammesso  a 
beneficio  di  lui  le  attenuanti. 

La  corte  d'appello  di  Palermo,  alla 
quale  il  condannato  La  Cascia  propose 
gravame,  confermò  il  pronunziato  del 
tribunale,  concedendo  però  all'appel- 
lante il  beneficio  dell'indulto  nei  limiti 
assegnati  dal  regio  decreto  22  aprile 
1893,  come  risulta  dalla  relativa  sen- 
tenza in  data  9  agosto  anno  corrente. 

Ora,  con  regolare  ricorso  motivato, 
il  medesimo  La  Cascia  domanda  a 
questo  Supremo  Collegio  che  voglia 
annullare  il  giudicato:  ed  a  tale  scopo 
dice  violati  gli  art.  402,  404  e  420  del 
codice  penale,  sostenendo  che  il  fatto 
di  cui  fu  chiamato  a  rispondere  non 
ha  gli  estremi  del  furto  qualificato, 
ma  quelli  dell'appropriazione  indebita 
figurata  nel  numero  3**  dell'art.  420, 
principalmente  perchè  nel  momento 
m  cui  esso  apprendeva  gli  oggetti  ca- 
duti dal  carro  e  dispersi  dall'impeto 
del  vento  non  erano  in  possesso  del 
negoziante  Musmeci. 

Attesoché  deve  essere  respinto  il 
motivo,  imperocché  nel  fatto  consta- 
tato dai  giudici  del  merito  si  rinviene 
tutto  ciò  che,  a  senso  dell'art.  402  del 
codice  penale,  importa  il  delitto  del 
furto,  aggravato  dalla  circostanza  (non 
impugnata)  del  disastro,  per  la  quale 
il  La  Cascia  ebbe  e  pronttò  della  fa- 
cilità d'impossessarsi  della  merce  spet- 
tante al  negoziante  Musmeci,  precisa- 
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mente  secondo  la  ipotesi  figurata  nel 
successivo  art.  404  n.  2^ 

Né  si  dica  che  la  merce  dispersa 
dall'uragano  e  trasportata  dal  vento 
non  fosse  in  possesso  del  proprietario 
Musmeci;  giacché  esso  non  ebbe  mai 
l'animo  di  abbandonarla.  Fu  la  sola 
violenza  dell'uragano  che  material- 
mente la  portò  per  un  momento  lon- 
tano da  lui,  ma  egli,  ciò  nonostante, 
continuò  giuridicamente  a  possederla, 
ed  il  La  Cascia  nell'impossessarsene 
fraudolentemente  per  trarne  profitto 
togliendola  dal  luogo  in  cui  pel  disa- 
stro era  caduta  ed  occultandola  per 
Don  restituirla  al  proprietario,  com- 
mise il  delitto  di  furto. 

L'art.  420  invocato  dal  ricorrente 
suppone  il  caso  di  chi  sia  venuto  in 
possesso  di  cose  altrui  in  conseguenza 
di  errore  o  di  caso  fortuito. 

Nel  caso  in  esame  invece  La  Ca- 
scia non  acquistò  mai  il  possesso  delle 
stoffe  che  momentaneamente  deteneva, 
e  che  erano  tuttavia  nel  possesso  giu- 
ridico del  negoziante  Musmeci,  pro- 
prietario conosciuto  delle  medesime. 

Egli  dunque  togliendole  dal  luogo 
in  cui  erano  cadute,  appropriandosene 
per  trarne  profitto,  senza  il  consenso 
del  Musmeci,  che  sapeva  essere  il  pro- 
prietario, commise  un  furto  aggravato, 
perché  nel  commetterlo  profittò  della 
facilità  derivante  da  un  disastro,  come  è. 
previsto  dal  combinato  disposto  dei 
citati  art.  402,  404  n.  2°  del  codice  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SiziMi  seerada  panala  IS  Reiamlira  1883,  n.  5381. 

DE  CESARE  P.  ff.  •  FERRO  LUZZI  Rei.  • 
P.  1.  FIOCCA 

Cassia  Nizza,  Carpaci  e  Salvo  (aw.  Fin 

ASTOLPONB) 

PARTE  CIVILE:  Bancarotta  fraudolenta  - 
Danno  -  Doto  -  Giudice  civile  -  Appello 
-  Interoosì  civili. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Convincimento. 

La  parte   civile  ha   interesse   di 
stare  nel  giudizio  di  bancarotta  fran- 
ta Grte  Suprema^  Anno  XYJIl    (Mat.  Pen.). 


dolenta,  per  sperimentare  V azione  di 
risarcimento  del  danno  emergente  dal 
dolo  deW imputato,  sebbene  siasiprima 
intentata  la  relativa  azione  davanti  il 
giudice  civile. 

Ammessa  la  validità  della  costi- 
tuzione di  parte  civile,  questa  deve 
essere  presente  in  giudizio  di  secondo 
grado,  sebbene  inammessibile  sia  l'ap- 
pello. 

La  disposizione  dell'art.  370  codice 
procedura  penale  impera  quando  l'ap- 
pello sia  soltanto  per  gì*  interessi 
civili. 

Il  giudice  non  è  obbligato  di  di- 
scutere singolarmente  tutti  gli  argo- 
menti che  si  possono  speculare  contro 
il  suo  convincimento. 

Ritenuto  che  dei  tre  ricorrenti  il 
Corpaci  non  curò  di  prestare  la  cau- 
zione impostagli  per  godere  della  li- 
bertà provvisoria,  né  si  é  costituito 
in  carcere;  che  il  medesimo  Corpaci 
ed  il  Salvo  non  eseguirono  il  deposito 
della  multa,  né  giustificarono  la  loro 
povertà;  che  anzi  dagli  atti  e  dai  cer- 
tificati esibiti  risulta  che  essi  possie- 
dono una  discreta  quantità  d'immobili, 
e  vogliono  esser  creduti  poveri  perchè 
sottoposti  a  ffiudizio  di  fallimento  ;  però 
ai  termini  deirart.  752  del  codice  di 
commercio  il  fallito  non  é  privato  in- 
tieramente dei  frutti  del  suo  patrimonio; 
egli  può  attingervi  per  mezzo  del  giu- 
dice delegato  i  necessari  soccorsi,  e 
però  il  giudizio  di  fallimento  non  lo 
pone  nelPimpossibilità  di  eseguire  il 
deposito. 

Ritenuto  che  nel  giudizio  di  ban- 
carotta fraudolenta  apertosi  contro  il 
Corpaci  ed  il  Salvo  per  sottrazione  e 
dissimulazione  di  attivo,  fu  pure  in- 
colpato il  Cassia  Nizza,  il  quale,  sen- 
za essere  stato  ritenuto  complice,  fu 
imputato  di  avere  fraudolentemente 
proposto  nel  fallimento  di  Salvo  e 
Corpaci  crediti  simulati,  reato  previsto 
dall  art.  868  n.  2  del  codice  di  com- 
mercio. 

All'aprirsi  del  dibattimento  contro 
tutti  gl'imputati  dinanti  il  tribunale 
penale  di  Messina,  il  curatore  del  fal- 
limento, notificata  pria  la  sua  costi- 
tuzione di  parte  civile,  presentossi 
all'udienza;    ma  gl'imputati  oppugna- 
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FOCO  l'iiitervanto  della  parto  civile, 
osservando  che  il  curatore,  essendo 
stato  presente  nei  giudizi  civili  rela- 
tivi al  fallinìonto,  non  poteva,  ai  ter- 
mini dell'art.  7  del  codice  di  procedura 
penale,  costituirsi  parte  civile  nel  giu- 
dizio penale. 

Il  tribunale,  con  apposita  sentenza 
d'istruzione,  respinse  tale  eccezione, 
considerando  che  l'ogpfetto  della  causa 
civile  nella  quale  era  stato  presente 
il  curatore  era  ben  diverso  da  quello 
che  lormava  oggetto  della  costituzione 
di  parte  civile;  dappoiché  nel  giudizio 
civile  si  era  trattato  della  verificazione 
ed  aniniessione  dei  crediti,  laddove  nel 
giudizio  penale  trattavasi  della  fraudo- 
lenta proposizione  di  crediti  simulati, 
che  dava  luogo  all'azione  di  danno  che 
nel  giudizio  civile  non  erasi  sperimen- 
tata. Indi  con  la  definitiva  sentenza, 
condannò  i  rei  principali  per  banca- 
rotta fraudolenta,  ed  il  Cassia  Nizza 
per  il  reato  ascrittogli,  secondo  il  so- 
pra ricordato  articolo  del  codice  di 
commercio.  Se  non  che,  pur  conside- 
rando che  il  Cassia  aveva  proposto 
fraudolentemente  dei  crediti  simulati 
per  lire  74O(J0,  poi  nel  dispositivo  Ih 
simulazione  dei  crediti  ebbe  a  dichia- 
rare per  lire  32000. 

La  parte  civile  impugnò  in  via  di 
appello,  nelle  forme  penali,  quest'ul- 
tima parte  della  sentenza  di  prima 
istanza. 

Appellò  parimente  il  Cassia  Nizza 
per  i  seguenti  motivi: 

1°  perchè  era  stato  ammesso 
l'intervento  della  parte  civile;  2"  per- 
chè non  era  stato  udito  un  testimone 
da  lui  introdotto  a  discarico;  3°  perchè 
si  eran  letti  certificati  di  persone  pri- 
vate, senza  udire  le  persone  che  avévan 
fatte  le  relativo  attestazioni;  4"  infine 
«  perchè  il  tribunale,  attesi  i  risultati 
del  pubblico  dibattimento,  doveva  as- 
solvere l'imputato  ». 

La  corte  di  appello,  con  la  prima 
sentenza  del  31  luglio  1893,  respinse 
il  primo  motivo  di  appello,  conside- 
rando che  non  solamente  era  diverso 
l'oggetto  delle  due  liti,  Tuna  civile  e 
l'altra  derivante  dall'azione  penale, 
ma  pur  diversa  era  la  persona  che 
figurava  nei  due  giudizi;  dappoiché  il 
curatore  nel  giudizio    civile  era   stato 


chiamato  per  rappresentare  il  fallito, 
essendo  il  fallimento  avvenuto  nel 
corso  di  quel  giudizio,  laddove  costi- 
tuendosi partii  civile  il  curatore  rap- 
presentava in  questo  giudizio  i!  ceto 
dei  creditori  contro  il  fallito. 

Accolse  poi  il  secondo  e  terzo  mo- 
tivo, e  pria  di  statuire  sul  quarto  ri- 
guardante il  merito,  ordinò  la  udizione 
aei  testimoni  ai  quali  quei  nnotivi  ri- 
feri vansi. 

Riapertosi  il  dibattimento  addì  13 
settembre  1893,  fu  impugnato  l'appello 
della  parte  civile,  e  lo  si  disse  inam- 
messihile,  perchè  non  istruito  secondo 
le  norme  del  rito-  sommario  civile,  a 
norma  dell'art.  370  del  codice  di  pro- 
cedura penale;  ma  la  corte  con  altra 
sentenza  d'istruzione  di  quel  giorno 
respinse  l'istanza,  considerando  che 
nessuna  legge  dispone  che  la  parte 
civile  debba  notificare  il  suo  appello 
e  citare  l'imputato,  ove  siavi  anconi 
in  corso  il  giudizio  penale  per  gra- 
vame dell'imputato. 

Infine,  con  la  sentenza  definitiva 
del  1(>  settembre,  discutendo  le  risul- 
tanze del  pubblico  dibattimento  in 
prima  istanza  ed  in  appello,  respinse 
il  motivo  di  merito  dedotto  dal  Cassia 
Nizza;  bensì  modificò  in  suo  prò'  la 
sentenza  in  quanto  alla  misura  della 
pena. 

Dichiarò  poi  inammissibili  le  do- 
mande di  merito  fatte  dalla  parte  ci- 
vile, ai  termini  degli  art.  862  del  co- 
dice di  commercio  e  49  )  del  codice  di 
procedura  civile,  perchè  non  proposte 
in  prima  istanza. 

Contro  le  tre  sentenze  sopra  rife- 
rite il  Cassia  Nizza  ha  elevato  varii 
motivi  di  annullamento,  che  riduconsi 
alle  seguenti  proposizioni: 

1."  Che  non  doveva  ammettersi 
la  costituzione  di  parte  civile,  a  norma 
dell'art.  7  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè,  essa  ave  a  sperimen- 
tata la  medesima  azione  innanzi  il 
giudice  in  sede  civile. 

2.^  Che  doveva  dichiararsi  inam- 
messibile  lo  appello  di  parte  civile, 
perchè  quell'atto  non  fu  dalla  mede- 
sima notificato  all'imputato,  secondo 
le  norme  del  rito  civile. 

3.<>  Che  la  sentenza  manca  dì 
motivazione  sotto  quattro  aspetti: 
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a)  In  quanto  non  discusse  le 
prove  a  discarico  ; 

b)  Nò  in  quanto  sorgeva  di 
favorevole  al  ricorrente  dalia  perizia 
contabile  ; 

e)  In  quanto  disse,  come  argo- 
mento della  sinjulazione,  che  il  Cassia 
Nizza  non  avea  per  le  cambiali  del 
dì  8  aprile  fatte  le  diligenze  di  legge, 
laddove  ciò  era  dimostrato  dai  do- 
<!umenti  da  lui  esibiti; 

d)  Infine,  porche  non  discusse 
la  quistione  essenziale  circa  la  fraudo- 
lenza della  simulazione. 

Osserva  sul  primo  motivo,  che 
avendo  la  corte  accertato  in  fatto,  in 
base  ai  documenti  prodotti,  che  ra- 
zione agitata  dal  curatore  in  sede 
civile  era  ben  diversa  per  l'oggetto  e 
per  la  persona,  da  quella  relativamente 
alla  quale  il  medesimo  curatore  co- 
stituivasi  parte  civile,  gli  argomenti 
addotti  in  contrario  dal  ricorrente  in- 
vestono il  convincimento  di  fatto  del 
giudice  di  merito  che  ò  incensurabile 
in  sede  di  cassazione. 

D'altra  parte,  l'argomento  che  si 
contrappone  al  giudizio  della  corte  è 
questo,  che,  non  essendosi  in  linea 
civile  ammesso  il  credito  del  Cassia, 
il  rappresentante  del  fallimento  non 
avea  interesse  a  costituirsi  parte  ci- 
vile; ma  a  ciò  fu  risposto  esattamente 
dai  giudici  di  merito,  che  il  tribunale 
in  sede  civile,  non  ammettendo  il  cre- 
dito, non  avea  provveduto,  né  poteva 
provvedere  sull'azione  di  danno  emer- 
gente dalla  fraudolenta  simulazione 
del  credito.  La  parte  civile  adunque 
avea  interesse  di  stare  in  giudizio, 
per  esperimentare  l'azione  di  risarci- 
mento del  danno  emergente  dal  dolo, 
che  non  poteva  essere  accertato  se 
non  in  sede  penale. 

Osserva  che  il  secondo  motivo  ri- 
sulta più  di  ogni  altro  irrilevante; 
dappoiché,  ammessa  la  validità  della 
costituzione  cM  parte  civile,  malgrado 
la  supposta  inammissibilità  dell'  ap- 
pello, la  medesima  doveva  esser  pre- 
sente in  giudizio,  e  poiché  in  demni- 
liva  le  domantle  della  medesima  furono 
dalla  corte,  per  ragioni  diverse  da 
<]uelle  accam|)ate  dal  Cassia  Nizza, 
dichiarate    inammissibili,    vien    meno 


ogni  ragione  di  doglianza  da  parte  di 
costui. 

Osserva  poi  che  il  motivo  del  ri- 
corso è  insussistente  in  se  stesso  ; 
poiché  la  disposizione  d  ^ll'art.  370 
codice  procedura  penale,  dal  quale 
vuol  trarsi  l'obbligo  della  notificazione 
a  farsi  da  canto  della  parte  civile, 
impera,  secondo  la  sua  espressa  pa- 
rola, quando  l'appello  sia  soltanto  per 
gl'interessi  civili,  non  quando  sia  an- 
cora a  dibattersi  la  quistione  penale. 
Nel  primo  caso,  essendo  finita  ogni 
ragione  di  essere  del  giudizio  penale, 
la  causa  prende  per  la  sua  istruzione 
la  forma  del  rito  sommario,  civile,  e 
quindi  la  citazione  dell'appellato,  che 
non  può  esser  fatta  dal  pubblico  mi- 
nistero, va  fatta  dalla  parte  civile 
appellante;  ma  nel  secondo  caso  la 
causa  procede  innanti  intieramente 
col  rito  penale,  ed  alla  parte  civile 
altro  non  incombe  che  seguine  Je 
norme  della  procedura  penale  che  la 
riguardano. 

Osserva  sul  terzo  motivo  che  al- 
l'obbligo della  motivazione  adempie 
il  giudice  di  merito  in  appello,  quando 
abbia  completamente  dimostrato  il 
concetto  per  lo  quale  addivenga  ad 
accogliere  o  rigettare  l'appello  e  i 
singoli  motivi  in  esso  esposti.  Ma  nel 
far  questo  non  è  il  giudice  obbligato 
a  polemizzare,  discutendo  sùigolar- 
mente  tutti  gli  argomenti  che  si  pos- 
sano speculare  contro  il  suo  convin- 
cimento, molto  più  quando,  come  nella* 
specie,  nessun  argomento  speciale 
di  fatto  o  di  diritto  fu  nei  motivi  de- 
dotto, essendosi  il  motivo  di  merito 
proposto  contenuto  nella  generica  de- 
duzione che  secondo  le  risultanze  del 
pubblico  dibattimento  l'imputato  dovea 
essere  assoluto.  La  corte,  a  riscontro 
di  cjuesto  motivo,  analizzò  e  discusse 
tutti  i  risultamenti  del  dibattimento, 
e  ne  dedusse  all'inverso  che  bene 
aveano  giudicato  i  primi  giudici  con- 
dannando l'imputato  Cassia  Nizza.  Gli 
argomenti  che  ora  propone  il  ricor- 
rente non  sono  che  pure  deduzioni  di 
fatto,  le  quali,  contrapposte  a  quelle 
affermate  dalla  corte,  potrebbero,  a 
suo  credere,  condurre  ad  un  diverso 
apprezzamento;  ma  questo  lavoro,  più 
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che  a  dimostrare  la  mancanza  di 
motivazione,  induce  ad  impugnare  il 
convincimento  di  fatto  del  giudice  di 
merito. 

Osserva  inoltre  che  neppure  è  vero 
che  sui  nuovi  argomenti,  dedotti  ora 
in  cassazione,  risulti  mancante  la  mo- 
tivazione, dappoiché  la  corte  discusse 
specialmente  la  prova  a  discarico  in- 
trodotta dinanti  la  corte,  poiché  su 
quella  infelicemente  fatta  in  prima 
sede,  come  ebbe  a  dire  il  tribunale, 
l'appello  non  fondava;  esaminò  larga- 
mente la  perizia  per  accertare  che  si 
era  fatta  la  dissimulazione  dell'attivo, 
e  se  la  dissimulazione  erasi  compiuta 
intestando  al  Cassia  Nizza,  ed  altro 
imputato,  che  fu  poi  assoluto,  non  è 
facile  scorgere  come  ora  si  possa  dire 
in  sede  di  cassazione  che  la  perizia 
dimostrava  la  verità  del  credito.  L'ar- 
gomento poi  segnato  sotto  la  lettera  e 
è  un  poco  equivoco,  poiché  la  corte, 
come  secondario  argomento,  non  disse 
punto  quel  che  suppone  il  ricorrente, 
disse  invece  che  mentre  per  tutt*altri 
crediti  il  Cassia  Nizza  si  era  affrettato 
ad  ottener  la  condanna,  ed  accendere 
la  iscrizione  ipotecaria,  lo  stesso  non 
avea  fatto  .per  le  cambiali  del  di  8 
aprile,  e  gli  atti  ai  quali  riferiscesi 
il  ricorso  si  limitano  al  protesto  cam- 
biario ed  alia  citazione  non  portata 
all'udienza. 

Osserva  infine,  che  sul  dolo  con- 
siderò espressamente  la  corte,  di- 
chiarando essere  intuitivo,  dopo  quello 
che  in  precedenza  avea  esposto  circa 
la  simulazione  dei  crediti,  che  il  Cassia 
Nizza  avea  quella  simulazione  com- 
piuta per  frodare  i  creditori  del  fal- 
limento a  vantaggio  dei  falliti,  che 
eran  persone  che  stavano  con  lui  nelle 
più  cordiali  relazioni. 

Visti  gli  art.  656  e  667  codice  pro- 
cedura penale  ; 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Siziina  tsconda  pinala  II  otkbra  1883,  a^  Mi 

DE  CESARE  P.  ff.  -  SikHENBO  ReL  - 
P.  H.  COSENU 

P.  M,  -  Faraut 

STRANIERO  :  Disertore  -  Espulsione  dal  ra- 
gno -  Confine  -  Contravvenzione. 

Lo  straniero  disertore  dal  suo 
paese,  che  venga  espulso  dal  regno 
con  diffida  di  non  più  rientrarvi,  e  che 
condotto  al  confine  poscia  ci  rientri, 
dev'essere  condannato  per  contravven- 
zione agli  art,  90  e  91  della  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Ritenuto  che  Faraut  Vittorio,  sud- 
dito francese,  e  disertore  del  7**  batta- 
glione 5*  compagnia  cacciatori  delle 
alpi,  veniva  dal  prefetto  di  Cuneo,  in 
seguito  di  autorizzazione  ministeriale 
e  per  ragioni  di  ordine  pubblico,  e- 
spulso  dal  regno  con  decreto  10  giu- 
gno 1893,  e  previa  diffida  scritta  di 
non  più  rientrarvi.  Dall'arma  dei  rr.  ca- 
rabinieri era  condotto  al  confine,  che 
oltrepassò  addi  27  detto  mese  ;  ma  il 
giorno  stesso,  varcata  nuovamente  la 
frontiera,  rientrò  nello  Stato  italiano. 
Arrestato  il  6  luglio  in  territorio  di 
Valdieri  dai  rr.  carabinieri,  e  denun- 
ziato all'autorità  giudiziaria  quale  con- 
travventore alle  disposizioni  degli  art 
90  e  91  legge  di  pubblica  sicurezza, 
il  pretore  di  Cuneo,  con  sentenza  del 
22  dello  stesso  luglio,  dichiarava  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento  p;?r 
inesistenza  di  reato,  sulla  considera- 
zione che,  sebbene  non  possa  discu- 
tersi della  legalità  o  meno  del  decreto 
prefettizio  in  ordine  alla  espulsione 
del  Faraut,  tuttavia  non  bisognava  di- 
menticare che  egli  era  un  disertore,  e 
perciò  non  si  poteva  tradurre  al  con- 
fine francese  senza  farlo  cadere  in  po- 
tere della  giustizia  del  suo  paese,  lo 
che  equivaleva  ad  una  estradizione 
non  consentita  dalla  legge  e  dalle  con- 
venzioni intemazionali.  Oltracciò  il 
Faraut,  non  per  libera  elezione  aveva 
ripassato  il  confine  ed  era  rientrato 
nello  Stato  italiano,  ma  perchè  vi  fuco- 
stretto  dalla  necessità  di  sfuggire  gli 
effetti  e  le  tristi  conseguenze  di  una 
grave  condanna,  e  quindi  sarebbe  con- 
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trario  alla  equità  ed  ingiusto  il  rite- 
nerlo colpevole  dell'  ascrittagli  con- 
travvenzion  \ 

Interposto  appello  dal  pubblico  mi- 
nistero, il  tribunale  penale  di  Cuneo, 
con  sentenza  10  agosto  1893,  confer- 
mava l'appellata  sentenza. 

Contro  la  sentenza  del  predetto  tri- 
bunale ricorre  ora  per  cassazione  il 
piiliblico  ministero,  denunziando  la  vio- 
lazione degli  art.  90,  91,  92  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  e  degli  art.  87 
e  89  del  relativo  regolamento,  perchè, 
mentre  il  tribunale  da  un  canto,  non 
trova  potersi  discutere  il  decreto  pre- 
fettizio di  espulsione,  dall'altro  canto 
sostiene  che  bene  può  1'  autorità  giu- 
diziaria vagliare  il  modo  della  esecu- 
zione dell'ordine,  e,  fatta  una  strana 
confusione  fra  l'estradìzionf^  iìjitsgen- 
tììim  e  la  espulsione,  decide  ohe  al 
Faraut,  solo  perchè  disertore,  non  si 
poteva  ascrivere  a  colpa  l'essere  rien- 
trato in  Italia  una  volta  espulso,  es- 
ìgendo la  diserzione  un  reato  di  crea- 
zione politica.  Denunzia  inoltre  la  vio- 
lazi(nie  dell'art.  45  codice  penale,  per 
avere  il  tribunale  ritenuto  che  per  a- 
versi  la  responsabilità  penale  in  una 
contravvenzione  sia  necessario  che 
Vagente  abbia  avuto  scienza  e  co- 
scienza del  proprio  fatto,  quando  il 
citato  art.  45  sancisce,  che  nelle  con- 
travvenzioni ciascuno  risponde  della 
propria  azione  od  omissione,  ancorché 
non  si  dimostri  eh*  egH  abbia  voluto 
commettere  un  fatto  contrario  alla 
legge. 

Osserva,  che  ben  fondate  sono  le 
censure  che  dal  pubblico  ministero  si 
muovono  al  la  impugnata  sentenza. 
L'art.  92  d^llji  legge  di  pubblica  si- 
curezza dispone  che  i  prefetti  delle  Pro- 
vincie di  confine,  possano  per  motivi 
di  ordine  pubblico  allontanare  dai  co- 
muni di  frontiera,  in  caso  di  urgenza, 
e  riferendone  al  ministero,  gli  stra- 
nieri di  cui  air  art.  90,  e  respingere 
dalla  frontiera  gli  stranieri  che  non 
«appiano  dar  contezza  di  sé,  o  siano 
^sprovveduti  di  mezzi,  e  questa  era  ap- 
punto la  condiziono  in  cui  si  trovava 
il  Faraut  nel  momento  della  compul- 
sione. 

Ora  è  lo  stesso  tribunale  che  am- 
fuette  e  riconosce  che  il  decreto  pre- 


fettizio non  possa  in  proposito  essere 
discusso  dall'autorità  giudiziaria;  uìa 
nel  tempo  stesso  soggiunge,  che,  se 
non  si  può  discutere  nella  sua  es- 
senza, benissimo  si  può  vagliare  e  di- 
scutere nel  modo  della  sua  esecu- 
zione, incorrendo  esso  nell'errore  che 
si  voleva  evitare,  poiché,  dall'art.  93 
della  stessa  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza e  dall'art.  90  del  relativo  rego- 
lamento, risulta  chiaramente  dimo- 
strato, che  anche  il  modo  della  ese- 
cuzione è  interamente  affidato  al  pru- 
dente arbitrio  e  alla  discrezione  del 
potere  politico,  ed  i  provvedimenti  im- 
partiti sul  riguardo  non  possono  es- 
sere vagliati  e  discussi  dal  potere  giu- 
diziario, senza  valicare  i  confini  della 
propria  giurisdizione  ed  usurpare  le 
attribuzioni  del  potere  politico.  Sicché, 
in  presenza  del  decreto  di  espulsione 
e  della  contravvenzione  denunziata,  al 
magistrato  giudicante  non  avanzava 
altro  compito,  che  quello  di  eseguire 
la  legge  ed  applicarla  secondo  le  ri- 
sultanze del  puoblico  dibattimento.  Se 
non  che  il  pretore  prima  ed  il  tribu- 
nale dopo,  per  .sostenere  il  loro  as- 
sunto,* si  son  fatti  a  proclamare  il 
principio  che  il  Faraut,  essendo  un 
disertore,  non  si  poteva  condurre  alla 
frontiera  francese  senza  farlo  cadere 
in  potere  della  giustizia  punitiva  del 
suo  paese,  lo  che  equivale  in  fatto  ad 
una  estradizione  non  consentita  dalla 
legge  e  dalle  convenzioni  internazio- 
nali vigenti  tra  la  Francia  e  l' Italia. 
Ma  giova  l'osservare  che  la  estrali- 
zione  non  è  la  espulsione,  ed  è  un 
vero  errore  assimilarle  e  confonderle 
tra  loro,  poiché  la  espulsione,  indi- 
pendentemente dalla  estradizione,  è 
un  provvedimento  che  nei  casi  previ- 
sti dalla  legge  va  applicata  indistin- 
tamente a  tutti  gii  stranieri,  non  e- 
sclusi  i  disertori  e  i  compromessi  po- 
litici, come  chiaramente  si  desume 
dall'art.  87  del  regolamento  testé  ci- 
tato. O^ni  Stato  ha  il  dovere  e  l'  ob- 
bligo di  vegliare  e  provvedere  alla 
propria  sicurezza,  ed  ha  perciò  in  pari 
tempo  il  diritto  di  espellere  e  far  con- 
durre alla  frontiera  tutti  gli  stranieri 
che  possono  in  qualsiasi  modo  com- 
prometterla; e  sarebbe  veramente  un;» 
strano  privilegio  che  si  accorderebbe* 
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ai  disertori  od  ai  compromessi  politici 
di  poterla  impunemente  compromet- 
tere. 

Che  infine  poco  serio  è  il  concetto 
manifestato  dal  tribunale,  per  ammet- 
Uire  la  inesistenza  del  dolo  o  cifrila 
colpa  dell'imputato,  che  cioè  costui  noi 
bivio  tra  due  mali  fu  costretto  dalla 
necessità  di  prescegliere  il  male  mi- 
nore. Lo  stato  di  necessità,  ammesso 
dalla  legge  come  dirimente  la  impu- 
tabilità^'^è  tutt'altro  di  quello  ammesso 
nel  caso  in  esame  dal  tribunale,  e  per 
convincersi  basta  uno  sguardo  al  n.  3 
deirart.  40  del  vigente  codice  penale. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero, cassa  la  impugnata  sentenza, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  al 
tribunale  di  Domodossola. 


Saziona  seconda  panale  6  ottobre  1893,  n.  4907. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  Rei.  -  P.  N.  FELICI 

Baretto 

QUADRUPEDI:  Permuta  -  Forma  -  Condizione 
sospensiva. 

Commette  contrac  e  enz  ione  alla  leq- 
(je  sulla  requisizione  dei  quadrupedi, 
chi  permuta  una  sua  cavalla  con  un 
caoallo  senza  dame  denuncia,  in  qua- 
lunque modo  e  forma  sia  stata  stipu- 
lata la  permuta,  e  benché  sotto  condi- 
zione sospensiva. 

Baretto  Nicolò,  fatto  il  prescritto 
deposito,  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Voltri  del  27  luglio  1893, 
colla  quale  fu  condannato  alla  multa 
di  lire  ICO  come  colpevole  di  contrav- 
venzione a^Ii  art.  4  e  5  della  legge 
sulla  requisizione  dei  quadrupedi,  del 
30  giugno  1889  n.  6168,  serie  terza, 
per  avere  nel  22  o  23  maggio  1893 
fatto  acquisto  di  un  cavallo  sul  mer- 
cato di  Acqui,  senza  farne  la  denun- 
cia al  competente  ufficio  comunale  di 
Masbne. 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  sen- 
tenza impugnata: 

1^  La  erronea  applicazione  degli 


art.  4  e  5  della  leg^e  sulla  requi>!- 
zione  dei  quadrupedi,  perchè  non  vi 
fu  una  vera  vendita  o  permuta^  ma 
semplici  trattative  di  permuta,  subor- 
dinata alla  prova  degli  animali  per  40 
giorni  ; 

2°  Che  il  pretore  non  si  occu}).> 
della  questione  del  ricorso  chiesto  in 
via  subordinata  per  meglio  raggiun- 
gere la  prova  di  quanto  si  sosteneva 
col  primo  mezzo. 

Questa  Suprema  Corte,  sul  primo 
mezzo  osserva,  che  il  pretore  nelhi 
sentenza  impugnata  ritenne  in  fatt«s 
con  apprezzamento  incensurabile  in 
questa  sede,  che  il  ricorrente  av^\a 
pernmtata  una  sua  cavalla  con  un  al- 
tro cavallo,  senza  farne  la  solita  «ie- 
nunzia  all'autorità  competen te- 
In  quanto  alla  condizione  sospen- 
siva, accampata  dal  ricorrente,  il  pre- 
tore non  la  ritenne  punto  provata.  Ma 
quando  pure  fosse  stata  giuridicameuu? 
provata,  giustamente  quel  magistrato 
osserva,  che  essa  non  poteva  dispen- 
sare il  Baretto  dalFobbligo  della  de- 
nunzia della  permuta  nel  termine  di 
legge  perchè  l'art.  4  della  ieg^e  3(> 
giugno  1889  sulla  requisizione  dei  qua- 
drupedi impone  tal  obbligo  in  caso 
non  solo  di  vendita  ed  acquisti,  ma 
anche  di  permute,  senza  alcuna  di- 
stinzione, in  qualunque  modo  e  forma 
stipulate.  Infatti,  scopo  della  suindicata 
disposizione  si  è  di  porre  rautorità 
militare  in  grado  di  conoscere  ad  Oi2ni 
istante  dove  trovasi  l'animale  che  può 
essere  requisito  in  caso  di  mobilita- 
zione del  regio  esercito,  la  f)uale  po- 
trebbe aver  luogo  da  un  giorno  al- 
l'altro. Quindi  la  necessità  della  de- 
nuncia, appena  l'animale  stesso  venga 
posseduto  da  nuovo  acquirente,  ìu 
virtù  di  vendita,  ac()UÌsto  o  permuta. 
Questo  primo  mezzo  pertanto  non  ha 
alcun  fondamento.  Circa  il  mezzo  se- 
condo la  Corte  Suprema  osserva  ch«% 
oltre  al  non  essere  stato  indicato  alcun 
articolo  di  legge  che  si  pretenda  es- 
sersi dal  pretore  violato,  non  si  trat- 
tava di  una  questione  da  risolvere,  ma 
di  una  domanda  di  rinvio  della  causa, 
per  meglio  provare  ciò  che  sarebbe 
stato  inutile  di  provare,  ossia  la  sup- 
posta condizione  sospensiva  del  con- 
tratto di  permuta.  Ora  questa  domanda 
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fu  dal  pretore  implicitamente  risoluta 
e  respinta,  quando  disse  che,  anche 
quanao  tale  condizione  fosse  stata  pro- 
vata, non  farebbe  venir  meno  la  con- 
travvenzione al  ricorrente  ascritta,  por 
le  ragioni  superiormente  esposte;  an- 
che questo  mezzo  pertanto  deve  es- 
sere respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  prima  penale  29  maggie  1893,  n.i!9  (conflitto). 

GHIGLIERI  P.  -  SFER\  Rei.  -  P.  M.  P&NieHETTI 

Paladini 

GUARDIA  DI  CITTÀ:  Competenza  -  Consiglio 
di  disciplina  -  Insubordinazione  -  Minacce  - 
Sotto  brigadiere. 

Spetta  alla  competenza  del  eonsi- 
f/'ìo  dì  disciplina  la  cognizione  ed  il 
giudizio  a  carico  di  una  guardia  di 
città  per  insubordinazione  e  minacce 
contro  un  sottobrigadiere. 

Il  Procuratore  generale: 

«  Visti  gli  atti  del  processo  contro 
la  guardia  di  città  Egidio  Paladini,  qui 
trasmesso  per  sentenza  27  marzo  pros- 
simo passato  dal  tribunale  penale  di 
Ravenna,  che  dichiaravasi  incompe- 
tente a  conoscere  del  fatto  ascrittogli, 
come  reato  di  minacce  con  armi,  pre- 
visto e  punito  dal  primo  capoverso 
dell'art.  156  codice  penale  comune, 
mentre  per  tale  reato  la  commissione 
d'inchiesta  presso  il  tribunale  militare 
territoriale  di  Bologna  aveva,  con  sen- 
tenza 3  marzo  suddetto,  disposto  che 
il  Paladini  venisse  deferito  al  suo  giu- 
dizio, dopo  dichiarata  la  incompetenza 
del  tribunale  militare  a  punirlo  per  il 
titolo  d'insubordinazione,  escluse  le 
vie  di  fatto,  contro  il  sotto  brigadiere 
delle  stesse  guardie  di  città  in  Ravenna, 
Angelo  Laurita. 

Considerato  che  il  fatto  apposto 
al  Paladini  sostanzialmente  si  com- 
pendia in  ciò  che,  essendo  la  notte 
dell' 11  febbraio,  mentre  era  di  servi- 
zio nella  città  di  Ravenna  con  altre 
due  guardie,  stato  rimandato  in  quar- 
tiere dal  sotto  brigadiere  Laurita,  per 
averlo  ritenuto  alquanto  preso  dal  vino, 
colà  giunto  e  mosso  da  risentimento, 
per  ben  tre  volte  consecutive  si    ar- 


mava, la  prima  della  rivoltella,  la  se- 
conda del  moschetto  scarico,  la  terza 
dello  stesso  moschetto  carico,  e  te- 
nendo pronte  altre  cartucce  indossò, 
portandosi  a  fare  ricerca  del  l^aurita 
nei  luoghi  dove  avrebbe  potuto  tro- 
varlo noll'inttu'no  della  casarnia,  col- 
i'evidente  proposito  di  fare  uso  di  quelle 
armi  contro  di  lui,  mentre  il  Laurita 
ne  ora  invece  uscito  per  ragioni  di 
servizio,  essendo  tutte  e  tre  lo  volte 
stato  da  altre  guardie  disarmato. 

Considerato  chi»,  accertatosi  questo 
fatto,  il  consiglio  di  disciplina  delle 
guardie  di  città,  ritenendosi  incompe- 
tente a  giudicare  il  Paladini,  lo  rimet- 
teva al  tribunale  militare  di  Bologna, 
nell'avviso  che  dovesse  essere  chia- 
mato a  rispondere  del  reato  d'insubor- 
dinazione con  vie  di  fatto,  previsto  e 
punito  dal  codice  penalo  per  Tesercito, 
applicabile  in  tal  caso  anche  alle  guar- 
die di  città  per  Tart.  151  n.  2  d(»rioro 
regolamento  approvato  col  regio  de- 
creto 14  agosto  1892  n.  423;  che  invece, 
la  commissione  d'inchiesta  presso  il 
tribunale  militare  di  Bologna,  esclusa 
l'aggravante  delle  vie  di  fatto  definita 
dall'art.  124  codice  penale  per  l'eser- 
cito, e  ritenendo  punibile  il  fatto  se- 
condo quel  codice,  soltanto  ai  sensi 
dell'art.  132,  portante,  per  il  grado  del 
Laurita,  all'applicazione  delle  pene  di- 
sciplinari, rimetteva  il  processo  al  tri- 
bunale penale  di  Ravenna,  perchè  pre- 
viamente giudicasse  l' imputato  del 
reato  di  minacce  con  armi,  previsto 
e  punibile  ai  sensi  dell'art.  156  codice 
peual^  comune  ;  e  che  il  tribunale  pe- 
nale di  Ravenna,  esaurito  il  dibatti- 
mento per  questo  titolo  di  reato,  coll'an- 
zidetta  sentenza,  dichiaravasi  incom- 
petente a  giudicare  in  suo  confronto, 
ritenendolo  imputabile,  non  del  reato 
previsto  dal  codice  penale  comune,  ma 
di  un  reato  essenzialmente  militare, 
fosse  poi  di  competenza  del  tribunale 
mihtare  o  del  consiglio  di  disciplina 
del';  corpo  a  cui  il  Paladini  appar- 
tiene. 

Ritenuto  che  la  risoluzione  di  que- 
sto conflitto  spetta  alla  Corte  di  Cas- 
sazione, tanto  ai  sensi  dell'art.  336 
codice  penale  per  l'esercito,  come  ai 
sensi  (lell'art.  749  codice  procedura 
penale. 
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Ritenuto  che  il  citato  regolamento 
14  agosto  1892  per  il  corpo  delle  guar- 
die di  città,  emanato  conformemente 
.  alla  legge  31  marzo  1892  n.  173,  che 
modificava  alcuni  articoli  della  legge 
anteriore  21  diceuibre  1890  n.  9321,  e 
fra  gli  altri  l'art.  28  divenuto  ora  l'ar- 
ticolo 151  del  nuovo  regolamento,  men- 
tre all'art.  130  n.  3  e  7  le  dichiara 
punibili  in  via  disciplinare  colla  espul- 
sione dal  corpo  e  cogli  arresti  in  ca- 
mera di  disciplina  fino  a  60  giorni  e 
coITnivio  alla  compagnia  di  disciplina, 
sia  (n.  3)  per  le  gravi  mancanze  alla 
disciplina,  quando  siano  accompagnate 
da  pubblicità,  scandalo  od  altre  conse- 
guenze dannose  al  servizio  ed  al  pre- 
stigio del  corpo,  come  (n.  7)  per  la 
insubordinazione  grave  non  acjompa- 
gnata  da  minacce  nò  vie  di  fatto,  nel 
successivo  art.  151  n.  2,  le  sottopone 
espressamente  a  punizione  secondo  il 
codice  penale  militare  e  dai  tribunali 
militari  pjr  l'insubordinazione  ai  su- 
periori accompagnata  da  minxcce  o 
da  eie  di  fatto. 

Ritenuto  che,  avendo  la  commis- 
sione d'inchiesta  esclusa,  e  giusta- 
mente, l'aggravante  delle  vie  di  fatto 
nell'insubordinazione  ascritta  al  Pala- 
dini, ai  sensi  dell'art.  122  codice  penale 
per  l'esercito,  perchè  non  si  riscontrava 
nel  suo  fatto  il  tentativo  di  offendere 
con  armi  il  sotto-brigadiere  Laurita, 
inquantochò  se  aveva  formato  il  di- 
segno anche  di  più  grave  reato,  e  vi 
erano  stati  altri  preparativi  nell'es- 
sersi  armato  e  nell'aver  fatto  ripetute 
ricerche  di  quel  suo  supcriora  per 
aver  modo  di  attaccarlo,  egli  è  certo 
che  per  l'assenza  del  medesimo  dalla 
caserma  gii  atti  suoi  non  erano  giunti 
fino  ai  un  vero  principio  di  esecu- 
zione (M  delitto  che  gli  stava  nella 
mente,  e  l'insubordinazione  stessa  ac- 
compagnata da  tali  minacce  non  ces- 
sava d  essere  reato  preveduto  e  punito 
dal  codice  penale  per  iVsercito;  se  non 
che,  per  l'art.  132,  stante  l'assenza  del- 
l'offeso quando  seguiva  il  fatto,  ed  il 
di  lui  grado  non  di  ufficiale  (nella  quale 
ipotesi  sarebbe  stato  passibile  della 
reclusione  militare  da  3  a  7  anni,  di- 
minuita di  un  grado)  ma  di  sottouf- 
ficial^  tornavano  applicabili  ancora  le 
pene  disciplinari. 


Ritenuto  che,  anche  dato  che  il  fieitto 
potesse,  secondo  il  codice  penale  co- 
mune, qualificarsi    reato    di    minacce 
con   armi,  previsto  dal   1**  capoverso 
dell'art.  154,  questa  disposizione  non 
si  potrebbe  applicare  alla  guardia  Pa- 
ladini, essendovi  la  legge  speciale  che 
lo  contempla  per  dichiararlo  punibile 
secondo  il  codice  penale  militare  e  dai 
tribunali    militari,  dacché  è  principio 
che  quanìlo  un  cittadino  sia  sottoposto 
a  diverso  trattamento  per  le  azioni  pu- 
nibili  che   commette  in  conseguenza 
di  una  legge  speciale,  la  quale,  per 
l'ufficio  che  tiene  lo  sottrae  all'azione 
penale  generale,  questa  debba  senza 
altro  cedere  il  posto  a  quella;  né  sa- 
rebbe giusto  che  nella  specie  si  facesse 
ricorso  all'applicazione  della  legge  cck 
niune   perchè  più  grave,  mentre  alla 
legge  comune  non  si  potrebbe  certa- 
mente   dare  la  precedenza  se  avesse 
per  avventura  a  suonare  più  favore- 
vole. 

Chiede  che  piaccia  all'Eccellenlis- 
sima  Corte  risolvere  il  conflitto,  dichia- 
rando di  competenza  del  consiglio  di 
disciplina  la  cognizione  ed  il  giudizio 
a  carico  del  Paladini  sulla  insubordi- 
nazione con  minacce  contro  il  sotto 
brisjadiere  Laurita,  ai  sensi  del  rari.  132 
codice  penale  militare  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza  del  consiglio  di  disciplina^.. 


ÌBi\m  sicsnda  pinala  23  iiag|io  1893,  i.  30Bi. 

CllÌIO)ilCO  P.  -  MIGLIO  Rei  -  P.  I.  FIOCU 

P.  3f.  -  Pulirli  (avv.  FALASCm) 

APPELLO:  Rinunzia  -  Ftrnia  -  TarMine-  Mi- 
nistero pubblico  -  Parte  civile  -  Ac<|nlnc— xa 
-  Azione  privata  -  Accettazione  tacita  -  Con- 
clusioni conformi  del  procttratore  del  re  - 
Assoluzione  -  Diffamazione. 

Chi  rinunzia  all'appello  per  di- 
fetto di  forma  e  di  termine,  ma  ade- 
risce all'appello  del  pubblico  mifusiero, 
e  intende  persistere  a  stare  in  giudizio 
come  parte  cioile,  non  si  acquieta  al 
giudicato  dei  primi  giudici. 

Anche  in  reato  di  azione  privata. 
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una  accettazione  tacita  della  prima 
sentenza  non  impedisce  al  pubblico  mi- 
nistero di  proseguire  oltre  l'azione  per 
gli  effetti  penali. 

E'  ammessibile  l'appello  del  pro- 
curatore generale  contro  sentenza  del 
tribunale,  che  sopra  conformi  conclu- 
sioni del  procuratore  del  re  abbia 
assolto  l'imputato  di  diffamazione. 

Ritenuto  che  tradotti  in  giudizio 
Pulini  Guido  e  Battagli  liimilio,  ad  un 
tempo  imputati,  querelanti  e  parti  ci- 
vili, per  rispondere  di  reciproche  dif- 
famazioni commesse  col  mezzo  della 
stampa,  il  tribunale  di  Arezzo,  sopra 
conformi  conclusioni  di  quel  procura- 
tore del  re,  pronunziò  sentenza  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento  in  data  del 
23  aprile  1892. 

Che  da  quel  giudicato  appellavasi 
per  primo  il  solo  Battagli  con  atto  del 
28  aprile  stesso,  a  cui  fece  anche  se- 
guire ricorso  motivato. 

Che  avendo  nel  termine  di  60  giorni 
prodotto  appello  da  (quella  sentenza 
anche  il  procuratore  generale  presso 
la  corte  di  Firenze,  al  dibattimento 
lo  appellante  Battagli,  riconoscendo 
forse  ja  improducibihlà  del  proprio  ap- 
pello, per  non  e^ere  stato  fatto  nelle 
fórme  dell'art.  3/0  codice  procedura 
penale,  dichiarava,  col  mezzo  del  pro- 
prio difensore,  di  abbandonarlo  e  di 
rinunciarvi,  intendendo  soltanto  di  as- 
sociarsi all^ppello  del  pubblico  mini- 
stero e  di  rimanere  parte  civile. 

Cho  la  cortr».  di  Firenze  con  la  in- 
vestita sentenza  del  27  febbraio  pros- 
simo passato,  dichiarava  inammis^bile 
l'appello  del  procuratore  generale,  sulle 
considerazioni  che,  versandosi  in  reato 
di  azione  privata,  ed  avendo  Punico 
appellante  Battagli  rinunziato  al  suo 
appello,  si  doveva  ritenere  che  le  parti 
si  fossero  acquietate  al  pronunziato 
del  tribunale  penale,  che  Tavessero 
accettato,  e  per  ciò  Fazione  fosse  e- 
stinta,  e  rum  più  lecito  al  pubblico  mi- 
nistero di  farla  rivivere,  avvegnaché 
sia  poi  vero  che  se  il  pubblico  mi- 
nistero, intervenendo  nei  giudizi  di 
istanza  privata,  prosegue  l'azione  per 
suo  ministero,  ciò  però  debba  inter- 
dirsi ristretto  al  giudizio  in  corso,  non 
anche  dopo  che,  intervenuta  una  sen- 


tenza di  non  farsi  luogo  accettata  dalle 
parti,  l'azione  venga  ad  essere  e- 
stinta. 

Che  da  tale  sentenza  ricorreva  quei- 
Tuflicio  generale  a  questa  Suprema 
Corte  per  nullità  manifestamente  di- 
mostrata dalla  violazione  dell'art.  399 
n.  2  codice  procedura  penale. 

Attesoché  la  corte  non  poteva  non 
riconoscere  fondato  il  proposto  ricorso. 
La  corte  di  merito  ha  affermata  an- 
zitutto cosa  meno  esatta,  quando  disse 
che  1 1  sentenza  del  tribunale  era  stata 
accettata  dalle  parti  querelanti,  doven- 
dosi in  sostanza  avere  come  non  mai 
proposto  lo  appello  poi  rinunziato  dal 
Battagli. 

Il  Battagli  ha  rinunziato,  e  non  ne 
nascose  il  vero  motivo,  perchè  non 
essendo  stato  quell'appello  proposto 
colle  forme  volute  dall'art.  370  codice 
procedura  penale,  e  non  essendo  più 
in  tempo  utile  a  riproporlo,  si  sarebbe 
visto  chiusa  irremissibilmente  quella 
via;  ma  esso,  rinunziandovì,  soggiun- 
geva che  aderiva  all'appello  del  pub- 
blico ministero,  e  che  intendeva  di 
persistere  a  stare  in  giudizio  come 
parte  civile,  onde  si  è  ben  lontani  dal 
poter  ravvisare  in  quella  rinunzia  una 
acquiescenza  al  giudicato  del  tribunale, 
quando  per  di  più  si  consideri  che  lo 
appello  del  pubblico  ministero  giova 
anche  alia  parte  civile. 

Senonchè,  pur  prescindendo  dal  va- 
lore di  quella  dichiarazione  ed  ade- 
sione all'appello  del  pubblico  ministero, 
sta  sempre  che  una  accettazione  ta- 
cita, implicita  per  il  silenzio  delle  parti, 
benché  in  reato  di  azione  privata,  non 
può  valere  ad  interdire  la  facoltà,  il 
diritto  del  pubblico  ministero  di  pro- 
seguire oltre  l'azione  per  gli  effetti 
penali. 

L'azione  privata  non  può  estin- 
guersi che  o  in  uno  dei  modi  previsti 
dalla  legge  generale  penale,  per  cui 
si  estinguono  tutte  le  azioni  penali, 
cioè  morte  (art  85),  amnistia  (art  .86), 
prescrizione  (art.  91  e  segg.).  oppure  ^ 
più  specialmente  col  mezzo  della  re- 
missione disposta,  dall'art  88  stesso 
codice.  Ma  la  remissione  è  poi  anche 
disciplinata  dagli  art.  116, 117, 118  co- 
dice procedura  penale,  •]  quali  certa* 
mente  non  sono  stati  osservati  nella 
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specie.  La  corte  di  merito  pertanto  da 
quella  pretesa,  ma  non  reale  acquie- 
scenza, dedusse,  fuori  della  legge,  un 
altro  modo  di  estinzione  dell  azione 
penale  che  la  legge  non  ammette. 

Senonchè  poi  la  stessa  corte  di  me- 
rito, ponendo  avanti  una  massima  che 
non  è  accolta  nella  giurisprudenza 
pratica,  pretende  limitare  l'azione  del 
pubblico  ministero  al  giudizio  in  corso, 
con  manifesta  violazione  della  regola 
dell'art.  399  n.  2,  assunta  dal  ricor- 
rente ufficio.  Non  essendo  estinta  l'a- 
zione privata,  a  nulla  giovano  gli  spe- 
ciosi argomenti  che  l'ufficio  del  pub- 
blico ministero  non  possa  mettersi  in 
contraddizione  con  se  stesso.  Che  a- 
vendo  il  tribunale  di  Arezzo  pronun- 
ciato la  desistenza  dell'azione  per  non 
esistere  i  reati,  la  procura  generale 
non  potesse  estendere  la  facoltà  del- 
l'art. 399  n.  2  oltre  i  limiti  stessi  ivi 
concessigli,  cioè  che  il  procuratore  del 
rs  sia  rimasto  silente  od  acquiescente 
alla  esecuzione  del  giudicato.  E  si  ag- 
giunse ancora  che  ac/cordare,  in  tali 
condizioni,  la  facoltà  alla  procura  ge- 
nerale di  introdurre  l'appello  è  fare  un 
diverso,  ingiusto  trattamento  alle  parti 
ed  all'ufficio. 

E'  cosa  facile  dimostrare  l'erroneità 
di  siffatte  proposizioni.  Il  pubblico  mi- 
nistero è  un  ufficio  nobilissimo,  creato 
al  doppio  fine,  di  tutelare  la  società, 
perseguitando  coloro  che  con  azioni 
previste  dalla  legge  penale  la  pertur- 
bano e  la  offendono,  come  di  vegliare 
alla  retta  interpretazione  ed  applica- 
zione delle  leggi,  sia  provvedendo  a 
che  siano  riparati  dai  magistrati  su- 
periori gli  errori  degli  inferiori,  sia  ad 
ovviarne  gli  effetti  della  rilasciatezza 
e  trascuratezza,  fini  altissimi  i  quali 
troppo  facilmente  potrebbero  esser  de- 
lusi se  unicamente  pel  silenzio  del 
funzionario  inferiore,  non  anche  invece 
nei  casi  di  richieste  sbagliate  o  cre- 
dute tali,  non  fosse  lecito  all'ufficio  ge- 
nerale di  esercitare  quelle  attribuzioni 
che  la  legge  ha  demandato  egualmente 
ai  rappresentanti  del  pubblico  mini- 
stero nei  gradi  inferiori  davanti  ai  giu- 
dici minori.  Eguale  è  la  ragione  della 
legge;  eguale  è  l'intereisse  pubblico 
che  l'ufficio  generale  possa  intervenire 
colla  sua  azione  nei  gradi  superiori  in 


caso  di  inerzia,  come  nei  casi  di  con- 
clusioni contrarie  in  prime  cure. 

Né  l'ufficio  del  pubblico  ministero, 
per  l'indole  sua,  pei  suoi  attributi,  può 
essere  eguagliato  ad  una  qualunqu*^ 
altra  parte  in  causa,  la  quale  non  possa 
senza  incoerenza  prendere  sull'iden- 
tico oggetto  contrarie  deliberazioni 
Su  di  ciò  si  è  troppe  volte  pronunziata 
la  pratica  giurisprudenza,  che  l'opera 
del  funzionario  minore  non  incepfia 
razione  del  superiore.  I  suoi  obbiet- 
tivi sono  ben  più  estesi  ed  elevali  ch.> 
non  quelli  della  parte  incolpata  o  della 
parte  civile. 

Per  siffatte  considerazioni  adunque, 
che  dimostrano  come  la  corte  di  me- 
rito abbia  deliberato,  non  in  base  ail 
un  vero  apprezzamento,  ma  dietro  con- 
cetti giuridici  che  il  Supremo  Collegio 
non  poteva  approvare,  la  sentenza  dt- 
nunziata  meritava  riparazione. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  del  procura- 
tore generale,  e  annulla  la  senten/a, 
ecc. 


Sellane  eeeonda  penale  31  agosfo  1833,  i.  4B&!. 

CMONICO  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Chiampo  (avv.  Cibrario) 

REGOLAMENTI   COMUNALI:   Avtorìtà  sNidi 
ziaria  -  Autorità  ieglttima  e  competente  - 
Merito  -  Calmiere  -  Consiglio  coiminaie  - 
Prezzi  medi!  -  Domanda  nuova  -  Condannati 
-  Pena  unica. 

L'autorità  giudiziaria,  quando  le 
viene  denunziata  una  eontraooensione, 
dece  esaminare  se  il  regolamento,  o 
Vailo  amministrativo  che  la  contem- 
pla, sia  emanato  da  un'autorità  le- 
gittima e  competente  conformemente 
alle  leggi,  ma  non  può  entrare  nel  me- 
rito del  proo cedimento  stesso,  svisce- 
rarlo e  giudicarlo  nel  suo  intrinseco. 

Quindi  invano  si  deduce  in  cassa 
zione  che  nel  calmiere  delle  carni, 
stabilito  in  via  d*  urgenza  dal  consiglio 
comunale,  non  si  stabiliseano  le  norme 
secondo  le  quali  debbono  determinarsi 
i  prezzi  meda. 

Il  condannato  per  contravvenzione 
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al  regolamento  comunale  invano  de- 
duce,  per  la  prima  volta  in  cassazione, 
che,  essendo  egli  e  un  altro  condan- 
nato sodi  di  una  medesima  ditta,  do- 
recano  subire  per  la  medesima  con- 
travvenzione una  sola  pena. 

Attesoché  il  cav.  Giacomo  Chiampo 
ricorre  contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Aosta,  20  giugno  1893,  che  lo  con- 
dannò airammenda  di  lire  120,  per  due 
contravvenzioni  all'art.  22bÌ8  del  re- 
golamento di  polizia  urbana  di  detta 
città.  Il  ricorrente  adduce  mezzi  prin- 
cipali e  due  aggiunti.  Col  primo  mezzo 
aggiunto  propone  la  violazione  ed  er- 
rata applicazione  dei  principii  sulla  di- 
visione dei  poteri,  e  degli  art.  2,  4  e  5 
(Iella  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo 20  marzo  1865  allegato  B, 
perchè  la  deliberazione  del  consiglio 
comunale  di  Aosta,  19  novembre  1§92, 
colla  quale  era,  in  via  d'urgenza,  sta- 
bilito il  calmiere  delle  carni,  non  de- 
terminando le  norme  secondo  le  quali 
dovessero  stabilirsi  i  prezzi  medii,  aveva 
violato  le  disposizioni  dell'art.  81  n.  2 
del  regolamento  10  giugno  1889  n.  6107 
per  Tesecuzione  della  legge  comunale 
e  provinciale.  E  il  pretore  avrebbe  do- 
vuto ciò  riconoscere,  e  perciò  dichia- 
rare non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Attesoché  l'art  81  del  predetto  re- 
golamento stabilisce  che  ì  comuni 
possono,  con  regolamenti  di  polizia 
urbana,  determinare  le  norme  per  le 
mete  o  calmieri  dei  generi  annonari 
di  prima  necessità,  quando  le  circo- 
stanze locali  e  le  consuetudini  ne  giu- 
stifichino temporaneamente  Topportu- 
nità.  In  base  a  questo  disposto  fu,  con 
deliberazione  debitamente  approvata, 
cioè  con  l'art.  22bis  del  regolamento 
sulla  polizia,  stabilito  il  calmiere  per 
la  carne,  e  poi  fu  dalla  giunta  comu- 
nale prefissò  il  prezzo  di  essa,  secondo 
la  facoltà  accordata  dalla  predetta  de- 
liberazione. 

Attesoché  l'art.  5  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  prescrive 
che  l'autorità  giudiziaria,  nell'applicare 
gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti 
generali  e  locali,  deve  osservare  se 
siano  conformi  alle  leggi. 

Che,  in  applicazione  di  questo  di- 
sposto di  legge,  l'autorità  giudiziaria, 


quando  le  viene  denunziata  una  con- 
travvenzione, deve  esaminare  so  il  re- 
golamento o  l'atto  amministrativo  dio 
la  contempla,  sia  emanato  da  un'au- 
torità legittima  e  competente  confor- 
memente alle  leggi,  ma  non  può  en- 
trare nel  merito  del  provvedimento 
stesso,  sviscerarlo  e  giudicarlo  nel  sin) 
intrinseco,  ^^o  l'autorità  giudiziaria  po- 
tesse ciò  fare,  e  potesse  ricercarr^  se 
effettivamente  concorressero  le  condi- 
zioni di  contingibilità,  d'urgenza  e  di 
necessità  del  provvedimento  ammini- 
strativo, e  se  esso,  nelle  singole  di- 
sposizioni, risponda  al  concetto,  alio 
intento  avuto  nello  emanarlo,  o  in  qual- 
che maniera  difetti,  si  andrebbe  in- 
contro alla  eventualità  di  togliere  in- 
direttamente ogni  effetto  al  provvtMli- 
mento,  cioè  ad  annullarlo,  contro  il 
preciso  divieto  dell'art.  40  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  re- 
cando cosi  aperta  confusione  di  po- 
teri. 

Che  a  questi  principii  siè  attenuto 
il  pretore  nella  sua  sentenza,  e  perciò 
deve  riconoscersi  che,  lungi  dal  vio- 
lare la  legge,  l'ha  sanamente  inter- 
pretata, e  ne  ha  fatta  giusta  applica- 
zione. Quindi  il  mezzo  di  ricorso  non 
ha  fondamento. 

Attesoché  pel  ricorrente  si  lamenta, 
col  secondo  mezzo  aggiunto,  la  viola- 
zione degli-  art.  1  e  (XJ  codice  penale, 
per  avere  il  pretore  ritenuto  contrav- 
ventori e  condannato  esso  Chiampo  e 
Cravero  Annibale  all'ammenda  di  lire 
120  ciascuno,  mentre,  essendo  essi  soci 
per  l'esercizio  del  macello,  doveva  la 
contravvenzione  colpire  la  ditta,  e  così, 
trattandosi  di  un  solo  fatto,  non  poteva 
infliggersi  che  una  sola  pena. 

Attesoché,  essendo  stati  chiamati 
a  rispondere  di  parecchie  contravven- 
zioni il  Chiampo  ed  il  Cravero,  quest'ul- 
timo, avanti  il  pretore  nel  pubblico  di- 
battimento, non  fece  eccezione  alcuna 
sulla  responsabilità  che  a  lui  in  proprio 
era  ascritta,  indipendentemente  da 
quella  addebitata  al  Chiampo,  resosi 
contumace.  La  discussione  si  fece  su 
queste  basi,  onde  la  risoluzione  defini- 
tiva data  dalla  sentenza  che  ora  si  cen- 
sura dal  ricorrente.  Ma  è  chiaro  che, 
a  fronte  di  questi  dati  di  fatto,  su  cui 
non  vi  fu  contestazione  giudiziale,  non 
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è  proponibile  in  sede  di  cassazione 
un  mezzo  che  solleva  un'eccezione 
nuova. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  . 


Sezione  seconda  penale  17  novembre  1893,  n.54SI. 

DE  CESJIRE  P.  -  SPAZIAMI  U  -  P.  M.  FIOCCA 

Monza 

CACCIA:  Uccelli  -  Tempo  proibito. 

Commette  contravoenzlone  alla  cac- 
cia, al  sensi  delle  regie  patenti  del 
1S44,  chi  è  ti  ooato  detentore  di  uc- 
celli in  discreta  quantità  ed  in  tempo 
in  cui  la  legge  proibisce  la  caccia. 

Ritenuto  che  Monza  Angelo,  es- 
sendo stato  nel  giorno  4  luglio  1893 
in  Milano  sorpreso  dagli  agenti  da- 
ziari, mentre  entrava  nella  harriera 
di  detta  città,  in  possesso  di  una  certa 
quantità  di  ucrelli  comuni,  che  egli  in 
quel  momento  disse  di  aver  comperati 
(la  alcuni  ragazzi  che  ne  facevano 
smercio,  fu  chiamato  avanti  al  pre- 
tore per  rispondere  della  contravven- 
zione di  cui  agli  art  2  e  15  delle  re- 
gie patenti  sulla  caccia  in  data  16 
luglio  1814. 

Che  il  Monza  comparso  avanti  al 
giudice  disse  di  aver  ricevuto  quella 
cacciagione  dal  corriere  Albe  Gaspare 
per  portarla  a  certo  Casoretti  di  Mi- 
lano, e  di  aver  detto  altrimenti  affli 
agenti  daziari  per  evitare  disturbi.  Oli 
agenti  medesimi  confermarono  piena- 
mente il  verbale  della  contravvenzione. 
Emilio  Casoretti,  presentato  dall'im- 
putato, disse  che  i  medesimi  uccelli 
provenivano  da  una  piccionaia  della 
casa  di  villeggiatura  della  sua  co- 
gnata, e  che  da  questa  erano  stati 
inviati  al  fratello  ai  esso  Casoretti. 

Che  il  pretore,  vagliate  queste  cir- 
costanze, ritenne  avvenuta  la  contrav- 
venzione ascritta  al  Monza,  e  con  sen- 
tenza del  7  settembre  ora  decorso  lo 
condannò  alia  multa  di  lire  15  ed  alle 
spese. 

Che  per  ottenere  l'annullamento 
della  indicata  sentenza   il   Monza  ha 


fatto  ricorso  a  questo  Supremo  Cil- 
iegio, ha  eseguito  il  deposito  per  la 
multa  eventuale,  ed  ha  dedotto  oime 
motivo  la  violazione  deirart.  4  e  la 
falsa  applicazione  desrii  art.  2  e  15  delle 
regie  patenti  16  luglio  1844,  non  che 
la  violazione  dell'art.  1  del  codice  p^ 
naie. 

In  sostanza  il  ricorrente  dice  di 
avere  la  sentenza  ritenuto  iu  fatto  che 
^i  uccelli  sequestrati  erano  stati  tolti 
da  nidiata  o  piccionaia  compresa  nella 
casa  di  villeggiatura  di  proprietà  delia 
moglie  del  Casoretti,  e  di  avere  per- 
ciò erroneamente  applicate  le  dispo- 
sizioni date  dalle  regie  patenti  del  1844, 
riguardanti  la  vera  e  propria  caccia 
degli  animali  in  stato  libero  e  sel> 
vaggio. 

Considerando  che  tale  motivo  si 
fonda  in  un  presupposto  non  corrispon- 
dente al  vero;  imperocché  la  sentenza 
impugnata  ha  bensì  esaminato  gene- 
ricamente la  questione  dell'applicabi- 
lità delle  regie  patenti  alle  nidiate  di 
uccelli;  ma  ha  specialmente  rilevato 
in  fatto  che  alcuni  degli  uccelli  se- 
questrati al  ricorrente,  essendo  pas- 
seri e  pennuti,  autorizzavano  il  giudice 
a  ritenerli  frutto  di  caccia  proibita,  con- 
formemente a  quanto  disse  il  Monza 
nel  momento  in  cui  asportava  quegli 
animali.  Oltre  a  ciò  il  pretore  con  la 
sua  sentenza  ha  osservato  che  a  pre- 
scindere da  ogni  altra  questione,  la 
contravvenzione  esisteva  ìndiscutibii- 
m  mte  nel  fatto  ammesso  e  confes- 
sato che  il  giudicabile  era  stato  tro- 
vato detentore  di  uccelli  in  discreta 
quantità  ed  in  tempo  in  cui  la  legge 
lo  proibisce.  Queste  parole,  che  pure 
formano  la  ragione  del  dtH^iso,  dimo- 
strano la  infondatezza  del  proposto 
mezzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


GIURISDIZIONE    PENALE 


829 


Siiiint  MGiodi  piflib  13  iicaakn  1883,  a.  5972. 

DE  CESARE  P.  -  BARLEni  R<l.  -  P.  H.  FELICI 

P.M,  -  Scicchitano  e  Greco 

RIMESSIONE:  Verbale  di  dibattlmeiito  -  Ver- 
bali separati  -  Carta  bollata  da  una  lira  - 
Pretore  •  Canoelliere  -  Contravvenzione. 

Sono  efficaci  le  rimessioni  delle 
querele  reciproche  emesse  nel  verbale 
di  dibattimento,  e  non  in  processi  ver- 
bali separati  redatti  in  carta  bollata 
da  una  lira,  salvo  di  procedere  con- 
tro il  pretore  e  il  cancelliere  che  le 
ricevettero  in  contravvenzione  alla 
legge  10  aprile  1892. 

Attesoché,  se  è  vero  che  per  l'art.  4 
della  legge  10  aprile  1892  le  dichia- 
razioni di  reciproca  desistenza  dalla 
querela  fatte  dalli  Greco  e  Scicchitano, 
di  cui  si  diede  atto  nel  verbale  di  di- 
battimento davanti  il  pretore,  avrebbero 
dovuto  essere  redatte  in  processi  ver- 
bali separati  redatti  in  carta  da  bollo 
da  lira  una,  da  ciò  non  consegue  che 
le  fatte  rimessioni  non  dovessero  ri- 
tenersi operative  di  effetti  giuridici  dal 
tribunale  penale  diMonteleone,il  quale, 
accertatosi  della  rimessione  fatta  dal 
Greco  a  favore  dell'appellante  Scicchi- 
tano, e  constatato  che  si  versava  nel 
caso  di  reato  di  azione  privata,  do- 
veva, come  fece,  dichiarare  estinta  la 
azione  penale,  salvo  di  procedere  con- 
tro il  pretore  ed  il  cancelliere  di  Arena, 
che  ricevettero,  in  contravvenzione  alla 
legge  10  aprile  1892,  degli  atti  di  de- 
sistenza scritti  su  carta  non  bollata. 
Non  si  invochino  in  contrario  le  di- 
sposizioni degli  art.  42  e  43  della  legge 
sul  bollo  13  settembre  1874,  poiché  il 
divieto  di  dare  provvedimenti  in  base 
ad  atti  non  redatti  regolarmente  in 
carta  da  bollo  non  può  estendersi  sino 
al  punto  di  far  ritenere  come  punibile 
un  fatto  che  per  l'avvenuta  remissione 
ha  cessato  di  esserio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Siiioni  SMondt  psRtla  8  aiiabra  1893,  n.  4828. 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  LOZZI  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Corradini  Giovanni 

ARMI  INSIDIOSE:  Fabbrica  -  Vendita  -  Col- 
telli acuminati  -  Manico  fisso  -  Destinazione 
-  Uso  domestico  -  Mestiere. 

Deve  munirsi  di  licenza  eia  voglia 
fabbricare  o  vendere  dei  coltelli  acu- 
minati con  manico  fisso,  e  perciò  in- 
sidiosi, qualunque  sia  la  destinazione 
che  il  compratore  voglia  dare  a  tali 
armi,  come  per  uso  domestico  o  di 
mestiere. 

Ritenuto  che  il  Corradini  fu  con- 
dannato  agli  arresti  infra  la  misura 
del  condono  del  22  aprile  1893,  per  la 
contravvenzione  prevista  dall'art.  461 
del  codice  penale,  per  aver  fabbricalo 
e  messo  in  vendita  dei  coltelli  acumi- 
nati con  manico  fìsso,  senza  la. licenza 
richiesta  dall'art.  12  della  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Egli  deduceva  in  appello  che  quei 
coltelli  erano  destinati  per  usi  dome- 
stici, e  che  perciò  non  si  dovessero 
ritenere  quali  armi  insidiose;  ma  il 
tribunale,  in  base  alle  chiare  disposi- 
zioni degli  articoli  del  codice  penale 
e  delle  corrispondenti  disposizioni  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  respinse 
l'appello. 

Oggi  ha  proposto  ricorso,  dedu- 
cendo che,  ai  termini  delle  disposizioni 
sopraccennate,  i  coltelli  acuminati  e  a 
manico  fìsso,  essendo  fabbricati  per 
uso  domestico  o  di  mestiere,  non  deb- 
bono essere  ritenuti  come  armi  insi- 
diose. 

La  Corte  osserva  che  la  tesi  pro- 
posta dal  ricorso,  come  fu  dimostrato 
nella  decisione  di  questa  Corte  del  4 
giugno  1892,  si  fonda  sopra  una  di- 
stinzione che  esisteva  nel  codice  del 
1859,  ma  fu  radicalmente  esclusa  dal 
codice  imperante.  II  nuovo  codice,  come 
è  detto  a  chiare  note  nella  relazione 
che  lo  precede,  non  ammette  la  distin- 
zione tra  le  armi  proprie  e  le  impro- 
prie, che  il  cessato  traeva  dalla  de- 
stinazione principale  dello  strumento  ; 
all'art  155,  chiama  arma  qualunque 
strumento  atto  ad  offendere,  ed  allo 
art.  470  definisce  come  armi  insidiose 
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gli  Stili,  Stiletti  (»  pugnali  di  qualsiasi 
l'orma,  e  i  coltelli  acuminati  la  cui 
lama  sia  f.'rma  nel  manico,  o  possa 
rendersi  tale  mediante  una  molla  o 
altro  congegno.  Queste  dis[)osizioni  ar- 
monizzano con  le  altre,  per  le  quali 
non  è  più  proibita,  come  lo  era  in  pre- 
cedenza, la  detenzione,  fabbricazione 
o  spaccio  delle  armi  insidiose,  anzi  la 
fabbricazione,  la  vendita  e  l'asporta- 
zionc  stessa,  in  certi  casi,  è  permessa, 
previa  licenza  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza;  perchè  la  distinzione  fra  le 
armi  insidiose  e  quelle  che  tali  si  po- 
tessero ritenere,  quantunque  potessero 
essere  adoprate  ad  usi  innocui,  non 
ebbe  più  ragion  di  essere,  e  rimase  so- 
stanzialmente abrogata  da  tutto  quanto 
il  sistema  del  nuovo  codice  intorno  alle 
armi.  Sicché  colui  che  voglia  fabbri- 
care o  vendere  dei  coltelli  acuminati 
con  manico  fìsso,  qualunque  sia  la  de- 
stinazione che  il  compratore  voglia 
dare  a  tali  armi,  debba  evidentemente 
sottostare  alle  disposizioni  degli  arti- 
coli 461  e  470  codice  penale  e  1:2  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  e  quindi 
nuinirsi  di  licenza. 

Osserva  che  l'argomento  contrario 
che  il  ricorso  vuol  trarre  dallart.  19 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  non 
ha  valore  alcuno;  imperocché  ivi  si 
parla  di  strumento  da  taglio  e  da 
punta  da  specificarsi  nel  regolamento, 
o  lo  art.  23  del  regolamento  tassati- 
vamente si  occupa  di  tutt'altri  stru- 
menti da  punta  o  da  taglio  che  non 
siano  compresi  tra  le  armi  insidiose, 
E  perciò  appunto,  allorquando  la  legge 
di  pubblica  sicurezza  fu  coordinata  con 
le  disposizioni  del  codice  penale,  fu 
conservato  Tart.  19  della  legge  in  cor- 
relazione con  l'art.  23  del  regolamento, 
per  governare  la  materia  riguardante 
cjualsiasi  arma  diversa  dalle  insidiose; 
njateria  che  il  codice  penale  ritenne 
di  competenza  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  laddove  in  precedenza  avea 
formato  materia  del  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  priira  pinate  4  Acenère  1883,  &  ti6l. 

CANONICO  P.  -  PRiHAIEM  Rei.  -  P.  I.  Villi 

Catasiinij  More  e  Dellapiana 

FALSITÀ  IN  MONETE:  Fabbricatore  -  Spa 
dita  -  Unico  reato. 

Commette  un  solo  reato  il  fabbri- 
catore che  spende  le  monete  da  U: 
contraffatte. 

Attesoché  il  motivo  del  ricorso  d. 
More  e  di  Dellapiana,  sebbene  redaUi* 
con  soverchio  laconismo,  concorda  in 
sostanza  con  quello  del  Catastili i,  giar 
che  tutti  e  tre  lamentano  che  i  du»» 
fatti  affermati  a  loro  carico,  di  cou- 
trafilazione  di  monete  e  di  spendita  dell»* 
stesse  nionete  false,  siano  stati  cou- 
siderati  e  puniti  come  reati  distinti. 

E  la  censura  è  fondata.  Questo  Su- 
prenìo  Collegio,  in  caso  identico,  ebb^ 
già  a  ritenere,  che  essendo  rindebit*» 
lucro  con  inganno  della  pubblica  fed^ 
l'obbiettivo  del  delitto  di  falsificazion  • 
di  monete  e  del  delitto  di  spendita  di 
esse  fatta  col  concerto  del  fabbrica- 
tore, non  può  aversi  che  un  solo  reat  ». 
quando  è  lo  stesso  fabbricatore  chf* 
spende  le  monete  da  lui  contrafTatt»* 

La  corte  di  merito,  innanzi  cui  la 
difesa  sostenne  si  trattasse  di  reat-» 
unico,  nel  motivare  la  sua  contraria 
decisione,  ha  anche  accennato,  eli»* 
nella  specie  non  sarebbe  stato  affer- 
mato dai  giurati,  che  gli  spendi  (ori  delle 
falso  monete  fossero  gli  stessi  con- 
traffattori, ma  non  r  ha  escluso,  e  non 
lo  poteva,  perchè  se  dalle  questioni 
non  risulta  tale  circostanza  di  fatl'V 
ciò  avvenne  per  un'omissione  nel  ftw- 
mare  le  questioni  stesse,  mentre  nel- 
l'atto d'imputazione  è  chiaramente  ^ 
categoricamente  espressa. 

Dovendosi  perciò  le  questioni  in- 
tendere ed  apprezzare  in  armonia  alla 
sentenza  di  rinvio  ed  all'atto  di  ac- 
cusa, e  quindi  anche  nel  caso,  dev^ 
trovare  applicazione  la  massima,  cbo 
quando  è  la  stessa  persona  che  ba 
contraffatte  e  spese  le  monete  una  solu 
è  la  pena  da  essa  incorsa,  salvo,  s'in- 
tende, al  magistrato  il  tener  conto  delibi 
maggiore  imputabilità,  nel  determinan* 
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la  pena  nella  estesa  latitudine  da  tre 
a  dodici  anni  di  reclusione. 

Attesoché,  trattandosi  di  causa  in- 
dividua, la  decisione  non  può  che  spie- 
gare la  sua  influenza  su  tutti  gli  accu- 
sati, e  perciò  non  è  il  caso  di  dichia- 
rare rinammissibilità  del  ricorso  di 
Traverso  Giuseppe  per  essere  senza 
motivi. 

Per  questi  motivi:  annulla.... 


Sazione  seconda  panale  5  ottobre  1833,  n.  4883. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  FERRO  LUni  Rei.  - 
P.  H.  FELICI 

Uccelli  (ttvv.  Priamo) 

LETTURA  DI  ATTI  :  Verbale  •  Consenso  delle 
partì  -  Istanza  -  Accordo  delle  parti. 

RICORSO:  Protesta  -  Deliberazioni   del  pre- 
sidente. 

Se  dal  verbale  risulta  che  la  parie 
consentì  la  lettura  di  deposizioni  te- 
stimoniali, ciò  vuol  dire  che  vi  fu  ehi 
fece  la  istanza,  e  perciò  si  ha  V accordo 
delle  parti. 

Anche  le  deliberazioni  del  solo 
presidente  devono  essere  protestate, 
per  potersi  poi  ricorrere  in  cassazione, 

Osserv^a  in  pria,  che  non  è  serio 
dire  che  la  lettura  delle  deposizioni 
fu  data  senza  istanza  di  parte,  sol  per- 
chè il  cancelliere  mise  in  bocca  clella 
parte  la  parola  consente,  anziché  l'al- 
tra domanda.  Se,  come  dice  il  verbale, 
l'una  parte  consenti  e  le  altre  non  si 
opposero,  è  mestieri  riconoscere  che 
ci  dovette  essere  chi  fece  la  istanza, 
alla  quale  la  parte  consentiva.  D'al- 
tronde la  inesattezza  di  quella  locu- 
zione trova  la  spiegazione  nell'ordi- 
nanza del  presidente,  che  accerta  lo 
accordo  di  tutte  le  parti. 

Osserva  che  la  deliberazione  del 
presidente  che  ordinò  la  lettura,  non 
fu  né  protestata  né  impugnata,  e  però 
il  relativo  ricorso  trova  ostacolo  nelle 
disposizioni  degli  art.  284,  655.  Né  va- 
lido argomento  è  il  (Hre  che  l'articolo 
anzidetto  impone  l'obbligo  della  pro- 
testazione in  Guanto  alle  deliberazioni 
della  corte,  del  tribunale  o  del  pretore, 


e  non  del  presidente  del  tribunale  o 
della  corte  :  nell'art.  284  è  dettata  una 
regola  generale,  e  non  una  regola  tas- 
sativa; e  la  regola  é  questa,  che  al- 
lorquando noi  corso  del  dibattimento 
sorga  contrasto,  ed  il  magistrato,  in- 
nanti  a  cui  si  dibatte,  debba  prendere 
una  deliberazione,  la  part'^  non  possa 
questa  impugnare  in  cassazione  se  non 
l'abbia  protestata  immediatamente.  Lo 
parole  corte,  tribunale  o  pretore^  non 
servono  a  designare  quali  ordinanze 
debbano  essere  protestate,  ma  impone 
l'obbligo  di  protestare,  sia  quando  si 
tratti  di  giudizi  innanti  \vi  corti,  che 
dinante  i  tribunali  o  presso  i  pretori. 
Diversamente  dovrcbbnsi  dalle  parole 
dell'art.  284  dedurre,  che  non  sia  in 
legge  il  caso  in  cui  la  deliberazione 
in  corso  del  dibattimento  possa  esser 
presa  dal  presidente;  ma  ciò  è  smen- 
tito dalle  varie  disposizioni  del  codice, 
a  norma  delle  quali  il  provvedere  rien- 
tra nel  potere  del  presidente.  D'altra 
parte  è  fuor  di  dubbio  che  la  delibe- 
razione sull'incidente  circa  la  lettura 
fu  resa  e  pubblicata  in  udienza,  e  qua- 
lunque ragione  d'impugnarla  non  può 
essere  attesa,  quando  manchi  la  spe- 
ciale domanda  voluta  dall'art.  655.  Né 
fuori  di  luogo  é  l'osservare,  che,  nel 
caso  in  esame,  non  era  in  disputa  se 
i  testimoni  dovessero  essere  intesi  per 
delegazione,  a  norma  dell'art.  294  codi- 
ce procedura  penale,  ma  si  chiedeva  la 
lettura  delle  deposizioni,  a  norma  dello 
art.  311,  previo  il  consenso  delle  parti; 
dappoiché  i  testimoni,  le  cui  deposi- 
zioni furon  lette,  eran  dei  testimoni 
eitati  e  non  comparsi,  e  per  nulla 
mutava  la  condizione  giuridica  delle 
cose  la  circostanza  che  non  compar- 
vero al  dibattimento  per  legittima  ra- 
gione di  scusa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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SeziiH  prilla  pnili  29  in.  I8S3,  i.  243  (eraflitti). 

GAMNIGO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PANIGHEni 

(conci,  conf.) 
Di  Torrico 


RICETTAZIONE:  Scienza  del  furto  -  Ignoranza 
della  scalata. 


E  punito  dall'art.  421  capoverso 
del  codice  penale  chi  ricetta  un  fucile 
che  fu  rubato,  sebbene  ignorasse  che 
il  furto  era  stato  commesso  mediante 
scalata. 

Sul  conflitto  sollevato  dal  pretore 
di  Ferentino  con  sentenza  28  ottobre 

Erossimo  passato  nella  causa  contro 
►i  Torrico  Giacinto,  che  con  ordinanza 
11  stesso  mese  del  giudice  istruttore 
di  Prosinone  era  stato  rinviato  al  suo 
giudizio  per  rispondere  del  delitto  pre- 
veduto dall'art.  421  codice  penale. 

Ritenuto  che  se  il  giùdice  istruttore 
non  indicava  nella  sua  ordinanza  se  il 
Di  Torrico  dapprima  sospettato  autore 
del  furto  del  fUcile  a  aanno  dei  fra- 
telli Ambrogio,  Tommaso  e  Lorenzo 
Lucia,  fosse  a  tenersi  responsabile,  per 
la  ricettazione  dolosa  del  fucile  stesso 
che  invece  gli  veniva  ascritta,  piut- 
tosto del  delitto  preveduto  dalla  prima 
parte  che  di  quello  preveduto  dal  primo 
capoverso  dell'art.  421  codice  penale, 
si  comprende  però  che,  avendo  asse- 
condata la  requisitoria  9  ottobre  del 
pubblico  ministero,  dovesse  ritenere  la 
ricettazione  a  senso  della  prima  parte 
di  detto  articolo,  forse  perchè,  come 
opinava  il  pubblico  ministero,  non  e- 
rano  ben  certe  le  modalità  del  furto, 
e  tanto  meno  constava  della  scienza 
di  esse  nel  Di  Torrico. 

Ritenuto  che  invece  il  pretore  di 
Ferentino,  esaurito  il  dibattimento,  potè 
convincersi  e  dichiarare  che  il  furto 
del  fucile  era  senza  dubbio  stato  com- 
messo per  essere  il  ladro  penetrato 
ed  uscito  poi  dalla  casa  colonica  dei 
Lucia,  dove  il  fucile  stava  riposto,  per 
via  diversa  dall'ordinaria  e  superando 
ostacoli  e  ripari,  nei  sensi  dell'art.  404  | 


n.  6  codice  penale,  e  che  il  Di  Tor- 
neo, anche  dato  che  fosse  soltanto  ri- 
cettatore del  fucile  rubato,  ben  doveva 
conoscere  le  circostanze  nelle  quali  il 
furto  era  stato  consumato,  onde  ne 
veniva  che  la  ricettazione  a  lui  ascritta 
cadeva  sotto  la  sanzione  dell'art,  421 
primo  capoverso,  e  quindi  per  ragione 
ddla  pena  il  Di  Torrico  non  avrebbe 
potuto  essere  rinviato  al  giudizio  pre- 
toriale  di  fronte  al  testo  dell'art  252 
codice  procedura  penale. 

Ritenuto  che  rì all'istruttoria  emer- 
geva provato  che  l'autore  del  furto  era 
entrato  a  commetterlo  nella  casa  dei 
Lucia  scalando  una  finestra  alta  sul 
suolo  circa  4  metri,  ed  uscendo  poi 
per  la  porta  di  una  vicina  fabbrica,  che 
prima  era  chiusa  e  dopo  il  furto  fu 
trovata  aperta,  ond'è  che  il  furto  ca- 
deva certamente  sotto  la  sanzione  del- 
l'art. 404  n.  6  codice  penale. 

Ritenuto  che,  posta  come  base  della 
ricettazione    dolosa  ascritta  al  giudi- 
cabile Di  Torrico  che  egli  conoscesse 
la  provenienza   furtiva  di  quel  fucile, 
deve  anche  ritenersi  che  conoscesse 
in  che  modo  il  furto  era  stato    com- 
messo; ma  del  resto  basterebbe  il  fatto 
che  egli  lo  ricettasse  sapendolo  rubato, 
per  dargli  carico,  dacché  il  fucile  pro- 
veniva da  furto  qualificato  a  senso  del- 
l'art. 404  n.  6  codice  penale,  della  ri- 
cettazione più  gravemente  punita  dal 
primo  capoverso  del  citato  art  421: 
la  conoscenza  dell'aggravante  è  estre- 
mo necessario  per  l'applicabilità  ai  com- 
plici (art  66  codice  penale)  delle  più 
gravi  sanzioni  minacciate  nel  concorso 
di  taU  aggravanti,  non  è  del  pari  ne- 
cessario nei  riguardi  dei  ricettatori  la 
cui  pena  è  regolata  dalla  maggiore  o 
minor  pena  minacciata  al  reato  prin- 
cipale, e  (fuindi  dalla  maggiore  o  mi- 
nor gravità  di  questo  oggettivamente 
considerato. 

Ritenuto  per  conseguenza  che  la 
competenza  a  conoscere  in  confronto 
del  Di  Torrico  anche  sulla  sola  impu- 
tazione di  ricettazione  dolosa  spetta 
al  tribunale. 

Chiede  che  piaccia  a  questa  Eccel- 
lentissima Corte  risolvere  il  conflitto, 
dichiarando  competente  il  tribunale  di 
Prosinone  a  conoscere  della  causa  in 
confronto  del  Di  Torrico  imputato  del 
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reato  pfevisiO'  dal*  1'  cApo^ereo*  dello 
art.  4zl'  co^Hee  penale. 

La  Corte:  adkyttaiMlr>  ìe  coilolusi^m 
del  pubbKco  ministero,  dichiara  eom^ 
petente  il  tributate  di  Frosiooiie^. 


Sidoié  SMtiia  fiNai$,  30  mvanhre  1813,  n.  STVI. 

RlSr  P^^  ff.  e  irei>  P.  R  PEUCI 

Ragonesi  e  Càatorina  (ayv.  Fasszari) 

CONCORSO  DI  PENE:  JUinmW  di  pene. 

A  ehi  dev'essere  giudicato  dopo 
una  sentenza  di  condanna  per.  un  al- 
tro reato  commesso  in  pendenza  del 
ricorso  in  cassazione,  la  quale  poscia 
lo  rigettò,  si  aumenta  la  metà  della 
pena  a  norma  dell'art  68,  non  di  due 
terzi  come  è  prescritto  neW ipotesi  con- 
templata dat  capoverso  dell'art.  76 
codice  penale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sulli 
mezzi  primo  e  secondo  del  ricorso  di 
Ragonesi,  che  alla  risoluzione  delle 
(|uestìoni  ivi  proposte  occorre  rilevare 
i  seguenti  fatti  da  cui  sonò  dominate. 
Che  il  ricorrente  Rasonesi  con  sen- 
tenza 30  novembre  1891  del  tribuiiaie 
penale  di  Catania,  stata  confermata  in 
appello  con  altra  del  marzo  1892,  fu 
condannato  per  delitto  di  diffamazione 
ad  11  mesi  e  20  giorni  di  reclusione, 
ed  il  relativo  ricorso  in  cassazione 
venne  dichiarato  inammissibile  con 
giudicato  in  data  12  luglio  1882. 

Che  il  Ragonesi,  commise  il  nuovo 
reato  di  diffamazione,  costituente  il 
{^oggetto  dell'attuale  giudizio  alli  18  e 
28  giugno  1802,  quindi  posteriormente 
alla  data  del  pronunciato  di  cassazione 
succitato,  ed  anteriormente  al  decreto 
sovrano  di  amnistia  22  aprile  1893  era 
già  stato  condannato  per  delitto  di  dif- 
famazione. Ciò  posto,  ravvicinando  que- 
ste date  colle  disposizioni  di  leage  ap- 
pli(fabili,  devesi  riconoscere  che  fon- 
dato si  presenta  il  mezzo  primo  con 
cui  deducesi  la  violazione  degli  art.  68, 
76  codice  penale. 

E  di  vero  l'art  76  contempla  nella 
sua  prima  parte  Tipotesi  in  cui  il  reato, 
per  il  quale  attualmente  si  giudica,  sìa 


stttto  comnneseo  (irima  dell'altra  con- 
danna, e  nei  capoverso,  l'altra  ipotesi 
che  il  recito  medeftitiKy  si^  stato  com- 
messo dopo  detta  condanna.  Nella  pri- 
ma dispone  che  siano  applicabili  le 
norme  dei  plréoedentr  artteoK  sul  con- 
corso dei  reati,  ntììti  seconda  prescrive 
che  il  cumulo  giuridico  sia  Baaggiore 
per  trattarsi  di  concorso  di  pepe.  Che 
poi  la  sentenza  di  condanna  di  cui 
parla  l'art  76  debba  intendersi  una 
sentenza  divenuta  irrevocabile,  oltre 
desumersi  da  analoga  dizione  della 
legge  in  tema  di  prescrizione  (art  93) 
di  recidiva  (art  80)  si  trae  anche  dal 
riflesso  che  una  delle  due  ipotesi,  quella 
della  prima  parte,  diventerebbe  inutile, 
e  non  avrebbe  quasi  senso,  ove  la  leg^e 
non  intendesse  parlare  di  sentenza  ir- 
revocabile. Ora  siccome,  giusta  le  su- 
esposte date,  si  versava  nella  prima 
ipotesi,  cioè  dovevasi  giudicare  il  Ra- 
gonesi bensì  dopo  una  sentenza  di  con- 
danna ma  che  era  divenuta  irrevocabile 
soltanto  il  12  luglio  1892,  e  per  un  al- 
tro reato  di  diffamazione  commesso 
nel  giugno  di  detto  anno  1892,  e  per- 
ciò prima  che  la  precedente  condanna 
divenisse  irrevocabile,  cosi  dovevansi 
nella  determinazione  della  pena  ap- 
plicare le  norme  sul  concorso  di  reati, 
e  precisamente  quella  dell'art  68  che 
vuole  aumentata  della  metà  la  pena 
e  non  già  di  due  terzi,  come  invece 
devesi  nell'ipotesi  contemplata  dal  ca- 
poverso deirart.  76. 

Errò  pertanto  la  corte  d'appello  di 
Catania,  allorquando  si  credette  auto- 
rizzata ad  aumentare  di  due  terzi  la 
antecedente  condanna  di  mesi  11  e 
giorni  20,  mentre  avrebbe  dovuto  au- 
mentarla soltanto  della  metà  giusta  le 
succitate  disposizioni  di  legge.  Laonde, 
a  prescindere  che  il  calcolo  aritmetico 
dei  due  terzi  è  errato, .  poiché  i  due 
terzi  di  10  mesi  sono  mesi  6  e  giorni 
20,  e  non  già  mesi  7  e  giorni  20,  corno 
stabili  la  corte  stessa-,  presentasi  so- 
stanzialmente errata  l'interpretazione 
ed  applicazione  dell'art  76  codice  pe- 
nale, ed  in  conseguenza  in  questa  parte 
non  può  sfuggire  all'annullamento  in- 
vocato. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


La  Coì-U  Suprema  di  Roma,  Anno  XVI II  (Mat.  P  ). 
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Ssziana  secnrft  pinli  24  agotb  IIS3,  «.  4554. 

RISI  P,  ff.  -  II6UD  Rei.  -  P.  H.  BERTDLOni 

P.  AL  "  Servetti  (aw.  Poddigue) 

FURTO:  Coniugi  -  Matrìmenio  religiOM  -  Am- 
nistia -  Remissione  di  pena. 

Per  escludere  V  azione  di  furto  con- 
tro il  coniuge^  è  necessario  che  il  ma- 
trimonio sussista  legalmente  quando 
il  furto  è  stato  commesso  ;  non  basta 
il  matrimonio  religioso. 

Eselusa  V esistenza  del  vincolo  co- 
niugale, il  furto  è  compreso  nel  be- 
neficio dell'amnistia  concèssa  col  regio 
decreto  22  aprile  1893. 

Gli  ascendenti  e  il  coniuge  non 
possono  efficacemente  rimettere  in  par- 
te la  pena  cui  furono  condannati  i 
discendenti  o  il  coniuge  per  furto. 

Ritenuto  che  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Torino  del  20 
maggio  1893  ricorrono  tanto  il  con- 
dannato Servetti  Domenico,  quanto  il 
pubblico  ministero. 

Pretende  il  primo  che  siasi  violato 
Tart.  433  primo  capoverso  codice  pe- 
nale, in  quanto  che  fra  l'imputato  e 
la  derubata,  congiunti  in  matrimonio 
soltanto  religioso  al  momento  del  fatto, 
era  intervenuto  poi,  innanzi  al  giudi- 
zio, il  vincolo  civile,  e  perciò  il  fatto 
aveva  cessato  di  essere  penalmente 
perseguibile.  Sostiene  ancora  che  siasi 
violato  il  regio  decreto  22  aprile  1893 
n.  190,  in  relazione  all'art,  404  n.  1 
codice  penale,  non  potendosi  conci- 
liare col  matrimonio  religioso  la  qua- 
lifica del  furto,  sottraendolo  cosi  alla 
piena  amnistia,  e  in  ogni  modo  do* 
vendosi  applicare  l'indulto. 

Deduce  il  pubblico  ministero  :  1°  la 
violazione  deirart.  &J{)  codice  proce- 
dura penale,  perchè  venne  ammessa 
la  rimessione  di  metà  della  pena  da 
parte  del  coniuge,  rimessione  inap- 
plicabile in  tema  di  delitto  contro  la 
proprietà;  2^  la  violazione  degli  art. 
606  e  612  codice  procedura  penale, 
708  e  709  codice  civile,  per  la  inde- 
bita dichiarazione  di  provvisoria  ese- 
cuzione non  ostante  appello  e  senza 
cauzione,  per  quanto  concerne  la  re- 
stituzione degli  oggetti  e  valori  esi- 
stenti in  sequestro. 


Osserva  sul  primo  mezzo  proposto 
da  Servetti  che  non  è  fondata  l*  invo- 
cata applicazione  dell'art.  433  n.  1, 
nel  caso  concreto.  Sia  per  la  lettera, 
sia  t)er  lo  spirito  di  tale  disposizioDe, 
r incriminazione  di  fatti  contro  la  pro- 
prietà deve  escludersi,  rispetto^  ai  co- 
niugi, quando  il  loro  vincolo  sia,  non 
solo  legale,  ma  sussistente  al  tempo 
in  cui  n  fatto  si  commette.  Ogni  sta- 
tuizione di  legge,  riflettente  le  circo- 
stanze di  fatto  in  essa  prevedute,  si 
deve  riferire  sempre  al  tempo  dall'e- 
secuzione del  fatto;  e  quindi  la  cod- 
dizione  di  coniuge  deve  aver  sussi- 
stita quando  il  fatto  si  è  commesso. 
Qualora  poi  il  vincolo  matrimoniale 
sia  sopravvenuto  al  fatto,  viene  meno 
la  ragione  della  discriminante.  Si  ad- 
duce che  ripugna  doversi  porre  a  fW>nte 
un  coniuge  contro  l'altro,  comunque 
il  fatto  sia  precedente  al  connubio; 
ma  deve  notarsi  che  non  è  per  ini- 
ziativa del  danneggiato  (salvo  i  casi 
di  azione  subordinata  a  querela),  né 
per  suo  precipuo  interesse  che  si  pro- 
cede penalmente,  e  la  successiva  co- 
munione di  vita  fra  i  coniugi  e  ì  ri- 
guardi giustamente  dovuti  ad  essi  non 
tolgono  che,  al  tempo  del  fatto  com- 
messo, questo  avesse  carattere  crimi- 
noso, e  fosse  meritevole  di  repressione 
nell'interesse  sociale  che  è  prevalente 
e  decisivo.  Nell'obbiettività  del  danno 
e  dell'offesa  privata,  potrà  reputarsi 
sanata  la  immoralità  del  fatto,  ma 
nell'oggettività  sociale,  che  è  essen- 
ziale penalmente,  e  nella  considera- 
zione soggettiva  dell'agente,  rimane 
sempre  ferma  la  reità  €U  lui,  che  in- 
debitamente si  acquisterebbe  T  impu- 
nità per  un  postumo  rimedio,  abban- 
donato alla  volontà  dell'offeso.  A  esu- 
beranza vuoisi  notare  che  T  intento 
restrittivo  della  legge  rispetto  al  be- 
nefizio in  esame,  si  evince  e  dall'a- 
verle circoscritto  nello  stesso  art.  433 
al  coniuge  non  separato  legalmente. 
e  dalla  disposizione  dell'art.  352  cty- 
dice  penale,  che  dal  benefizio  del  Hia- 
trimonio  susseguente  per  delitti  con- 
tro il  buon  costume  esclude  espres- 
samente i  reati  di  diversa  specie,  e 
perciò  anche  quelli  contro  la  proprietà. 

Attesoché,  invece,  é  fondato  ilji?- 
condo  mezzo,  poiché,  stante  appunti» 
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l'inesistenza  del  vincolo  coniugale  al 
tempo  del  commesso  reato,  che  gli 
renaeva  inapplicabile  il  n.  1  delPart. 
404,  non  Io  si  poteva  eccepire  dalla 
applicazione  del  regio  decreto  del  22 
aprile,  in  forza  dell'art.  3,  lett.  e,  di 
esso  decreto. 

Osserva,  sul  primo  mezzo  del  ri- 
corso del  pubblico  ministero,  che  il 
benefizio  dell'art.  603  codice  proce- 
dura penale,  non  può  riferirsi  a  delitti 
contro  la  proprietà,  imperocché  vi  si 
parla  esclusivamente  e  tassativamente 
di  «  offese  »,  e  sotto  questa  espres- 
sione non  può  intendersi  se  non  ciò 
che  abbia  carattere  di  attacco  perso- 
nale, secondo  il  senso  comune  della 
parola  e  quello  che  le  viene  costan- 
temente attribuito  nella  legge,  le  molte 
volte  che,  sia  nel  codice  penale,  sia 
nel  codice  di  procedura  penale,  se  ne 
fa  uso,  come  specialmente  a  distin- 
guere TofTeso  dal  danneggiato; 

Che  vi  sarebbe  poi  contraddizione 
nella  legge,  laddove  potesse  ammet- 
tersi una  parziale  remissione  di  pena 
per  delitti  contro  la  proprietà,  gmsta 
rart.  603  codice  procedura  penale,  in 
prò  di  quelle  persone  che,  per  l'art  433 
codice  penale,  sarebbero  invece  esenti 
da  persecuzione  penale; 

Che,  accolto  questo  primo  mezzo 
del  ricorso  del  pubblico  ministero, 
torna  superfluo  occuparsi  del  secondo 
mezzo. 

Per  questi  motivi  :  annulla . . . 


Seziona  SBcondt  panals  2  dicsfflbre  1893,  n.  5772. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  KUZIIRI  Rai.  •  P.  H.'  FIOCCA 

P.  M,  -  Ronchi 

MANIFESTAZIONE  SEDIZIOSA  :  Canto  -  Can- 
zone  -  Scopo  detorminato. 

Col  cantare  una  canzone  sediziosa^ 
benché  priva  di  scopo  determinato,  si 
pnò  commettere  una  manifestazione 
sediziosa,  punita  dall'art.  3  della  leg- 
(/e  di  pubblica  sicurezza. 

Attesoché  la  corto  di  appello  di 
Milano  con  sentenza  6  ottobre  1893 
ritenne  che   Ronchi   Guido   ed  altri. 


stati  condannati  dal  tribunale  di  detta 
città  per  reato  previsto  dalla  le^ge 
sulla  pubblica  sicurezza,  fossero  im> 
putabiii  soltanto  del  reato  di  coi  al- 
l'art 457  codice  penale. 

Attesoché  la  corte  pose  in  fatto, 
che  i  dodici  imputati,  facienti  parte 
di  una  comitiva  più  numerosa,  in  Mi- 
lano sul  crocevia  di  due  strade  nella 
notte  dal  14  al  15  agosto  1893  canta- 
rono una  canzone  che  finiva  con  le 
parole  Eooioa  Vanarchia,  morte  al 
Papa  e  al  Re,  ma  non  credette  in 
questo  cantare  in  un  assembramento, 
concorressero  gli  estremi  dei  reato 
previsto  dall'art.  3  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza,  sia  perché  le  gri- 
da e  manifestazioni  sono  cosa  diversa 
dal  canto,  e  il  legislatore  quando  volle 
punire  il  canto  lo  disse  espressamente 
nell'art.  49U  codice  penale,  sia  perché 
le  grida  e  manifestazioni  non  avevano 
uno  scopo  sedizioso  determinato,  che 
risultasse  da  preconcetti  disegni  ed 
aspirazioni. 

Attesoché  é  intuitivo,  che  allor- 
quando con  il  canto  si  pronunciano 
parole  e  frasi,  si  fa  una  enunciazione 
di  pensieri  e  di  idee,  e  perciò  il  canto, 
ove  la  canzone  sia  sediziosa,  deve 
essere  compresa  fra  i  modi  di  mani- 
festazioni di  cui  all'art.  3  della  leggo 
sulla  pubblica  sicurezza,  e  non  può 
in  quel  caso  essere  considerato  sol- 
tanto come  un  disturbo  alla  quiete 
pubblica.  Ed  é  strano  che  la  corte, 
dopo  avere  circoscritto  la  punibilità 
del  canto  al  caso  di  offesa  della  pub- 
blica decenza,  contemplata  dallo  art. 
490  codice  penale,  e  negata  l'appli- 
cabilità dell  art.  3  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza,  perchè  in  esso  non 
si  parla  di  canto,  applicò  poi  l'art. 
457  codice  penale,  nel  quale  neanco 
si  specifica  il  canto.  Questa  contrad- 
dizione di  concetti  manifesta  maggior- 
mente l'errore  in  cui  cadde  la  corte 
di  merito. 

Attesoché  la  corte,  pur  non  disco- 
noscendo che  le  parole  della  canzon.) 
erano  gravi,  e  ammettendo  insostanzti, 
ciò  che  indubitatamente  è  certo,  che 
potenzialmente  avevano  il  carattere 
sedizioso,  volle  richiedere  per  la  loro 
punibilità,  a  senso  dell'art.  3  della  legge 
sulla   pubblica  sicurezza,  un  estremo 
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necessario,  quellQ  oìo^  di  uiio  scopo 
determipato  in  easei 

Baala  coi^BÌdeitare  al)e  diapoeizioxii 
del  Tari.  247  oodioe  penale,  e  ^ÌSk  kh 
cuzione  del  pracit^o  art,  3  della  legge 
sulla  pubblica  aipureta^a  per  rilevare 
che  cop  quesito  artiool<^  ai  moUcik)  pu« 
nire  quelle  gri4a  e  maoife^ataziom  se* 
dizÌQse  ohe  iK>n  abbiano  un'indole:  di 
più  grave  reato  conteaiplato  dal  co* 
dice:  si  voillero  cioft  colpire  disordini 
momentanei  dell'ordine  pubblico^  com- 
messi co»  manifestazioni  di  pensieri 
sediziosi,  senza  che  occorra  la  prova 
che  essi  fossero  diretti. a  conseguire 
gli  intenti  che  le  parole  stesse  pos- 
sono additai*e,  per  la  ragione  pale^e^ 
che,  siavi  o  non  si^vi  una  determina- 
zione di  scopi,  rimane  siempre  turbato, 
per  la  natura  sediziosa  delle  parole» 
1  ordine  pubblico  per  il  pericolo  so- 
ciale che  è  insito  in  queste  manife- 
stazioni. £  ciò  è  ben  diverso  dal  reato 
preveduto  dairart.  457  codice  penale, 
il  quale  è  diretto  a  tutelare  la  pub- 
blica quiete  in  rapporto  ai  diritti  dei 
cittadini,  poiché  la  libertà  propria 
deve  trovare  un  limite  nella  libertà 
altrui. 

Che  in  conseguenza  la  corte  ha 
fatto    erronea    interpretazione    della 

ieggQ. 

Che  tanto  basta,  senza  entrare  m 

più  ampie    disquisizioni,   per  ritenere 

che  il  ricordo  del  procuratore  generale 

risponde    pienamente    allo    spirito  ed 

alla  lettera  della  legge,  e  la  sentenza 

della  corte .  deve   essere    pienamente 

annullata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  del 
procuratore  generale  della  corte  di 
appello  di  Milano,  annulla  la  sentenza 
6  ottobre  1893  di  detta  corte,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  To- 
rino per  nuovo  giudizio. 


mm  p.  e  Rei.  -  p.  t.  pnnGiiEni 

Federico 

CONFLITTO  :  CommsHà  «  rmti  -  CMlrak- 
bando  -  Resistenza  -  AbaM  él  arai  in  s«r- 
viiio -  Trìbiinale  ordinarci. 

Stante  leu  aoAnesèità  fpa  i  reati  di 
contrabbando  e  di  resistenza^  previsti 
dal  codice  penale  comune,  e  ti  neato 
dì  abuso  ct*armi  in  neroiziOy  precisto 
dal  coddee  penale  militare^  la  compe- 
tenza a  giudicare  appartiene  al  tri- 
bunale ordinario. 

«  Visti  gli,  atti  pervenuti  dal  procu- 
ratore generale  di  Catania  per  la  ri- 
soluzione, del  confliito  di  giuris^zione 
risultante  dalle  deliberazioni.  5  agosto 
corrente  anno  della  commissione  ài 
inchiesta  presso  il  tribunale  militare 
di  Messina,  che  affermava  la  compe- 
tenza, di  quel  tribunale  a  procedere  io 
confronto  di  Federico  Giuseppe  guar> 
dia  di  finanza  imputato  di  abuso  d'armi 
in  servizio,  per  avere  il  17  giugno  1893 
esplosi  due  colpi  di  rivoltella  conu*t> 
tre  contrabbandieri^  con  uno  dei  quali 
aveva  cagioixato  la  morte  di  Bizza 
Croce,  e  27  ottobre  della  camera  di 
consiglio  del  tribunale  di  Siracusa 
che,  ritenendo  connesso  tale  omicidio 
ai  reati  di  contrabbando  e  di  resir 
sten  za  imputati  agli  altri  due  contrab- 
bandieri sopravvissuti,  Bizza  Salvatore 
e  Giuseppe  In  fantini,  e  quindi  per  Tari 
337  codice  penale  militare  competente 
a  procedere  per  tutti  il  tribunale  or- 
dinario, disponeva  la  trasmissione  de- 
gli atti  processuali  al  procuratore  ge- 
nerale di  Catania,  nei  sensi  e  per  gii 
effetti  dell'art.  255  codice  procedura 
penale. 

Visto  Tart.  743  codice  stesso: 
Osserva  ohe  il  fatto  da  cui  oÌ)l»e 
luogo  la  preindicata  imputazione  so- 
stanziahnente  si  può  compendiare  in 
questo:  che  la  sera  del  17g!U^no  1893, 
le  guardie  di'  finanza  Àgostmo  Giu- 
seppe e  Federico  Giuseppe,  essendo 
in  servizio  di  perlustrazione  e  di  ap- 
postamento lungo  lo  stradale  Belve- 
dere e  convento  dei  Gesaiti  a  Sira- 
cusa, giunte,  verso  le  8  e  mezza,  nello 
vicinanze   della   cantina  Ambra  fuori 
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della  città,  s'im battevano  in  tre  sco- 
noscÌQtiche  portavano  dei  ftirdelKjOon* 
tenenb,  a  ÌOfO  crédere,  tabacco  di  c<d^» 
trabbaiido,  per  cui  intimavano  a  quei 
tre  di  fermairsi,  nrya,  avendo  ^8i  tirato 
via  aoceierande  anzi  il  passo  per  al- 
lontanarsi, le  guardie  h  iivseguivano 
e,  raggiuntili,  li  «rlf^rravano,  in  seguito 
a  che  i  tre  sccnosciutii,  avendo  gettati 
via  i  loro  fardelli,  e  mentre  le  guar^ 
die  cercavano  di  apprenderli,  si  oppo- 
nevano rf^olutamente  a  queste,  onde 
n?  seguiva  una  viva  collattazione;  e 
che  essendosi  la  guardia  Federico  tro* 
vata  a  combattere  con  due,  l'altra 
gli  ir  din  Agostino  col  terzo,  ad  un  certo 
punto  la  prima  esplodeva  due  colpi 
(li  rivoltella,  uccidendo  col  seconoo 
il  nominato  Bizza  Croce. 

Ora  per  questo  fatto  avviavano  il 
pr.jcedimenlo  a  carico  del  Fé  lerico, 
tanto  il  tribunale  militare  di  Messina,  in 
hase  alle  disposizioni  degli  art.  15  e  16 
della  lv3gge  8  aprile  1881,  che  dichiara 
di  competenza  militare  i  reati  di  abuso 
<rarmi  in  servizio,  come  il  tribunale 
penale  di  Siracusa,  in  quanto  l'omi- 
cidio attribuito  al  Federico  presen ta- 
rasi connesso  agli  altri  due  titoli  di 
rnntrabhando  e  di  re!=iistenza  ct)niro 
le  guardie,  imputati  ai  due  compagni 
deiruccisi'  Bizza,  identificati  nelle  per- 
sone di  Salvatore  Bizza,  di  lui  fratello, 
e  di  Gius3pp3  Infantini;  ed  avendo  il 
giudice  istruttore  di  Siracusa  esaurita 
l'istruttoria,  mentre  il  procuratore  del 
re  chiedeva  alla  camera  di  consiglio 
una  dichiarazione  di  non  luogo  a  pro- 
cedimento in  confronto  del  Federico 
per  aver  commesso  Tomicidio  in  istato 
di  Ir^gittima  difesa,  con  invio  quindi  al 
giudizio  del  tribunale  soltanto  degli 
altri  due  imputati  del  contrabbando  e 
disila  resistenza,  la  camera  di  consi- 
glio, reputando  non  assodata  la  scrl- 
rtìinjinte  a  favore  del  Federico,  e  tut- 
t'al  più  a))plicabile  la  scusante  del- 
l'eccesso nella  legittima  difesa^  rimet- 
teva la  proce  lura  per  tutte  le  impu- 
tazioni alla  sezione  d'accusa. 

Osserva  che  dalle  premesse  cor* 
^i  appai .^sa  La  stretta  connessità  esì- 
stente fra  r  imputazione  ascritta  alla 
guardia  Federico  e  quella  di  resistenza 
a  carico  degli  altri  BÌKza  ed  Infantini, 
onde   la    convenienza  e   la  necessità 


che  un  solo  giudizio  penale  versi  con- 
temporaneamente suiruna  e  Sull'altra, 
dipendendo  ia  coazione  completa  nei 
riguardi  della  guardia  Federico  dallo 
esavne  di  tutte  le  eircostanze  attinenti 
alla  resistenta  a  cui,  cogli  imputati 
attuali,  avrebbe  pure  preso  parte  an- 
che l'ucciso  Bizza  Croce. 

Osserva  che  una  tale  connessìta 
non  parve  fosse  molto  contestabile 
anche  alla  commissione  d'inchiesta, 
la  quale,  neirafltermare  la  competenza 
del  tribunale  militare  a  conoscere  del 
reato  apposto  alla  guardia  Federico, 
ebbe  piuttosto  ad  avvisare  che  la  com- 
petenza spettasse  per  lui  esclusiva- 
mente al  tribunale  militare,  perchè  i 
due  estranei  alla  milizia,  3izza  ed  In- 
fantini, sono  imputati  di  reati  non  pre- 
visti dal  codice  penale  militare  e  nep- 
pure dalla  leg^e  organica  suMe  guar- 
die doganali,  di  guisa  che  non  si  pre- 
senta nella  specie  un  caso  di  connes- 
sità  pel  quale  a  termini  della  legge 
dovesse  farsi  Tapplicazione  deiran. 
337  del  codice  penale  per  l'esercito,  e 
quindi  sottrarre  il  Federico  alla  giu- 
risdizione militare. 

Che  però  questo  concetto  non  è 
esatto,  perchè  se  l'art.  837  codice  pe- 
nale militare  dichiara  di  competenza 
dei  tribunali  ordinari  la  cognizione 
dei  reati  commessi  da  militari  allorché 
siavi  complicità  o  connessità  con  per- 
sone estranee  alla  milizia,  e  parlando 
(li  tali  reati  aggiunge  la  frase  preoi- 
sti  nel  presente  eodiee^  manifestamente 
accenna  a  questo  estremo  pel  caso 
della  complicità,  ma  non  lo  richiede 
invece  affatto  quando  trattasi  solo 
della  connessità.  Nel  primo  caso  per 
applicarsi  la  norma  dell'art.  337  oc- 
corre che  il  reato  sia  stalo  commesso 
dal  militare  e  sia  previsto  dal  codice 
penale  militare;  in  questo  caso,  po- 
teva sorgere  la  questione  di  sapere 
se,  stante  la  qualifica  militare  del 
reato  e  la  complicità  in  esso  di  bor- 
ghesi, stante  la  evidente  connessità 
di  un  giudizio  unico,  questo  dovessi^ 
aver  hiogo  davanti  «1  tribunale  ordi- 
narif)  :  e  il  legislatore  ha  provveduto. 
Nel  secondo  si  prevedono  reaù  pre- 
visti dal  codice  penale  militare  j)el 
militare,  dalle  leggi  comuni  pei  n  «n 
militari,  e  la  disposizione  loro  ha  sua 
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origine  soltanto  dalla  necessità  di  e- 
vitare  giudizi  separati  sopra  fatti  con- 
nessi, onde  allontanare  cosi  il  pericolo 
che  i  pronunciati  fossero  per  avven- 
tura contraddittorii.  Non  si  poteva  ri- 
chiedere,  non  si  può  supporre  che  per 
Tapplicazione  della  regola  tracciata 
dall'art.  337  codice  penale  militare 
occorre  che  anche  il  reato  ai  non  mi- 
litari addebitato  sia  previsto  dal  co- 
dice penale  militare:  molto  meno  si 
potrebbe  richiedere,  nella  specie,  che 
il  reato  fosse  almeno  preveduto  dalla 
legge  organica  delle  guardie  doganali, 
la  quale  non  prevede  che  i  reati  com- 
messi dalle  guardie,  non  quelli  certa- 
mente commessi  dai  cittadini  che  guar- 
die non  sono. 

Per  onesti  motivi: 

Chiede  che  piaccia  airEcc.ma  Corte 
risolvere  il  conflitto,  dichiarando  di 
competenza  ordinaria  e  non  militare 
il  reato  apposto  alla  guardia  doganale 
Federico,  stante  la  connessità  col  me- 
desimo degli  altri  addebiti  elevati  a 
carico  degli  Bizza  ed  Infantiiii  dal 
competente  tribunale  di  Siracusa  per 
contrabbando  e  resistenza  alle  guar- 
die, rimessi  quindi  gli  atti  alle  delibe- 
razioni successive  della  sezione  d'ac- 
cusa della  corte  d'appello  di  Catania  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  min'stero,  dichiara  la 
competenza  ordinaria.... 


SizioRe  sscenda  panala  IB  ottokrs  1893,  n.  5031. 

LOFFREDO  P.  ff.  •  FERRO  LUZZI  Rei.  - 
P.  M.  COSENZA 

D'i  Salvo  (avv.  Pollio) 

BANCAROTTA  FRAUDOLENTA:  Bancarotta 
semplice  -  Sospensione  del  giudizio  •  Ven- 
dita fraudolenta  •  Fallimento  -  Nullità. 

La  sospensione  del  giudizio,  di 
cui  all'art.  861  codice  di  commercio, 
può  aoer  luogo  nei  procedimenti  per 
bancarotta  semplice,  non  in  quelli  di 
bancarotta  fraudolenta. 

E'  nulla  la  vendita  fraudolenta 
fatta  da  colui  che  poi  cadde  in  fal- 
limento, in  epoca  anteriore  alla  data 


della  cessazione  dei  pagamenti,  ma 
intanto  quella  oendiia  dà  luogo  al 
reato  di  bancarotta  fraudolenta. 

Ritenuto  che  il  Di  Salvo,  condan- 
nato  per  bancarotta  fraudolenta  dalla 
corte  di  appello  di  Messina,  produsse 
ricorso  dinànti  questa  Corte.  Uno  dei 
fatti  costitutivi  della  bancarotta,  stava 
nella  dissimulazione  dell'attivo,  com- 
piuta mediante  una  vendita   simulata 
di  varii  immobili  eseguita  nel  18  ago- 
sto 1885,  cioè    più  di   10  giorni   pria 
della    dichiarazione    di    fallimento,  e 
ben'anco   più  giorni   innaati  la  daia 
della  cessazione  dei  pagamenti.  Questa 
Corte  osservò  che  avendo  il  giudice  di 
merito  fondato  il  suo  giudizio,  circhi  la 
simulazione    della   vendita,   sul   rela- 
tivo giudicato  in  linea  civile,  cennando 
solamente  le  deposizioni  dei  testimoni 
che  la  dimostravano,  non  avea   beiit; 
adempiuto  all'obbligo  della  motivazione*, 
e  quindi,  respinto  un  motivo  relativo 
alla    efficacia   del   concordato,    sen^a 
fare  esame  degli  altri,  annullo  la  sen- 
tenza per  difetto  di  motivazione,  e  rin- 
viò la  causa    alla   corte  'd'appello  'ìi 
Catania  per  novello  esame. 

La  corte  di  rinvio  osservò,  cheùue 
fatti  stavano  a  dimostrare  la  bancarotta 
fraudolenta: 

1.  La  dissimulazione  deiratti\> 
immobiliare; 

2.  La  sottrazione  dei  beni  mollili 
esistenti  nella  casa  del  fallito;  e  ruii<» 
e  l'altro  fatto  dimostrò  discutendo  (e 
prove  raccolte  al  dibattimento. 

Rispondendo  poi  alle  eccezioni  del- 
l'imputato il  quale  diceva,  che  ileila 
dissimulazione  compiuta  mediante  )a 
vendita  degli  immobili  non  era  a  i».'- 
nersi  conto,  perchè  tale  atto  era  nuli» 
di  pieno  diritto;  che  in  ogni  caso,  il 
danno  non  si  era  effettuato,  e  però  lutto 
riducevasi  ad  un  tentativo  interrotto 
per  volontà  delFagente,  osservò  le  coS" 
seguenti  : 

Che  l'atto  del  1885  non  era  nullo 
di  pieno  diritto,  ai  termini  dell'arL  TUT 
del  codice  di  commercio,  ma  annulla- 
bile per  azione  pau liana,  a  norma  del- 
l'art. 708;  che  per  altro  stava  sempre 
la  bancarotta  fraudolenta  per  la  sottra- 
zione dei  mobili. 

Soggiunse   che  in  fatto  di  baDca- 
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rotta,  reato  formale,  il  delitto  è  a  dirsi 
consumato  col  compimento  degli  atti 
che  lo  costituiscono,  e  non  secondo 
lo  evento  dell'ottenuto  intento  dell'a- 
gente. 

Che  il  danno  nella  soggetta  ma- 
teria doveva  ritenersi  effettuato,  mercè 
il  fatto  della  dissimulazione  dell'attivo, 
che  costrinse  i  creditori  ad  impugnarlo 
di  frode,  ed  ottenere  la  reintegrazione 
del  patrimonio  del  debitore  mediante 
apposito  giudizio. 

Che  in  fine  nessuna  influenza  po- 
teva spiegare  il  concordato,  sia  per- 
chè in  fatto  di  bancarotta  fraudolenta 
lo  stesso  non  modifica  in  modo  alcuno 
razione  penale;  sia  perchè  il  relativo 
mezzo  era  stato  già  respinto  dalla 
Corte  di  Cassazione. 

Il  ricorso  contiene  i  seguenti  mo- 
tivi: 

«l*^  Violazione  delPart.  323  n.  3 
«  codice  procedura  penale.  La  sen- 
«  tenza  non  motivò  su  tutti  i  mezzi  del 
«  gravame.    . 

«  2*^  Violazione  dell'art.  GÌ  codice 
«  penale  e  dell'art.  709  codice  di  com- 
«  mercio.  Nella  specie,  non  un  delitto 
«  consumato,  ma  un  tentato  dovea  ve- 
c  dorsi;  od  il  tentativo  venne  meno, 
«  sia  per  inidoneità  del  mezzo,  essendo 
«  Tatto  nullo,  sia  per  desistenza  spon- 
«  tanea  dall'atto». 

Osserva  che  i  motivi  di  appello 
dedotti  dinanti  la  corte  di  rinvio,  sono 
del  tenore  seguente: 

«  1"  I  fatti  pei  quali  è  addebito 
«  sono  inesistenti,  per  lo  meno  non 
«  provati  ; 

«  2"  Non  vi  erano  gli  estremi  del 
«  reato  di  bancarotta  fraudolenta; 

«  3'*  Il  giudizio  penale  dovea  so- 
ft spendersi  sino  all'esito  del  giudizio 
«  civile  per  omologazione  del  concor- 
«  dato; 

ti  4°  ÌA  pena  applicata  è   ecces- 
siva». 

Osserva  che  al  primo  moiioo  ri- 
spose ampiamente  la  corte,  discutendo 
e  vagliando  tutte  le  prove  raccolte 
al  dibattimento  in  linea  penale,  che  di- 
mostravano come  il  Di  Salvo  aveva 
dissimulato  il  suo  attivo  immobiliare, 
mediante  una  vendita  simulata  e  frau- 
dolenta, mercè  la  quale  volle  frodare 
i  creditori    di    non   meno    che  30000 


lire,  cioè  la  differenza  tra  il  valore 
reale  degli  imVnobili,  ed  il  prezzo  che 
s'era  fatto  figurare  nella  vendita  frau- 
dolenta. Ed  altresì  la  corte  discusse 
le  altre  prove  che  dimostravano  la 
sottrazione  dei  beni  mobili  esistenti 
nella  casa  del  fallito. 

Circa  gli  estremi  giuridici  del  reato 
di  bancarotta  fraudolenta,  le  idee  so- 
pra riferite  non  potevano  né  più  esat- 
tamente né  più  ampiamente  dimostrare 
la  esistenza  del  reato  di  bancarotta 
fraudolenta. 

In  ordine  alla  sospensione  del  giu- 
dizio, la  corte  osservò,  che  secondo 
la  testuale  disposizione  del  primo  ca- 
poverso dell'art.  851  del  codice  di  com- 
merci >  la  sospensione  può  aver  luogo 
nei  procedimenti  per  bancarotta  sem- 
plice, non  in  quelli  di  fraudolenta.  Sog- 
giunse altresì  che  tale  motivo  di  nul- 
lità del  procedimento  era  stato  proposto 
nel  precedente  giudizio  per  cassazione, 
e  questa  Corte  avealo  respinto. 

La  motivazione  adunque  fu  abba- 
stanza chiara  e  categorica  in  riscon- 
tro al  motivo  di  appello. 

Osserva  che  vanamente  la  difesa 
del  ricorrente,  non  più  di  difetto  di 
motivazione  sull'argomento  nella  oralo 
discussione  ha  parlato,  ma  di  viola- 
zione dell'art.  861  del  codice  di  com- 
mercio; imperocché  la  sentenza  della 
corte  trova  valido  e  sicuro  fondamento 
nella  esplicita  limitazione  ai  reati  di 
bancarotta  semplice,  che  in  quell'ar- 
ticolo si  contiene,  come  questa  Corte, 
in  tutti  i  casi  (meno  un  solo  e  pere- 
grino caso)  ha  ritenuto;  d'altra  parte, 
a  discutere  utilmente  tale  assunto, 
avrebbe  dovuto  nei  modi  e  termini  di 
legge  il  ricorrente  elevare  apposito 
motivo. 

Osserva  che  sul  lìiotivo  riguardante 
la  misura  della  pena,  fu  dalla  corte 
considerato,  che  la  stessa  era  stata 
ben  commisurata  dai  primi  giudici, 
che  aveanla  applicata  nel  niiniuio.  An- 
cor qui  adunque  la  motivazione  6  ben 
chiara;  ed  ancor  qui  fuor  di  luogo  s| 
sono  oralmente  sollevati  nuovi  esami 
e  scoperti  nuovi  orizzonti,  dei  quali 
non  poteva  certamente  occuparsi  la 
corte,  perchè  non  proposti,  e  che  por 
altro  avrebbe  dovuto  respingere,  per- 
chè fondati  sopra  una  legge  posteriore, 
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non  che  al  reato,  ma  alla  sentenza 
di  ooTidanna  profferita  dal  tribunale; 
«  quella  legge  sarebbe  stata  di  ag- 
gravio airimputato,  poiché  l'avrebbe 
privato  del  benefìcio  di  sol^ìpe  unapeaa 
inferiore  a  quella  stabilita  dalla  legge 
del  tempo  del  commesso  reato. 

Osserva  intorno  al  secondo  motivo 
di  ricorso,  che  investe  il  inerito  della 
sentf^nra,  che  tutto  rodifieio  fonda  so- 
pra una  falsa  base,  quella  cioè  che 
una  vendita  fraudolenta  fatta  da  colui 
che  poi  sia  caduto  in  fallimento,  in 
epoca  anco  anteriore  alla  data  della 
cessazione  dei  pagamenti,  sia  un  atto 
ip$o  jure  ipsoque  facto  nullo,  e  però 
a  riguardarsi  come  un  innocuo  f»ec- 
cato  di  pensiei'O.  Gli  atti  che  il  codice 
di  commercio  dichiara  tiulli  son  quelli 
fatti  dal  fallito  dopo  la  dichiarazione 
dì  fallimento,  art.  707  codice  di  com- 
mercio. L'invocato  art.  709  non  di- 
chiara nulli,  ma  sospetti  di  frode,  e 
però  annullabili  in  determinate  con- 
dizioni, quelli  che  il  fallito  abbia  com- 
piuti nel  tempi  decorso  tra  la  data 
effettiva  della  cessazione  dei  pagamenti 
e  quella  della  dichiarazione  ai  falli- 
mento. 

Che  se  per  tutti  altri  atti,  come 
quello  di  che  trattasi,  il  codice  civile 
e.  quello  di  commercio  (art.  708)  am- 
mettono resperimento  dell'azione /)««?- 
liana,  riesce  veramente  strano  il  sentir 
dire,  che  quando  la  frode  venga  ac- 
certata e  proclamata  per  giudicato, 
J'annullamento  dell'atto  faccia  scom- 
parire, ai  fìni  penali,  il  fatto  della 
frode  commessa  e  giudizialmente  ac- 
certala. E  sotto  lutt'altri  «spetti  non 
è  mestieri  ripetere  quel  che  fu  sopra 
accennato  nel  riferire  gli  Argomenti 
di  diritto  esposti  dalla  corte  di  merito. 

Visti  gli  art.  056,  667  codice  pro- 
cedura penalr; 

Por  qupsti  molivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  16  af  )tio  1893.  n.  4455. 

CllNIHIICO  P.  -  SPAZIANI  U  •  P.  M.  PANifiilETTI 

a  nido 

AMNISTIA:  Fcrna^o  -  Pane  -  Relazione  di 
prof8S8h)n8 . 

Non  è  eneluso   dal  beneficio  della 
amnistia    22  aprile   IHO-i    il  fornaio 


dichiarale  e^peooìe  dit^ppro^ioMime 
mdebiia,  per  non  ittoer  rieonàegmtQ 
tutto  il  péuèg  €he  per  la  cottura  era 
siato  a  lui  mandritto,  fiaeehè  n^n  e»- 
ste  relazione  di  professione  tra  il  eH- 
peoole  ed  il  danneggimée. 

IUte»uto  -eke  Guido  Giuseppe,  me- 
diante sentenza  del  tribunale  penale 
di  Oenova  m  data  2i  marzo  1693,  va- 
niva condeAnato  alla  reclusione  per 
mesi  tre  e  giorni  dieci,  non  che  alla 
multa,  di  lire  lUO,  come  colpevole  di 
appropriazione  iudebita;  staiate  che, 
avendo  egli  in  detta  città  un  forno 
per  cuocere  il  pane,  nel  14  ottobre 
1892  non  aveva  riconsegnato  tutto 
quel  pane  che  per  la  cottura  vi  aveva 
mandato  Pietro  Astengo,  ed  a?eva 
convertito  in  suo  profìtto  alcuni  di 
quei  pani. 

Ohe  la  corte  d'appello  della  stessa 
città  con  sentenza  del  2  giugno  1893 
respingeva!  gravami  dedotii  dai  Guido, 
e  considerava  «  che  il  delitto  appariva 
<c  aggravato  dalla  circostanza  delFa- 
«  buso  di  relazione  di  professione,  e 
«  quindi  era  escluso  {e  difatti  lo  esdu- 
«  acva)  dal  benefìcio  dell*  amnistia, 
«(  giusta  il  disposto  dell'art  3  lett  C 
«  del  regio  decreto  22  aprile  1893  ». 

Ricorre  il  medesimo  Guido,  e  de- 
duce la  falsa  applicazione,  e  quiadi 
la  violazione  del  citato  decreto;  per 
la  ragione  che  fra  esso  esercente  it 
forno  e  lo  Astengo,  che  vi  mandava 
a  cuocere  il  suo  pane,  non  esisteva 
la  supposta  relazione  di  professione, 
escludente  i  benefìzi  concessi  con  lo 
stesso  decreto. 

Attesoché  il  ripetuto  decreto  non 
ha  concesso  i  benefìzi  deiramnistia  o 
d'^1  cond.mo  della  pena  agi' imputati 
o  condannati  in  diversi  casi  determi- 
nati, fra  gli  altri  nel  caso  in  cui  il 
delitto  importi  la  pena  della  reclu- 
sione, e  sia  qualificato  od  agffravat^» 
dalla  circostanza  di  abuso  delk^  rela- 
zioni di  parentela,  di  ufficio,  o  di  pro- 
fessione (art.  3  lett.  C). 

Ck)sicchè  la  decisione  del  ricorso 
dipende  dallo  stabilire  se  veramente, 
a  senso  del  regio  decreto,  nella  igurt 
del  delitto  di  cui  trattasi  vi  fosse  la 
supposta  relazione  di  f^roCéssione  fr^ 
il  Guido  e  l'Astengo. 


GIURISDIZIONE   PCIfALS 


841 


i*i*' 


A  tale  pn^osito,  Jasoiando  in  lU- 
«parte  le  osservazioni  che  si  potreb- 
bero fare  doq  30io  saoondo  il  luiguag- 
gio  oomune,  ma  ancora  aecondo  la 
legge, intorno  aila  dilferansache  passa 
fra  le  varie  paitole  finaii  dell'art  419 
del  codice  penale,  ie  quali  stabilisco- 
no altrettante  distinte  ra^oni  dì  ag- 
gravamento net  delitto  di  appropria- 
zione indebita:  lasciando  pure  di  os- 
serva^re  che  nell'ultima  parte  dell'art.  3 
del  regio  decreto  non  sono  ripetute 
tutte  le  ragioni  di  aggravamento  spe- 
cificate nell' appropriazione  indebita 
dal  suddetto  art.  419  del  codice  pe- 
nalo, ma  quelle  sole  di  parentela,  di 
ufficio,  o  dì  professùtme;  egli  è  certo 
che  la  sentenza  impugnata  ha  con- 
statato e  ritenuto  in  fatto  che  il  pa- 
nattiere  Astengo  (querelante)  «i  aer^ 
rica  del  forno  di  Guido  per  cuocere 
il  pane. 

Ciò  posto  diventa  ben  chiaro  come 
fra  essi  due  esistesse  non  la  relazio- 
ne chf  attiene  massimamente  al  mo- 
rale, quale  si  è  quella  di  parentela, 
di  ufiScio,  o  di  professione,  mala  re- 
laziono d'industria  o  di  commercio 
rispettivo,  ovvero  diservizio  materiale, 
relazioni  queste  non  indicate  come 
ragioni  di  esclusione  dai  benefici  del* 
Tamnisiia  o  dell'indulto  concesso  nel 
22  aprile  del  corrente  anno. 

Pertanto  il  ricorso  è  fondato  in 
ragione. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Soiiottt  89einda  psoaie  18  agosto  I893|  n.  UB8. 

CAIONICtI  P.  -  SPAZiMI  Usi.  -  P.  M.  PJMfBHETTI 

Manca 

VIOLAZIONE  DI  DOMICILIO  :  AbHazIone  attni 
Ohflelo  di  IrattenervisL 

Viola  il  domicilio  ehi  rimane  nel- 
l'altrui aMasione,  dopo  che  il  pro- 
prietario gli  ha  vietato  di  trattener- 

VISI, 

Sull'appello  ilerpubblico  ministero, 
in  riparazione  dell'assolutoria  pronun- 


ziata dal  tpretore,  il  tribunale  penale 
di  Sassari,  con  sentenza  dei  80  giugno 
lS9d,  dichiarava  Manca  liudovioo  «0I- 
pevole'  di  violaaione  di  domicìlio  e  di 
ménacce  semplici;  e  lo  condwaoava 
pel  primo  reato  alla  reclusione  per 
«ASSI  quattro,  ridotta  advn  solo  mese 
pel  condono  acoordafto  dsA  regio  de- 
areto  22  aprile  IBB^  <Hchiarava  poi 
per  qiiresto  stesso  decreto  estinta  l'a- 
zione penale  in   quanto    aMa   minac- 


Il  fatto  constatato  mediante  la  sac- 
cennata sentenza  si  riassume  in  que- 
sto: che  il  Manca,  uscito  dalla  pro- 
cedura del  sfuo  fallimento,  vedendo 
che  l'avv.  Gio.  Batt  Faic^i  Delitala, 
il  quale  n'era  stato  il  curatore,  ed 
aveva  reso  il  conto,  gli  negava  per 
mezzo  di  una  lettera  la  restituzione 
di  un  certo  relativo  registro,  nel  1^ 
aprile  1892  si  recasse  allo  studio  o 
domicilio  del  suddetto  awocaio,  ed 
appena  entratovi  gittasse  in  terra 
quella  lettera,  e  quindi  con  parole 
ingiuriose  e  con  otìiitacce  sì  rivolgesse 
contro  il  medesimo  avvocato;  e  quan- 
tunque questi  gì' imponesse  di  uscire 
dalla  sua  casa,  il  Manca  vi  rimase 
ancora  per  breve  tempo;  sempre  do- 
lendosi della  negata  restituzione  di 
quel  registro,  e  sempre  conservando 
il  contegno  ingiurioso  e  minaccioso 
verso  l'avvocato. 

Contro  la  succennata  sentenza  di 
condanna  pronunziata  su  questo  fatto, 
il  Manca  propone  il  ricorso  per  cas- 
sazione; e  deduce: 

Quanto  alla  minaccia  appóstagli, 
la  violazione  dell'art.  156  del  codice 
penale,  perchè  le  parole  non  mi  tocchi, 
altrimenti..,,  che  egli  nella  detta 
circostanza  avrebbe  rivolto  alla  per- 
sona dell'avv.  Falchi,  non  costituireb- 
bero la  minaccia  designata  col  dotto 
articolo. 

Quanto  poi  alla  violazione  di  do- 
micilio dice  illegalmente  applicato  l'art. 
157  codice  penale,  perchè  nel  fatto 
come  sopra  constaiato  non  ^  tro- 
vano gli  estreiui  di  tale  delitto. 

Attesoché  dalle  ssurriferite  parole, 
dal  contegno  che  aveva  il  Manca  quan- 
do le  pronunziava  tenendo  le  mani 
nelle  tasche,  e  dall'  insieme  delle  altre 
circostanze  di  fatto,  il  tribunale,  con 
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apprezzamento  incensurabile,  ha  rite- 
nuto la  esistenza  del  reato  di  minaccia 
semplice  di  un  danno  ingiusto,  secondo 
la  ipotesi  dell'art  15d;  e  di  questo 
convincimento  non  può  essere  redar- 
guito. 

Attesoché  sebbene  .lo  scopo  del 
Mancafosse  di  avere  il  negato  registro, 
pure  la  sua  permanenza,  quantunque 
breve,  neiraoitazione  ^el  Falchi  Deli- 
tala,  dopo  che  questi  gli  aveva  in- 
giunto di  uscirne,  lo  rese  colpevole 
del  delitto  di  violazione  di  domicilio; 
imperocché,  per  disposizione  dell'art. 
157,  commette  tale  delitto  non  solo 
colui  che  arbitrariamente  s'introduce 
nell'abitazione  altrui,  ma  ancora  colui 
che  vi  rimane  contro  il  divieto  di  chi 
ha  il  diritto  di  escluderlo. 

Quando  l'avv.  Falchi,  stando  nella 
propria  abitazione,  vietò  al  Manca  di 
trattenervisi,  e  questi,  ciò  non  .ostante, 
vi  rimase,  siccome  ha  accertato  la 
sentenza  impugnata,  il  domicilio  fu 
giuridicamente  violato. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  .  . 


Seziona  sacoiida  penale  22  dicembre  I8S3,  n.  617S 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  lUZZI  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Papalardo 

AMMONIZIONE:  Termine  di  due  anni  -  Vigi- 
lanza speciale. 

Trascorsi  due  anni  dalla  -prima 
condanna  per  contracvenzione  all'am- 
monizione j  non  ne  cessano  gli  effetti, 
se  dura  tuttora  la  pena  della  vigi- 
lanza speciale  r^ell* autorità  di  pub- 
blica sicurezza. 

Ritenuto  che  il  ricorrente,  per  sen- 
tenza del  6  luglio  1891,  era  stato  con- 
dannato agli  arresti  per  giorni  5  ed 
alla  vigilanza  speciale  della  pubblica 
sicurezza  per  un  anno.  Nei  12  agosto 
1893,  fu  colto  nuovamente  in  contrav- 
venzione all'ammonizione,  ed  incorse 
anche  nel  reato  di  violenza  contro  gli 
agenti  della  forza  pubblica  ;  per  l'uno 
e  1  altro    reato,  aggravati  dalla  reci- 


diva, fu  condannato  a  quaranta  giorni 
di  reclusione  ed  alla  vigilanza  spe- 
ciale della  pubblica  sicurezza. 

In  appello  dedusse,  in  ordine  al 
reajto  di  contravvenzione  all'ammoni- 
zione, che  essendo  trascorsi  più  di 
due  anni  dalia  prima  condanna  su- 
bita nel  1891  alla  contravvenzione  in 
esame,  doveansi  ritenere  cessati  gli 
effetti  dell'ammonizione. 

La  corte  di  Napoli  osservò  che  il 
biennio  segnato  dall'art.  108  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  non  era 
ancora  trascorso,  dovendosi  quel  ter- 
mine contare  dal  finire  delia  pena 
della  vigilanza  speciale. 

11  ricorso  dice  che  fu  violato  l'ar- 
ticolo anzidetto,  poiché  non  essendo 
la  vigilanza  «speciale  della  pubblica 
sicurezza  una  pena,  la  durata  di  essa 
non  sospende  il  decorrimento  del 
biennio. 

Osserva  che  il  reato  di  contrav- 
venzione all'ammonizione  non  è  con- 
templato dal  codice  penale  vig^ento, 
dal  quale  fu  lasciato  sotto  lo  imperio 
della  legge  di  pubblica  sicurezza:  «^ 
dunque  da  questa  legge,  pria  d'ogni 
altro,  che  bisogna  attingere  cosa  sia 
la  vigilanza  della  pubblica  sicurezza 
in  riscontro  ai  reati  di  contrav\'enzione 
all'ammonizione.  Or  l'art.  110  delia 
legge  di  pubblica  sicurezza  dice  chia- 
ramente, che  il  contravventore  all'or- 
dinanza di  ammonizione  è  punito  con 
l'arresto  e  con  la  vigilanza  speciale 
dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  : 
è  dunque  evidente  che  l'arresto  e  la 
vigUanza  speciale  costituiscono  in- 
sieme la  misura  repressiva  rispon- 
dente col  reato  speciale  di  contrav- 
venzione all'ammonizione  :  l'una  senza 
l'altro,  per  legge, non  potrebbero  stare: 
l'una  e  Taltro  puniscono  il  contravven- 
tore ;  non  può  dunque  seriamente  du- 
bitarsi che  la  vigilanza  speciale  delia 
ubblica  sicurezza  costituisca,  secondo 
a  legge  speciale,  la  pena  della  con- 
travvenzione, prevista  solamente  dal- 
l'art. 110  della  medesima.  Tale  per 
altro  la  chiama  l'art.  117  di  quella 
legge. 

Osserva  che  di  fronte  al  testo  pre- 
ciso della  legge  speciale,  vano  sa- 
rebbe il  discutere  se  la  vigilanza  spe- 
ciale, di  che  si    occupano  gli  art.  28^ 
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e  42  del  codice  penale,  sia»  oppur  no, 
a  definirsi  una  pena;  basterebbe  al- 
l'uopo osservare  che  secondo  il  co- 
dice penale  la  vigilanza  speciale  non 
è  meno  una  restrizione  alla  libertà 
personale,  che  può,  ed  in  casi  speciali 
deve,  il  giudice  applicare  come  ade- 
guata repressione  di  un  dato  reato 
previsto  dal  còdice  penale.  Ma,  a  parte 
di  ciò,  la  quistione  della  specie  è  ben 
diversa,  cioè  se  possa  dirsi,  a  norma 
dell'art  108  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  che  il  biennio  di  prova  co- 
minci a  decorrere  anche  quando  il 
condannato,  in  conseguenza  di  pre- 
cedente condanna,  si  trovi  sotto  la 
vigilanza  speciale.  La  negativa  s'im- 
pone anche  in  vista  delle  conseguenze 
a  cui  menerebbe  il  sistema  opposto; 
avvegnaché,  dato  il  caso  in  cui  la  vi- 
gilanza alla  quale  conduce  per  legge 
la  contravvenzione  all'ammonizione  si 
fosse  inflitta  per  più  di  due  anni,  po- 
tendo variare  da  uno  a  tre,  spirato  il 
biennio,  sarebbe  lecito  allo  ammonito 
il  contravvenire  ai  precetti  del  monito, 
laddove  perla  condanna  alla  vigilanza, 
ai  termini  degli  art.  117  e  118  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  vi  debba 
stare  più  rigorosamente  legato. 

Non  puossi  adunque,  sia  per  la  let- 
tera che  per  lo  spirito  degli  art.  108 
e  110  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, seguire  la  interpretazione  pro- 
posta dal  ricorrente:  ed  è  invece  a  far 
plauso  a  quella  adottata  dalla  corte 
di  appello  di  Napoli. 

Per  questi  motivi:  rigetta,.. 


Sszitns  8iC€iiia  panala  5  seitsmbte  1893,  n.  4735. 

BURLETII P.  -  SPAZIAKI  Rei.  -  P.  M.  BERTOlOTTI 

Tayliacarne 

AMNISTIA:  Carcerazione  sofferta. 

A  favore  del  condannato  in  espia- 
zione di  pena  si  dece  dichiarare  con- 
donata la  pena  in  forza  dell'  indulto 
sovrano  22  aprile  1893y  e  non  già 
espiata  la  pena  con  la  carcerazione 
sofferta. 

Il  Tagliacarne    dice  violato    l'art. 


40  del  codice  penale,  perchè  la  pena 
doveva  essere  a  lui  non  condonata 
per  l'indulto  sovrano,  ma  doveva  di- 
chiararsi espiata  con  la  carcerazione 
sofferta. 

Attesoché  l'indulto  fa  cessare  la 
punibilità  nella  misura  determinata 
dal  decreto  del  sovrano,  l'art.  40  del 
codice  penale  invece  suppone  la  pu- 
nibilità, e  perciò  comprende  nella  pe- 
na inflitta  il  tempo  della  carcerazione 
sofferta.  Se  dunque  al  Tagliacarne 
era  condonata  la  pena  incorsa,  non 
era  il  caso  di  applicare  il  citato  art. 
40,  che  riguarda  precipuamente  la  ese- 
cuzione o  espiazione  della  pena. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penile  28  dicembre  1893,  n.  6217. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Marchi  (avv.  Pakattoni) 

CACCIA:  Querela  -  Guardia  campestre  -  Agente 
dei  beni  -  Mandato  speciale. 

La  guardia  campestre,  ma  non  an- 
che l'agente  dei  beni  senza  essere  mu- 
nito di  speciale  procura,  ha  facoltà 
di  esporre  querela  per  caccia  abusiva 
esercitata  nel  fondo  del  suo  padrone. 

Osserva  che  dalla  impugnata  sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  Pif*a 
in  sede  di  appello,  17  novembre  18U3, 
resulta  in  fatto  stabilito  che  Marchi 
Zeffirino,  sorpreso  a  cacciare  coi  fu- 
cile in  luogo  compreso  nella  bandita 
Orlandini,  dove  erano  segnali  visibili 
del  divieto  di  caccia,  venne  dal  pre- 
tore di  Peccioli  ccmdannato  alla  multa 
di  lire  dieci,  perchè  colpevole  di  de- 
litto previsto  dairart.  428  codice  pe- 
nale. Nei  giudizio  di  appello,  tra  gli 
altri  mezzi  di  difessa,  dedusse  l'impu- 
tato la  mancanza  della  querela  ne- 
cessaria per  darsi  ingresso  al  proce- 
dinìento,  ai  termini  del  detto  articolo, 
non  potendo  av;M'si  per  tale  la  que- 
rela sporta  dall'agente  dei  beni  di 
casa  Orlandini,  perchè  non  munito  al- 
Fuopo  di  speciale  procura. 

Che  il  tribunale    respinse  con  gli 
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altri  nr>€zzi  pt'odotti  in  sostegno  del 
gravame  Taccennato  di  sopra,  e  con- 
fermò la  seDrtenKa  dei  primo  ctudice, 
donde  le  lamentante  del  condannato 
ricorrente  in  questa  sed^,  ove,  con  n- 
nico  mezzo  di  annunamento,  si  ripro- 
pongono le  stessa  questioni  agitate 
dinanzi  al  magistrato  di  appello. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
di  tali  questioni  è  pregiudiziale  quella 
relativa  alla  dedotta  mancanza  di  que- 
rela, trattandosi  di  delitto  porseguioile 
a  querela  di  parte;  perchè,  laddove 
ragionevole  e  giusfta  fosse  la  lamen- 
tanza  del  ricorrente,  non  si  farelibe 
luogo  a  procedere. 

Sul  proposito  non  può  certamente 
revocarsi  in  dubbio  che  se  la  querela 
fosse  partita  dalla  guardia  campestre 
dei  nobili  OH  andini  che  sorprendeva 
il  Marchi  Zcfifirino  in  attitudine  di  cac- 
cia dove  ne  esisteva  il  divieto,  e  ver- 
balizzava contro  esso,  sarebbe  stata 
fatta  validamente,  perchè,  specialmen- 
te incaricata  della  custodia  dei  fondi  . 
affidatigli  e  della  tutela  dei  diritti  del 
proprietario  sopra  di  essi,  la  guardia 
campestre  deve  reputarsi  autorizzala 
a  querelarsi  del  fatto  commesso  in 
onta  al  divieto  esistente  ed  in  gene- 
rale di  qualunque  danno  recato  ai 
fondi  della  cui  custodia  è  responsa- 
bile, praesiare  enim  eustodf'am  debeL 
Invece  l'agente  di  l>eni  che  ammini- 
stra, ma  non  ha  la  custodia  dei  beni 
compresi  nel  patrimonio  affidatogli  a 
reggere,  por  querelarsi  ha  bisogno  di 
un  mandato  speciale  del  proprietario 
quando  non  sia  munito  d'un  mandato 
generale,  ciò  che  nel  caso  concreto 
non  è  stato  punto  dimostrato;  sicché 
la  instanza  di  punizione  fatta  «daira- 
geiite  dei  beni  di  casa  Orlandini  non 
ha  giuridicamente  efficacia  a  schiu- 
dere l'adito  all'aziono  penale  contro 
il  ricorrente  Marchi. 

F*er  questi  motivi: 

Visto  l'art.  (575  procedur;\  penale  ; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso;  di- 
chiara non  farsi  luogo  a  procedere 
per  mancanza  di  querela  della  paWe 
danneggiata,  e  cassa  senza  rinvio  la 
sentenza  impugnata. 


ClillNI£6  f .  I M.  *  P.  il.  IWZl 

j(ooncL  confi) 
Ferini 

GUARDIE  01  FINANZA:  UfficiaU  (Htbblici  •  A 
denti  della  forza  pubbliOA  -  OHraggb. 

Le  gitaìrdiè  di  fifurnsa  sono  consi- 
derate quali  puhèliei  u*ffieiaU,  maftmm 
parte  degli  agenti  della  pubblica  farsa: 
e  perciò  l'otiraggéo  contro  di  loro  è 
punito  dal  n.  t  e  non  dal  n.  1  de&^ 
art,  194  coéice  penale. 

Il  Procuratore  Grenerale: 
«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  il  giudice 
istruttore  del  tribunale  di  Venezia,  che 
rinviava  Ferini  Antonio  avanti  il  pre- 
tore di  Chioggia  sótto  l'imputazione 
di  okriggio  comn^eseo  in  pregiiKyzio 
delle  guardie  di  finalità  ueaPesercino 
ed  a  causa  delle  loro  funzioni,  e  quel 
pretore  il  quale,  ritenendo  eseere  le 
guardie  oltraggiate  pubblici  ufficiali 
investiti  di  funzioni  di  polizia  giudi- 
ziaria, e  cadendo  perciò  l'oltraggio  in 
loro  pregiu<lizio  aotto  la  sanàooe  del- 
l'art. 194  TI.  2,  dichiara  vasi  incompe- 
tente a  giudicarlo. 

Osserva  che  senza  aJcun  dubbio 
le  guardie  di  finanza  sono  considerate 
quali  pubblici  ufiKciaii,  ed  esercitano, 
in  materia  di  contravvenzioni  daziarie, 
funzioni  di  ufficiali  di  polizia  giadi- 
ziaria.  Che  se  ciò  è  vero,  non  è  mcn 
vero  che  nella  gerarchia  anmiinistra- 
tiva  esse  occupano  un  gradino  mode- 
sto, e  fanno  parte  degli  agenti  delta 
pubblica  forza,  tra  i  quali  ve  n'ha  di 
quelli  cui  pei  rito  penale  è  parimente 
attribuito  ufficio  di  coadiutori  di  poli- 
zia giudiziaria.  I^a  qualità  di  pubblico 
ufficiale  è  comune  a  diverse  catego- 
rie di  [mbblici  impiegati,  ma  il  grado 
non  vi  ò  comune;  e  il  codice  che  ci 
rx^.gge,  agli  art.  194,  197  (così  come 
il  precedente  all'art.  26U),  ha  stabilito 
una  gradazione  di  responsabilità  a- 
scendente,  secondo  che  è  accendente 
gerarchicamente  il  soggetto  passivo 
deirt>!traggio.  Né  it  disposto  éetfart, 
2U7  urta  con  tali  concetti,  ma  li  con- 
ferma ;  imperocché,  se  Tessere  agente 
della  foi*za  put»l>lica  conferisce  qualità 
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di  pttUblieok  uffictiile,  •  aa  tk  ob  2:  del- 
TarU  1^  riguarda  iu^ti  i  pubblici  uf- 
fieiaK  inÀauntamenté,  non  si  tfei^e- 
rebbe  mai  il  cmbo  di  applicare  la  san- 
zione contenuta  nel  n.  1. 

làactanenitti  quindi  p«ntiuDeì*i«a  il 
giudice  istruttore  che,  ratsiienGto^  peler 
far  uso  nella  specie  della  facoltà  àt- 
tribuitagli  daH*art.  252,  rinviava  al  pre- 
tore la  cognizione  del  reato  di  cui 
trattasi. 

Visti  gli  articoli  345,  74.4  proce- 
dura penale; 

Richiede  che  questa  Eccellentis- 
sima Corte,  risolvendjo  il  conflitto,  di- 
chi€u*i  trattarsi  del  reato  di  cui  al  n.  1 
dell'art.  194  ed  esserne  competente  il 
pretore;  di  conseguenza,  annullata  la 
di  cojstui  sentenza,  ordini  di  rimet- 
tersi gli  atti  al  procuratore  del  re  pel 
dippiù  di  legge  x>. 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore  . . . 


Sozioie  sNondt  panala  S  dicembre  1883,  n.  581?. 

P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  PIC(M£ 


Marràa 

MANDATO:  Prova. 

FALSITÀ  ÌH  SCRITTURA:  Analfabeta 
cof9o  noi  roato . 


-  Con- 


Per  ritenere  che  alcuno  abbia  de- 
terminato altri  a  commettere  un  reato, 
non  è  necessario  che  si  dimostri  pro^ 
V  oato  il  mandato. 

Vanalfaòeta  può  concorrere  mo* 
ralmente  a  far  eseguire  da  altri  il 
reato  di  falsità  in  scrittura. 

L'imputato  di  aoere  commesso  la 
falsità  può  esser  condannato  per  «• 
oerla  fatta  commettere  da  altri. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
la  corte  d'appello,  come  già  prima  il 
tribunale,  ha  ritenuto  non  potersi  il 
ricorrente  considerare  quale  autore 
materiale  della  falsità  perchè  analfa- 
beta, ma  nondimeno,  in  base  a  varie 
circostanze  in  sentenza  rilevate,  af- 
fermò essere  colui  che  ha  determinato 
altra  persona^  rimasta  ignota,  a  com- 


niattere  il  fako   in   atto   pubbKco  di 
obe  lra>tt£usi. 

Eb  ffttnte  a  eoto^ta  aifbrmatZÀone, 
oha  risponde  esattamente  alla  fortuola 
dell'art.  63  codice  penale,  a  nuJJa  ap- 
proda il  deduri*e  che  non  potevasi 
condannare  esso  ricorrente  per  fal- 
sità, in  quanto  ehe  non  fosse  in  ve- 
runa guisa  provato  il  mandato.  E  di- 
fatti, colla  sintetica  ed  incisiva  frase 
deter^minaéaaltriu  commettere  il  reato, 
il  lewjslatore  italiano  ha  voluto  com- 
prendere tutte  le  specie  di  correità 
per  mandato,  istigazione  od  induci- 
mento  al  reato,  evitando  la  pericolosa 
casistica  delfart.  U)2:  aboJiio  codice; 
e  quindi,  allorché  il  giudice  di  merito 
constata  che  il  colpevole  ha  determi- 
nato altri  al  reato  per  circostanze 
della  causa  che  vengono  dal  magi- 
strato enunciate,  come  appunto .  ha 
fatto  la  corte  d'appello,  noa  occorre 
che  dimostri  provato  il  mandato,  es- 
sendovi innumerevoli  altri  modi  per 
determinare  altri  a  commettere  il  reato, 
la  cui  efficacia  può  essere  valutata 
soltanto  dal  giudice  stesso. 

Se  il  Marras,  quale  aaalfab.eta, 
non  potè  essere  autore  materiale  del 
falso  perchè  operato  da  chi  sapeva 
scrivere,  egli  però  concorse  moral- 
mente a  farlo  eseguire  da  altri,  per 
suo  conto  ed  interesse;  quindi  ben 
potè  essere  colpito  come  correo  a  ter- 
mini del  succitato  art.  63»  capoverso. 
In  breve,  tanto  vale,  nei  rapporti  pe- 
nali il  concorrere  all'esecuzione  di  un 
reato,  quanto  il  farlo  eseguire  da  altri, 
salvo,  ove  del  caso,  la  diminuzione  di 
cui  al  detto  art.  63» 

Né  vale  assumere  che  cosi  pro- 
nunciando i  giudici  del  merito  esor- 
bitarono dai  termini  dell'imputazione, 
poiché  se  è  vero  che  al  Marras  si 
dava  carico  nel  capo  d'imputazione 
di  avere  alterato  la  ricevuta  statagli 
rilasciata  dal  ricevitore  del  registro, 
vale  a  dire  di  essere  l'autore  della  fal- 
sità, è  non  meno  vero  che  la  legge 
pareggia,  quando  alle  conseguenze  giu- 
ridiche, l'autore  fisico  all'autore  mo- 
rale, né  il  fatto  viene  mutato  rima- 
nendo pur  sempre  l'addebito  di  falsi- 
ficazione della  ricevuta,  quindi,  chi  è 
imputato  di  avere  alterato  un  docu- 
mento, può   essere   dichiarato   colpe- 
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voi  e  di  averlo  fatto  alterare  da  altri, 
purché  su  questa  forma  di  concorso 
al  reato  abbia  avuto  agio  di  difen- 
dersi, come  appunto  si  è  verificalo 
nella  specie. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


S1110118  socmìi  fmk  II  ottobri  1883, 0.  4832. 

DE  CESARE  P.-CllPALDOReUP.M.C0SEIIZA 

Sirianni  (avv.  Pugliese) 

FURTO:  Abuoo  H  fiducia  -  Chiave  falsa. 

//  custode  di  un  banco  che  ruba, 
può  commettere  furto  qualificato  per 
abuso  di  fiducia  e  per  chiave  falsa. 

Questo  Supremo  Collegio  non  trova 
esistente  la  deplorata  contraddizione 
che  si  rimprovera  alla  corte  di  me- 
rito, nelPaver  essa  ritenuto  a  carico 
del  ricorrente  cosi  raggravante  del 
n.  1  delFart.  404  codice  penale,  come 
l'altra  prevista  nel  n.  5  di  detto  arti- 
colo. Convintasi  la  corte  di  merito  in 
punto  di  fatto  che  al  ricorrente  erano 
affidati  i  mobili  nei  quali  erano  riposte 
le  chiavi  che  aprivano  il  tesoro  del 
Banco;  che  egli,  avvalendosi  della  fa- 
cilitazione che  gli  veniva  dall'esser 
custode  del  locale,  di  quella  si  servi 
per  scassinare  i  cennati  mobili,  im- 
possessarsi delle  chiavi;  che  con  le 
chiavi  cosi  rubate  apri  la  camera  del 
tesoro  dal  quale  sottrasse  Tingente 
somma,  della  quale  s'impossessò;  è 
evidente  che  il  Sirianni  abusò  della 
fiducia  in  lui  riposta,  e  commise  il 
reato  colPaggravante  prevista  dal  n.  5 
dell'art.  404  codice  penale. 

Né  contraddizione  legale  trovasi 
tra  le  due  circostanze  che  determina- 
nmoledue  qualifiche,  poiché  l'una  non 
esclude  l'altra,  entrambe  possono  coe- 
sistere, e  le  maggiori  conseguenze, 
cosi  del  dolo  che  del  danno,  debbono 
risentire  le  più  larghe  conseguenze, 
che  ad  esse  sono  dalla  legge  riser- 
vate. 

Per  questi  molivi:  rigetta... 


Soibn  oiooiio  fWfk  II  Acoakro  Nll,  1»  UTi 

RISI  P.  f{.  -  BARUTTI  Rai  -  P.  M.  nCME 

Savarese  (aw.  Omodei) 

FEMIWIE:  Pra|wi0larN  -  CaaMliri  -  toayoih 
saMlità  -  Guardiani. 

/  proprietari  od  i  conduttori  di 
fondi  vicini  alle  ferrovie  sono  sempre 
responsabili  penalmente  della  verifi- 
catasi mancata  custodia,  poco  impor- 
tando che  essa  possa,  per  avventura^ 
essere  derivata  dalla  trascuranza  degli 
appositi  guardiani  alVuopo  destinaii. 

L'art.  55  del  regolamento  sulla  po- 
lizia e  sicurezza  delle  strade  ferrata 
31  ottobre  1873,  dopo  di  aver  stabiliu» 
che  in  vicinanza  delle  ferrovie  non  è 
permesso  far  pascolare  bestiame,  sal- 
vo che  sia  custodito  per  modo  da  im- 
pedire che  oltrepassi  le  siepi  e  gli 
stecconati  e  si  inoltri  sulla  strada, 
sancisce  che  i  proprietari  o  condut- 
tori di  fondi  limitrofi  alle  ferrovie  do- 
vranno perciò  provvedere  perchè  il 
bestiame  ivi  pascolante  sia  continua' 
mente  ed  attentamente  sorvegliato  da 
appositi  guardiani;  ed  il  successivo 
art.  64  dispone  che  i  contravventori 
airart.  55  incorreranno  in  una  malta 
estensibile  fino  a  lire  500,  portata  a 
lire  1000  quando  il  bestiame  si  intro- 
duca sulla  strada.  Or,  di  fronte  al  te- 
stuale disposto  dei  riferiti  articoli  di 
legge,  è  manifesto  come  i  proprietari 
od  1  conduttori  dei  fondi  siano  sem- 
pre responsabili  in  via  penale  della 
verificatasi  mancata  custodia,  poco 
importando  che  essa  possa,- per  av- 
ventura, essere  derivata  dalla  trascu- 
ranza degli  appositi  guardiani  all'uopo 
destinati;  e  nel  caso  concreto  il  ricor- 
rente, che  era  il  proprietario  del  be- 
stiame lasciato  al  pascolo  senza  cu- 
stodia ed  anche  il  proprietario  o  con- 
duttore del  fondo  limitrofo  alla  ferro- 
via, doveva  rispondere  in  via  penale 
della  contestata  contravvenzione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta  ^ 
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DE  CESABE  P.  *  OHRIS  Rei.  -  P.  M.  FIOCCI 

P.  Jf.  -  ForcéUino 

AillllSTIA:€oiidaiina  -  Delilto  -  Contraweii- 
2ÌMe  -  Codici  tbellti. 

E  eselmo  dal  beneficio  dell'amni- 
stia, accordata  col  regio  decreto  22 
aprile  1893,  colui  che  sotto  Vimpero 
del  codice  penale  sardo  fu  condannato 
a  10  lire  di  ammenda  per  percosse  e 
minacce  a  mano  armata,  costituenti 
delitto  e  non  contrae oemione. 

Uart.  21  del  regio  decreto  1  di- 
cembre 1889  si  riferisce  anche  ai  co- 
dici penali  che  cessarono  di  aoere  vi- 
gore. 

Il  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale penale  di  Salerno  ricorse  coii- 
tro  la  sentenza  di  quel  collegio,  in 
data  7  agosto  1893,  colla  quale  fu  di- 
chiarata estinta  Tazione  penale  a  ca- 
rico di  Forcellino  Francesco  circa  la 
imputazione  di  contrabbando  di  ta- 
bacco, per  effetto  della  sovrana  amni- 
stia 22  aprile  1893,  e  venne  dichiarato 
confiscato  il  genere  di  contrabbando, 
reato  accertato  il  18  marzo  1893. 

Il  pubblico  ministero  deduce  contro 
la  sentenza  impugnata  la  violazione 
dell'art.  3  lettera  a  del  regio  decreto 
22  aprile  1893  n.  190,  a  tenore  del 
quale  sono  esclusi  dal  benefìcio  della 
amnistia  coloro  che  abbiano  riportato 
una  precedente  condanna  per  delitto, 
senza  rÌ£^uardo  alcuno  alla  natura  della 
pena  inflitta.  Nella  specie,  essendo  stato 
il  Forcellino  condannato  per  percosse, 
reato  che  ha  carattere  di  delitto,  deve 
ritenersi  escluso  dal  beneficio  della 
amnistia,  sebbene  precedentemente  pu- 
nito con  pena  di  polizia. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  mezzo  dedotto  si  presenta  fondato. 
Ed  invero  il  sovrano  decreto  di  amni- 
stia 22  aprile  1893  n.  190  non  ha  po- 
tuto riguardare  i  reati  se  non  che  sotto 
l'aspetto  sotto  il  quale  li  considerò  il 
legislatore  nel  codice  penale  vigente: 
Questo  concetto  è  reso  chiaro  dalla 
stessa  locuzione  del  decreto,  che  men- 
ziona soltanto  delitti,  designando  come 
tali,  all'art.  3  lettera  e,  la  rapina,  la 
estorsione,  il  ricatto  e  gli  altri  reati 


che  importino  la  pena  della  reclusione, 
quali  reati,  secondo  il  codice  del  1859» 
erano  qualificati  cirimini. 

Attesoché  pertanto  il  dexsreto  di  am- 
nistia fa  cenno  dei  delitti,  esso  non  può 
riferirsi  che  alla  distinzione  dei  reati 
fatta  dal  codice  penale  in' vigore,  fira  de- 
litti e  contravvenzioni  e  non  ad  altre  disr 
tinzioni  o  qualificazioni  fatte  da  codici  o 
da  leggi  precedenti.  Ciò  è  tanto  vero  che 
lo  stesso  ministro  di  grazia  e  giusti- 
zia proponente  l'amnistia,  nella  circo- 
lare 29  aprile  1893,  concernente  l'at- 
tuazione delle  disposizioni  contenute 
nel  regio  decreto  sovraeitato,  cosi  si 
esprimeva:  «  E'  superfluo  aggiungere 
che  le  locuzioni  adoperate  nel  decreto 
sono  conformi  a  quelle  del  codice  pe- 
nale vigente,  e  cjuindi  deve  loro  at- 
tribuirsi il  medesimo  valore.  Per  quanto 
poi  concerne  le  ipotesi  prevedute  nelle 
leggi  anteriori  con  espressioni  diverse, 
la  corrispondenza  va  naturalmente  de- 
terminata secondo  le  norme  contenute 
nel  decreto  1°  dicembre  1889  per  la 
attuazione  del  codice  penale». 

Ora  Tart.  21  di  quest'ultimo  decreto 
al  capoverso  stabilisce  che,  per  de- 
terminare se  un  reato  preveduto  nelle 
leggi,  nei  decreti,  nei  regolamenti,  nei 
trattati  e  nelle  convenzioni  interna- 
zionali sia  un  deli-tto  ovvero  una  con- 
travvenzione, non  si  deve  avere  ri- 
guardo alla  pena,  ma  soltanto  al  ca- 
rattere del  reato,  secondo  la  distinzione 
fatta  nel  codice  penale,  tra  delitti  e 
contravvenzioni.  Pel  codice  stesso  sono 
delitti  quei  fatti  che  producono  una 
lesione  di  un  diritto,  qualunque  sia  la 
pena  colla  quale  il  reato  venga  dalla 
legge  e  dal  magistrato  colpito,  e  sono 
contravvenzioni  i  fatti  per  se  stessi 
innocui,  ma  che  possono  costituire  un 
pericolo  per  la  pubblica  tranquillità  o 
per  l'altrui  diritto,  sebbene  per  la  loro 
importanza  siano  talvolta  puniti  con 
gravi  pene.  Ciò  si  rileva  da  tutto  il 
contesto  del  codice  e  dalla  relazione 
ministeriale  che  accompagna  la  pre- 
sentazione del  progetto. 

Corollario  delle  premesse  cose  si 
è  che,  quando  nell'art.  3  lettera  a  del 

fùù  volte  citato  decreto  si  statuì  che 
e  disposizioni  del  decreto  medesimo 
non  si  applicano  a  coloro  che  abbiano 
riportalo  una  precedente  condanna  per 
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delitti;  eoiro  i  termini  staJbiliti'  dallo 
art.  80  del  eodlce  |^eft»le,  soitO'  la 
parola  delitto^  8Ì  ialeae  altudere  a  ^itei 
£8^tti  ehe  l'attuale  codice  peaale  rifiene 
come  tali.  Ora,  nella  speote»  non  v^  ha 
dubbio  che  i)  fatto^  per  il  quale  il  Fon* 
oellioio  PÌport6Maprecedeote  condanna 
nel  26  novembre  Ì8884  sìA'  c(»nsidefato 
dal  codice  pesale  vinate  come  defitto^ 
perchè  si  trattava  di  percoeee  e  di  mi* 
nacce  a  mano  armala,  deUe  qaali  il 
Force] lino  fa  dichiarato  colpevole,  quan- 
tuaque  sia  &tato  condannato  a  sole 
lire  10  di  ammenda.  Quindi  egtidovea 
essere  eseluso  dal  beneficio  dell'amni* 
stia,  a  temìini  del  citato  art.  3  lettera  a 
del  sununentovato  regio  decreto. 

Né  sussiste  che  Tart.  21  dei  decreto 
19. dicembre  1889  debba  limitarsi  alle 
leggi  speciali,  decreti  o  regolamenti^ 
e  non  si  riferisca  anche  ai  codici  pe- 
nali che  cessarono  di  aver  vigore* 
Questa  limitazione  è  affatto  arbitraria, 
perchè  TarL  21  non  ha  alcuna  distin* 
zione,  e  quando  la  legge  non  distin- 
gue neppure  il  magistrato  può  distin- 
guere. 

Neppure  sussiste  che  Tinterpreta- 
zione  del  decreto. di  amnistia,  nel  senso 
sovraindicato,  sia  meno  favorevole  agli 
imputati,  perchè  se  è  vero  che  taluni 
fatti,  oggi  considerati  come  delitti,  sotto 
il  codice  penale  del  1859  erano  seni* 
plici  contravvenzioni,  è  vero  altresì  che 
dal  codice  attualmente  in  vigore  sono 
considerati  come  contravvenzioni  molti 
fatti  che  sotto  il  codice  del  1859  erano 
qualificati  delitti,  perchè  punibili  con 
pene  correzionali,  quali  erano  il  car- 
,cero  e  la  multa  i^ai't.  2  codice  penale 
del  1859).  Esempi  sono  la  mendicità, 
il  porto  d*armi,  il  giuoco  d'azzardo  e 
tanti  altri  fatti,  che  sono  contemplati 
dal  libro  3"*  del  codice  penale.  Ora  se 
si  dovessero  ritenere  tutti  questi  fatti 
come  delitti,  solo  perchè  tali  erano 
considerati  dal  cessato  codice  penale, 
è  evidente  che  i  loro  autori  dovrebbero 
essere  esclusi  dallamnistia  (perchè  il 
criterio  d'interpretazione  deve  essere 
unico).  Eppure,  cosi  non  sarebbe,  (jua- 
lora  la  disposizione  del  citato  art.  3 
lettera  a  del  regio  decreto  d'amnistia 
s'intendesse  nel  senso  suesposto. 

Non  è  d'ostacolo  poi  il  giudicato 
colla  sentenza  26  novembre  1888,  che 


quaHAcava  contravvenzione  il  fiBitto{ie! 
anale  il  Forcellina  veniva  condannata 
Quella  sentenza  non  fece  che  dichift- 
rare  l'imputato  colpevole  del  fatto  at- 
tribuitogli. Era  la  legge  che  per  lo 
art  ^  det  eadìte  del  18S9'  qualificava 
quel  fatto  contravveoBÌene,  perchè  pu- 
nito con  pena  di  polizia.  Ora,  secondo 
un'altra  legge  posteriore,  il  fatto  stessi» 
costituisce  un  delitto-,  e  l'imputato,  il 

3uale  invoca  a  suo  favore  il  decreto 
'amnistia,  non  può  pretendere  che 
non  sia  considerato  come  tale,  rifer»in- 
dosi  non  già  alla  natura  del  reato  da 
lui  commesso,  cui  volle  riferirsi  in- 
dubbiamente il  decreto  suliodato,  ma 
alla  qualità  della  pena  che  gli  venne 
inflitta. 

Finalmente  non  giova  l'invocare  le 
conseguenze  che  potrebbe  avere  la 
interpretaaione  sovra  indicata  agli  ef- 
fetti della  recidiva,  perchè  le  disposi- 
zioni relative  alla  medesima  hanno 
ben  altro  scopo  di  quello  dell'amnistia. 
Questo  essendo  un  puro  beneficio,  il 
sovrano  che  largivala  ben  poteva  e- 
scluderne  coloro  che  ne  reputava  meno 
degni,  come  quelli  condannati  per  un 
precedente  delitto,  intesa  questa  pa- 
rola giuridicamente,  nel  senso  che  alla 
medesima  attribuisce  la  legge  del 
tempo  in  cui  l'amnistia  viene  concessa. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero, annulla  la  impugnata  sentenza, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  al 
tribunale  penale  di  Velletri. 


SotliM  seconda  pinalt  IS  dwinbra  1193,  b.  Wi 

DE  CESARE  P.  ^  PElRaU  U  ■ 
P.  M.  BERTOlOTn 

P.  M.  '  Di  Gioia  ed  altri 

SOPPRESSIONE  DI  STATO  :  Trovatello  •  Fh 
dio  legìttimo  -  Registro  dello  stato  civile  - 
Baliatico  -  Truffa  -  Contraddizione  -  Art.  32 
codice  procedura  penale  -  Documenti  falsi - 
Sentenza  oivife  -  Questtene  di  stato. 

Commette  soppressione  di  staio  la 
madre  ehe  espone  come  trocatello  il 
proprio  figlio  legittimo^  e  come  tro- 
vatello lo  fa    inscrioere   nei  registri 
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dello  siato  cioile,  sebbene  la  madre 
non  agisse  a  fine  di  sopprimere  l'in* 
fante,  ma  a  fine  di  carpire  il  ba- 
liatico. 

Dopo  che  il  magistrato  penale  ha 
dichiarato  che  l'agente  dev'essere  im- 
putcUo  e  giudicato  per  soppressione 
di  9tato  e  per  truppa  commessa  per 
consumare  ìa  soppressione  di  stato, 
non  può  poi,  senza  contraddirsi,  ag- 
giungere che  i  fatti  non  costituivano 
reato  di  truffa^  ma  solo  gli  è  lecito, 
pel  disposto  delPart,  32  codice  pro- 
cedura penale,  dire  che  ancora  non 
è  aperto  il  varco  a  perseguire  pe- 
nalmente il  reato  di  truffa. 

Per  potersi  procedere  per  uso 
sciente  ai  falsi  documenti  esibiti  per 
consumare  la  soppressione  di  stato,  è 
necessario  che  prima  sia  resa  sen- 
tenza definitiva  dal  giudice  civile 
sulla  questione  di  staio,  a  norma  del- 
l'art, c2  codice  procedura  penale* 

Considerato  che  il  tribunsde  penale 
diTrani  condannò  Addolorata  Di  Gioia, 
Filomena  Di  Gioia,  Rosa  Di  Gioia,  Ma- 
ria Bucci,  Maria  Giuseppa  Martinelli, 
Filomena  Nuovo,  Maria  Luigia  Nuovo, 
Maria  Paganelli,  Francesca  PastanelH, 
Sapia  De  Grecis,  ciascuna  a  mesi  22 
e  giorni  10  di  reclusione  e  alla  multa 
di  lire  150  per  titolo  di  truffa  conti- 
nuata in  danno  del  municipio  di  Bi- 
sceglie,  per  avere  dal  1875  al  1889 
esatte  più  migliaia  di  lire  come  ba- 
liatico per  trovatelli  inesistenti,  e  p>er 
avere  fatto  scientemente  uso  di  atte- 
stati di  nascita  e  di  certificati  falsi. 
Ma,  sull'appellazione  delle  condan- 
nate, la  corte  di  detta  città,  con  sen- 
tenza del  15  settembre  1893,  dichiarò: 
A)  che  <c  i  fatti  attribuiti  alle  appel- 
«  lauti  non  costituivano  reato  di  truffa 
«  per  avere  esatto  parecchie  migliaia 
«  di  lire  per  baliatico  di  trovatelli 
«  inesistenti  »;  B)  essere  inesistente 
il  fatto  dell'uso  sciente  di  attestati  di 
nascita  e  certificati  falsi. 

Considerato  che  il  procuratore  ge- 
nerale presso  detta  corte  propose  do- 
manda dì  annullamento  nel  giorno 
medesimo  della  pronunzia  della  sen- 
tenza; ma  mentre  essa  dimanda  fu 
poi  superfluamente  notificata  dall'u- 
sciere   il  16  settembre    alla  Rosa  Di 


Gioia,  detenuta,  cui  era  stata  la  men- 
tovata domanda  di  cassazione  già 
letta,  nel  giorno  medesimo  in  cui  venne 
fatta,  dal  cancelliere  della  corte,  non 
Ih  però  notificata  a  tutte  le  altre  nove 
imputate,  se  non  il  22  di  settembre 
del  1883,  scritto  per  evidente  errore 
materiale  invece  di  1893,  cioè  sette 
ffiorni  dopo,  dalla  interposizione 
del  ricorso,  pure  essendo  assai  breve 
la  distanza  che  intercede  fra  Trani  e 
Corato.  Per  la  qual  cosa  il  ricorso 
deve  essere  esaminato  solo  in  con- 
fronto alla  suddetta  Rosa  Di  Gioia, 
essendosi  rispetto  a  tutte  le  altre  ori- 
ginarie imputate  verificata  la  deca- 
denz;a,  di  cui  è  parola  nell'art.  644 
procedura  penale. 

Considerato  che  il  ricorso  si  com- 
pendia in  quattro  proposizioni  che 
denunziano  la  violazione  degli  art. 
413,  281  codice  penale  e  32  procedura 
penale.  Le  due  prime  fanno  rimpro- 
vero alla  sentenza  impugnata  di  avere 
ritenuto  che  nella  specie  ricorresse 
la  figura  del  reato  di  soppressione 
di  stato,  mentre  da  una  banda  era 
chiaro  che  il  movente  delle  donne  di 
Corato  che  andavano  ad  esporre  gli 
infanti  in  Bisceglie,  non  era  quello  di 
sopprimerne  lo  stato,  ma  l'altro  in- 
vece di  carpire  il  baliatico;  e  dall'al- 
tro lato  non  poteva  materialmente 
avvenire  la  soppressione  dello  stato 
degl'infanti,  iscritti  come  trovatelli  a 
Bisceglie,  quando  già  in  altro  comune 
erano  stati  iscritti  come  figli  legit- 
timi. 

La  terza  proposizione  del  ricorso 
censura  come  illegale  il  motivo  ad- 
dotto dalla  sentenza  per  escludere 
l'uso  sciente  dei  falsi  certificati. 

Finalmente  l'ultima  proposizione, 
è  quasi  un  complemento  delle  altre, 
e  nega  la  legalità  della  conclusione 
cui  pervenne  la  sentenza,  data  la  ipo- 
tesi si  trattasse  di  soppressione  di 
stato  e  di  applicazione  dell'art.  32  pro- 
cedura penale. 

Considerato  che  la  intima  rela- 
zione logica  che  avvince  tra  loro  i 
mezzi  del  ricorso,  rende  di  per  sé 
aperta  la  necessità  di  esaminarli  con- 
giuntamente. 

Che  innanzi  tutto  sia  da  ripetere 
che  la  sentenza   debba    sottoporsi  a 
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critica  nelle  parti  soltanto  che  pos- 
sono riferirsi  alla  Rosa  Di  Gioia,  es* 
sondo  il  ricorso  per  le  altre  donne 
inammessibJle,  siccome  sopra  si  è  av- 
vertito. 

Considerato  che  nella  prima  parte 
della  sentenza  impugnata  si  fa  la  sin- 
tesi di  tutti  gli  atti  del  processo,  e 
pare,  giacché  non  emerge  con  tutta 
chiarezza,  che  la  corte  di  merito  (sco- 
standosi dal  concetto  della  camera 
di  consiglio  e  della  sentenza  del  tri- 
bunale, che  ritennero  trattarsi  di  tro- 
vatelli che  non  esistevano,  e  che  fa- 
cevansi  figurare  consegnati  a  balie 
di  nome  supposto  e  non  esistenti) 
ebbe  come  sostrato  di  fatto  della  im- 
putazione ciò  che  in  un  rapporto 
aveva  riferito  il  delegato  di  pubblica 
sicurezza,  e  cioè  che  «  le  imputate 
«  portavano  alla  ruota  di  Bisceglie 
«  parecchi  neonati,  figli  di  giuste 
«  nozze,  e  talora  delle  loro  personali, 
«  o  del  loro  adulterio,  nati  in  Corato, 
«  e  li  consegnavano  alla  ratiera  uf- 
«  fieiale  o  alle  assistenti,  le  quali  li 
«  presentavano  alPufltciale  dello  stato 
«  civile  di  Bisceglie  come  trovatelli, 
«  e  li  affidavano  poi  alle  portatrici, 
«  le  quali,  con  certificati  falsi,  riscuo- 
«  tevano  in  seguito  il  baliatico.  »  Ma 
se  questo  è  detto  in  generale,  per 
quanto  riguarda  poi  la  Rosa  Di  Gioia 
solo  in  un  punto  della  sentenza  si  leg- 
gono queste  parole  «  che  ella  innanzi 
«  il  tribunale  »  (e  forse  voleva  la  sen- 
tenza dire  innanzi  al  giudice  istrut- 
tore, avendo  nel  dibattimento  la  Rosa 
tutto  negato)  «  dichiarò  avere  espo- 
sta come  trovatella  una  sua  figlia 
legittima  ». 

Altro  non  disse  la  corte  rispetto 
alla  Rosa,  né  risulta  in  verun  modo 
dalla  sentenza  qual  nonìe  fu  dato  in 
Bisceglie  a  cotesta  infante  presentata 
dalla  Rosa,  e  neppure  se  essa,  pre- 
cedentemente, e  con  qual  nome  fosse 
stata  iscritta  in  Corato  come  figlia 
legittima  della  ripetuta   Rosa. 

Considerato  che,  messi  cotesti  fatti, 
è  evidente  che  per  la  Rosa  non  pos- 
sano accogliersi  le  due  prime  propo- 
sizioni del  ricorso.  JSi  tratta  invero  di 
una  madre  che  espone  come  trova- 
tella la  sua  figlia  legittima  (né  può 
ritenersi   ora  da  questo  Collegio  che 


la   fosse    stata    prima    regolarmente 
iscritta  nei  registri  dello  stato  civile  del 
paese  di  nascita,   perchè  la  sentenza     • 
punto  non  lo  dice,  né  al  Supremo  Colle- 
gio è  dato  fare   una  tale  indagine  di 
fatto)  e  come  trovatella  la  fa  iscrivere 
nei  registri  di  altro   paese.  In  questo 
fatto  sono  chiari  i  caratteri  4el  reato 
di   soppressione   di   stato,  e  però  in 
questa   parte  la  denunziata    sentenza 
non  può    essere   censurata.  Né  è  ac- 
cettaoile  ciò  che  dice  il  ricorrente,  che 
cioè   non   ricorrerebbe   la  figura  del 
suddetto  reato,  perché  il  fine  dell'im- 
putata sarebbe  stato  quello  di  carpire 
il    baliatico   e  non    di   sopprim^^  lo 
stato  della   infante;   imperocché  nel- 
I* ordine    razionale    come    nell'ordine 
giuridico  la  soppressione  di  stato  non 
è  fine  a  se  stessa,  o  per  lo  meno  non 
lo  è  quasi   mai;    perchè   la  diuturna 
esperienza  ammaestra  che  si  sopprime 
lo  stato  dell'infante   non   per   motivi 
che  egli  col  fatto  suo  personale  abbia 
dato  al  reato,  ma  a  perchè  altri  ago- 
gna ai  beni  cui  l'infante  avrebbe  dritto, 
come   componente   la  famiglia  in  coi 
nasce   veramente,  ovvero  perchè  ta- 
luno   cerca    moralmente  o   material- 
mente danneggiare  la  famiglia  nel  cui 
seno   nacque   l'infante,  soggetto  pas- 
sivo del  reato.  Ed  è  questa  la  ragione 
per  la  ^uale  l'art.  506  codice    penale 
sardo,   imperante   all'epoca  dei    fotti 
attribuiti  alla  Di  Gioia,  non  parla  di 
fine  di  8')pprimere  lo  staio;  e  fu  per 
questa  ragione  che  mentre  all'art.  312 
del  progetto  del  1887  si  leggeva  «  col 
fine  di  sopprimerne  o  alterarne  lo  staio 
civile^  »  la  sotto  commissione  invece 
propose   la  radiazione    di  queste    pa- 
role,   osservando  «  che  non  è  precisa- 
ci mente   questo   fine    dell'alterazione 
K  quello  che  l'agente  si  propone.  L'al- 
ca terazione  viene  ad  essere  la  cons^ 
«  guenza,  o  meglio  l'effetto  necessario 
«  del  reato  »  e  cosi  quella  frase  non 
venne  scritta  nell'  art.  361  del  codice 
penale. 

Considerato  sulla  proposizione  com- 
plementare degli  altri  mezzi  del  ricorso 
non  potersi  disconvenire  della  sua 
esattezza.  In  vero  la  impugnata  sen- 
tenza, ragionando  in  dritto  e  ripetendo 
alla  lettera,  salvo  però  un'aggiunta 
in  ultimo,  ciò  che  altra  volta  fu  con- 
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siderato  da  questa  Corte  di  Cassazione, 
in  una  specie  non  del  tutto  identica, 
dice  in  sostanza  che  i  fatti  davan  vita 
alle  figure  di  soppressione  di  stato  per 
consumare  truffe,  ma  che  pel  primo 
reato  non  poteva  procedersi  innanzi 
al  giudice  penale,  pel  disposto  del- 
l'art. 32  procedura  penale,  dunque, 
conclude,  come  innanzi  si  è  già  no- 
tato, che  i  fa^i  non  costituivano  truffa. 
Ora  è  evidente  il  vizio  logico  di  tutto 
questo  discorso;  imperocché  quando 
la  corte  aveva  dichiarato  che  «  le 
«  appellanti  dovevano  essere  imputate 
«  e  giudicate  per  soppressione  di  stato 
<(  e  per  truffa,  e  decisa  la  pregiudi- 
«  ziale  quale  sostrato  a  delinquere 
«  della  truffa,  diventava  legittima  an- 
«  che  la  condanna  per  quest'ultimo 
«  reato.  Né  si  può  agire  per  la  truffa 
«  indipendentemente  dalla  soppres- 
«  sione  di  stato,  per  lo  insuperabile 
«  ostacolo  del  disposto  dell'  art.  32 
«  procedura  penale  »,  tornava  mani- 
festo che  la  corte  medesima,  a  rigor 
di  logica  doveva  dire  non  essere  an- 
cora aperto  il  varco  a  perseguire  pe* 
nalmente  il  reato  di  truffa,  ma  non 
poteva  dire  che  i  fatti  non  costitui- 
vano reati  di  truffa,  perchè  cosi  pro- 
nunziando si  contradaiceva  in  doppia 
guisa,  e  cioè  la  prima,  perchè  già 
aveva  ammesso  che  i  fatti  davano 
luogo  alla  duplice  imputazione  di  sop- 
pressione di  stato,  cioè,  e  di  truffa 
(salvo,  ben  vero,  Tesame  in  merito  per 
le  medesime),  e  la  seconda  contrad- 
dizione stava  in  ciò,  che  mentre  diceva 
ostare  al  procedimento  il  disposto 
deir  art.  32  procedura  penale,  col 
fatto  poi  dichiarava  la  inesistenza  del 
reato  di  truffa.  E'  dunque  in  questa 
parte  la  sentenza  denunziata  viola- 
trice degli  art.  413  codice  penale,  32 
procedura  penale. 

Considerato  s\x\V  altro  mezzo  del 
ricorso  riguardante  Tuso  dei  falsi  do- 
cumenti che  per  la  ragione  detta  poco 
innanzi  debbe  essere  accolto,  dipen- 
dendo anche  la  procedibilità  pel  reato 
in  esame  dalla  osservanza  dei  disposto 
dall'art.  32  procedura  penale.  Se  non 
che  anche  qui  è  bene  avvertire  un 
equivoco  in  cui  (  almeno  a  quanto 
pare)  cadde  la  corte  di  appello  allor- 
quando disse  «  che  assoluto  Lastella 


a  dalla  imputazionedi  avere  falsificati  i 
«  varii  documenti,  questi  rimanevano 
c(  veri,  e  però  veri  i  trovatelli  e  non 
«  vero  l'uso  di  falsi  certificati  d,  perchè 
Lastella  fu  imputato  solo  di  avere 
formato  nel  18S8  col  defunto  Mauro 
Quercia  un  certificato  falso  che  venne 
prodotto  da  Maria  Luigia  Nuovo.  Gli 
altri  certificati  falsi,  pare,  perchè  an- 
che in  ciò  manca  la  necessaria  chia- 
rezza, che  Airono  opera  dì  Biagio 
Bruno,  ma  per  costui,  come  dice  l'or- 
dinanza di  rinvio,  era  estinta  l'azione 
penale  per  prescrizione,  sicché,  ri- 
spetto alla  Rosa  Di  Gioia,  niente  a- 
vrebbe  che  ftire  la  imputazione  che 
fu  data  a  Lastella,  e  della  quale  egli 
venne  assolto. 

Per  c|uesti  motivi: 

Dichiara  inammcssibile  il  ricorso 
del  procuratore  generale  della  corte  di 
appello  di  Trani^  contro  la  sentenza 
renduta  da  quel  collegio  a  15  settem- 
bre 1893,  nello  interesse  di  Addolo- 
rata Di  Gioia,  Filomena  Di  Gioia,  Ma- 
ria Bucci,  Maria  Giuseppa  Martinelli, 
Filomena  Nuovo,  Maria  Luigia  Nuovo, 
Maria  Paganelli,  Francesca  Pasta- 
nelli  e  Sapia  De  Grecis. 

Nei  riguardi  poi  di  Rosa  Di  Gioia 
lo  accoglie,  e  però  annulla  la  impu- 
gnata suddetta  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Potenza. 


S8ZÌM0  moih  pelilo  22  licinbri  I8B3,  a.  6183 

'  DE  CESARE  P.  -  BARLEni  Ril.  * 
P.  M.  BERTOLOTTI 

Valfiorda 

MINISTERO  PUBBLICO:  Pretore  •  Delegato  di 
pubbliet  sicurezia  -  Rapporto  -  Denuiieiaiito. 

RICETTAZIONE:  Fatto  Imputato  -  Acquisto  di 
cooe  furtive  -  Provenienza  loglttinia. 

DANNI:  Condanna  •  Danneggiato  sconosciuto  - 
Motivazione. 

PERIZIA:  Protoro  -  Rinvio  della  causa  -  Ven- 
dita delio  cose  sequestrate. 

Deve  fungere  da  pubblico  mini- 
stero presso  il  pretore  il  delegato  di 
pubblica  sicurezza  che  riferi  per  de- 
bito  d' ufficio  il  fatto  commesso  dal- 
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V  imputato,  senza  assumere  la  cesie 
di  aenunciante,  a  senso  degli  art.  96, 

99  e  289  codice  procedura  penale. 
L'accusato  di  ricettazione  può  es- 
sere condannato,  in  base  allo  stesso 
fatto  imputato,  per  acquisto  di  cose 
furtive  senza  alterne  prima  accertato 
la  legittima  provenienza. 

La  condanna  al  risarcimento  dei 
danni  può  estendersi  verso  chi  di  ra- 
gione^ se  il  danneggiato  non  è  cono- 
sciuto^ e  senza  che  occorra  al  riguardo 
una  apposita  motivazione,  bastando 
la  citazione  degli  art.  37  e  39  co- 
dice penale. 

Dopo  il  rinvio  della  causa  al  pre- 
tore, questi  ha  facoltà  di  ordinare 
una  perizia  per  procedere  alla  ven- 
dita delle  cose  sequestrate  (polli). 

Valsorda  Guglielmo  fu  Giuseppe, 
d'anni  38,  nato  in  Alessandria,  resi- 
dente in  Novi  Ligure,  guardia  dazia- 
ria comunale,  ricorse  ritualmente  con- 
tro la  sentenza  9  novembre  1893  del 
pretore  di  Novi  Ligure,  colla  quale  fu 
dichiarato  non  essere  luogo  a  proce- 
dimento contro  di  lui  per  il  reato  di 
ricettazione,  per  avere  fatto  acquisto 
di  pollame  da  un  individuo  sconosciuto 
conoscendone  la  provenienza  furtiva, 
e  fu  invece  dichiarato  convinto  della 
contravvenzione  di  cui  nell'art.  493 
codice    penale,    e.  condannato    a    lire 

100  di  ammenda,  al  risarcimento 
delle  spese  processuali  ed  alle  inden- 
nità verso  chi  di  ragione,  e,  stabilita 
la  sua  povertà,  dedusse  in  tempo  alitile 
i  seguenti  quattro  motivi  di  nullità, 
cioè: 

1°  La  violazione  degli  art.  58, 
59,  62,  63,  98,  99,  100  e  289  codice 
di  procedura  penale,  perchè  non  po- 
teva fungere  da  pubblico  ministero 
in  pretura  il  delegato  di  pubblica  si- 
curezza che  avea .  denunziato  pel  pro- 
cedimento il  ricorrente. 

2^  La  violazione  degli  art.  332 
n.  4,  393  1''  alinea  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  45  codice  penale,  com- 
binato coirart.  314  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  il  ricorrente  fli 
rinviato  a  giudizio  per  ricettazione,  e 
non  poteva  essere  condannato  per  un 
reato  ben  diverso,  c/uale  si  è  la  con- 
travvenzione   preveduta   dalPart.  493 


codice  penale,  per  la  quale  non  potè 
difendersi,  come  lo  avrebbe  potuto  se 
fosse  stato  previamente  informato  di 
tale  imputazione,  esimendosi  da  pena 
colla  prova  della  legittima  provenienza 
degli  oggetti  comprati. 

3^  La  violazione  degli  art.  37, 
38  codice  penale,  562,  563,  569  e 
573  codice  di  procedura  penale  in  re- 
lazione all'art.  323  n.  3  stesso  co- 
dice di  procedura  penale,  poiché,  non 
essendo  nel  processo  comparse  parti 
lese,  non  si  poteva  condannare  ad 
indennità,  e  ad  ogni  modo  la  sentenza 
manca  di  un  motivo  qualsiasi  giusti- 
ficativo di  tale  pronuncia. 

4"^  La  violazione  degli  arL  246 
e  81  codice  di  procedura  penale,  per- 
chè, avendo  il  giudice  istruttore  rin- 
viato il  processo  alla  competenza  del 
pretore  con  ordinanza  21  settembre 
1893,  quando  l'istruzione  non  era  an- 
cora compiuta  e  mancava  la  perizia 
necessaria  per  l'imputazione  ascrìtta, 
avendo  il  pretore  ordinato  la  perizia 
il  22  settembre  senza  la  dovuta  de- 
lega del  giudice  istruttore,  ordinava 
un  atto  illegale  di  istruttoria. 

Il  Supremo   Collegio   ritiene    tutti 
infondati  i  dedotti  motivi  di  nullità. 

Non  è  fondato  in  legge  il  primo, 
poiché  il  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezzaj  riferendo  per  debito  di  ufficio 
il  fatto  commesso  dal  ricorrente  Val- 
sorda,  non  assunse  affatto  la  veste 
di  denunciante,  a  senso  degli  articoli 
98,  99  e  289  codice  di  procedura  pe- 
nale, e  quindi  ai  termini  del  combi- 
nato disposto  degli  art.  746,  748  del 
codice  ai  procedura  penale  in  rela- 
zione all'art.  116  del  codice  di  proce- 
dura civile,  nulla  si  opponeva  a  che 
lo  stesso  delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza fungesse  da  pubblico  ministero 
nella  causa,  né  egli  avrebbe  nemmeno 
potuto  astenersene,  per  non  trovarsi 
in  alcuno  dei  casi  di  ricusazione  pre- 
veduti dalla  legge,  e  ciò  a  prescindere 
dalla  inattendibilità  del  dedotto  motivo 
in  questa  sede  pel  silenzio  serbato  al 
riguardo  nel  dibattimento  dall'impu- 
tato e  di  lui  difensore. 

Non  regge  il  secondo  motivo,  poi- 
ché nel  fatto  imputato  al  Valsorda 
nell'atto  di  citazione,  e  sul  quale  egli 
ebbe  tutto  l'agio  di  difendersi  e  si  di- 
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fese.  si  contenevano  tanto  gli  estremi 
giuridici  del  reato  addebitato  di  ri- 
cettazione di  cose  provenienti  da  furto, 
quanto  quelli  del  reato  molto  minore 
ipotizzato  dall'art.  493  codice  penale, 
laonde  nulla  ostava  a  che  il  pre- 
tori;, esclusa  la  prova  positiva  nel- 
l'atto di  acquisto  del  pollame  della 
scienza  della  di  lui  provenienza  fur- 
tiva, ritenesse  il  Valsorda,  sempre  in 
base  allo  stesso  fatto  imputato,  col- 
pevole di  aver  fatto  l'acquisto  lii  detto 
pollame,  sema  aoer  prima  accertalo 
la  legittima  provenienza  di  exao. 

Nft  si  opponga  che  il  ricorrente 
non  potè  esimersi  da  pena  colla  di- 
mostrazione, consenlitagii  dal  eapo- 
Vi-rso  dell'ari.  4!)3,  della  legittima  prò- 
ceiiienza  d'i!  pollame  acquistato,  pe- 
rocclifc  la  sentenza  impugnata,  in  base 
alle  risultanzf  dell'orale  discussione, 
e  tenuto  anche  conio  delle  discolpe 
e  (Ielle  prove  addotte  a  suo  disca- 
rico dall' iiiipiilalo,  rilenne  in  fatto 
iliiiioatrato  che  i  polli  comperati  da 
que»t'ultini'.i  erano  di  prooentenza/ur- 
tioa,  e  che  il  Valsorda,  sia  pel  con- 
teiijiin  dello  sconosciuto  possessore 
di-i  polli  e  le  condizioni  di  essi,  sia 
pfl  prszzo  di  cui  quegli  si  contentò, 
ticrehbe  donato  sospettare  della  sud- 
thui  fìirtiva  provenienza. 

Non  reff'ge  nennneno  i)  lerto  mo- 
tipo,  giaccTiò  l'art.  6(51)  codice  di  rito 
prescrive  Ilì  condanna,  se  vi  ha  luo- 
go, degli  imputati  al  risarcimento  dei 
danni  verso  la  parte  civile  e  verso 
<inaluiquc  altro  danneggialo,  e  nel 
caso  attuale  essendovi  precisamente 
un  danneggiato,  benché  sconosciuto, 
nulla  ostava  che  sì  condannasse  in 
genere  Ìl  ricorrente  alle  indennità 
terso  chi  di  ragione,  senza  che  oc- 
con'iìsse  a!  riguardo  una  apposita  mo- 
tivazione, h'istando  la  fatta  citazione 
degli  art.  ST  e  .'19  del  codice   penale. 

Appena  poi  occorre  accennare  il 
ipiarlo  motioo  p?r  scorgerne?  la  rutilila, 
]<oichè  la  perizia  dei  polli  fu  dal  [ire- 
tore  ordinata  dopo  il  rinvio  a  lui  de- 
gli atti  del  processo,  nello  scopo  di 
pro''edere  alla  vendita  giudiziale  dei 
rolli,  a  senso  dell'art.  148  codice  di  pro- 
cedura penale,  e  l'emesso  provvedi- 
mento entrava  nella  di  lui  competenza. 

Per  questi  molivi  :  la  Corte  rigetta,.. 


SnlHi  iKidi  ttu\t  19  i\awkn  UBI,  i,  B074. 

RISI  P.  (f.  e  Rei.  -  r  H.  PICOK 

Marchese,  e  Spinecchia  (avr.  D'Amico) 
UNIONE  DI  PROCESSI:  Giudizio  liican«ir>hllo. 
TESTIMONI  :    Pule  -  Ditasi  -  NulilU  -  Do- 
mande inHtIlt  ~  filudtilo  Incsnsurablls  -  Q- 
taiionB  -  Comparizione  -  Lltta. 

li'  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato,  il  quale  ritiene  non  utile 
né  necessario  ti  richiamo  e  la  unione 
di  un  altro  processo  di  competema 
della  corte  d'assise. 

Non  è  richiesta  a  pena  di  nullità 
l'udizione  preoentioa  della  parte  e 
della  difesa,  nel  caso  che  il  presi- 
dente riduca  la  lista  dei  testimoni, 
solco  ricorso  al  collegio  giudicante. 

E'  insindacabile  ti  giudizio  del 
magistrato  di  appello  che  ritenne  inu- 
tili alcune  domande  da  farsi  ai  testi- 
moni ad  islanra  della  difesa  in  primo 
grado. 

I  proDoedimenti  indicati  negli  art. 
291  e  S94  codice  procedura  penale 
possono  dai  giudi'-.i  di  merito  impar- 
tirsi tanto  nell'ipotesi  di  testimoni  o 
periti  citati  e  non  comparsi,  quanto 
nell'ipotesi  di  testimoni  o  penti  po- 
sti in  lista  ma  non  eitati  e  non  com- 
parsi. 

Può  darsi  complicità  anche  nei 
reati  d'impeto  e  nelle  risse. 

Ritenuto  che  il  tribunale  di  Patti 
dichiarò  Panebiauco  Antonino,  Pan«- 
bianc'o  Vincenzo,  Recupero  Domenico, 
Merendino  Romeo  Calogero  e  Spinec- 
chia  Antonino,  colpevoli  il  primo  di 
lesione  personale  in  olTesa  di  Pietro 
Bucceri,commessa  con  arma  insidiosa, 
che  cagionò  malattia  per  oltre  2U 
giorni  ed  incapacità  al  lavoro  per  al- 
tri 3U  giorni,  e  gli  altri  di  complicità 
necessaria  tanto  nel  delitto  sudiletto, 
quanto  nell'altro  simile  stato  cont- 
messo  nelle  stesse  circostanze  di  tem- 
ilo e  luogo  dal  defunto  Marchese  Uiie- 
lano  di  Giuseppe  in  nflesa  dì  Reìtano 
Placido  che  gli  produsse  il  deturpa- 
mento permanente  del  viso,  ed  am- 
mettendo per  tutti  In  lieoe  proooc- 
zione  e  le  circostanze  attenuanti,  in 
applicazione  delle  disposizioni  del  co- 
dice del  1859  che  rtienuc  p;ù  favore- 
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voli,  li  condannò  alla  reclusione  per 
mesi  7  e  giorni  20  col  conciono  cor- 
rispondente per  la  sovrana  amnistia. 

Dichiarò  lo  stesso  tribunale  non 
provata  la  reità  di  Fingales  Calogero, 
Xfangione  sacerdote  Ignazio,  Mi\r- 
chese  Gaetano  di  Gaetano,  Spinicchia 
Calogero  e  Rosario  e  Tomasi  Biagio, 
in  ordine  alla  complicità  loro  addebi* 
tata,  e  li  assolvette. 

Contro  questa  sentenza  produssero 
appello  i  condannati,  gravandosi  tra 
gli  altri  motivi  anche  perchè  il  tribuna- 
Io  rifiutò  di  rivolgere  ai  periti  e  testi- 
moni alcune  domande  a  loro  credere 
utili;  il  procurfirtore  del  re  per  essersi 
assolti  li  sei  summentovati;  e  special- 
mente il  Fingales  e  il  sacerdote  Man- 
gione, che  a  suo  dire  formavano  l'a- 
nima della  lega  dei  patriotti  e  che 
prestarono  nei  ferimenti  avvenuti  viva 
istigazione  ed  efficace  eccitamento. 

La  corte  d'appello  di  Messina,  con 
sentenza  29  agosto  1893,  senza  at- 
tendere alle  diverso  eccezioni  di  nul- 
lità dedotte  dai  condannati,  accogliendo 
in  parte  il  motivo  per  riduzione  di  pena 
e    l'appello    del   pubblico  ministero  : 

Ridusse  la  pena  inflitta  a  Pane- 
bianco  Antonino  di  Antonino  a  soli 
sei  mesi  di  detenzione; 

Dichiarò  complici  non  necessari 
nei  delitti  commessi  dal  detto  Pane- 
bianco  e  dal  defunto  Marchese  Gae- 
tano di  Giuseppe  gli  appellanti  Re- 
cupero, Merendino  e  Panebianco  Vin- 
cenzo, riducendo  lei.  pena  loro  inflitta 
a  soli  tre  mesi  di  detenzione. 

Dichiarò  poi  i  summentovati  Fin- 
gales, sacerdote  Mangione,  Marchese, 
Spinicchia  e  Tomasi  colpevoli  di  com- 
plicità non  necessaria  -nei  ferimenti 
suddetti,  e  li  condannò  a  tre  mesi  di 
detenzione  per  ciascuno,  in  applica- 
zione d  ^gli  art.  103  e  538  n.  3  codice 
penale  del  1859. 

Ora  ricorsero  in  Cassazione  i  se- 
guenti condannati:  1  Marchese,  2  Ri- 
cupero, 3  Panebianco  Antonio,  4  Pa- 
nebianco Vincenzo,  5  Fingales,  6  Spi- 
nicchia Calogero,  7  Mangione  sacer- 
dote Ignazio.  Di  essi  il  sacerdote 
Mangion»  fa  il  prescritto  deposito,  i 
Marchese  e  Spinicchia  non  producono 
certificati  d'indigenza,  gli  altri  quat- 
tro giustificano  l'indigenza. 


Motivi  comuni  a  tutti  i  condan- 
nati: —  lo  Violazione  degli  art.  4(J6, 
416  codica  procedura  penale,  perchè 
il  tribunale  giudicò  su  atti  incompleti  e 
non  sull'originale  processo,  e  cosi  pure 
la  corte,  non  avendo,  tanto  il  tribunale 
quanto  la  corte,  voluto  aderire  alle 
istanze  della  difesa  per  il  richiami» 
dell'originale  processo  e  dei  documenti 
che  lo  correaano,  non  si  sa  come  la 
corte  abbia  potuto  giudicare  senza  far 
luogo  ai  chiesto  richiamo. 

2**  Violazione  dell'art.  383  codice 
procedura  penale,  perchè  il  presidente 
del  tribunale  ridusse  la  lista  dei  te- 
stimoni indotti  dalla  difesa,  ma  con- 
tro legge  non  accordò  a  costei  il  di- 
ritto (Ti  scelta. 

3®  Violazione  degli  art.  281  e 
384  codice  procedura  penale. 

Gli  avvocati  dei  ricorrenti  presso 
il  tribunale  si  costituirono  in  collegio 
di  difesa  avendo  comune  interesse, 
come  risulta  dal  verbale  del  dibatti- 
mento. Ora,  mentre  la  difesa  voleva 
rivolgere  domande  ai  due  periti  ed  ai 
testi  a  discolpa  Ridolfo  Giuseppe,  Di 
Paolo  Biagio  e  Domenico  Fucà,  il  tri- 
bunale si  ricusò  di  fare  tali  domand;\ 
e  ciò  per  ragione  non  plausibile,  cioè 
perchè  quei  periti  e  quei  testimoni 
non  furono  prodotti  a  discolpa  dai  giu- 
dicabili che  proponevano  le  domande 
stesse.  Tale  ragione  urta  colla  mas- 
sima che  una  volta  indotti  regolar- 
mente testimoni  o  periti,  è  in  facoltà 
dogli  imputati  di  loro  rivolgere  inter- 
rogazioni. 

4®  Violazione  degli  articoli  291, 
294  e  311  codice  procedura  penale, 
perchè  il  tribunale  ordinò  che  si  desse 
lettura  delle  deposizioni  scritte  dai 
testimoni  Guglielmotti  e Ciappa i  quali 
erano  posti  in  lista,  ma  non  poterono  es- 
sere citati,  e  ciò  con  aperta  violazioni^ 
dei  succitati  articoli  che  permettono  dì 
prendere  tale  provvedimento  soltanto 
pei  testimoni  eitati  e  non  comparsi. 

5°  Violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  articoli  63  e  64  del  codice 
penale,  perchè  è  stato  ritenuto  dalla 
sentenza  che  il  fatto  fu  commesso  in 
rissa  e  nell'impeto  d'ira;  ora,  pei  fatti 
di  dolo  d'impeto,  non  si  dà  complicità, 
ed  ognuno  risponde  del  fatto  proprio; 
perciò    la    corte    doveva   assolver»»  il 
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sacerdote  Mangione  e  gli  altri  dichiarati 
colpevoli  di  complicità  nei  delitti  stessi. 
6^  Violazione  del  regio  decreto 
d'amnistia  22  aprile  1893  e  degli  art.  86 
e  87  codice  penale. 

Il  tribunflde  e  la  corte,  pei  com- 
plici che  ritenne  non  necessari,  avreb- 
bero dovuto  dire  estinta  Fazione  pe- 
nale per  amnistia,  e  far  salvo  alla 
parte  lesa  il  diritto  al  rifacimento  dei 
danni  ed  interessi.  Invece  condonò 
la  pena  soltanto,  violando  così  le  dispo- 
sizioni di  legge  di  sopra  invocate. 

Osserva    il    Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo    che    la    corte  d'appello 
neirimpugnata  ordinanza  ha  ritenuto 
ed  affermato    non   essere  né  utile  né 
necessario  il  richiamo  ed  unione  del- 
Faltro    processo  di  competenza  della 
corte  d'assise,  trovando  bastanti  ele- 
menti per  giudicare  in  base  agli  atti 
del    procedimento    sottoposto   al    suo 
giudizio.  Ora,  il  vedere  o  decidere  se 
si  debbano    unire  o  no  altri  atti  alla 
causa    in     esame,    costituisce    un'in- 
dagine di  mero  apprezzamento,   anzi 
di  opportunità,  in  relazione  alle  varia- 
bili circostanze   della  causa,  il  quale 
sfugge  al  sindacato  della  cassazione 
allorché,  come  nella  specie,  il  giudi- 
zio stesso  non  si  appoggi  ad  un  cri- 
terio   giuridico  erroneo.  E,  difatti,  o- 
gnun    comprende    come    nulla   sia  di^ 
più  ragionevole  ed  in  pari  tempo  le- 
gale, che  lo  abbandonare  al  sovrano  cri- 
terio del  giudice  di  merito  Tapprezzare 
se  gli  atti  del  procedimento  siano  com- 
pleti,   oppure    occorra  il   richiamo   di 
altri  per  emettere  un  fondato  giudizio. 
Pertanto  nessuna  violazione  di  legge 
è  addebitabile  ai  giudici  del  merito  in 
relazione  agli  invocati  art.  406  e  416 
procedura  penale. 

Osserva  sulla  dedotta  violazione 
dell'art.  385  procedura  penale  che  la 
udizione  [ireventiva  delle  parti  e  della 
difesa,  in  caso  di  riduzione  della  lista, 
non  ò  richiesta  dal  detto  articolo  a 
pena  di  nullità.  Invece  la  parte  che 
si  crede  pregiudicata  da  questa  irre- 
golarità commessa  dal  presidente,  o 
da  altra  irritualità  concernente  l'am- 
missione o  no  della  lista  defensionale, 
può  sempre  reclamare  davanti  al  col- 
legio. Codesto  è  il  procedimento  che 
mentre   non    intralcia   il    corso  della 


S'ustizia  penale,  garantisce  anche  i 
ritti  della  difesa,  incombendo  sem- 
pre al  tribunale  di  pronunciare  sopra 
simili  reclami  in  consonanza  alFart. 
281  n,  4  codice  procedura  penale.  Ne 
consegue  da  ciò  che,  trascurato  di  fare 
il  reclamo,  invano  poi  si  ricorre  in 
cassazione  per  violazione  di  forma,  o 
per  eccesso  di  potere.  Appunto  nella 
specie  non  esiste  traccia  di  reclamo 
davanti  ai  giudici  del  merito,  quindi 
la  doglianza  tardiva  non  può  trovare 
ascolto. 

Osjrcrva  sul  terso  mezzo,  con  cui 
lamentansi  violati  gli  art.  281  e  384 
procedura  penale,  per  avere  il  tribu- 
nale negato  alla  difesa  di  rivolgere 
alcune  domande  ai  periti  ed  ai  testi- 
moni, che  l'accusa  di  illegalità,  se 
pure  sussistente  a  carico  del  tribunale, 
si  spunta  contro  le  considerazioni 
fatte  in  riguardo  dalla  corte  d'appello. 
E  per  vero  essa  esaminò  ex  novo  il 
punto  su  cui  cadeva  la  contestazione 
per  le  negate  domande;  espresso  in 
genere  il  giudizio  che  il  tribunale  a- 
vrebbe  dovuto  ad  abbondanza  asse- 
condare le  relative  istanze  della  di- 
fesa, ma  poi,  richiamato  a  vedere  se 
il  gravame  al  riguardo  dovesse  acco- 
gliersi in  secondo  grado,  si  convinse 
e  disse  che  le  domande  che  si  vole- 
vano fare  ai  periti  dalle  risultanze 
degli  atti  generici  apparivano  inutili, 
e  così  pure  inutili  reputava  quelle  da 
farsi  ai  testimoni,  escludendo  per  que- 
ste il  concetto  che  il  tribunale  non 
abbia  voluto  ammetterle  soltanto  per- 
chè non  figurassero  nelle  rispettive 
posizioni  defensionali.  Se  questo  in 
sintesi  è  il  giudizio  della  corte  sul 
gravame  relativo,  è  troppo  chiaro  che 
si  risolve  in  un  apprezzamento  in- 
sindacabile in  cassazione.  Più  volte 
è  stato  accolto  il  principio  che  il  giu- 
dice d'appello,  appunto  perchò  è  chia- 
mato per  legge  a  correggere  gli  er- 
rori di  rito  o  (li  merito  del  giudice  in- 
feriore, può  sostituire  al  convincimento 
errato  di  questo  il  proprio  più  giusto 
e  corretto,  per  meglio  giustificare  un 
provvedimento  che  sostanzialmente 
sia  giusto,  oppure  che  annullandolo  a 
nessun  utile  risultato  si  giungerebbe 
nell'interesse  della  giustizia  o  dell'im- 
putato. 
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Ciò  è  appunto  quanto  fece  la  corte 
d'appello  nell'argomento  a  cui  si  ri- 
ferisce il  presente  mezzo,  per  cui  an- 
che secondo  tale  aspetto  il  rigetto 
dell'eccezione  è  inappuntabile. 

Né  è  il  caso  che  il  ISupremo  Col- 
legio si  occupi  della  mancanza  di  mo- 
tivazione sopra  due  altre  ordinanze, 
f)OÌchè  tale  censura  venne  mossa  per 
a  prima  volta  all'udienza  di  questa 
Corte,  né  vi  ha  traccia  nel  ricorso, 
fosse  pur  soltanto  colla  citazione  del- 
l'art. 323  n.  3,  che  punto  non  figura 
ira  i  molli  articoli  nel  ricorso  stesso 
invocati. 

Osserva  sul  quarto  mezzo  che  esso 
formula  una  eccezione  non  stata  de- 
dotta davanti  alla  corte  d'appello;  osta 
quindi  alla  sua  disamina  il  letterale 
disposto  dell'art.  420  codice  procedura 
penale,  che  non  consente  siano  pro- 
poste innanzi  al  Supremo  Collegio 
nuove  eccezioni,  siano  esse  di  forma, 
o  di  fondo. 

Ad  abbondanza  si  soggiunge  che 
più  volt3  questa  Corte  Suprema  ebbe 
a  proclamare  che  i  provvedimenti  in- 
dicali negli  art.  291  e  294  codice  pro- 
cedura penale  possono  dai  giudici  del 
merito  impartirsi  tanto  nell  ip~)tesi  di 
testimoni  o  periti  citati  e  non  com- 
parsi, come  dicono  quelli  articoli, 
quanto  neiri|>otesi  di  testimoni  e  pe- 
riti posti  in  lista,  ma  non  citali  e  non 
comparsi,  giusta  quanto  presuppon- 
gono le  dotte  disposizioni  in  vista  della 
più  pronta  e  regolare  amministrazione 
della  giustizia. 

Osserva  sul  quinto  mezzo,  che  la 
teorica  enunciata  dal  ricorrente,  non 
potersi  dare  complicità  nei  reati  d'im- 
peto e  nelle  risse,  non  trova  alcun 
appoggio  nella  legge  e  nei  principii 
generali.  Anche  nei  reati  commessi 
jn  coleste  condizioni,  allorché  con- 
corrono le  circostanze  di  fatto  in  cui 
la  le,u;ge  raffigura  la  compartecipa- 
zione al  reatn,  giusta  i  diversi  numeri 
dell'art.  64  codice  penale  vigente,  op- 
pure 103  dell'abolito  codice,  ragione 
e  legge  esigono  che  gl'imputati  ri- 
spondano di  com[dicità  in  quel  reato 
al  quale  hanno  in  tal  guisa  concorso. 
Nella  specie  la  corte  d'appello  rilevò 
od  accertò  a  carico  dei  ricorrenti  la 
comparteci|)azione     mediante    .istiga- 


zione ed  efficace  eccitamento,  quiadi 
la  pronuncia  di  complicità  a  loroc»- 
rico  non  può  essere  utilmente  impu- 
gnata. 

Osserva  infine  che  nemmeno  il  se- 
%to  mezzo  merita  accoglienza.  Difalti 
uno  dei  reati  ascritti  ai  ricorrenti  b 
grado  di  complicità  si  è  lesione  pe^ 
sonale  volontaria,  produttiva  di  detm- 
pamento  permanente  del  viso,  quÌQ<& 
sia  che  si  guardi  all'art.  538  n.  3  del 
codice    penale  sardo,  stato  applicato 
dalla  corte   d'appello  insieme  all'art 
103  di  detto  codice,  sia  si  guardi  agli 
art.  372  n.  2  e  64  del  vigente  codice, 
la  pena  stabilita  dalla  legge  per  l'an- 
zidetto reato    di   complicità    nel  feri- 
mento volontario,  riesce   sempre    su- 
periore ai  limiti  di  pena  fissati  nella 
prima    parte    dell'art.  2    del    sovrano 
decreto  d'amnistia  22  aprile  1893.  In 
conseguenza,  giusta  la  costante  giu- 
risprudenza   di    questo  Supremo  Col- 
legio, ai  ricorrenti    era  applicabile  il 
semplice  condono  di  pena,  e  non  già 
la  vera  e  propria  amnistia,  come  essi 
invocano,    e    giustamente    quindi    la 
corte    d'appello    rifiutò    di  concedere 
l'amnistia  portante  l'estinzione  dell'a- 
zione   penale,    limitandosi    ad   accor- 
dare soltanto  il  condono. 

Tutto  il  ragionamento  che  i  ricor- 
renti fanno  nel  ricorso,  e  ripeterono 
all'udienza  per  dimostrare  l'errore 
della  corte  d'appello  nell'avere  negato 
di  pronunziare  l'estinzione  dell'azione 
penale,  cade  davanti  la  regola  incon- 
cussa che  il  criterio  per  decidere  se 
sia  applicabile  la  vera  e  propria  am- 
nistia oppure  il  semplice  condono, 
non  è  la  pena  in  concreto  stata  in- 
flitta dal  magistrato,  ma  quella  sta- 
bilita dalla  legge  secondo  il  caso  spe- 
ciale sottoposto  a  giudizio,  e  nella 
specie,  giusta  le  suesposte  considera- 
zioni, la  pena  stabilita  dalla  legge 
pel  caso  di  complicità  nella  lesione 
di  che  trattasi,  eccede  in  ogni  caso 
quella  indicata  nella  prima  parte  del- 
l'art. 2  del  regio  decreto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


GIURISDIZIONE   PENALE 


857 


Stiiwi  twuk  pMilt  4  Anabra  ISI3,  i.  S7I3. 

DE  CESARE  P.  -  SPUMIIi  Rd.  -  P.  M.  FEUCi 

Pizzo  imo 

INDEBOLIMENTO  PERMANENTE  :  Organo  dalla 
matlleazione  -  Dente  •  Giudizio  incensura- 
bile. 

E'  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
surabile m  cassazione,  il  ritenere  che  la 
perdita  di  un  dente,  quantunque  ca- 
riato, aooenuta  per  un  pugno  o  per 
caduta^  abbia  effeitioamente  cagionato 
alla  persona  offesa  un  certo  indeboli- 
mento permanente  air  organo  della 
masticazione. 


Ssiiono  toconda  ponale  19  dieamhro  1883,  n.  8081. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FICONE 

Bandi  e  Lazzarini 

FALSITÀ:  Uso  sciente  -  Interesse  -  Contrav- 
venzione -  Marche  da  bollo  -  Cancellazione 

-  Licenza  -  Dolo  -  Fatto  volontario. 

UFFICIALI  PUBBLICI:   Impiegati   comunali  - 
Uso  sciente  di  atti  falsi  -  Funzioni  pubbliche 

-  Ufficio. 

L  imputato  non  ha  interesse  a 
sostenere  che  sussiste  la  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo  e  che  rimane 
assorbita  dal  delitto  di  uso  sciente  di 
marche  da  bollo  alterate,  se  per  la 
contravvenzione  era  dichiarata  estinta 
l'azione  penale. 

Rimangono  accertate  la  prima  e 
la  seconda  ipotesi  dell'art.  274  codice 
penale,  se  il  magistrato  di  merito 
ritiene  che  gì'  imputati  furono  autori 
della  cancellazione  dei  segni  di  pre- 
cedente uso  esistenti  su  marche  da 
bollo,  state  da  essi  applicate  ad  altri 
ntti^  e  che  ne  fecero  sciente  e  doloso 
uso. 

Per  la  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  è  sufficiente  il  fatto  mate- 
riale della  volontaria  applicazione 
della  marca  da  bollo  portante  tracce 
di  precedente  uso,  fatta  anche  per 
mera  inavvertenza. 

Sono  compresi  nella  sanzione  del- 
l'art. S09  codice  penale,  gVimpiegati 


comunali  che  fecero  uso  di  marche 
da  bollo  da  essi  alterate,  prevalendosi 
delle  pubbliche  funzioni  inerenti  al 
loro  ufficio. 

Ritenuto  che  da  inchiesta  fatta  da 
un  ispettore  del  ministero  del  tesoro, 
in  seguito  a  gravi  irregolarità  rilevate 
dalla  corte  dei  conti  sui  certificati  di 
vita  dei  pensionati  della  provincia  di 
Genova,  è  risultato  che  da  n.  72  cer- 
tificati compresi  nelle  contabilità  da 
marzo  a  giugno  1892,  stati  rilasciati 
quasi  totalmente  dal  comune  di  Ge- 
nova erano  state  staccate  le  marche 
da  bollo  da  centesimi  60,  e  che  in 
altri  tredici  certificati  provenienti  tutti 
dal  comune  di  Genova  erano  state 
apposte  marche  pure  da  centesimi  6'J 
altre  volte  state  usate,  per  le  riscon- 
trate tracce  di  precedente  annulla- 
mento, giusta  analoga  perizia. 

Per  questi  fatti  oltre  uno  scritturale 
dell'intendenza,  del  quale  non  occorre 
in  proseguo  di  parlare,  gli  attuali 
ricorrenti  Bondi  Paolo  e  Lazzarini 
Giuseppe  impiegati  municipali  di  Ge- 
nova, furono  tratti  davanti  il  tribunale 
di  detta  città.  Là  Bondi  e  Lazzarini 
venivano  coll'altro  imputati  di  sottra- 
zione delle  anzidette  marche  da  bollo, 
non  che  di  avere  fatto  uso  di  marche 
da  l>ollo  ffià  precedentemente  usate, 
ed  infine  ai  contravvenzione  alFart.  28 
della  legge  sul  bollo. 

Il  tribunale  assolvette  tutti  dall'im- 
putazione di  sottrazione  delle  marche 
da  bollo,  ed  anche  dalla  correità  in 
detto  reato;  dichiarò  colpevole  però 
Bondi  e  Lazzarini  del  reato  suenun- 
ciato  per  avere  fatto  uso  delle  marche 
medesime,  in  base  agli  art.  274,  209, 
codice  penale,  e  li  condannò  a  due 
mesi  e  dieci  giorni  di  reclusione  ed 
a  lire  100  di  multa  ciascuno;  infine 
dichiarò  estinta  V  azione  penale  per 
amnistia  relativamente  alla  contrav- 
venzione sulla  legge  del  bollo. 

Contro  questa  sentenza  produssero 
appello,  il  pubblico  ministero,  perchè 
il  tribunale  aveva  assolti  gli  imputati 
del  reato  di  sottrazione  delle  marche 
da  bollo;  li  due  condannati  per  non 
essere  provata  la  loro  colpevolezza, 
e  nemmeno  li  fatti  addebitati,  e,  nella 
peggiore  ipotesi,  per  non  costituire  li 
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fatti  Stessi  il  reato    pel  quale  furono 
condannati. 

La  corte  d'appello  di  Genova,  con 
sentenza  5  settembre  1893,  rigettò 
entrambi  gli  appelli,  confermando  pie- 
namente quella  del  tribunale. 

Ora  li  due  condannati,  giustificato 
sufficientemente  lo  stato  di  povertà, 
ricorrono  in  cassazione  e  deducono  : 
1"  Violazione  dell'art.  78  codice 
penale,  perchè  un  solo  è  il  fatto  rite- 
nuto nella  sentenza  del  tribunale, 
quello  di  aver  fatto  uso  di  marche  da 
bollo  ecc.,  non  poteva  quindi  a  termini 
del  succitato  art.  dar  luogo  alla  con- 
danna pel  reato  del  274  codice  penale, 
ed  alla  contravvenzione,  pur  dichia- 
rando questa  coperta  da  amnistia. 

Di  ciò  la  difesa  si  gravò  all'udienza 
della  corte  d'appello,  come  risulta  dal 
relativo  verbale,  ina  non  si  capisce 
quale  risposta  abbia  dato  il  magistrato 
neirimpugnata  sentenza. 

Pare  abbia  voluto  dire  che  la  con- 
travvenzione fu  dichiarata  coperta  dal- 
l'amnistia. Ma  è  motivo  erroneo,  per- 
chè invece  il  tribunale  doveva  dicnia- 
rare  assorbita  la  contravvenzione  nel 
delitto,  e  non  dichiararla  soltanto  am- 
nistiata. 

2"  Violazione  dell'art.  274  codice 
penale  e  dell'art.  28  n.  3  della  legge 
sui  bollo  13  settembre  1874. 

Di  fronte  all'imputazione  l'art.  274 
è  inapplicabile. 

Di  fatti  estremo  del  reato  è  che 
si  cancellino  od  alterino  i  segni  apposti 
alle  marche,  o  si  faccia  uso  di  tali 
marche  cosi  alterate,  ed  appunto  nel- 
l' imputazione  non  si  accenna  che  le 
marche  siano  state  alterate  con  arti- 
ficio od  altro  mezzo  fraudolento,  o 
che  cosi  alterate^  siano  state  sottoposte 
a  nuovo  uso. 

Invece  era  applicabile  al  caso  la 
disposizione  dell'  art.  28  n.  3  della 
legge  sul  bollo. 

Anche  la  discussione  in  seno  alla 
commissione  senatoria  e  la  giurispru- 
denza confermano  la  distinzione  da 
farsi,  e  cioè  l'applicabiHtà dell'art.  274 
soltanto  in  caso  di  fraudolento  im- 
piego di  bolli  rivestiti  di  precedente 
uso. 

3«  Violazione  dell'art.  274  e  209 
co<lice    penale  e  dell'  art.  3  del  regio 


decreto  22  aprile  1893   ed   art  4  del 
codice  civile  sull'interpretazione  delle 

leggi. 

La  sentenza  impugnata  ha  negato 
Vamnistia^  ritenendo  il  fatto  aggravau» 
dalla  circostanza  della  qualità  di  pub- 
blico ufficiale,  proposizione  questa  er- 
ronea. 

Infatti  l' art,  274  non  aggrava  il 
reato  se  sia  commesso  dal  pubblio) 
ufficiale,  e  l'art.  209,  sia  per  la  sua 
intestazione,  sia  per  il  suo  tenore  mn 
può  applicarsi  all'  art.  274.  Assoluta- 
mente erronea  è  V  affermazione  della 
corte  che  l'art.  209  si  applichi  a  tutti 
li  reati  commessi  con  abuso  di  ufficio. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  sul 
primo  mezzo ^  col  quale  si  lamenta  vio- 
lato r  art,  78  del  codice  penale,  ch> 
esso  manca  di  solida  consistenza.  E 
diffatti,  dal  momento  che  la  corte 
d' appello  ha  dichiarato  per  la  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  1^) 
settembre  1874  estinta  l'azione  penale 
in  virtù  dell'amnistia,  non  si  sa  vedere 
quale  interesse  abbiano  li  ricorrenti 
a  sostenere  che  invece  la  contravven- 
zione sussiste  e  rimane  assorbita  dai 
delitto.  Ad  ogni  modo  la  corte  d'  ap- 
pello ha  ritenuto  che  si  trattasse  di 
due  fatti  distinti  danti  vita  a  due  di- 
versi reati,  quindi  manifestamente  inaf^- 
plicabile  l'invocato  art.  del  codice  pe- 
nale, che  contempia  l' ipotesi  di  un 
fatto  unico  violatore  di  diverse  dispo- 
sizioni di  legge,  anche  a  voler  con- 
cedere al  ricorrente  che,  pur  di  fronte 
alla  dichiarazione  di  vera  e  propria 
amnistia,  potesse  avere  interesse  ad 
invocare  l'art.  78. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  come 
l'impugnata  sentenza  abbia  ritenuto  in 
fatto  che  li  due  ricorrenti  furono  autori 
della  cancellazione  dei  segni  di  pr^ 
cedente  uso  esistenti  sulle  marche  da 
bollo  state  da  essi  applicate  ad  altri 
certificati  di"  vita  dei  pensionati,  com- 
binando appunto  che  il  nuovo  timbro 
d'ufficio  coincidesse  colle  antiche  trac- 
eie,  e  che  inoltre  ne  fecero  sciente  e 
doloso  uso  applicando,  come  si  disse, 
le  dette  marche. 

Ciò  posto  in  fatto,  appare  chiaris- 
simo come  manchi  di  base   il  ragio- 
,  namento  svolto  in  questo  mezzo,  im- 
perocché  in  forza  di  quelle   afferma- 
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zioni  insindacabili  in  cassazione,  ri- 
mangono accertate  tanto  la  prima 
ipotesi  dell'art.  274,  Quanto  la  seconda 
imperocché  anche  ciato  che  la  can- 
cellazione delle  tracce  del  precedente 
uso  sia  attribuibile  ad  altri,  una  volta 
che  li  ricorrenti  ne  avrebbero  fatto  un 
uso  doloso  col  l'applicarle  ad  altri  cer- 
tifìcati»  sarebbero  pur  sempre  col- 
piti giustamente  dalla  sanzione  del- 
l'art. 274  come  colpevoli  della  seconda 
di  dette  ipotesi  che  contempla  appunto 
l'uso  sciente  e  doloso  delle  marche 
da  bollo  già  state  usate  e  dalle  quali 
siensi  fatte  scomparire  da  chicchessia 
le  tracce  del  precedente  uso. 

Senza  ragione  legale  sì  sostiene 
poi  che  il  fatto  attribuito,  ritenuto  in 
sentenza,  sfugga  alla  sanzione  del- 
l'art. 274,  ma  soltanto  dia  vita  alla 
contravvenzione  sulla  legge  del  bollo, 
e  ad  ogni  modo  esorbiterebbe  dal  capo 
d' imputazione. 

Anzitutto  a  torto  si  sostiene  l'esor- 
bitanza, poiché,  come  anche  opportu- 
namente osservò  la  corte  d' appello, 
colla  indicazione  dell'  art.  274  combi- 
nato col  fatto  dell'uso,  che  figurano 
nel  capo  d' imputazione,  si  venne  a 
precisare  una  delle  ipotesi  dell'art.  274, 
stato  poi  applicato  in  sentenza.  In 
secondo  luogo,  li  ricorrenti  colla  mossa 
obbiezione  disconoscono  la  caratteri- 
stica distinzione  fra  il  delitto  preve- 
duto nell'art.  274  codice  penale,  e  la 
contravvenzione  di  cui  all'art.  28  n.  3 
della  legge  sul  bollo,  e  consistente 
appunto  nell'elemento  morale,  e  cioè 
che  nel  delitto  occorre  l'agente  voglia 
il  fatto  che  lo  costituisce  sciente  della 
cancellazione  od  alterazione  delle  trac- 
ce del  precedente  uso,  mentre  nella 
contravvenzione  basta  il  fatto  mate- 
riale della  volontaria  applicazione  della 
marca  da  bollo  portante  tracce  di 
precedente  uso,  fatta  anche  per  mera 
inavvertenza. 

Ora  nei  fatti  suesposti  stati  rite- 
nuti in  sentenza  fli,  non  soltanto  ac- 
certata la  scienza  da  parte  degli  im- 
putati che  le  marche  da  bollo  porta- 
vano tracce  dell*  uso  già  fatto,  ma 
altresì  che  la  cencellazione  di  cotali 
tracce  avvenne  con  dolo  ad  opera  dei 
uiedesimi  imputati. 


Osserva  sul  terxo  mezzo  che  anche 
al  medesimo  non  si  può  fare  buon 
viso.  E  di  vero,  la  sentenza  impugnata 
ha  ritenuto  che  li  due  ricorrenti  com- 
misero il  fatto  delittuoso  anzidetto 
nella  loro  qualità  di  impiegati  munì* 
cipali  del  comune  di  Genova,  e  pre- 
valendosi delle  pubbliche  funzioni  ine- 
renti al  loro  ufficio,  quindi  con  abuso 
dell'ufficio  stesso,  per  il  che  ravvisava 
nel  delitto  il  concorso  dell'aggravante 
stabilita  nell'  art.  209  codice  penale. 
E  cotesta affermazione  è  perfettamente 
legale,  in  quanto  che  ricorrevano  nei 
termini  di  fatto  suespressi  le  condi- 
zioni richieste  dal  precitato  art.  209. 

Senza  sodo  fondamento  poi  il  ri- 
corrente per  disapplicare  tale  art.  si 
appoggia  alle  parole  dell'intestazione 
del  capo  XII,  in  cui  l'art,  è  compreso, 
non  che  al  tenore  generico  dell'altro 
art.  274,  in  cui  è  usata  la  parola 
chiunque;  imperocché,  come  ebbe  altra 
volte  a  decidere  questo  Supremo  Col- 
legio e  d'altronde  emerge  nettamente 
dalla  dizione  dello  siesso  art.  209, 
questo  contiene  una  disposizione  d'in- 
dole generale,  e  comune  non  già  sol- 
tanto ai  precedenti  titoli  secondo  sem- 
brerebbe stando  alle  parole  dell'inte- 
stazione, ma  a  tutti  i  delitti  preveduti 
nel  codice  penale  e  commessi  da  pub- 
blici ufficiali  nelle  condizioni  in  eletto 
articolo  indicate;  e  la  parola  chiunque^ 
mentre  colpisce  tanto  chi  6  rivestito 
di  pubbliche  funzioni,  quanto  chi  non 
lo  è,  non  deroga  poi  per  nulla  alla 
disposizione  dell'art.  209  speciale  poi 
pubblici  ufficiali. 

Laonde  se  esattamente  fu  applicato 
l'art.  209  dalla  corte  d'appello,  non  si 
può  nemmeno  revocare  in  dubbio  che 
il  delitto  dell'  art.  274  sia  stato  dai 
ricorrenti  commesso  con  abuso  del 
loro  ufficio  d'impiegati,  come  del  resto 
affermava  in  termini  espliciti  la  corte 
d'appello. 

Conseguenza  ulteriore,  ma  inelut- 
tabile, di  ciò  si  è  che  il  reato  di  cui 
furono  dichiarati  colpevoli  li  ricorrenti 
figura  tra  quelli  eccettuati  dall'art.  3, 
lettera  C  i\^\  sovrano  decreto  d*  am- 
nistia, che  appunto  esclude  dal  bene- 
ficio gli  imputati  o  condannati  per 
delitti  aggravati  dalla  circostanza  del- 
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l'abuso  d'ufficio,  e  quindi  ben  s*appose 
la  corte  nel  negare  ai  ricorrenti  anche 
il  semplice  condono  della  pena.         • 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sizlona  seconda  panala  29  dicambra  1893.  n.  B24I. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Re!.  <  P.  M.  FELICI 

Ceimi  (avv.  Db  Siano) 

DAZIO  CONSUMO  :  Appaltatori  -  Parte  civile 
-  Inesistenza  dì  contravvenzione  -  Respon- 
sabilità -  Commesso  -  Colpa. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo 
che  si  costituisce  parte  eioile  per  con- 
traooenxione  daziaria,  che  poi  si  di- 
chiara inesistente,  è  responsabile  della 
conseguenza  di  questa  assoluzione. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo 
deve  rispondere  delle  colpe  del  suo 
commesso. 

Cerni  Giovanni,  quale  parte  civile, 
ricorre  contro  la  sentenza  24  novem- 
bre 1893  del  tribunale  di  Pesaro,  che, 
in  riparazione  delTaltra  19  agosto  di 
quel  pretore,  dichiarò  a  favore  di  Fran- 
cesca Baldini  non  luogo  a  procedere 
per  inesistenza  di  reato  sulla  impu- 
tazione di  contravvenzione  all'art.  11 
della  legge  28  giugno  1866  n.  3078, 
per  avere  tenuto  del  vino  in  un  lo- 
cale attiguo  alla  sua  osteria  senza 
denunciarlo  all'ufficio  del  dazio  con- 
sumo e  senza  pagarne  la  relativa 
tassa  e  senza  uniformarsi  alle  condi- 
zioni imposte  dall'art.  55  reg.  29  no- 
vembre 1866  e  37  reg.  25  agosto  1890, 
contravvenzione  accertata  nel  12  lu- 
glio 1893. 

Fatto  il  deposito  con  un  primo 
mezzo  dice  che  la  sentenza  ha  disco- 
nosciuto non  essere  necessario  che 
il  verbale  di  contravvenzione  sia  re- 
datto con  tutte  le  formalità  di  legge, 
potendo  supplire  la  deposizione  come 
teste  dell'agente  daziano,  ed  aggiunge 
che  la  sentenza  fu  ingiusta,  percliè 
non  considerò  che  la  contravvenzione 
consisteva  specialmente  nel  fatto  di 
aver  venduto  vino  senza  aver  pagato 
il  dazio  e  dopo  che  le  era  stata  vie- 
tata la  vendita. 


Col  secondo  mezzo  si  dice  violato 
l'art.  62  procedura  penale  e  male  in- 
terpretato l'art.  570  procedura  penale, 
con  violazione  dell'art  17  legge  dazio 
consumo  3  luglio  1864  n.  282/,  percb^ 
l'appaltatore  viene  equiparato  a^Iia- 
genii  governativi  e  non  è  quindi  ^ 
sponsabile  per  ciò  che  deriva  dall'e- 
sercizio del  suo  diritto,  in  quanto  oob 
vi  sia  dolo  o  frode. 

Con  un  mezzo  aggiunto  si  assume 
che  a  tale  conclusione  è  d'uopo  giun- 
gere,  anche  per  il  ritlesBO,  cne  l'ap- 
paltatore non  può  essere  tenuto  re^ 
sponsabile  per  la  colpa  del  commesso, 
che,  per  essere  abilitato  al  suo  uffi- 
cio, aeve  ottenere  la  patente  del  g«)- 
verno,  e  non  essendo  egli  un  dipen- 
dente dell'appaltatore. 

Osserva  la  Corte  che  non  può  oc- 
cuparsi àe\  primo  mezzo^  non  avendo 
diritto  la  parte  civile  di  ricorso  che 
in  riguardo  agli  interessi  civili,  e  d'al- 
tronde non  fa  che  investire  gli  s^ 
prezzamenti  del  giudice. 

In  quanto  a^Ii  altri  due  mezzi  sono 
affatto  destituiu  di  fondamento  ;  è  vero 
chela  legge  parifica  gli  agenti  da- 
ziari ai  governativi,  ma  solo  in  quanto 
riflette  tassativamente  le  operazioni  di 
cui  gli  art.  16  e  17  che  si  pretendono 
violati;  ma  sarebbe  illogico  che,  allor- 
quando l'agente  daziario  non  solo  de- 
nuncia fatti  come  elevantisi  a  con- 
travvenzione, ma  sì  costituisce  parte 
civile  chiedendo  la  rifusione  di  danni 
patiti,  in  caso  di  condanna,  fosse  poi 
ritenuto  irresponsabile  quando  il  giu- 
dice stabilisce  che  fu  invece  il  denun- 
ciato il  quQ.le,  per  di  lui  colpa,  ebbe  a 
soffrire  nei  propri  interessi  ;  nella 
causa  penale  e  date  le  condizioni  della 
legge,  l'agente  può  essere  equiparato 
ai  funzionari  governativi,  ma  nella 
causa  civile  da  lui  medesimo  promossa 
deve  naturalmente  sottostare  alle  con- 
seguenze relative;  che  poi  egli  debba 
rispondere  per  l'operato  del  suo  conv 
messo  non  havvi  dubbio,  quando  si 
tenga  presente  il  disposto  degli  art 
115Ì,  1152  e  1153  codice  civile,  in- 
quantochè  il  commesso  agisce  in  nome 
e  nell'interesse  dell'appaltatore, il  quale 
deve  perciò  rispondere  della  colpa  del 
proprio  dipendente  ed  incaricato,  e 
che  colpa  nel  caso  in  termini  ci  fosse*, 
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con  sovrano   apprezzamento   di  fatto 
fu  dalia  sentenza  impugnata  assodato. 
Per  tali  motivi:  questa  Corte  Su- 
prema rigetta. . . 


Sazili!  licioni  pinla  24  mvankri  1893,  n.  5580. 

DE  CESARE  P.  •  MOSCOII  RiL-P.  M.  BERTOLOHI 

< 

Giannitelli 

UFFIOIAtE  PUBBLICO:  Giardia  munioipale  - 
Agente  della  forza  pibbliea  -  IHuminazione 
festiva. 

Non  8Ì  può  nemmeno  un  momento 
dubitare  come  una  guardia  munici- 
pale incaricata  del  )>uon  ordine  du- 
rante una  solennità  non  debba  consi- 
derarsi come  un  agente  della  forza 
pubblica  nel  meritre  adempie  alle  pro- 
prie funzioni  e  cerca  di  impedire  per 
parte  degli  imputati  il  guasto  del- 
l'apparato  di  una  illuminazione  fe- 
stina. 


Siziani  laiinja  palili  23  lOiaaibrB  1883,  n.  S535. 

LOFFREDO  P.  ff.  •  SPAZIAMI  Rd.  ■  P.  M.  FIOCCA 

Mascagni  (avv.  Lollini) 

PROVOCAZIONE  A  COMMETTERE  DELITTI  : 
Odio  fra  le  classi  sociali  -  Perìcolo  -  Tran- 
quillità pubblica  -  Intenzione  -  Persone  ine- 
sperte -  Ribellione  contro  la  proprietà. 

A  costituire  il  reato  di  eccitamento 
all'odio  fra  le  varie  classi  sociali  in 
modo  pericoloso  per  la  pubblica  tran- 
quillità, basta  che  l'imputato  abbia  : 
aouto  la  intenzione  d'istigare  all'odio 
fra  le  classi  sociali,  estrinsecata  con 
un  mezzo  idoneo  e  pericoloso  per  la 
pubblica  tranquillità,  come  con  V  ec- 
citare persona  inesperta  delle  cose  ; 
sociali  alla  ribellione  contro  la  pro- 
prietà d'ogni  specie. 

Ritenuto  che  Mascagni  Giovanni 
Battista  con  altri  fu  chiamato  avanti 
il  pretore  di  S.  Giovanni  Valdamo  per 
"spendere  del  reato  previsto  e  re- 
presso dall'art  247  del  codice  penale, 
per  avere  nel  21  maggio  1893,  in  detto 


paese^jpubblìcamente  eccitato  le  per- 
sone alla  disobbedienza  della  legge 
ed  all'odio  fra  le  classi  sociali. 

Che  il  pretore  avendo  nel  dibatti- 
mento constatato  come  il  Mascagni, 
nelle  indicate  circostanze  di  tempo  e 
di  luogo,  ed  allo  scopo  di  fare  pro- 
paganda dei  principii  dia  lui  professati, 
m  pubblico  ed  in  presenza  di  molte 
persone  aveva  pronunziato  fra  le  altre 
le  seguenti  parole:  «  Sfido  io  che  le 
a  cose  non  vanno  bene  in  Italia;  i 
«  signori  ed  i  preti  vanno  in  carrozza, 
«  si  fanno  servire,  mangiano,  bevono 
«e  non  producono  nulla;  sarebbe 
«  ora  di  finirla  »;  ritenne  che  (|uesto 
parlare  in  pubblico  a  persone  incoite 
presentasse  tutti  gli  estremi  costituenti 
il   reato   addebitato   al    Mascagni,   e 

f)erciò  con  sentenza  del  15  luglio  1893 
o  dichiarò  colpevole,  e  lo  condannò 
alla  detenzione  per  settanta  giorni,  alla 
multa  di  lire  41,  ed  alle  si)e8e. 

Che  egli  nefando  la  esistenza  del 
reato  appostogli  si  gravò  in  appello, 
ma  il  tribunale  penale  di  Arezzo,  con 
sentenza  del  29  settembre  ora  decorso, 
confermò  il  pronunziato    del   pretore. 

Che  questo  giudicato  è  ora  dal 
Mascagni  denunziato  per  cassazione, 
pel  motivo  già  dedotto  in  appello,  cioè 
per  falsa  applicazione  dell'art.  247  del 
codice  penale,  «  essendo  evidente,  egli 
«  dice,  che  nelle  parole  sopra  riferite, 
«  e  che  i  giudici  del  merito  ritennero 
«  pronunziate  da  lui,  non  vi  si  trova 
((  l'apologia  di  alcun  fatto  che  la  legge 
«  prevede  come  delitto,  né  alcun  ec- 
a  citamento  all'  odio  fra  le  classi  so- 
ft ciali  ». 

Attesoché  la  leg^e  con  il  citato 
art.  247  punisce  chiuncjue  pubblica- 
mente o  faccia  l'apologia  del  delitto, 
o  incita  alla  disobbedienza  della  legge, 
ovvero  inciti  all'odio  fra  le  varie  classi 
sociali  in  modo  pericoloso  per  la  pub- 
blica tranquillità. 

Attesocnè  la  sentenza  impugnata 
ha  attribuito  al  Mascagni  quest'ultimo 
modo  d'istigazione  a  delinquere.  Essa 
infatti,  con  incensurabile  apprezza- 
mento delle  circostanze  del  fatto  ac- 
certato, e  delle  parole  pubblicamente 
(nella  porta  esterna  della  osteria  Si- 
monti)  pronunziate  dal  Mascagni  ad 
inesperti  operai,  ha  ritenuto  che  desso 
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avesse  l' iDteDdimento  di  eccitarli  al- 
l'odio  fra  In  classi  sociali;  ha  ritenuto 
che  le  stesse  parole  ne  avessero  Tat- 
titudine;  e  fipal mente  ha  ritenuto  che 
Teccitamento  a  ouett'odio  fosse  peri- 
coloso per  la  pUDblica  tranquillità. 

Laonde  il  convincimento  ragione- 
volmente nato  neiP  animo  dei  giudi- 
canti, non  solo  dalle  parole  sopra  ri- 
ferite, ma  eziandio  dall' insieme  delle 
circostanze  accertate  dalle  prove  orali, 
non  può  essfere  censurato  in  questa 
sede,  una  volta  che  in  esse  si  trovano 
tutti  gli  estremi  del  reato. 

Attesoché  la  medesima  sentenza 
col  dire  che  il  Mascagni  almeno  pò- 
tenzialmente  intendesse  di  suscitare 
l'odio  fra  le  classi  sociali,  non  disse 
cosa  escludente  la  colpabilità  di  lui; 
imperocché,  a  costituire  il  reato  di  cui 
trattasi,  basta  che  V  imputato  abbia 
avuto  la  intenzione  d'istigare  all'odio 
fra  le  classi  sociali,  estrinsecata  con 
un  mezzo  idoneo  e  pericoloso  per  la 
pubblica  tran(juillità.  Con  le  parole 
((  in  modo  pericoloso  per  la  tranquil- 
«  lità  pubblica  »,  il  lespslatore  ha  di- 
chiarato la  esistenza  del  delitto  quando 
ne  possa  derivare  il  disordine  pub- 
blico. Ora  tale  pericolo,  nel  caso  in 
esame,  i  giudici  del  merito  rinvennero, 
è  lo  rinvennero  con  ragione,  imperoc- 
ché ^  certamente  pericoloso  per  la 
pubblica  tranquillità  lo  eccitare  per- 
sone inesperte  delle  cose  sociali  alla 
ribellione  contro  la  proprietà  di  ogni 
specie.  Infatti  se  io  eccitamento,  che 
non  trovò  favore  per  circostanze  in- 
dipendenti dalla  volontà  del  Mascagni, 
fosse  invece  riuscito  a  muovere  gli 
astanti,  l'ordine  pubblico  sarebbe  stato 
senza  dubbio  compromesso. 

Atteso  pertanto  che  il  dedotto 
mezzo  di  violazione  della  legge  non  é 
fondato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


tahRi  tinaia  paaaia  22  àamkn  IMI,  i.  Hi 

OE  CESARE  r.  -  pcnau  u.  - 
p.  M.  BanLom 

TienforH 

COMPETENZA:  Dibatlineiito  -  Fatta. 

Se  il  tribunale  dece  mutare  la  dt- 
finizione  giurldièà  del  fatto,  nanpvi 
a  ciò  pervenire  che  dopo  lo  9Dolgi- 
mento  del  dibattimento:  può  invece 
dichiarare  la  stuL  incompetenza  anche 
prima  che  il  dibattimento  sia  e$aarào, 
quando  il  fatto,  cosi  come  oenm  ri- 
tenuto dall'autorità  che  fece  il  rin- 
vio, manifestamente  rientri  nella  eom" 
petensa  di  altro  giudice. 

La  Corte. 

Considerato  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Cagliari  confermò  una  sen- 
tenza del  tribunale  penale  di  detu 
città,  la  quale,  tra  l'altro,  aveva  di- 
chiarato la  guardia  carceraria  Doiii«>- 
nico  Tienforti  colpevole  di  avere  fa- 
cilitata l'avvenuta  evasione  di  Paolo 
Faveggia,  condannato  all'ergastolo,  e 
di  Giovanni  Sedda,  condannato  a  24 
anni  di  reclusione,  evasione  commessa 
mediante  rottura,  alla  quale  coopero 
esso  Tienforti,  mentre  era  incaricalo 
della  custodia  dei  detenuti,  e  l'aveva 
condannato  a  cinoue  anni  di  reclu- 
sione ed  alla  interdizione  perpetua  dei 
pubblici  uffici. 

Considerato  che  il  Tienforti  abbia 
chiesta  la  cassazione  della  sentenza 
della  corte  per  unico  motivo,  per  ave- 
re cioè  la  impugnata  sentenza  re- 
spinta la  eccezione  di  nullità  dell'in- 
tero giudizio,  proposta  dalla  difesa, 
consistente  nella  mcompetenza  asso- 
luta del  tribunale,  poiché  il  fatto,  pei 
3uale  il  ricorrente  fu  menato  a  giu- 
izio  con  altri,  rivestiva  i  caratteri  del 
reato  di  concorso  alla  evasione  ai 
sensi  dell'art.  230  codice  penale  ^ 
quindi  era  di  competenza  della  con*' 
di  assise. 

Considerato  che  il  ricorrente  pt^l 
lungo  svolgimento  del  citato  anic>) 
motivo  di  ricorso  dichiara  che  «  egli 
gcrive  prima  di  conoscere  la  motiva- 
zione della  impugnata  sentenza  »  e 
però  presume   gli   argomenti  che  id 
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es8BL  sentenza  avrebbero  potuto  ad- 
darsi e  li  combatte.  Questo  fatto  ba- 
sta da  solo  per  dimostrare  che  il  mo- 
tivo di  cassazione  del  Tienforti  possa 
prendersi  in  esame  nella  parte  sostan- 
ziale unicamente,  e  non  in  quella  che 
è  riferibile  ai  presunti  argomenti  della 
sentenza. 

Ciò  premesso,  il  quesito  presentato 
col  motivo  del  ricorso  è  in  sostanza 
molto  semplice,  ed  è  perentoriamente 
deciso  dall'art.  305  procedura  penale, 
messo  a  riscontro  col  precedente  ar- 
ticolo 392;  imperocché  prescrivono 
questi  articoli  che  «  terminato  il  di- 
battimento, il  tribunale  pronuncia  sen- 
tenza, e,  se  riconosce  che  il  fatto  co- 
stituisce un  crimine  o  un  delitto  di 
competenza  della  corte  di  assise,  lo 
dichiarerà  ecc.  ecc.  »  Noh  vi  ha  chi 
non  debba  riconoscere  la  opi)ortunità 
e  la  saviezza  di  tali  disposizioni. 

La  dichiarazione  d'incompetenza 
deve  essere  pronunziata  eo^/iiYa  cauaay 
^mI  fatto  cioè  accertato,  e  quindi  dopo 
compiuto  il  dibattimento  nel  quale  il 
fatto  piglia  le  ultime  definitive  con- 
cretezze. Questa  è  la  regola  generale, 
la  quale  potrebbe  patire  eccezione  ma 
sol  quando  eoidentemente  il  fatto  espo- 
sto nel  titolo  della  imputazione  ecce- 
desse la  competenza  del  giudice  al 
quale  si  è  rimandata  la  causa.  In  al- 
tri termini,  se  il  tribunale  deve  mutare 
la  definizione  giuridica  del  fatto,  non 
può  a  ciò  pervenire  che  dopo  lo  svol- 
gimento del  dibattimento  :  può  invece 
dichiarare  la  sua  incompetenza  anche 
prima  che  il  dibattimento  sia  esaurito, 
quando  il  fatto  così  come  venne  ri- 
tenuto dall'autorità  che  fece  il  rimando, 
manifestamente  rientri  nella  compe- 
tenza di  altro  giudice. 

Ora  nella  specie  il  fatto  che  s'im- 
putava al  ricorrente  era  cosi  riassunto: 
«  evasione,  art.  229  primo  capoverso 
«  codice  penale,  per  avere,  qual  pub- 
«  blico  ufficiale  incaricato  della  cu- 
ce stodia  dei  condannati  Faveggia  e 
«  Sedda  allo  scopo  di  facilitare  fa  èva- 
«  sione,  somministrati  gl'istrumenti  ». 
Una  identica  imputazione  era  data 
alle  altre  guardie  carcerarie  Fabbri, 
Papa  e  Zago. 

Determinato  in  tal   guisa  il  fatto, 
senza  che  si  fossero  messe  a  carico 


del  Tienforti  le  circostanze  o  del  nu* 
mero  delle  persone  o  del  previo  con- 
certo, perchè  ciascuno  degl'imputati 
avrebbe  potuto  agire  senza  che  sa- 
pesse dell'altro,  certamente  la  impu- 
tazione non  esciva  dai  termini  del 
primo  capoverso  dell'art  229  che  era 
quello  invocato  dalla  camera  di  con- 
siglio, e  quindi  la  competenza  del  tri- 
bunale a  conoscere  della  causa  era 
chiara,  tanto  che  niuno  innanzi  al  tri- 
bunale medesimo  sollevò  al  riguardo 
il  minimo  dubbio,  compreso  l'altro  im- 
putato Prestini  chiamato  a  rispondei*e 
di  complicità  nella  evasione  «come 
dagli  art.  226,  227  e  64  n.  1  codice 
penale.  »  La  regola  dunque  ricordata 
dal  ricorrente,  doversi  cioè  la  compe- 
tenza determinare  in  base  al  fatto 
imputato  e  non  all'articolo  di  legge 
per  avventura  erroneamente  invocato, 
non  trovava  applicazione  nella  specie, 
perchè,  si  ripete,  stando  e  al  fatto  e 
all'articolo  del  codice  invocato,  la  com- 
petenza a  conoscere  di  esso  era  del 
tribunsde.  La  quale  cosa  divenne  poi 
anche  più  chiara  e  salda,  quando  dopo 
lo  svolgimento  delle  prove,  il  tribunale 
dichiarò  solo  iU  Tienforti  colpevole 
secondo  l'accusa,  ritenendo  invece  il 
Fabbri  colpevole  di  semplice  negli- 
genza, Prestini  di  favoreggiamento 
posteriore  alla  evasione,  senza  previo 
concerto,  ed  assolvendo  Zago  e  Papa, 
e  questa  essendo  stata  la  conclusio- 
ne della  sentenza  del  tribunale,  riesce, 
a  non  dire  altro,  difficile  comprendere 
come  e  perchè  avesse  dovuto  quel 
collegio  dichiararsi  incompetente. 

Considerato  che  la  eccezione  d'in- 
competenza cosi  come  forma  ora  tema 
del  ricorso  ùi  proposta  soltanto  per 
la  prima  volta  m  grado  di  appello,  e 
con  logico  ragionamento  la  corte  ca- 
gliaritana dichiarò  che,  esulava  il  mo- 
tivo della  incompetenza,  perchè  do- 
vevasi tener  fermo  il  pronunziato  del 
tribunale  per  Zago,  Fabbri,  Papa  e 
Prestini,  e  perchè  dovevasi  ritenere  che 
il  Tienforti  fosse  stato  di  accordo  col 
solo  Faveggia;  Non  esistendo  dunque 
alcuna  violazione  degli  art.  230  codice 
penale,  9  procedura  penale,  né  di  altra 
legge  nella  impugnata  sentenza,  il 
ricorso    deve    essere  ricettato. 

Per  questi  motivi:  ngetta.... 
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Skì«m  Mtufa  pnilt  13  Mmkri  IN3,  i.  S30S. 

DE  CESME  r.  -  SPAZIMI  Ril.  -  P.  M.  FEUCi 

Bernardini  e  Bini 
FURTO  :  Spigolamento  -  Vito  -  Fragolo  -  Pianto. 

Commette  furto,  e  non  spigolamenr 
to  nel  fondo  altrui,  ehi  toglie  dall'orto 
ove  8i  trovano  le  fragole  ancora  an- 
nesse alle  piante. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Siena, 
avendo  dalie  prove  risultate  all'udienza 
accertato  in  fatto,  che  nei  23  maggio 
del  corrente  anno,  i  due  giovinetti  Ber- 
nardini Gino  e  Bini  Corradino  nella 
€tà  maggiore  di  14  e  minore  di  18  anni, 
di  comune  concerto,  andassero  nel- 
l'orto presso  Siena,  tenuto  in  affitto  da 
Angelo  Reggiani,  ed  ivi,  senza  il  con- 
senso di  esso  Ro^giani  e  col  danno 
del  medesimo,  togliessero  una  piccola 
quantità  di  fragole  di  valore  tenuis- 
8Ìmo,  per  trarne  qualche  profìtto,  con 
sentenza  del  26  luglio  di  questo  stesso 
anno,  li  dichiarava  colpevoli  di  furto, 
e  li  condannava  alia  reclusione  per 
tre  giorni  ciascuno.  " 

Che  il  tribunale  penale  di  Siena, 
con  sentenza  del  25  agosto  succes- 
sivo, respinti  i  motivi  dell'appello  pro- 
dotto da  ambedue  i  condannati,  con- 
fermava il  pronunziato  del  primo  giu- 
dice, e  disponeva  che  la  pena  ad  essi 
inflitta  dovesse  essere  scontata  in  una 
casa  di  correzione. 

Di  questa  sentenza  i  nominati  Ber- 
nardini e  Bini  hanno  domandato  l'an- 
nullamento, ma  il  secondo  non  ha  pre- 
sentato il  ricorso  motivato,  laonde  il 
-suo  reclamo  è  inammissibile. 

Per  il  Bernardini  poi  si  dice: 
1^  Che  la  sentenza  impugnata 
non  abbia  rettamente  applicato  il  cri- 
terio di  distinzione  fra  il  delitto  figu- 
rato neirart.  402  e  quello  nell'art.  405 
del  codice  penale,  e  quindi  abbia  vio- 
lato quest'ultimo  articolo; 

^  Che  non  abbia  esaminato  tutti 
i  motivi  dell'appello.    * 

Considerato,  in  ordine  b\  primo  m-o- 
tioo,  che  il  tribunale  rettamente  ha 
ravvisato  nel  fatto  sopraccennato  gli 
estremi  del  furto  precisati  nel  dispo- 
sto  dell'art.  402  del  codice  penale,  e 


non  quelli  dell'altro  raato  speciale  fi- 
guralo nel  successivo  art  4(15.  Impe- 
rocché lo  spigolare  o  rastellare  pre- 
visto da  quest'ultimo  articolo,  significa 
il  raccogliere  i  frutti  del  fondo  rustic4> 
altrui  già   staccati   dai   suolo,  caduu 
per   avventura   nel   medesimo   suolo 
nell'atto  del  raccolto.  Ora  l'azione  dei 
ricorrente  Bernardini,  unita  a  quella 
del  correo,  non   fu  rivolta  a  ciò,  ma 
fu  rivolta  e  compiuta  col  togliere  dal 
luogo  (orto)  ove  si  trovavano  ancora 
annesse  alle  piante,  le  fragole  che  non 
erano  il  residuo   del   raccolto,  ma  e- 
rano  il  prodotto  del  fondo  ancora  non 
avulso  dal  suolo.  In  questo  fatto  e\i- 
dentemente  si  hanno  tutti  gli  estremi 
del  furto,  secondo  la  ipotesi  dell'art  ^C^Q. 

Considerato  che  il  secondo  meiso 
di  cassazione  non  merita  accoglienza, 
dappoiché  la  sentenza  impugnata  ha 
esaminato,  come  doveva,  i  motivi  di 
gravame  quali  erano  stati  dedotti,  come 
risulta  dal  confronto  dei  motivi  di  ap- 
pello e  della  sentenza  impugnata. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile il  ricorso,  e  rigetta  quello  di 
Bernardini  Gino. 


Saziana  prìna  panala  11  ottabra  1893,  i.  I43S. 

6HI6LIERI P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  URO 

Cotticela^   Caffaro  ed  altri  (aw.  Abba* 

MONTE) 

Lane 


ELETTORATO  POLITICO: 
speciale  -  Atto  processuale. 

In  materia  elettorale  politica,  la 
prescrizione  dell'azione  penale  è  re- 
golata dalla  legge  speciale^  non  dal 
codice  penale. 

In  forza  della  le^ge  elettorale  po- 
litica (art.  97)  ogni  atto  processuale 
può  interrompere  la  prescrizione  del- 
V azione  penale. 

La  sezione  d'accusa  delia  corte  di 
appello  di  Napoli,  su  conformi  requi- 
sitorie del  pubblico  ministero,  pronun- 
ziava l'accusa  a  carico: 

1°  di  Luigi  CafFaro,  Ciro  Cotti- 
celli,  Enrico  Coppola,  Francesco  Guida, 
Alessandro    Florio,  Vincenzo    Fusco, 
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Carlo  Terraiuolo  ed  Angelo  Esposito, 
di  avere,  appartenendo  airuflicio  e- 
lettorale  diCastellammare,!!  23  novem- 
bre 1891,  con  atti  contrari  alla  legge, 
mutato  il  risultato  delle  elezioni  po- 
litiche ;  fatto  preveduto  dall'art.  91 
della  legge  elettorale  politica,  punibile 
col  carcere  estensibile  a  due  anni  e 
multa  estensibile  a  lire  2000; 

2°  ed  a  carico  di  Tommaso  Tro- 
iano, Vincenzo  Trevison,  Vincenzo 
Vallano  e  di  Leopoldo  Carcone,  di 
avere,  appartenendo  airuificio  eletto- 
rale, falsificato  i  risultati  delta  ele- 
zióne, reato  previsto  dall'art.  91  1®  e 
^  alinea  della  legge  elettorale  poli- 
tica, punibile  col  carcere  da  uno  a 
quattro  anni  e  con  multa  da  lire  lOOO 
a  4000. 

Ricorrono  Cotticelli  Ciro  e  Trevi- 
son Vincenzo,  e  deducono: 

1**  Che  pel  disposto  dell'art.  92 
secondo  capoverso  del  codice  penale 
è  informato  il  principio  che  per  le 
prescrizioni  più  brevi  di  un  anno  l'a- 
zione penale,  non  ostante  (qualunque 
procedura,  non  può  protrarsi  al  di  là 
dell'anno,  sicché,  se  in  questo  termine 
non  sia  intervenuta  ancora  sentenza 
di  condanna,  l'azione  si  ritiene  pre- 
scritta. Ciò  deve  applicarsi  anche  ai 
reati  previsti  da  leggi  speciali,  per 
l'art.  10  del  codice  stesso.  Violati  per- 
ciò gli  art.  93  e  10  codice  penale,  97 
legge  elettorale  politica; 

2.^  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  procedura  penale.  La  sentenza 
è  contraddittoria  e  quindi  non  moti- 
vata, perchè  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedere  contro  altri  elettori  di 
Gragnano  imputati  dello  stesso  reato 
(ciò  per  la  prescrizione  di -sei  mesi, 
giusta  l'art  97  della  legge  elettorale 
politica). 

Con  mezzo  aggiuntivo  il  Cotticelli 
invoca  anch'esso  la  prescrizione  spe- 
ciale di  sei  mesi,  dicendola  compiuta 
colla  decorrenza  del  6  marzo  1892,  che 
esso  dice  unico  atto  processuale  in- 
terruttivo. 

La  Cassazione: 

Osserva  che  la  legfje  elettorale 
politica  contiene  disposizioni  penali 
speciali  e  disposizioni  intorno  all'a- 
zione penale  pei  reati  elettorali,  come 
speciali  disposizioni  in  ordine  alla  e- 

La  OorU  Suprtma  di  Boma,  Anno  XVIII  (Mat. 


stinzìone  dell'azione  penale  per  pre- 
scrizione. Non  era  dunque  applicabile 
al  riguardo  la  legge  comune  del  codice 
penale,  e  ciò  basta  a  dimostrare  che  il 
primo  mezzo    del   ricorso  non  regge. 

Non  regffe  il  seconcfo, .  perchè  la 
sentenza  delia  sezione  d'accula  è  mo- 
tivata e  non  contraddittoria.  La  di- 
chiarazione di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere contro  gli  elettori  di  Gragnano 
per  prescrizione  dell'azione  penale  è 
fondata  sulla  disposizione  dell'art.  97 
della  legge  elettorale  politica,  e  sul 
fatto  che  erano  trascorsi  sei  mesi 
dall'ultimo  atto  del  processo;  diversa 
era  la  condizione  degli  elettori  di  Car  ' 
stellammare,  e  diversa  doveva  essere 
la  statuizione  della  sezione  d'accusa 
a  loro  riguardo. 

E  ciò  conduce  al  mezzo  aggiunto 
col  quale  il  Cotticelli  si  fa  ad  invo- 
care la  prescrizione  dei  sei  mesi.  Ma 
anche  qui  il  ricorso  non  può  reggere. 
Per  sostenerlo  il  ricorrente,  pescando 
nella  legge  speciale  e  nel  disposto 
dell'art.  745  codice  di  procedura  pe- 
nale, premette  che  i  soli  atti  di  giu- 
risdizione possono  interrompere  la 
prescrizione  anche  nel  caso  concreto 
di  un  reato  elettorale.  Ma  la  pre- 
messa non  sta.  L'art.  97  della  legge 
elettorale  politica  dichiara  che  la  pre- 
scrizione accorre  dall'ultimo  atto  del 
processo,  quindi  ogni  atto  processuale 
può  interromperla.  Quindi  neppure  può 
parlarsi  di  prescrizione  di  sei  mesi, 
prescrizione  che,  ove  si  fosse  avverata, 
l'avrebbe  certamente  la  sezione  d'ac- 
cusa di  Napoli  dichiarata,  come  ha 
fatto  per  gli  imputati  di  Gragnano. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 

Saziana  sscanda  panala  IO  neiamiira  1893^  a.  5328. 

DE  CESARE  P.  -  SPAZIAKI  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Moceli 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:  Dolo  -  Scienza. 

Nel  reato  di  appropriazione  inde- 
bita, il  dolo  è  inerente  ed  erompe  e- 
vidente  dall'azione  di  aoere  l* imputato 
convertite  a  profitto  di  se  le  cose  che 
sapeva  essere  di  pertinenza  del  dan- 
neggiato, alle  giuste  richieste  del  quale 
opponeva  vani  pretesti. 

Pen.).  55 
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Sazions  saeonja  panala  30  navankra  1883,  a.  5702. 

WSI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

P.  M.  -  De  Bobertis  (avv.  Mirenoui) 

PERIZIA:  Specificaziene. 

FALSITÀ'  IN  SCRITTURA  PRIVATA:  U30  fliu- 
dl2iale  0  stragiudiziale. 

AMNISTIA:  Pene  afflittive  -  Pena  pecuniarie. 

//  magistrato  giudicante  può  re- 
spingere la  domanda  di  una  nuooa 
perizia^  se  la  ritiene  mancante  di  spe- 
cificazionCy  sia  in  se  stessa,  sia  in  re- 
lazione alla  perizia  istruttoria. 

L'uso  di  falsa  scrittura  prioata 
può  essere  giudiziale  o  stragiudiziale, 
quindi  anche  per  occultare  apparen- 
temente i  profitti  indebiti  ed  il  ouoto 
di  cassa,  imputati  ad  un  pubblico  uf- 
ficiale» 

Il  beneRcio  dell'  amnistia  del  22 
aprile  189ó  si  estende  tanto  alle  pene 
affiitiioe  che  alle  pecuniarie. 

Ritenuto  in  fatto  che  De  Robertis 
Stefano,  segretario  dell*  Opera  Pia 
Cassa  Vittorio  Emanuele  II  del  Monte 
di  Pietà  in  Bitetto,  venne  rinviato  da- 
vanti al  tribunale  penale  di  Bari  per 
rispondere  : 

1.  Di  peculato  della  somma  di  lire 
30  mila; 

2.  Di  sottrazione  di  documenti; 

3.  Di  falso  in  atti  privati  (registri 
della  detta  Opera  Pia)  commesso  in 
pregiudizio  dell'Opera  Pia  stessa  dal- 
Tanno  1886  in  poi. 

11  tribunale,  m  esito  al  dibattimento 
nel  quale  V  imputato  presentò  un  am- 
pio discarico  di  testimoni  ed  anche 
una  perizia  calligrafica,  lo  dichiarò 
colpevole,  non  ^ià  di  peculato,  ma  di 
appropriazione  mdebita  qualificata,  per 
essere  stata  commessa  da  un  impie- 
gato della  detta  cassa,  ed  in  danno 
di  quell'Opera  Pia;  non  che  di  falso 
in  atti  privati,  condannandolo  in  base 
alle  più  miti  disposizioni  del  codice 
vigente  ad  anni  cinque  di  reclusione 
ed  alla  multa  di  lire  duemila. 

Giova  qui  tosto  rilevare  che  l'im- 
putato fra  le  diverse  deduzioni  del 
suo  ampio  discarico,  sotto  li  numeri 
16  e  18  aveva  indotto  il  teste  Fran- 
cesco Ventrella  presidente  dell'Opera 
Pia,  onde  esibire  alla    giustizia  varii 


documenti  nel  discarico  indicato,  non* 
che  il  ragioniere  Rodelli  Riccardo, 
^'IToggetto  che  colla  scorta  ^deglì  atti 
e  documenti  della  causa  procedesse  sA 
una  revisione  delle  due  perizie  ^ 
compilate  nel  periodo  istruttorio,  ed 
in  sede  ammimstrativa.  Il  presidente 
del  tribunale,  con  suo  decreto  ordinò 
la  citazione  del  perito  ragioniere,  non- 
ché del  perito  calligrafo,  come  porf 
dei  testimoni  tutti  compreso  il  Ven- 
trella, dichiarando  salvo  al  tribunale 
il  decidere  se  siano  utili  e  necessarie 
le  chieste  perizie. 

All'udienza  avanti  al  tribunale  la 
difesa  dell'imputato  insistette  nelle 
chieste  perizie  e  per  la  produzione 
dei  documenti  a  mezzo  del  Ventrella. 

Il  tribunale  mentre  fece  luogo  alla 
perizia  calligrafica,  respinse  poi  \^ 
domanda  di  revisione  della  perizia 
istruttoria,  e  delia  produzione  dei  d<v 
cumenti,  con  ordinanza  che  venne  pro- 
testata ed  attaccata  con  motivo  d'ap- 
pello. 

Fra  li  motivi  a  cui  appoggia  il  ri- 
getto, il  tribunale  addusse  per  il  ri- 
fiuto della  revisione  di  perizia,  che  ia 
difesa  lun^i  dallo  spedficard  quali  sa- 
rebbero gli  errori  addebitati  alle  due 
perizie  esistenti  in  atti,  e  di  linaitarsi 
a  fornire  schiarimenti  alle  dette  pe- 
rizie, invece  chiede  in  via  generale  la 
revisione  delle  perizie  suddette,  senza 
indicare  in  alcun  modo  quali  siano  le 
mende  materiali  da  surrogarsi;  e  Quan- 
to alla  chiesta  produzione  di  oocu- 
menti  non  ha  dimostrato  che  possano 
valere  a  somministrare  elementi  con- 
trari a  quelli  già  accertati  dell' istrut- 
toria. 

E'  opportuno  pur  avvertire  che  il 
tribunale  nella  sentenza  definitiva  os- 
servava che  dalla  duplice  perizia  aai- 
ministrativa  e  giudiziale,  venne  al 
emergere  ad  esuberanza  giustificata 
la  sottrazione  della  somma  di  lire 
30  mila;  e  che  sl  fronte  di  tanta  elo- 
quenza della  generica,  non  era  atten- 
dibile il  risultato  della  perizia  calli- 
grafica, ordinata  ed  eseguita  durante 
li  dibattimento. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale, 
e  le  ordinanze  pronunziate  nel  corso 
del  dibattimento,  interpose  appello  il 
condannato,  e  fra  gli  altri  motivi  gra- 
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vossi  anche  perchè  ii  tribunale  avesse 
violato  il  diritto  di  difesa  eoi  oietare 
la  revisione  di  perizia^  dalla  quale  sa- 
rebbe risultato  chiaramente  provata 
r  inesistenza  del  reato.  Diceva  pure 
che  mancava  il  dolo  per  la  sussi- 
stenza dei  reati  di  appropriazione  in- 
debita e  di  falso,  e  nella  peggiore  ipo- 
tesi r  appropriazione  indebita  non 
«ssere  qualificata. 

La  corte  d'appello  di  Tranì  con 
sentenza  27  luglio  1893  ridotta  la 
pena,  che  si  lamentava  eccessiva,  a 
mesi  trentacinque  di  reclusione  ed  a 
lire  1500  di  multa,  ammise  le  atte-, 
nuanti,  e  fatto  luogo  al  parziale  con- 
dono della  pena  suddetta  per  amnistia, 
confermava  nel  resto  la  sentenza  ap- 
pellata. 

Avverso  a  cotesta  sentenza  ricorre 
il  procuratore  generale  ritualmente,  e 
lamenta: 

La  -violazione  dell'art.  2  del  sovrano 
decreto  di  amnistia  del  93  perchè  la 
corte  ha  applicato  la  riduzione  di  pena 
anche  alla  multa  inflitta  insieme  alla 
pena  afflittiva  per  Tappropriazione  in- 
debita. Soltanto  la  riauzione  è  appli- 
cabile allorché  la  pena  pecuniaria  è 
inflitta  in  via  principale,  e  non  come 
aggiunto  a  quella  corporale. 

Ricorre  anche  il  condannato,  ii 
quale  è  detenuto  e  fa  il  prescritto  de- 
posito, deducendo  mezzi  principali  ed 
aggiunti: 

l**  Difetto  di  motivazione,  quindi 
violazione  dell'art.  3^  n.  3  codice 
procedura  penale; 

2^  Cattiva  applicazione  degli  art 
417,  419,  431,  432  codice  penale; 

3°  Cattiva  applicazione  dell'art.  77. 

Mezzi  aggiunti: 

1°  Violazione  degli  art.  323,  384, 
385,  640  procedura  penale;  perchè  la 
corte  nel  discutere  il  motivo  d'appello 
con  cui  lamenta  vasi  la  violazione  dei 
diritti  della  difesa,  incorre  ne^li  stes- 
si errori  del  tribunale  respmgendo 
l'pccezione  per  la  negata  recisione 
di  perizia  e  per  la  non  ordinata 
produzione  dei  documenti. 

Il  ricorrente  riferisce  il  tenore 
dell'ordinanza  stata  già  appellata,  che 
afferma  violatrice  delle  succitate  di- 
sposizioni, ed  accusa  la  sentenza  della 
corte  delle  stesse  violazioni,  per  non 


avere  accolta  la  relativa  eccezione  e 
respinta  con  motivazione  illegale  ed 
insufficiente,  mantenendo  così  gli  er- 
rori commessi  dal  tribunale. 

2^  La  violazione  dell'art  280  co- 
dice penale  e  323  procedura  penale: 
per  la  corretta  applicazione  di  que- 
st'articolo concernente  la  falsità  in 
atti  privati,  occorreva  che  la  corte 
oltre  la  falsificazione  od  altersizioiie 
dei  registri  dimostrasse  che  si  fosse 
fatt'j  uso  di  tali  registri  falsificali', 
ma  di  ciò  non  vi  è  parola  nella  sen- 
tenza. 

3'  A  far  respingere  il  ricorso  del 
procuratore  generale,  la  difesa  dei 
condannato  invocala  costante  giuris- 
prudenza del  Supremo  Collegio. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
non  è  mestieri  soffermarsi  a  parlare 
dei  tre  mezzi  principali,  in  quanto 
che  in  essi  si  deducono  molteplici  viola- 
zioni di  articoli  di  le^ge,  senza  an- 
che lontanamente  indicare  le  ragioni 
a  cui  la  pretese  violazioni  si  ap- 
poggiano. 

Invece  esigono  discussione  e  con- 
futazione li  mezzi  aggiunti  che  in 
parte  indicano  violati  gli  articoli  ci- 
tati nei  mezzi  principali  e  ne  danno 
poi  di  tutti  ampia  ed  arguta  spiega- 
zione. In  ordine  al  mezzo  primo  ag- 
giunto concernente  il  rigetto  delFec- 
cezione  circa  la  revisione  di  perizia 
stata  negata  dal  tribunale,  vuoisi  pre- 
mettere in  linea  di  fatto,  che  il  tri- 
bunale nell'ordinanza  stata  debita- 
mente protestata  ed  appellata,  mentre 
da  un  lato  enuncia  norme  procedurali 
e  principii  sull'ammissibilità  delle  pro- 
ve al  dibattimento,  che  sono  a  repu- 
diarsi come  erronee  e  perciò  giusta- 
mente censurate  dal  ricorrente,  per 
altro  canto  è  pur  vero  che  il  tribu- 
nale, quasi  conscio  della  poca  corret- 
tezza di  quei  principii,  nella  seconda 
parte  dell'ordinanza  adduce  una  ra- 
gione del  suo  rifiuto  ad  accordare  la 
revisione  di  perìzia,  che  legalmente 
lo  giustifica.  Dice  cioè  quel  magistrato, 
che  la  difesa  «  lungi  dallo  specificare 
«  quali  sarebbero  gli  errori  addebitati 
«  alle  due  perizie  esistenti  in  atti,  e 
«  di  limitarsi  a  fornire  chiarhnenti 
«  alle  dette  perizie,  invece  chiedeva 
«  in  via    generale  la  revisione    delle 
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c(  perizie  suddette,  senza  indicare  in 
«  alcun  modo  quali  siano  le  mende 
«  materiali  da  surrogarsi;  e  quanto 
«  alla  produzione  dei  documenti  non 
«  aveva  dimostrato  che  possano  va- 
ie lere  a  somministrare  elementi  con» 
«  trari  a  quelli  accertati  già  neiri- 
«  struttoria  ». 

E  la  corte  d'appello,  davanti  alla 
quale  portavasi  gravame  di  otTesa  ai 
aìritti  della  difesa,  ed  alle  disposizioni 
di  legge  che  consentono  la  produ- 
zione in  giudizio  dei  mezzi  di  prova 
che  si  credono  utili,  purché  se  ne 
faccia  in  termine  la  domanda,  ha  ri- 
tenuto che  appunto  per  la  suavvertita 
mancanza  di  specificazione  neir  indu- 
zione degli  errori  delle  due  precedenti 
perizie  (amministrativa  e  giudiziale) 
che  volevansi  far  correggere  coir  in- 
stata revisione  e  per  essersi  la  difesa 
limitata  a  chiedere  genericamente 
ima  nuova  perizia,  il  tribunale  con 
ragione  aveva  respinto  la  domanda 
relativa,  come  pure  quella  per  produ- 
zione di  documenti,  stante  la  ricono- 
sciuta loro  inutilità. 

Tale  essendo  la  ragione  sostan- 
ziale per  la  quale  fu  negata  la  chie- 
sta revisione  di  perizia,  si  spuntano 
rimpetto  alla  stessa  le  doglianze  de- 
dotte in  cotesto  prtmo  mezzo  aggiunto. 

E  difatti  il  magistrato  giudicante 
ha  sempre  facoltà  e  potere  di  esami- 
nare se  li  mezzi  nuovi  che  si  pro- 
pongono nell'orale  discussione  siano 
tali  da  condurre  a  profìcuo  risultato, 
sia  in  riguardo  alla  loro  natura,  sia 
in  riguardo  al  modo  con  cui  vengono 
dedotti.  Se  ciò  non  si  ammettesse,  li 
giudizi  penali  si  prolungherebbero 
indebitamente  senza  alcun  vantaggio 
per  la  verità  e  per  lo  stesso  imputato. 
Ora  la  corte  di  merito  come  già  pri- 
ma il  tribunale  rilevarono  che  la  nuova 
perizia  richiesta  mancava  di  specifi- 
cazione sia  in  se  stessa,  sia  in  rela- 
zióne alle  perizie  istruttorie;  e  mentre 
un  tale  apprezzamento,  siccome  di 
mera  estimazione  degli  atti  della  causa, 
sfugge  al  sindacato  del  Supremo  Col- 
legio, in  pari  tempo  è  corretto  in  di- 
ritto, non  potendosi  revocare  in  dubbio 
che  una  perizia  mancante  di  specifi- 
cazione nei  sensi  suindicati  più  che 
defatigatoria  diventi  un    controsenso 


procedurale,  ed  il  rigetto  della  me- 
desima, oltre  che  nella  suesposta  re- 
§ola,  trova  conforto  nel  capoverso 
eirart.  384  procedura  -penale  che 
perciò  a  torto  si  denunzia  violato  in- 
sieme col  successivo  385  e  6^  à* 
detto  codice. 

Ne  consegue  per  ultimo  corollario 
che  correttamente  la  corte  di  merito 
appoggiandosi  al  suesposto  motivo, 
ebbe  a  respingere  Teccezioue  in  oggi 
riproposta. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  ag- 
giunto^ che  a  prescindere  essere  una 
eccezione  non  dedotta  nei  giudizi  di 
merito,  cjuella  che  si  formula  nel 
mezzo,  circa  la  mancanza  dell'estre- 
mo dell'uso  della  scrittura  privata,  ri- 
sulta poi  Teccezione  stessa  anche 
senza  base  in  fatto.  E  di  vero,  la 
legge  (art.  280)  esige  bensì  che  della 
falsa  scrittura  privata  se  ne  sia  fatto 
uso^  ma  non  prescrive  in  qual  modo 
debba  farsi;  quindi  logico  e  legale  il 
ritenere  che  valga  a  rendere  perfetto 
il  reato,  Tuso  tanto  giudiziale  quanto 
stragiudiziale.  Ora  l'impugnata  sen- 
tenza afferma  in  fatto  che  il  ricor- 
rente De  Roberti s  si  servi  dei  registri 
e  delli  statuti  falsificati  o  alterati,  per 
occultare  apparentemente  i  profitti  in- 
debiti ed  il  vuoto  di  cassa,  in  altre 
parole,  producendo  nei  conteggi  le 
false  scritture,  per  giustificare  il  de- 
ficit, e  cosi  facendone  uso  in  senso  di 
legge. 

Non  sussiste  pertanto  la  dedotta 
violazione  delPart.  280  codice  penale. 
Osserva  sul  ricorso  del  procura- 
tore generale,  che  egli  si  duole  senza 
ragione  per  essersi  dalla  corte  d'ap- 
pello applicato  il  condono  della  pena 
tanto  alla  reclusione  quanto  alia  multa. 
Infatti  è  giurisprudenza  ferma  di  que- 
sto Supremo  Collegio  che  sia  Tanini- 
stia  vera  e  propria,  sia  il  condono 
totale  0  parziale,  si  applicano  alle 
pene  afflittive  nel  decreto  indicate  non 
meno  che  alle  pene  pecuniarie,  ven- 
gano esse  inflitte  congiuntamente  op- 
pure separatamente.  E  la  ragione  del 
decìdere  sta  in  ciò,  che  se  Tamnistia 
estingue  l'azione  penale,  e  fa  cessare 
l'esecuzione  della  sentenza  e  tutti  ^li 
effetti  penali  della  condanna  (art  ^6 
cod.    pen)  ne   consegue    pure  che  a 
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<|ua] siasi  pronunzia  portante  condanna 
alla  multa  o  ad  altra  pena  pecuniaria 
abbiasi  nei  limiti  e  condizioni  del  so- 
vrano decreto  di  amnistia  ad  appli- 
care il  concesso  beneficio. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  tanto  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  quanto  quello  del  De  Ro- 
bertis,  e  libera  il  deposito  a  favore 
dell'erario  dolio  Stato,  con  condanna 
di  detto  De  Robertis  alle  spese. 


Seziona  siconda  pinate  U  novambre  1893.  n.  5365 

RISI  P.ff.-SPAZMNI  Rei. -P.M.  FELICI 

Corpora  (avv.  Ciccia) 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Agente  del  dazio  con- 
sumo -  Appalto  -  Comune. 

Vagente  del  dazio  di  consumo  del 
Comune^  nel  compiere  gli  atti  relativi 
al  dazio,  è  considerato  come  pubblico 
ufficiale^  perchè  egli  deve  vigilare  ac- 
ciocché le  frodi  non  siano  commesse;  e 
quando  agisce  per  reprimerle  esercita 
pubblica  funzione,  la  quale^  sia  pure 
indirettamente,  cioè  mediante  appalto, 
riguarda  sempre  In  riscossione  del  da- 
zio a  servizio  del  Comune, 


Seziana  pnna  panata  29  noiembra  1893,  n.  247(cQnfiiita). 

CimONICO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  COSENZA 

(conci,  conf.) 

Casiloro  ed  altri 

CONFLITTO  :  Tribunali  dìvereì  •  Incompetenza. 

Non  si  fa  luogo-  a  conflitto  nel 
caso  che  la  camera  di  consiglio  abbia 
ritenuto  competente  un  tribunale  per 
'Un  delitto,  e  per  diversi  reati  un  altro 
tribunale. 

Erra  in  diritto  il  tribunale  che  si 
-arroga  la  facoltà  di  pronunziare  su 
di  un  reato  senza  che  ne  sia  stato 
investito  dall'ordinanza  di  rinvio,  ed 
eleva  il  conflitto  quando  nessun  con- 
flitto erasi  avverato. 

«  Osserva  che  innanzi  al  tribunale 


di  Mistretta  furono  rinviati  pel  relativo 
giudizio  Casiloro  Giuseppe  ed  altri  tre 
imputati  quali  responsabili  di  furti 
commessi,  tanto  nel  territorio  di  Mi- 
stretta,  che  nei  territorii  di  Catania  e 
di  Caltagirone. 

Procedutosi  al  pubblico  dibatti- 
mento, i  difensori  degl'imputati  ecce- 
pirono che,  oltre  dei  furti  dei  quali 
erano  chiamati  a  rispondere  innanzi 
al  tribunale  di  Mistretta,  i  giudicabili 
Casiloro,  Tadisco  e  Marchese  si  erano 
resi  responsabili  di  altro  furto  com- 
messo nel  territorio  del  tribunale  di 
Termini  Imerese,  pel  quale  reato  erano 
stati  rinviati  innanzi  al  tribunale  sud- 
detto, e  dimandarono  che  il  tribunale 
di  Mistretta  sospendesse  il  giudizio» 
rinviando  gli  atti  alla  Corte  Suprema 
per  risolvere  il  conflitto  di  giurisdi- 
zione. 

A  tale  richiesta  si  oppose  il  pub- 
blico ministero,  facendo  rilevare  che 
non  vi  era  connessione  tra  Pun  reato 
e  gli  altri,  e  che  ad  ogni  modo  poi 
niun  pregiudizio  poteva  derivare  agli 
imputati,  giacché  ad  essi  erano  sempre 
applicabih  le  norme  del  concorso  dei 
reati,  sebbene  si  procedesse  a  loro 
carico  in  separati  giudizi.  Ma  il  tri- 
bunale affermando  che  la  connessione 
vi  fosse,  disse  essere  imprescindibile 
dichiarare  la  propria  competenza  an- 
che pel  reato  per  lo  quale  grimputati 
furono  rinviati  al  giudizio  del  tribu- 
nale di  Termini  Imerese,  e  di  conse- 
guenza sorgendo  tra  i  due  collegi 
conflitto  di  giurisdizione,  per  essere 
stati  entrambi  investiti  dello  stesso 
reato,  doversi  sospendere  la  pubblica 
discussione  e  rinviare  gli  atti  alla 
Corte  Suprema. 

Osserva  che  con  tale  pronunziato 
il  tribunale  commise  un  duplice  errore, 
uno  di  fatto  ed  uno  di  diritto.  Errò  in 
fatto,  perocché  ritenne  che  tanto  il 
collegio  di  Mistretta  quanto  il  collegio 
di  Termini  Imerese  erano  stati  inve- 
stiti entrambi  dello  stesso  reato,  men- 
tre era  fuori  disputa,  e  lo  si  desume 
anche  dalla  sentenza  stessa  con  cui 
venne  elevato  il  conflitto,  che  il  tri- 
bunale di  Mistretta  non  era  stato 
affatto  investito  del  reato  pel  quale 
era  stato  ordinato  il  rinvio  innanzi  al 
tribunale    di    Termini.  Anzi,    appunto 
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perchè  ad  esso  non  era  stata  rinviata 
la  conoscenza  di  quel  reato,  f\i  pre- 
sentata la  istanza  della  difesa  che  il 
tribunale  sospendesse  il  dibattimento. 

Epperò,  se  per  il  furto  commesso 
nel  territorio  di  Termini  la  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  di  quella 
città  ritenne  competente  il  tribunale 
di  Termini,  e  per  altri  diversi  reati 
era  poi  stato  fatto  il  rinvio  al  tribu- 
nale di  Mistretta,  ognuno  vede  che 
mancava  la  base  di  ftttto  che  poteva 
dar  vita  al  conflitto,  giacché  non  si 
verificava  il  caso  che  due  tribunali 
fossero  stati  investiti  di  uno  stesso 
identico  reato,  ma  il  caso  ben  diverso 
che  gli  stessi  indivìdui  per  alcuni  reati 
erano  stati  rinviati  mnanzi  ad  un 
tribunale  e  per  un  reato  diverso  erano 
stati  deferiti  al  giudizio  del  tribunale 
conipetente  ratione  loci. 

Ed  errò  il  tribunale  in  linea  di 
diritto,  in  primo  luogo  perchè  si  ar- 
rogò la  facoltà  di  pronunziare  su  di 
un  reato  senza  che  ne  fosse  stato 
dall'ordinanza  di  rinvio  investito,  od 
in  secondo  luogo  perchè  elevò  un  con- 
flitto e  richiese  la  decisione  della 
Corte  Suprema  quando  nessun  conflitto 
e  rasi  avverato,  perocché,  giova  ripe- 
terlo, né  trovavansi  investiti  due  tri- 
bunali diversi  di  uno  stesso  reato,  né 
erasi  da  entrambi  emessa  una  dichia- 
razione di  competenza;  ed  errò  da 
ultimo  neir  interpretare  ed  applicare 
gli  articoli  del  codice  di  procedura 
penale  relativi  alla  connessione  dei 
reati,  giacché  ritenne  che  anche  nel 
pubblico  giudizio  dovesse  seguirsi  la 
norma  prescritta  per  la  istruzione  dei 
relativi  procossi  a  carico  di  individui 
imputati  di  delitti  tra  loro  connessi, 
e  dimenticò  che  ad  ogni  modo  poi  per 
la  connessione,  che  esso  credette  di 
scorgere  tra  i  delitti  rinviati  al  suo 
giudizio  ed  il  delitto  rinviato  alla  co- 
gqizione  del  tribunale  di  Termini  non 
sarebbe  stata  né  assoluta  né  indecli- 
nabile la  norma  dell'  unicità  del  giu- 
dizio, sia  perché  è  data  facoltà  alle 
giurisdizioni  istruttorie  di  scinderla 
quando  lo  credano  opportuno,  sia  per- 
ché dall'  unione  e  dalla  separazione 
dei  proce(hmenti  nessun  danno  poteva 
derivarne    agi'  incolpati,    dovendo   ad 


essi  sempre  applicarsi   le  regole  del 
concorso. 

Per  Questi  motivi: 

Conclude  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, pronunziando  in  via  di  coDfliii«\ 
voglia  annullare  la  sentenza  emessa 
dal  tribunale  di  Mistretta  in  data  de) 
3  ottobre- 1893  e,  dichiarando  non  es^ 
sere  il  caso  di  conflitto  di  giurisdi- 
zione, ordinare  la  restituzione  degli 
atti  al  procuratore  del  re  presso  il 
tribunale  stesso,  perchè  provochi  il 
giudizio  di  quel  collegio  sui  reati  d^^i 
quali  trovasi  legalmente  investito  con 
le  ordinanze  di  rinvio  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla.... 


Saziane  prima  penale  19  aiiebre  1893,  b.  1474 

6HI6LIERI P.  -  COCCHIA  RbL  -  P.  M.  COSEIUk 

Di  Traia  (aw.  Miranda) 

CONDANNE  DIVERSE:  Riduzione   di  pena  - 
Cassazione. 

Se  dopo  una  sentenza  di  condanna 
si  pronuncia  altra  condanna  per  reato 
commesso  prima  di  quella  sentenza, 
e  il  giudice  di  mento  non  applica 
la  riduzione  ordinata  dall'art,  76  co- 
dice penale,  può  provvedervi  la  corte 
di  cassazione. 

La  Cassazione  osserva  che  pt*r 
Tart.  68  codice  penale,  al  colpe- 
vole di  più  delitti  che  importino  la 
stessa  specie  di  pena  si  applica  la 
pena  del  delitto  più  grave  con  un 
aumento  pari  alla  metà  della  pena 
meno  grave,  la  quale  norma  si  applica 
anche  al  caso  in  cui  dopo  una  sen- 
tenza di  condanna  si  debba  giudicare 
la  stessa  persona  per  un  altro  reat» 
commesso  prima  della  condanna,  aru 
76  detto  codice.  Pel  reato  più  grave 
il  ricorrente  era  stato  condannato  con 
precedente  sentenza  a  30  mesi  di  n^- 
clusione,  pel  reato  meno  grave  non 
si  poteva  condannarlo  che  alla  metà 
della  pena,  ed  invece  si  condannava 
a  tutta  la  pena  di  13  mesi  di  reclu- 
sione e  200  lire  di  multa,  perchè  s'i- 
gnorava probabilmente  l'esistenza  della 
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prece4ente  condanna  riportata.  Pure, 
rimanendo  salde  le  2  sentenze,  la 
pena  pel  r^ato  minore  di  13  mesi  e 
200  lire  di  multa  si  deve  ridurre  a 
mesi  6  e  mezzo  e  a  lire  100  di  multa, 
in  osservanza  degli  art.  citati. 

Per    questi    motivi:    cassa   senza 
rinvio .. 


Seiions  asconda  panala  28  loflio  1893,  n.  4327. 

EE  CESURE  P.-SPAZIANI  Rei. -P.MJERTOLOTTI 

Crepan 

INTERROGATORIO  :  Nullità  -  Dichiarazione  dei 
nagistrati. 

E'  nullo  il  dibattimento  se  dal  re- 
lativo verbale  non  risulta  che  siasi  in- 
terrogato l'imputato  sulle  sue  genera- 
lità e  sui  fatti  che  costituiscono  il 
soggetto  dell'imputazione, 

A  questa  mancanza  non  può  sup- 
plirsi con  una  successioa  dichiarazione 
dei  magistrati  che  presero  parte  al 
giudizio. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Venezia,  sulle  risultanze  del  pubblico 
dibattimento,  dichiarava  colpevole  Cre- 
pas  Santina  del  reato  continuato  di 
favoreggiamento  alla  prostituzione  e 
corruzione,  previsto  e  represso  dal- 
l'art. 346  del  codice  penale  in  relazione 
al  precedente  art.  345  n.  1,  capoverso 
n.  4,  commesso  nel  biennio  anteriore 
al  giugno  1892  nella  città  stessa,  e 
<iicniarava  complice  nel  medesimo 
reato  Vincenza  fìadolati.  Laonde,  in 
applicazione  degli  articoli  succitati,  non 
che  degli  art.  79,  64,  59,  mediante 
sentenza  in  data  11  gennaio  1893,  con- 
dannava la  prima  alla  reclusione  per 
niesi  cinque  e  giorni  venticinque,  ed 
alla  multa  di  lire  583;  la  seconda  pure 
alla  reclusione  per  mesi  due  e  giorni 
ventisette,  ed  alla  multa  di  lire  :?90. 

Che  l'appello  da  ambedue  proposto 
fu  respinto  dalla  corte  di  Venezia  con 
sentenza  dei  29  aprile  1893. 

Che  ora  esse  ricorrono  a  questo 
Supremo  -Collegio,  e  chiedono  l'annui- 
lamento  del  giudicato: 

1©  p^p  violazione  decli  art.  281 
"•  1,  282,  416  della  proceaura  penale. 


stante  che  dal  verbale  d'udienza  a- 
vanti  la  corte  è  accertato  che  la  Ba- 
dolati,  la  quale  era  presente  al  giu- 
dizio, non  fu  interrogata  sui  fatti  co- 
stituenti il  soggetto  deirimputazione; 
2©  Per  violazione  dell'art.  346  del 
codice  penale,  perchè  una  volta  am- 
messo dalla  sentenza  impugnata  che 
le  ragazze  accedevano  spontaneamente 
alla  casa  della  Crepas,  che  le  mede- 
sime erano  in  età  ai  poco  minore  de- 
gli anni  21,  e  che  erano  già  corrotte, 
veniva  a  mancare  il  reato  di  lenoci- 
nio  figurato  nel  citato  art.  346. 

E  siccome  nel  verbale  d'udienza 
compilato  nel  giorno  29  aprile  1893 
si  trova  inserito  un  foglio  scritto  in 
data  19  maggio  successivo,  con  cui  1 
magistrali  giudicanti  in  quella  udienza, 
ed  il  sostituto  procurator  generale  che 
v'intervenne  per  supplire  alla  incorsa 
omissione,  dichiarano  che  effettiva- 
mente  l'appellante  Badolati  fosse  in- 
terrogata intorno  ai  fatti  della  impu- 
tazione, e  rispondesse  come  in  prima 
istanza;  cosi  per  le  ricorrenti  è  stato 
aggiunto  un  apposito  motivo,  col  quale 
si  segnala  la  violazione  degli  art.  316, 
317  e  f'40  n.  2,  perchè  la  nullità  risul- 
tante dal  verbale  d'udienza,  non  può  es- 
sere sanata  col  modo  illegale  adottato; 
e  perchè  i  magistrati  della  corte  d'ap- 
pello esaurirono  la  loro  competenza 
nel  momento  che  pronunziarono  la  sen- 
tenza. 

Atteso  sul  primo  motivo,  comple- 
tato dal  motivo  aggiunto,  che  la  legge 
ha  ordinato  di  osservare,  sotto  pena 
di  nullità,  alcune  delle  nonne  stabilite 
per  la  discussione  delle  càuse  in  sede 
penale,  fra  le  quali  per  prima  viene 
quella  che  obbliga  il  presidente  del 
collegio  giudicante  d'interrogare  l'ac- 
cusato, oltre  che  sulle  sue  generalità, 
sui  fatti  che  costituiscono  il  soggetto 
dell'accusa  od  imputazione,  art.  181 
n.  1  e  182  procedura  penale.  La  me- 
desima disposizione,  con  la  medesima 
sanzione  della  nullità,  si  trova  stabi- 
lita pel  dibattimento  della  causa  in 
appello  dalle  sentenze  dei  tribunali, 
art.  416.  La  ragione  di  questa  dispo- 
sizione di  legge  risiede  nel  diritto 
della  difesa  che  per  giustizia  deve 
essere  tutelato  in  ogni  stadio  del  giu- 
dizio. 
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Attesoché  dal  verbale  del  dibatti- 
mento, tenuto  nel  29  aprile  avanti  la 
corte  di  Venezia  nolla  causa  attuale, 
non  risulta  che  si  adempisse  alla  suac- 
cennata prescrizione.  Dunque,  senza 
scendere  all'esame  di  altro  motivo,  la 
denunziata  sentenza  deve  essere  an- 
nullata in  conseguenza  della  viola- 
zione dei  precitati  articoli. 

Attesoché  non  debba  tenersi  conto 
della  dichiarazione  fatta  in  proposito 
dai  magistrati  che  presero  parte  al 
giudizio,  e  scritta  molti  giorni  dopo 
1  udienza  e  la  sentenza:  sia  perchè  il 
verbale  d'udienza,  redatto  e  firmato 
nelle  forme  stabilite  dalla  legge,  fa 
piena  prova,  e  non  può  esservi  co- 
munque e  da  chiunque  fatta  alcuna 
aggiunta  o  cancellaz'.ono,  dovendo  quel 
documento  rimanere  inalterato  per 
tutti  gli  etfetti  di  legge;  sia  perchè 
con  la  chiusura  del  dibattimento  e  con 
la  pronunzia  della  sentenza  rimane  e- 
saurita  la  giurisdizione  del  magistrato 
giudicante  per  quanto  riguarda  il  punto 
deciso.  Cosicché  nella  specie,  per  ra- 
gione del  diritto  ^ià  acquistato,  il  ri- 
corso per  cassazione  proposto  nel  2 
maggio  contro  la  sentenza  del  29  a- 
prile  non  può  essere  stato  per  nulla 
alterato  dalla  incauta  posteriore  di- 
chiarazione in  data  19  maggio  inse- 
rita nel  V3rbah3  d'uJienza. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  denunziata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio  alla 
corte  d'appello  di  Brescia. 


Sezione  seconda  penale  5  d  cembri  1833,  n.  5315. 

RISI  P.  e  R3I.  -  P.  M.  PICOME 

Devoto 

LESIONI  PERSONALI  :  Cura  antisettica  -  Colpa. 

Non  vale  a  rendere  irresponsabili 
gli  imputati  delle  conseguenze  del  00- 
loniario  loro  fatto  l'addotta  circo- 
stanza della  trascurata  cura  antisettica^ 
poiché  allora  soltanto  aorebbd  valore, 
quando  fosse  provato  che  V offeso  com- 
mise tale  tra  curanza  con  malizia  o 
colpa,  ne  II*  intento  cioè  di  aggravare 
la  responsabilità  del  suo  offensore  al 
fine  penale  o  cìoile. 


SozliR6  tieioda  f%uk  18  giipf  U9S,  1. 310, 

DE  CESARE  P.- NAZARI  R1I.-P.M.BEITIUIII 

Leoni  (tBLYv.  Lopez) 

REMISSIONE:  Cendizfoiie. 

ABUSO  DI  FOGUO  IN  BIANCO  :  Atto  m  vt 
lido. 

Non  è  efficace  la  remissione  sot- 
toposta a  condizione,  se  questa  non 
venga  adempiuta. 

Il  reato  di  abuso  di  foglio  in  biaik- 
co  (art.  418  cod,  pen.)  si  commette 
anche  quando  l'atto  non  sia  inirinx- 
camente  valido. 

Attesoché  Leoni  Augusto  ricorre 
contro  la  sentenza  30  gennaio  1893 
della  corte  d'appello  di  Roma  che  ha 
confernrìato  quella  del  tribunale  locale, 
da  cui  fu  condannato  a  mesi  sei  di 
reclusione  ed  a  lire  30()  di  multa  per 
reato  di  abuso  di  foglio  firmato  in 
bianco,  previsto  dall'art,  418  codice 
penale. 

Attesoché  in  primo  luogo  si  deduce 
la  violazione  dell'art,  88  codice  penale, 
perchè  la  corte  non  ha  ritenuto  estinu 
1  azione  penale  per  remissione  fatta 
dalla  parte  lesa,  non  ricusata  dal- 
l'imputato,  anzi  da  lui  accettata. 

Attesoché  al  pubblico  dibattimento 
avanti  al  tribunale,  il  querelante  Luigi 
Cesana  disse  che  se  gli  veniva  resti 
tuita  la  cambiale  senza  spese,  egli 
desìsteva.  Faceva  così  una  remissione 
condizionata,  la  quale  richiedeva  ne- 
cessariamente che  la  condizione  fosse 
adempiuta,  perchè  con  raderapitnento 
di  essa  sarebbe  vistata  l'accettazione, 
mentre  non  adempiendola  vi  fu  la 
ricusazione  implicita  di  non  accetta- 
zione. E  ciò  tanto  è  vero  che  non  si 
parlò  in  seguito  di  estinzione  di  azio- 
ne penale  per  remissione,  né  nei  mo- 
tivi di  appello,  né  durante  il  periodo 
del  giudizio  di  secondo  grado.  Quindi 
è  che  questo  mezzo  di  ricorso  non  ha 
fondamento. 

Attesoché  neanco  reg^e  il  secondo 
motivo  nel  quale  si  sostiene  essersi 
violati  gii  art.  41}^  418  codice  penale, 
perchè  manca  la  conversione  in  pro- 
fitto proprio  o  di  altri,  della  cosa  af- 
fidata, sicché,  nella  peggiore  ipotesi, 
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DOD  vi  sarebbe  che  un  reato  tentato 
o  mancato  di  appropriazione  indebita. 

Che  a  parte  la  considerazione  in 
punto  di  fatto,  esservi  stato  il  profìtto, 
avendo  il  Leoni  ricevuto  una  porzione 
della  somma  portata  dal  titolo,  devesi 
ritenere  che  a  costituire  il  reato  ò 
indifferente  che  siavi  stato  o  meno, 
un  profitto,  e  quindi  un  danno.  Basta 
leggere  la  locuzione  dell'art.  418  per 
ravvisare  che  la  consumazione  del 
reato  sta,  non  nell'uso  ,  dell'atto,  ma 
nel  riempimento  del  foglio  in  modo 
che  possa  importare  Qualsiasi  effetto 
giuridico  a  danno  di  chi  lo  ha  firmato. 

Cosi  che  dato  anche  che  intrinse- 
camente un  atto  non  fosse  valido  per 
non  essersi  compiute  le  formalità  sta* 
bilite  dalla  leggo,  come  quando  sì  fosse 
omessa  la  parola  buono  o  approvalo 
nelle  obbligazioni  civili,  nullameno  vi 
sarebbe  il  reato,  imperocché  Tatto  po- 
trebbe sempre  avere  una  certa  effi- 
cacia come  principio  di  prova  scritta. 

Che  nel  caso  concreto  vi  fu  il  riem- 
pimento del  foglio  e  l'attitudine  di 
questo  foglio  a  produrre  effetti  giuri- 
dici a  danno  del  Cesana  e  perciò  vi 
fu  reato  consumato  e  non  soltanto 
reato  tentato  o  mancato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sszioni  piina  ptnala  8  dicanbra  1883.  n.  1723. 

tUNOmCO  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Vescia  e  Reperto  (avv.  Chimirri) 

GIURATI  :  Sostituziene  -  Appelie  -  Disetissione 

-  Capo  dei  giurati  -  Lettura  del   verdette 

-  Formula. 

VERDETTO:  Rettificazione  -  Ordinanza. 
PREMEDITAZIONE:  Oueetione  generìea. 

Al  giurato  ordinario  si  deoe  so- 
stituire  il  supplente,  se  il  primo  non 
risponda  ali' appello  e  si  presenti  dopo 
essersi  proceduto  a  qualche  atto  della 
pubblica  discussione. 

Per  la  impossibilità  del  capo  dei 
giurati  di  leggere  il  verdetto,  può 
questo  essere  letto  da  altro  giurato^ 
senza  bisogno  di  decenire  alla  rela- 
tiva  costituzione,  e  il  capo   dei  giu- 


rati dovrà    leggere  la  formula  «  sul 

mio  onore »;  i7  verdetto  poi 

sarà  letto  daWaltro  giurato. 

Le  rettificazioni  del  verdetto  pos- 
sono essere  limitate  dalle  relative  or^ 
dinante, 

E'  nullo  il  verdetto  se  viene  posta 
una  questione  impersonale  e  generica 
sulla  premeditazione;  molto  più  se  la 
questione  della  premeditazione  fu  an- 
che  proposta  a  carico  di  alcuni  ac- 
cusati^ e  i  giurati  risposero  negativa- 
mente alla  questione  impersonale^  affer- 
mativamente alla  questione  personale. 

Ritenuto  che  la  corte  d'assise  del 
circolo  di  Catanzaro,  con  sentenza 
dei  16  giugno  1893,  ha  condannato 
Vescio  Michele  di  Nicola,  Vescio  Fran- 
cesco fu  Domenico,  Vescio  Antonio 
(h  Angelo,  Vescio  Antonio  di  Raffaele 
e  Ruperto  Vincenzo  di  Pasquale,  alla 
pena  della  reclusione,  i  primi  due  per 
anni  30 ognuno,  il  terzo  ed  il  quarto  per 
anni  8  e  mesi  9  anche  ognuno,  ed 
il  quinto  per  anni  7,  mesi  3  e  giorni 
15,  non  che  tutti  alle  pene  accessorie, 
come  colpevoli,  con  circostanze  atte- 
nuanti, Vescio  Michele  di  Nicola  e 
Vescio  Francesco  fu  Domenico  di 
omicidio  volontario  premeditato,  quali 
esecutori  o  cooperatori  immediati,  e 
di  porto  abusivo  di  armi  da  fuoco, 
Vescio  Antonio  fu  Angelo,  Vescio 
Antonio  di  Raffaele  e  Ruperto  Vin- 
cenzo di  Pasquale  di  complicità  non 
necessaria  e  senza  premeditazione  in 
detto  omicidio,  col  benefìcio  pel  Ru- 
perto della  età  minore  di  anni  21  e 
maggiore  dei  18.  Di  cotesta  sentenza 
e  di  tutte  le  ordinanze  emesse  nel 
corso  del  dibattimento  chiedono  i  con- 
dannati la  cassazione,  e  con  sepa- 
rate scritture  propongono  nove  mezzi 
di  annullamento  tra  principali  ed  ag- 
giunti, che  si  riassumono  nelle  pro- 
posizioni seguenti: 

V  Violazione  delle  disposizioni 
contenute  nella  legge  8  giugno  1874 
sui  giurati  e  486  del  codice  di  pro- 
cedura penale;  per  essersi  senza  plau- 
sibile motivo  al  giurato  ordinario  Fioc- 
ca sostituito  il  giurato  supplente  Oli- 
verio; 

2''  Violazione  dell'art.  487  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  penale^ 
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per    non    essere    state    osservate  le 
norme  da  tali  articoli  dettate; 

3°  Violazione  dell'art.  494  del  co- 
dice di  procedura  penale,  per  essersi 
malamente  proposte  le  questioni  ai 
giurati; 

4°  Violazione  degli  art.  501,  506, 
507  del  codice  di  procedura  penale, 
e  31  del  regolamento  1°  settembre 
1874,  n.  2061,  sui  giurati,  per  essersi 
fatta  leggere  la  dichiarazione  del  giuri 
dal  giurato  Barile,  per  la  impossibi- 
lità del  capo  giurato  di  procedere  a 
tale  lettura,  senza  lo  adempimento 
delle  formalità  essenziali  per  la  so- 
stituzione dell'uno  all'altro,  e  senza 
avere  esso  Barile  asseverata  con  giu- 
ramento la  dichiarazione  stessa; 

5^  Violazione  degli  art.  507,  640, 
641  e  645  del  codice  di  procedura  penale, 
peressersi  illegalmente  e  con  manifesto 
eccesso  di  potere  circoscritta  dalla 
corte  d'assise  in  determinati  confini 
la  seconda  deliberazione  dei  giurati, 
nonostante  le  proteste  e  le  contrarie 
istanze  della  difesa,  e  nonostante  che 
essi  giurati  avessero  ripetutamente 
dichiarato  e  provato  coi  fatti  di  non 
aver  compreso  il  concetto  delle  que- 
stioni, e  di  essersi  ingannati  nelle  ri- 
sposte prima  emesse; 

6^^  Violazione  degli  art.  364,  366 
n.  2  del  codice  penale,  494,  495,  507, 
640,  641  e  645  del  codice  di  proce- 
dura penale,  per  essere  nullo  il  ver- 
detto, siccome  viziato  di  contraddizione 
assoluta,  inconciliabile,  nelle  risposte 
intorno  alla  premeditazione. 

Atteso  che  inattendibile  è  la  prima 
doglianza  dei  ricorrenti,  non  essendo 
punto  vero  che  al  giurato  ordinario 
Fiocca  sia  stato  nel  corso  del  dibat- 
timento sostituito  senza  plausibile  mo- 
tivo il  primo  giurato  supplente  Oli- 
verio. Il  motivo  della  sostituzione  vi 
fu,  e  fu  più  che  plausibile,  poiché  il 
Fiocca,  nella  udienza  del  14  giugno, 
non  rispose  all'appello,  né  giustificò 
in  modo  alcuno  la  sua  assenza,  ed 
era  naturale  e  legittimo  che  la  corte 
d'assise,  la  quale  aveva  atteso  il  Fioc- 
ca per  un'ora  ed  un  quarto,  avesse 
proceduto  a  detta  sostituzione  per  non 
incagliare  d'avvantaggio  il  corso  del 
giudizio.  Che  se  poi  esso  Fiocca  com- 
parve più    tardi,  e  quando  già    erasi 


Proceduto  a  (gualche  ^tto  della  puh- 
lica  discussione,  non  poteva  né  d(>- 
veva  rifarsi  il  già  fatto  senza  offesa 
di  quella  continuità  ed  unità  di  con- 
testo, che  tanto  influisce  nei  dibatti- 
menti ad  imprimere  nei  giudicanti  i 
risultamenti  e  le  vive  impressioni  deli 
pubblica  discussione. 

Che  vaga  e  generica  èia  seconda 
doglianza,  e  del  resto,  letto  ed  esa- 
minato il  processo  verbale  di  dibatti- 
mento, da  esso  risulta  che  Airooo 
esattamente  osservate  le  norme  det- 
tate dall'art.  487  e  seguenti  del  codic» 
di  procedura  penale. 

Che  infondata  è  la  terza  doglianza^ 
giacché  non  é  esatto  che  le  questiooi 
ai  giurati,  tranne  per  quanto  si  dirà 
in  seguito  nello  interesse  di  Vescia 
Michele  di  Nicola  e  di  Vescio  Fran- 
cesco t\ì  Domenico,  sieno  state  ma- 
lamente proposte. 

Che  non  ha  pregio  la  quarta  do 
glianza,  perciocché  il  giurato  Basile 
non  fu  già  surrogato  ai  capo  dei  giu- 
rati, ma  per  la  fìsica  impossibilità  in 
cui  era  costui  di  dar  lettura  della  di 
chiarazione  del  giurì  fu  momentanea- 
mente incaricato  di  leggere  lui  il  ver- 
detto, e  quindi  non  era  il  caso  di  os- 
servare le  norme  dalla  legge  prescritte 
allorché,  secondo  i  diversi  stadi  del 
dibattimento,  si  debba  procedere  a 
detta  surrogazione,  art.  501  del  co- 
dice di  procedura  penale,  e  31  del  re- 
golamento 1**  settembre  1874  n.  2061. 
hd  avendo  il  capo  dei  giurati  prima 
della  lettura  del  verdetto  fatta  dal  Ba- 
sile pronunziata  ritualmente  la  for- 
mula sul  mio  onore  e  sulla  mìa  co- 
scienza la  dichiarazione  dei  giurati 
è  questa^  non  occorreva  che  altret- 
tanto si  fosse  praticato  dal  medesimo 
Basile,  avvegnaché  Part.  506  del  co- 
dice di  procedura  penale,  statuisca 
che  é  il  capo  dei  giurati  colui  il  quale 
debbe  proferire  la  trascritta  afTenna- 
zione  giurata,  e  non  il  giurato  che 
sia  stato  incaricato  della  pura  e  sem- 
plice lettura  del  prefato  verdetto. 

Che  neppure  ha  valore  la  quinta 
doglianza,  poiché,  avendo  la  corre  di 
assise  dopo  la  prima  lettura  del  ver- 
detto, ritenuto  che  nella  dichiarazione 
dei  giurati  non  si  ravvisava  alcuna 
contraddizione,  e  solo  doveva  tale  di- 
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chiarazioae  essere  completata  per  la 
omessa  votazione  delle  questioni  sul 
porto  d'armi  concementi  due  degli 
accusati,  Vescio  Antonio  e  Ruperto 
Vincenzo;  ed  avendo  la  medesima 
corte,  dopo  la  seconda  lettura  del  ri- 
cordato verdetto,  stimato  che  le  que- 
stioni sul  grado  della  complicità  do- 
vevano essere  votate  di  nuovo  pel 
dubbio  sorto  che  i  giudici  popolari 
fossero  caduti  in  errore  nel  rispon- 
dere la  prima  volta  a  tali  questioni; 
è  indubitato  che  la  seconda  e  la  terza 
deliberazione  del  giuri  doveva  essere 
limitata  e  circoscritta  nei  confini  in- 
dicati colle  ordinanze  all'uopo  emesse 
dalla  corte  di  merito,  non  essendo  le 
ora  dette  nuove  deliberazioni  punto 
dirette  a  modificare  in  guisa  alcuna 
le  risposte  date  a  tutte  le  altre  que- 
stioni, risposte  che  restavano  ferme, 
qualunque  avesse  potuto  essere  Tesito 
delle  posteriori  decisioni  del  ridetto 
giurì. 

Che,  nei  rapporti  esclusivi  di  Ve- 
scio Michele  di  Nicola  e  di  Vescio 
Francesco  fu  Domenico,  fondata  è  la 
sesta  ed  ultima  doglianza.  Piacque 
infatti  al  presidente  della  corte  d'as- 
sise di  proporre  una  questione  imper- 
sonale e  generica  sulla  circostanza 
aggravatrice  della  premeditazione,  e 
fu  un  errore  per  essersi  in  tal  guisa 
scambiata  una  circostanza  essenzial- 
mente subbiettiva  e  morale  con  una 
circostanza  materiale  del  reato.  E 
Terrore  assunse  maggiori  proporzioni 
di  gravezza  pel  modo  con  cui  fu  for- 
mulata detta  questione  generica.  Essa 
è  cosi  concepita:  nelV affermatioa della 
precedente  questione,  quella  concer- 
nente il  fatto  in  genere  dì  omicidio, 
è  constante  altresì  che  gli  autori  del 
fatto  affermato  con  la  prima  questione 
lo  commisero  con  premeditazioneì 
E  codesta  questione  generica  ed  im- 
personale sulla  premeditazione  fu  pro- 
posta così  per  Michele  che  per  Fran- 
cesco Vescio,  che  erano  accusati  come 
coautori  deiromicidio  volontario.  Per 
gli  stessi  fu  poscia  proposta  altra 
distinta  questione  personale  sulla  me- 
desima circostanza  aggravante  della 
'premeditazione.  Ed  avvenne  che  i  giu- 
rati negarono  le  questioni  impersonali 
ed  affermarono    le  personali.    Ora    è 


stridente  la  contraddizione  che  deriva 
dalle  cennaté  risposte  dei  giudici  po- 
polari, i  (juali  una  volta  dissero  che 
gli  autori  dell'omicidio  non  avevano 
premeditato,  un'altra  volta  dissero  per- 
fettamente il  contrario.  Non  potendo 
perciò  coesistere  le  cennate  risposte 
dei  giurati,  e  non  potendo  alla  con- 
danna pronunziata  contro  i  nominati 
Michele  e  Francesco  Vescio  servire 
di  base  un  verdetto  contraddittorio, 
segue  che  per  tutti  e  due  costoro 
deve  colla  sentenza  impugnata  an- 
nullarsi pure  il  dibattimento  e  proce- 
dersi a  nuovo  giudizio. 

Per  questi  motivi:  annulla  .  .  . 


Sezione  secoirda  penale  28  novembre  1893,  n.  565Ì. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  MOSCONI  Ril.  -  P.  M.  FIOCCA 

Simula  Canh 

QUERELA  :  Furto  -  Moglie  -  Condanna  -  Eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni. 

In  seguito  a  querela  per  furto, 
V  imputato  può  essere  condannato  per 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni, benché  il  querelante  non  sta 
stato  dij^dato  ai  sensi  dell'art.  116 
codice  procedura  penale. 

Se  il  marito  si  querelò  di  furto 
contro  la  moglie  e  un  estraneo,  questo 
solo  può  intanto  essere  condannato 
per  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  salva  l'azione  penale  contro 
la  moglie. 

Simula  Canù  Antonio  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Sas- 
sari 26  settembre  1893,  colla  quah», 
suir  imputazione  di  furto,  lo  ritenne 
invece  colpevole  di  complicità  in  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni 
e  condannato  alla  multa  di  lire  200. 

Fatto  il  deposito,  lamenta: 
1°  La  violazione  dell'art.  235  co- 
dice penale,  perchè,  non  essendosi  il 
Raffaele  Mura  querelato  per  esercizio 
arbitrario,  il  tribunale  non  poteva  per 
questo  titolo  condannare  il  ricorrente; 
2°  La  violazione  delPart.  116  e 
seg.  procedura  penale,  perchè  in  ogni 
modo  avrebbe  dovuto  avvertire  il  Mura, 
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dato  che  si  debba  ritenere  come  que- 
relante, del  suo  diritto  di  fare  remis- 
sione; 

3°  Violazione  dell'art.  119,  perchè 
pef  il  reato  del  235  si  potea  proce- 
dere anche  contro  la  moglie  del  Mura 
autrice  principale  dell'asporto  dei  mo- 
bili, ed  il  non  essersi  proceduto,  l'ac- 
quiescenza per  lei  dovèa  interpretarsi 
come  desistenza,  e  quindi  favorevole 
ed  efficace  anche  per  il  ricorrente. 

Osserva  la  Corte  che  il  fatto  di  cui 
si  querelò  il  Mura  e  per  il  quala  si 
costituì  parte  civile,  era  l'asporto  da 
casa  sua,  mentre  era  assente,  di  mo- 
bili ed  altri  oggetti  p:^r  parte  della 
moglie  coll'assistenza  del  ricorrente. 
Fu  rubricata  l'imputazione  di  furto  a 
carico  del  solo  ricorrente  in  vista  del- 
l'art. 433  codice  penale.  Il  tribunale 
ravvisò  invece,  in  seguito  al  dibatti- 
mento, gli  estremi  dell'esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni,  e  non 
eravi  certo  bisogno  di  ulteriore  que- 
rela, perchè  il  fatto  restò  quello  pre- 
cisamente per  il  quale  il  Mura  avea 
esplicitamente  dimostrata  la  sua  vo- 
lontà che  si  dovesse  procedere;  né  la 
mancanza  dell'  avvertimento  di  cui 
l'art.  116  può  indurre  la  nullità  del 
giudizio,  restando  sempre  viva  ed  ef- 
ficace la  volontà  del  querelante  onde 
sia  proceduto. 

Nò  meno  privo  di  fondamento  è  il 
mezzo  terzo  sulla  pretesa  violazione 
dell'art.  119  procedura  penale,  lui  in- 
fatti la  querela  del  Mura  anche  con- 
tro la  moglie  non  fu  mai  ritrattata, 
essa  conserva  tutta  la  sua  efficacia  e 
nulla  osta,  allo  stato  delle  cose,  che 
anche  contro  di  lei  possa  iniziarsi  il 
processo  per  l'ipotesi  di  reato  rite- 
nuto dal  tribunale;  l'acquiescenza  del 
Mura,  accennata  nel  ricorso,  non  è 
che  un  asserto  gratuito  della  difesa,* 
che  da  nessun  atto  si  rileva,  e  la 
sentenza  impugnata  quindi  non  merita 
censura. 

Per  questi  motivi:  questa  Corte 
Suprema  rigetta.... 


Seiiene  eienda  penali  4  Aetvkn  1113.  i.  !7Ì. 

OE  CESARE  P.  -  SPAZIMI  U.  -  P.  &  FEljQ 

Zaccagnino  (aw.  ToMAflSixi) 

OMICIDIO  INVOLONTARIO:  Far«aeìstt  •  Se 
gno  -  Sublimato  corrosivo  -  CbiiiiM  •  Af* 
volenamento. 

PROVA  :  Vorificazioiiò  di  scrìtiin  •  Girtzie 
incensurabile. 

SANITÀ  PUBBLICA:  Amnistia. 

E'  colpevole  di  omicidio  ifwolonia' 
rio  il  farmacista  il  quale  non  appose 
alcun  segno  sulle  cartine  contenenti 
sublimato  corrosivo,  consegnate  al 
compratore,  il  quale  le-  ripose  insieme 
ad  altre  contenenti  chinina,  e  poi  ne 
sorbi  in  modo  da  morire  per  aooeU- 
namento. 

£"  giudizio  incensurabile  il  negare 
la  verificazione  di  una  scrittura,  per- 
chè si  ritiene  irrilevante  e  mendace. 

Le  contravvenzioni  alla  legge  «a- 
nltaria  non  sono  escluse  dalVamnintia 
concessa  col  regio  decreto  2ì  apri- 
le 1S93. 

Il  tribunale  penale  di  Lucerà  eoo 
sentenza  del  23  maggio  1893,  e  la 
corte  d'appello  di  Trani  con  la  coo- 
fermatoria  in  data  11  ottobre  succes- 
sivo, ora  denunziata  per  cassazione, 
ritennero  dalle  prove  assunte  consta- 
tato in  fatto  che  in  Aprìcena  il  far- 
macista Antonio  Zaccagnino,  col  mezzo 
del  suo  figlio  Francesco,  nel  18  luglio 
1892,  consegnasse  quattro  grammi  di 
sublimato  corrosivo  avvolto  io  cartine, 
sulle  quali  non  eravi  segno  indicante 
la  sostanza  velenosa,  a  Rosa  Mattia 
ventenne,  fornita  del  diploma  di  leva- 
trice, nìa  non  peranco  abilitata  allo 
esercizio,  a  causa  della  minore  sua  età. 
Che  quel  sublimato  essa  aveva  chie- 
sto al  farmacista,  e  lo  aveva  ricevuto, 
per  fare  con  soluzioni  delle  iniezioni 
su  di  una  parte  malata  del  corpo  della 
di  lei  maiire.  Che  la  stessa  Hosa  ri- 
tornata alla  sua  abitazione  aveva  ri- 
posto le  dette  cartine  insieme  ad  altre 
contenenti  la  chinina  che  essa  già  si 
era  apprestate  per  liberarsi  dalle  feb- 
bri di  malaria  di  cui  soffriva.  Che  poco 
dopo  la  medesima  Rosa,  per  isbaglio 
fra  quelle    cartine   esteriormente  si- 
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mili,  aveva  sorbito  quella  contenente 
il  sublimato,  onde  ne  Ux  avvelenata  in 
modo  che,  riusciti  vani  i  rimedj  ap- 
prestati, dopo  pochi  giorni  moriva. 
Che  in  quei  giorni  di  atroci  sofferenze 
essa  aveva  narrato  come  involonta- 
riamente, e  per  mero  equivoco,  avesse 
presa  una  cartina  del  sublimato,  che 
non  presentava  alcuna  differenza  da 
Quelle  della  chinina;  e  diceva  pure 
ai  non  aver  avuto  né  motivo,  né  in- 
tenzione di  suicidarsi. 

Constatati  cosi  i  fatti  principali 
dell'avvenimento,  ed  altre  circostan- 
ze relative,  il  tribunale  giudicò  di  non 
esser  luogo  a  procedimento  quanto 
allo  Zaccagnino  figlio,  e  dichiarò  col- 
pevole di  omicidio  colposo  il  farma- 
cista Antonio  Zaccagnino;  non  che 
di  contravvenzione  all'art.  32  della 
legge  sanitaria  del  22  dicembre  1888, 
per  non  avere  notato  a  tempo  debito 
la  spedizione  del  veleno  nel  registro 
speciale  alFuopo  ordinato. 

E  la  corte  di  Trani,  cui  fece  ap- 
pello il  condannato  Zaccagnino,  con 
la  precitata  sentenza  11  ottobre  1893, 
lo  respinse,  confermando  il  pronun- 
ziato dei  primi  giudici,  i  quali  in  virtù 
del  regio  decreto  22  aprile  1893  ave- 
vano dichiarato  condonata  la  pena 
della  detenzione  e  della  multa  incorsa, 
per  l'omicidio  colposo,  da  Antonio  Zac- 
cagnino. 

Questi  per  ottenere  TannuUamento 
del  giudicato,  mediante  motivato  ri- 
corso deduce: 

1^  Anche  ammesso  il  fatto  af- 
fermato dai  giudici  dei  merito,  essi 
non  potevano  dichiararlo  colpevole  di 
omicidio  colposo  secondo  la  legge  e 
la  scienza;  poiché  non  era  dimostrato 
che  la  negligenza  apposta  a  lui  far- 
macista fosse  la  causa  unica  mate- 
riale ed  immediata  della  morte  della 
giovane  Mattia.  E  quindi  lamenta  la 
violazione  e  la  falsa  applicazione  del- 
l'art. 371  del  codice  penale; 

2*  Dice  violata  la  disposizione 
dell'art.  32  della  legge  sanitaria  del 
22  dicembre  1888,  perchè  tale  con- 
travvenzione non  esiste  nelle  circo- 
stanze di  latto  ritenute  dalla  sentenza, 
cioè  per  la  conoscenza  che  esso  far- 
macista aveva  della  persona  alla  quale 
consegnava  la  sostanza  velenosa,  per 


Tuso  che  costei  doveva  farne  nell'e- 
sercizio della  sua  professione;  e  per- 
ché nell'apposito  registro  fli  annotata 
la  vendita  ael  sublimato  fatta  a  quella 
sventurata  giovane; 

3®  Dice  essere  stata  dalla  corte 
violata   la   disposizione    dell'art.   417 

{>rocedura  penale,  quando  non  accolse 
a  domanda  di  esso  Zaccagnino  ap- 
pellante, con  la  qu€de  chiese  di  pro- 
cedersi al  riconoscimento  di  una  scrit- 
tura vergata  da  Rosa  Mattia,  che  a- 
vrebbe  confermato  in  essa  il  propo- 
sito di  suicidarsi; 

4**  Finalmente  con  motivo  ag- 
giunto reclama  per  non  essergli  stata 
accordata  l'amnistia  in  quanto  con- 
cerne la  contravvenzione  alla  legge 
sanitaria. 

Atteso  che  i  giudici  del  merito 
apprezzando  incensurabilmente  le  cir- 
costanze del  fatto  si  convinsero  che 
all'avvenimento  della  morte  di  Rosa 
Mattia  a  causa  della  sorbita  sostanza 
venefica,  concorresse  direttamente  il 
fatto  colposo  dell'imputato  farmacista 
Zaccagnino;  il  quale,  mancando  alla 
più  ordinaria  prudenza  non  appose 
un  segno  sulla  carta  contenente  il 
sublimato  corrosivo  consegnatole;  di 
maniera  che  per  questa  imprudente 
omissione,  per  questa  negligenza  ine- 
scusabile  in  chi  prepara  e  vende  i 
farmachi,  in  chi  deve  osservare  i  re- 
golamenti relativi,  potè  succedere  lo 
avvenimento  che  si  lamenta.  Ora  tale 
apprezzamento,  che  non  contraddice 
ma  corrisponde  precisamente  al  di- 
sposto dell'art.  371  del  codice  penale, 
non  può  essere  censurato  in  questa 
sede,  ed  in  conseguenza  il  primo  mo- 
iioo  non  può  essere  accolto. 

Atteso,  in  ordine  al  terzo  motìoo^ 
che  investendo  anch'esso  un  apprez- 
zamento di  fatto,  deve  essere  respinto; 
imperocché  la  sentenza,  rispondendo 
alla  domanda  di  verificazione  di  una 
certa  scrittura,  la  giudicò  irrilevante 
e  mendace,  e  perciò  la  negò. 

Atteso,  sul  secondo  e  quarto  mo- 
tioo  aggiunto^  che  la  contravvenzione 
all'art.  32  della  legge  sanitaria  esiste, 
poiché  i  giudici  del  merito,  con  con- 
vincimento ragionato,  hanno  ritenuto 
che  l'annotamento  della  somministra- 
zione della  sostanza  venefica  sul  re- 
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gistro  speciale  ii  farmacista,  Io  facesse 
tardivamente,  quando  Tavvelenamento 
era  già  avvenuto,  e  lo  facesse  per 
preco3titi|irsi  uno  scritto  a  suo  fa- 
vore. 

Però  è  giusto  il  reclamo  che  si  fa 
dcH'applicazione  del  regio  decreto  22 
aprile  1893  a  codesta  contravvenzione; 
imperocché  il  citato  art.  32  della  leg^e 
speciale,  non  esclusa  dall'amnistia, 
importa  la  pena  pecuniaria  estensibile 
a  lire  250.. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Setieoa  prina  panala  22  iiaaabra  1883,  a.  288. 

CANONICO  P.  I  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Maineri 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Furto  -  Padrone  -  Demealica  - 
Debito  -  Calunnia  -  Competenza  -  Ordinanza 
di  rinvio. 

Commette  esercizio  arbitrario  del- 
le  proprie  ragioni^  e  non  Jurio^  il  pa- 
drone the  sottrae  una  somma  appar- 
tenente alla  sua  domestica  che  era 
debitrice  verso  di  lui. 

E'  competente  il  tribunale  a  giù* 
dicare  questa  domestica  che  attribuii 
sce  calunniosamente  il  reato  suddetto 
al  suo  padrone,  sebbene  un  tale  reato 
sia  stato  dall' ordinanxa  del  giudice 
istruttore  definito  per  furto  quaiijicato. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  elevatosi  tra  il  giu- 
dice istruttore  e  il  tribunale  di  Genova, 
nella  causa  penale  contro  Maineri 
Eleonora.  , 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato  luo- 
go al  conflitto  sia  il  seguente: 

Nel  20  marzo  di  quest'anno,  Eleo- 
nora Maineri  dichiarava  al  vice-ispet- 
tore di  pubblica  sicurezza  di  Genova, 
che  nel  di  precedente,  Giacomo  Fer- 
rau,  padrone  della  bottega  a  lei  ce- 
duta in  fitto,  e  creditore  di  lei  della 
somma  di  lire  50,  fattosi  consegnare 
da  una  sua  domestica  la  chiave  della 
detta  bottega,  non  volle  restituirla,  per 
costringerla  cosi  a  pagargli  il  debito; 
ma  che  il  mattino,  riavuta  la  chiave, 


trovò  che  nel  cassetto  della   bottega 
mancava  la  somma    di  lire   40,  m 
ella  disse  essere    siata  sottratta  dal 
Ferrau,  valendosi  della  chiave  inde- 
bitamente ritenuta.  Compilatasi  la  r^ 
lati  va  istruzione,  e    chiaritasi  la  in- 
sussistenza e  falsità  della  sottraziov^ 
attribuita  al  Ferrau,  il  giudice  istrot- 
4ore  con  ordinanza  del  30  giugno  at- 
timo,   mentre    dichiarava    non  farsi 
luogo  a  procedimento   contro  il  Fer- 
rau pel  ftirto  delle  lire  40  atu  ibuitogli, 
rinviava  innanzi  al  tribunale  di  Genova 
il  Ferrau  e  la  Maineri  per  rispondere, 
il  primo,  del  delitto  previsto   nelPart. 
235   codice    penale,  come    colui  eh* 
con  violenza  sulla  cosa  si  era  impos- 
sessato illegittimamente  della   chiave 
della  bottega  per  costringere  la  Mai- 
neri  a  pagargli  il    debito    di  lire  ó<t; 
la  seconda,  del    delitto    previsto  nel- 
Tart.  212  codice  penale,  perchè  aveva 
attribuito  al  Ferrau  il  furto  delle  Hr*» 
40,  sapendolo  innocente.   Ma  il  tribu- 
nale  con    sentenza   del    2   dicembre 
dichiarò     la    propria     incompetenza, 
perchè   osservò,  che    il    reato    attri- 
buito   al  Ferrau  costituendo    un  fur- 
to   qualificato    previsto    dall'art.  4kH 
Ti.  5  codice  penale,    e  punito  con   la 
reclusióne  da  uno  a  sei  anni,  la  pena 
incorsa    dalla    Maineri  pel    reato   (li 
calunnia  fosse  quella  staoilita  nel  n.  1 
del    capoverso    dell'art.    212,  cioè  la 
reclusione    da    tre  a  dodici    anni,  la 
quale  rendeva  la  calunnia  di  compe- 
tenza  dalla  corte    di  assise.    Conse- 
guentemente ordinava  trasmettersi  gli 
atti  a  questo  Supremo    Collegio   per 
risolvere  la  questione  di  competenza 
in  linea  di  conflitto. 

Attesoché,  se  è  vero  che  la  Mai- 
neri  con  la  querela  airuflficio  di  pub- 
blica sicurezza  incolpava  il  Ferrau  di 
averle  sottratto  nella  bottega  le  lirn 
40,  non  è  men  vero  pure,  che  eli* 
cominciò  la  sua  dichiarazione  dicendo 
che  il  Ferrau  era  il  suo  padrone  di 
bottega,  verso  cui  era  in  debito  di 
lire  50,  onde  era  facile  arguire  dalla 
stessa  querela,  che  il  Ferrau  con  la 
sottrazione  del  denaro  falsamente  ap- 
postagli mirasse,  anzi  che  a  rubare 
l'altrui,  a  conseguire  ciò  che  gli  era 
dovuto,  facendosi  ragione  da  se  me- 
desimo, senza   ricorrere  al  ministero 
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della  giustizia;  e  che,  per  conseguente, 
al  fatto  si  attagliasse  non  la  figura 
del  furto,  ma  quella  d^iresercizio  ar- 
bitrario delle  proprie  ragioni,  a  ter- 
mini dell'art.  235  codice  penale,  E 
poiché  la  pena  stabilita  in  questo 
articolo  è  la  multa  estensibile  nno  a 
lire  5(X),  è  evidente  come  la  pena  in* 
corsa  dalla  Maineri,  per  il  fatto  della 
calunnia,  sia  quella  stabilita  nella  pri- 
ma  parte  dell'art.  212,  di  competenza 
del  tribunale,  e  non  Taltra  più  grave 
stabilita  nel  n.  1  del  capoverso  dello 
stesso  articolo,  d'onde  consegue  che 
ben  poteva  l'istruttore  ordinare  il  rin- 
vio della  causa  al  tribunale. 

Né  contro  questa  conclusione  gio- 
verebbe obbiettare,  che  con  Tordi- 
nanza  di  rinvio  del  giudice  istruttore 
sia  stato  definito  furto  il  fatto  attri- 
buito falsamente  al  Ferrau;  imperoc- 
ché è  risaputo,  come  la  definizione 
del  reato  nelle  ordinanze  e  sentenze 
di  rinvio,  siccome  mezzo  analitico  per 
conoscere  e  designare  la  competenza, 
è  assorbita  senza  altro  effetto  in  co- 
desta designazione;  e  non  contenendo 
alcun  che  di  assoluto  e  definitivo,  non 
liga  punto  il  magistrato  del  ir  erito 
nel  giudizio  ultimo  e  terminativo  del 
procedimento.  Prima  di  questo  termine 
si  può  parlare  d'istruzione,  di  accusa, 
mai  di  vera  e  legale  definizione  del 
reato.  Altronde,  l'erroneo  giudizio  del 
giudice  istruttore  nel  definire  per  furto 
ciò  che  f^rto  non  era,  non  potrebbe 
mai  nuocere  nel  caso  presente  alla 
Maineri,  sia  perchè  quel  giudizio  ri- 
guardando Ferrau,  per  lei  è  rea  Inter 
alias,  sia  perchè  ella  non  deve  ri- 
spondere dell'errore  altrui. 

Per  ciò  chiede: 

Che  la  Eccellentissima  Corte,  ri- 
solvendo il  conflitto,  dichiari  la  com- 
petenza del  tribunale  a  giudicare  il 
reato  di  calunnia  attribuito  alla  Mai- 
neri,  e  per  conseguente  annulli  la 
sentenza  del  tribunale  di  Genova,  or- 
dinando che  gli  atti  siano  trasmessi 
allo  stesso  magistrato  per  l'ulteriore 
corso  di  giustizia  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  mmistéro,  dichiarò  la 
competenza  del  tribunale  . . . 


Strine  leniù  ptida  21  nmnkrt  1883,  r.  S4S7. 

MSI  P.  ff.  •  lARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PJkNHHEni 

P.  M,  '  Cemigliaro 

BANCAROTTA:  FalRmento  -  Giudiee  pesato  - 
Data  -  Giudiee  eivlle  -  Cemmerciaiile  ffalUle. 

In  caso  di  fallimenta^  al  giudiee 
penale  non  solo  spetta  di  determinare 
per  gli  effetti  penali  la  vera  data  della 
cessazione  dei  pagamenti  e  tutte  le 
circostanze  secondarie  del  fallimento, 
anche  in  contraddizione  di  (quello  che 
abbia  potuto  ritenere  il  giudice  civile^ 
ma  gli  spetta  altresì  di  stabilire,  con 
piena  indipendenza  dal  giudice  einile^ 
se  concorra  nell'imputato  la  stessa 
qualità  essenziale  ai  commerciante 
fallito,  senza  della  quale  non  può  sus- 
sistere, né  il  reato  ai  bancarotta  sem- 
plice, né  quello  di  bancarotta  frau- 
dolenta. 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  piena- 
mente fondato  in  diritto  il  priéoo  mo- 
tivo del  ricorso  del  pubblico  ministero 
senza  che  occorra  di  occuparsi  del  se- 
condo  motivo  il  quale  rimane  assorbito. 

Di  vero,  il  vigente  codice  di  com- 
mercio, stabilito  nell'art.  855  che  l'a- 
zione penale  per  i  reati  compresi  nel 
titolo  Vili  dei  reati  in  materia  di  fal- 
limento è  pubblica^  e  data  facoltà  al 
pubblico  ministero  di  promuoverla  an- 
che prima  della  dichiarazione  di  fal- 
limento quando  alla  cessazione  dei 
pagamenti  si  associno  fatti  di  fuga, 
di  latitanza,  ecc.,  nell'art.  696  sancì 
che  «  la  procedura  di  fallimento  in- 
«  nanzi  alla  giurisdizione  commer- 
«  ciale  e  T  istruzione  o  il  procedi- 
le mento  penale /la/ino  corso  con  piena 
a  reciproca  indipendenza,  e  senza  in- 
«  terruzione,  salve  le  disposizioni  del- 
«  l'art.  839  e  del  primo  capoverso 
«  deirart.  861  ». 

Da  tale  nuovo  principio  della  piena 
reciproca  indipendenza  dei  due  pro- 
cedimenti, civile  e  penale,  iniziati  con- 
tro il  commerciante  che,  avendo  ces- 
sato di  fare  i  suoi  pagamenti  per  ob- 
bligazioni commerciali,  è  in  istato  di 
fallimento,  sgorga  ineluttabile  la  con- 
seguenza che  al  giudice  penale  non 
solo  spetta  di  determinare  per  gli  ef- 
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fetti  penali  la  vera  data  della  cessa- 
zione dei  pagamenti  e.  tutte  le  circo- 
stanze secondarie  del  Callimento,  an* 
che  in  contraddizione  di  Quello  che 
abbia  potuto  ritenere  il  giudice  civile, 
ma  gli  spetta  altresì  di  stabilire,  con 
piena  incupeKidenza  dal  giudice  civile, 
che  concorra  neir  imputato  la  stessa 
qualità  essenziale  di  commerciante 
fallito,  senza  della  quale  non  può 
sussistere,  né  il  reato  di  bancarotta 
semplice,  uè  quello  di  bancarotta  frau- 
dolenta. 

Se  si  ritenesse  il  contrario,  allora 
si  verrebbe  a  distruggere  il  nuovo 
principio  introdotto  daiTegislatore  ita- 
liano delldi  piena  reciproca  indipen- 
denza dei  due  giudizi,  civile  e  penale, 
principio  quésto  che  non  ammette 
altra  eccezione  se  non  quella  tassa- 
tivamente indicata  nell'art.  696  del  co- 
dice di  commercio,  che  riguarda  il 
caso  del  reato  minore  di  bancarotta 
semplice,  pel  quale  si  stabilì  che  se 
il  tribunale  colla  sentenza  di  omolo- 
gazione del  concordato  dichiari,  se- 
condo le  disposizioni  dell'art.  839,  ri- 
vocata  la  sentenza  dichiarativa  di  fal- 
limento, anche  rispetto  al  procedimento 
penale,  il  procedimento  penale  rimane 
sospeso,  e  col  completo  adempimento 
delle  obbligazioni  assunte  nel  concor- 
dato razione  penale  rimane  estinta. 
Fuori  questo  caso,  sta  il  principio 
della  piena  ed  assoluta  indipendenza 
del  giudizio  penale  da  quello  civile  in 
tema  di  fallimento. 

Una  tale  interpretazione  della  nuo- 
va disposizione  ueirart.  696  del  co- 
dice di  commercio,  viene  confermata 
dalla  genesi  della  medesima.  Fu  il 
consigliere  di  cassazione  comm.  Alia- 
nelli,  che  nella  tornata  del  24  novem- 
bre 1869  della  commissione  incaricala 
di  studiare  le  modificazioni  da  intro- 
dursi nel  codice  di  commercio  del  1865, 
accennando  alla  giurisprudenza  della 
corte  di  cassazione  di  Napoli,  che  di- 
chiarò farsi  luogo  alla  persecuzione 
penale  per  bancarotta  indipendente- 
mente dalla  sentenza  di  dichiarazione 
di  fallimento,  disse  che  questa  mas- 
sima meriterebbe  di  essere  sanzionata 
con  una  formula  legislativa,  perchè 
la  giustizia  penale  non  sia  subordi- 
nata nei  SUOI  atti   all'andamento  del 


giudizio  civile.  Ciò  venne  unoKOM- 
mente  riconosciuto  dalla  commissione, 
la  quale,  nei  riassunto  de'  suoi  labori 
adottò  il  principio,  che  il  procedimento 
per  bancarotta  fosse  indipendente  dd^ 
sentenza  di  dichiarazione  di  fallimoAd. 

Fu  in  conseguenza  del  parere  ani- 
nime  emesso  dalla  commissione  pre- 
detta, che  nel  progetto  dei  nuovo  co 
dice  di  commercio    presentato  al  s^ 
nato  del  regno  dal  ministro  Mancini 
nella  tornata   del  18  giugno  1877,  si 
scrisse  l'art.  680,  identico  al  696  dei 
vigente  codice,  meno    l'eccezione  in- 
trodotta pel  caso  di  bancarotta  sem- 
plice, nella  ipotesi    che  si    fosse  dal 
tribunale    civile    emesso  il  provvedi- 
mento, di  cui  nell'art.  839,  ultimo  ca- 
poverso dello  stesso  codice. 

Non  vi  ha  dubbio  quindi  che  il 
giudice  penale  non  è  in  alcun  modo 
vincolato  dalla  sentenza  del  giudice 
civile,  e  che  perciò  nel  caso  concreto 
la  sentenza  emessa  dal  tribunale  ci- 
vile di  Palermo,  con  la  quale  si  esclu- 
deva nel  Cernigliaro  Gregorio  la  qua- 
lità di  commerciante,  e  quindi  si  rì- 
vocava  il  dichiarato  di  lui  fallimento, 
non  era  di  per  sé  sola  un  legale  osta- 
colo a  che  la  corte  di  appello,  in  via 
penale,  potesse  ritenere  il  contrario, 
non  essendo  questa  nel  suo  giudizio, 
agli  effetti  penali,  in  alcun  modo  rà- 
colata  dalla  pronunzia  del  tribunale 
civile. 

Deve  quindi  accogliersi  il  ricorso 
del  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa. 


SazioRs  seeonila  panalo  24  luglio  1883,  a.  4315. 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  Limi  Rei.  • 
P.  M.  PMIGHEUI 

Avanzi 

PARTE  CIVILE  :  Sindaco  -  AiiMzzaziMe. 

Le  deliberazioni  che  servono  ad 
autorizzare  il  sindaco  a  stare  in  giu- 
dizio come  parte  civile  per  ricuperare 
il  patrimonio  comunale,  debborto  es- 
sere emesse  con  le  forme   ordinarie, 


«rMns»niDMe>*«m>tUE 


8S1: 


T  -— 


•— r*' 


'  G^èrva^mil  «Moti'vo'ngiiaedante  la 
f50srtittiftime''di:;q!»eirter  :eiffik!,>  càe- 'lo 
aK(  IM  diéka'  iei|^i«òóckinftle  ^e  |)bd* 
vinoislei  vigiBir&  ^^ft^nàlumeiile  i.i 
miitiiré  gli  'éf>ptiiti''é<(  leiflaUkéraàmii 
ch^  vìiniqlaai&  ii'6ikiiicìo:  perii^p^se 
toei^Mativèìbltré  i'<nxie(ii«:aniii;'«  pev^ò 
le  ^itelibé^asfrai  nhe  servono  «ti  autt»^ 
rizel^e,  il  rindac<Tia''9lare  in  igiildisip 
c^^Mve  pake  oivtt«<i^er  •irieraperare'^ 
jimtrknonìò  tcdthanaj^^rfioii  debbobo 
essere  '  emesse  <  tx)n < de  {forine  ;  isolate 
daU'artv  16(9;' una  con:  Je  forme: eordi- 
nane;  eome  lo  f pròno,  e  come  fa  «ri- 
tenuta dalPautoritàlutoria,  ohe  le  munì 
dell'ccGorrente  viMo.  »  «  «  •  :  •  ••  ; 
Per  ^questi  motivi:  ^rigetta  .!..       * 
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Stdoflp  phHi  pintli  <  dicftMkrè  IMS,  n.'ttS  (èoriBiHó); 
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Damerini 
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ISTI8A2V0NE  «  OCUNQUEUE:  Odio  fra  »a 
vÉrlB  f datti  «ttlali-  •  PrtftttaHQ  >  «RitoM  « 

:  Prtvititli^  «  OttMtrlo  •  Ctiii|i|acmitiit9  - 
Stampa  -  CjMnpeleiiza. 

'  Incita  dltbdio  fra  le  varie  classi 
sociali  in  mbcfò  pericoloso  per  la  pub- 
blica tranquillità  chi  pone  in  ritiévo 
le  privazióni  e  le  sofferente  del  pro- 
lei  dr  io  da  una  ptirté,  e  gli  agi  e  il 
lusso  dei  ricchi  daW altra  (art.  247 
cod^pen.),  '         ' 

*yoh  commette  istigazione  a  delin- 
quere .''chi  prevede,  desidera  é  si  com- 
piace  di  un  deliito,  còrhe  col  dire  che 
in  un  ifeiApb  più  o'  meno  prossimo  la 
canaglia   fàlcierà  la  testa'  ai  Pignori. 

Se  ròdio  fra  le  varie  classi  sociali 
è  incitato  col  mezzo  della  stanipa,  l'a- 
zione si  spiega  con  le  norrnedella  l^gge 
sulla  stampa  (art.  24j;  se  con'  altri 
meizi,  si  applica  il  ^codice  penale 
(art  247).  ^'    / 


4  » 


.  If  pubblicò  '  minittero  «ul  conflitto 
insorto 'fra  1»  cortedi'»appello  di  'Bo- 
logna, -lezione   di   acoufse,  ^  iltribu^ 

Lt$  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Xr///(Mat.  Pen  ). 


iiale  penale  di  KbiHl,  nellaijoauea; pe- 
nale con  ire  iDatnerinì  Eziòr.  «1 

.  -Attesoché  il  fattO'ifSbe' hai  dkite^uogó 
al«  éntiflit^  :sia  il  segnìeiile.  '.^^^  ■*':%,  ■- 
*  rM'  mntuftie  U  ^Hihmlhè,  ifobe  .sr 
«lain^a  Si  ¥Q(tXis  aì«>tio*  1m  tktta  -del  30 
a^etikimciDlf^  ^ìneeritoouB  ^ptioolo 
'Ym\\jo)éXè'nd^knemii  e  dàn»e  vrinàoì 
uopo*  aver  >  messo  in'.r3«ew^*le  ptiV«^ 
aMJtMit'eila-mÌKcirhtdel  iproletariato,  cén<^ 
tmjp]^fDiiieiidi^e'«l$^i  agi  e^^ai  «godimenti 
èe' rlocbt;M'Artieolo  #iuisoe«(m»l:' «  Ma 
siccome  ;jfM&  rcwrontu^'  òpasy.  qo%\>  la 
ea«iaginc<  che  liangue,  sonFe^'tìeateni-; 
mia  e  iilipreca<  cdribtwii'iLnch'esBa  la 
fe8^«  fuori  le-formole  ufficiali  e  sieirea' 
bisogno  di'  tfinto  lue^o,  ie>.)di  .tanto  e 
di  l&«ii  apparaitis'  unanime,  conìp&tta, 
dispekttGk,  allo^  ballerà  il-  treteonee 
la.«dda,'*:e*poi  JMcierà  Un  testa  a ior, 
«i<7ni9ró>i  in  4|uostO' articolo  latsiBztòne 
di  accusa,  Jscefgeade  fai.  fi^ra  dél-«de- 
litto  previsto  dall'acrt  246  codice;  pe- 
nale, e  considerando^  (die  il  mézzo  a4 
dopér^ato  fftr  somnieUe^lo  non'  valesse 
a''  togliergli  il  carattere  xli:  un  feato 
comune,  e  a  spostare  la  jcompetenza 
ordinaria,  con  sentenna  del  4  luglio 
del  corrente aamo,  rinviò  il-' gerente  re* 
èponsabile  del  giornale^  Ezio  Bamerini, 
innanzi  al  «tribunale  di  Forlì.  Ma  que- 
sta, con  sentenza  del  21  ottobre  dello 
steKdounno^si  diekàairò  incòmnetente, 
a  CQoosoere  della  causa,  perchè  :con- 
sidérù,  che  Terticelo  incriminato  mi- 
trando principalmente  ad  incitare  l'odia 
ffa  poveri  e  ricchi  in  modo  perict^oso 
alla  pubblica-  trahquìllità^  iUatto,  anzi 
cfctó  irientr^o^e  neiripótesi  deH*art.  246, 
come  ave^a  sentenziato  ia  se^iobedt 
accHSs,  rientrasse  invece:  in  quella- 
(feegli  art.<  247  codice  penale, ie.S4  dèlia 
legge  Bulla  stampa;  e,  non  potendo 
applicarsi  :due  disposixioni  pensili  di- 
verse per-  lo  ^tessO'  reato,  si  •  dovesse 
neoessar^aniente  ritenere,  che  quando 
riacitamento  aia  fatto  eoi  mezèò  della 
stampa,  si"  debba  applicare  i*art.  :24y 
e<  la  oògni/.ione  appartiene  alla  corte 
di  a^se;  e  negli  a^tri  casi  si  debba 
applicare  raft..^4T,  é  ila  cognizione' 
spetta  al  tribiinale':  Cohsbgùemémente 
ordinò  «la  trasmissione  degli  atti  a 
questo  Supremo  Gèl legio,' per  risolvere 
la  •  questione  di  competenza  in  linea 
di  conflitto. 
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Attesoché  l'articolo  iacrimiBato  nel 
fiorre  in  rilievo  le  privazioni  0  le  sof- 
ferenze del  proletariato  da  una  parte, 
e  gli  agi  e  il  lusso  dei  ricchi  dall'ai-^ 
ira,  non  fa  altro  in  sostanza  che  se- 
minare ranfcori  ed  odio  fra  le  due  classi 
sociali, .  in  modo  pericoloso  alla  pub- 
blica tranquillità!  né  altro'  effeClo  po- 
trebbe scorgersi  in  un  articolo  che  nop^ 
è  discussione  ra^onale  di  quella  piaga 
sociale,  che  si  chiama  pauperismainaa 
è  pura  perorazione  a  favore^deileciasist 
midére,  ma  è  tutta  uo^  lunca  invet- 
tiva o  filippica  contro  la  borghesia 
ricca.  Le  filippiche,  si  sa  da  tuttr, 
furono  sempre  incitamento  all'odio  e 
alla  vendetta.  Bene  dunque  a  ragione 
il  tribunale  di  Forlì  ebbe  a  ravvisare  nel 
fatto  in  disamina  la  figura  del  delitto 
previsto  negli  art  247  codice  penale 
e  24  della  legge  sulla  stampa,  esclu- 
dendo quella  dell'art  24S.  E'  vero,  che 
l'articolo  incriminato  si  chiude,  pre- 
ludendo al  trionfo  più  o  meno  pros- 
simo della  rivoluzione  sociale,  col  dire, 
che  la  canaglia  falcierà'  la  teéta  cU 
signor i\  ma  queste  parole,  come  è 
chiaro,  sono  niente  altro  che  previ- 
sione, desiderio  di  un  fatto  che  è  di 
là  da  venire,  ma  non  istigazione  ed 
eccitamento  a  compierlo  di  presente. 
Fra  il  prevedere,  il  desiderare  e  com- 
piacersi di  un  delitto,  e  la  istigazione 
a  commetterlo,  ci  corre  una  grande 
differenza.  Ciò  in  quanto  alla  defini- 
zione del  reato. 

Atteso,  in  quanto  alla  quistione  di 
competenza,  che  quello  di  incitare  l'o- 
dio Ira  le  varie  classi  sociali,  sebbene 
sia  delitto  previsto  ad  un  tempo  tanto 
dal  codice  penale  nell'art.  247,  .quanto 
dalla  legge  sulla  stampa  nelPart.  24, 
tuttavia  non  potrebbesi  da  ciò  inferire, 
che  il  primo,  come  legge  nuova^-abbia 
abrogato  la  seconda,  sia  perchè  con 
la  legffe  del  22  novembre  Ì888'si«bbe 
cura  n'indicare  nominativamente  gli 
articoli  della  legge  sulla  stampa  che 
sarebbero  rimasti  abrogati  dalla  pub- 
blicazione del  nuovo  codice  penale,  e 
fra  essi  non  vi  è  Tart.  24;  sia  perchè 
l'art  9  n.  3  del  codice  di  procedura 
penale,  attribuendo  alla<;orte  di  assise 
la  cognizione  dei  dehtti  previsti  nel- 
l'art 24  della  detta  legge  sulla  stampa, 
lo  suppone  necessariamente  in  vigore; 


9Ìa  infine  perchè  lo  stesso  delitto, 
quantun^e  previsto  da  due  leggi  di- 
verse, tuttavia  l'azione  e  la  réspoost 
bilità  che  ne, deriva  non  essendo  iden- 
tica^ può  benissimo  essere  regolata  or 
dall'una  or  dall'altra  legge,  secondi) 
la  diversità  dei  casi,  senza  iaoooTe- 
niente  di  aorta  alcuna.  Né  ciò  farà  me- 
raviglia a  chi  consideri  che  uno  stesso 
fatto,  come  materia,  del  diritto,  posa» 
assumere  forme  giasidiche  iUverse,  e 
Quindi  può  essere  ritardato  sotto  a- 
spetto  giuridico  diverso^  e  dar  luo^o 
ad  azioni  e  responsabilità  diverse.  E 
cosi,  quando  Todio  fra  le  varie  classi 
sociali  non  è  incitato  col  nnezzo  della 
stampa,  ma  con  altri  n^ezzi,  si  sta  in 
tutto  e  per  tutto  alle  norme  ordinarie 
del  codice  penale.  Gonseffuentemeote 
la  forma,  o  aspetto  giuriijico,  del  fatto 
è  quello  di  un  reato  comune,  e  raziont" 
penale  si  spiega  contro  gli  autori  e 
complici  de)  reato,  secondo  le  formp 
procedurali  comuni.  Ma  se  per  con- 
trario l'odio  è  eccitato  col  mezzo  della 
stampa,  si  deve  stare  alla  legge  salia 
stampa;  la  quale, come  è  noto,  dero- 
gando dal  diritto  comune  ha  stabilito 
una  responsabilità  affatto  speciale.  In- 
fatti, trattandosi  di  pubblicazioni  doo 
periodiche,  Vsltì,  4  prescrive;,  che  l'a- 
zione penale  vada  esercitata  in  primo 
luo^o  contro  l'autore,  secondo  contr») 
l'eiitore,  se  l'uno  e  l'altro  siano  sot- 
toscritti e  conosciuti;  e  final  mente  con- 
tro lo  stampatore,  in  modo  che  Tudo 
sia  tenuto  sempre  in  sussidio  dell'al- 
tro. Quando  poi  si  tratta  di  pubblica- 
zioni periodici) e,  l'azione  e  la  respon- 
sabilità è  vieppiù  eccezionale,  perocché 
l'art  48  non  solo  la  circoscrive  ai 
gerenti  dei  giornali  o  scritti  perioJici, 
agli  autori  e  compilatori  degli  articoli 
in  essi  giornali  e  scritti  periodici  in- 
seriti, ma  crea  una  responsabilità  m 
generis  con  l'istituto  del  gerente  re- 
sponsabile; il  quale,  sciente  o  insciente^ 
volente  o  nolente,  risponde  sempre  di 
tutto  ciò  che  si  fa,  dice  e  scrive  nel 
giornale  o  scriUo  peri'jdico.  Da  cioè 
chiaro,  che  quando  l'odiò  fra  le  classi 
sociali  è  eccitato  col  mezzo  della  staaipa 
il  fatto,  assumendo  la.forma  giuridica 
di  un  reato  di  stampa,  va  regolato  dalla 
legge  sulla  stampfii;  si  applica  (quindi 
l'art  24  della  detta  legge;  l'acione  e 
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la.  -  responsabilità  penale  ^ono  regolate 
cUilla  detta  Ieffg9,  e  la  cognizione  del 
are»to  spetta  alla  corte  di  assise  ;  come 
:si  verinea  appunto  nel  caso  in  disa- 
imna. '^er^'tw  .ragip^  cJbe.  la, 

KeoelFentissinia  Uorte,   risolvendo  la 
^uistione  di  competenza   in   linea  di 
.  conflitl<k,  dichiari  che  la  cognizione  del 
i*eiato  attribuita  a  Damerini  Ezio  ap- 
partiene alla  corte  di  assise;  e  per 
• -ciENiieeguente   annulli   la   sentenza  di 
rinvio  delia   sezione  di  accusa  ideila 
corte  di  appello  di  Bologna  del  4  lu- 
.^lio    1893,  ordinando  la  trasmissione 
degli   atti  alla  stessa  corte  per  il. di 
fnù  a  fare.  , 

La  Corte:  adottando  le  conclusipni 
<1bI  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  d'assise... 


IttiiM  fAm  pillala  22  ainaikri  1193,  n.  1519. 

srefflr.ff. -,ciniiii..-p.j.  vitzi. 

P.  M.  -  De  Marinis  (aw.  Gapocblli) 

GIURATI:  Silenzio  -  INspenta. 

UEtUmi  PER80NAU:  CoMplieìtà  In  omicidit. 

COMPUCITA*:  Questione  -  Elemento  morale. 

LIBERTA'  PROVVnOMA  :  Rjeofoo  por.|Sfooa- 
zìano  -  Condanna. 

//  silenzio  al  momento  della  colh- 
posizione  del  giuri  rende  inammessi' 
bile  il  reclamo  in  cassazione  pef  la 
dispensa  accordata  ad  alcuni  giurati, 
ritenuti  come  non  citati. 

Il  reato  di  lesioni  personali  non 
può  assorbire  quello  di  complicità  in 
un  omicidio. 

E*  insito  l'elemento  morale  nella 
questione  con  la  quale  si  domanda  al 
giurato  se  l'accusato  è  colpevole  di 
essere  concorso  nel  fatto  dell'omicidio 
oltre  l'intenzione,  con  atti  dirètti  a 
commettere  lesione  personale,  senza  il 
fine  di  '  uccidere. . 

Può  essere  ammesso  a  libertà  proo- 
visoria  Vimputato  che  ricorre  in  cas- 
sazione dopo  essere  stato  condannato 
dalla  corte  d'assise  a  pena  restrittiva 
della  libertà  personale  per  meno  di 
tre  anni. 

Ritenuto  che  la  corte  d'assise  del 


circolo  di  Trptni,  con  sentenza  dei  4 
luglio  1893,  ha  condannato  Francesca 
è  Pàolo  De  Marinis  alla  pena  della 
deténzione  per  un  anno  e  mesi. otto 
pgn^iio,  da  detrarsene  hie^i  sei  anctie 
per  ognuno  per  effètto  dell'uhtifna'airinir 
stia  ed  alle  altre  conseguenze  di  legge, 
come  colpevoli  di  complicità  non  ne- 
cessaria m  omicidio  oltre  rintenzipne 
coi  beneficii  della  concausa,  della  grave 
provocazione  e  delle  circostanze  atte» 
uu%nti.  J)i  detta  sentenza  essi  De  Ma- 
rinis chiedono  la  cassazione  per  tre 
mezzi.  Trovansi  i  ricorrenti  in  modo 
di  custodia  esteriore,  per  avere  la  corte 
d'assise  sulle  uniformi  conclusioni  del 
pubblico  ministero  concessa  la  libertà 
provvisoria  con  deliberazione  dei  cin- 
que deirindicato  mese  ed  anno.  Dei 
medesimi  ricorrenti  De  Marinis.  Paolo 
ha  fatto  il  deposito  della  multa  even- 
tuale; De  Marinis  Francesco  non  ha 
fatto  deposito  della  medesima  multa, 
né  alla  dichiarazione  di  ricorso  ha 
unito  i  certificati  comprovanti  la  sua 
indigenza.  -Ricorre  anche  il  procura- 
tore generale  contro  la  cenpata  deli- 
berazione di  libertà  provvisoria,  ed 
affida  il  suo  ricorso  a  cinque  mezzi  di 
annullamento.  Dai  condannati  col  pri- 
mo mezzo  del  loro  ricorso  si  denunzia 
la  vìplaziope.  degli  &rt.  29,  34,  35,  3f> 
e  .37  della  legge  8  giugno  1874  sui  giu- 
rati, si  dice  che  illegalmente  furono 
esclusi  dal  numero  dei  30  giurati  i  si- 
gnori Giannelli  Giantomaso,  Filo  Giu- 
seppe, Gennaro  Luciano,  Campanella 
Luigi  e  Fabiano  Giuseppe;  si  asserisce 
che  costoro  non  f\irono  citati  ad  in- 
tervenire alla  udienza  della  corte  di 
assise  del  4  luglio  1893,  mentre  era 
noto  il  loro  domicilio;  e  si  chiede  il 
richiamo  dalla  cancelleria  di  deità  corte 
di  tutto  lo  incartamento  relativo  alla 
composizione  del  giuri  eseguita  in  tale 
udienza.  Col  secondo  mezzo  si  denun- 
zia la  violazione  delPart.  45  del  co- 
dice penale  e  495  del  còdice  di  pro- 
cedura penale,^ e  si  dice  che  non  di 
complicità  in  omicidio  preterintenzio- 
nale i  due  ricorrenti  avrebbero  dovuto 
rispondere,  ma  di  semplici  lesioni  per- 
sonali. Col  terzo  mezzo  si  denunzia  la 
violazione  dell'art.  45  del  codice  pe- 
nale per  non  essersi  nella  quejSUpne 
sul    concorso    fatto    menzione    della 
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'  Worro  Ve JJlriiiioiii  é'MItóSìdhi,  tómenà 

,  taglici" fièV  chi  «^  irt'  carcèVeV'èltS  kctspo 

aelMegièlàfoi^é  éWèlfjfee 'truist^atcfr  'eoi- 

■  aiidrtó'  />i<?feSò"  lì  pVòcuf at(ii'e  'pétltitTUo 

.  clenun:ffà  liA^Òltóóhe  dèrà'rt:^608'V1fel 

"chtV's^.'ialè  ai*ticbtó'Klisp6iie*  cheMa 
liWi>tà' jfròv^^i^òrfe'^  ha  '  hiój^ó  '5n  ogni 
statp/tì.'^aUyaY 'sHg^iu^ 

'  hòirlìa'liiògr)'  éoìlasi^htBny.k  bhè  Ipro- 

'  col  ib^^otìcorsoHuscirorid  a' ptìralifet^re 
la '.sont'eiiza  di  ópnaàn'ntt;'hi 'sèirfèii^.a 
, <li   àc^iiSa   è'd  *  ì  sW?'  affètti    shiridìci 
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_  permangcilìb..,  NL^,  éóhtiriua  à  d^Ve  il  f i- 

'  corr^nto,'  giòVà.'  osservare' c'h è'  d?»bba 

riteuórsj  ta(Ucàlfiiè'ntéi'nVod^  llti- 

^  tòlo^'di  aòciiWa,  Uria ' vcHlttfeh^  ^iiiànca 

li  r^coCéVj  dol  jii^bTVlitìc)  Vi^iriistéroj  étì  i 

riccyr^rentr  nòli  pVrRsòiio  HfcbVtàre  ùila 

pena  inaJcgiorH  dei  14  Jilesi  tìi  Uetten- 

zion.^,'  a'ctùi  *fiónó  stp;ti  cto(larlìiatiV  e 

;  contro  cui  Vi  c'óriVHVo"'  per  càs^àziotiè; 

'p^fici.oechè  la^Tqtóia  dcP)5tdcetirVrre'Tito 

sarìu  seririppè,  iri'c'a^ó  di 'àntiulJririi(^iit"o,; 

.  ..<jMe|T?i'doiraeo\i'sa,  ili  base  ^Ife' qtialfe'ìo 

\  fcta^o'i'li  fibeHà'  pi^o^is^^  ifi'ò^tn- 

'jmhf»ite..CoT  qitpìto  hièzsoi]  pi*d(^^m- 

to^'e  géiieràie   deriubiià'  la  ^ìcylàzS'one! 

.  '<''^F'^".*^h*•*TV^^^^  prteYdej  cbcficfe^tli; 
procediirà  *  penale, 'ed,-  inrfipèndenfe- 


'  ^lìrt)XH*so*^f a.  «éiìi^v  *»tJCi^'f I  rffcdweiite,  ri- 

'ite1'^#È^fto'«Gi6dk'«f'lli^'pMdettiiHi  fmàk, 
'  ¥kìttBÌì"^ée»gm.ìt&'ii\  i«i(§isMtnd}e 
'*{leW^j^V\e4ére  5*rt5*ligryij[  dòtnwfta  lii 
*•  1 1  htlrtà'pi'O*  viiorw^'  i^'^i  udio^cb«(pp0t 

K*e^gft-  s<iHik''*Mtnttn(ià  MteW'  Mcoiwtm 

'•'  ^  Atwsb  fchi3,Yifni'ii,vtiMoiFi!ant5e^> 
De  Marinis  fatto  il  ppescriiWideporit^, 
ltè'1lII«t*rtJ(:hìà^a25*W>•e^*  ricorKÒweDdo 
uhìtd ì'cértlfi^tkfl  ch«n»r^vartti  Ite  lui 
indigenza/ il  ^h)4eUV)  ^ha«a#ne  <te\.^ 
per  lui  essere  dichiarato  inanimissibile. 
Che  nello  inter^se  di  Paolo  De 
Marinis,  non  sussistano  \e  violazioni 
dS'lfèggé!|lamiiaia3tetaol<  fNM>^;.f9e^«o 
ili.  ric.òrso,  poiché  ^d^j  verbale  di  con»- 
^f)64izÌonP?  det^gi^^'^iiiuka ^cAeJ^a/ii 
veruna  osservazione  contraria  degli 
àCT^ii'sàti*  éspì^ssSnìèkté  *  iiltéfjifHaii 
all'oggetto,  À-giwBtti  jCÌMneJliiGiiMi- 


.tvMi^fo,  rapujJSj"^SPJ^.^^Sv^j??r' 


assenti  dai  loro  doiincÌlii"'"non  mno 
«tati  y^itatti.'  E  codesto  caso  nofcf  ri' n- 
•trantlo  ali  alcuna  -delie  eccesioBÌpr»v 
viste  dair^trt  43  della  legge  sui  giv 
rwti,  il  RilonictO'vsefMto  dalle  parti  M'i 
momento  della  coiiiposizione  del^iwn 
rende  inainmissibiie  il  tediane  pn^po^ 
sto  cól; mezzóra  esame.  Inutpile  quiiKli 
sarebbe  il  richiamar,»  dalla<iaJic«Jleria 
della  corte  ^  d'aBsise  ' l'iùoartftèneAto  re- 
lativo «Ha  co¥hpo«Ì2Ìcne  ^el-giur). 
'  '/Che  non  ha^prd^ia  il  'secondo  mC':*'f 
di^  ricorso,*  peréhè'  *co^  -Pafìlo  De  Me 
riiiis,  come  >il  driuifrateHo  Frtincesc<> 
furoi»o  abfsusatt  di  due  dtadnti  v  reali* 
di  complicità,  cioè,  iii^  omiei<Kt)  ^  «'; 
J^siohi  pt^rsonali^  Jievi;^-dei  metfesiuii 

•  due  reati  fifronò  c^èa  dichiarazi*»»^ 
ilei 'giuTvati .  ritenuti  .eolpevoli>  ed  ^- 
séodo  perìil  meno  gi^ave  Viimmlft  efitinii 

'  ^razioiìo  peiialf^  [*er  «effetto  deirullima 
amnistia,  è  evidente  che  dovevaess«rc 
pronunziata  condanna  per  l'altro,  u^ 

■f|uèsrò  ^DÒléTà'  da'  quello  rimanere  as- 
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si>r4>i|ii  ;  $0D4a  «Ustri^i^eRe  >  la.  foisw  .^  ^ 
^li ^ófEeUii'giunilÌQk  della/.  seoftou^À  jìi.t 
rìovio.je-itelAy^rHteUo».-  .  ..r-'v  ^-  ur. 
.Chfì.|no|tO''Kn9Qo  W<  «pregio  iU<9r^a  , 
n»e.M«^^fii4<^ll6  r»o|te:qi|98^»QnailBl  caa-  » 

oolpetvolQ  <U  .o^d^re -^/anci^irao jiel  ù^io 

scnm  H'.jwte^ì  ite^idejf^^  ecj.in  cotosu  > 
lorii^iOjla  ^  4»b9ÌU)   lo  elQmanto  dello, 

Che  il  nicarso  tlol  procuratore  §(»•; 
iierale,  leggile  iit  rÙQ,  non  può  escare  : 
tix*ocil(Qàn  iiiertto.  Goti   esso  il   rioor* 
rente  solleva*  una  disputa  non  nuova, 
ehc'  è  sta ta,quasi  sempre  risoluta  con- 
tmj  il.sqo  assunto  d^.  tutt(e  le  abolita 
oorti  di'Oassa^ioni  .ptMiali  del  regno  e  . 
«ledila  .sezione  i  Mnporanea  di  Corte  di 
cassazione  per   gli   aHUri    penali  se" 
dènte  in  questa  città,  uè  oggi  quQsta 
Corto  di  Caesia'< ione  Unica  trova  di  do*- 
verla  decidere  ir>  modo  diverso  per  le  . 
H;»^uenU  ORS  »p\:a2tioni,  che  sono  la  re- 
iezione dei  proposti  mezzi. 

In  primo  ltii[>g<)  giova  rilevar.^  che 
C4>1  f/ireHente  piHmunziato  della  Corte. 
Suf>i»emi*,  divenendo  esecutiva  la  sen* 
t3n7.a  di  condanna  emessa  contro  i 
De  Marini^,  ed  allo  stato  di  libertà 
provvisoria  sgcced^do  l'altro  di  espia- 
zioiie  della  pena  loro  rispettivamente 
inflitta,  il  ricorso  del  procuratore  ge- 
nerale cessa  dalTavere  una  pratica 
utilitìi. 

A  i>i'escindere  da  ciò,  e^li,  è  vero 
che  il  titolo  ileirammissibilità  del  ri- 
corso prodotto  dai  De  Marinis,  per 
quel  che  riflette  il  modo  di  custodia, 
si  rinveniva  nella  loro  detenzione,  ma 
è  voro  pure  che  un  titolo  eguale  ri- 
conosce il  legislatore  nello  stato  di 
libertà  provvisoria.  K  se  per  Tart.  2f)8, 
ora  in  vigor.^,  del  codice  di  procedura 
penale,  si  pu)  far  luogo  alla  libertà 
provvisoria  in  ofinl  stato'  di  causa,  e 
qiiifidi  anche  nelle  more  del  giù  li/io 
(li  (*assazione,  tranne  (dalla  data  della 
sentenza  con  cui  viene  pronunziata  la 
accusa)  il  caso  di  delitti  pei  <(uali 
la  l^ge  stabilisca  una  pena  restrittiva 
della  libertà  personale  non  inferiore 
nel  minimo  ai  tre  anni;  e  se  i  De  Ma- 
rrnis  erano  stati  condannati  a  m.^si 
<|iiattor>lici  di  dct-^^nzione   ognuno,  nói 


ouf^ta,  fiftna  ju,.,H^.  ROi^sibilp ,  «u^^Wo 

•meuti^ta,  ujcia,vb)J^  Q;iie  Yj^er.paftèder  ; 
p^p4^2o  imn|jstf5p9  n6u.§i,eca  p.roj]()Sta  ; 
<ÌQ«\aj»da  W.QMS^s^^^  évi#^nte 

che  i  detti  De  Marinis  àvev^nQdjr^tto 
la  chiedere  ed  ottener^  1|l  Ubert^  pirov- 
vi^ocia*  Né  all-apijiT\\^s|ònè  di  co(|e^to 
beu^ftcio  a:«fi«bhe.  pp^mTp  ep^ere.ftì  o-  , 
st^qola  Uj  dispi;ì?Ì2iic>.ne^  <l4UVl^-  ,6r>7  • 
,d^Ha;st^a$p  CQdiqp„di  procedura .'pe- 
•naie,  ^1  .qii^je^99(ift^-o.§8erYa  ir,j^rocu-  [ 
ragiore  generala,  prevede  il. ca.sQ» idèi  : 
ricorrenti  non  detenuti,  poiché  Tarli-" 
colo  medesimo  trattando  del  modo  di 
custodia   per  ricorrere  in  cassazione 
ha  preveduto^  Id  quQd  ,pleruniaue  fit,^ 
ossia  il  caso'  di  éolui  '  che  -  ànDÌa?'ì>i-' 
so^no  di  un   tab  .qi|^£^,  ma .  noft-  l^i 
ipunto 'derogato 'al  principio  generale 
sancito  nel  ricordato  .ar:t,  3()8,  e  qua- 
lora avesse  voluto  derogarvi,  avrebbe 
dovuto  esprèssamente  cn'oWarapFoV  e, 
,non  avendolo  fatto,  sarebbe  manomet- 
tere il  cennato  principio  generale,  se 
la  eccezionale  disposizione  dell'art.  (357 
si  volesse  dai  casi  esi>réssi  estendere 
ai  casi  non  espressi.  Non  6  poi  11  giu- 
ilij^io  a/icusatorio    incouipaiibilè   collo 
stato   ai   Hljeità  provvisoria,  siccóme 
avvisa  il  ricorrente,  né  manca  Taufo- 
rità  che  deve  provvedere  sulla  istanza 
di  libertà  provvisoria  avanzata  (iai  ri- 
correnti detenuti;  sia  perchè  la  legge 
espressamente  indica  le  norme,  cvlle 
quali  debbono  comparire  avanti  la  ci^rte 
d'assise  gli  accusati  da  giudicarsi  a 
j>iè  libero,  ai't.  438  modificato  del  co 
dice  di  procedura  penale;  sia  perchè 
nun  è  da  rivocarsi  in  dubbio,  né  nelJa 
pratica  costante  dei.  tribunali  e  delle, 
córti  si  è  mai  dubitato,  che  sulla  do- . 
manda   di    libertà    provvisoria  dei  ri- 
correnti detenuti  debbano  provvedere 
quelle    stesse    autorità,    che    provve- 
dono   sulla   domanda    dei    ricorrenti , 
non  detenuti.  Segue  dal  fin  quiMetio 
che  concedere  la  libertà    provvisoria 
ai  ric<uTenii    detenuti,    i   cpiali    sinm». 
condannati    a   pena   restrittiva    della 
lil>ertà   personale   inferiore  nel    nii;)i- 
mo  ai  tre  anni,    non   vuol    dire   vio-, 
lare  i  principu  generali  che  regolano 
il  ricorso  per  cassazione,  uè  frustra^'>> 
lo  scopo  del  legislatore,  mi  vuol  dir  ^ 
invece  fjire.o  uAggio  al  sacro  e  pre. 
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zioso  diritto  della  libertà  personale 
dallo  stesso  legislatore  proclamato  nei 
casi,  nei  quali  le  condanne  a  pene 
non  gravi  cessano  dairàllarihare  la 
società;  significa  non  istampare  orme 
di  regresso. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
prodotto  da  Francesco  De  Marinis  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'assise  del 
circolo  di  Trani  in  data  4  luglio  1883, 
e  rigetta  il  ricorso  interposto  da  Paolo 
De  Marinis  contro  la  stessa  sentenza. 


SnifM  Mctadi  fùak  II  «makn  1183,  t.  S3I4. 

DE  CESARE  P.  -  SPAZUIII  Rei.  -  P.  M.  FELICI 

Speda  (avv.  Del  Medico) 

TRAMWAY:  Maeehinitta  -  Velocità  -  Resola- 
mento  -  Pericolo  alle  peroono. 

E'  responsabile  della  contracoen- 
sione,  di  cui  all'art,  482  codice  pe- 
nale, il  macchinista  che  regola  il  con- 
voglio  del  tramways  in  modo  da  correre 
con  velocità  non  ammessa  dai  regola- 
menti nei  luoghi  popolati,  si  da  indurre 
il  pericolo  alle  persone. 

Il  pretore  urbano  di  Firenze,  avendo 
nel  pubblico  dibattimento  constatato 
in  fatto  che  nel  giorno  23  giugno  del- 
l'anno corrente,  in  ore  diverse,  due 
convoffli  del  tramwavs  del  Chianti,  re- 
golati l'uno  dal  macchinista  CassignoH 
Vincenzo,  l'altro  dal  macchinista  Spina 
Marco,  percorressero  una  zona  del 
comune  di  Galluzzo  con  velocità  non 
ammessa  dai  regolamenti  nei  luoghi 
popolati  e  tale  da  mettere  in  pericolo 
le  persone  che  ivi  transitavano,  con 
sentenza  del  31  agosto  ora  decorso 
dichiarava  i  nominati  macchinisti  col- 
pevoli di  contravvenzione  prevista  dal- 
l'art. 482  del  codice  penale,  e  perciò 
condannava  ciascuno  di  essi  al  ram- 
menda di  lire  quindici. 

Attesoché,  prescindendo  dai  decreti 
e  regolamenti  speciali  menzionatine! 
ricorso,  il  fatto  stabilito  dalla  sentenza 
impugnata,  sopra  riferito,  presenta  pre- 
cisamente il  caso  della  contravvenzione 
prevista  e  repressa  dall'art.  482  del 


codice  penale  à|>plicato  dal  pretore^ 
Imperocché  è  constatato  che  i  due 
macchinisti  ora  ricorrenti,  essendo  mo- 
deratori dei  due  convogli  formati 
da  veicoli  di  trasporto,  li  mandassero  a 
corsa,  molto  più  veloce  del  passo  del- 
l'uomo, la  qual  cosa  induceva  certa- 
mente in  quel  luoffo  abitato  il  perìcolo 
alle  persone;  ed  fl  pretore  questa  cir- 
costanza di  fatto  incensurabilmente 
rilevò,  quando  nella  sentenza  consi* 
derò  che  la  velocità  del  tramways  a 
vapore  era  stata  tale  da  mettere  in 
pericolo  la  vita  dei  cittadini  più  ancora 
di  qualunque  altro  carro  tirato  da  ani- 
mali. E'  constatato  che  la  corsa  pe- 
ricolosa si  verificasse  nella  vìa  pulì- 
blica  e  frequentata  dalie  persone,  tale 
essendo  la  borgata  denominata  Re- 
niccioli.  Del  resto  è  evidente  che  il 
legislatore  nella  parola  veicolo  ha 
compreso  ogni  carro  di  trasporto,  qua- 
lunque ne  sia  il  mezzo  di  trazione; 
anzi,  tenuto  presente  lo  scopo  della 
disposizione,  cioè  la  remozione  del  fK- 
ricolo  che  possono  correre  le  persone, 
egli  è  certo  che  il  veicolo  mosso  dalla 
forza  del  vapore  presenta  perìcoli  an- 
che maggiorì  di  quelli  che  possono 
temersi  dai  carri  trasportati  dagli  ani- 
mali. Pertanto  i  motivi  del  ricorso  soii:^ 
privi  di  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sozimo  siciaia  pania  25  altakra  IN3,  i.  SI22. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  FiCCU 

Giannini  (aw.  Ripetti) 

SANITÀ  PUHBLICA:  Farmacista  -  Prefetto 
Cangiamonto. 

Commette  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 26  ideila  legge  sanitaria  il  far- 
macista che  omette  di  notificare  al 
prefetto  il  canaiamento  avvenuto  nella 
direzione  detta  farvMicia,  affidata  a 
persona  legalmente  approvata, 

Giannini  Francesco,  tratto  dinanzi 
il  pretore  di  Veltri  siccome  imputato 
di  contravvenzione  all'art.  26  della 
le^ge  22  dicembre  1888  n.  5849  sulla 
igiene  e  sulla  sanità  pubblica,  per  a- 
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Y€re  lìjei  primi  del  luglio  11B98  in  Mele 
assunto  la  direzipn&aella  farmacia  di 
quei  comune  senza  averne  dato  avviso 
15  giorni  prima  al  prefetto  della  pro- 
vincia, fti  con  sentenza  10  agosto  1883 
ritenuto  colpevole,  a  senso  dall'art.  78 
del  regolaménto^9  ottobre  1889,  della 
suddetta  contravvenzione  per  aver 
omesso  di  notificare  al  prefetto  il  can- 
giamento- avvenuto  nella  direzione 
della  citata  farmacia  quando  egli  ebbe 
a.d  assumere,  e  condannato  alla  multa 
dì  lire  100. 

Fatto  il  deposito,  insorge  il  Gian- 
nini contro  tale  sentenza  lamentando 
la  falsa  applicazione  dell'art.  26  delta 
suddetta  legge,  degli  art.  67  e  74  del 
relativo  regolaménto  e  dell'art.  1  co- 
dice penale  in  relazione  all'art.  4  del 
titolo  preliminare  del  codice  civile.  De- 
duce sul  A  che  Tart.  26  si  applica 
soltanto  nel  caso  della  apertura  e  di- 
rezione di  una  nuova  farmacia,  e  quindi 
devesi  fronunciare  non  luogo  a  pro- 
cedere per  non  trattarsi  del  caso  pre- 
^isto  e  punito  dairart.  26;  il  pretore 
ritenne  trattarsi  invece  o  della  sosti- 
tuzione di  un  direttore  per  caso  di 
malattia  o  di  assenza  di  cui  l'art.  67 
del  regolamento,  oppure  di  quanto  è 
previstò  dall'ultimo  capoverso  dello 
art.  73  del  detto  regolamento,  del  caso 
cioè  di  un  direttore  che  prende  il  po- 
sto del  precedente,  ma  non  precisò 
quale  delle  due  ipotesi  si  verificasse, 
e  per  mancanza  di  pena  speciale  ap- 
plicò quella  dell'art.  16  della  legge. 
Ciò  facendo  violò  la  legge  ed  il  rego- 
lamento, perchè  le  disposizioni  del 
regolamento  non  portano  alcuna  pena, 
perchè  trattasi  di  fatti  di  poca  imf  or- 
ganza, e  non  sono  che  dipposizioni 
disciplinari  che  sonò  da  rilevarsi  dalla 
vigilanza  delle  autorità  amministrative, 
e  costituenti  contravvenzione  solo  in 
quanto  si  fosse  ricorso  all'opera  di 
persona  non  legalmente  approvata. 

Sul  B  si  deduce  poi  che  in  qua- 
lunque modo  non  vi  sarebbe  contrav- 
venzione, perchè  il  capoverso  dello 
art.  78  non  fissa  termine  per  l'avviso 
al  prefetto,  ed  almeno  sarebl)e  occorso 
che  fosse  posto  in-  mòra  il  ricorrente 
dall'autorità  amministrativa. 

Osserva  la  Corte  che  sotto  nessuno 
dei  profili  accennali  il  mezzo  dedotto 
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e  sviluppato  nel  ricorso  ha  solido  fon- 
damehto. 

Ì)evesi  considerare  infatti  che  il 
regolamento  9  ottobre  1899  non  fa  che 
completare  e  spiegare  la  leg^e  22  di- 
cembre 1888  sulla  tutela  dell'igiene  e 
della  sanità  pubblica.  Ad  òcniinò,  si 
può  dire,  dei  titoli  e  capi  della  legge 
corri spondoro  altrettanti  capi  del  re- 
golamento portanti  la  identica  rubrica, 
ed  in  essi  non  solo  si  forniscono  norme 
per  la  esecuzione,  ma  si  sf)iegano  le 
ipotesi  delle  contravvenzioni  indicate 
nella  legge,  si  accennano  diverbi  pro- 
fili sotto  ai  quali  deggiono  venire  con- 
siderate, e  completano  quelle  disposi- 
zioni sotto  alcuni  rapporti  i  quali  però 
hanno  sempre  il  loro  fondamento  nel 
fatto  dalla  legge  previsto.  Nel  caso  in 
termini,  la  legge  all'art.  26  all'aper- 
tura di  ogni  nuova  farmacia  prescrive 
non  si  possa  assumere  la  direzione 
senza  averne  dato  avviso  15  giorni 
prima  al  prefetto,  prescrive  che  il  di- 
rettore debba  essere  un  farnacista 
approvato  legalmente  non  solo,  ma 
che  vi  dimori  in  permanenza;  coeren- 
temente a  ciò  nel  regolamento  si  pre- 
scrive all'art.  67  che  il  direttore,  in 
caso  di  malattia  o  di  assenza,  deve 
farsi  sostituire  da  altro  farmacista 
legalmente  approvato,  ed  all'art.  78 
che  ogni  camoiamento  di  siffatta  na- 
tura (leve  essere  notificato  al  prefetto 
per  la  verifica  dei  titoli  relativi:  riesce 
evidente  come  tutte  queste  disposi- 
zioni che  si  completano  a  vicenda 
sono  tutte  dirette  allo  scopo  precipuo 
di  salvaguardare  in  un  esercizio  così 
necessario  e  delicato  l' igiene  e  la  sa- 
lute pubblica  ed  a  porre  l'autorità  nella 
sicura  posizione  di  poterne  verificar  \ 
l'esatto  adempimento;  riesce  evidente 
che  l'avviso  prescritto  dal  capoverso 
dell'art.  78  del  regolamento  tende  al- 
l'identico fine  del  prescritto  dall'art.  2G 
della  legge,  di  poter  cio^:  conoscere 
chi  sia  colui  che  dirige  la  farmacia 
e  se  ne  possegga  i  titoli  legali;  in  so- 
stanza non  è  che  l'identica  contrav- 
venzione dalla  legge  prevista,  colla 
quale  si  confonde  e  (leve  essere  quindi 
a  quella  stregua  punita,  né  dicasi  cIhì 
la  pena,  di  cui  l'art.  2G,  sarebbe  ina- 
deguata per  la  diversa  gravezza  delle 
due  ipotesi;  inquantochè  la  latitudini^ 
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lanciata  eÀ  ^^udice  <lal«  4eite  ai^tieole 
è  tale  da  lasciarlo  tranquillo  ifeiU  ap- 
plicazione imi  i  a  dK'ei^ità  dei  ca^i. 

La  3ont(;ri3(a  -i ripugnata  quindi  non 
uDPira"  iQiM^sura,  inqiiantocbLt^  ne.  è 
voro^cjier  l'orse  ès  troppo  i*d<*4sa  raft'er- 
cna/JQUD  ivi(<3>)Mtentita«l  prin^^ipio  del 
nioiivo^.  (libila  iciappIicEiliìUtà  oioèi  deU 
l'art.  ;2fi<lejla  la*;g€,  è  v^o  peK)  ati- 
che  èJìe'Jl  concotlo  che  vi  domina  è 
quella  superiorniénie  esposto,  e  che 
cioè  nel  mentre  $i  tratta  pure  in  so- 
8tan;^a  di  detta  contravvenzione,  se  ne 
deve  ricercar j  l'ipotesi  più  precisi,  in 
ciò  che  drspone  l'art.  78  del  regola* 
mento.     . 

Né  si  dica  come  assuuie  il  ricorso 
che  r  inosserv'anza  di  quelle  disposti* 
zioni  del  regolauient)  non  costituisce 
che  intVa»i<mi  disciplinari  rilevabili 
dalla  vigilanza  delTautorità  auìnijni* 
straiiva,  e  che  nt)n  imp  urtano  pena  per- 
chè di  pò  a  inqjortanza;  ma  ciò  por* 
terv'hbe  a  conohiudere  illogicamente 
alla  sussistenza  di  tassative  {ire^eri- 
zioni  la  cui  violazione  resterebbe  senza 
sanzione  penalo,  e  ciò  in  materia  im- 
portantissima per  la  pubblica  salute, 
alla  c|uale  potrebbe  tornare  di  gravis- 
simo nocun»onto  il  latto  che  anche  per 
poco  assumess.*  la  direzione  di  una 
farmacia  persona  incompi'tente  e  non 
fosse  posta  in  grado  l'autorità  di  porvi 
riparo;  e.di  immediata  esecuzione  poi 
per  l'indole  dell'esercizio  deve  essere 
il  rimedio  medesimo,  quin  li  immechato 
l'avviso  nel  caso  di  cui  il  capoverso 
del  più  volle  citato  art.  78;  perchè  al- 
trin»enti  lo  scopo  del  legislatore  po- 
trebbe venire  frustrato,  dal  che  con- 
segue che  non  r,*gge  il  mezzo  del  ri- 
corrente   addotto    sotto  la  lettera  /i. 

l*er  questi  motivi:  la  Corte  riffetta... 
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iC*TO  miTATin.  m^  il 

Per  escludere  il  reaéo  tentato  non 
bantu  che  ii  nietzó  (xdoperctto  sta  re- 
Ihtioamehte  inidoneo,  occorre  la  ini- 
doneità aésóluta. 

Jl  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  sollevato  dallar.c^rte 
di  appello  di  Messina  neUa  eausa  con- 
tro Miisarra  Ko.sario,  anpellance:  da 
sentenza  del  tribunale  ai  Patii,,  che 
por  la  lesione  persoBaie  -cornHiessa 
con  arma  da  fuoco  il  5  dicembre- 181)2, 
in  persona  di  suo  padre  Gaetano  Mu* 
sarra,  a  cui  aveva  cagionata  loalaiiia 
non  eccellente  i  dieci  giorni,  era  stato 
condannalo  ad  un  mese  ed  ouo  giorni 
<li  reclusione,  in  applicazione  degli 
art.  372,  373}  <*>3  e  59  codice  peaaie 
vigente. 

Ritenuto  che  la  ragione  del.cuo- 
flitio  sta  in  ciò  che,  avendo  \\  Mu- 
sai'i*a,  coir  intenzione  ripetulanienie 
manifestata  di  volere  uccidere  ii  pa- 
dre, sparato  contro  di  questo  un  colpt» 
di  fucile  carico  a  minuti  proiettili,  tro- 
vandosi fermo  alla  distanza  da  lui  di 
circa  lì'ì  metri,  ed  avendo  la  perizia 
accertato  che  da  quel  punto  e  con 
quella  carica  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile di  arrecargli  la  morte,  la  ca- 
mera di  consiglio  del  tribunale  di 
Patti  (seguita  poi  dal  tribunale  ne) 
primo  giudizio^  aveva  avvisato  che  il 
fatto  non  potevasi  qualificare  né  man- 
cato né  tentato  omicidio,  ma  semplice 
lesione  personale  (prevista  dalla  prima 
parte  dell'art.  372  ed  aggravata  $ia 
per  Tarma  come  per  essere  stata  com- 
messa su  ir  asce  udente,  a  sensi  dello 
art.  372  prima  parte  e  capoverso,  in 
relazione  all'art.  366  n.  1  cod.  pen.) 
mentre  la  corte  di  a)>fiello  di  Messina, 
chiamata  a  giudicare  in  secondo  gra- 
do, antlò  in  opinione  affatto  opposta. 

Ritenuto  che,  data  rintenziooe  di 
uccidere,  secondo  i  dettati  dalla  più 
accettata  doKrina  e  della  giurispru- 
denza (sentenza  22  marzo  tH9IÌ  di 
(juesta  (^assaaione  in  causai  Ciiìtt\  se- 
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ppn4o  i.  coEiceUi  che  hanno  servU^  di 
base  alia  recintone  <;ieUe  diapO0Ìzioni 
sul  tentativo j^  naQVQcg4(c«peaate 
(relazioa^  mini^rÌAlai  (k  IHl-lSki  non 
si  p^eva  escluderà  ai  eoiiCroalo  del 
^udi<^il?  il.  tiioJo-  jà\x  grave^del  tciv. 
tfttiva  d'ov^iaicKo  pfìP  )a  .ritmiuta  vii' 
doneiiÀ  deil  mQ£»>,  oonie  fa  adopen«lo,; 
a.  cagioaare  l'evento  dia  il  colpevole 
s!era.pr(^Wtodì  raggiungere;  in  q.uaa- 
to  cae  non  trattavaai  di  iuidptiaiìà 
assoluta,  collie. vi  sarebbe  s4^a  se^ 
per  eseinnio,  il  l'uoilè  fonse  stato  usato 
scarico,  e  quindi  fosse  assolutamente 
maocato  il  pericolo  per  ohioébesaia 
-che  con  quel  mozzo  si  avesse  a.  qa* 
:gioaare  la  morte,  e  neppure  offesa 
minore,  ina  di  inidoneità  soltantu  reta-* 
ti  va,  perchè  è*  evidente  ohe  se  riinpu- 
tato,  meglio  oalcolando  la  poteuea 
del  Tamia  prescelta,  l'avesse  esplosa 
contro  il  padre  ad  una  distsanza  un 
pò*  mincn^e,  egli  avrebbe  benissimo 
potuto, compierò  la  strage  che  si  era 
proposto  di  cooiniettere. 

Chjede  che  piaccia  alla  Kccellen- 
tissima  Corte  risolvere  il  conflitto,  ri- 
tenendo la  (|ualifica  del  fatto  a  ten- 
tativo di  on»icidio,  e  disponendo  per 
^conseguenza,  che  gli  atti  siano  tras- 
messi- alla  sezione  di  accusa  presso 
la  corte  di  Messina  per  le  ulteriori 
deliberazioni  dr  sua  $}fettanza  ». 

La  Corte,  adottan  lo  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  ordina  la  tras- 
missione degli  atti  alla  sezione  di  ac- 
cusa plèsso  la  coptp  d'appello  di  Mes- 
sina per  le  ulteriori  deliberazioni  dì 
sua  spettanza. 


Siimi»  filila  pMali  8  dicra.  I8U,  ».  283  (cinfKHo). 

CMUDUCir  P.  e  Ril.  -  P.  H;  PtWGHEm 

Conta  zzo   • 

SICUItCZZA  Ditta  9TAT0>:  Ounpettnsa  - 
Cart»  d'aaste. 

O  si  vaovisi  il  reato  di  cui  allo 
<irL  12oy  o  il  reato  di  cui  alVwt.  12(ì 
codice  penale,  rei  fatto  di  ehi  grida 
viva  il  papa,  morto  al  r*»^,  ò  sempre 
competente  la  corte  d'asHlm*, 


iiL|SuLqontUtt9  insorto  tea  U. ca- 
mera ol^dAÌi^io  è  il  eiHbtlndl^drMlMe- 
none,  nella  causa  contro  Contazzo 
Alfonso. 

Atteso    in     faAto.  che     con    (  rdi- 

nanza  del  2<)  ottobre  ultimo  l^ca,|uQi'<^ 
dr'febiiVij^ -rftim*  irltìah#r;é|l  trit.'u- 
naie  di  PorcKriòhè  Ctìhtazfeb  À'ftoù^o, 
per  rispondere  dai  detiit/>  previstovdal- 
Tart.  l,2a,c^(|ice  penale;  couke  ouegli 
che  la  sarà  dal- 25  .aetteuxbre  ultimo, 
sulla  pubblica  piazza  di  M^^iiago^ 
dopo  avere  biasimato  la  condotta  del 
governo  italiano 'pei  fatti  luUuosi  di 
j^igueS'Morte^  avVv»nuti  in  Francia, 
finì  col  ckVec  oioa  il  papa,  monterai 
re.  Ma  il  tribunate,  con  sentenza  del- 
V  8  novembre  volgente,  considerato 
cheJa  cognizione' dì  .tal  dritto  s|i6t- 
.  tasse  al^la  corte  di  assise,  giusta  Tart. 
9  codice  procedura*  penale,  dichiarò  la 
propria  incompetenza,  trasmettendo 
gli  atti  a  questo  Supremo  Collegio  per 
ciirimere  il  conflitto. 

Atteso,  in  diritto  che  nel  iktto 
sopra  accennato  o  voglia  ravvisarsi 
la  figura  del  dritto  previsto  nelPart. 
12&,  come  credette  la  camera  di  con- 
siglio, o  voglia  invace  ravvisarsi  l'al- 
tra figura  del  delitto  previsto  nell'art. 
126,  la  competenza  è  sempre  della 
corte  di  a^^sise,  perchè  aml>o  i  delitti 
sono  contro  la  sicurezza  dello  Stato: 
art.  9  codice  procedura  penale. 

Conchiude  che  piaccia  al  l'Ecce)  len- 
tissima Corte,  pronun/iiando  in  linea 
di  conjlitto,  dichiarare  la  competenza 
della  corte  di  assise  n  conoscere  della 
presente  causa,  e  per  conseguenza 
annullare  l'ordinanza  di  rinvìo  della 
camera  di  consiglio,  mandandogli  atti' 
al  procuratore  del  re,  per  l'ulteriore 
corso  di  giustizia  ». 

La  Corte:  adottando  lo  conclusioni 
del  pubblico  minis:ero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  di  assise^. 
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JiinNICO  P.  I  Rei  -  P.  M.  lERTOUm 

(conci,  conf.) 

Riola 

FUfttd  :  OutlifieHe  -  Vtltra  mtlta  rilevante  - 
Competenza  -  Cèrte  faesite. 

La   circostanza  del  valore   molto 
rilevàute,  r,el furto  accompagnato  da 
più    qualifiche^    determina   la  compe- 
tenza della  corte  d* assise. 

Il  Procuratore  generale; 

«  Sul  conflitto  sollevato  fra  il  tribu- 
nale penale  e  la  corte  di  [appello  di 
Catania,  relativo  alla  questione,  se  la 
circostanza  del  valore  molto  rilevante 
nei  furto  accompagnato  da  più  quali- 
fiche, determini  la  competenza  della 
corte  d'assise,  osserva: 

Che  con  sentenza  del  10  dicembre 
1891  il  tribunale  suddetto  condannò 
Riola  Carmelo  e  molti  altri  alla  pena 
della  reclusione  in  diversa  misura, 
come  colpevoli  di  avere  concorso  al- 
Fesecuzione  di  un  furio  nella  catte- 
drale di  Catania,  qualificato  per  più 
circostanze,  di  oggetti  preziosi  desti- 
nati all'esercizio  del  culto,  per  il  va- 
lore di  oltre  -lire  centomila:  valore  di- 
chiarato dalla  stessa  sentenza  molto 
rilevante; 

Che  suirappello  dei  condannati  e 
del  pubblico  ministero,  la  corte  con 
sentenza  del  22  novembre  1893  ri- 
tenne che  potendo  la  pena  della  reclu- 
sione per  la  circostanza  del  valore, 
salire,  giusta  l'art.  431  in  relazione 
col  l'art.  404,  ultimo  comma  del  codice 
penale,  sino  a  12  anni,  fosse  compe- 
tente a  giudicare  del  furto  la  corte  di 
assise,  ed  elevò  l'attuale  conflitto. 

Osserva  che  la  corte  ha  rettamente 
giudicato.  E  di  vero  :  V  art.  12  del 
codice  di  procedura  penale,  invocato 
dal  tribunale  a  sostegno  della  pro- 
pria competenza,  come  se  non  si  do- 
vesse tener  conto  per  determinarla 
della  circostanza  del  valore  molto  ri- 
levante, non  si  attaglia  al  caso  di 
aumento  di  pena  per  circostanze  og- 
gettive dello  stesso  delitto,  ma  solo 
Quando  il  detto  aumento  debba  o  possa 
dipendere  da  circostanze  estrinseche. 


quali  sono  il  concorso  di  altri  reati 
e  di  pene,  e  la  recidiva. 

E  poiché  la  rilevanza  del'  valore 
costituisce  evidente  una  circostanza 
inerente  al  favXiOy  e  non  compresa  fra 
le  ipotesi  del  citato  art.  12,  ne  con- 
segue che  la  facoltà  di  aumentare  la 
pena,  concessa  dall'art  431,  deve  es- 
sere rimessa  alla  corte  d'assise  cui 
spetta  conoscere  dell'intrìnseca  og- 
gettività di  quei  delitti  che  possono 
per  natura  loro  importare  una  pena 
superiore  nel  massimo  ai  10  anni  dì 
reclusione,  quale  è  appunto  il  f&rto 
da  più  circostanze  qualificato,  e  di  va- 
lore, per  giunta,  molto  rilevante. 

Visto  l'art.  419  del  codice  di  pro- 
cedura penale; 

Chiede  che  piaccia  alla  Corte  Su- 
prema, risolvendo  in  linea  di  conflitto 
la  sollevata  questione  di  competenza, 
dichiarare  che  a  giudicare  il  f\ii*to  di 
cui  si  tratta  è  competente  la  coree  di 
assise,  ed  ordinare  che  gli  atti  siane» 
trasmessi  al  procuratore  generale 
presso  la  corte  d'appello  di  Catania 
per  l'ulteriore  loro  corso  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusir>DÌ 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  della  corte  d'assise. 


Seziini  tscoada  pintb  30  nefinkri  1883,  i.  S/U. 

RISI  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FEUCI 

Stecher  e  Milazzo  (av\-.  Mazza) 


MARCHI  DI  FABBRICA  :  Competenza  -  Trìbi- 
nale  -  Prelara. 

REGIUDICATA  :  Dlspasltiva  -  Nativi. 

A  giudicare  i  reati  preveduti  dalla 
legge  sui  marcia  di  fabbrica^  è  com- 
petente il  tribunale  e  non  il  pretore. 

Il  valore  della  cosa  giudicata  r.ou 
deve  attribuirsi  al  r.  lido  ed  arido  di- 
spositivo della  proti  un  zia  giudiziale, 
ma  a  questo  coordinato  ai  motivi  del 
giudicare  (art,  IIÌÒO  n.  3,  cod,  cirj. 

La  Corte: 

Attesoché  Stecher  Giacomo  e  Mi- 
lazzo Stefano,  imputati  di  conu^ffa- 
zione  di  marchi  di  fabbrica,  per  aver 
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contraffatto  delle  etichette  apposte 
sulle  bottiglie  di  Fernet  Branca,  in 
pregiudizio  della  Ditta  Fratelli  Branca 
di  Milano,  vennero  rinviati  con  ordi- 
nanza 31  dicembre  1889  del  giudice 
istruttore  avanti  il  tribunale  di  Ca- 
tania. 

Che  il  tribunale  di  Catania,  con 
sentenza  10  dicembre  iSSjO,  su  ana- 
loga eccezione  sollevata  dàlia  difesa, 
dichiarava  la  propria  incompetenza  in 
base  all'art.  11  codice  procedura  pe- 
nale, modificato  dal  regio  decreto  1  di- 
cembre 1889,  per  trattarsi  di  fatto  d'in- 
dole contravvenzionale,  importante  al 
massimo  lire  duecento  di  multa,  e  ri- 
mandava gli  atti  al  pretore  urbano. 

Che  la  corte  d'appello  di  Catania, 
innanzi  a  cui  s'erano  appellati  il  pub- 
blico ministero  e  la  parte  civile,  con 
sentenza  27  agosto  1891,  confermava 
quella  di  prima  istanza. 

Che  passata  in  cosa  giudicata  que- 
sta sentenza,  gli  atti  vennero  innanzi 
ai  pretore  urbano,  il  quale,  celebrato 
il  dibattimento,  con  sentenza  28  ago- 
sto 1892,  condannava  lo  Stecher  a 
lire  1666,67  di  multa,  e  Milazzo  a  lire 
50,  oltre  i  danni  e  le  spese» 

Che  avverso  tale  sentenza  appel- 
lavano tanto  il  pubblico  ministero  e 
la  parte  civile  per  l'assoluzione  di  un 
coimp\itato  Gotsch,  quanto  i  condan- 
nati Stecher  e  Milazzo;  e  che  con  uno 
dei  motivi  lo  Stecher  deduceva  Tin- 
competenza  del  pretore  giudicante,  e 
ouindi  la  conseguente  nullità  del  giu- 
dizio, in  base  all'art.  11  della  le^ge 
30  agosto  1868  sui  marchi  di  fabbrica. 

Che  il  tribunale  di  Catania  con 
sentenza  11  settembre  1893,  respin- 
gendo l'eccezione  pregiudiziale  di  com- 
petenza, che  disse  esaurita  con  la 
sentenza  10  dicembre  18£0  confermata 
in  appello  e  passata  in  cosa  giudi- 
cata, accoglieva  l'appelk)  del  pubblico 
ministero,  dichiarando  colpevole  il  no- 
minato Gotsch,  e  condannandolo  a  lire 
duecentocinquanta  di  multa,  riduceva 
a  lire  500  la  multa  per  lo  Stecher, 
respingeva  l'appello  di  Milazzo,  e  con- 
fermava nel  resto  l'appellata  sentenza, 
dichiarando  condonate  le  pene  rispet- 
tive per  l'indulto  del  22  aprile. 

Attesoché  contro  questa  sentenza 
ricorrono   i   nominati  Stecher   e   Mi- 


lazzo, deducendo  varii  mezzi  di  nullità» 
fra  i  quali  lo  Stecher  riproduce  la 
questione  di  competenza  sulla  quale 
preliminarmente  questo  Supremo  Col- 
legio deve  soffermarsi. 

Attesoché  sulla  questione  in  se 
stessa  il  tribunale  medesimo  non  esitò 
a  ritener  fondata  l'eccezione  dedotta, 
comunque  apparisse  strano  che  nel 
precedente  giudizio  del  10 'dicembre 
1890  la  stessa  parte  avesse  sostenuto 
il  contrario. 

Che  infatti  il  tenore  dell'art.  11 
della  legge  30  agosto  1868  n.  45^7 
stabilisce  espressamente  che  «  le  a- 
zioni  penali  (per  i  reati  preveduti  in 
essa  legge)  sono  esercitate  dinanzi  al 
irìòunaie  competente  »;  ed  è  quindi 
fuor  di  dubbio  che  questa  speciale  at- 
tribuzione di  competenza  deroga  alla 
norma  generale  disposta  nell'art.  11 
codice  procedura  penale. 

Che  rimane  a  vedersi  se  a  far  ra- 
gione a  tale  eccezione  si  possa  op.- 
porre,  come  parve  al  tribunale  di  Ca- 
tania, la  pregiudiziale  della  cosa  giu- 
dicata, in  quanto  che  la  questione  di 
competenza,  già  sollevata  una  volta, 
sarebbe  stata  irrevocabilmente  riso- 
luta con  la  sentenza  10  dicembre  1890. 

Che,  a  prescindere  dal  considerare 
che  nella  questione  di  competenza 
ratione  materiaè,  essenzialmente  di 
ordine  pubblico  primario  e,  più  ancora, 
concernente  la  stessa  legittimità  della 
potestà  giudiziale,  la  cosa  giudicata 
possa  costituire  un  ostacolo  pregiudi- 
ziale, e  quale  sarebbe  poi  nel  caso  la 
precisa  disposizione  di  legge  che  san- 
cisce questa  pregiudiziale,  è  ancor 
prima  a  vedere  se  nella  sentenza  10 
dicembre  1890  si  contengano  vera- 
mente i  termini  della  cosa  giudicata, 
relativamente  alla  questione  di  com- 
petenza, che  fu  poi  risollevata  davanti 
al  tribunale  di  Catania. 

Attesoché  il  tribunale  di  Catania 
con  la  sentenza  10  dicembre  1890 
dichiarava  la  propria  incompetenza, 
perchè,  ritenuto  che  il  fatto  dell'im- 
putazione cadeva  sotto  la  sanzione 
dell'art.  12  della  legge  30  agosto  1868, 
e  che  per  tal  modo  costituisse  una 
contravvenzione,  «  non  puossi  scon- 
venire che  tutte  le  contravvenzioni  a 
una  legge  speciale  siano  devolute  per 
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ij- giudìzio  alk.^  pretoria  reomfmteii^tt; 
sempe^'quiiiniio/  ^^ictrùmé  n&\\^  fattiv' 
sp«eì6  si:  vt^rifttóavia  'pc^ni'  phescHtta 
sia' nel^massiiYiO'^fixMì  fdtm  tiue  arini^J 
se  ristrettiva  deUav  liheliHà  p3ì^senal^; 
e  non  ohpe  Mim  duemiki  Wo  p^i^imia- 
pia'»,  richiamando.  :^ftiindì  all'art.  11 
codice  procedura  •  penale"  modificato 
daldìeereto  t  dicenVlìre  1880-  ;  ' 

•  Che  alle  stessa  can^i(brazir>ni  ei 
ragioni  di  dw'idore  si?  uniformava  hi 
corte  drappello  di  Catania,  quaifido  con- 
ia semenza  27  agosto  1891'  conféraia- 
va  'la  precedente,;  «divenuta  -  (piinilì 
iiTevoeahile. 

.  .  Chi»  P eccezione  d'incompetenza 
prodotta  nuovamente  davanti  il  trii>u- 
nale  di  Catania,  e  da. esso  respinta- 
con  sentenza  11  settembre  1893,  non 
riproduceva  la  questione  allora  dibat* 
tuta,  sta  intorno  al  carattere  e  alla 
qualifica  del  fatto  imputato,  sia  in- 
torno airapp'.icazione  delle  norme  or- 
dinarie di  competenza,  ma  proponeva 
una  questione  affatto  nuova,  quella 
eio*5  clie  porta  all'applicazione  dello 
art.  11  legge  :{()  agosto  1808,  sino 
allora- rimasto,  a  quanta  sembra,  del 
nato  inosservato;  cosa  più  strana  e 
deplorevole  c\ìì>  non  fossero  le  t^si 
contraddittorie  della  ilifesa. 

Attesocli'^  il  valore  deili  cosa  giu- 
dicata non  deve  attribuitasi  al  nudo  e 
arido  dispositivo  della  pronunzia  giu- 
diziab^,  ma  a  ([uesto  coordinato  ai 
molivi  del  giudicare,  che  ne  (»onìple- 
tano  e  vivifi(*ano  il  tenore. 
Per  queliti  motivi:  annulla... 


SiiioM  panala  lo  ttifiamlirB  1393.  n.  6G3I. 

DE  CES\RE  P.  -  MOSCONI  Rei.  *  F.  M.  FIOCCA 

Mvjliore  (avv.  Fazio) 

FERROVIA  :  Introdusltna  abusiva-  Qiiardiata- 
zlaria  -  Funiidiii  -  Muro; 

'  S'introdiice  abiisioanient'*  nel  re- 
cinto delta  ferrovìa  la  ffuardia  dazia- 
ria che  non  esercita  le  proprie  funzio- 
ni, e  per  introdurcisi  scavo  Ica  un  fììuro. 

'  Migliore  Antonino  ricorre  contro 
la  sentenza  2^  ottobre  1803'  del  pre- 
toro di  Comiso  colla  quale  venne  con- 


(laAn^lp*  aiù*e'3()^di  'ànninìeiidfti' Sd&li^- 
tuen4t>  ia  ripr«nBÌonegiutlivLale,isicoi)-* 
rae  >co)|kevbi]»;YU  kiIrèisiitòDe  abiisi^a 
nel  reotRiOi?€keHa  'ferro.TÌa^  art.'ac^^e4>4 
regolaKìetìJlX)   <B''^f)olifi£tCM* 'dello   strade 
fermlé  33liOltòi»e  18881-     .  ^  .     i  n  -j 

Fatto  il  deposito  di  lire  75  ia^ece 
cheidi  lire  37^50/ lamenta  Fen^oiiea 
applicazioilèf  dei  ^etti  articoli,  e:  viola-* 
zione  dell'art.'  Idbl  codice' penale, 
perchò^pupl' il>  rìooprent^  per  un-fatto 
che;  non  -oostjtuiisoe  reato;  dice  che 
essendo- guarda^' daziaria  egli  aveva 
diritto  di  vigilan2a^  suHa  stazione  ed 
aiiaeenze  nei  sensi  deU'art.  4' del  r^ 
gio  decreto  1)  agosto  1886  sul  re|^ine 
daziari'),  che  veijne  quindi  pure  vio- 
lato. 

Osserva  la  Carte  che  una  tale  ec- 
cezione addotta  a  difesa  venne  re^piota 
e  giustamente  dalla   impugnata  sen- 
tenza. Ed  in  vero  le  disposizioni    del 
regolamento  di.  polizia  ferroviaria  im- 
partite a  salvaguardia  della  pubblica 
e  privata   sicurezza  debbono    essere 
rigorosamente  osservate  da  chiunque 
il  quale  non  si  trovi  in  condizioni  ec- 
cezionali previste  dalla  legge:  Ora  il 
regolamento  per  il  regime  daziario  dal 
ricorrente  citato  alFart.  4  fa  eccezioni» 
riguardo    al    divieto    d'introdursì    nel 
recinto  delta  stazione  per  gli  ufficiali 
e  le  guardie    daziarie,  ma  sotto    due 
condizioni,  e  che  cioè  dessi  siano  nel- 
l'esercizio   delle    proprie   funzioni,    e 
quando  le  dette  stazioni  e  dipendenze 
siano  aperte;  ma  nel  caso  in  terniioi 
è  stabilito  in  linea  di  (Vitto  che  la  guar^ 
dia  daziaria  ricorrente  non  era  in  fun- 
zione, e  s'introdusse  nel  recinto  sca- 
valcando il  muro,  il  che  fa  supporre, 
sebbene  in  sentenza  non  lo  si  precisi, 
che  il  recinto  fosse  chiuso;  lujn   può 
ciuindi  l'art.  4  suddetto    togliere  effi- 
caciii  alla  generale  prescHzione  eilal 
generale  divieto;  è  giusto  come  dice 
la  semenza  che  il  se**viaio  ferroviario 
debba  in  certi  casi  agevolare    quello 
daziario,  ma  quando  questo  non  sus^ 
sistr^  come   nella    causa  prediente,  Ic^ 
disposizioni  f ei'.'o viarie- ri pè*entlono  in- 
tegralmente   il   proprio    impetro,  onde 
si  eviti  il  pericolo  di  qualche  disastro. 

Per  qtiesli  nioiivir  la  Corte  rigetta.... 
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■  '..  Con',  là  ag^i^Ì}iti"ÀuiMdì:A  ''■  ià-'coh- 
'tritdHtit'ofìtì,'  it  ^f^i^d'inh  può  'ìb- 
flil^rk'^iHm'pMà.  piii"^qhy'fit  quella 
irrogata  ddllà^eàtiifhftay&fHUmaffidle, 
a  eià'^fu  Jatid'appòiiitime.  "■  ' 

"^•tì  cohtrdhó- Sèvi^e-  bei  'gikOisi 
cohiuit^àéikTl'iiéi:  ièdtl  df  ^pétenm 
é^la-éprU  (tésfàe.     '\:   "^- •*     ■ 

'  AtteBocbb'AIbèéft'^drO'Ouemiii-im- 
pHtatO'iili  coatravveasiohe  ell'urt.  31 
•leUa' légge  sulla (iubblioà s»cureiia,-iu 
condBAnftto;  in  'oontunraoia  B-dreSU  Hi 
ammenda- dal  pi'cfoneurbaDei'tliiRoma. 
A  cpiesta  senwn^a  avemio'-flgli.  r»ttii 
oppesiaone,  (b  ìoi  cODtmddittorio  oon- 
{tanriatodallu  BteBBO' pretorèaSìreDU 
(tìiainmeiMta  non  Bentenza'lO  n(«'«in- 
bre  t89&'  Contro  questa  sontensa  hA 
Tatto  ricorso  in  -Cassazione,  preseli- 
tao<)o  moùvì  priocipah  «d  un  motivo 
agg^nto.        <:..'.   t 

<  Atte3Dch6'il  iROt/oo  agguanto- cen- 
KiÀia  <laf  sentenza  emanata  in.  contu- 
macia, perchè  in  essa  eianti  iatlicati 
gli  art^  tQ,  76'(ldlaHÌegg<e  sulla  pubblica 
f  Murecze,  anziché  l'ant.  8i.  Ma  questo 
motivo  è  i(Mi<ten«libite,  sia  perchè  il 
't-icomo  ili  cassazione  ridette  non  la 
e«ntenàa<caiitanMicia]e,:la  quale  rimase 
come  non  anvénutarinsl  qbelta-  em*- 
nata  tm  contraddittoria,  in  icuii  citato 
ì'arb  di  di 'detta:  lesge,  eia^pcrohèla 
«pnita  indicazione  ^li'  un  articolo  non 
avrebbe  mai  'portato  nullità  fpiandoil 
tonna'  itnlla  imputazioneèchisramente 
onuDciafto.     i      .    ■  ;.. 

Attesoché  in  seeontlo  luogo  si  ad- 
duce la  violazione  (lell!art.  '369  (si  vo- 
leva cftrto  indicare  l'art.  349)  e  de^ì 
arlicoti-'seguenti  -del  cadire«  procedura 
-penale,  in  'qtiai)to<che  c^nUa  sentenaa 
emanata  in  contraddittorio  bob  potesse 
il  pretore inttiggere.uhapena 'più grave 
tli  quella  irrof^ata  dalla  sentenza 'cou- 
tumacialtt,  'oai  '  fu  ^  fatta  Of^sizione. 
'  Aucaochèl'islitutodtfU'apeoéizione, 
al  fnri^'ili  qnelt»  delllBppeiWionei  è 
•un'  rini«dio!Ìstitnita  iti  r8ppOFto:al  coA- 


'llannat«,-at?ci&  popRaitni^itare'.^pRd- 
pna -oondiaiope,  ^  meoasagueniagoti 
.pitò,.uacii«e  àou-iMoa  f/Bftt^  hagglbne 
,di  (|ueMa  inA)tt«4gii,jcon  la.'aenianza 
contumaciale.  CiA  si  ritta vftldaJ-cQni- 
^le««o  liMle  Hli«po.siis)«AÌ  .(ieJla.i::Ugge 
Sulla, uiitteicta,.)p:  naffroniO  •amtitsc(coii 
le  'vegdle  ^ull'  ap(*elJo; '  e  tt'aUronile 
in  mancanza  di  precetti»  apposi toiJDdii 
deveobliaml'insegoameauidel'dlritto 
comune  che  inlerpreigtione  legum poe- 
nae  molliendae  aunt  potius,  qiiam  aspe- 
rajtdae.  Dig.  leg.  42  de  Poenis. 

LiKfr  ililprapesiió!  KpnQlòaiigniiieti- 
itace  ^n , senso-  coHp^w  da  uumiw.^v- 
'■\1^ntì  pei  giil(fizi-t*iinmftia"ciali  Itèf  l-éàri 
di  ^cqinpetepza    dejle    corti^  diì«.sHse, 
nei  quali  k  certo,  per    la    natura  del 
.f^iAliftni[e>pdr'le:int^p('frtir^ljfnè''eÀ- 
^slftntemeute 
atle  relative 
al  qohdarina 
veduto  .iri;pc 
ilare^  unq.'p« 
vtit.fi  nel  gini 
roècliè .  beh 
i-idìci   sii  cu 
rate  istìtùzii: 
^contradditto 
criminale,  d 
assise,  dopo 

contuimaciale,  e  quella  dell'opposizione 
su  altre  condanfie  già  dette  correzio- 
nalre  dì  polizia.  ''       '  . 

'  La  semenaa  di  condanna  lUi'corie 
di  assise  iareato  di  gua  naturai  compe- 
tenza, all'apparire  del  cojulai|oata,  $vai- 
nisce  e  si  dilegua  per  tiunisterùo  di 
legge,  ipaojure:  c«*slui,  t^ieatr*  Mi*llo 
-etato  >^uridicodÌ.aocu3ato,  a cuiooOir 
pete  l'in lier rottoti D  di  cui  'nell^ru,-15€, 
e  l'esercizio  del  diriK{»-<|li')^K>ORS<o  in 
cassazione,  e  di  tutti  tigli  altri:  meati 

di  .ttifesà. ;   .. 

Nel  Bietsma  dell'opposizione. . in- 
vece,>la  swieozk  toutum4CÌale:è:aeiri- 
pre  annullata  per  volontà  del  cooiìaur 
nato;  essa:  a\ràlai  «uà  esecuz'otw«« 
le  opposizidui  non  saranno  ^tte  Riitro 
il  teiviiine  TKfieilltivamente  prescritto 
négliart.  349,  389'codiae  procedura 
penale  dalia-  notificazione i  della  sen- 
tenza; anzi  non  devesi  x)bliare  che, 
faeen<Iooppos:izìonc,  il  condannata il&^'« 
dedurre'  nell'atto  stessoidi  dppoBieione 
le    eccezioni  :6  le   ragiopi   di  ^lifesa; 
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iocchè  addita  che  questo  beneficio  di 
legge  molto  ritrae  da  quello   dell'ap- 
pello, nel  quale  la  pena  non  può  au- 
mentarsi, ove   sia   proposto  soltanto' 
dal  condannato. 

Che,  ciò  stante,  il  secondo  mezzo 
principale  deve  accogliersi  favorevol- 
mente, Iocchè  importa  lo  annullamento 
della  sentenza. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SuiMi  fflna  ptnali  27  niiiMbii  IS9Ì,  n.  IM. 

CMOnCO  P.  -  SMEIfiO  Ril.  -  P.  I.  TIRZI 

P,  M,  -  Pierini  (avv.  Francbschiki) 
AMNISTIA:  Fine  di  luers  •  tfi  vendetta  •  Petia. 

//  fine  di  lucro  o  di  vendetta  oale 
nd  eseludere  l'imputato  o  il  condan- 
nato dal  beneficio  dell'  amnistia  accor^ 
data  col  regio  decreto  22  aprile  1893, 
solo  allora  che  l'uno  o  l'altro  di  co- 
testi fini  concorra  ad  aggravare  o 
qualificare,  secondo  una  espressa  di- 
sposizione di  legge,  il  reato. 

In  ogni  modo,  tale  esclusione  non 
s'  applica  che  ai  reati  puniti  con  la 
reclusione. 

Attesoché  Pierini  Antonio  dichia- 
rato colpevole  di  ferimento  volontario 
che  Ragionò  nella  persona  dell'offeso 
la  pefdita  della  virtù  visiva  e  la  de- 
turpazione permanente  della  faccia, 
con  leag^avarrtrdeUa  premeditazione 
«  della  prodizioae,  con  la  scusa  della 
semi-unbeeiflkà  e  col  concorso  delle 
circostanze  attenuanti,  fu  dalla  corte 
di  a-ssise  di  Ancona,  con  sentenza  del 
4  febbraio  1889,  condannato  ad  anni 
dieci  di  custodia. 

Divenuta  irrevocabile  codesta  sen- 
tenza, e  pubblicato  il  regio  decreto  di 
amnistia  22  aprile  1893,  PAntonio  Pie- 
rini chiese  ed  ottenne,. malgrado  la 
requisitoria  contraria  del  pubblico  mi- 
nistero, dalla  sezione  di  accusa  presso 
la  corte  di  appello  di  Ancona,  con  de- 
claratoria del  di  1^  agosto  ultimo  de- 
corso^ ri  condono  di  sei  mesi  della 
pena  di  custodia  cui  era  stato  con- 
dannato. 

Della  declaratoria  della  sezione  di 
ac3usa  chiede  ora   Tannullamento  il 


pubblico  mitiistero,  dicendo  iriolato  il 
disposip  djBll'ai^.  3.  lettera,  e  det  regio 
dècretcr  deiruliimd'  amnistia,  *|jefCTO 
tanto  dall'atto  di  accusa,  quavto  dalla 
sentenza  di  accusa  si   rileva,'  che  fa 


caiisa  61  delinquere  per  parte  ti<9t 
Hni  fu  di  J)0tèr  riavere  il' -fótìdè* dato 
a  mezzadria   dall'offeso.  Ciriaco. Pie- 
chini,  e  quindi  niun  dubbio^cheil  fine 
di  vendetta  abbia  concorso  ad  iiggra- 
'vare  ^e  qualificare  il  delitto. .-         •    "^ 
Atteso  che'  nessun  valore  ha  il  pro- 
posto mezzo,  di  annuTlamento:  L^ An- 
tonio Pierini  avendo  domandato,  come 
già  si  disse,  il  condono   di   sei  mési 
della  pena  di  custodia  cui   era  stala 
condannato,  il  pubblico  ministero  con 
la  sua  requiàitoria    chiese  che   fosse 
respinta  la  domanda,  perchè  il  Pierini 
condannato  per  ferimento  premeditata» 
al  conseguimento  del  chiesto  benefi- 
cio gli  ostava  l'art.  3  lettera  e  del  re- 
gio decreco  testé  citato.  Però  in  seguito 
alla  declaratoria  della  seziona  di  ac- 
cusa, io  stesso  pubblico  ministero,  fatto 
accorto  che  l'aggravante  della  preme- 
ditazione non  era  un  motivo  di  esclu- 
sione  all'invocato   condono  di   pena, 
nel  ricorso  motivato  da  lui  interposto 
si  fece  poi  a  sostere  che  un  tal  con- 
dono di  peba  non  competeva  al  Pie- 
rini, poiché  il   reato   per   cui    aveva 
riportato    condanna    era-  stato   com- 
messo a  fine  di  vendetta,  come  chia- 
ramente si  desumeva  dalla  sentenza 
di  rinvio  della    sezione  di  accusa,  in 
cui  é  detto  che  la  causa  a  delinquere 
per  parte  di  Pierini  fu  di  potere  riavere 
il  fondo  dato  a  mezzadria  dall'offeso 
Ciriaco  Picchini.  Se  non  che,  ammesso 
pure  che  nelle  trascritte  parole  della 
sentenza  di  rinvio  si  possa  ravvisare 
il  fine  di  vendetta   cne   il   ricorrente 
pubblico  ministero  vi  ravvisa,  non  ne 
seguirebbe  mai,  a  sensi  dei  citato  re- 
ffio  decréto,  la  esclusione  del  doman- 
dato condono  di  pena.  Questa   Corte 
Suprema  ebbe  più  volte  occasione  di 
occuparsi  della  esatta  interpretazione 
delle  disposizioni  contenute  neUa  let- 
tera e  dell'art.  3,  ed  in  più  riprese  ha 
sempre    proclamata  la  massima   che 
il  fine  di  lucro  o  di  vendetta,  nei  casi 
ivi  indicati,  allora  soltanto  ha  la  forza 
ed  il  va'ore  di  escludere  il' beneficio 
del  c3ndono  di  una  pena,  quando  Tuno 
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o  Taltro  di  ^codesti  fini  concorra  ad 
Aggravane  ir  qualificare,  secondo  una 
«sprojBi^a  disposizione  della  legge,  un 
deii^^p  par  sé  stante,  ma  non  mai 
quando  alcuna  di  siffatte  circostanze 
«atri  fi  jCQStituire  uno  dei  semplici  fatr 
torit.d^l  .delitto  medesimo. 

Che  ^6  premesso,  non  fia  vano  il 
rico9}darai  che  il  Pierini  condannato 
per  feriipento  volontario  con  le  aggra- 
vanti della  premeditazione  e  della  prò* 
dizipn^,,  non  lo  fU  mai  però  con  1  ag- 
graffante di  averlo  commesso  a  fine 
di  vendetta:  né  lo  si  poteva,  impe^ 
rocche  jnoh  conviene  dimenticare  che 
il  IS^tto  delittuoso  da  lui  perpetrato  e 
l^.aucjcessiva  condanna  avvenivano 
sotto,  rim^pet^o  dell'aboUto  codice  del 
1859vil  quale  noa  riconosceva  una  tìEile 
ftgg^AVfinte  in  tema  di  ferimenti,  che 
nel  ,^oIo  caso  di  ferimento  commesso 
per  vendetta  sopra  testimoni  o  periti, 
a  c^usa   della   loro   testi monianza.o 

perizia. 

Che  oltre  a  ciò,  sorprende,  a  dir 
vero,'Come  il  magistrato  ricorrente  non 
abbia  posto  mente  ad  un'altra  circo- 
stanza, che  sarebbe  bastata  a  rimet- 
terlo sulla  diritta  via.  La  lettera  e  del 
ricordato  art.  3,  sempre  nei  casi  ivi 
indicati,  esclude  dal  benefìcio  del  con- 
dono solo  i  delitti  che  importino  la 
pena  della  reclusione  di  qualsiasi  du- 
rata: e  quindi,  se  la  pena  del  reato 
per  cui  il  Pierini  riportò  condanna, 
senza  tener  conto  di  quella  assai  più 
mite  applicata  in  concreto,  importava 
in  astratto  la  relegazione,  corrispon- 
dente per  le  disposizioni  transitorie 
alla  pena  della  detenzione,  è  evidente 
che  non  gli  si  poteva  negare  il  condono 
di  pena  ch'egli  era  in  diritto  di  recla- 
mare. Sicché  la  sezione  di  accusa,  che 
CQn  la  impugnata  sentenza  un  tal  con- 
dono gli  accordava,  lungi  dalFaver 
violato  l'art  3  lettera  e  del  decreto 
di  amnistia,  lo  ha  esattamente  inter- 
pretato e  regolarmente  applicato. 
.  Per  questi  motivi:  rigetta... 


tniim  piai  f  laak  4  tàùAk  Mlty  i.  2H  (siiiBtt»). 

UNIiCI  P.  e  RiL  -  r  1  NÌIfiNÉl 

(concL  conf.) 

PlgnateUi  e  Rifim 

QUAItOIE  DI  FINAIfZA:.UiÌfiii*JlifM-|s^ 
vWt. 

E"  competente  il  tribunale  ordina- 
rio, e  non  il  tribunale  militarey  a  giu- 
dicare il  reato  di  lesioni  perdonali, 
che  due  o  piii  guardie  di  Anania  si 
seàrhbiarono  fra  loro  rissando,  sebbene 
ciò  sia.  avvenuto  durante  od  in  oeea^ 

sione  di  servizio. 

• 

Il  Procuratore  Generale: 
«Sul  conflitto  negativo  insorto  .fra 
commissione  d'inchiesta  presso  il  tri- 
bunale militare  di  Palermo  da  una 
parte,  che  con  santenza  18  ottobre  p*  p. 
dichiarava  di  competenza  ordinaria  il 
conoscere  in  confronto  della  guardia 
di  finanza  Pignatelli  Raffaele  imputato 
di  insubordinazione  con  vie  di  fatto 
contro  l'altra  guardia  Angelo  Rifini, 
superiore  nel  comando  quando  il  fatto 
ebbe  luogo,  in  quanto  che  essendo  il 
'  Rifini  a  sua  volta  imputato  di  lesione 
in  persona  del  Pignatelli,  e  non  essen- 
dosi potuto  assodare  chi  dei  due  fosse 
stato  il  primo  a  porre  le  mani  sul- 
l'altro, il  fatto  complessivamente  preso 
presentava  il  carattere  di  una  sem- 
plice rissa,  ed  essendo  uno  dei  due  (il 
kifini)  soggetto  alla  giurisdizione  or- 
dinaria, giusta  l'art.  337  codice  penale 
militare,  questa  traeva  con  sé  la  com- 
petenza a  conoscere  anche  delle  vie 
di  fatto  ascritte  al  Pignatrili;  e  la  ca- 
mera di  consiglio  del  tribunale  penale 
di  Palermo  dall'altra,  che  con  ordinan- 
za 11  corrente  mese  riteneva  che  non 
essendo  posjsibili  altre  figure  di  reato 
che  riasubordinazione  degli  art  125, 
126  codice  penale  militare,  l'abuso  di 
autori tà  di  cui  nell'art.  168  codice  stesso, 
e  le  percosse  o  ferite  in  rissa  fra  liii- 
litari,  contemplate  dall'art.  172  stesso 
codice,  in  ogni  caso  e  per  tutti  e  due 
gl'imputati  ngnatelli  e  Rifini  la  com- 
petenza a  conoscere  spettasse  al  tri- 
bunale militare. 

Visto  l'art.  743  codice  di  procedura 
penale  osserva  quanto  segue: 
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essendo  uscite  dalla  caserma  in  Aspro, 
comune  di  Ba^èrtaJ'pièr  compiere  un  , 
servizio  di  .p<if  lustratEÌome^kiro  ordinato 
lungo  la  spiaggia  della  marina,  supe;- 
T^A-e'-K^^mteWk)  A-lM#nì,J>  * 

venivano  a  parole  ed  a  vie  di  *fttfto, 
t^njkpi.che\iJLHi^ni  tornava.Ai  fr(etta.alla 
caseirma.,c.9J]!>  la,.,.(aQQja  grèUfiata,  in- 
sai)gfiaÉ\Ata^i\ye«iitOi  coiaio  di  polK^re 
coi^.^^pto>se^r.ot£^lato  ,p^  tecra^  ed  il 
Pigqaiellit  che.  .erii^^irifnastó  ^Jeciio  -sul 
|iQst,o  ÌQ.cevasl  cLfi^uj^  Qar^attOxper  :di  là 
passante  trasportare  a  .Bagheria  >per 
farsi  medicare.  In  sostanza  il  Rifìni 
era  stato  malttifirtiato  <làl  PigTi'atelli  e 
questi  alleva  at4'^opeva  di  ^i|Uello  ripor- 
tato, okre  m  ^filafohe  contusione  di  mi; 
iiima  •iknportttrizés  cma  baione  Iferoèi^ó 
eontnsa>  àMet^téstavt^he  il  peritò  di(^fa^ 
ira'\>a.p€6  saDabHe-'iti  17  gtorni  di  cura. 
RHmì  oereÀvÌA  scegiMarsi  delle  lesioni 
cagioi^te  ftifNghatèlli  asserendo  che 
questo!  lo  aveva,  in  «egu^ito  di  alcune 
sue^ì^fanostraiizein  ordine  al  contegno 
di  lui  in'  servizio,  per  prirtio  assalito 
e  graffiato,  tanto  .  che  aveva  dovuto 
perdicela  gettarlo*  a  terra,  e  poiché 
il  Pignatellira\*eva  anche  minacY^ato 
col  ^  moschetto  égli  glielo  avev»  preso, 
portandolo  a  qualche  distanza -e  rìti- 
ranckDsi  tpói' in  caserma:  ihPignatelli 
faceva  racconti  diversi,  coi  quali  mi- 
rava'a  giustificarsi- cortìe  meglio  po- 
teva^) addossando  sui  Rifim  JurespòW- 
sabìlità  -delle  prime  <\'ie  ^H'  ftitto.    ' 

E  'poichè  ri^pettore  divisionale  di 
Messina-aveva  denunciato  il  Pi^natelli 
al  tpibunale  'militai'e^  pe^r  ta  imputa- 
7 ione«  di  •insubordinazione'  coir  vre  di 
fattio  vereo  il  superiore  «i  comai^do, 
il  Rifini  ài  tribunale  penale  di  Palermo 
per  le  iesioni  da  'lui=  inferte  alPigna- 
JeWl,  potè  -avere  ltiogo:il  conftitto  di 
competenza  di  che  si  tratta.  • '■■ 

tira  se  è  indubitato;  né  su  ciò  è 
sórto  contrasto  fraie  due  autorità  in 
conflitto,'  che  Ut  guardia  Pignatelli 
<ieHre  essere  chiamata  a  rispondere 
delPinsubordinazione  a^dérittale  e  pu^ 
nibite  col  career  e  nnlitare  ■  giunta  ^o 
art.  14  della  legge  8  aprile  1881^  festa 
solo 'a' vedére  di  che*  reato  debba  es- 
sere chiamato  a  rispondere  il  Rifini,  t  . 


che  iirfiuenxa  quésto  ^eva  eulla  «oin- 
fittientEai  a*  eoooscero*  d|;l  primo  ^aile  h 
r0ato:  ^i  :comfeien3ÌàMniln«ré^«in^  IS 
leggé^mililare).   ■'*'"    '       "••M     *  "' 

::8o«to  quettfl^'^iilo  Jdi^'vist^ivà' èr- 
ifàto  ik  otttwet^  diHSbMÌtfli<Hdt>F^lermD 
supponendocta«il^flMi»  {i</t6fss^*4lLri;< 
oantto  M  reato  fyi^vitto  Mr«iri.  1(3$ 
d^cAdkepemile'ftfiliiàre,  ^^pui^taiHo 
a  kdtccÀne  al  ^ifttMeMi  «li'tiM^O!  P^' 
iri«ta'dairarti?I72  codice  siéwbL' 

^.Lefi  gmrvdt^  <))'  ihiaaza  iho^^-eoRO 
soggette*  ftlleì'disposizioni  der^BolMcé 
penaie-mittliare  né  allaf  Oonif»étoqìsa  dei 
tribunali  mcilftitrì  ^  non  nei  easi  <^on- 
temfj^ti .  dt;j^li  art.  14,  t5 'e'  17  della 
lepge  8^  aprile  l681;  f^óri  di  que- 
su   sotibeguatt'^li  altri  t^tudisii,  e 

Suinéi  soggetta  alte  saitòiom  «lèi  co- 
ice  fienale  òdmune  ed  bltà  giutiftdi- 
ztotve  dei  tribbiati  ordinari. 

'S^  quiìidiìl  Rifrniha  oagioiiato  le- 
sione al  Pigitatelli  Tunica  qaeMione 
che  si  poteva  fare  era  di  vedere  se 
fosst  ptr  lui«ppiicmhile  la  disposfaqbne 
dell'art  15  radetta  togge,  il  quale  cod^ 
tempia  le  vie  di  fatto  ciie  la  guardia 
di  fì'nanza  commette  in  servizio  od  in 
occasione  di  servitiOi  senza  aatoriz- 
nazione  e  senza  necessità,  contro  qual- 
siasi persona.  * 

Ma  fu  ^attre  volte  ritenuto  che  que- 
st'articolo non  è  applicabile  alle  vie 
di  ^tto*  che  due  o  piti  guardie  di  fi- 
nanssa  si  scambilo  fhÈi  loro  rissando, 
b^chè  ci(>  avvenga  diìrànte  od  in  oc- 
casione dì  servilo. 

E  ee  ne  -com|:^ì3nde  la  ragione  ai 
fini  che'  si  èpròpoistlà  ki  leg^e  8  ajmle 
1881  nel  fissare  i  casi  nei  ^ali  le 
guardie  di  Ufoah^a  dovessero  riaf^Hi- 
dere  di  reato  mifkare,  con  sotlò|»osi- 
zione  per  conseguenza  al  giudizio  dei 
tribtin»li  specMi  a  cui  -è  deferita  la 
cognizióne  dei  mèdesittii. 

La 'legge  ha  voluto  che  più  severa 
e  più  eflk^ace  à  pire  venirli  fosse  la  re- 
pressione di  quei  fìitti  ^oi  qui^  le 
guardie  di  fìisanza  avessero  mancato 
ai  principali  loro  doveri:  (lasciando  in 
disparte  Tart.  17  per  fermarsi  asH  art 
14  e  15)  obbliga  -di  -non  abbandonare 
il  posto  ^art.  14  n,  1),  obbligo  della 
soggezione  ai  superiori  in  grado  ed 
in  comando  (art.  14  n.  2),  dovere  di 
non  fare  uso  delle  armi  e  della  forza 
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contro  i  cittadini,  se  non  quando  con- 
corrano le  condizioni  per  cui  a  questo 
si  debba  addivenire  (art.  15).  Così  che 
la  disposizione  di  questo  articolo  si 
ò  sempre  compendiata  nella  formula 
ubuBO  d'armi. 

Mancava  quindi,  nella  specie,  J'ap> 
plicabilità  delle  sanzioni  -del  coTlice 
penale  militare  indicate  dalla  camera 
di  consiglio,  mancavano  gli  estremi 
per  quella  dell'art.  15  della  legge  8 
aprile  1881. 

La  sanzione  quindi  del  fatto  ascritto 
al  Rifini  non  poteva  essere  ricercata 
che  nel  codice  penale  comune:  appli- 
cabilità quindi  dell'art.  372  n.  1  codice 
stesso  (salva  quella  dell'art.  209,  in 
quanto  si  ritenesse  avere  il  Rifini  of- 
feso il  Pignatelli  coll'arma  che  dete- 
neva per  servizio)  dacché  si  ha  che 
la  lesione  cagionava  malattia  fra  i  10 
ed  i  30  giorni. 

Che  essendo  evidente  nel  caso  di 
che  trattasi  la  connessità  delle  due 
imputazioni,  quella  di  competenza  mi- 
litare ascritta  al  Pignatelli  e  quella  di 
competenza  ordinaria  da  ascriversi  al 
Rifìni,  ^usta  l'art.  337  del  codice  pe- 
nale militare,  si  avverava  la  necessità 
che  delle  due  imputazioni  dovesse  co- 
noscere il  tribunale  penale  di  Palermo. 

Per  questi  motivi: 

Chieae  piaccia  all'Eccellentissima 
Ck>rte  risolvere  il  conflitto,  dichiarando 
competente  il  tribunale  penale  di  Pa- 
lermo a  conoscere  delle  imputazioni 
ascritte  alle  guardie  di  finanza  Pigna- 
telli e  Rifini  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale  penale  di 
Palermo. 


Siiiiu  socondi  ponili  13  dicimbri  1893,  n,  5856. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Ril.  -  P.  M.  FELICI 

Cuccù  e  Lungoni  (avv.  Poddioue) 

DAZIO  CONSUMO:  DelHte  •  Contravvenzione  - 
Macellazione  -  Dichiarazione. 

Costituisce  delitto j  non  contrac oen-- 
zione,  il  fatto  di  avere  macellato  dei 
capretti  senza  aver  fatto  prima  la  di- 
chiarazione e  pagato  il  dazio. 

La  (Xrie  Suprema^  Anno  XVIII  (Uat  Pen.). 


Quindi  la  relativa  sentenza  di 
condanna  è  appellabile. 

Cuccù  Antioco  e  Longoni  Sisinnio 
ricorrono  ritualmente  contro  la  sen- 
tenza 22  settembre  1893  del  tribunale 
penale  di  Cagliari  che  dichiarò  inap- 
pellabile quella  19  luglio  del  pretore 
di  Teulada,  con  cui  furono  condannati 
alla  multa  di  lire  5()  ognuno  siccome 
colpevoli" (Iella  contravvenzione  dazia- 
ria di  cui  l'art.  8  è  21  della  legge  sul 
dazio  consumo  3  luglio  1864,  per  aver 
macellato  due  capretti  senza  aver  fatto 

f»rima  la  dichiarazione  e  pagato  il  re- 
ati vo  dazio. 

Presentano  un  mezzo  principale  la- 
mentando la  violazione  dell'art.  353 
n.  1,  perchè  si  tratta  di  delitto,  e  quindi 
la  sentenza  era  appellabile.  Con  mo- 
tivi aggiunti,  poi,  oltre  ripetere  e  diffu- 
samente spiegare  il  principale,  si  dice 
violato  l'art.  d23  n.  3,  non  essendosi 
sufficientemente  motivato  sulla  impu- 
gnata costituzione  di  parte  civile,  vio- 
lati gli  art.  362,  363  procedura  penale, 
perchè  il  tribunale  pronunciò  senza 
che  il  giudice  delegato  facesse  la  re- 
lazione e  senza  discutere  sul  inerito; 
e  finalmente  violati  gli  art.  332,  343 
ed  altri  che  vi  hanno  relazione, in  quan- 
tochè  il  Longoni,  citato  solo  come  ci- 
vilmente responsabile,  non  poteva  es- 
sere condannato  come  imputato. 

Osserva  la  Corte  che  ì\  primo  mezzo 
addotto  trova  evidentemente  il  suo  fon- 
damento nella  legge;  si  tratta  infatti 
di  una  contravvenzione  diretta  a  fro- 
dare lo  Stato  od  il  Comune  del  dazio 
dovuto,  quindi  senza  dubbio  da  con- 
siderarsi, a  termini  dell'art.  21  della 
legge  1®  dicembre  1889  per  l'attuazione 
del  codice  penale  vigente,  siccome  de- 
litto; senza  riguardo  quindi  alla  entità 
della  pena  pecuniaria,  a  termini  del- 
l'art. 353  procedura  penale,  dovevasi 
esperimentare  il  rimedio  dell'appello: 
altrimenti  giudicando,  la  sentenza  im- 
pugnata violò  la  legge  e  deve  essere 
posta  nel  nulla.  Un  tale  mezzo  assorbe 
gli  altri,  dei  quali  perciò  è  inutile  l'oc- 
cuparsi. 

Per  questo  motivo: 

Questa  Corte  Suprema,  accolto  il 
motivo  principale,  che  è  pure  il  prinio 
degli  aggiunti,  annulla  la  impugnata 
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sentenza,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  al  tribunale  di  Oristano,  ed 
ordina  la  restituzione  del  fatto  depo- 
sito. 


Sbzìbm  prima  pinale  24  novim.  1893,  n.  228  (cinflitta). 

CAIiONICO  P.  e  Rei.  •  P.  I.  BERlOLOTTi 

(conci,  conf.) 

La  Pietra 

OLTRAGGIO:  Guardia  municipale  -  Contrav- 
venzione -  Multa  '  Invio  al  pretore  -  Vio- 
lenze -  Minacce  -  Incoerenze  della  legge. 

Aon  può  essere  inciato  al  giudi- 
zio del  pretore  l'imputato  di  oltraggio 
ad  una  guardia  municipale  nell'atto 
che  contesta  una  contrae oentio ne  al 
regolamento  municipale,  poiché  la  mul- 
ta può  estendersi  fino  a  5000  lire 
(art.  194  n,  2  codice  penale)  ;  mentre, 
nel  caso  piti  graoe,  previsto  dalVar^ 
iieolo  105j  l'imputato  può  essere  giu- 
dicato dal  pretore^  poiché  la  multa  è 
limitata  da  lire  700  a  1000, 

11  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  insorto  fra  l'ordinan- 
za del  giudico  istruttore  del  tribunale 
penale  di  Lucerà  del  18  giugno  pros- 
simo passato  e  la  sentenza  4^1  pre- 
tore di  Sansevero  del  IG  agosto  suc- 
cessivo, nella  causa  contro  La  Pietra 
Giuseppe  ed  altri  due  individui  impu- 
tati di  oltraggio  con  parole  e  con 
minacce  a  persona  rivestita  di  pub- 
blica autorità. 

Osserva  risultare  dagli  atti  che  nel 
giorno  15  maggio  1893  la  guardia 
municipale  di  Sansevero,  Giaquinto 
Gaetano,  colse  in  contravvenzione  al 
regolamento  municipale  il  falegname 
Giuseppe  La  Pietra,  per  avere  occu- 
pato il  suolo  pubblico  con  panche  e  ta- 
vole» e  gli  ingiunse  di  rimuovere  tosto 
quegl'ingombri. 

Allora  il  La  Pietra  con  la  coopera- 
zione della  propria  moglie  oltraggiò' 
a  parole  la  guardia  suddetta;  ed  un 
terzo  imputato,  certo  Addimonali  Et- 
tore, aggiunse   le  minacce:  perciò  il 


giudice  istruttore  con  la  mentovata 
ordinanza  ascrisse  ai  coniugi  La  Pie- 
tra il  reato  ptreveduto  aalT'art.  1^ 
n.  2  del  codice  penale,  cioè  di  oltrag- 
gio con  parole  dirette  ad  un  pubblico 
uffìciale,  ed  airAddimonali  lo  stesso 
t^eato  col  raggravante  della  minaccia, 
di  cui  alla-  prima  parte   dell'art.  195. 

Quantunque  però  nella  forinola  del 
capo  d'imputazione  trascrìtto  suH'or- 
dinanza  si  legga  essere  l'oltraggio 
stato  diretto  ad  un  agente  della  forza 
pubblica,  è  manifesto  che  la  oualità 
di  agente  fu  ivi  per  errore  inoìcata, 
poiché  il  n.  2  dell'art  194  espressa- 
mente citato  nella  stessa  ordinanza 
riguarda  ^li  oltraggi  ad  altro  pub- 
blico ufficiale  diverso  dall'agente  della 
forza  pubblica. 

Chiarito  cosi  l'equivoco  che  ha 
generato  l'apparente  contraddizione 
tra  le  parole  usate  nel  capo  d*ini[>ii- 
tazione  e  l'articolo  del  codice  pe- 
nale invocato  dal  giudice  istruttore, 
ne  consegue  che  fra  l'ordinanza  e  la 
sentenza,  d'onde  è  sorto  il  conflitto, 
non  si  riscontra  alcuna  divergenza 
relativamente  alla  qualità  di  ufficiale 
pubblico,  e  non  già  di  agente  della  forza 
pubblica,  che^  nel  momento  del  fatto, 
rivestiva  la  guardia  municipale  stata 
oltraggiata.  Se  non  che  il  giudice 
istruttore  ordinò  il  rinvio  degli  impu- 
tati al  giudizio  del  pretore  di  Sanse- 
vero  a  termini  dell  art.  252  del  co- 
dice di  procedura  penale,  senza  av- 
vertire che  il  reato  da  lui  ritenuto 
sarebbe  punibile  con  la  rectu»one  da 
un  mese  a  due  anni,  o  con  la  malta 
da  lire  200  a  5000;  cioè  catt  una  pena 
pecuniaria  eccedente  nel  massimo 
quella  misura  oltre  la  quale  non  è 
acconsentita  la  facoltà  del  rinvio. 

E'  troppo  chiara  la  disposizione 
del  citato  art.  252  per  poterne  dubi- 
tare, sebbene  nel  caso  presente  ne 
derivi  una  strana  conseguenza,  e  cioè 
che  il  rinvio  sarebbe  stato  legittimo 
pel  reato  più  grave  di  oltraggio  con 
minacce  attribuito  ai  terzo  imputato 
Addimonali,  preveduto  e  punito  dal- 
l'art. 195  con  la  reclusione  da  un 
mese  a  tre  anni  congiuntamente  alla 
multa  da  lire  100  a  1000. 

Giustamente  adunque  il  pretore  col- 
rindicata  sentenza  si  dichiarò  ineom- 
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petente;  ed  in  questo  senso  sembru 
doversi  risolvere  il  sollevato  con- 
flitto, ^ 

Chiede  perciò  che  la  Suprema 
-Corte  voglia  annullare  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore  di  Lucerà  del  18 
giugno  p.  p.  ed  ordinare  la  trasmis- 
sione de^li  atti  al  procuratore  del  ro 
di  quel  tribunale  per  Tulteriore  corso  9. 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
•del  pubblico  ministero,  cassa... 


tscsida  pesali  12  dicembre  1133,  «.  594S. 

tOFflKOO  P.  ff.  •  PHRELIA  Rei.  •  P.  M.  nOCCA 

lóri 

:DAHNE6GIAMENT0:  Piantata  di  vH^- Zappa. 

Non  può  dirsi  che  commetta  dan-- 
neggiamento  sopra  una  piantata  di 
citi  (art,  424  eapoo,  n,  6  cod,  pen.) 
ehi  mena  un  sol  colpo  di  zappa  e  re- 
cide due  citi  che   erano  assiema. 

Considerato  che  è  noto,  per  ì  la- 
vori preparatorii  del  codice,  che  il 
n.  6  dell'articolo  testé  citato  è  dovuto 
a  proposta  della  commissione  sena- 
toria, ed  è  anche  noto  che  quella 
proposta  fu  fatta  poi  propria  da  uno 
dei  commissari  di  revisione,  che  vi 
tolse  la  indicazione  del  montare  del 
danno  (lire  200),  fu  approvata,  e  cosi 
poi  passò  nel  codice.  Egli  è  evidente 
che  il  sensibile  aggravamento  delia 
pena  che  si  applica  nel  caso  del  n.  6 
dell'articolo  in  confronto  a  quella  che 
s'infligge  a  coloro,  che,  colpevoli  di 
danneggiamento,  sono  repressi  con  la 
sanzione  della  prima  parte  dell'arti- 
colo' medesimo,  trova  la  sua  ragione 
nella  necessità  di*  èoìpire  più  aspra- 
mente coloro  che  più  malvagio  propo- 
sito addimostrano  nell'arrecar  danno, 
e  nella  gravità  del  danno  che  produce 
alle  proprietà  agricole,  che  per  mo- 
tivi ai  ordine  diverso  hanno  bisogno 
della  massima  sollecitudine  del  le- 
gislatore. 

Ora,  tutto  ciò  non  si  riscontra  nella 
specie,  perche,  dato  pure  che  il  sem- 
plice filare^  dì  cui  si  parla  nella  sen- 
tenza, avesse  a  considerarsi  come 
una  vera  e  propria  piantata,  secondo 
il    legislatore    intese    questa    parola, 


resterebbe  sempre  il  fatto  ritenuto 
dal  tribunale,  che  cioè  il  ricorrente, 
montato  in  istìzza  per  il  procedere 
della  moglie  del  Levoni,  come  per 
rappresaglia,  menò  un  sol  colpo  di 
zappa,  che  recise  due  viti,  che  erano 
assieme;  il  lievissimo  danno  dun<}ue 
si  volle  arrecare  e  sì  arrecò  unica- 
mente alle  due  viti,  e  non  alla  piantata. 

Considerato  che,  annullandosi  la 
sentenza  impugnata,  deve  la  causa 
rinviarsi  ad  altro  tribunale. 

Per  questi  motivi  :  annulla . . . 


Seiieie  prim  peeale  28  ottebre  tU3,  a.  1483. 

6HI6LIERI P.  P.  -  COCCHM  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

De  Paolis  (avv.  Petrikj) 

RiCOitSO  :  Interessa  -  Assoluiione  -  Deposito 
per  muNa. 

FALSITÀ  IN  GIUDIZIO:  Avvertimento  -  Pro^a 
•  Interregaferìe  -  Verbale  di  dibattimento. 

L'accusato  assolto  non  ha  interessa 
ad  impugnare  la  sentenza  di  condanna 
pronunciata  contro  altri  coaccusati. 

Il  deposito  per  multa  da  lui  fatto 
anche  pel  coaccusato  è  efficace  per 
quest'ultimo. 

Può  proceder6Ì  per  falsità  in  giu- 
dizio anche  contro  quei  testimoni  che 
dal  Giudice  istruttore  non  furono  av- 
vertiti in  conformità  delVart,  179  co- 
dice procedura  penale. 

La  prova  della  falsità  può  dedursi 
dagli  interrogatorii  degli  imputati, 
sebbene  le  loro  deposizioni  rese  in 
udienza  non  siano  state  inserite  nel 
verbale  di  dibattimento. 

Attesoché  del  ricorso  di  De  Paolis 
Ermenegildo  questo  Collegio  Supremo 
non  può  e  non  deve  occuparsi,  perchè, 
essiendo  egli  stato  assolto  con  ordi- 
nanza emessa  dal  presidente  della 
corte  d'assise  dopo  che  i  giurati 
ebbero  affermato  la  discriminante 
pella  legittima  difesa,  non  ha  diritto 
né  interesse  d'impugnare  la  sentenza, 
la  quale  porta  la  condanna  contro 
gli  altri  due  ricorrenti,  e  nella  quale 
perciò  non  è  neppure  scritto  il  suo 
nome.  Ed  appunto  pel  motivo  che  il 
ricorso  di  esso  De  Paolis  Ermenegildo 
si  risolve  in  un  atto  frustraneo  ed  im- 
produttivo di  qualsiasi  effetto  giuridico, 
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il  deposito  di  lire  150  per  multa  even- 
tuale, fatto  per  lui  e  per  suo  fratello 
Vincenzo,  si  ritiene  es^uito  nel  solo 
interesse  di  costui  e  sufficiente  quindi 
a  fare  esaminare  in  mento  il  ricorso 
anche  per  esso  De  Paolis  Vincenzo 
di  Emidio.  E,  non  occupandosi  la  Corte 
di  Cassazione  di  detto  ricorso,  non  si 
occupa  neppure  delia  rinunzia  allo 
stesso  fatta  dal  De  Paolis  Ermene- 
gildo. 

Che  non  ha  punto  pregio  l'unico 
mezzo  di  ricorso  concernente  i.  due 
condannati.  Con  codesto  mezzo  si  sol- 
leva una  disputa,  che  ebbe  già  ad  oc- 
cupare la  corte  di  merito,  e,  risol- 
vendola colla  sentenza-  denunziata,  la 
corte  ritenne  in  punto  di  fatto,  ed  in 
modo  perciò  incensurabile,  che  gli 
accusati  nel  loro  interrogatorio  ave- 
vano ammesso  che  avanti  la  corte  di 
assise  di  Aquila  avevano  confermate 
le  deposizioni  già  rese  avanti  al  pre- 
tore di  Paganica  ed  al  giudice  istrut- 
tore di  Aquila,  ai  fol.  10,  62,  32,  34, 
35,  111),  120.  voi.  2°  e  4°,  e  ciò  costi- 
tuisce quella  base  di  fatto  per  la  esi- 
stenza giuridica  del  reato,  della  quale 
i  due  ricorrenti  chiedono  il  concorso 
col  mezzo  in  esame.  Né  giova  obbiet- 
tare che  le  deposizioni  rese  avanti  al 
pretore  ed  al  giudice  istruttore,  non 
essendo  state  fatte  in  giudizio,  come 
voleva  l'art.  364  del  codice  penale 
sardo,  non  erano  incriminabili:  nep- 
pure vale  obbiettare  che  era  inappli- 
cabile la  disposizione  dell'art.  179  del 
codice  di  procedura  penale,  non  es- 
sendosi dall'autorità  istruttoria  fatta 
ai  ricorrenti  l'avvertenza  di  cui  nel 
capoverso  delTor  citato  articolo,  e 
non  essendosi  fatta  per  non  essersi 
durante  la  istruzione  del  processo  nep- 
pure avuto  il  sospetto  della  falsità 
delle  deposizioni  in  tema;  dappoiché, 
se  è  vero  che  l'art.  364  codice  penale 
sardo  parlava  di  deposizioni  fatte  in 
giudizio,  è  vero  altresì  che  la  dot- 
trina e  la  giurisprudenza  più  sane  non 
davano  a  tale  parola  il  significato  ri- 
stretto di  dibattimento,  ma  l'altro  più 
lato  del  giudizio  in  genere,  abbrac- 
ciante  cosi  il  periodo  istruttorio  che 
Taltro  del  dibattimento  avanti  i  giudici 
di  merito;  e  dappoiché  la  mancanza 
deiravvertimento,  di  cui  parla  il  ca- 


poverso dell'art.  179  codice  procedura 
penale  non  poteva  essere  una  ragione 
sufficientOi»  per  impedire  che  si  fosse 
proceduto  per  falso  contro  quei  testi- 
moni, le  deposizioni  dei  quali  si  fos- 
sero riconosciute  contrarie  al  vero 
dopo  il  decorso  periodo  istruttorio. 
Sarebbe  non  conforme  alla  ragione 
ed  alla  giustizia  se  da  una  prescri- 
zione semplicemente  formale  si  \o- 
lesse  fare  dipendere  la  incriminabilità 
o  meno  di  un  reato  odioso  e  perico- 
loso per  la  societ4  ingenerale,  after 
la  libertà  e  l'onore  dei  cittadini  in 
particolare. 

Non  vale  infine  obbiettare  che  non 
si  poteva  procedere  per  le  deposizioni 
rese  avanti  la  corte  di  assise  di  A- 
quila,  non  essendo  esse  state  inserite 
nel  processo  verbale  di  dibattimento, 
il  quale  si  limitava  a  dire  che  i  te- 
stimoni avevano  fatto  la  loro  deposi- 
zione; imperocché  si  é  rilevato  di 
sopra  che  i  testimoni  imputati  di  falso 
ammisero  con  i  loro  interrogatorii  che 
in  pubblica  udienza  avevano  confer- 
mate le  deposizioni  rese  nel  periodo 
istruttorio,  e  quindi  si  sapeva  per  la 
loro  stessa  confessione  giudiziale  quali 
erano  state  le  loro  giurate  deposi- 
zioni. 

Per  questi  motivi:  la  Corte"  rigetla... 


Sizlim  sieanli  filale  13  iicrabre  1(93,  i.  U7I. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  I.  FEUQ 

Besozzi 

SICUREZZA  PUBBLICA:  UcMza  -  Veadili  tf 
vino  •  Casa  propria  -  Coasunazione  -  Av- 
viso -  Registro  -  Allogf^o  -  Moreeda. 

Commette  contrae oenzione  chi,  sen- 
za licenza  della  autorità  di  pubblica 
sicurezza,  vende  vino  al  minuto  in  pro- 
pria casa,  benché  il  vino  ivi  non  si 
consumi. 

Commette  contravvenzione  ehi^  sen- 
za dame  avviso  e  senza  tenere  il  re- 
lativo registro,  alloggia  nella  propria 
casa  varie  famiglie,  in  determinata 
stagione  dell'anno,  mediante  mercede. 

Besozzi  Alessandro,  fatto  il  defj<>- 
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sito,  ricorre  ritualmente  contro  la  sen* 
teiiza  25  ottobre  1893  del  pretore  di  Ga- 
virate  colla  quale  fu  ritenuto  colpevole 
della  contravvenzione  di  cui  Tart.  50 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  e  449 
codice  penale,  per  avere  venduto  vino  al 
minuto  senza  essere  munito  della  pre- 
scritta licenza;  e  colpevole  pure  dfella 
contravvenzione  di  cui  gli  art.  6  legge 
di  pubblica  sicurezza  e  451  codice  pe- 
nale, per  avere  nel  luglio  1893  allog- 
giato alcune  famiglie  senza  darne  av- 
viso all'autorità  competente,  e  per  es- 
sere sprovvisto  del  relativo  registro, 
condannandolo  per  la  prima  a  lire  20, 
per  la  seconda  a  lire  10  di  ammenda. 

Con  uno  dei  due  mezzi  dice  falsa- 
mente applicati  gli  articoli  citati  re- 
lativamente alla  prima  contravven- 
zione; esprimendo  in  sostanza  con 
lungo  ragionamento  il  seguente  con- 
cetto, e  che  cioè  per  l'applicabilità  del- 
Tart.  50  legge  di  pubblica  sicurezza  è 
necessario  il  concorso  di  due  fatti, 
vendita  al  minut-o,  cioè,  e  consumo  del 
vino  od  altro  in  un  medesimo  locale, 
m?ntre  se  egli  in  sua  casa  vendeva 
vino,  ìatì  per  altro  non  veniva  consu- 
mato; a  sfatare  però  un  tale  concetto 
non  fa  d'uopo  che  ricorrere  al  chiaro 
tenore  del  detto  articolo,  in  cui  si  dice 
che  senza  licenza  non  sì  può  aprire 
esercizi  in  cui  sì  vendano  o  si  con- 
sumino vino,  birra,  ecc.,  la  particella 
disgiuntiva  adoperata  respinge  addi- 
rittura l'interpretazione  pretesa  dal 
ricorso,  e  fa  manifesto  che  il  legisla- 
tore volle  sottoporre  alla  vigilanza  del- 
l'autorità per  ragioni  fiscali,  d'igiene 
e  di  sicurezza  pubblica  tanto  i  locali 
ove  si  vende  al  minuto,  quanto  quelli 
ove  si  consumano  i  generi  stessi. 

Col  secondo  mezzo  si  assume  la 
errata  applicazione  degli  articoli  re- 
lativi alta  seconda  contravvenzione, 
«lieendo  che  l'affitto  di  un  apparta- 
mento non  può  assimilarsi  a  nessuno 
degli  esercizi  contemplati  in  detto  ar- 
ticolo, ma  un  tale  asserto,  che  potrebbe 
in  parte  esser  vero,  contrasta  con 
<luanto  viene  dalla  sentenza  asserito 
in  fatto,  e  che  cioè  il  ricorrente  al- 
loggiasse nella  propria  casa  nei  mesi 
di  estate  varie  famiglie,  mediante  mer- 
cede, mentre  ciò  è  ben  differente  da 
quanto  in  via  generale  vorrebbe  egli 


sostenere;  è  chiaro  che  in  tale  epoca 
egli  per  mercede  prestandosi  all'allog- 
gio ai  chi  colà  recapitava  assimilava 
la  propria  casa  a  quegli  esercizi  dalla 
legge  pre^sisti,  e  rendeva  necessaria 
la  vigilanza  dell'autorità,  che  avcQ,  di- 
ritto; nell'interesse  sociale,  a  conoscere 
il  movimento  delle  persone  ed  il  luoco 
ove  .si  trovavano;  e  per  incorrere  nella 
contravvenzione  non  havvi  bisogno  di 
esercire  una  vera  e  propria  industria 
di  affitta  camere,  come  meglio  ancora 
risulta  da  quanto  dispone  l'art.  456 
codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema  rigetta  il  ricorso 
colla  condanna  del  ricorrente  nelle 
spese  e  liberato  il  deposito  a  favore 
doU'erario. 


Ssziine  primi  panalo  15  ikmhi%  1883,  n.  282(6oiifliUo). 

CANOHICO  P.  e  Rtl.  -  P.  I.  COSENZA 

(conci,  conf.) 
tSeri 

INGIURIA:  Lettera  -  Oivulgaziono  -  Compe« 
tenza. 

Chi  dirige  una  lettera  ingiuriosa 
alVoffeso  è  punito  dal  capoverso  1 
delVart,  393  codice  penale;  ma  ehi  la 
dirige  ad  altri  e  divulga  la  ingiuria^' 
è  punito  dalla  prima  parte  dell'arti- 
colo suddetto,  e  la  causa  è  sottratta 
alla  competenza  del  pretore. 

Il  Procuratore  Generale  : 
«  Osserva  che  il  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  di  Macerata  rinviò 
Seri  Giuseppe  innanzi  al  pretore  di 
Tolentino  come  responsabile  d'ingiurie, 
a  sensi  dell'art.  395  codice  penale, 
per  avere  il  medesimo ,  mediante 
scritti  anonimi,  spediti  a  mezzo  della 
posta,  offeso  l'onore  e  la  riputazione 
di  alcune  rispettabili  persone  di  Col- 
murano. 

Il  pretore,  dopo  di  aver  proceduto 
al  pubolico  giudizio,  rilevò  che  dalla 
istruzione  scritta,  pienamente  confer- 
mata dall'orale  dibattimento,  risultava 
che  gli  scritti  contenenti  espressioni 
ins^iuriose  erano  stati  diretti  non  alle 
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persone  offese,  ma  a  diversi  cittadini 
di  Colmurano,  e  che  quindi  il  reato 
ascritto  al  giudicabile  non  poteva  co- 
stituire la  ngura  del  reato  aingiuria, 
previsto  e  represso  dal  primo  capo- 
verso dello  art.  3&5  del  codice  penalo, 
come  avevano  concordemente  riienuio 
il  pubblico  ministero  e  l'istruttore,  in 
viando  il  Seri  per  ragione  di  compe- 
tenza al  giudìzio  pretoriale,  ma  bensì . 
la  ingiuria  prevista  neirultimo  capo- 
verso dell'articolo  stesso,  la  quale 
impòrta  la  pena  della  detenzione  da 
uno  a  sei  mesi,  o  della  multa  da 
lire  300  a  3000.  E  poiché,  per  ragione 
della  pena,  il  reato  del  quale  doveva 
rispondere  il  Seri  eccedeva  i  limiti 
della  competenza  mandamentale,  il 
pretore  ordinò  la  trasmissione  degli 
atti  al  procuratore  del  re,  a  sensi 
dell'art.  345  codice  procedura  pe- 
nale. 

Osserva  che  chi  con  una  lettera 
rivolge  parole  offensive  ad  una  per- 
sona si  rende  indubbiamente  respon- 
sabile del  reato  d'ingiuria,  a  sensi  del 
primo  capoverso  dell'art.  395  del  co- 
dice penale;  perocché  tanto  vale  of- 
fendere il  decoro,  l'onore  o  la  riputa- 
zione di  alcuno  con  parole  profferite 
in  presenza  di  lui,  quanto  con  parole 
scritte  in  una  lettera  a  lui  diretta.  Ma 
se  le  parole  offensive  sono  scritte  in 
lettere  dirette  ad  altri,  allora  l'ingiuria 
si  commette  non  col  rivolgere  all'of- 
feso una  parola  che  lede  il  suo  onore 
o  il  suo  decoro,  ma  col  comunicare 
a  più  persone  quelle  espressioni  che 
costituiscono  ingiuria.  E  poiché  questa 
comunicazione  è  fatta  mediante  uno 
scritto  non  può  revocarsi  in  dubbio 
che  trattisi  in  tal  caso  di  scritto  di- 
oulgatOy  a  sensi  del  capoverso  del- 
l'art. 393  codice  penale^  e  per  conse- 
guenza di  una  ingiuria,  che  importa, 
a  termini  dell'ultima  parte  dell'art.  395 
dello  stesso  codice,  una  pena  ecce- 
dente la  competenza  pretoriale.  Erro- 
neamente adunque  tanto  il  pubblico 
ministero  che  il  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  ritennero  qhe  si 
trattasse  d'  ingiuria  fatta  con  uno 
scritto  non  divulgato,  sol  perché  Ai 
conimessa  mediante  lettere  spedite  a 
mezzo  della  posta,  e  che  Tingiuria 
stessa  rientrasse  nella  ipotesi  preve- 


duta nel  primo  capoverso  dell'art  ^> 
codice  penale. 

Per  Questi  motivi: 

Conclude  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, pronunziando  sull'elevato  con- 
flitto, voglia  annullare  l'ordinanza  e- 
inessa  dal  giudice  istruttore  di  Mace- 
rata del  27  agosto  1893,  ed  ordinare 
la  restituzione  degli  atti  al  pubblico 
ministero  presso  il  tribunale  stesso  per 
l'ulteriore  corso  a  termini  di  legge  ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  cassa... 


Setioiis  tinnii  pimti  2S  ipib  1813,  a.  HSIl 

BARLEniP.ff.  eRel.-P.I.  PANIBNETTI 

(conci,  conf.) 

Rota 

QUEREU  :  Madre  -  Patria .  podestà  -  Mtrìt» 
In  America. 

La  madre,  come  esercente  la  patria 
podestà,  legittimamente  ai  querela  per 
reato  commesso  a  danno  del  suo  fi- 
gliuolo, se  il  padre  si  trovi  in  estero 
Stato  (America). 

Rota  Vincenzo  di  ignoti,  d'anni  10» 
falegname  di  Lauria,  ricorse  riiual- 
menle  contro  la  sentenza  10  giugii*> 
1893  della  corte  d'appello  di  Potenza, 
colla  quale  fu  confermata  le  sentenza 
del  tribunale  penale  di  La^onegro,  che 
lo  condannò  a  17  mesi  di  reclusione, 
già  ridotta  per  l'ultima  amnistia,  pel 
reato  di  violenza  carnale  sul  bambino 
Nicola  Aquino,  commesso  in  Lauria  il 
12  dicembre  1892,  e,  stabilita  la  sua 
{)overtà  ed  ammesso  regolarmente  alla 
libertà  provvisoria,  dedusse  in  tempi» 
utile  due  motivi  di  nullità,  cioè: 

1.0  La  violazione  degli  art.  336 
codice  penale,  105  codice  di  proce- 
dura penale  e  220  codice  civile,  poiché 
la  corte  malamente  respinse  la  ecce- 
zione del  difetto  di  ledale  querela, 
mancando  agli  atti  qualsiasi  documen- 
tazione della  impossibilità  del  padre 
dell'offeso  ad  esercitare  Ja  patria  po- 
destà; 

2.*^  La    violazione   dell'art  3"J3 
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codice  di  procedura  penale,  perchè  ad 
ogni  modo  la  sentenza  manca  della 
necessaria  motivazione,  sia  per  non 
avere  discusso  su  tutti  i  motivi  del 
gravame,  sia  perchè  dal  ragionamento 
adottato  non  par  vero  come  il  magi- 
strato di  merito  abbia  potuto  formu- 
lare il  suo  convincimento. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mo- 
tivi di  cassazione  sono  manifestamente 
infondati. 

Non  regge  il  primo,  poiché  la 
sentenza  impugnata  constata  in  fatto 
che  nell'epoca  del  commesso  reato 
ed  anche  dopo,  il  padre  del  bambino 
^^icola  Aquino  si  trovava  nelle  Ame- 
riche, e  perciò  neiresercizio  della  pa- 
tria potestà  subentrava  la  madre,  pel 
disposto  deirart,  220  del  codice  civile, 
rettamente  inteso  ed  interpretato  dalla 
corte  di  merito;  essendo  evidente  che, 
per  trovarsi  il  padre  nelle  Americhe, 
si  verificava  appunto  il  caso  che  la 
patria  potestà  non  potesse  da  lui  es- 
sere esercitata. 

Non  regge  nemmeno  il  secondo 
moUoo,  perocché  la  corte  di  merito 
discusse  e  ragionò  sui  due  motivi  di 
merito,  difetto  di  prova  della  reità 
specifica  e  della  consumazione  del 
reato,  affermando  Tuna  e  Taltra  in 
base  ai  fatti  emersi  dalla  orale  discus- 
sione e  riferiti  nella  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziwa  prln  puah  22  ikuàin  1893,  n  1814. 

CUOmCO  P.  -  SPERA  RbL  -  P.  I.  PIINI6HE1TI 

Del  Monte  (avv.  Cuccia) 

INFERMITÀ  PARZIALE  01  MENTE:  Pren«di- 
tazltoe. 

La  premeditazione  può  conciliarsi 
con   la  parziale   infermità  di  mente. 

Affermata  la  parziale  infermità 
di  mente,  non  rimane  assorbita  la  pre- 
meditazione. 

Del  Monte  Eugenio,  condannato 
alla  reclusione  p3r  anni  30  dalla 
corte  di  assise  di  Caltagirone,  con 
sentenza  6  settembre  1893,  per  avere 


ucciso  con  premeditazione  la  propria 
moglie  Santangcio  Maria  e  per  avere 
tentato  di  uccidere  anche  con  preme- 
ditazione Santangelo  Dorotea,  con  at- 
tenuanti, ha  ricorso  conti-o  la  sentenza 
di  condanna,  sostenendo  con  l'unico 
motivo  la  violazione  dell'art.  47  co- 
dice penale,  essendosi  posta  prima  la 
questione  della  premeditazione  e  poi 
la  questione  della  infermità  parziale 
di  mente,  la  quale  ultima  rimase  irre- 
soluta dopo  affermata  la  prima  con 
danno  dello  imputato. 

La  Cassazione  osserva  che  la  pre- 
meditazione affermata  non  contraddi- 
ceva alla  possibile  esistenza  della 
parziale  infermità  di  mente;  quindi 
malamente  fu  imposto  ai  giurati  di 
non  scendere  all'esame  della  infer- 
mità nel  caso  che  ritenessero  la  pre- 
meditazione. Tanto  Tuomo  sano  quanto 
l'infermo  di  mente,  se  sono  respon- 
sabili del  reato,  sono  responsabili  al- 
tresì delle  aggravanti  dalle  quali  que- 
sto è  accompagnato;  coU'unica  ditt'e- 
renza  che  nell'uomo  sano  la  respon- 
sabilità è  piena,  e  nell'uomo  infermo 
è  attenuata. 

I.a  Cassazione,  che  guidata  da 
questa  norma  ha  cassati  i  verdetti  e 
le  sentenze  quando,  affermata  la  in- 
fermità pirziale  di  mente,  hanno  so- 
stenuta assorbita  la  premeditazione, 
per  la  ragione  dei  contrari,  non  può 
astenersi  di  cassare  egualmente  ver- 
detti e  sentenze  quancto,  affermata  la 
premeditazione,  hunno  creduto  assor- 
bita la  infermità  di  mente. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Siziins  tscondi  penali  25  nivembre  1893,  9,  5602. 

RISI  P.  ff.  -  lARLEni  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

De  Montis 

ARMA:  Fucile  -  Licenza  -  Fondo  chiuso  -  Casa 
-  Capanna. 

E'  punito  per  porto  di  arma  chi 
è  sorpreso  con  facile  senza  licenza  in 
un  fondo  coltivato  a  vigneto,  chiuso 
in  parte  da  muro  a  secco  e  in  parte 
da  siepe,  facilmente  scavalcabili,  senza 
che  ivi  si  trovi  alcuna  casa,  casolare 
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o  capanna   ab  i  tao  ile   o   destinata   ad 
abitazione. 

De  Moiitis  Peclde  Gavino  fu  Giu- 
seppe, contadino  di  anni  28,  di  Bono, 
ricorse  ritualmenle  contro  la  sentenza 
18  settembre  1893  del  pretore  di  Bono, 
che  lo  condannò  airamuienda  di  lire 
10  ed  al  quintuplo  della  tassa  non  pa- 
gata, per  la  contravvenzione  preve- 
duta dalTart  464  codice  penale  per 
essere  stato  sorpreso  in  campagna 
con  un  lucile  a  duo  canne  senza  es- 
sere munito  della  prescritta  licenza, 
e,  stabilita  la  sua  povertà,  dedusse  in 
tempo  utile,  in  sostanza  la  mala  in- 
terpretazione dell'art.  4'>4  codice  pe- 
nale in  relazione  alTart.  15  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  poiché,  essendo 
il  fondo  in  cui  il  ricorrente  fu  sorpreso 
chiuso  con  uuiro,  la  contravvenzione 
non  sussisteva,  non  accennandosi  nel- 
l'art. 464  a  casa  di  abitazione,  ma  solo 
slW abitazione  propria,  per  cui  si  in- 
tende per  abitazione  anche  ima  ca- 
panna, i  veicoli,  le  vi^ne  ed  in  una 
parola  un  luogo  ovr»  l'uomo  possa  a- 
bitare  secondo  il  suo  mestiere,  come 
era  appunto  il  fondo  chiuso,  in  cui 
trovavavsi  il  ricorr(Hite,  dentro  cui  con- 
viveva con  animali,  e  qualche  volta 
colla  stessa  famiglia,  teneìido  il  fucile 
per  guardare  i  frulli  pendenti. 

Attesoché  fu  corirstatato  in  fatto, 
dalla  sentenza  denunciata,  come  non 
è  conteso  dal  ricorrente  che  il  fondo 
coltivato  e  vignato,  in  cui  egli  fu  sor- 
preso col  fucile,  era  bensì  chiuso  in 
parte  da  un  muro  barbaro  a  secco,  ed 
in  altra  parte  da  siepe,  l'uno  e  l'altra 
facilmente  scav*ilcabili,  ma  che  dentro 
di  esso  non  si  trova  alcuna  casa,  ca- 
solare o  capanna  abitata  o  destinata 
afl  abitazione. 

Che  in  tali  condizioni  di  fatto  net- 
tamente il  [>retore  ritenne  il  ricorrente 
incorso  nella  addebitatagli  contravven- 
zione, perocché  gli  orL.  4G4  del  codice 
penale  e  15  della  legge  di  pubblica  , 
sicurezza  divietano  il  porto  di  armi  da 
fuoco  fuori  della  propria  abitazione  o 
delle  appartenenze  di  essa,  ed  essen- 
dosi nel  caso  concrreto  verificato  il  porlo 
fuori  dell'abitazione  d(>l  ricorrente  ed 
in  un  luogo  di  campagna  che  non  può 
al  cfM'to  aversi  |»er  una  appartenenza 


di  '  un'abitazione  inesistente,  concor- 
revano tutti  gli  estremi  per  l'applica- 
zione della  sanzione  penale  dell'art. 
464  del  codice  penale. 

Non  è  quindi  fondato  il  de  Jotto  mo- 
tivo di  nullitlT,  e  deve  il  ricorso  esser 
rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  De 
Montis  Pedde  Gavino,  che  coodaiuia 
alla  multa  di  lire  37,50  ed  alle  spese. 


Saziona  asconda  fanaia  30  agosto  1893,  b.  4831. 

CANONICO  P.  -  BARLETn  Rei.  -  P.  I.  BERIDLOTTI 

Piazzi 

CACCIA:  Legge  pontifìcia  -  Tempo  |ir«Uiito  - 
Storni  -  Danno  -  Confisca  -  Facile. 

E  punita  dalla  legge  pontificia  la 
caccia  in  tempo  proibito  degli  storni, 
benché  danneggiassero  i  fichi  dell' im-- 
putato  che  vi  stava  a  guardia^ 

La  legge  pontificia  sulla  caccia, 
col  punire  il  contravventore  alla  per- 
dita degli  istrumenti  da  caccia^  ci 
ha  compresa  il  fucile  che  ha  servito 
a  consumare  la  contravvenzione» 

Piazzi  Giovanni,  colono  di  Docci, 
ricorse  ritualmente  contro  la  sentenza 
18  luglio  scorso  della  pretura  di  Imola, 
che  lo  condannò  a  lire  15  d'ammenda 
ed  alla  confisca  del  fucile  per  con- 
travvenzione all'art.  3  delia  notifica- 
zione del  cardinale  Giustiniani,  per 
abusivo  esercizio  di  caccia  io  tempo 
proibito,  commessa  addi  6  luglio  scor- 
so, e,  stabilita  la  sua  povertà,  dedusse 
in  tempo  utile  tre  motivi  di  nullità, 
cioè  :    * 

r  La  violazione  dell'art.  3  del 
•regolamento  14  Agosto  1839  del  car- 
dinale Giustiniani  sulla  (taccia,  poiché 
la  sentenza  denunciata  non  esclude 
che  gli  storni  uccisi  siano  animali 
inutili  e  nocivi,  e  che  il  ricorrente  li 
abbia  uccisi  per  proteggere  i  suoi 
fichi  ; 

2*^  La  violazione  deliWt.  4^ 
ultimo  capoverso  del  codice  penale, 
])0ichè  il  ricorrente  uccise  gli    storni 
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nel  proprio  fondo  e  nel  momento   in 
cui  gli  recavano  danno; 

3^  La  violazione  ed  erronea  ap- 
plicazione dell'art.  26  del  regolamento 
sovra  citato,  poiché,  in  ogni  caso, 
avendo  il  ricorrente  la  licenza  del 
porto  d'armi  o  di  caccia,  non  poteva 
ordinarsi  la  confìsca  del  fucile. 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mo- 
tivi può  ravvisarsi  dal  Supremo  Col- 
legio fondato.  Non  reggono  i  due  primi, 
poiché  il  pretore,  rilenendo  che  la 
circostanza  addotta  a  sua  giustifìca- 
zione  dal  Piazzi  che  gli  storni  uccisi 
in  tempo  di  caccia  proibita  dan neg- 
oziavano i  fìchi  di  cui  era  a  guardia, 
non  poteva  far  rientrare  gli  storni 
fra  i  volatili  non  utili,  eseluse  con  ciò 
che  si  trattasse  di  volatili  inutili  e  no- 
civi, e  ritenne  pure  che  il  Piazzi  con 
altri  più  sémplici  provvedimenti  an* 
ziché  con  Tuccisione,  sarebbe  riuscito 
a  preservare  le  sue  frutta  dal  tocco  dei 
mentovati  uccelli,  ed  il  regolamento 
Giustiniani  del  14  agosto  1839  all'art. 
l\,  dal  1^  aprile  al  1"  agosto  di  ciascun 
anno,  nell'interesse  delTaconservazione 
della  specie,  divieta  ogni  sorta  e  ma- 
niera ai  caccia  sì  dei  quadrupedi  che 
dei  volatili  utili,  né  eccettua  il  caso  che 
per  avventura  dai  quadrupedi  o  vo- 
iatili  sia  recato  qualche  danno. 

Non  r.^gge  nemmeno  il  terzo  motioOj 
j^oichè  l'art.  26  del  detto  regolamento 
prescrive  testualmente  che  ì  contrav- 
rentori  agli  articoli  proibitivi  di  esso 
saranno  soggetti  alla  perdita  de^li 
i strumenti  da  caccia  e  della  caccia- 
gione fatta,  laonde  ben  fece  il  pre- 
tore ad  ordinare  la  confìsca  del  fucile 
•<'he  aveva  servito  a  consimiare  la 
contravvenzione. 

Per  quosii  motivi: 

La  Corto  rigetta  il  ricorso  di  Piazzi 
Giovanni,  e  condanna  esso  ricorrente 
alla  multa  di  lire  37,50  el  alle  spese. 


Skniii  ssMifc  pallila  5  iiaanbia  IS88|  i.  S8lt. 

RISI  P.  ff.  -  OHIS  Rei.  -  P.  I.  PiCONE 

Tacci 

LESIONI  PERSONALI  :  Armi  proprie  -  Pene. 

La  disposizione  dell'art.  373  del 
codice  penale,  posta  in  relazione  col- 
l'ultimo  capoverso  dell'ari,  372,  di- 
mostra ad  evidenza  come  quando  si 
tratta  di  lesioni  prodotte  con  armi 
proprie,  si  applica  lapena  sancita  dalla 
prima  parte  del  citato  articolo,  ossia 
da  un  mese  ad  un  anno,  colVaggra- 
oaniento  da  un  sesto  ad  un  terzo,  anche 
quando  le  lesioni  abbiano  prodotto 
malattia  od  incapacità  di  attendere 
alle  ordinarie  occupazioni  per  un  tempo 
non  superiore  ai  dieci  giorni. 


Saiiana  siaaadt  pinata  15  dieamira  1188,  i.  8888. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Rei.  •  P.  M.  BERTOLOTTI 

Porzio 

CANCELLAZIONE  DELL1MPUTAZI0NE:  Re- 
gistri penali  -  Pene  di  polizia  -  Circostanze 
attenuanti  •  Delitto. 

Non  ha  diritto  ad  ottenere  che  sia 
cancellata  dai  registri  penali  l'impu- 
tazione iscrittavi  a  suo  carico  colui  il 
quale  fu  condannato  a  pene  di  polizia 
pel  concorso  di  circostanze  diminuenti, 
ma  era  imputato  di  un  fatto  che,  se- 
condo il  codice  penale  ael  tempo,  co- 
stituiva delitto  e  non  già  contravven- 
zione, avuto  riguardo  alla,  pena  che, 
senza  il  concorso  di  quelle  circostanze, 
sarebbe  stata  applicabile. 

Porzio  Vincenzo  ricorre  contro  la 
ordinanza  del  tribunale  penale  di  Pa- 
lermo, pronunziata  in  camera  di  con- 
siglio, il  2S  ottobre  1803,  con  la  quale 
fu  respinta  la  sua  istanza,  perchè  ve- 
nisse ordinata  la  eliminazione  dal  ca- 
sellario giudiziale  del  cartellino  rela- 
tivo all'addebito  di  oltraggio,  pel  quale 
era  stato  condannato  atrammenda  di 
lire  20  con  sentenza  del  tribunale  pe- 
nale di  Palermo  del  17  settembre  1883. 

Il  ricorrente  deduce  contro  la  or- 
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dinansa  impugnata  la  violazione  degli 
art.  1  n.  1  della  le&ge  6  dicem- 
bre 1865  n.  2644,  e  2  del  codice  pe- 
nale del  1859,  perchè  la  condanna  di 
cui  trattasi  non  doveva  essere  iscritta 
nel  casellario  giudiziale,  a  termini  dei 
citati  articoli,  essendo  stata  applicata 
al  ricorrente  una  pena  di  polizia,  per 
cui  si  trattava  di  reato  contravven- 
zionale. 

La  Corte  osserva  che  già  con  ri- 
petute decisioni  (e  specialmente  con 
quella  del  25  novembre  1890  Pubblico 
Ministero  ricorrente  contro  Monte- 
leone,  e  3  febbraio  1892  ricorrente  Pub- 
blico Ministero  contro  Fidacela)  questo 
Supremo  Collegio  ebbe  ad  occuparsi 
della  questione  nuovamente  sollevata 
dal  ricorrente,  e  la  risolvette  in  senso 
contrario  al  ricorso. 

Difatti,  sebbene  per  la  pena  inflitta 
al  Porzio  il  reato  da  lui  commesso 
possa  considerarsi  come  contravven- 
zione agli  effetti  della  recidiva,  pure 
tale  non  è,  considerato  in  se  stesso, 
per  la  pena  comminata  dalla  legge  al 
fatto  che  formava  oggetto  delPimpu* 
tazione  e  che  fu  ritenuto  dal  tribunale 
giudicante. 

E  di  vero,  il  Porzio  fu  imputato  e 
fu  dichiarato  colpevole  di  oltraggio,  il 
quale,  ai  termini  degli  art.  258,  259 
e  260  codice  penale  del  1859  era  pu- 
nito con  pena  correzionale,  ossia  car- 
cere o  multa.  Quindi  il  reato  di  cui 
trattasi  era  un  delitto  secondo  la  legge 
allora  imperante,  perchè  Tart.  2  oel 
detto  codice  al  1°  capoverso  stabiliva 
essere  un  delitto  il  reato  che  la  legge 
punisce  con  pene  correzionali. 

Ora  Tart.  1°  del  regio  decreto  sul 
casellario  giudiziale  dal  ricorrente  in- 
vocato impone  che  siano  conservate 
nel  medesimo  le  sentenze,  che  dichia- 
rano colpevole  l'imputato  di  reato  cor- 
rezionale, non  già  le  sentenze  di  con- 
danna a  pena  correzionale. 

Quindi  è  d'uopo  conchiudere  che  la 
condanna  riportata  dal  Porzio  per  un 
reato  punito  dalla  legge,  con  pena  cor- 
rezionale fu  bene  inscritta  nel  casel- 
lario suddetto.  Se  por  circostanze  scu- 
santi od  attenuanti  la  pena  comminata 
pel  reato  commesso  dai  Porzio  ha  po- 
tuto subire  tale  diminuzione  fino  a  ri- 
dursi a  pena  di  polizia,  ciò  dipese  da 


circostanze  soggettive,  le  quali  non 
possono  denaturare  il  fatto  e  far  per- 
dere al  medesimo  il  carattere  di  delitto» 
perchè  punibile,  secondo  la  legge,  con 
pena  correzionale. 

Se  ciò  deve  dirsi  avuto  riguardo 
alla  ie^ge  antica,  con  maggior  ra^one 
è  da  ritenersi  per  le  disposizioni  del 
nuovo  codice  penale  e  del  decreto  1^  di- 
cembre 1889  per  l'attuazione  del  me- 
desimo, per  le  quali  disposiztodi  nei 
reati  si  deve  aver  riguardo  al  loro  ca- 
rattere intrinseco,  e  non  alla  pena  colla 
quale  vengono  puniti,  per  decidere  se 
si  tratti  di  delitti  o  di  contravvenzione 
(art.  21).  Quindi  è.  un  fuor  d' opera 
parlare  di  effetto  retroattivo  che  si  da- 
rebbe alla  legge  interpretandola  nel 
modo  sópra  enunciato. 

Molto  meno  si  può  invocare  la 
cosa  giudicata,  perchè  questa  riguarda 
la  dichiarazione  di  colpabilità  del  Por- 
zio del  reato  di  oltraggio  e  l'applica- 
zione della  pena,  che  resta  immutata. 
Ma  la  sentenza  del  tribunale  non  ha 
dichiarato  il  Porzio  colpevole  di  con- 
travvenzione anziché  di  delitto.  Laonde 
se,  agli  effetti  del  casellario  giudiziale, 
il  reato  di  oltraggio  rimane  un  delitti», 
qualunaue  sia  stata  la  pena  applicata 
pel  me  aesimo,  non  si  sa  comprendere 
come  possa  dirsi  con  ciò  violata  la 
cosa  giudicata. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


SoziaRi  prim  psRaIs  22  diesBhri  1893,  i.  UIL 

CANONICO  P.  e  M,  -  P.  I.  PINKIREni 

Casula  (avv.  Pala) 

ECCESSO  SCUSABILE:  ProvtcaziMe. 

La  questione  della  proooeazìon^ 
dev'essere  proposta  nell'ipotesi  che 
venga  negata  quella  sulVeecesso  di 
difesa. 

Ritenuto  che  con  sentenza  30  a- 
gosto  1893  la  corte  di  assise  di  Ca- 
gliari, per  omicidio  volontario,  con- 
dannava a  14  anni  e  3  mesi  Pietro 
Casula,  il  quale  lamenta  violato  Tart 
494  codice  procedura  penale,  per  es- 
sersi  posta  la    questione    della  prò- 
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vocazione  nella  ipotesi  che  dai  giu- 
rati si  negasse  quella  suireccesso'  di 
difesa,  metitre  Turia  cosa  e  Taltra  pos- 
sono coesistere. 

Atteso  che,  se  è  vero  che  nell'in- 
giusta aggressione  è  insita  la  proyo- 
cazione,  e  che  quindi  chi  eccede  nel 
respingere  quella  aggressione  agisce 
sotto  T'impero  di  un  giusto  sdegno, 
non  è  meno  vero  però  che  vi  può  es- 
sere provocazione  senza  che  vi  sia 
l'aggressione  attuale  ingiusta,  la  quale 
dà  luo^o  alla  scriminante  della  legit- 
tima difesa  ed  alla  scusante  dello  ec- 
cesso di  difesa. 

Che  per  conseguenza,  ove  fosse 
stato  affermato  l'eccesso  nella  difesa, 
si  sarebbe  già  affermato  con  ciò  stesso 
quel  modo  speciale  di  provocazione 
che  dall'ingiusta  aggressione  deriva, 
e  non  sarebbe  quindi  più  stato  il  caso 
di  rispondere  alla  questione  sulla  pro- 
vocazione in  genere. 

Che  quindi  ben  fece  il  presidente 
a  porre  le  questioni  così  come  le  pose; 
che  di  fatti  i  giurati,  che  non  affer- 
marono la  provocazione  speciale  ine- 
rente all'aggressione,  con  negare  che 
vi  fosse  eccesso  di  difesa,  avrebbero 
ben  potuto  aflTermare  che  vi  fosse 
stata  provocazione  di  altra  specie. 

Per  questi  motivi  :  rigetta 


Snhns  ssconia  peiali  23  afesto  1893,  n.  4540. 

Zmm  P.-  BARLEITI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

Viola 

REGOLAMENTO  COMUNALE:  Oblazione  -  Con- 
eilfazione  •  Contravvenzione  permanente  - 
Relroattivttà. 

Il  eontraaveniore  a  regolamento 
comunale  è  ammesso  a  fare  l'obla- 
zione, ma  non  è  prescritta  la  di  lui 
chiamata  per  tentare  la  conciliazione, 

E'  permanente  la  contravvenzione 
d'avere  infissi  sul  pubblico  suolo  dei 
paracarri  in  modo  da  incagliare  il 
libero  passaggio  sulla  via,  e  per  con- 
seguenza comincia  ad  essere  punibile 
con  la  pubblicazione  del  relativo  re- 
f/olamento. 


Viola  notaio  Pietro,  d'anni  53,  di 
Vespolate,  ricorse  ritualmente  contro 
la  sentenza  8  luglio  1893  del  pretore 
di  Novara,  che  lo  condannò  a  lire  10 
di  ammenda  per  contravvenzione  al- 
l'art. 27  del  regolamento  di  polizia 
urbana  del  detto  comune,  entrato  in 
vigore  nel  1858,  per  avere  in  Vespe- 
late  anteriormente  al  25  aprile  1853, 
infissi  sul  pubblico  suolo  antistante  alla 
propria  casa,  in  modo  da  incagliare 
il  libero  passaggio  sulla  via,  due  pa- 
racarri ^d  uso  sedile  ed  un  gradino 
sporgen.te  per  25  centimetri  e  per  te- 
nere gli  uni  e  gli  altri  tuttora,  non 
ostante  i  diffidamenti  avuti  dal  sindaco 
di  rimuoverli,  come  pure  contro  i  prov- 
vedimenti anteriori  ael  pretore,  e  fatto 
l'occorrente  deposito,  dedusse  in  tempo 
utile  tre  mezzi  di  annullamento,  cioè: 

1.°  La  violazione  degli  art.  177 
e  178  della  legge  comunale  vigente, 
per  avere  il  pretoro  colla  sua  ordi- 
nanza illegalmente  respinta  l'istanza 
del  Viola  di  essere  rinviato  innanzi 
il  sindaco  pel  tentativo  di  amichevole 
conciliazione ,  previa  analoga  obla- 
zione; 

2.°  La  violazione  dell'art.  2  del 
codice  penale,  poiché  l'art.  27  del  re- 
golamento, di  cui  trattasi,  non  poteva 
riguardare  paracarri  e  gradino  esi- 
stenti da  tempo  anteriore,  ed  essen- 
dosi ciò  ritenuto  dal  pretore,  si  violò 
il  principio'della  non  retroattività  delle 

leggi; 

3.°  La  violazione  infine  dell'art. 
27  del  regolamento  suddetto,  poiché 
risultò  trattarsi  di  un  gradino  non  in- 
fisso, ma  apposto  nei  limite  della  bot- 
tega, come  pure  di  paracarri  appog- 
giati alle  pareti  laterali  della  porta, 
laonde  non  si  versava  nei  termini  di 
detto  articolo,  e  la  contravvenzione 
non  sussisteva. 

Attesoché  tutti  e  tre  i  dedotti  mezzi 
di  nullità  si  ravvisano  dal  Supremo 
Collegio  infondati. 

Non  regge  il  primo ,  poiché,  a 
parte  che,  trattandosi  di  contrav- 
venzione di  ordine  pubblico  (senza 
Sarte  lesa),  pel  1**  alinea  dell'art.  177 
ella  legge  comunale,  il  contravventore 
era  ammesso  a  fare  l'oblazione^  ma 
non  era  prescritta  la  di  lui  chiamata 
per  tentare  la  conciliazione,  nel  caso 
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concreto  il  ricorrento  era  stato  pre- 
viamente  citatr)  a  presentarsi  al  sin- 
daco per  le  deduzioni  del  caso,  ma 
non  si  curò  di  ciò  lare,  e  poscia  al- 
l'udienza del  pretore,  all'analoga  in- 
terrogazione direttagli  dal  pretore  ri- 
spose recisamente  che  non  intendeva 
ai  fare  oblazione. 

Ora  in  tale  condizione  di  cose  ret- 
tamente il  pretore  colla  denunziata 
ordinanza  per  le  ragioni  di  fatto  e  di 
diritto  sovraccennate  respinse  ristan- 
za pregiudiziale  proposta  dalla  difesa 
del  ricorrento. 

Non  regge  il  secondo  mezzo,  poiché 
ben  disse  la  denunziata  sentenza  che, 
versandosi  nel  caso  di  im  fatto  per- 
manente che  fu  proibito  e  cominciò  a 
costituire  reato  colTentrata  in  vigore 
del  regolamento  di  polizia  urbana  del 
1858,  non  era  affatto  applicabile  il 
principio  stabilito  dall'art.  2  del  co- 
dice penale  e  quello  in  genere  della 
non  retroattività  delle  leggi,  avendo 
il  pretore  punito  non  il  fatto  anteriore, 
ma  il  fatto  posteriore,  contrario  alla 
proibizione  dell'art.  27  del  regolamento 
di  cui  trattasi. 

Non  è  infine  nemmen  fondato  il 
terso  mezzo,  perocché  Tart.  27  citato, 
divietando  V infiggere  o  tenere  sassi, 
paracarri  od  altro  oggetto  qualunque, 
a  difesa  delle  mura  o  cinte  prospi- 
cienti le  pubbliche  vie  o  piazze,  il 
tenere  nelle  mura  o  cinte  infissi  se- 
dili od  altro,  a  meno  che  siano  infitti 
afil  di  muro,  nulla  dovendo  incagliare 
il  libero  passaggio  nelle  vie  o  piazze 
pubbliche,  anche  sotto  li  stillicidi,  ha 
voluto,  come  ben  ritenne  la  impugnata 
sentenza,  comprendere  tutto  ciò  che 
prospiciendo  oltre  la  planimetria  dei 
nun'i,  incaglia  il  libero  passaggio  sulle 
strade,  senza  distinguere  tra  mfissione 
od  attacco  al  muro  più  o  meno  pro- 
fonda o  solida  di  paracarri,  sedili  od 
altri  oggetti  divietati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  rigetta  jl  ricorso  di  Viola 
Pietro,  e  condanna  esso  ricorrente  alla 
perdita  del  fatto  deposito  ed  alle  spese. 


Sizìms  sauniia  panala  25  iMfaakra  1893,  t.  S5i. 

RISI  P.  ff.  -  ROMMO  Ril.  -  P.  IL  \\m 

P.  M.  -  Cosà  e  Stilerà 

CARCERAZIONE  SOFFERTA:   AssiIuÌmm  - 
Condanna  -  Mandato  di  eattara. 

Chi  fu  arrestato  e  inviato  al  giu- 
dizio dall'assise  e  poi  assolto  fia  di- 
ritto che  gli  si  computi,  nella  condanna 
per  altro  reato  riportata  dal  tribù- 
naie,  la  carcerazione  sofferta  dal  gior- 
no in  cui  gli  fu  noti  ficcato  il  mandato 
di  cattura  spiccato  pel  delitto  riguar- 
do al  quale  fu  condannato  ^  e  non 
dal  giorno  in  cui  fu  dall'assise  assoluto. 

Attesoché  pel  codice  penale  vigente 
é  obbligatorio  il  computo  della  car- 
cerazione preventivamente  sofferta  dal 
condannato  nella  pena  inflittagli  con 
la  sentenza  di  condanna,  a  differenza 
del  codice  del  1859  per  il  quale  era 
facoltativo  e  pel  solo  carcere.  Questa 
disposizione,  ammessa  con  rara  con- 
cordia da  tutti  i  progetti  compilati  dal 
1876  in  poi,  e  poi  sanzionata  nelPart. 
40  del  codice  penale  vigente,  è  con- 
forme a  giustizia  e  al  diritto  razionale; 
imperocché  la  libertà  individuale  é 
sacra  ed  inviolabile,  e  non  la  si  può 
perdere  o  diminuire  se  non  per  reati 
etfettivamente  commessi,  cioè  quando 
una  sentenza  irrevocabile  abbia  di- 
chiarato commesso  il  reato  ed  inflitto 
una  pena,  dovendosi  sino  a  quel  mo- 
mento ritenere  innocente  rindividuo 
privato  della  libertà. 

Quando  un  individuo  per  una  im- 
putazione la  quale  per  sentenza  del 
magistrato  é  dichiarata  inesistente, 
viene  arrestato,  e  soffre  preventiva 
carcerazione  per  questa  imputazione» 
egli  ingiustamente  é  stato  privato 
della  libertà,  perché  la  sentenza  asso- 
lutoria viene  retrotraendosi  al  tempo 
del  reato  per  cui  quell'individuo  fti 
arrestato,  ha  dichiarato  che  egli  non 
lo  ha  commesso.  Se  poi  la  sentenza 
é  di  condanna,  lo^ttima  bensì  la  cai^ 
cerazione  preventiva,  ma  la  computa 
nella  pena  inflitta. 

Nella  specie,  se  Cosà  e  Sutera  per 
la  imputazione  di  assassinio  fùromi, 
dietro  verdetto  dei  giurati,  assolti,  essi 
sofl'rii'ono  indebitamente  la  privazione 
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«Iella  lib.^rtà  fin  dal  primo  momento, 
comunque  gravi  potessero  parere  al 
magistrato  inquirente  gli  indizi  della 
loro  reità.  E*  esorbitante  perciò,  ecces- 
sivo e  contrario  ai  principii  del  giure 
e  della  giustizia  l'assunto  del  pubbli- 
co ministero,  che  vorrebbe  estendere 
l'ingiusta  carcerazione  di  essi  Cosà  e 
Sutera  sino  al  ffiorno  in  cui  furono 
dalla  sentenza  oella  corte  di  assise 
prosciolti  dalla  imputazione  di  assas- 
sinio e  che  per  conseguenza  il  compu- 
to della  carcerazione  preventivamente 
da  essi  sofferta,  disposto  dal  tribunale 
penale  con  la  sentenza  dell'agosto  1892, 
pel  delitto  di  associazione  di  malfat- 
tori, per  il  quale  furono  condannati, 
si  dovesse  calcolare  non  già  dall'  8 
febbraio  1892  (quando  fu  ad  essi  per 
questo  reato  notificato  nel  carcere  il 
mandato  di  cattura),  ma  dall'agosto 
1803,  data  della  sentenza  della  corte 
di  assise. 

Il  tribunale  di  Girgenti,  adottando 
rinterpretazìone  benigna  e  razionale 
dell'art  40,  secondo  i  principii  ricor- 
dati, ha  fatto  esatta  e  corretta  appli- 
cazione della  legge,  ed  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  deve  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
del  pubblico  ministero. 


Sszinni  McoRda  piaala  18  afosts  I893|  n.  4490. 

CmiONICO  P.  •  BARLEni  Rei.  - 
P.  H.  PlklIGHETTI 

Amico 

RAPINA:  Percosse  -  Danneniamente  -  Luero. 

COMPLICITÀ    CORRISPETTIVA:  Cooperatori 
immediati. 

Non  sussiste  rapina  se  gV imputati, 
dopo  aoere  percosso  in  occasione  della 
loro  sorpresa  in  flagrante  reato  di 
danneggiamento  per  pascolo  abusivo, 
sottrassero  al  danneggiato  un  fucile 
e  una  pistola  nel  fine  di  danneggia- 
mento più  che  in  quello  di  lucro, 

I  cinque  imputati  possono  essere 
tutti  dichiarati  cooperatori  immediati, 
ai  sensi  dell'art    378   codice  penale. 


sebbene  dall'avere  l'offeso  riportate 
tre  ferite  si  possa  dedurre  che  tre 
jsiano  siati  gli  autori  del  reato. 

Amico  Calogero,  di  anni  38,  di 
Caltanissetta,  Gianpapa  Pasquale,  di 
anni  33,  di  S.  Caterina  Villarmosa,  ri- 
corsero ritualmente  contro  la  sentenza 
15  maggio  scorso  della  corte  di  appello 
di  Palermo,  colla  quale,  in  parziale  ri- 
parazione di  quella  del  tribunale  di 
Caltanissetta,  che  li  aveva  condannati, 
il  primo  ad  un  anno,  mesi  sette  e 
giorni  venticinque  di  reclusione,  od  il 
secondo  ad  un  anno,  mesi  quattro  e 
giorni  Quindici  di  leclusione^  siccome 
colpevoli  di  lesioni  personali  volon- 
tarie, di  danneggiamento  mediante 
pascolo  abusivo  e  di  furto  di  un  fu- 
cile e  di  una  pistola,  fu  dichiarata 
estinta  l'azione  penale  per  l'ultima 
amnistia  pei  reati  di  danneggiamento 
e  furto,  e  tu  ridotta  la  pena  per  en- 
trambi gli  appellanti  suddetti  ad  un 
anno  di  reclusione  per  ciascuno  pel 
reato  di  lesioni  personali  volontarie, 
confermando  nel  resto  la  sentenza  ap- 
pellata: od  ottenuta  Tanunessionc  nei 
modi  di  legge  alla  libertà  provvisoria, 
e  stabilita  la  loro  povertà,  dopo  di 
aver  dedotto  in  termine  il  motivo  vago 
e  generico  della  violazione  dell'art.  S'2*S 
codice  penale  per  difetto  di  motiva- 
zione su  tutti  i  motivi  e  le  deduzioni 
di  appello,  in  tempo  utile,  nel  comune 
loro  interesse,  furono  aggiunti  i  se- 
guenti due  motivi  di  annullamento, 
cioè: 

1**  La  violazione  degli  art.  77, 
406,  408  codice  penale,  poiché,  risul- 
tando dalla  stessa  sentenza  impugnata 
che  la  parte  lesa,  Infantolino,  con  vio- 
lenze morali  e  materiali  fu  derubato 
del  fucile  e  della  pistola,  il  fatto  com- 
plesso non  poteva  non  costituire  una 
rapina,  e  quindi  la  corte  avrebbe  do- 
vuto accogliere  l'elevata  eccezione  di 
incompetenza  del  tribunale  penale, 
che  male  fu  respinta,  dicendo  che 
mancava  il  nesso  tra  il  furto  e  la 
violenza,  imperocché  la  legge  non 
riconosce  soltanto  la  connessione  ideo- 
logica, ma  anche  la  connessione  con- 
seguenziale  ed  occasionale  indipen- 
dentemente dal  fine  dell'agente  limi- 
tato al  danno  per  pascolo  abusivo. 
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2°  La  violazione  dell'art.  378  co- 
dica  penale,  poiché  la  corte,  a  fine  di 
negare  Tapphcazione  di  tale  articolo, 
disse  <;he  tutti  ^e  cinque  gli  adenti 
(tre  dei  quali  rimasti  sconosciuti)  fu- 
rono cooperatori  immediati  del  fatto 
delle  lesioni  ;  ma  ciò  importa  travisare 
i  fatti  emersi  dall'orale  discussione  e 
rendere  vano  il  rimedio  del  ricorso  in 
cassazione,  avvegnaché,  gli  aggres- 
sori essendo  cinque,  e  le  lesioni  tro- 
vate nel  corpo  dell'In  fantolino  tre,  non 
si  poteva  affermare  che  tutti  e  cinque 
gli  aggressori  furono  cooperatori  im- 
mediati. 

Attesoché  entrambi  i  dedotti  mo- 
tivi di  nullità  sono  manifestamente  in- 
fondati : 

Non  regge  ì\  primo,  porocchè  la  cor- 
te di  merito  escluse  in  fatto  che  le  vio- 
lenze siano  state  commesse  nell'atto 
dell'impossessarsi  del  fucile  e  della 
pistola,  od  immediatamente  dopo,  ma 
ritenne  che  le  violenze  o  meglio  le 
percosse  e  lesioni  personali  siano  state 
commesse  dai  giudicabili  in  occasione 
della  loro  sorpresa  nel  flagrante  reato 
di  danneggiamento  per  pascolo  abu- 
sivo, e  cne,  dopo  di  esse,  siasi  com- 
messa la  sottrazione  del  fucile  e  della 
pistola  del  danneggiato,  nel  fine  di 
danneggiamento  più  che  in  quello  di 
lucro;  or  non  vi  ha  chi  non  veda  che, 
in  tali  condizioni  di  fatto,  rettamente 
la  corte  di  merito  escluse  la  sussi- 
stenza degli  elementi  costitutivi  del 
delitto  di  rapina,  sostenuto,  contro  il 
suo  interesse,  dalla  difesa  del  ricor- 
rente. 

Non  é  nemmen  fondato  il  secondo 
motivo  di  nullità.  La  corte  di  merito 
non  travisò  affatto  le  risultanze  dell'ora- 
le discussióne,  ritenendo  tutti  cincjue 
gli  agenti  (tre  dei  quali  riconosciuti  e 
condannati)  come  cooperatori  imme- 
diati al  fatto  delle  lesioni  riportate 
dalla  parte  lesa,  perocché,  se  tre  fu- 
rono le  lesioni  trovate  sul  corpo  del- 
rinfantolino,  da  ciò  potrebbe  conse- 
guire che  non  pia  di  tre  ne  siano  stati 
gli  autori,  ma  mai  che  altri  non  abbia 
potuto  concorrere  all'esecuzione  del 
reato,  in  conformità  dell'art.  63  del 
codice  penale  italiano,  il  quale  com- 
prende fra  le  persone  che  concorrono 
nella  esecuzione  di  un  reato,  non  solo 


gli,  esecutori  (autori),  ma  altresì  i 
cooperatori  immediati,  punendo  eli 
uni  e  gli  aUri  colla  stessa  pena.  Or 
bene,  nelle  suddette  condizioni  di  fatto, 
era  inapplicabile  la  disposizione  del- 
l'art. 37o  del  codice  penale,  non  appli- 
cabile appunto  ai  cooperatori  imme- 
diati dei  fatto. 
'  Per  questi  motivi: 
La  Corte,  rip^etta  il  ricorso  delli 
Amico  Calogero  e  Gianpapa  P&9q|i»le, 
e  condanna  ciascuno  di  essi  ricorrenti 
alla  multa  di  lire  150  ed  alle  spese. 


Saziane  saeoada  palila  27  lavaakra  INS,  i.  Mi 

DE  CESARE  P.  -  PEISERINi  M.  -  P.  B.  FEUQ 

Ozzola  (avv.  Pbiario) 

BANCAROTTA    FRAUDOLENTA: 
seisiite  - 


Chi  presta  sciente  concorso  per 
facilitare  una  bancarotta  fraudolenta, 
inoano  adduce  a  ^fua  giustificazione  die 
al  momento  del  suo  concorso  non  era 
ancora  stato  dichiarato  il  fallimento, 
e  invano  domanda  a  suo  facore  Vap 
plicazione  degli  art.  865  e  866  co- 
dice commerciale. 

Attesoché  il  tribunale  di  Sarzana, 
con  sentenza  29  maggio  1893,  dichiarò 
colpevoli:  l^Tornaboni  DomeDico,  di 
bancarotta  fraudolenta  per  avere  nel- 
l'esercizio del  suo  commercio  di  panet- 
tiere, pel  quale  fu  dichiarato  il  suo 
fallimento  nel  12  agosto  1891,  dis- 
tratto il  suo  attivo,  nonché  di  banca- 
rotta semplice;  2^^  Ravani  Guglielmo 
ed  Ozzoia  Angelo,  di  complicità  ood 
necessaria  nella  bancarotta  fraudo- 
lenta del  Tornaboni,  per  averne  faci- 
litata la  esecuzione  coli'  acquistare 
dal  medesimo  le  attività  del  suo  com- 
mercio  

Attesoché  contro  la  sentenza  di 
appello,  che  ridusse  la  pena,  confer- 
mando nel  resto  quella  appeitata,  ab- 
biano ricorso  i  condannati,  ma  di  essi 
il  solo  Ozzola  abbia  prodotto  in  ter- 
mine utile  motivi  principali  ed  ag- 
giunti, assumendo: 

i"  Erronea  applicazione  dell'art 
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8G0  del  codice  di  commercio  e  j64  co- 
dice penaiie,  e  violazione  degli  art. 
393  e  419  del  codice  di  procedura 
penxle,  ÌD(]^uantochè  l'acquisto  dei  mo- 
bili attribuitogli  sarebbe  avvenuto  pri- 
ma della  dichiarazione  di^  fallimento; 
ed  in  difètto  di  sentenza,  che  faccia 
rimontare-  a  tempo  più  antico  la  ces- 
sazione dei  pagamenti,  non  possa 
parlarsi  di  atto  in  frode  dei  creditori, 
ai  termini  dell'art.  709  codice  di  com- 
mercio, ed  anche  ammesso  l'acquisto 
in  frode,  sarebbe  stato  il  caso  dì  farlo 
annullare,  non  già  di  un  reato; 

2**  Erronea  applicazione  dell'art. 
86U  precitato,  in  relazione  all'art.  865 
codice  di  commercio,  perchè  nella 
peggiore  ipotesi  il  fatto  sarebbe  pre- 
veduto da  detto  art.  805  n.  1; 

.  30  Krronea  applicazione  dello 
stesso  art.  860,  inquantochè  essen- 
dosi ritenuto  in  fatto  che  lo  scopo 
dell'Ozzola  fosse,  non  di  facilitare  l'e- 
secuzione della  bancarotta,  ma  di 
ricuperare  il  suo  credito,  indennizzan- 
dosi in  qualche  modo  del  suo  avere, 
rilevando  i  mobili  del  forno  eserci- 
tato dal  Tornaboni,  questo  fatto  co- 
stituirebbe il  reato  previsto  dall'art. 
866  codice  di  commercio. 

Attesoché  i  giudici  di  merito  ap- 
prezzando le  prove,  ritennero  con  in- 
censurabile giudizio  in  fatto  la  distra- 
zione e  diminuzione  fraudolenta  del 
patrimonio  del  fallito  e  che  1'  Oz- 
zola  conosceva  lo  stato  di  insolvenza 
del  Tornaboni  allora  quando  acqui- 
stava da  lui  i  mobili  e  stigli  del 
negozio,  non  era  dubbio  il    concorso 

f crestato  dal  medesimo  nel  facilitare 
a  bancarotta  fraudolenta.  Lo  che 
posto  in  fatto,  sono  manifestamente 
infondati  i  primi  tre  motivi  di  cassa- 
zione. Imperocché  pel  disposto  del- 
l'art. 855  codice  di  commercio,  a  nulla 
rileva  che  non  fosse  allora  dichiarato 
il  fallimento.  Né  le  disposizioni  degli 
art.  708  e  seg.  di  detto  codice,  che 
provvedono  ai  rapporti  ed  effetti  civili 
degli  atti  e  contratti  dimostrati  o  pre- 
.sunti  in  frode  dei  creditori,  possono  in- 
vocarsi a  discriminare  i  fatti,  che  il 
codice  stesso  considera  e  punisce 
quali  delitti.  Né  potevansi  applicare 
all'Ozzola,  vuoi  l'art.  865,  vuoi  1'  art. 
866    del   codice   stesso,    dal   momen- 


to che  il  fatto  da  lui  commesso  ven- 
ne incensurabilmente  apprezzato  per 
sciente  concorso  prestato  a  facili- 
tare la  bancarotta  fraudolenta;  es- 
sendoché le  disposizioni  dell'art.  865 
siano  applicabili  a  coloro  soltanto 
^he,  senza  complicità  nella  bancarotta, 
commisero  i  fatti  ivi  contemplati;  e 
l'art.  866  riguardi  il  creditore,  che  in 
modi  diversi  da  quelli  preveduti  nel- 
l'art. 860,  cioè  a  dire  senza  compli- 
cità nella  bancarotta  fraudolenta,  si 
procurò  vantaggi  a  carico  dell'attivo 
del  fallimento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snbm  sflctiida  pamta  27  |ìv|no  1881»  n.  3174. 

CMiOKICÒ  P.  -  LOCCHIH  M.  -  P.  I.  FlSCCt 


TlllM 


Bersano  (aw.  Poddigub) 

FURTO:  Elwnefifa  morali  -  Operaio 
di  rame  -  luambitco. 

AMNISTIA:  Aluso  della  relasleni  di 
elene. 


È  punito  per  furto  ehi  asporta  dal- 
l'officina cui  è  addetto  quale  operaio, 
dopo  aoerne  fatto  cenno  ai  suoi  com- 
pagni di  laooro,  alcuni  pezzi  di  tubo 
di  rame  per  farne  un  lamhiàco. 

Il  colpevole,  ^er  abuso  dMe  rela- 
zioni di  professione,  va  escluso  dal 
beneficio  dell'amnistia  accordata  col 
regio  decreto  22  aprile  1893. 

Sul  ricorso  di  Bersano  Maurizio, 
condannato  con  sentenza  delPll  mar- 
zo 1893  dal  tribunale  di 'Torino,  con- 
fermata con  sentenza  6  maggio  suc- 
cessivo della  corte  d'appello,  a  mesi 
tre  e  giorni  dieci  di  reclusione  per 
furto  qualificato  ai  sensi  dell'art.  404 
n.  1.  codice  penale,  con  le  attenuanti 
generiche  e  quella  del  lievissimo  va- 
lore (art.  59  e  431  codice  penale). 

I  motivi  del  ricorso  sono  i  se- 
guenti: 1^  violazione  degli  art.  403, 
404  n.  1,  e  45  codice  penale,  nonché 
323  n.  3  codice  procedura  penale, 
perché  nel  fatto  mancavano  due  degli 
estremi  necessari  a  costituire  il  furto; 
ossia  il  dolo  e  il  lucro,  avendo  il  Ber- 
sano  asportato  dairofiticina  ferrovia- 
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ria,  cui  era  addetto  quale  operaio,  dopo 
averne  fatto  cenno  ai  suoi  compagni 
di  lavoro,  alcuni  pezzi  di  tubo  di  rame 
per  farne  un  lambicco;  2**  violazione 
dell'art.  3  lett.  e  del  regio  decreto  di  aui- 
iiistia-indulto  22  aprile  1893,  in  relazio- 
ne con  Tart.  404  n.  1  codice  penale,  per 
aver  negato  al  Bersano  il  corrispon- 
dente benefizio,  come  se  la  qualifica 
dell'art.  404  n.  1  ne  escludesse,  mentre 
ivi  non  si  tratta  di  «  abuso  delle  re- 
lazioni di  parentela,  di  ufficio  o  di 
professione  »,  bensì  soltanto  di  a  abuso 
della  fiducia  derivante  da  prestazione 
d'opera  ». 

Attesoché  il  primo  moiioo  non 
regge,  imperocché  Tessere  stata  resa 
nota  ai  compagni  la  sottrazione  non 
ne  esclude  la  morale  imputabilità,  ed 
è  anzi  strano  che  possa  sostenersi  il 
contrario;  siccome  non  è  serio  il  dire 
che  la  finalità  criminosa  del  ftirto  ri- 
manda esclusa  dall'avere  l'agente  fatto 
servire  la  refurtiva  alla  costruzione 
di  un  ordigno  di  proprio  uso. 

Attesoché  non  é  meglio  fondato  il 
secondo  motioo,  poiché  il. titolo  della 
condanna  incorsa  dal  Bersano  rientra 
precisamente  nell'ipotesi  della  lett.  e 
dell'art.  3  del  decreto  22  aprile  1893, 
in  quanto  Y  «  abuso  della  fiducia  de- 
rivante'da....  relazione  di....  prestazione 
d'opera  »,  giusta  il  n.  1  dello  art.  404 
codice  peuÉue,  corrispondente  appunto 
air  «  abuso  delle  relazioni...  di  pro- 
fessione »  di  cui  in  detta  lett.  e,  do- 
vendosi intendere  la  professione  in 
un  senso  lato,  tale  da  comprendere 
qualunque  esercizio  o  mestiere  cui  si 
dà  l'uomo  per  guadagno  o  per  diletto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . . . 


Sezioii  Mcaiiia  pmalo  18  itvmkri  1888,  n.  5462. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rsi.  -  P.  I.  BERT0L01TI 

P.  M,  -  Orlando 

AMNISTIA:  Condanna  -  Recidiva. 

Basta  Vaver  riportato  una  pre- 
cedente condanna  per  delitto  entro  i 
termini  stabiliti  dall'art.  80  cod,  pen, 
per  essere  escluso  dal  beneficio  delV am- 
nistia o  del  condono,  qualunque  sia  il 


reato  pel  quale  abbia  acuto  luogo 
l'ultima  condojma^  e  quand'anche  non 
concorrano  gli  estremi  della  recidiva 
a  senso  degli  art.  80  e  seguenti. 

Con  sentenza  16  giugno  1893  il  pre- 
tore  di  Lercara  condannava  il  si^. 
Orlando  Francesco  a  lire  100  di  multa 
per  non  avere  denunziato  al  locale 
municipio  la  vendita  di  due  mule  state 
dichiarate  idonee  pel  servizio  del  regio 
esercito.  Sull'appello  del  condannato 
il  tribunale  penale  di  Termini  Imerese, 
con  sentenza  26  luglio  scorso,  dichiarò 
estinta  l'azione  penale  per  l'amnistia 
conceduta  col  real  decreto  22  aprile 
scorso,  e  ciò  non  ostante  che  l'Or- 
lando, con  sentenza  del  9  ottobre  1891, 
confermata  in  appello,  fosse  stato 
condannato  alla  reclusione,  per  mesi 
uno  e  giorni  venti  per  lesioni  pers*>- 
nali  ritenendo  che,  non  essendo  per 
l'art.  83  del  codice  penale  ammessa 
la  recidiva  da  delitti  a  contravven- 
zioni, non  fosse  applicabile  nel  caso 
concreto  l'esclusione  dal  beneficio  del- 
l'amnistia sancita  dalla  lettera  a 
dell'art.  3"^  del  regio  decreto  22  aprilo 
scorso  per  coloro  che  abbiano  ripor- 
tato una  precedente  condanna  per 
delitto  entro  i  termini  stabiliti  nell'art. 
80  del  codice  penale.  Contro  tale  sen- 
tenza ricorse  ritualmente  in  cassa- 
zione il  pubblico  ministero  e  dedusse 
f>er  unico  mezzo  la  violazione  del- 
'art.  3°  lettera  a  del  suddetto  regio 
decreto  di  amnistia,  perocché  avendo 
l'Orlando  riportato  entro  i  5  anni  con- 
danna per  delitto,  non  poteva  essere 
ammesso  a  godere  dell'amnistia,  qua- 
lunque sia  l'indole  del  reato  da  lui 
commesso.  Attesoché  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  é  pienamente  fon- 
dato, giacché  la  lettera  a  dell'art.  3" 
del  regio  decreto  22  aprile  scorso  esclu- 
de dal  beneficio  dell'amnistia  o  dei 
condono  accordato  per  i  reati  speciali 
di  cui  nell'art.  1"  e  per  tutti  gii  altri 
reati  in  genere,  senza  distinzione  tra 
delitti  e  contravvenzioni,  non  coloro 
che  siano  a  reputarsi  recidivi  a  senso 
degli  art.  80  e  seguenti  del  codice  pe- 
nale, ma  coloro  che  abbiano  riportata 
una  precedente  condanna  per  delitto 
entro  i  termini  stabiliti  nell'art  SO 
del  codice  penale^  laonde  é  manifesto, 


GIURISDIZIONE   PENALE 


913 


come  ili  ripetutamente  deciso  da  que- 
sto Supremo  Collegio  che  basta  l'a- 
ver riportato  una  precedente  condan- 
na^ per  delitto  entro  i  termini  sta- 
biliti dall'art.  80  per  essere  esclusi 
dal  beneficio  dell'amnistia,  o  del  con- 
dono, qualunque  sia  il  reato  pel  quale 
ebbia  avuto  luogo  l'ultima  condanna, 
e  quand'anche  non  concorrano  gli 
estremi  della  recidiva,  a  senso  degli 
.art.  80  e  seguenti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  del 
pubblico  ministero,  annulla  l'impugnata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  esame  al  tribunale  penale  di 
Palermo. 


Suina  urnh  puah  18  ittibri  IB83,  i.  5B48. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  OINIS  Rai.  -  P.  I.  COSENZA 

Romano  ed  dUri 

SENTENZA  DEFINITIVA:  Competenza  -  Ap- 
pelle  -  Rieereo  per  cassazione. 

La  sentenza  eolia  quale  il  tribu- 
nale si  spoglia  della  sua  competenza, 
indicata  dalla  camera  di  consiglio, 
ha  carattere  definitivo,  è  appellabile, 
e  non  può  denunciarsi  in  cassazione. 

Romano  Pietro,  Velia  Salvatore, 
Di  Luciano  Lucia  e  Davi  Sebastiano 
ricorrono  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale penale  di  Siracusa  del  5  ago- 
sto 1893  colla  quale  fu  ordinato  il 
rinvio  degli  atti  al  giudice  istruttore, 
perchè  proceda  a  norma  di  legge  per 
ragioni  ai  competenza  sull'imputazione 
di  calunnia  ascritta  alla  Di  Luciano 
Lucia,  e  di  falsa  testimonianza  a  ca- 
rico degli  altri  ricorrenti,  fatta  all'u- 
dienza penale  del  27  agosto  1891  in- 
nanzi al  pretore  di  Siracusa,  denun- 
ziata il  3  aprile  1892,  a  danno  di 
Minniti  Angelo  e  consorte  coU'ag^ra- 
vante  della  recidiva  per  gli  ultimi  tre 
ricorrenti  (art.  212  n.  2  e  214  1° 
capov.  codice  penale). 

Tutti  gl'imputati  erano  stati  rin- 
viati al  giudizio  del  tribunale  suddetto, 
e  con  ordinanza  del  giudice  istruttore 
28    ottobre    1892    sovra    conclusioni 


conformi  del  pubblico  ministero,  men- 
tre il  Minniti  e  consorti  sono  stati 
condannati  dal  tribunale  di  ^Siracusa 
alla  pena  della  reclusione,  con  sen- 
tenza passata  in  giudicato. 

I  ricorrenti  provarono  la  loro  po- 
vertà. 

II  Di  Luciano  deduce  contro  la 
sentenza  impugnata: 

1^  La  violazione  dell'art.  395  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè 
il  tribunale  era  competente  a  giudi- 
care della  causa,  a  termini  dell'art. 
212  del  codice  penale.  Né  il  tribu- 
nale poteva  occuparsi  del  n.  2  di 
detto  articolo,  senza  violarne  la  so- 
stanza e  la  forma.  La  sostanza, 
perchè  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore non  invocava  il  n.  2,  e  non  es- 
sendo stata  opposta  dalle  parti  formava 
il  giudicato.  La  forma,  perchè  non 
era  il  caso  del  conflitto  e  neppure 
dell'applicazione  della  2^  parte  del- 
l'art. 395  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  il  tribunale  non  pro- 
cedeva per  citazione  diretta  né  sorsero 
fatti  nuovi,  non  essendosi  per  anco 
incominciato  il  dibattimento,  soli  casi 
nei  quali  avrebbe  potuto  declinare  la 
propria  competenza. 

V  La  violazione  dell'art.  693  in 
relazione  al  690  del  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  il  Minniti  essendo 
stato  condannato  con  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  finché  questa  non 
sia  revocata,  deve  aversi  come  verità, 
e  per  revocarla  occorre  un  giudizio 
di  revisione.  Ma  prima  devesi  proce- 
dere al  giudizio  del  testimoni  falsi, 
quindi  a  quello  di  revisione  e  poi  a 
quello  sulla  calunnia. 

Gli  altri  ricorrenti  deducono  la 
violazione  dell'art.  395  del  codice  di 
procedura  penale  in  sostanza  per  le 
stesse  ragioni  addotte  nel  precedente 
ricorso,  sostenendo  che  il  tribunale 
era  competente  a  decidere  la  causa, 
e  che  non  giova  l'addurre  l'errore 
dell'ordinanza  del  giudice  istruttore, 
come  fece  la  sentenza  impugnata  per 
legittimare  la  pronuncia. 

Questa  Suprema  Corte  osserva 
che  la  sentenza  contro  la  eguale  si 
ricorre  ha  il  carattere  definitivo,  per- 
chè il  tribunale  si  spogliò  della  sua 
competenza    indicata    aall'ordinanza 


La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  XVIII  (Mat.  Pen.). 
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delia  camera  di  consiglio.  .Quindi  la 
sentr^nzai  stessa  -  era  appallatile,  a 
termini  degli  art;  308ie  400  del  codice 
di  procedura  penale,  né  potecu  demiib- 
ciarsi  a  questa  Suprema  Corte,  per 
i'art.  638  di  detto  codice. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam-' 
missibile... 


Stfieia  sicibAi  (UoiIi  13  dicambra.jBSSf  n.SSISl 

DE  CESURE  R:  -  BMILEIfl  Rèi;  -  P.  ».  FEtiCf 

P.  M,  -  Giù  r getti 

BOLLO;:  AniiiU.  dolU  fioanza  •  Libri  -  Rflr 
g/stri  -  t&gojnanti  •  Qociunanti:  •  CArto, 

Gli  agenti  dèlia  ftnxtnza  hanno  di' 
ritto  di  esaminarle  e-  verifleare  non 
solo  i  libri  e  registri  soggetti  per  i 
negozianti  alla  tassa  di  bollo ^  ma 
qualsiasi  altro  atto^  scritto  o  caria 
esistente  nel  locale  addetto  all'eser- 
cizio del  commercio,  né  può  esser  la- 
sciato in>  balia  di  chi  subisce-  l'ispe- 
zione^ di  scegliere  i  documenti  e  le 
carte  da  sottoporre  alla  oerifiìja  degli 
agenti  del  governo  (artK  58  legge  sul 
bollo  13  settembre  1874). 

LcL  pena  che  colpisce  il  contrae- 
oeniore  alla  disposizione  dell'art.  32 
della  lègge  sul  bollo  è  di  lire  100, 

Il  tribunale  penaje  di.  Como,  con 
sentenza  2i8  ottobre  1893,  condannò 
il  baachiere  Teodoro  Giorgatti  aliai 
pena  pecuniaria,  di  lire  25  come  col- 
pevole di  contravvenzione  agli  art  52 
e  53  della  legge  sul  bollo  13  settembre 
1874,  per  essersi,  rifiutato  di  presen- 
tare all' is|>ettope  demaniale,  per  \qi 
verifica  tutti,  i.  registiri,  documisnti  e 
carte  in  detta  legge  prescritti,  con- 
travvenzione commessa  il  22  giugno 
soonso. 

Contro,  tale  sentenza  ricorsero  ri- 
tueilmente^  tanto  il  Giorgetti,  che  fece 
il  prescritto  denosito,  che  il  procura- 
tore del  re,  deaucendoei: 

Dal  1^  la  falsa  applicazione  del- 
l'art 52^  della  legge  sul  bollo,  tenuto 
conto  di  quanto  ò  sancito  dagli  a^rti- 
coli  2&e  27  deilo  statuto  fondamentaie 
del  regDO,  perchè  l'obbligo  dei  nego- 


zianti (sagfiatamante  quando  tramisi, 
come  ael^caaio.  oonoreto,  di  iid«  so- 
ciistà  ia  aieooin«iidit%  semplice^  di  oa> 
ratiere*  easea^ialnuiate  personale,  non 
di  .sDcietéi  per  assoni)  deve*  esaere 
limitato  a  tutti  gii  atU  per' legge  sog- 
getti (d  boUoy  e  noni  e08ere'  esteso 
a^i  altri,  atti^.  docuBi^ikti  e  oacte*  pa- 
vane, noni  avventi  alcun  rapporto  colla 
legge  suji  bollo,  i  quali,  benché  tenuti 
nel  locale  addetto.  alifesierGizio  del 
commercio,  sono  ai  oonsiderarai  esi- 
stenti nel  p&ivato.  domicilioi  del  nago- 
zittnte  ; 

Dal  2?  la  violanone  dell'art  53 
a.  4  della  legge  sul  bollo,  perchè  la 
pena  pecuniaria  da  applicarsi  era 
quella  di  lire  10»3r 

Sul  ricorso  del  Giorgetti. 

Attesoché  Tart  52  aeila  legge  sul 
bollo  vigente  comprende  in  una  sola 
dizione  i  negozianti,  tiposrafi  e  flnae- 
r.almente  tutti  coloro  che  debbono 
tenere  libri  e  registri  bollati,  come 
pure  i  notari,  segretari,  cancellieri  e 
qualunaue  Ainzionario  od  amministra- 
tore puoblioo,  e  stabilisce  che  ìmMìì 
suddetti  dovranno  permettere  Fesaoie 
dei  loro  libri,  registri,  minutari,  atti 
scritti  e  carie^  agli  agenti  indicati  nel 
precedente  articolo  che,  muniti  di 
speciale  autorizzazione  amministra- 
tiva, loro  si  presentassero  o  ne  fa- 
cessero richiesta; 

Che>,  essendo  incontrovecso  cbe  la 
richie&ta  di  visita  dei  libri,  registri, 
atti,  scritti  e  carte  fìatta*  al  ricorrente 
Giorgetti,  nella  qualità  di  nappceseor 
tante  la  societàu  bancaria  (Horgetd- 
Faverio  e  Compagni,  riguardava  i 
libm,  regis.tri,  atti,  scritti  e  carte  esi- 
stenti nei  locali  inseryienti.  <fi  ufficio 
di  dettai  società  commeroiaJev  Qoa  vi 
hp,  dubbio  che  il  rifiuto  del  Giorgetti 
di:  aderire  alla  fattaglii  richieeta  lo 
cendsva  contravventore  agli  art.  52 
0'  08i  dalla  legge*  sul;  bolla.  13.  setteiabre 
1874,  poiché  il  diritto  di  eagame  e  di 
verifica,  attribuito  dalla  legge  sud- 
detta nello  seopo  di  fopnire  agli  a- 
genlà  di  finanza  un  mea^o  di  conUiollo 
per  accertarsi  che  noa  aiasi  fatta 
fiH>de  aireraitiO'  dello  Stato,  é  illimitato 
e  comprende*  non  solo  i  libri  e  regi- 
stri  soletti  per  i  negosùanti  alia 
tassa  di  bollo,  ma  qualsiasi  altro  atto, 
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scritto  o  carta  esistente  nel  locale 
addetto  all'esercizio  del  cormnercio  o 
degli  uffici"  indicati  neirart.  5'?  della 
legge**  sul  bollo,  Jièrpuò  al  certo  es- 
sere lasciato  in  balia  delle  persone 
contemplate  in  dfetto  articolo  di  sce- 
gliere i  documenti  e  le  carte  da  sot- 
to^J)oihre  alla  verifica  -degK  adenti  dfel 
governo,  rendendo  in  tsJ  moap  affatto 
frustranee  le  cautele  introdotte  dal 
legislatore  nello  intento  di  verificare 
se  le  disposizioni  delle  lèggi  sul  bollo 
sono  state'  eseguite  e  di  cotistatarne 
le  contravvenzioni; 

Che  quindi  è  infondato  il  ricorso 
del  Giorgetti,  come  del'  resto  ih  casi 
consimili  fu  ripetutamente  deciso  da 
questo  Supremo  Collegio. 

Sul  ricorso  del  pubblico  ministero. 

Attesoché  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  è  pienamente  fondato,  gia*c- 
ohè  il  h.  4  dell'art.  53  dèlia  legge  sul 
bollo  commina  la  pena  di  lire  KX)  a 
tutti  coloro  che  contravvenissero  sotto 
qualsiasi  pretesto  alle  disposizioni 
cleiràrticolo  precedente  (52),  ed  il  tri- 
bunale di  Como,  dimenticando  la  san- 
zione speciale  sovraindicata,  applicava 
quella,  generale  stabilita  nel  n.  8;  vio- 
lando cosi  manifestamente  la  legge 
di  cui  trattasi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  rigettai!  ricorso^ di  Gior- 
getti Teodoro,  e  condanna  esso  ricor- 
rente alla  perdita  dèi  fatto  deposito  ed 
alle  spese. 

Edf  accogliendo  il  ricorsa  del  Ptib- 
blico  Ministero,  annulla  l'impugnata 
sentenza,  unicamente  per  ciò  che  con- 
cerne la  misura  della  pena,  e  rinvia 
la  causa  per  un  nuovo  esame  al  ri- 
guardo al  tribunale  di.  Lecco. 


prhir  per.  Il  Aanhv  \VSÌ\  n.  217  (emfUtb). 

CllliaiCfeF..P:M:  FELICI 

(condì.  cDn£) 
A^figelli 


ftURTO^AOBBAyilTO: 

disseta.-  Bwtt  -  \lilJa  oòmMala 


Commette  furto  aggravato  ai  sensi 
delVart:  403*  n.   8    codice  penale,    e 


non  può  esser  giudicato  dal  pretore, 
colui  che^  ruba  un  nastro  di^  seta  at- 
taccata ad  una'  corona  di  fiori  posta 
sopra  un  busto  che  rimane  nella  mila 
comunale. 

U .  Pmeuratore.  G^enerale,  letti  gli 
atti  processuali,  osserva: 

a  IL  pretore  di.  Taranto  si  dichiarò 
incompetente  a  conoscere  del  delitto 
ascritto  a,  RaiUadle  Anelli  inviatogli 
satto  la  imputazione  di  wvere.  rubato 
un  nastro  di  seta  attaccato  ad  una 
corona  di  fiori  posta  sul  busto  di  Già- 
ribaldi  che  rimane  nella  villa  comu- 
nale. .E  tale  dichiarazione  si  ravvisa 
giuata^  e  legale,  imperocché  trattasi 
di.  furto  aggravato  ai  sensi  del  n*  8 
dell'art.  4U3  codice  penale,  mentre 
veniva  commesso  aopra  cosa^  che  ri- 
maneva per  consuetudine  esposta,  alla 
pubblica  fede,  ed  i  limiti  massimo 
e  minimo  della  pena  comminata  al 
riguardo  non  consentono  mai  il  rinvio 
pel  chiaro  disposto  deirarU  352  pro- 
cedura penale. 

Per  Queati  motivi: 

Chieae  che  la  Corte  di  Cassazione 
dichiari  nella  causar  anzidetta  la  com- 
petenza^  dei  tribunale  penale  ed,  an- 
nullando rordinaiLza.del.22  luglio  1893, 
ordini  la  trasmissione  de^li  atti  per 
l'ulteriore  corso  di^  giustizia  ». 

La  Corte  :  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale^.. 


LQFFREoa  p.  ff.  -  auiis  Rei  -  a  H.  nocot 

Topparo 

PARTE  CIVILE  :  Appello  -  Interine  dvito^  - 
Sezlont.  pMMlMBr'  -  9tàm  oMIt  -  Giurtah 
dizione  penale. 

E'  ammessibile  V appello  della  parte 
civile,  nel  suo  interesse  civile^  sebbene 
la  sezione  promiscua  del  tribunale  pro- 
nunziasse in  sede  cioile  e  non  si  rite- 
nesse  investita  di  giurisdizione  pe- 
nale. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  mezzo   dedotto   è   pienamente  fon- 
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dato.   Infatti  l'art.  370  del  codice  di 

{procedura  penale  dispone  che,  quando 
'appello  è  stato  interposto  soltanto 
dalla  parte  civile  o  dall'imputato^  pel 
solo  suo  interesse  civile,  si  osserve- 
ranno per  l'istruzione  e  pel  giudizio 
le  leggi  sulla  procedura  civile  in  via 
sommaria. 

Ora,  avendo  il  ricorrente  interpo- 
sto appello  dalla  sentenza  del  pretore 
soltanto  nel  suo  interesse  civile  (come 
la  stessa  sentenza  denunciata  ritiene), 
ed  avendo  egli  ottemperato  a  tutte  le 
prescrizioni  del  codice  di  procedura 
penale  e  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, in  quanto  ai  termini  ed  ai  modi 
d'interporre  l'appello  di  cui  trattasi, 
non  poteva  il  tribunale  in  alcun  modo 
dichiarare  l'appello  stesso  inammissi- 
bile, secondo  quanto  fina  ebbe  a  rite- 
nere questo  Supremo  Collegio  con  al- 
tre decisioni  (e  segnatamente  con 
quella  del  14  agosto  1891,  causa  Au- 
riemma)  senza  che  occorra  ripeterne 
le  considerazioni. 

Né  a  sorreggere  la  denunciata  sen- 
tenza giova  la  circostanza  che  il  tri- 
bunale pronunciasse  in  sede  civile^  e 
non  si  ritenesse  investito  di  giurisdi- 
zione penale;  perchè,  a  prescindere 
dal  certificato  esibito  dal  ricorrente 
in  questa  sede,  da  cui  risulterebbe 
che  la  Quarta  sezione  del  tribunale, 
che  giuaicò  sull'appello  in  discorso, 
era  sezione  promiscua,  e  quindi  non 
era  il  caso  di  proroga  di  giurisdizione, 
la  circostanza  suddetta  avrebbe  potuto 
far  sospendere  tutt'al  più  la  tratta- 
zione della  causa,  per  essere  la  me- 
desima rimessa  ad  un'altra  sezione 
iù  propria,  non  dipendendo  certo 
alle  parti  ma  dal  presidente  del  col- 
legio giudicante  l'assegnazione  delle 
cause  alle  diverse  sezioni  del  collegio 
medesimo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


5 


SuiiM  UMuk  fmk  II  tkmkn  UH,  ■.  IMI. 

mSI  P.  ff.  -  BARLETTI IM.  •  P.  I.  PICHE 

Falena 

PATROCINIO  GRATUITO:  Parts  eivila  -  Capa 
Mia  magislratvra. 

INTERROfiATORW:  Appalla  -  Riipaata. 

L'ammissione  al  Gratuito  patro- 
cinio della  parte  civile  deve  farsi  dai 
presidente  o  ff  di  presidente  della 
sezione  del  tribunale  o  della  corte 
che  deve  giudicare. 

Basta  che  Fimputaio  appellante 
sia  stato  interrogato  sul  merito  della 
imputazione,  comunque  abbia  egli  cre- 
duto di  rispondere. 

Non  regge  il  primo  mezzo^  poiché  il 
capo  della  magistratura  innanzi  alla 
quale  deve  trattarsi  lacausa^  di  cui  par- 
la l'art  9  della  legge  sul  gratuito  pa- 
trocinio, è  precisamente  chi  presiede 
la  sezione  ael  tribunale,  davanti  cui 
si  tratta  la  causa,  ciò  che  é  confer- 
mato dalla  generale  disposizione  del- 
l'art. 385  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, nella  quale  é  evidente  che  le 
attribuzioni  ivi  indicate  sono  deman- 
date al  presidente  o  ff .  di  presidente 
della  sezione  del  tribunale  o  della 
corte,  che  deve  giudicare. 

Non*Vegge  il  secondo  mezzo^  poi- 
ché risultando  dal' verbale  del  dibatti- 
mento tenuto   davanti  il  tribunale  di 
appello  che  il  Polena,  dopo  di  essere 
stato  interrogato   sulle   generali,  che 
declinò,  fu  nuovamente  interrogato^  e 
rispose    <c  insisto   nell'appello    inter- 
posto e  nei  motivi  prodotti  a  sostegno 
del  medesimo  »,   emerge  che  egh  fu 
interrogato  sul  merito   della  imputa- 
zione a  senso  di  legge,  e  ciò  basta, 
perché  si  debba  dire  pienamente  os- 
servata la  formalità  prescritta  a  pena 
di   nullità  dal    n.    1  delPart.  281  del 
codice  di  procedura  penale,  comunque 
abbia  creduto   l'appellante  di  rispon- 
dere.  D'altronde,  nel  caso  concreto, 
risultando  che  il   motivo  di  appello, 
dedotto  dal  Polena,   si  fu  che  per  le 
chiare   deposizioni  dei  testimoni  ap> 
pariva   evidente   che  egli  non  aveva 
profferito  la  ingiuria  di  mascalzone 
all'indirizzo  del   Gragnani,  coU'avere 
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egli  insistito  nell'appello  e  nei  motivi 
prodotti  a  sostegno  del  medesimo, 
veniva  a  rispondere  sul  merito  delia 
imputazione,  nefando  di  aver  pronun* 
ciata  la  parola  mgiuriosa;,  e  le  date 
risposte  dimostrano  come  le  parole 
generiche  interrogato  del  verbale  si 
riferivano  precisamente  ai  fatti  costi- 
tuenti il  soggetto  della  imputazione. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


SfldtM  saetirfa  pinali  27  sttabri  IS93,  i.  5178. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei  -  P.  M.  FiOCCA 

Caraceni  (avv.  Magnàlbò) 

ARRESTO    ARBITRARIO:   Ollniigio   -   Rosi- 
stenza  •  Rìfialo  -  Oniini  dei  sindaco. 


Non  è  arbitrario  V arresto  ordinato 
dal  sindaco  per  oltraggio  contro  a- 
genti  della  forza  pubblica  e  per  resi- 
stenza ai  medesimi,  reati  commessi  in 
Oiicaaione  di  rifiuto  agli  ordini  del 
sindaco, 

Giuseppe  Caraceni,  ora  defunto,  con- 
cesse al  comune  di  Urbisaglia  un 
campo  per  il  solo  uso  della  fiera;  il 
ricorrente  Sigismondo  Caraceni  di  lui 
fratello  e  sindaco  di  Urbisaglia,  ad 
evitare  danni  di  cui  il  comune  sa- 
rebbe stato  responsabile,  ordinò  ver- 
balmente che  venissero  sciolti  dalle 
funi  tutti  gli  animali  che  si  fossero 
trovati  legati  sl^ìì  edberi  ed  alla  rete 
metallica  che  difendeva  un  confinante 
vigneto.  Sante  Mattii  nel  20  agosto 
Is^l  legò  il  proprio  cavallo  alla  rete, 
e  la  guardia  municipale  Silvestro  Fer- 
rara ordinò  fosse  sciolto;  rifiuto  del 
Mattii  colle  parole  che  non  l'avrebbe 
sciolto  neppure  se  fossero  venuti  200 
'Carabinieri;  la  guardia  andò  ad  av- 
vertire il  brigadiere  dei  r.  carabinieri 
Giovanni  Àlghisi,  e  tornato  con  lui 
fu  ripetuta  al  Mattii  la  ingiunzione,  e  ne 
ebbero  eguale  risposta.  Allora  il  bri- 
gadiere avvertì  dell'accaduto  il  ricor- 
rente che  si  recò  sul  campo  e  non 
trovando  il  Mattii  fece  condurre  il 
cavallo  in  luogo  di  deposito  e  disse 
al    brigadiere:    si    faccia    rispettare. 


l'arresti.  Ed  infatti  poco  dopo  il  Mattii 
fu  arrestato  e  condotto  in  caserma, 
dove  il  Mattii  fu  trovato  possessore 
di  una  roncola  che,  aprendosi,  la  lama 
restava  fìssa  a  scrocco.  Subito  dopo 
a  seguito  d'intelligenze  prese  fu  con- 
segnato al  brigadiere  a  mezzo  del 
segretario  comunale  e  da  lui  scritto 
un  ordine  d'arresto  colla  firma  del 
sindaco,  ordine  in  cui  non  si  parlava 
che  della  contravvenzione  per  rifiuto 
di  obbedire  ad  un  ordine  dato;  più 
tardi  il  sindaco  cedendo  alle  istanze 
dei  parenti  ed  amici  ordinò  la  libera- 
zione del  Mattii,  ma  il  brigadiere  Io 
ritenne  in  arresto  per  il  possesso  del- 
l'arma e  fu  di  conformità  denunciato 
al  pretore. 

Osserva  la  Corte  che  da  quanta 
si  rileva  dal  fatto  esposto  riesce  evi- 
dente come  Tordine  d'arresto  tosto 
eseguito  del  Mattii  per  parte  del  sin- 
daco fu  dato  colle  parole  sopra  ri- 
portate, pronunciate  in  seguito  al  rac- 
conto fattogli  dal  brigadiere  sul  rifiuto 
del  Mattii  ad  obbedire  e  sul  contegno 
del-  Mattii  medesimo  che  dichiarava 
non  avrebbe  sciolto  il  cavallo  nem- 
meno se  venissero  200  carabinieri; 
e,  ciò  posto,  come  può  dirsi  che  l'ar- 
resto fosse  arbitrario?  Il  contegno 
tenuto  dal  Mattii  suonava  disprezzo 
a^li  agenti  della  forza  pubblica  e  re- 
sistenza agli  stessi,  e  con  molta  ra- 
gione si  poteano  ritenere  raggiunti 
gli  estremi  del  reato  previsto  dall'ar- 
ticolo 194  per  il  <|uale  l'arresto  può 
venire  eseguito  ;  riesce  evidente  come 
le  parole  del  sindaco  «  si  faccia  ri- 
spettare »  aveano  relazione  ad  un  tal 
fatto  e  non  a  quello  della  contrav- 
venzione, e  come  le  successive  «  Io 
arresti  »,  alla  loro  volta,  pure  al  fatto 
medesimo  venivano  riferite,  per  cui 
non  commise  il  sindaco  arbitrio  di 
sorta  alcuna  ordinando  un  arresto 
che  era  dalla  legge  permesso,  trat- 
tandosi di  un  flagrante  reato  puni- 
bile colla  reclusione  fino  a  6  mesi. 

Né  si  opponga  che  l'ordine  in  i- 
scritto  posteriormente  firmato  dal  sin- 
daco non  parlava  che  della  contrav- 
venzione, e  dimostri  come  questa  ne 
fosse  stata  l'unica  causa;  quell'ordine 
steso  dal  segretario  comunale  e  fir- 
mato dal  sindaco  ritenendo  probabii- 
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mente  conteneese  quanto  a  lui  lera 
stato  iial  brigadiere  raccontalo,  non 
immuta  la  sostaiKsa  della  >cofsa,  né  la 
genesi  delllarresto  del  Maltii  come 
sqpva  e&posta,  come  non  la  immuta 
il  fatto  ohe  il  brigadiere  non  abbia 
postemormente  ritenuto  di  denunciare 
all'autorità  giudiziaria  il  contegno  del 
MattiijCbe  loerto  rafientava  almeno  il 
reato  ;ppevÌ6to  dall'art.  194.  Manca 
c^uindi  m  dò  di  cui  venne  imnutato 
il  ricorrente  il  s\ibstrato  riciiiesto 
dall'art.  147  ed  il  reato  non  fiusskte. 
Doipo  tale  conclusione  rie«oe  inutile 
di  discutere  gli  altri  mezzi,  e  perciò 
questa  Corte  Suprema,  accogliendo  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  annulla  la 
impugnata  sentenza  senza  rinvio  ed 
ordina  la  restituzione  del  deposito, 


tiziioi  sicoida  panala  14  diaamlira  1883,  n.  S882. 

RISI  P.  ff.  -  «liiLIO  Rei.  -  f .  «.  f ICONE 

J^aci  (aw.  ]GjKBàJLT) 

LESIONE  VOLDIITARtA  :  Abuso  di  correzione 
-  Panciuthi  -  Furto. 

J5"  responsabile  di  lesiome  volon- 
taria, non  di  abuso  di  earresfèane, 
Vésiraneo  che  oolontariamenie  per- 
cuote vfna  fanciulla,  la  quale  gli  pren- 
deoa  un  pugno  di  granelli  di  riso. 

Riteneva  di  tribunale  di  Mistretta, 
giudicando  in  appello  e  conforme  della 
sentenza  del  pretone  di  Ceaarà,  che 
avendo  la  bamÌ3Ìna  quattrenne  Lienza 
Giuseppa  |>re6o  un  pugno  di  granelli 
di  riso  dal  sacco  ciie  stava  esposto 
in  vendita  sulla  soglia  della  bottega 
del  ricorrente  ,per  disperderlo,  questi 
adirato  le  die  un  colpo  sulla  mano 
ed  uu  altro  sulla  guancia.  .Nel  qua.] 
fatto   il    tribunale  concordemente  .col 

fmmo  giudice  ravvisò  la  figura  di 
esioike  volontaria  semplice,  ipotizzata 
heirultimo  capoverso  dell'art.  373  co- 
dice penale,  per  la  quale  fu  applicata 
al  Pacala  pena  della  multa  di  lire  41. 
Il  ricorrente ,  investendo  auella 
sentenza,  dedusse  due  mezzi  ai  cui 
l'uno,  per  vero  poco  chiaro,  fu  dalla 
stessa  difesa  abbandonato,  e  l'altro, 


§ 


consistente  in  ciò  che  insussistexìte 
si  doveeee  ritener^  il  reato  di  che  al 
suddetto  disposto  di  legge.;  av:ve- 
gnachè  su^  intenzione  non  fQSse 
altro  che  di  applicare  una  semplice 
correzione  alla  bambina,  e  cfae.quando 
in  peggiore  ifpote^i  «i  volesse  ricono- 
spere  aver  i^li  abusato  della  corre- 
zione, allor»  non  l'art.  372  codice 
penale,  ma  il  391  stesso  codice  avesse 
dovuto  applicarsi,  e  sempre  quando 
si  volesse  diniegare  l'assenza  di  un 
dolo  qualsiasi. 

Atteso  che  il  tribunale,  con  apprez- 
zamento insindacabile  in  questa  sede, 
ià  ebbe  ad  affermare  la  volontarietà 
el  fatto  di  percossa,  per  quanto  sem- 
plice e  quantunque  esente  da  qua- 
lunque conseguenza  anche  momen- 
tanea, ciò  desumendo  dal  fatto  stesso 
dello  schiaffo.  Escludeva  poi  il  tribu- 
nale che  nel  fatto  si  raccniudesse  la 
figura  della  correzione,  e  ciò  non  col 
vero  e  proprio  argomento  che  avrebbe 
dovuto  allegare,  cioè  della  as.senza 
di  qualunque  dei  rapporti  personali  a 
cui  allude  l'art.  390,  autorità,  vigi- 
lanza, ecc.,  ma  del  modo  strano  di 
correggere.  Locchè,  se  veramente  non 
era  il  .migliore  degli  argomenti,,  non 
esclude  però,  *non  essendo  per  questo 
riguardo  espressamente  investita  la 
sentenza  per  «violazione  dell'art.  32^ 
n.  3,  che  basti  a  giustificare  il  giudi- 
cato. Né  poi  è  il  caso  che  questa 
Corte  si  occupi  dell'altro  .ar^gomento 
del  ricorrente  tohe  il  reato  si  ,presen- 
tasee  piuttosto  «otto  la  figura  di  mal- 
trattamento, ai  «ensi  dell'art.  331  co- 
dioe  penale,  tperchè,  .a  parte  se  nella 
specie  >\d  avesse  il  ricorrente  una 
utilità  pratioa  nel  cambiamento  di 
figura  del  jreato,  sta  ohe  il  tribunale 
non  ha  :al  riguardo  adotto  parola  per 
difetto  di  gi;avame,  non  essendosi  nel 
motivato  appello  fatto  di  ciò  parola^ 
oltreché,  in  ogni  caso,  quell'articolo 
contempli  una  i^pecie  oggettiva  di- 
versa dalle  «empiici  percosse  e  pre- 
cisamente quelle  sevizie  che  per  re- 
gola non  .possono  cadere  sotto  diverse 
e  più  proprie  violazioni  di  I^gge.  Es- 
sendo quindi  il  ricorso  infondato  do- 
veva il  ricorvenle  sottostavie  alla  con- 
seguenza di  legge. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta^.. 
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•Rii;ip.ff.8M-'f.M.mici, 

P.  M.  -  SapoUa 

DIFFAMAZIONE:  Prova  dtlUi  variià  •  Sotpen- 
siQoe  del  iiudi2lo. 

Una  volta  ammeséo  Vhnputato  di 
diffamazione  alla  prova  della  verità, 
oppure  pendente  j>roce88o  penale  sui 
fatti  formanti  oggetto  della  diffama- 
zione, è  necessario  sospendere  il  giu- 
dizio sili  deUtio  di  diffamazione. 

Non  si  può  parlare  di  sospensione 
qualora  il  magistrato  che  giudica 
sulla  diffamazione  ritenga  provata  la 
verità  dei  fatti. 

Ora  ricorre  in  cassazione  il  pro- 
curatore del  re  avverso  la  parte  di 
sentenza  che  riflette  la  diffamazione 
e  kimenta: 

La  violazione  dell'art.  394  codice 
penale,  perchè,  date  le  condizioni  per 
rammissibiiità  AeWexeeptio  veritatis, 
dallo  stesso  esperimento  della  prova 
deriva  necessariamente  la  sospen- 
isione  del  giudizio  sul  delitto  di  diffa- 
mazione, sino  all'esito  del  giudizio  sul 
fatto  diffamatorio,  e  con  esso  la  so- 
spensione del  termine  della  prescri- 
zione. La  necessità  logica  e  giuridica 
della  sospensione  dispensò  il  legisla- 
tore dal  dettarla  come  già  nel  codice 
sardo.  Anche  nella  pratica  toscana 
fti  sempre  adottata  la  sospensione, 
potendo  il  giudizio  sul  fatto  diffama- 
torio ntfluire  sulPeilemento  intenzio- 
nale. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  ohe 
il  vigente  codice  penale  nell'art.  394, 
in  termini  netti^  per  regola  non  am- 
mette l'imputato  di  diffamazione  a  pro- 
vare la  verità  o  notorietà  dei  fatti 
attribuiti  alila  persona  offesa,  eog- 
giiinge&do  però  che  la  prova  della 
verilfà  dei  fatti  stessi  -^  ammessa  nei 
tre  tiasi  ivi  indicati  per  eccezione. 

A  differenza  del  codice  sardo,  nes- 
suna parola  si  contiene  in  quello  in 
vigore  circa  la  sospensione  del  giu- 
dizio di  d?ffafmaZione  nei  casi  anzi- 
detti di  eccezion^;  benché  sia  lògico 
n<m  meno  ohe  legale  il  suprpórre  che, 
una 'volta  amme^sso  l'imputato  di  dif- 
Tamazione    alla    prova    della*  verità; 


oppure  pendente  processo  penale  sui 
fatti  formanti  oggetto  della  diffama- 
zione, diventi  utile,  anzi  neeessario, 
per  evitare  la  contrarietà  -dei  giudi- 
cati, il  far  luogo  a  sospensione. 

Se  non  che,  nella  specie?,  benché 
ricorresse  il  primo  dèi  casi  indicati 
nell'art.  394  pqr  ammettere  l'imputato 
alla  prova  dei  fatti,  non  si  può  util- 
mente sostehere  che  il  tribunale  do- 
vesise  sospendere  il  giudizio  di  diffa- 
ma'zione  '  contro  il  segretario  comu- 
nale, ed  errasse  nel  dichiararlo  sen- 
z'altro esente  da  pena.  E  difatti,'^tanto 
il  primo  giudice  che  il  tribunale  af- 
fermano in  termini  recisi  e  chiari 
che  li  fatti  formanti  oggetto  della 
diffan: azione  erano  provati  ed  accer- 
tati, e  che  non  si  ravvisava  il  biso- 
gno di  sospendere  il  giudizio.  E 
contro  cotesta  incensurabile  affer- 
mazione di  fatto  invano  si  sostiene 
dal  ricorrente  Pubblico  Ministero  che 
il  tribunale  dovesse  sospendere  il 
giudizio,  imperocché,  vogliasi  facolta- 
tiva, vogliasi  obbligatoria,  la  sospen- 
sione del  giudizio  di  diffamazione, 
allorquando  ricorre  uno  dei  tre  casi 
di  eccezione  enunciati  nell'art.  394, 
non  si  può  parlare  di  sospensione 
qualora  il  magistrato  che  giudica 
sulla  diffamazione  ritiene  provata  la 
verità  dei  fatti,  essendo  intuitivo  che 
mancherebbe  d'ogni  scopo  la  sospen- 
sione stessa. 

E'  per  Questa  ragione  di  fatto  che 
il  ricorso  oel  Pubblico  Ministero  non 
può  trovare  tì-ccoglienza,  qualunque 
possa  essere  la  decisione  sull'indole 
del  provvedimento  di  sospensione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


itiìm  frlM  fittale  I  dlcfin.W93,R.2S0  (ciiiflHIo). 

CUHHIIllO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

(conci,  cohf.) 

Proietti 

LESIONE. P£R80NALE:1ialtrattamenti  -Ma- 
dre -  Tiglla. 

Non  commette  il  reato  di  maltrat- 
iamenti,  ma  al  piU  quello  di  lesioni 
personali  aggravate,    la  madre    die, 
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indispettita  d'alcune  parole  arroganti 
riooltegli  dalla  figlia,  la  percuote  in 
guisa  da  cagionarle  malattia  per  oltre 
10  giorni. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  il  giudi- 
ce istruttore  presso  il  tribunale  di  Spo- 
leto che  rinviava  Proietti-Verzellini 
Candida  avanti  il  pretore  della  stessa 
città,  sotto  l'imputazione  di  lesioni 
volontarie  in  persona  della  propria 
figlia  e  il  pretore  medesimo  il  quale, 
ritenendo  dovere  la  Proietti  rispon- 
dere del  reato  di  maltrattamenti  pre- 
visti dall'art.  391  codice  penale,  di- 
chiara vasi  incompetente  a  giudicarla. 

Osserva  essersi  in  fatto  constatato 
che  nel  giorno  24  novembre  1892  la 
Proietti  mdispettita  d'alcune  parole 
arroganti  rivoltele  dalla  figlia  si  diede 
a  percuoterla  in  guisa  da  cagionarle 
malattia  per  più  di  10  e  meno  di 
venti  giorni. 

Ciò  stante,  è  manifesto  in  diritto 
come  il  reato  di  cui  essTa  si  rese  al 
più  responsabile,  sia  quello  di  lesioni, 
previste  dall'art.  372  aggravato  dal 
disposto  dell'art  .373,  e  non  già  l'al- 
tro di  maltrattamenti. 

Dolo  specifico  di  Quest'ultimo  reato 
è  il  proponimento  ai  abusare  della 
patria  potestà  volgendola  da  difesa  in 
offesa  della  persona  tutelata;  le  le- 
sioni che  in  qualche  contingenza 
possono  essere  anche  non  abitual- 
mente usate  per  la  consumazione  di 
quel  fine  rappresentano  un  semplice 
mezzo. 

Nella  specie  nulla  emerse  in  tal 
senso.  Emerse  invece  che  a  sfogo  di 
transitoria  passione  la  Proietti  ebbe 
l'intento  di  cagionar&Jesione;  e  così 
l'abuso  che  potè  fare  della  patria  po- 
testà non  fu  desso  il  fine,  ma  vice- 
versa servì  di  mezzo,  dal  quale  quello 
restò  aggravato,  ma  non  immutato 
nella  sua  qualificazione  giuridica. 

Che  per  conseguenza. rettamente 
il  giudice  istruttore  potè  far  uso  della 
facoltà  attribuitagli  aalla  legge. 

E  visti  gli  art.  345,  744  procedura 
penale. 

Richiede  che  questa  Ecc.ma  Corte, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  esser 
competente  il  pretore  a  giudicare  del 


reato  come  sopra  apposto  alla  Proietti, 
e  quindi,  annullando  la  di  lui  sentenza, 
ordini  di  rimettersi  gli  atti  al  procu- 
ratore del  re  presso  il  tribunale  A 
Spoleto  pel  dippiù  di  legge  ». 

La  Corte:  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  pretore... 


SidiM  prina  fuak  t  iictaki  Hit,  i.  ITU. 

cAioiico  p.  -  mim  u  -  ?.  i.  nizi 

Calabro  (avv.  Mariko) 

DIFESA:  Porte  ebiusa. 

Le  arringhe  degli  aooocati  devono 
farsi  senza  la  presenza  dell  pubblico^ 
se  il  dibattimento  ebbe  luògo  a  porte 
chiuse. 

Attesoché  Calabro  Salvatore  con- 
dannato dalla  corte  di  assise  di  Cal- 
tagirone  ad  anni  12  di  reclusione,  per 
violenta  congiunzione  carnale,  dalla 
quale  derivò  una  lesione  personale 
guarita  in  16  giorni  e  commessa  eoo 
abuso  dell'autorità  paterna  in  persona 
della  propria  figlia  di  anni  7,  ricorre 
in  Cassazione  e  deduce  : 

Violazione  dell'art  268  codice  di 
procedura  penale,  perciocché  fattosi 
li  dibattimento  a  porte  chiuse,  le  porte 
non  furono  aperte  dopo  il  dibattimento 
e  prima  delle  arringhe  degli  avvocati, 
ma  furono  invece  aperte  dopo  le  ar- 
ringhe medesime  e  dopo  che  Taccu- 
sato,  avuto  per  ultimo  la  parola,  sì 
era  rimesso  alla  giustizia  dei  giurati. 

Osserva  in  ordine  al  mezzo  de- 
dotto che  si  è  sempre  disputato  se  il 
dibattimento  nelle  corti  di  assise  do- 
vesse intendersi  terminato  nel  mo- 
mento in  cui,  stabilite  definitivamente 
le  questioni,  il  presidente  dichiara 
chiuso  il  dibattimento,  ovvero  nel  mo- 
mento in  cui,  dopo  seguita  la  istni- 
zione  orale  e  la  discussione  in  fatto 
e  in  diritto,  la  corte  si  ritira  nella 
camera  di  consiglio  per  deliberare 
ed  emanare  la  sentenza,  come  da- 
rebbe ad  intendere  l'art.  318  proce- 
dura penale^  ma  nessuno  mai  come 
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il  ricorreatd  aio  fatto  a  sostea^re  che 
le  arrìoghe  degli  avvocati  non  fac- 
ciano parte  integrale  del  dibattimento. 
Ad  ogni  modo  non  sarà  superfluo  l'os- 
servare, che  nessuna  disposizione  di 
le^ge  esige  che  il  dibattimento  co- 
minciato una  volta  a  porte  chiuse, 
debba  tal  auale  mantenersi  sino  alla 
fine,  essenao  lasciato  al  prudente  ar- 
bitrio della  corte  il  determinare  da 
qual  punto  e  fino  a  qual  punto  la  pub- 
blicità del  dibattimento  possa  riuscire 
pericolosa  per  la  morale.  Ond'è  che 
il  proposto  mezzo  di  annullamento, 
avendo  per  oggetto  di  restringere,  non 
solo  i  confini  della  discussione  orale, 
ma  anche  quelli  delle  facoltà  con- 
cesse dalla  legge  al  magistrato  giu- 
dicante, va  meritamente  respinto. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso... 


SiiiiRi  prima  pinali  II  naviubra  1883,  f .  1523. 

CMOmGO  P.  -  BOVERZI  Ril.  -  P.  I.  VIRZI 

P,  M.  '  Camellini  (avv.  Bbnevbnto) 
AMNISTIA:  CtnoofM  di  pene. 

Per  applicare,  nel  caso  di  concorso 
di  pili  pene,  la  diminuzione  di  cui  il 
regio  decreto  22  aprile  1893,  bisogna 
scomporre  il  cumulo  giuridico  delle 
pene  applicate  nella  sentenza  di  con- 
danna, e  poi  rifarlo,  secondo  le  norme 
del  codice,  sulle  stesse  pene  diminuite 
in  forza  dell'indulto. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale 
<di  Modena,  con  sentenza  del  9  di- 
t^embre  1892,  passata  in  cosa  giudi- 
cata, dichiarò  Camellini  Provenzio 
colpevole  di  tre  delitti  di  lesioni  per- 
sonali, e  dopo  dì  aver  determinata  la 
«durata  della  reclusione  per  ciascun 
reato,  cioè  a  dire  dieci  mesi  pel 
primo  delitto,  altri  dieci  mesi  pel  se- 
condo delitto  e  sei  mesi  e  venti  giorni 
pel  terzo,  applicò  (atteso  il  concorso 
<lei  reati)  la  disposizione  dell'art.  68 
<:odice  penale,  e  condannò  il  Camellini 


a  diciotto  mesi  e  dieci  giorni  di  re- 
clusione. 

Che  promossa  dal  Procuratore 
Generale  presso  la  corte  di  appello 
di  Modena  la  declaratoria  di  ammis- 
sione al  benefìcio  del  regio  decreto 
22  aprile  volgente  anno,  quella  sezione 
di  accusa,  cpn  ordinanza  del  23  set- 
tembre u.  s.,  diminuì  di  tre  mesi  la 
pena  al  Camellini  inflitta  per  ciascun 
reato;  e  quindi  ridusse  la  complessiva 
condanna  a  mesi  nove  e  giorni  10  di 
reclusione. 

Che  di  codesta  declaratoria  il  Pro- 
curatore Generale  presso  la  corte  di 
appello  di  Modena  domanda  la  cas- 
sazione pel  seguente  motivo  «  viola- 
zione dell'art.  2  del  regio  decreto  22 
aprile  1893,  n.  190  e  aegli  art.  67  e 
segg.  codice  penale.  Sulla  pena  che 
il  magistrato  na  inteso  di  determinare 
per  •  ciascun  delitto  devesi  applicare 
l'indulto,  e  (|uindi  sulla  pena  che  ne 
i:isulta  applicare  l'art.  68  codice  pe- 
nale ». 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  osservato  che  le  pene  appli- 
cate al  Camellini,  colpevole  di  più 
delitti,  i  quali  importavano  tutti  la 
reclusione  furono  tre,  cioè  a  dire 
dieci  mesi,  altri  dieci  mesi  e  sei 
mesi  e  20  giorni;  se  non  che  le  pene 
degli  ultimi  due  delitti,  a  norma  della 
testuale  disposizione  dell'art.  68  codice 
penale,  vennero  inflitte  per  la  sola 
metà  al  nominato  Camellini;  donde 
la  condanna  di  costui  alla  reclusione 
per  la  complessiva  durata  di  mesi 
diciotto  e  giorni  10, 

Che  ai  sensi  del  capoverso  dell'ar- 
ticolo 2  dianzi  cennato,  la  riduzione 
debba  farsi  sulla  pena  applicata  o  da 
applicarsi,  e  quindi  le  tre  pene  so- 
prammentovate  van  diminuite  di  tre 
mesi  ognuna. 

Che  però  ridotta  a  sette  mesi  pel 
primo  delitto,  ad  altri  sette  mesi  pel 
secondo  delitto  e  a  tre  mesi  e  20 
giorni  pel  terzo  delitto,  bisogna,  giusta 
il  citato  art.  68,  scomporre  necessa-- 
riamente  il  cumulo  giuridico  di  cai 
nella  sentenza  di  condanna  e  rifarlo 
sulle  pene  come  sopra  diminuite  in 
forza  dell'indulto. 

Laonde  vuoisi  annullare  t'impu- 
gnata  declaratoria,   con   la  quale  la 
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sezione  di  accusa  di  Modena  tìod 'ha 
voluto  seguire  le  norme  più  volte  fis- 
isate  da  questo  Supremo  Collegio. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


ttikneffina  penali  IS'iiofiÉb.  IE83,  n.  218  (««iMtti). 

CMONICO  P.  e  y .  -  P.  M.  YIRZI 

(conci,  conf.) 
Laffina 


FURTjO  :  Obbldiazione  xonlrattuaie 
Scorte  mort9. 


XUiJono  - 


Manca  alV  adempimento  di  icnu 
vbbliffazione  contrattuale,  ma  non  com- 
'mette  reato  il  colono  uscente  dal  fondo 
che  porta  via  del  letame,  mentre  a- 
crebbe  dovuto  lasciarlo  a  scoria  del 
fondo  stesso. 

11  Procuratore  Generale: 

«  Sul  conflitto  elevatosi  fra  il  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  di 
Lecco  e  il  pretore  di  Oggiono. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  giudice 
istruttore  rinviava  a-vanti  quel  pretore 
tal  Laffina  sotto  l'imputazione  ai  flirto, 
per  essersi  impossessato  di  una  quan- 
tità di  letame  che  egli,  colono  uscente 
dièl  fondò  di  Ceirlo  Gerosa,  portava 
via  mentre  avrebbe  dovuto  lasciarlo 
a  scorta  del  fondo  stesso. 

Che  il  pretore  dichiafavasi  incom- 
petente a  giudicare  di  tal  fatto  rav^ 
visando  in  esso  i  caratteri  del  reato 
d^ndebita  appropriazione  ^aggravato 
a  sfenso  delrart.  419,  per  avere  l'im- 
putato invertito  in  suo  profitto  cosa 
del  proprietfario,  a  titolo  di  deposito 
necessario,  consegnatagli  insieme  al 
fondo  stesso. 

Osserva  che  il  fatto  non  presenta 
carattere  di  reato  alcuno. 
**  Abbia  pure  il  LaUìna,  malgrado 
che  il  nieghi,  ricevuto  effettivamente 
all'inizio  della  coionia  (quattro  anni 
fa)  tutte  le  scorte  morte,  è  certo  che 
queste  perforo  natura  erano  destinate 
ad  essere  esaurite  per  la  coltivazione 
del  fondo,  restando  il  colono  obbligato 
a    reintegrarle   colle    altre   che  man 


mano  nel  fondo  slesso  si  8aret>bero 
formate. 

Ora  'se  nel  consumai^  le  prime 
egli  aveva  usato  del  suo  diritto,  se 
invece  nell^ospoi^re  vfa  le  altre  abu- 
savane,  per  onesto  abuso  non  fseeva 
in  sostanza  cìie  mancare  all'adempì- 
mento  d'una  obbligazione  contr«inuale, 
e  quindi  sarebbe  esposto  ad  azione 
di  risarcimento.  Però,  non  mai  può 
dirsi  soggetto  'ad  azione  penaie  non 
avendo  violata  la  proprietà  effettiva- 
mente, già  altrui;  ma  ad  aver  la  quale 
altri  aveva  ragione  per  contratto  e 
per  legge. 

Che  di  conseguenza  (senza  neanco 
rilevare  essere  del  tutto  immaginaria 
la  .particolare  caratteristica  del  depo- 
sito necessario  che  il  pretore  «corse 
nel  contratto  formato  in  tutte  le  sue 
parti,  principali  e  accessorie,  dalla 
libera  volontà  dei  contraenti)  è  mani- 
festo come  nel  fatto  al  Laffina  attri- 
buito non  concorrano  estremi  di  reato. 

Visti  gli  art.  744  procedura  pe- 
nale ; 

Richiede  che  questa  Eccellentis- 
sima Corte  risolva  il  conflitto  dichia- 
rando non  essere  materia  allo  stesso 
per  non  esser  luogo  a  procedimento 
contro  il  Loffìna  per  inesistenza  dì 
reato,  e  quindi  metta  al  nulla  tanto 
l'ordinanza  del  giudice  istruttore  che 
la  sentenza  del  ^pretore  ». 

La  Corte:  adottando  le  conciusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  non 
esser  luogo  a  procedimento... 


Sazioie  prima  pmii  1  itenikri  IS39,  b.  ITU. 

ì;MIOIII60  P.  -  «OVaiZI  4el.  -  P.  I.  VMZr 

lavine  e  Btionimanti 
C0Mt>LICni^':1hiilcidlo-dBiiieAto  «irale. 

Manca  Vslemento  morale  dal  rea- 
to nella  questione  ^er  conipUcità  in 
omicidio,  se  dalla  medesima  non  ri- 
sulti che  r  accusato  ha  coluto  fregare 
assistenza  od  aiuto  conosoenao  la  in- 
tenzione omicida  dell'ueciscme  (J^. 

(1)  Questa  conoscenza  si  può  espri- 
mere nella  relativa  questione  con  la  sola 
parola  scientemente.  C.  B.  V. 
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;Iljnezzo  è  cosi  ..concepitQ:  a  La 
questione  principale  pel  Buonimonti 
fu  incompleta  e  non  proposta  a  norma 
di  legge,  mancando  la  indicazione  del 
dòlo  specifico  a  riguardo  dèiraccusato 
medesimo.  .Per  citenene  infiatti  la  sua 
responsabilità  quale  complice  nell'o-  , 
micidio,  non  bastava  affermare  di 
aver  es£0  aiutato  o  assistito  colui  che 
a  fine  di  uccidere  cagionò  la  morte 
del  Rus^o,  ma  era  necessario  affer- 
mare che  con  la  stessa  intenzione 
avesse  il  Buonimonti  prestata  la  sua 
cooperasione  ;  mentre,  anche  a  voler 
ritenere  criminoso  il  suo  conòorso, 
ben  poteva  questo  essere  limitato  ad 
una  semjplice  lesione.  Violati  quindi 
gli  art.  o4  codice  penale  e  494  codice 
procedura  penale  ». 

Osserva  che  nella  terza  questione 
sul  fatto  principale,  affermata  poscia 
dai  giurati,  manca  l'elemento  morale 
del  reato,  di  cui  all'art.  64  codice  pe- 
nale ;  perocché  dalla  questione  anzi- 
detta non  risulta  di  liver  egli  voluto 
prestare  assistenza  od  aiuto  alla  strage 
del  Russo,  conoscendo  esso  Buoni- 
monti  la  intenzione  omicida  dell'ucci- 
sore. 

Che  .però,  senza  discutere  gli  al- 
tri motivi,  sia  mestieri  accogliere 
questo  mezzo,  ed  annullare  nel  «olo 
rstpporto  del  Buonimonti  il  verdetto  e 
la  sentenza  imfpu^nata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Suini  ticsiiAi  fm\%l  tfttinbri  tB93,  R.  4730. 

msi  r.  ff.  -  fHseRiii  m  -  p.  «.  muMEni 

Oeloria  e  Moffi 

TRUFFA:  AaiQciazione  di  mutua  Msicuraiione. 

La  déspesizione penale  delV'aft,  246 
del  codice  *di  commercio  è  applica" 
bile  anche  per  V  associoMione  di  mutua 
assicurazione. 

Attesoché  con  sentenza  10  giugno 
1893  ,il  tribunale  penale  di  Gasale  di- 
chiarò -colpevoli  Roiiì  Gaetano  e  Ce- 
loria    Massimo    di   truffa   continuata 


nei  sensi  degli  art.  413,  79  codice 
penale,  e  246  codice  di  commercio, 
per  avere  negli  anni  1891-92  in  cir- 
condario di  Gasale,  facendo  credere 
ad  una  solvibilità  immaginaria  ed  in- 
sussistente della  società  c^siourazione 
mutua  V Eridano  costituita  in  Cremona 
contro  i  danni  del  bestiame  della 
grandine  e  degli  incendi,  e  con  arti- 
fici e  raggiri  atti  a  sorprendere  la 
buona  fede,  e  con  simulare  altresì 
che  componessero  regolarmente  la 
sua  amministrazione  persone  che  non 
ne  avevano  mai  assunto  T  incarico, 
carpito  r  adesione  alla  società  stessa 
mediante  sottoscrizione  di  assicura- 
zioni per  parte  di  diversi  possidenti, 
e  con  pagamento  dei  relativi  premi 
od  in  contanti  od  a  scadenze  cam- 
biarie. 

Dichiarò  il  Celoria  colpevole  al- 
tresì: l""  del  delitto  continuato  di  fal- 
sità in  cambiali;  2°  di  truffa  conti- 
nuata in  danno  di  Celoria  Giovanni, 
di  Ghibaudi  Giacomo  e  di  Rioaldoue 
Maria;  3^  di  appropriazione  indebita 
a  danno  di  Ferraris  Giuseppe. 

E  condannò  il  Rolfi^alla  reclusione 
per  tre  anni  e  mesi  tre,  ed  il  Celoria 
alla  «tessa  pena  per  anni  cinque,  mesi 
sette  e  giorni  venticinoue. 

Attesoché  suir  appello  dei  condan- 
nati la  corte  di  Casale  con  sentenza 
24  luglio  1893  ritenne  il  Celoria  an- 
ziché correo,. complice  necessario  del 
Roffì  nel  delitto  di  truffa  continuata 
air  uno  ed  all'altro  addebitato;  e 
confermò  nel  resto  l'appellata  sen- 
tenza. 

Attesoché  a  .mezzo  di  annulla- 
mento deducono  il  Roffi  con  motivo 
principale,  ed  il  Celoria  con  motivo 
aggiunto,  la  violazione  dell'art.  246 
del  codice  di  commercio,  sostenendo 
che  questo  sia  applicabile  ai  Catti  ivi 
contemplati  solamente  riguardo  alle 
società  per  azioni. 

Il  Celoria  in  particolare  deduce 
inoltre  : 

l''  Violazione  degli  art.  64  e  413 
del  codice  penale  e  246  del  codice  di 
commercio,  per  averlo  ritenuto  com- 
plice necessario  senza  che  dalle  pre- 
messe di  fatto  della  denunziata  sen- 
tenza risulti  che  l'agente  principale 
non  avrebbe  potuto  altrimenti  e  senza 
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il  concorso  del  complice  commettere 
il  reato; 

2^  Violazione  degli  art.  413  e 
417  codice  penale,  perchè  i  fatti  com- 
messi a  danno  di  Celoria  Giovanni  e 
Ricaldone  Maria,  così  come  fUrono 
ritenuti  nella  sentenza,  non  conten- 
gono l'estremo  dei  maneggi  ed  arti- 
fizi dolosi,  in  relazione  all'art.  413 
del  codice  penale. 

Attesoché  il  Roffì,  cui  fu  negata 
la  chiesta  libertà  provvisoria,  non  si 
è  costituito  in  carcere;  epperò  il  suo 
ricorso  è  inammissibile. 

Attesoché  l' associazione  mutua  di 
assicurazione  è  a  responsabilità  limi- 
tata, come  le  società  per  azioni  (art. 
243  codice  di  commercio).  Era  quindi 
logico  che  il  legislatore  estendesse  a 
detta  associazione  le  cautele  sancite 
riguardo  alle  società  per  azioni,  come 
fece  con  Tart.  242  detto  codice  che 
rese  applicabili  le  norme  riguardanti 
la  responsabilità  degli  amministra- 
tori, la  pubblicazione  dell'atto  costi- 
tutivo, dello  statuto,  degli  atti  che 
recano  cambiamenti  all'uno  e  all'altro, 
e  dei  bilanci  delle  società  anonime, 
e  le  relative  penalità.  Onde  è  chiaro 
che  la  disposizione  penale  dell'  art.  246 
è  applicabile  anche  per  l'associazione 
di  mutua  assicurazione. 

Attesoché  l' impugnata  sentenza, 
con  incensurabile  apprezzamento  della 
prova,  ritenne  in  fatto  che  il  concorso 
del  Celoria  nella  truffa  continuata 
commessa  dal  Roffì  fU  per  costui  una 
necessità,  poiché  senza  di  esso  non 
avrebbe  avuto  il  mezzo  di  attuare  nel 
circondario  di  Casale  quella  truffa. 

E  riguardo  ai  reati  commessi  in 
danno  di  Celoria  Giovanni,  Ghibaudi 
Giacomo  e  Ricaldone  Maria  ritenne 
provato  in  fatto  il  raggiro  ed  il  ma- 
neggio doloso  circuendoli  per  carpire 
denaro.  Onde  é  manifesto  che  manca 
ogni  fondamento  ai  due  mezzi  de- 
dotti specialmente  dal  ricorrente  Ce- 
loria. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
di  Roffi  Gaetano. 

Rigetta  quello  di  Celoria  Massimo. 


Suioni  tacMia  pinah  II  iieoakri  1813,  a.  NK. 

RISI  P.  ff.  -  OMiS  U  •  P.  I.  PIGNE 


Andolcetti 

PESI  E  MISURE:  Caotnvvtiiziotte 
Pena  -  Ricorae  -  kitaratte. 


Delitto 


//  condannato  all'  ammenda  dì  lire 
50  per  contravvenzione  alle  leggi  me- 
triche, non  ha  interesse  di  ricorrere 
in  cassazione^  se,  non  avendo  egli 
venduto  alcuna  cosa  con  bilancia  al- 
terata, il  suo  fatto  è  punito,  come 
delitto  e  con  pena  più  grave,  dall'art. 
294  codice  penale. 

Il  ricorrente,  fatto  il  prescritto 
deposito,  deduce  contro  la  sentenza 
impugnata  la  violazione  dell'  art.  116 
n,  11  del  regolamento  7  novembre 
1890  n.  7249  sul  servizio  metrico, 
perché  il  pretore  riconobbe  che  si 
trattava  di  un  atto  preparatorio  del 
reato  di  cui  afl'art  295  del  codice 
penale,  e  però  non  punìbile.  Quindi 
erroneamente  venne  applicato  il  detto 
art.  116  del  regolamento  pel  servizio 
metrico.  Trattandosi  di  un  fatto  do- 
loso non  si  poteva  parlare  di  contrav- 
venzione. D'altronde  il  detto  articolo 
contempla  un'alterazione  dello  stru- 
mento metrico,  che  non  può  essere 
costituita  dal  fatto  di  un  pezzetto 
di  nervo  attaccato  ad  un  piatto  della 
bilancia,  la  quale,  del  resto,  era 
esatta. 

Questa  Suprema  Corte  osserva  che 
il  ricorrente  na  ragione  nell' asserire 
che,  trattandosi  di  un  fatto  doloso, 
come  quello  ritenuto  dal  pretore,  non 
si  poteva  parlare  di  contravvenzione, 
e  quindi  non  erano  applicabili  nella 
specie  la  .legge  sui  pesi  e  misure  ed 
i  relativi  regolamenti,  diretti  unica- 
mente a  mantenere  l'uniformità  dei 
pesi  e  delle  misure  secondo  il  siste- 
ma decimale,  non  mai  ad  escludere, 
in  caso  di  dolo,  l'applicazione  delle 
più  gravi  sanzioni  del  codice  penale, 
come  già  più  volte  questa  stessa  Corte 
ebbe  ad  osservare. 

Ma  da  ciò  non  discende  la  con-, 
seguenza  che  il  ricorrente  vorrebbe 
trarne,  perché  il  fatto  rientrava  nell'i- 
potesi prevista  dall'  art.  2d4  del  codice 
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penale,  essendo  stato  escluso  che  l'im- 
putato avesse  con  quella  bilancia 
alterata  effettivamente  venduto  della 
carne.  Ciò  risulta  da  molte  decisioni 
di  questo  Supremo  Collegio,  checché 
in  contrario  abbia  sostenuto  la  de- 
nunciata sentenza.  Poteva  il  fatto 
stesso  essere  considerato  come  atto 
preparatorio  del  reato  più  grave  di 
cui  all'art.  295  del  codice  penale, 
come  il  pretore  ritenne.  Ma  quando 
l'atto  preparatorio  di  un  reato  più 
grave  può  costituire  per  se  stesso 
un  delitto,  come  nella  specie  che  ci 
occupa,  l'atto  medesimo  diventa  pu- 
nibile, contro  la  regola  generale  dal 
ricorrente  invocata.  Bene  fece  quindi 
il  pretore  a  punire  l'imputato,  appli- 
cando però  una  legge  che  non  era 
applicabile  al  caso. 

L'errore  del  magistrato  fu  dunque 
a  beneficio  dell'  imputato,  il  quale  non 
può  dolersene  in  Cassazione,  perchè 
manca  d'interesse,  mentre  la  pena 
stabilita  dall'art.  294  del  codice  pe- 
nale è  molto  più  grave  di  quella  al 
ricorrente  inflitta. 

In  mancanza  pertanto  di  ricorso 
del  pubblico  ministero,  non  rimane  al 
Supremo  Collegio  che  rigettare  quello 
presentato  dalr  Andolcetti 

Per  questi  motivi:  rigetta ... 


SuiiM  NCMÙ  piRili  2S  Atiinbri  IS93,  n.  5SS7. 

RISI  P.  ff.  I  Ril.  -  P.  I.  FELICI 

Stella  (aw.  Akcol£0) 

APPELLO:  Fatto  -  Pena. 

ISTIGAZIONE  A  DELINQUERE:  Interesse  - 
Vielenza  •  Resistenza  -  Atll  di  eseeuiiene. 

//  giudice  drappello,  non  esorbita 
dal  suo  compito  se  definisce  il  fatto 
dedotto  in  giudizio  nel  senso  che  crede 
più  conveniente  alle  risultanze  di  fatto 
della  causa  ed  alla  legge,  purché  non 
si  mutino  i  fatti  costituenti  l'impu- 
tazione, e  non  si  aumenti  la  pena  qua- 
lora non  siavi  appello  del  pubblico 
ministero. 

Il  condannato  per  istigazione  a 
delinquere  non  ha  interesse  a  dolersi 


se  le  persone  da  lui  istigate  siano 
state  condannate  per  violenza  o  resi- 
stenza ad  un  pubblico  i\ffieiale. 

Per  la  essenza  del  reato  d'istiga- 
zione a  delinquere,  basta  che  essa  sia 
avvenuta,  e,  accolta  o  no,  rimane 
perfetta  quand'anche  non  sia  susse- 
guita da  atto  di  esecuzione  da  parte 
degli  istigati. 

Ritenuto  che  davanti  al  tribunale 
penale  di  Nicosia  ebbe  luogo  il  giu- 
dizio contro  32  individui,  21  dei  quali 
erano  imputati  di  reati  di  resistenza 
e  di  oltraggio  con  minaccia  ad  un 
pubblico  ufficiale  (dele  j^ato  di  pubblica 
sicurezza),  commessi  m  riunione  di 
ben  oltre  dieci  persone  e  previo  concer- 
to, ed  undici,  fra  cui  l'attuale  ricor- 
rente Stella  Prospero,  di  istigazione  a 
commettere  tali  reati,  per  avere  special- 
mente quest'ultimo  nell'atto  che  il  dele- 
gato prendendo  pel  braccia  il  di  costui 
fratello  voleva  condurlo  in  ufHcio  onde 
stabilire  quale  fosse  l'entità  della  le- 
sione personale  da  lui  poco  prima 
commessa,  apostrofato  la  folla  tumul- 
tuante verso  il  delegato  colle  parole 
«  Popolo  di  Centuripe,  vedi  che  soper- 
chiene  si  fanno  x>  mentre  a  sua  volta 
la  folla  lanciava  parole  oltraggiose 
all'indirizzo  di  quel  pubblico  ufficiale. 

Il  tribunale  però  fece  una  selezione 
assai  ristretta,  e  dichiarò  colpevoli 
tre  soli  dei  21  di  oltraggio  con  pa- 
role verso  l'ufficiale  pubblico  a  causa 
delle  sue  funzioni  ed  in  sua  presenza, 
e  disse  poi  non  provato  che  tutti  gli 
altri  imputati,  compreso  Io  Stella  Pro- 
spero, avessero  commesso  il  reato  di 
istigazione  loro  ascritto. 

Contro  questa  sentenza  produsse- 
ro appello  li  tre  condannati  per  ol- 
traggio, non  che  il  procuratore  ge- 
nerale, deducendo  questi  che  il  tribu- 
nale avrebbe  dovuto  condaiinare  li 
tre  non  soltanto  per  oltraggio,  ma 
anche  per  violenza  pubblica  stante  il 
concorso  della  violenza  morale  contro 
il  delegato  per  far  omettere  un  atto 
del  suo  ufficio^  come  pure  avrebbe 
dovuto  riconoscere  lo  Stella  Prospero 
colpevole  del  reato  di  istigazione  a 
commettere  li  anzidetti  delitti,  me- 
diante le  suespresse  parole. 

La  corte  d  appello  di  Catania,  con 
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sentenza  29  luglio  1893,  rigettò  Tap- 
pello  dei  tpe  condannati,  ed  accolto 
quello  del  proc'upalope  generale,  dichia- 
rò colpevoli  li  già  condannati  anche  di 
resistenza  e  li' condannò  a  giorni  15  di 
reclusione)  e  colpevole  lo  Stella  Pro- 
spero dell'appostagli  istigazione  a 
commettere  quei  reati  di  oltraggio  e 
di  resistenza,  condannandolo  ad  un 
mese  di  detenzione,  pene  tutte  chp 
disse  condonate  in  virtù  dell'ultimo 
sovrano  decreto  d'amnistia. 

Ora  loStellav  fatto  il  prescritto  de- 
posito, ricorre  solo  in  cassazione  e 
deduce: 

V  La  violazione  e  falsa  appi  ir 
cazione  dell'art.  246  codice  penale, 
avendo  la  corte  drappello,  anch«  ec- 
cedendo li  termini  deU'appeilo  del 
pubblico  ministero  sui  fatti  dalla  me- 
desima ritenuti;  violati  e  mal  appli* 
cati  li  articoli  suddetti; 

2°  Violazione  degli  art.  190,  194^ 
n.  2  codice  penale  ohe  la  corte  d'ap- 
pello suppose  potesse  avere  violato 
con  la  istigazione; 

3*^  Violazione  dell'art.  323,  n.  3 
codice  procedura  penale,  ppincijpal- 
mente  mancando  nella  sentenza  oo  es- 
ibendo insufficienti  o  claudicanti  li  mo- 
tivi addotti  pergiustifìcare  ^H  elementi 
subbiettivi  del  rejato  di  istigazione,  di 
cui  fu  dichiarato  colpevole^  lo  Stella. 
Osserva  il  Supremo  Collegio  sulli 
tre  TìMMzi  del  ricorso,  ohe*  se  sta  a- 
v?re  la  corte  d'appello  nella  denun- 
ziata sentenza  condannato  li  tre  im- 
putati appellanti  per  reato  di  nesi- 
stenza/  a  tenrrìnr  dell'art.  196  oodioe 
penale,  mentre  il  procuratore  gene- 
rale sostenev-a  nel  sno  gravame  oh» 
il  tribunale  avrebbe  dovuto  condan- 
narli non  soltanto  per  oltraggio  al^ 
rufficiale  pubblico^  ma  anche  per  vio- 
lenea«  pubblica^statìteii  confcorso  d^la 
violcDB»  morale  veriflcata>8Ì  nel  fatto, 
ciò  noiK  può  di  certo  costituire*  nullità 
né  viol»zk)ne*deiréM«t.  246  codice  pe* 
naie,  come  £issumesì'  dal  ricorrente, 
poiohè^  anzitutto  si  sa  che  il  giudice 
d'appello  non  esorbita  dal  suo  com*- 
pito  se  definisce'  il  fatto  dedotto  in 
giudizio  nel  senso  che  crede  più  con- 
veniente» alle  riBultanzc  di  fatto  d^lla 
causa  ed-  alla  legge>  purché  non*  si 
mutino  li  fatti  costituenti  l'imputazio- 


ne* e  non  si  aumenti  la  pena  qualora 
noH>  siavi  appello  •  del  pubblico  minir 
stero.  MIbu,  a  ppeecioOTre  anehe  da 
tfiUe  principio,  nell»  speci»  la  pro- 
nunzia della  corte  è  anzi  conoona 
all'origiuAri»  imputazione  colla  quale 
si  dava  carico  agli  imputati-  anche 
del  reato  di*  resistenza;  (Taltroiide,  se 
pure-  la  dichiarazione  di  reità-  fosse 
stata  in  senso  di*  una  violenza  pub- 
blica amzichè  di'  resistenza^,  come*  fu 
giudicato,  non  a^'rebbe  influenza  per 
disapplicare  l'art.  246  codice  penale 
nei  rapporti,  del  ricorrente  Stella  per 
ristigau:ione  a  lui  apposta,  imperocché 
ili  un  caso  come  nell'altro  trattereb- 
besi  di  istigazione  a  delitti  per  li 
quali  la  legge  stabilisce  la  pena  deUa 
reclusione;  e  tanto  serve  a  confìtta 
zione  del  mezzo  primo  del  ricorso. 

Osserva  che  la  corte  d'appello  ha 
ritenuto  in  fatto  come  il  ricorrente 
colle  parole  «e  Popolo  di  Centuripe, 
vedi  che  soperchierie  si  fanno  »,  ri- 
volte* alla  folla  tumultuante  ed  ol- 
traggiante*  il  pubblico  ufficiale  nell'e- 
sercizio delle  sue  funzioni;  aveva  in- 
tenzionCj  come  del  resto  lo  denotano 
le  stesse  parole  pronunciate  in  queUa 
circostanza  di  vivo  fermento  popo- 
lare, di  eccitare  ed  eiféttivamBnte  ec- 
citava la  folla  a  commettere  reati  di 
resistenza  e  di  oltraggio  contro  il  de- 
legato di  pubblica  sicurezza^  e  ciò  allo 
scopo  di  liberare  il  proprio  fratello 
che  esso  Siella  credeva  inoiustamenie 
arrestato*  dal  meda9ÌBìo<  Aggianee^  la 
corte  che.  tale  eccitamento  asrvenne 
pubblicamente. 

Di  fronte  a  tali  fatti,  sovranamente 
accertati  dal  magistrato  di  merito, 
invano  si  contestiaiche  neifktti.ateM 
connorjnsMio  gli  aatremi  del:  refBio  di 
cui  all'art..  24£>^  E  difaitii  se  vi- fU  ec- 
citamento o  istigazione  a  commettere 
reati'  atizi  delitti  punibili  colla  redu- 
sione,  se  questa*  istigazione  ha-  tutto 
ir  carattere  dì  serietà;  perchè  fetta 
pubblicamente-  verso  una  fòilk  tumol- 
ttiante^  ed  allo  scopo  anzidétto,  non 
è'  lécito  conte«rtare  utilmente  la  man- 
canza dii  alcuno  degli  estremi  del 
reato  di)  cui  lo  Hiella  fti  dichiarato 
colpevole;  né  tampoco  può  accasarsi 
la  sentenza- di  mancata  od' insufficien- 
te motivazione  in  riguardò  agli   eie- 
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menti  del  reato,  e  quindi  non  fon- 
data la  dedotta  violaauoae  degli  art. 
246  codice  peuale«  323  n.  3  procedura 
penale. 

Né  vale,  opporre  che.  la  corte  di 
appello  avrebbe  in  tali  contingent&e 
ritenuto  sussistente  un'istiga^^ione;  a 
xeati  che  erano  disiala  folla  gi&  stati 
commessi,  vale  a»  dire  l'oltra^^ftio.e.la 
resistenza,  e  che  in.  ogni  mooo  T ec- 
citamento, qualuoqpe  esso  sia,  non 
ebbe  effetto  di  sorta^  piante  il  conte- 
gno ulteriore*  della,  folla  ed.  il  proce- 
dere del  delegato  di  pubblica  sicur&z? 
za».  E  àiSaXih  ^istigazione  ^  reato  for- 
male, per'  sé  stante  in  concorso  dei 
suoi  estremi,  bastando  alla  sua  es-^ 
senza,  che.  Tistigazione  sia  avvenuta^ 
e  qiiesta,  accolta  o  no,  rimane  per- 
fetta quando  pure  non  sia  susseguita 
da  atto  di  esecuzione  da  pante  delli 
istigati;  ben  inteao  che  se  questi  atti 
intervengono,  sor^e  la.  responsabilità 
deiriatigato,  ma.  ciò  non.  ò  necessario 
per  completare-  il  r.eato.di. istigazione. 
Tanto  veriO  è  tale  concetto  che  la 
^^tf&^  ^-  citato  art.  Z4.6  punisce  il 
colpevole'  anche  pt^r  il.  solo  fatto-  del- 
Vistigazione, 

Ad  ogni  modo,  non  è- esatto  il  dire 
che  nella  specie  li  delitti  di  oltrag- 
gio e  di  resistenza  fossero  già  stati 
commessi,  poiché  lo  eccitamento,  giu- 
sta l'incensurabile  affermazione  della 
corte  di  merito,,  tendeva^  a  far  libe- 
rare iLfratellOy  qjiindi  a  spmgare  la 
resistenza  oltre  quanto  era  già- avve- 
nuto, ed  a  farla,  perdurare  finché  fosse 
conseguito  lo  scopo  ;  conseguente- 
mente! qiMiiidQ  pure  si  volesee^  aKBr 
mettere  non  potersi  dare  istigaEiotie 
a  commettere  reati  già  seguiti,  il 
principiò  nella  causa  in  esame  non 
avrebbe  fondamento  nel  fatto. 

Queste  considerazioni  valgono  cosi 
non  90Ìb  a  confutare  li  mezzi  del.  ri- 
corso, ma  anche  le  argute  osserva- 
zioni che  il  difensore  ha  svolte  all'u- 
dienza a  più  ampia  spiegazione  de' 
mezzi  stessi. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


bdiM'  sHsifa  ptaaU  li  Ikmkra  1881,  r.  S8W. 

Ria  p.  ff:  -  sptzttw  Rei;  -  p.  ft  ninMf 

&uamotta  (awr.  Nocrro) 
FRBQ5)  IN^  CONIKBCia:  OMOOt  mattrìale. 

La  esistenza  del  danno  materiale 
patito,  dal.  compratore  passioo  della 
frode  in  commercio,  non  entra  come 
elemento  costitutivo,  del  delitto  (art^ 
Z9Ò  codice  penale), 
I 

Ritenuta  che,  mediante  sentenza^in 
data  26  ottobre  dell'anno  corrente,  il  tri- 
bunale penale  di  Trapani  respingeva 
rappello  proposto  dairorefice  Guar- 
nètta  Giov.  Battista,  contro  la  sentenza 
del  pretore,  che  lo. aveva  dichiarato 
colpevole  del  delitto  di  frode  in  com- 
mercio, previsto,  e  represso  dall'art. 
295  del  codice  penale,  e  col  benefìcio 
delle  attenuanti  lo  aveva  condannato 
alla  multa  di  lire  416  ed  alle  pene 
acceseorie,  per  avere  esso  Guarnotta 
venduto,  al  prezzo  di  lire  5  un.  paio, 
di  orepchini  di  corallo,  assicurando 
dii  essere  montati  in  oro,  mentre  lo 
erano  int  altro  inferiore  metallo,  ingan- 
naaido  cosi  la  comprMrice  Calderoni 
AnnjGu 

Che  per  la  cassazione  di  tale  giu- 
dicato il  Guarnptta  ha.  proposto  ri-^ 
corso,  dicendo  che  fu  violato  Tart.  295 
del.codice  penale,  poiché  i  giudici  del 
merito  avrebbero-  erroneaxaente  rite- 
nuto non  necessaria  la  esistenza  del 
dfimno  patito  dal  compratore,  onde  si 
abbia  il  delitto  di  frode  figurato  nello 
stesso  articolo. 

Attesoché ,  fermando,  per  poco 
l'attenzione  alle  parole<  ed  allo  scopo 
cui  mira  Tart.  29a  del  codice  penale,^ 
accompagnato  alle  osservazioni  fatte 
in.  proposito  dalla  relazione  ministe- 
riale, eriandendo  pure  agli  studi.prepa- 
ì  ratorii  dalcodiceorain. vig/^re,  in  con- 
fronto alla  disposizione  contenuta  nel- 
Kart.  3921  dal.  codici  sardo  del  U859, 
a^^parisca  evidente  chd  la  esistenza 
del  danno-  materiale  patito,  dal  com- 
pratore*  pajssivo  della  frode  in  cerar 
mer^io,  previeta  e  repressa  dal  citato, 
art  29S^  non  entra  come  elemento 
costitutivo,  del  delitto. 

Nel  codice  sardo  era  detto  che  tale 
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delitto  8Ì  commetteva  da  chiunque 
ingannasse  il  compratore  sul  titolo 
delle  materie  d'oro  o  di  argento,  e 
sulla  natura  di  qualunque  altra  mer- 
canzia. 

I  giureconsulti  incaricati  di  studiare 
il  progetto  del  nuovo  codice  discussero 
della  convenienza  di  ridurre  la  sanzio- 
ne penale  alle  cose  preziose,  ovvero  di 
estenderla  a  qualunque  cosa  formante 
oggetto  di  contratto;  ma  essi  manten- 
nero sempre  come  unico  elemento 
costitutivo  del  reato  Tingannb  pel  quale 
il  commerciante  riesce  a  vendere  una 
cosa  per  un'altra,  giovandosi  dell'ap- 
parenza delle  cose  medesime,  onde 
l'inganno  si  può  rendere  effettivo  dì 
fronte  al  compratore. 

E  cosi,  pure  estendendo  la  san- 
zione a  qualunque  oggetto  dedotto  in 
contratto  nell'art.  295,  è  rimasto  fer- 
mo il  concetto  che  l'inganno  basti  a 
costituire  il  delitto,  il  quale  offende  la 
lealtà,  la  sincerità,  la  verità  degli 
scambi,  che  vogliono  essere  tutelati, 
qualunque  ne  sia  l'oggetto,  nell'inte- 
resse dei  consumatori,  dell'industria 
e  del  commercio,  siccome  saviamente 
è  detto  nella  relazione  ministeriale. 

A  questa,  che  fti  la  intenzione  del 
legislatore,  corrisponde  perfettamente 
il  dettato  dell'art.  295,  dicendo  colpe- 
vole il  commerciante  che  inganna  il 
compratore,  consegnandogli  sia  una 
cosa  per  un'altra,  sia  una  cosa  per 
origine,  qualità  e  quantità  diversa  da 
quella  dichiarata  o  pattuita. 

E  ciò  precisamente  si  è  verificato 
nel  caso  m  esame,  ove  tanto  mag- 
giormente l'inganno  potette  aver  avuto 
luogo,  in  quanto  1  oggetto  venduto 
aveva  tutta  l'apparenza  dell'oro,  il 
venditore  esercitava  l'oreficeria,  e  la 
compratrice,  fiduciosa  nel  venditore, 
non  era  in  grado  di  conoscere  se  vera 
fosse  la  qualità  di  oro  attribuita  dal- 
l'orefice venditore  alla  legatura  degli 
orecchini  che  comprava. 

Per  cui  vi  fu  tale  incanno,  che  la 
compratrice,  se  non  acquistò  una  cos£^ 
per  un'altra,  ebbe  certamente  per  in- 
ganno una  cosa  diversa  intrinseca- 
mente da  quella  dichiarata  e  pattuita, 
e  questo  basta  ad  aver  reso  il  ricor- 
rente responsabile  del  delitto  ascrit- 
togli. 


Il  dire  che  nel  precedente  arL  294 
si  parla  di  possibile  nocumento  pab- 
blico  o  privato,  è  dir  cosa  conferma- 
tiva del  concetto  sopra  esposto,  im- 
perocché, a  prescinaere  dàlia  diver- 
sità della  frode  considerata  nell'art 
294,  egli  è  certo  che  pensatamente 
il  legislatore  ha  indicato  il  danno  nella 
frode  dei  pesi  e  misure,  e  non  lo  ha 
indicato  nell'altra  frode  della  vendita 
di  cosa  non  rispondente  a  quella  ven- 
duta, perchè  la  prima  non  può  con- 
cepirsi senza  la  idea  del  danno,  men- 
tre la  seconda  può  esistere  anche 
quando,  prescindendo  dal  valore  della 
cosa  deootta  in  contratto,  il  compra- 
tore si  trova  possessore  di  un  oggetto 
diverso  per  natura  o  per  qualità  da 
quello  che  egli  intendeva  di  acqui- 
stare. 

Né  il  reato  di  cui  all'art.  295,  pel 
nome  comune  di  frode,  può  essere 
conftiso  con  la  truffa  defimta  daU'art 
413  dello  stesso  codice;  imperocché 
questa  é  costituita  dall'artifìcio  o  dal 
raggiro  dell'uomo,  quella  invece,  senza 
bisogno  di  altro  artifìcio,  nasce  dalla 
ingannevole  apparenza  dell'oggetto 
dedotto  in  vendita. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SizloM  tttfiiAi  pmali  22  iieiabri  1183,  b.  RTI. 

DE  CESARE  P.  -  PERf  UIO  Rei.  -  P.  M.  RERTBUm 

P.  M,  -  BoUs  (aw.  MxRKNom) 

STAMPA  :  Copto  -  VeiNiHa  -  OfMM  -  Lm|»  * 
Anno. 

Viola  Vari,  2  della  legge  sulla 
stampa  la  ditta  editrice,  la  quale  pre- 
senta al  procuratore  del  re  la  copia 
pel  suo  ufficio  in  un  a  quelle  per  le 
ùiblioteehe  di  uno  stampato  coÙindi- 
cazione  delVofficina,  del  luogo,  del- 
l'anno in  cuij^  impresso,  ma  poi  con- 
segna le  altre  copie  per  la  vendita 
sfomite  di  queste  indicazioni. 

La  ditta  editrice  Bolis  di  Bergamo, 
rappresentata  dai  fratelli  Cesare,  E- 
doardo  ed  Emilio  Bolis,  dopo  avere 
stampato  su  foglio  volante  un  ar- 
ticolo dal  titolo  <c  La  caccia  agli  Ita- 


GIURISDIZIONE   PENALE 


929 


iiani  ad  Aigues- Morte  s,  1648  agosto 
1893  3>,  ne  presentava  il  26  agosto  la 
prima  copia  al  procuratore  del  re,  in 
adempimento  del  disposto  dell'art.  7 
della  legge  sulla  stampa,  con  altre 
due  per  le  biblioteche,  e  passava  le  altre 
in  un  pacco  ad  un  ^ornalaio  per  ven- 
derle. Sulle  tre  copie  di  detto  stam- 
pato presentate  al  procuratore  del  re 
vi  erano  le  indicazioni  del  luogo,  del- 
FofBcina  e  dell'anno  in  cui  fu  impresso, 
e  della  ditta  editrice,  ai  termini  del- 
l'art. 2  della  legge  succitata.  Sulle  co\Ae 
consegnate  per  la  vendita,  al  contrario, 
mancavano  le  dette  indicazioni,  e  per- 
ciò gli  agenti  della  pubblica  sicurezza 
le  sequestrarono  nell'atto  cbe  si  sta- 
vano allestendo  per  la  vendita;  e  de- 
nunciarono la  ditta  editrice  per  con- 
travvenzione al  mentovato  art.  2  della 
legge  sulla  stampa. 

Il  tribunale  di  Bergamo,  con  sen- 
tenza 13  novembre,  partendo  dal  con- 
cetto che  unico  ed  identico  sia  lo  scopo 
che  il  legislatore  si  è  prefisso  con 
le  disposizioni  degli  art.  2  e  3  della 
legge  sulla  stampa,  quella  cioè  di 
mettere  l'autorità  nella  condizione  di 
dover  tosto  procedere  al  sequestro 
degli  stampati,  la  cui  pubblicazione 
costituisce  reato  e  perseguire  i  col- 
pevoli, e  che  in  questa  materia  ba- 
stino gli  equipollenti,  ha  ritenuto  suf- 
ficiente a  conseguire  il  fine  dal  legis- 
latore propostosi,  il  fatto  che  le  tre 
copie  presentate  al  procuratore  del 
re  in  adempimento  delPart.  7  porta- 
vano impresse  le  indicazioni  prescritte 
dall'art.  2  di  detta  legge,  e  conse- 
guentemente ha  dichiarato  non  esservi 
luogo  a  procedere  per  inesistenza  di 
reato. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il 
procuratore  del  re  e  deduce: 

1."*  La  violazione  dell'art.  2  della 
legge  sulla  stampa,  il  quale,  prescri- 
vendo che  ogni  stampato  debba  avere 
le  indicazioni  prenunciate,  si  riferisce 
necessariamente  a  ciascuna  copia  di 
esso; 

2.°  Altra  violazione  dello  stesso 
articolo^  in  quanto  il  tribunale  ne  ha 
confuso  la  disposizione  con  quella  del< 
l'art.  7,  mentre  la  prima  tende  ad  im- 
pedire e  reprimere  la  stampa  clande- 
stina. 


Chiede  quindi  Tannullamento  della 
denunciata  sentenza. 

Attesoché  e  la  parola  e  lo  spirito 
della  legge  resistono  al  concetto  del 
tribunale.  Prescrivendo  la  legge  nel- 
l'art. 2,  che  ojgni  stampato  deve  avere 
le  indicazioni  prescritte,  si  riferisce 
naturalmente  ad  ogni  copia  di  esso; 
e  volere  introdurre  una  interpretazione 
limitativa  là  dove  la  parola  della  legge 
è  chiara  e  non  equivoca,«importa  so- 
stituire un  concetto  proprio  ed  arbi- 
trario a  quello  imperativo  del  legisla- 
tore. Vi  re'^siste  poi  lo  spirito,  in  quanto 
che  non  è  esatto  che  identico  sia  il 
fine  contenuto  nelle  mentovate  dispo- 
sizioni; sarebbe  innanzi  tutto  fare  onta 
al  legislatore  supporre  che  abbia  nella 
stessa  leg^e  a  breve  distanza  dettato 
due  disposizioni  per  mirare  ad  un  solo 
ed  identico  scopo. 

Ma  che  sia  questo  diverso  appa- 
risce chiaramente  dal  contenuto  di 
esse  disposizioni.  Con  quella  dell'art. 
7  si  è  voluto  conseguire  la  facoltà  di 
poter  tosto  reprimere  i  reati  commessi 
col  mezzo  della  stampa  e  perseguire 
i  colpevoli;  con  l'altra  dell'art.  2  si  è 
mirato  ad  impedire  la  stampa  clan- 
destina. Differenziando  adunque  nel 
fine  le  due  disposizioni,  non  può  so- 
stenersi che  lo  adempimento  aell'una 
eouivalga  a  quello  dell'altra,  potendo 
alle  mancanze  di  questo  supplirsi  con 
le  circostanze  emergenti  aal  primo. 
Con  ciò,  oltre  ad  ingenerare  una  con- 
fusione di  idee  e  di  fatti,  si  viene  evi- 
dentemente ad  esorbitare  dai  limiti 
della  interpretazione,  ed  a  sostituire 
a  quello  che  è,  e  come  tale  deve  es- 
sere osservato  dal  giudice,  quello  che 
egli  vorrebbe  che  fosse,  senza  tener 
conto  che  col  sistema  escogitato  dal 
tribunale  si  sarebbero  potuti  ovviare 
gl'inconvenienti  della  diffusione  dello 
stampato  senza  le  indicazioni,  sul  luogo 
ove  si  era  adempiuto  al  prescritto 
dell'art.  7,  ma  non  si  sarebbe  rag- 
giunto lo  stesso  scopo  ove  ^li  stam- 
pati stessi  si  fossero  diffusi  m  luoghi 
diversi. 

Pier  questi  motivi:  cassa... 


I 
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Suini  tocfria  puah  2S  nmahn  IS9S ,  i.  SÌ32. 

LOFFHEOO  P.  ff.  *  PETIIILJJ  Bai.  -  P.  M.  FIOCCA 

Mermo  (avv.  ]\Cjdslaki) 

STAMPA  :  IngUiHe  •  Azione  penala  eueeiilarìa 
•  tenpnlere  -  Akreflndone  éi  le^fe. 

Con  l'art.  4  della  le^ge  22  no- 
4>embre  1388  per  la  pubbhcasione  del 
nuooo  eodiee  penali,  è  rimasta  im- 
plieitamenie  abroga  V astone  penale 
sussidiaria  d'ingiuria  contro  lo  stam- 
patore di  un  cartello  ingiurioso^  es- 
sendone rimasti  ignoti  l'autore  e  lo 
editore, 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  To- 
rino, con  sentenza  dei  4  no vembre  li^3, 
dichiarò  Luigi  Mensio  colpevole  d'in- 
giurie contro  certo  Francesco  Farinet, 
commesse  per  mezzo  della  stampa,  e  ciò 
per  la  di  lui  qualità  di  stampatore  del 
cartello  ingiurioso,  essendone  rimasti 
ignoti  l'autore  e  l'editore.  Ritenne  ap- 
plicabile per  resercizio  della  sussidia- 
ria azione  penale  Tart.  4  dell'editto  su 
la  stampa  del  36  marzo  184S,  che 
affermò  tuttavia  in  vigore  e  non  mai 
abrogato.  Il  Mensio  ha  interposto  ri- 
corso per  cassazione,  deducendo  varii 
mezzi,  tra  cui  il  primo,  sul  quale  il 
Supremo  Collegio  limita  il  suo  esame, 
è  fondato  sull'erronea  applicazione 
dell'art.  4  del  sovramenziooato  editto 
sulla  stampa. 

Atteaocaè  per  l'abolito  codice  niun 
dubbio  poteva  muoversi,  che  i  read 
di  di&mazione  e  d'ingiuria  par  mezzo 
della  stampa,  tutiochò  preveduti  dagli 
art.  570,  571  e  572  del  detto  codice, 
dov^sero  andare  repressi  con  le  pene 
indicate  negli  art.  ^  e  28  deireditio 
su  la  stampa  del  marzo  1848^  e  con 
speciale  procedimento  e  svolgicneoto 
di  aziona  e  responsabilità,  defie  quali 
ultime  cose  la  norma  era  dettata  se- 
gnatamente nell'art.  4  del  summento- 
vato  editto.  E  la  ragione  del  niun  dub- 
bio sta  nella  circostanza  che  quei 
reati  erano  preveduti  nella  legge  su 
la  stampa,  eke  al  sopravvenire  di  co- 
dici, che  pur  quei  reati  contemplavano, 
ninna  abrogazione  di  quegli  art.  27  e 
28  era  stata  fatta,  e  che  injfine  so- 
vrano sedeva  il  sopra  mentovato  art. 


4  nel  sancire  resercizio  deirazione 
per  tutte  le  violaùoni  di  legge  preve- 
dute dall'editto,  tra  cui  la  difiamaziooa 
e  riagùiria.  Oggi  non  è  esatto  rite- 
nere altrettanto;  imperocché  la  legge 
22  novembre  1888  sai  codice  penale 
abrogò  dell'editto  su  ia  stampa  taluni 
articoli,  tra  cui  il  27  ed  il  2B  riflet- 
tenti la  diffamazione  e  lingnuia,  ai 
quali  espressamente  dichiarò  soaiituite 
ìe  disposizioni  corrispondenti  del  no^ 
cello  eodiee.  Laonde  è  evidente  cke, 
né  per  la  definizione  del  analeficio,  né 
per  la  penalità,  si  possa  ora  far  capo 
m  altra  legge  se  non  nel  codice  co- 
mune, e  circa  coloro  che  del  reato 
debbano  rispondere  non  altra  imputa- 
bilità può  aversi  che  quella  'dello  ese- 
cutore, del  cooperatore  inunediaio,  o 
di  chi  determinando  scientemente  con- 
corra al  reato.  A  parte  le  pubUica- 
ziont  periodiche  per  giornali,  ove  lo 
istituto  del  gerente  ed  il  danno  gra- 
vissimo impossibile  altrimenti  a  refine- 
narto  senza  una  speciale -responsabi- 
lità, sia  por  fittizia,  conducono  ad  ai- 
tr' ordine  d'idee;  ma  di  uno  scritto 
qualsiasi,  diffamatorio  o  ingiurioeo,  il 
Catto  di  essere  comparso  per  le  stampe 
non  una  specialità  propria  costìttiiace 
ed  una  figura  a  sé  di  reato,  ma  un 
mezzo  di  esplicazione  che  soltanto  ne 
aggrava  la  punibilità.  E  che  sia  così, 
chiaro  rilevasi  dal  dettato  del  codice 
nell'alinea  dell'art.  393. 

Non  é  valida  obbiezione  quella  che 
nella  legge  di  novembre  18w  non  sia 
stato  menzionato  l'art  4  tra  quelli  cke 
venivano  abrogati,  onde  la  sua  eai- 
stenca  abbia  ad  aversi  conservala: 
che  ove  la  legge  volte  disse,  e  quando 
affermò  di  un  caso  s'intenda  Taltro 
negato.  Si  osserva  che,  se  della  \^ge 
speciale  ha  cessato  di  far  parte  un 
maleficio,  rientrando  nelle  disposizioni 
del  codice  comune,  le  conseguenze 
scritte  nella  legge  speciale  di  peoa- 
Utà,  procedimento  e  responsabilità,  non 
possono  avere  più  alcun  vigore,  ma 
mvece  si  cangiano  in  quelle  della 
legge  comune,  ove  la  loro  ragione  di 
essere  consistente  nel  reato  ia  sa 
stesso  ebbe  novella  vita. 

Nel  tradursi  adunque  nel  codice 
per  la  legge  del  188S  i  delHti  di  dif- 
famazione e  di   ingiuria,  di  cui  negli 
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^rt.  27  e  28  dell'editto,  senza  nulla 
dire  dell'art.  4,  non  può  affermarsi  cèe 
■a  tal  laodo  della  l^ffe  sia  stata  tolta 
una  sola  parte,  onde  una  semplice 
•derogazione;  ma  invece  fu  ella  una 
con^leta  abrogazione,  che  in  sé  ne- 
cessariamente ravvolgeva  e  la  figura 
del  reato,  e  il  modo  di  punirlo,  e  la 
re^sponsabilità,  e  Tesercizio  dell'azione. 
<juesto  concetto  è  confortato  dalla  lo- 
cuzione stessa  delia  leg^e:  l'art.  4 
deireditto,  nel  chiamare  in  sussidio 
ia  responsabilità  del  tipografo,  se  i- 
gnoti  l'autore  e.  l'editore,  cosi  si  e- 
sprime:  Le  asioni  penali  ^tkwlwe  dal 
PRESENTE  EDITTO  8Ì  esercitano,  ecc.  In 
ciò  è  manifesta  la  inclusione  delie 
sole  delinquenze  prevedute  dall'editto, 
esclusa  ogni  altra  che  non  ne  sia  con- 
templata, o  che  abbia  cessato  di  farne 
parte,  per  cui  non  altra  responsabi- 
lità, non  altra  azione  possono  essere 
ricevute,  se  non  quelle  della  legge 
•comune,  ove  quella  delinquenza  tro- 
vasi classificata. 

Nemmeno  ha  consistenza  l'altra 
obbiezione,  fondata  su  di  una  distin- 
zione fra  l'azione  penale  ed  il  suo  e- 
splieamenta,  onde  si  afferma  Tuna  re- 
ffolata  dai  codice,  l'altro  dall'art.  4 
aelP editto.  Per  verità,  se  il  significato 
dell'espressione  espUeamenÉa  delPa" 
zione  equivalga  a  quello  di  porre  in 
movimento  Tazione,  la  proposta  distin- 
zione non  giova  alla  soluzione  deUa 
xesi,  imperocché  sarebbe  uno  seoafi- 
nare  nelle  regole  di  procedura,  che 
sono  totalmente  estranee  alla  qtii- 
stione.  Se  poi  per  esplicameato  della 
aziona  s'intenda  la  designazione  delia 
responsabilità  penale,  allora  si  darebbe 
nell'assurdo  cae  di  un  reato,  che  dalia 
legge  speciale  fu  tolto  ed  inserto  nel 
cc^ce,  la  eccezionale  responsabilità 
penale  continui  come  nella  leiue  spe- 
ciale, e  ciò  senza  ctie  il  legislatore, 
<she  quel  mutamento  foce,  vi  abbia  in 
linea  di  eccezione  interloquito.  Ma 
pure  da  questo  prescindendo,  ogni  dub- 
bio è  rimosso  dalia  chiara  locuzione 
dell'art.  4  della  sovra  ricordata  legge 
di  iioven^)(Fe  1888.  E'  quivi  detto  ^ob 
la  sancita  abrogazione  delie  leggi  pe- 
nali coutraria  al  codice  novello  non 
si  ajpplichi  alla  legge  su  la  stampa, 
tranne  che  per  gli  articoli,  flra  gli  altri 


27  e  28,  ai  quaU  s'intenderanno  sosh- 
tuite  le  dÌBpoeizioni  eorriepondénti  del 
nuooo  eodi^  penale.  Con  tali  parole 
è  certo  che  ogni  responsabilità  ecce- 
zionide  fu  bandita,  e  il  reato,  e  l'azione, 
e  chi  possa  essere  imputato,  sono 
tutti  rientrati  nelle  sanzioni  della  leg- 
ge comune. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Siuom  mmiU  ynaii  20  iicMikn  1183,  n.  BIOI. 

0£  CESURE  P.  -  IISCOM  Ril. - 
P.  M.  PMIBREni 

RobiloUi  (avv.  Saksomctti) 

MFFAtff AZIONE:  Sttmpt  -  Codice  penale. 

Se  l'imputato  fu  ritenuto  colpevole 
di  un  reato,  eomme^so  ^nsi  a  mezzo 
della  9iampa^  ma  eempre  rea/to  ceimu- 
nepreeièto  dal  codice  penale  e  cioè  da- 
gli art.  393,  395,  è  naturale  e  con- 
forme  a  logica  che  venga  applicato 
il  rito  comune,  secondo  cut  è,  nwi 
solo  diritto,  ma  doeere  del  giudice 
rintracciare  il  cero  autore  del  reaio. 


C  JOIICO  P.  *  CALURU  liL  -  P.  V.  1IRZI 

Caneschi  (aw.  Falaschi) 

ABULTCRIO:  Sema  -  OsMms  -  Lsfve  - 
Trsssa  ooallasa  -  TttIbsMi  «  Asoiitala. 

TESTIMONI:   Mille  Ml'aooMato  -  farle 


Il  preùdenie  può  ricusarsi  di  pro- 
porre una  questione  su  fatto  che  non 
costituisca  una  scusa  a  termini  di 
legge. 

La  tresca  continua  della  donna 
aduUara  aoa  pad  costituire  la  scusa 
dell'art.  377  codice  penale. 

Ma  il  presidente  non  può  rifiu- 
tarsi di  proporre  la  questione  del- 
VadutteriOy  sol  perchè  tal  fatto   non 
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risulti  dalle  deposizioni  dei  testimoni 
né  dalle  assertive  dell* accusato. 

La  moglie  dell'accusato  e  parte 
lesay  non  deve  essere  sentita  con  giu- 
ramento, o  non  dev'essere  ammessa  a 
deporre  a  danno  del  marito. 


Attesoché  la  corte  di  assise  di 
Siena,  con  sentenza  2  settembre  1893, 
condannò  Antonio  Caneschi,  recidivo, 
per  mancato  omicidio  in  persona  della 
propria  moglie,  con  provocazione  ed 
attenuanti,  alla  reclusione  nella  du-'' 
rata  di  anni  undici,  mesi  uno  e  giorni 
venti,  ed  alle  pene  accessorie;  per 
violazione  degli  obblighi  di  sorve- 
glianza speciale  della  pubblica  sicu- 
rezza a  mesi  cinque  e  giorni  venti- 
cinque della  stessa  pena,  e  inoltre  per 
porto  di  arma  insidiosa,  alla  reclu- 
sione per  due  mesi  e  quindici  giorni. 

Il  condannato  domanda  la  cassa- 
zione della  sentenza,  del  verdetto  dei 
giurati  e  delle  ordinanze  incidentali 
ritualmente  protestate  dalla  difesa  per 
i  seguenti  motivi; 

1°  Violazione  dell'art.  494  codice 
procedura  penale  per  avere  la  corte 
respinta  ristanza  di  proporsi  ai  giu- 
rati la  questione  sulla  scusa  preve- 
duta dall'art.  377  codice  penale,  cioè 
quella  di  flagrante  adulterio,  in  cui 
l'accusato  aveva  sorpreso  sua  moglie; 

2°  Eccesso  di  potere  in  quanto  che 
il  cennato  diniego  ebbe  per  sostrato 
un  giudizio  di  fatto  ch'era  devoluto  ai 
giurati; 

3*>  Violazione  degli  art.  286  e  289co- 
dice  procedura  penale,  perchè  fu  udita 
come  testimone,  e  quindi  con  giura- 
mento, la  moglie  dell'accusato,  la  quale 
era  parte  lesa.  In  tal  qualità,  per  l'inte- 
resse che  aveva  nel  fatto,  non  doveva 
giurare,  e,  come  testimone,  doveva 
essere  esclusa  dal  deporre,  pel  vin- 
colo che  la  univa  all'accusato. 

Attesoché,  per  i  primi  due  mezzi 
del  ricorso,  sta  in  fatto  che,  lette  dal 
presidente  delle  assise  le  questioni  sul 
mancato  omicidio  premeditato  e  sulle 
subordinate  messe  di  ufficio,  nonché 
quelle  attinenti  agli  altri  capi  di  ac- 
cusa, il  difensore  dell'accusato  do- 
mandò che  si  avesse  a  proporre  la 
questione  sulla  scusa  dell'art.  377  co- 


dice penale,  concretando  il  fatto  neiis 
circostanza  dell'adulterio  commesso 
dalla  moglie  poco  prima  del  mancato 
omicidio.  Il  presidente  prima  e  la  corte 
dopo  osservarono  che  la  questione 
ricniesta  non  aveva  riscontro  né  ad- 
dentellato nelle  risultanze  del  dibatti- 
mento, né  nel  processo  scritto;  e  si 
aggiunse,  con  la  stessa  ordinanza,  da 
una  banda,  che  la  tresca  continua  ed 
illegittima  della  moglie  non  mai  po- 
teva costituire  la  flagranza  dell'adul- 
terio, e  meno  ancora  la  sorpresa  nella 
flagranza  del  medesimo,  e  dall'altra, 
che  questa  non  si  potesse  dire  sus- 
sistente pel  fatto  d'essersi  poco  prima 
commesso  adulterio,  poscia  che  nes- 
sun testimonio  ne  aveva  tenuto  pa- 
rola e  Taccusato  aveva  soltanto  par- 
lato di  gelosia. 

Attesoché,  pel  testo  espresso  dal- 
l'art. 494  cod.  proc.  pen.,  il  presidente 
delle  assise  ha  il  dovere  di  porre  le 
questioni  sui  fatti  che,  ai  termini  di 
legge,  scusano  la  imputabilità,  quante 
volte  ne  sia  richiesto  dalla  difesa;  e 
questa  Corte  Suprema  con  costanti 
sue  decisioni  ha  mantenuta  la  osser- 
vanza di  cotesto  precetto,  messo  a 
razionale  ed  opportuna  tutela  dei  di- 
ritti della  difesa  degli  accusati.  Tal- 
volta interviene  che  il  fatto  dedotto 
non  costituisca  una  scusa  ai  termini 
di  legge;  ed  in  simiglianti  riscontri 
la  giurisprudenza  non  ha  potuto  non 
riconoscere  nel  presidente  la  facoltà 
di  ricusarsi  a  proporre  una  questione 
che  non  potrebbe  avere  conseguenze 
giuridiche.  Nella  fattispecie ,  retta- 
mente in  diritto  fu  giudicato  coU'im- 
pugnata  sentenza  che  la  tresca  con- 
tinua della  donna  adultera  non  possa 
costituire  la  scusa  dell'art.  377  codice 
penale.  Ma  per  la  dedotta  circostanza 
dell'adulterio,  che  dalla  difesa  affer- 
mavasi  commesso  poco  prima  del 
mancato  omicidio,  la  corte  emise  un 
giudizio  di  puro  fatto,  quando  si  negò 
a  porre  la  questione,  pel  motivo  che 
quel  fatto  non  risultasse  dalle  depo- 
sizioni di  testimoni  e  neppure  dalle 
assertive  dell'imputato.  Per  sifTatta 
guisa  la  corte  si  venne  a  sostituire 
ai  giurati,  ai  quali  solamente  è  devo- 
luto il  giudizio  intorno  alla  prova  delle 
circostanze,  che  si  aflPermano  cestita- 
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live  della  flagranza  di  che  neirart.  377 
codice  penale. 

Attesoché  per  le  discorse  ragioni, 
dovendosi  giudicare  colpita  di  nullità 
Ja  denunciata  ordinanza  e  con  essa  il 
verdetto  e  la  sentenza,  riesce  affatto 
superfluo  l'esame  degli  altri  mezzi  del 
ricorso  che  al  medesimo  scopo  del- 
l'annullamento  sono  ordinati. 

Solamente  non  vuoisi  trasandare 
di  notare  che  grave  è  l'altro  motivo 
di  annullamento  intorno  alla  ibrida 
figura  fatta  assumere  in  dibattimento 
alla  moglie  dell'accusato,  parte  lesa, 
udita  con  giuramento.  In  tale  qualità 
ella  aveva  evidente  interesse  perso- 
nale nel  fatto,  e  però  non  avrebbe  do- 
vuto giurare.  E,  in  ogni  caso,  se  la 
corte  Taveva  ritenuta  testimone,  con 
quest'altra  veste  non  avrebbe  dovuto 
ammetterla  a  deporre  a  danno  del 
proprio  marito. 

Per  questi  motivi:  cassa. 


Soiione  prima  panala  II  ottobre  1893,  n.  1435. 

fiHieUERI  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Sala  (avv.  Cherubino) 

COOPERATORE  IMMEDIATO:   Codice   napo- 
litano -  Questione. 

COLPABILITÀ  :  Questione. 

Per  un  reato  commesso  sotto  l'im- 
pero  del  codice  penale  modificato  per 
le  province  napolitane,  non  è  lecito 
formulare  la  questione  di  cooperazione 
immediata, 

E*  nullo  il  verdetto  se  nella  que- 
stione di  fatto  principale  si  è  omesso 
.di  domandare  se  l'accusato  sia  col- 
pevole. 

Osserva  la  Cassazione  che  il  secondo 
'e  terzo  m^zzo  si  riferiscono  alla  que- 
stione della  cooperazione  sotto 'un  dop- 
pio aspetto  viziosa;  perchè,  esclusa  dai 
giurati  la  ipotesi  che  Taccusato  fosse 
stato  l'esecutore,  si  doveva  interro- 
garli se  ci  fosse  complice,  e  neiraflfer- 
mativa,  se  fosse  complice  necessario; 
dandogli  la  pena  dell'autore  nel  primo 
<a30  e  la  pena   ridotta   nel  secondo. 


La  figura  del  cooperatore  immediato 
nelle  leggi  napolitane  del  tempo  non 
esisteva;  e  perchè  nella  questione 
della  cooperazione  si  è  omesso  di 
domandare  se  l'accusato  era  colpe- 
vole. Quindi  è  il  caso  di  cassare. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
assise  ordinaria  di  Napoli  27  maggio 
1893,  e  rinvia  nel  suo  interesse  la 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte 
straordinaria  della  stessa  città. 


Sozione  mcmiIì  puilo  18  <ieoiihn  1883/ r.  BOSS. 

DE  CESARE  P.  -  SPAZUII  Rsl.  -  P.  M.  FELICI 

Eminente  (avv.  Cassuto) 

MONETE  D'ARGENTO:  Multa  -  Dolo  -  Aumento 
nel  prezzo  -  Mezzi  fraudolenti. 

Per  costituire  il  reato  di  cui  al- 
l'art 293  codice  penale,  non  basta 
limitare  la  ricerca  del  dolo  nel  con- 
tegno sospettoso  di  chi  incetta  monete, 
ma  è  necessario  stabilire  che  egli  ab- 
bia voluto  produrre  (^aumento  nel 
prezzo  delle  monete,  determinare  i 
fatti  apprezzati  come  mezzi  fraudo- 
lenti, e  precisare  la  relazione  dell'au- 
mento del  prezzo  all'azione  dell'im- 
putato. 

Attesoché  con  sentenza  del  15  set* 
tembre  1893  il  tribunale  penale  di  Li- 
vorno dichiarava  non  farsi  luogo  a 
procedere  contro  Eminente  Adolfo,  im- 
putato di  avere  nell'agosto  1893  in 
Livorno,  con  mezzi  fraudolenti,  e  cioè 
facendo  incetta  di  moneta  d'argento 
allo  scopo  di  lucro  e  con  danno  della 
circolazione  metallica,  prodotto  au- 
mento sul  pubblico  mercato  di  detta 
città  nei  prezzi  delle  merci,  dei  titoli, 
e  della  moneta  stessa,  delitto  previsto 
dall'art.  293  del  codice  penale. 

Sull'appello  del  pubblico  ministero 
la  corte  di  Lucca,  con  sentenza  28  ot- 
tobre 1893,  lo  dichiarava  colpevole  della 
fattagli  imputazione  con  circostanze 
attenuanti,  e  lo  condannava  alla  re- 
clusione di  mesi  due  e  giorni  quindici 
e  alla  multa  di  lire  quattrocentosedici 
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Ne  ricorre  iì  condannato: 
!•  Per  vìolazioDe  e  falsa  appli- 
cazione deirart.  293  codice  penale, 
TÌolazione  de^li  art.  1  detto  codice, 
4  delle  disposizioni  preliminari  al  co- 
dice civile,  perchè: 

a)  non  costituisce  reato  il  fatto 
di  chi  acquista,  raccoglie,  incetta  mo- 
nete d'argento  e  le  esporta  o  tenta 
esportarle  ; 

b)  manca  nel  fatto  ritenuto  dalla 
sentenza  il  mezzo  fraudolento  adope- 
rato; 

e)  manca  Taltro  estremo  di  aver 
prodotto  aumento  o  diminuzione,  effetto 
già  verificato  indipendentemente  dal 
fatto  del  ricorrente,  il  cui  operato  era 
per  se  stesso  inidoneo  a  produrlo,  non 
potendo  addebitarglisi  ì  fatti  commessi 
da  altri  senza  suo  consenso,  né  di 
volontà,  né  di  azione; 

dj  manca  la  merce  o  il  titolo, 
non  contemplando  Tart.  293  la  moneta; 

e)  manca  il  dolo,  perchè  la  in- 
cetta, anche  prescindendo  che  la  sen- 
tenza non  ne  ha  dichiarata  la  sussi- 
stenza, non  era  diretta  al  fine  illecito 
di  produrre  la  variazione  dei  corsi, 
ma  al  suo  particolare  interesse  ; 

2"  Violazione  dell'art.  61  del  co- 
dice penale,  j^rchè  il  reato  addebita- 
togli non  fu  consumato,  ma  semplice- 
mente tentato,  non  avendo  raggiunto 
il  fine  propostosi. 

Attesocnè  la  impugnata  sentenza 
ritiene,  in  fatto,  che  il  ricorrente  fu 
sorpreso  nell'atto  che,  sfornito  di  do- 
cumento doganak,  contrattava  con 
circospezione  con  un  barcaiuolo  per 
essere  condotto  a  bordo  di  un  piro- 
scafo francese  in  partenza  per  Mar- 
siglia, ed  era  detentore  di  lire  mille  in 
pezzi  d'argento  da  lire  due,  lire  una  e 
cent.  50,  che  portava  a  bordo  di  detto 
piroscafo  a  persona  di  sua  fiducia  per 
essere  consegnate  a  un  suo  fratello 
residente  in  Marsiglia,  contraddicen- 
dosi negli  interrogatorii  riguardo  al- 
l'uso che  il  fratello  avrebbe  dovuto 
farne.  Nelle  quali  circostante  la  corte 
di  appello  ravvisò  l'intensità  del  dolo 
per  il  contegno  sospettoso  col  quale 
il  ricorrente  aveva  operato;  e  consi- 
derò che  la  moneta,  allorquando  si 
compra  e  vende  a  un  prezzo  maggiore 
del  valore   nominale   di   quello  reale 


pagandolo  con  altro  valore  (cartaceo) 
avente  corso  legale,  non  è  più  mezzo 
di  scambio,  né  valore  metallico,  ma 
una  merce  qualunque,  che  per  speciali 
condizioni  dello  Stato  che  1  ha  emessa, 
e  per  l'ingorda  speculazione  dì  alcuni 
che  la  fanno  emigrare,  aumenta  di 
valore  per  quelli  che  hanno  neces- 
sità di  acquistarla  per  operazioni  com- 
merciali, lo  che  si  traduce  in  aamento 
conseguenziale  del  prezzo  delle  mer- 
canzie e  derrate,  oggetto  delle  con- 
trattazioni; effetto  verificatosi  nel  re- 
ffno,  e  del  quale  l'incetta  della  moneta 
divisionaria  e  la  spedizione  di  essa 
all'estero,  se  noti  è  l'esclusiva  cagione, 
è  però  il  maggiore  coefficiente;  il  che 
costituisce  il  delitto  previsto  nell'arti- 
colo 293  del  codice  penale,  nel  quale 
i  mezzi  fraudolenti  non  sono  specifi- 
cati e  nella  specie  stanno  in  re  ipsCy 
essendo  noto  che  il  raggiro  e  l'arti- 
ficio adoperato  a  scopo  di  illecito  lucro 
col  danaro  a  danno  altrui,  come  si  è 
verificato  nel  caso  concreto,  è  mezzo 
fraudolento;  né  osta  che  si  tratti  di 
un  fatto  singolo  e  di  somma  relativa- 
mente minima,  dappoiché  l'Eminente 
deve  essere  considerato  come  uno  dei 
moltissimi  incettatori  e  speditori  al- 
l'estero degli  spezzati  di  argento,  che 
moltiplicatisi  e  collegati  produssero 
nel  loro  insieme  una  specie  di  con- 
corso, d'onde  è  derivato  l'attuale  tur- 
bamento e  rincaro  di  merci  e  derrate. 

Attesoché,  a  costituire  iì  delitto 
preveduto  nell'art  293  del  codice  pe- 
nale debbono  concorrere  il  dolo  del- 
l'agente, il  mezzo  fraudolento  da  lui 
adoperato  e  l'effetto  dell'aumento  o 
della  diminuzione  sul  pubblico  mer- 
cato o  nelle  borse  di  commercio,  dei 
prezzi  dei  salari!,  derrata»,  merci  o  ti- 
toli negoziabili  sul  pubblico  mercato 
o  ammessi  nelle  liste  di  borsa. 

E,  riguardo  al  dolo,  ponendo  mente 
al  disposto  dell'art.  45  dello  stesso 
codice,  occorre,  per  ritenerlo,  che  l'a- 
gente abbia  voluto  il  fatto  che  costi- 
tuisce delitto,  abbia  voluto  cioè  pro- 
durre, con  mezzo  fraudolento  da  lui 
messo  in  opera,  l'aumento  o  la  dimi- 
nuzione net  prezzi. 

Dei  mezzi  fi*ai>dolenti  il  codice  in- 
dica quello  consistente  nel  diflÒDdere 
false  notizie,  e  non  significa  gli  altri. 
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Onde,^  se  manchi  quello,  per  affermare 
il  delitto  deve  concorrere  rartificio  e 
il  raggiro  o  altro  fotto  frandoleato 
impiegato  come  mezzo  rivolto  ad  ot- 
tenere Peffetto  iroluto.  Ed  è  ckiaro, 
Serciò  che  per  se  stessa  l'incetta 
ella  merce  o  d'ahra  cosa  in  detto 
articolo  contemplata  non  può  consi- 
derarsi quale  mezzo  fraudolento.  E 
l'effetto  dev'essere  prodotto  dal  fatto 
dell'agente,  né  basta  che  si  affermi 
genericamente  verificatosi  sul  mer- 
cato l'aumento  o  la  diminuzione  nei 
f>rezzì,  ma  occorre  constatare  la  re- 
azione da  causa  ad  effetto  fra  l'ope- 
rato dell'agente  e  l'alterazione  dei 
prezzi,  ciascuno  rispondendo  perso- 
nalmente del  fatto  proprio  commesso 
sia  da  solo,  sia  in  concorso  con  altra 
persona,  ai  sensi  degli  art  63-64  del 
codice  penale. 

Vuoisi  infine  che  detto  effetto  cada 
su  alcuna  delle  cose  in  detto  articolo 
contemplate,  fìra  le  quali  la  dizione 
generica  di  merci  deve  annoverarsi 
anche  la  moneta.  In  argomento  è  da 
considerare  che  i  filologi  insegnano 
intendersi  per  «  merce  »  tuttociò  che 
si  vende,  si  contratta,  si  traffica,  cc^ 
cezione  fatta  forse,  nell'uso  comune, 
dei  generi  alimentari. 

Che,  sebbene  l'ufficio  proprio  della 
moneta  sia  di  essere  strumento  inter- 
mediario de^H  scambi,  come  simbolo 
rappresentativo  del  valore  dei  pro- 
dotti, e  quindi  anche  delle  merci;  non- 
dimeno costituisce  essa  medesima, 
massime  se  metallica,  un  prodotto, 
ossia  una  ricchezza,  e  quindi  anche 
una  merce  che  ha  un  valore  tanto 
normale,  per  il  costo  intrinseco,  quanto 
corrente,  per  le  vicende  della  domanda 
e  dell'offerta;  cosicché  la  stessa  mo- 
neta è  oggetto  di  scambio  e  di  spe- 
culazione, runa  specie  verso  l'altra 
esercitando  la  funzione  intermediaria, 
d'onde,  in  gran  parte,  tutta  una  serie 
di  traffici  e  tutta  una  classe  di  traf- 
ficanti, che  dallo  sviluppo  delle  rela- 
zioni internazionali  e  dal  diffondersi 
detta  carta  di  pubblico  credito  rice- 
vettero straordinario  e  incessante  in- 
cremento. 

Che,  a  tacer  d'altro,  la  prova  più 
eloqnente  del  ca)*attere  di  merce,  ossia 
di  prodotto  commerciabile  nella  mo- 


neta, scaturisce  precisamente  dagli 
avvenimenti  e  dai  fatti  che  ora  si  de* 
plorano  e  che  si  denunziano  ai  tri- 
bunali, la  nota  dominante  dei  anali  è 
appunto  la  perturbazione  nel  valore  e 
nella  circolazione  della  moneta,  trat- 
tata come  merce  e  come  tale  sotto- 
posta a  incetta. 

Che  indarno  si  obbietta  l'essere 
stati  specificati  nell'art.  293  i  salarii, 
le  derrate  e  in  particolar  modo  i  ce  ti- 
toli negoziabili  sul  pubblico  mercato 
o  ammessi  nelle  liste  di  borsa  »,  come 
se  ciò  valesse  a  voler  escludere  la 
moneta.  A  parte  l'origine  di  tali  spe- 
cificazioni, che  risalgono  alla  casui- 
stica  tradizionale,  eccezionalmente 
conservata  nell'art.  293,  che  dal  1868 
in  poi  si  mantenne  quasi  inalterata 
nei  varii  progetti  del  codice  già  si  av- 
vertì che  dubbio  è  se  fra  le  merci 
l'uso  comune  comprenda  le  derrate; 
i  salarii  certamente  non  sono  merce; 
e  i  titoli  o  effetti  di  credito  più  diffi- 
cilmente della  moneta  vi  si  sarebbero 
compresi.  Ma  se  anche  la  mancata 
specificazione  della  moneta  fosse  da 
attribuirsi  a  un  difetto  di  previsione 
del  legislatore,  non  verrebbe  meno  il 
dovere  nell'interprete  di  ritener  com- 
presa f^a  le  merci  la  moneta,  tosto 
che  nella  moneta  si  riscontrino  tutti 
gU  estremi  e  i  caratteri  della  merce. 

Né  varrebbe  opporre  che  il  legis- 
latore, ove  lo  volle,  menzionò  la  mo- 
neta distintamente  da  altre  cose,  come 
negli  art.  168,  169  e  seg.,  204,  224, 
245,  410,  421,  ecc.;  imperocché  sia 
ovvio  avvertire  che  le  ipotesi  sono 
affatto  diverse,  e  la  moneta,  ossia  più 
precisamente,  come  vi  si  dice,  il  da- 
naro, vi  sta  a  significare  la  specifi- 
cazione di  un  oggetto  o  di  una  utilità 
qualsiasi  non  di  una  mercanzia. 

Attesoché  l'imf  ugnata  sentenza,  li- 
mitando la  ricerca  del  dolo  nel  con- 
tegno sospettoso  dell'Eminente,  lascia 
credere  che  reputava  superflua  l'in- 
dagine in  relazione  all'effetto,  cioè 
che  egli  volesse  produrre  l'aumento 
nel  preazo  degli  spezzati  d'argento. 
Non  determinò  i  fatti  apprezzati  come 
mezzi  fi*audolenti  e  affermando  che 
questi  erano  in  re  ipsa^  fa  credere 
che  confondesse  il  dolo  col  mezzo, 
ovvero  lo  ravvisasse  nel  fatto  stesso 
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dell'incetta.  E,  constatando  prodotto 
l'effetto  dell'aumento  del  prezzo,  non 
precisò  la  relazione  di  questo  all'azione 
dell'Eminente  quale  causa,  e  cadde  in 
errore  giuridico  quando,  all' infuori 
delle  norme  sancite  negli  art.  63  e  64 
del  codice  penale  sul  concorso  di  più 
persone,  considerò  l'Eminente  come 
uno  dei  tanti  che  concorsero  nel  loro 
insieme  a  produrlo;  quasi  che  il  fatto 
degli  altri  possa  influire  sulla  colpa- 
bilità dell'uno^  per  quanto  non  possano 
ritenersi  correi  o  complici. 

Per  questi  motivi  :  annulla.  . . 


Sbzìooi  seconda  panala  II  dicam.  IB93,  n.  Z72(ctafliUB). 

CANONICO  P  e  M.  -  P.  M.  FELICI 

(conci,  conf.) 

Mazzetti 

FURTO    AGGRAVATO:  Frutti    attaccati    alle 
piante. 

Commette  furto  agaracato,  ai  sensi 
dell'art.  403  n,  8  coaice  penale,  chi 
ruba  mandorle,  mentre  ancora  rimane- 
vano attaccate  alle  piante. 

Quindi  lu  eausa  non  può  essere 
inviata  al  giudizio  del  pretore. 

Il  Procuratore  Generale  osserva: 

«  Mazzetti  Maria  in  Franci  venne 
rinviata  al  pretore  di  Pienza,  con  or- 
dinanza del  giudice  istruttore  presso 
il  tribunale  penale  di  Montepulciano, 
per  rispondere  del  furto  di  mandorle 
del  valore  di  lire  3,  comechè  previsto 
dall'art.  402  codice  penale,  e  per  te- 
nuità di  reato.  Se  non  ch^  le  man- 
dorle essendosi  rubate  mentre  ancora 
rimanevano  attaccate  alle  piante,  il 
furto  ò  aggravato,  ai  sensi  dell'ari.  403 
n.  8  detto  codice,  e  non  ne  era  con- 
sentito perciò  il  rinvio  pel  chiaro  di- 
sposto dell'art.  252  procedura  penale, 
attesi  i  limiti  della  pena.  Quinai  è  da 
riconoscere  giusta  la  dichiarazione  di 
incompetenza  omessa  dal  suddetto 
pretore. 

Per  Questi  motivi  : 

Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 


dichiari  nella  causa  di  cui  sopra  la 
competenza  del  tribunale  penale,  ed 
annullando  l'ordinanza  del  28  settem- 
bre 1893,  ordini  la  trasmissione  degli 
atti  per  l'ulteriore  corso  di  giustizia». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
(  del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza del  tribunale. 


Saziane  aaeanda  panala  20  diaaakra  IBS3,  a.  M. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO   U.  - 
P.  H.  PAIII6HETTI 

P.  M.  -  Dereani 

AMNISTIA:  Furto  campestre. 

Non  è  escluso  dalVamnistia  del  22 
aprile  1893,  chi  fu  condannato  per 
furto  campestre  sotto  l'impero  del  co- 
dice penale  sardo. 

Ritenuto  che  della  sentenza  17  no- 
vembre 1893  del  tribunale  penale  di 
Tol mezzo,  che  in  favore  di  Dereani 
Antonio  eliminava  la  recidiva,  ed  an- 
plicato  l'art.  2  del  sovrano  decreto  oi- 
amuistìa  22  aprile  1893,  dichiarava 
estinta  l'azione  penale  nascente  dal 
reato  ascrittogli  di  contrabbando  di 
chilogrammi  22  di  zucchero  d'estera 
provenienza,  si  duole  il  procuratore 
del  re  presso  il  detto  tribunale,  e  ne 
domanda  la  cassazione,  sostenendo 
che  al  benefìcio  dell'amnistia  ostasse 
la  disposizione  dell'art.  3,  lettera  a, 
del  citato  decreto,  avendo  il  Dereani, 
sotto  l'impero  del  codice  penale  abro- 
gato, riportato  condanna  per  furto 
campestre,  il  quale,  secondo  i  criteri 
adottati  dal  nuovo  codice  penale  e 
confermati  dall'art.  21  del  regio  de- 
creto 1  dicembre  1889,  deve  conside- 
rarsi quale  delitto  e  non  come  con- 
travvenzione. 

Atteso  che  non  sia  fondato  il  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero,  e  valga 
il  vero:  nel  1889  fu  il  Dereani  con- 
dannato all'ammenda  di  lire  2  siccome 
colpevole  di  furto  campestre,  ai  ter- 
mini del  n.  1  dell'art.  625  dell'abolito 
codice  penale,  che  puniva  con  pene  di 
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polizia  il  furto  campestre  nelle  circo- 
stanze di  valore  e  di  tempo  nel  detto 
articolo  indicate,  e  secondo  Tart.  2 
dello  stesso  codice  il  reato  che  la 
^6gg6  puniva  con  pene  di  polizia  era 
«na  contravvenzione;  la  condanna 
dunque  dal  Dereani  allora  riportata  fu 
per  contravvenzione,  come  bene  ri- 
tiene il  tribunale,  e  non  per  delitto, 
come  sostiene  il  pubblico  ministero 
£iì  fine  di  escludere  l'imputato  dalla 
amnistia,  in  virtù  della  disposizione 
deirart.  3,  lettera  a,  del  relativo  de- 
creto, e  la  sentenza  che  quella  con- 
danna infliggeva  acquistò  forza  di  cosa 
giudicata. 

Che  non  si  obbietti,  come  fa  il  ri- 
corrente Pubblico  Ministero,  che,  non 
dovendosi  per  Tart.  21  delle  disposi- 
zioni di  coordinamento  avere  riguardo 
a.lla  pena,  ma  soltanto  al  carattere  di 
reato  per  determinare  se  esso  sia  un 
delitto  o  una  contravvenzione,  al  furto 
campestre,  per  cui  il  Dereani  fu  con- 
dannato sotto  l'impero  del  codice  pe- 
nale sardo,  e  che,  secondo  il  codice 
attualmente  in  vigore,  costituisce  de- 
litto, tal  carattere  si  debba  sino  da 
allora  attribuire.  Se  in  cosiffatto  con- 
cetto si  dovesse  seguire  il  Pubblico 
Ministero  ricorrente,  si  verrebbe  a  sov- 
vertire l'autorità  della  cosa  giudicata; 
in  ossequio  alla  quale  invece  (e  sa- 
rebbe questo  il  caso  inverso)  se  una 
<;ondanna  si  fosse  sotto  l'impero  del- 
l'antico codice  riportata  per  fatto  co- 
stituente allora  delitto,  ma  che  per 
avventura  nel  codice  vigente  fosse 
previsto  come  contravvenzione,  quella 
oondanna  sarebbe  certamente  di  o^ta- 
-colo  al  godimento  del  beneficio  del- 
l'amnistia per  effetto  della  disposizione 
del  precit^^to  art.  3,  lettera  a,  del  de- 
<ìreto  22  aprile  1893.  Con  tale  dispo- 
sizione, in  breve,  non  bisogna  credere 
che  sia  stata  mente  del  legisfatore  di 
rifiorirsi  ai  fatti  che,  giusta  il  codice 
in  vigore,  hanno  carattere  di  delitto, 
quantunque  per  l'abolito  codice  del 
1859  costituissero  semplici  contrav- 
venzioni, dacché  s'imponga  il  rispetto 
dovuto  a  giudicati  irrevocabili,  la  cui 
fòrza  s'estende  anche  a  ciò  che  si  at- 
tiene airindole  del  reato,  come  ebbe 
già  a  pronunziare  il  Supremo  Collegio 
«on  decisione  10  agosto  1893  in  causa 


Pubblico  Ministero  contro  Sita  ed 
altri. 

Atteso  che  a  codeste  ragioni  pre- 
cipue se  ne  aggiunga  un'altra  di  ordine 
secondario,  ed  è  che  il  benefìcio  dell'am- 
nistia vuole  essere  sempre  largamente 
interpretato,  onde  è  che  bene  e  retta- 
mente il  tribunale  di  Tolmezzo  con  la 
denunziata  sentenza  ritenne  che  Tim- 
pùtato  Dereani  non  fosse  colpito  dalla 
eccezione,  di  cui  al  predetto  art.  3, 
lettera  a,  del  sovrano  decreto  di  am- 
nistia. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezIeiK  iBMnda  penale  i3  nevenkre  1883,  n.  534S. 

DE  CESARE  P.  -  SPAZUm  Rei.  - 
P.  M.  PANIGHEITi 

Bruno 

RICORSO   PER  CASSAZIONE:   Deposito   per 
multa  -  Povertà. 

E*  inamme»sibile  il  ricorso  per 
mancanza  del  deposito  per  multa, 
se,  non  ostante  i  certificati  di  po- 
vertà^ la  cassazione  si  convinca,  con 
l'esame  degli  atti  delprocesso,  che  il 
ricorrente  non  è  povero. 

Bruno  Antonino  ricorre  contro  sen- 
tenza 23  agosto  1893  della  corte  d'ap- 
pello di  Messina,  confermatoria  l'altra 
resa  ai  2U  giugno  da  quel  tribunale, 
con  la  quale  fu  condannato  alla  re- 
clusione per  anni  due  e  mesi  undici, 
siccome  colpevole  di  incendio,  per 
avere  volontariamente  nel  16  ottobre 
1892  appiccato  fuoco  a  mobili  di  sua 
proprietà  depositati  in  un  magazzino 
di  Milazzo,  a  fìne  di  conseguire  dalla 
società  la  Fondiaria  il  prezzo  di  as- 
sicurazione, avendo  pure  cosi  esposto 
a  pericolo  gli  abitanti  del  primo  piano 
(art.  300,  308,  419  e  59  cod.  pen.). 

Il  Bruno  non  fa  deposito  e  pre- 
senta .  i  certificati,  di  cui  quello  del- 
l'agente lo  dice  povero  a  sensi  di 
legge,  e  quello  del  sindaco  attesta  che 
nulla  possiede,  e  che  trae  la  sua  ^as- 
sistenza   cogli    alimenti  fornitigli  dal 
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padre.  Senonehè  è  a  considerarsi  che 
egli  è  commerciante  di  mobili,  che  in 
suo  nome  li  assicurò  presso  la  Fon- 
diaria per  lire  25000;  che  se  le  sen- 
tenze aichiarano  non  poter  ritenersi 
che  i  mobili  consunti  dal  fuoco  fos* 
sero  del  valore  di  lire  20000  circa  da 
lui  chieste,  e  che  pure  venissero  bru- 
ciate oltre  hre  3000,  eh*  egli  pretende 
fossero  chiuse  in  una  scrivania  nel 
magazzino,  consta  però  che  in  varie 
riprese  negli  anni  antecedenti  egli 
comperò  dal  negoziante  Maisano  di 
Messina  forti  partite  di  mobili,  pagan- 
dole a  contanti,  e  che  finalmente  per 
audizione  di  testi  a  difesa  ebbe  prima 
del  dibattimento  a  depositare  nella 
cancelleria  lire  106.  Da  tutto  ciò 
emerge  come  le  condizioni  finanzia- 
rie sue  e  della  famiglia  fossero  ab- 
bastanza buone,  e  che  non  possa  egli 
essere  considerato  come  povero. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile il  ricorso. 


Snhaa  iunda  pMah  27  «ttaki  IBIS»  ■.  SUI. 

LOFFREBO  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei. 
P.  I.  FIOCCA 

Bivana  e  Mistretta 

mUNIONt:  Awjst  -  Sieirem  pibbRea  *  Lut* 
!•  privalo  -  SlDiaoo  -  Arraslo. 

Sono  puniti  coloro  che,  senza  dame 
avviso  ale  autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza, promuovono  una  riunione,  ben- 
ché in  luogo  privatOy  e  benché  non 
abbia  avuto  ejjetto  per  non  averla  il 
sindaco  permessa. 

Ritenuto  che  dei  tre  ricorrenti  il 
Pirou  ed  il  Mistretta  non  eseguirono 
il  deposito  della  multa,  né  giustifica- 
rono in  modo  alcuno  la  loro  povertà. 

Ritenuto  che  per  la  impugnata 
sentenza  fu  dal  pretore  di  Musso- 
meli^  accertato  in  ftitto,  che  i  •  ricor- 
renti si  fecero  a  promuovere  una  pub- 
blica riunione  nel  comune  di  Campo- 
franco,  in  forma  di  passeggiata,  aììo 
scopo  di  rendere  pubblica  la  costitu- 


zione del  Fascio  dei  lavoratori^  e  pro- 
pagarne la  diffusione  ;  che  non  essendo 
stato  ciò  permesso  dal  sindaco  £ 
Campofrs.nco,  riunitisi  i  promotori,  si 
recarono  in  corpo  coi  distintivi  io 
Sutera,  e  fermatisi  nella  piazza  pub- 
blica, erano  giunti  a  raccogliervi  più 
di  ottanta  persone;  ma  il  delegato 
di  pubblica  sicurezza  di  Sutera  coi 
non  era  stato  dato  l'avviso  prescrìtto 
dall'art.  1  della  le^ge  di  puDblica  si- 
curezza li  dichiarò  m  contravvenzione. 
Allora  i  promotori  si  riunirono  nella 
sala  di  una  bettola,  ove  concorsero 
non  meno  di  cinquanta  persone;  ma 
la  loro  intrapresa  ta  troncata  dal- 
rintervento  dell'  autorità,  che  in  forza 
dell'articolo  primo  anzidetto,  impedì 
che  si  svolgesse  il  programma  della 
riunione. 

Pertanto  furono  i  ricorrenti,  in- 
sieme agli  altri  promotori,  condan- 
nati all'ammenda  di  lire  100.  fl  ri- 
corso con  motivi  principali  ed  aggiun- 
ti svolge  le  seguenti  idee: 

1°  Che  la  riunione  per  la  pro- 
paganda,  non   avendo    avuto   effetto, 

f)erchè  il  sindaco  di  Campofranconon 
a  permise,  e  quel  di  Sutera  la  impedì, 
il  fatto  non  costituisca  reato; 

2^  Che  non  può  dirsi  effettuata 
la  riunione  per  il  convegno  tenuto 
nella  bettola,  perchè  la  bettola  non 
è  Inoffo  pubblico; 

3**  Perchè  non  trattavasi  di  una 
riunione  a  norma  dell'art.  1  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  ma  di 
una  processione  civile,  a  senso  del- 
l'art. 7   della  medesima  legge. 

-Osserva  che  per  l'art  1*  della 
leg^e  di  pubblica  sicurezza  non  son 
piiniti  coloro  che  facciano  delle  pub- 
bliche riunioni,  ma  coloro  ohe  le  pro- 
muovano, senza  dame  avviso  all'au- 
torità di  pubblica  sicurezza  almeno 
%A  ore  prima  ;  il  reato  adunque  con- 
siste non  nel  fatto  di  riunione,  essen- 
do questo  un  diritto  riconosciuto  dallo 
statuto,  ma  nel  promuovere  l'eser- 
cizio di  tal  diritto  senza  il  preveotivo 
avviso,  che  tende  allo  scopo  d'impe- 
dire I'  abuso  del  diritto  di  riunione.  La 
qual  cosa  è  cotanto  essenziale,  che 
ove  l'avviso  non  sia  stato  dato,  il 
medesimo  articolo  primo  concede  fa- 
coltà al  potere  esecutivo   d'impe(fire 
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l'esercizio  del  diritto  di  riunione  san* 
cito  dallo  statuto,  ed  ai  promotori,  per 
il  solo  fatto  deiromesso  avviso,  in- 
fligge  l'ammenda  di  lire  100. 

Osserva  che  inconcludente  è  l'ar- 
goniento  indicato  nel  numero  due, 
sia  perchè,  ammesso  che  la  pub* 
blica  riunione  che  ebbe  luogo  nella 
piazza,  era  stata  promossa    senza   il 

Sreventivo  avviso,  il  fatto  Ulteriore 
elio  assembramento  nella  bettola 
non  sarebbe  che  una  prova  maggiore 
della  pertinacia  dei  promotori  a  com- 
piere il  programma  della  riunione, 
sia  perchè  l'articolo  primo  non  vieta 
le  riunioni  in  luogo  pubblico,  ma  qual- 
siasi  riunione  ove  si  chiami  il  pub- 
blico ad  accorrere,  tanto  in  luogo 
aperto  che  in  luogo  chiuso,  ovvero 
in  luogo  pubblico  o  privato,  ove  ciò 
voglia  farsi  senza  darne  il  preventivo 
avviso  airautoritéi  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

Osserva  che  il  ter%o  motivo  è  pa- 
rimenti inattendibile;  in  pria  perchè 
investe  il  convincimento  di  fatto  del 
giudice  dì  merito,  il  quale,  giusta- 
mente apprezzando  i  fatti,  ne  dedusse 
che  i  ricorrenti  promossero  ed  eifet^ 
tuarono  una  pubblica  riunione.  D'altra 
parte,  se  di  una  processione  si  fosse 
trattato,  posto  che  il  sindaco  di  Cam- 
pofranco  l'aveva  vietata,  i  ricorrenti 
sarebbero  caduti  sotto  la  sanzione 
dell'art  8  della  le^ge  di  pubblica  si- 
curezza che  punisce  tal  fatto»  non 
con  r  ammenda  di  lire  lOO,  ma  con 
la  pena  dell'arresto  sino  ad  un  mese, 
o  con  l'ammenda  sino  a  lire  900; 
sicché,  ove  si  accogliesse  il  ricorso, 
si  renderebbe  peggiore  la  condizione 
del  ricorrente,  locchè  non  è  ammes- 
sibile  ove  manchi  il  ricorso  del  mini- 
stero pubblico* 

Visti  gli  art.  656  e  667  codice  pro- 
cedura penale; 

Per  questi  molivi:  dichiara  inam- 
missibile il  ricorso  proposto  da  Luigi 
Prou    ed   Alfonso   Mistretta,    rigetta 

Snello  del  Bivona  Giuseppe,  e  lo  con- 
anna   alla   perdita    del    deposito  di 
lire  37,50. 


Seziwfl  iicMdt  puah  22  Aeinkre  1883,  i.  8177. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUNO  Rei.  - 
P.  H.  BERTOLSni 

Caiazzo 

AMNISTIA  :  Pena  di  «poRzIa  -  Codfee  santo  - 
Dslitlo  -  Coillos  RaJiano. 

E'  escluso  dal  beneficio  delPam- 
nistia,  elargita  col  regio  decreto  22 
aprile  1893,  chi  fu  condannato  a  pena 
ai  polizia,  sotto  l'impeno  del  codice 
penale  sardo,  mentre  ora  il  fatto  co- 
stituisce delitio. 

Luigi  Caiazzo  fu  dal  pretore  di 
Mercato  S.  Severino,  con  sentenza 
28  agosto  1893,  condannato  a  tre  giorni 
di  reclusione  per  lesione  volontaria, 
ritenendosi  di  fronte  a  lui  inapplica- 
bile il  benefìcio  dell'amnistia,  per  avere 
il  medesimo  addi  29  agosto  1889  ri- 
portato condanna  a  tre  giorni  di  ar< 
resti  per  ferita  volontaricu 

Appellò  da  questa  sentenza  il  Ca- 
iazzo, sostenendo  che  il  benefìcio  in- 
vocato gli  competeva,  poiché  la  pre- 
cedente condanna  non  costituiva  che 
una  contravvenzione;  ma  il  tribunale 
di  Salerno  rigettò  l'appello. 

Ricorre  contro  questa  pronuncia  il 
Caiazzo,  e  sostiene  che  il  tribunale 
doveva  ammetterlo  al  beneficio  del- 
ramnistia,  poiché  la  precedente  con- 
danna non  può  costituire  delitto,  stante 
che  l'abolito  codice  penale  distingueva 
i  reati  dalle  ipene^delictorum  dist inelio 
ex  poena,  a  differenza  del  vigente  che 
distingue  le  pene  dal  reato,  poenarum 
distinctio  ex  delieto. 

Atteso  che  il  ricorso  non  ha  fonda- 
mento. Nessuna  importanza  può  avere» 
di  fronte  alla  parola  ed  al  pensiero 
che  informa  il  regio  decreto  22  aprile 
1893,  la  distinzione  cui  si  riferisce  il 
ricorrente.  Non  si  tratta  di  esaminare 
e  discutere  pei  fini  dell'abolito  co- 
dice la  efficacia  giuridica  della  distin- 
zione dei  reati  dalle  pene,  si  tratta 
invece  di  esaminare  se  di  fronte  al 
testo  espresso  del  succitato  decreto, 
che  esclude  dal  beneficio  dell'amnistia 
coloro  che  hanno  riportato  una  con- 
danna per  delitto,  possa  ritenersi  con- 
travvenzione un  reato  che  ha  tutto 
il  carattere  del   delitto,   non   ostante 
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8Ìa  Stato  punito  eoa  pena,  che  per 
le  abolite  leggi  si  riferiva  alle  con- 
travvenzioni. 

La  disposizione  dell'art.  21  del  de- 
creto 1®  aicembre  1889  per  l'attua- 
zione del  codice  penale ,  si  coor- 
dina e  si  rapporta  anche  ai  fatti  pu- 
niti sotto  rimpero  del  codice  penale 
preesistente,  e  se  nelle  sue  determi- 
nazioni prescriva  che  debba  aversi 
riguardo  non  alla  pena,  ma  al  carat- 
tere del  reato,  invano  si  sostiene  che 
un  reato  di  ferita  volontaria,  quando 
si  deve  valutare  per  Tapplicazione  di 
una  disposizione,  che  esclude  dalla  sua 
applicabilità  i  condannati  per  delitto, 
abbia  perduto  questo  carattere,  solo 
perchè  la  condanna  dall'autore  di  esso 
subita  fu  a  pena  di  polizia.  Ognuno  sa 
che  neirinterpretazione  di  una  legge  o 
disposizione  speciale  si  deve  avere 
per  canone  inconcusso  il  concetto 
dell'armonia  di  essa  con  la  legge  ge- 
nerale. 

Donde  consegue  che  anche  quando 
mancasse  la  disposizione  dell'art.  21 
del  mentovato  decreto  l*'  dicembre 
1889,  che  risolve  puntualmente  la  que- 
stione, non  potrebbesi  certamente  i 
nomi  giuridici  adoperati  non  riferirli 
e  coordinarli  a  quelli  adoperati  nella 
legge  generale,  ed  a  tutti  gli  effetti 
di  essa. 

Per  la  qual  cosa,  avendo  il  legis- 
latore escluso  dalla  sovrana  elargi- 
zione i  condannati  per  delitto,  ha  m- 
teso  certamente  escludere  tutti  coloro 
che,  resisi  responsabili  di  un  reato 
avente  attualmente  carattere  di  de- 
litto, hanno  riportato  una  precedente 
condanna,  senza  tener  conto  della  pena 
irrogata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sszieoe  prima  panale  15  dlcambra  1883,  o.  1771. 

CMIONICO  P.  -  PRIMAIIERII  Ril.  - 
P.  M.  PIIIII6HETTI 

Gentile  (aw.  Abbamonte) 
COMPLICITÀ':  Questione  -  Elemento  morale. 

E*  implicito  l'elemento  morale  del 
reato  nella  seguente  questione:  L'ac- 


cusata è  eolpeoole  di  essere  concorsa 

nell'uccisione  di ,  col 

facilitarne  la  esecuzione,  prestando 
assistenza  ed  aiuto  prima  e  durante 
il  fatto,  a  colui  che,  a  fine  di  uccidere^ 
con  arma  da  punta  e  da  taglio,  ca- 
gionò la  morte,  ecc. 

Sarebbe  senza  dubbio  desiderabile 
che  non  fosse  mai  trascurato  nella 
compilazione  delle  questioni  princi- 
pali l'elemento  del  dolo  specifico, 
ma  il  più  delle  volte  questo,  e  la 
conseguente  volontarietà  dell'azione 
emergono  cosi  chiaramente  dall'in- 
dole del  fatto  e  dalle  sue  circo- 
stanze, da  non  potersi  dubitare  deirin- 
tenzione  delPagente.  Nel  caso  la  que- 
stione è  così  concepita:  Maria  Cozzi 
è  colpevole  di  essere  concorsa  nel- 
l'uccisione di  Sabina  Rienza  col  faci- 
litarne la  esecuzione,  prestando  assi- 
stenza ed  aiuto  prima  e  durante  il 
fatto  a  colui  che,  a  fine  di  uccidere, 
con  arma  da  punta  e  da  tag^lio.  ca- 
gionò la  morte,  ecc. 

Ora  non  è  possibile  il  ritenere  che 
chi  concorse  all'uccisione  di  una  per- 
sona, facilitandone  la  esecuzione  col 
prestare  aiuto  all'autore  deiromicidio 
prima  e  durante  il  fatto,  non  avesse 
la  stessa  volontà  dell'uccisore,  giac- 
ché la  logica  dei  fatti  persuade  spesso 
più  di  ogni  altro  argomento.  Si  con- 
tiene pertanto  implicito  nella  questione 
affermata  dai  giurati  l'elemento  della 
volontarietà. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  aaeaada  panala  21  dicomkn  1883,  ■.  6141. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  RAZARI  Ril.  -  P.  M.  PIOiE 

Basile 

« 

OIFFAMAZIONE:  Prova  della  verità  -  Ufi- 
ciale  pubblico  -  Persona  privata  -  Usta 
del  testimoni  -  Termine  di  tre  giorni. 

Nel  reato  di  diffamazione  non  è 
ammissibile  la  prova  della  oerìtà 
quando  il  fatto  attribuito  ad  un  può- 
blico  ufficiale  si  ^iferisea^  secondo  la 
dichiarazione  dell'imputato,  alla  per- 
sona privata. 
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La  Unta  dei  testimoniiy  che  V impu- 
tato di  diffamazione  intende  di  far 
sentire  per  provare  la  verità  deifaitiy 
cicce  depositarsi  in  cancelleria  alme- 
no tre  giorni  prima  della  udienza. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma: 

Attesoché  Carlo  Basile,  gerente 
-dei  giornale  La  Settimana,  che  si 
stampa  in  Martina  Franca/  era  chia- 
mato, dietro  apposita  querela,  a  ri- 
spondere avanti  il  tribunale  di  Ta- 
ranto di  diffamazione  col  mezzo  della 
stampa,  per  aver  pubblicato  in  un 
numero  di  quel  giornale  un  articolo, 
in  cui  si  diceva  che  Caforio  France- 
sco, caporale  delle  guardie  municipali 
di  detto  luogo,  ha  l'incarico  da  D.  Raf- 
faele (Casavola)  di  mettere  l'orecchio 
dietro  le  porte  delle  case  cittadine, 
così  per  il  semplice  gusto  di  sapere 
i  fatti  degli  altri. 

Il  tribunale  con  ordinanza,  non 
ammetteva  la  prova  che  si  chiedeva 
dall'imputato,  e  poi  in  merito  con- 
dannava il  Basile  a  mesi  10  di  re- 
clusione ed  alla  multa  di  lire  834. 

Costui  si  appellava  contro  l'ordi- 
nanza e  contro  la  sentenza,  ma  la 
corte  d'appello  di  Trani  respingeva 
l'appello,  riducendo  però  di  mesi  tre 
la  pena  corporale  in  applicazione  del 
regio  decreto  22  aprile  1893. 

Ora  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Trani  del  2  settembre 
18y3  ha  ricorso  il  Basile,  e  ha  la- 
mentato la  violazione  degli  art.  394 
codice  penale,  640,  645  codice  proce- 
dura penale,  per  non  avere  la  corte 
riconosciuto  che  dal  tribunale  dove- 
vano ammettersi  i  testimoni  indicati 
sulla  prima  posizione  a  discarico,  per 
essere  esaminati  ih  proposito,  salvo 
a  respingere  le  istanze  che  fossero 
dirette  alla  prova  di  fatti  nuovi,  arti- 
colati per  la  prima  volta  all'udienza. 

Attesoché  con  la  deduzione  diceva 
di  voler  provare  la  verità  dell'inter- 
rogatorio,  epperciò  l'irresponsabilità 
del  deducente.  Nell'interrogatorio  scrit- 
to, cui  si  riferì  quello  orale,  il  Basile 
ebbe  a  dichiarare  che  fece  pubblicare 
l'articolo  statogli  comunicato,  perchè 
in  esso  non  si  fanno  ingiurie  e  dif- 
famazioni a  chicchessia,  e  molto  meno 
a   danno   del    Caforio,    essendo   ine- 


renti al  suo  ufficio  di  guardia  muni- 
cipale, avente  la  qualità  di  guardia 
di  pubblica  sicurezza,  i  fatti  a  lui 
ascritti.  Queste  dichiarazioni,  per  se 
stesse,  sembravano  tendessero  a  fare 
apparire  che  non  si  voleva  intaccare 
il  Caforio  nella  sua  qualità  di  pub- 
blico ufficiale,  e  perciò  la  deduzione 
a  prova  dovesse  necessariamente  ri- 
ferirsi ad  azione  di  persona  privata. 
E  sotto  questo  aspetto  certamente  la 
prova  non  era  ammessibile,  inquanto- 
che  il  codice  vigente  seguendo,  in 
materia  di  diffamazione,  il  sistema 
del  codice  sardo,  non  ammette,  per 
principio  generale,  nell'articolo  394 
codice  penale  l'imputato  di  diffama- 
zione a  provare  la  verità  o  la  noto- 
rietà del  fatto  attribuito  alla  persona 
offesa,  facendo  soltanto  eccezione  in 
tre  casi  che  sono  spiegati  nell'arti- 
colo  stesso.  Ond'è  che  per  questo  ver- 
so ben  fece  il  tribunale  a  non  am- 
mettere la  prova,  come  non  la  poteva 
ammettere,  per  ragione  dello  scopo 
cui  pareva  fosse  diratta,  cioè  di  far 
cadere  sopra  altri  la  responsabilità 
dei  fatti  narrati,  per  allontanare  dal 
deducente  la  responsabilità  propria; 
imperocché  mentre  la  legge  non  con- 
sente che  un  mezzo  di  difesa  si 
converta  a  diffamazione  altrui,  nulla 
cosa  avrebbe  poi  servito  a  togliere 
l'imputabilità  della  pubblicazione  a 
carico  del  Basile,  essendo  egli,  quale 
gerente  del  giornale,  responsabile  sem- 
pre di  un  reato  che  col  mezzo  di 
esso  si  sia  commesso. 

Attesoché  al  pubblico  dibattimento 
avanti  il  tribunale  nell'interesse  del 
Basile  si  è  mutata  la  deduzione,  nel 
senso  che  i  testimoni  dovessero  de- 
porre sopra  abuso  d'ufficio  commesso 
dal  Caforio  con  il  fatto  ascrittogli  di 
spiare  alle  porte  altrui  per  semplice 
gusto  di  sapere  le  cose  degli  altri, 
fatto  che  certamente,  se  commesso, 
sottoporrebbe  il  Caforio  al  disprezzo 
altrui,  sicché  l'imputazione  di  esso 
ledendo  la  riputazione  del  predetto 
individuo,  racchiude  in  sé  gli  elementi 
della  diffamazione.  E  sotto  questo 
aspetto  la  prova  è  di  diritto  per  trat^ 
tarsi  appunto  dell'eccezione  indotta 
dal  n.  1  dell'art.  394  codice  penale, 
il  quale  ammette  la  prova  se  la  per^ 
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sona  offesa  sia  un  pubblico  ufficiale, 
e  iV  fatto  ad  esso  attribuito  si  riferi- 
sca all'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Ma  per  usufruire  di  questo  diritto 
il  deducente  doveva  presentare  la  po- 
sizione di  prova,  osservando  il  ter- 
mine prefìsso  dalla  legge,  cioè  almeno 
tre  giorni  prima  del  giorno  fissato 
per  l'udienza,  a  senso  deirart  384 
codice  procedura  penale.  Ciò  non  es- 
sendosi fatto,  perchè  soltanto  all'u- 
dienza la  nuova  dedu:tione  fu  elevata, 
come  si  rileva  dall'ordinanza  e  dalle 
stesse  ammessioni  del  deducente,  e- 
m  ergenti  fin  anche  dal  ricorso  di  cas- 
sazione, non  poteva  il  tribunale  am- 
mettere la  prova;  e  perciò  incensu- 
rabile è  la  sentenza  aella  corte  che 
respinse  l'appello  contro  questa  or- 
dinanza. 

Che,  ciò  stante,  il  mezzo  di  cassa- 
zione manca  di  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SeÙQie  iMoate  ^aula  18  jieanbra  MBS,  b.  8057. 

BE  CESARE  P.  -  HlfiLtO  M.  -  P.  I.  FELICI 

Roncoli 

DANNI  :  EttilUEioM  dell'azioiM  peuJe  -  Am- 
nistia -  Conpstenia. 

Se  il  giudice  dichiara  eètiMa  da- 
zione penale  per  Vamniàtin,  le  parti 
non  possono  eccitare  la  competenza 
del  giudice  penale  a  pronunziare  sui 
danni. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Tortona 
in  esito  al  procedimento  per  reato  di 
ingiuria  orale  nei  seodi  della  prima 
parte  dell'art.  395  codice  penale  per 
opera  del  ricorrente  ed  in  danno  di 
tal  Angelo  Poggio,  costituitosi  parte 
civile,  pronunziò  sentenza  colla  (juale, 
dopo  aver  dichiarato  convinto  l'impu- 
tato del  detto  reato  ed  appUcalnle  al 
riguardo  la  pena  di  lire  50  di  multa, 
e  soggiunto  «he  in,  forza  del  decreto 
d'amnistia  (essendo  il  fatto  accaduto 
anteriormente)  Fazione  penale  era  e- 
stinéa,  epperò  non  essere  pia  luogo 
a  procedimento,  aggiangeva  tuttavia 
essere    lo  stesso   Roncoli   tenuto    ai 


danni  oerso  la  parte  eioile  da  liqui- 
darsi in  separata  sede,  concedendo 
intanto  alla  medesima  una  proooim- 
naie  di  Ure  150,  ivi  comprese  U^eu 
di  costituzione  della  parte  eioile. 

Quella  sentenza  fu  appellata  pel 
motivo  che,  dopo  la  dichiarazione  ael- 
l'estinzione  dell'azione  per  Tamiiistia 
non  fosse  più  il  caso  di  provvedere 
in  Quella  sede  penale  sui  aannL 

Ma  il  tribunale  di  Tortona  rigettò 
l'appello,  onde  quella  sentenza  del  18 
p.  p.  ottobre  fu  in  tempo  e  previo 
regolare  deposito  deferita  dal  Roncoli 
a  questa  Corte  Suprema,  chiedendone 
la  nullità  per  violazione  degli  art  2 
del  regio  decreto  22  aprile  p.  p.,  86, 
393,  395  codice  penale,  1,  3,  4,  11, 
243,  568,  571,  e  223  n.  3  codice 
procedura  penale,  e  con  argomeota- 
zioni  che  la  Corte  ha  fatte  proprie 
riconoscendo  fondato  il  proposto  ri- 
corso. 

Ck»nsiderava  infatti  laCorte,eavaBd 
tutto,  che  se  giustamente  il  pretore 
aveva  fatto  luogo  all'applicazione  del- 
Tamnistia  nei  termini  aell'art  2  del 
regio  decreto  succitato  (benché  Don 
fosse  stata  chiesta  dall'imputato  che 
si  era  ristretto  a  sostenere  la  sua  in- 
nocenza ed  a  chiedere  la  àkhÌMn- 
zione  di  non  farsi  Inogo  a  procedere), 
perchè  l'amnistia  opera  di  diritto  e 
devesi  applicare  ancne  d'uffizio,<)oando 
il  reato  ae  quo^  cosi  come  fu  ritenuto 
in  fatto  dal  i^iudice  di  merito,  rientri 
per  la  pena  dalla  legge  comminnU 
nei  termini  del  ripetuto  decreto;  per 
c^tro  errava  poi  lo  stesso  pretore 
quando,  dopo  aver  dichiarato  amni- 
stiato il  reato  di  cui  era  imputato 
il  Roncoli,  epperciò  estinta  la  relatÌTa 
azione  penale,  volle  maotenere  gli 
effetti  della  condanna  col  provvedere 
in  merito  al  risarcimento  dei  danni 
chiesto  dalla  parte  civile,  riconoscendo 
non  solo  tenuto  il  Roncoli  ai  danni 
in  genere,  ma  liquidando  eaiandio,  e 
concedendo  una  provvisionale.  E'  evi- 
dente che  a  4^1  modo  sotto  due  ri- 
guardi il  giudice  di  merito  violava  il 
concetti)  e  le  disposizioni  che  rifletUNio 
ramnisùa  e  i  suoi  eflétti,  come  ^lèsit 
che  disciplinano  la  parte  civile  e  la 
procedibilità  deììsL  sua  aaioaa  in  «ade 
penale. 
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JB  per  vero,  quanto  all'azione  della 
parte  civile,  è  risaputo  che  se  in  virtù 
<lei  prÌDcipio  dell'economia  dei  giudizi 
per  l'&rt.  109  del  codice  di  procedura 
penale»  è  concessa  facoltà  ad  ogni 
perdona.  olTesa  o  danneggiata  di  co- 
stituirsi parte  civile  alroggetto  di 
far  riconoscere  dallo   stesso    giudice 

fienale   chiamato  a  giudicare  del  reato 
a  esistenza  dei  danni  materiali  o  mo- 
rali sofferti  e   farli   liquidare    se   del 
caso,  però  quel  cumulo  contemporaneo 
delle  due  azioni  non  può  aver  luoffo 
che  nel  giudizio  penale,  ossia  finché 
esista  il  giudizio  penale.  Ora  se  que- 
sto si   estende  e  dura  nel  suo   imzio 
fino  al  passaggio  in  giudicato   delPuI- 
tima  sentenza  che  sia  in  esso  pronun- 
ziata, può  però  estinguersi  ancor  pri- 
ma, per  es.,  per  morte  o  per  fatto  di 
1^8S^9     quando    appunto   un    decreto 
sovrano  dichiari  abolita  l'azione    pe- 
nale. Condizione  quindi  sine  qua  non 
per  lo    svolgimento   dell'azione    della 
parte  civile  è  che  permanga  l'azione 
penale,  ossia  che  si  operi  m  attualità 
di  questa.  E  poiché  l'art.  109  del  co- 
dice di  procedura  panale  e  le  altre  di- 
sposizioni che  riflettono  l'azione  della 
parte  civile  in  giudizio  penale   costi- 
tuiscono  una   eccezione,  alla   regola 
della    competenza    ed   alla    sfera   di 
giurisdizione  che  dalla  legge   penale 
é  attribuita  ai  giudici  penali,  i   quali 
senza    di    quella    eceezi<Mie   non    a- 
vrebbero  veste  propria  di    conoscere 
e  provvedere  sopra  oggetti   di   mera 
azione    civile,   ne   conseguita   che   il 
pretore    dopo  dichiarata    l'estinzione 
dell'azione  penale  per  l'amnistia  non 
conservi  più  facoltà  qualsiasi  di  pro- 
nunziare sui  danni  di  parte  civile. 

Senooohé  il  pretore  di  Tortona, 
<:oDtrarianieiite  f^endo,  ha  anche  di- 
sconosciuti  j^li  effètti  dell'amnistia. 
Diceva  un  chiaro  giureconsulto  nella 
sua  relazione  con  cui  accompagnava 
un  precedente  decreto  di  amnistia 
(MioiciNi  rei.  del  1876^  «  che  ramni- 
«  stia  è  perdono  ed  oUio  del  reato  : 
«  che  essa  non  risponderebbe  al  be- 
«  nefico  suo  fine  se  si  lasciassero 
-«  sussistere  alcuni  degli  effetti  pewUi 
«  delle  eondanne.  »  E  il  codice  pen- 
nate vivente  esplieitaftiente  proclama 
-^he  <  lUunnistia  estingue  Taiione  pe- 


«  naie,  e  fa  cessare  l'esecuzione  della 
c<  condanna  e  tutti  eli  effetti  penali 
ce  di  essa.  »  Ora  il  dispositivo  della 
sentenza  del  pretore  urta  direttamente 
e  contraddice  alla  massima  surriferita, 
perchè  l'aver  provveduto,  come  fece, 
sui  danni  in  quella  sede  penale  e 
per  effetto  del  reato,  valeva  quanto 
mantenere  altro  degli  effetti  della 
condanna. 

Avendo  pertanto  il  tribunale  con- 
fermato Quella  sentenza  cosi  esorbi- 
tante nella  parte  che  riflette  le  ra- 
fieni  della  parte  civile,  il  tribunale 
a  condiviso  gli  stessi  errori  del 
primo  giudice,  e  la  sentenza  denun- 
ziata è  meritevole  della  stessa  cen- 
sura. 

Senonehé  nella  sentenza  investita 
sono  inoltre  addotti  tali  argomenti 
a  conferma  di  q^uella  del  pretore  che 
non  meritano  mmore  biasuno. 

Disse  infatti  il  tribunale  che  la 
sentenza  del  pretore  si  dovea  con- 
fermare, perché  a  quel  pronunziato 
il  primo  gradice  era  stato  tratto  dalle 
stesse  parti  in  giudizio,  avendo  la 
parte  civile  proposto  a  giudicare  la 
sua  domanda  e  la  parte  imputata 
accettata  la  discussione  nel  merito 
fino  all'esito  del  giudizio;  che  per- 
tanto coU'avere  il  pre'tore  giudicato 
sulle  stesse  istanze  delle  parti  e  in 
quelle  condizioni,  com'era  stala  svolta, 
ricorreva  la  massima  tutUum  juddea- 
tum  quantum  diwussum;  e  che  se  il  tri- 
bunale avesse  voluto  rievocare  in  di- 
scussione la  questione  dei  danni,  a- 
vrebbe  giudicato  uUra  petitum  e  viola- 
to il  principio  della  economia  dei  giù* 
dizi;  oltreché  la  sentenza  del  pretore 
aveva,  per  fatto  stesso  delle  partì,  ac- 
quistato forza  di  cosa  giudicata. 

Senza  rilevare  tutta  la  improprietà 
e  scorrettezza  di  siffatte  proposizioni, 
basta  alia  corte  di  notare  cne  in  so- 
stanza sembra  che  il  tribunale  rico- 
nosca nelle  parti  in  causa  la  fSscoltà 
di  estendere  e  dì  prorogare  la  com- 
petenza e  la  giurisdizione  del  giudice 
penale.  Non  importa  per  il  tribunale 
che  l'azione  penale  siasi  estinta  per 
l'amnistia,  e  che  ciò  sia  stato  dallo 
stesso  pretore  riconosciuto  e  dichia- 
rato, le  parti  potevano  nonostante 
eccitare  la   competenza   del    giudice 
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penale  a  pronunziare  sui  danni.  L'er- 

«  roneità  della  quale  teoria  è    patente, 

e  le  cose  fin  qui  dette  lo  dimostrano. 

La  giurisdizione  e  la  competenza  del 

fpudice  penale  è  determmata  dalla 
egge  ;  nessun  fatto  o  volontà  o  accordo 
di  partì  la  può  sostituire,  arrestare 
od  estendere  fuori  dei  limiti  e  dei 
casi  dalla  legge  prestabiliti.  Quindi 
poiché  la  legge  stessa  faceva  ces- 
sare la  giurisdizione  penale  del  pre< 
tore  riguardo  al  reato,  mai  avrebbero 
potuto,  per  quanto  consenzienti  e 
d'accordo  imputato  e  parte  civile,  far 

giudicare  dal  giudice  penale  svestito 
'ogni  giurisdizione  per  l'amnistia  in 
quella  sede  penale  della  azione  per 
danni,  che  ridiventava  ordinaria  azione 
civile;  mentre  contemporaneamente, 
una  volta  estinta  l'azione  penale,  non 
esisteva  più  la  parte  civile,  né  vi  era 
più  azione  legittimamente  radicata 
presso  il  giudice  penale.  La  massima 
quindi  del  tantum  judicatum  fu  dal 
tribunale  male  a  proposito  ricordata, 
dal  momento  che,  non  ostante  il  si- 
lenzio o  l'adesione  delle  parti,  era  lo 
stesso  pretore  che,  una  volta  dichia- 
rata l'estinzione  dell'  azione  penale 
doveva  arrestarsi,  non  avendo  più 
facoltà  di  pronunziare  o  provvedere. 
Né  era  poi  fuor  di  luogo  parlare  di 
cosa  giudicata  qucindo  non  ricorreva 
alcuno  degli  estremi  della  cosa  giu- 
dicata e  mentre  anzi  era  precisamente 
posto  di  mezzo  il  mal  giudicato  dal 
pretore  cosi  emerso  fuori  dei  confini 
della  sua  giurisdizione  che  il  ricor- 
rente aveva  ritualmente  e  tempesti- 
vamente appellata. 

Risultava  pertanto  per  le  addotte 
considerazioni  il  mal  governo  fatto 
dalla  investita  sentenza  di  tutti  i  prin- 
cipii  e  disposizioni  di  legge  che  re- 
golano tanto  l'applicazione  del  de- 
creto di  amnistia  e  degli  effetti  della 
medesima,  quamo  l'esplicazione  dei- 
Fazione  civile  pei  danni  in  sede  pe- 
nale, e  perciò  la  sentenza  meritava 
annullamento:  né  occorreva  che  la 
corte  prendesse  in  esame  tutti  gli 
altri  aspetti  sotto  i  quali  il  ricorrente 
ha  sussidiato  il  proprio  assunto  e  an- 
cora meno  che  si  occupasse  dell'ul- 
timo mezzo  che  basa  sopra  l'ipotesi 
che  il  pretore  possa  aver  intaso  di  ap- 


plicare l'art.  393  codice  penale,  perchè 
è  evidente  che  per  mero  errore  di 
scritturazione  si  ènei  dispositivo  della 
sentenza  allegato  scritto  393,  mentre 
e  in  proemio  e  nella  indicazione  del 
titolo  appare  fiior  di  dubbio  che  l'ar- 
ticolo applicato  sia  stato  il  39^  codice 
penale. 

Finalmente  i  motivi  per  cui  la  sen- 
tenza va  cassata,  siccome  fondati  su 
pura  violazione  di  legge  e  false  sue 
applicazioni,  non  richiedevano  novdlo 
esame,  epperciò  non  era  il  caso  di 
rinvio. 

Per  questi  motivi: 

Accolto  il  ricorso,  pone  nel  nulla 
la  investita  sentenza  senza  rinvio,  ed 
ordina  la  restituzione  al  ricorrente 
del  fatto  deposito. 


Seiioni  seconda  poaalo  21  nivenbre  1893,  i.  S4M. 

RISI  P.  ff.  e  Ril.  -  P.  M.  PANUlHEni 

(coacl.  diff.) 

P.  M,  -  Franceschi  Bichierai  (aw.  Com- 
pagnoni) 

ESERCIZIO  ARBITRARIO  DELLE  PROPRIE 
RAGIONI:  Pena  -  Condono  -  Amnistia  -  Ma- 
gistrato penale  -  Azione  civile  -  Sade  ci- 
vile -  Danni  -  Recesso  dall'appello. 

L'esercìzio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  con  violenza  sulle  cose,  è  /)«- 
nito  con  la  multa  sino  a  lire  500  (art. 
235  proc.  pen.J,  e  l'azione  penale  è 
estinta  in  grazia  dell'amnistia  del  22 
aprile  1893. 

Questa  estinzione  si  dece  anche 
pronunziare  dal  tribunale  che  prò- 
nunzia  in  sede  penale  e  eolie  forme 
del  rito  penale,  ma  unicamente  nei 
rapporti  civili  e  sull'azione  eioile. 

Il  tribunale  stesso  deve  però  ri- 
mettere la  parte  civile  ad  esperimen- 
tare  in  sede  civile  l'azione  per  risar- 
cimento di  danni,  benché  il  pubblico 
minisiero  abbia  receduto  daltappeUo. 

Ritenuto  che  certi  Freschi  Ferdi- 
nando, Michele  e  Pasquale  a  querela 
di  Gini  Giuseppe  vennero  imputati  di 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni per  essersi  recati  il   giorno  16 
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dicembre  1892  nel  terreno  tenuto  a 
colonia  dal  detto  querelante  all'oggetto 
di  potare  le  viti,  come  realmente  te 
potarono.^  accampando  tale  diritto  quali 
nuovi  coloni.  Furono  pure  imputati 
il  proprietario  del  fondo,  conte  Fran- 
ceschi Bichierai  ed  il  di  lui  fattore 
Ceppetti  Pompeo  di  correità  nel  detto 
reato,  per  avere  determinato  li  Freschi 
a  commetterlo,  e  quindi  tratti  a  giu- 
dizio davanti  al  pretore  urbano  di  Li- 
vorno, a  termini  degli  art.  235  e  63 
codice  penale. 

Ma  con  sentenza  22  febbraio  1892 
il  pretore  dichiarò  a  favore  di  tutti 
gli  imputati  il  non  luogo  a  procedi- 
mento per  inesistenza  di  reato,  con 
condanna  del  (]^uerelante  nelle  spese 
tutte  del  giudizio. 

Contro  questa  sentenza  produssero 
appello  il  Pubblico  Ministero,  non  che 
la  parte  civile  Gini  la  auale  fece  la 
sua  dichiarazione  d'appello  nel  modo 
e  termine  stabilito  dal  codice  di  pro- 
cedura penale,  e  presentò  anche  i  re- 
lativi motivi. 

Davanti  al  tribunale  penale  di  Li- 
vorno furono  portati  li  due  appelli, 
ma  al  cominciare  dell'udienza  il  Pub- 
blico Ministero  dichiarò  di  recedere  dal 
suo  appello,  però  si  oppose  la  difesa 
degli  appellati,  sostenendo  che  il  Pub- 
blico Ministero  avrebbe  dovuto  invece 
richiedere  che  si  dichiarasse  estinta 
razione  penale  per  amnistia^  trattan- 
dosi di  reato  manifestamente  compreso 
nella  prima  parte  dall'art.  2  del  regio 
decreto  di  amnistia,  e  conseguente- 
mente ordinarsi  che  la  causa  in  con- 
fronto della  parte  civile  si  doveva  trat- 
tare non  più  secondo  il  rito  penale, 
ma  in  via  sommaria  civile  a  sensi 
dell'art.*  370  codice  procedura  penale. 

Il  tribunale  pronunziò  ordinanza, 
protestata  ed  investita,  colla  quale 
riconosce  il  diritto  nel  Pubblico  Mini- 
stero di  recedere  dall'appello;  che 
però  il  recesso  non  distrugge  gli  effet- 
ti giuridici  già  prodotti  dall'appello,  e 
traquesti  quello  nella  parte  civile  che  ha 
appellato  in  termine,  enei  modo  penale, 
di  far  trattare  in  sede  penale  la  causa 
per  il  solo  interesse  civile  giusta  l'art. 
362  procedura  penale,  senza  che  oc- 
corra far  luogo  alla  speciale  proce- 
dura  civile   indetta  nell'art,  370,  pro- 


cedimento da  seguirsi  soltanto  quando 
non  vi  sia  appello  del  pubblico  mini- 
stero. In  conseguenza  ordinò  che  il 
dibattimento  per  l'interesse  civile  dei 
danni  sia  proseguito  colle  forme  pe- 
nali tracciate  dall'art.  362   proc.  pen. 

In  esito  alla  discussione  della  causa, 
il  tribunale,  con  sentenza28 luglio  1893, 
dichiarò  che,  stante  il  recesso  dell'ap- 
pello da  parte  del  pubblico  ministero, 
non  fosse  luogo  a  pronunciare  sotto 
l'aspetto  puramente  penale  intorno  alla 
sentenza  pretoria.  Pronunziando  poi 
sulla  medesima  sotto  l'aspetto  delle 
conseguenze  civili,  in  riparazione  della 
medesima,  dichiarò  constare  che  gli 
imputati  hanno  commesso  un  fatto  di 
esercizio  arbitrario  delle  ragioni  spet- 
tanti al  conte  Franceschi  Bichierai, 
con  violenza  sulle  cose  a  danno  del 
colono  Gini,  e  conseguentemente  re- 
vocò la  condanna  inflitta  contro  que- 
st'ultimo nelle  spese  processuali,  e  con- 
dannò il  proprietario  conte  Franceschi 
Bichierai,  il  fattore  Ceppetti  e  li  co- 
loni padre  e  figlio  Freschi  al  risarci- 
mento dei  danni  verso  la  parte  civile 
da  liquidarsi  in  separata  sede. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
in  cassazione  il  conte  Franceschi  Bi- 
chierai che  fa  il  prescritto  deposito, 
li  due  Freschi  ed  il  Ceppetti,  i  quali 
giustificano  Io  stato  d'indigenza. 

Li  ricorrenti  presentano  separati 
motivi,  ma  identici  nelle  parole  e  nel 
concetto,  e  con  essi  deducono: 

1.  La  violazione  dogli  art.  362, 
370  codice  procedura  penale,  e  quindi 
nullità  della  sentenza  impugnata  e  del 
relativo  giudizio,  perchè  stante  il  re- 
cesso dell'appello  da  parte  del  Pub- 
blico Ministero  e  la  mancanza  delle 
forme  speciali  volute  dall'art.  370  per 
l'appello  della  parte  civile,  il  tribunale 
non  poteva  pronunciare  agli  effetti  ci- 
vili la  revoca  della  sentenza  pretoria. 

La  parte  civile  comparve  nel  giu- 
dizio d'appello  solo  perchè  il  pubblico 
ministero  aveva  prodotto  gravame;  ora 
in  presenza  del  recesso  da  parte  del 
Pubblico  Ministero,  il  trilmnale  doveva 
senz'altro  confermare  la  sentenza  e 
gli  era  interdetto  qualsiasi  pronuncia 
agli  effetti  civili,  per  non  avere  la 
parte  civile  Gini  ottemperato  al  di- 
sposto dell'art.  370  procedura  penale. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XVI II  (Maf.  Pen.). 
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2.  Falsa  interpretazione,  errata 
applicazione  e  violazione  deirart,  235 
codice  penale. 

Perchè,  come  risulta  dalla  sentenza, 
€Ìa  il  proprietario  conte  Franceschi 
Bichierai  sia  il  di  lui  fattore  e  li  due 
coloni,  non  fecero  che  usare  del  loro 
diritto  nelle  rispettive  qualità,  senza 
usare  violenza  sulle  cose  non  potendo 
qualificarsi  violenza  quella  di  potare 
le  viti  dietroincarico  avuto  dal  legittimo 
proprietario.  Tanto  nell'ordine  di  fare 
dato  dal  legittimo  proprietario,  quanto 
nell'esecuzione  prestata  dai  dipendenti 
non  può  ravvisarsi  nò  abuso,  né  violen- 
za sulle  cose,  le  quali  allora  soltanto  si 
verificano  qualora  abbiano  tali  atti  la 
forza  di  turbare  od  impedire  il  godi- 
mento della  cosa  al  legittimo  posses- 
sore. Se  manca  tale  forza  pertur- 
batrice, invano  si  parla  di  violenza 
sulle  cose,  e  quindi  di  ragione  fattasi. 

Nessun  diritto  tu  leso,  nessun  danno 
recato  alla  parte  civile,  anzi  colla  po- 
tatura si  fece  cosa  utile  al  fondo. 

V'ha  di  più,  il  conte  proprietario 
affi  in  tutta  buona  fede,  attenendosi 
alle  consuetudini  agrarie  mantenute 
ed  osservate  in  Toscana,  credette  di 
esercitare  un  suo  diritto,  facendo  po- 
tare le  viti  dai  nuovi  coloni,  per  non 
avere  il  vecchio  colono  fatto  opposi- 
zione alla  disdetta  entro  otto  giorni: 
quindi  manca  nel  fatto  ascritto  anche 
il  dolo  specifico  consistente  nell'inten- 
zione di  sostituirsi  al  magistrato,  nello 
spreto  della  giustizia  stessa. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  sul 
ricorso  tanto  del  conte  Franceschi 
Bichierai  quanto  del  Cenpetti  e  dei 
coloni  Freschi,  che  il  fatto  loro  ascritto 
e  ritenuto  dal  tribunale  di  Livorno  in 
sede  penale,  fu  definito  ed  era  effet- 
tivamente quello  di  esercizio  arbitra- 
rio delle  proprie  ragioni  con  violenza 
sulle  cose,  senza  altre  aggravanti  e 
non  accompagnato  da  altro  delitto,  sì 
e  come  viene  prospettato  nella,  prima 
parte  dell'art.  z3ò  codice  penale,  ove 
un  sol  fatto  è  punito  soltanto  colla 
multa  sino  a  lire  cinquecento.  Cotesta 
era  la  definizione  data  nell'atto  origi- 
nario di  citazione  innanzi  al  pretore 
mantenuta  nel  giudizio  d'appello,  e,  lo  si 
ripete,  pur  affermato  nei  rapporti  degli 
interessi  civili  nella  denunciata  senten- 


za del  tribunale,  davanti  al  quale  al  co- 
minciare del  dibattimento  la  difesa 
degli  imputati,  mentre  si  opponeva  al 
recesso  spiegato  dal  Pubblico  Mini- 
stero, de  duceva  altresì  che  invece  dal 
Pubblico  Ministero  stesso  sarebbesi 
dovuto  richiedere  l'estinzione  dell'a- 
zione penale  per  amnistia. 

E  aifatti  è  fuori  d'ogni  dubbio  che 
il  fatto  suindicato,  formante  oggetto  del 
giudizio  penale  finito  colla  sentenza 
denunziata,  costituisce  il  reato  preve- 
duto e  punito  nella  prima  parte  dell'art. 
335  codice  penale,  e,  ciò  stante,  il  giu- 
dice penale,  sia  pure  investito  per  cono- 
scere dell'azione  civile,  avrebbe  dovuto 
senz'altro  dichiarare  estinta  l'azione 
penale,  perchè  compreso  il  fatto  nella 
propria  e  vera  amnistia  a  termini 
della  prima  parte  dell'art.  2  del  so 
vrano  decreto  22  aprile  1892,  tenuto 
conto  della  pena  in  detto  art  235  sta- 
bilita. 

Né  vale  l'opporre  che  il  tribunale 
abbia  giudicato  bensì  in  sede  penal»^ 
e  colle  forme  del  rito  penale,  ma  uni- 
camente pronunziato  nei  rapporti  ci- 
vili, e  soltanto  sull'azione  civile. 

Imperocché,  stabilito  che  il  fatt» 
costituisce  un  reato  coperto  dalla  so- 
vrana amnistia  vera  e  propria,  giusta 
la  prima  parte  dell'art  2  del  relativo 
decreto,  cadono  nel  nulla  tutti  gli  ef- 
fetti penali  derivanti  dal  reato,  o  dalia 
condanna,  e  tra  cotesti  effetti  non 
ultimo  per  importanza  si  è  quello  che 
l'azione  civile^  derivante  dal  reato, 
possa  camminare  parallela  al  giudizio 
penale  e  con  questo  essere  decisa,  a 
condizione  però  che  l'azione  penale 
non  sia  estinta  per  amnistia. 

E'  vero  che  l'estinzione  dell'azione 
penale  non  può  pregiudicare  l'azione 
civile  per  le  restituzioni  «d  il  risarci- 
mento dei  danni,  giusta  quanto  dispone 
l'art.  102  codice  penale;  aia  tale  di- 
sposizione deve  intendersi  nel  sen»). 
almeno  allorché  si  tratta  di  vera  e 
propria  amnistia,  che  rimane  salva 
l'azione  civile  da  esperirsi  in  separau 
sede,  e  non  già  che  il  giudice  penale 
possa  pronunciare  in  tale  qualità 
sull'azione  civile  esperimentata  nei 
modi  e  termini  di  cui  agli  articoli 
3  e  4  del  codice  procedura  penale, 
poiché  il  contemporaneo  svolgimene*^ 
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dell'azioue  civile  colla  penale  è  una 
conseguenza  diretta  e  legittima  del 
reato  e  ne  segue  le  sorti,  senza  per 
altro  che  resti  pregiudicata  Fazione 
civile  in  via  ordinaria. 

L'art.  102  ha  inteso  decidere  in 
senso  negativo  l'antica  controversia, 
se,  prescritta  od  altrimenti  estinta  Fa- 
zione penale,  anche  Tordinaria  azione 
civile  fosse  pregiudicata:  (][uindi  non 
si  può  invocare  in  contrario  senso. 

Laonde  il  tribunale  di  Livorno,  che 
trovavasi  in  presenza  di  un  fatto  com- 
preso nella  vera  e  propria  amnistia, 
doveva  dichiararlo,  e  non  pronunciare 
sulla  famulatioa  azione  civile,  ma 
rimettere  la  parte  civile  ad  esperi- 
mentare nella  separata  ed  ordinaria 
sede  civile  Fazione  di  risarcimento 
dei  danni  in  dipendenza  di  auel  fatto, 
poco  importando  che  il  Pubolico  Mi- 
nistero avesse  receduto  dall'appello; 
poiché  è  risaputo  che  il  magistrato 
d'appello,  una  volta  investito  della 
causa,  non  viene  spogliato  di  giurisdi- 
zione e  di  potere  a  pronunciare,  ben- 
ché il  Pubblico  Ministero  abbia  ravvi- 
sato conveniente  di  recedere  dal  suo 
appello. 

Ne  consegue  pertanto  che  la  di- 
chiarazione (ramnistia  per  regola  imj 
prescindibile  di  rito  penale  dovendosi 
l'are  in  qualsiasi  stadio  e  grado  di 
giudizio,  viene  emessa  dal  Supremo 
Collegio,  il  quale,  mentre  annulla  senza 
rinvio  la  denunciata  sentenza,  riserva 
al  controricorrente  Gini,  già  parte  ci- 
vile. Fazione  per  danni  da  sperimen- 
tarsi in  separata  sede  civile. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  estinta  Fazione  penale 
per  amnistia,  relativamente  al  fatto 
di  esercizio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  querelato  da  Gini  Giuseppe; 
ed  annulla,  senza  rinvio,  Fimpugnata 
sentenza  del  tribunale  penale  di  Li- 
vorno, e  ordina  la  restituzione  del  de- 
posito. 


SeziiM  sMiidt  pelale  30  agetb  1893,  n.  4S30. 

CANOIilCO  P.  -  BARLEni  Rei.  -  P.  H.BERTOLOni 

Vicino 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sentenza  pre- 
paratoria -  Incompetenza. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza  prepara- 
toria o  d'istruzione  che  abbia  annul- 
lato per  incompetenza  la  sentenza  del 
pretore  ed  ordinato  che  si  proceda  se- 
condo le  forme  prescritte  dalla  legge. 

Su  querela  di  Edoardo  Nidoli  con- 
tro di  Vicino  Luigi  pel  fatto  di  costui 
di  avere  violentemente  strappato  dalle 
di  lui  mani  una  ricevuta  di  pagamento 
per  alloggio  e  vitto  somministratogli 
nelFostena  di  esso  Vicino,  il  pretore 
di  Momhello  Monferrato,  ravvisando 
nel  fatto  i  caratteri  del  reato  di  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni 
con  violenza  sulla  cosa,  spettante  alla 
sua  competenza,  ordinava  per  tale  ti- 
tolo di  reato  la  citazione  del  Vicino, 
della  parte  lesa  e  testimoni;  ed  in 
esito  al  dibattimento,  ritenendo  esclu- 
so il  concorso  della  violenza  sulla 
cosa,  assolveva  il  Vicino  dalFadde- 
bitatagli  imputazione. 

Contro  tale  sentenza  appellò  il 
pubblico  ministero,  deducendo  che  il 
pretore  malamente  avesse  escluso  il 
concorso  della  violenza  sulla  cosa,  e 
concludendo  perchè,  in  riparazione  del- 
la sentenza  appellata,  il  tribunale  con- 
dannasse il  ^Vicino  pel  reato  suddetto. 

Il  tribunale  di  Casale,  però,  rite- 
nendo che  il  fatto  emerso  dal  dibat- 
timento tenuto  davanti  il  pretore  ri- 
vestisse gli  estremi  del  reato  di  falso, 
contemplato  dagli  art.  280  e  283  co- 
dice penale,  annullò  per  incompetenza 
la  sentenza  del  pretore,  ed  ordinò  la 
trasmissione  degli  atti  al  sig.  procu- 
ratore del  re  presso  il  tribunale,  per- 
chè si  proceda  secondo  le  forme  pre- 
scritte aalla  legge. 

Il  Vicino,  folto  Foccorrente  depo- 
sito, dedusse  in  tempo  utile  due 
mezzi  di  annullamento,  cioè: 

1^  La  violazione  degli  art.  364 
e  367  codice  di  procedura  penale,  poi- 
ché, avendo  il  pubblico  ministero  e  la 
parte  civile  appellato  per  sole  ragioni 
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dì  merito,  non  poteva  il  tribunale    di 
ufficio  elevare  I  incompetenza; 

2°  La  violazione,  in  ogni  caso, 
degli  art.  235,  280  e  283  codice  pe- 
nale, poiché  il  fatto  addebitato  al  ri- 
corrente, e  ritenuto  dal  tribunale,  non 
poteva,  né  può  costituire  il  reato  di 
falsOy  di  cui  nelTart.  283  codice  pe- 
nale. 

Attesoché  Tart.  647  del  codice  di 
procedura  penale  stabilisce  che:  la 
domanda  per  la  cassazione  contro  le 
sentenze  preparatorie  o  d'istruzione 
inappellabili  non  sarà  ammessa  che 
dopo  la  sentenza  definitiva^  e  che  Tese- 
cuzione  volontaria  di  dette  sentenze  non 
impediva  la  domanda  per  cassazione. 

Che  la  sentenza  pronunziata  dal 
tribunale  penale  di  Casale,  colla  quale 
in  base  al  1**  capoverso  dell'art.  364 
del  codice  di  procedura  penale  annullò 
per  incompetenza  la  sentenza  del  pre- 
tore, ed  ordinò  che  si  proceda  secon- 
do le  forme  prescritte  dalla  legge, 
rinviando  all'uopo  gli  atti  al  pro- 
curatore del  re,  riveste  precisa- 
mente i  caratteri  di  una  sentenza  pre* 
paratoria  o  distruzione,  la  quale  non 
può  pregiudicare  in  alcun  modo  il  di- 
ritto dell'imputato  ricorrente  di  far 
valere  i  due  motivi  di  ricorso  da  lui 
come  sovra  proposti  davanti  il  magi- 
strato di  merito,  nel  caso  che,  in  se- 
guito alla  nuova  istruttoria  disposta 
dal  tribunale,  fosse  nuovamente  rin- 
viato a  giudizio,  e  gli  fosse  addebi- 
tato il  maggior  reato  di  falso  in  scrit- 
tura privata,  i  di  cui  esfremi  ha  cre- 
duto di  ravvisare  la  sentenza  impu- 
gnata. Che  in  tal  senso  si  è  più  volte 
pronunziato  questo  Supremo  Collegio, 
essendosi  ritenuti  non  suscettibili,  né 
di  appello,  né  di  ricorso  in  cassa- 
zione i  provvedimenti  emessi  dai  pre- 
tori, tribunali  e  corti  di  appello  in 
base  agli  art.  345,  3G4  e  419  codice 
dì  procedura  penale;  e  ciò  per  la  ra- 
gione che  essi  rivestono  l'indole  di 
provvedimenti  preparatorii  e  di  istru- 
zione, non  arrecanti  danno  irrepara- 
bile in  definitiva  alle  parti  interessate. 

Per  questi  motivi: 

La    Corte   dichiara    inammissibile 
•il  ricorso  di  Vicino  Luigi,  e    lo    con- 
danna alla  perdita  del  fatto  deposito 
ed  alle  spese. 


Il 


o 


Soziaia  priaa  panala  27  naraaèra  IM,  i.  Ilt. 

CIWOMICO  P.  -  SAMEIGO  R«L  -  P.  IL  f  110 

Zitello  (avv.  Marinuzzi) 
AMNISTIA  :  Sezione  d'aceuta  -  Graie  dì  riavie. 

A  giudicare  suir ammissibilità  del- 
Vamnistia  è  competente  la  sezione  dì 
accusa  nel  cui  aistretto  la  corte  di 
appello,  che  giudicò  in  grado  di  rin- 
vio, ebbe  a  riparare  parzialmente  la 
sentenza  emessa  da  un  tribunale  di 
altro  distretto. 

Atteso  che  Zitello  Giuseppe  ricorri* 
contro  la  sentenza  colla  quale  la  se- 
zione  di  accusa  di  Messina,  dopo  aver 
respinta  la  detta  eccezione  d'incom- 
petenza, ebbe  a  respingere  la  domanda 
da  lui  inoltrata  per  ottenere  il  con- 
dono della  pena  della  detenzione  in- 
flittagli per  omicidio  in  duello,  ed  a 
sostegno  del  suo  ricorso  deduce  la 
violazione  dell'art.  830  codice  di  prcn 
c edura  penale,  perchè  la  corte  d'ap 
pello  di  Messina  era  incompetente  a 
giudicare  dell'ammissibilità  o  mei: 
dell'amnistia.  11  giudizio  contro  Zitell 
si  era  svolto  in  Palermo,  e  se  lacort*» 
di  Messina  ebbe  a  giudicare  in  ^rado 
di  rinvio,  non  per  questo  può  inten- 
dersi che  il  giudizio  sul  reato  sia^^i 
pronunziato  in  Messina,  quando  quella 
corte,  modificando  la  pena,  ebbe  n**i 
resto  a  confermare  la  sentenza  del 
tribunale  di  Palermo  al  quale  mandA 
per  la  esecuzione. 

Atteso  che  il  mezzo  dedotto  D«"»n 
ha  giuridica  consistenza.  Per  le  dispo- 
sizioni degli  art.  367  e  419  codice  di 
procedura  penale,  in  tesi  generale,  *" 
sempre  il  magistrato  di  appello  chi*.- 
mato  a  conoscere  della  esecuziori»^ 
delle  proprie  sentenze,  quando,  ace^ 
gliendo  il  gravame,  modifica  e  ripara 
la  sentenza  appellata;  e  solo  nel  ca^» 
in  cui  confermi  .la  sentenza  e  ribelli 
l'appello,  la  legge  gli  fa  obbligo  di  ri- 
mandare la  causa  avanti  i  primi  giudi/'i 
per  la  sua  esecuzione.  Ora  nella  speoy 
la  corte  d'appello  di  Messina,  non  cor.- 
fermò  la  sentenza  del  tribunale  di  Pa- 
lermo, ma,  facendo  diritto  all'appello,  la 
modificò,  e  ritenne  la  esecuzione  della 
propria  sentenza,  non  essendo  ven» 
quanto  si  afiferuìa  dal   ricorrente  che 
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la  corte  abbia  rimandata  la  sentenza 
al  tribunale  di  Palermo  per  la  sua  ese- 
cuzione. Ad  ogni  modo,Part.  830codice 
procedura  penale  determina  che  per 
la  declaratoria  di  amnistia  o  d'indulto 
$ìa  competente  la  sezione  di  accusa, 
nel  cui  distretto  si  è  pronunziato  il 
giudizio  sul  reato;  e  sebbene  la  sen- 
tenza di  primo  grado  contro  il  ricor- 
rente abbia  avuto  luogo  a  Palermo, 
pure  il  giudizio  ebbe  il  suo  esito  de- 
finitivo presso  la  corte  di  appello  di 
Messina,  e  quindi  apparteneva  alla 
competenza  della  sezione  di  accusa 
di  codesta  corte  il  giudicare  delPam- 
missione  o  meno  della  chiesta  d> 
claratoria. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. 


Sbzìohs  soconJa  penali  23  novembre  1883,  n.  5542. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  III6LI0  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

^  Sotgiu  * 

PECULATO  :  Messo  deiresattore  -  Distrazione 
di  danaro  -  Contribuenti  -  Ricevuta  non  re- 
golare -  Differimento. 

AMNISTIA:  Interdizione. 

Commette  peculato  il  messo  del- 
l'esattore che  in  tale  qualità  riscuote 
e  poi  distrae  a  suo  profitto  il  denaro 
pagato  da  contribuenti,  che  non  riti- 
rarono regolare  riceouta,  sebbene  egli 
in  seguito  lo  risarcisca  in  tutto  o  in 
parte. 

Alla  interdizione  non  si  estende 
il  condono  di  pena  accordato  con  V am- 
nistia del  22  aprile  1893. 

Ritenuto  che  dalla  sentenza  de- 
nunziata risulta  aifermato  in  fatto, 
che  il  ricorrente,  nella  sua  qualità  di 
messo  esattoriale  di  Tonara  Fonda 
Domenico,  ebbe  per  un  periodo  di  tempo 
continuato,  nell  ultimo  trimestre  del- 
l'anno 1891,  a  percepire  da  un  gran 
numero  di  contribuenti  del  comune  di 
Austis  delle  imposte  senza  rilasciare 
loro  alcuna  quietanza  o  solo  informi  ri- 
cevute,e  non  per  l'intero  riscosso,  onde 


parecchi  di  tali  contribuenti  furono 
costretti  a  rinnovare  il  pagamento  al 
commesso,  avendo  poi  il  ISotgiu  con- 
vertito in  proprio  uso  e  vantaggio 
quelle  riscossioni. 

Che  per  tali  fatti  portato  il  Sotgiu 
davanti  al  tribunale  di  Lanusei  per 
titolo  di  peculato,  a  sensi  dell'art.  168 
codice  penale,  fu  ritenuto  colpevole  e 
condannato  alle  diverse  pene  della 
reclusione,  della  interdizione  e  multa. 

Che  però  appellatisi  alla  corte  di 
Cagliari  tanto  il  Sotgiu  quanto  il  pub- 
blico ministero,  quella  corte  ritenne 
la  colpabilità  ai  termini  del  detto  ar- 
ticolo, ma  riparò  parzialmente  la  sen- 
tenza appellata,  dichiarando  condonata 
la  multa  e  la  reclusione  per  tre  mesi, 
non  condonata  invece  la  pena  della 
interdizione.  Detta  sentenza  fu  inve- 
stita dal  condannato  con  un  mezzo 
originario  col  quale  assume  la  viola- 
zione dell'art.  168  codice  penale,  in 
sostanza  perchè  essenziale  caratteri- 
stica del  peculato  è  che  il  denaro  inde- 
bitamente appropriatosi  sia  pubblico, 
mentre  nella  specie  risultava  che  era 
dei  privati  contribuenti,  i  quali  non 
avevano  pagato  regolarmente,  oltre- 
ché avevano  dallo  stesso  Sotgiu  ri- 
cevuto il  rimborso;  nonché  con  due 
mezzi  aggiunti,  col  primo  dei  ^uali  an- 
cora, richiamandosi  alla  violazione  del- 
l'art. 168  e  degli  art.  418  e  419  co- 
dice penale,  non  fa  che  sviluppare  la 
teoria  messa  avanti  che  i  contribuenti 
n:>n  essendo  stati  liberati,  come  il  de- 
naro estorto  così  anche  il  correlativo 
danno  é  a  loro  carico,  e  perciò  non 
vi  fu  distinzione  di  pecunia  pubblica; 
e  col  secondo  deduce  la  violazione 
dell'art,  2  del  regio  decreto  di  amni- 
stia e  degli  art*  168  e  35  del  codice 
penale,  perché  l'interdizione  tempora- 
nea dai  pubblici  uffici  applicata  per 
reato  commesso  con  abuso  del  pub- 
blico ufficio  é  pena  accessoria  del- 
l'altra restrittiva  della  libertà  perso- 
nale, e  impertanto  come  onesta  egual- 
mente partecipe  del  condono. 

Attesoché  non  regge  anzitutto  la 
teoria  sostenuta  dal  ricorrente  col 
mezzo  originario  e  primo  aggiunto  al 
riguardo  dell'art.  168  codice  penale 
stato  noila  specie  applicato.  Non  es- 
sendo mai  caduto  in  contestazione  che 
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il  ricorrente  abbia  esatte  quelle  som- 
me nella  sua  qualità  di  messo  esat- 
toriale, né  disputato  che  per  tal  Qua- 
lità esso  avesse  la  veste  di  pubblico 
ufficiale,  ed  essendo  stabilita  in  fatto 
la  distrazione  del  denaro  versato  alle 
sue  mani  dai  contribuenti  a  soddisfa- 
cimento d'imposte,  basta  tutto  questo 
perchè  si  debba  riconoscere  la  retta 
applicazione  fattasi  dalla  corte  di  me- 
rito alla  specie  in  esame  deirart.  168 
codice  penale;  a  nulla  concludendo 
poi  che  il  ricorrente  abbia  in  tutto  o 
in  parte  soltanto  risarciti  i  contribuenti, 
avvegnaché  ciò  non  escludeva  il  titolo 
dilittuoso,  ma  solo  poteva  importare 
una  mitigazione  di  peua  ai  termini 
dell'alinea  dello  stesso  articolo.^ Né 
con  buon  fondamento  si  può  sostenere 
dal  ricorrente  che  alla  specie  de  quo, 
e  per  ritenersi  il  titolo  dell'art.  168, 
manchi  l'estremo  dell'essere  la  distra- 
zione avvenuta  di  denaro  pubblico, 
perché  il  danno,volta  che  ne  rimanesse 
dopo  il  rimborso  fatto,  ricadrebbe  esclu- 
sivamente sui  privati  contribuenti,  che 
non  avendo  per  inavvedutezza  o  ne- 
gligenza ritirata  regolare  ricevuta  si 
trovarono  di  fronte  alla  pubblica  am- 
ministrazione dello  Stato  costretti  ad 
un  nuovo  pagamento.  Davvero  questa 
distinzione  di  denaro  pubblico  o  pri- 
vato non  può  avere  pratica  importanza 
nella  specie  delTumciale  pubblico  che 
solo  per  la  sua  qualità  riceve  denaro 
dai  privE^ti  a  saldo  di  un  debito  degli 
stessi  verso  la  pubblica  amministra- 
zione, e  lo  distrae  a  suo  profitto;  im- 
perocché dal  momento  stesso  che  il 
denaro  è  versato  nelle  sue  mani  cessa 
di  essere  denaro  del  privato.  Si  potrà 
fare  quistioni  tra  l'esattore  e  la  pub- 
blica amministrazione  della  diversa 
responsabilità  che  l'esattore,  nel  caso 
dì  distrazione,  incontri  rispetto  alla 
pubblica  amministrazione,  secondo  che 
si  tratti  di  quantità  o  di  specie,  ma 
rispetto  al  privato  non  si  potrà  mai 
sostenere  che  per  quel  versamento 
siasi  creato  un  semplice  rapporto  pri- 
vato, che  tutt'al  più  possa  condurre 
ad  un  reato  di  furto  o  di  appropria- 
zione indebita.  E  ciò  é  tanto  vero  che 
se  il  contribuente  avesse  ritirato  re- 
golare ricevuta,  per  qualunque  distra- 
zione poi    ne  avesse    fatta  l'esattore, 


il  contribuente  non  sarebbesi  più  pCH 
tuto  molestare  dalla  pubblica  ammini- 
strazione per  un  nuovo  pagamento. 
Che  se  alcuni  contribuenti  furono  te- 
nuti a  pacare  di  nuovo,  ciò  costituisce 
una  contingenza  tutt'afTatto  diversa, 
né  tocca  né  modifica  la  specie  delit- 
tuosa in  esame,  perchè  il  doppio  pa- 
gamento è  unicamente  la  civile  con- 
seguenza di  non  poter  colla  ricevuta 
dimostrare  l'effettuato  primo  paga- 
mento, onde  rispetto  alla  pubblica  am- 
ministrazione il  contribuente  non  può 
andar  assolto  che  col  dar  la  prova 
del  regolare  primo  pagamento  o  col 
pagare  una  seconda  volta;  ma  nei  ri- 
spetti tra  il  contribuente  e  l'esattore 
infedele  il  reato  di  peculato  permane, 
voltaché  si  provi  con  prove,  che  se 
non  sono  sufficienti  a  scaricare  il  de- 
bito verso  la  pubblica  amministrazione, 
pur  siano  bastevoli  a  convincere  il 
magistrato  penale  del  reale  esborso 
e  della  effettiva  distrazione.  Senonchè 
allo  stato  attuale  delle  leggi  e  della 
giurisprudenza  penale  é  anche  inutile 
ricercare  da  quale  momento  il  denaro 
abbia  cessato  di  essere  denaro  pri- 
vato, come  nulla  importa  chp  il  danno 
siasi  realmente  risentito  dal  privato, 
anziché  dalla  pubblica  amministra- 
zione. Il  nuovo  codice  penale,  all'art. 
168,  riassumendo  e  tenendo  conto  della 
evoluzione  storica  subita  nel  corso 
dei  tempi  da  questa  specie  criminosa 
che  si  denomina  pecu^to^  non  ha  fatto 
alcuna  distinzione  se  la  cosa  mobile 
o  denaro  sia  del  privato  o  del  pub- 
blico erario:  basta  perchè  vi  sia  il 
reato  che  il  pubblico  uffìziale  l'abbia 
esatto  per  ragione  del  suo  ufficio  e 
distratto;  con  che  si  venne  a  fissare 
che  lo  estremo  essenziale  del  reato 
sta  nella  violazione  di  quella  fiducia 
che  per  fatto  stesso  di  legge  o  del- 
l'autorità pubblica  il  privato  cittadino 
deve  riporre  nell'individuo  preposto 
in  q^ualità  di  pubblico  ufficiale  all'am- 
ministrazione, esazione  o  custodia.  Ed 
é  anche  questo  il  capitale  estremo 
che  sostanzialmente  differenzia  il  pe- 
culato dai  due  reati  affini  del  furto  e 
della  appropriazione  indebita,  perché 
mentre  nel  ùirto  non  vi  è  alcun  con- 
corso di  volontà  e  di  opera  per  paKe  del 
derubato^   e  nella  appropriazione  in- 
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debita  invece  vi  è  il  concorso  d'ella 
volontà  e  dell'opera  dell'individuo  che, 
fidandosi,  per  suo  atto  spontaneo 
consegna  la  cosa  od  il  denaro  ad  al- 
tri per  un  fine  determinato,  ali*  in- 
contro nel  peculato  vi  è  il  concorso 
bensì  dell'opera  del  privato  cittadino, 
ma  cjuesto  concorso  non  è  spontaneo 
o  di  libera  elezione,  se  non  se  in  quanto 
la  sua  fiducia  è  guarentita  dalla  veste 
di  pubblico  ufficiale  che  agisce,  non 
come  individuo  privato,  ma  in  tale 
qualità  e  per  causa  del  suo  ufficio. 
Onde  ne  venne  che  progredendo  questa 
specie  delittuosa  nella  sua  evoluzione, 
mentre  coH'antico  diritto  si  aveva  il 
peculata  solo  quando  cadeva  sul  de- 
naro pubblico,  ossia  dell'erario,  man 
mano  si  giunse  al  punto  di  ritenere 
peculato  anche  la  distrazione  di  de- 
naro o  cose  mobili  di  privata  ragione 
depositate  presso  istituti  non  gover- 
nativi, ma  soltanto  riconosciuti  od  au- 
torizzati (banche,  monti)  anche  a  sem- 
plice custodia,  quando  la  sottrazione 
o  distrazione  avvenga  per  opera  del- 
l' impiegato  che  è  addetto  alla  cu- 
stodia od  amministrazione  di  quelle 
cose.  Onde  oggidì,  come  anche  l\i  ri- 
petuto da  questa  medesima  Corte,  trova 
larga  applicazione  quel  dettato  della 
lecge  Giulia:  De  pecul.  1.  9  fP.  k  non 
Hotum  peenniam  puhlicam  sed  etiam 
privatam  critnen  peculatits  faeere  ». 

Attesoché  non  accettabile  pel  fin 
qui  detto  la  prima  parte  del  motivato 
ricorso  che  riflette  l'essenza  giuridica 
del  reato,  non  migliore  accoglimento 
poteva  meritare  la  parte  del  ricorso 
stesso  con  cui  si  sostiene  che  anche 
all'interdizione,  comeapenaaccessoria, 
si  fosse  dovuto  applicare  il  condono, 
che  infatti  era  stato  dal  primo  giudice 
ammesso  e  dalla  corte  invece  retta- 
mente eliminato. 

L'art.  2  del  regio  decreto  22  aprile 
prossimo  passato,  espressamente  e 
tassativamente  indica  a  quali  specie 
di  pene  si  applichino  i  benefizi  di  quel 
sovrano  atto  di  clemenza;  né,  per 
quanto  si  tratta  d'interpretare  una 
legge  de  liberando^  puossi  però  lar- 
gneggiare  fino  al  punto  da  far  dire 
alla  legge  quello  cne  non  ha  detto, 
e,  si  può  anche  soggiungere,  che  non 
ha  voluto  dire.  Una  siffatta  larghezza 


di  applicazione  della  legge,  oltre  non 
essere  autorizzata  dai  precedenti  né 
dalla  illustrazione  datane  per  la  sua 
attuazione  dal  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  non  risponderebbe  nemmeno 
alia  intenzione  presunta  del  legisla- 
tore; imperocché,  sebbene  tali  specie 
di  pene,  come  la  interdizione  e  la  so- 
spensione dai  pubblici  uffici  (che  pene 
addiettive  si  potrebbero  meglio  chia- 
mare e  non  accessorie,  nel  senso  di 
seguire  necessariamente  la  condizio- 
ne delle  altre  pene  a  cui  sono  ag- 
giunte), non  SI  vedono  mai  appli- 
cate isolatamente,  però  hanno,  come 
lo  si  desume  anche  dalla  stessa  re- 
lazione ministeriale  del  codice  penale, 
un  fine,  un  obbiettivo  tutto  proprio, 
di  tutelare  cioè  meglio  e  più  diretta- 
mente il  cittadino  per  quegli  interessi 
che  possono  derivare  dall'esercizio 
negligente  o  imperito,  o  dall'abuso  di 
un'arte  o  mestiere  o  professione,  e  di 
punire  in  modo  tutto  speciale  l'artefice 
o  il  professionista  che  ha  coll'abuso 
o  coll'imperizia  sua  tradito  la  speciale 
fiducia  riposta  nelle  sue  cognizioni  e 
nella  sua  abilità  speciale.  E  questo  può 
anche  spiegare  il  silenzio  mantenuto 
nel  regio  decreto  succitato  al  riguardo 
di  dette  pene. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezime  ssconiia  pMtU  20  diciiiihrt  1893,  n.  6102. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCOm  Rei.  -  P.  M.  Plilll6HEni 

PisUUini 

SICUREZZA  PUBBLICA  :  Petrolio  -  Sindaco 
-  Recipienti  -  Cartelle  -  Contravvenzione  - 
Pene. 

a)  Se  il  proibire  la  oendita  diuna 
data  qualità  di  petrolio  può  esorbitare 
dai  poteri  che  na  il  sindaco,  egli  però 
ha  facoltà  di  disporre  che  il  petrolio 
sia  tenuto  dagli  esercenti  in  recipienti 
muniti  di  un  cartello  di  fondo  rosso, 
in  cui  sieno  scritte  in  modo  chiaro  le 
parole  infiammabile,  pericoloso  per 
gli  usi  domestici. 

b)  Chi  contravviene  all'  ordinanza 
del  sindaco  è  punito  dalV  art.  140 
della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
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Pistollini  Tommaso  ricorre  ritual- 
mente, facendo  deposito,  contro  la  sen- 
tenza 18  settembre  del  pretore  urbano 
di  Firenze,  colla  quale  fu  condannato 
a  lire  25  di  ammenda,  siccome  colpe- 
vole di  contravvenzione  agli  art.  1  e  2 
dell'ordinanza  del  sindaco  di  detta  città 
in  data  10  giugno  1893,  per  avere  nel 
suo  esercizio  tenuto  e  venduto  per  gli 
usi  domestici  una  qualità  di  petrolio 
denominato  Atlantico,  che  fu  verifi- 
cato emettere  vapori  infiammabili  alla 
temperatura  inferiore  ai  35  centigradi 
e  pressione'  ili  16i)  mm.,  e  per  avere  o- 
messo  di  porre  in  opera  le  prescrizioni 
e  cautele  imposte  dall'ordinanza  stessa 
al  n.  2,  come  fu  accertato  da  verbale 
13  giugno  1893.  Due  sono  i  mezzi  ad- 
dotti e  cioc?: 

V  Violazione  degli  art.  133,  167 
legge  comunale  e  provinciale,  140 
legge  di  pubblica  sicurezza  ed  art.  4 
delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile.  Un  tale  mezzo  in  sostanza 
assume  che  l'ordinanza  del  sindaco 
è  illegale  ed  illegittima,  imperocché 
non  si  trattava  di  un  provvedimento 
contingibile  ed  urgente,  mentre  era 
invece  di  forza  continuativa  e  dura- 
tura, e  che  non  era  in  materia  di  edi- 
lità, di  polizia  locale  o  di  igiene  pub- 
blica, che  la  sentenza  diede  agli  art. 
133, 167  una  interpretazione  estensiva, 
e  che  non  era  quindi  in  facoltà  del 
sindaco  di  emettere  la  ordinanza  che 
fu  la  base  della  condanna. 

2."  Violazione  delle  regole  gene- 
rali di  diritto  sulla  cosa  giudicata  (ap- 
plicabili anche  in  materia  penale),  san- 
cite dagli  art.  1350  n.  3  e  1351  co- 
dice civile,  mentre  sopra  verbale  per 
identica  contravvenzione,  accertata  nel 
giorno  11  maggio,  lo  stesso  pretore 
aveva  emesso  sentenza  di  non  luogo 
a  procedimento,  statuendo  la  incosti- 
tuzionalità delle  disposizioni  degli  art. 
167  e  168  del  regolamento  speciale  di 
vigilanza  igienica  3  agosto  1890  eguali 
a  quelle  della  ordinanza  del  sindaco. 

Osserva  la  Corte  essere  necessario 
rilevare  che  la  ordinanza  del  sindaco, 
10  giugno  1893,  consta  di  due  sepa- 
rate prescrizioni:  proibizione,  QÌoè,  di 
vendere  per  gli  usi  domestici  il  pe- 
trolio della  qualità  indicata;  e  Tobbhgo 
per  gli  esercenti  di  tenere  un  tale  pe- 


trolio in  recipienti  muniti  di  un  car- 
tello di  fondo  rosso,  in  cui  sieno  scritte 
in  modo  chiaro  ed  indelebile  le  pa- 
role: infiammabile^ pericoloso  per  gli 
usi  domestici. 

Ora,  quanto  alla  prima  disposizione, 
si  potrebbe  dire  forse  che  esorbita 
dalle  facoltà  concesse  ai  sindaco  dalla 
legge  comunale  e  provinciale,  inquan- 
tochè  è  di  un  carattere  generale  e  non 
semplicemente  locale,  e  non  si  può 
dire  sia  nello  stretto  senso  un  prov- 
vedimento di  igiene  pubblica,  la  qaale 
si  occupa  in  ispecialità  nei  riguardi 
delle  acque,  deiraria,  delle  località, 
delle  abitazioni,  di  conservare  la  salute 
e  di  prevenire  le  malattie  nell'inte- 
resse del  pubblico;  gli  stessi  art.167,168 
del  citato  regio  decreto  3  agosto  1890, 
n.  7045,  non  contendono  una  vera 
proibizione  di  vendere  il  petrolio  della 
indicata  Qualità  per  gli  usi  domestici, 
ma  solo  dispongono  che  sia  tenuto  io 
recipienti  colla  scritta:  infiammabile^ 
e  venduto  in  recipienti  colla  scritta: 
pericoloso  per  gli  usi  domestici,  per 
cui  il  sindaco,  facendo  un  passo  più 
avanti  coU'art  1°  dell'ordinanza,  po- 
trebbe essere  uscito  dall'orbita  a  lui 
dalle  leggi  tracciata. 

Ma  ciò  non  può  certo  ritenersi  per 
quanto  concerne  l'art.  2°:  con  esso 
infatti  si  prescrive  cosa  che  sta  nella 
cerchia  della  polizìa  locale,  in  vista 
specialmente  aelle  frequenti  disgrazie 
cui  quella  qualità  del  petrolio  avea  dato 
causa;  per  il  pubblico  interesse  si  vo- 
leva porre  in  guardia  gli  acquirenti 
del  petrolio  sulla  facile  sua  infiamma- 
bilità, allo  scopo  che  i  cittadini,  pur 
adoperandolo  negli  usi  domestici, usas- 
sero tutte  quelle  cautele  che  erano 
reclamate  per  evitare  una  sventura 
che,  pur  toccando  in  ispecialità  le  sin- 
gole persone,  poteva  per  avventura 
col  pericolo  d'incendio  tornare  di  dan- 
no anche  a  chi  non  aveva  colpa  nella 
imprudenza  altrui,  e  quindi  alla  pub- 
blica sicurezza.  Ciò  fu  pure,  come  si 
disse,  riconosciuto  anche  dal  regio  de- 
creto che  approvò  il  citato  regola- 
mento del  1890  che  si  intitola,  per  la 
vigilanza  igienica  sugli  alimenti,  sulle 
bevande  e  sugli  oggetti  di  uso  do- 
mestico. 

Una  tale    disposizione   quindi  del- 
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l'ordinanza  era  pienamente  lesale  per- 
chè riguardante  niateria  dalla  legge 
prevista  come  di  competenza  del  sin- 
daco, né  può  oggi  negarsi  ad  essa  la 
qualità  di  provvedimento  contingibile 
ed  urgente,  in  quantochè  ciò  dipende 
dalle  circostanze  di  tempo  e  luogo 
che  soltanto  dall'autorità  che  emette 
il  provvedimento  possono  venire  ap- 
prezzate. 

Siccome  il  ricorrente  omise  di  ob- 
bedire ad  una  tale  prescrizione,  ed 
incorse  nella  pena  di  cui  l'art.  140 
legge  di  pubblica  sicurezza,  che  estende 
rammenda  fino  alle  lire  50,  così  la 
sentenza  impugnata  è  conforme  alla 
legge  e  non  merita  censura. 

Non  ha  poi  serio  fondamento  il  se- 
condo mezzo]  e  sembra  che  la  difesa 
medesima  non  lo  avesse  a  discono- 
scere, non  avendone  tenuto  parola  al- 
Tudienza.  Difatti,  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Firenze  emessa  in  data  27  giu- 
gno, di  fronte  all'odierno  ricorrente, 
per  la  contravvenzione  accertata  nel 
giorno  11  maggio,  prima  di  tutto  non 
ntenne  la  incostituzionalità  degli  art. 
1G7,  168  regio  decreto  3  agosto  1890, 
come  lo  stesso  pretore  ebbe  a  dichia- 
rare in  quella  oggi  impugnata,  e  come 
si  rileva  dalla  lettura;  ma,  ad  ogni 
modo,  là  si  sarebbe  trattato  degli  art. 
107,  168  del  più  volte  indicato  rego- 
lamento, che  erano  stati  posti  a  base 
delia  imputazione,  oggi  invece  ci  sta 
di  fronte  una  ordinanza  del  10  giu- 
gno 1893  ed  un  accertamento  di  con- 
travvenzione posteriore:  ouindi  è  as- 
solutamente impossibile,  ed  è  intuitivo, 
parlare  di  cosa  giudicata  nei  sensi 
degli  art.  1350,  1351  codice  civile,  che 
in  modo  alcuno  non  furono  violati. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  prina  peuis  I  dicMilkri  1883,  n.  1678. 

CANOIIICO  P.  -  PRIIMVERIi  Rei.  - 
P.  M.  PMIGHEni 

PanicaZi  (avv.  Sbreni) 

GIURATI:  Silenzio  delle  parti  -  Udienza  -  Ci- 
tazione. 

ARMA  INSIDIOSA .  Questione  ai  giurati  -  An- 
nullamento -  Pena. 

Col  silenzio  è  sanata  la  irregola- 
rità di  essersi  assunti  come  giurati 
gli  ultimi  estratti  nell'udienza  della 
corte  dassise,  sebbene  non  risulti  che 
i  primi  siano  irreperibili  o  impediti. 

A  i  giurati  non  è  lecito  domandare 
se  V accusato  è  colpevole  di  porto  di 
arma  insidiosa. 

In  caso  di  risposta  affermativa  a 
tale  questione,  si  deve  annullare  la 
sentenza  nella  sola  parte,  che  inflisse 
pena  per  porto  d'arma  insidiosa. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  della 
corte  di  assise  straordinaria  di  Sar- 
zana  in  data  5  agosto  1893,  Panicali 
Giuseppe  venne  condannato  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  20  e  mesi  1 
come  colpevole  di  omicidio  oltre  l'in- 
tenzione, di  porto  d'arma  insidiosa, 
di  lesioni,  ribellione  ed  oltraggi. 

Costui  ricorre  in  cassazione  da  tale 
sentenza  lamentando: 

1.^  La  violazione  dell'art.  36  della 
legge  sui  giurati  in  relazione  all'art. 
34  della  stessa  legge,  inquantochè, 
essendosi  dovuto  nella  seduta  colla 
Quale  aprivasi  la  quindicina  estrarre 
aairurna  dei  giurati  supplenti  l'oc- 
corrente numero  di  nomi  onde  assi- 
curare la  formazione  del  giuri,  il  pre- 
sidente non  fece  notificare  a  ciascuno 
dei  54  giurati  estratti  l'avviso  di  pre- 
sentarsi, ma  diede  incarico  all'usciere 
di  ricercarne  il  maggior  numero;  il 
quale  usciere  riferi  di  averne  trovati 
solo  19  con  cui  si  procedette  alla  co- 
stituzione del  giurì.  Senonchè,  si 
soggiunge,  tale  costituzione  fu  illegale, 
dovendosi  a  norma  di  legge  notificare 
l'avviso  a  tutti  gli  estratti,  ed  assu- 
mere in  servizio  i  primi  fra  essi,  e 
solo  quando  fosse  risultato  della  loro 
irreperibilità  o  impedimento  potevasi 
ricorrere  agli  altri  estratti.  Col  siste- 
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ma  seguito  (]si  conclude),  possono  es- 
sere stati  chiamati  a  costituire  il  giuri 
gli  ultimi  estratti,  senza  che  risulti 
che  i  primi  erano  irreperibili  o  impe- 
diti, e  però  il  giuri  è  viziato  dalla  sua 
origine,  e  sono  nulle  le  sentenze  ema- 
nate in  base  al  verdetto  di  un  giurì 
illegale; 

2^  Erronea  applicazione  delTart. 
495  codice  di  procedura  penale,  in 
relazione  al  disposto  dell'art.  470  del 
codice  penale,  essendosi  chiesto  ai 
giurati  se  l'accusato  era  colpevole  del 
porto  di  arma  insidiosa. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  ha 
valore.  A  parte  la  considerazione  che 
non  sarebbe  dimostrato  che  Tusciere 
abbia  trascurato  di  notificare  l'avviso 
a  tutti  i  giurati  supplenti  nuovamente 
estratti,  certo  si  è  che,  compiuta 
l'estrazione  dei  giurati,  tanto  nella 
prima  udienza  della  quindicina,  quanto 
nella  causa  del  ricorrente,  non  fu  né 
per  parte  del  pubblico  ministero  né  per 
parte  degli  accusati  proposta  alcuna 
domanda  od  eccezione  ;  per  cui,  a  senso 
dell'art.  43  della  legge  sui  giurati, 
non  è  più  ammesso  alcun  ricorso  sulla 
legalità  della  costituzione  del  ciurl. 

Invano  poi  si  invoca  l'art.  36  della 
legge  sui  giurati,  che  resta  eccettuato 
dal  disposto  del  citato  art.  43,  impe- 
rocché tale  eccezione  é  limitata  alla 
prima  parte  dell'art.  36,  che  riguarda 
le  norme  dell'estrazione  che  furono 
regolarmente  osservate,  ed  intorno 
alle  quali  niun  rilievo  é  stato  fatto. 

Attesoché,  per  ciò  che  concerne 
il  secondo  mezzo,  non  può  disconoscersi 
che  la  questione  sul  porto  d'arma  fu 
mal  posta,  non  essendo   compito  dei 

fiuraii,  giudici  soltanto  del  fatto,  il 
efinire  la  qualità  di  un'arma,  il  giu- 
dicare cioè  se  essa  sia  o  no  insidiosa, 
il  che  involve  un  giudizio  giuridico. 

Atteso  però  che  codesta  violazione 
di  legge,  senza  render  nullo  il  dibat- 
timento, non  avrebbe  altro  effetto  se* 
non  di  rendere  infondata  la  pena  in 
quella  sola  parte  che  si  riferisce  al 
porto  di  arma  insidiosa,  ^^r  guisa  che 
non  è  necessario  il  rinvio,  trattandosi 
solo  di  dichiarare  nulla  l'applicazione 
della  pena  in  quella  parte  che  non 
si  doveva  applicare. 

Per  questi  motivi: 


La  Corte  cassa  senza  rinvio  la 
sentenza  impugnata  nella  sola  parte 
che  inflisse  un  mese  di  reclusione  per 
porto  di  arma  insidiosa,  ferma  rima- 
nendo in  tutto  il  resto  la  sentenza 
medesima. 


Sezians  tieonda  finali  28  ilcinbra  1813,  «.  8250. 

DE  CESARE  P.  '  MOSCONI  ReL  -  P.  M.  FELICI 

lìergonzoU 

CANE  VAGANTE:  Mu8erutla  -  Pena  -  Se- 
questro -  Apprexzamente  inceBSorabie  - 
Propnetarìe  del  cane. 

Chi  lascia  circolare  per  la  città 
il  proprio  cane  senza  che  sia  munito 
della  prescritta  museruola  a  condotto 
a  mano  con  catenella  od  altro  è  pu- 
nito con  la  relativa  pena,  olire  al 
pagamento  della  somma  stabilita  per 
ogni  giorno  di  sequestro  del  cane 
cagante. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  V  imputato 
sia  il  proprietario  del  cane  vagante, 

Bergonzoli  Battista  ricorre  contro 
la  sentenza  21  novembre  189B  del 
pretore  di  Novara  che  lo  condannò 
air  ammenda  in  lire  due,  sostituita  a 
questa  la  riprensione  giudiziale,  sic- 
come colpevole  della  contravvenzione 
all'art.  25  regolamento  polizia  urbana 
di  Novara  per  avere  verso  le  ore 
12  3i4  pom.  del  5  novembre  1893  la- 
sciato circolare  per  la  città  il  proprio 
cane,  senza  che  fosse  munito  della 
prescritta  museruola  o  fosse  condotto 
a  mano  con  catenella  od  altro. 

Fatto  il  deposito,  si  presentano  due 
doglianze  :  colla  prima  si  dice  violato 
l'art.  28  del  regolamento  di  polizia 
urbana,  e  si  esprime  in  sostanza  il 
seguente  concetto  che,  cioè,  nel  detto 
articolo  si  prescrive  che  qualsiasi 
cane  che  circoli  per  la  città  deve 
essere  munito  di  museruola,  o  con- 
dotto a  mano,  e  che  nel  successivo 
art.  29  si  ordina  che  i  cani  vaganti 
in  contravvenzione  a  tale  disposto 
vengano  sequestrati  >e  restituiti  ai 
proprietario  che  si  presentasse,  previo 
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pagamento  di  lire  3  per  ogni  giorno 
di  sequestro;  ora  si  dice  che  questa 
è  la  pena  stabilita  per  l'infrazione 
di  quel  divieto^  e  che  non  si  può 
quindi  applicare  anche  quella  di  cui 
1  art.  121  che  sarebbe  un  bis  in  idem; 
la  dizione  dell'art  28,  assolutamen- 
te oggettiva,  dimostra  che  non  si 
pensò  che  a  colpire  il  cane  per  im- 
pedirne la  circolazione. 

Colla  seconda  doglianza  si  assume 
essersi  violati  gli  stessi  articoli  in 
relazione  al  344  procedura  penale^ 
perchè  il  Ber^onzoH  non  commise 
la  contravvenzione,  inquantochè  non 
era  proprietario,  né  detentore  del 
cane  al  momento  della  contravven- 
zione. 

In  quanto  al  primo  mezzo  basta 
enunciarlo  per  comprenderne  l'assoluta 
insostenibilità;  è  strano  infatti  che  si 
asserisca  essere  il  disposto  dell'art.  28 
una  sanzione  penale  che  colpisce  il 
cane,  e  non  soltanto  un  mezzo  natu- 
rale per  impedire  l'ulteriore  circola- 
zione di  un  animale  che  potrebbe 
riuscire  pericoloso  all'altrui 'sicurezza; 
né  certo  si  può  avere  come  pena  il 
pagamento  stabilito  di  lire  3  per  ogni 
giorno  di  seauestroi  volta  che  il  pro- 
prietario voglia  ricuperare  il  cane;  è 
troppo  ovvio  dunque  il  ritenere,  come 
ritenne  la  sentenza,  che  la  sanzione 
penale  deve  ricercarsi  nel  disposto 
chiarissimo  dell'art.  121  del  più  volte 
citato  regolamento. 

Tutto  ciò,  poi,  che  viene  esposto 
nel  mezzo  secondo,  che  pone  per  base 
che  il  ricorrente  non  era  proprietario, 
né  detentore  del  cane,  s'infrange  con- 
tro r  asserto  della  impugnata  sentenza 
che  (ti  riconosciuto  il  proprietario  del 
cane,  perché  il  collare  portava  il  nome 
del  ricorrente,  e  non  essersi  data 
prova  alcuna  che  ad  altri  invece  che 
a  lui  dovesse  attribuirsi  se  il  cane 
andò  vacando  libero  e  senza  muse- 
ruola. Riesce  poi  più  che  evidente 
essere  tali  conclusioni,  sebbene  lo 
neghi  il  ricorso,  veri  apprezzamenti 
di  fatto,  perchè  appunto  dipendono 
ed  hanno  la  loro  base  in  circostanze 
che  possono  e  devono  essere  valutate 
dal  giudice,  mentre  certo  non  lo  po- 
trebbero in  questa  sede. 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta. 


StzIoM  tscoRila  penale  21  nofembre  1893,  n.  5418. 

RISI  P.  ff.  I  Rei.  -  P.  M.  PAHI6KE1TI 

(conci,  conf.) 

F.  M.-  D^-imbrosio  e  Piacenza 

AMNISTIA:  Condoni  -  Indulto  -  Pena. 

Decesi  dichiarare  condonata  per 
intero  la  pena^  ma  non  abolita  razio- 
ne penale,  in  arazia  dell* amnistia  del 
22  aprile  1S93,  quando  la  pena  nel 
caso  concreto,  ma  non  in  astratto, 
rientri  nei  limiti  stabiliti  dal  regio 
decreto  di  amnistia. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Trani  dichiarò  Piacenza  Riccardo  col- 
pevole del  delitto  preveduto  dall'art. 
319  codice  penale,  per  aver  adulterato 
in  modo  pericoloso  alla  salute  del  vino, 
e  posto  in  vendita  a  danno  di  D'Am- 
brosio Giuseppe,  parte  civile,  reato 
commesso  in  Canosa  alli  29  settembre 
1892,  e  lo  condannò  alla  pena  di  mesi 
tre  di  reclusione  ed  a  lire  àOO  di  multa, 
nonché  ai  danni  verso  la  parte  ci- 
vile. 

Il  condannato  interpose  appello, 
deducendo,  fra  gli  altri,  anche  il  mo- 
tivo dell'inesistenza  di  reato,  perchè, 
anche  ammesso  che  il  vino  fosse  in- 
quinato da  zolfo-fuxina,  non  può  dirsi 
adulterato  in  modo  pericoloso  alla  sa- 
lute, in  quanto  che  non  é  sostanza  no- 
civa, ed  a  termini  di  legge  poteva  u- 
sarsi  per  colorare  il  vino. 

La  corte  d'appello  di  Trani,  con 
sentenza  4  settembre  1893,  invece  di- 
chiarò estinta  l'azione  penale  pel  reato 
di  cui  fu  tenuto  responsabile  il  Piacenza 
Riccardo  colla  sentenza  portata  in 
appello. 

Contro  questa  sentenza  ritualmente 
ricorre  il  procuratore  generale  presso 
detta  corte  d'appello,  e  si  duole  di 
aperta  violazione  dell'art.  2  del  so- 
vrano decreto  d'amnistia  22  aprile 
1892  per  i  seguenti  motivi: 

La  corte  d'appello  ha  ritenuto  ed 
alfermato  che  il  citato  regio  decreto 
non  contiene  amnistia  ed  indulto,  e 
ciò  contrariamente  all'interpretazione 
costante  datagli  dal  Supremo  Collegio. 

Disse  la  corte  d'appello  che,  nella 
specie,  non   potevasi   parlare   di   in- 
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dulto,  bensì  d'amnistia,  ma  evidente 
è  Terrore  della  corte.  Infatti  è  chiaro, 
giusta  anche  la  giurisprudenza,  che 
nella  prima  parte  dell'articolo  si  con- 
cede una  vera  e  propria  amnistia,  e 
che  nel  capoverso  di  detto  articolo  è 
concesso  soltanto  il  condono  totale  o 
parziale  della  pena,  sotto  la  condizione 
stabilita  dall'articolo 4  del  decreto  stes- 
so. Inoltre  è  principio  pur  accettato  che 
per  decidere  se  sia  applicabile  la  vera 
e  propria  amnistia,  oppure  soltanto  il 
condono  di  pena  o  indulto,  si  deve 
avere  riguardo  alla  pena  stabilita  dalla 
legge  secondo  il  caso  speciale,  e  non 
alla  pena  inflitta  dal  magistrato. 

Nella  specie  trattasi  di  reato  pre- 
veduto dall'art.  319  codice  penale,  pu- 
nibile colla  reclusione  da  un  mese  a 
cinque  anni  e  con  la  multa  da  lire 
100  a  5000. 

Non  potevasi  quindi  applicare  la 
vera  amnistia,  benché  il  tribunale  ab- 
bia trovato  di  infliggere  soli  tre  mesi 
di  reclusione  e  lire  2(X)  di  multa,  ma 
di  semplice  condono  totale  della  pena, 
giusta  il  capoverso  dell'art.  2  del  re- 
gio decreto. 

Ricorre  anche  il  condannato  Pia- 
cenza e  sostiene:  Ohe,  nel  caso  la 
Corte  Suprema  accolga  il  ricorso  del 
procuratore  generale,  sia  cassata  la 
sentenza  impugnata  per  difetto  di  mo- 
tivazione e  violazione  dell'art.  323  n.  3 
codice  penale,  sia  sulla  dedotta  ine- 
sistenza di  reato,  sia  sulla  colpabilità 
dell'imputato. 

Ricorre  anche  la  parte  civile  D'Am- 
brosio, ma  non  fa  deposito,  nò  giusti- 
fica l'indigenza. 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
la  corte  d'appello  ha  voluto  rompere 
di  nuovo  una  poderosa  lancia  contro 
li  principii,  ormai  costanti,  proclamati 
dalla  Cassazione  nell'interpretazione 
dell'ultimo  sovrano  decreto  a  amnistia. 
Afferma  la  corte  di  merito  sostan- 
zialmente che  il  regio  decreto  non 
contiene  la  distinzione  tra  amnistia 
ed  indulto,  e  che  tanto  nell'ipotesi 
della  prima  parte  dell'art.  2,  quanto 
ricorrendo  l'ipotesi  del  capoverso  del- 
l'articolo stesso,  si  tratta  pur  sempre 
di  amnistia,  e  doversi  dichiarare  e- 
stinta  l'azione  penale.  In  conseguenza, 
benché  si    trattasse   di   reato   preve- 


duto dall'art.  319  codice  penale,  che 
commina  pena  afflittiva  che  giunge 
sino  ai  cinque  anni  e  pena  pecuaia- 
ria  estensibile  sino  a  lire  cinquemila, 
per  avere  il  magistrato  di  prime  cure 
inflitto  pene  che  stanno  nei  limiti  in- 
dicati nella  prima  parte  dell'art.  2  del 
decreto  di  amnistia,  la  corte  pronunciò 
l'estinzione  dell'azione  penale. 

Basta  avere  enunciato  il  sunto  della 
sentenza  denunciata,  per  dovere  tosto 
riconoscere  che  con  ragione  il  Procu- 
ratore Generale  lamenta  la  violazione 
del  re^io  decreto  d'amnistia. 

E,  diffatti,  è  giurisprudenza  ribadita 
da  costanti  e  ripetute  decisioni  di 
questa  Cassazione  Unica,  come  il  re- 
gio decreto  d'amnistia  dei  22  aprile 
1893  conceda  nella  prima  parte  del- 
l'art. 2^",  al  pari  che  nell'art.  1°,  una 
vera  e  propria  amnistia,  estintiva 
quindi  dell'azione  penale,  mentre  nel 
capoverso  di  detto  art,  2^  non  sia  lar- 
gito che  il  semplice  condono  totale  o 
parziale  delle  pene;  in  guisa  che  as- 
sume natura  e  carattere  di  indulto, 
sottoposto  inoltre  alla  condizione  di 
cui  all'art.  4"  del  decreto  stesso;  in 
conseguenza,  quando  si  versa  nelFipo- 
tesi  del  capoverso,-  non  può  mai  di- 
chiararsi estinta  l'azione  penale.  Ed 
inoltre  è  pure  giurisprudenza  fìssa,  e 
non  più  controversa,  che  per  decidere 
se  sia  applicabile  la  vera  amnistia, 
oppure  l'indulto  portante  semplice  ri- 
duzione di  pena,  devesi  avere  riguardo 
alla  pena  stabilita  dalla  legge  in  a- 
s tratto  secondo  la  specialità  del  caso, 
e  non  già  a  quella  in  concreto  appli- 
cata dal  giudice. 

Le  ragioni  che  appoggiano  cotesta 
interpretazione  sono  ampiamente  svol- 
te nelle  numerose  sentenze  emanate 
dal  Supremo  Collegio,  e  sarebbe  dav- 
vero un  fuor  d'opera  il  volerle  qui  ri- 
petere a  piena  confutazione  degli  ar- 
gomenti addotti  dali'impugnata  sen- 
tenza. 

Se  coteste,  come  è  indubitato,  sono 
le  norme  ormai  accolte  e  seguite  nel- 
l'interpretazione del  regio  decreto  di 
amnistia,  si  fa  palese  averle  la  corte 
d'appello  apertamente  disconosciute, 
dal  momento  che  trattasi  di  condan- 
na a  pene,  le  quali,  in  concreto,  stanno 
bensì    nei   limiti   fìssati   nella   prima 
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parte  dell'art.  2  del  regio  decreto,  ma 
per  reato  preveduto  dall'art.  319  co- 
dice penale,  punibile  con  pene  di  gran 
lunga  superiori  ai  limiti  stessi.  Ep- 
però  la  corte  d'appello,  col  dichiarare 
estinta  Fazione  penale,  invece  di  pro- 
nunziare il  semplice  condono  delle 
pene  in  favore  deirappellante  Piacenza, 
ha  contraddetto  alla  costante  giuris- 
prudenza di  questa  Corte  Suprema,  e 
violato  Tart.  2  del  regio  decreto  d'am- 
nistia invocato  dal  Pubblico  Ministero. 

La  sentenza  quindi  deve  essere 
cassata  e  rinviata  ad  altro  magistrato, 
perchè  pronunzi,  come  di  ragione, 
sull'appello  del  condannato. 

Né  è  il  caso  che  il  Supremo  Col- 
legio si  occupi  del  ricorso  del  con- 
dannato, essendo  chiaro  che  il  versare 
sul  motivo  concernente  l'inesistenza 
del  reato  e  sulla  reità  dell'imputato 
è  pure  compito  del  giudice  di  rinvio, 
a  cui  si  devolve  la  cognizione  dell'in- 
tiero appello. 

Parimenti  non  è  il  caso  di  intrat- 
tenersi sul  ricorso  della  parte  civile, 
perchè  devesi  dichiarare  inammissi- 
bile per  mancanza  di  deposito,  e  non 
giustificata  indigenza. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero,  e  cassa  la  denunciata  sen- 
tenza, rinviando  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  di  Napoli; 

Dichiara  non  luogo  a  deliberare 
allo  stato  sul  ricorso  di  Piacenza  Ric- 
cardo ed  ordina  la  restituzione  del 
deposito; 

Infine  dichiara  inammissibile  il  ri- 
corso della  parte  civile  D'Ambrosio 
Giuseppe. 


Sezione  prima  penale  20  dicenbre  1883,  n.  1808. 

CANONICO  P.  -  eOVENZI  Rei.  •  P.  H.  VIRZI 

Arcadia 

SEZIONE  DI  ACCUSA:  Camera  dì  consiglio 
-  imputati  diversi  -  Non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere -  Assise. 

a   )  Dopo  che  la  camera  di  consiglio 
ha  trasmesso    alla   sezione  di  accusa 


gli  atti  del  processo  a  carico  di  due 
imputati,  per  uno  dei  quali  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedere,  la  se- 
zione di  accusa  non  pu^,  in  mancanza 
di  opposizione,  pronunziare  l'accusa 
anche  per  questo  e  rinviarlo  alle 
assise, 

b)  Contro  questa  sentenza  è  ammes- 
sibile  il  ricorso  per  cassazione. 

Ritenuto  che  Arcadia  Calogero  fu 
imputato  di  omicidio  sulla  persona 
di  Perrone  Felice  e  Arcadia  Salva- 
tore fu  insieme  con  altri  imputato  di 
concorso  nell'omicidio  anzidetto. 

Che  compiuta  l'istruzione  la  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  di 
Messina  con  ordinanza  del  2  marzo 
volgente  anno  dispose  la  trasmissione 
degli  atti  al  procuratore  generale, 
giusta  l'art.  255  codice  di  procedura 
penale,  per  Calogero  Arcadia  repu- 
tandolo responsabile  di  omicidio  con 
la  qjualiiìca  della  {)re meditazione,  e 
dichiarò  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento penale  per  insufficienza  di 
indizi  a  carico  di  Salvatore  Arcadia 
e  degli  altri. 

Che  a  codesta  ordinanza  nessuno 
fece  opposizione. 

Che  la  sezione  di  accusa  della 
corte  d'appello  di  Messina  sulla  re- 
quisitoria con  la  quale  il  procuratore 
generale  chiedeva  il  rinvio  al  tribu- 
nale penale  di  Arcadia  Calogero,  re- 
putandolo responsabile  di  omicidio 
involontario,  ordinò  dapprima  una 
più  ampia  istruzione,  e  poscia  con 
sentenza  del  31  luglio  1892  pronunziò 
l'accusa  di  omicidio  premeditato  con- 
tro il  suddetto  Calogero  Arcadia  e  di 
cooperazione  immediata  a  carico  di 
Salvatore  Arcadia  per  aver  determi- 
nato altri  a  commettere  l'omicidio 
medesimo,  ordinandone  a  norma  di 
legge  la  cattura. 

Che  dopo  l'interrogatorio  di  cui 
all'art.  456  codice  di  procedura  penale, 
Arcadia  Salvatore  nel  termine  di  legge 
ha  domandata  la  nullità  della  soprac- 
cennata sentenza  pel  seguente  mo- 
tivo. La  sezione  di  accusa  non  si 
accorse  dell'ostacolo  della  cosa  giu- 
dicata, non  tenne  presente  l'ordinanza 
della  camera  di  consiglio,  con  la 
quale  si   disse   non    provata  la  reità 
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di  Salvatore  Arcadia  e  che  tale  ordi- 
nanza non  fu  opposta;  sicché  essa 
violò  gli  art.  250  e  266  e  male  ap- 
plicò gli  art.  7  e  437  codice  di  pro- 
cedura penale.  Quando  si  dice  non 
luogo  per  non  provata  reità  e  l'ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  non 
viene  opposta,  nella  sopravvenienza 
di  nuove  prove  è  il  giudice  istruttore 
e  la  camera  di  consiglio,  a  seconda 
dei  casi,  che  deve  procedere,  e  la 
sezione  di  accusa  non  si  può  arrogare 
una  tale  facoltà,  altrimenti  la  legge 
sarebbe  lacerata. 

Che  la  parte  civile  alla  sua  volta 
oppugna  d'inammissibilità  il  ricorso 
sopra  trascritto  sostenendo  che  esso 
non  rientra  in  alcuno  dei  casi  indi- 
cati dall'art.  460  codice  di  procedura 
penale.  Nel  merito  poi  chiede  il  ri- 
getto del  ricorso  medesimo,  perchè 
l'istruzione  non  essendo  compiuta 
poteva  la  sezione  di  accusa  pronun- 
ziare la  sentenza  di  rinvio. 

Ciò  premesso,  questo  Supremo  Col- 
legio ha  considerato  che  la  compe- 
tenza della  sezione  di  accusa  vada 
governata  da  norme  ovvie  e  note,  e 
la  denunziata  inosservanza  di  codeste 
norme,  ove  sussistesse,  sarebbe  una 
manifesta  violazione  delle  forme  es- 
senziali dal  codice  di  procedura  pe- 
nale prescritte  per  la  pronunziazione 
dell'accusa.  E  però  nel  caso  in  esame 
la  trasgressione  delle  mentovate  forme 
importerebbe  oh  defeetum  potestatis 
la  nullità  (tuttoché  non  aichiarata 
espressamente  dalla  legge)  della  sen- 
tenza di  rinvio.  Inoltre  mancava  nella 
specie  la  requisitoria  che  doveva  poi 
essere  notificata  per  estratto  all'im- 
putato Salvatore  Arcadia,  art.  42^ 
citato  codice  di   procedura   penale,  e 

3uindiy  giusta  la  chiara  disposizione 
ell'art.  460  detto  codice,  non  può 
attendersi  alla  opposta  inammissi- 
bilità del  ricorso.  Ha  considerato  nel 
merito  che  la  sezione  di  accusa  a 
quello  stato  degli  atti  processuali 
mancava  di  giurisdizione  per  accusare 
Salvatore  Arcadia  di  concorso  nel- 
l'omicidio, di  cui  il  figlio  Calogero 
veniva  accusato  come  autore,  dap- 
poiché non  poteva  esso  Salvatore 
Arcadia  essere  più  molestato  per 
manco  di  opposizione  alla  ordinanza 


del  2  marzo  1893,  con  la  quale  la 
camera  di  consiglio,  attesa  la  insuffi- 
cienza degli  indizi  di  reità,  aveva  per 
la  medesima  imputazione  dichiarato 
di  non  esser  luogo  a  procedimento  a 
carico  del  nominato  Salvatore  Ar- 
cadia, art.  266  codice  di  procedora 
penale. 

Che  se  fossero  sopravvenute  altre 
prove  si  sarebbe  dovuto  sempre  ed 
m  ogni  caso  procedere  dal  giudice 
istruttore  e  statuire  dalla  camera  di 
consiglio  dianzi  cennata,  a  sensi  dello 
stesso  art.  266.  Ma  la  sezione  di  ac- 
cusa di  Messina  invece  di  attenersi 
alla  ovvia  massima  legale:  juriadi- 
eiionum  ordo  seroari,  non  peroerti 
debet,  apprezzò  essa  le  nuove  prove 
e  pronunziò  incompetentemente  la  im- 
pugnata sentenza,  violando  in  danno 
di  Salvatore  Arcadia  la  testuale  di- 
sposizione del  ripetuto  art  266  codice 
di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sizloira  prima  panale  B  diceabreflBS,  ■.  2n(c«IHit). 

CMUMICO  P.  I  Ril.  -  P.  M.  mCM 

(conci,  conf.) 

FURTO  :  Correità  -  Competenza  -  LnofO  M 
eommoooo  roato  -  ticottazioBa. 

Apertasi  un'istruttoria  a  carico  di 
alcuni  sotto  l'imputazione  di  correità 
in  furto,  è  competente  a  pronufuiare 
sui  risultati  deW istruttoria  la  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  del 
luogo  dove  il  furto  avvenne;  salvo, 
nel  caso  che  gli  imputati  debbano  ri- 
spondere soltanto  di  ricettazione,  a 
trasmettere  gli  atti  all'autorità  giu- 
diziaria del  luogo  dove  dimorano  gU 
imputati,  nell'incertezza  del  luogo  dove 
fu  commessa  la  ricettazione. 

Il  Procuratore  Generale  osserva: 
a  Sul  conflitto  insorto  tra  la  camera 
di  consiglio  del   tribunale  di   Milano 
e  quella  del  tribunale  di  Genova,  nella 
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causa  penale  contro  Brè  Innocente 
e  correi. 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato  luogo 
al  conflitto  sia  il  seguente:  La  notte 
sopra  il  23  aprile  del  corrente  anno 
dal  magazzino  di  oreficeria  di  Angela 
Marasso,  in  Genova,  furono  rubati 
molti  oggetti  preziosi  del  valore  di 
circa  lire  3200,  mediante  rottura  di 
un  muro. 

Gli  autori  del  furto  essendo  rima- 
sti ignoti,  la  istruzione  si  chiuse  il 
di  8  maggio  con  ordinanza  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento.  Ma  in 
quello  stesso  giorno  l'autorità  di  pub- 
blica sicurezza  di  Milano,  essendo 
stata  già  informata  che  un  Santa- 
maria Arturo  avesse  nei  giorni  pre- 
cedenti pignorati  degli  oggetti  preziosi, 
che  si  ritenevano  provenire  da  un 
furto  commesso  in  Genova,  e  che  parte 
della  refurtiva  fosse  stata  ceduta  al 
Santamaria  dai  suoi  amici  Innocente 
Brè  e  Carlo  Bianchi,  procedette  a  vi- 
sita nei  domicili  di  questi  ultimi  ove 
sec^uestrò  diversi  oggetti  preziosi  e 
polizze  di  pegno  al  Monte  di  Pietà, 
trasmettendo  ogni  cosa  all'  autorità 
giudiziaria.  Riapertosi  il  procedimento 
mordine  al  furto  commesso  in  Genova 
e  mostrati  gli  oggetti  se(^uestrati  alla 
derubata  Marasso,  molti  di  essi  furono 
riconosciuti  per  quelli  rubati.  Ma  prima 
che  la  istruzione  fosse  compita,  la 
camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Milano,  con  ordinanza  del  dì  8  set- 
tembre ultimo,  trasmetteva  gli  atti  al 
procuratore  del  re  del  tribunale  di 
Genova  per  ragione  di  competenza, 
sta'itechè  il  Santamaria  e  correi  po- 
tevano essere  autori  o  complici  del 
furto  avvenuto  in  quel  di  Genova,  e 
l'imputato  Brè  auale  ricettatore  di  un 
anello  aoiito  dot  Santamaria  dooease 
seguire  la  competenza  del  giudice  del 
maggior  reato,  che  era  il  furto. 

Ma  la  camera  di  consiglio,  per  con- 
trario, con  ordinan/.a  del  23  ottobre 
ultimo,  dichiarò  la  competenza  del  tri- 
bunale di  Milano  a  istruire  e  giudi- 
care, perchè  gl'imputati,  dovendo  ri- 
spondere di  ncettazione  di  cose  fur- 
tive, e  potendo  un  tal  reato  avvenire 
fuori  del  luogo  ove  fu  commesso  il 
furto,  le  presunzioni  maggiori  face- 
vano ritenere  essere  stato  commesso 


in  quel  di  Milano,  dimora  degl'impu- 
tati; e  che  nel  dubbio  sul  luogo,  la 
competenza  si  determinava  dalla  dimo- 
ra degl'imputati,  giusta  l'art.  14  codice 
procedura  penale. 

Conseguentemente  erJinava  tras- 
mettere gli  aUi  a  questo  .Supremo 
Collegio  per  risolvere  la  questione  di 
competenza  in  linea  di  conflitto. 

Attesoché,  in  diritto,  che  con  la 
riapertura  del  procedimento  in  ordine 
al  furto  commesso  a  danno  di  Angela 
Marasso,  essendo  stati  indiziati  come 
autori  e  complici  Arturo  Santamaria 
e  correi,  ed  essendo  costoro  stati 
eziandio  interrogati  su  tale  impu- 
tazione, il  buon  senso  e  la  logica  più 
comune  consigliavano  e  consigliano 
di  provvedere  su  tale  imputazione  con 
orainanza  definitiva,  se  la  istruzione 
sia  compiuta:  quale  ordinanza  non  può 
e  non  dev'essere  pronunziata  che  dalla 
camera  di  consiglio  di  Genova  nel  cui 
territorio  avvenne  il  ftirto.  Dopo  che 
siflatta  ordinanza  sarà  pronunziata,  e 
non  prima,  si  può  vedere  e  giudicare  se 
el'imputati  debbono  o  no  rispon  Jere  del 
delitto  di  ricettazione;  ed  è  evidente 
che  un  tale  esame  spetti  all'autorità 
giudiziaria  di  Milano,  sia  perchè  la 
ricettazione  è  reato  sui  generis,  che 
non  ha  dipendenza  giuricUca  col  furto, 
e  per  conseguente  la  competenza  a 
statuire  e  giudicare  è  dell'autorità  del 
luogo  ove  la  ricettazione  avvenne,  sia 
perchè  nel  dubbio  sul  luo£o  la  com- 
petenza è  determinata  dalla  dimora 
dell'imputato  (art.  14  codice  di  pro- 
cedura penale).  Da  ciò  è  chiaro  che 
ben  fece  la  camera  di  consiglio  di 
Milano  a  trasmettere  gli  atti  a  quella 
di  Genova,  acciò  avesse  provveduto 
sulla  responsabilità  penale  degl'impu- 
tati in  ordine  al  fatto  come  autori  o 
complici  ;  e  che  fece  male  la  camera 
di  consiglio  di  Genova  a  declinare  pre- 
maturamente la  propria  incompetenza. 
Esaurita  prima  la  istruzione  contro 
Santamaria  e  correi  in  ordine  al  furto, 
dichiari  sufficienti  o  no  gl'indizj  a  loro 
carico»  e  poi  ordini  la  trasmissione 
deffli  atti  all'autorità  giudiziaria  di 
Muano  per  il  di  più  a  fkre  circa  la 
ricettazione. 

Per  questi  motivi:  chiede  che  la 
Ecc.  Corte,  nel  risolvere  il  conflitto,  di- 
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chiarì  la  competenza  della  camera  di 
consiglio  del  tribunale  di  Genova  a-  i- 
struire  e  provvedere  definitivamente 
sulla  responsabilità  penaledi  Santama- 
ria e  correi  in  ordine  al  furto  commesso 
in  Genova  in  danno  di  Angela  Marasso, 
ordinando  la  trasmissione  degli  atti 
al  procuratore  del  re  del  tribunale  di 
Genova  per  il  di  più  a  fare  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la  com- 
petenza della  camera  di  consiglio  pres- 
so il  tribunale  di  Genova... 


Sezione  eeconda  penale  7  dicemlire  1893,  n.  5858. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  LUCCHINI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Di  Ciolo\ 

MARINA  MERCANTILE:  Spiaggia  del  mare  - 
Cencessione  -  Contratto  -  Canone -Denunzia. 

Non  costituisce  occupazione  arbi- 
traria della  spiaggia  del  mare  (art 
159  del  codice  per  la  marina  mer- 
cantile) lo  estendersi  oltre  lo  spazio 
avuto  in  concessione,  se  nel  contratto 
stipulato  fra  le  parti  questa  ipotesi 
sia  preceduta  e  subordinata  al  paga- 
mento di  un  canone  suppletivo,  seb- 
bene il  rifiuto  di  pagamento  sia  stato 
preveduto  nel  contratto  di  concessione 
come  ragione  di  denunzia  in  tal  caso 
all'autorità  giudiziaria  per  violazione 
dell'art.  159  del  codice  per  la  marina 
mercantile. 

La  Corte: 

Attesoché  il  ricorrente  Di  Ciclo 
Luigi  denunzia  la  violazione  dell'art. 
159  codice  della  marina  mercantile, 
sostenendo  che  l'occupazione  della 
spiaggia  non  fu  da  parte  sua  arbi- 
traria, in  quanto  che  egli  non  fece 
che  occupare  uno  spazio  maggiore  di 
quello  che  occupava  per  regolare  con- 
tratto con  l'amministrazione,  e  in  con- 
formità alle  previsioni  pattuite,  e  in 
quanto  che  la  costruzione  che  gli  si 
addebita  procedette  sotto  la  sorve- 
glianza dello  stesso  capitano  di  porto. 


Attesoché  su  quest'ultimo  punto 
la  sentenza  non  si  intrattiene. 

Che,  per  quanto  concerne  la  occu- 
pazione aella  spiaggia  per  il  tratto 
esuberante  quello  concesso,  emerge 
dalla  sentenza  come  «  riconosciuta 
tale  occupazione  temporanea  non  per- 
messa, veniva  ingiunto  al  Di  Ciolo  di 
corrispondere  il  canone  suppletivo  di 
lire  220,  ma  si  rifiutava  e  non  ottem- 
perava ai  legali  inviti  fatti  in  propo- 
sito, per  cui  veniva  dichiarato  in  con- 
travvenzione alle  vigenti  disposizioni 
del  codice  per  la  marina  mercantile 
col   verbale  25  agosto  1893  ». 

Che  tale  procedura  si  fonda  sopra 
uno  dei  paragrafi  contenuti  nella  li- 
cenza per  concessione  dell'arenile  de- 
maniale, stesa  su  modulo  a  stampa 
in  forma  di  contratto  tra  il  capitano 
o  ufficiale  di  porto  e  il  concessionario, 
il  quale  paragrafo  e  patto  suona  nei 
seguenti  termini  :  «  Qualora  vengano  a 
risultare  occupati  in  eccedenza  tratti 
di  spiaggia  o  spazi  acquei,  il  conces- 
sionario, ove  nulla  osti  alla  maggiore 
occupazione,  dovrà  pagare  al  demanio» 
con  semplice  ordine  d'introito,  entro 
il  termine  che  gli  verrà  assegnato» 
un  canone  proporzionato  suppletivo, 
salvo,  nel  caso  di  inadempimento,  a 
incorrere  nella  denunzia  all'autorità 
giudiziaria  per  violazione  dell'art  151> 
del  codice  per  la  marina  mercantile  ». 

Che,  se  quest'ultima  riserva  era 
affatto  superflua  a  rendere  appli- 
cabile la  legge  invocata,  che  lo  sa- 
rebbe stata  del  pari,  ove  del  caso, 
senza  mestieri  di  sottomissioni  con- 
trattuali, la  pattuizione,  invece,  ivi 
espressa,  per  cui  il  concessionario 
veniva  autorizzato  anche  a  una  oc- 
cupazione eccedente,  purché  poi  pa- 
gasse il  canone  proporzionalo  corri- 
spondente, toglieva  alla  occupazione 
medesima  il  carattere  di  «  arbitra- 
ria »,  ossia  «  senz'autorizzazione  8, 
che  l'art.  159  codice  marina  mercan- 
tile esige  onde  aversi  il  reato  ivi  pre 
veduto. 

Che  il  difetto  di  tale  carattere  o 
estremo  indispensabile  a  costituire  il 
reato  in  esame  era  stato  riconosciuto 
dalla  medesima  capitaneria  di  porto, 
quando,  in  osservanza  del  suddetto 
patto,  faceva  al  Di  Ciolo    la   ingitin- 
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zione  di  paffamento  delle  lire  220  ri- 
cordata dalla  sentenza  e  di  cui  negli 
atti  de!  processo;  e  se  originariamente, 
al  momento  in  cui  avveniva,  e  suc- 
cessivamente sino  a  Quando  la  capi- 
taneria non  credette  ai  elevare  il  ver^ 
baie  di  contravvenzione,  l'occupazione 
non  era  arbitraria,  non  si  saprebbe 
intendere  come  lo  potesse  diventare 
poi. 

Che,  se  può  far  comodo  alFammi- 
nistrazione  snerimentare  ogni  mezzo 
fiscale  e  giudiziario,  civile  e  penale, 
per  avere  il  fatto  suo,  non  si  deve 
però  ammettere  che  sovvertendo  le 
norme  di   legge,    possa   la   sanzione 

fienale,  che  è  suprema  fra  le  sanzioni 
egali,  essere  arbitrariamente  subor- 
dinata al  beneplacito  deiramministra- 
zione  e  a  private  pattuizioni. 

Che,  autorizzato  pertanto  il  conces- 
sionario a  occupare  anche  uno  spazio 
eccedente,  a  patto  di  pagare  il  ca- 
none relativo,  non  rimaneva  alla  ca- 
pitaneria che  di  sperimentare  Fazione 
amministrativa  e  giudiziaria  civile  per 
ottenerne  il  pagamento,  avendo  pre- 
cluso l'adito  all'azione  penale. 
Per  questi  motivi:   annulla... 


Sizlsns  prima  penale  II  dleemliri  1883,  n.  1744. 

CANOIIGe  P.  -  CliUBRIA  fUI.  -  P.  M.  IfiRZI 

Bellinvia  (avv.  Db  Luca) 

OMICIDIO  :  Fine  di  uccidere  -  Colpabilità  -  Nul- 
lità -  Autore  della  ferita  -  Autore  Ignoto  - 
Contraddizione. 

E  nullo  il  verdetto  se,  in  tema  dì 
omicidio,  non  si  afferma  il  fine  di  uc- 
cidere, ma  soltanto  si  afferma  che 
l'accusato  è  colpevole  di  aver  preso 
parte  all'omicidio  di  cui  non  si  conosce 
l'autore. 

E'  contraddittorio  il  verdetto  che 
ritiene  l'imputato  sia  stato  autore 
della  ferita  che  produsse  la  morte,  e 
contemporaneamente  che  l'imputato  ab- 
bia preso  parte  a  un  omicidio  di  cui 
si  ignora  l'autore. 

La  OorU  Suprema  di  Xoma,  Anno  X  Vili  (Mat. 


Atteso  che  la  corte  di  assise  di  Mes- 
sina con  sentenza  del  15  luglio  1893, 
ritenne  affermata  dai  giurati  la  reità  di 
Salvatore  Isgrò  e  di  Vito  Siracusa  come 
cooperatori  immediati  in  omicidio  e 
quella  di  Antonio  Bellinvia  per  aver 
preso  parte  nel  medesimo  omicidio, 
senza  conoscersene  l'autore.  E  tenuto 
conto  delle  ammesse  scwie  del  vizio 
parziale  di  mente  e  della  lieve  pro- 
vocazione, non  che  delle  circostanze 
attenuanti,  condannò  ciascuno  degli 
accusati  alla  reclusione  per  anni  7  e  G 
mesi,  col  beneficio  della  recente  am- 
nistia. 

Di  cotesta  sentenza  i  condannati 
hanno  domandata  la  cassazione  per 
i  seguenti  motivi  :  l**  La  condanna  non 
ha  base  legale,  perchè  nelle  auistioni 
afìfermate  manca  affatto  l'elemento 
intenzionale.  2^  Nell'applicare  la  pena 
inflitta  si  sono  violate  le  disposizioni 
di  legge  nella  sentenza  stessa  invo- 
cate. 3^  Aggiungesi  per  il  Bellinvia 
che  l'affermazione  di  aver  esso  preso 
parte  alla  esecuzione  dell'omicidio  non 
mena  a  conseguenza  penale,  quando 
non  fu  proposta  la  questione  sulla 
cooperazione  immediata,  né  votate 
<]uelle  sulla  complicità  o  sull'omicidio 
in  rissa. 

Atteso  che  intorno  al  primo  mezzo 
sta  in  fatto,  che  ai  giurati,  per  il  Bel- 
linvia, fa  domandato  primamente  se 
fossero  convinti  che  costui  aveva  in- 
ferto  diversi  colpi  di  coltello  a  Per* 
dighizzi  Antonio,  uno  dei  quali,  perfo- 
rando lo  stomaco,  fU  causa  unica  ed 
esclusiva  della  morte  avvenuta  qual- 
che ora  dopo.  I  giurati  risposero  af- 
fermativamente. Negarono  poi  le  suc- 
cessive questioni  sulla  ubbriachezza.E 
negarono  altresì,  con  la  risposta  al 
sesto  quesito^  che  il  Bellinvia  fosse 
colpevole  di  avere,  con  intenzione  di 
uccidere,  vibrato  più  colpi  di  coltello, 
uno  dei  quali  fu  causa  della  morte. 
Affermarono  invece  la  questione  set- 
tima con  la  quale  domandavasi,  se 
il  Bellinvia  fosse  colpevole  di  «  aver 
preso  parte  alla  esecuzione  dell'omi- 
cidio di  Perdighizzi,  di  cui  non  si  co- 
nosce l'autore  ».  Per  Siracusa  ed  Isgr6 
i  giurati  affermarono  il  fatto  materiale 
della  uccisione,  esclusero  la  privazione 
di  mente  per  ubbriachezza,  e  risposero 
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affermativamente  sulla  quistione  sesta 
per  ciascuno  dei  due  accusati,  dichia- 
randoli colpevoli  di  a  avere  concòrso 
airomicidio  di  Perdighizzi,  mediante 
co  operazione  immediata  all'autore  di 
tale  omicidio  ». 

Attesoché  le  questioni  proposte  e 
le  cennate  risultanze  del  verdetto  di- 
mostrino fondato  il  primo  mezzo  del 
ricorso.  E'  impossibile  aversi  la  giu- 
ridica affermazione  dell'omicidio  e  delle 
diverse  forme  di  partecipazione  allo 
stesso,  senza  che  ie  questioni  con- 
tengano il  fatto  materiale  e  l'elemento 
intenzionale,  ossia  la  volontarietà  del 
fatto  e  il  dolo  specifico,  che  si  con- 
creta neìV animus  necandi.  Nella  fatti- 
specie invano  si  ricercherebbe  la  con- 
statazione deiraccennata  specifica  vo- 
lontà di  ucciderà.  Con  le  parole  «  è 
colpevole  »  si  è  potuto  escludere  la 
invotontarietà  del  fatto  imputato,  ma 
non  si  è  specificata  né  affermata  la 
determinata  intenzione  di  togliere  al- 
trui la  vita. 

Inoltre  manifestamente  contraddit- 
torie sono  le  risposte  affermative  alla 
prima  ed  alla  settima  questione  per 
il  Bellinvia,  posciaché  una  volta  si 
ritiene  costui  autore  della  ferita  che 
trasse  a  morte  il  Perdighizzi,  ed  una 
altra  volta  si  afferma  che  e^Ii  abbia 
soltanto  preso  parte  nell'omicidio  di 
cui  s'ignora  l'autore.  Per  tal  modo 
rimane,  anche  nel  rapporto  del  Sira- 
cusa e  deirisgrò,  affermata  la  imme- 
diata cooperazione  in  un  omicidio  vo- 
lontario, che  non  é  constatato  dal  ver- 
detto, nei  suoi  elementi  soggettivi  ed 
oggettivi. 

Attesoché  per  le  cennate  ragioni 
il  verdetto  é  colpito  da  radicale  ed 
intrinseca  nullità;  ed  in  conseguenza, 
dovendosi  considerare  come  legal- 
mente inesistente,  é  mestieri  che  l'ac- 
cusa sia  esaurita  in  un  nuovo  giudizio. 
La  qual  cosa  rende  superfluo  l'esame 
degli  altri  mezzi  del  ricorso,  i  quali 
o  tendono  al  medesimo  scopo  delTan- 
nullamento,  ovvero  suppongono  un 
verdetto  efficace. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SaiÌM«  siniida  panali  7  dlcanki  IM,  a.  SUI 

LOFFREDO  P.  ff.  -  LOCCIilRI  Rai.  -  P.  l  FEUQ 

Triolo  (avv.  Coccia) 

ESERCIZIO    ARBITRARIO    DELLE   PROPRIE 
RAGIONI:  Vitlonia  tulli  cose  -  Arai. 

L*  esercizio  arbitrario  commesso 
con  violenza  sulle  cose  non  può  essere 
aggravato  dalla  circostanza  che  sia 
commesso  con  armi. 

Attesoché,  a  cominciare  dal  secondo 
mezzo^  di  cui  più  facilmente  balza  al* 
rocchio  la  sussistenza,  è  innegabile 
che  la  sentenza,  dopo  aver  esclusa 
raggravante  della  violenza  personale 
e  limitata  l'imputazione  alia  prima 
parte  dell'art.  235,  conclude  applican- 
dovi anche  la  «  penultima  parte  »  (vo- 
leva dire  «  penultimo  capoverso») dello 
stesso  art.  235,  dichiarando  respon- 
sabile il  Lo  Cascio  di  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni,  e  con 
violenza  su  la  cosa  e  con  armi  »;  e 
quindi  gli  infliggeva  la  multa  di  tre- 
cento lire,  il  minimo  cioè  della  pena 
pecuniaria  sancita  in  detto  capoverso, 
scesa  poi  a  lire  duecentocinquaota  per 
le  attenuanti. 

Che  applicando  cumulativamente 
la  prima  parte  e  il  secondo  capoverso 
dell'art.  235,  il  giudice  cadde  in  errore, 
imperocché  l'aggravante  dell'arma  è 
inseparabile  da  quella  della  violenza 
sulla  persona  ed  è  incompatibile  colla 
sola  circostanza  della  violenza  sulla 
cosa,  siccome  il  giudice  avrebbe  do- 
vuto agevolmente  arguire  anche  per 
il  collocamento  della  relativa  dispo- 
sizione, che,  nella  ordinata  sequenza 
dei  capoversi,  deve  logicamente  coor- 
dinarsi a  quella  del  capoverso  prece- 
dente, siccome  è  costante  e  corretto 
sistema  del  codice. 

Attesoché,  dovendo  annullare  per 
questo  mezzo,  torna  superfluo  intrat- 
tenersi degli  altri,  per  quanto  possano 
apparire  fondati. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  annulla. 
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'StzbM  priM  pmla  6  iìtuAn  1893,  r.  2liB  (ewHitb). 

CMOIICO  P.  I  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

(conci,  conf.) 

Zondìni 

FALSITÀ'  IN  MONETE  :  Italia  -  Estero  -  Spe- 
dizione -  Competenza. 

Nel  caso  di  monete  false,  spedite 
•da  persona  residente  in  Italia  alle- 
stero,  dooe  non  furono  spese,  è  com- 
petente a  conoscere  del  reato  V auto- 
rità giudiziaria  del  luogo  dove  av- 
venne la  spedizione  dei  biglietti  falsi. 

Il  Procuratore  Generale: 

«  Nel  conflitto  insorto  tra  la  camera 
di  consiglio  del  tribunale  di  Roma  e 
la  sezione  di  accusa  della  corte  di 
appello  di  Ancona,  nella  causa  penale 
•contro  Zondini  Ettore  e  correi. 

Atteso  in  fatto  che  l'autorità  con- 
solare italiana  in  Salonicco,  il  31  lu- 
glio ultimo  faceva  arrestare  nella  detta 
<;ittà  Ettore  Zondini  e  Angelo  Mal- 
mesi,  come  quelli  che  furono  trovati 
in  possesso  di  varii  biglietti  falsi  della 
banca  nazionale  del  nostro  regno  e 
del  banco  di  Napoli.  Con  la  istruzione 
fu  accertato  che  i  detti  biglietti  pro- 
venivano da  Roma,  e  la  spedizione 
n'era  fatta  lo  stesso  mese  da  Sesto 
Fantuzzi  e  Germanico  Piselli,  che  e- 
rano  d'accordo  con  lo  Zondini,  con  il 
Malmesi  e  con  certo  Antonio  fìrunelli, 
ingegnere,  che  in  quel  tempo  si  tro- 
vava in  Grecia.  Fu  accertato  altresì, 
-che  nello  stesso  mese  un  amico  e 
<^ompagno  del  Piselli  spese  in  un  po- 
stribolo di  Roma  un  biglietto  di  10 
lire  falso,  che  {)oi  il  Piselli  curò  di 
^arlo  cambiare  in  un  biglietto  buono. 

Su  questi  dati,  e  senza  essersi 
fatta  alcuna  indagine  sul  luogo  ove 
i  bijQ^lietti  falsi  fossero  stati  contraf- 
fatti, la  camera  di  consiglio  del  tri- 
bunale di  Roma,  con  ordinanza  del  14 
ottobre  ultimo,  trasmise  gli  atti  all'au- 
torità giudiziaria  di  Ancona,  a  cui  la 
legge  consolare  attribuisco  la  cogni- 
zione de'  crimini  commessi  da  citta- 
dini italiani  nel  territorio  della  Tur- 
-chia,  come  era  appunto  la  spendita 
dei  biglietti  falsi  commessa  o  tentata 
in  Salonicco  da  Zondini    e   Malmesi, 


con  la  coopcrazione  del  Fantuzzi  e 
del  Piselli.  Ma  la  corte  di  appello  di 
Ancona,  che  sulle  prime  avocò  a  sé 
la  istruzione  del  processo,  con  sen- 
tenza del  16  novembre  testé  decorso, 
considerato  che  gli  organizzatori  del 
delitto  fossero  il  Piselli  e  l'ingegnere 
Antonio  Brunelli,  come  quelli  che  con- 
corsero per  far  eseguire  la  contraf- 
fazione, e  che  le  spedizioni  dei  biglietti 
falsi,  e  le  principali  operazioni  si  fe- 
cero in  Roma,  dichiarò  la  propria  in- 
competenza^ trasmettendo  gli  atti  a 
questa  CJorte  Suprema  per  dirimere  il 
conflitto.  In  (questo  frattempo,  con  let- 
tera del  2  dicembre  corrente  il  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia  trasmet- 
teva a  questo  ufficio  del  pubblico  mi- 
nistero copia  di  un'ordinanza  del  con- 
siglio del  tribunale  correzionale  di 
Atene,  da  cui  risulta  che  il  detto  con- 
siglio, fìn  dal  31  agosto  ultimo,  rin- 
viava al  giudizio  della  corte  di  assise 
di  Atene  certo  Pietro  Merini,  Enrico 
Traversi  e  l'ingegnere  Brunelli  An- 
tonio, di  cui  sopra  è  fatto  cenno,  sotto 
l'accusa  di  avere,  nel  3  luglio  ultimo 
in  Atene  e  Pireo,  posto  in  circolazione 
biglietti  falsi  della  banca  nazionale 
italiana  e  del  banco  di  Napoli.  Risulta 
altresì  dalla  detta  ordinanza  che  i  tre 
imputati  agivano  d'accordo,  come  e- 
mergeva  dalle  lettere  state  loro  se- 
Questrate,  e  indirizzate  ai  medesimi 
aa  Roma;  e  che  erano  associati  con 
altri  che  trovansi  in  Italia  per  la  fal- 
sificazione dei  biglietti. 

Attesoché  la  istruzione  poco  o  nulla 
abbia  fatto  per  scoprire  il  luogo  dove 
i  biglietti  si  contraffacevano;  e  allo 
stato  presente  degli  atti  sia  soltanto 
accertata  la  spedizione  dei  biglietti 
falsi  allo  Zondini  fatta  in  Roma  dal 
Fantuzzi  edal  Piselli,  non  che  la  spen- 
dita di  un  biglietto  falso  di  lire  10 
fatta  anche  in  Roma  da  un  compagno 
del  Piselli.  In  Salonicco  non  essendo 
avvenuta  alcuna  spendita,  a  quanto 
apparisce  dagli  atti,  perchè  lo  Zon- 
dini e  il  Malmesi  non  ebbero  il  tempo 
e  l'agio  di  farla,  non  resta  che  la  spe- 
dizione dei  biglietti  fatta  da  Roma 
all'estero:  la  quale  costituisce  il  de- 
litto d'introduzione  o  circolazione  di 
carte-monete  false,  di  cui  all'art.  256 
codice  penale.  E    poiché   tale   spedi- 
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zione  avveniva  in  Roma,  è  chiaro 
che  spetti  airantorità  giudiziaria  di 
questo  luogo  istruire  il  relativo  pro- 
cesso. 

Per  tali  ragioni,  chiede  che  la 
Corte  Suprema,  risolvendo  il  conflitto, 
dichiari  la  competenza  deirautorità 
giudiziaria  di  Roma  a  istruire  e  co- 
noscere di  questo  procedimento;  e  per 
conseguente,  annulli  l'ordinanza  delta 
camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Roma  del  14  ottobre  1893,  trasmet- 
tendo ^li  atti  al  procuratore  del  re  del 
detto  tribunale  per  il  dippiù  a  fare  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  deirautorità  giudiziaria 
di  Roma . . . 


Sizlios  priM  pioals  22  ditMnbri  1893,  r.  301. 

CUNOmCO  P.  e  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

(concL  conf.) 

Tinari  e  Spirogatto 

SEQUESTRO  DI  PERSONA  :  Ladro  -  Flagran- 
za dt  furto  -  Arresto  -  Tostiiiponi  •  Guardia 
munieipala  -  CarabiiHarì. 

Non  commette  sequestro  di  persona 
colui  il  quale,  avendo  sorpreso  un 
tale  in  flagranza  di  furto  nel  fondo 
proprio,  lo  arresta,  lo  lega  a  un  al- 
bero, sin  che  giungano  te^imoni,  e  si 
rifiuta  di  consegnarlo  alla  guardia 
municipale  chiamata  dal  sindaco,  ma 
poi  lo  consegna  ai  carabinieri. 

Il  Procuratore  Generale: 

cf  Nel  conflitto  elevatosi  tra  il  giu- 
dice istruttore  del  tribunale  di  Chieti 
e  il  pretore  di  Guardiagrele  nella  causa 
penale  contro  B'iore  e  Luigi  fratelli 
Spirogatto  ed  altri: 

Atteso  che  il  fatto  che  ha  dato 
luogo  al  conflitto  sia  il  seguente: 

La  notte  sopra  il  23  agosto  ultimo 
i  fratelli  Fiore  e  Luigi  Spirogatto,  ri- 
masti a  guardia  di  un  loro  terreno 
in  quel  di  Pennapiedimonte,  per  isco- 
prire  Tautore  o  autori  di   molti    furti 


che  da  un  pezzo   si  commettevano  a 
loro  danno,   verso  le  ore  2  ant  sor- 

f>re9ero  in  flagranza  Giuseppe  Tioari  e 
a  sua  sorella  Carmela,  in  quello  che 
rubavano  le  mele  da  un  albero:  code, 
arrestato  soltanto  il  primo,  lo  lega- 
rono ad  un  albero,  e  lo  tennero  cosi  tino 
all'arrivo  dei  fratelli  Silvestro  e  Do- 
nato Di  Crescenzo,  chiamati  sul  luogo 
per  averli  testimoni  del  ftttto:  conse- 
gnandolo più  tardi  ai  reali  carabinien 
di  Guardiagrele,  stati  chiamati  e  in- 
formati da  Fiore  Spirogatto.  Ma  prima 
di  tale  consegna,  il  sindaco  di  Guar- 
diagrele, sul  reclamo  del  padre  del- 
Tarrestato,  mandò  la  guardia  muni- 
cipale Antonio  Vitocolonna  con  ordine 
ai  fratelli  Spirogatto  di  consegnare 
al  detto  Vitocolonna  l'arrestato  Tinari; 
ma  Fiore  Spirogatto  si  rifiutò  di  ob- 
bedire. 

Per  tal  fatto  il  giudice  istruttore, 
con  ordinanza  del  5  novembre  ultimo, 
rinviò  innanzi  al  pretore  di  Guardia- 
grele Giuseppe  e  Carmela  Tinari  una 
ài  loro  padre  Diodato,  nonché  i  fratelli 
Fiore  e  Luigi  Spirogatto,  per  rispon- 
dere, i  due  primi,  di  furto  di  mele,  a 
sensi  dell'art.  402  codice  penale;  il 
loro  padre  Diodato,  di  concorso  nel 
detto  reato,  per  aver  determinato  i  dae 
primi  a  commetterlo;  e  i  fratelli  Spiro- 
gatto,  di  arresto  arbitrario,  a  sensi 
dell'art.  146,  per  aver  privato  illegit- 
timamente della  libertà  personale  Ti- 
nari Giuseppe.  Ma  il  pretore,  con  sen- 
tenza del  1"^  dicembre  volgente,  sidisse 
incompetente  a  conoscere  del  reato 
attribuito  ai  fratelli  Spirogatto,  perchè 
la  pena  stabilita  neirart.  146,  superando 
nei  massimo  i  tre  mesi  di  reclusione, 
non  consentiva  il  rinvio  della  causa 
al  suo  giudizio;  onde  ordinò  la  tras- 
missione degli  atti  a  questo  Collegio 
Supremo,  per  risolvere  la  quisliooe  à 
competenza  in  linea  di  conflitto. 

Attesoché  per  la  chiara  disposizione 
dell'art.  146  codice  penale  non  possa 
dubitarsi,  che  il  privare  alcuno  della 
sua  libertà  pa^sonale  intanto  costi- 
tuisce reato,  in  quanto  sia  fatto  ille- 
gittimamente^  che  è  quanto  dire  senza 
diritto  ed  in  disprezzo  della  le^^^e:  di 
modo  che,  se  sia  fatto  con  diritto  e 
in  conformità  della  legge,  non  può, 
per  la  ragione  dei  contrari,  costituire 
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reato.  E  questo  appunto  si  avvera 
nel  caso  presente:  imperoccliè  il  Ti- 
nari  fti  arrestato  dai  fratelli  Spirogatto 
in  flagrante  reato  di  furto:  quindi  le- 
gittimamente, pel  diritto  che  a  loro 
veniva  dall'art  65  codice  procedura 
penale,  il  quale  autorizza  o^i  persona 
ad  arrestare  qualunque  indtoiauo  eolio 
in  flagrante  reato. 

Dunque  l'arresto  del  linari  fu  le* 
gittimo,e  però  non  può  costituire  reato. 
Né  a  muovere  cotesta  legittimità  var- 
rebbe il  rifiuto  di  Fiore  Spirogatto  a 
consegnare  l'arrestato  alla  guardia 
municipale,  seoofido  l'ordine  del  sin- 
daco, imperocché  quel  rifiuto  non  po- 
trebbe mai  convertire  in  arbitrario  un 
arresto  che  era  legittimo  :  la  illegitti- 
mità di  un  arresto  procede  dalla  man- 
canza del  diritto  in  chi  lo  esegue  :  se 
ci  è  il  diritto  ad  arrestare,  è  vano 
parlare  di  arresto  illegittimo. 

Il  rifiuto  di  consegnare  un  arre- 
stato all'autorità,  se  può  talvolta  vio- 
lare il  diritto  che  questa  ha  all'obbe- 
dienza, non  può  mai  violare  il  diritto 
della  libertà  individuale,  quando  l'ar- 
resto sia  fatto  con  diritto,  per  la  con- 
traddizione  che  noi  consente. 

Atteso  che  il  conflitto  quando  si 
eleva  per  diversa  difinizione  di  reato, 
in  conformità  dell'art.  345  codice  di 
procedura  penale,  presuppone  neces- 
sariamente che  il  fatto  costituisca  un 
reato,  e  la  quis tiene  cada  soltanto  sul 
nomen  juris  che  si  deve  dare  al  fatto  ; 
ond'è,  che  se  il  fatto  non  costituisce 
reato,  mancando  la  ragione  della  con- 
tesa^ non  si  può  far  luogo  a  conflitto. 

Perciò:  chiede  che  la  Corte  Su- 
prema dichiari  che  il  fatto  attribuito 
ai  fratelli  Spirogatto  non  costituisce 
reato,  epperò  non  esser  luogo  a  con- 
flitto. Per  conseguente  annulli  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Guardiagrele  del 
1°  dicembre  volgente,  mandando  gli 
atti  allo  stesso  magistrato  per  l'ulte- 
riore corso  di  giustizia  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  annulla... 


tttiiM  tsctnda  f  iidt  iS  iuisbi  M83,  i.  Mtt. 

DE  CESARE  P.-BARLEni  Rei.  -P.  H.  aULOni 

P.  M.  -  Modica 

AMN:  Paia  -  Ceilea  panale  -  Cancaaatani 
fovaraativa. 

E*  punito  dal  eodiee  penale  e  dalla 
legge  sulle  concessioni  gooernatioe, 
chi  porta  un  fucile  senza  averne 
prima  ottenuto  il  prescritto  permesso. 

Modica  Giuseppe  fu  tratto  al  giu- 
dizio del  pretore  di  Partanna  come 
imputato  di  porto  di  fucile  senza 
licenza,  commeseo  il  22  agosto  1893, 
preveduto  dall'art.  464  cooice  penale 
e  dall'art.  1  n.  50  della  le^ge  19  lu- 
glio 1880  sulle  concessioni  governa- 
tive. 

Il  pretore  con  sentenza  23  set- 
tembre 1893  lo  ritenne  colpevole 
della  contravvenzione  all'art.  464  co- 
dice penale,  e  lo  condannò  all'ammen- 
da di  lire  50  ed  alle  spese,  ma  rite- 
nendo che  la  contravvenzione  al  n.  50 
della  legge  19  luglio  1880  fosse  sol- 
tanto applicabile  a  chi,  avendo  otte* 
nuto  una  concessione  governativa^ 
Teserciti  prima  di  pagarne  la  tassa 
da  essa  legge  prescritta,  non  a  chi 
si  rende  colpevole  del  porto  di  fucile 
senza  averne  ottenuto  previamente  il 
prescritto  permesso,  disse  non  appli- 
cabile la  pena  pecuniaria  stabilita 
dalla  legge  19  luglio  1880. 

Contro  questa  parte  della  sentenza 
ritualmente  ricorse  il  Pubblico  Mini- 
stero presso  la  pretura,  e  dedusse  la 
violazione  dell'art.  1  n.  50  di  detta 
legge,  perchè  la  pena  da  applicarsi 
doveva  esser  duplice  ed  era  assolu- 
tamente erronea  la  distinzione  intro- 
dotta dalla  denunziata  sentenza,  sic- 
come quella  che  è  contraria  alla  di- 
sposizione generale  dell'art.  2  della 
legge  19  luglio  1880  in  relazione  al 
disposto  dell'art  15  del  regolamento 
per  l'esecuzione  della  leg^e  di  pub- 
blica sicurezza,  in  cui  si  prescrive 
che  la  domanda  della  licenza  di  por- 
tar armi  deve  essere  accompagnata 
dalla  quietanza  di  pagamento  della 
relativa  tassa,  avendo  pure  il  pretore 
fatta  un'erronea  applicazione    dell'ar- 
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ticolo  78  codice  penale  in  relazione 
alFart.  10  stesso  codice. 

Il  Supremo  Collegio  ritiene  piena- 
mente fondato  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero. 

La  sentenza  impugnata,  per  dire 
inapplicabile  la  speciale  sanzione  pe- 
nale dell'art  2  in  relazione  all'articolo 
n.  50  della  legge  sulle  concessioni 
governative  19  luglio  1880  si  fondò  su 
due  ragioni,  entrambe  per  sé  stanti.  La 
P  che  la  legge  19  luglio  1880  punisce 
solo  chi  ottiene  una  concessione  go- 
vernativa e  l'esercita  prima  di  paga- 
re la  tassa,  mentre  il  codice  penale 
punisce  chi  esercita  atti  sottoposti 
alla  licenza  senza  avere  chiesta  od 
ottenuta  la  concessione.  La  2^  che  ad 
ogni  modo,  essendo  unica  nel  caso 
concreto  la  risoluzione  criminosa,  pel 
disposto  dell'  art.  78  codice  penale, 
si  doveva  applicare  un'  unica  pena, 
quella  più  grave  dell'articolo  464  del 
codice  penale. 

Ma  entrambe  le  suddette  ragioni 
sono  destituite  di  giuridico  fondamento 
in  confronto  del  testuale  disposto  del- 
l'art. 2  della  legge  19  luglio  1880,  in 
cui  sta  scritto  che  «  Vesereizio  di  atti  o 
«  diritti  contemplati  dalla  presente 
«  e  dalla  legge  13  settembre  1874, 
«  senza  il  pagamento  delle  tasse 
«  relative,  sarà  punito  con  una  multa 
«  uguale  al  doppio  della  tassa,  e  non 
«  mai  minore  di  lira  20,  salvo  le  di- 
«  sposizioni  speciali  stabilite  nella  ta- 
ce bella,  e  senza  pregiudizio  delle  pe- 
«  nalità  del  codice  penale  in  caso  di 
«  reato  in  esso  contemplato  ». 

Non  regge  la  1*  ragione,  perocché 
l'articolo  sopra  citato  punisce  noti 
solo  l'esercizio  di  diritti  o  di  con- 
cessioni ottenute  senza  il  pagamento 
delle  tasse  dovute,  come  sarebbe  ad 
esempio  la  concessione  di  titoli  no- 
biliari, di  licenze  per  derivazioni  di 
acque  pubbliche  e  simili,  ma  altresì 
l'esercizio  di  atti  da  non  potersi  com- 
piere senza  la  prescritta  licenza,  come 
sarebbero  appunto  il  porto  d'armi,  la 
fabbricazione,  vendita  od  introduzione 
dall'estero  di  armi  insidiose,  l'eser- 
cizio della  caccia  ed  altri  della 
stessa  natura,  nei  quali  casi  il  fatto 
stesso  dell'esercizio  dell'atto  soggetto 
alla  licenza,  sebbene   non    chiesta,  é 


dall'art  2  della  legge  19  luglio  1880 
punito  con  una  multa  commisurata 
alla  tassa  che  si  sarebbe  dovuta  pa- 
gare per  ottener  la  prescritta  licenza. 
Lfn  tale  concetto  che  sorge  dal  testo 
letterale  di  detto  articolo,  é  confer- 
mato dallo  spirito  informatore  di  es«o^ 
poiché  le  leggi  sulle  concessioni  go- 
vernative del  13  settembre  1874  e  19 
luglio  1880  sono  di  indole  essenzial- 
mente finanziaria,  e  sono  dirette  a 
creare  a  favore  dello  Stato  dei  cespi- 
ti di  reddito  in  correspettivo  delle  con- 
cessioni di  diversa  natura  da  lui  ac- 
cordate, ed  a  garantire,  che  i  citta- 
dini non  si  valgano  delle  ottenute 
concessioni  e  non  esercitino  nemmeno 
gli  atti  soggetti  a  licenza  goDermiica 
senza  il  pagamento  delle  relative  tas- 
se stabilite  dalle  predette  leggi,  laon- 
de era  necessario  colpire  della  soprat- 
tassa anche  lo  esercizio  di  atti  in  con- 
travvenzione ad  esse,  come  appunto 
fu  fatto  espressamente  dall'art  2  delia 
legge  19  luglio  1880. 

Una  prova  eloquenti ssima  poi  di 
siffatta  interpretazione  dell'articolo  in 
disputa  si  ricava  dalla  circostanza 
che,  fra  le  altre,  la  licenza  di  portar 
armi  per  l'art  15  del  regolamento  vi- 
gente di  pubblica  sicurezza  non  può 
rilasciarsi,  se  non  ta  previamente 
pagata  la  relativa  tassa,  laonde  sa-- 
rebbe  impossibile  che  si  potesse  mai 
verificare  il  caso  dell'applicazione  delia 
pena  pecuniaria  contemplata  nei  n.  5U 
della  tabella  annessa  alla  le^ge  19 
luglio  1880.  Né  da  quanto  si  disse 
al  riguardo  dalla  sentenza  denunziata, 
che  al  tempo  in  cui  fu  emanata  la 
le^ge  modiiìcativa  19  luglio  188U,  non 
esisteva  una  prescrizione  simile  a 
quella  dell'art  15  del  regolamento  di 
pubblica  sicurezza  30  giugno  1889, 
perocché  anche  nell'art  30  del  rego- 
lamento di  pubblica  sicurezza,  allora 
vigente,  del  18  maggio  1865,  stava 
scritto  che  il  permesso  non  eracx)n- 
cesso,  se  non  mediante  il  pagamento 
delle  tasse  stabilite  dalla  legge,  e 
quindi  anche  allora  il  pagamento  delle 
tasse  doveva  precedere  la  concessione 
della  licenza. 

Non  regge  nemmeno  la  2*  ragione 
desunta  dal  principio  generale  stabi- 
lito dall'art.  78  del  vigente  codice  pe- 


1 


GIURISDIZIONE    PENALR 


967 


naie,  perocché  l'art.  10  dello  stesso 
codice  prescrìve  bensì  che  le  disposi- 
zioni di  esso  si  applicano  anche  alle 
materie  regolate  da  altre  leggi  pe- 
nali, ma  in  quanto  non  sia  da  queste 
diversamente  stabilito:  e  nel  caso  con- 
creto si  verifica  appunto  l'eccezione 
contemplata  nell'art.  10^  poiché  l'art. 
2  della  legge  19  luglio  1880  dice  e- 
spressamente  che  le  pene  pecuniarie 
in  essa  legge  comminate  si  applicano 
senza  pregiudizio  delle  penalità  por- 
tate  dal  codice  penale  in  caso  di  rea- 
io  in  esso  contemplato,  e  ciò  appunto 
per  la  diversa  natura  delle  due  com- 
messe contravvenzioni,  l'una  concer- 
nente rincolumità  pubblica,  l'altra  di 
indole  meramente  finanziaria,  come 
del  resto  fu  ripetutamente  e  costante- 
mente deciso  da  questa  Suprema  Corte. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
del  Pubblico  Ministero,  annulla  la  sen- 
tenza 23  settembre  1893.  del  pretore 
di  Partanna  nella  parte  in  cui  dichia- 
rò inapplicabile  la  pena  pecuniaria 
dei  quintuplo  della  tassa  alla  contrav- 
venzione per  porto  di  fucile  senza 
licenza  ritenuto  a  carico  di  Modica 
Giuseppe,  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  esame  al  riguardo  al  pretore 
di  Trapani. 


Ssilou  lectiida  fm»k  25  noienbrs  1883,  n.  5885. 

RISI  P.  ff.  "  LUCCHINI .  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

(coucl.  diff.) 
Bartalucci  e  Del  Vivo 

DANNEGGIAMENTO  :  Fanali  -  Apparecchi  de- 
stinati a  pubblico  servizio. 

/  fanali  della  pubblica    illumina- 
zione possono  ritenersi  com^  apparee- 


(1)  Le  ragioni  addotte  dalla  sen- 
tenza che  ora  pubblichiamo  ci  pei*sua- 
dono.  Però  non  tralasciamo  di  ricordare 
che  la  Sezione  Prima  della  Cassazione  ro- 
mana, con  sentenza  del  9  gennaio  1893, 
sul  conflitto  elevato  nella  t'Ausa  contro 
Marini,  cosi  giudicò: 


ehi  destinati  a  pubblico  servizio  nei 
sensi  e  per  gli  effetti  dell'art»  424  ca- 
poverso n.  4  codice  penale  (1). 

• 

La  Corte  osserva  che  né  la  lettera 
né  lo  spirito  della  legge  ripugnano  a 
comprendere  nell'espressione  suindi- 
cata dell'art.  424  n.  4  i  fanali  della  pub- 
blica illuminazione,  nel  loro  complesso: 
non  la  lettera,  in  quanto  che,  se  an- 
che per  «  apparecchio  )>  si  debba  in- 
tendere un  insieme  di  strumenti  o 
congegni  od  oggetti  inservienti  ad 
una  determinata  operazione,  i  fanali 
suddetti  costituiscono  certamente  un 
sistema  di  tali  condegni  o  strumenti 
destinati  alla  illuminazione  delle  vie, 
cioè,  senza  dubbio,  ad  un  pubblico  ser- 
vizio ;  non  lo  spirito,  perchè  le  origini 
stesse  di  quella  frase  aggiunta  alrul- 
timo  progetto  di  codice  dalla  commis- 
sione di  revisione,  le  spiegazioni  da- 
tene in  seno  alla  medesima,  e  la  spe- 
ciale tutela  che  realmente  reclamano 
tali  apparecchi,  il  cui  danneggiamento 
in  particolari  circostanze  può  anche 
assumere  singolare  gravità,  giustifi- 
cano pienamente  la  data  interpreta- 
zione. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Siziini  iseioda  fioals  12  dieiiikrs  1893,  n.  5830. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  ROMANO  Rei.  -  P.  H.  FtOCC» 

P,M.-  De  Lcuszer,  Gondrande  Gulinelli 

EMIGRAZIONE:  Sttbagente  -  Soldati  in  con- 
gedo Illimitato  -  America  -  Francia. 

Incorre  nella  contravvenzione  pre- 
vista dall'art.  1  della  legge  sull'emi- 
grazione, il  subagente  che  procura  la 
emigrazione  per  l'America  di  un  sol- 
dato in  congedo  illimitato,  malgrado 
il  nulla  osta  concesso  per  la  Francia 

e  L'apparecchio  di  cui  all'art.  424  capo- 
verso n.  2  codice  penale,  consiste  nella 
riunione  di  istrumenti  diversi  i  quali  ser- 
vono ad  operazioni  determinate,  né  tra 
essi  può  comprendersi  certo  una  lanterna 
semplice  a  petrolio  che  serve  a  pubblica 
illuminazione  ».  G.B.Y. 
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dal  ministro  della  guerra  o  dal   co- 
mandante il  distretto  militare. 


Ritenuto  che  De  Lazzer,  Gondi'and, 
Gulinelli  e  Girard  veoivano  tradotti 
avanti  il  tribunale  penale  di  Belluno, 
imputati  del  reato  di  cui  agii  art,  1, 
5,  18  1°  capoverso  della  lesge  sulla 
emigrazione  30  dicembre  188o  n.  5866 
serie  3*. 

Il  tribunale,  all'esito  del  dibatti- 
mento, dichiarò  il  Girard  e  il  De  Lazzer 
colpevoli  del  reato  ad  essi  ascritto,  per 
avere,  il  primo  nella  sua  qualità  di 
agente,  e  il  secondo  di  suba^ente  di 
emigrazione,  sul  finire  dell'apriie  1891, 
in  Fonzaso,  fatto  partire,  e  cosi  favo- 
rita Temigrazipne  in  America  di  Bona 
Luigi  e  GiaQomini  Angelo,  soldati  di 
1^  categoria  in  congedo  illimitato,  privi 
dell'atto  di  assenso  della  competente 
autorità  militare,  e  li  condannò  a  25 
giorni  di  arresto  e  alla  multa  di  lire  416 
oltre  le  spese,  condonata  la  pena  per 
effetto  della  amnistia  22  aprile  1893. 
Assolse  il  Gondrand  e  il  Mulinelli, 
perchè  non  erano  autori  del  reato. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale 
deir8  luglio  1893,  produssero  appello 
il  De  Lazzer  e  il  Girard,  sostenendo 
che  il  tribunale  doveva  dichiarare 
estinta  l'azione  penale  anche  per  le 
contravvenzioni  per  cui  furono  dichia- 
rati colpevoli,  e  nel  merito  perchè  il 
reato  non  sussisteva.  Appellò  anche 
il  pubblico  ministero  presso  il  tribu- 
nale, sostenendo  che  il  tribunale  er- 
roneamente aveva  assolto  il  Gondrand, 
poiché  era  indubitato  che  l'agente  di 
emigrazione  era  la  Ditta  Gondrand, 
rappresentata  a  Milano  da  Francesco 
Gondrand,  come  risultava  dalla  pa- 
tente e  dall'  interrogatorio  di  esso 
Gondrand,  e  Girard  non  era  che  il 
prestanome  e  il  mandatario,  e  Quindi 
per  il  disposto  dell'art.  8  della  leg^e 
sull'emigrazione  30  dicembre  1888,  sia 
quale  agente,  sia  quale  mandante  del 
Girard,  per  l'art.  60  codice  penale, 
Francesco  Gondrand  era  responsabile 
della  contravvenzione.  Che  non  si  trat- 
tava di  reato  tentato  ma  di  reato 
consumato  :  che  non  era  sufficiente  il 
passaporto  e  il  nulla  osta  per  la 
Francia,  mentre  il  viaggio  effettuare 


si  doveva   per   l'America,  e  che  non 
esisteva  la  prescrizione. 

La  corte  d'appello  di  Venezia,  con 
seateuza  del  24  ottobre  1893,  in  par- 
ziale riparazione  della  senteaza  ap- 
pellata, dichiarò  non  farai  luogo  a 
procedifloento  per  inesistenza  di  reato 
a  favore  del  De  Lazzer  e  di  Gondrand 
Francesco,  confermando  nel  resto  il 
pronunziato  del  tribunale. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la 
corte  d'appello  contro  la  suaccennata 
sentenza  na  prodotto  ricorso  per  i  se- 
guenti motivi: 

1°  violazione  degli  art  1  e  18 
della  legge  30  dicembre  1888  sull'emi- 
grazione ; 

2^  imperfetta  applicazione,  e,  quin- 
di, violazione  degli  art.  672  e  seguenti 
del  regolamento  2  luglio  1890  per  la 
esecuzione  della  legge  sul  recluta- 
mento dell'esercito. 

Attesoché  Gondrand  Francesco  fu 
rinviato  a  giudizio  quale  agente  di 
emigrazione,  e  Aj  dal  tribunale  penale 
di  Belluno  per  questo  capo  d'imputa- 
zione assolto.  Appellò  il  procuratore 
del  re  presso  il  tribunale,  ma  la  corte 
d'appello  bene  osservò  che  non  si  po- 
teva in  appello  mutare  l'imputazione, 
basandola  sul  preteso  fatto  cne  il  Gon- 
drand era  il  proprietario  della  patente 
intestata  al  Girard,  e  invocando  l'ar- 
ticolo 60  del  codice  penale,  che  era 
una  imputazione  tutta  diversa,  e  sulla 
quale  il  Gondrand  non  si  era  difeso, 
né  si  era  potuto  difendere  in  prima 
istanza.  Quindi  il  ricorso  del  Pubblico 
Ministero,  che  in  sostanza  non  fa  che 
ripetere,  relativamente  al  Gondrand, 
quanto  fu  dedotto  avanti  la  corte  di 
appello  di  Venezia  dall'appello  del  pro- 
curatore del  re,  dev'essere  rigettato. 

Fondato,  invece,  è  il  ricorso  del 
Pubblico  Ministero  relativamente  al 
De  Lazzer,  e  a  buon  diritto  il  ricor- 
rente denunzia  le  violazioni  della 
legge  sull'emigrazione  e  del  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  sul 
reclutamento.  L'art.  1  della  legge  30 
dicembre  1888  sull'emigrazione  vieta 
in  modo  assoluto  1'  emigrazione  dei 
soldati  di  1*  e  2'^  categoria,  senza  la 
licenza  del  ministro  della  guerra.  E' 
bensì  la  facoltà  del  ministro  della 
guerra,  per  il  §  672  del  regolamento 


GIURISDIZIONE   PENALE 


969 


per  l'esecuzione  delle  leggi  sul  reclu- 
tameuto  del  regio  esercito,  delegata  ai 
comandanti  dei  distretti  militari,  ma 
questa  delegazione,  che  importa  sol- 
tanto la  sostituzione  del  comandante 
al  ministro,  non  autorizza  a  concbiu- 
dere,  come  conchiuse  erroneamente  La 
corte  di  merito,  che,  se  la  licenza  e  il 
nulla  osta  è  concesso  per  la  Francia, 
si  possa  estendere  per  TAmerica.  La 
interpretazione  della  corte  di  merito 
urta  m  primo  luogo  contro  il  principio 
di  diritto  che  le  disposizioni  restrittive 
e  proibitive  non  si  possano  estendere 
oltre  i  casi  in  esse  espressi.  Urta  di 

f>iù,  e  peggio,  contro  lo  spirito  della 
egge,  poiché,  se  è  facile  richiamare 
dalia  Francia  i  soldati  in  licenza  in 
caso  di  bisogno,  e  breve  è  il  viaggio, 
non  è  lo  stesso  per  i  soldati  che  si 
trovano  in  America  e  debbono  fare, 
per  ritornare  in  Italia,  un  viaggio 
lungo  e  pericaloso.  E  che  questa  sia 
l'interpretazione  razionale,  risulta  dal 
§  687  del  regolamento  medesimo,  in 
cui  è  detto  :  «  I  militari  di  1*  e  2*  ca- 
tegoria dell'  esercito  permanente  e 
della  milizia  mobile,  i  quali  siensi  re- 
cati all'estero  in  uno  degli  Stati  di 
Europa  o  del  litorale  mediterraneo, 
col  regolare  nulla  osta  dell'autorità 
militare,  non  possono  ottenere  dai 
regi  consoli  che  il  loro  passaporto 
sia  esteso' ad  altri  paesi /aort  a* Eu- 
ropa. Essi  però,  esponendo  e  docu- 
mentando le  ragioni  che  l'inducono  a 
recarvisi,  potranno  chiederne  l'auto- 
rizzazione dalla  autorità  militare,  per 
mezzo  delle  regie  autorità  consolari 
della  giurisdizione  in  cui  risiedono  ». 
Dunque  il  nulla  osta  per  la  Francia 
non  può  estendersi  per  gli  Stati  fiiori 
d'Europa  (per  l'America,  come  nel 
caso),  e  ci  sarebbe  bisogno  di  una 
nuova  autorizzazione  della  autorità 
militare.  E  non  fu  bene  ispirata  la 
corte  di  merito  quando  citò,  a  so- 
stegno della  sua  erronea  interpreta- 
zione, l'opinione  dell'ispettore  di  pub- 
blica sicurezza  di  Genova,  essere  suf- 
ficiente per  l'emigrazione  transatlan- 
tica il  nulla  osta  rilasciato  dall'auto- 
rità militare  per  l'estero,  senza  desi- 
gnazione di  una  locaUtà  europea.  11 
parere,  per  quanto  autorevole,  dello 
ispettore  di  pubblica  sicurezza  di  Ge- 


nova era  per  lo  meno  inutile,  essendo 
compito  della  autorità  giudiziaria  inter- 
pretare lo  leggi.  Per  questa  parte, 
quindi,  la  sentenza  dev'essere  an- 
nullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SizIoRo  iseoida  fanali  23  novinbra  I888|  n.  5557. 

LUFFREIO  P.  ff.  '  SfilZIIilH  Rei.  -  P.  H.  FIDCCA 

Trìi}ella 

CONTUMACIA:  Sentenza  -  Notificazione. 

Se  il  domicilio  dell'imputato  è 
eonoseiutOy  le  ricerche  ivi  fatte  inu- 
tilmente dall'usciere  lo  autorizzano 
a  consegnare  al  sindaco  la  copia  della 
sentenza  di  condanna  in  contumacia 
da  notificare,  senza  bisogno  di  fare 
ricerche  nella  residenza  o  nella  dimora 
dell'imputato  stesso. 

Ritenuto  che  il  tribunale  penale  di 
Milano  con  sentenza  del  ^3  marzo 
1893  condannava  in  contumacia  Ame- 
rigo Trivella,  come  colpevole  di  ap- 
propriazione indebita. 

Che  nel  giorno  15  del  successivo 
mese  di  aprile  l'usciere  incaricato  dal 
pubblico  ministero  riferiva  in  scritto 
sulla  copia  della  detta  sentenza  «  di 
a  averla  notiticata  al  Trivella  mediante 
((  deposito  di  una  copia  della  stessa 
«  presso  il  sindaco  dì  Milano,  il  quale 
«  vi  appose  il  visto,  e  mediante  affis- 
«  sione  di  simile  copia  alla  porta  prin- 
a  cipale  del  tribunale,  e  ciò  per  non 
a  aver  trovato  personalmente  il  no- 
((  minato  Trivella  né  alcun  di  lui  fa- 
ce migliare  o  domestico  nella  casa  in 
«  via  Bramante  28,  località  indicata 
a  anche  nell'ufficio  di  anagrafe  locale». 

Che,  passati  quìndici  giorni  da  sif- 
fatta notifìcazione,  il  Trivella  nel 
giorno  1^  maggio  dichiarava  d'impu- 
gnare in  appello  la  indicata  sen- 
tenza. 

Che,  portata  la  causa  a  discussione, 
la  corte  di  Milano,  con  sentenza  del 
27  luglio  prossimo  passato,   riteneva 
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valida  la  notificazione  come  sopra 
eseguita;  ed  in  conseguenza,  acco- 
gliendo le  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  dichiarava  irricevibile  l'ap- 
pello del  Trivella,  perchè  proposto 
fuori  del  termine  assegnato  dalla 
le^ge,  ma  riduceva  la  pena  inflittagli 
nei  termini  del  regio  decreto  22  a- 
prile  1893. 

Che  ora  per  ottenere  Tannulla- 
mento^di  questo  pronunziato  il  Tri- 
vella ha  proposto  ricorso,  deducendo 
la  violazione  dell'art.  401  della  proce- 
dura penale.  Egli  dice  che  erronea- 
mente sia  stata  ritenuta  valida  la 
notificazione  della  sentenza  contuma- 
ciale eseguita  nel  modo  sopra  rife- 
rito, e  che,  in  mancanza  del  dies  a  quo, 
non  possa  esser  decorso  il  termine 
dell'appello,  stante  che  l'usciere  uon 
esegui  le  ricerche  volute  dal  citato 
art.  401  alla  residenza,  al  domicilio 
e  alla  dimora  di  esso  Trivella. 

Attesoché  con  ragione,  e  senza 
violazione  del  citato  art.  401,  la  corte 
ha  riconosciuto  la  regolarità  e  vali- 
dità della  notificazione  al  Trivella 
della  contumaciale  sentenza,  e  con- 
seguentemente ha  dichiarato  irrice- 
vibile l'appello  proposto  nel  quindice- 
simo giorno.  Imperocché  apparisce 
dagli  atti  della  causa,  dai  registri  del- 
l'anagrafe della  città  di  Milano  (sic-^ 
come  attesta  la  non  impugnata  rela- 
zione dell'usciere),  ed  è  pure  ritenuto 
in  fatto  dalla  sentenza  impugnata, 
che  il  Trivella  ebbe  e  mantenne,  du- 
rante la  istruttoria  della  causa,  il  do- 
micilio in  Milano  via  Bramante  n.  28. 
Sta  in  fatto  che  Tusciere  recatosi  in 
questa  località  non  vi  trovava  nò  il 
Trivella  né  altra  persona  di  lui  fami- 
gliare 0  domestico,  siccome  é  accer- 
tato dalla  stessa  relazione  dell'usciere 
non  impugnata;  dunque  l'usciere  i- 
stesso  osservò  esattamente  la  legge 
eseguendo  il  disposto  dell'art.  189 
della  procedura  penale  ultimo  capo- 
verso che  prevede  precisamente  il 
caso  attuale;  e  la  notificazione  che 
dal  di  lui  atto  risulta,  come  pel  man- 
dato di  comparizione,  così  per  la  sen- 
tenza contumaciale,  deve  ritenersi 
giuridicamente  valida  per  tutti  gli 
effetti  di  legge. 

Attesoché  la  relazione  dell'usciere 


sopra  esposta  attesta  implicitamente 
che  il  medesimo  ufficiale  facesse  tutte 
le  opportune  ricerche  presso  il  domi- 
cilio indicato;  e  non  doveva  Darne 
altre  prima  di  consegnare  la  sentenza 
al  sindaco;  imperocché  tanto  dagli 
atti  della  istruttoria  quanto  dall'ana- 
grafe gli  risultava  che  il  domicilio 
del  Trivella  era  nella  via  Bramante 
n.  28. 

Invero  l'art.  401  della  procedura 
penale  dispone  in  modo  alternativo 
che  la  notificazione  della  sentenza 
sia  fatta  alla  parte  condannata  nella 
sua  residenza,  o  nel  suo  domicilio,  o 
nella  sua  dimora.  Se  dunque  uno  di 
questi  tre  luoghi  sia  conosciuto,  spe- 
cialmente il  domicilio,  le  ricerche  ivi 
fatte  inutilmente  bastano  ad  autoriz- 
zare l'usciere  ad  agire  secondo  il  di- 
sposto del  citato  art.  1^. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizisns  iieonda  ^oriIi  ZI  Acankra  1883,  i.  fil4L 

LOFFREDO  P.  if.  -  SPAZIAiil  hi.  - 
P.  H.  PICOIE 

TomnKisi 

DAZIO  CONSUMO:  Tassa  -  ContravvauòMe. 

Il  fatto  che  alcuno  si  trooi  in  pos- 
sesso di  un  genere  soggetto  a  dazio, 
senza  che  sia  stata  pagata  la  relativa 
tassa  nel C atto  dell'introduzione  nel 
Comune,  non  basta  a  farlo  ritenere 
responsabile  della  contrae oenzione  al 
dazio,  della  quale  non  dece  penal- 
mente rispondere  che  colui  il  quale 
Vha  commessa. 

Considerato,  in  ordine  ai  due  primi 
motioiy  che  dalle  disposizioni  date 
per  i  dazi  di  consumo,  e  specialmente 
dalla  legge  3  luglio  1864,  art  6,  in 
cui  é  stabilito  che  il  dazio  si  riscuote 
nei  comuni  chiusi  all'introduzione  dei 
prodotti  indicati  nella  tariffo  nel  re- 
cinto daziario  del  comune  ;  come  pure 
dal  successivo  art  20,  che  determina 
la  sanzione  contro  i  trasgressori,  coi 
punire  con   multa  chi,  in  frode  della 
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)6gg6>  introduca  oggetti  BoUoporó 
alf^  tassa,  o  notifichi  quantità  e  qua- 
lità inferiori  alle  reali,  e  in  generale 
chiunque  in  qualsiasi  modo  sottragga, 
o  tenti  di  sottrarre  gli  oggetti  al 
pagamento  della  tassa  dovuta;  da 
(queste  e  da  altre  disposizioni  legisla- 
tive e  regolamentari  sulla  materia 
sorge  il  concetto,  del  resto  corrispon- 
dente all'indole  della  tassa,  che,  per 
aversi  la  contravvenzione  a  carico 
della  persona  cui  viene  contestata, 
occorre  che  essa  abbia  introdotto,  o 
in  qualsiasi  modo  abbia  concorso  a 
effettuare  l'introduzione  di  cose  sog- 
gette al  dazio  nel  recinto  daziario, 
senza  farne  la  denunzia,  e  senza  pa« 
gare  la  relativa  tassa  nell'  ufficio  posto 
appositamente  nel  contine  del  recinto 
daziario.  Infatti,  nel  titolo  I  del  de- 
creto legislativo,  in  data  28  giugno 
1866  n.  3018,  air  art  11  è  detto:  «  sarà 
punito  con  multa  cM,  in  frode  della 
legge,  introduce  oggetti  sottoposti  a 
tassa  ». 

Nell'art.  50  del  regolamento  ap- 
provato il  25  agosto  1870  n.  5Ì840,  è 
ripetuto  che  le  pene  comminate  per 
frodi  e  contravvenzioni  sono  applica- 
bili a  ciascun  autore;  e  nel  succes- 
sivo art.  51,  nell'ipotesi  di  connivenza, 
è  pure  dichiarato  che  i  proprietari  e 
conduttori  dei  generi  sono  tenuti  ci- 
vilmente per  le  multe  in  cui  incorra- 
no i  loro  agenti.  Cosicché  deve  rite- 
nersi che  la  penalità  della  contrav- 
venzione non  possa  colpire  altra  per- 
sona airinfuori  di  quella  che  introduca, 
o  tenti  di  introdurre  gli  oggetti  sot- 
toposti a  dazio  nel  recinto  daziario, 
senza  dichiararli,  o  dichiarandoli  fal- 
samente, onde  non  pagare  o  pagare 
una  minor  somma  della  tassa  dovuta. 

Ora  la  sentenza  impugnata  ha 
ritenuto  in  fatto  che  la  pietra  indicata 
nel  verbale  di  contravvenzione  era  già 
stata  introdotta  nel  cotnunedi  Cosenza, 
senza  indicare  chi  l'avesse  ivi  intro- 
dotta; ha  ritenuto  che  quella  pietra 
giaceva  depositata  presso  T  edifìcio 
che  il  Tommasi  faceva  costruire;  non 
ha  accertato  che  il  Tommasi  mede- 
simo fosse  quegli  che  l'aveva  intro- 
dotta nel  recinto  daziario,  senza  pa- 
garne il  dazio,  ovvero  che  avesse 
con   altri   concorso   alla   frode    com- 


messa, per  sottrarre  la  stessa  pietra 
al  pagamento  del  dazio  dovuto.  Dun- 
que la  sentenza  non  dimostra  l'esi- 
stenza degli  estremi  costitutivi  della 
contravvenzione  addebitata  alla  per- 
sona del  Tommasi;  e  perciò  deve 
essere  annullata. 

Altri  può  essere  stato  il  contrav- 
ventore ;  il  Tommasi,  proprietario  della 
casa  in  costruzione,  potrà  essere  ci- 
vilmente responsabile,  ma  penalmente 
mai,  fino  a  quando  non  sia  provato 
il  suo  dolo,  o  la  sua  colpa  nella  parte- 
cipazione del  fatto  in  cui  sta  la  con- 
travvenzione. 

E'  vero  che  la  contravvenzione 
di  cui  trattasi  può  essere  contestata 
anche  contro  il  contravventore,  il 
quale,  portando  seco  l'oggetto  tassato, 
sia  entrato  nel  recinto  daziario  senza 
aver  pagato  il  dazio,  ma  in  questa 
ipotesi  non  solo  persiste  tuttavia  la 
frode,  ossia  Tatto  contravvenzionale, 
ma  persiste  sempre  nella  stessa  perso- 
na che  ha  tentato  di  sfuggire  ali  obbli- 
go di  pagare  il  dazio  nel  momento  in 
cui  varcava  il  limite  daziario;  èvvi 
la  contravvenzione  continuata  nella 
stessa  persona.  Ma  ciò  non  si  verifica 
nel  caso  attuale,  stando  il  fatto  espo- 
sto nella  sentenza  impugnata. 

Essendo  pertanto  fondati  i  primi 
due  motivi  del  ricorso,  la  sentenza 
deve  essere  annullata,  senza  esami- 
nare l'altro  motivo,  che  rimane  as- 
sorbito. 

Per  questi  motivi  :  cassa... 


Sszbns  prina  pinalo  24  novomkri  1883,  n.  1587. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  •  P.  M.  PANlOHEni 

Amorosi  (aw.  De  Cesare) 

TESTIMONIO:  Dibattimento  -  Utilità  -  Neces- 
sità -  Giudizio  incensurabile. 

Citato  e  non  comparso  il  testimo- 
ne,  ha  la  corte  il  diritto  di  sospen^ 
dere  il  giudizio  ovvero,  continuarlo, 
dichiarando  né  utile  né  necessario  il 
testimone  contumace  ;  senza  che  il  suo 
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giudizio^  quale  che  8ia^  cada  soggetto 
a  censura. 

Amorosi  Antonio  condannato  ad 
anni  undici,  mese  uno  e  giorni  dieci 
di  reclusione,  con  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Trani  5  luglio  1893,  per 
omicidio  volontario  commesso  in  per- 
sona di  Giovanni  Di  Liddo  con  provo- 
cazione ed  attenuanti,  interpose  ricor- 
so perchè  non  furono  dichiarati  né 
utili  né  necessari  due  testimoni  ci- 
tati e  non  comparsi,  rigettando  le 
domande  della  difesa  che  voleva  il 
rinvio,  e  perchè  la  pena  inflitta  fu  il- 
legale. 

La  Cassazione  osserva  che  citato 
e  non  comparso  il  testimone,  ha  la 
corte  il  diritto  di  sospendere  il  giudi- 
zio ovvero  continuarlo ,  dichiarando 
né  utile  né  necessario  il  testimone 
contumace;  senza  che  il  suo  giudizio, 
quale  che  sia,  vada  soggetto  a  cen- 
sura. Oltre  che  la  ordinanza  della 
corte  non  è  investita  col  ricorso. 

Che  la  illegalità  della  pena  è  di- 
chiarata in  tesi  astratta,  ma  non  si 
dice  in  che  consista  e  quali  articoli 
di  legj^e  abbia  violati,  quindi  è  inat- 
tendibile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazlone  prima  panale  II  dieenbre  1893,  n.  1728. 

CimONICO  P.  -  SERRA  Bel.  •  P.  H.  VIRZI 

Fassari  (avv.  Greoorace) 
ETÀ':  Pena. 

N^ell* applicare  la  pena,  la  circo- 
stanza delletà  deoe  in  ogni  caso  es- 
sere valutata  per  ultimo. 

Condannato  il  Fassari  ad  anni  8  di 
reclusióne  per  omicidio  preterintenzio- 
nale colle  circostanze  della  provoca- 
zione semplice  e  delTetà  maggiore 
degli  anni  14,  minore  dei  18,  ricórre 
in  cassazione  e  denuncia  la  violazione 
delPart.  29,  31,  368,54  codice  penale. 

La  corte,  dice   il   ricorso,    errava 


nel  valutare  l'ordine  delle  scusanti. 
Per  vero  non  solamente  in  tutte  le 
diminuenti  partiva  dal  massimo,  ma 
le  valutava  in  tale  ordine  da  far  ri- 
sultare la  maggiore  pena  possibile. 
La  corte  doveva  partire  dall'art.  368 
che  contempla  non  una  scusante,  ma 
un'aggravante  del  ferimento  quando 
ne  segua  la  morte,  e  siccome  il  mas- 
simo della  pena  è  di  18  anni,  appli- 
cando l'art.  51  che  diminuisce  la  pe- 
na di  un  terzo,  doveva  fermarsi  agli 
anni  12;  applicando  la  minorante  del- 
l'età, la  corte  non  poteva  spaziare 
che  da  3  a  6  anni  di  reclusione.  Co- 
me ha  fatto  la  corte  ad  applicare  8 
anni  di  reclusione? 

Con  ricorso  aggiunto  il  Fassari 
denuncia  la  violazione  degli  articoli 
323  codice  di  procedura  penale  e  368 
codice  penale,  per  erroneo  criterio 
nell'applicazione  della  pena. 

Considera  in  ardine  a  questi  due 
mezzi,  che  sono  diretti  a  censurare 
l'applicazione  della  pena  per  la  vio- 
lazione specialmente  dell'art  29  codi- 
ce penale,  che  codesto  articolo  di- 
spone doversi  prima  d'ogni  cosa  fis- 
sare la  pena  che  il  giudice  appliche- 
rebbe ove  non  concorressero  le  cir- 
costanze che  la  fanno  aumentare  e 
diminuire,  poi  valutare  le  circostanze 
che  l'aumentano,  infine  valutare  le 
circostanze  che  diminuiscono  la  pena. 

Che  per  ultimo  il  citato  articolo 
determina  l'ordine  in  cui  debbono  es- 
sere talune  circostanze  valutate,  e  di- 
spone che  per  ultimo  e  nell'ordine 
seguente  siano  valutate  l'età,  lo  stato 
di  mente,  le  attenuanti,  ecc.  £  ciò 
in  o^ni  caso,  come  dice  l'art.  29. 
Considera  che  nella  fattispecie  la 
corte  di  assise  colla  impugnata  sen- 
tenza tenne  nell'applicazione  della  pe- 
na ordine  diverso. 

Che^  male  interpretando  l'art.  55 
del  codice  penale,  fece  evidente  danno 
al  minorenne  Fassari,  cominciando  a 
valutare  prima  d'ogni  altro  la  circo- 
stanza dell'età  che  l'art.  29  vuole  in 
ogni  caso  valutata  per  l'ultima. 

Considera  che  la  pena  perciò  di 
8  anni  di  reclusione  é  illegcde,  poiché 
ove  dai  18  anni,  massimo  della  re- 
clusione comminata  per  l'omicidio 
preterintenzionale,  si    fosse   fatta   la 
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diminozione  di  un  terzo,  per  la 
liere  provocaziane,  che  doveva  va- 
lutarsi per  la  prima,  la  pena  sa- 
rebbe discesa  a  12  anni,  e  per  Tetà 
maggiore  dei  14  anni,  minore  dei  18, 
avrebbe  dovuto  applicarsi  nella  dura- 
ta da  3  a  6  anni. 

Non  dimentica  la  corte  le  varie 
opinioni  che  sui  primordi  si  spiega- 
rono in  ordine  ai  citati  art.  29  e  55 
codice  penale,  ma  i  suoi  ultimi  giu- 
dicati hanno  ormai  fissata  la  giuris- 
prudenza alla  quale  si  attiene  anche 
la  presente  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  per  la  sola  parte  dell'ap- 
plicazione della  pena  l'impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  .alla  corte 
d'assise   ordinaria   di   Catania. 


Sellale  iieonda  finale  14  loglb  I883|  a.  4l2t. 

DE  CESURE  P.  -  MOSCONI  Rei.  - 
P.  H.  RERTOLOni 

P.  M.  -  Penco 

AMNISTIA:  Sentenza  attuale  -  Cemlanna. 

Non  può  applicarsi  il  beneficio  del 
condono^  ai  sensi  del  regio  decreto  22 
aprile  1893,8eal  momento  dell'attuale 
sentenza  l'imputato  era  siato  condan- 
nato per  delitio  con  sentenza  posteriore 
al  giorno  del  reato  per  cui  fu  con 
Fattuale  sentenza  condannato. 

Penco  Arturo,  con  sentenza  del 
tribunale  penale  di  Livorno  10  marzo 
1893,  confermata  da  quella  27  maggio 
della  corte  di  appello  di  Lucca,  fu  ri- 
tenuto colpevole  di  lesione  personale 
lievissima  con  concorso  di  attenuanti 
e  con  l'aggravante  della  recidiva  ge- 
nerica e  condannato  alla  reclusione 
per  giorni  25;  se  nonché  la  stessa 
corte  di  appello  gli  accordava  il  con- 
dono della  pena  nei  sensi  dell'art.  2 
del  regio  decreto  di  amnistia  22  apri- 
le 1893,  sulla  considerazione  che  il 
Penco  riportò  una  condanna  per  de- 
litto, ma  nel  1885,  quindi  oltre  il  ter- 


mine segnato  dal  regio  decreto^  ed 
altra  ne  riportò  pure  per  delitto,  ma 
nel  5  settembre  1892^  posteriore  cioè 
al  giorno  del  reato  per  cui  fu  colla 
attuale  sentenza  condannato,  reato 
che  fu  compiuto  nel  18  agosto   1892. 

Il  procuratore  generale  ritualmen- 
te ricorre  per  violazione  dell'art.  3 
del  citato  decreto^  inquantochè  non 
poteva  applicarsi  il  benefìcio  del  con- 
dono, mentre  il  Penco  al  momento 
dell'attuale  sentenza  risultava  già  con- 
dannato per  delitto,  a  nulla  importando 
per  il  disposto  di  quell'articolo  che  il 
reato  adessaimpugtiata  sentenza  rela- 
tivo venisse  commesso  prima  del  5  set- 
tembre; considerava  che  il  fatto  di  non 
essere  immune  da  condanna  bastava  a 
togliergli  il  favore  dell'amnistia,  e  chie- 
deva quindi  Tannullamento  della  sen- 
tenza ^7  maggio  p.  p. 

La  Corte  Hegolatrice  osserva  che 
errònea  appunto  deve  ritenersi  la  in- 
terpretazione data  dalla  sentenza  im- 
pugnata alla  lettera  a  dell'art.  3  del 
regio  decreto,  perchè  il  senso  lette- 
rale di  quella  disposizione  porta  a 
concludere  che  colla  parola  prece* 
dente  si  alluda  alla  data  della  pro- 
nuncia della  sentenza  e  non  del  com- 
messo reato,  ed  il  senso  letterale  è 
suffolto  dallo  spirito  del  regio  de- 
creto medesimo,  con  cui  si  volle  favo- 
rire solo  quelle  persone  che  durante 
lo  spazio  di  tempo  ivi  segnato  si 
mantennero,  se  non  di  condotta  af- 
fatto incensurata,  almeno  immuni  da 
reati  delittuosi;  d'altronde  se,  come 
statuì,  senza  per  altro  accennare  per 
quale  ragione,  la  corte  di  merito,  si 
volesse  risalire  alla  data  del  reato  e 
non  a  quella  della  sentenza  sulla  col- 
pevolezza per  parità  dì  trattamento 
anche  nel  conoscere  se  una  riportata 
condanna  può  o  meno  ostacolare  l'ap- 
plicazione del  condono,  si  dovrebbe 
aver  riguardo  al  giorno  del  reato  e 
ron  a  quello  della  sentenza,  e  nel  caso 
concreto  il  reato  d'ingiurie  di  cui  la 
sentenza  5  settembre  1892  fu  com- 
messo dal  Penco  nel  3  agosto  det- 
to anno,  prima  dunque  di^  quelle  del  18 
stesso  mese,  e  la  conclusione  perciò 
dovrebbe  essere  quella  che  non  può 
venir  accettato  il  giudizio  della  corte 
di  appello  tanto  più    ad    ogni    modo 
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in  quanto  tutte  e  due  le  sentenze  ri- 
guardanti il  Penco  hanno  ammesso  in 
di  lui  confronto  l'aggravante  delia 
recidiva  generica. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  Suprema,  accolto  il  ricor- 
so del  Procuratore  Generale,  annulla 
la  impugnata  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte 
di  appello  in  Firenze. 


SszioBo  iMonda  ponab  15  dicasbrs  1883,  n.  1786. 

ONOIIIGO  P.  -  SPERA  Ril.  -  P.  H.  PANIGHETTI 

Andaloro  (aw.  Fola) 

TESTIMONI:  Giudizio  inceitturabila  -  Persona 
diversa  -  Utilità  •  Neeessità. 

LESIONE  PERSONALE:  Questione  -  Volontà. 

E'  questione  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  che  una  per- 
dona comparsa  quale  testimonio  non 
fosse  quella  che  come   tale  fu  citata. 

Se  è  contumace  il  vero  testimonio 
citato,  e  la  difesa  si  ostina  a  dire 
non  esser  quello  il  testimonio  da  lei 
coluto,  diviene  inutile  la  questione 
della  utilità  o  necessità  di  ascoltarlo. 

Se  nella  questione  per  lesione  per- 
sonale si  domandi  ^*se  V accusato^  senza 
intenzione  di  uccidere,  ebbe  a  cagio- 
nare semplice  lesione  „  la  volontà  di 
ferire  senza  uccidere  è  abbastanza 
'Chiarita, 


Seziani  aaeenda  penala  23  luglie  1883,  a.  4387. 

CAIOMCO  P.  -  M8SC0III  Bel.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

Milanif    Del    Bianco    e    Marini   (aw. 

MURRI) 

TALSO  IN  ATTO  PUBBLICO:  Citazione  -  Data 

-  Firma  -  Usciere  -  Prescrizione  -  Consegna 

-  Querela  di  fatto  -  Imitazione  del  vero. 

Commette  falso  in   atto   pubblico 
-ehi  falsifica  la   data  e   la  firma  del- 


l* usciere  in  una  copia  di  citazione  per 
potere  cosi  eccepire  con  fondamento 
la  prescrizione  trentennaria,  sebbene 
quella  copia  non  venisse  consegnata 
dall'usciere,  ma  da  persona  che  egli 
incaricòy  mentre  contro  la  citazione 
stessa  non  fu  mai  proposta  regolare 
querela  di  falso. 

La  possibile  efficacia  di  un  atto 
falso  non  si  deve  desumere  dalla  mag- 
giore o  minore    imitazione   del  vero. 

Milani  Benedetto,  Del  Bianco  An- 
nibale e  Marini  Giuseppe  ricorrono 
contro  la  sentenza  della  sezione  di 
appello  in  Macerata  26  maggio  p.  p. 
confermativa  di  quella  resa  nel  giorno 
8  aprile  d^l  tribunale  penale  di  Fermo, 
con  cui  furono  ritenuti  colpevoli  di 
falsità  in  pubblico  docinnento,  per 
avere  nel  14  gennaio  1892  in  Servi- 
gliano  falsificato  nella  data  e  nella 
firma  dell'usciere  Luigi  Marcantoni, 
addetto  alia  pretura  di  S.  Vittoria  in 
Materano,  una  copia  di  atto  di  (Sta- 
zione relativa  al  giudizio  civile  pro- 
mosso da  Priori  e  Rinaldi  contro  Del 
Bianco  Giuseppe  (art.  278  cod.  pen.  ), 
ed  in  concorso  di  attenuanti  per  il 
solo  Del  Bianco,  furono  condannali  il 
Del  Bianco  a  mesi  20  e  gli  altri  ad 
anni  due  di  reclusione. 

Il  Marini  non  presentò  il  ricorsi) 
motivato,  ed  essendo  rituale  quello 
degli  altri  due,  dedussero  due  mezzi  di 
annullamento  e  cioè: 

1°  Violazione  degli  art.  275  e  278, 
perchè  essendo  nulla  la  citazione  ori- 
ginale notificata  non  dall'usciere  Mar- 
cantoni, ma  dal  suo  scrivano  Marini, 
sulla  pubblica  via  ad  Annibale  Del 
Bianco  figlio  del  convenuto,  era  ineffi- 
cace la  falsa  copia  ad  effetti  giuridici 
ed  inidonea  a  recar  danno  anche  po- 
tenziale, inidonea  d'altronde  perchè, 
essendo  nulla  l'originale  notifica,  essa 
non  potea  interrompere  la  prescrizione, 
e  siccome  questa  per  il  decorso  del 
tempo  si  compieva  fatalmente  nel 
giorno  12  gennaio,  la  falsa  copia  esi- 
bita all'udienza  colla  data  del  14  detto 
mese  invece  che  del  giorno  11  che 
non  avea  altro  scopo,  diveniva  un  atto 
ultroneo  ed  affatto  inutile. 

Col  secondo  mezzo  si  insiste  sulla 
violazione  dei  detti  articoli,  assumendo 
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rinidoDeità  del  mezzo  a  recar  danno 
anche  potenziale,  per  il  riflesso  che 
la  notizia  della  falsa  copia  portante 
la  data  del  14  e  la  firma  dell'usciere 
Marcantoni,  era  estesa  di  mano  dello 
scrivano  Marini  che  non  alterò  la 
propria  calligrafia  nemmeno  nella 
iirma  del  Marcantoni  medesimo,  e 
quindi  a  primo  aspetto  del  tutto  ineffi- 
cace allo  scopo  prefisso. 

Prima  di  scendere  alla  discussione 
dei  mezzi,  crede  la  Corte  giovi  accen- 
nare brevemente  il  modo  con  cui  si 
svolsero  i  fatti,  anche  perchè  da  soli 
possano  far  conoscere  Tinanità  dei 
mezzi  medesimi. 

Nella  seduta  6  febbraio  1892  fu 
chiamata  dinanzi  al  pretore  di  S.  Vit- 
toria in  Materano  la  causa  di  Dome- 
nico Priori  e  consorti  contro  Giuseppe 
Del  Bianco  di  Smerillo  per  divisione 
di  terreno  da  quest'ultimo  posseduto 
appartenente  ad  una  comune  antenata 
morta  fino  dal  13  eennaio  1862.  Il  con- 
venuto assistito  oal  mandatario,  uno 
degli  odierni  ricorrenti,  Milani  Bene- 
detti, oppose  la  prescrizione  trenten- 
naria  in  base  alla  copia  della  cita- 
zione che  veniva  dimessa,  ed  in  cui 
appariva  la  dichiarazione  di  notifica 
fatta  dall'usciere  Marcantoni  al  figlio 
Annibale  Del  Bianco  colla  data  del 
14  gennaio  1892;  se  nonché  l'avvo- 
cato degli  attori  dimostrava  che  Tori- 
finale  citazione  portante  lo  stesso 
D.  4  di  repertorio  conteneva  la  stessa 
dichiarazione  di  notifica  dell'usciere 
Marcantoni,  ma  fatta  nel  giorno  11, 
per  cui  la  prescrizione  non  si  sarebbe 
compiuta. 

Su  tale  divergenza  il  pretore  cre- 
dette opportuno  dì  rinviare  la  causa, 
e  fatte  indagini,  si  assodò  che  l'usciere 
Marcantoni  avea  incaricato  il  proprio 
scrivano  Marini  altro  dei  ricorrenti  a 
consegnare  materialmente  la  copia,  e 
che  cj^uesti  infatti  l'avea  consegnata 
nel  giorno  11  indicato  nell'originale 
dichiarazione  al  figlio  del  convenuto 
Annibale  Del  Bianco  sulla  via  pub- 
blica di  Smerillo;  si  assodò  pure  che 
il  Marini,  dietro  informazione  dell'An- 
nibale e  colla  cooperazione  del  Milani, 
avea  di  sua  mano  ricopiata  la  cita- 
zione colla  dichiarazione  di  notifica 
e  firma  del  Marcantoni  usciere,  sosti- 


tuendo al  giorno  11  il  giorno  14,  e 
carpendo  con  astuzia  in  margine  della 
copia  medesima  la  firma  del  cancel- 
liere ed  il  timbro,  avendo  poscia  la- 
cerata la  vera  copia  ;  ad  una  seconda 
udienza  il  Milani  ed  il  convenuto  eb- 
bero ad  insistere  nella  opposta  pre- 
scrizione, ma  il  pretore  sospese  la 
causa  trasmettendo  gli  atti  al  procu- 
ratore del  re,  ed  in  base  all'istruttoria 
ed  al  dibattimento,  che  confermarono 
in  modo  evidentissimo  i  fatti  suesposti, 
furono  come  si  disse  condannati  per 
falso  in  atto  pubblico,  Milani,  Marini 
ed  Annibale  Del  Bianco,  mentre  fu 
assolto  Giuseppe  Del  Bianco  di  lui 
padre,  che  era  stato  imputato  di  uso 
sciente  di  falso   documento  pubblico. 

Ciò  premesso  osserva  la  corte  che 
unica  in  sostanza  è  l'eccezione  pro- 
posta, cioè  la  inidoneità  della  falsa 
copia  a  produrre  danno  anche  poten- 
ziale, e  ciò  riguardandola  sotto  due 
diversi  profili,  e  si  conchiude  quindi 
esservi  mancanza  di  dolo. 

Si  dimentica  però  che  la  vera 
copia  della  citazione  colla  notifica  re- 
datta e  sottoscritta  dall'usciere  Mar- 
cantoni, o  a  meglio  dire  uno  degli 
originali  della  citazione  essendosi 
i!altro  restituito  agli  attori,  era  stato 
dai  )'icorrenti  distrutto,  e  che  un  altro 
ne  venne  all'udienza  dimesso  ad  ap- 
poggiare la  prescrizione;  è  da  questo 
che  si  deve  prendere  le  mosse  per 
conoscere  se  esso  fosse  conforme  al 
vero,  se  fosse  idoneo  a  produr  danno, 
e  siccome  è  indubitata  la  sua  falsità, 
sia  riguardo  alla  data  della  notifica, 
che  si  indicava  avvenuta  nel  giorno 
14  gennaio  in  cui  la  prescrizione  si 
sarebbe  compiuta,  sia  riguardo  alla 
dichiarazione  della  notifica  apparen- 
temente redatta  e  sottoscritta  dall'u- 
sciere, ma  redattainvece  e  sottoscritta 
dal  Marini,  cosi  è  pure  indubitato  trat- 
tarsi di  una  vera  e  propria  falsifica- 
zione di  atto  pubblico,  nei  sensi  del- 
l'art. 278  codice  penale,  tanto  più  che 
a  cresimarne  la  verità  e  l'autenticità 
si  ebbe  cura  di  carpire  con  astuzia, 
in  margine  alla  citazione,  la  firma  del 
cancelliere  ed  il  timbro  d'ufficio. 

A  giudicare  delle  conseguenze  di 
un  atto  falso,   è  d'uopo  aver  di  mira 
a  quelle   che    ne    sarebbero   derivate 
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nel  caso  fosse  eonforme  al  vero,  e 
Quella  delia  citazione  dimessa  atl'u- 
aienza  era  indubbiamente  di  far  cre- 
dere contro  verità  compiuta  la  pre- 
scrizione, e  quindi  conseguente  danno 
gravissimo  per  gli  attori  che  non 
avrebbero  potuto  esercitare  la  loro 
azione;  e  dicesi  di  far  credere  contro 
verità,  poiché  è  assodato  in  atti  che 
la  citazione  hi  comunicata  effettiva- 
mente ad  Annibale  Del  Bianco  nel 
giorno  11,  prima  cioè  che  la  trenten- 
naria  prescrizione  si  avesse  a  com- 
piere, e  se  fu  dessa  materialmente 
consegnata  dal  Marini,  a  ciò  verbal- 
mente incaricato  dall'usciere,  resta 
sempre  il  fatto  reale  che  si  conosceva 
essere  stata  dagli  attori  esercitata 
l'azione  in  tempo  utile,  e  che  si  volle 
far  credere  il  contrario,  falsando  un 
atto  pubblico;  né  certo  la  citazione 
consegnata  dal  Marini  può  dirsi  nulla 
e  priva  di  effetti  giuridici  se  in  so- 
stanza essa  è  conforme  ai  vero,  e 
tutto  al  più  essa  potrà  essere  irrego- 
lare. Contro  di  essa  non  Ai  proposta 
querela  di  falso  se  non  che  nel  giorno 
18  corrente  mese;  ciò  fti  posto  a  no- 
tizia di  questa  corte  con  un  mezzo 
aggiunto,  chiedendo  che  la  corte  so- 
spendesse il  giudizio;  ma  oltreché  tale 
mezzo  fu  tardivamente  dedotto,  ed  il 
difensore  all'udienze  non  credette  op- 
portuno di  insistere  su  tale  domanda, 
é  da  osservarsi  che  nei  sensi  dell'ar- 
ticolo 722  procedura  penale  era  anche 
irregolarmente  presentata. 

Sfatata  cosi  l'eccezione  di  inido- 
neità sotto  il  primo  profilo,  é  facile 
giungere  anche  per  il  secondo  alla 
conclusione  della  sua  inattendibilità. 
Non  é  certo  infatti  dalla  maggiore  o 
minore  imitazione  del  vero  che  si  deve 
desumere  la  possibile  efficacia  di  un 
atto  falso;  ad  ogni  modo  però  é  un 
fatto  che  non  si  conobbe  la  falsità 
dell'atto  in  contestazione  alla  sola  sua 
prima  ispezione,  ma  si  dovettero  fare 
dei  confronti,  istituire  indagini,  assu- 
mere testimonianze;  e  ciò  attesta  la 
possibilità  di  un  danno,  e  quindi  il 
concorso  di  quell'elemento  che  invano 
si  vorrebbe  escluso  dai  ricorrenti. 
D'altronde  si  osserva  che  la  inidoneità 
dell'atto  falso  presentato  per  raggiun- 
gere il  proposto   fine  di   opporre  con 


fon^mento  la  prescrizione,  spedal- 
mente  nei  riguardi  del  profilo  sotto 
cui  fu  considerata  dai  ricorrenti  col 
seconio  mezzo  dipende  da  un  con- 
corso di  fatti  e  di  circostanze  che 
soltanto  possono  venir  apprezzate  dai 
giudice  di  merito,  che  giadica  anche 
se  siasi  agito  o  meno  con  dolo,  e  tutte 
due  le  sentenze  in  tale  rapporto  hanno 
deciso  in  senso  contrario  all'assunto 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

X.a  Corte  Suprema  dichiara  inam- 
missibile il  ricorso  di  Marini,  e  ri- 
getta quello  dei  Milani  e  Del  Bianco; 
ordina  la  liberazione  del  deposito  fatto 
da  Quest'ultimo  a  favore  dell'erano, 
condanna  il  Milani  alla  multa  di  lire 
150  e  tutti  e  tre  nelle  spese. 


SitioM  prlna  ptiilo  I  ilesabra  1893,  s.  I67i 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PtlKilEni 

AUeoa  e  Cod  (aw.  Capogelu) 

VIZIO  PARZIALE  DI  MENTE  :  Quesliaia  •  Ut- 
tivt  di  fatta.  • 

E'  nullo  il  giudizio  se  la  corte  di 
assise  si  rifiuta  di  proporre  ai  giurati 
la  questione  sul  oizio  parziale  di  mente^ 
perchè  questo  vizio  non  risultava  dalla 
pubblica  discussione,  e  perchè  non  era 
motivo  giuridico  Vasserzione  che  nel 
momento  dell'azione  l'accusato  non  po- 
teva avere  la  mente  libera. 

La  Cassazione  osserva  che  la  corte 
rigettava  per  Coci  la  domanda  della 
questione  del  vizio  parziale  di  mente, 
sia  perchè  quel  vizio  di  mente  non 
risultava  dalla  pubblica  discussione^ 
sia  perchè  non  era  motivo  giuridico 
l'asserzione  che  nel  momento  della 
azione  l'accusato  non  poteva  avere  ta 
mente  libera. 

Che  i  motivi  del  rifiuto  non  sono 
giustificati,  risolvendosi  essi  in  ragioni 
di  fatto  tendenti  ad  escludere  il  ;^i«t^ 
di  mente,  del  quale  vizio  i  soli  giurati 
dovevano  giudicare.  Quindi  bisogna 
cassare  e  rifare  tutto  il  giudizio  nel- 
l'interesse di  Coci. 

Per  questi  motivi:  cassa.. . 
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Seziona  seconda  penale  26  ottobre  1883,  5(58. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.M.  FIOCCA 

Casti 

PENALITÀ':  Deficit  -  Depositarlo  di  pubblico 
danaro  -  Giudizio  amministrativo  -  Giudi- 
zio penale. 

Se  esiste  un  deficit  a  carico  di  un 
depositario  di  pubblico  danaro,  inva- 
no si  pretende  che  il  giudizio  in  eia 
amministrativa  per  lo  accertamento 
del  debito  debba  precedere  quello 
penale. 


Sezione  prima  penale  28  dlcamiire  1883,  n.  1835. 

CANONiCO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTII 

P.  M,  -  De  Rosis 

AMNISTIA:  Condanna  -  Recidiva. 

Basta  che  esistano  due  condanne^ 
sia  o  non  sia  il  caso  della  recidiva 
nel  senso  stretto  della  legge ,  perchè 
l'indulto  del  22  aprile  1893  sia  inap- 
plicabile. 

Domenico  De  Rosis  commetteva 
nel  corso  dell'anno  1892  due  delitti  e 
subiva  due  condanne. 

Il  secondo  delitto  però  era  giudi- 
cato prima  colla  condanna  a  15  giorni 
di  reclusione  già  scontati,  il  primo 
invece  era  giudicato  dopo  colla  con- 
danna a  tre  mesi  di  reclusione  pro- 
nunziata dal  tribunale  e  confermata 
dalla  corte  di  appello. 

La  sezione  (u  accusa  dichiarava 
condonata  questa  ultima  pena  a  base 
della  sovrana  indulgenza  del  22  aprile 
1893. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorre  in 
cassazione  contro  Tapplicazione  del 
condono,  che  crede  non  dovuto. 

E*  vero,  secondo  il  Pubblico  Mini- 
stero, che  quando  l'imputato  commet- 
teva il  primo  delitto  non  era  recidivo, 
però  la  sovrana   indulgenza   esclude 


dal  beneficio  dell'indulto  coloro  che 
abbiano  riportata  una  precedente  con- 
danna, siano  o  non  siano  recidivi  nel 
senso  stretto  della  legge:  sopravve- 
nuta la  sovrana  indulgenza  quando 
già  esistevano  le  due  condanne,  senza 
riguardo  al  tempo  in  cui  i  delitti  sono 
commessi,  il  condono  è  inapplicabile. 

La  Cassazione  osserva  che  Tart.  3 
della  sovrana  indulgenza,  lettera  .4, 
esclude  dal  beneficio  della  sovrana  in- 
dulgenza coloro  che  abbiano  riportata 
una  precedente  condanna  per  delitto 
entro  i  termini  stabiliti  nell'art.  80  del 
codice  penale.  Basta  secondo  la  di- 
zione dell'articolo  che  esistano  due 
condanne,  sia  o  non  sia  il  caso  della 
recidiva  nel  senso  stretto  della  legge, 
perchè  l'indulto  sia  inapplicabile. 

Importa  poco  che  quando  si  com- 
metteva il  primo  reato  pel  quale  si 
domanda  l'applicazione  dell'indulto  il 
secondo  reato  non  era  consumato  an- 
cora e  quindi  l'imputato  non  era  re- 
cidivo: l'esclusione  dall'indulto  non  è 
determinata  dalla  recidività,  ma  invece 
è  determinata  dall'abitudine  a  delin- 
quere, o  che  vi  sia  o  che  non  vi  sia 
recidività.  Il  fatto  di  avere  subito  due 
condanne  irrevocabili  anteriormente 
alla  pubblicazione  dell'indulto  pone 
l'imputato  nella  posizione  di  non  po- 
tere chiedere  il  beneficio  della  indul- 
genza sovrana  né  per  l'uno  né  per 
l'altro  dei  due  delitti. 

Coerente  a  questo  punto  di  vista 
la  sovrana  indulgenza  del  23  aprile 
1893  dichiara  che  si  abbia  come  non 
conceduto  il  condono  se  nel  termine 
di  tre  anni  dalla  sua  applicazione  il 
condannato  commetta  nuovo  delitto. 
Se  dunque  basta  la  sopravvenienza 
di  un  nuovo  delitto  per  rivocare  il 
condono  già  ottenuto,  a  maggior  ra- 
gione il  condono  si  deve  negare 
Quando  due  condanne  per  due  diversi 
aelitti  già  esistevano  nel  momento 
della  pubblicazione  dell'indulto  22  a- 
prile  1893.  E'  quindi  il  caso  di  cas- 
sare. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  di  Catanzaro  pronunziata  nel 
15  settembre  1893  nel  processo  a  ca- 
rico di  De  Rosis  Domenico,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  giudizio  alla  stessa 
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sezione  di  accusa  composta  di  consi- 
glieri diversi  da  quelli  che  hanno  pro- 
nunziata la  declaratoria  annullata. 


Sszioni  prina  pinali  18  Ivgfia  1883,  a.  1282. 

6HI6LIERI P.  -  SEVERINI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Paravanti  (avv.  Zappia) 

AMNISTIA:  Via  di  fatte  -  Codioa  penala  etr- 
de  -  Centravvenziene  -  Delitto  -  Nuova 
reato. 

Nel  caso  di  eie  di  fatto,  che  se- 
eondo  il  eodiee  pen.  sardo  eostituivano 
una  eontravoenzione,  mentre  ora  eo* 
stituiseono  un  delitto,  ehi  fu  eon- 
dannato  sotto  lo  imperio  del  eodiee 
sardo  per  vie  di  fatto  entro  i  ter- 
mini aelVart.  80  codice  penale  vi- 
gente non  può  essere  ammesso  a  godere 
del  beneficio  dell'amnistia  22  aprile 
1893  n,  190,  che  gli  competerebbe 
pel  nuovo  reato  commesso» 


Sezione  prina  panale  28  diconkra  1883,  n.  1785. 

CMIOIIICO  P.  -  SPERA  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Scalise  (aw.  Gregoraoe) 

TESTiMONi:  Difesa  -  Citazione  per  teleirrafo 
-  Contraddizione. 

Non  si  contraddice  la  corte  che 
per  aderire  al  desiderio  della  difesa 
fa  citare  per  telegrafo  alcuni  testimoni 
non  comparsi,  ma  poi,  non  trovandosi 
essi  in  città  per  ragione  di  lavoro,  li 
dichiara  non  necessari  né  utili. 

Scalise  Filippo  condannato  con  sen- 
tenza della  corte  di  assise  di  Calta- 
girone  19  luglio  1893  ad  anni  15  e 
giorni  otto  di  reclusione  ed  a  lire  ses- 
santa di  multa  con  pene  accessorie 
per  reato  di  omicidio  volontario  e 
porto   d'arma,   interpone   ricorso  pel 


motivo  che  con  ordinanza  17  luglio 
la  corte  riconobbe  la  necessità  di 
sentire  due  testimoni  a  discolpa,  e 
con  altra  ordinanza  del  giorno  se- 
guente, non  essendosi  presentati  i  te- 
stimoni citati,  furono  dichiarati  né  utili 
né  necessari,  con  violazione  dell'arti- 
colo 291  procedura  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  nel 
giorno  17  luglio  non  essendo  comparsi 
1  due  testimoni  a  difesa  Gambetta 
Sebastiano  e  Callotta  Filippo,  si  do- 
mandò dall'avvocato  che  fossero  chia- 
mati telegraficamente  per  comparire 
il  giorno  seguente  18.  La  corte  fece 
dritto  alla  domanda. 

Se  non  che  il  giorno  18  arrivava 
la  risposta  telegranca  del  pretore  che 
affermava  che  i  due  testimoni,  trovan- 
dosi in  altra  città  per  ragioni  di  la- 
voro, non  potevano  presentarsi. 

La  corte  dichiarava  né  utili  né  ne- 
cessari (]uei  testimoni  e  ordinava  la 
prosecuzione  del  dibattimento. 

Una  volta  che  i  testimoni  erano 
lontani  dalla  loro  terra,  lavorando  al- 
trove, la  corte  che  il  giorno  17  li  avea 
fatti  chiamare  per  aderire  ai  desideri 
della  difesa,  poteva  bene  il  giorno  18 
proseguire  il  giudizio  interrotto,  di- 
chiarandoli né  necessari  né  utili,  senza 
punto  contraddirsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazlana  aaeaaU  panala  21  attabra  1883,  a  SU. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  - 
P.  M.  FIOCCA 

Calamessi 

UFFIZiAU  PUBBLICI:  FeiTOvia  -   Eserciiia 
-  Industria  privata. 

GVimpiegati  di  una  pubblica  fer- 
rovia, quali  sono  gli  agenti  giurati 
addetti  allo  svincolo  delle  merci,  ben* 
che  l'esercizio  della  medesima  sia  sta- 
to conceduto  ad  una  industria  priva- 
ta, debbono,  per  gli  effetti  della  legge 
penale,  essere  considerati  pubblici 
ufficiali  (art.  207  eod.  pen.). 
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S«i«M  piim  pmli  IO  «WMkra  1889,  «.  IS88. 

CKNOmCO  P.  •  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Mori  (aTv.  Ricci) 

ECCESSO  DI  LEGITTIMA  DIFESA:  Prtveoa- 
zione. 

Nel  caso  di  eccesso  di  legittima 
difesa  è  compresa  implicitamente  la 
provocazioTte^  e  non  si  possono  accor- 
dare due  benefizi  per  la  stessa  scusa. 

Mori  Pasquino,  maggiore  di  18 
anni  e  minore  di  21,  era  condannato 
<;on  sentenza  della  corte  di  assise  di 
Fisa  27  giugno  1893  a  nove  anni  e 
sei  mesi  di  detenzione  per  avere  vo- 
lontariamente ucciso  il  proprio  ger- 
mano Sabatino  eccedendo  nei  limiti 
della  legittima  difesa. 

Egli  ricorre  in  cassazione  contro 
la  sentenza  e  le  ordinanze  che  la  pre- 
cedono, perchè  il  presidente  e  la  corte 
vollero  che  ove  i  giurati  decidessero 
per  Taffermativa  Teccesso  della  legit- 
tima difesa,  non  passassero  a  votare 
\a,  questione  della  provocazione  perchè 
assorbita.  E  i  giurati  così  e  non  al- 
trimenti fecero,  con  danno  del  ricor- 
rente. 

La  Cassazione  osserva  che  nel 
caso  di  eccesso  di  legittima  difesa  è 
compresa  implicitamente  la  provoca- 
zione, e  non  si  possono  accordare 
due  benefizi  per  la  stessa  scusa. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


StziiBi  prina  pnali  28  ittikri  1883,  n.  1478. 

6HI8LIERI P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Montane  (aw.  Greooraoe) 

PENA  :  Provocazione  -  Ubbriaehezza. 

A  norma  delVart,  29  capoo.  2  codi" 
ce  penale  la  scusa  deUa  provocazione 
dece  essere  computata  prima  della 
ubbriaehezza  (stato  di  mente). 


Suiini  prima  panala  8  nafamkra  1883,  n.  ISOi 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Mangiapanello  (avv.  Intrioila) 

VIZIO  DI  MENTE:  Questiono     Certe  d'assise 
-  Art  46  e  47  eed.  pen. 

E'  nullo  il  giudizio  se  la  corte  di 
assise  rifiuta  di  proporre  ai  giurati 
le  questioni  di  infermità  totale  o  par- 
ziale di  mentCy  sulla  generica  consi- 
derazione che  i  quesiti  non  rientra- 
no nella  sfera  giuridica  di  fatti 
contemplati  dagli  art.  46  e  47  codice 
penale. 

Mangiapanello  Giuseppe  ricorre  in 
cassazione  contro  la  sentenza  della 
corte  ordinaria  di  assise  di  Catania 
27  giugno  1893  e  le  anteriori  ordi- 
nanze riportando  condanna  ad  anni 
trenta  di  reclusione  per  due  omicidi 
volontari  premeditati,  per  l'unico  mo- 
tivo che  il  presidente  prima  e  la  corte 
poi  si  negarono  a  porre  le  questioni 
della  infermità  totale  o  parziale  di 
mente,  a  base  degli  art.  46  e  47  co- 
dice penale,  affermandosi  che  i  fatti 
sui  quali  la  difesa  chiedeva  che  fos- 
sero elevati  i  quesiti  non  rientravano 
nella  sfera  giuridica,  di  cui  agli  arti- 
coli indicati  si  parla. 

La  Cassazione  osserva  che  la  do- 
manda della  difesa  era  precisa  e  netta, 
onde  fossero  formulate  le  questioni  di 
infermità  totale  e  parziale  di  mente 
ai  sensi  degli  art  46  e  47  codice  pe- 
nale. 

Che  il  rifiuto  basato  sulla  consi- 
derazione che  i  quesiti  non  rientra- 
vano nella  sfera  giuridica  di  fatti  con- 
templati dagli  art.  46  e  47  codice  pe- 
nale, senza  spiegare  come  e  perchè, 
per  abbracciare  troppo  non  stringe 
nulla. 

Doveva  la  corte  spiegare  la  ra- 
gione per  la  quale  riteneva  che  il 
fotto  esposto  dalla  difesa  non  rien- 
trasse nelle  ipotesi  degli  art  46  e  47 
codice  penale. 

Anzi  il  sistema  più  corretto  sa- 
rebbe stato  quello  di  accertare  in  ver- 
bale il  fatto  che  la  difesa  poneva  a 
base  della  sua  domanda,  e  poi  sul 
fatto  così  accertato  vedere  se  potesse 
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0  no  rientrare  nelle  ipotesi  degli  ar- 
ticoli indicati. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
assise  ordinaria  di  Catania  27  giu- 
gno 1893  pronunziata  a  carico  di  Man- 
giapanello  Giuseppe,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  straor- 
dinaria di  detta  città. 


Sezione  prima  penale  5  ottobre  1893,  n.  1423. 

GHieUERI  P.  -  SERRA  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Xissolino  (avv.  Farinelli) 

COOPERATORE  IMMEDIATO:  Aiuto  -  Esecu- 
zione del  reato. 

LEGITTIMA  DIFESA:  Questione. 

Per  aoersi  la  figura  del  coopera-, 
tore  a'  termini  dell'art.  63  codice 
penale,  basta  la  prestazione  di  aiuto 
necessario  ed  immediato^  senza  che 
occorra  in  alcun  modo  che  il  coope- 
ratore prenda  una  parie  diretta  in 
ciò  che  propriamente  costituisce  la 
esecuzione  del  reato. 

Se  la  difesa  discute  solo  la  legitti- 
ma difesa  di  se  stesso  o  d'altrui  di 
cui  ai  n.  2  dell'art.  49  codice  penale^ 
il  presidente  non  è  obbligato  ai  pro- 
porre ai  giurati  le  questioni  riguar- 
danti le  ipotesi  contemplate  nei  n.  1 
e  3  del  citato  art,  49. 


Ssziont  prima  penala   13  novembre  1883,  n.  1540. 

SPERA  P.  ff.  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOni 

Stradella  e  Delfino  (aw.  Battaglieri) 

AMNISTIA  :  Pena  -  Questione  ai  giurati  -  Sode 
civile. 

QUESTIONE  SUL  FATTO  IN  GENERE:  Au- 
tore del  fatte  -  Legittima  difesa  •  Nullità  - 
Colpabilità. 

Se  il  reato  è  punibile  con    la  re- 
clusione  infra  i  tre  mesi,   la  relativa 


questione  non  deve  essere  propasta  ai 
giurati,  né,  affermjata^  si  aeve  pronun- 
ciar condanna  al  risarcimento  dei 
danni  in  determinata  somma;  ma  in- 
vece si  deve  applicare  Vamnistia  con- 
cessa col  regio  acereto  22  aprile  1893, 
salva  razione  di  danni  da  sperimen- 
tarsi in  sede  civile. 

Nella  questione  sul  fatto  in  genere 
si  deve  esprimere  l'autore  del  fatto 
stesso;  ma  dall'  inosservanza  di  que- 
sto  precetto  e  dall' essersi  risposto 
ne  gal  eoamente  alla  questione  sulla 
legittima  difesa  nella  quale  si  nominò 
l'accusato  come  autore  del  reato^  non 
deriva  nullità,  se  con  successiva  ri- 
sposta fu  affermata  la  di  lui  colpa- 
bilità. 

Stradella  Angelo  Felice,  Delfino 
Sebastiano,  non  che  Stradella  Fran- 
cesco di  Giambattista,  e  Stradella 
Francesco  di  Giacomo  interpongono 
ricorso  contro  la  sentenza  della  corte 
di  assise  di  Casale  3  luglio  1893  e 
contro  le  ordinanze  che  la  precedono, 
la  quale  sentenza  condannava  alla 
detenzione  di  anni  6  e  niesi  2  Seba- 
stiano per  lesioni  personali  seguite 
da  morte  in  persona  di  Stradella  An- 
gelo con  provocazione  grave  e  atte- 
nuanti, e  dichiarava  per  tutti  gli  altri 
estinta  l'azione  penale  per  le  lesioni 
personali  in  persona  di  Vergani  Sal- 
vatore con  malattia  non  eccedente  i 
dieci  giorni  dietro  provocazione  grave, 
condannandoli  però  ai  danni  interessi 
in  lire  300  e  alle  spese  verso  Tofifeso 
Vergani  costituito  parte  civile.  Am- 
messi questi  ultimi  a  gratuito  patro- 
cinio. 

I  mezzi  sono: 
1°  Violati  art  2,  3,  4  amnistia 
e  art.  86,  372  codice  penale,  non  es- 
sendosi accolta  la  istanza  colla  quale 
domandavasi  Tapplicazione  dell'amni- 
stia senza  proporsi  questione  ai  giurati^ 
e  che  anche  proposte  le  questioni  e  af- 
fermate, non  applicarsi  pena,  salvo  il 
giudizio  degli  interessi  e  di  danni 
presso  il  giudice  civile; 

2°  I  quesiti  1,  2,  7,  8  relativi  a 
Lorenzo,  e  1,  2,  9,  10  relativi  agli 
altri  furono  male  proposti.  Anche  am- 
messo che  i  quesiti  1,  7  e  1,  9  re- 
spettivamente  contemplassero  il  fatto 
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materiale,  non  si  poteva  nella  stessa 
questione  di  colpabilità  riunirsi  l'altra 
della  difesa,  come  risulta  dalle  que- 
stioni 8  e  10  respettive.  Con  questo 
falso  questionario  fu  esclusa  la  legitti- 
ma difesa  e  per  Lorenzo  e  per  gli  altri. 

Sul  primo  mezzo  la  Cassazione 
osserva  che  trattandosi  di  reato  pu- 
nibile con  reclusione  infra  tre  mesi, 
doveva  applicarsi  Tamnistia,  senza 
porre  ai  giurati  la  questione  deiresi- 
stanza  o  meno  di  tale  reato  che  si 
riferiva  a  lesioni  personali  lievi.  La 
corte  non  pertanto  volle  porre  la  que- 
stione ai  giurati  non  solo,  ma  anche 
condannare  gli  amnistiati  a  lire  300  di 
danni  interessi  invece  di  rimandarne 
il  giudizio  ai  giudici  civili.  Senza 
dubbio  per  questa  parte  la  sentenza 
deve  essere  cassata  insieme  col  ver- 
detto, applicandosi  senz'  altro  l'amni- 
stia, salvi  i  diritti  civili  da  sperimen- 
tarsi in  altra  sede. 

Sul  secondo  osserva  che  eccepita 
la  questione  della  legittima  difesa  le 
questioni  da  porre  erano  tre,  doman- 
dandosi colla  prima  se  l'accusato 
produsse  ferimento  seguito  da  morte  ; 
colla  seconda  se  vi  fu  costretto  dalla 
legittima  difesa;  colla  terza  se  era 
colpevole  di  avere  volontariamente 
commesso  il  reato.  Nella  specie  la 
prima  questione  fu  presentata  in  modo 
impersonale,  domandandosi  se  Stra- 
della  Angelo  fu  ferito  senza  indicare 
da  chi:  questa  inesattezza  portò  che 
nella  2^  questione  si  dovè  domandare 
se  l'accusato  ferì  e  uccise  per  legit- 
tima difesa;  della  quale  complessità 
il  ricorrente  si  duole,  senonchè  essen- 
dosi affermato  nel  lei  3"^  che  egli  era 
colpevole  di  ferimento  volontario  se- 
guito da  morte,  rimaneva  in  certo 
modo  scusata  la  inesattezza  della 
auestione  seconda.  Ebbe  poi  la  scusa 
aella  provocazione  grave  e  attenuanti. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
di  Sebastiano  Stradeila  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'assise  di  Casale 
del  3  luglio  1893,  ed  accogliendo 
quello  di  tutti  gli  altri,  cassa  senza 
rinvio  la  sentenza  di  condanna  ai 
danni  interessi  col  verdetto  che  la 
precede,  ed  applica  l'amnistia,  riman- 
dando al  giudice  civile  la  questione 
dei  danni  interessi  contro  costoro. 


Siziooe  prima  psRali    13  nivembre  1883,  n.  1530. 

SPERA  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  BERT0L01TI 

Beata  (aw.  Miraolia) 

OMICIDIO  OLTRE  L' INTENZIONE:  Questiene 
-  Mezzo. 

Per  la  validità  del  quesito  sull'o- 
micidio oltre  V  intenzione^  non  occorre 
la  indicazione  del  mezzo  usato  per 
commettere  il  reato  (esplosione  di 
fucile). 

Resta  Giuseppe  condannato  alla 
reclusione  per  anni  otto,  mesi  sette 
e  giorni  venti  perchè  dichiarato  col- 
pevole di  lesione  personale  seguita 
da  morte  in  persona  di  Pesce  Vitan- 
tonio interpone  ricorso  contro  la  sen- 
tenza di  condanna  pronunziata  nel 
20  luglio  1893  dalla  corte  di  assise 
di  Lecce,  per  l'unico  motivo  che  la 
questione  principale  non  indica  il  fatto 
materiale  della  esplosione  'del  fucile 
che  cagionò  la  morte. 

Osserva  la  Cassazione  che  nelle 
ferite  che  producono  morte  il  fatto 
morale  sta  nella  intenzione  di  ferire, 
e  il  fatto  materiale  nella  morte  pro- 
dotta, e  che  dichiarato  il  ricorrente 
colpevole  di  avere  con  atti  diretti  a 
commettere  una  lesione  personale  ca- 
gionata la  morte  di  Pesce  Vitantonio, 
non  occorreva  per  la  validità  del  que- 
sito la  indicazione  del  mezzo  usato 
per  commettere  il  reato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  seconda  penale    28  ottobre  1883,  n.  5202. 

LOFFREDO  P.  tt.  -  HOSCOW  Rei.  •  P.  I.  FIOCCA 

Vitale  (aw.  Trevisani) 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Pena  -  Circostanze 
attenuanti. 

Se  il  tribunale  condannò  a  due 
anni  di  reclusione,  senza  accordare 
le  attenuanti^  e  poi  in  sede  di  rinvio 
condannò  a  30  mesi  di  reclusione, 
ammettendo  le  circostanze  attenuanti, 
è  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
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sentenza  della  corte  d'appello  che 
conferma  la  sentenza  di  prime  cure 
sulla  colpecolezzaj  ma  ritiene  non 
potersi  elevare  la  pena  oltre  quella 
stabilita  dalla  prima  sentenza,  di  anni 
due  cioè  di  reclusione^  senza  dimO" 
strare  in  alcun  modo  perchè  abbia 
creduto  d' irrogare  questa  pena,  e 
senza  conoscersi  se  e  per  quale  mo- 
tivo ammise  o  no  le  attenuanti,  e,  in 
caso  affermativo,  da  qual  punto  partì 
per  giungere  alla  comminata  pena. 

Vitale  Michele  fu  rinviato  dalla  ca- 
mera (li  consiglio  dinanzi  al  tribunale 
di  Avellino  per  bancarotta  fraudolenta, 
ed  il  tribunale  con  sentenza  18  luglio 
1891,  ritenendolo  colpevole  di  detto 
reato,  lo  condannava  senza  accordar- 
gli le  attenuanti  ad  anni  due  di  re- 
clusione. In  seguito  a  gravame  la 
corte  di  appello  m  Napoli  a'  17  marzo 
1892  giudicava  che  la  causa  era  di 
competenza  della  corte  di  assise.  In- 
sorto il  conflitto,  questa  Corte  di  Cas- 
sazione, colla  sentenza  11  aprile  1892, 
accogliendo  l'avviso  di  Quella  di  me- 
rito, trasmetteva  gli  atti  al  procuratore 
generale  per  Tulteriore  corso  della 
causa,  e  la  sezione  di  accusa  non  ri- 
tenendo il  fatto  di  molta  gravità  la 
rinviava  nuovamente  al  tribunale  di 
Avellino,  il  quale  con  sentenza  27  gen- 
naio 1S93,  ritenendo  la  colpevolezza 
del  Vitale  in  bancarotta  fraudolenta, 
lo  condannava  a  mesi  30  di  reclusione 
ammettendo  le  circostanze  attenuanti 
di  cui  l'art.  59  codice  penale. 

In  seguito  a  gravame  del  condan- 
nato la  corte  di  appello  in  Napoli, 
con  sentenza  14  giugno  1893,  confer- 
mava quella  di  prime  cure  sulla  col- 
pevolezza, ma  ritenendo  che  non  po- 
teva elevarsi  la  pena  oltre  quella 
stabilita  dalla  prima  sentenza  di  due 
anni  di  reclusione,  aj^licando  il  regio 
decreto  22  aprile  1893  condannava 
l'appellante  a  mesi  21  di  reclusione. 

Fatto  il  deposito  insorge  ora  il 
condannato  con  varii  mezzi  principali 
ed  aggiunti,  ma  il  difensore  all'udienza 
di  questa  Corte^  rinunziando  espres- 
samente a  tutti  gli  altri,  si  attenne 
soltanto  al  seguente:  violazione  cioè 
dell'art.  419  e  323  n.  3  procedura  pe- 
nale, perchè    la  corte   non  si  avvide 


che  nella  diminuzione  dì  pena  dovea 
tener  conto  delle  attenuanti  ammesse 
dalla  sentenza  27  gennaio  1893  del 
tribunale  e  negate  dai  primi  giudici 
che  irrogarono  due  anni  dì  reclusione; 
disse  solo  che  la  pena  non  si  poteva 
aumentare,  ma  non  dimostrò  che 
fosse  giusta,  e  non  determinò  il  punto 
donde  nel  calcolo  si  credè  di  partire, 
non  potendosi  ciò  nemmeno  oedurre 
dalla  sentenza  revocata  del  tribunale 
che  non  ne  fece  cenno. 

Osserva  la  Corte  che  il  mezzo  ad- 
dotto   è    fondato,    inquantochè   se   il 
ragionamento    della    sentenza   impu- 
gnata dichiarache,  interposto  l'appello 
solo  dall'appellante,  la  pena  in  grado 
di  rinvìo  non  può  essere    aumentata, 
non  dimostra  in  alcun  modo    perchè 
abbia  creduto  di  irrogare  la  pena  di 
due  anni  di  reclusione.  Ammise  o  no 
essa  le  attenuanti  che  dalla  sentenza 
del  tribunale  erano    state    conceaaef 
Se  no,  a  quali  ragioni  riteneva  essa  di 
potere  appoggiarsi  per  escluderle)  Se 
sì,  da  qual  punto  della  pena  credette 
di  partire  per  giungere   a   quella   di 
anni  due   di   reclusione?   Ciò    non    è 
possibile  rilevare  dal  laconismo  usato 
nella    sentenza  in  tale  argomento,  e 
quindi  essa  mancò  ad  uno   degli  ob- 
blighi imposti  dalla   le^ge  in  tale  ri- 
guardo, e  merita  quindi  censura. 

Per  questi  motivi: 

Questa  Corte  Suprema  annulla  la 
impugnata  sentenza  per  (|uanto  ri- 
guarda soltanto  l'applicazione  della 
pena,  e  rinvia  la  causa  per  il  naovo 
giudizio  su  tale  rapporto  alla  corte 
di  appello  in  Potenza,  ordìneaido  la 
restituzione  del  deposito. 


Seziine  iieinda  pmili  II  libbra  1193,  i.  SÌZ7. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  I.  FIKCI 

Macctoni 

MERETRICIO:  C»iilravveAzieM  -  AwiiiinaalB. 

Per  la  sussistenza  della  contrav- 
venzione alVart.  8  del  regolamento 
27  ottobre  1891,  non  è  necessario  che 
risulti  da  un  verbale  l'avvertimento  che 
deve  darsi  a  chi  dispone  del  locale 
ove  si  esercita  il  meretricio. 
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Sbzìin  priaa  pinali  15  Mvemkri  1813,  n.  IS4B. 

CANONICO  P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  M.  PANIGHEni 

Aprea  (avv.  Sgamariko) 

QUESTIONE  SUBOROINATA:  GMizie  inoen- 
surtliiliB  -  Precedente  dell' imputate  -  Pena. 

La  questione  subordinata  è  faeol- 
tativay  e,  qualunque  sia  il  giudizio 
della  corte  sulla  medesima,  non  dà 
luogo  a  richiamo  in  cassazione, 

I  buoni  precedenti  dell'  imputato 
non  fanno  obbligo  alla  corte  nella 
appUcazione  detta  pena  di  partire 
dal  minimo  (1). 

Aprea  Giorgio  interpone  ricorso 
contro  la  sentenza  16  luglio  1893 
pronunziata  dalla  corte  di  assise  di 
Trapani  che  Io  condannò  alla  reclu- 
sione per  anni  nove  e  mesi  nove  come 
colpevole  di  omicidio  volontario  com- 
messo in  persona  di  Santolo  Rullo; 
perchè  la  corte  conformemente  al 
presidente  non  volle  porre  la  questione 
subordinata  del  ferimento;  e  perchè 
la  corte  nell'applicazione  della  pena 
doveva  partire  dal  minimo  avendo 
presente  la  buona  condotta  dell'  im- 
putato. 

La  Cassazione  osserva  che  la  sub- 
ordinata è  facoltativa,  e  qualunque 
sia  il  giudizio  della  corte  sulla  mede- 
sima non  dà  luogo  a  richiamo  in 
cassazione. 

I  buoni  precedenti  dell'imputato 
non  fanno  obbligo  alla  corte  nell'ap- 
plicazione della  pena  di  partire  dal 
minimo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Salitili  prim  penab  28  iitlMhrt  1193,  n.  1416. 

TOMI  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

CUterio  (avv.  Martinbt) 

AMNISTIA:  Cenceree  di  pene  -  Centrabbande 
-  Pene  diverse. 

Il  beneficio  sovrano  concesso  col 
regio  decreto  22  aprile  1893  nel  caso 
di  pia  pene  concorrenti  nello  stesso 
reato,  deve  estendersi  a  ciascuna  di 
esse,  né  può  arbitrariamente  limitarsi 
ad  una  soltanto;  e  perciò  il  condan- 
nato per  contrabbanao  alla  detenzione, 
alla  multa  proporzionale  ed  al  con- 
fino, ha  diritto  che  nei  limiti  scanali 
dal  citato  decreto  il  beneficio  si  ap- 
plichi per  tutte  tre  le  dette  pene. 


(1)  Serva  questa  sentenza  di  monito  a 
quei  magistrati  che  in  grazia  della  buona 
condotta  dell'  imjpntato  non  solo  s'impon- 
gono l'obbligo  di  partire  dal  minimo  della 
pena,  ma  accordano  il  beneficio  delle  cir- 
costanze attenuanti.  E'  questo  un  eirore, 
perchè,  non  è  un  merito,  ma  è  un  dovere 
di  ciascun  cittadino  Tioneste  vivere,  nC'- 
minem  ledere,  sutim  cuique  tribuere. 

C.  B.  V. 


SizIiRi  prim  pemb  II  ottobre  1183,  n.  I475i 

enieUERI  P.  -  cocchia  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Sartorius  (aw.  MiRBNom) 

AMNISTIA:  Furte  -  Valere  melte  rilevante. 

Il  colpevole  di  furto  con  la  cir- 
costanza del  valore  molto  rilevante 
non  è  ammesso  al  beneficio  della  am- 
nistia accordata  col  regio  decreto  22 
aprile  1893  n.  190. 


Sizim  priM  piuii  28  liiibra  1883,  n.  1487. 

GHiOLIERI  P.  -  SERRIl  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Milano  (aw.  Fnusio) 

AINNISTIA:  Peeulate  -  Elemente  del  rette  - 
Cireeetanzt  qualificante  e  aggravante. 

L'abuso  delle  proprie  funzioni  da 
parte  del  colpevole  ai  peculato,  è  ele- 
mento costitutivo,  e  non  già  una  cir- 
costanza qualificante  od  aggravante 
del  reato,  e  perciò  rende  applicabile 
il  beneficio  dell'indulto  concesso  col 
regio  acereto  22  aprile  1893. 


:A.^':.i»-|l. 
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Saziona  seeoada  penala  21  otfobra  1893.  n.  5098. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  H.  FIOCCA 

Traci  (avv.  Palomba) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Buona  fede  -  Mo- 
bili -  Possesso  -  Titolo  -  Rivendicazione  - 
Prezzo  •  Concetto  della  questione  -  Falli- 
mento -  Appropriazione  indebita  -  Vendita 
-  Nullità  -  incapacità  giuridica. 

E'  nulla  per  difetto  di  motioa- 
zione  (art.  323  n.  3  cod.  proc,  pen.) 
la  sentenza  che,  confondendo  in  fatto 
di  buona  fede  la  regola  dell'art,  707 
codice  eicile^  per  la  quale  in  materia 
di  beni  mobili  il  possesso  vale  titolo^ 
con  la  eccezione  contenuta  nell'art.  709 
dello  stesso  codice,  che  permette  al 
proprietario  di  una  cosa  rubata  o 
perduta  di  rivendicarla  dalle  mani 
di  colui  che  l'abbia  comprata  in  una 
fiera  o  mercato  ovvero  in  una  vendita 
pubblica  o  da  un  commerciante  che 
faccia  pubblico  spaccio  di  simili  og- 
getti, purché  sborsi  ali* acquirente  il 
prezzo  della  compera;  e  vagando  in- 
certa tra  i  detti  articoli,  abbia  mo- 
strato di  non  essersi  formata  della 
questione  un  chiaro,  adeguato  ed  e- 
satto  concetto. 

Di  fronte  alle  disposizioni  degli 
art.  693,  727,  819,  822  a  825  codice 
di  commercio,  è  nulla  per  difetto  di 
motivazione  la  sentenza,  che  dal  sem- 
plice fatto  della  dichiarazione  di  fal- 
limento dell'imputato  di  appropria- 
zione  indebita  {art.  417  e  419  cod. 
pen.)  trae  la  conseguenza  che  debbasi 
dichiarar  nulla  la  vendita  di  un  og- 
getto controverso,  stante  la  incapacità 
giuridica  dell'imputato  derivante  dal 
fallimento. 


Saziona  prima  panala  19  ottobre  1893,  n.  1467. 

GHI6LIERI P.  -  COCCHIA  M.  -  P.  H.  COSEHZA 

Bonfino  (avv.  Filatico) 

AMNISTIA:  Concorso  di  reati  -  Cumulo  di 
pene. 

Nel  concorso  di  più  reati,  prima  si 

(1)  Conf.  sentenza  della  stessa  prima 
sezione  II  ottobre  1893  n.  1440,  Banizzi. 


diminuisce  la  pena  per  ciascuno  di 
essi  in  applicazione  ael  regio  decreto 
22  aprile  1893,  e  poi  si  esegue  il  cu- 
mulo ai  termini  del  codice  penale  (  1 1 


Saziane  aeconda  panala  17  savaiibra  IB83,  a.  5448. 

DE  CESARE  P.  -  LUCCHINI  Hel.  -  P.  N.  FIOCCI 

[marisio 

CONGIUNZIONE  CARNALE:  Rapina. 

Chi,  dopo  avere  manifestata  la  ro- 
lontà  di  commettere  una  violenza  car- 
nale, dice*  alla  vittima:  ebbene,  se 
non  vuole,  mi  dia  i  danari,  altrimenti 
l'ammazzo,  e  poi,  per  la  circostanza 
da  lui  indipendente  del  non  avere  que- 
sta denaro,  compie  la  violenza  eamale, 
si  rende  colpevole  di  due  reati  di- 
stinti, la  violenza  carnale  prevista  dal- 
l'art. 331  codice  penale  e  la  tentata 
rapina  prevista  dagli  art.  406  e  61 
dello  stesso  codice. 

Attesoché  il  ricorrente  lamenta 
col  primo  mezzo  la  violazione  degli 
art.  4(X>,  45  e  61  del  codice  penale, 
in  quantochè  la  sua  intenzione  es- 
sendo stata  alternativa,  non  volle  com- 
mettere e  non  commise  che  un  solo 
reato,  quello  cioè  di  violenza  carnale 
e  non  quello  di  tentata  rapina,  sia 
per  difetto  di  volontà  criminosa,  e  sia 
anche  per  difetto  di  atti  efficaci  a 
procurare  la  esecuzione  dell'intento 
criminoso. 

Lamenta  in  secondo  luogo  la  vio 
lazione  delFart.  53  del  codice  penale, 
perchè,  riconosciuti  i  suoi  ottimi  pre- 
cedenti, dovevansi  ammettere  le  cir- 
costanze attenuanti. 

Atteso  sul  primo  mezzo,  che  in 
sostanza  contiene  due  appunti  alla 
sentenza:  e  cioè  mancanza  della  vt>- 
lontà  criminosa  diretta  alla  rapina,  e 
mancanza  di  atti  idonei  ad  eseguirla^ 
Imperocché  la  impugnata  sentenza 
riteneva  coti  incensurabile  giudizio 
di  fatto  e  la  volontà  criminosa  e  gli 
atti  idonei  ad  eseguirla,  allorquando 
disse  nei  motivi  che  se  dapprima  la 
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volontà  manifestata  era  diretta  alla 
violenza  carnale  si  vglse  di  poi  eziandio 
alla  rapina  dicendo  alla  vittima  :  «  eb- 
bene^ se  non  vuole,  mi  dia  i  denari, 
altrimenti  Tammazzo  »,  nella  quale 
espressione  accompagnata  dalla  vio- 
lenza la  corte  di  merito  ravvisava  il 
tentativo  della  rapina  non  riuscita  per 
l'atto  indipendente  dalla  volontà  ael- 
l'imputato.  Giudizio  esatto  e  conforme 
alla  legge.  Imperocché  integrando  in 
fatto  la  sentenza  impugnata  con  quella 
di  primo  grado,  si  ha  questa  figura: 
il  ricorrente  manifesta  la  volontà  cri- 
minosa diretta  alla  violenza  carnale, 
dalla  quale  avrebbe  desistito  se  la 
vittima  gli  avesse  dato  i  denari;  questa 
non  avendo  con  sé  denaro,  compi  gli 
atti  di  esecuzione  della  violenza  car- 
nale. Dunque  due  risoluzioni  crimi- 
nose, con  manifestata  intenzione  di 
desistere  prontamente  dalla  prima  se 
avesse  ottenuta  esecuzione  la  seconda. 
Basta  leggere  Tart.  406  del  codice 
penale,  e  metterlo  a  raffronto  col  fatto 
della  ingiunzione  di  conseguire  il  de- 
naro sotto  la  minaccia  nella  vita  e 
nell'onore,  e  mentre  teneva  afferrata 
la  vittima,  per  ravvisare  cominciati 
gli  atti  di  esecuzione  della  rapina, 
consistenti  appunto  nella  violenza  e 
nella  minaccia  per  costringere  la  vit- 
tima a  consegnare  i  denari  ;  tentativo 
che  non  riuscì  ecidentemente  per  la 
circostanza  indipendente  dalla  volontà 
del  malfattore,  che  la  vittima  non  a- 
veva  seco  denaro. 

Non  manca  dunque  né  la  volontà 
criminosa,  né  mancano  gli  atti  idonei 
alla  esecuzione  della  rapina.  E  tanto 
basta  per  aversi  il  tentativo  pel  quale 
il  ricorrente  fu  condannato. 

Non  riuscita  la  rapina  per  la  pre- 
detta circostanza,  il  malfattore  torna 
alla  primitiva  risoluzione  criminosa  e 
la  esegue.  Ben  afferma  la  impugnata 
sentenza  che  coesistono  due  risolu- 
zioni criminose,  rimasta  Tuna  allo 
stato  di  tentativo,  eseguita  Taltra,  coe- 
sistendo cosi  i  due  reati  pei  quali  il 
ricorrente  fu  condannato.  Non  è  esatto 
invero  che  egli  volesse  commettere 
alternativamente  un  solo  reato  :  forse 
avrebbe  mantenuto  la  promessa  di 
desistere  dall'uno  se  avesse  potuto 
eseguire  la  tentata  rapina,  ed  m  tale 


ipotesi  sarebbesi  dovuto  esaminare  se 
spontaneamente  avesse  desistito  dalla 
violenza  carnale  e  perciò  dovesse  an- 
dar per  tale  tentativo  impunito,  ma 
invece,  non  riuscitogli  il  tentativo  della 
rapina,  riprese  gli  atti  di  esecuzione 
della  violenza  carnale,  che  pur  troppo 
ebbe  a  consumare,  e  così  commise 
due  reati,  tentato  Tuno,  consumato 
Taltro. 

Attesoché  non  ha  fondamento  il 
secondo  mezzo,  essendo  rimesso  al 
sovrano  ed  incensurabile  apprezza- 
mento dei  fatti  pex  parte  dei  giudici 
del  merito  il  vedere  se  sianvi  o  non 
circostanze  attenuanti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SozIoRe  seconda  penale  22  dlcembro  1893,  n.  6174. 

BE  CESARE  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  • 
P.  M.  BtRTOLQITI 

Pamera 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA:   Operalo  •  Di- 
namite -  Censegna  -  Capomastro  -  Operaio. 

Commette  appropriazione  indebita 
aggravata  ai  sensi  delVart,  419  co- 
dice penale  l'operaio  addetto  al  la- 
voro delle  mine,  il  quale  si  appropria 
una  quantità  di  dinamite  consegnatagli 
per  adoperarla  nel  suo  lavoro,  sebbene 
la  dinamite  non  siagli  stata  conse- 
gnata materialmente  dal  suo  capo- 
mastro,  ma,  per  incarico  di  questo, 
da  altro  operaio  addetto  al  medesimo 
lavoro. 


SezioBS  prina  panalo  5  ottobre  1893,  n.  1421. 

6HI6LIERI  P.  -  COCCHIA  Rai.  -  P.  M.  VIRZI 

Ferrarlo  (aw  Strani) 

SEZIONE  D'ACCUSA:  Sentenze  di  rinvio  al- 
Taseiee  -  Giwisdiziene. 

Le  sentenze  della  sezione  d'accusa 
che  rinviano  alla  corte  di  assise  sono 
attributive  e  non  semplicemente  indi- 
cative di  giurisdizione. 


■»       > 
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Saziini  sieinda  penili  14  nifinbri  1988,  n.  5387. 

RISI  P.  ff.  •  SPAZIMI  Rai.  •  P.  M.  FELICI 

Tonni  (aw.  Tohassini) 

APPROPRIAZIONE  INDEBITA  :  Querelt  -  Ce- 
dice  sardo  -  Codice  penale  Italiane  -  Nen 
farsi  luogo  a  precedimente. 

Per  P appropriazione  indebita  (art, 
417  eod.  pen,  itj,  commessa  sotto  V  im- 
perio deÌPart.  631  del  codice  sardo, 
quando  manchi  la  querela  di  parte, 
aevesi  dichiarare  non  esser  luogo  a 
procedimento  penale,  a  mente  dell'art. 
43  del  decreto  P  dicembre  1889,  con- 
tenente le  disposizioni  transitorie  e 
di  coordinamento  per  l'attuazione  del 
nuovo  codice. 


SbzIim  sieiiii  piRili  II  nivinkre  1883,  n.  8327. 

DE  CESARE  P.  -  DEL  VECCHIO  Ril.  ■  P.  M.  FI6CCA 

Volante  (aw.  Cuccia) 

LESIONE  PERSONALE:  Oltre  intenzione  -  Pre- 
vedibilità -  Errore  di  diritto. 

E'  censurabile  per  errore  di  di- 
ritto la  sentenza  che  per  escludere 
il  beneficio  dell'  oltreintenzione  (art. 
374  cod.  pen.)  dica:  essere  ben  fa- 
cile il  prevedersi  che  irrogando  una 
coltellata  alla  regione  lombare  ne  pos- 
sa seguire  una  lesione  guaribile  in  14 
giorni  con  incapacità  di  attendere  alle 
ordinarie  occupazioni  per  giorni  24. 


Siziene  iieindi  piiiJi  22  nifMkri  1883,  i.  5IIS. 

DE  CESURE  P.  -  lOSCOHI  Rei  -  P.  I.  FELICI 

MircUHle  (aw.  Fazio  Saverio) 

ESTORSIONE  MANCATA:  Minaeee  •  Lucro  - 
Possesso  -  Csss  depositate. 

Non  commette  il  reato  di  violenza 
privata  (art.  154  cod.  pen.),  ma  estor- 
sione mancata  ai  sensi  delVart.  409 
codice  penale,  chi  usa  minacce  gravi 
a  scopo  di  lucro  dirette  a  carpire  de- 
naro od  altro^  e  atto  materiale  di  im- 
possessarsi di   ciò   che  il  minacciato 


depose  nel  luoao  indicatogli,  sebbene 
costui  invece  ael^denaro  abbia  depo- 
sitato carte  inutili. 

La  violenza  privata,  posta  fra  i 
reati  contro  la  libertà  individuale,  può 
aver  luogo  anche  quando  lo  scopo  del- 
l'agente non  sia  il  lucro  e  quando  per- 
sino egli  creda  di  difendere  un  pro- 
prio diritto,  mentre  nella  estorsione, 
che  è  posta  fra  i  reati  contro  la  pro- 
prietà, il  proprio  vantaggio  ed  il  lu- 
cro sono  il  suo  scopo  predominante, 
e  perciò,  se  questo  e  non  altro  il  col- 
pevole si  è  proposto,  commette  estor- 
sione e  non  minaccia. 


Siziiii  Nciidi  piuli  II  éiciakri  1883,  i. 

DE  CESARE  P.  -  MZARi  Rei.  - 
P.  H.  PMIBHEni 

Zammataro 

UFFICIALI  PUBBLICI:  IngegneH  del  geme  dvila. 

Gl'ingegneri  del  genio  civile  sono, 
agli  effetti  della  legge  penale,  uffleiali 
pubblici. 


ficiidi  pmli  17  nnrtn  1889,  l  M35. 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  LUHI  Rei.  -  P.  IL  FIOOI 


Fara  (aw.  Pobdioue) 

PRESCRIZIONE:  Aziono  penale  - 
termini  -  Eccezione  della  veriti. 


^H^B     S^S 


La  disposizione  contenuta  nel  ca- 
poverso primo  dell'art,  93  codice  pe- 
nale, in  forza  della  quale  la  durata 
del  termine  per  la  prescrizione  penale 
non  può  prolungarsi  per  un  tempo  che 
superi  la  metà  dei  termini  indicati 
nelVart.  91,  non  è  applicabile  al  caso 
previsto  nel  capoverso  dell'art.  92, 
cioè  alla  sospensione  della  prescrizione 
derivante  dal  fatto  di  un  procedimento 
penale  iniziato  ai  sensi  dell'art  394 
n.  2  dello  stesso  codice. 
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Skìmi  HMiia  fMili  4  ditMkn  1888,  i.  5778. 

DE  CESURE  P.  -  ROMANO  Rei.  •  P.  M.  FELICI 

Bevivino  (avy.  Sbrrao) 

ARMI  :  Pmìo  tbusira  -  Fltgrtnzt  -  Verbale  - 
Preve-  Teetimeiii. 

Per  accertare  il  reato  diporto  di 
arme  abusivo  non  è  necessario  che 
rimputato  sia  stato  colto  in  flagranza 
e  che  della  sorpresa  si  sia  elevato 
verbale;  basta  la  prova  supplementare 
come  quella  per  testimoni. 


SeziMs  fitORda  pmali  I  Acimbrt  I8>3f  n.  5875. 

RISI  P.  ff.  -  ARTOIIUCCI  Ril.  -  P.  M.  PICCHE 

P(Umieri 

LESIONE  PERSONALE  :  Malattia  •  Cura  -  Delo 
dell'effese. 

Se  jper  mancanza  di  cura  e  di  ri- 
gxMrdi  la  durata  della  malattia  o  la 
incapacità  di  attendere  alle  ordinarie 
occupazioni  abbia  ecceduto  i  dieci 
aiomi,  il  delitto  rimane  di  azione  pub- 
blica, purché  non  vi  sia  staio  dolo  da 
parte  dell* offeso  nel  prolungamento 
della  malattia  o  della  incapacità. 


Sizim  twMda  piatii  23  imakn  1193,  i.  5533. 

LOFFREDO  P.  -  PETRILLI  Rei.  -  P.  I.  FtOCCI 

Seri  (aw.  Fabrizi) 

INGIURIE:  Offese  eoiitemperanee  •   Presenza 
-  Prevecaziene  •  Ritersiene. 

La  contemporaneità  delle  offese 
e  la  presenza  delle  persone  altercanti 
si  richiedono  quando  si  tratti  di  ap' 
pUcare  la  disposizione  dell'art,  397 
codice  penale,  relativa  alla  provoca^ 
zione  delle  ingiurie,  non  già  nel  caso 
in  cui  trattisi  di  applicare  invece 
l'altra  disposizione  aello  stesso  arti- 
colo, la  quale  contempla  la  ritor- 
sione. 


Siziitti  aiciiia  piaali  24  iivankri  1893,  i.  5565. 

DE  CESARE  P.  -  UTONUGCI  R8l.  - 
P.  I.  BERTOLOni 

Ciambrone  (aw.  Barile) 

OBLAZIONE  VOLONTARIA:  Ubbriaehezza  - 
DIbattImente  -   Interrogaterie. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Selldarietà  -  Cemuiiiene 
nei  reati  -  Reati  diversi. 

L'imputato  di  ubbriaehezza^  ai  ter- 
mini  delPart.  488  codice  penale,  non 
può  essere  ammesso  a  far  oblazione 
volontaria^  qiusta  Vart.  101  codice  pe- 
nale, quando  il  dibattimento  sia  Co- 
minciato, e  cioè  nell'atto  del  suo  in- 
terrogatorio in  udienza. 

I  condannati  in  uno  stesso  giudi- 
zio per  reati  diversi  sono  obbligati  in 
solido  alle  spese  processuali  comuni 
ai  reati  pei  quali  riportano  condanna; 
epperò  deve  essere  annullata  la  sen* 
tenza  che,  senza  addurre  veruna  prova 
della  comunione  nei  reati,  condanna 
alle  spese  del  procedimento  tutti  gli 
imputati,  che  furono  ritenuti  colpe- 
voli e  condannati  con  la  medesima 
sentenza,  ma  per  reati  diversi. 


Siiiiai  nenia  paaali  18  Aciakri  1893,  a.  6852. 

DE  CESARE  P.  -  SPAZIAI!  Rei.  P.  I.  FELICI 

Pugno 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA  :  Sindaee  -  Parreee 
-  Orolegie  -  Campane  -  Campanile  -  Pre- 
ghiera. 

Non  è  un  provvedimento  dato  dal 
sindaco  come  ufficiale  del  governo,  e 
per  ragione  di  giustizia  o  ai  pubblica 
sicurezza,  quello  col  quale  egli  parte^ 
cipa  al  parroco  l'incarico  dato  dalla 
giunta  comunale  ad  una  persona  di 
regolare  Vorologio  e  di  suonar  la 
campana  all'ora  della  scuola,  e  lo 
prega  di  lasciare  alla  medesima  li- 
oero  l'accesso  al  campanile;  quindi 
non  incorre  nella  contravvenzione  pre- 
vista dalVart.  4M   codice  penale,    il 
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parroco  che  rifiuta  di  ottemperare  al- 
l'invito  rivoltogli  con  tale  preghiera 
dal  sindaco. 


Seziona  seconda  penale  7  dicembre  1893,  n.  5857. 

LOFFREDO  P.  -  PENSERINI  Rei.  -  P.  M.  FaiCi 

Xagni 

FALSITÀ':  Libri   di   commercio  obbligatorj  e 
facoltativi  -  Uso. 

Invano  si  distingue  fra  libri  di 
commercio  obbligatori  e  facoltativi 
per  dedurne  che  la  falsità  caduta  so- 
pra i  secondi  non  costituisce  il  reato 
di  cui  all'art.  280  codice  penale,  se 
risulti  in  fatto  che  il  commerciante, 
cui  la  falsità  è  imputata,  teneva  an- 
che i  libri  facoltativi  e  dei  medesimi 
si' serviva. 

Attesoché  la  corte  di  Lucca  con 
sentenza  18  settembre  1893,  confer- 
mava quella  del  tribunale  di  Livorno 
12  luglio  1893,  che  aveva  dichiarato 
colpevole  Nagni  Ernesto  di  appropria- 
zione indebita  qualificata  e  continuata 
di  lire  47564,44  in  danno  della  società 
affittuaria  della  ferriera  di  Colle,  gio- 
vandosi della  sua  qualità  di  gerente 
della  società  medesima,  con  incarico 
di  tenere  la  cassa  ;  nonché  di  falSo  in 
scrittura  privata  commesso  per  oc- 
cultare l'appropriazione  e  con  circo- 
stanze attenuanti,  ma  riduceva,  pel 
sovrano  indulto  22  aprile  1893,  a  mesi 
dieci  di  reclusione  la  pena  inflitta  in 
mesi  16  e  lire  200  di  multa. 

Ricorre  il  Nagni  per  i  seguenti 
motivi: 

r  Violazione  dell'art.  280  del 
codice  penale,  violazione  e  falsa  in- 
terpretazione degli  art.  21,  22,  26,  48, 
140,  147  n.  3, 184  n.  2  e  4  del  codice 
di  commercio,  perchè  la  impugnata 
sentenza  ravvisò  il  delitto  di  falso 
in  alcune  irregolarità  di  libri  sussi- 
diar] di  nessun  valore  ed  efficacia  di 
fronte  alla  legge,  mentre  quelli  prin- 
cipah  ed  obbligatorj  erano  in  regola  ; 


2°  Violazione  degli  art.  417  e  419 
codice  penale,  perchè  egli  era  gerente 
coacauzione,e  quindi  debitore  di  quan- 
tità e  non  di  specie,  e  non  poteva  ri- 
tenersi colpevole  senza  la  costituzione 
in  mora  o  la  resa  di  conto  infedele, 
in  ispecie  dopo  che  gli  era  stato  ac- 
cordato un  termine  a  renderlo; 

3  •  Violazione  dell'art  432  codice 
penale  e  1236  codice  civile,  perchè 
la  sentenza  non  riconobbe  nell'atto 
9  maggio  1893,  l'efficacia  del  risarci- 
mento contemplato  nell'art.  432,  che 
va  inteso  in  relazione  all'art.  l'23C) 
codice  civile,  ed  era  tempestivo  per- 
chè anteriore  alla  citazione  pel  giu- 
dizio. 

Attesoché  rettamente  considerava- 
no i  giudici  di  merito,che  vana  disquisi- 
zione è  quella  riguardante  la  distin- 
zione tra  libri  obbligatorj  e  facol- 
tativi, perchè,  assodato  in  fatto  che 
la  società,  oltre  gli  obbligatorj  per 
legge,  teneva  anche  libri  facoìiativi, 
questi  pel  ricorrente  nella  sua  qualità 
di  gerente  amministratore  ed  insieme 
cassiere  erano  egualmente  obbliga- 
toci, ed  alterandoli,  così  come  i  giu- 
dici di  merito  ritennero,  commetteva 
il  delitto  di  falso  preveduto  dall'art. 
280  del  codice  penale  applicatogli;  i^ 
non  sussistono  le  addotte  violazioni 
di  legge. 

Attesoché  sono  del  pari  infondati 
il  secondo  ed  il  terzo  mezzo,  essen- 
doché con  incensurabile  giudizio  di 
fatto  venne  ritenuto  dall'impugnata 
sentenza  che  il  ricorrente  si  appro- 
priò, abusando  della  sua  qualità,  lire 
47564,44,  convertendo  in  profitto  di  sé 
e  di  altri  detta  somma,  affidatale  per 
farne  uso  a  profitto  della  società,  e 
che  il  risarcimento  del  danno  avvenne 
dopo  dell'invio  al  giudizio.  Onde  ret- 
tamente consideravano  in  diritto  che 
il  reato  venne  consumato  col  fatto 
della  fraudolenta  appropriazione,  quan- 
tunque avesse  il  ricorrente  prestata 
cauzione,  e  che  né  dovevasi  atten- 
dere il  rendiconto,  né  occorreva 
costituzione  in  mora,  né  giovava  a 
discriminare  la  dilazione  concessa 
poi  ritirata  a  rendere  il  conto.  Ed 
esattamente  giudicarono  intempestivo 
il  risarcimento,  volendo  l'art.  432  che 
avvenga  interamente    prima    almeno 
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dell'invio  al  giudizio  accennato,  ai  quale 
sarebbe  arbitrario  sostituire  Taltra 
della  notificazione  della  citazione  pel 
giudizio. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


Seziona  secsnda  ponate  7  luglio  1893,  n.  4013. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Me  regalli 

LESIONE  PERSONALE  OLTRE  L'INTENZIONE  : 
Prevedibilità  delie  conseguenze  -  Conse- 
guenze -  Fine. 

Non  dàlia  facile  preoedibilità  delle 
conseguenze,  ma  dalla  forza  e  dalla 
ripetizione  dei  colpi,  non  che  dalle 
parti  del  corpo  alle  quali  i  medesimi 
furono  diretti  si  desume  nell'agente 
la  volontarietà  di  produrre  le  irro- 
gate lesioni  (art,  374  cod.  pen.J. 

Ritenute  le  conseguenze  corrispon- 
denti al  fine,  Poltre  intenzione  rimane 
esclusa. 


Sezione  prima  penale  18  afosio  1883,  n.  178  (eonfliiio). 

TONDI  P.  e  Rei.  -  P.  I.  BERTOLOTTI 

(conci,  conf.) 

Fasani 

INCENDIO:  Casa  propria  -  Prezzo  di  un'as- 
sicurazione -  Profitto  -  Danno  -  Pericolo. 

Chi  incendia  la  propria  casa,  a 
fine  di  conseauire  il  prezzo  di  un'as- 
sicurazione aa  infortunii,  od  altro  in- 
debito profitto,  commette  il  delitto 
previsto  dall'art  308  codice  penale, 
qualora  con  l'incendio  danneggi  od 
esponga  a  pericolo  persone  o  cose  al- 
trui della  specie  indicata  negli  arti^ 
coli  300-305  codice  penale, 

E'  responsabile  del  reato  men  grave 
previsto  dall'art.  414  codice  penale, 
se  resti  escluso  Vestremo  del  danno 
o  del  pericolo  per  le  persone  o  per 
le  cose  come  sopra  indicate. 


Sezione  prima  penale  28  loglio  1883,  o.  1300. 

Wmm  P.  -  SAMEN60  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Pellati  (aw.  Tomm asini) 

RECIDIVA:  Termine  dì  cinque  anni  -  Condanna 
-  Sentenza  irrevocabile  -  Altro  reato. 

//  termine  di  cinque  anni  da  de- 
correre per  la  recidiva,  di  cui  nel- 
l'art. 80  codice  penale,  non  va  com- 
preso in  quello  spazio  di  tempo  che 
intercede  tra  il  giorno  della  prola- 
zione  della  precedente  sentenza  di 
condanna  e  il  giorno  della  prolazione 
di  altra  sentenza  di  condanna,  ma 
bensì  in  quel  periodo  di  tempo  che 
passa  dal  giorno  in  cui  quella  pre- 
cedente sentenza  di  condanna  è  dive- 
nuta irrevocabile  al  giorno  in  cui  il 
condannato  ha  commesso  un  altro 
reato. 


S'aziono  seconda  penale  2  dicembre  1883,  n.  5752. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  MI6LI0  Rei  •  P.  N.  FIOCCA 

liemulli  (avv.  Porto) 

RIFIUTO  DI  OBBEDIENZA:  Trasporto  di  ma- 
teriale -  Disturbo  della  pubblica  quiete  - 
Guasto  delle  vie  -  Ordine  del  sindaco. 

Chi  trasporta,  con  disturbo  della 
pubblica  quiete,  e  con  guasto  delle pub- 
liche  vie,  materiali  da  costruzione  in 
carriole  di  ferro  in  onta  all'ordine  le- 
galmente emanato  dal  sindaco,  incorre 
non  già  in  due  contravvenzioni,  cioè  in 
quella  prevista  nell'art.  434  e  nelV altra 
ai  cui  all'art,  457  codice  penale,  ma  sol- 
tanto in  una,  cioè  nella  prima  di  esse, 
giacché  il  fatto  di  quel  disturbo  è  una 
conseguenza  della  trasgressione  del- 
l'ordine  suddetto. 
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Suini  tacwia  ftuk  13  nwiakn  1183,  i.  5344. 

DE  CESARE  P.  -  MOSCONI  M.  -  P.  M.  PAIIilillETTI 

De  Lagna 

RIPRENSIONE  6IUDIZULE:  Hktaf  àéh,  pen. 

DISTURBO  DELU  QUIETE:  ConsiwliiMa  - 
Pennasto  del  shidaM. 

La  sostituzione  della  riprensione 
giudiziale  aUa  detenzione  o  all'am- 
menda  non  è  obbligatoria  che  quando 
il  magistrato  debba  o  creda  dover 
discendere  dal  minimo  della  pena  sta- 
bilita dalla  legge  pel  reato  imputato, 
il  quale  minimo  (art  29  cod,  pen,)  è 
quello  di  ogni  pena  in  genere  e  nx)n 
già  di  quella  in  concreto  comminata 
per  un  dato  reato;  quindi  la  riprensione 
giudiziale  non  si  deve  necessariamente 
sostituire  alla  pena  portata  dall'arti- 
colo 457  capov,  1.^  del  codice  penale, 
cioè  all'ammenda  da  lire  20  a  50. 

Per  esimersi  dalla  responsabilità 
della  contravvenzione  prevista  nell'art. 
457  codice  penale,  non  giova  che  gli 
schiamazzi  fatti  nella  ricorrenza  di 
una  data  festa  (notte  di  San  Giovan- 
ni) siano  conformi  alla  consuetudine 
e  permessi  da  una  deliberazione  mu- 
nicipale, perchè  questa  non  potrebbe 
mai  derogare  alle  norme  generali  della 
legge  comune,  la  quale  vieta  gli  schia- 
mazzi notturni^  per  proteggere  il  di- 
ritto dei  terzi  a  non  veder  disturbata 
la  quiete  del  loro  riposo  notturno. 


Siziiae  twoiida  pinili  28  dicsmhri  IB94,  a.  8228. 

DE  CESARE  P.  -  FILCOII  Rei.  -  P.  I.  FIOCCA 

BeUeno 

UFFICIAU  PUBBLICI:  Testimoni  -  Udienzt. 

La  disposizione  dell'art.  208  co- 
dice penale  s'applica  a  tutte  le  per- 
sone indicate  nell'art  207,  e  non  solo 
a  quelle  indicate  nei  numeri  1,  2  e  3 
dei  medesimo  art;  quindi  si  applica 
tanto  per  gli  oltraggi  commessi  contro 


testimoni  durante  2e  loro  deposizioni  in 
udienza,  quanto  per  gli  oltraggi  in 
loro  danno  commessi  a  cau»a  delie 
deposizioni  stesse,  ma  nei  giorni  suc- 
cessivi a  quelli  in  cui  le  emisero, 
quando  cioè  non  esercitavano  piU  la 
funzione  di  testimoni. 


Saiiiaa  prina  ^lala  19  hulìi  ISSI,  a.  IZH. 

GHiOLIERI  P.  -  SEVERIII  M.  -  P.  IL  fIRZI 

Amalia  (aw.  Gonlbnti) 

LETTURA  DI  ATTI:  Tesllneii  -  laffenMaea 
-  FamlglUi  del'aocueate. 

//  divieto  delVart.  311  codice  pro- 
cedura penale  è  limitato  alla  lettura 
delle  deposizioni  dei  testimoni;  ep- 
però  non  si  può  dire  violata  la  ai- 
sposizione  di  tale  articolo  pel  fatto  di 
essersi  data  lettuf^a  al  puSblieo  dibat- 
timento di  un  foglio  di  informaxiùni 
presentato  dallajamiglia  dew  accusato. 


Saziaaa  pria»  piaala  5  aibira  ISSI,  a.  1421. 

CHIOLIERI P.  -  COCCHIA  Rei  -  P.  I.  UDÌ 

Nicehitta  (aw.  D*Amioo) 

DIFESA:  Djfenserì  dì  fidiioia  •  DHénert  d'off- 
fiele  -  Siiidizle. 

Non  è  mancata  la  difesa  all'ac- 
cusato (art,  275  cod.  proe.  pen.\  se 
il  presiaenie,  nel  secondo  e  ncU'uUimo 
giorno  della  discussione  di  una  eausa 
aurata  tre  giorni,  non  essendosi  pre- 
sentati i  difensori  di  fiducia,* abbia 
creduto  di  nominarne  uno  di  ufficio 
e  di  esaurire  il  giudizio  con  F inter- 
vento di  questo,  che  si  occupò  delia 
difesa  e  presentò  ai  giurati  ed  alla 
corte  tutti  i  mezzi  erte  stimò  oppor- 
tuni. 
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prina  pinili  3  hflìi  1883,  n.  IISS. 

6HI6LIERÌ  P.  -  BOVEISI  RbI.  -  P.  I.  VIRZi 

Renzi  (avv.  Linasi) 

PROVOCAZIONE  GRAVE:  QuMtìwe  -  Nullità 
-  Silenzio. 

La  nullità^  derivante  dal  rifiuto 
del  presidente  di  proporre  ai  giura- 
ti  la  questione  sulla  provocazione  gra- 
ve richiesta  dalla  difesa,  è  sanata  col 
silenzio  dalla  difesa  stessa  serbato 
nel  momento  in  cui  delle  altre  que- 
stioni si  dette  lettura  (art.  493  cod. 
proc.  pen.J. 


SuImi  prìna  panala  18  agaata  1883,  a.  1348. 

TDIDI P. .  PERSERim  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Mariani  (av%  Vastarini) 
UXORICIDIO:  QuestieM  oompltssa. 


In  accusa  di  omicidio  aggravato 
ai  sensi  dell'articolo  365  n.  1  codice 
penale,  la  questione  sul  fatto  princi- 
pale è  complessa,  se  contenga  la  in- 
dicazione che  la  vittima  era  coniuge 
dell'accusato. 


Saiiaaa  priaia  paaala  14  lagKa  1883,  a.  1234. 

GHI6LIERI P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

TrifUetti  (aw.  Capogblli) 

COOPERATORE  IMMEDUTO:  Ceiictrso  -  Qua- 
sliane. 

E*  mal  formulata  la  questione  sulla 
cooperazione  immediata,  nella  quale 
si  parla  di  concorso  immediato  alla 
esecuzione  del  reato,  invece  di  coope^ 
razione  immediata  alla  esecuzione  del 
reato  da  altri  commesso. 


Saziana  prìaia  paaala  13  atlakra  1893,  a.  204  (canflitta). 

GHI6LIERI P.  -  SPERA  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Cconcl.  conf.) 

LoAzazzera 

CONFLITTO  :  Oibattimeiite  -  Fatto  -  Compe- 
tanza  -  Furto  quallfìoata  -  Valere  molte 
rilevante. 

Il  tribunale  può  dichiararsi  in- 
competente prima  di  esaurire  il  pub- 
blico dibattimento^  per  circostanze  di 
fatto  accertate  nell'istruttoria,  le  quali 
verosimilmente  dal  dibattimento  non 
possono  essere  mutate,  e  tali  che  pel 
concorso  di  esse  la  pena  applicabile 
eccederebbe  i  limiti  di  quella  che 
segna  la  competenza  del  giudice  adito, 
come  se  la  camera  di  consiglio  avesse 
rinviato  al  tribunale  alcuni  imputati 
di  furto  qualificato  ai  termini  dei- 
Pari;  404  n.  3,  4,  6  e  9  codice  penale 
e  di  valore  molto  rilevante,  e  il  tri- 
bunale dichiari  la  propria  incompe- 
tenza. 


Saiiaaa  priM  panala  27  aattambra  1883,  n.  1481. 

TORDI  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Bellettieri  (aw.  Basile) 

REATO  CONTINUATO  :  Questione  ai  giurati  - 
Difesa  -  Corte  d'assise  -  Eccesso  di  pò- 
toro. 

Qualora  la  difesa  non  abbia  fatto 
istanza  per  la  questione  sulla  unicità 
della  risoluzione  criminosa  dell'accu- 
sato di  più  delitti,  e  il  presidente 
non  abbia  creduto  opportuno  di  pro- 
porla d'ufficio,  la  corte  di  assise 
commette  eccesso  di  potere  se  ritenga 
che  i  diversi  fatti  (affermati  dai  giu- 
rati costituiscano  unico  reato  (1). 


(1)  Conf.  sentenza  della  stessa  prima 
sezione  28  ottobre  1893,  n.  1483,  P,  M,.^ 
Massa, 
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Sazitna  taeonda  panala  12  atiabra  1983,  n,  4870. 

DE  CESARE  P.  -  CAPALDO  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

De  Vicari 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Presidente  della  con- 
gregazione di  carità. 

Per  gli  effetti  della  legge  penale 
deoe  considerarsi  pubblico  uffiziale  il 
presidente  di  una  congregazione  di 
carità. 


Sezione  sseonda  panale  II  otiobre  1893,  n.  4934. 

DE  CESARE  -  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  COSENZA 

Pistocchi  (avv.  Tomassini) 

APPELLO:  Falsificazione  dj  scrittura  privata 
-  Uso  di  atto  falso  -  Dibattimento  -  Prose- 
cuzione oltre  i  dieci  giorni  -  Domanda 
nuova. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Travisamento 
di  fatto  -  Motivazione  -  Atti  processuali  - 
Verbale  di  dibattimento. 

Chi  fu  condannato  in  prima  i- 
stanza  come  colpevole  di  falsificazione 
di  scrittura  privata  (art.  280  cod, 
pen.),  può  essere  dal  giudice  d'appello 
dichiarato  invece  colpevole  di  uso  di 
atto  falso  (art.  281  cod.  penj. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  la  violazione  del- 
l'art. 282  codice  procedura  penale  ca- 
poverso ultimo,  per  essersi  dal  giu- 
dice di  prima  istanza  rinviato  il 
prosieguo  del  dibattimento  oltre  i 
dieci  giorni. 


Sezioni  prima  panale  I  aoiiambro  1883,  n.  1370. 

TONDI  P.  -  PUGLIESE  ReL  -  P.  I.  VIRZI 

Rubolini  (avv.  Budoni) 

QUESTIONE  COMPLESSA:  Regola  generale 
-  Ipotesi  di  cui  ò  tema  -  Circostanze  ag- 
gravatriei  -  Scuse  -  Fatto. 

Nella  generalità  dei  casi  il  vizio 


di  complessità  nelle  questioni^  che  si 
propongono  ai  giurati,  non  può    con- 
sistere  nel   conglobare    in    una    que- 
stione   tutti   i   requisiti  essenziali  ed 
organici,    concorrenti,    per    legge,   a 
costituire  quella  ipotesi   della    quale 
è  tema;  ma  sibbene,  e  soltanto,  nello 
accoppiare  ad  essi  le  circostanze  ag- 
gravatrici  o  scusanti  della  imputabi- 
lità, ovvero  qualunque  altro  eu^mento 
che   servirebbe   a   dar   vita  ad  altra 
infrazione  di  legge,  di  guisa  che  per 
cotesto  accoppiamento  alla  mente  del 
giurato  si  possa  non  rivelare    nitida 
e  facilmente  intelligibile  la  fisonomia 
del   fatto    contemplato    dall'  accusa, 
delineato  nei  naturali  elementi  che  lo 
costituiscono. 


Seziono  prima  penale  13  ottobre  1883,  n.  USI. 

GHIGLIERI  P.  -  SERRA  ReL  -  P.  M.'  ViRZI 

D^OnofHo  (aw.  GuAcca) 

INFERMITÀ  DI  MENTE  :  Epilessia  -  Questioiie. 

Se  non  d'altra  causa  di  infermità 
mentale  che  della  epilessia  si  sia  par- 
lato dalla  difesa,  è  regolare  la  que- 
stione  nella  quale  si  accenni  unica- 
mente alla  epilessia  come  causa  della 
allegata  infermità. 


Seziona  prima  penala  II  ottobre  1883,  n.  1434. 

GHIGLIERI  P.  -  COCCHIA  ReL  -  P.  I.  VIRZi 

Cipriani  (avv.  Mirenghi) 

CORREITÀ:   Questione  complessa  -  Persona 
che  ha  determinate  il  reato> 

E'  complessa  la  questione  sul  fatto 
principale  di  avere  Vaccusato  deter- 
minato altri  a  commettere  il  delitto, 
se  contenga  il  nom^  della  persona  da 
lui  determinata  a  commétterlo. 
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Suione  ^lina  panali  28  ottobri  1893,  n.  1482. 

6HI6UERI P.  -  SERRA  Rtl.  -  P.  M.  FaiCI 

Finocchiaro  (aw.  Ferreri) 

INFERMITÀ  DI  MENTE:  Questione  -  Gelesit 
-  Forza  irresistibile. 

Il  presidente  può  rifiutarsi  di  prò- 
porre  la  questione  della  infermità  di 
mente  fondata  sulla  gelosia,  pernhè 
tal  questione  esorbita  dalla  ipotesi  del- 
l'art, 49  codice  penale  e  presenta  la  fi- 
gura della  forza  irresistibile,  che  il 
nuovo  codice  non  ammette. 


Sazione  prima  penale  5  ottobre  1883,  n.  1418. 

GHI6LIERI P.  -  COCCHIA  Rei.  •  P.  M.  VIRZI 

Sanfilippo  (arv.  Marganj) 

QUESTIONI  :  Complessità  -  Equivoco  •  Vota- 
zione separata. 

Non  è  complessa  la  questione  die 
contiene  due  qualifiche  del  reato  im- 
putato, le  quali  però  sono  distinte 
con  due  lettere  A.  e  B  da  non  poter 
creare  equivoco,  e  da  essere  separa- 
tamente votate. 


Sezione  priisa  penale  5  oliobre  1833,  n.  1436. 

GKI6LIERI P.  -  COCCHIA  Rei  •  P.  H.  VIRZI 

P.  M,  -  Romagnoli  (avv.  Avellone) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Ministero  pub- 
blico -  Lettura  -  Cancelliere  -  Netifloaziene 
-  Usciere. 

E'  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  prodotto  dal  pubblico  mi- 
nistero contro  un  accusato  detenuto, 
se  a  questo,  anziché  letto  dal  eancel- 
liere  (art.  654  cod.  proc.  pen.J,  fu  il 
ricorso  notificato  per  mezzo  di  usciere. 


Seziona  eeconda  penale  2  eeitembre  1883,  n.  4708. 

RISI  P.  ff.  -  LUCCHim  Rei.  -  P.  I.  PftHIGHEni 

Lauro  (avv.  Gallo) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  RlnnevaTtene 
dei  dibattimente  -  Parte  civile  -  Sentenza 
definitiva. 

E'  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza  di  appello 
che  ordina  la  rinnovazione  del  dibat- 
timento in  concorso  della  parte  civile, 
la  cui  costituzione  non  era  stata  am- 
messa in  prima  istanza,  se  non  sia 
peranche  intervenuta  la  sentenza  de- 
finitiva sul  merito  della  causa. 


La  Corte  Suprema^  Anno  XVJJT  (Mai  Pen.). 


Sezione  eeconda  poneio  8  dicembre   1883,  n.  5868. 

RISI  P.  ff.  -  PEMSERIHI  Rei.  -  P.  M.  PICONE 

Pepe  (avv.  De  Cesare) 

AMNISTIA:   Azione  penale  -  Azione  civile  - 
Giudice  civile. 

Estinta  l'azione  penale  per  amni- 
stia, il  magistrato  penale  non  è  più 
competente  a  conoscere  dell'azione  ci- 
vile derivante  d(il  reato,  la  qualepuò 
solo  esperimentarsi  nei  modi  ordinarii 
davanti   il  giudice  civile    competente. 

Attesoché  ricorrono  dalla  sentenza 
del  tribunale  di  Savona  12  settembre 
1893,  Angiolina  Pepe  ed  Amedeo  Spa- 
ziani,  il  quale  però  non  provò  la  sua 
povertà,  avvegnacchèi  certificati  del 
luogo  di  suo  domicilio,  Genazzano,  at- 
testano solo  che  nulla  possiede  in 
quel  comune,  ma  tacciono  suiressere 
desso  o  no  povero,  a'  sensi  di  legge. 
Epperò  il  suo  ricorso  è  inammissibile. 

Atteso,  quanto  alla  Pepe,  che  il 
pretore  di  Savona  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  contro  di  lei 
per  effetto  della  sovrana  amnistia  22 
aprile  1893,  dappoiché  era  imputata  di 
•  lesione  prevista  dall'ultimo  capoverso 
deirart.  372  codice  penale,  ma  poi  la 
condannò  al  risarcimento  dei  danni, 
ed  il  tribunale  di  Savona  malgrado 
che  l'appellante  Pepe  di  ciò  si  gra- 
vasse, confermò  la  sentenza  e  la  cou- 
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dannò  alle  maggiori  spese,  comprese 
quelle  sostenute  dalla  parte  civile  ed 
alla  tassa. 

Attesoché  è  pertanto  fondato  il 
motivo  di  annullamento  dedotto  dalla 
Pepe  per  violazione  dell'art.  2  del  re- 
gio decreto  di  amnistia  22  aprile  1893 
ed  86  del  codice  penale,  5o9  proce- 
dura penale.  Imperocché,  estinta  Pa- 
zione  penale,  non  è  più  di  competenza 
dei  magistrato  penale  conoscere  del- 
l'azione civile,  la  quale  resta  bensì 
impregiudicata  dalla  amnistia,  ma  deve 
essere  esercitata  nei  modi  ordinari 
avanti  il  magistrato  civile. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di 
Spaziani  Amedeo,  ed  accogliendo  quel- 
lo di  Pepe  Angiolina,  annulla  senza 
rinvio  l'impugnata  sentenza  nella  parte 
che  la  riguarda. 


SiuMt  ticiR^i  pinalt  21  ntvanbre  IS93,  n.  S4SS. 

RISI  P.  ff.  -  BARLETTI  Rei.  -  P.  M.  PANIGHETT! 

Cioccarelli  e  Abignente  (arv.  Passante) 

RESPONSABILE  CIVILMENTE:  Notificazione 
-  Termine  di  tre  giorni  •  Rieorso  per  eas- 
sazione  -  Tempo  utilo  -  Comparizione  •  Di- 
fesa -  Corte  dì  cassazione. 

Chi  fu  condannato  come  cioilmente 
responsabile,  se  non  è  tenuto  a  notifi- 
care alla  parte  civile  entro  il  ter- 
mine di  tre  giorni  stabilito  dall'art, 
654  codice  procedura  penale,  il  suo 
ricorso  per  cassazione,  aeoe  nondimeno, 
sotto  pena  di  decadenza,  notificar- 
glielo  in  tempo  utile,  perchè  essa  possa 
comparire,  ove  lo  creda  utile,  davanti 
al  Supremo  Collegio,  e  fare  all'uopo 
la  scelta  di  un  difensore,  in  confor- 
mità di  quanto  è  prescritto  dal  2^  ca- 
poverso dell'art  658  dello  stesso  co- 
dice. 

La  Corte  di  Cassazione  non  è  auto- 
rizzata di  ordinare  tale  notificazione^ 
o  di  concedere  al  responsabile  ciciU 
mente  un  termine  per  riparare  all'o- 
messa  notificazione. 


Sizliii  MMili  pillali  19  Aeiflkri  IW,  i.  II7B. 

RISI  P.  ff.  -  FERRO  LOZII  U  -  P.  I.  mOIE 

Marzo 

REMISSIONE:  Udienza  -  Oondamit  -  6M 
dizione  -  Appelio  -  Qwdicalo. 

Se  la  remissione  oenga  fatta  all'u- 
dienza e  dopo  pronunziata  la  witenza 
di  condanna,  il  tribunale  che  l'hafro- 
nunziata,  rimanendo  cosi  spoglio  di 
ogni  giurisdizione,  non  può  aìehiarare 
con  una  seconda  sentenza  che  non  ù 
fa  luogo  a  procedimento  penale  per 
effetto  della  remissione. 

Se  lo  facesse,  e  contro  questa  se- 
conda sentenza  il  pubblico  ministero 
appellasse,  e  l'imputato  non  avesse  aUa 
sua  volta  appeliato  contro  la  prinm 
sentenza  che  era  di  condanna,  la  eorte, 
ove  accolga  l'appello  del  pubblico  mi- 
nistero, non  può  pronunziare  wIVod- 
venuta  remissione,  per  essere  in  tal 
caso  passata  in  giudicato  la  sentenza 
di  condanna  e  divenuta  inefficace  la 
desistenza. 


SizItM  iicii^a  ptiili  22  iioiabri  M.  i.  Ufi. 

DE  CESARE  P.  -  PERFUMD  Rei.  - 
P.  M.  BERTOLOni 

Barsanti 

DIBATTIMENTO  :  Data  del  reato  -  RotH  # 
verso. 

Il  giudice  del  merito  ha  sempre 
facoltà  di  rettificare,  secondo  i  risul- 
tati del  dibattimento,  la  data  erronea 
delVavvenuto  reato,  ma  non  può  so- 
stituire al  fatto  imputato  un  altro  di- 
verso avvenuto  in  altro  giorno. 


Siziiii  tsciiiéa  paaala  II  rilaaakra  1913,  i.  Mi 

DE  CESARE  P.  -  MZARI R9I.  -  P.  I.  PMRffini 

Ressi 
APPELLO:  Oltre  intenzione  -  Pena. 

Il  magistrato    di   secondo  grado 
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può  negare  all'appellante  il  beneficio 
dell'olire  intenzione  concessogli  dai 
primi  giudici,  purché^  in  mancanza 
di  appello  del  pubblico  ministero, 
non  aumenti  la  pena  già  applicata. 


SuUh  ticnia  pMtla  I  ^ieankrs  1883,  b.  57S2. 

DE  CESARE  P.  -  AITONOCCI  Ril.  -  P.  M.  FlOCCIi 

Recchione 

APPELLO:  Causa  individaar  Raati  «stinti - 
Spiata  eriminosa  -  Causa. 

La  disposizione  dell'art.  403  co- 
dice  procedura  penale  si  applica  so- 
lamente quando  trattisi  ai  causa 
individua,  per  la  quale  le  ragioni 
obbiettioe  che  riflettono  la  esistenza 
del  reato  o  le  sue  modalità,  se  val- 
gono a  prò  di  uno  degli  imputati^ 
devono  estendersi  anche  agli  altri 
coimputati,  correi  o  complici  che  siano 
Quindi  non  è  lecito  applicarla  sol 
perchè  la  condanna  di  pia  persone, 
per  reati  distinti  sia  stata  pronun- 
ziata con  una  sola  sentenza,  o  perchè 
questi  reati,  benché  distinti  per  cir- 
costanze di  tempo  e  di  luogo,  pos- 
sano avere  una  medesima  spinta  o 
una  reciproca  causa. 


Stiiina  primi  piaala  28  attabra  1883,  a.  1483. 

UHieUERI  P.  P.  -  COCCHIA  Rsl.  *  P.  I.  FELICI 

De  PavUs  (aw.  Settimi) 

flICORSO:  Interesse  •  Assoluzione  -  Deposito 
per  multa. 

FALSITÀ  IN  GIUDIZIO:  Avvertimento  -  Prova 
-  interrodatorio  -  Verbale  di  dibattimento. 

L'accusato  assolto  non  ha  interesse 
-ad  impugnare  la  sentenza  di  condanna 
pronunciata   contro   altri  coaccusati. 

Il  deposito  per  multa  da  lui  fatto 
anche  per  suo  fratello,  è  efficace  per 
quesfultimo. 

Può  procedersi  per  falsità  in  giu- 


dizio anche  contro  quei  testimoni  che 
dal  giudice  istruttore  non  furono  av- 
vertiti in  conformità  dell'art,  179 
codice  procedura  penale. 

La  prova  della  falsità  può  dedursi 
dagli  mterrogatorii  degli  imputati^ 
sebbene  le  loro  deposizioni  rese  in 
udienza  non  siano  state  inserite  nel 
verbale  di  dibattimento. 

Attesoché  del  ricorso  di  De  Paulis 
Ermenegildo  questo  Collegio  Supremo 
non  può  e  non  deve  occuparsi,  perchè, 
essendo  egli  stato  assolto  con  ordi- 
nanza emessa  dal  presidente  della 
corte  d'assise  dopo  che  i  giurati  eb- 
bero affermato  la  discriminante  della 
legittima  difesa,  non  ha  diritto  né  in 
teresse  d'impugnare  la  sentenza,  la 
quale  porta  la  condanna  contro  gli 
altri  due  ricorrenti  e  nella  quale  per- 
ciò non  è  neppure  scritto  il  suo  nome. 
Ed  appunto  pel  motivo  che  il  ricorso 
di  esso  De  Paulis  Ermenegildo  si  ri- 
solve in  un  atto  frustraneo  ed  impro- 
duttivo di  qualsiasi  effetto  giuridico, 
il  deposito  di  lire  150  per  multa  even- 
tuale fatto  per  lui  e  per  suo  fratello 
Vincenzo,  si  ritiene  eseguito  nel  solo 
interesse  di  costui  e  sufficiente  quindi 
a  fare  esaminare  in  merito  il  ricorso 
anche  per  esso  De  Paulis  Vincenzo 
di  Emidio.  E,  non  occupandosi  la  corte 
di  cassazione  di  detto  ricorso,  non  si 
occupa  neppure  della  rinunzia  allo 
stesso  fatta  dal  De  Paulis  Ermene- 
gildo. 

Che  non  ha  punto  pregio  l'unico 
mezzo  di  ricorso  concernente  i  due 
condannati.  Con  codesto  mezzo  si  sol- 
leva una  disputa,  che  ebbe  già  ad 
occupare  la  corte  di  merito,  e,  risol- 
vendola colla  sentenza  denunziata,  la 
corte  ritenne  in  punto  di  fatto,  ed  in 
modo  perciò  incensurabile,  che  gli  ac- 
cusati nel  loro  interrogatorio  avevano 
ammesso  che  avanti  la  corte  di  assise 
di  Aquila  avevano  confermate  le  depo- 
sizioni già  rese  avanti  al  pretore  di 
Paganica,  ed  al  giudice  istruttore  di 
Aquila  ai  fol.  10,  62,  32,  34,  35,  119, 
120,  voi.  2**  e  4°,  e  ciò  costituisce 
quella  base  di  fatto  per  la  esistenza 
giuridica  del  reato,  della  quale  i  due 
ricorrenti  chiedono  il  concorso  col 
mezzo  in  esame.  Né  giova  obbiettare 
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che  le  deposizioni  rese  avanti  al  pre- 
tore ed  al  giudice  istruttore,  non  es- 
sendo state  fatte  in  giudizio,  come  vo- 
leva Tart.  364  del  coaice  penale  sardo, 
non  erano  incriminabili:  neppure  vale 
obbiettare  che  era  inapplicabile  la  di- 
sposizione dell'art,  179  del  codice  di 
procedura  penale,  non  essendosi  dal- 
Tautorità  istruttoria  fatta  ai  ricorrenti 
l'avvertenza  di  cui  nei  capoverso  del- 
l'or citato  articolo,  e  non  essendosi 
fatta  per  non  essersi  durante  la  istru- 
zione del  processo  neppure  avuto  il 
sospetto  della  falsità  delle  deposizioni 
in  tema;  dappoiché,  se  è  vero  che 
Tart.  364  codice  penale  sardo  parlava 
di  deposizioni  fatte  in  giudizio^  è  vero 
altresì  che  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza più  sane  non  davano  a  tale 
parola  il  significato  ristretto  di  di- 
battimento, ma  Taltro  più  lato  del 
giudizio  in  genere,  abbracciante  cosi 
n  periodo  istruttorio  che  l'altro  del 
dibattimento  avanti  i  giudici  di  me- 
rito; e  dappoiché  la  mancanza  del- 
l'avvertimento, di  cui  parla  il  capo- 
verso dell'art.  179  codice  procedura 
penale,  non  poteva  essere  una  ragione 
sufficiente  per  impedire  che  si  fosse 
proceduto  per  falso  contro  quei  testi- 
moni, le  deposizioni  dei  quali  si  fos- 
sero riconosciute  contrarie  al  vero 
dopo  il  discorso  periodo  istruttorio. 
Sarebbe  non  conforme  alla  ragione 
ed  alia  giustizia  se  da  una  prescri- 
zione semplicemente  formale  si  vo- 
lesse fare  dipendere  la  incriminabilità 
()  meno  di  un  reato  odioso  e  perico- 
loso per  la  società  in  generale,  e  per 
la  libertà  e  l'onore  (lei  cittadini  in 
particolare. 

Non  vale  infine  obbiettare  che  non 
si  poteva  procedere  per  le  deposizioni 
rese  avanti  la  corte  di  assise  di  A- 
quila,  non  essendo  esse  state  inserite 
nel  processo  verbale  di  dibattimento, 
il  quale  si  limitava  a  dire  che  i  testi- 
moni avevano  fatto  la  loro  deposi- 
zione; imperocché  si  è  rilevato  di 
sopra  che  i  testimoni  imputati  di 
falso  ammisero  con  i  loro  interroga- 
torj  che  in  pubbhca  udienza  avevano 
confermate  le  deposizioni  rese  nel 
periodo  istruttorio,  e  quindi  si  sapeva 
per  la  loro  stessa  confessione   giudi- 


ziale quali  erano  state  le  loro  giurau 
deposizioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Ssziona  saeonda  penale  5  dieertra  1813,  i.  570 

RISI  P.  ff.  •  CAPALDO  lUI.  •  P.  I.  nCOK 

D'Angelo  (aw.  Mibenghi) 

REMISSIONE  :  imputati  diversi  -  Intfirrofatorìi 
-  Testimoni. 

Se  la  remissione  sia  statafatiaa 
favore  di  alcuni  soltanto  degt  impu- 
tati e  in  limite  litis  ,  coloro  i  quali 
non  la  ottennero  non  possono  preter- 
dere  che  gli  altri  rimangano  in  giu- 
dizio per  essere  interrogati  sul  fatto, 
o  che  la  causa  sia  rinviata  perchè  essi 
possano  citarli  come  testimonii  a  com- 
parire in  altra  udienza  (art  281, 2^2. 
^84,  640,  117  cod.  proc.  pen,j. 


Sezione  eeeonda  penale  22  nevenkra  (893,  i.  M 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  LUZZI  Rtl.  -  P.  I  FaiQ 

Dei  Nobili  (avv.  Tomassini) 

SPERGIURO:  Prove  testìmonìtil  -  Contratte 
Girata  di  cambiale  -  Principio  di  provai 
iscrìtto. 

Non  si  può  dire  violato  Pari.  S48 
codice  jprocedura penale  di  froniealla 
disposizione  dell'art,  221  codice  pe- 
nale, se  la  prova  per  testimonii  9iasi 
addotta  per  procare,  non  già  fw 
stenza  di  un  contraito,  ma  mfaiio 
puro  e  semplice  di  frode  eioile,  cioè 
la  simulazione  della  girata  di  unn 
cambiale;  massime  poi  se  il  fatto,  di  cui 
si  sia  fatta  la  prova  per  testimonii 
fosse  reso  verosimile  da  un  princìpio 
di  prova  per  iscritto. 
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Snion  seeinù  pMiÌ0  22  noMnkrs  IS93,  n.  5S(U{. 

DE  CESARE  P.  -  ANTOKttCCI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Wiel  (aw.  Bastanzi) 

PROVA:  Verbale  -  Testìmonj  •  Convincimento 
del  giudice. 

Le  disposizioni  degli  art.  59,  61 
e  67  eoaiee  procedura  penale  non 
sono   prescritte   a  pena    di    nullità. 

Comunque  la  nullità  del  verbale  re- 
datto senza  V  osservanza  di  tali  dispo- 
sizioni perde  ogni  importanza,  se  i 
redattori  del  medesimo  siano  stati  e- 
saminati  nel  pubblico  dibattimento 
come  testimonj,  e  dalla  sentenza  ri- 
sulti che  il  giudice  del  merito,  pia 
che  dal  verbale,  ebbe  a  trarre  il  pro- 
prio convincimento  dalle  orali  depo- 
sizioni dei  testimonj. 


Sezieie  taeearit  piqal»  I  dicembre  ISAS^  n.  573(. 

DE  CESARE  P.  -  FERAQ  LUZII  M.  • 
P.  I.  FIOCCA 

Cafagna 

TRUFFA:  Prove  di  testimonj  -  Contratte  - 
Cambiale  •  Frode  -  Preeeisten^  -  Man- 
oanza  -  Somma. 

//  condannato  per  truffa  di  una 
cambiale  eccedente  la  somma  di  lire 
500,  invano  deduce  la  violazione  del- 
l'art. 848  codice  procedura  penale  per 
essersi  ammessa  fa  prova  testimoniale^ 
se  questa  fu  diretta  a  provare,  non 
già  la  esistenza  del  contratto  rappre^ 
sentato  dalla  cambiale,  ma  se  la  me^ 
desima  sia  stata  o  meno  carpita  con 
frode  dall'imputato. 

Benché  sia  dubbia  la  esistenza  di 
Quella  cambiale,  pure  nei  reati  contro 
la  proprietà,  la  preesistenza  e  succes- 
siva maneanza  dell'oggetto  presso  il 
danneggiato,  vanno  provate  con  testi- 
monj senza  limiti  di  somma. 


Sezione  seconda  pénale  i3  novembre  1893,  n.  S343. 

DE  CESARE  P.  -  IIGLIO  Rei.  -  P.  M.  PANIRIIEnr 

Sapienza  (aw.  Fazzari) 

VIOLENZA  CARNALE:  Deflorazlene  -  Minaccia 
-  Timore. 

A  costituire  il  reato  di  violenza 
carnale,  ai  sensi  dell'art.  331  codice 
penale,  non  è  sempre  ed  assolutamente 
necessaria  una  violenza  strettamente 
materiale,  fuori  di  quella  che  possa 
occorrere  per  la .  deflorazione^  e  basta 
anche  la  sola  minaccia^  che  è  semplice 
violenza  morale;  quindi  può  ritenersi 
atto  di  fisica  e  morale  violenza  la 
sorpresa  nel  sonno  di  una  giovinetta 
che  supera  di  poco  i  dodici  anni^  ine- 
speria e  sicura  nel  letto  stesso  ove 
aorme  la  propria  sorella,  sebbene  della 
violenza  difettino  segni  esteriori,  oltre 

Jmello  della  deflorazione,  e  sebbene  la 
anciulla  stessa,  per  timore,  abbia  ta- 
ciuto, e  abbia  continuato  per  alcune 
notti  negli  abbracciamenti. 


Sezione  prima  pentie  M  Ivglio  1889.  n.  1281. 

fmtfiLIERI  P.  -  WIRATORt  Rd  - 
P.  e.  PAIIfiHETTI 

Fatiganti  (aw.  Borre) 

RIASSUNTO:  Awerthnente  del  preeidente  - 
Circostanze  attenuanti  -  Capi  di  aeousa  - 
Verdetto  -  Giorno  suoceooive  -  Ora  tarda  - 
Dibattimento  chiuso. 

Se  il  presidente  non  avverti  i  giu- 
rati che  il  risultato  della  votazione 
sulle  circostanze  attenuanti  dev'essere 
indicato  per  ciascun  capo  di  accusa, 
ammesse  che  siano  le  circostanze  stes- 
se, deoono  essere  eompuùite  per  tutti 
i  capi,  aneorehè  la  relcUioa  risoluzio- 
ne aei  giurati  risulti  scritta  di  fian- 
co alla  questione  principale  relativa 
ad  uno  solo  de'  capi   ai  accusa. 

Senza  incorrersi  in  alcuna  nul- 
lità, è  lecito  rinviare  per  Vora  tarda 
il  riassunto  del  presidente  al  giorno 
successivo,  ^uantunaue  siasi  già  di- 
chiarato chiuso  il  aibattimento. 
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SuitN  piiM  ^ili  U  lv|li(  1883,  n.  1241. 

CANONICO  P.  -  NAZARI  Ril.  -  P.  I.  BERTOLOTTI 

Ambrosetti  (avv.  Fusco) 

DIFESA:  Nulffli  -  Ctncorst  dtiraeentato  - 
Udienza  dhrtrsa. 

La  nullità  derivante  dal  fatto  di 
essersi  discussa  la  causa  in  una  u» 
dienza  anteriore  a  quella,  fissata  con 
l'ordinanza  presidenziale  (art,  471  cod, 
proc.  pen,),  senza  essersene  dato  avviso 
al  difensore  di  fiducia  dell'accusato 
al  quale  si  nominò  altro  difensore 
d'ufjieio,  rimane  sanata  col  consenso 
dell'accusato. 


SeziiN  prini  penili  12  luflii  1883,  n.  1228. 

TONDI  P.  -  BASILE  Rsl.  -  P.  M.  VIRZI 

Guido  (aVT.  SlHONRLU) 

POTERI  DISCREZIONALI  :  Presidente  -  Testi- 
menie  rinunziato. 

Al  presidente  della  corte  di  assise^ 
che  lo  reputi  opportuno  per  la  mani- 
festazione della  verità^  è  lecito  or- 
dinare  in  forza  dei  suoi  poteri  di- 
screzionali la  citazione  di  un  testi- 
monio che,  indotto  con  nome  errato 
dalla  parte  civile,  fu  dalla  mede- 
sima rinunziato  in  seguito  ad  oppo- 
sizione della  difesa. 


Siziiii  prim  pinili  18  lu|lli  1888,  i.  1256. 

GHI6LIERI P.  -  DE  PONTE  M.  -  P.  I.  VIRZI 

P.  M.  -  Iacono  (aw.  Cucoa) 

REMISSIONE:  AmmessIbllHà  -  GludIzie  pre- 
ventivo -  Perito  -  Apprezzamento  incensu- 
rabile. 

La  opposizione  del  pubblico  mi- 
nistero alla  efficacia  detratto  di  re- 
missione se  implichi  la  necessità  di 
un  giudizio  preventivo  di  fatto  per 
poi  dedurre  se  la  remissione  sia  o  no 
ammessibile,  la  corte  d'assise  può  de- 
sumere questo  giudizio  da   tutti  gli 


elementi  che  sono  in  suo  potere,  e  ifk 
ispecie  dal  giudizio  dei  periti^  con 
apprezzam£nto  incensurabile  in  cas- 
sazione. 


Siziiii  iieiiiii  piMli  I  Annbn  1883,  i.  5741. 

DE  CESURE  P.  -  ONRIS  U  -  P.  K.  ROCtt 

P.  M.  -  Trecrod 

SOPPRESSIONE  Di  STATO:  AziMie  pesalo  - 
Giudizio  civile. 

La  disposizione  dell' art,  32  codice 
procedura  penale,  relativa  aleserei- 
zio  dell'azione  penale  nei  reati  di 
soppressione  distato^  è  imperativa,  e 
deve  quindi  applicarsi  tanto  se  il  giu- 
dizio civile  sia  pendente,  quanto  se 
debba  tuttora  iniziarsi. 


SiziiRi  tieinii  piiib  28  Mnnkri  1888,  i.  tt27. 

DE  CESURE  P.  -  FALCONI  U  -  P.  K.  nMXI 

Sagova 

REGISTRI  PENAU:Caneellazi«M 
zione  -  Desistenza. 

Non  ha  diritto  di  ottenere  che  dai 
registri  penali  sia  cancellata  la  im- 
putazione iscrittavi  a  stw  carico,  colui 
a  favore  del  quale  fu  dichiarato  non 
esser  luogo  a  procedimento  penale  in 
seguito  a  desistenza  della  parte  offesa^ 


SiziiM  iiciMi  pinoli  17  nvinkra  IBIS,  o.  5437. 

DE  CESARE  P.  -  FERRO  LOZZI U.  -  P.  K  FIKCt 

P.  M.  •  La  Guaa 


RESPONSABILE  CIVILMENTE: 
reo  -  MiniOtero  puUMloo  -  Danai  -  gpeoa. 

Anche  dopo  pronunziata  la  con- 
danna  del  reo,  il  pubblico  ministero 
puoi  proseguire  il  giudizio  contro  la 
parte  civilmente  responsabile;  la  quale^ 
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ai  termini  degli  art.  568  e  569  codice 
procedura  penale,  non  risponde  sola- 
mente dei  danni  verso  la  parte  lesa, 
ma  anche  delle  spese  giuaixiali  verso 
l'erario  dello  Stato, 


Saziana  aacanda  panala  18  agaata  1893,  n.  4518. 

CANSIICO  P.  -  NIURI  Rei.  -  P.  I.  PMIGHETTI 

Pisano 

AMNISTIA:  Dazìt  consumt  -  Frode  -  Delitto 
Contravvenzioni  a  foggi  di  finanza. 

Le  violazioni  delle  leggi  sul  dazio 
consumo  implicanti  la  frode  sono 
delitti  per  la  vigente  legislazione,  e 
perciò  non  possono  essere  contemplate 
nel  regio  decreto  di  amnistia  del  22 
aprile  1893  n.  193,  che  accorda  V amni- 
stia ad  alcune  contravvenzioni  a  leggi 
di  finanza,  ma  sono  invece  contemplate 
nell'altro  regio  decreto  di  amnistia 
dello  stesso  giorno,  n,  190. 


Sazlana  priaia  finh  14  lH|lia  1883,  a.  1228. 

6HI6LIERI P.  -  PRIMIVERA  Rei.  •  P.  M.  VIR2I 

P.  M,  -  Galdi  (aw,  Benevento) 

AMNISTIA:  Reati  -  Pena  -  Cumulo. 

L'amnistia  e  V indulto,  concessi  con 
il  regio  decreto  22  aprile  1893,  si  ap- 
plicano singolarmente  per  ciascun 
reato  sulla  pena  relativa;  e  perciò, 
se  una  stessa  persona  abbia  commesso 
più  reati,  il  beneficio  si  estende  a  tutti 
entro  i  limiti  stabiliti  dal  suddetto 
regio  decreto.  Ciò  stante,  è  illegale  il 
condono  di  soli  tre  mesi  di  reclusione 
fatto  al  colpevole  di  omicidio,  di  le- 
sione personale  (art.  373  cod,  pen.) 
e  di  porto  d'arma  insidiosa  (art.  370 
cod.  pen.)  (1). 

aConf.  Sentenza  della  stesea  sezione 
j;lio  1893,  n.  1248,  Gaudio. 


Saziana  prina  panala  21  luflia  1888,  a.  1288. 

6HI6LIERI P.  -  SkMENBD  Rei.  -  P.  M.  PMI6HETTI 

Tofani  (aw.  Mirenori) 

PREMEOrr AZIONE:  Eeeoutere  del  reato  -Com- 
pllei. 

Non  è  contraddittorio  il  verdetto 
che  afferma  la  premeditazione  per  l'e- 
secutore dell'omicidio  e  la  nega  pei 
complici. 


Sailaaa  aaMnria  paaale  25  lu|lla  1883,  a.  4312. 

CANONICO  P.  -  MURI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOni 

Arciprete 

TESTIMONIO:  Età  -  Nullità  -  Atti  del  jiroeoe- 
00  -  Silenzio  •  Magistrato  •  Convineimento. 

Non  è  violato  l'art.  297  codice 
procedura  penale,  se  dal  processo  ver- 
bale del  dibattimento  risulti  che  fu 
esaminato  senza  giuramento  un  testi- 
mone, il  quale  dichiarò  di  non  aver 
compiuto  i  14  anni  sebbene  li  avesse 
compiuti,  come  risultava  dagli  atti  del 
processo,  qualora  nessuna  contesta- 
zione siasi  fatta  in  proposito. 

In  ogni  modo  la  nullità  sarebbe 
sanata  dal  fatto  di  avere  il  ma- 
gistrato nella  sua  sentenza  dichiara- 
to  di  non  voler  tenere  alcun  conto 
della  deposizione  di  quel  testimonio, 
perchè  aa  altri  elementi  del  processo 
poteva  trarre  il  suo  convincimento. 


Saziaaa  prina  paaala  18  luglia  1883,  a.  1322. 

TOMI  P.  -  BASILE  Rei.  -  P.  I.  VIRZI 

Canobbio  (aw.  Mobandini) 

LETTURA  m  ATTI  :  InterregateriI  -  Imputate 
presciolte. 

Oli  interrogatorj  degli  imputati 
prosciolti  debbono  riguardarsi  come 
atti  del  processo,  dei  quali  può  es- 
ser data  lettura  nel  pubblico  dibat- 
timento (art.  281  n.  2  cod.  proc.  pen.). 


•  .■ 
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Sezione  prima  penale  3  luglio  1893,  n,  1180. 

GHI6LIERI P.  -  DE  POHTI  M.  -  P.  M.  Vllill 

De  ,  Vito  (aw.  Db  Ghsare) 

LETTURA  01  ATTI:  Deposizione  dr  tettime- 
nio  -  Verbale. 

Il  dioieto  di  cui  air  art,  SII  codice 
procedura  penale  riguarda  unicamen- 
te le  deposizioni  formali  dei  testi- 
moni, non  già  quelle  dichiarazioni 
che  siano  state  riportate  in  un  sem- 
plice verbale  dagli  uffiziali  di  poli- 
zia  giudiziaria,  il  quale  costituisce 
nient'altro  che  un  documento  della 
causa  di  cui  è   permessa    la    lettura. 


r 

Suiina  nanii  panale  13  loglie  1893,  n.  4113. 

CANOIIIGO  P.  -  NAZARI  U.  -  P.  I.  FELICI 

Pez  (aw.  Napodako) 

LIBRI  DI  COMMERCIO:  PenflHfà  prèserflfe  - 
Documenti  -  Convineimento  •  Pfotfuzi^ite  - 
Prova. 

/  libri  di  commercio,  benché  sfor- 
niti delle  prescritte  formalità,  sono 
documenti  che  il  giudice  può  esami- 
nare  e  discutere  per  trarne  il  proprio 
concincimento  in  favore  o  contro  L* im- 
putato. 

Viola  la  legge  il  magistrato  che 
accoglie  la  istanza  dell'imputato  per 
la  produzione  dei  libri  commerciali, 
e  poi  dichiara  di  non  poter  trarre  da 
questi  alcun  elemento  di  prova  per- 
chè privi  di  efficacia  giuridica  stante 
la  loro  irregolarità  di  fronte  al  co- 
dice di  commercio. 


Seziono  prima  penale  7  luglio  1893.  n.  1186. 

8HIBLIERI  f. .  DE  POHTI  Rei.  - 1*.  lì.  PilllJBHEni 

Carinaldesi  (aw.  FRANCBSCHiin) 

PARTE  CIVILE:  Vedova  MTutiolM  -  àiiira- 
RMnto  -  Doniittoitnte  *  Quefolànté. 

OMICIDIO  VOLONTARIO:  QffOOfioné  -  Vèléil- 
tarìeià  -  Fino  di  uoeidero. 

La  vedova  delVueciso,  costituitasi 
parte  civile  in  causa,  non  può  essere 


considerata  come  testimone  nel  senso 
proprio  di  legge,  e  perciò  dece  essere 
esaminata  senza  giuramento,  sebbene 
non  risulti  formalmente  come  denun- 
dante  o  querelante. 

In  accusa  di  omicidio  volontario^ 
l'elemento  della  volontarietà  è  inclu- 
so nella  indicazione  del  fine  di  ucci- 
dere, affermato  con  la  questione  sul 
fatto  principale. 


Sezione  eeconda  penale  4  luglio  1893,  n.  3976, 

RISI  P.  ff.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOTTI 

Perotfi  (aw.  Di  Stasio) 

TRUFFA  :  Artlfioj  -  Rftggirf  -  Somme  -  Banca 

-  Aderènze  -  Relaziom  -  Vantaggio  propria 

-  Danno. 

DIBATTIMENTO  :  Gìndizìo  inoonouraMe  -  Bab- 
bi -  Rinnovazione  del  dibatMemo. 

Commette  truffa  chi,  mediante  ar- 
tifiej  e  raggiri,  induce  taluno  a  de- 
positare una  data  somma  in  una  Banca 
promettendogli  e  facendogli  credere 
che  per  mezzo  di  aderenze  e  dì  rela- 
zioni di  uomini  politici  gli  avrebbe 
fatto  ottenere  un  dato  impiego,  e  poi 
quella  somma  ritira  e  converte  in 
proprio  vantaggio  e  in  danno  del  de- 
positante. 

E'  apprezzamento  incensurabile  del 
magistrato  del  merito,  il  giudicare  se, 
dopo  terminato  il  dibattimento,  riman- 
aano  dei  dubbj  e  delle  incertezze  per 
le  quali  siano  necessarie  ulteriori  di- 
lucidazioni 0  la  rinnovazione  del  di- 
battimento. 


Sotiooe  firfioa  panalo  S  luglio  1893,  n.  H78. 

6HÌ6LIERI  P.  -  SAMEN60  Rei.  -  P.  M.  VIRZi 

P.  M.  '  Misuraoa  (aw.  Bonfiolio) 
AMttlBtlA  :  PèiNi  alflinrvft  -  PoM  pèoonìarla. 

//  condono,  accordato  con  il  regio 
decreto  22  aprile  1893,  devesi  operare 
tanto  sulla  pena  restrittiva  della  li- 
bertà personale  che  sulla  pecuniaria 
nel  simultaneo  concorso  di  entrambe 
in  unico  reato  (1). 

(1)  Conf.  sentenza  della  flftessa  sezione, 
7  lagUo  1893  n.  1134,  P.  Jf.  -  Sabella. 
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Sezione  tecenda  penale  21  dicembre  MSS,  n<  BfS7. 

LOFFREDO  r.  ff.  -  PENSEIIINI  Rei.  -  P.  M.  PiCONE 

Alessio 

PARTE  CIVILE:  Notificazione  -   Tesflmont  - 
CosfifOiione. 

La  parte  cioile  può  utilmente  pro- 
durre in  cancelleria  la  propria  lista 
G?e'  testimoni  anche  prima  'di  far  no- 
tificare all'imputato  la  sua  costituì- 
zione   (art,  110,  384  eod.  proc»  pen.J. 

Attesoché  Alessio  Giovanni  tra- 
dotto in  giudizio  avanti  il  tribunale  di 
One^lia  per  rispondere  di  omicidio 
per  imprudenza,  opponeva&i  all'esame 
dei  testimoni  indotti  dalia  parte  civile, 
perchè  sebbene  depositata  la  lista  re- 
lativa nel  l""  maggio  per  l'udienza  del 
5,  tuttavia  dovevasi  ritenere  fuori  ter- 
mine computandolo  dai  2, .  giorno  in 
cui  gli  fu  notificata  la  costituzione 
della  parte  civile.  Il  tribunale  respinse 
tale  eccezione  con  ordinanza,  contro 
la  quale  l'imputato  si  riservò  di  ap- 
pellare, siccome  fece,  •  appellando  e- 
ziandio  dalla  sentenza  di  condanna. 
Ma  la  corte  di  Genova  con  l'impu- 
gnata sentenza  18  novembre  189^  re- 
spinse l'appello  della  ordinanza,  e  rb- 
dusse  la  pena  a  mesi  12  di  deten- 
zione, dichiarandone  oondcmati  ^i  dal 
sovrano  indulto  22  aprile  1893. 

Il  ricorrente  dice  violati  gli  art.  110 
e  384  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  non  venne  accolta  la  sua  ec- 
cezione di  inammissibilità  dei  testimoni 
indotti  dalla  parte  civile. 

Attesoché  tutto  l'argomento  del 
ricorso  consiste  nel  mettere  in  rela- 
zione gli  art.  110  e  384  dei  codice 
di  procedura  penale*  Perocché,  isola- 
tamente presi,  non  furono  ai  certo 
violati,  essendosi  ritenuto  in  fatto  che 
nel  1^  maggio  si  costituì  la  parte  ci- 
vile e  depositò  in  cancelleria  Id  li^tà 
dei  testimóni  per  Vuiièhzù,  del  5,  e 
che  fu  notificata  nel  2  maggio  la  co- 
stituzione di  parte  civile,  tiotifìeazióne 
per  lat  quale  la  legge  non  fissa  ter- 
mine perentorio,  nò  commina  nullità» 

Ma  il  ricorrente  sostiene  che  il 
deposito  della  lista  dei  testimoni  in- 
dotti dalla  parte  civile  non  abbia  giu- 


ridica efficacia  se  non  dal  giorno  in 
cui  fu  eseguita  detta  notificazione,  lo 
che  in  altri  termini  equivale  a  soste- 
nere che  la  parte  civile  non  possa 
prima  di  detta  notificazione  produrre 
testimoni;  senonchè  siffatta  argomen- 
tazione non  è  conforme  né  alla 
lettera  né  allo  spirito  della  legge. 
Non  alla  lettela,  perchè  né  l'arti- 
colo 110,  né  l'art.  384  contengono  la 
disposizione  che  il  ricorrente  vi  ag- 
giungerebbe. Non  lo  spirito,  perché  la 
ragione  del  termine  prescritto  pel  de- 
posito delle  liste  dei  testimoni  nei  giu- 
aizi  avanti  ai  tribunali  sta  in  ciò  che 
oltre  del  tempo  per  citarli,  possono 
le  parti  interessate  e  diligenti  pren- 
derne notizia  e  cognizione  nella  can- 
celleria. 

Che  evidentemente  è  indifferente 
che  sia  o  no  stata  notificata  la  costi- 
tuzione della  parte  civile.  Non  sareb- 
be adunque  questione  di  termine,  ma 
invece  si  negherebbe  il  diritto  o  la 
facoltà  di  indurre  testimoni.  Ma  la 
legge  concede  questo  diritto  alla  parte 
civile,  e  tale  è  dessa  per  l'atto  col 
quale  dichiara  formalmente  di  costi- 
tuirsi, e  non  già  per  la  notificazione 
della  fatta  dichiarazione,  formalità 
prescritta  bensì  dalla  legge,  ma  non 
cosi  essenzialmente  da  farne  dipen- 
dere l'efficacia,  tenendone  in  sospeso 
gli  effetti  fin  quando  la  notificazione 
non  sia  eseguita;  restrizione  codesta 
che  non  può  l'interprete  nel  silenzio 
della  legge  ritenere. 

Per  questi  motivi  :  rigetta . . . 


Il  imHltÉ>l>l 


UHMt  fHHà  fttti»  IS  ntnahn  1893,  n.  I9S6. 

tUMmCO  l  -  PRIHUrERA  Rei.  - 
P.  e.  PMHfiHETTI 

Transerici  (aw.  Francbschjni) 

RA^MA  :  CèticMi  Nel  rMW  -  QueMoira  com- 
tlMtvL  *  EàéCtttroM  -  PifBéM  «terse. 

CntCOSTANZA  MaMVANTE:  SeMitta. 

Una  questione  complessa  oixia  il 
verdetto  sol  quando  ne  derivi  asso- 
luta incertezza  sul  senso  da  attribui- 
re alla  risposta  dei  giurati;  come  se 
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8i  comprendessero  nella  stessa  questio- 
ne una  circostanza  materiale  aggra- 
vante e  la  scienza  della  medesima  da 
parte  dell'accusato  nel  momento  in  cui 
concorse  alla  consumazione  del  reato 
di  rapina. 

Non  confonde  la  esecuzione  del 
reato  col  concorso^  la  questione  con 
la  quale,  in  tema  di  rapina,  si  do* 
manda  «  se  l'accusato  sia  colpevole  di 
avere  costretto  taluno  a  soffrire  che 
egli  stesso  od  altri  s'impossessasse ..  », 
giacché,  quando  le  violenze  ven- 
gono a  tat  fine  usate  contemporanea- 
mente da  più  persone,  è  inaifferente 
fr  la  imputabilità  dell'azione  che 
una  o  l'altra  di  esse  si  sia  impos- 
sessato della  cosa  mobile,  essendo 
tutte  coautrici  della  rapina. 


i 


Saiiane  tMindi  fsnì%  18  nmiibra  1183,  i.  5414. 

RISI  P.  ff.  8d  Est.  -  P.  M.  BERTOLQTTI 

P.  M.  -  Connis 

PARTE  CIVILE:  Spest  •  Dtnni  -  Ricvrso  par 
eassazitne  -  Mlirittara  pubblico. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Mtnltterc  pub- 
bHct  -  Awtluzitne  -  Ntn  farti  luogo  a 
proeoilimonti  -  Erroro  di  dhrftlo. 

La  condanna  alle  spese  del  pro- 
cesso, e  non  anche  ai  danni,  non  at- 
tribuisce  alla  parte  civile  il  diritto 
di  ricorrere  per  cassazione,  allorquan" 
do  non  ricorra  eziandio  il  pubblico 
ministero,  o  il  ricorso  di  questo  sia 
inammissibile  per  non  essergli  dalla 
legge  concessa  la  facoltà  di  ricorrere. 

Il  pubblico  ministero  non  può  ri- 
correre per  cassazione  contro  una 
sentenza  di  assoluzione  o  che  abbia 
dichiarato  non  esser  luogo  a  procC' 
dimento  per  non  provata  reità,  eccetto 
che,  in.  questi  casi,  la  sentenza  sia  ba- 
sata sopra  un  erroneo  criterio  di  di- 
ritto. 


SiiloM  fwu  piBah  8  «ovnkii  1881,  i.  ttl7. 

CANONICO  P.  •  SKMENBI  U  -  P.  I.  UHI 

Palmieri 

FALSITÀ'  IN  ATTI  PUBBUCI:  QMlfiMM  - 
Ufficiale  pubblico  -  Atto  falco  •  Luogo  - 
Soggetto  pacoìvo  del  reato. 

In  accusa  di  falsità  in  atti  pub- 
blici, commessa  aa  chi  non  era  pub- 
blico ufficiale,  produce  nullità  la  que- 
stione che  non  indichi  l'atto  falso  e 
il  pubblico  uffi/ciale  che  lo  formò,  il 
luogo  ove  Patto  stesso  segui,  il  soa- 
aetto  passivo  del  reato.  Tale  sarme 
la  questione  cosi  formulata:  e  V accu- 
sato N.  N.  è  colpevole  di  avere,  nel 
10  febbraio  1889,  formato  un  atto 
falso  da  cui  poteva  derivare  prioato 
nocumento?  » 


Siiiint  ireaiiir  penate  18  nafe«bra  1888.  t.  M74. 

RISI  P.  ff.  -  ROMANO  Ril.  •  P.  I.  RERÌftP 

Maso 
SANITÀ'  PUBBLICA:  VacduazieBe  •  Pan. 

La  contravvenzione  all'art.  51  del- 
la legge  sanitaria  22  dicembre  1888, 
sulUobbUgo  della  vaccinazione,  none 
punita  dal  precedente  art.  50,  ma  dal- 
l'art. 60y  se  pure  i  regolamenti  locaU 
d'igiene^  deliberati  ed  approvaii  a 
mente  delVart.  60  e  61,  non  abbia- 
no stabilito  una  pena  speciale  (1). 


Sezlaae  teceaii  peula  22  iiaasbri  1881,  n.  MI. 

DE  CESURE  P.  *  PERFOn  U  - 
P.  M.  BERÌHLOni 

Milateo 

AMMONIZIONE:  Perccao  -  Proprietà  -  Par- 
cene  -  Ecercizie  arbHrarfe  delie  propria 
ragioni. 

Contravviene  al  wecetio  fattogli 
a  termini  delVart  204  della  legge 
sulla  pubblica  sicurezza,  di  rispettare 

(1)   Conf.   centenza  pronniudaU  sellA 
stessa  udienza  e.  Viviani,  n.  5473. 
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le  persone  e  le  proprietà,  l'ammonito 
il  quale  si  rende  colpevole  di  eserei- 
zio  arbitrario  delle  proprie  ragioni 
con  violenza  verso  le  persone. 


SazisM  tmmii  peitta  18  iiMÉbra  1883,  n.  S87S. 

DE  CESARE  P.  -  mORUCCI  Rei.  -  P.  I.  FELICI 

Penoni 

PROCESSIONE:  Confrattlli  di  una  eonortoa- 
zìone  -  Preti  -  Oratorio  -  Chiosa  -  Giuweo 
M  merito. 

Si  applica  la  disposizione  dell'art 
7  della  legge  sulla  pubblica  sicurez- 
za a  chi  promosse  e  diresse  una  pro- 
cessione, avendo  insieme  ai  confra* 
telli  della  sua  congregazione,  ma 
senza  accompagno  di  preti,  attraver^ 
sato  una  piazza  per  recarsi  dall'ora- 
torio della  congregazione  alla  chiesa 
ove  compievansi  funzioni  religiose^ 
qualora  il  giudice  del  merito  ravvisi 
nel  fatto  il  carattere  materiale  della 
processione. 


SizioM  umis  ponila  12  iicanbra  1888,  n.  5882. 

LOFFREDO  P.  fi.  -  SPAZIAMI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

La  Barbera 

SENTENZA:  Motivaziono. 

La  sentenza  la  quale  dice  che  i 
motivi  di  appello  «  sono  smentiti  dalle 
risultanze  ael  primo  -dibattimento  », 
senza  addurre  alcuna  ragione  del  loro 
rigetto',  viene  meno  al  precetto  del- 
l'art  323  n.  3^  codice  procedura  pe- 
nale, che  impone  al  giudice  l'obbligo, 
non  solo  di  pensare  nell'animo  suo, 
ma  ancora  ai  esporre  i  motivi  sopra 
i  quali  egli  fonda  la  propria  sen- 
tenza. 


Sazbaa  %HmU  fiuk  18  navmkn  1888,  a.  S4S8. 

RISI  P.  ff. .  DARLEni  Rei.  -  P.  M.  DERTILOTTI 

Carrassi 

SENTENZA:  Motif aziono  *  AppropHuioiie  in- 
debita. 

E'  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione (art.  323  n.  ^  cod.  proc.  pen.)y 
la  sentenza  che  ritenga  taluno  col- 
pevole di  appropriazione  indebita,  in 
base  al  solo  fatto  materiale  di  non 
avere  rimesso  alla  ditta  committente 
la  somma  ricavata  dalla  vendita  di 
alcune  merci  qffidategli  per  venderle, 
e  prescinda  completamente  da  ogni 
indagine  relativa  all'elemento  morale 
del  reato  e  alla  intenzione  avuta  dal 
giudicabile  di  appropriarsi  la  detta 
somma,  indagine  indispensabile  per 
accertare  il  concorso  di  tutti  gli  estre- 
mi del  reato  previsto  dall'art.  417  co- 
dice penale,  e  per  rispondere  al  pro- 
dotto motivo  ai  appello. 


Siilaaa  aaaaott  paaala  18  Mwasba  1888,  n.  S347. 

DE  CESARE  P.  -  FALCOII  RiL  -  P.  I.  PANlOHEni 

P.  Té.  -  UgoHni 

AMNISTIA:  Spiriti  -  Licenza  -  Reale  perma- 
nente e  continHato. 

Nel  caso  di  spaccio  di  liquori 
senza  licenza,  per  la  permanenza  o 
continuità  del  reato,  questo  esiste 
nell'ultimo  momento  in  tutta  la  sua 
pienezza  ed  integrità,  e  spandi  non 
può,  chi  ne  sia  respànsmhtie,  godere 
dei  benefiej  dell'  amnistia  concessa 
dopo  il  suo  inizio  ma  prima  di  detto 
ultimo  momento  od  atto. 


Saziano  tacan^t  panala  8  iicanbra  1888,  n.  5828. 

DE  CESARE  P.  -  FALCOII  Rei.  -  P.  I.  PAIIOHETTI 

AMNISTIA:  Spiriti  -  Lieenza  -  Reato  conti- 
nuate. 

Non  compete  il  beneficio  delPamni- 
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siia^  accordata  col  regio  decreto  22 
aprile  1893,  all'  imputato  di  eontrao- 
venzione  agli,  art  53,  e  76  della  legge 
sugli  spiriiiy  per  non  aoere'  rinnovata 
in  tem^o  utile  la  licenza  per  la  oen- 
dita  di  bevande  aleooUehe  aJL  Tìdnuto, 
sebbene  la  contravvenzione,  contestata 
posteriormente  al  suindicato  decreto 
di  amnistia,  si  fosse  verificata  prima: 
e  ciò  per  effetto  della  continuità  del 
reato. 


Sezione  secondi  penate  21  dicembre  1883,  n.  6143. 

LOFFREDO  P.  ff.  -  LOCCHINI U  ■  P.  I.  P1C0NE 


Contravven- 
-  Codice  vi- 


Fervalis 

AMNISTIA:  Ingiuria  -  DeUtto 
zione  -  Codiee  penale  sardo 
gente. 

Il  condannato  per  ingiuria  pub- 
blica sotto  il  codice  penale  sardo,  en- 
tro i  termini  dell'art.  80  di  quello 
ora  vigente,  è  escluso  dal  beneficio 
dell'amnistia  concessa  eoi  regio  de- 
creto 22  aprile  1893,  per  trattarsi  di 
delitto  secondo  il  codiee  attuale,  seb- 
bene al  colpevole  fosse  inflitta  la  sem- 
plice ammenda^  la  quale  era  pena  di 
polizia,  e  dava  al  fatto,  secondo  i  eri- 
terj  del  codice  sardo,  il  carattere  di 
contravvenzione. 


Sixiaiio  saeoida  puialo  18  BOiembro  1893,  n«  5328. 

DE  CESARE  P.  -  LOFFREDO  Rtl.  -  P.  N.  FIOCCA 

La  Torre  (avv.  Komeo) 

INTERROGATORIO:  Nullità  -  Invio  al  gindiile. 

BANCAROTTA  SEMPLICE:  Bancarotta  frau- 
dolenta -  Revoca  -  Azione  penale. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  la  nullità  risuU 
tante  dall'avere  la  camera  di  consi- 
glio  ordinato  rinvio  delV impupato 
al  giudizio,  senza  che  prima  fosse  in- 
terrogato, secondo  il  disposto  del- 
Pari.  258  codice  procedura  penale. 


La  revoca  della  sentenza  dichiara- 
tiva di  fallimento  pronunziata  a  ter^ 
mini  degli  art,  861  capov.  1  e  839  co- 
dice di  commercio,  e  la  conseguente 
estinzione  dell'azione  penale  per  ban- 
carotta semplice,  non  producono  an- 
che la  estinzione  dell  azione  penale 
per  bancarotta  fraudolenta. 


Sezione  seconda  panale  21  novankre  1893,  n.  5483. 

RISI  P.  ff.  -  RAZARJ  Rei.  -  P.  M.  PANIRHEYTI 

Graziani  (avv.  Palusibo) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Sentenza  defi- 
nitiva -  Sentenza  interleeutoria  -  Inconpe- 
tenza. 

E'  sentenza  definitiva  unicamente 
quella  che  fìaeni  controversiae  impo- 
riit  absolutioDe  vel  coademaatione. 
Invece  è  interlocutoria,  e  contro  di 
essa  non  è  ammessibile  il  ricorso 
per  cassazione^  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  la  quale  revocando  quel- 
la del  tribunale  che  aveva  dichiarata 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, gli  rinvia  la  causa  perchè  la 
decida  in  merito. 

Il  ricorrente  in  cassazione  perde  il 
deposito  se  il  suo  ricorso  è  dichiarato 
inammessibile  per  una  questione  di 
diritto  come  quella  testé  indicata. 


Sezicne  Mconda  penale  29  dicaaikrs  1893,  n.  82A7. 

DE  CESURE  P.  -  KIGIIO  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Piano 

DAZIO  CONSUMO:  Agenti  daziart  -  Cemaie 
elilttso  -  Caee  dei  privati  -  Cinta  dasarìa 
-  PredeMi  dei  fondi. 

Commette  contravvenzione  agli  art, 
46  del  regolamento  25  agosto  1870 
n,  5840  e  21  della  legge  3  lugUo  1864 
n,  1827,  chi  rifiuta  V accesso  agli  agen- 
ti daziari  di  Comune  chiuso,  i  quali 
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accedono  nelle  case  dei  prioati  situate 
entro  la  cinta  daziaria  per  verificare 
i  prodotti  dei  fondi  di  costoro. 


SazioM  prima  panila  6  difiambra  1633,  n.  284(caii{liUo). 

CMIOIIICO  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BERTOIOTTI 

De  Biase j  Bruno  e  Salvatori 
FURTO:  Riunione  di  tre  o  pia  persone. 

Il  furto  è  commesso  da  tre  o  oiii 
persone  riunite  (art.  404  n.  8  coaice 
penalej,  sia  questa  riunione  concertata 
o  accidentale. 

11  Procuratore  Generale: 
«  Sul  conflitto  insorto  fra  la  sentenza 
del  tribunale    penale  di    Taranto    del 
15  ottobre  e  quella  del  pretore  di  Gi- 
nosa  del  27  luglio  1893  osserva: 

Che  il  pretore,  procedendo  per  ordi- 
nanza del  giudice  istruttore  al  rela- 
tivo dibattimento,  condannò  le  quat- 
tordicenni giovinette  Biase  Maria, 
Bruno  Rosa,  Salvatori  Domenica  a 
tre  giorni  di  reclusione  ciascuna  per 
furto  semplice  di  legna  pel  valore  di 
lira  1,20,  commesso,  insieme  riunite, 
nel  31  maggio  1893,  nel  contado  di 
Potenza. 

Che  sull'appello  del  pubblico  mi- 
nistero, il  tribunale  ritenne  non  trat- 
tarsi di  furto  semplice,  sibbene  di 
furto  qualificato,  a  senso  dell'art.  404 
n.  9  del  codice  penale;  incompetente 
perciò  il  pretore  ed  illegittimo  l'ordi- 
nato rinvio,  ed  elevò  il  conflitto  a  ter- 
mini dell'art.  314  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Che  il  punto  di  divengenza  delle 
due  sentenze  sta  in  questo:  il  pretore, 
seguendo  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore, che  a  sua  volta  accolse  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero,  ritenne 
accidentale  la  riunione  delle  tre  im- 
putate, ed  escluse  l'aggravante  pre- 
vista dal  n.  9  dell'art.  404  che  ri- 
chiede il  previo  concorso:  il  tribunale 
per  contro,  avvisò  che  la  qualifica  del 
numero  di  tre  o  più  persone  nell'ese- 
cuzione di  un  furto  concorre  indipen- 
dentemente dal    preordinato    accordo 


fra  di  loro;  d'onde  l'iricompetenza  pre- 
toriale, 

Che  .l'interpretazione  del  citato  n.  9 
dell'art.  404  data  dal  tribunale  è  con- 
forme alla  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Suprema,  ed  alla  ragione  della 
legge  che  nello  stabilire  la  detta  ag- 
gravante, ha  notoriamente  considerato 
il  maggiore  allarme,  la  scemata  di- 
fesa (Iella  proprietàed,  il  più  grave  pe- 
ricolo delle  personedei  derubali:  tutte 
circostanze  'obbiettive  che  concorrono 
nella  riunione  di  più'  ladri,  sia  questa 
concertata  o  accidentale. 

Visto  l'art.  344  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Chiede  piaccia  alla  Corte  Suprema 
di  risolvere  in  linea  di  conflitto  l'in- 
sorta questione  di  competenza  dichia- 
rando la  competenza  del  tribunale  di 
Taranto,  ed  ordinando  la  trasmissione 
degli  atti  a  quel  procuratore  del  re 
per  l'ulteriore  loro  corso  ». 

La  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  dichiara  la 
competenza  del  tribunale... 


Seziona  seconda  panale  17  novembre  1893,  n.  5451. 

OE  CESME  P.  -  SPAZMNI  Rtl.  -  P.  M.  FIOCCA 

Monza 

CACCIA:   Uccetli   -   Nidiata  -  Piccionaia   • 
Casa  dì  villeggiatura. 

Per  la  sussistenza  della  contrav- 
venzione prevista  dagli  art.  2  e  15 
delle  regie  patenti  sulla  caccia  del  16 
luglio  1844,  basta  il  fatto  di  essere 
trovato  detentore  di  uccelli  in  discre- 
ta quantità  ed  in  tempo  in  cui  la 
legge  proibisce  la  caccia,  sebbene  si 
tratti  di  uccelli  tolti  dalla  nidiata  o 
piccionaia  compresa  nella  casa  di 
villeggiatura  della  persona  alla  quale 
V imputato  asserisce  di  andare  a  por- 
tarli. 
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RISI  P.  ff.  •  MURI  Ril.  -  P.  I.  PKWGHEni 

Cazzante  Vittcuiini 

RIFIUTO  Di  OiBEDiENZA  ALL'AUTORITÀ: 
Cadaveri  •  Morta  violenta  •  Citazione  - 
Uffiziale  dello  stato  oivilo. 

Il  medico  non  può  rifiutarsi  di 
obbedire  alla  richiesta  verbale  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza  di 
visitare  un  cadccoere  a  fine  di  accertare 
se  trattisi  o  meno  di  morte  violenta  per 
reato  (art,  434  cod.  pen,). 

Nella  citazione  non  occorre  spe- 
cificare l'autorità  a  cui  non  si  obbedì^ 
nel  caso  di  trasgressione  all'art.  434 
codice  penale. 

Oli  obblighi  che  dalle  legqi  sullo 
stato  civile  sorgono^  in  caso  ai  morte, 
a  carico  del  sindaco  quale  uffiziale 
dello  stato  civile,  non  paralizzano 
menomamente  V azione  dell'autorità 
che  ha  obbligo  di  scoprire  i  reati  e 
di  provvedere,  occorrendo^  secondo 
le  norme  della  procedura  penale. 

Attesoché  i  medici-chirurghi  Cesare 
Cazzani  e  Giovanni  Vittadini  ricorrono 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Pa- 
via 26  luglio  1893,  che  condannò  ca- 
duno  di  essi  all'ammenda  di  lire  50 
per  il  reato  preveduto  nell'art.  434 
codice  penale.  Adducono  la  violazio- 
ne e  falsa  applicazione  dell'  articolo 
434  codice  penale  in  relazione  agli  ar- 
ticoli 385  e  389  codice  civile,  2  del 
regolamento  25  luglio  1892  di  polizia 
mortuaria,  3  e  5  del  regolamento  co- 
munale 12  dicembre  1886  per  il  Co- 
mune di  Pavia,  131  e  132  della  legge 
comunale,  non  che  la  violazione  del- 
l'art. 323  n.  2  codice  di  procedura 
penale. 

Attesoché  la  sentenza  pone  in  fatto 
che  il  pretore,  avvertito  dall'autorità 
di  pubblica  sicurezza  esservi  in  una 
cascina  della  circonvallazione  esterna 
di  Pavia  una  donna  creduta  morta, 
diede  ordine  di  avvertire  un  medico, 
e  la  predetta  autorità  di  pubblica  si- 
curezza richiese  prima  il  dottor  Caz- 
zani che  si  rifiutò,  poi  il  dottore  Vit- 
tadini  che  si  rifiutò  esso  pure. 

Attesoché,  allora  vi  è  contravven- 


zione al  precitato  articolo  del  codice 

fienale,  quando  vi  è  un  ordine  dato 
egalmente  dall'autorità  competente. 
Né  importa  che  quest'ordine  non  sia 
dato  per  iscritto,  non  facendo  la  legge 
in  proposito  alcuna  distinzione;  (r al- 
tronde lo  spirito  stesso  della  legge 
dimostra  che  l'ordine  può  esaere  dato 
verbalmente,  imperocché,  riflettendo 
esso  provvedimenti  richiesti  nell'in- 
teresse dell'ordine  pubblico  o  della 
giustizia,  sovente,  per  l'urgenza  di 
provvedere,  sarebbe  impossibile  o  trop- 
po difficile  di  emetterlo  per  iscritto. 
E  questo  concetto  si  rivela  nella  re- 
lazione del  guardasigiUi  sul  progetto 
del  codice.  Ciò  che  é  importante  si  é 
che  l'autorità  da  cui  l'ordine  si  dà 
sia  competente  a  darlo,  e  che  l'or- 
dine sia  dato  legalmente,  cioè  aia 
giusto. 

Ora,  é  chiaro  che  questi  estremi 
concorsero  nel  caso  concreto,  se  si 
considera  all'ufficio  per  il  anale  i  me- 
dici erano  chiamati,  e  al  oovere  che 
tanto  r  autorità  giudiziaria,  quanto 
quella  di  pubblica  sicurezza  hanno  di 
appurare,  allorquando  si  rinviene  un 
morto,  se  trattisi  o  meno  di  morte  vio- 
lenta per  reato. 

Che,  ciò  stante,  la  sentenza  ri- 
sponde al  prescritto  dell'art  434  co- 
dice penale. 

Che  la  violazione  dell'art.  323  n.  2 
si  vuol  dedurre  dal  modo  con  cui  fu 
formulato  il  capo  d'imputazione,  nel 
quale  non  si  dice  quale  autorità  ab- 
bia dato  l'ordine. 

Che  l'imputazione  era  di  contrav- 
venzione preveduta  e  punita  dall'ar- 
ticolo 434  codice  penale,  per  avere 
in  Pavia,  il  19  giugno  1893,  trasgre- 
dito all'ordine  dell'autorità  di  portarsi 
alla  cascina  Alfredo  della  circonval- 
lazione esterna,  per  le  necessarie  con- 
statazioni sul  cadavere  di  una  donna. 
In  ciò  vi  é  quella  enunciazione  dei 
fatti  che  formano  il  soggetto  del- 
l' imputazione,  richiesta  dai  predetto 
n.  2  dell'art.  434.  Né  era  indispen- 
sabile che  si  dicesse  da  quale  auto- 
rità l'ordine  era  dato,  quando  i  ri- 
correnti ben  lo  sapevano,  come  ri- 
tiene in  fatto  la  sentenza;  tant'è  che 
essi  avevano  persino  presentato  ri- 
corso di  ricusazione  del  pretore,  per- 
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che  era  autore  del  cosi  detto  ordine. 
Del  resto  poi  non  sarebbevi  stato  un 
dubbio  in  proposito,  perchè  l'ordine 
era  stato  manifestato  loro  dall'auto- 
rità di  pubblica  sicurezza,  ed  è  palese 
che  anche  questa,  indipendentemente 
dal  pretore,  avrebbe  avuto  veste  le- 
gittima per  ordinare  ai  medici  di  re- 
carsi a  visitare  il  cadavere;  quindi 
vi  era  rifiuto  all'ordine  e  del  pretore 
e  dell'autorità  di  pubblica   sicurezza. 

Che  appena  occorre  osservare  co- 
me le  disposizioni  di  ìegste  dirette  a 
provvedere  per  il  seppellimento  dei 
morti  denunziati  all'umcio  dello  stato 
civile,  e  le  cautele,  da  praticarsi  in 
caso  di  segni  o  indizi  ai  morte  vio- 
lenta, o  di  sospetti  in  proposito,  sta- 
bilite ne^li  articoli  del  codice  civile 
e  in  altri  invocati  dai  ricorrenti,  per 
trarne  argomento  che  all'Ufficiale  dello 
stato  civile  spettasse  dare  ordini  in 
proposito,  non  servono  per  nulla  ad 
allontanare  da  essi  ricorrenti  l'impu- 
tabilità loro  ascritta.  Gli  obblighi,  che 
dalle  leggi  sullo  stato  civile  sorgono, 
in  caso  di  morti,  a  carico  del  sindaco 
quale  uffiziale  dello  stato  civile,  non 
paralizzano  menomamente  1'  azione 
dell'autorità  che  ha  obbligo  di  sco- 
prire i  reati  e  di  provvedere,  occor- 
rendo, secondo  le  norme  della  pro- 
cedura penale.  E  siccome  a  questa 
autorità  occorreva  l'opera  di  un  me- 
dico, è  chiaro  che  i  due  ricorrenti, 
per  ragione  della  loro  qualità,  non 
potevano  rifiutarsi  alla  richiesta  loro 
fatta. 

Che,  in  conseguenza,  il  ricorso 
manca  di  ogni  fondamento  legale. 

Per  questi  motivi:  rigetta  . .  . 


SaiiMi  Mcciitt  penala  4  diceakra  1883,  i.  5788. 

DE  CESARE  P.  -  SPAZIMI  M.  -  P.  M.  FELICI 

Zambelli 

PRESCRIZIONE:   Coneetsioni    gevtniative  - 
Cacda  -  Ctirtravvenzltne  •  Ammendt. 

La  trasgressione  alla  legge  sulle 
concessioni  governative,  per  la  lieen^ 
za  da  caccia,  non  è  un  delitto  puni- 


bile con  la  multa,  ma  una  contravven- 
zione punibile  con  Vammenda^  e  per- 
ciò si  prescrive  ai  termini  dell  art. 
91  n.  o  codice  penale,  cioè  in  sei  mesi. 


Sezlana  prhia  panila  28  ganMia  1883,  n.  127. 

6HI6LIEBI P.  -  PRUMVERIl  M.  -  P.  I.  VIRZI 

Succi  (aw.  MAlSrFBEDl) 

RECIDIVA:  C^ntetlazltne  -  8«zitne  4'aceuta- 
-  CartMoatt  penale  -  Mlnlttert  pnbbHco  - 
Accusato  -  Difemcre. 

Non  può  dirsi  che  all'accusato  non 
sia  stata  contestata  la  recidiva,  solo 
perchè  nel  dispositivo  della  sentenza 
di  accusa  manca  la  speciale  indica-- 
zione  di  tale  circosianza,  se  nella 
parte  espositiva  della  sentenza  mede- 
sima si  parli  e  si  tenga  conto  delle 
diverse  condanne  patite  dall'accusato 
ed  emergenti  dal  certificato  penale 
esistente  in  processo,  e  se  risulti  dal 
verbale  di  udienza  che  il  pubblico 
ministero  basò  la  sua  requisitoria 
anche  sugli  art.  80  e  81  del  codice 
penale,' senza  che  l* accusato  stesso  o 
il  suo  difensore  abbia  fatto  alcuna 
osservazione  in  contrario. 


Sailana  aaaanda  panala  II  naiza  I883|  n.  1542. 

CAIOmCO  P. .  IMZIIRI  R8l.  -  P.  I.  FIOCCA 

Pisszi 

PRESCRIZIONE:  Reato  pormanoiilo  -  Costru- 
zione di  case  -  Cimltorl. 

Costituisce  reato  permanente  la 
contravvenzione  alla  legge  sanitaria 
che  vieta  la  costruzione  di  case  a  di- 
stanza minore  di  200  metri  dai  ci- 
miteri ;  e  perciò  a*  termini  dell'art.  92, 
pr.  codice  penale,  la  prescrizione 
della  relativa  azione  penale  decorare 
dal  giorno  in  cui  cessò  la  permanenza. 
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SaiioRs  tsGonda  |i6Rale  14  diosmbro  1893,  n.  5991. 

RISI  P.  ff.  -  PENSERINi  Rei.  ■  P.  H.  PICONE 

Sapuppo 

REATI  CONTRO  LA  PROPRIETÀ:  Giudizio 
Incensurabile  -  Facoltà  -  Dovere  -  Valore 
-  Danno. 

Inoano  si  deduce  in  cassazione 
che  il  magistrato  di  merito  non  ap- 
plicò l'art,  431  codice  penale,  ilqucUe 
dà  una  facoltà,  non  impone  un  dovere 
di  prendere  in  considerazione  il  va^ 
lore  della  cosa  o  del  danno  nella  mi- 
sura della  pena. 


Seziona  sacomla  penale  27  marzo  1893^  n.  1887. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

Borgia 

FORESTE:  Diesodamento  -  Contravvenzione. 

Il  dissodamento  di  un  terreno  vin- 
colato costituisce  nella  sua  essenza 
una  contravvenzione  e  non  già  un  de- 
litto. 


Sezione  aeconda  penale  II  dicembre  1893,  n.  5914. 

DE  CESARE  P.  -  PENSERINI  Rei.  - 
P.  M.  PANIGHEni 

Liberatore 

VERBALE  DI  DIBATTIMENTO:  Camera  di 
Consiglio  -  Porte  cMuse  -  Mlnietere  pubblico 
-  Cancelliere  -  Nullità. 

Se  dal  verbale  di  dibattimento  ri- 
sulta  che  la  corte  d'appello  si  ritirò  in 
camera  di  consiglio  per  deliberare  a 
porte  chiuse,  rimane  implicitamente 
escluso  che  vi  assistessero  il  pubblico 
ministero  e  il  cancelliere. 

Il  difetto  di  questa  menzione  nel 
verbale  di  dibattimento  non  importa 
nullità. 


Sezlooe  prima  penale  4  goanaii  IU3,  a.  2. 

SPERA  P.  ff.  -  SAHENGO  Rei.  -  P.  M.  flNZI 

Gandini  (avr.  Crispolti) 

RECIDIVA:  Pene  espiate. 

Perchè  esista  la  circostanza  ag- 
gravante della  recidiva,  non  occorre 
che  la  condanna  inflitta  all'accusato  con 
sentenza  irrevocabile  pronunciata  en- 
tro i  termini  stabiliti  nella  prima 
parte  delVart.  W  codice  penale  sia 
stata  effeitivamente  espiata;  basta  die 
dalla  data  della  prima  sentenza  irre- 
vocabile di  condanna  a  quella  della 
seconda  non  sia  trascorso  il  termine 
di  dieci  0  di  cinque  anni,  secondo  le 
ipotesi  previste  nel  citato  art  SO. 


Sezione  prima  penale  27  gonaaio  1813.  n.  187. 

6HI6LIERI P.  •  PRIMAVERA  M.  -  P.  I.  PUlfiHETTi 

P.  M.  '  Toscano  (avv.  Palomba) 

REGISTRI  PENALI:  CanoelHiziene   iMriinpu- 
tazione  -  Indizi  insufficienti  -  Preteri;  ' 


iVon  ha  diritto  ad  ottenere  che 
sia  cancellata  dai  registri  penali  la 
relativa  annotazione  colui  pel  quale 
scasi  dichiarato  non  essere  luogo  a 
procedimento  per  insufficienza  d'indi- 
zii,  sebbene  sia  già  prescritta  l'azione 
penale  pel  reato  imputatogli. 


Sezione  prima  penale  9  gennaio  1883,  t.  SI. 

SPERA  P.  ff.  -  COCCHIA  Rtl.  -  P.  M.  ViiOI 

Peco  (avv.  Capocelli)     • 

ATTO  D'ACCUSA:  Procuratore  generale  -  De- 
legazione -  Procuratore  del  re  -  Nmlfità  - 
Termine  di  cinque  giorni. 

Il  procuratore  generale  può  dele- 
gare  al  procuratore  del  re  Tinearieo 
di  rediaere  Patto  di  accusa;  e  se  una 
tale  delegazione  potesse  dar  luogo  a 
nullità,  questa  sarebbe  da  proporli 
ne'  cinque  giorni  dall'  interrogaiorio 
deir accusato,  ai  sensi  degli  art.  456 
e  segg,  codice  procedura  penale. 


GIURISDIZIONE    PENALE 


1G09 


Suun  sMondi  ptmls  17  ntvmkre  1893,  n.  5434. 

DE  CESME  P.  -  PEISERIRI  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

Orlando  (aw.  Palmieri) 

TRUFFA:  Psculato  -  Oilazien»  -  Condanna  - 
Giudizio  ineonsurabile  -  Dolo. 

L'imputato  di  peculato  può  essere 
condannato  per  truffa, 

E^  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  V impu- 
tato abbia  messo  in  opera  un  m^zzo 
atto  a  sorprendere  e  ingannare  Val^ 
trui  buona  fede. 

Atteso  che  rinviato  l'Orlando  a  giu- 
dizio siccome  responsabile  di  peculato 
per  avere  sottratto  lire  5541,66  m  danno 
del  comune  di  Palermo,  e  mercè  tre 
mandati  falsi  che  egli,  abusando  della 
sua  qualità  d'impiegato  comunale  ad- 
detto all'amministrazione  dei  daziì 
aveva  fatto  firmare  duplicati  ai  suoi 
superiori,  venne  dal  tribunale  di  Pa- 
lermo ritenuto  colpevole  di  truffa  com- 
messa lungo  l'anno  1890  della  anzi- 
detta somma  di  lire  5541,66,  con  l'ag- 
gravante di  pubblico  ufficiale  e  cir- 
costanze attenuanti,  e  condannato  alla 
reclusione  di  mesi  11  e  giorni  20  ed 
alla  multa  di  lire  292  con  sentenza 
2^  novembre  1892,  dalla  quale  inter- 
pose appello,  osservando  che  il  fatto 
non  costituiva  reato;  e  subordinata- 
mente che  stante  la  tenuità  del  danno 
la  pena  doveva  ridursi  a  metà. 

La  corte  d'appello  di  Palermo  conr 
fermò  l'appellata  sentenza,  riducendo 
però  la  pena  della  reclusione  a  mesi 
8  e  giorni  20^  in  vista  della  sovrana 
amnistia  22  aprile  1893^  con  sentenza 
27  luglio  1893,  dalla  quale  l'Orlando 
ricorre  pei  seguenti  motivi  principali 
ed  aggiunti. 

1°  Violazione  degli  art.  393,  323, 
640  del  codice  di  procedura  penale, 
imperocché,  rinviato  a  giudizio  pel  de- 
litto di  peculato,  non  potesse  essere 
giudicato  colpevole  di  truffa,  reato 
essenzialmente  diverso,  pel  quale  non 
era  chiamato  né  poteva  difendersi,  con- 
sistendo il  peculato  nella  sottrazione 
del  danaro  custodito  dal  pubblico  uf- 


ficiale, mentre  la  truffa  esclude  la 
custodia  per  parte  del  colpevole  di  ciò 
che  egli  riesce  a  caripire  altrui. 

2°  Violazione  dell'art.  413  codice 
penale  e  degli  art.  393,  640  e  323  del 
codice  di  procedura  penale,  imperoc- 
ché il  fatto  non  costituisce  il  reato 
di  truffa,  perchè  il  mezzo  adoperato 
non  era  per  sé  atto  ad .  ingannare,  e 
se  ingannò  devesi  alla  supina  nesli- 
ffenza  e  desidia  del  superiore  cne 
nrmò  le  carte  presentategli  senza 
leggerle. 

3°  Violazione  dell'art.  323  n.  3 
del  codice  di  procedura  penale  per 
difetto  di  motivazione:  a)  sui  due  punti 
prenotati;  b)  sulla  chiesta  riduzione 
di  pena  per  la  poca  entità  del  danno 
patito  dal  comune  di  Palermo;  e)  sul 
raggiro  fraudolento  atto  a  sorprendere 
l'altrui  buona  fede;  d)  in  tutto  il  com- 
plesso della  sentenza. 

Attesoché  è  questione  nuova  non 
dedotta  avanti  la  corte  d'appello  quella 
elevata  col  primo  motivo.  11  quale  del 
resto  non  ha  fondamento.  Imperocché 
l'Orlando  fu  chiamato  a  rispondere 
del  fatto  di  avere,  mercé  mandati  du- 
plicati da  lui,  con  abuso  della  sua  qua- 
lità, fatti  firmare  ai  suoi  superiori, 
sottratto  lire  5541,66  in  danno  del 
comune  di  Palermo,  ed  il  tribunale, 
ritenuto  la  qualità  di  pubblico  ufficiale 
ed  esclusa  nell'imputato  la  custodia 
del  danaro  sottratto,  die  al  fatto  di- 
versa qualificazione  giuridica,  come 
era  nel  suo  dovere  di  fare.  Nulla  di 
nuovo  e  di  più  nel  fatto  ritenuto  dal 
tribunale,  ma  invece  una  circostanza 
di  meno,  quella  della  custodia  del  de- 
naro, in  difetto  della  quale  riceveva 
diversa  qualificazione  giuridica  il  fatto 
del  quale  l'imputato  era  stato  chia- 
mato a  rispondere  e  difendersi. 

Attesoché  la  impugnata  sentenza 
ritenne  che  il  ricorrente  facendo  fir- 
mare ai  suoi  superiori  mandati  dupli- 
cati messi  in  mezzo  ad  altre  carte 
abusò^  sorprese  l'altrui  buona  fede, 
inducendo  in  errore  chi  credeva  fir- 
mare altre  carte,  e  ne  concluse  che 
vi  erano  gli  estremi  necessarj  a  co- 
stituire il  reato  di  truffa.  Colla  quale 
motivazione  i  giudici  di  merito  rico- 
nobbero il  mezzo  messo  in  opera 
dal  ricorrente  atto  a  sorprendere  ed 
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ingannare  Taltrui  buona  fede,  giudizio 
di  fatto  incensurabile  in    cassazione. 

Attesoché  non  sussiste  l'addotto 
difetto  di  motivazione.  Non  per  quan- 
to riguarda  la  Questione  elevata  col 
primo  mezzo  del  ricorso,  poiché  non 
fu  proposta  alla  corte  d'appello:  non 
intorno  agli  estremi  della  truft'a,  av- 
vegnaché con  la  surriferita  motiva- 
zione, sebbene  assai  concisa,  la  corte 
di  merito  ritenne  in  fatto  il  raggiro 
fraudolento  nell'abuso  dell'impiegato 
che  metteva  in  mezzo  ad  altre  carte 
portate  alla  firma  i  mandati  duplicati 
e  lo  ritenne  atto  a  sorprendere  ed  in- 
gannare la  buona  fede  di  chi  incon- 
sciamente li  firmava  :  non  sulla  chiesta 
riduzione  di  pena  per  la  poca  entità 
del  danno,  avendo  invece  espressa- 
mente escluso  il  valore  tenue  o  lieve 
della  cosa  truffata:  onde  nel  suo  com- 
plesso l'impugnata  sentenza  é  suffi- 
cientemente motivata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziona  prima  panale  \1  aprile  1883,  n.  87. 

6HI6LIERI  P.  -  PRiAVERIl  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

P.  M.  -  Sorrentino  (aw.  Bekevbnto) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Articolo  di 
loggo  -  Incertezza  •  Assoluzione  -  Verdetto 
-  Eccesso  di  potere. 

Quando  non  dì  sia  incertezza  sul 
tema  del  ricorso  per  cassazione,  ed  a 
ciò  mira  principalmente  l'art  659 
codice  procedura  penale,  il  richiamo 
dell'articolo  di  legge  violato  non  è 
essenziale  per  V ammessibilità  del  ri- 
corso stesso^  massime  se  nell'ulteriore 
sviluppo  dato  al  motivo  dedotto  si 
siano  indicati  gli  articoli  di  legge 
che  s'intendono  violati. 

E*  vietato  al  pubblico  ministero 
di  ricorrere  per  cassazione  contro  le 
sentenze  di  assoluzione  che  siano  le- 
gittima conseguenza  del  verdetto  dei 
giurati,  ma  non  j>uò  ammettersi  che 
tale  divieto  sussista  anche  pel  caso 
in  cui    l'assoluzione  non  corrisponda 


al  verdetto,  e  si  risolva  in  un  eceesao 
dì  potere,  contro  il  quale  il  ricorm 
è  sempre  ammissibile,  pel  caso  cioè 
che  il  verdetto,  per  vizio  intrinseco, 
non  sia  suscettibile  di  una  logica  de- 
duzione su  cui  possa  con  serietà  fon- 
darsi la  sentenza  del  magistrato  ;  non 
è  neanche  presumibile  che  il  legisla- 
tore abbia  preeluso  l'adito  ad  emen- 
dare errore  cosi  grave  e  pregiudi- 
zievole. 


Saziane  prlna  panale  4  gannite  1883?  a.  ti 

SPERA  P.  ff.  -  SERRA  RiL  -  P.  N.  flHZI 

Baravelli  (aw.  Caugaris) 

POTERE  DISCREZIONALE:  CensMn  -  Parfi 
-  Certe  d'assise. 

Il  potere  discrezionale  del  pmi- 
dente  non  può  essere  censurato  dalle 
partì,  né  dalla  corte  di  assise;  e  per- 
ciò questa  rettamente  giudica  se,  tro- 
vandosi di  fronte  ad  un  atto  ordinato 
dal  presidente,  in  virtù  del  suo  potere 
discrezionale,  respinge  la  istanza  delle 
parti  diretta  ad  impugnare  lo  eser- 
cizio del  medesimo,  e  dichiara  di  non 
potere  interloquire  in  proposito. 


Sezione  aeeenda  panala  18  ganaaia  1883,  a.  321. 

DE  CESURE  P.  -  MURI  Rei.  -  P.  N.  Mi 

Chasaìéttes 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Povertà  •  MiHa 
-  Certifloate  insufficiente. 

Il  certificato  del  sindaco,  il  qude 
attesta  che  due  testimoni  dichiararono 
che  il  ricorrente  non  può  sostenere 
spese  di  lite,  non  dimostra  che  il  ri- 
corrente sia  povero,  sicché  possa  ^ 
sere  dispensato  dal  deposito  delk 
multa  eventuale  prescritta  dairart 
656  codice  procedura  penale,  e  d'ai- 
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tronde  la  dichiarazione  fatta  da  altri 
non  risponde  al  precetto  della  legge, 
la  quale  vuole  che  il  sindaco,  sotto 
la  propria  responsabilità,  dichiari 
esso  stesso  se  chi  richiede  il  certificato 
sia  o  no  povero. 


dazione  saetuda  penila  14  dicBmkre  (893,   n. 

RISI  P.  ff.  -  PENSERim  Rei.  -  P.  M.  PICME 


Di  Primo 

CONCORSO  DI  REATI:  Detenziene 
sione  -  Amnistia. 


Reclu- 


se la  pena  della  detenzione  fu 
<:ommutaia  in  reclusione  a  norma  del- 
l'art. 69  codice  penale,  il  beneficio 
dell'ammstia  concessa  dal  regio  de- 
creto  22  aprile  1893  deve  computarsi 
nella  pena  della  reclusione,  non  in 
quella  della  detenzione. 

Attesoché  il  tribunale  di  Catania, 
con  sentenza  12  dicembre  1892  di- 
chiarò Di  Primo  Antonio  colpevole  di 
lesione  personale  con  arma  da  fuoco, 
in  persona  del  fratello  Giuseppe,  con 
pencolo  di  vita,  malattia  oltre  venti 
giorni  e  debilitamento  permanente,  non- 
ché di  sparo  d'arma  in  rissa  per  farne 
atto  di  minaccia  verso  Taltro  suo  fra- 
tello Antonino;  ed  in  applicazione  de- 
gli art.  372  n.  1,  373,  389,  69  del  co- 
dice penale^  determinò  la  pena  di  anni 
quattro  di  reclusione  aumentata  di  un 
sesto  pel  mezzo  adoperato  riguardo 
alla  lesione,  ed  un  anno  di  detenzione 
per  l'altro  delitto,  pure  ridotta  a  re- 
clusione nella  misura  di  un  terzo  per 
l'art.  69  del  codice  penale,  e  lo  con- 
dannò alla  complessiva  pena  di  cin- 
que anni  di  reclusione. 

Sull'appello  del  condannato  la  corte 
di  Catania,  con  sentenza  14  ottobre 
1893,  ammise  a  suo  favore  le  circo- 
stanze attenuanti,  e  ridusse  la  pena 
ad  anni  (quattro  e  mesi  due;  ed  ap- 
plicando il  sovrano  indulto  22  aprile 
1893,  dichiarò  condonati  tre  mesi  per 
ciascuno  dei  due  delitti,  residuando 
perciò  anni  tre  e  mesi  otto. 


Attesoché  il  ricorrente  deduce  a 
mezzi  di  annullamento: 

1°  Violazione  dell'art.  51  codice 
penale,  perché"  l'impugnata  sentenza 
non  gli  accordò  la  scusante  della  pro- 
vocazione ; 

29  Violazione  del  regio  decreto 
di  amnistia  22  aprile  1893  e  dell'art. 
380  codice  penale,  perché  la  pena  da 

Questo  articolo  comminata  essendo  la 
etenzione,  dovevano  condonarsi  mesi 
sei  anziché  tre; 

3°  Violazione  degli  art.  49  e  50 
codice  penale,  poiché  la  corte  non  gli 
accordò  l'eccesso  della  legittima  di- 
fesa. 

Attesoché  il  primo  ed  il  terzo  mezzo 
sono  inattendibili,  come  quelli  che 
chiamerebbero  questo  Supremo  Col- 
legio ad  apprezzamenti  del  fatto. 

Attesocné  infondato  é  il  secondo 
mezzo  ;  dappoiché,  per  l'art.  69  del 
còdice  penale,  la  pena  di  un  anno  di 
detenzione  fU  convertita  in  quattro 
mesi  di  reclusione;  e  non  potevasi 
perciò  condonare  la  detenzione,  ma 
dovevasi,  come  fece  la  sentenza  im- 
pugnata, condonare  la  reclusione  che 
era  la  pena  per  disposizione  del  co- 
dice applicata. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  . . . 


SezioM  ssseida  renala  2B  a^la  1893,  a.  2i27. 

DE  CESARE  P.  -  OINIS  Rei.  -  P.  N.  FIOCCA 

Drago  (avy«  Giabdina) 

ORDINANZA:  Rinvio   -   Malattia   -   Illativa- 
zione. 

Anche  VordinanzUy  con  la  quale  il 
magistrato  ordina  che  si  proceda  in 
contumacia  delP imputato^  non  ostante 
che  questi  gli  abbia  fatto  pervenire 
un  certificctto  di  malattia  ed  abbia 
fatto  istanza  pel  rinvio  della  causa, 
deve  essere  motivata^  deve  cioè  indi- 
care  le  ragioni  per  le  quali  il  magi- 
strato non  reputa  di  accogliere  la 
istanza  di  rinvio. 
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Sezione  eecenda  penile  4  ma||io  I893f  n.  2558. 

CANOillCO  P.  •  DEL  VECCHIO  Rei.  -  P.  M.  FEUCI 

Ferola  (aw.  Lopez) 

BANCAROTTA:  Giudice  penai»  -  Commer- 
ciante -  Cessazione  del  pagamenti  -  Giu- 
dice civile  -  Data  della  eessaziene  del 
pagamenti. 

Al  giudice  penale  è  demandato 
l'apprezzamento  delle  due  condizioni 
che  sono  di  essenza  per  costituire  il 
reato  di  bancarotta,  e  cioè  la  qualità 
di  commerciante  nel  fallito  e  ta  ces- 
sazione dei  pagamenti  donde  risulta 
lo  stato  di  fallimento;  ma  ciò  non 
implica  un'assoluta  esclusione  dal  pro- 
cedimento penale  di  quei  criterj  del 
giudice  civile  che  il  magistrato  penale 
trovi  rispondenti  esattamente  ai  risuU 
tati  delle  proprie  indagini. 

Questi  per  conseguenza  può,  senza 
bisogno  di  ricercarla  con  criterj  prò- 
prj,  ritenere  quale  data  della  cessazio- 
ne dei  pagamenti  quella  istessa  che  fu 
stabilita  dal  giudice  civile  con  la  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento  o  con 
altra  posteriore  (art.  704  cod.  di 
commj,  se  tale  data  gli  sembri  cor- 
rispondente ai  risultati  del  procedi- 
mento penale. 


Seziene  eecenda  penale  14  aprile  1883»  n.  2218. 

DE  CESARE  P.  ^  BmETTl  Rei.  ■  P.  M.  fìOCCk 

Crovero 

SANITÀ  PUBBLICA:  Regelamenti  locali  - 
Consiglio  di  Stato  -  Ministero  -  Obbligato- 
rietà -  Filande  •  Permesso  speciale  -  Divieto 
del  sindaco  •  Proprietà. 

L'art,  138  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  20  marzo  1865  assog- 
gettava i  regolamenti  locali  d'igiene, 
edilità  e  polizia,  all' approvazione  della 
deputazione  provinciale,  e  stabiliva 
che  il  prefetto  dovesse  trasmetterne 
copia  al  competente  ministero,  il  quale, 
udito  il  Consiglio  di  Stato,  poteva 
annullarli  in  tutto  od  in  parte,  in 
quanto  fossero  contrarj  alle  leggi  e 
ai  regolamenti  generali. 


Quindi,  se  risulti  che  uno  dei  suindi- 
cati regolamenti  fune'  debiti  fnjodifoT' 
moto  ed  approvato,  devesi  ottemperare 
alle  sue  aisposizioni  sotto  commina- 
toria delle  pene  dal  medesimo  stabiliie 
pe*  contravventori;  né  giova,  in  tema  di 
contravvenzione  ad  un  regolamento  lo- 
cale a*  igiene,  eccepire  che  Vart.  61  della 
legge  sanitaria  22  decembre  1S8H  ha 
derogato  all'art,  138  della  citata  legga 
comunale  e  provinciale,  di  modo 
che  il  regolamento  violato  per  €wer^ 
efficacia  dovrebbe  essere  stato  fatto 
dal  consiglio  comunale  e  non  dalla 
deputazione  provinciale,  corrispon- 
dente all'attuale  giunta  amministra- 
tiva. 

La  disposizione  di  un  regolamento 
comunale  d'igiene,  che  dica  non  po- 
tersi d'ora  innanzi  impiantare  filande, 
concerie  ed  altre  manifatture  insa- 
lubri,  pericolose  od  incomode  senza 
uno  speciale  permesso,  non  può  essere 
intesa  nel  senso,  che  si  deoba  tolle- 
rare Vesercizio  di  quelle  già  prece- 
dentemente impiantate;  e  perciò  in- 
corre in  contravvenzione  chiunque, 
contro  il  divieto  del  sindaco.  Doglia 
continuare  l'esercizio  di  una  filmdc 
impiantata  in  località  non  consentita 
dal  nuovo  regolamento  comunale  d'i- 
giene. 

L'art,  436  del  codice  civile  stabi- 
lisce che  la  proprietà  è  il  diritto  di 
godere  e  disporre  delle  cose  nella 
maniera  più  assoluta,  purché  non  se 
ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi 
o  dai  repo lamenti;  per  conseguenza 
non  viola  codesto  diritto  il  divieto 
posto  dal  sindaco  di  esercitare  nel 
centro  dell'abitato  una  filanda,  che. 
secondo  il  regolamento  locale  d'igiene 
e  di  polizia,  non  può  essere  meU  eser- 
citata se  non  in  locali  confinanti  colla 
campagna. 
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3«iui  f  Hm  fMfk  24  iakknii  1883,  i.  343. 

GHI6LIERI P.  -  PRIMAVEIU  Rei.  - 
P.  M.  PANIGHETTI 

Benda  (avv.  D'Amico) 

PARTE  CIVILE:  Omelogazlone  del  tribunale 
-  Consiglio  di  famiglia  -  Tutore. 

Non  hanno  bisogno  di  essere  omo- 
logate dal  tribunale  le  deliberazioni 
del  consiglio  di  famiglia  che  autoriz- 
zano il  tutore  a  costituirsi  parte  ci- 
ryile  nello  interesse  dei  minori. 


SszienB  prina  panala  22  fabhraia  1893,  n.  313. 

fiHIGLIERI  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

Giovannelli  (aw.  Attriti) 

COOPERATORE  IMMEDIATO:  Premeditazione 
-  Questione  -  Scienza. 

Invano  si  deduce  in  cassazione 
che  dalla  questione,  relativa  al  coope- 
ratore immediato  di  un  omicidio  com- 
messo con  premeditazione,  non  risulta 
avere  egli  acuto  scienza  della  preme- 
ditazione dello  esecutore  materiale^ 
se  i  giurati  abbiano  ritenuto  che  egli 
medesimo  premeditò  di  cooperare  im- 
mediatamente a  consumare   il    reato. 


Sariaaa  aaaaada  panala  9  dicankra  1893,  n.  8878. 

RISI  P.  ff.  -  PENSERMI  Rei.  -  P.  N.  PICONE 

Valva 

APPELLO:  Termine  •  Causa  -  Amnistia. 

Se  l'appello  è.  inammissibile,  per- 
chè interposto  fuori  termine,  non  può 
il  tribunale  conoscere  della  causa, 
neppure  sotto  Vaspetto  delV applica- 
zione dell'amnistia,  salvo  al  condan- 
nato di  rivolgersi  alla  sezione   d'ac^ 

Attesoché  l'impugnata  sentenza  di- 


chiarò inammissibile  TappeLlo  di  Valvo 
Sebastiano,  perchè  interposto  fuori  ter- 
mine dalla  sentenza  del  pretore  di 
Floridia  2  marzo  1893,  che,  applicando 
gli  art.  422  e  424  codice  penale,  l'aveva 
condannato  alla  reclusione  per  giorni 
dieci  ed  alla  multa  di  lire  100,  siccome 
colpevole  di  danneggiamento  e  di  usur- 
pazione di  terreno  con  alterazione  di 
termini.  Ed  egli  ricorre  da  detta  sen- 
tenza dei  tribunale  22  luglio  1893  per. 
violazione  dell'art.  2  del  regio  decreto 
di  amnistia  22  aprile  1893  ed  86  del 
codice  penale,  e  chiede  che  siagli  ap- 
plicata l'amnistia,  o,  quanto  meno, 
condonata  la  pena. 

Attesoché  dal  momento  che  l'ap- 
pello era  inammissibile,  perchò  inter- 
posto fuori  termine,  non  poteva  il  tri- 
bunale conoscere  della  causa  neppur 
sotto  l'aspetto  dell'applicazione  ael- 
Tamnistia,  per  la  quale  potrà  il  ricor- 
rente rivolgersi  alla  sezione  di  accusa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  libera 
all'erario  il  fatto  deposito,  e  condanna 
il  ricorrente  nelle  spese. 


Saziana  prina  panala  22  dlaanbra  1393|  n. 

CAKaillCO  P.  -  CJUiBRIA  Rei.  -  P.  M.  PMIRHEni 

Ghigliane  (avv.  Galimberti  e  Ferrbri  A.  L.) 

TESTIMONI:  Riduzione  della  lista  -  Accusato 
-  Difensore  -  Presunzione. 

QUESTIONI  SUBORDINATE:  Presidente. 

POTERE  DISCREZIONALE:  Verbale. 

Quando  il  presidente  elimina  dalla 
lista  a  discarico  i  testimoni  indicati  per 
deporre  sulla  condotta  dell* accusato, 
e  cita  nella  sua  ordinanza  gli  art.  385 
e  468  del  codice  di  procedura  penale,  si 
presumeyfino  a  prova  contraria,  che  ab- 
oia udito  in  proposito  l'accusato  o  il 
suo  difensore. 

Il  presidente  della  corte  d'asaise 
ha  facoltà  di  porre  d'ufficio  questioni 
subordinate,  le  quali  non  aggravino 
la  condizione  dell'accusato,  modifi- 
chino e  non  trasformino  V accusa  scrit- 
ta, e  trovino  nelle  risultanze  del  di- 
battimento addentellato  o  riscontro. 


«    "S^ 
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Per  Vesereizio  del  potere  discre- 
zionale, è  sufficiente  che  nel  verbale 
si  dichiari  che  il  presidente  dietro  le 
spiegazioni  date  all'udienza  dai  testi- 
moni, ha  riconosciuto  la  necessità  della 
presenza  di  qualche  altro  testimonio  e 
di  documenti,  e  che  in  forza  del  suo 
potere  discrezionale,  a  termini  degli 
art.  478  e  479  proc.  pen,,  mandaprovve- 
dere  per  la  presentazione  degli  atti  pe- 
nali a  carico  di  un  testimonio  e  per  la 
citazione  di  altre  persone  per  dare 
schiarimenti. 

Atteso  che  la  corte  di  assise  di 
Cuneo,  con  sentenza  deirS  luglio  1898, 
condannò  Michele  Ghiglioné  alla  pena 
della  reclusione  per  anni  17  e  mesi  3, 
oltre  le  pene  accessorie,  per  omicidio 
con  circostanze  attenuanti  e  col  be- 
neficio dell'amnistia  del  22  aprile  1893. 
II  condannato  domanda  la  cassa- 
zione di  cotesta  sentenza  per  i  seguenti 
cinque  mezzi  principali,  ed  uno  ag- 
giunto : 

1^  11  presidente  delle  assise  ri- 
dusse la  lista  dei  testimoni  a  disca- 
rico, senza  udire  la  parte  istante  o 
il  suo  difensore,  come  prescrivono 
gli  art.  385  e  468  codice  di  procedura 
penale  ; 

2°  Furono  proposte  quistioni  sub- 
ordinate senza  richiesta  della  di- 
fesa ; 

3*^  Non  fu  trascritta  per  intero 
nel  verbale  di  dibattimento  l'ordinanza 
presidenziale  per  chiamare  ad  esame- 
alcuni  testi  in  virtù  del  potere  discre- 
zionale; 

4°  In  onta  al  divieto  di  leggersi 
in  dibattimento  le  dichiarazioni  scritte 
dei  testimoni,  fuori  dei  casi  eccettuati, 
il  presidente  col  suo  potere  discre- 
zionale richiamò  il  processo  scritto 
contenente  dichiarazioni  specifiche  a 
carico  di  un  testimone; 

5*'  Non  risultano  nel  verbale  di 
dibattimento  le  istanze  fatte  dalla  di- 
fesa per  far  constare  delle  variazioni 
ed  aggiunte  degli  accusati  e  dei  te- 
stimoni; 

6"  {aggiunto)  Essendo  stato  il 
ricorrente  accusato  di  omicidio  av- 
venuto per  più  lesioni,  unitamente 
ad  altre  due  persone,  era  neces- 
sario domandare  ai   giurati    se    l'ac- 


cusato avesse  fatto  ciò,  di  cui  nella 
prima  questione  proposta,  in  unione 
ai  altra,  o  di  altre  persone,  senza  n<>- 
minarle.  In  tal  guisa  non  si  sarebbe 
confusa  la  ipotesi  di  partecipazione 
diretta  con  quella  di  una  cooperazione 
immediata,  cooperazione  in  onùcidio 
commesso  da  autore  noto,  con  altra 
della  complicità  correspettiva. 

Atteso  che,  se  non  risulta  dalia 
ordinanza  prasidenziale,  la  quale  eli- 
minava dalla  lista  a  discarico  i  testi- 
moni indicati  per  deporre  sulla  con- 
dotta dell'accusato,  d'essere  staio  udito 
costui  o  il  di  lui  difensore,  neanche 
risulta  il  contrario. 

Or  quando  il  presidente  citava  in 
quella  sua  ordinanza  ^li  art.  38r> 
e  468,  devesi  ritenere,  m  difetto  di 
prova  contraria,  che  la  legge  sia  stata 
osservala.  Del  rimanente,  tardiva  ri*i- 
sce  la  doglianza  in  cassazione  dopo 
il  silenzio  serbato  innanzi  la  corte  di 
assise,  alla  quale  avrebbero  potuu* 
rivolgersi  le  opportune  istanze  della 
difesa,  in  conformità  degli  articoli  in- 
nanzi citati. 

Atteso  che  si  neghi  col  seeond'i 
mezzo  la  facoltà  del  presidente  di 
porre  quistioni  subordinate,  le  quali 
non  aggravino  la  condizione  dell'ac- 
cusato,  modifichino  e  non  trasforniiuo 
l'accusa  scritta,  e  trovino  nelle  risul- 
tanze del  dibattimento  addentellato  " 
riscontro.  La  giurisprudenza  è  una- 
nime nel  riconoscere  quella  facoltà,  la 
quale  senza  ledere  i  diritti  della  difesa 
serve  allo  scopo  altissimo  della  verità 
e  della  giustizia.  E,  d'altronde,  mal  si 
interpreta  dal  ricorrente  il  testo  del- 
l'art. 494  procedura  penale,  in  quanto 
fa  obbligo  al  presidente  di  proporre 
le  questioni  di  scusa  e  d'imputabilità 
chieste  dalla  difesa;  perciocché  C(>- 
test'obbligo  non  escluaa  che  il  presi- 
dente possa  elevarle  d'ufficio,  siccome 
è  palese  anche  per  l'ullimo  inciso  del 
medesimo  articolo.  Né  occorre  ag- 
giungere altro  per  riconoscere  infon- 
data la  doglianza  del  ricorrente. 

Atteso  che  il  potere  discrezionale 
del  presidente  si  svòlga  senza  solenni 
prestabilite  formalità.  Esso  ha  radice 
nella  coscienza  di  lui,  e  deve  trovar 
riscontro  nelle  risultanze  delle  prove 
che  si  van  raccogliendo.  Or  quando  nel 
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verbale  è  dichiarato  che  il  presidente, 
dalle  spiegazioni  date  all'udienza  dai 
testimoni,  ha  riconosciuto  la  neces- 
sità «  della  presenza  di  qualche  altro 
testimonio  e  di  documenti  »  e  in  forza 
del  suo  potere  discrezionale,  a  termini 
degli  art.  478  e  479,  mandò  provvedere 
per  la  presentazione  degli  atti  penali 
a  carico  di  un  testimone,  e  per  la  ci- 
tazione di  altre  cinque  persone  per 
dare  schiarimenti,  il  voto  della  legge 
tu  esattamente  adempiuto,  né  altro 
dovevasi  inserire  nel  verbale  di  di- 
battimento. 

Attesoché  non  ha  consistenza  la 
denunziata  violazione  della  regola  fon- 
damentale della  oralità  dei  giudizj  da- 
vanti le  corti  d'assise  p^r  la  lettura 
di  dichiarazioni  testimoniali  senza  che 
ricorressero  le  eccezioni  fatte  dal  co- 
dice di  procedura  penale.  11  presidente 
dichiarò  apertamente  la  opportunità 
di  richiamare  nuovi  documenti,  ed  è 
pertanto  gratuita  affermazione  la  let- 
tura delle  dichiarazioni  testimoniali 
scritte,  contenute  negli  atti  richia- 
mati. 

Xel  verbale  di  dibattimento  nìanca 
ogni  prova  d'essersi  lette  quelle  testi- 
monianze, e  vi  si  parla  invece  della 
lettura  di  documénti  dalla  legge  per- 
messa. 

Atteso  che  invano  col  quinto  mezzo 
si  mettono  -innanzi  dal  ricorrente 
omissioni,  nel  verbale  di  dibattimento, 
di  istanze  ch'egli  dice  di  avere  avan- 
zate all'udienza.  Tra  un'affermazione 
ingiustificata  e  la  fede  dovuta  ad  un 
arto  autentico,  è  certamente  questa 
che  deve  prevalere. 

Atteso  che,  da  ultimo,  il  mezzo  ag- 
f/iftnto  è  fiondato  sul  presupposto  che 
1  accusa  scritta  contro  Ghiglione  ed  al- 
tri due,  i  quali  furono  assolti  pel  verdetto 
negativo  dei  giurati,  fosse  stata  quella 
(li  aver  tutti  compartecipato  diretta- 
mente ad  arrecare  le  quattro  lesioni 
mortali,  delle  quali  ignoravasi  il  pre- 
ciso autore,  mentre  era  certo  che  più 
persone  le  avessero  cagionate. 

Ma  l'accusa  colpiva  per  contrario 
ciascuno  dei  tre  imputati  come  autore 
dell'omicidio,  ritenendo  che  essi  aves- 
si »ro  cagionato  le  lesioni  che  trassero 
a  morte  l'offeso.  Alle  osservazioni  della 
difesa  ha  dato   opportune   risposte   il 


verdetto  dei  giurati,  i  quali  ritennero 
il  solo  Ghiglione  responsabile  delle 
ferite  mortali,  e  mandarono  gli  altri 
assoluti.  L'enunciata  doglianza  vien 
meno  per  tanto  nella  sua  base  di  fatto, 
e  però  rendesi  superflua  ogni  altra 
discussione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  . . , 


Sezione  prima  penale  31  maggio  1693,  n.  9S0. 

6HIGLIERI P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Pergolizzi  (avv.  Falci) 

PROVOCAZIONE:  Ira  -  Dolore  -  Questiona. 

La  ingiusta  provocazione  può  de- 
terminare nella  persona  provocata 
l' ira  o  il  dolore^  epperò  la  questione 
da  proporsi  ai  giurati  può  bene,  sen- 
za che  perciò  possa  dirsi  incompleta, 
essere  ristretta  al  solo  impeto  d'  ira 
o  al  solo  impeto  d' intenso  dolore, 
salvo  all'accusato  il  diritto  de  chie- 
dere, giusta  gli  ultimi  due  capoversi 
dell'art  497  codice  procedura  penale, 
che  nella  questione  siano  compresi 
entrambi  i  moventi,  cioè  dell'  ira  e 
dell'  intenso  dolore,  secondo  i  termini 
dell'art.  51  del  codice  penale. 


Sezione  prima  penale  19  aprile  1893,  n.  883. 

6HI6LIERI  P.  -  COGCHU  Rei.  -  P.  N.  ViRZI 

Mangione  (avv.  Cuccia) 

RICORSO   PER  CASSAZIONE:   Ordinanza   - 
Cancelliere  -  Capoguardia  carceraria. 

E'  inattendibile  il  mezzo  di  an- 
nullamento che  si  fondi  sopra  un'or- 
dinanza non  investita  espressamente 
con  la  dichiarazione  di  ricorso  fatta 
innanzi  all'unico  ufficiale  competente 
a  riceverla,  cioè  al  cancelliere. 

Invano  sì  deduce  che,  trattandosi  di 
ricorrente    detenuto,  questi  abbia    di 
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ehiarato  in  tempo  debito  al  capo- 
guardia delle  carceri  di  voler  ricor- 
rere anche  contro  quella  ordinanza, 
se  dalla  sua  dichiarazione^  successioa- 
mente*  raccolta  dal  cancelliere,  non 
risulta  che  anche  quella  ordinanza 
fu  espressamente  impugnata. 


Sezione  seconda  penale  4  aprile  IB83,  n.  1841. 

CANONICO  P.  -  NIIZA8I  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 

TaranteUi  (aw.  Camerini) 

RICORSO  PER   CASSAZIONE:   Minorenne  - 
Povertà  del  padre. 

E*  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  prodotto  dal  minorenne,  il 
quale,  per  esimersi  dall'obbligo  di 
jare  il  deposito  prescritto  dall'art 
656  codice  procedura  penale y  non  giu- 
stifica, oltre  alla  propria,  la  povertà 
di  suo  padre. 


Sezione  prina  penale  28  aprile  1883,  n.  736. 

6HI6LtERI  P. .  DE  PONTE  Rei.  -  P.  N.  PANIGHEni 

SiHmarco  (aw.  Pace) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Interesse  -  Pena 
minima . 

Non  ha  interesse  a  dedurre  in  cas- 
sazione la  mancanza  di  motivazione 
in  ordine  alla  pena,  il  condannato  a 
favore  del  quale,  ne IV applicarla,  il 
giudice  sia  partito  dal  minimo. 


Sezione  prioia  penale  24  aprile  1883,  n.  704. 

6HI6LÌERI P.  -  SANENGO  Rei.  -  P.  H.  VIRZI 

Di  Bella  (aw.  Aoketta) 

COMPLICE  NON  NECESSARIO:  Omicidio  pre- 
meditate -  Circostanze  attenuanti  -  Pene. 

INTERROGATORIO:   Delegazione  -  Verbale. 

COMPLICITÀ  :  Questiene  -  Elemento  morale 
-  Scienza. 

E'  legale  la  pena  della  reclusione 


per  anni  20  applicata  al  compUee  non 
necessario  in  omicidio  premeditato, 
al  quale  si  siano  accordate  le  circo- 
stanze attenuanti.  La  pena  dell'omi- 
cidio premeditato  essendo  quella  del- 
l'ergastolo, al  complice  non  necessario 
si  applica  la  reclusione,  che  non  può 
essere  minore  di  dodici  anni;  ma 
può  ben  essere  di  ventiquattro  anni, 
i  quali  si  riducono  appunto  avventi  pel 
concorso  delle  circostanze  attenuanti. 

Non  è  necessario  che  dal  processo 
risulti  la  esistenza  materiale  detratto 
col  quale  il  presidente  della  corte  di 
assise  abbia  delegato  uno  dei  giudici 
della  corte  per  procedere  allo  inter- 
rogatorio degli  accusati  prescritto 
dall'art  456  codice  procedura  penale; 
basta  che  nel  verbale  relativo  sia /atta 
menzione  dell'avvenuta  delegazione. 

La  questione  con  la  quale^  in  tema 
di  complicità  in  omicidio,  si  domanda 
ai  giurati  a  se  ^ accusato  sia  colpevole 
di  avere  concorso  nell'omicidio  stesso, 
con  facilitarne  l'esecuzione  prestando 
assistenza  od  aiuto  sciente  prima  o 
durante  il  fatto  all'esecutore  »  contiene 
non  solo  l'elemento  materiale  ma  an- 
che quello  morale  del  reato  addebi- 
t atogli,  e  non  può  dirsi  che  dia  luogo 
a  dubitare  se  il  concòrso  delV accusato 
non  fosse  diretto  invece  alla  esecu- 
zione di  una  lesione  personale  anzi^ 
che  di  un  omicidio. 


Sezione  oeoonda  panalo  14  aprile  1883,  ■.  2ISS. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  N.  ROCCA 

Scamio 

PRESCRIZIONE:  interruzione  •   Requisiloria 
del  pubblico  ministero  -  Autaiilieazitiie. 

Le  requisitorie  del  pubblico  mini- 
stero  sono  atti  di  procedimento  ca- 
paci di  interrompere  la  prescrizione, 
ai  sensi  delVart.  93  capov.  2*»  codice 
penale,  e  non  hanno  bisogno  di  es- 
sere autenticate  dal  cancelliere  perchè 
possano  far  fede  in  giudizio. 
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StihM  piai  pntli  31  mtfg»  IM3,  *.  9S2. 

6IÌÌ6UERI P.  -  SMIEI60  IM.  -  P.  M.  VIRZI 

Rapallo  (aw.  SmANi) 

INFANTICIDIO:  Cagione  d'anere  -  Cognato. 

La  scusa  della  cagion  d'onore,  a 
termini  dell'art  369  codice  penale, 
non  compete  al  cognato  della  donna 
sgravatasi  di  un  infante  illegittimo; 
Vartieolo  suddetto  designa  tassativa^ 
mente  le  persone  alle  quali  compete 
quella  scusa. 


Saziano  prim  panala  28  maggia  IB83,  n.  943. 

6HI6LÌERI P.  -  SAIIEI60  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

Boero  (aw.  Maboahi) 

VIZIO  PARZIALE  DI  MENTE:  Premeditaziono. 

La  premeditazione  e  il  vizio  par- 
ziale ai  mente  sono  circostanze  che 
possono  coesistere. 


Sozlona  prima  panila  8  fabkraia  I88S,  n.  284. 

6HI6LIERI P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

Berti  (aw.  Bastakzi) 

LETTURA  D'ATTI  :  Perite  -  Perizia  ocrìtta. 
TESTIMONI  :  Riduzione  della  lioU  -  Nullità 
-  Dieaecerde. 

Non  sono  violati  i  principj  della 
pubblicità  e  della  oralità  dei  dibatti- 
menti, né  è  violata  la  disposizione  di 
cui  al  n,  3  dell'art,  281  codice  prò- 
cedura  penale,  pel  fatto  di  avere  il 
presidente,  sulla  istanza  di  tutte  le 
parti  e  dei  loro  difensori,  invitato  il 
perito  comparso  in  udienza  a  forma-- 
lare  in  iscritto  il  suo  giudizio  sopra 
i  quesiti  propostigli,  e  ai  avere  questi, 
ricomparendo  in  udienza  dopo  un 
congruo  tempo,  presentato  la  sua  pe- 
rizia, che  letta  dal  cancelliere  fu  di- 
chiarata acquisita  al  verbale  d'udienza. 


previo  assenso  delle  parti  stesse  alle 
quali,  com£  anche  ai  giurati,  fu  la- 
sciata facoltà  di  chiedere  ogni  desi' 
derato  schiarimento. 

Non  viola  la  disposizione  delV art. 
385  codice  procedura  penale,  che  ad 
ogni  modo  non  è  scritta  a  pena  di 
nullità,  il  presidente  che,  senza  pri- 
ma interpellare  la  parte  istante  od 
il  suo  difensore,  riduca  la  lista  dei 
testimoni,  se  nella  domanda  per  V am- 
missione dei  medesimi  siasi  insistito 
affinchè  non  la  si  fosse  limitata,  crean- 
do cosi  a^  priori  quel  disaccordo 
innanzi  al  quale  il  presidente  ha  dal 
citato  articolo  la  facoltà  di  ridurla 
nei  limiti  da  lui  giudicati  convenienti. 


Saziane  primi  panala  23  gannaia  1883,  n.  128. 

6HI6LIEIII P.  -  BOVENZI  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Sorrentino  (aw.  Cuccia) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Rinvio  aH'aeeiee 
-  Interrogatorio. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso  pro- 
dotto dall'accusato  contro  una  sen- 
tenza di  rinvio  alla  corte  di  assise, 
se  non  risulti  che  egli  sia  stato  in- 
terrogato dal  presidente,  ai  termini 
degli  art.  456  e  457  codice  procedura 
penale. 


Saziana  prima  panala  27  faUraia  1883,  n.  348. 

GHIGLIERI P.  -  PRIMAVERA  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

Vacchetta  (aw.  Salvo) 

DIBATTIMENTO:  Porte  ehiuse  -  Pubblicità. 

Nessuna  disposizione  di  legge  e- 
sige  che  il  dibattimento,  cominciato 
una  volta  a  porte  chiuse,  debba  così 
mantenersi  sino  alla  fine  :  invece  è 
lasciato  al  prudente  arbitrio  del  ma- 
gistrato il  determinare  da  qual  punto 
la  pubblicità  possa  riuscire  pericolosa 
per  la  morale. 
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Seiìon  ttwnja  piilt  9  ikmìn  1883,  *.  5877. 

RISI  P.  ff.  -  PEJiSERUN  Rai.  -  P.  M.  PIGOIIE 

Siccardi 

UFFICIALE  PUBBLICO:  Collettore  d'Imposte 
-  Nonrina  -  Approvazione, 

Non  può  dubitarsi  della  qualità 
di  pubblico  ufficiale  nel  collettore  di 
imposte  regolarmente  nominato  dal- 
l'esattore ed  approvato  dal  prefetto 
(art.  22  della  legge  20  aprile  1871), 


Seziona  prima  panala  17  febbraio  1883,  n.  286. 

6HI6LIERI P.- SPERA  Rei. -P.H.PANIGHEni 

Santosvosso  (aw.  Bruni) 

INTERDIZIONE  DAI  PUBBLICI  UFFICI  :  Pena 
-  Reati  diversi. 

La  condanna  alla  pena  della  reclu- 
sione per  una  durata  maggiore  di 
cinque  anni,  produce  la  interdizione 
perpetua  dai  pubblici  uffici,  qualora 
sia  pronunziata  per  un  reato  solò,  e 
non  già  quando  è  applicata,  nel  con- 
corso di  reati  e  di  pene,  al  colpevole 
di  più  reati  (art.  31,  67  e  seg.  cp.J, 


Sazinna  aacenda  panala  18  dicembre  1883,  n.  8058. 

DE  CESARE  P.  -  PENSERINI  Rei.  -  P.  H.  FELICI 

L'Abate^  Paci^  Di  Piera,   Galante, 
Vincenti,  Stuppis  e  Lentini, 

DISTURBO  DELLA  QUIETE  PUBBUCA:  Mez- 
zanotte -  Luogo  abitato  -  Canti  -  Ballo  - 
Schiamazzi  -  Suono  di  zampogna. 

Disturbano  la  pubblica  quiete  co- 
loro che  verso  la  mezzanotte  in  luogo 
abitato  cantano^  ballano  e  schiamaz- 
zano in  modo  confuso  e  disordinato^ 
e  uno  di  essi  suona  una  zampogna 
pastorale    (art.  457  cod.  pen.). 


Saziana  aaaoiidi  paiala  12  aprila  1813,  i.  2111 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  I.  FEUtl 


Pittaluga 


ARMI:  Csnfisea. 


Se  il  giudice  assolve  ¥  impuiaio 
di  porto  d'arma  da  fuoeo^  aìehia- 
rando  che  non  può  ritenersi  arma  da 
fuoco  quella  che  non  è  atta  a  servire 
come  tale,  non  può  ordinare  la  con- 
fisca dell'arma  stessa  (art  36  cod. 
penj. 


Sazinna  aacenda  panala  20  navambra  1883,  ■.  5723. 

RISI  P.  ff.  -  PENSERIIII  Rei.  -  P.  a.  FEUGI 

Cani 

AMNISTIA:  Multa  -  Pene. 

Il  regio  decreto  di  amnistia  del 
22  novembre  1893  condona  anche  la 
multa  sino  a  lire  1800,  senza  distin- 
guere se  sola  od  associata  ad  altra 
pena. 


Sazione  aaeanda  penala  IO  aprile  1883,  i.  2080. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  I.  COSEIZA 

Paoli 

DIFFAMAZIONE:   Persona  diffamaU  -  Nomi- 
gnolo. 

STAMPA:  Direttore  di  un  giornale  -  Gerenle 
-  Dolo. 

Invano  si  deduce  che  nello  scritto 
od  articolo  diffamatorio  manca  la 
precisa  indicazione  della  persona  dif- 
famata, se  nell'articolo  o  scritto  si 
dà  alla  medesima  una  denominazione 
sotto  la  quale  è  conosciuta  general- 
mente. 

Il  vigente  codice  penale  contempla 
anche  i  reati  di  diffamazione  e  d*  in- 
giuria commessi  col  mezzo  della  stam- 
pa; quindi  il  direttore  di  un  giornale, 
se  non  può  essere,  in  ragione  soltanto 
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della  sua  qualità^  ritenuto  responsa- 
bile delle  aiffamazioni  commesse  eoi 
suo  giornale,  di  queste  però  deve  in- 
sieme al  gerente  rispondere  aneh* egli, 
se  con  le  norme  dei  diritto  comune 
si  venga  a  conoscere  che  abbia  dolo- 
samente  agito,  che  abbia  cioè  voluto 
partecipare  alle  medesime. 


Seziona  prima  penale  17  ma|gio  1893,  n.  872. 

fiHieUERI  P.  -  ?mm\  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Mele  (aw.  Pala) 

TESTIMONI:  Nullità  -  Ammonizione  -   Pene. 

Non  produce  nullità  ^omissione 
de IV avvertimento  che  il  presidente 
deve  fare  ai  testimoni,  prima  del  loro 
esame,  sulle  pene  minacciate  dalla 
legge  in  caso  di  falsa  testimonianza. 


Sezione  eecooda  penale  19  aprile  1693,  n.  2324. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  N.  BERTOLOTTI 

Aggio 

APPELLO:  Segretario  comunale  -  Ministero 
pubblico  -  Procuratore  del  re  -  Delegato  di 
pubblica  sicurezza. 

CONTUMACIA  :  Rinvio  -  Malattia  -  Ordinanza 
-  Motivazione. 

L'art.  131  della  legge  su  ir  ordina- 
mento giudiziario  annovera  i  segretari 
comunali  tra  le  persone  che  possono 
essere  chiamate  a  rappresentare  il 
pubblico  minisiero  nelle  cause  avanti 
le  preture  ;  quindi  il  procuratore  del 
re  può  rivolgersi  al  segretario  comu- 
nale per  interporre  appello  da  una 
sentenza  pretoriale,  anche  se  la  mede- 
sima sia  stata  pronunziata  con  l*  in- 
tervento in  udienza  di  un  delegato  di 
pubblica  sicurezza. 

L'ordinanza,  che  respinge  la  istan- 
za di  rinvio  fatta  da  un  imputato  in 
base  a  certificato  medico  comprovante 


la  di  lui  impossibilità  fisica  di  pre- 
sentarsi all'udienza,  contiene  in  sé 
implicita  la  dichiarazione  di  contu- 
macia dell'imputato  contro  il  quale 
ordina  di  procedersi  al  dibattimento. 


Seziono  eeconda  penale  19  aprile  1893,  n.  2311. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  M.  BERTOLOHI 

OHani  (aw.  Mirbnghi) 

REATO  CONTINUATO:  Concorso  dì  più  reati. 
CONNESSITA  DI  REATI:  Regole  tassative. 

//  reato  continuato,  a  senso  del- 
l'art, 79  del  codice  penale,  è  una  forma 
intermedia  di  delinquenza  ira  t'unita 
e  il  concorso  di  piii  reati. 

Lart.  21  del  codice  di  procedura 
penale  non  contiene  regole  tassative, 
ma  addita  i  criterj  in  base  ai  quali 
l'autorità  giudiziaria  determina,  se- 
condo l* evenienza  dei  casi,  se  pia  reati 
siano  oppur  no  tra  loro  connessi. 


Seziono  prima  penalo  14  aprilo  i883,  n.  851. 

6HI6LIERI P.  -  COCCHIA  Rei  -  P.  M.  PANIBHEni 

Capobianco  (aw.  Simeoni) 

OMICIDIO   OLTRE  L'INTENZIONE:  Questione 
-  Elomento  morale. 

La  questione,  con  la  quale  si  do- 
manda ai  giurati  se  l'accusato  «  con 
atti  diretti  a  commettere  una  lesione 
personale  abbia  cagionato  la  morte 
dell'  offeso  »,  pontiene  scolpito  V ele- 
mento morale  del  reato  previsto  nel- 
l'art. 368  codice  penale,  e  non  può 
dirsi  che  accerti  invece  un  fatto  sem- 
plicemente involontario,  di  non  avere 
cioè  egli  voluto  il  fatto  della  morte 
imputatagli. 
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Salisti  prim  jpntli  I  in||ii  IHQ,  i.  751. 

GHIGLIERI P.  •  PRIMAVEIU  Rei.  -  P.  M.  VIRZI 

Tittoni  (avv.  Goboevich) 
PREMEDITAZIONE:  Questione  -  Parole  della 


Le  parole  con  le  quali  l'art  495 
codice  procedura  penale  suggerisce 
che  debbano  essere  poste  le  questioni 
sulle  circostanze  aggravanti  o  scu- 
santi non  sono  sacramentali,  ma  sem^ 
plicemente  indicative,  quindi  ammet- 
tono equipollenti.  Per  conseguenza  è 
regolarmente  posta  la  questione  con 
la  quale,  invece  di  domandarsi  ai 
giurati  se  V accusato  abbia  commesso 
il  fatto  con  premeditazione,  si  sia  do- 
mandato se  l'accusato  abbia  agito 
con  premeditazione. 


Seziona  seconda  panala  IO  aprila  1893,  n.  2076. 

DE  CESARE  P.  -  NAZARI  Rei.  -  P.  H.  COSENZA 

Di  Breganze  (avv.  Castellani) 

ESERCIZIO   ARBITRARIO    DELLE   PROPRIE 
RAGIONI:  Leoaiione  -  Tette. 

REMISSIONE:  Travisamento  -  Legge. 

Commette  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  il  locatore  che,  finita 
la  locazione,  fa  scoprire  il  tetto  della 
sua  casa  per  costringere  V  inquilino 
a  sgombrarla. 

La  remissione  non  può  accertarsi 
per  via  di  induzione  da  particolari 
circostanze,  ma  deve  essere  esplicita- 
mente fatta  ed  esplicitamente  accet- 
tata. 

Non  è  ammesso  ricorso  in  cassa- 
zione per  travisamento  di  fatti.  La 
corte  di  cassazione  non  può  essere 
chiamata  a  giudicare  della  maggiore 
o  minore  esattezza  con  la  quale  sono 
stati  accertati  i  fatti  della  causa,  ma 
deve  limitarsi  a  vedere  se  ai  medesi- 
mi, così  come  furono  accertati  dai 
giudici  del  merito,  sia  stata  o  no 
rettamente  applicata  la  legge. 


Saziane  aacan^a  panala  7  dicaaibra  1883,  a.  M, 

LOFFREDO  P.  ff.  -  PENSERINI  Rei.  - 
P.  N.  FELICI 


Grammatica 

EMIGRAZIONE:  Reato  continuato 
susoistenza  -  Amnistia. 


Mezzi  i 


Non  può  dirsi  continuata  la  con- 
travvenzione alla  legge  sulla  emigra- 
zione^ per  avere  contrattato  rimbarco 
di  alcune  persone  per  la  Guayra  da 
Barcellona,  mettendo  a  loro  carico 
le  spese  di  soggiorno  in  Avana,  sol 
perchè  gli  emigrati  furono  rinvenuti 
abbandonati  e  privi  di  mezzi  di  «««- 
sistenza  in  Avana. 

Quindi  la  contravvenzione  suddet- 
ta è  compresa  nel  regio  decreto  di 
amnistia  del  22  aprile  1893. 

Attesoché  con  sentenza  11  ottobre 
1893  il  pretore  urbano  di  Genova 
condannava  Gerolamo  Grammatica  al- 
l'ammenda di  lire  100  siccome  colpe- 
vole di  contravvenzione  a^li  art  12 
e  15  della  legge  e  23,  24  del  regola- 
mento sull'emigrazione^  per  avere  nel 
marzo  1893  contrattato  rimbarco  dei 
fratelli  e  sorelle  fìattagiini  per  la 
Guayra  da  Barcellona,  mettendo  a  loro 
carico  le  spese  di  soggiorno  in  Avana. 

Dalla  quale  ricorre  il  Grammatica 
pei  seguenti  motivi: 

1**  violazione  degli  art.  2  delre^ 
gio  decreto  di  amnistia  22  agosto  1893, 
332,  343  codice  procedura  penale,  1  e 
5  codice  penale  e  4  codice  civile; 
inquantochè,  essendogli  stato  applica- 
to Tart.  19  della  legge  suiremigra- 
zione  che  commina  l'ammenda  daliie 
100  a  lire  1000,  per  contravvenzione 
commessa  nel  marzo  1893,  era  estinta 
l'azione  penale  per  la  sovrana  amnistia 
del  22  aprile  successivo:  eia  sentenza 
osservando  che  il  reato  continuava  an- 
cora il  26  aprile,  quando  i  due  emigrati 
furono  rinvenuti  abbandonati  e  pri\i 
di  mezzi  di  sussistenza  all'Avana,  con- 
fondeva la  conseguenza  con  la  con- 
sumazione del  reato,  e  violava  gli 
art.  1  e  5  del  codice  penale,  perchè 
modificava  radicalmente  l'imputazione, 
e  puniva  un  fatto  avvenuto  all'estero; 
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mentre  le  contravvenzioni  alla  legge 
ed  al  regolamento  sull'emigrazione 
debbono  essere  commesse  nel  regno 
per  essere  punibili; 

2^  falsa  applicazione  degli  art. 
23  e  24  del  regolamento  21  gennaio 
1892,  e  19  della  legge  30  dicembre 
1888  sull'emigrazione,  falsa  interpre- 
tazione degli  art.  14  e  15  detta  legge 
e  violazione  dell'art.  4  del  codice  ci- 
vile e  1  del  codice  penale,  perchè 
Tart.  23  del  regolamento  riguarda  gli 
obblighi  dell'agente  verso  remigrato 
a  bordo  e  non  a  terra,  e-  fu  dal  ri- 
corrente osservato;  e  l'art.  24  riguar- 
da fatti  a  lui  non  imputati,  e  non  era 
perciò  applicabile  l'art.  19  della  legge 
mentre  il  fatto  addebitatogli  *  cade 
sotto  gli^  art.  14  e  15  della  legge  e 
dà  luogo  solamente  all'  azione  pei 
danni  che  egli  ebbe  a  risarcire  re- 
stituendo le  lire  50  anticipate  ai  due 
emigrati  Battaglini  dal  console  ita- 
liano all'Avana; 

3°  falsa  applicazione  degli  art. 
14  e  15  della  legge  e  del  regolamen- 
to precitato,  e  violazione  dell'art.  4 
del  codice  civile  e  1  del  codice  pe- 
nale sotto  altro  aspetto,  cioè .  perchè 
trattasi  di  emigranti  che  presero  im- 
barco in  un  porto  estero  (Barcel- 
lona) e  non  partirono  da  un  porto 
italiano,  e  perciò  non  sono  applica- 
bili le  disposizioni  della  legge  e  del 
regolamento  sull'emigrazione. 

Attesodiè  il  primo  dei  suddetti 
motivi  è  fondato.  Perocché  la  con- 
travvenzione addebitata  al  ricorrente 
sarebbe  stata  consumata  in  marzo: 
e  non  concorrono  gli  estremi  voluti  dal- 
l'art. 79  del  codice  penale  per  ravvi- 
sarvi un  reato  continuato,  come  er- 
roneamente ritenne  l'impugnata  sen- 
tenza. Quindi  era  ed  è  inapplicabile  la 
sovrana  amnistia,  per  la  quale  venne 
abolita  l'azione  penale.  Lo  che  posto, 
è  inutile  scendere  all'esame  degli  al- 
tri motivi  di  annullamento. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  senza  rinvio  pel  primo 
mezzo  l'impugnata  sentenza  per  esse- 
re estinta  razione  penale,  in  virtù  del- 
la sovrana  amnistia  22  aprile  1893, 
ed  ordina  la  restituzione  del  depo- 
sito. 


Seziona  prìna  paaale  27  aprila  IBB3,  n.  726. 

6HI6LIE«I  P.  -  COCCHIA  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

Bagni  (avv.  Bastanzi) 

CORTE  D'ASSISE:  Giudie»  -  Camera  di  can- 
aigllo  -  Libertà  provviaoria  -  Accuàato  pro- 
acialta. 

DIVISIONE  DI  CAUSA:  Malattia  -  Rinvio  - 
Riearaa  par  caasazione. 

Non  è  applicabile  l'art.  78  della 
legge  sulV ordinamento  giudiziario  al 
caso  di  un  giudice  che  abbia  preso 
parte  in  camera  di  consiglio  alla 
deliberazione  con  cui  fu  conceduta 
la  libertà  provvisoria  ad  uno  degli 
accusati  della  causa  il  quale  fu  poi 
prosciolto  nel  corso  dell'istruttoria. 

E'  provvedimento  d'indole  mera- 
mente istruttoria  e  preparatoria,  quel- 
lo della  corte  di  assise  con  cui,  per 
comprovata  malattia,  si  scinde  la  cau- 
sa di  uno  dei  coaccusati  da  quella 
degli  altri  e  la  si  rinvia  ad  altro 
ruolo;  e  perciò  non  è  ammessibile  ri- 
corso per  cassazione  contro  il  sud- 
detto provvedimento. 


Soziana  prima  paaala  28  mggia  1893,  n.  846. 

6HIGLIERÌ  P.  -  DE  PORTE  Rei.  -  P.  N.  VIRZI 

Rizzuto  (aw.  Spatorno) 

CALUNNIA:  Denunzia  -  Scienza  -  Scope  - 
Vendetta. 

Sono  estremi  del  delitto  previsto 
nell'art.  2  U  codice  penale:  P  il  fatto 
della  denuncia  di  un  reato  all'auto- 
rità giudiziaria,  o  ad  un  pubblico 
ufficiale,  che  abbia  obbligo  di  riferirne 
all'autorità  stessa;  29  la  scienza  nel 
denunciante  che  tale  reato  non  sia 
avvenuto. 

Dello  scopo  che  il  denunciante  si 
sia  proposto,  cioè  del  dolo  specifico, 
la  legge  non  fa  alcun  cenno,  e  prevede 


1022 


GIURISDIZIONE    PENALE 


solo  in  via  eccezionale  il  fatto  di 
chi  denunzia  sé  stesso  per  salvare 
un  prossimo  congiunto;  e  perciò  a  di- 
rimere il  reato,  non  giova  il  dire  che 
la  denuncia  fu  fatta  per  sottrarsi 
alla  vendetta  dei  proprj  avversarj. 


SazioM  prilla  pmila  1  maglia  1893,  a.  752. 

iHii6LIERI  P.  -  FilMVEM  Ril.  -  P.  M.  VIRII 

Radano  (aw.  Benevento) 

LETTURA  DI  ATTI  :  Giudiee  ìslnittore  -  Rt|i- 
ptrto  •  verbale. 

VERDETTO:  Contradilìiieiie  -  Eeeeirteri  del- 
remicMie  -  Ferita  uniea. 

La  richiesta  di  un  giudice  istrut- 
tore ad  un  altro  non  è  e  non  può 
considerarsi  come  un  rapporto  o  ver^ 
baie  relativo  alla  causa  di  cui  deb- 
basi  dar  lettura  a  pena  di  nullità, 
secondo  il  disposto  aegli  art  281  n.  3 
e  282  codice  procedura  penale. 

Non  esiste  contraddizione  assoluta 
ed  intrinseca  nel  verdetto  che  riten- 
ga tutti  e  due  come  esecutori  gli  ac- 
cusati di  un  omicidio  commesso  me- 
diante unica  ferita  (1). 

(1)  Su  questa  massima  la  Corte  cosi 
ragionò: 

<  Essendo  accertato  che  ambidue  gli  ac- 
cusati eaploaero  insieme  la  loro  arma  carica 
a  proiettili  di  diverso  calibro,  non  si  può 
escludere  a  priori  che  un  proiettile  di 
ciascuna  arma  sia  concorso  a  formare  la 
ferita  mortale,  massime  se,  essendosi  poste 
anche  le  questioni  sulla  cooperazione  im- 
mediata, 1  giurati,  ciò  noncQmeno,  riten- 
nero ambidue  gli  accusati  colpevoli  come 
esecutori  ». 


Saziaaa  aaaoada  ^ala  19  apila  1893,  a.  2321. 

DE  CESARE  P.  -  lAZIlRI  Rei.  -  P.  M.  RERHUni 

Bembo 

ROVINE  DI    EDIFIZi:  OelarienimeHie  ìrtarM 
ed  esterne  -  PerlGtle  per  le  pereene. 

LETTURA  DI  ATTI:  Oiehiaruioiil  deHa  parte 
lesa  -  Perìzia  -  Dibattimeats. 

Lart.  472  del  codice  penale  non 
fa  distinzione  alcuna  tra  deteriora- 
mento interno  e  deterioramento  estemo, 
tra  pericolo  per  chi  si  trova  nell'e- 
dificio che  minaccia  rovina,  e  pericolo 
per  coloro  che  in  esso  non  dimorano: 
la  legge,  intendendo  ad  evitare  un 
pericolo  per  le  persone,  nessuna  di- 
stinzione ha  fatto  o  doveva  fare. 

Delle  dichiarazioni  della  parie 
lesa  può  darsi  lettura  nel  corso  del 
dibattimentOy  senza  perciò  incorrere 
nella  violazione  delPart.  311  codice 
procedura  penale. 

Non  è  violato  Vari.  281  n.  2  co- 
dice procedura  penale,  pel  fatto  di 
essersi  la  sentenza  fondata  sopra  w* 
verbale  di  perizia  non  letto  nel  dibat- 
timento, se  la  sentenza  stessa,  com- 
pletando il  verbale  di  udienza,  di- 
mostri che  trattasi  di  una  perizia  la 
quale  fu  fatta  oggetto  di  aiscussione 
durante  il  dibattimento. 


SniaBa  aaatada  paaala  4  aiagiis  1883,  a  2557. 

CMOKICO  P.  -  MURI  Rai.  -  P.  M.  FEUCI 

Rolando 

APPELLO:  Rinvio  di  causa-  Spese  -  Sentsna 
definitiva. 

Contro  l'ordinanza  di  rinvio  del 
dibattimento,  la  quale  pone  le  speae 
del  rinvio  a  càrico  delV  imputato  che 
vi  diede  causa,  non  è  ammissibile 
l'appello  se  non  dopo  la  sentenza  de- 
finitiva sul  merito. 
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Abeti  691 
Abignente  994 
Adelasio  753 
Aggio  1019 
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Aimone  354 
Albanese  648 
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Bruno  427,  513,  987, 1005 

Brutti  119 

Bugnone  111 

Bulgarelli  289,  297 

Buonarotti  506 

Buonimonti  922 

Burrani  622 

Businelli  33 

Buttazzi  400 


Cafagna  997 
Gafi'aro  864 
Cagnacci  341 
Caiazzo  939 
Calabretta  605 
Calabro  920 
Calamessi  978 
Calderone  301,  737 
Cali  1 

Callegari  493 
Calò  302 
Calvitto  30 
Camellini  921 
Camilletti  46 
Campanale  376 
Campi  491 
Camuso  871 
Canepa  26 
Caneachi  931 
Cani  1018 
Canio  288 
Cannizzaro  686 
Cannoni  338 
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Canobbio  999 
CapeUo  òòb 
Capitani  635 
Capobianoo  1019 
Capone  635 
Caponi  807 
Caracani  917 
Carcassi  613 
Cardelli  379 
Cardellino  700 
Cardinali  312 
Carelli  97 
Carenioli  812 
Cariani  593 
Carlesi  797 
CarU  177 
Carrara  621 
Carrassi  710,  1003 
Caiiier  47 
Casabnrri  731 
Casale  451 
Casiloro  869 
Caiolini  173 
Casoni  517 
Cassani  532 
Cassano  499 
Cassia  Nizza  817 
Cassione  654 
Castagno  128,205 
Castellani  649 
Castelvedere  186 
Casti  977 
Castorina  833 
Casula  906 
Catalano  278 
Cataldo  410 
Catanzaro  701 
Catapano  762 
Catastini  830 
Cau-Sterì  520 
Cavallaro  749 
Cavallo'  433 
Cavicobioli  117 
Cazzani  1006 
Ceccantini  634 
Cecoarelli  772 
Ceocbi  798 
Celli  7 
Celoria  923 
Ceneri  182 
Cerami  244 
Ceravolo  623 
Cemigliaro  879 
Cerni  860 
Cerri  425 
Chasalettes  1010 
Cheli  290 
Cherobi  88 
Chiampo  826 
Chiara  631 
Chierigbini  391 
Chinino  512 
Chioocarelli  718 


Ciaccio  742 
Ciambrone  987 
Cianci  614 
CicoareUi  122 
Cino  140 
Cinquepalìmi  708 
Cioccarelli  994 
Ciolfi  248 
Cloni  594 
Cipriani  992 
CipuUo  383 
Cisi  281 
Citterio  983 
Cobello  735 
Cocco  146 
Coci  976 
Coen  450,  655 
Colasanti  32 
Coletti  686 
Colucci  300 
Comincili  470 
Como  113 
Conca  738 
Condrera  812 
ConieUone  249 
Conms  1002 
Consortini  517 
Contazzo  889 
Conte  774 
Conti  194,  652 
Conversano  544 
Coppola  757 
Corbari  623 
Corigliano  25 
Corìnaldesi  1000 
Corona  11 
Corpaci  817 
Corpora  869 
Corradìni  829 
Cortisano  185 
Cortolezzi  282 
Cosà  908 
Cosimano  714 
Costa  772 
Costantiello  638 
Costantino  580 
Cotticelli  864 
Gottrau  474 
Cozzi  57 
Crepas  871 
Crescenti  84 
Cresta  265 
Cristiano  198 
Crovero  1012 
Cuccù  897 
Cuciniello  659 
Cugiani  530 
Gummando  56 
Cuocolo  334 
Guppone  521 
Curatola  4 
Cuscito  160 
Guttica  299 


D'Agata  764 
Bagnino  26 
D'Alessandro  357, 596,659 
Dalla  Vecchia  101 
D'Ambrosio  955 
Damerini  881 
Damiani  120 
D'Amico  524 
D'Andrea  251 
D'Angelo  146,  996 
D'Antonio  102 
Dario  581 
Daulerio  614 
David  323 
De  Amicis  53 
De  Angelis  165 
De  Anna  481 
De  Bernardo  802 
De  Biase  1005 
Debole  68 
De  Caro  468 
De  Chantal  91 
De  Cicco  52 
De  Curtis  19 
De  Donno  206 
De  Felice  359,  738 
De  Grazia  495 
Dei  NobiU  996 
De  Lagna  990 
De  Lazzer  967 
Del  Bianco  974 
Del  Campo  249 
Del  Conte  686 
Del  Duca  509 
Delfino  980 
DeHsi  169 
Dellapiana  830 
Del  Monte  903 
Del  Nista  74 
Del  Vivo  967 
De  Luca  637 
De  Marinis  883 
De  Mentis  908 
Demoni  159 
De  Paolis  899 
De  Faulis  995 
De  Plano  631 
De  Pretis  330 
Dereani  936 
De  Bobbio  441 
De  Eobertìs  866 
De  Boma  476 
De  Bosis  977 
Derro  102 
De  Buggero  551 
De  Santis  261 
Desimone  480,  807 
De  Tomaso  243 
De  Vicari  992 
De  Vito  1000 
Devoto  872 
De  Witt  487 
Dezutto  46 
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Di  Bella  1016 
Di  Benedetto  525 
Di  Breganze  1020 
Di  Giolo  960 
Di  Costanzo  541 
Di  Crescenzo  298 
Di  Donato  dO 
Di  Egidio  53 
Di  Franco  796 
Di  Gioia  848 
Di  Giovanni  82,  430 
Di  Majo  595 
Di  Marco  87,  198 
Di  Martino  401 
D'  Imperio  402 
Di  Nica  693 
Di  Piera  1018 
Di  Primo  1011 
Di  Becco  408 
Di  Salvo  838 
Di  Stefano  57,  313 
Di  Tottìco  832 
Di  Traia  870 
Di  Tulio  269 
Diyerio  328 
DogUotti  538 
Donisi  808 
D'Onofrio  992 
Drago  1011 


Egidio  53 
Eminente  933 
Ermacora  689 
Esposito  358,  872 


Fabbri  600 
Facente  611 
Faggiano  615 
Falconi  614 
Faleo  496 
Fallobrino  96 
Fara  986 
FaraUi  364 
Farant  820 
Farina  86 
Fa8ani989 
Fassari  972 
Fatiganti  997 
Fano  113,  384 
Fedele  102 
Federico  836 
Ferìn  354 
Ferola  1012 
Ferralis  1004 
Ferrario  766,  985 
Ferrè  265 
Ferrerò  733 
Ficco  583 
Filanda  251 


Filippi  24 

Finocchiaro  993 

Fiordelli  716 

Fiore  515 

Fiorella  622 

Fioretti  659 

Fiorito  273 

Fioretto  514 

Florimonte  460 

Folchi  622 

Folena  916 

Fontana  331 

Forcellino  847 

Fortunato  238 

Fotea  604 

Fradella  95 

Franceschi  Bichìerai  944 

Franco  492 

Francullo  411 

Franz  253 

Franzini  596 

Frizzari  521 

Frizzi  292 

Fugazza  646 

Fusate  71 


GagHardi  318 
Gagliardo  404 
Gagna  640 
Gai  196 
Galante  1018 
Galdi  999 
Galeani  28 
Gandinil008 
Garavaglia  402 
Gardi  110 
Garitatti  382 
Gasbarri  791 
Gasperotti  348 
Gaudino  115,  771 
Gelsomino  107 
Gentile  940 
Gtontilucci  64 
Geraci  452 
Germano  739 
Ghiglione  1013 
Ghislaudi  719 
Giammona  445 
Gianni  161 
Giannini  886 
GiannitelU  861 
Giardinella  93 
Giardini  388 
GigHo  659 
GigUotti  169 
Ginestrini  624 
GioHto  202 
Giordano  585 
Giorgetti  279,  914 
Giorgi  306 
Giorgini  396 


Giovannelli  1013 
Girardini  790 
Giudei  547 
Giuliani  631 
Giuliano  387 
Giura  344 
Giurleo  377 
Giusto  426 
Giuva  743 
Goduti  478 
Gondrand  967 
Gonzaga  254 
Grammatica  1020 
Grasso  419,  612 
Grati  450 
Gravino  103 
Graziani  1004 
Greco  811,  829 
Grignascbi  507 
Ghrossi  374 
Grussu  367 
Guamieri  641 
Guamotta  927 
Guerra  270 

Guerrìni  210,  276,  893. 
Guido  840  998 
Guidolin  759 
GulinelU  967 
Gulli  349 
GuUini  523 
Gullo  370 


Kitt  532 


Iacono  740,  998 
lannelli  549 
laseUi  315 
Lnarisio  984 
Ingasao  343 
Innocenti  194 
lonni  986 
lori  899 
levine  922 
Iraci  984 


Jandolo  770 
Jannario  68 
Jemma  775 
Juge  631 


La  Barbera  1003 
L'Abate  1018 
La  Cascia  816 
La  Duca  104 
Laffina  922 
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Lagi  222 
La  Greca  390 
La  Gnzza  998 
Lalnmera  465 
Lamanna  409 
La  Molfa  552 
Lamperti  111 
Lampognani  3^ 
La  Pietra  898 
Lapin!  726 
La  Terza  121 
La  Torre  1004 
Lattari  183 
Lauro  993 
Lavezzi  555 
LazBarìni  857 
Lazzaroni  561 
Lazzazzera  991 
Lem  725 
Lentini  1018 
Leone  395,  627 
Leoni  183,  872 
Lepre  441 
Leso  1003 
Lestingi  279 
Lenzzi  799 
Levi  143 
Liberatore  1008 
Licciardino  254 
Liotta  178 
Lioy  60,  673 
Lippolis  424 
Liscio  511 
Liverani  474 
Liviero  765 
Lo  Cascio  181 
Lo  Cicero  25 
Loddo  18 
Lombardi  474 
Longo  173,  427 
Longoni  897 
Lopez  654 
Lorusso  61 
Lo  Vario  113 
Lubrano  755 
Lucohi  681 
Lucernari  324 
Lucignano  673 
Lunetta  95 
Lupo  202 
Lusena  487 
Lusignano  60 


Maccioni  982 
Macina  680 
Magnani  33 
Magnato  224 
Magrograssi  391 
Mamardi  340 
Maineri  878 
Majorana  127 


Malaguti  600 
Malandro&e  130 
Malta  622 
Manca  841 
Manohini  113 
Mancini  20 
Mandanici  243 
Manfredi  369 
Manfrìni  142 
Mangìagalli  111 
Mangiapanello  979 
Man^one  1015 
Manigrasso  179 
Mannella  385 
Manstretta  306 
Mantice  758 
Manzoni  543 
Marchese  853 
Marchi  843 
Margara  419 
Mari  368 
Mariani  991 
Marini  237,  974 
Marino  18  728 
Marinucci  145 
Marioni  744 
Marmo  515 
Marone  454 
Marra  21 
Marras  845 
Marrazzo  360 
Marruca  64 
Marsalisi  114 
Marsili  756 
MartieUo  415 
Martignetti  378 
Martinez  88 
Martini  786 
Martorelli  244 
Martusciello  375 
Marzo  994 
Marzocchi  396 
Mascagni  861 
MascaJi  597 
Mascheroni  785 
Masci  718 
Maso  1002 
Mastroeni  385 
Masuzzo  552 
Matera  699 
Matergia  510 
Mattana  69 
Mattei  20,  527,  747 
Mauri  413 
Mauro  400 
Mazza- Tedeschi  375 
Mazzetti  936 
Mazzetti  260 
Medici  780 
Melchiorre  612 
Mele  1019 
Melina  718 
Melis  64 


Melito  133 
Meliino  436 
Mendella  798 
Mendidno  S88 
Menditti  380 
Meneghello  431 
Mensio  930 
MeregaUi  989 
Merenda  353 
Messina  376 
Metrangolo  491 
Mejnardi  132 
Mozzone  70 
MiceH  102,  116 
Michelizzo  686 
Migliavacca  688 
Migliore  892 
Migliorini  794 
Milanese  35,  398 
Milani  974 
Milano  983 
Milazzo  890,  1002 
MUella  706 
Mìlesi  95 
Mina  193 
Minenrini  485 
Minuccia  654 
Mirabella  750 
MirabUe  986 
Mirra  768 
Mistretta  938 
Misuraca  1000 
MoceU  865 
Modica  729,  965 
Mola  360 
Molena  705 
Monreale  198 
Monti  62 
Montone  979 
Montuori  258 
Monza  828,  1005 
More  830 
MoreUi  260,  587 
Mori  635,  979 
Morìgliano  617 
Mortera  561 
Mostacdolo  601 
Motta  354 
Mura  559 
Musarra  888 
Muscamera  772 
Musicco  440 
Mutolo  405 


Nacci  168 

Nagni  988 

NaUa  283 

Namia  4 

Napoli  105 

NapoU  (Banco  di)  659 

Negrini  45 
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Neri  389 

Pollati  989 

Prin-Derre  513 

Nervi  223 

Pellatrone  409 

Privitera  558 

Nicaatro  407 

Pellegrini  389,  461 

Procaccini  4i)6 

Nic<^tta  990 

Pellegrino  549 

Procaccioli  393 

Nicolai  321 

Pellosato  282 

Proietti  919 

Niconia  252 

Penco  973 

Pnglia  104 

Nigro  122 

Penna  479 

PuglieUi  762     \ 

Nissolino  980 

Pennetta  526 

Pagliai  107 

Nooera  384 

Penniccbi  748 

Pugno  987 

Normando  390 

Penoni  1003 

Pniina  101 

Notarangelo  566 

Pepe  993 

Pulini  824 

Notarlo  267 

Pergolizzi  1015 

Puppin  800 

Noteglia  738 

Perini  844 

Puppo  467 

Novara  176,  330 

Peritore  620 

Novello  605 

Perlo  692 

NiiTizi  260 

Perofido  47 

Perotti  1000 

Qoagiierini  715 

Perretti  321 

Qoartarone  153 

• 

Petrucci  75 

Quartuccio  480 

Oliani  1019 

Pez  1000 

Qaattrocolo  465 

Onfìani  769 

Piacenza  955 

Onorato  501 

Piana  406 

Orlando  524,  912,  1009 

Piano  1004 

Orsi  263 

Piasco  780 

Badano  1022 

Orsini  637 

Piazzi  174 

Raggi  476 

Ortale  93,  612 

Picene  410 

Bagonesi  833 

Ortombino  11 

Pienti  709 

Ba^cd  384 

Osaliadore  610 

Pierini  894 

Baimondo  444 

Ozzola  910 

Pierracini  517 

Baineri  815 

Pierucci  228 

Eamorino  721 

Pigatti  473 

Bamponi  213 

Pignatelli  895 

Banieri  294 

Pace  216,  622 

Pilleri  241 

Bapallino  588 

Paci  918,  1018 

Pinciotta  198 

Bapallo  1017 

Pagano  166,  767 

Pirandello  613 

Bappaini  798 

PaUidima23 

Pirovano  244 

Baynò  254 

Paladino  25 

Pirozzi  358 

Be  626 

Palai  296 

Pisano  541,  999 

Becati  559,  697 

Palazzi  255 

Piscopo  716 
Pisteflini  951 

Becchio  27 

Palladino  694 

Recchione  995 

Palmieri  21,  987,  1002 

Piatocohi  992 

Beitano  67 

Palmucci  2fó 

Pittaluga  1018 

Benaldo  32 

Pandolfi  191,  451 

Pitzalis  26,  457 

Benda  191,  1013 

Panebianco  233 

Pizzato  448 

Benzi  991 

Panessa  417 

Pizzi  292,  1007 

Benznlli  989 

Panicali  953 

Pizzini  623 

Beperto  873 

Panzera  985 

Pizzomo  857 

Bepetati  157 

Paoli  1018 

Platania  100 

Besta  981 

Papalardo  842 

Piazzi  904 

Betez  147 

Papandrea  695 

Polito  45 

Bezi  994 

Pappalardo  751 

Pollastri  522 

Biccio  38 

Paravanti  978 

Polvani  598 

Rifìni  895 

Pardo  604 

PompiH  325 

Biola  890 

Parenti  281 

Porcaro  602 

Bispoli  80 

Parentini  256 

Porlezza  784 

Bivaldi  83 

Parlato  598 

Porzio  905 

Kizzuto  1021 

Parpinelli  741 

Potenza  783 

Bobìlotti  981 

Paschei  184 

Pozzessere  52 

Bocca  98 

Pastore  751 

Pozzi  267 

Bocci  400 

Peano  360 

Prandìni  37 

Bocce  103,  318 

Peco  1008 

Presti  740 

Boddoz  35 

Pecoraro  254 

Presticcarì  244 

Beffi  923 

Pedone  109 

Primi  309 

Belando  1022 
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Romagnoli  993 
Romano  913 
Romeo  493 
Ronchi  835 
Roncolato  262 
Roncoli  942 
Rosalbi  76 
Ilossello  174 
Rossetti  170,  710 
Rosso  102 
Rota  902 
Roviello  431 
Rabolìni  992 
Ruffaldi  225 
Ruffano  25 
Rufio  266 

Russo  504,  727,  752 
Rùtolo  651 


Saba-Solinas  199 
Sacco-Pasohei  184 
Sada  400 
Sagova  998 
Sala  394,  933 
Salek  Miak  813 
Salmaso  655 
Salvatori  1005 
Salvo  817 
Sambiase  348 
Sanfìlippo  993 
San  Severino  159 
Santamaria  296,  597 
Santanastaso  134 
Sanlini  717 
Santolo  790 
Santorio  380 
Santosvosso  1018 
Sapienza  997 
Sapolla  919 
Sapuppo  1008 
Saraceno  595 
Saraceno  Cassio  288 
Sartorius  983 
Sategna  108 
Savarese  846 
Savino  553 
Soalese  449 
ScaU  714 
Scalise978 
Scanduzza  28 
Scanzio  1016 
Scarano  517 
Scarinei  527 
Scarpetta  12 
Scattareggia  430 
Scavo  503 
Scbiavon  777 
Schicchi  584 
Schillaoi  514 
Sohìocchetti  274 
Scialpi  327 


Sciarpelletti  475 
Scicctdtano  829 
Soimeres  218 
Scimia  717    • 
Scio  738 
Scirè  254 
Scinto  519 
Scremìn  482 
Se^  239 
Sella  490 
Semeria  789 
Semprìni  154 
Serafini  349,  461 
Seri  901,  987 
Serianni    415 
Serino  (Direttore  della  So- 
cietà del)  91 
Serra  275 
Servadio  322 
Servetti  834 
ServiUo  432 
Sesto  99 
Settanni  609 
Setth  76 
Seveso  156 
Sgolacohia  153 
Sibon  186 
Siccardi  1018 
Sideria  456 
Sidoti  109 
SignoreUi  116,  601 
Sila  685 
Silvestri  308 
Simeoni  673 
Simula  Canù  875 
Sirale  372 
Sirianni  846 
Sirimarco  1016 
Sois  223 
Solitto  453 

Sorrentino  25,  1010,  1017 
Sotgiu  949 
Spada-Pittau  287 
Spagna  276 
Spagnol  65 
Specia  886 
Spinecchia  853 
Spirogatto  964 
Sportelli  70 
Stagno  275 
Stecher  890 
Stefanizzi  246 
Stella  925 
Stradella  980 
Stuppis  1018 
Succi  1007 
Sutera  908 


Tagliacame  843 
Tagliatesta  483 
Tafitmanca  393 


Tamai  741 
Tanlongo  561 
Tarantdli  1016 
Tempesta  403 
Tenerelli  319 
Terlizzese  286 
Termini  252 
Terranova  623 
Ticci  635 
Tienforti  862 
Tinari  964 
Tirolesi  734 
Tittoni  1020 
Tobia  392 
Toccafondi  711 
Tofanetti  593 
Tofani  366,  999 
Tombini  279 
Tombolesi  450 
Tommasi  320,  970 
Tommasino  307 
Tonso  166 
Topparo  915 
Tordo  478 
Torello  505 
Torniello  249 
Tortora  143 

Toscano  109,  466,  1006 
Toti  488 
Toto  232 
Tracamena  622 
Transerici  1001 
Traverso  658 
Trecroci  998 
Trentin  377 
Trewhella  (Ditta)  479 
Trifiletti  991 
Trincherà  290 
Trincherò  732 
Triolo  962 
Trivella  969 
Tucci  422,  905 
Tumiati  164 
Tuminotti  602 


UbbriceUi  413 
TTbertìni  387 
UcceUi  831 
Uda  620 
Ugolini  1003 
TTzidda  481 


Vaccaro  38 
Yacoher  741 
Vacchetta  1017 
Vaghi  244 
Valenti  180 
Valeri  268 
Valle  60 


CogBomi  e  lBdie»xÌ0BÌ  delle  parti 


1035 


Yalsorda  851 

Villani  646 

Wiel  997 

Valvo  1018 

Vinetti  285 

Vasile  103 

Vincenti  1018 

Vasta  397,  484 

Viola  907 

Veeohietti  338 

Virdigni  634 

Zaocagnino  876 

Vegliante  21 
VeHa723 

Virdis  184 

ZambeUi  1007 

Vitale  981 

Zammataro  986 

Verga  344 

Vittadini  1006 

Zampito  357 

Vepgani  175 

Vivaldi  287 

Zanardelli  283 

Vergazzole  467 

VivareUi  62 

Zanielli  749 

Vesoio  873 

Vizio  502 

ZiteUo  948 

VioiTio  947 

Volante  986 

Zondini  963 

Viglione  711 

Volpiani  538 

Zotti  231 

Vignale  446 

Votino  679 

Zuccaia  720 

Vignoli  256 
ViSa  46 

Vezzi  399 

. 
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626 

596.  607. 

625 

936. 

630 

596. 

681 

986. 

641 

408. 

682 

489. 

684 

31.  234.  286. 

688 

158.  403. 

Codice   di  prooednra  penale 
sardo. 


Art. 
341 
349 


Pag. 

642. 

642. 
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Codice  ciyile. 

Art 

Pag. 

48 

64. 

52 

64. 

104 

587. 

108 

586. 

134 

218.  365.  385. 

137 

218. 

220 

903. 

221 

22. 

224 

559.  560.  697. 

227 

385. 

314 

592. 

335 

487. 

436 

157.  1012. 

521 

195. 

617 

540. 

630 

540. 

694 

485. 

695 

485. 

1098 

2n. 

1100 

2». 

1101 

2n. 

1104 

2n. 

1119 

3n. 

1122 

3n. 

1123 

2n. 

1151 

77. 79.  325.  420.  448. 

485.  532.  678.  860. 

1152 

77.  78.  79.  420.  677. 

678.  860. 

1153 

36.  77.  78.  79.  420. 

678.  860. 

1341 

721. 

1345 

721. 

1347 

293. 

1348 

464. 

1350 

953. 

1351 

953. 

1354 

556. 

1363 

412. 

1364 

94. 

1766 

3w. 

1805 

508  n. 

Dispo 

sizioni  sulla  pubblica- 

ziOE 

te,  interpretazione  ed 

app 

licazione  delle  leggi 

in  i 

generale. 

Art. 

Pag. 

4 

405. 

Codice  di  commercio  del  1882, 


Art. 

Pag 

21 

183. 

22 

183. 

23 

183. 

Art. 
76 
96 
124 
134 
147 
148 
177 
180 
184 
219 
230 
231 
242 
243 
246 
247 
248 

688 
693 
696 
704 
705 
707 
708 
709 
723 
727 
819 
822 
830 
839 
855 
856 
857 
860 
861 

865 

866 


Pag. 

293. 

205. 

421. 

421. 

421. 

519. 

190. 

190. 

518. 

293. 

188.  189. 

189. 

924. 

924. 

924. 

518.  519. 

130.  188.  189.  190. 

205. 

786.  • 

984. 

136.  879. 

297.  1012. 

297. 

840. 

911. 

840. 

786. 

984. 

984. 

984. 

243. 

476.  880.  1004. 

136.  879.  911. 

183.  598.  594. 

234.  236.  593.  594. 

186.  911. 

236.  243.  476.  889. 

879.  1004. 

911. 

911. 


Codice 
per  la  marina  mercantile. 


Art.  Pag. 
159  960. 


Codice 
penale  per  resercito. 


Art. 
122 
125 
126 
132 
168 
172 
214 
217 


Pag. 

280.  824. 

895. 

895. 

824. 

895. 

895. 

714. 

443. 


Art 
257 
266 
336 
337 


Pag. 
443. 
443. 
828. 
837.  8»7. 


Codice  penale  toscano. 


Art 
393 


Pag. 
182. 


Codice  di  proeednra  cirBe. 


Art 

Pag. 

71- 

313  n 

84 

166. 

137 

49. 

138 

49. 

139 

49. 

271 

49. 

29B 

20. 

489 

293. 

581 

253. 

6  febbraio  1815. 

(Legge  sulla  caccia   nelle 

Provincie  modenesi). 


Art 

8 

10 


Pag. 

522. 

522. 


14  agosto  1839. 

(Notificazione  pontificia 

sulla  caccia). 


Pag.  44. 


Art. 

3 

26 


Pag. 

905. 

«905. 


16  lugDo  1844. 

(R.  patente  sulla  caccia  per 

gli  Stati  Sardi). 


Art 

2 

15 


Pag.  828. 


Pag. 

82a  1005. 
828.  1005. 
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4  marzo  1848  n.  674. 

(Statuto  fondamentale   del 

regno \ 


Art. 

8 

26 


Pag. 

58a. 

157. 


26  marzo  1848  n.  685. 
(Editto  sulla  stampa). 


Art. 
2 
3 
4 
7 
24 
25 
27 
2fi 
36 
37 
38 
41 
42 
43 
44 
46 
47 
48 
49 
51 


Pag. 

929. 

929. 

78.  882. 

717.  929. 

60.  451.  730.  882. 

60. 

930. 

930. 

677. 

677." 

41. 

508. 

41. 

61. 

676. 

676. 

677. 

41.  42.  882. 

60. 

717. 


1  dicembre  1860. 
(Decreto  del  luogotenente 
in  Napoli  sulla  stampa). 

Pag.  41,  42. 

3  luglio  1864  n.  1827. 
(Legge  sulla  tassa  governa- 
tiva e  comunale  di  dazio 
consumo). 


Art. 
6 
8 
11 
12 
16 
17 
19 
20 
21 
22 
23 


Pag. 

970. 

611. 

497. 

497. 

860. 

860. 

81. 

487.  611. 

82.  85.  86.  487.  611. 

497. 

192.  451. 


20  marzo  1865  n.  2248, 

allegato  E. 
(Legge    sul    contenzioso 
amministrativo). 


Art. 
5 


Pag. 

827. 


20  marzo  1865  n.  2248, 

allegato  F. 

(Legge  sulle  opere  pubbliche) 


Art. 
118 
119 
168 


Pag. 
658 
657 
751 


6  dicembre  1865  n.  2626. 

(Legge    suir  ordinamento 

giudiziario). 


Art. 

78 

81 

122 

131 


Paff. 

106.' 612.  1021. 

173. 

213. 

1019. 


6  dicembre  1865  n.  2627. 

(R.  Decreto  che  regola  il 

gratuito    patrocinio    dei 

poveri). 

Art.     Pag. 

9     910. 

10     811. 


6  dicembre  1865  n.  2644. 

(R.  Decreto  sulla  istituzione 
di  un  casellario  giudiziale 
per  l'accertamento  degli 
antecedenti  penali  degli 
imputati  e  delle  recidive). 


Art. 
1 


Pag.  526. 

Pag. 
193.  451. 


14  dicembre  1865  n.  2641. 

(Regolamento  generale 

giudiziario). 


Art. 
265 


Pag. 
81.  162. 


28  gennaio  1866  n.  2804. 
(Regolamento  per  Pesecu- 
zione  della  legge  13  no- 
vembre 1865,  con  la  quale 
è  promulgata  e  resa  ese- 
cutoria, con  alcune  modi- 
ficazioni, la  legge  conso- 
lare del  15  agósto  1858). 


Art. 
Ili 


Pae:. 
133. 


28  giugno  1868  n.  3018. 
(Decreto  luogotenenziale  per 
rimposta  dei  dazj  di  con- 
sumo e  generi  di  priva- 
tiva). 


Art. 

Pag. 

1 

971. 

2 

320.  321 

11 

487. 

22  luglio  1868. 

(Convenzione  fra  ritalia 

e  la  Svizzera). 

Pag.  211. 


Art. 

Pag. 

1 

212.      . 

3 

212.  213. 

4 

212. 

9 

212. 

30  agosto  1868  n.  4577. 

(Legge  sui  marchi  e  i  segni 

distintivi  di  fabbrica). 


Art. 

Pag. 

5 

479. 

11 

891. 

12 

479.  891 

11  agosto  1870  n.  5784, 

allegato  L. 

(Legge  sul  dazio  consumo). 


Art. 

o 

16 


Pag. 

32. 

81. 


La  Corte  Suprema  di  Roma^  Anno  XVJII  (Mai.  Pen.). 


66 


i- 


t 


rjf' 


1042       Articoli  di  Codici,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


25  agosto  1870  n.  5840. 

(Regolamento 

sui  dazj  di  consumo). 


Art. 

Pag. 

1 

86. 

6 

85. 

11 

34. 

14 

34. 

23 

486. 

33 

81. 

36 

44.  45.  53.  54 

37 

44.  45. 

38 

45. 

39 

145.  146. 

41 

145.  146. 

42 

53. 

46 

1004. 

48 

34. 

50 

971. 

51 

497. 

.58 

486. 

20  ottobre  1870. 

(Istruzioni    ministeriale 

sul  dazio  consumo). 


Art. 

Pag. 

9 

85. 

10 

85. 

41 

481. 

48 

481. 

57 

81.  82. 

63 

44. 

64 

44. 

65 

44.  . 

70 

466. 

71 

466. 

88 

193.  452. 

20  aprile  1871  n.  192. 

(Legge    sulla    riscossione 

delle  imposte  dirette). 


Art. 
62 
74 


Pag. 
520. 
657. 


5  maggio  1871  n.  214. 
(Legge  sulle  guarantigie  del 
Sommo  Pontefice  e  della 
Santa   Sede   e  relazioni 
della  Chiesa  con  lo  Stato). 


Art. 
17 


Pag. 

785. 


31  ottobre  1873  n.  1687. 
(Regolamento  sulla  polizia 
e  sicurezza  delle  strade 
ferrate). 


Art. 

Pag. 

13 

223. 

55 

223.  846 

64 

223.  846 

8  giugno  1874  n.  1937. 

(Legge   sull'  ordinamento 

dei  giurati). 


Art. 
35 
36 
37 
39 
43 


Pag. 

239.  240.  * 

954. 

165.  33L 

376 

69.281.  884.  954. 


4  luglio  1874  n.  2001. 
(Legge  sul  rimboschimento 
dei  beni  patrimoniali  in- 
colti dei  comuni). 

Pag.  54. 

1  settembre  1874  n.  2061. 
(Regolamento   per   l'attua- 
zione della  legge  suiror- 
dinamento  dei  giurati). 


Art. 
30 
31 


Pag. 

662. 

115.  528.  874. 


13  ottobre  1874  n.  2077. 
(Legge  sulle  tasse  di  bollo). 


Art. 

Pag. 

19 

88. 

20 

88.  343. 

28 

858. 

42 

829. 

43 

829. 

48 

239. 

52 

914. 

53 

914. 

54 

121. 

20  dicembre  1874  n.  2375. 
(Regolamento   per  Feseca- 
zione  della  legge  sul  rim- 
boschimento del  beni  pa- 

.  trlmoniali  incolti  dei  co- 


muni). 


Art. 
3 


Pag. 
55. 


12  dicembre  1875  n.  2837. 
(Istituzione  di  sezioni  tempo- 
ranee di  corte  di  cassa- 
zione in  Roma,  Napoli  e 
Torino). 


Art. 
8 


Pag. 
76.  101^ 


4  marzo  1877  n.  370>5. 
(Legge  organica  per  la  pesca 
nelle  acque  del  demanio 
pubblico  e  nel  mare  ter- 
ritoriale). 

Pag.  636. 

20  giugno  1877  n.  3917. 
(Legge  forestale). 


Art. 

Pag. 

4 

71. 

18 

71. 

20 

71. 

29 

195. 

30 

54.  55 

31 

55. 

19  luglio  1880  n.  5536. 

(Legge  sulle  concessioni 

governative). 


Art. 

1 

2 

50 

51 


Pag. 

10.  33  n. 
967. 
247. 
43.  44. 
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10  marzo  1881  n.  124. 

(Regolamento    di   polizia 

stradale). 


Art. 

Pag. 

32 

167.  168. 

46 

167. 

47 

167. 

56 

118. 

59 

119. 

62 

IW.  119. 

64 

118.  119. 

8  aprile  1881  n.  149. 
(Legge   sul   riordinamento 
delle  guardie  doganali). 


Art. 

1 

14 

15 

17 


Pag. 
794. 

443.  896. 
443.  897. 
443.  896. 


1  maggio  1882. 

(Regolamento    dì    polizia 

forestale). 


Art. 
9 


Pag. 

288. 


14  maggio  1882  n.  738. 
(Regolamento  per  la  riscos- 
sione   delle    imposte   di- 
rette). 


Art. 
54 


Pag. 
523. 


19  settembre  1882  n.  1012. 
(Legge  sui  diritti  spettanti 

agli  autori  sulle  opere  di 

ingegno). 


Art. 
34 


Pag. 

17. 


24  settembre  1882  n.  999. 
(Legge  elettorale  politica.) 


Art. 
97 


Pag. 

865. 


10  dicembre  1882  n.  1103. 

(Regolamento  per  la  esecu- 
zione della  legge  29  giu- 
gno 1882  n.  835,  sulla  can- 
celleria giudiziaria,  por- 
tante modificazioni  alla 
tariffa  in  materia  civile  e 
penale,  al  testo  unico  delle 
leggi  sulle  tasse  di  bollo, 
registro  e  ordinamento 
giudiziario). 


Art. 
62 


Pag. 
786. 


Convenzione  di  Berna.  1884. 


Art. 
10 


Pag. 
17.  18. 


5  novembre  1885. 
(Regio  Decreto  che  dà  facoltà 
al  comandante  superiore 
delle  forze  di  terra  e  di 
mare  dislocate  nel  Mar 
Rosso  di  ordinare,  sotto  la 
dipendenza  dei  varii  mini- 
stri, tutti  i  servizj  civili 
attenenti  alla  spedizione). 

Pag.  814. 


11  febbraio  1886  n.  3657. 

(Legge  sul  lavoro  dei  fan- 
ciulli negli  opificj  indu- 
striali, nelle  cave  e  nelle 
miniere). 


Art. 
4 


Pag. 
736. 


11  aprile  1886  n.  3794. 
(Regolamento  sul  rimboschi- 
mento dei  beni  patrimo- 
niali incolti  dei  comuni). 

Pag.  54. 


'  9  agosto  1886  n.  4036. 

(Regolamento  sul  regime  da- 
ziario delle  stazioni  di  fer- 
rovia nei  comuni  chiusi). 


Art. 
4 


Pag. 
892. 


17  settembre  1886  n.  4082. 

(Regolamento  per  l'esecu- 
zione della  legge  sul  la- 
^:oro  dei  fanciulli). 


Art. 
18 


Pag. 
736. 


1886. 

(Regolamento  giudiziario  vi 
gente  in  Massana). 

Art. 

47 
48 
50 
78 

Pag. 

815. 

814. 

815. 

815. 

14  luglio  1887  n.  4809. 

(Regolamento 

sulle   privative   nazionali). 


Art. 
23 
.53 


Pag. 

82. 
82. 


17  novembre  1887  n.60T  V 
(Regio  Decreto  sugli  ord    \ 
classi  e  attribuzioni  dt-  U* 
.dogane) 

Pag.  59. 

22  novembre  1888  n.  5801. 
(Legge  che  dà  facoltà  al  go- 
verno di  pubblicare  il  nuovo 
codice  penale). 


Art. 
4 


Pag. 

41.  42.  730.  930. 


1044        Articoli  di  Codici,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


22  dicembre  1888  n.  5849. 

(Legge  sulla  tuteht  della 
igiene  e  della  sanità  pub- 
blica). 


Art. 
12 
23 
26 
30 
31 
32 
42 

43 
51 


Pag. 

646. 

165. 

887. 

688. 

893. 

877. 

27.  64.  65.  202.  271. 

277.  458. 

27.  458. 

1002. 


30  dicembre  1888  n.  5866. 
(Legge  sulla  emigrazione). 


Art. 
138 


Pag. 
1012. 


10  febbraio  1889  n.  5921. 
(Legge  comunale  e  provine.) 


24 

118. 

77 

118. 

111 

167. 

131 

110.  706 

132 

762. 

133 

706. 

135 

24. 

138 

1012. 

139 

762. 

141 

195. 

149 

652. 

150 

652. 

151 

652. 

159 

881. 

174 

299. 

175 

167,  705 

177 

705.  901 

178 

705. 

10  febbraio  1889  n.  5925. 
(R.  Decreto  per  Tesecuzione 
della  legge  comunale   e 
provinciale). 


Art. 

81 
84 


Pag. 

Ilo.  167. 
110. 


10  giugno  1889  n.  6107. 
(Regolamento   per   l'esecu- 
zione deUa  legge  comu- 
nale e  provinciale). 


Art. 

81 


Pag. 

827. 


20  giugno  1889  n.  6151. 
(Legge  postale). 


Art. 
1 
2 
3 

52 
56 


Pag. 

45. 

45. 

45. 

159. 

554. 


30  giugno  1889  n.  6144. 

(Legge 

sulla   pubblica   sicurezza). 


Art. 
1 
2 
3 
4 

0 

7 

12 

15 

16 

21 

50 

65 

72 

77 

84 

90 

91 

93 

95 

96 

108 

110 

117 

138 

204 


Pag. 

938. 

97.  123.  219. 

97.  123.  219.  835. 

123. 

123. 

123.  715.   727.   741. 

765. 

830. 

25.  904. 

25. 

476.  739. 

11.  86.  87.  901. 

274.  596. 

165. 

402. 

153.  242. 

821. 

821. 

821. 

305. 

305. 

8.  43. 

811.  842. 

842. 

86. 

1002. 


30  giugno  1889  n.  6168. 

(Legge  sulla  requisizione 

dei  quadrupedi). 


Art. 
4 
5 


Pag. 

46.  640.  882. 

46.  166.  640. 


29  luglio  18813  n.  6371. 

(Regolamento    alla    legge 

sulla  requisizione  deiqiui- 

drupedì). 

Art. 

Pag. 

72 

46.   166. 

29  agosto  1883  n.  t)35s. 

(Logge  sugli  spiriti. 

Art. 

Pag. 

53 

286. 

54 

286. 

70 

369. 

76 

200.  286. 

8  settembre  1889  d.  63^7. 
(Testo    unico    delle   legd 
dog-anali). 


Art. 
33 
34 
37 
38 
40 
99 
107 
124 


Pag. 

58. 

58.  59. 

58. 

58. 

59. 

172.  173. 

173. 

173. 


9  ottobre  1889  n.  6442. 
(Regolamento  per  T  applica- 
zione della  legge  sulla  tu- 
tela della  igiene  e  della 
sanità  pubblica). 

« 

Pag.  887. 


Art. 

Pag. 

77 

688. 

78 

887. 

105 

65. 

106 

65.  277. 

120 

174. 

6  novembre  1889  n.  6517. 

(Regolamento  per  Tesecc- 
zione  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza). 


Art. 
3 
4 

5 


Pag. 
124. 
124. 
765. 
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Art. 

Pag. 

6 

766. 

28 

179. 

39 

86. 

47 

86.  87. 

77 

715.  821 

90 

821. 

1  dicembre  1887,  n.  6509. 
(Disposizioni    per    V  attaa- 
zìone  del  codice  penale). 


Art. 

7 

12 

20 

21 

22 
23 
25 
33 
34 
36 
39 

4L 
42 
^4 


Pag. 

405. 

405. 

257.  3^9.  492. 

172.  200.  729.  847. 

897.  906.  937.  940. 

236.  237. 

740. 

234.  235.  236.  237. 

305.  514. 

526. 

105, 

105.  182.  224.  371. 

450. 

224. 

121.  518. 

333. 


1  luglio  1890  n.  7003. 
(Legge  che   dà   facoltà  al 
governo  del  re  di  emanare 
alcune   leggi  dello  Stato 
nella  colonia  Eritrea). 


Art. 
1 


Pag. 
814. 


2  luglio  1890  n.  6952. 
(Regolamento  che  approva 
gli  elenchi  delle  imperfe- 
zioni fisiche  esimenti  dal 
servizio  militare). 


Art. 
72 


Pag. 

968, 


2  luglio  1890  n.  6954. 

(Regolamento  pel   servizio 

postale). 


Art. 
5 


Pag. 
45. 


Art 
171 
182 


Pag. 

554. 

554. 


3  agosto  1890  n.  7045. 
(Regolamento   per  la  vigi- 
lanza igienica  sugli  ali- 
.  menti,   sulle    bevande   e 
3ugli   oggetti  di  uso  do- 
mestico). 


Art. 
162 
167 
168 


Pag. 
277. 
952. 
952. 


23  agosto  1890  n.  7088. 

(Legge 

sui  pesi   e   sulle   misure). 


Art. 
16 
17 
31 


Pag. 
186.  653. 
186. 
186. 


7  novembre  1890  n.  7249. 
(Regolamento    per  Tesecu- 

zione  della  legge  sui  pesi 

e  sulle  misure). 


Art. 

Pag. 

31 

653. 

75 

186. 

116 

186. 

125 

186. 

126 

186. 

128 

186. 

21  dicembre  1890. 

(Legge    sul    personale 

di  pubblica  sicurezza). 


Art 
18 
45 


Pag. 

126 

127 


21  dicembre  1890  n.  7321. 
(Legge  sulle  guardie  dogan.). 


Art. 

18 


Pag. 
794. 


1  febbraio  1891  n.  260. 

(Regolamento  per  gli  sta- 
bilimenti carcerarj). 

Art. 
14 
16 
17 
19 

Pag. 
762. 
762. 
762. 
762. 

14  luglio  1891  n.  682. 
(Polveri  piriche). 


Art. 
26 


Pag.  739. 

Pag. 
476. 


16  agosto  1891  n.  503. 
(Regolamento    sul  recluta' 
mento  dell'esercito  (modi- 
ficato). 


Par. 
611 
612 
646 


Pag. 
398 
398 
398 


17  dicembre  1891. 

(Ordinamento  giudiziario 

sui  pretori). 


Art. 
2 
3 


Pag. 
192.  193. 
192.  193. 


22  gennaio  1892. 
(Legge  federale  svizzera) 


Art 
1 


Pag. 
213. 


30  gennaio  1892  n.  15. 
(Trattato  di  commercio  e  di 
navigazione  fra  l'Austri a- 
Ungheria,  e  quello  di  com- 
mercio, dogana  e  navi- 
gazione tra  ritalia  e  la 
Germania). 

Trattato  : 

Art.  I  Pag. 
1     582. 
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Cartello  doganale: 

14  agosto  1892  n.  423. 

Art. 

Art 

Pag. 
582. 

(Regolamento  per  il  corpo 

2 

■*^X  i. 

16 

delle  guardie  di  città). 

17 

582. 

18 

582.  583. 

Art. 

Pag. 

130 

824. 

151 

824. 

1  marzo  1892. 

(RegoUmento  forestale). 

22  aprile  1893  n.  190. 
(Amnistia). 

3 

Art. 

Pag. 

17 

183. 

Pag.    345  w.  346.  347.  492. 

513.  640.   685.  695. 

10  aprile  1892  n.  191. 

720.  801.   878.  939. 

4 

(Legge  sugli  atti  giudiziarj 

978.  981.  983.   974. 
999. 1000. 1004. 1018. 

e  SUI   servizj  di  cancel- 

f; 

leria). 

6 

8 

10 

/ 

Art. 

Pag.     ' 

1 

345  n.  346.  347.  431. 

Art. 

Pag. 

456.  542.  584.    742. 

4 

829. 

956.  994. 

Pag. 

345  n,  346.  347.  431. 
456.  498.  500.  501. 
513.  529.  542.  582. 
583.  584.  649.  650. 
691.  693.  729.  742. 
762.  787.  790.  866. 
921.  946.  949.  951. 
956.  994. 

250.  345  n.  346.  347. 
414.  416.  431.  450. 
470.   473.  494.  502. 

541.  545.  649.  672. 
691,  693.  697.  716. 
751.  774.  835.  840. 
843.  858.  894.  912. 
937.  946.  973.  977. 
345  n.  346.  347.  529. 

542.  649.  709.  788. 
946.  956. 

413.  440.  457 

499. 

743. 

584. 


INDICE  DELLE  MATERIE 


Abbandono  dei  proprj  figli.  Dolo.  Ghuto- 
dìa  dell'altro  genitore.  Circostanza 
personale,  21. 

Abu9i  dei  ministri  del  ctdto.  Bìfinto.  Ma- 
trimonio. Conforti  religiosi.  Beni 
di  corporazione  soppressa.  Somma 
determinata.  Superiori  gerarchici, 
744. 

Abuso  di  aiUorith,  Appropriazione  inde- 
bita. Esattore  comunale.  Garanzìa. 
Mandato.  Pagamento,  4G0. 

>  Guardiano  giurato.  Sequestro  di  fa- 

cile. YerbfQe  per  oltraggio,  396. 
»     Insubordinazione.  Offese.  Militari  di 
parigrado.  Servizio.  Comando,  279. 
»    labertà.  Ufficiale  pubblico.  Arresto, 

348. 
»    Messo    esattoriale.     Pignoramento. 
Forza.  Richiesta  del  sindaco.  Besi- 
stenza,  520. 

Abuso  di  foglio  in  bianco.  Atto  non  va- 
Hdo,  872. 

Abiiso  di  meeei  di  correzione.  Maltratta- 
menti. Parroco,  108. 

Abuso  neW esercizio  delle  funzioni.  Que- 
stione. Aggiunta  superflua,  626. 

Accesso.  Membro  della  corte.  IMfensori. 
Cooperazione  immediata.  Questioni. 
Omicidio  mancato  e  tentato.  Volon- 
tarietà. Sparo  d'arma  in  rissa.  Fine 
di  uccidere,  105. 

Acque  piovane.  Delitto.  Contravvenzione, 
389. 

Adulterio,  Fatto  nuovo.  Termine  per  que- 
relare, 21. 

>  Prova.  Querela,  723. 

»  Beato  continuato.  Termine  di  tre 
mesi,  216. 

^  Scusa.  Quistione.  Legge.  Tresca  con- 
tinua. Testimoni.  Accusato,  931. 

>  Separazione  coniugale.  Sospensione 

del  giudizio  penale.  Azione  penale. 
Giudizio  incensurabile.  Notizia  del- 
radulterio,  380. 
»  Sospensione  del  fzriudizio  penale.  Giu- 
dizio incensurabile.  Nullità  di  mo- 
tivazione, 723. 

>  Termine  di  tre  mesi.  Querela,  147. 

Affissioni  Esposizione.  Licenza,  596. 

Alcool,  Contravvenzione.  Vendita  al  mi- 
nuto. Licenza.  Appello.  Avverti- 
mento erroneo  del  magistrato.  Ter- 
mine. Bicorso  per  cassazione,   199. 

»  Fabbricazione  clandestina.  Fabbrica. 
Materie  alcooliche  ed  alcoolizzabili. 
Prova  contraria.  Vino  comune,  369. 

>  Licenza.    Tramutamento    di  locale, 

286. 
Ammonizione.   Persone.    Proprietà.  Per- 
sone. Esercizio  arbitrano  delle  pro- 
prie ragioni,  1002. 
»     Ideati  contro  la  proprietà.  Furto.  Mo- 
tivazione, 111. 


Ammonizione.  Beoidivo.  Vigilans&a  speciale 
della  pubblica  sicurezza,  811. 

»    Termine  di  due  anni.  Vig^anza  spe- 
ciale, 842. 
Amnistia.  Abuso  delle  relazioni  di  profes- 
sione, 911. 

»  Ammonizione.  Condazma.  Sezione 
d'accusa,  638. 

»    Appello,  801. 

»  Appello.  Merito  della  causa.  Azione 
penale  estinta.  Giudicato,  552. 

>  Azione  civile.  Giudice  civile,  993. 

»  Azione  penale.  Competenza.  Azione 
civile.  Tassa  della  sentenzai  Sade 
civile,  456. 

»  Azione  penale.  Giudice  penale*  DansL 
Spese,  413. 

»    Azione  penale.  Indulto.  Pena,  454. 

>  Carcerazione  sofferta,  848. 

»  Casellario  giudiziale.  Certificato  pe- 
nale, 513. 

»  Certificato.  Ammonito.  Buona  con- 
dotta, 499. 

>  Concorso  di  pene,  921. 

>  Concorso    di    pene.    Contrabbando. 

Pene  diverse,  983. 
»     Concorso  di  reati.   Cumulo  di  pene, 

984. 
»     Condanna.  Delitto.  Contravvenzione. 

Codici  aboliti,  847. 

>  Condanna  precedente.  Recidiva,  431, 

493,  545,  912. 
»     Condanna.  Recidiva^  977. 

>  Condono.  Condiziom.  Magistrato  del 

merito,  771. 
»     Condono.  Indulto.  Pena,  955. 

>  Contravvenzione.  Delitto^  685. 

>  Contravvenzioni  doganali.    Trattato 

di  commercio  con  l'Austria.  Com- 
petenza. Estero,  581. 

»  Dazio  consumo.  Frode.  Delitto.  Con- 
travvenzioni a  leggi  di  finanza,  999. 

»     Delitto.  Pena.  Contravvenzione,  491. 

»  Falsità.  Atto  pubblico.  Deliberazione 
del  tribunale.  Lucro,  449. 

»    Fatti  passati,  720. 

>  Fine    di  lucro.   Circostanze   aggra- 

vanti. Circostanze  qualificanti.  Pe- 
na, 648. 
»  Fine  di  lucro  o  di  vendetta.  Pena,  894. 

>  Fornaio.  Psme.  Relazione  di  profes- 

sione, 840. 
»    Furti.  Abuso  di  fiducia,  751. 

>  Furti   aggravati   e  qualificati.  Fine 

di  lucro.  Vendetta.  Concorso  di  reati. 
Pena  di  ciascun  reato.  Diminuzione 
della  pena,  473. 
.    Furto,  716. 

>  Furto.  Valore  molto  rilevante,  983. 
*    Furto  campestre,  936. 

»  Furto  con  abuso  di  fiducia.  Infor- 
tunii.  Riunione  eli  più  persone.  La- 
voro, 200. 
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Amnistia .  Furto  qualifìcato.  Ooabitazione, 
691. 

«    Indulto.  Pena.  Lesioni  personali,  787. 

»  Indulto.  Pena  in  astratto.  Pena  ap- 
plicata, 528. 

»     Inesistenza  di  reato,  469. 

>  Ingiuria.  Delitto.  Contravvenzione. 
Codice  penale  sardo.  Codice  vigente, 
10()4. 

^     Interdizione,  949. 

»    Leggi    speciali.    Contravvenzioni  di 
tinanza,  583. 
Multa.  Pene,  1018. 

»     Parte  civile.  Danni.  Sentenza  penale. 
Giudizio  civile,  440. 
Peculato.    Elemento    del  reato.  Cir- 
costanza qualificante  o  aggravante, 
983. 

»     Pena,  424. 

*  Pena  afflittiva.  Pena  pecuniaria,  438, 

500,  1000. 
"     Pena  applicabile,  790. 
'     Pena.  Condono,  708. 
»     Pena.  Condono.  Appello  del  pubblico 

ministero,  649. 
■>     Pena  corporale  e  pecuniaria,  742. 
»     Pena  di  polizia.  Codice  sardo.  Delitto. 

Codice  italiano,  939. 
»     Pena.  Estinzione  dell'azione  penale. 

Condono  della  pena,  344. 

*  Pena.  Questione   ai   giurati.    Sede 

civile,  980. 

»  Pena  scontata.  Carcerazione  preven- 
tiva, 492. 

»  Pene  afflittive.  Pene  pecuniarie, 
866. 

-»     Pene  corporali  e  pecuniarie,  623. 

»    Pene  pecuniarie.  Pene  afflittive,  693. 

»     Pene.  Reclusione.  Multa,  499. 

»  Pretore.  Invio  di  causa.  Tenuità  del 
danno.  Pena.  Condono.  Estinzione 
dell'azione  penale,  770. 

»     Reati.  Delitti.  Contravvenzioni,  762. 

^     Reati.  Pena.  Cumulo,  999. 

»  Reati  di  stampa.  Reati  commessi 
col  laezzo  della  stampa,  482. 

»     Reato  diverso.  Pena.  Danni,  695. 

»  Recidiva.  Pena  in  astratto.  Pena  in- 
flitta. Indulto,  541. 

»  Recidivi.  Condanna.  Sentenza.  Moti- 
vazione. Appropriazione  indebita. 
Abuso  delle  relazioni  di  ufficio  o 
professione.  Reati  contro  la  pro- 
prietà. 470. 

»     Recidivi.  Condannati,  773. 

»     Recidivi.  Contravvenzione,  415. 

*  Sentenza  attuale.  Condanna,  973. 

«     Sezione    d' accusa.    Corte    d' assise, 

615. 
»     S azione    d'accusa*    Grado  di  rinvio, 

948. 
Spiriti.    Licenza.   Reato   continuato. 

Reato  permanente,  1003. 


Amnistia.  Via    di    fatto.    Codice  penale 
sardo.      Contravvenzione.    Delitto. 
Nuovo  reato,  978. 
»     Vie  di  fatto.  Condanna   precedente. 
Vie  di  fatto.  Contravvenzione,  799. 
Annona,  Consigli  comunali.  Autorità  am- 
ministrative. Mete.  Calmieri.  Gendh 
di  prima  necessità.  Pesce.   Prezzo. 
Sindaco.  Peso,  109. 
Appello.  Causa  individua.  Reati  distiaù. 
Spinta  criminosa.  Causa,  995. 

Coimputati.  Motivi,  297. 

Coimputato.     Contravvenzione    di- 
versa, 415. 

Contravvenzione.  Multe.  Foresta. 
Procuratore  del  re,  113. 

Contravvenzioni.  Pena  inflitta,   lU. 

Contumacia.  Sentenza.  Motivazione, 
293. 

Definizione  del  fatto.  Furto.  Appro- 
priazione di  cosa  smarrit^  37. 

Eccezioni  di  nullità.  Motivi  di  gra- 
vame, 506. 

Falsitìcazione  di  scrittura  privata. 
Uso  di  atto  falso.  Dibattimento. 
Prosecuzione  oltre  i  dicci  giorni. 
Domanda  nuova,  992. 

Fatto.  Pena,  925. 

Imputato.  Incompetenza  del  pretore. 
Conflitto.  Pena.  Diversa  definizione 
del  reato.  Competenza,  458. 

Memoria  difensiva.  Dolo,  161. 

Ministero  pubblico.  Richiesta  della 
citazione.  Presidente.  Decreto  di 
citazione.  Termine.  Conclusioni.  Ri- 
nuncia. Appellanti,  702. 

Ministero  pubblico.  Termine  di  ♦)<» 
giorni,  98. 

Motivi.  Amnistia,  708. 

Motivi  aggiunti.  Ricorso  in  cassa- 
zione, 430. 

Nullità  di  citazione.  Motivazione  e 
rinnovazione  del  dibattimento,  4^7. 

Nullità.  Merito,  193. 

Nullità.  Rinnovazione  del  dibatti- 
mento, 289. 

Oltre  intenzione.  Pena,  994. 

Parte  civile.  Interesse,  480. 

Pretore.  Lesioni  personali.  Compli- 
cità corrispettiva.  Autore  noto.  Con- 
danna. Procuratore  del  re.  Errore. 
Incompetenza.  Giudizio  di  merito. 
Assoluzione.  Parte  civile.  Colpabi- 
lità. Danni,  547. 

Procuratore  del  re.  Data.  Firma.  Ci- 
tazione, 87. 

Procuratore  del  re.  Dichiarazione. 
Motivi.  Telegramma,  260. 

Procuratore  del  re.  Procuratore  ge- 
nerale, 127. 

Procuratore  del  re.  Telegramma. 
Pretore,  202. 

Pubblico  ministero  presso  la  pretura. 
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Procuratore  del  re.  Termine  di  15 
giorni.  Citazione  dell'imputato,  641. 
Appello.  Relazione    della   causa.    Contu- 
macia. Dibattimento,  605. 

>  Rinunzia.  Forma.  Termine.  Ministero 

pubblico.  Parte  civile.  Acquiescenza. 
Azione  privata.  Accettazione  tacita. 
Conclusioni  confonni  del  procura- 
tore del  re.  Assoluzione.  Diffama* 
zione,  824. 

>  Rinvio   di    causa.    Spese.    Sentenzsf 

definitiva,  1022. 

^  Sanzione  penale  più  grave.  Pena. 
Motivazione,  627. 

Segretario  comunale.  Ministero  pub- 
blico. Procuratore  del  re.  Delegato 
di  pubblica  sicurezza,  1019. 

■•>  Sentenza.  Comparsa  della  parte  ci- 
vile. Rinvio  al  primo  giudice.  Con- 
danna, 631. 

^     Sentenza  definitiva.  Protesta.  Parte 
civile.  Sospensione  del  giudizio,  780. 
Sentenza.  Motivazione,  605. 

'  Termine.  Cassazione,  Procuratore 
del  re.  Cancelleria.  Esecuzione  della 
sentenza,  52. 

^     Termine.  Causa.  Amnistia,  1013. 

>  Termine  di  10  giorni,  402. 
-     Termine  di   15  giorni,  101. 

>  Tribunale  di  Massaua,  813. 
»     Udienza.  Scusa,  30. 

Appropriazione  indebita.  Circostanza  ag- 
gravante. Sarto.  Professione,  o2. 

>  Concorso.  Favoreggiamento,  446. 
3     Dolo.  Intenzione,  710. 

'■>     Dolo.  Scienza,  865. 

»     Esattore,  290. 

9  Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni. Creditore.  Debitore.  Terzo. 
Compenso  parziale  del  credito,  767. 

»     Fiducia.  Commesso  di  negozio,  612. 

'  Furto.  Fiducia.  Affittuaiio.  Pianta, 
ijegna,  465. 

»  Gestore.  Padre.  Figlio.  Macinazione. 
Danno,  174. 

>  Interpellanza  giudiziale.    Mora.   Pe- 

gno. Impossibilità  di  restituzione 
Depositario.  Società.  Conto  corrente. 
Fiducia  volontaria,  706. 

»     Mandatario,  731. 

»     Novazione,  176. 

>  Operaio.  Dinamite.  Consegna.  Capo- 

mastro.  Operaio,  985. 

>  Querela.  Codice  sardo.  Codice  penale 

Italiano.  Non  farsi  luogo  a   proce- 
dimento, 986. 
»    Ufficio.  Peculato.  Usciere.   Spese  di 
giustizia.     Debitori.     Atti     esecu- 
tivi, 785. 
Arìna.  Confìsca,  1018 

»  Domestica.  Volontarietà.  Fucile.  Ar- 
maiuolo. Ordine  del  padrone.  Re- 
sponsabilità penale,  615. 


Arma.  Fabbrica.  Vendita.  Coltelli  acumi- 
nati. Manico  fisso.  Destinazione.  Uso 
domestico.  Mestiere,  829. 

»  Fucile.  Licenza.  Fondo  chiuso.  Casa. 
Capanna,  903. 

v  Giudizio  incensurabile.  Lama  ri- 
torta, 46. 

»  Licenza.  Richiesta  d'un  privato.  In- 
dividuo sconosciuto,  24. 

»     Licenza.  Tassa  depositata.  Pena.  33. 

»  Non  farsi  luogo  a  procedimento.  Do- 
manda per  licenza.  Concessioni  go- 
vernative, 807. 

'»  Pena.  Codice  penale.  Concessioni 
governative,  965. 

"    Pietre,  122. 

'  Porto  abusivo.  Flagranza.  Verbale. 
Prove.  Testimoni,  987. 

>  Porto  momentaneo.  Concorso  di  gente. 

Giudizio  incensurabile,  .598. 
»     Questione,  89. 
»     Questione  ai  giurati.  Annullamento. 

Pena,  953. 
*     Trasporto  all'albergo.  Bagaglio,  339. 
{Vedi  Porto  d'arma). 

Arresto    arbitrario.    Abuso    di    funzioni. 
Guardia    municipale.     Prova.    Sin- 
daco. 258. 
»     Oltraggio.   Resistenza.    Rifiuto.    Or- 
dini del  sindaco,  917. 

Assise.  Circolo  ordinario.   Circolo   straor- 
dinario. Decreto    del   primo   presi- 
dente. Sentenza  di  rinvio.  Atto  d'ac- 
cusa, 18. 
(Vedi  Corte  d'assise). 

Assistente  comunale.  Disumazione.  F\in- 
zione  pubblica,  634. 

Associazione  per  delinquere.  Anarchici. 
Giudizio  incensurabile.  Dinamite. 
E^ifizi .  Liev^  entità.  Danno  possi' 
bile,  434. 

Atti  di  libidine.  Violenza.  Consenso.  Con- 
giunzione carnale.  Minorenni.  Pre- 
senza, 501. 

Atto  d^ accusa    Procuratore  del  re.  Dele- 
gazione, 173. 
»     Procuratore  generale.    Delegazione. 
Procuratore  del  re.  Nullità.  Termine 
di  cinque  giorni,  1008. 

Autore  del  reato.  Cooperatore  immediato. 
Questioni  separate,  198. 

Azione  penale  fra  congiunti.  Improcedi- 
bilità  relativa  ed  assoluta.  Estranei, 
Complicità,  111. 

Bancarotta.  Azione  penale.  Concordato. 
Sentenza,  476. 

>  Codici  aboliti.  Circostanze  attenuanti. 

Legge  più  mite,  233. 

»  Data.  Cessazione  dei  pagamenti.  Sen- 
tenza. Fatti  successivi,  773. 

»  Fallimento.  Giudice  penale.  Data. 
Giudice  civile.  Commerciante  fal- 
lito, 879. 
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Bancarotta.  Giudice  penale.  Commer- 
ciante. Cessazione  dei  pagamenti. 
Giudice  civile.  Data  della  cessazione 
dei  pagamenti,  1012. 

Bancarotta  fraudolenta.  Bancarotta  sem- 
plice. Sospensione  del  ^udizio.  Ven- 
dita fraudolenta.  Fallimento.   Nul- 
lità, 838. 
9     Caso   ^rave.Competenza.  Camera  di 
consiglio,  387. 

>  Caso  grave.  Dibattimento.    Sezione 

d'accusa^  395. 

>  Citazione.   Articolo   di  le^ge.    Con- 

danna. Bancarotta  semplice,  98. 
»     Concorso  sciente.  Fallimento,  910. 
»     Distrazione    di    merci.    Fallimento. 

Frode.  Sottrazioni.    Dolo  specifico, 

597. 
»    Frode.  Fallimento.  Sottrazione,  623. 

>  Revoca  della  dichiarazione  di  falli- 

mento. Condanna,  135. 
»     Sezione  d^accusa.  Camera  di  consiglio. 
Caso  grave,  309. 
Bancarotta  semplice.  Bancarotta  fraudo- 
lenta. Bevoca.  Azione  penale,  1004. 
»     Creditori.  Fallimento,  786. 

>  Giudizio  incensurabile.  Pegno .  Mezzo 

rovinoso.  Pagamenti  Fallimento, 
297. 

>  Giudizio  penale.  Concordato,  243. 

>  Libri.  Causa   del    fallimento.   Libri 

non  vidimati,  593. 

>  Scartafacci.  Libri  da  saccoccia.   Re- 

gistri. Importanza  del  commercio, 
183. 

Bigamia.  Soppressione  di  stato.  Infante. 
Bigamia,  585. 

Bollo.  Agenti  della  finanza,  Libri.  Regi- 
stri. Negozianti  Documenti.  Carte, 
914. 

>  Azione    penale.    Pagamento. ,  Ter- 

mine. Intendente  di  finanza,  238. 

>  Baliatico.  Quietanza.  Congregazione 

di  carità,  343. 
Buona  fede.  Domanda  nuova,  652. 
Caccia.  Leg:g6  pontificia.  Tempo  proibito. 

Storni.    Danno.    Confisca.    Fucile, 

904. 
»     Legge  speciale.   Lacci,  43. 

>  Nidiate  di  uccelli,  522. 

>  Querela.  Guardia  campestre.  Agente 

dei  beni.  Mandato  speciale,  843. 
»     Uccelli.  Nidiata.  Piccionaia.  Casa  di 

villeggiatura,  1005. 
»    Uccelli.  Tempo  proibito,  828. 
Calunnia.CompetenzA.  Pene  minacciate, 

228. 

>  Confessione   deirimputato.    Scienza 

de^la   innocenza.  Ufiiciali    addetti 
alla  leva.  Magistrato.  Autorità  giu- 
diziariii.  lf)l. 
Denunzia.  Scienza.  Scopo.  Vendetta, 

lU'il. 


Calunnia.  Furto.  Fatto  della  sottnuEÌone. 
Intenzione  furtiva,  601. 
»    Luogo  del  commesso  reato.  Qofirela 
0  denuncia. Ligamio  deUa  giutisa. 
Complici,  753. 

>  Pena,  409 . 

»  Querelato.  Difesa. FattiPreteetìmeD- 
daci.  Remissione.  LesionL  Causa 
falsa.  Efficacia.  Porte  civile.  Non 
farsi  luogo  a  procedimento.  Prova. 
Reato. Pena.  BComento  oonsamatÌTo 
dei  reato.  Autorità  giudiziaria.  Que- 
rela coatta.  Componimento.  Giudi- 
zio incensurabile.  Spontaneità  della 
imputazione.  Querela.  Punizione. 
Dolo.  Scienza  della  innooenia.  Vo- 
lontà di  nuocere.  DesistenaL  Ri- 
trattazione, 587. 

Cambiali,  Atti  pubblicL  Provo.  Atti  pri- 
vati, 349,  461. 

Cancellazione  delle  impìdasdofU,  Casella- 
rio. Registri  di  cancellerìa^  61. 

>  Registri  penali.  Pene  di  polizia.  Cir- 

costanze  attenuanti.   Delitto,  905. 

(Vedi  negistri  penali) . 
Cancelleria. 'Uà\eii2A  della  corte,  93. 
Cane  vagante.  Museruola.   Pena.  Sequa- 

stro.  Apprezzamento  incensurabile. 

Proprietario  del  cane,  954. 
Capo  dei  ^t'urah*.  Impedimento  legittimo. 

Supplente.  Veraetto.  Formula  <  sol 

mio  onore  >,  527. 
Carcerazione  sofferta.  Assoluzione.  Con- 
danna. Mandato  di  cattura,  906. 
»     Pronuncia,  612. 

>  Sentenza.  Esecuzione,  638. 
»    Sentenza.  Motivazione,  260. 

Carceri. Qaranzia  amministrativo.  Sindaco 
Ufficiali  del  governo.    Direttore  dei 
carcere,  (luardiano  carcerario,  762. 
Circostanza  aggravante.  Scienza,  1001. 
Circostanze  attenuanti,  392. 

»    Avvertimento   del    presidente.  Capi 

d'accusa,  432. 
»     Pene,  121. 
Citazione.   Abitazione  dell'accusato.  Sala 
d'udienza,  333. 

>  Abitazione   dell'imputato.   Notifica- 

zione. Usciere.  Dimora  ignota.  Sin- 
daco, 692. 
»    Articolo  di  legge.  Nullità,  594. 

>  Domanda  nuova.  Ordinanza  di  fissa- 

zione dell'udienza,  69. 

>  Residenza   e   dimora  incerta.  Ana- 

grafe, 488. 
»    Silenzio  dell'imputato.  Reati  diversi, 
802. 
Colpabilith.    Legittima   difesa.   Provoca- 
zione, 807. 
»     Questione,  933. 
Commercio.    Perizia.    Latte    annacquato. 
Esercizio  del  commercio.  Commer- 
cianto.  Giudizio  ii-.ceu.^uj'abile,  2^0. 
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Coììimutazione  di  pena.  Condanna  tem- 
poranea. Condanna  perpetua,  182. 

»  Lavori  forzati  a  vita.  Cooperatore 
immediato,  370. 

»  Parricidio.  Età  minore.  Circostanze 
attenuanti.  Lavori  forzati  a  vita,  104. 

»  Pena  temporanea.  Attenuanti^  450. 
Competenza.  Connessione.  Unicicità  di 
persona,  382. 

»     Dibattimento.  Fatto,  862. 

'     Livio   al   pretore.  Età,  410. 

>  Luogo   del   delitto.  Arresto.  Delitti 

diversi,  593. 

>  Reato  continuato,  655. 

Complice,  Pena,  275 

Complice  non  necessario.  Omicidio  pre- 
meditato. Circostanze  attenuanti. 
Pene,  1016. 

Complicità,  -Dolo  specifico.  Scienza.  Col- 
pabilità, 287. 

>  Facilitazione.  Questione,  141. 
»     Omicidio.   Elemento   morale,  922. 
■>     Pena.  Reato.  Autore,  360. 
»     Questione.  Assistenza  o  aiuto  prima 

o  durante  il  fatto,  379. 

»     Questione.  Colpabilità,  307. 

»  Questione.  Elemento  monde,  883, 940, 
1016. 

»  Questione  sul  fatto  in  genere,  112. 
Complicità  corrispettiva.  Cooperatori  im- 
mediati, 909. 

»  Omicidio.  Scienza.  Fine  di  uccidere, 
405. 

»     Omicidio  oltre  l'intenzione,  639. 

>  Rissa.  Concorso  sciente,  45. 
Complicità  necessaria.  Esecutori  Motivi 

proprj.  Pene.  Correo.  Mandante,  56. 
Comuni.  Regolamento  municipale.   Com- 
ponimento amichevole.  Azione  pe- 
nale, 772. 
Concausa,  Questione,  387. 
^     Questione  sul  fatto  principale,  254. 
»    Scusa.  Questione.  Fatto   principale, 
267. 
Concorso  di  pene.  Aumento  di  pene,  833. 
Concorso  di  reati.  Detenzione.  Reclusione. 
Amnistia,  1011. 
»    Legge  speciale,  454. 

>  Questione.  Coaccusati,  358. 

>  Questione.  Responsabi^tà  maggiore, 

358. 
9     Questioni.  Nomi  degli   accusati,  56. 

Concussione.  Esattore.  Compenso  doppio* 
Vendita  non  eseguita.  Colpa  del 
custode,  523. 

Condanna,  Dimanda.  Esecuzione,  349. 

Condanne  diverse.  Riduzione  di  pena. 
Cassazione,  870. 

Conferenza.  Avviso.  Determinazione  im- 
provvisa, 219. 

Confisca,  Fucile.  Ricorso  del  pubblico 
ministero.  Porto  d'arma.  Non  farsi 
luogo  a  procedere.  Prescrizione,  769. 


Conflitti.  CMaQTA  di  consiglio.  Tribunale. 
Resistenza  e  minacce.  Corte  d'assise. 
Omicidio.  Sezione  d'accusa,  768. 

>  Connessità  di  reati.  Contrabbando. 
Resistenza.  Abuso  di  armi  in  ser- 
vizio. Tribxmale  ordìniajrio,  836. 

»  Corte  d^aj^pello.  Ordinanza  di  rinrio. 
Giudice  istruttore,  387. 

»     Dibattimento,  689. 

»  Dibattimento.  Fatto.  Competenza. 
Furto  qualificato.  Valore  molto  ri- 
levante, 991. 

»  Giudice  istruttore.  Causa  decisa.  Pre- 
tore. Tribunale.  Ministero  pubblico. 
Competenza,  466. 

»  Istruttoria.  Incompetenza.  Territorii 
diversi,  772. 

->  Maltrattamento  in  famiglia.  Pretore. 
Condanna.  Appello.  Incompetenza 
di  tribunale.  Abuso  dei  mezzi  di  cor- 
rezione, 134. 

>  Motivazione.    Reato.    Ordinanza    di 

rinvio,  731. 
*    Reato  inesistente,  601. 

>  Sezione  d'accusa.  Tribunale.  Cassa- 

zione, 228. 
»     Sentenza  precedente,  385. 
»     Tribunali  diversi.  Incompetenza,  869. 
Congiunzione   carnale.    Atti  di  libidine. 

Età.  Questione,  111. 

>  Minacce.  Reati  diversi.  Pena  più  gra- 

ve. Remissione,  515. 
»    Morte.  Lesione  personale.  Reato  u* 

nico.  Remissione,  512. 
>'     Rapina,  984. 
»    Reato  tentato.  Questione,  283. 

>  Scolo  blenorragico.  Volontarietà,  597. 
»     Servizio.  Relazioni  domestiche,  388. 

Connessione  di  cause.  Giudizio  di  merito. 
Istruttoria,  749. 

>  Mancato  omicidio.  Minacce.  Lettera. 

Assise,  249. 

Connessità  di  reati.  Regole  tassative, 
1019. 

Contrabbando,  Azione  penale  abolita.  Ta- 
bacco. Amnistia.  Coniisca,  800. 
»     Capitano  di  battello.  Merci.  Viaggia- 
tori. Manifesto  di  bordo.  Bagaglio. 
Complicità,  57. 

>  Legge   doganale.   TariiFa   ribassata. 

Delitto.  Merce  perseguitata.  Bollo, 
170. 
»     Pena  corporale.  Pena  pecuniaria.  As- 
sorbimento di  pena,  30. 
»     Reiterazione.  Condanna,320. 
Contravvenzioni.  Notorietà.  Buona  fede,  24. 
Contumacia,  Cotraddittorio.  Pena  j^iù  gra- 
ve. Opposizione.  Corte  di  assise,  893. 
»     Rinvio.  Malattia.  Ordinanza.   Moti- 
vazione, 1019. 

>  Sentenza.  Notificazione,  969. 
Cooperatore   immediato.    Aiuto.    Esecu- 
zione del  reato,  980. 
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Cooperatore  immediato .  Autore.  Verdetto, 
183. 
»     Codice  napolitano.  (Questione,  933. 

>  Concorso.  Questione,  991. 
»     Esecutóre.  Pena,  396. 

•  Esecutore.  Questione,  103. 

»  Premeditazione.  Questione.  Scienza, 
1013. 

»     Questione,  fi  16. 

»  Questione.  Determinazione  al  reato. 
Accusa.  Partecipazione.  Persone  de- 
terminate, 252. 

»     Questione.  Elemento  morale,  62 . 
Corpi  di  reato.  Apertura.  Dibattimento.  Vi- 
sione del  processo,  154,  802. 

»  Giudice  penale.  Giudice  civile.  Ri- 
cupero dei  mobili.    Detentore,  474. 

»  Giurati.  Richiesta.  Silenzio  delle  par- 
ti, 377. 

»     Nullità,  334. 

»•     Presentazione.  Nullità,  103. 

»     Presentazione    in   udienza.    Nullità. 
Appello,  1.59. 
Correità.  Questione    complessa.    Persona 
che    ha   determinato    il  reato,  992. 
Corrispondenza  epistolare.  Impiegato  po- 
stale. Furto.  Valori,  285. 
Corruzione  di   minorenne.   Appello.   Re- 
missione, 27. 
Cormzione.  Corrotto.   Perito.    Somme    di 
danaro.  Durata  delle  ferite,  743. 

•>  Omissione  di  rapporto.  Carabinieri. 
Perquisizione.  Danaro.  Favoreggia- 
mento. Ricettazione,  159. 
Corte  di  assise.  Giudice.  Camera  di  con- 
siglio .  Libertà  provvisoria.  Accusato 
prosciolto,  1021. 

'     Incompetenza.  Conflitto,  136. 

*  Presidente.  Giudice.  Incapacità;  612. 

{Vedi  Assise). 
Corte  di  rinvio.  Dibattimento  precedente. 
Pena,  319. 

»  Fatti.  Qualificazione  giuridica.  Con- 
dizione del  giudicabile.  Appello. 
Ricorso  per  cassazione,  595. 

»     Ricorso  per  cassazione,  605. 

»     Verbale  di  dibattimento,  206. 
Danneggiamento.  Acqua.  Profitto,  354. 

->     Alberi  fruttiferi.  Vigna.  Piantata,  511. 

»  Danno.  Guasto.  Distruzione.  Molino. 
Forza  motrice.  Deterioramento,  354. 

♦  Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 

gioni, 454. 

>  Fanali.  Apparecchi  destinati  a  pub- 

blico servizio,  967. 

»  Importazione.  Condanna.  Esercizio 
aroitrario  delle  proprie  ragioni,  193. 

»  Lanterna  a  petrolio  Illuminazione 
pubblica.  Apparecchio  destinato  a 
pubblico  servizio.  Pericolo,  237. 

»     Piantata  di  viti.  Zappa,  899. 
Danni.    Condanna.   Danneggiato   scono- 
sciuto. Motivazione,  851. 


Danni.  Estinzione  dell'azione  penale.  Am- 
nistia. Competenza,  942. 

>  Parte  civile.  Spese  giudiziali,  530. 

V     Querelante.   Azione    civile.  Appello, 
780. 
Dazio  consumo.  Agente.  Albo  del  comxuie. 
Carabinieri  reali.  Verbale,  Termine. 
Oj>era.  Vendita.  Permesso,  44. 

»  Agente  daziario.  Verificazione.  Bot- 
tiglie chiuse.  Contravvenzione,  84. 

»  Agenti  daziarii.  Comune^chiuso.  Case 
dei  privati.  Cinta  daziaria.  Prodotto 
dei  fondi,  1004. 

>  Agenti  daziarii.  Sigilli  alle  botti,  46.5. 
»     Appaltatori.  Parte  civile.  Inesistenza 

di  contravvenzione.  ResponsabiUtà. 
Commesso.  Colpa,  860. 

»     Bollette.  Verificazione,  145. 

»     Comuni  aperti.  Vendita.  Esercizio,  3*2. 

»  Macellazione.  Introduzione.  Presen- 
tazione. Dichiarazione.  Azione  pe- 
nale. Azione  civile.  Dazio.  Parte 
civile,  481. 

>  Nullità.  Verbali  di  contravvenzione. 

Giudizio  incensurabile.  Prove.  Te- 
stimoni. Deposito  (li  vino.  Isuova 
destinazione,  485. 

>  Pagamento  alla   introduzione.  Moli* 

no.  Estrazione  delle  farine.  Costi- 
tuzionalità. Istruzioni  del  20  otto- 
bre 1870.  Pena,  80. 

»  Pretore.  Competenza.  Parte  civile, 
166. 

»  Pretore.  Pretara  soppressa.  Case  dei 
privati,  191. 

»     Tassa.  Contravvenzione,  970. 

»  Transito.  Termine.  Interruzione.  Sta- 
bilimento di  un  deposito.  Scarico 
momentaneo,  33. 

»  Vendita  a  minuto.  Vino.  Apertura 
di  esercizio.  Frode.  Sequestro.  Pro- 
prietario del  vino,  496. 

»  Vendita  al  minuto.  Vino  dei  prupij 
fondi.  Dazio.  Dichiarazione,  53. 

»  Vendita  di  vino  al  minuto-  Apertura 
di  esercizio,  93. 

»  Verbale  di  contravvenzione.  Costitu- 
zionalità. Istruzioni  ministeriali.  Ci- 
tazione. Condanna,  610. 

»    Delitto.    Contravvenzione.    Macella- 
zione. Dichiarazione,  S97. 
Decenza  pubblica.  Elemento  morale.  Vo- 
lontarietà, 784. 
Delitti  diversi.  Luoghi  diversL  Reato  più 

grave,  702. 
Delitto  commesso  alVestero.  Dinùnozione 

di  pena.  Legge  consolare,  133. 
Delitto    tentato.     Desistenza    volontaria. 
Fatto  principale,  103. 
{Vedi  Delitto    tentato;  Reato  ten- 
tato; Tentativo). 
Denuncianti,  Parte  lesa,  89. 

»     Querela.  Verbale.  Parte  lesa,  89. 
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Denuncianti.  Querelanti  Parenti  dell'  im- 
puta to^  894. 

Desistenza,  Querela.  Avvertenza.  Nullità. 
Presidente  del  tribunale,  482. 

Dibattiménto.  Accusato.  Convulsioni.  Re- 
quisitoria   del  pubblico   ministero, 
710. 
»     Chiusura.  Riapertura,  288. 

>  Data  del  reato.  Beato  diverso,    994. 

>  Giudizio  incensurabile.  Dubbi.  Rin- 

novazione  del   dibattimento,    1000. 

•  Giudizio  incensurabile.  Porte  chiuse. 

Persona  offesa,  681. 

>  Interruzione.  Termine  di  dieci  gior^ 

ni,  181. 

*  Porte  chiuse.  Pubblicità,  1017. 

»     Presidente.  Domanda  ai  testìmonii, 

2ia. 

»     Riapertura,  59.*?. 

^  Rinvio.  Querela  di  falsa  testimo- 
nianza. Sabornazione.  Facoltà  del 
magistrato,  200. 

»     Rinvio.  Termine  di  dieci  giorni,  7 18. 

»     Sospensione.  Natale,  101. 
Difesa.  Delitti  diversi,  241. 

Testimonio.  Soprannome,  654. 

^  Difensori  di  fiducia.  Difensore  d'uf- 
ficio. Giudizio,  990. 

»  Incompatibilità.  Due  rei.  Quistione 
in  cassazione,  417. 

»  Incompatibilità.  Paiate  civile.  Accu- 
sati di  reato  diverso,  392. 

>  Incompatibilità.  Silenzio,  651. 

>  Lettura  dì  atti,  604. 

»    Malattia  di  un  difensore.  Difensore 
che  abbandona  Tudienza,  7. 

>  Nullità.  Concorso   dell'accusato.  U- 

dienza  diversa,  998. 
■>     Parola  per  ultimo,  95. 

>  Parola  per  ultimo.  Sentenza.  Assenza 

dell'imputato,  213. 
»     Parta  civile.  Giurato  ricusato,  330. 
»     Porte  chiuse,  920. 
»    Presenza  degli  avvocati,  617. 

>  Prosecuzione  del  dibattimento.  Rin- 

vio della  causa.  Testimonii,  383. 
Diffamazione.  Animo  d'ingiuriare.  Moti- 
vazione. Prova  contraria,  143. 

»     Animus  injuriandi.  Notorietà,  482. 

^     Dolo  specibco.  Fatto,  524. 

»  Giudizio  incensurabile.  Animo  d'in- 
giuriare, 407. 

>  Giudizio  incensurabile.  Animus  inju- 

riandL  Falsa  credenza,  422. 

->     Persona  diramata.  Nomignolo,  1018. 

»  Prova  della  verità.  Sospensione  del 
giudizio,  919. 

»  Prova  della  verità.  Ufficiale  pubblico. 
Persona  privata.  Lista  dei  testi- 
moni. Termine  di  tre  giorni,  940. 

>  Stampa.  Codice  penale,  931. 

»  Verità  del  fatto.  Pena.  Procedi- 
mento penale.  Esposto  al  procura- 


tore   del    re.    Notorietà  del   fatto. 
Sospensione  della  discussione,  111. 
Disturbo  alla  quiete.  Consuetudine.  Per 
messo  del  sindaco,  990. 
»     Continuità.  Istitutrici.  Porto  di  cit- 
tà commeiciale.  Vista  di  molti.  Bar- 
chetta. Parole  equivoche,  580. 

•  Grida  da  scherzi,  102. 

-  Mezzanotte.  Luogo  abitato.  Canti. 
Ballo.  Schiamazzi.  Snono  di  zam- 
pogna, 1018. 

>  Persona  molestata,  501. 

•  Schiamazzi.     Regolamenti     speciali. 

Permesso  del  smdaco,  25. 

Divisione  di  catma.  Malattia.  Rinvio.  Ri- 
corso per  cassazione,  1021, 

Documenti.  Apprezzamento  incensurabile. 
Interessi  delle  parti,  213. 

Dolo»  Momento  del  reato.  Contegno  po- 
steriore, 213. 

Duello.  Omicidio  volontario.  Lesione  per- 
sonale. Legittima  difesa.  Eccesso 
scusabile.  Presidente.  Corte  d'assise. 
Questioni,  436. 

Eccesso  di  difesa.  Necessità  di  difendersi, 
184. 

>  Provocazione.  Questioni  incompati- 

bili, 122. 

Eccesso  di  fine.  Omicidio  oltre  l'inten- 
zione, 379. 

Eccesso  di  legittima  difesa.  Provocazione, 
979. 
^     Questione.  Verdetto,  441. 

Eccesso  scusabile.  Provocazione,  906. 

Eccezioni.  Competenza  pretoria,  313. 

Elemento  moraZe.Presunzicne.  Dubbio,  725. 

Elettorato.  Manifesto.  Giudizio  incensu- 
rabile, 274. 

Elettorato  politico.  Prescrizione.  Legge 
speciale.  Atto  processuale,  864. 

Emigrazione,  Arruolamento.  Prezzo.  Ten- 
tativo. Reato  consumato,  478. 
»     Reato   continuato.   Mezzi   di   sussi- 
stenza. Amnistia,  1020. 
»    Reati  diversi.  Condannato,  244. 

>  Subagente.  Soldati  in  congedo   illi- 

mitato. America.  Francia,  967. 
Eredi  délV accusato.  Azione   civile*   Giu- 
dizio civile.  Giudice  penale.   Resti- 
tuzione. Frutto  del  delitto,  154. 
Esecutore.  Cooperatore  immediato.   Que- 
stione. Fatto  materiale,  371. 
Esercito,  Sostituzione.  Fratello.  Leva  ven- 
tura, 430. 
Esercizio  arbitrano  delle  proprie  ragioni. 
Azione  pubblica.  Minacce  di  morte. 
Dolo  specifico,  74. 
»     Diritto.    Passaggio.  Viottolo   neces- 
sario. Chiusura.  Rimozione,  67. 
»     Diritto  altrui,  530. 
»    Fui'to.  Padrone.  Domestica.  Debito. 
Calunnia.    Competenza.    Ordinanza 
di  rinvio,  878. 
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Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni. 
Giudizio  incensurabile.  Passag^o. 
Prove  inammessibili.  Deposizioni 
testimoniali.  Servitù,  538. 

»  Grano  falciato.  Semina.  Possesso. 
Locazione^  160. 

^     Locazione.  Tetto,  1020. 

»  Multa  non  minore  di  lire  300.  Com- 
petenza del  pretore,  340. 

»     Pena.  Condono.  Amnistia.  Magistrato 

genale.   Azione  civile.  Sede  civile, 
^anni.  Recesso  dall'appello,  944. 
»     Rapina.  Cambiale.  Compensazione  di 

debiti  reciproci,  755. 
»     Terreno.    Vendita.     Violenza    sulle 

cose,  815. 
»     Violenza  sulle  cose.  Armi,  962. 
Estorsione,  Atto  non  valido.  Effetto  giu- 
ridico. Pregiudizio,  130. 
Estorsione  mancata.  Carte  inutili.  Danaro, 
732. 
»     Minacce.  Lucro.  Possesso.  Cose  de- 
positate, 986. 
Estradizione,  e  Nomen  juris  ».  Svizzera. 

Incendio.  Minacce,  210. 
Eth.  Diminuzione  di  pena  per  frazione. 
Sostituzione  di  pena,  263. 
»     Giudizio  incensurabile,  122.. 
»    Pena,  763,  972. 

>  Reclusione.  Casa  di  correzione.  Am- 

nistia, 517. 

»     Teatimonii.  Documento.  Persone  di- 
verse, 467. 
Falsith,  (Falso).  Analfabeta.  Concorso  nel 
reato,  845. 

»  Apbropriazione  indebita.  Fatti  di- 
versi. Mezzo  a  fine,  725. 

»  Atti  dello  stato  civile.  Parroci.  Uf- 
ficiali dello  stato  civile.  Fede  fino 
a  querela  di  falso.  Pena.  Compe- 
tenza dell'assise,  797. 

»  Atti  necessaria  Presunzione.  Profitto. 
Motivazione,  627. 

»  Atto  pubblico.  Licenza  ginnasiale. 
Querela  di  falso.  Registro  originale. 
Copia,  315. 

»  Atto  pubblico.  Notaio.  Autorità  giu- 
diziaria. Ufficiale  postale.  Firme. 
Depositante.  Quietanze.  Libretti  di 
risparmio,  291. 

*  Biglietto  di  pubblico  credito.  Coope- 
ratore immediato.  Ricettatore.  Scien- 
za, 349. 

»  Cambiali.  Danno.  Accettante.  Aval- 
lante. Infermità  di  mente.  Giudizio 
incensurabile,  487. 

>  Codice    sardo.    Competenza.  Assise. 

Tribunale.  Codice  penale  italiano. 
Sentenza  di  rinvio.  Territorio.  Do- 
manda nuova.  Interpellanza.  Uso 
delle  cambiali  falsificate.  Girata,  19. 

>  Competenza    per    territorio.    Dana- 

ro, 7. 


Falsith,  (Fafoo;  Copia  di  atto  pubblico  Ver- 
bale di  pignoramento.  Notifica,  525. 

»  Danno.  Privato.  Possibilità  del  danna 
Truifa.  Vaglia  postali,  605. 

»  Elemento  morale.  Colpabilità .  Altera- 
zione. Questione  giurìdica.  Atto  pub- 
blico o  privato.'Prova  contraria.  Sen- 
tenza.   Motivazione.  Verdetto,  3!26. 

»  Firmatarii  per  avallo.  Pregindizio. 
Pagamento.  Debitore  principale. 
Querela.  Sovventore,  556. 

•     Interpellanza.  Uso  dell^atto  falso,  206. 

»  Libri  di  commercio  obbligatorj  e 
facoltativi.  Uso,  988. 

»  Motivazione.  Dolo.  Interessi  propriL 
Danno  altrui,  7. 

»  Peculato.  Dolo  specifico.  Nesso  fra 
reati.  Questione  ai  giurati.  Nocu- 
mento. Natura  degli  atti  Concorso 
di  reati.  Reati  distinti.  Somma  sot- 
tratta. Verdetto,  659. 

»  Ufficiale  pubblico.  Commesso  postale. 
Lettere  raccomandate.  Firme  false. 
Vaglia  postali  Somme  appropriate, 
553. 

»  Uso  sciente.  Interesse.  Contravven- 
zione. Marche  da  bollo.  Cancella- 
zione. Licenza.  Dolo.  Fatto  volon- 
tario, ^57. 

»  Uso  giudiziale  o  stragiudiziale,  866. 
Falsith  in  atti  pubblici.  Questione.  Uf- 
ficiale pubblico.  Atto  falso.  Luogo. 
Soggetto  passivo  del  reato,  1(^. 
Falsith  in  giudizio.  Avvertimento.  Prova. 
Interrogatorio.  Verbale  di  dibatti- 
mento, 899,  995. 

>  papitoli  non  dedotti,  480. 
»     Giudizio  nullo,  60. 

»  Pretori.  Tribunali.  Camera  di  con- 
siglio. Assise.  Sezione  di  accusa,  623. 

»  Questione.  Giuramento.  Fratello  del 
danneggiato.  Danno  di  un  imputato. 
Dibattimento.  Questione  di  diritto. 
Processo  per  iagiurie,  262. 

»    Ritrattazione,  399. 
Falsith  in  monete.  Contraddizione.  Reato 
tentato.  Reato  consumato,  748. 

»  Fabbricatore.  Spendita.  Unico  reato, 
830. 

>  Facile   riconoscibilità.    Competenza, 
505. 

>  Facile  riconoscibilità.  Pene.  Compe- 

tenza, 354,  406. 
»     Italia.   Estero.    Spedizione.    Compe- 
tenza, 963. 

>  Spendita  di  monete  false.  Pena  unica, 

64. 

Falso.  Cambiale .  Fitti.  Cifra.  Credito  mag- 
giore. Apprezzamenti  inoensurabili. 
Dolo.  Danno,  543. 

Falso  in  atto  privato.  Competenza  per 
territorio.  Danaro,  7. 

Falso  in  atto  pubblico.   Citazione.  Data. 
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Firma.  Usciere.  Prescrizione.  Con- 
se^a.  Qaerela  di  fatto.  Imitazione 
del  vero,  974. 
Falso  in  cambiale.  Codice  sardo .  Compe- 
tenza. Assise.    Tribunale.    Codice 
penale  italiano.  Sentenza  di  rinvio. 
Territorio.  Interpellanza.  Uso  delie 
cambiali  falsificate.  Girate,  19. 
Favoreggiamento.  Mezzi  di  esistenza,  555. 
Ferimento  seguito  da  morte.  Aro.  Amni- 
stia. Abuso  delle  relazioni   di  pa- 
rentela, 714. 
Ferrovie,  Animali.  Recinto  di  cbiusura,  223. 

»  Introduzione  abusiva.  Guardia  da- 
ziaria. Funzioni  Muro,  892. 

»    Proprietarii.   Conduttori.  Besponsa- 
bilità.  Guardiani,  846. 
Fiducia,  Deposito  necessario.   Belazione 

*^    volontaria,  725. 
Flagranza  di  adulterio.   Premeditazione, 

321. 
Foreste.  Comitato  forestale.  Vincolo.  Bim- 
boschiment(  iscolo.  Comune.  Noti- 
tìcazione.  Bt^^iamo.  Diritto  d^uso. 
Indennità.  Legge  forestale.  Azione 
civile,  54. 

»  Costituzionalità.  Begola mento  del 
comune.  Legna.  Carbone.  Corrispet- 
tivo. Vendita.  Permute.  Bisogni 
della  famiglia.  Trasporto,  194. 

^     Dissodamento.Contravvenzione,1008. 

*  Responsabilità  dei  terzi.  Taglio  di 
piante.  Contratto.  Vigilanza.  Con- 
travvenzione, 70. 

«    Scavi.  Oggetti  anticbi.  Permesso,  287. 

»    Vincolo.  Pubblicazione,  183. 
Forza  irresistibile.  Giudizio  incensurabile. 
Questione,  273. 

»     Questione.  Infermità  di  mente,  341. 

«     Vizio  parziale  di  mente.  Questione. 
Motivazione  erronea,  321. 
Frode  in  commercio.  Commesso  di  bot- 
tega. Preposto  alla  rivendita.    In- 
ganno, 605. 

»     Danno  materiale,  927. 

»^  Moneta.  Merce.  Incetta.  Mezzi  frau- 
dolenti, 741. 

»  Negoziante.  Mercato.  Bilancia  con- 
traffatta o  alterata.  Pena.  Reato  ten- 
tato, 378. 

«  Pesi  e  misure.  Uso  sciente.  Mecca- 
nismo. Impronta  legale,  798. 

»     Reato  diverso,  382. 
Frode  nella  fornitura.   Consegna.   Peso 
falso.  Scoperta  della  frode.   Reato 
consumato.  Tentativo,  220. 
Furto.  Abuso  di  fiducia.  Chiave  falsa,  846. 

>  Appropriazione  indebita.  Cuoco.  Car- 
ne, 701 . 

»  Appropriazione  indebita.  Vino.  Can- 
tina altrui,  508. 

»    Castagne.  Bosco,  551. 

»    Castagne  cadute.  Fede  pubblica,  360. 


Furto,  Circostanze   aggravanti  o  qualifi- 
canti. Amnistia.  Abuso  difìducia,  413. 

Coabitazlone.  Affitto,  328. 

Coabitazione  cessata.  Fiducia,  716. 

Compenso  del  proprietario.  Dichia- 
razioni posteriori,  104. 

Coniugi.  Matrimonio  religioso.  Am- 
nistia. Remissione  di  pena,  834. 

Correità.  Competenza.  Luogo  del 
commesso  reato.  Bicettazione,  958. 

Danneggiato.  Questione  ai  giurati. 
Soldato,  790. 

Devastazione.  Vino,  555. 

Elemento,  morale.  Operaio.  Tubo  di 
rame.  Lambicco,.  911. 

Frutti  pendenti.  Fede  pubblica,  196. 

Frutti  pendenti  dagli  alberi.  Fede 
pubblica,  513. 

Obbligazione  contrattuale.  Colono. 
Scorte  morte,  922. 

Oggetti  spettanti  ad  un  privato.  Com- 
petenza.  Autorità  giudiziaria,  714. 

Oggetto  smarrito.  Domestica.  Pos- 
sesso, 177. 

Piante.  Lucro.  Proprietario.  Pre- 
senza di  più  persone,  6^. 

Più  persone  riunite,  83. 

Prodotto  del  suolo.Campagna  aperta. 
Legna.  Cataste.   Essiccazione,  658. 

Qualifica  del  numero.  Non  respon- 
sabile. Dolo,  481. 

Qualifiche.  Valore  molto  rilevante. 
Competenza,  228. 

Qualifiche.  Valore  molto  rilevante. 
Competenza.  Corte  d'assise,  890. 

Qualifiche.  Valoi*e  molto  rilevante. 
Pene.  Moneta  corrente,  791. 

Restituzione  del  tolto.  Interrogato- 
rio. Abuso  di  fiducia.  Infortunio, 
544. 

Restituzione  del  tolto.  Spontaneità. 
Sequestro,  559. 

Riunione  di  tre  o  più  persone,  1005. 

Sentenza  contraddittoria.  Persona. 
Chiavi,  415. 

Spigolamento.  Vite.  Fragole.  Piante, 
864. 

Turbine,  816. 

Unione  di  tre  persone,  774. 

Valore  molto  rilevante.  Qualifiche 
diverse.Confiitco.  Giudice  istruttore, 
764. 

Valore  molto  rilevante.  Questione» 
372. 

Valore  molto  rilevante .  Somma.  Pos- 
sidenza  dei  derubati.  Competenza. 
Qualifiche  diverse.  Assise,  752. 
Furto  aggravato.  Competenza.  Nastro  di 
seta.  Busto.  Villa  comunale,  915. 
>     Frutti  attaccati  alle  piante,  936. 
Furto  consumato.  Ferrovia.  Sorpresa,723. 
Generalità    dell'imputato.    Udienze   suc- 
cessive, 681. 
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Giudizio  di  rinvio .  Tribunale .  Corte  d'ap- 

S elio .  Cassazione.  Sezione  d'accusa, 
[erito  della  causa^  265. 
Giuoco  d'azzardo.  Giudizio  incensurabile, 
194. 

»     Tabella  dei  giuochi  proibiti.  Perizia. 
Carrettella,  733. 
Giuramento,  Perito.  Testimonio,  651. 
Giurati.     Appello.     Assenza.     Accusati. 
Udienza  pubblica.  Difensore,  376. 

>  Conciliatore. Cancellazione  dalla  lista. 

Citazione,  609. 
A    Domanda  nuova.  Fallito,  281. 
•     Giuramento,  613. 

>  Lettura  di  nomi.  Udienza  pubblica. 

Verbale  del  dibattimento,  659. 
»     Notilicazione  della  lista.  Silenzio,  69. 

>  Nullità.  Notificazione,  239. 
»>     Ordine  numerico.    Accusato.  Paren- 
tela. Cognome,  400. 

>  Silenzio.  Dispensa,  883. 
>)     Silenzio  delle   parti.  Udienza.  Cita- 
zione, 953. 

»  Sostituzione.  Appello.  Discussione. 
Capo  dei  giurati.  Lettura  del  ver- 
detto. Formula,  873. 

»     Testimonio,  358. 

>  Testimonio.  Cause  diverse,  165. 
j     Verdetto.  Lista    notificata   alPaccu- 

sato.  Nome  diverso.  Primo  giurato 
supplente.  Giurato  dispensato,  270. 

>  Verdetto.  Sentenza.  Giudici.  Ufficiali. 

Oltraggio,  584. 

Giustificazioni.  Dibattimento!  Questioni, 
244. 

Grida  sediziose .  Legge  sulla  pubblica  si- 
curezza. Codice  penale.  Contrav- 
venzione. Dolo,  96. 

Guardie  di  città.  Competenza.  Consiglio 
di  disciplina.  Insubordinazione.  Mi- 
nacce. Sotto  brigadiere,  823. 

Guardie  di  finanza.  Lesioni.  Rissa.  Ser- 
vizio, 895. 
»     Ufficiali  pubblici.  Agenti  della  forza 
pubblica.  Oltraggio,  844. 

Guardie  doganali.  Furto .  Competenza  or- 
dinaria, 443. 

Guarentigie.  Clero.  Malfare.  Pulpito.  Pre- 
dica, 784. 

Incendio,  Casa  propria.  Prezzo  di  un'as- 
sicurazione. Profitto.  Danno.  Peri- 
colo, 989. 

Incolumità  pubblica.  Lieve  entità  della 
cosa.  Danno.  Pericolo.  Danneggia- 
mento, 584. 

Indebolimento  dell'organo  della  mastice^ 
zione.  Dente.   Giudizio   incensura- 
bile, 375. 
»     Dente  canino,  875. 

Infanticidio,    Cagione   d'onore.    Cognato, 
1017. 
»     Causa  di  onore.  Cugino,  110. 
»     Quesito  sul  fatto  materiale.  Recisio- 


ne dal  funicolo    ombelicale.  Morte 
per  emorragia,  417. 
Infermità  di  mente.  Epilessia.  Questione, 
992. 
»     Questione,  493. 

>  Questione.  Dibattimento.  Fatti^  56. 

>  Questione.  Gelosia.   Forza  irresisti- 

bile, 993. 
»     Stato  di   necessità.   Questioni   com- 
patibili, 598. 

Infermità  parziale  di  mente.  Premedita- 
zione, 903. 

Ingiuria  a  mezzo  della  stampa.  Quali- 
ficazione di  <  asino  ».  Articolo  di 
giornale.  Animus  corrigendi.  Soa- 
vi ter  corrigendo  mores.  Animus  te- 
torquendi.  Parole  impersonali,  5. 

Ingiurie,  Compensazione.  Terzo,  702. 
»     Elemento  morale.  Motivazione,  1. 

>  Lettera.    Divulgazione.  Competenza, 

901. 

»  Offese  contemporanee.  Preseiiza.  Pro- 
vocazione. Ritorsione,  987. 

»  Parole  ingiuriose.  Ritorsione.  Terzo. 
Compensazione.  Appello,  71. 

>  Prescrizione  di  un  anno.  Interruzio- 

ne. Sentenze  di  condanna,  390. 
Interdizione.  Respon-sabilità  penale,  487. 
Interdizione    dai  pubblici    uffici.    Pena. 

Reati  diversi,  1018. 
Interprete,  Giudice  del  inerito,  813. 

>  Sordo.  Risposta.  Difesa,  122. 
Interrogatorio.  Appello.  Risposta,  916. 

»     Delegazione.  Verbale,  1016. 
»     Nullità.  Dichiarazione  dei  magistra- 
ti, 871. 
»     Nullità.  Invio  al  giudizio,  1001. 
9     Nullità.  Verbale. Modulo  stampato.  !K). 
Istigazione  a  commettere   reati  (a  delin- 
quere).  Interesse.   Violenza.   Resi- 
stenza. Atti  di  esecuzione,  925. 
»     Odio  fra  le  varie  classi  sociali.  Pzx)- 
letario.  Ricchi.  Previsione.  Deside- 
rio. Compiacimento.  Stampa.  Com- 
petenza, 881. 
»    Stampa,  372. 

»     Stampa.  Corte  d^assise,  450. 
Lavoro  dei  fanciulli.  Verbale  di  contrav- 
veuzione.  Ingegneri  delle    miniere. 
Ispettore    delle  industrie.   Confes- 
sione. Libretto.  Contravvenzioni  di- 
verse, 735. 
Leggi  finanziarie  e  tributarie.   Interpre- 
tazione, 496. 
Legge  pia   mite.    Codice    sardo.  Codice 
italiano,  30. 
»    Gravità  del  reato,  170. 
t>     Procedura  penale,  798. 
Legittima  difesa.  Questione.  Dubbio.  Col- 
pabilità. Lesione  personale,  609, 2^ 
Lenocinio,  Amnistia.  Abitualità.  Lucro,  5o2. 

>  Favoreggiamento.  Postribolo. 

Minorenne.  Eccitamento   a  prosti- 


Lenoeinio  —  Marelii  di  fabbrica 


1057 


t airsi.  Prostituzione.  Allontanamen- 
to, 521. 

fjenocinio.  Prostituzione,  374. 

Lesioni  per if anali.  Armi   proibite.   Reati 
distinti,  218. 
»     Armi  proprie.  Pene,  905. 

>  Competenza.  Pretore.    Malattìa   per 

dodici  giorni.  Arma  propria.  Eeci- 
diva,  747. 
»     Complicità  in  omicidio,  883. 

>  Concubito  illegittimo.  Stato    di    ne- 

cessità. Legittima    difesa.    Dubbii. 
'    Sospetti.    Flagranza.    Certezza   del 
fatto,  327. 
»     Cura  antisettica.  Colpa,  872. 

•  Cura  cattiva,  mancata  o  trascurata. 

Determinazione  volontaria  colpevo- 
le. Pena,  32. 

^  Cura  trascurata.  Determinazione  mal- 
vagia. Responsabilità  del  feritore, 
555. 

»  Durata  della  malattia.  Conseguenze 
maggiori  .^Aggravanti,  787. 

»     Elemento  morale,  444. 

•  Elemento  morale.  Questione,  392. 

»     Elemento  morale.  Volontarietà,  89. 

•  Madre.  Figlio.   Maltrattamenti.   Di- 

spetto, 796. 

>  Malattia.  Cura.  Dolo  dell'offeso,  987. 
^     Maltrattamenti.  Madre.  Figlia,  919. 

>  Officiale  pubblico.  Oltrat^g^io,  115. 

•  Oltre  intenzione.   Prevedibilità.   Er- 

rore di  diritto,  986. 

■»  Paura.  Conseguenze.  Oltre  inten- 
zione, 26. 

»  Perdita  di  un  occhio.  Indebolimento 
del  senso  della  vista,  757. 

-     Questione.  Volontà,  974. 

■>  Questione.  Volontarietà.  Accusa. 
Mancato  omicidio,  282. 

>  Questione   alternativa.    Pericolo   di 

vita.  Durata  della  malattia,  282. 

»     Tentativo,  396. 

^  Volontarietà.  Abuso  di  correzione. 
Fanciulla.  Furto,  918 

»     Volontarietà.  Provocazione,  812. 
Lesione  personale  oltre  rirìfenzione.  Pre- 
vedibilità delle  conseguenze.    Con- 
seguenze. Fine,  989. 
Lettura  di  atti.  Accordo  delle  parti.  Sen- 
tenza di  rinvio,  798. 

^  Coaccusati.  Giudizio  contumaciale. 
Testimoni!,  109. 

•  Colonnello.  Servizio  militare,  368. 

>  Confronto.   Testimonio   non    citato, 

288. 
»     Contumacia,  254. 
.     Danni,  631. 

>  Deposizione  di  testimonio.   Verbale, 

1000. 
»     Deposizioni  testimoniali,  380. 
"     Deposizioni   testimoniali.    Processo 

diverso,  384. 
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IMlura  di  atti.  Dichiarazioni  della  parte 
lesa.  Perizia.  Dibattimento,  1()22. 

»  Giudice  istruttore.  Rapporto  o  ver- 
bale, 1022. 

»  Interrogatorii.  Imputato  prosciolto, 
999. 

»  Interrogatorio.  Imputato  prosciolto. 
Parente  dell'accusato,  444. 

»  Lettera.  Confessione.  Periti.  Auten- 
ticità, 802. 

»     Lettera.  Inutilità,  587. 

»     Lotterà.  Testimonio,  600. 

>  Lettera  del  capoguardiano  delle  car- 

ceri.  Corrispondenza    fra  accusati, 
290. 
»     Nullità  d'ordine  privato  o  pubblico, 
761. 

>  Perito.  Perizia  scrìtta,  1017. 

»  Rapporti  dei  carabinieri.  Perizia. 
Firma  dell'imputato.  Testimonianze 
Corpi  di  reato.  Presentazione.  Nul- 
lità, 153. 

>  Referti  dei  sanitarii,  120. 

>  Risposta  ufficiale.  Testimonio  amma- 

lato. Deposizione  scritta,  727. 

>»  Testimoni.  Informazioni.  Famiglia 
dell'accusato,  990. 

»  Testimoni.  Vaticano.  Malattia.  As- 
senza dal  regno,' 323. 

»  Testimoni  irreperibili.  Parte  lesa, 
488. 

»  Verbale.  Consenso  delle  parti.  Istan- 
za. Accordo  delle  parti,  831. 

»     Verbale  del  pretore.  Reato  commesso 

in  udienza,  65. 
•  »     Verbali.  Interesse  delle  parti,  655. 

>  Verbali  di  dibattimento,  425. 
Leva   vìilitare.    Consiglio  di  leva.  Reni- 
tente. Legge.  Secondo  periodo  della 
sessione,  398. 

Liberto,  personale.  Carabinieri.  Questua 
religiosa.  Licenza,  241. 
»  Ufficiale  pubblico.  Atti  arbitrarli. 
Arresto.  Brigadiere  forestale.  Ver- 
bale di  contravvenzione.  Opere  pub- 
bliche. Firma  del  contravventore; 
Oltraggio.  Arresto,  750. 
»  Li^fficiale  pubblico.  Diverbio.  Arresto, 
393. 

Liberth  provvisoria.  Ricorso  per  cassa- 
zione. Condanna,  883. 

Libri  di  commercio.  Penalità  prescritte. 
Documenti.  Convincimento.  Produ- 
zione. Prova,  1000. 

Lite.  Minore  dei  18  anni.  Minore  dei  21 
anni.  Pena.  Provocazione,  255. 

Maltrattamenti.  Ferimenti  volontarii,  57 
»    Lesiono  personale.  269. 

Mandato.  Prova,  845. 

Manifestazione  sediziosa.  Canto.  Canzone. 
Scopo  determinato,  835. 

Marchi  di  fabbrica.  Competenza.  Tribu- 
nale. Pretore,  890. 

67 
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Marcili  di  fabbrica  —  Omicidio  volontario 


Marchi  di  fabbrica .  Luogo  del  commesso 
reato.  Alterazione.  Frode.  Ditta. 
Competenza.  Connessione  di  causa. 
Vendita,  479. 
Marina  mercantile.  Spiaggia  del  mare. 
Concessione.  Contratto.  Canone.  De- 
nunzia, 960. 
Meretricio,    Contravvenzione.   Avverti- 

mento,  982. 
Mezzi  di  correzione.  Legnate.  Rottura  di 

una  gamba,  57. 
Minaceie,  Arma.  Persona.  Timore.  Danno. 
Parole.  Lavoro  agricolo,  36. 
»     Arma.  Provocazione.  Pena,  551. 
»     Danno  avvenire^  25. 
»    Danno  grave  e  ingiusto,  248. 
»    Recidiva.  Tenuità  di  reato.  Compe- 
tenza. Pretore,  624. 
Miniera.  Esercente.  Contravvenzioni,  397. 
Ministero  pubblico.  Nullità.  Requisitoria, 
808. 
»     Pretore.  Delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza. Rapporto.  Denunciante,  851. 
(Vedi  lie^uisitoria). 
^     Requisitoria,  21. 
»     Requisitoria.  Giustizia  del  tribunale, 

205. 
»     Requisitoria.  Parte  civile,  279. 
»     Requisitoria  per  Papplicazione  della 

legge,  268. 
»    Requisitoria  sul  merito.  Amnistia,469. 
»     Sostituzione,  .^22. 
Misure,  (Vedi  Pesi  e  misure). 
Moduli  a  stampa.  Nullità,  612. 

(Vedi  Verbali  di  dibattimento). 
Monete  d*argento.  Multa.  Dolo.  Aumento 
nel  prezzo.  Mezzi  fraudolenti,  933. 
Monete  false.  Facile  riconoscibilità.   406. 
Motivazione,  Divagazioni  delle  parti.  Au- 
torità. Scrittori.  Magistrature  giu- 
diziarie.  Citazioni.   Nullità.    Silen- 
zio, 80. 
Notificazione,    Libertà  provvisoria.   Atto 
di  sottomissione.   Ordinanza   letta. 
Consegna  di  copia,  4. 
Notte,  Violazione   di   domicilio.   Giudizio 

incensurabile,  758. 
Oblazione   volontaria.   Ubbriachezza.  Di- 
battimento. Literrogatorio,  987. 
Offese  in  arringhe  giudiziarie.  Parte.  Pa- 
trocinatore, 65. 
Oltraggio,  Agente  daziario.  Ufficiale  ijub- 
'  blico.  Giuramento.  Patente.  Animo 
di  ingiuriare.  Prova,  621. 
Attualità  delle  funzioni,  35. 
Divisa.  Conoscenza,  360. 
Guardia-    municipale.     Contravven- 
zione. Multa.  Invio  al  pretore.  Vio- 
lenze.   Minacce.    Incoerenze    della 
legge,  898. 
Medico  condotto.  Licenziamento.  Ter- 
mine.  Esercizio   di  funzioni.   Mo- 
mento del  reato,  641. 


» 
» 
> 


Oltraggio,  Resistenza.  Atti  arbitrari.  Di- 
giurie, 367. 
»     Testimonio.  Replica,  65. 
»     UiBciale  pubblico.  Pretore.    Pretu-a 
soppressa.  Dazio  consumo,  451. 
Omessa  custodia  di  animali.  Cane  male- 
fico. Cane  periooloso,  426. 
Omicidio,   Altro  delitto.   Questioni.  Pro 
fìtto.  Impunità,  100. 
^     Fine   di   uccidere.   Colpabilità.  Nul- 
lità.   Autore   della    ferita.    Autoru 
ignoto.  Contraddizione,  961. 
»    Lesione.  Contraddizione,  89. 

>  Questione.  Elemento  morale,  168. 
»     Tentativo.  Furto.  Impunità,  622. 

»     Volontarietà.  Morte.   Esplosione   di 
colpi  di  fucile.  Premeditazione.  Fine 
di  uccidere.  Omicidio  oltre  l' inten- 
zione, 536. 
Omicidio  a  scopo  di  furto.  Rapina.  Que- 
stioni, 267. 
Omicidio  Ì7i  n'^sa. Autore  deironiicidìo,933. 
»     Omicidio  volontaria.  Questione.  Ol- 
tre intenzione,  180. 

>  Omicidio  volontario.  Questione  sub- 

ordinata, 330. 

>  Scusa.  Reato  per  so  stante.  Questione 

subordinata,  244. 
Omicidio  involontario.  Farmacista.  Segno. 
Sublimato  corrosivo.   Chinina.   Av- 
velenamento, 876. 
Omicidio    m^ticato.    Lesione    personale. 
Colpo  di  fucile,  477. 

»     Lesioni  personali.  Arma  da    fuoco. 
Intenzione  di  uccidere,  33t$. 

»     Questione.  Reato.  Uccisione  voluta. 
Disegno,  509. 
Omicidio  oltre  l'intenzione.  Concausa.  Que- 
stioni. Contraddizione,  114. 

»     Omicidio      involontario.      Spintone. 
.Morte,  308. 

»  '  Omicìdio  volontario.  Questione  sub- 
ordinata, 275. 

»     Questione,  635. 

r>     Questione.   Elemento   morale,  1019. 

»     Questione.  Elemento  morale.  Colpa. 
Sevizie  gravi,  109. 

»     Questione.  Mezzo,  981. 
Omicidio  volontario.  Elemento  morale.  Vo- 
lontarietà. Fine  di  uccidere,  322. 

»     Età  minore.  Provocazione.  Pena.  So- 
stituzione di  pena,  549. 

>  Infanticidio.  Questione  subordinata, 

710. 
»     Mandato.  Questione  subordinata,  101. 

>  Omicidio  oltre  l'intenzione.  Questio- 

ne subordinata,  436. 

>  Questione.   Intenzione   di  ucci  il  ere. 

641. 

»     Questione.  Mezzo,  638. 

»     Questione.  Volontarietà.  Fine  di  uc- 
cidere, 1000. 

>  Questiord.  Luogo.  Tempo.  Mezzo,  62o 


Oinìssiotie  dì  referto  —  Pesi  e  misure 
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Omissione  di  referto.  Chirurgo  assistenza 
Morte.  Colpa  della  levatrice,  775. 

Ordinanza,     Motivazione.     Nullità.     Do- 
manda a  un  testimonio.  777. 
»     Motivazione.  Rinvio   di   causa.   Ma- 
lattia, 63:"). 

*  Revoca,  205. 

»  Rinvio.  Malattia,  Motivazione,  1011. 
Parte  civile.  Appello.  Interesse  civile.  Se- 
zione promiscua.  Sede  civile  Giuris- 
dizione penale,  915. 

»  Appello.  Nullità.  Rinnovazione  del 
dibattimento,  169. 

»  Apprezzamento  incensurabile.  Dan- 
neggiato .  Simulazione .  Perquisi- 
zione, 243. 

»  Bancarotta  fraudolenta.  Danno.  Do- 
lo. Giudice  civile.  Appello.  Inte- 
ressi civili,  817. 

^'  Citazione,  Contumacia.  Giudice  ci- 
vile, 552. 

•>  Citazione  diretta.  Parte  lesa.  Pre- 
tore. Dibattimento,  119. 

>>     Conclusioni.  Incidenti,  410. 

*  Copia  della  sentenza.  Termine.  Im- 

putato.  Ricorso.    Sentenza    defìni- 

nitiva.  Motivazione,  47. 
»     Costituzione  illegittima.  Nullità,  452. 
»     Danni.  Assoluzione.  Giurati.  Giudice 

civile,  132. 

*  Danni  Colpa,  324. 

7     Difensore.  Interesse,  620. 
V     Domanda  nuova,  375. 

>  Domanda  nuova.  Cassazione,  18. 

9     Donna  maritata.  Autorizzazione,  361. 

»  Donna  maritata.  Autorizzazione  ma- 
ritale. Condannato,  385. 

»  Donna  maritata.  Autorizzazione  ma- 
ritale. Nullità,  218. 

»     Fallito,  419. 

>  Giudizio  penale.  Non   luogo  a   pro- 

cedere, 323. 
D     Giuramento,  400. 

*  Interesse.    Ricognizione.     Famiglia. 

Governatore.  Sostituito.  Solidarietà. 
Danni,  446. 
»     Ministero  pubblico.  Ricorso.  Azione 
penale,  25. 

*  Notificazione,  248. 

»  Notificazione.  Testimoni.  Costitu- 
zione, 1001. 

»  Omologazione  del  tribunale.  Consi- 
glio di  famiglia.  Tutore,  1013. 

»    Ricorso.  Mandato  speciale,  47. 

»  Ricorso.  Non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento. 375. 

t  Ricorso  per  cassazione.  Multa.  Cer- 
tificati. Domicilio.  Residenza.  Nul- 
lità. Avviso,  808. 

*  Ricorso    per    cassazione.     Termine. 

Appello.  Danni.  Notificazione  della 
sentenza,  552. 

*  Sindaco.  Autorizzazione,  802.  880. 


Parte  civile.  Spese.  Danni.  Ricorso  per  cas- 
sazione. Ministero   pubblico,    1002. 
»     Vedova  deirucciso.  Giuramento.  De- 
nunciante.  Querelante,  1000. 

Parte  qualificata.  Carceri.  Recluso  la- 
vorante, 488. 

Pascolo,  Codice  penale.  Regolamento  co- 
munale. Compenso  del  proprietario. 
Diritto,  257. 

Patrocinio  gratuito.  Parte  civile.  Capo 
della  magistratura,  916. 

Peculato,  Esattore  di  consorzi  sulle  acque. 
Esattore  delle  imposte.  Somme  e- 
satte.  Dolo.  Cauzioni.  Consorzi  di 
qisirta  categoria.  Ufficiali  pubblici, 
655. 
»     Mancanza  del  danaro.  Trascuratezza. 

Negligenza.  Volontarietà,  329. 
»     Messo  delPesattore.   Distrazione   di 
danaro.  Contribuenti.  Ricevuta  non 
regolare.  Differimento,  949. 

>  Perizia.  Conti.  Autorità  amministra- 

tiva, 802. 
»     Sindaco.   Consiglio    comunale.   Ma- 
neggio di  danari^  651. 

Pegno.  Condanna.  Recidiva.  Termine  di 
un  anno,  402. 

Pellegrinaggio.  Arciprete.  Sindaco.  Gior- 
no. Liuo^o.  Ora.  Itinerario.  Messa. 
Cerimonie  religiose,  765. 

Penalith,  Deficit.  Depositario  di  pubblico 
danaro.  Giudìzio  amministrativo. 
Giudizio  penale,  977. 

Pene,  EiTore,  605. 
»     Provocazione.  Ubbriachozza,  979. 

>  Ricorso    per   cassazione.    Sentenza. 

Motivazione,  233. 
»     Rinvio.  Pretore.    Tenuità   di    reato, 

602. 
»     Scusa.  Reati  diversi.  Proporzione,  89. 

>  Sontenza.  Motivazione,  283. 
Periti.  Ferito  che  non  può  parlare.  Giura- 
mento. Formola,  637. 

>  Giuramento.  Nullità,  253. 

»    Lista  defensionale.  Opposizione,  12. 
»    Pretore.  Rinvio  della  causa.  Vendita 

delle  cose  sequestrate,  851. 
»    Specificazione,  866. 
»     Testimone,  322. 
Perizia.  Giudizio  incensurabile,  334. 
»    Norme.  Scritto  di  periti,  30. 
•     Magistrato,  95. 
Perquisizione.  Moglie  del  derubato.  Pena. 
Ricorso  per  cassazione.    Interesso, 
261. 
Pesca.  Delitto.  Contravvenzione,  635. 
Pesi  e  misure.  Contravvenzione.    Delitto. 
Pena.  Ricorso   Interesse,  924. 
»     Direttore    di    una   banca.   Supposi- 
zione infondata.  Verificatore.  Tassa, 
652. 
»     Verificazione    periodica.      Termine. 
Utenti  morosi,  185. 
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Pignoramento  -—  Querela 


Pignoramento.  Sottrazione.  Perenzione. 
Sentenza.  Motivazione.  Termine,  253' 
(V.  Sottrazione  di  cose  pignorate). 

Polizia  della  udienza.  Presidente,  377. 

Polizia  stradale.  Verbali  di  contravven- 
zione. Pretore.  Sindaco.  Azione  pe- 
nale, 117. 

Polizia  urbana.  Comuni.  Vetture.  Carichi. 
Danni.    Peso.   Strade   obbligatorie. 
Ignoranza  della  legge.   Recidività, 
167. 
»    Velocipede.  Marciapiede,  352. 

Polveri  piriche.  Capsule.  Sentenza.  Moti- 
vazione. Quantità,  738. 
»    Fuochi   artificiali.   Vendita^  476. 

Popolo.  Begòlamento  mmiicipale.  Terri- 
torio comunale.  Bestiame  marem- 
mano, 756. 

Porto  d'arma.  Questione  complessa.  Cir- 
costanza aggravante.  Pena,  527. 
(Vedi  Armi), 
»     Servente.    Doppietta   snodata.    Om- 
brello. Momentanei  tà.  Impaccio,  486. 

Poste.  Contrassegno  d'ufficio.  Interesse  pri- 
vato. Ingerenza  d'ufficio.  Cancelliere 
di  pretura.  Sindaco.  Vendita  all'a- 
sta. Esattore.  Bollo,  159. 
»    Delitto,  45. 

Potere  discrezionale.  Censura.  Parti.  Corte 
d'assise.  1010. 
»     Giuramento.  Nullità.  Scritto,  598. 
»     Giuramento.     Testimonio    non    ci- 
tato, 307. 
»     Presidente.    Testimonio    rinunziato, 
998. 

Premeditazione,  Esecutore  del  reato.  Com- 
plici, 999. 

>  Forza  quasi  irresistibile.  Questioni  su- 

bordinate. Silenzio  della  difesa,  536. 

»  Prodizione.  Agguato.  Giudizio  incen- 
surabile, 614. 

»     Questione,  307. 

»     Questione.  Parole  della  legge,  1020. 

»     Questione  generica,  873. 

»     Verbale,  1013. 
J^^escrizione.    Azione    penale.    Metà    dei 
termini.  Eccezione  della  verità,  986. 

>  Azione  penale.  Sentenza.  Motivazione. 

Pena  stabilita  dalla  legge,  517. 

»  Codice  abolito.  Codice  nuovo.  Dispo- 
sizioni più  favorevoli  uiriinputato. 
Mandato  di  comparizione.  Notifica- 
zione. Giudizio  incensurabile.  Aziono 
del  delinq^uente,  318. 

»  Concessioni  governative.  Caccia. 
Contravvenzione.   Ammenda,   1007. 

»     Condanna  in  contumacia.  Pena,  333. 

»  Interruzione.  Bollo.  Codice  penale. 
Legge  più  mite.  Decreto  di  citazione. 
Notificazione.  Avviso  di  pagamento. 
Autorità  giudiziaria,  120. 

»  Interruzione.  Legge  anteriore.  Ef- 
fetto. Legge  nuova.  Art.  146  codice 


penale  sardo.  Recidiva.  Condanm 
pronunciata  nel  regno.  Reato  com- 
messo all'estero.  GriminL  Tribunale 
straniero.  711. 
Prescrizione,  Interruzion9.  Questione  di 
risolversi.  Termine,  198. 

s>  Interruzione.  Requisitoria  del  pub- 
blico ministero.  Autenticazione. 
1016. 

»  Pene  in  concreto.  Pene  in  astratto, 
592. 

»     Reato   permanente.   Costruzione  di 
case.  Cimiteri,  1007. 
Presidente  dell'assise.  Poteri  discrezionali. 
Medico     carcerario.     Informazioni. 
Certificato.  Lettura,  727. 
Pìivative  nazionali.  Sale.  Uso,  82. 
Processione.  Confratelli  di  una  congrega- 
zione. Preti.  Oratorio.  Chiesa.  Giu- 
dice del  merito,  1003. 

»     Fascio  dei  lavoratori.  Gente,  740. 
Prostituzione.    Locale.    Esercizio  clande- 
stino. Diffida.  Prova,  Verbale  delle 
guardie  di  pubblica  sicurezza,  8 ri. 
Prova.  Cassazione,  174. 

»  Fatti.  Presunzioni.  Art.  1351  del  co- 
dice civile,  555. 

»  Verbale.  Giuramento.  Negativa  del- 
l'imputato, 174. 

»  Verbale.  Testimoni  ConvincimenU» 
del  giudice,  997. 

»    Verificazione  di   scrittura.   Giudizio 
incensurabile,  876. 
Provocazione.  Ergastolo.  Pena,  376. 

>    Errore  sulla  persona,  40». 

»     Flagranza  in  adulterio,  146. 

»    Intenso  dolore.  Domande  nuove,  282. 

»     Ira.  Dolore.  Questione,  101.5. 

»     Questione.  Assoluzione,  360. 

»  Questione.  Domanda  nuova.  Intenso 
dolore.  Impeto  d'ira,  441. 
Provocazione  a  commettere  delitti.  Odio 
fra  le  classi  sociali.  Pericolo.  Tran- 
quillità pubblica.  Intenzione.  Per- 
sone inesperte.  Ribellione  contro  la 
proprietà,  861. 
Provocazione  grave.   Questione.  Nullità. 

Silenzio,  991. 
Quadrupedi.  Amnistìa.    Contravvenzione 
permanente,  711. 

»  Contravvenzione  permanente.  Amni- 
stia. Possesso  momentaneo,  640. 

»     Multa.  Riprensione  giuliziale,  160. 

»    Permuta.  Forma.  Condizione  sospen- 
siva, 822. 
Querela.    Avvertimento    del    presidente. 
Desistenza,  651. 

»     Dibattimento,  634. 

»  Furto.  Moglie.  Condanna.  Esercìzio, 
arbitrario  delle  proprie  ragioni, 
875. 

»  Madre.  Patria  podestà.  Marito  in  A- 
raerica,  902. 


Querela  —  Registri  penali 
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Querela .  Promessa  dì  non  querelare.  Azione 
civile.  Danni.  Contratto,  1. 
9    Procuratore.  Parte  oiiesa.   Ratifica. 
Parte  civile,  723. 

Querela  di  faUo.  Riserve.  Cassazione,  69. 

Quere/an^e.  Giuramento.  Nullità.  Silenzio, 
637. 

>  Giuramento.  Opposizione,  600. 

»     Sorella  dell'accusato.  Moglie  dell'uc- 
ciso. Parte  civile,  400. 
»     Testimonio.  Domanda  nuova,  283. 
Questione    complessa.    Regola    generale. 
Ipotesi  di  cui  è  tema.  Circostanze 
aggravatrici.  Scuse.  Fatto,  992. 
Questione  sul  fatto  in  genere.  Autore  del 
fatto.    Legittima    difesa.    Nullità. 
Colpabilità,  980. 

>  Elemento  morale,  444. 
Questione  sul  fatto  principale.   Colpabi- 
lità, 322. 

Questioni.  Accusa,  116. 

»  Complessità.  Equivoco.  ^  Votazione 
separata^  993. 

»  Contraddizioni  Omicidio  oltre  l'in- 
tenzione. Autori.  Cooperatori  im- 
mediati. Ferita  mortale.  Ferimento, 
664. 

»  Corte  d'assise.  Scriminanti.  Mino- 
ranti. Dibattimento,  191. 

»    Domanda  nuova,  617. 

»  Fatto  materiale.  Circostanze  qucdìfi- 
canti.  Complice.  Colpabilità.  Cono- 
scenza. Art.  66  codice  penale,  372. 

>  Fatto    materiale.   Fatto   principale. 

Scriminante,  231. 

»  Fatto  principale.  Circostanze  aggra^ 
vanti,  239. 

»  Forma  alternativa.  Domanda  nuova. 
Intelligenza  delle  questioni.  Reato 
istantaneo.  Reato  continuato.  Inte- 
resse. H59. 

»     Innocenza.  Difesa,  798. 

>  Le^slazione  vecchia  e  nuova.  Estre- 

mi dei  delitti,  100. 

>  Locuzione  della  legge,  102. 
»     Parole  della  lègge,  102. 

>  Sentenza  d'accusa,  116. 
Questioni  separate.  Concausa.  364. 
Questioni  subordinate.  Corte  d'assise,  305. 

»  Giudizio  incensurabile.  Precedente 
dell'imputato.  Pena,  983. 

>  Motivazione,  611. 

»     Omicidio  per  errore.  Omicidio  volon- 
tario, 68. 
»     Presidente,  1013. 
QuesttM.  Frate.  .Permesso.  Derrate.  Doni. 

Corrispettivo,  153. 
Rapina.  Concorso  nel  reato.  Questione 
complessa.  Esecuzione.  Persone  di- 
verse, 1001. 
»    Correità.  Armi  Questione.  Verdetto. 
Contraddizione,  267. 

>  Lesione  personale.  Reati  distinti,  175. 


Rapina.  Percosse.  Danneggiamento.  Lu- 
cro, 909. 

>  Presenza  dell'oifeso.  Moglie.  Minac- 

cia. Alimenti  Danaro.  Difesa.  Soc- 
corso, 778. 

>  Violenza.    Cooperatore    immediato. 

Verdetto,  312. 

>  Violenza.  Lucro,  102. 

Ratto.  Promessa   di  matrimonio.   Arti  o 
raggiri,  251. 
»  Remissione.  Condanna.  Dibattimento 

annullato,  699. 
»     Sottrazione.  Ritenzione,  504. 

Reati  contro  la  proprietà.  Giudizio  in- 
censurabile. Facoltà.  Dovere.  Va- 
lore. Danno,  1008. 

Reati  diversi.  Amnistia.  Aumento  di 
pena,  729. 

>  Questione  subordinata,  99. 

Reato  continuato.  Appello.  Ministero  pub- 
blico.  Assoluzione.  Giorno  del  com- 
messo reato,  681. 
»     Competenza,  349,  461. 
»    Competenza.  Truffa.  Valore  molto  ri- 
*  levante.  Pena.  Legge  imperante,  689. 
»     Concorso  di  più  reati,  1019. 
»     Questione   ai  giurati.  Difesa.  Corte 
d'assise.  Eccesso  di  potere,  991. 

>  Ricorso.    Interesse.    Giurati.   Corte, 

252. 
»    Risoluzione,  83. 

>  Risoluzione  criminosa,  604. 

»     Risoluzione  criminosa.   Giurati,  659. 
Reato  tentato.  Competenza.  Violenza  car- 
nale. Lesioni  personali,  232. 

>  Desistenza  volontaria.  Rumore.  Sor- 

presa. Forza  pubblica.  Mezzi  idonei. 

Ostacoli.  Azione.  Giudizio  incensu- 

.rabile,  334. 
»    Mezzi  idonei,  888. 

(Vedi  Delitto  tentato;  Tentativo). 
»     Questione  subordinata.  Motivazione, 

390. 
Recidiva,  Condanna  espiata,  333. 

>  Condanna  espiata  o  estinta,  435. 

»  Contestazione.  Sezione  d'accusa.  Cer- 
tificato penale.  Ministero  pubblico. 
Accusato.  Difensore,  1007. 

»  Contravvenzione.  Codice  sardo.  Co- 
dice italiano.  Termine  di  un  anno, 
157. 

»     Pene  espiate,  1008. 

»  Termine  di  cinque  anni.  Condanna. 
Sentenza  irrevocabile.  Altro  reato, 
989. 

»    Tribunali  stranieri.   Amnistia.  Con- 
danna, 713. 
Recidiva  specifica.  Recidiva  generica.  Pe- 
na, 377. 
Registri  penali.  Cancellazione.  Innocenza. 
Prescrisdone,  620. 

>  Cancellazione  deU'intputazione.  De- 

sistenza, 998. 
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Eegistri  penali.  Cancellazione  della  im- 
putazione. Enunciazione  tassativa, 
802. 

»  Cancellazione  deirimputazione.  In- 
dizi msulHcienti.  Prescrizione,  1008. 

»  Cancellazione  dell'  imputazione.  In- 
sufiicienza  d'indizj.  Ordinanza.  Cas- 
sazione, 52<>. 

»  '  Cancellazione    dell'imputazione.   In- 
sufficienza d'indizi.  Prescrizione,  301. 
{Vedi    Cancellazione  delle   imputa- 
zioni). 
Regiudicata.  Dispositivo.  Motivi,  890. 

»     Motivazione,  17.3. 

w  Ordinanza.  Azione  pubblica.  Senten- 
za. Querela,  71. 
Regolamenti  comunali.  Autorità  giudi- 
ziaria. Autorità  legittima  e  compe- 
tente. Merito.  Calmiere.  Consiglio  co- 
munale. Prezzi  medi.  Domanda  nuo- 
va. Condannati.  Pena  unica,  826. 

»     Carri.  Passaggio.  Rottura,  600. 

»     Costituzionalità.  Codice  penale,  257. 

»     Oblazione.  Conciliazione.  Contravven- 
zione permanente.  Retroattività,*907. 
Remissione.  Ammessibilità.  Giudizio  pre- 
ventivo. Perito.  Apprezzamento  in- 
censurabile, 998. 

»     Condizione,  872. 

»  Consiglio  comunale.  Ufficiali  auto- 
rizzati. Accettazione,  716. 

»  Imputati  diversi.  Interrogatorio.  Te- 
stimoni, 996. 

»     Travisamento.  Legge,  1020. 

»  Udienza.  Condanna.  Giurisdizione. 
Appello.  Giudicato,  994. 

»     Violenze  carnali.   Matrimonio  eccle- 
siastico. Madre.  Autorizzazione  giu- 
diziaria, 559,  697. 
Renitenza  alla  leva.  Reato  militare.    De- 
litti, 728. 
Requisitoria.  Ministero  pubblico.  Giusti - 
stizia  del  tribunale.  Prova,  128. 
(Vedi  Ministero  pubblico). 
Resistenza  all'autorità.  Dolo,  102. 
Responsabilith     civile.    Serve».     Padrone. 
Raccomandazioni.  Motivazione.  Dan- 
no. Spese  giudiziali,  35. 
Responsabilità  dei  tei-zi.  Proprietario,  769. 

»     Prova,  91. 
Responsabile    civilmente.    Condanna    del 
reo.  Ministero  pubblico.  Danni.  Spese, 
998. 

»     Corte  d'assise,  679. 

»  Ministero  pubblico.  Spese.  Ammini- 
stratori. Banca  commerciale.  Colpa. 
Direttore.  Competenza.  Nomina.  Sen- 
tenza. Motivazione.  Fatto.  Articolo 
di  legge.  Condanna  solidale,  419. 

»  Notificazione.  Termine  di  tre  giorni. 
Ricorso  per  cassazione.  Tempo  utile. 
Comparizione.  Difesa.  Corte  di  cas- 
sazione, 994. 


Resvonnabile    civilm^ìnte.  Responsabilità 
penale.  Citazione,  519. 
»     Termine  di  giorni  tre.  Notitìcazi)ne 
del  ricorso.  Parte  civile.  Sanatoria. 
Comparizione  dell'avvocato,  75. 

Revisione.  Sentenze  inconciliabili.  Furto. 
Chiave  falsa.  Connivenza,  Imoiegati 
di  pubblica  sicurezza.  Sorveglianza. 
Sigilli.  Scalata.  Foro.  Ostacolo,  686. 

Riassunto.  Avvertimento  del  presidente. 
Circostanze  attenuanti  Capi  di  ac- 
cusa. Verdetto.  Giorno  successivo. 
Ora  tarda.  Dibattimento  chiuso, 
997. 
»  Nullità.  Verbale,  69. 
»  Presidente.  Apprezzamento  proprio. 
Ditesa.  Verbale,  372. 

>  Testimonj  falsi.  Scusa,  278. 

>  Udienza     successiva.     Dibattimento 

chiuso,  798. 
Ricettazione.  Autore   del   reato.   Parente 
del  danneggiato.  Art.  433  codice  pe- 
nale/95. 
»     Cosa  smarrita.  Ritrovata.  Querela,  73. 

>  Elemento  morale. Accordo.  Permesso, 

296. 

»  Fatto  imputato.  Acquisto  di  cose 
furtive.  Provenienza  legittima,  851. 

»     Pene,  239,  735. 

»  Scienza  del  furto.  Ignoranza  della 
scalata,  832. 

»     Scusa.  Reato  per  se  stante.  Questione 
subordinata,  254. 
Ricorso  per  cassazione.  Articolo  di  legge. 
Incertezza.    Assoluzione.  Verdetto, 
Eccesso  di  potere,  1010. 

»  Bolletta  di  deposito.  Nome  dell'im- 
putato, 780. 

»    Cancelliere,  408. 

»    Denuncia  espressa,  249. 

»  Deposito  della  multa.  Capo  di  una 
fabbrica.  Possidente,  100. 

»  Deposito.  Patrocinio  gratuito.  Giu- 
dizio di  merito,  323. 

»     Deposito   per   multa.   Povertà,  937. 

»  Domanda  nuova.'  Reato  maggiore, 
294. 

»  Interesse.  Assoluzione.  Deposito  per 
multa,  995. 

»  Interesse.  Avvertimento  di  ricorrere, 
648. 

»     Interesse.  Danno.  Corte,  100. 

»     Interesse.  Favore  indebito,  89. 

»     Interesse.  Pena  minima,  1016. 

».  Interesse.  Testimonio.  Sentenza.Dan- 
no.  Remissione.  Azione  civile.  Giu- 
dizio incensurabile,   143. 

»  Libertà  provvisoria.  Detenzione  per 
altre  cause.  Interesse.  Correo.  Cita- 
zione. Contumacia,  225. 

»  Ministero  pubblico.  Appello  inam- 
missibile. Non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento. Imputato.  Assoluzione.  Non 
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provata  reità.  Appello.  Inesistenza 
di  reato,  532. 
Bicorso  per   cassazione.  Ministero  pub- 
blico. Assoluzione.  Non  farsi  luogo 
a  procedimento.   Errore  di  diritto, 
1002. 
»     Ministero    pubblico.    Lettura.    Can- 
celliere. JNotificazLone.  Usciere,  993. 
»    Ministero  pubblico.  Parte  civile.  As- 
sociazione. Non  provata  reità.  Con- 
siderazioni    Inesistenza    di    reato, 
538. 
»    Ministero  pubblico.  Responsabile  ci- 
vilmente. Competenza.  Parte  civile. 
Responsabilità  penale.  Assoluzione. 
Condanna,  673. 
»    Ministero  pubblico.    Sentenza  della 
sezione  d'accusa.  Non  luogo  a  pro- 
cedere •  Querela  intempesti  va,  147. 
»     Ministero  pubblico .  Spese.  Ammini- 
stratori. Banca  commerciale .  Colpa. 
Direttore.  Competenza.  Nomina.  Sen- 
tenza .  Motivazione .  Fatto .  Articolo 
di  legge .  Condanna  solidale,  419. 
»     Ministero   pubblico.    Termine  di  24 
ore.  Servizio  della  cancelleria.  No- 
tificazione.   Domicilio   reale.   Resi- 
denza obbligatoria.  Innocenza,  561. 
>    Ministero  pubblico.  Termine.  Notifi- 
cazione, 510. 

Minorenne.  Povertà  del  padre,  1016. 

Motivi.  Avvocato.  Difensore,  499. 

Multa.  Certificato.  Atti  del  processo. 
Povertà.  Commerciante.  Possidente, 
Avvocato,  811. 

Notificazione .  Circolo  di  amici.  Abita- 
zione del  presidente,  47. 

Ordinanza.  Cancelliere.  Capoguardia 
carceraria.  1015. 

Ordinanza  distruzione,  96. 

Parte  civile.  Incompetenza.  Eccesso 
di  potere,  631. 

Povertà.  Multa.  Certificato  insuffi- 
ciente, 1010. 

Protesta.  Deliberazioni  del  presi- 
dente, 831. 

Quietanza.  Bollo.  Contravvenzione, 
88. 

Responsabile  civilmente.  Notifica- 
zione. Parte  civile,  718. 

Responsabilità  penale .  Citazione,  519. 

Rinnovazione  del  dibattimento.  Parte 
civile.  Sentenza  definitiva,  993. 

Rinvio  all'  assise.  Interrogatorio , 
1017. 

Sentenza  definitiva.  Sentenza  inter- 
locutoria. Incompetenza,  1004 

Sentenza  del  pretore.  Procuratore 
del  re,  384. 

Sentenza  di  rinvio.  Termine  di  cin- 
que giorni,  358. 

Sentenza  di  rinvio.  Termine  di  cin- 
que giorni.  Interruzione,  354. 


Ricorso  per  cassazione.  Sentenza  prepa 
ratoria.  Competenza,  359. 
»     Sentenza  preparatoria.  Incompetenza, 

947. 
»  Sentenza  preparatoria.  Termine.  Bi- 
gamia. >iallità  di  matrimonio.  Sen- 
tenza definitiva.  Giudizio  penale. 
Giudizio  civile.  Ministero  pubblico. 
Azione,  585. 
»    Sezione  d'accusa.  Rinvio   all'assise, 

602. 
»     Travisamento  di  fatto.  Motivazione. 
Atti  processuali.  Verbale  di  dibat- 
timento, 992. 

Ricusazione*  Querela.  Contravvenzione. 
Azione  pubblica,  249. 

Rifiuto  di  atto  di  ufficio.  Imprudenza  o 
negligenza.  Riecidiva,  626. 

Rifiuto  di  obbedienza.  Sindaco.  Parroco. 
Orologio.  Campane.  Campanile.  Pre- 
ghiera, 987. 
»  Trasporto  di  materiale.  Disturbo 
della  pubblica  quiete.  Guasto  delle 
vie.  Ordine  del  sindaco,  989. 

Rifiuto  di  obbedienza   alPautorith,  Cada- 
vere. Morte  violenta.  Citazione.  Uf- 
fiziale  dello  stato  civile^  1006. 
»    Permesso.   Aste   con   fanali.  Remo- 
zione. Tram.  Pericolo,  766. 
*     Porto  abusivo  di  armi  Flagranza  di 

reato,  146. 
»    Regolamenti  municipali,  705. 

Rimessione,  Verbale  di  dibattimento.  Ver- 
bali separati.  Carta  bollata  da  una 
lira.  Pretore.  Cancelliere.  Contrav- 
venzione, 829. 

Rinvio  di  causa.  Apprezzamento  incensu- 
rabile. Impedimento  del  difensore, 
700. 
»    Eccesso  di  potere.  Impedimento  del- 

rimputato,  425. 
»     Testimoni.  Periti.  Citazione,  243. 

Riprensione.  Ammenda.  Minimo  della  pena. 
Attenuanti,  388. 

Riprensione  giudiziale.  Minimo  della  pena, 
990. 

Rissa,  Omicidio.  Lesioni  personalL  Autore 
non   conosciuto.   Cooperatore,  306. 
»     Omicidio    volontario.    Sentenza    di 
rinvio.  Diverbio,  445. 

Riunione  di  cause.  Competenza.  Notifica- 
zione della  citazione.  Procedimento. 
Giurisdizione  istruttoria,  514. 

Riunione  di  processi.  Giudizi  separati. 
Competenza.  Istruttoria  compiuta 
contemporaneamente,  737. 

Riunioni,  Avviso.  Sicurezza  pubblica. 
Luogo  privato.  Sindaco.  Arresto, 
938. 

Rovine  di  edifizQ,  Deterioramento  intemo 
od  estemo.  Pericolo  per  le  persone, 
1022. 

Sanith  pubblica.  Amnistia,  876. 
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Sanità  pubblica.  ApiprezzeLmento  incensu- 
rabile. iSaccariua.  Gazzosa.  Scienza. 
Delitto,  276. 
»     Comj>eteDza.  Tribunale.  Pena  pecu- 
niaria^  739. 

>  Cosa  nociva  alla    salate.    Vendita. 

Aria   aperta.   Abrogazione.    Codice 

penale,  457. 
»     Farmacista.  Prefetto.   Cangiamento, 

886. 
»     Farmacisti.  Veleni.  Chiave.  Pena,  688. 
»    Latte  anacquato.  Buona  fede,  64. 

>  Materie  putride.    Vendita.    Uso    di 

bestie,  271. 

>  Regolamenti' d'igiene,  173. 

»     Regolamenti    locali.     Consip^lio    di 
Stato.  Ministero.  Obbligatorietà.  Fi- 
lande. Permesso    speciale.   Divieto 
del  sindaco.  Proprietà,  1012. 
■     Uova  di    tonno.   Aria  aperta.  Abro- 
gazione. Codice  penale.  Delitti.  Con- 
ti-awenzioni,  26. 
»     Vaccinazione.  Pena,  1002. 
Scriminante.  Questione.  Domanda  nuova, 
283. 
»     Questione.  Siete  convinti,  445. 
Scusa,  Irresponsabilità.  Questione.   Fatti 

discussi,  598. 
Segnali.  Fosso  scoperto.  Via  pubblica,  91. 
Sentenza.  Appello.  Articoli  di  legge,  116. 

>  Errore  materiale.  Data  dell'udienza. 

Motivazione.  Difesa  legittima,  761. 

>  Misura  della  pena.  Limite  della  leg- 

ge, 68. 

>  Motivazione,  161,  191,  446,  1003. 
»     Motivazione.  Appello,  83. 

>  Motivazione.    Appello    del  pubblico 

ministero.   Eccezione.   Nullità    del 

procedimento,  783. 
»     Motivazione.  Appropriazione  indebita, 

1003. 
»     Motivazione.  Brani   della^  sentenza, 

503. 
»     Motivazione.    Buona    fede.    Mobili. 

Possesso.    Titolo.    Rivendicazione. 

Prezzo.    Concetto    della   questione. 

Fallimento.  Appropriazione  indebita. 

Vendita.  Nullità.  Incapacità   giuri- 
dica, 984. 
»    Motivazione.  Cassazione.  Giudice  del 

merito.  Articoli  di  legge.  Appello. 

Pena,  427. 
»     Motivazione.  Condanna,  202. 
»     Motivazione.  Convincimento,  817. 
»    Motivazione  di   diritto.   Cassazione. 

Condanna  sob'dale.  Amnistia.  659. 

>  Motivazione.  Dispositivo,  706. 

>  Motivazione.  Reato.   Dimostrazione, 

725. 

>  Motivazione.  Dolo.  Scienza,  206. 
»    Motivazione.  Documenti,  93. 

>  Motivazione.    Facoltà.    Arresto    da 

scontarsi  in  ca.sa,  273. 


Sentenza.  Motivazione  implìcita,  206,354, 
469. 
Motivazione    implicita.    Furto.  Ba- 

spoUamento,  263. 
Motivazione  implicita.  Volontarietà. 
Lesioni  personali  Perizia,  760. 
Motivazione.  Insieme.   Sistema.  Mo- 
tivazione implicita,  12. 
Motivazione.  Mezzi  abbandonati.  Ri- 
nunzia, 433. 

Motivazione.  Pena,  102, 169,  256, 276. 
Motivazione.   Pena.  Circostanze  at- 
tenuanti, 981. 
Motivazione.  Proposizioni  non  neces- 
sarie, 617. 
Motivazione.  Rapina.  Omicidio.  Ver- 
detto, 354. 
Motivazione.  Rinvio  di  causa.  Con- 
tumacia, liialattia  dell'imputato.  Im- 
pedimento del  difensore,  380. 
Motivazione.  Serietà,  323. 
Motivazione.  Udienza.   Danni  Sede 

di  rinvio,  403. 
Pretore.  Dibattim^ito,  705 
Verbale  di  dibattimento.  Conclusioni 
deirimputato,  613. 
Sentenza  definitiva.  Competenza.  Appello. 

Ricorso  per  cassazione,  913. 
Sentenza    della   sezione   d^accuscL   Atto 
stragiudiziale  e  privato.  Redazione. 
*  Cancelliere.  Comunicaaione  con  per- 
sone  estranee.  Affari  diversi.  Mo- 
tivi di  fatto.  Innocenza.  Prove  nuo- 
ve. G-iudizio,  561. 
Sentenza  interlocutoria.  Sentenza  defini- 
tiva, 154. 
Sequestro  di  persona.  Ladro.   Flagranza 
di  furto.  Arresto.  Testimoni.  Guar- 
dia municipale.  Carabinieri,  964. 
Sezione  d'accusa.   Camera  di    consiglio. 
Imputati  diversi.  Non   farsi  luogo 
a  procedere.  Assise,  957. 
»     Circolo  ordinario.   Circolo  straordi- 
nario. 266. 
»     Sentenze  di  rinvio  alVassise.  Giuris- 
dizione, 985. 
Sicurezza  dello  Stato.  Competenza.  Corte 

d'assise,  889. 
Sicurezza  puòblica.  Contravvenzione.  Omi- 
cidio involontario.  Condanna.  Mac- 
chinista. Proprietario,  179. 
»     Facchino.  Operaio  di  campagna,  164. 
»    Licenza.  Vendita  di  vino.  Casa  pro- 
pria. Consumazione.  Avviso.  Regi- 
stro. AUogio.  Mercede,  900. 
»    Licenza.    Vendita  di  vino.  Esercizio 
pubblico.  Persone  che  bevono.  Gra- 
tuita, 11. 
»     Osteria.  Giuochi  leciti.  Licenza,  86. 
»    Petrolio.  Sindaco.   Recipienti.   Car- 
telle. Contravvenzione.  Pene,  951. 
»    Processione.  Preavviso.  Banda  mu- 
sicale. Associazione,  715. 
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Societh,  Rappresentante.  Giudìzio  incen- 
surabile. Citazione,  344. 

Societò.  commerciali.  Modificazione  dello 
statuto.  Sentenza.  Contravvenzione. 
Ordinanza,  128. 
»     Sindaci.  Sorveglianza.  Scienza,  517. 

Società  estera.  Responsabilità  penale.  Di- 
stanza. Termine.  Bilanci  annuali. 
Unica  contravvenzione.  Pena.  Ri- 
tardo. Reato  permanente.  Ammon- 
tare delle  ammende,  186. 

Soppressione  di  atti.  Scrittura  privala. 
Buono  od  approvato.  Nocumento. 
Principio  di  prova  scritta.,  18. 

Soppressione  di  stato.  Azione  penale. 
Giudizio  civilOj  998. 
»  Trovatello.  Figlio  legittimo.  Registro 
dello  stato  civile.  Baliatico.  Truffa. 
Contraddizione.  Art .  32  codice  pro- 
cedura penale.  Documenti  falsi.  Sen- 
tenza civile.  Questione  di  stato,  848. 

Sottrazione  da  luoghi  di  pubblico  depo- 
sito. Dolo.  Accordo  fra  le  parti. 
Danno.  Giudizio  incensurabile.  Ven- 
dita. Firma  del  notaio.  Documento. 
Carta  non  bollata.  Registrazione. 
Appropriazione  indebita.  Contrad- 
dizioni, 294. 

Sottrazione  di  cose  pignorate.  Apprezzi- 
mento  incensurabile.  Debitore.  Cu- 
stode, 427. 

>  Custode.  Rifiuto,  694. 

(Vedi  PignoramentoX 
»     Custode.  Rifiuto.  Perenzione,  738. 
»     Custode.  Spese  di  mantenimento,  178. 
»     Nullità.  Perenzione.  Inefficacin,  474. 
»     Proprietario.  Custode,  96. 

>  Rifiuto.  Custode.  Pignoramento  im- 

mobiliare. Validità  del  procedimen- 
to. Ragioni  delle  parti.  Cooperatore 
immediato.  Complice  necessario,  427. 

»    Rifiuto.  Custode.  Trasporto,  431. 
Spergiuro.  Giudizio   incensurabile.   Dolo, 
617. 

»     Inammissibilità  del  giuramento,  93. 

»  Ordinanza.  Carta  moneta  falsa  -  Pro- 
secuzione della  causa.  Remissione, 
411. 

»     Prova  testimoniale,  463. 

»  Prova  testimoniale.  Valore  che  ec- 
cede le  lire  cinquecento,  721. 

»     Prove  testimonial.  Contratto.  Girata 
di  cambiale.  Principio  di  prova  per 
iscritto,  996. 
Spese  giudiziali.  Solidarietà.   Comunione 

nei  reati.  Reati  diversi,  987. 
Stampa.  Copie.  Vendita.  OHicina.  Luogo. 
Anno,  928. 

>  DìfTamazione.  Amministratore.  Com- 

plicità, 256. 
»     Diffamazione.  Tipografo.    Imprendi- 
tcre  d'opera.  Volontarietà.  Ricorso, 
76. 


Stampa.  Direttore  di  un  giornale.  Gerente. 
Dolo,  1018. 

»  Direttore  e  proprietario  di  un  pe- 
riodico. Appello.  Pubblicazione  di 
un  periodico.  Appello.  Pubblica- 
zione di  sentenza.  Responsabile  ci- 
vilmente. Gerente,  673. 

»  Emblemi.  Copia.  Ministero  pubblico. 
Pena.  Stampatore.  Biblioteche,  717. 

»  Gerente.  Diffamazione.  Cooperatore 
immediato,  34. 

>  Gerente.  Scienza,  38. 

»     Gerente.  Sentenza.  Pubblicazione  in 
due  numfiri.  Giudizio  incensurabile. 
Risposta,  60. 
»     Giornale.  Lega  operaia  di  resistenza. 
Pubblicazione.  Gerente.  Tipografia, 
507. 
»     Incitamento  alla  disobbodienza   dei- 
legge  e  all'odio  fra  le  diverse  clas- 
si sociali.  Apologia  di   fatti   delit- 
tuosi. Provocazione  a   commettere 
reati.  Competenza.   Corte   d'assise, 
729. 
»     Ingiurie.  Azioce  penale  sussidiaria. 
Stampatore.  Abrogazione  di  legge, 
930. 
»    Prova.  Apprezzamento  incensurabi- 
le. Verità  dei  fatti,  38. 

aS tramerò.  Disertore.  Espulsione  dal  re- 
gno. Gonfine.  Contravvenzione,  820. 

Stato  di  necessità.  Difesa  dei  propri  be- 
ni. Furto.  Questione.  Armi.  Pene, 
246. 

Suicidio.  Mezzi  adoperati.  Amante.  Ri- 
voltella. Giudizio  incensurabile,  28. 

Tentativo.  Delitto  tentato.    Delitto   man- 
cato. Sentenza  di  rinvio,  104. 
rv.  Delitto  tentato  e  Reato  tentato). 

TenuiÙi  del  reato.  Pretore.  Pena  doppia, 
709. 

Termini.  Motivi  aggiunti.  Notificazione. 
Deposito  dei  motivi.  Comparizione. 
Trattazione  della  causa,  761. 

Testimonianza  falsa.  Corte  d'assise.  Se- 
zione d'accusa.  Libertà  provvisoria, 
680. 

Testimoni.  Ammonizione.  Nullità.  Giura- 
mento. Lddicazioni  e  schiarimenti, 
101. 

>  Ammonizione.    Presidente.    Condan- 

na. Testimonianza  falsa.  Ordinanza. 
Motivazione,  272. 

>  Capacità   a   deporre.   Dichiarazione 

orale,  107. 

>  Coaccusati  prosciolti  Sanatoria.  Op- 

posizione, 390. 

>  Cognato  affine  dell'accusato,  64. 

>  Comparizione.  Domanda  nuova,  397. 

>  Condannati.  Cause  diverse,  165. 

»  Confessione.  Apprezzamento  incen- 
surabile. Violenza.  Pressioni  ragio- 
nevoli, 292. 


106G 


Testimoni  —  Udienza  pubblica 


Testimoni.  Deposizione  scritta.  Rapporto. 
Parte  civile.  Prova,  H81. 

»  Dibattimento.  Utilità.  Necessità.  Giu- 
dizio incensurabile,  971. 

i>  Difesa.  Citazione  per  telegrafo.  Con- 
traddizione, 978. 

*  Diritto  di  astenersi  dal  deporre.  Suo- 

cera dell'accusato.  Querela.  Dibat- 
timento, 30(). 

»  Domande  impertinenti  o  ingiuriose. 
Presidente.  Giudicato.  Tribunale. 
Ordinanza,  299. 

»  Esame  separato.  Facoltà.  Presidente. 
Difesa.  Rifiuto,  601. 

»     Esame  separato.  Richiamo,  103. 

*  Esperimento.  Giudizio  incensurabile, 

357. 

»  Età.  Cassazione.  Appello.  Merito  della 
causa.  Testimonio  necessario,  184. 

»  Età.  Nullità.  Atti  del  processo.  Si- 
lenzio. Magistrato.  Convincimento, 
999. 

>  Giudizio  incensurabile.  Appello.  Mo- 

tivazione, 325. 
»     Giudizio  incensurabile.  Esame  a  do- 
micilio, .549. 

*  Giudizio   incensurabile.    Inabilità   a 

deporre.  Querelante.  Notificazione. 
Domanda  nuova.  Identità.  Posizioni 
specificate.  Fatto,  360. 

>  Giudizio  incensurabile.  Persona    di- 

versa. Utilità.  Necessità,  974. 

*  Giuramento.  Domanda  nuova,  360. 

p  Giuramento.  Ricorso  per  cassazione. 
Protesta,  718. 

>  Giuramento.  Silenzio,  6.')9. 

's     Giuramento.  Vedova  dell'ucciso,  401. 
V     Giuramento.  Verbale,  617. 
»     Imputato.  Causa  diversa,  478. 
»     Induzione.  Circostanze  su  cui  devo- 
no esaminarsi,  281. 
»    Interesse.  Giuramento,  622. 

>  Lettura  delle  deposizioni  scritte.  Di- 

fesa. Appello,  145. 

>  Licenziamento.  Domanda  nuova.  Nul- 

lità, 798. 
»     Licenziamento.    Interessi.    Coimpu- 
tato, 389. 

*  Malattia.  Ordinanza,  343. 

»  Moglie  dell'accusato.  Parte  lesa.  De- 
nunciante.  Querelante,  368. 

«  Moglie  delPaccusato.  Parte  lesa.  Giu- 
ramento. Marito,  931. 

»  Moglie.  Marito.  Lesione  personale. 
Pene,  224. 

»     Nullità.    Ammonizione.   Pene,   1019. 

y^  Nullità.  Udienza.  Malattia.  Rappre- 
sentanza, 808. 

»    Parenti  dell'imputato,  70. 

*  Parte.  Difesa.  Nullità.  Domande  inu- 

tili. Giudizio  incensurabile.  Cita- 
zione. Comparizione.  Lista,  853. 

>  Paternità.  laentità,  358. 


Testimoni.  Potere  discrezionale    del  pre 
sidente.  Avvertenze,  377. 

»     Processo    scritto.  Errore    mat^riile. 
Pregiudizio,  21. 

«     Presidente  dell'assise.    Parente    del 
difensore.  Verbale,  113 

^     Riduzione  della  lista.  Accusato.  Di- 
fensore. Presunzione,  1013. 

»     Riduzione  della  lista.  Nullità.  Disac- 
cordo, 1017. 

*  fiiduzione  della  lista.  Presidente,  3^. 
»     Riduzione    delle    liste.    Presidente. 

Corte  d'assise,  242. 
»     Rinunzia.  Lettura  di  verbale,  319. 
»     l{invio  di  causa.    Notificazione,  23H. 

*  Sala  d'udienza.  Presidente.  Interro 

gazione.  Dimora  ignota.  Assenza  dal 
regno.  Difesa.  Rinvio  di  causa,  377. 

»     Silenzio  delle  parti.  Parenti  delVac 
cusato.  Facoltà  di  astenersi  dal  de- 
porre. Avvertimento,  46. 

»     Spese  da  anticiparsi,  344. 

»     Udienza  del  pretore,  262. 
Motivazione,  272. 

»     Uffiziali  di  polizia  giudiziaria.  Mul- 
ta, 174.  \ 

»  Verbale  di  dibattimento.  Deposizioni 
scritte,  700. 
Tramway,  Maccbinista.  Velocità.  Regola- 
mento. Pericolo  alle  persone,  886. 
Truffa.  Artifici.  Raggiri.  Somme.  Banca. 
Aderenze.  Relazioni.  Vantaggio  prò 
prio.  Danno,  1000. 

>  Associazione  di  mutua  assicarazione. 

923 . 
»     Convinzione    del    magistrato.     Coo- 
peratori immediati,  o03. 
»     Matrimonio.  Vendita  di  mobili,  696. 

>  Peculato.  Dilazione.  Condanna.  Giu- 

dizio incensurabile.  Dolo,  1009. 

>  Prove  di  testimoni.  Contratto.  Cam- 

biale.   Frode.    Preesistenza.     Man- 
canza. Somma,  997. 
9     lìeato  mancato.  Cambiale.   Attesta- 
zione   falsa.    Negozi    commerci.ali. 
Giudizio  civile.  Beato  mancato.  Fine, 
646. 
Turbata  liberto,  degli   incanti.    Esercizio 
arbitrario  delle  proprie  ragioni.  Mi- 
nacce. Senseria.  Compenso.  Consue- 
tudini, 222. 
Vbbriachezza.  Infermità  di  mente,  327. 
»     Questione,  268. 
»     Questione.  Abitualità,  28.3. 
»     Questione.  Fatto  principale,  445. 
»     Questioni  evase.  Giurati.  Presiden- 
te, 97. 
Ubbriachezza  volontaria.  Fatto  princioaltì 
Colpabilità.  Ubbriachezza   accfdcn- 
tale,  275. 
Udienza  pubblica.  Porte  chiuse.  Persona 
che  assiste  al  dibattimento,  532. 

>  Riposi  giornalieri,  659. 


IJffleiali  pubblici  —  Violenta  turbativa  di  possesso 
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C/'/iciali  pubblicL  Agente  del  dazio  con- 
sumo. Appalto.  Comune,  869. 

*  Agente  della  forza  pubblica.  Guardia 

municipale.  Repressione  di  reato  fla- 
grante. Accertamento  di  reati,  lb\i. 
'     Agente  della  pubblica  forza.    Guar- 
die di  finanza.  Ordine  pubblico,  794. 

>  Cassiere.  Banca  privata,  349. 

>  Cassiere    di    banca    privata.   Sorve- 

glianza dello  Stato,  4(U. 

^  Collettore  d'imposte.  Nomina.  Ap- 
provazione, 1018. 

»  Commesso  del  lotto.  Falsità.  Com- 
petenza delPassise,  793. 

^  Controllore  delle  ferrovie.  Caposta- 
zione, 321. 

>  Corte  d'assise.  Funzionali  del  Banco 

di  Napoli,  659. 

>  Delitti.  Amnistia.    Truffa.  Abuso  di 

ufficio,  719. 

>  Esattore.  Tesoriere.  Peculato,  121. 

'  Ferrovia.  Esercizio.  Industria  pri- 
vata, 978. 

*  Giuramento.  Patente.  Funzioni  pub- 

bliche, 546. 

Guardia  di    finanza.    Poste.  Valori. 
Falsità,  142. 

>  Guardia   municipale.    Agente    della 

forza  pubblica.  Illuminazione  festi- 
va, 861. 

*  Guardia    municipale.    Consuetudini. 

Tassa.  Festa  del  protettore,  298. 

»  Guardie  municipali.  Messi.  Uscieri 
comunali.  Nomina  legale.  Agenti 
di  pubblica  sicurezza.  Prefetto.  Giu- 
ramento. Guardie  campestri,  125. 

»  Guardie  municipali.  Oltraggio.  A- 
genti  della  forza  pubblica,  283. 

»     Guardie  particolari.  Proprietà,  726. 

»     Impiegati  comunali.  Uso  sciente  di 
atti  &lsi.  Funzioni    pubbliche.  Uf- 
ficio, 857. 
Ingegneri  del  genio  civile,  986. 

»     Messo  esattoriale,  385. 

»     Pedone  postale.  Peculato,  107. 
Presidente   della    congregazione   di 
carità,  992. 

>  Sentenza.  Motivazione,  634. 
'  '     Testimoni.  Udienza,  990. 

»     Tramways,  749. 

»     Ufficiali  dell'esercito.  Corruzione,  220. 
Unione  di  processi.  Giudizio  incensurabi- 
le, 853. 

l^Vedi  liiunione  di  processi). 
Usurpazione.     Appropriazione     indebita. 
Furto. .  Rottura  del   rubinetto.   So- 
cietà  delPacqua.   Acqua   maggiore 
della  convenuta,  490. 

>  Azione  civile.  Deviazione   di  acqua. 

Molini,  484. 
Uxoricidio,   Competenza.   Corte   d'assise, 
147. 

*  Questione  complessa,  991. 


Verbale.  Deposizioni  dei  testimoni,  22j. 
•     Testimoni.  Nullità,  93. 

Verbali  di  contravvenzione.  Nullità.  Giu- 
ramento, 68. 

Verbale  di  dibattimento.  Camera  di  con- 
siglio. Porte  chiuse.  Ministero  pub- 
blico. Cancelliere.  Nullità,  1008. 

>  Firme,  360. 

»     Modali  a  stampa,  251,  296. 

>  Moduli  a  stampa.  Formalità  essen- 

ziali, 509. 

>  Moduli  a  stampa.    Nullità.   Interro- 

gatorio. Generalità,  198. 

>  Reato.      Condanna.    Interrogatorio. 

Confessione,  612. 

»     Stampa,  617. 

(Vedi  Moduli  a  stampa). 
Verdetto.  Annullamento.  Assoluzione.  441. 

-  Assoluzione.  Necessità  di  difesa.  Cir- 
costanze attenuanti.  Nuova  delibe- 
razione, 524. 

»  Capo  dei  giurati.  Domanda  nuova. 
Verbale.  Nullità,  114. 

»  Contraddizione.  Concorso  nel  reato, 
116. 

•>  Contraddizione.  Esecutori  dell'omi- 
cidio. Ferita  unica^  1022. 

»  Contraddizione.  Lesioni  personali. 
Offesi.  Colpo  di  fucile,  357. 

>  Contraddizione.  Omicidio   preterin- 

tezionale.  Omicidio  in  rissa,  244. 
»     Contraddizione.    Risposte    evasivo. 
Corte  d'assise,  239. 

>  Fatto   materiale.   Legittima  difesa. 

Elemento  morale.  Provocaziono . 
Capo  dei  giurati.  Questione  non 
bene  compresa.  Rettificazione  del 
verdetto.  Diritto  acquisito.  Assolu- 
zione, 453. 

»     Pena,  262. 

»  Premeditazione.  Eccesso  di  difesa. 
Correzione.  Contraddizione,  254. 

»     Risposta.  Si,  288. 

>  Rettificazione.  Ordinanza,  873. 
Verdetto  incompleto.  392. 

Verdetto  irregolare.  Errore  materiale. 
Nuova  deliberazione,  514. 

Verdetto  negativo.  Risposta,  292. 

Vetture  pubbliche.  Regolamento  di  poli 
zia  urbana.  Forastlere,  156. 

Vigilanza  della  pubblica  sicurezza.   A}^ 
pello.  Cassazione.  Limitazione,  404. 
»     Minore  dei  18  anni.  Condanna,  223. 

Vilipendio  delle  istituzioni  costituzionali. 
Esercito.  Stampa.  Organizzazione 
dell'esercito.  llissenza.  Funzione, 
789. 

Violazione    di  ^domicilio.  Abitazione  al- 
trui. Divieto  di  trattene rvisi,  841. 
»    Clandestinità.  Violenza  carnale.  Rea- 
to continuato,  70. 

Violenta  turbativa  di  possesso.  Violenza. 
Minacce,  11. 
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Violenza  —  Vizio  parziale  di  mente 


Violenza  (Quistioni  ai  giurati  sulla).  Qui- 
stione  unica.  Impossibilità  di  resi- 
stenza, 417. 
Violenza  alVautorith,  Apprezzamento  in- 
censurabile, 122. 
Violenza  carnale.  Concorso  di  più  per- 
sone, 614. 

>     Deflorazione.  Minacce.  Timore,   997. 

«-     Deflorazione.  Reato  confermato.  Af- 
fittuario. Camera  separata,  331 . 

*     Età.  Questione.  Locuzione  negativa, 
558. 

^     Morte.    Lesione.     Pena    aggravata. 
Reati  distinti,  140. 

'     Morte.  Lesione   personale.    Volontà 
dell'agente.  Aggravante,  795. 

»     Padre.  Figlia.  Età  minore  di  15  anni. 
Pena,  440. 

»     Salute.    Lue    venerea.    Aggravante. 
Altro  delitto.  Azione  pubblica,  495 


Violenza  carnale.  Violazione  di  domicilio. 
Mezzi  fraudoleotL  Assenza  del  ma- 
rito. Notte,  475. 

Violenza  privata.  Minaccia.  Manifesti  A- 
gitazione  turbolenta.  Resistenza, 
788. 

Violazione  di  cadavere.  Cadavere  umano. 
Lifante.  Elemento  morale,  391. 

Vizio  di  mente.  Questione.  Corte  d'assise. 
Ai-t.  46  e  47  codice  penale,  979. 

Vizio  parziale  di  mente.  Pena.  Magi- 
strato, 535. 

>  Pena.  Reato  maggiore,  366. 
»     Premeditazione,  1017. 

»     Premeditazione.    Questioni   ai  giu- 
rati, 491. 

>  Questione,  598. 

>  Questione.  Motivi  di  fatto,  976. 

(Vedi  Infermità  di  mente\   Infer- 
mità parziale  di  mente). 
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